image 

not 

a vailable 


P IAZZA 


VNIVERS  ALE 

DÀTVTTELE  PROFESSIONI 

DEL  MONDO, 

NUOVAMENTE  RISTAMPATA, 

& poftu  in  luce  , da  Tu  omaso  Garzoni 
da  Bagnacauallo. 


V(T/.  Ji  ^ionta  <r alcune  bellijfyc  Annotaùom  a difcorfo per  difcorfo . 

; ' serenissimo^,  et  invittissimo 


IN  V E N E T I A, 


pjjrcffol'HercdediGio. BatciftaSomafco.  i J51. 


.1 


A. 


x x a i q 

3YIHV 

in  oi  ? z a i o >i  'i  j j a t r 7 i :ìaì 
.x>  • v:  o m i 3 a 


. / T A ».  ' A li  ; 3 M ’ v n * .54 

1-:  b : * h Z)  Li  e ■ il  . t %%ul  ; : v*^  -'7  ? 

.oIlj,U53i.hstrffi.b  . 


• rJVtlì‘1.  *■ 


’•  <*  r « -i  i1  ’ • . .tv  " 

* * •" ’-r 


IMO, 

ET  INVITTISSIMO 

P R E N C I P E, 

ALFONSO  SECONDO 

DA  E S T E. 

DVC  zA  Di  F E \eA. 


N tutti  gli  2{egni,  & Imperij  del  Mon- 
do se  'vijìo  ne  tempi  adietro , Serenici - 
mo  Prencipe , che  la  fomma  delle  cofe 
è fiata  fempre  deferita  à ejuelli , che  con 
l’ingegno, col  potere,  con  la  dignità  del- 

_ la  per  fona,  con  la  granita  della  vita, con 

la  gratia , & autorità  [ingoiare  prefjo  à tutti , s hanno  ac - 
autfìato  dal  giudicio  communefama  vniuer fiale  di  'veri  c Ar 
nitri  della  pace,  & conferuattone  de  flati  alla  prudenza , 
€>■  potentia  degli  huomini  ragtoneuolmentc  commeffì,  & af- 
fidati . Per  ejueflo  puotero  tanto  i "Bar chini  in  Cartagine , 
i Dor ,j  preffo  a Cretenefi}  gli  esilcmconij prejfo  agli  cslthe- 
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mtfifi  Ginnofofìjli preffo  àgli  Indi,  ì Deridi prcjfo  à Gatti,  i 
%trdi  prefio  àgli  yéfirijfra  quali  in  altre  preualfe  la  poten- 
tia  ; e in  altri  la  prudenza,  veri  fojlegni  de  domini ij,  nodi 

infoili  Uh  di  quante  Signorie  fono  fiatg,ò  fimo  ancoraceli' età 
noflra  prefenU.  Ma, per  non  t fargli  cfjcirtpi  da  cofiantichj 
memorie  à nojjri giorni  qua fi /perite ,e  toccar  piu  fr  e fiche  hiflo 
rie,  <&  piu  noui  monumenti  di  perfine, il  cui  co  figlio,  fintato 
al  par  dell'oracolo  Delfico,  (gg  le  cui  nfpofle  come  quelle  della 
Si  Ulta  o fferuate.pofiro  ejjì  in  tata fiima  di fapienga,  che  agri 
fa  della  Mmegua  di  Fiditi  furono  effahati  à infòlito  grado 
disonore;  i vofiri  j4ui  antichi  per  fe  fiejji  foli  fanno  un  Calalo 
go  numerofi  di  quelli  ghe  riuolfcrogti  occhi  di  tutte  le  nationi 
■ mloiroj  fife  odo  dalla  cafa-Eflefe^conteul.dCaufiàT.roigno, 

, infinita fchiera  di famofijjìmi  Duci, rifugio, et  fofiegne  de’  po 
poh  in  tati  mah  occorfì  nell’età  p'afjate.  Et  chi  non  fa,che  gli 
tAzZhgli  Vbertigli  0 Ubigli  Vgoni,t  "Rinaldi, gli  ecidio 
bandirli,  i Leonelh,  i Soffigli  Hercolt,gli  z^lfionfi fon  fiati 
tali,  che  di  lor  fi  può  dire  vnitameniequelcbe  dice  Fiutar - 
■co  fpartatxmente  di  Fabio , & di  Marcello , che  furono 
feudo , CT  fpada  del  Regno  d‘ Italia  contr a i feroci  infui  ti 
de  %irbart  à quella  naturalmente  mimici  capitali  f Ne  que - 
fi  foli  cho  nominato.  Inulti  fimo  Signore  illufirano  t Infio- 
ri e con  la  virtù  dell'animo , gg  col  valor  dell'arme  talmen- 
te , che  ipopoh  dell'  He  fieri  a gli  hubbiano  conofciuti per  aut 
'tori' della  falute  , & del  bene  vniucrfale  , rimettendo  la 
fomma  del  tutto  nelle  feroci  mani , £g  nel  con  figlio  prouido 
•di  quelli , ma  vn infinito  numero  d altri  ne  lafcio  adietro  , 
■perche  de  meriti  di  tanti  è molto  meglio*  per  mio  giudicio  ta- 
cere, cbc  inpiccidl  figlio  chiudere i loro  bonari,  Cgg  coti  indi* 
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gnità  de lor  glorio f ffmi nomi, fbriàmcnte , et  diminutamen- 
te  parlarne.  Hor finalmente  pare.  Sereniamo  Principe , che  il 
circolo  delle  glorie  'de'uojlri  ajiteceJJcn  in  ucflra  zAlteTtf*  per 
fettamenic  chi  ufo  renda  vnfpctt  acolo  al  mondo  di  lei  tanto 
illujlre,  (fj  famofo , che  per  confinfo  de  gli  huemint  la  pal- 
ma delta  grande^z*  d ltaha  venga  augnata  a quella , che 
tanto  regiamente  fra  gli  altri  Signori,  & Prencipi  la  ferua , 
affa  mantiene . lo  non  vo  con  un  cumulo  d'affettate  lodi  tef 
fei  e a Vofira  zyfte^a  vna  corona  in  capo  degna  di  fcherno , 
a quella  gufa  eh' Antigono  fece  ad  z^lcff andrò, nel fuo  libro 
del  Duello  infteme  col  7{e  Poro , perche  toso  chetammo , & 
t orecchie  fuc  (portando  ella  [colpita  in fronte  i penfìeri  di  den 
tro)ne  piu  ne  meno  fi  mouerebbono  al  prurito  dell' adulatane, 
che  faccia  vn  fordo  al fuono  et  una [cordata  cetra,oltra  che  la 
natura  mia  particolare  è per fe  fleffd tanto  aliena  dal  ueJUrfi 
de  Ila  per  fona  del  parafto,qtiato  quella  da  parafi  e con  t ani 
mo,et  con  l affetttonc  per f fi  e [fa  lotana.Ala  poffo  ben  feura 
mente  in  un  breue  copemlio  rif  ùnger  il  uaflo  Oceano  de’  fuoi 
immenf  meriti, per  i quali  e conofciuta  tale , che  ne'  frangen- 
ti communi  di  lei fi pofj'a  dire  quel  che  già  diceuafun  Themi- 
flocle  csithentefyCtoc  che fatto  l'ombra fua,come [otto  le  folte 
foglie  d un  bel  Platano  al  tempo  della  pioggia, le  cofe  dt Italia 
pojfano  da  tumulti  flranieri  notabilmente  afìcurarf,  imperò 
che  il  ualor  delle  arme  Efìcnfi piu  uolte  da  nemici  in  lor  dan- 
no prouato,  che  hereditario  uitne  in  Vbfìra  urlitela , li 
rotte  notabili  in  diuerfì  tempi  a barbari  date , le  vendette 
fatte contra  quelli  e hanno  in/ultatoil  dominio  loro, gli  am- 
Jpi  trofei  riportati  alla  patria  (f  egregi  bonori  per  eff  illufra- 
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td , le  dignità  /preme  che  vìr  tuo  fame  ntc  hanno  accjuijìatd , 
tanti  fuoiantece (fiori , le  ricchezze  incomparabili , che  J opra 
ogn  altro  . Prencipe  dltalia  ell^poffede,  i thè  fori  inejìtma- 
bih,  le  confederattoni  diuerfe  con  quefìo  & quell’ altro  prin  - c 
cipato , le  uarie  parentele , c2T  a finità  Regie,  la  uirtù  pre- 
danti fini  a de’ popoli  à lei  /oggetti , l’amore  & la  fede  de* 
fuoi  fudd.it  i uerfo  il  nome  antichi  fimi  della  cafa  da  Ejle , 4 
cui  fon  partigiani  ,& diuoti  fuor  di  modo , fanno  àgutfa  a un 
fafcio  j c2T  compongono  come  'ima  felua  di  meriti , per  i eguali 
'Oojlra  csilteKgga  chiamar  fpoffa  il  riparo  d’I  taha  da  quan 
te  mimiche  potentie  habbiano  animo  di  offenderla,  £T  mole- 
starla : 'Benché , venendo  più  particolarmente  alt mtereffe  de 
meriti  proprijjn  'Vofira  zAlte-g^a  fi  comprendono  tutte  le  co 
ditioni  che  fi  ricercano  à farla  fopremo  Dittatore  della  Pa- 
irii ; poiché  cjuan  to  al  valor  della  perjona,  quello  e fato  fin 
da  giouenetto  con  (lupor  mirato  fiotto  tarme-  dell InuitttJJimo 
Hennco  Secondo  "Re  di  Francia,  e contemplato  per  buon  /pa- 
tio et  bora  dal  gloriofjfimo  Carlo  Quinto  Imperatore  ; ef]  erci- 
tato  per  più  anni  in  diucrfjjime  battaglie  co  fi  in  Francia , co- 
me in  Italia  ; mantfefiato  principalmente  nella  guerra  di 
Parma  fitto  tau/picio  del  fuo  Generalato • conofciuto  in  cjuel 
la  dì  eAlemagna. nella  quale  Foflra  <iAltC7ggainon fol  per  rela 
Itone  dell Hiflone  del  Signore  t^lfonfi  Ztlloa,  ma  per  tejìt- 
monio  umuerjale , comparuc  cofi nobile  aiuto  digente  ali’lm - 
perditore  M ffimiltano , che  non  fu  vijìt  in  tutto  quel  effer- 
ato gente  più  fiiperbamenteguernita  tt arme , di  caualh , & 
di  addc.bamenti , ne  per  lungo  tempo  adietro  fu  mai  veduta 
la  più  fior  ita  3 ne  più  atta  alla  guerra , ne  meglio  mordine , 
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& ( per  vfàr  l\ihrut  parole  ) non  tanto  haute fh  crediìto'chè 
cjajc uno  f offe  flato  folciate , quanto  Capitano  Tal  oro  fa,  & 
p Tattico  ; quanto  al  cor  figlio  la  firma  pubhca  rapportata  al' 
(.orecchie  di  tutu  ( <y  quejlo  foto  può  ammutire  ognuna ) che 
Solimano  [otto  Seghetto  poteua  indubitatamente  efferfionfit 
to', feil  pru  lenti  fimo  difeorfo  di  V )fìra  nAltc^x  baurjfe  far 
tUO  il  meritato  effetto  preffo  alle  dulbie  orecchie d 'gli zslle- 
mannt  ,fuadendo  ella  non  men  genero fimcntc , che  pruden- 
temente la  giornata, col  fi  jr  dt  tante  genti  Valero  fé,  che  nei- 
C efferato  Imperiale  fi trouauano  ; quanto  alla  bellezza  delle 
lettere  fittoli  dottiffìmo  Riccio  fuo  Precettore  fin  dafanciul 
loapprefi,  non  può  in  quella  de  fi  derar fi  quel  che  in  Alano  t . 
un  Sertorio , in  zAnmbalc,  & in  tanti  altri  Capitani  antichi 
defiderò  l'età  paffata^ggf per  ridurre  in  uno  Epiloga  filo  fan 
te 'Virtù  fue  fparfi)  t honoratagrande^a  della  fua  Cotte , 
cheli  rifinita  in  gloria  particolare , il  ricetto  fuperbifftmo  col 
qual  raccoglie  i Signori,  <y  Prenci  pi  forafìieri,!  larghi  dona - • 
liui  co  quali firn  ini  iene  la  gratta  di  quelli, il  fauir  che  ogni 
dì  mulnplicauerfii  uirtuofifia  cura  , anzi  fanfictàche  tie- 
ne dello fiudto  uniuerfilej’ intelligenza  di  tutte  q 'ielle  cofe  che 
s’afpettano  à vn  vero  Prencipe , l’animo  generofi  nc  gli  edifi- 
ci) regii  J a fplendidc^ga  nell'apparato  della  propria  cafa , la 
magnificenza  Regia  in  tutti  i f uoi  portamenti  Ja  benignità  fio- 
pra  t ut  io  JapiaceuolezgaJ  affabilità, con  la  quale  p :rla,gy  fi 
lafiia  parlar  e,  (y  con  la  qual  procede  à rffiin  non  degeneri  dal 
le  parole  contendono  et  por  l’tdltezz*  VefirasH  l' Olimpi 
delle  glorie  à rari  veramente  dal  cielconcejfe  e attr  finiteci 
Ada  perche  dfgrcdijco  io  piu  lungamente , che  à vn*  let 
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tera  non  fi  conuiene  intorno  alle  nobilume  conditìenidiVo-  r 
jlra  csflte^Xa  ,fie  non  per  far  pale fe  al  mondo , che  quefi  ope- 
ra mia  (per  tirar  la  linea  a fegno)la  quale  rottamente  fatto  il 
fuo  nome  mando  in  luetiche  accumula  in  fe  jlefja  tutte  le  pro- 
fi filoni  del  mondo  mi  ucrf  ali , & a gufa  dina  circonferen- 
za sferica  circuì fee  i'miuerfo,non  doueua  nella  fua  imprefiìo 
ne  ad  altro  f letto  dedicar  fi , eccetto  che  a quella  da  cui  co- 
me da  in  lero  centri  fi  fptccano  tutte  le  linee  de'  meriti , che 
tirate  alla  circonferenza  dell’opra , la  fanno  geometricamen- 
te in  tutto  eguale  alci*  Doueuo  io  dunque  hauer  quefio  ri- 
guardo principale  ch’ho  h.iuuto , & considerar  piu  o/tra  che 
tante  fati  eh  J limate  indegne  d t molti  d'efier  uotate  al  mari- 
to di  /Uenere( per fruirmi  del  detto  del  Pohtiano ) fiotto  il  pa- 
trocinio di  un  Prencipe  talecaminafier ficure  da  i punti  di  Zoi 
lo, dalle  fpongie  di Htpponare,  dagli  obeli  d'eZrchilocO,  et  dal 
le  Jhgme  dizslrijìarco,  quantunque  io  da  me  fi  e fio  (par  Vado  li 
beramente  ) mi  reputi  in  Chertllo,  che  co"  miei  ferini  imbrat- 
tipiu  preflo  la  gloria  di  Ve  Jlra  zsiltezZa,che  fagrandifia,  co 
menep.u  ne  meno  fecero  i (ertiti  dt  quello  della  gloria  di jdlef" 
fan. Irò.  Ho  p'  rò  fatto  quanto  ho  fitputo,  & potuto, per  dtmo- 
Jlrarmià  qui  Ila  con  l’ animo, & con  Velettioneferuttore,fi  co- 
me la  natura  megli  ha  refojud dito, non douedo  lamia  uolon - 
tà  fi  parar  fi  Hai fino  naturale, ne  J landò  bene  eh’ il  Garzone  tm 
pirgafieijuoi  lauorun  altro  che  in feruitio  del  proprio  fuoSi 
gnore.Eccout  adurque  InuitnJJìmo  Prencipe  la  Piazza 'Uni 
H*rjaledi  tutte  le  p ofijpont  del  mondo  conficcata  merita* 
mente  ài  fpltnd>dfimo  nome  di  Uojlra  eAltezgZ*  ,ne  fienz * 
gran  ragione  dietro  allefelue  e a i bofehi  diletteuolt , ne  quali 
•'■'i.  • . i d 


il  Cieco  d'cstdria  a lei  tanto  dinoto  guanto  a me  caro , già  fe- 
ce fu*c  Ilare  i fnoi  f> sfiori  nella  iktg*  Comedi a di  Cahflo , [uc- 
ce dono  le  Pia^e  e t Fiori  amphffnu  di  piu  grane  diletto, 
CT  piacer  ripieni  ; zpd<.  te  di  veder  tutti  gli  atti  del  mondo  , in 
nm  volger  et  occhi  [lo  - mirate  ej’tà  dentro  tutti  i flati , 07* 
cond.t  ioni  di  perfine , contemplate  qui  la  natura  07*  quaht  a 
di  ci  j [uno,  e in  quefla  [ena,&  apparrato  ricchi  fumo  di  fan-, 
te  cofe , intendete  con  poca  fatica  il  bene , ed  male , che  pofjon 
fare  tutti  i prof  e [fori  del  mondo , perciò  al  gouerno  da  Pregia 
ripete  ha  da  prouedereatantt  popoli  in  tante  cofe , non  far a, 
forft  alcun  libro  p ù gioueuole  di  qurfì  ),  il  qual  con  tanto  affet 
to J otto  il fuo  nome  atiisfìmo  ha  da pafjar  in  flapa  nelle  mani 
di  qui  fio  07*  di  quell  altro.  Mentre  che  Voflra  esiltc^a  feor 
gerà  nell  opra  mia  tutti  t feminarij  di  itera  ajfetrionc  uerjodi 
lei  et  potrà  dilettar ft  da  ueder  nell'altrui  petto  un  ftmulacro  ue 
ro  di  [ fi  offa  [auro  quelgufìo,&  quel  contento  ancor io,  che 
ricette  vn  fn  uit ore  quando  sà  che  il  fuo  Signore  habbia  occa- 
Jìone  d'amarlo , & participarh  à luogo  e tempo  i de  [derubili 
fattori  della  grafia  fua.Nc  men  lieto  farò  da  quefCal tra  ban- 
da, che  il  mio  Signor  conofca,et  ued  t d hauer un  feruitore  fat 
to  agutfa  del  motto  inceffabd  delle  sfere , e [fendo  in  me  fìeffo 
un’eterno defìderio  di  ferupio[enche io  conojca  lamia  mini- 
maferu.tu  non  meritar fi  alto  padrone , qual  con  infitta,  att  da 
età  al  prefente  m’ho  eletto, &confhtuito . Hau » 0 fra  gli  altri 
miei  contenti  queflo  ancora  , che  il  mondo  haurà  qualche 
materia  di  conofcere , che , fecondo  il  Precetto  Platonico,  io 
Jta  viffuto  totalmente,  che  babbi  lafciato  a pofìeri  almeno 
qualche  indttio  d'effer  viffuto,  perche , poflomi  in  capo  di 
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compor  qualche  copi  tleuata  vfeguendo , come  picciola  nule  il 
Ctelodt  Vofira  zÀlte^X.  *>m'hò  rapp  efentato  dinanzi  agli  oc 
chi  piu  uolte  la  vergogna.  de  Proci  di  Penelope,  che  jì aliano  in 
tdnt’ocio, mentre  da  gli  altri  fi  combat  teua  T rota , illodcuol{ 
cc fiume  Spartano, che  non'lafctaua  tornarc  i gtcucni  manda- 
ti fuor  a a cafct.finche  non  erangiontt  a qualche  grado  ethono- 
pe'  fetnone  ; mhò  dettato  mila  mente  da  meficfjo  quel 
f %?ro  pei  fi  ero  di  Por  t io  Catone , che  dei  efiar foU  ua  quel giOfì 
no, che  negligentemente,  toctof  .mente  haUifjc  trappolata  ; 
quel  dì  Plinio  Iunior  e , che  fiimaua  quel  giorno  ejjer  ptrfo , 
thè  non  fujfe  ne  flt+dq , & nelle  compofìtmi  confumato j quel 
magnifico  detto  d’ zsil  e fj  andrò, che  falena  dire  che  quel  giorno 
non  Rimana  dhauer  regnata , che  egli  non  haueffe  operato  co- 
fa  alcuna:  & co  fi  defio  dall'  emulai  ione  di  tali  huemini  ho 
partorito  un  monflro  d’ogm  cvfa , qual  fe  non  per  altro  lode- 
vole , almeno  per  curiofitd  notabile , bora  offertfeo  nelle  mani- 
di  Zdofira  c.  fi' e^a, pregandola  a darli  d'occhio  alquanto,ac 
ciò  che  III  conofca  l'abond  w%a  delle  materie  del fuo  amore 
(per  parlar  F ’tlof  floamente  alquanto ) hauer  caujato  un  mo- 
firo  tale, qual  gli  apprefenio  innanzi, come  a padre,  et  auttore 
dilla  fua  generai  ione. Con  qui  fio  le  bacio  la  mano  da  hurnilij- 
fimo  fruitore , <y  le  prego  da  nofiro  Signore  ogni  felicita , (S* 
ogni  bene. Di  T reutgi alh  'U.Dccembrc . J!d  D L.  XX  X A», 
v Di  Voflra  esilte^a  Seremifsima  > 
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Encheio  permefteflb,  ScilReuerendo  Vfficio  dcll’ln- 
> quifitione,  inficine  có  gli  altri  deputati  di  Venetiain 
materia  di  ftampe,  habbiamo  cercato, che  quell’opra 

_ vengafuora  con  quella  (inceriti,  che  s’afpctta  alla  per 

fona  dell’Autore;  con  tutto  ciò , difendo posfibilc , che  ogni  dili 
genza  humana  (la  in  qualche  parte  diffettuofa , con  quello  pTearn 
buio  ai  Lettori,  dichiara  ilprcfente  Auttore  di  tener  quel  tanto 
che  tiene,  & afferma  la  facrofanta  Chicfa  Romana  Catholica  , Se 
Apoltolica,  dalla  cui  dottrina  & ofleruationc  non  intende  in  cofa 
alcuna  per  minima  che  lì  Ira  di  fepararfij  come  anco  all’apcrra  di- 
moltranel  Difcorfodegli  Hérerici,  & degli  Inquifitorj . Pfcr tan- 
to , fe  in  queft’opera  fuife  cofa  per  trafeuragine  lafciàta , che  alte- 
rale,oucro  offduiifTc  iaqu^lcherood,ororecchic  dcpijj,  & Cato 
licìChfiftiani , prega  lWottorciafcunò , che  s’appaghi  della  fua 
buona  intentione,  non  ellendo  iq  poter  noftro  d’dfer  in  ogni  mi 
ni  ma  parola  oculati  perfettamente, -come  fi-conineoc  »& , fc  par- 
ticolarmente nel  nominar  qualche  auttore  di  fede , ò di  coftumi 
profano,  in  coli  gran  Catalogo  d’auttori  diuerfi , hauelTe  manca- 
to di  darli  quegli  epitetili  d’infami, & federati,  come  da  qualche 
uolta  all’infame  Aretino,  al  facrilego  Agrippa, al fccleraco  Mun- 
ftero,  8t  ad  alcuni  altri  tali , con  quefta  prefenre  corregge  doue 
per  fo  rte  babbi  mancato,  dichiarando  l’opere,  Si  i nomi  di  cotali 
monftri  doucrfi  con  ogni  epitetilo  bcftiale,&  abhomineuole  prò 
nonciare,  non  ellendo  degnidi  comparire  m Stampa,  fenonin 
forma  dibeftie,&animalacci  come  fono.  Se  anco  nelle  cofede’ 
coftumi  ui  fulfe  qualche  paro  letta  più  ardita, ò più  indulgente  di 
quel,  chea  Chriftiano,  St  Rcligiofo  s’appartiene  (benché  il  tut- 
to Ila  ftatocon diligenzareuifto)  prega  ciafcunoà  non  pigliar- 
ne fcandalo , perche  li  rincrefcc  fin  nel  cuore  di  non  poter  capti- 
uarc  il  genio  di  tutti  i buoni,  coli  nelle  parole,  come  ne’  concetti 
dell’opra  fua.  Valete.  • •••  -,  * »*• 


SONETTO  DELLAVTTORE 

AL  SERENISS.  DVCA  DI  FERRARA 

alfonso  secondo.» 


OTTO  e'I  ponte  à T raian , f Ifthmo  per  terra , 
Diftrutto  à Efefia  il  tempio  , a Rbodt  il  Scic  , 
De'  miracoli  fuoi  Mcmphi  fi  duole  , 

E' l tempo , e'iduol  ogn' altra  mole  atterra . 
Thcbe  àie  porte,  & ilio  à muri  ha  guerra , 


fòli 

E? 


•piange  Stirene  il  Liceo  eoa  l altre  fcuolc  , 
Del  Circo  in  Roma  le  ruinefole , 

E la  Regia  di  Ciro  empion  la  terra . 

Tot  che  queft'oprc  ha  efiinto  e ferro  , & arme , 
Sacra  il  Garzoni  al  gran  figliuol  d^Alàde 
Quefto  <f antichità  ueftigio  & ombra  : 

Do  tic  io  traforo  fol  pinge , & adombra 
tArti , feudi , uirtù , lettere , & arme, 

M culi. fio  l'eternitate  arride . 
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DEL  S GNOR  TORQ.VATO 

TASSO  ALL’ISTESSO. 

VP  E UBO  foro , ouc  le  fetenze  e Carti  r'toiq 

Fan , che’l  fuo  ^iuttor  per  mille  gradi. afeende, 

Doue  la  gloria  col  faper  contende, 

rigando  i vanni  à le  più  Ethcrce parti  3 t J\ 

te , che  premi  eterni  altrui  comparti  • di  -nq 

Di  ucro  honor , qual  da  uirtù  s'attende  róti'l 

Sacra  colui,  che  fol  fra  gli  altri  intende , 

Tiu  che  Greci , Latini , idrobi , eVarti . 

Tuinuito  Sir  fol  , fra  grandezza  nato , 

Di  fi  ricco  Thefor  ftimato  degno 
In  quefti  tempi  affai  gloriar  ti  dei  : 

Ha  forfè  piu  che  da  fopremi  Dei , 

Ter  ilitrftrar  fra  noi  l'Efterlfc  Regno , 

^ un  tal  Signore  ttn  tal  Gargon  fu  dato „ 


'jitanoatsitnaoto 
abolitoci  ib  smini 
• top  oliti  iù  irri  tilo:» 
j.'-r.rili.lKÓ  tolto  ,louf» 
ilibno'joici*'  tTloi 
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■DEL  SIGNOR  GVIDO  CASONI 

ALLISTESSO. 


Mrt  t 


0 V V EL  Trometheo  alto  poggiando  afcefq 
T{el  fertil  di  natura  ampio  giardino , 

| y "Piotato  il  fuo  cultor  -pigìi  desi  ino,  - 
W Da  ignoti-rami  eterni  frutti  ha  prefo. 

Indi  ne’  campi  fatti  coft  fcefo 
Le  Carte,  ifior,  che  l’krtom  rendon  divino, 

E eh' a la  terra  il  fan  riuolto,  e chino. 

Togliendo,  vn  aureo  ttflo  adorno  ba  refo, 

Quefto  ti  porge  burnii  con  tutti  i pregi 
Tiù  degni  e cari  di  Tgatura,  e d'arte, 

Inuitijjìmo  vdLFOTgJO  il  gran  Gargon'u 
£ ben  fi  deuc  il  maggior  don  tra  doni 

Del  maggior  huom  che  mai  ytrgaffe  carte 

^il  maggior  figlio  a tanti  Duci,  e I{egi.  * 

« 

DEL  SIGNOR  G I O.  A N TONTO 
VANDALI  DOTTOR  DI  LEGGE 
PER  L’OPRA  DELL’  A VTT ORE. 


il  *1*0 


Tia^gai  quitta.  i fregi  onde  s'illuttri, 
Son  le  tante  virtù  C arti  diuerfe, 

Ch’ in  mille  lochi, in  mille  tempi  aperfe 
J Iva/lo  mondo, e i chiari  ingegni  indufiri. 
Fabro  è vn  Gargon,che gli  artifici  iUuftri 
D’occhio, e dimanmirabil  Maflro  feerfe, 

E tante  aggiunfe  in  vn  cofe  difperfe, 

"Per eh’ in  vn  campo  ogni  bellegja  luflrt . 

T accia  la  fama,  e Calte  tombe,  e i tempi , 

Opre  di  tante  genti,  e d'anni  tanti, 

Ch' etade,  e vn  fol  con  empia  man  diflruffe. 

Qucfla  al  fuo  colmo  in  pochi  dì  conduce 
Vn  foto  , e gii  con  glorio  fi  vanti 
Di  fe  il  mondo  empie,  e tutti  vince  i tempi 
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DEL  SIGNOR  BARTOLOMEO 
BVRCHIELLATl  FISICO  IN  LODE 
DELL’  OPERA. 

-kr 

ZLL*A  gran  Tia\ga  a le  flupende  prone 
Corrette  tutti  ò pellegrini  ingegni  ; 

Tutte  r arti  vi  fon,  tutti  gl'ingegni, 

Lecofe  antiche, le  già frefce,e  nuoue. 

Co'  cieli,e  i figli, e gli  altri  Dei  vi  i Cioue, 

Tutte  le  Signor  ie,tutti  gli  l{fgni, 

L arme, gli  amori, i pender  vuoti, i pregni, 

Quel ch’è,quel che  non  ?,quiui,od’ altroue. 

*4  quefia  manna, in  cui  v’i  ogni  fapore 
Venga  ciafcun,ch'eì  diuerrà  / atollo , 

E potrà  altrui  cibare  à tutte  l’hore  : 

Indi  fi  volga  ad  ammirar  T Ruttore, 

E dica, tal  no’lfè  Talla,ò  pollo. 

Ma  quel  che  a quefli,e  a tutto’ l mondo  è auttore. 


DEL  SIG.  THEO  DORO  ANGE  LVCCI 

IN  LODE  DELL1  AVTTORE. 

ot  C C 1 ~4  l'Egitto  del  fuo  Trofeo  antico. 

Che  ne  Crifìalli  il  cria  d’alga  coperfe, 

L’h orrende  forme  fempre  mai  diuerfe. 

Mentre  d'apparir  chiaro  ei  fu  nemico. 

Ter  che  il  Garzoni  a noi  più  buon  amico. 

Il  vago  e dotto  flile  fuo  conuerfe 
In  più  oppofite  forme,&  quelle  ojferfe 
Chiare  fi,ch’in  van  dirlo, m'affatico. 

Verdi  coralli,  con  dorate  arene. 

Et  con  cochiglie  pretto fe  ornaro 
Le  pumicofe  grotte  al  Dio  marino  : 

*4 1 co/lui  merto  per  honor conuiene, 

Che,ouunqueilfolnon  è di  luce  auaro,  ^ 

S i canti  il  grande  ingegno, e pellegrino. 
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DEL  POLICRETTI  IN  LODE 
DELL'  AVTTORE. 

’Ouela  penna , eia  mia  lingna  fc toglie 
Voflro  valor  per  mille  e f empi  chiaro  , 

Dotto  fcrittorea  cui  l'alme  donar  o 
^trdir  fi  pronto,  e coftaccefe voglie. 

Mutai  uirtk  voflr' alto  ingegno  accoglie 
E fcte  al  Cui  co  fi  diletto  e caro 
C'a  dir  di  uoi  conflil pouero , eauaro. 

Tento  di  felua  annouerarle  foglie. 

Come  l’ingegno  human  le  mani adopre , 

E di  quejìi  qual  meno , o piu  s'induflre , 

Giàfojle  al  mondo , e d'hor  fete  memoria . 

Eia  ilpreggio  voflro  eternamente  illuflre , 

Si  come  eterne  fan , e illufìri  l’opre , 

E degno  il  nome  di  perpetua  Hijloria. 

DEL  GVICCIARDI  IN  LODE 
D E L L*  O P R A. 

• I antico  Ma  Aro  antiche  piagge  cinfe 

( Merauiglie  de  Parte)  di  bei  marmi 
S culti  in  uari  trofei , confegni,  & armi , 

C' indù lire  man  con  gran  flupor  iiftinfe . 

' Quelle  fuperbe  moli  il  tempo  ninfe 
Gran  tempo  adietro , quindi  auuien  cheparmi , 

Ch'altro  in  van  contra  lui  piu  s’erga , & armi. 

Se  l’opre , i maflri , e le  memorie  eflinfc . 

Hor  nuouo  Fabro,  e fol  Tiagga  nouella 
Con  nouelP  arte  in  tanto  s'orna , e fregia  , 

Che  tutto  il  mondo  in  degno  feggio  accoglie  * 

S tupor  d’ingegno  human  poi  che  difpregia 
L'emola  penna  fua  quell’ arte  ond'ella 
Se  e terna, e Popra,e  altrui  le  glorie  bor  toglie u. 


DEL 


DEL  CARRARI  IN  LODE 

DELL'AVTTORE. 


T^oudla  del  Ciel  piatita  feconda , 
Tianta  cvinonyedràpar,  ne  fintile 
Il  mondo,  ne  piu  yaga,o  piu  gentile, 
Hjcca  di frutti,e  di  perpetua  fronda , 
Viui  piu  chiara , che  da  Lethe  immonda 
M eterna  primavera , a eterno  Mprile, 

Ti  tragge  homai  l'altera  del  tuo  flile  , 

E ti  promette  il  ciel  aura  feconda . 
te  Febo  rifplcnde  , a te  concede 
Con  lui  concorde  de  le  Mufe  il  Choro , 

E l'onde  d'iAganippe , e d’Hippocrcne . 

Ter  te  giubila  Italia , per  te  ye  de. 

Mercede  de' tuoi  foaui frutti  d’oro 
Dejlar  i Cigni  al  canto , e le  Sirene '-3 . 
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THEODOR1  eANG  E L'UT  11  eARTIVM 
Pbilojppbfdt  doól.  Panftcnfs  de  hoc  opere 
Tbomrt  Garzoni  Hcxajhcon . 


E KC  V LI  S exemplo  totum  C argpnis  orbetn 
Moinum  uidit , monflra  tjut  perdonivi  t : 

JureJgitur  MMCT^O  MLTHOT^SO  quoti  fuflulithofli 
lAlcides  fpolium,rapta  </ue  figna  facrat ; 
jtldde  MLTHOT^SyS  maiorfeupraliamifctns  > 

• Eli  eterniti  : populosfeu  rogat  illefuos . 


Cesi  RM  E N CARTOLO  A1E1  'BVRCHlE- 

iati  Pbijìct  Eccelle n.  laudem  operis  buius.  ■' 

J..  . J .V.  MA  ■ ' Jlt'fiv.t 

Sl'yGVLM  curilla  fittivi  quii  quii  luflrara  per  optat,  • » $ 

Mirari  calvnt  dejutat  Aicjut  folu m . » A*  % 

Emporium  luttret,quod  Thomas  arti  parauit , * 

Tfam  breuibus  cunei  jingula,iuniìa  fiumi. 
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DEL  SIGNOR  LVIGI  GROT'Tq 

PETTO  IL  CIECHO  D'ApRI  A 

IN  LODE  DELL'AVTTOR.  E. 

t ■ • i i ! w . O I T . . 

| V A TiJ  E fer,  quante  fan , quante  farannq  ^ ^ 

Tiagge  <T ogni  cittadc  il  feno  adorno  , 310  '.3  1» 

T^f/ /or  ftto  in  immobile  [aggiorno 

fletter  ,/i  flan  ferme , e fi  Staranno  : 

Ma  quefla  nuoua,  e gran  Tirana  oue  fanno 
Tutt’arti  l'opre  lor  la  notte  di  giorno , 

Con  la  Luna , e col  Sol  girafit  atomo , 

Le  terre , i mari  in  fe  loco  le  danno . 

Tiagga  de  f uniuerfo  in  cui , la  fama 

S tà  in  alto  con  la  fua  tromba  S onora  -■ 

E dapprefio  e da  lungi  ogni  un  ui  chiama . 
l'arida  il  gran  Garzoni  hor  qui  s’honora  , "I 

Tu  four a tutti  re  lui  pregna  & ama , l . ‘ ’■ 

« Che  tai  Teatri,  e tai  Tia^e  louora.  A ry> 


DEL  SIC.-  HORATIO  VECCHI 

IN  LODE  DELL'AVTTORE. 


* è * * : * - * 1 ' * 1 • 

V TT  0 quel  ch'oprar  può  t birmano  ingegna 
Conia  mano,  ir  lingua,  et intelletto  - 
Sia  pur  rwbil lauoro,  ò fiauegletto 

E in  quefla  Viagja,  angi  T beano  degno  J 

L' opra  di  molto  auanga  il  gran  di fegno  . 

Che  propofe  il  mirabile  Architetto  ; 

Sigi  la  lode  fi  mere  a ; equi  il  difetto 
DalGARJ.  OWJ  fi  fcuoprc, e ogn’atto  indegno; 
7(pn  è quefla  la  Tiagga  oue  fi  uede 
Il  dorato  Leone , & non  è quefla 
SìueUa  in  cui  forma  t aurea  Lupa  il  piede  ; 

Cucita  di  fama  agri  altra  piagna  eccede 
Di  merce , di  beltadi  ,&  qui  fi  defia 
7ijl  petto  altrui  fe  u' entra  bonore t e fede , 
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A M-  ABRAMO  COLORAI 

MA'NTOANO  DI 

n /a  «t*  *y  • » « « * i m 'i  Zi  f /'i  f f<  t 

* NATI  ONE  HEB  R O, 
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•1NGEGNIERO  DEL  SERENISSIMO 
di  Ferrara,  Sopra  l’Opra. 
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SONETTO. 
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DE  G 7^*4  Fabro  commuti , bench'alzi,  & trg€ 
Superba  mole  al  par  d'jttlante,  eT  auro  > 

L 'opra  cb'in  marmi,  in  bronzi , in  perle  , in  turo  * 
Diuerfo  ornato  in  vari  fregi  verga . 

Se  vn «Artefice  folllluflri  ,e  afperga 
Di  fé-,  come  io  d’altrui  l'inoilro  , e inaura* 


Scorreri  il nomealtier dal  Indo,  e'I Mauro , 
Fin  dune  il  Sol  laltO  fplrndoir  i.fptrga  1 - 


Qucfta  di  alto  edificio  eterna 

Da  quel  che  Manto  ,tìr  che  Colami  infiora* 

7 ^on  d altronde  conuien , ch’emerga  , e erompa  . 
L'arte , e la  man  che  l tutto  imperla , e indora  t 
Quando  al  ricco  lauor  de  fi  a prorompa , 

“Hpn  J\pma,  ò Memphi  à lei  dmuidia  fora 
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LETTERA  SCRITTA 

AL  SOPR.ADETTO  >. 

M.  A B R A M O 

Con  occafione  dclSonetto,&d*alcunc  Annota^ 
doni  antecedenti  nella  Piazza. 
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MOLTO  MAGNIFICO  SICNOR  MIO  3. 
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0 ho  volute  quafi  à viua  ferrea  trottar  qualche 
inuentione  d'iUuftrar  quefta  mia-Tiagp^a,  con  la 
dignità,  & fplendore  del  uoftro  nome  celebre  hor 
mai  per  tutte  le  parti  <f  Italia  ; & quel  che  la  uq 
ftra  /ingoiar  modeftia  m'ha  più  iiolte  negato , la 
mia  affettione  vetfo  di  uoicaufata  da  una  infini 
tà  di  meriti  uoftri  fel'hà  prefonto,  con  loccafio- 

ned' ale  tate  mie  ,4nnotationi  infime  nuouamcn- 

te dentro  all'opra,  &■  uri fonctto.in  particolare , che m'è  f campato  fuori 
della  pernia  alTmprouifo , no»  potendo  trattener  fi  più  nelle  fccrete  uifee- 
re  quello  aff etto, eh  e bnpetuofiwteme  minacciano  ognora  di  sboccar  fuo* 
ri,  malgrado  deila  vergogna , dir  bonetto  pudore  della  htanilis firma  natu- 
ra uuttr  a . Si  che  Ai.  sbramo  cari  fumo  bijogna , chef  apportiate  queflo 
eccefTo , non  cjfcndo  fiato  in  mia  libertà  di  ritenere  in  carcere  chiufo  quel 
defiderio  ardente  ; ebe  uolcua  per  ogni  modo  moftrarmi  tutto  vo/tro , &• 
fi coprir  la  mia  iotentione  ncU'inferirei  uoftri  pregi  in  quefta  Tiagga  più 
fitibonda  tfhauerui  per  Ruttore  de' fitoi  fregi, che  gioconda  peri  fonda- 
menti gettati  dal  fuo  Architetto . Io  ui  coufcjfoperò  ( fapcndo  che  anco 
il  penfter  uoftro  ui  dei  tara  il  medeftmo  ) che  tutto  qitcfto  affetto  procede 
da  un  urgente pen_ fiero  interno  [oprala  falute dell'anima  ucftr  a fletti pe- 
ricolo mi  preme  infinitamente , per  vederui  nato  H ebreo , & per  mia  fi 
troppo  internato  nel  fimftro propo fitto  di  durare  inimico  alla  nera  l\eligio 
ne  de'  Chrifitiani . Mi  piace  fiommamentef  poiché  il  defio  che  ho  hauuto  di 
guadagnami  il  uoftro  amore  per  la  moralità  de'  uoftri  ccfirumi , et  della 
voftra  egregia  difciplina  defi dar ab  ile  al  mondo , si  finalmente  con  mia  fo 
éisfattione  irtmenfa  effettuato  ) che  noi  habbiate  occafione  di  conofcci  mi 
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gfr  fu! (ter  ato  del  voflra  nome  imi  milk  "volte  più  rimarci  fodi  sfatta,', 
fé  *oi  dal  vino  affetto  Christian • rapito , facrtli  quella  fanta  vnione  alla 
fi  noflra&che merita  la  peientione  dì  quel  Signore" , che  (piccato  dalle 
vifeere Hcbree,per  voi  fue  vifeere particolari  fuifceratamcntc  morfe . 
Deh  che  vi  gioita.  Cari  At.  Àbramo,  teffer  voi  nobile , per  quanto  di- 
porta la  mifera  conditione  della  voftra  gente  : nato  di  patria  Illuflre,  fi 
cóme  ila  Città  di  Montoa  progenitrice  ét huomini  fegnalatì  ài  mondo  ; dì 
Jctplinato  per  Lina  t ma  cura  de'  parenti  alpard  ogn  altro  (oggetto  politi 
eo,&  ciuile;commodo  quanto  a i beni  di  fortuna, che  parte  dal  padre  la 
fciati,e parte  dalle  voftre  virtù  felicemente  guadagnato  hauete  > ricco 
d ingegno, copio fo  di  gindicìo,abondante  di  prudenza,  nobilitato  di  coflu~ 
mi,  adorno  di  gentili/fime  maniere , amato  più  da'  Chri/liani , che  non 
merita  Codio  fi  nome  della  voftra  natione,  fe  co  tutto  queflo  fra  fi  dilper- 
f a gentt,  Pàriima  vottra  erratile,  & vagabonda,(màrrita  la  ma  dèlia  fa 
Iute,  come  in  cieco  laberinto  aggirando//,  iper  refi  are  in  perpetue  tene ut 
bri  eternamente  fepolta  ? y ot  fate  efpreffo  torto  à quella  riera  honora~ 
ta  c hauete,  la  qual  non  ha  fimilitudme  alcuna  d'Hcoreo,  d rifiutarla  no'- 
bili/fima  legge  de  Cbrifii  ani,  & voler  più  prefìo  tra  vili/fimi  v a/falli ^ 
perfcuerarc  indegno  feruitore , che  tra  Signori , ir  Caualieri  ChriHiani- 
■apparcrc  vn  Trcmipe,comefarefii  fra  noi  tenuto, & ricevuto  . Ma,fe '* 
-.pur  tato  vi  piace  lo  Hata  burnite, & ba/fo,che  di/pregiate  la gr adegua, 
dir  pompa  fignorile  della  CbriSiana  corte,  & godiate  del  nome  di  feriti - * 
torcer  gargpnc,io  vofferifeo  unprtfagio  dinanzi,  che,  amando  quello 
nome, io  fpero  else  la  divina  gratta  debba  operare  vn  giorno  , che  voi  lo' 
po/fediate conucncuolmcntc,  trouadoui  regcncrato  in  Chriflo  Signornò 
firo p opra  del  Gargoni.  Ma, quado  fia  quclgiomo,  che  la  Chiefa  nostra  ' 
trionfi  di  quello  fuo  terribile  auuerfario , & che  ifacrofanti  altari  Chri- 
fliani  fparfi  di  gigli, et  amarétti, ridano  di  dolcegga,nededo  offerto  il  fufr 
■ho  Leone  qual  vittima  mafucta  al  pio  Ltuaero  di  C bri  fio*  "I/o  uigiouarà- 
credete  a me  Al. sbramo  Carifftmo)l'bauer  digiouenetto  imparato p~ 
vUntchefittamentc  l'arte  dello  fchermire,& fitto  diligenti  martiri  apprefi  ipun 
p„  opra  ti  da  riparami, & offender(come più  volte  honor attonite  vi  ifucceffo^ 
del  pa  Jr  t gl  inimici  uofiri,che  contra  la  croce  di  quel  grande  Hebrto , che  morena 
ioiru  *U  do  fa  -fi  n He[0  fai  tempio, /peggi  k pietre ^tptrfe  i fepolchri , ecclifìo  h 
grouenct-  ^ falò  ^tenebro  la  luce,  e illuminò  la  notte,  non  potete  haucr  co- 

modo riparo  ne  fchermo  , che  al  fin  bifignarà , che  tutto  placido , e2r 
benigno,  depoSla  la  ferocia  di  quel  crudo /angue  » ebraico  , u'apprcfen: 
tiateai  piedi  fuoi,chiedendo  pace  Rimandando  nenia, & fupplicheuolnit' 
' :ti  dicendo . Miferere  rad  Domine  fili  Dauii . H abbiamo  uiflo  altri  !<»". 

mi  ferocifsimi,  che  ruggiuano  ter  la  forrtla , altre  Tigri , et  Tamhere? 

■ piene  d' infilila  fieregga,  finalmente  domar  fi  t & uenfi  con  piaceuol  l\u 
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jr*<t  a Ixnlbir  le  guanric  di  quefia  mimutultfa  fpofa  Hi  Cbriflo-.pc'ro  ci  co  fi  . 

'diami  cheilnoflro  M. sbramo, porgendo  gli  elfi,&  rìdendo  lo  Hocco  vrt  A|ludf(I# 
giorno,diuentarà  prigione  di  ChriHo,  CT  allhorafi  ucdrà  quàtopiufurte  ^ frereto- 
fta  la  carcere  del  Signor  del  Cielo,cbc  quelle  de  Signori  terreni, dalle  quali  mirabile , 
con  tanta  fkcilità,rompendo  i ferri, fregando  le  porte,  differrando  igan - 
gheri , sbuccando  i parieti , & portando  uia  cathene,&  ceppi,  vi  liberar  un  tratro  ' 
te  a voliro  piacere , che  qua  ttarete  chiufo  infempiterno , ne  il  cullodefi  ogni 
partirà  da  voi , ne  potrete  con  terrena  inucntionc  f campar  da'fuoi  ceppi  prigione , 
amorofi  , da'  quali  tiretto,  & compreso  vinerete  eternamente  in  grembo 
d'amore.  Quello  ui  fata  bene,  M.  sbramo  Cariffimo, altro  acquiflo  , Z1  inftr’0_ 
che  quello  di  tanti  Vrencipi  Chrilìiani,  che  feruito  bautte  con  tanta  uo-  menti  uiG 
f ira  riputationc, perche  nella  corte  di  Chrifio  Signor  nollro  chi  fcruecon  bili,&  P“ 
vna  mano  h fornito  con  due,&  la  mercede  è ampia, Ingratitudine  nobile,  “a‘*  j|r““ 
i fremii  ricchiffitni , i doni  fplendidifjìmi , la  remuneratione  elìrcnia  per  huomo  da 
l 'infinita  liberalità  di  quello  cortefijfmo  Signore . Ecco  che  voi  bautte  bene , co- 
feruito  molti  "Principi , & bora  feruitc  l\Alte%rga  di  Ferrara , da  quali  ™ 
tutti  io  so, che  vi  chiamate  delle  uollre fatiche,  & della  uoflrafcruitù  co  applrira 
pio  fame  te  remmerato-.ma  all'ultimo  fé  quelli  Trecipi  Chrifiiani,gli  qua  p)u  diffu» 
li  fan  profeffone  d'effer  vaflalli,& feruitori  del  S ignore,  ch'io  ui  propon-  famente. 
go,ft  fon  portati  verfo  di  uoi  tato  bonoratamete,  che  mai  la  lingua  uvftra 
b llancadi  celebrar  l'immenfa  cortefia  de  petti  loro, quanto  piu  largamen  . 

te , & con  che  affluenza  maggiore  credete  douer  piouere  in  noi  le  grafie 
dì  colui , ch  è fupremo  Monarca  di  tutte  le  grafie , & cortefie  ? Deh  , 

non  ponete  tanto  indugio  alla  piu  vocatione  del  Sigr.ore,cbeconuacega- 
gliarda  vi  chiama  fatto  il  facrcfanto  veffilo  della  fua  croce , ma  con  l'af- 
fetto alfuo  de  fio  conforme,  correte  nell' amate  braccia,  affdateui  nelpio- 
tofo  feno  di  quello,  affeurateui  nelle  mani  d'uno  del  uollro  f angue , uollra  > 

domcilico  uoftro  amico,  uof.ro  fratello, e padre  uollro,chedi  paterno  amo 
re  accefo,foaucmente  intuona  all' orecchie  voflre.Tqpn  fum  mifius  nifi  ad 
oues,qua  perierunt  domus  Ifracl . E quando  fi  farà  quello  pqffaggio  del 
mar  rofio  alla  terra  fluente  di  latte , & mele  ? auando  fi  lafciarà  quella 
farina  i Egitto, per  il  pane  guSl  abile  di  quello,  che  grida  i Ego  fumpanis 
viuus,  qui  de  calo  defccndit, quando  s’ ucciderà  l'Mmorreò,  e il  Cananeo,  Toccifi  a! 
che  tengono  occupata  la  terra  dell'anima  volita,  & in  mifera  feruitù  in- 
felicemente depreffa  t Deh  Caro  M.M.bramo,uoi  che  iUujlrato  delle  Alt-  je  Mecani 
coniche  feietrge  ,fàbricate  ponti  da  effntgnare  all  improuifo  qual  fi  vo-  che,  delle 
glia  alta  fofia  di  muraglia ; barchette  che  ridotte  in  picciolo  fitfcio,produ  r 

cono  famigliami  effetti  a quell  o,&  altri  afìai  marauighofifcale  rngegne  ™r*te‘  "g 
uoli  da  falire  in  un  tratto  con  alta  fccretegfa  fin  sù  la  torre  di  Babele;  troua. 
trinciere  incognite, che  con  fommo  lhtpore,faluano  allimprouifo  gli  effer- 
ati intieri  decollati  ; perche  con  qnclgulio,&  diletto,  c'bà  un  Tittore  in' 

. . y * inni- 


fnftnino . inuidiar  la  mano  d un  altro  più  raro  pittore  ; i un'architetto , in  imitar 
Ma  ogni  p eccellenza  <f  un'altro  più  famofo  , Architetto , non  ui  sforzate  d' accollar 
dripiilVif  u a mirabile  Ingegnerò, & Mecanico  flupendo , che  bà  fabricato  un 

furamene  pontevnico  al  mondo,  ilquale  fionda  interra  effugne  il  Cielo  ! onde  da 
nella  fua  Taulo  .Apuflolo  nato  del  feme  degli  II  ebrei  vien  chiamato  Vontifex , cjtla 
rUi<  fifacienspontem , futururum  bonorum  : a quello  che  hà  fabricato  quella 

nanicclla  di  Salita  Chicfa  d un  picciol  legno  introfato,pcr  cui  falcando  il  ti 
• pefiofo  pelago  di  queflo  mondo  inimico  , sartina  con  vittoria  a'  lidi  felici 

deila  patria  celefìet  à quello  che  hà  fabricato  l' alti  fimo  fcal.t  di  Giacob  » 
cioè  la  croce , che  fiffa  in  terra  , coi  funi  trionfi  gloriofi  fupera  Caltczz* 
delT  Olimpo!  a quello  che  di  fe  fleffo  hà  fabricato  una  eterna  trincierà  con 
•'  tra gl  inimici  delt  inferno,  onde  da’  uoSlriTrofeti  è chiamato  Murus  , d7~ 

antemurale, con  trafilati  uerifjmii,& propri' (fimi affatto  i fapetc quando 
farete  il  Fabro  ingegno fo  della  inuentione  di  nuoue  maniere  dai  me  fegna— 
lato!  quando  entrarne  nella  fucina  di  quel  Fabro,  di  cui  dijfcro  i uoSlri 
AlludeG  a Hcbrci . Ttfonnc  hic  efl  filius  fùbri  ? il  qual  Fabro  ha  fiali  unto  uinan- 
81‘  rAr5f®*  gi  a noi  „ drcobufi,che  da  una  canna  fola  fparano  quattro , ò cinque  arco~ 
bUi  dì  fui  bufate  a un  tratto  : perche  dalla  canna  pertugiata  del  fitto  corpo  fanti ff.m» 
«mencio-  getta  da  cinque  parti  ai  c cingiate  fangnincfe,che  dolcemente  ferìfeono  la- 
te, che  da  nime fante aclfuoprctiofo  amore  accefe,&  infiammate,  fapetc  quando  fa- 
un*  canna  rete  compito  M adiro  d"H  orologi!  quado  concierete  Ihora  della  uoflra  uo 
no  quac-  cationtiU punto  della  Mostra  faluatione  i minuti  della  vostra  breue  una  ; 
«ro,  e cin-  & il  momento  chetrapaffa  della  vanità  di  quejìo  mondo . Io  ui  concedo  » 
t]ue  arco-  M.jibramo  Carifs.  che  uoi  fiate  perfetto  in  moltecofe  pertinenti  alla  no- 
un  rratro*  tltlu  fumana-, come  nella  cegnitione  d^Anticaglie, delle  quali  i ripieno  com 
Alludelì  piamente  in  Ferrara  lo  linàio  uoflro  sì  raro, & pregiato, & dinfinite  al- 
al  fecce  I - tre  goitilegge  infieme:  nella  homrata  fetenza  delle  Mecaniche , alle  quali 
len“  de  fin  da puericiafrte  flato  fempre particolarmente  inclinato, & per  il  guflo 
f ' 0™e".  c bautte  in  tali  di f cipline,  andate  ogni  giorno  innouando  qualche  itili  ca- 
quali*  fa  priccio, come  facendo  artificio/}  modelli  per  algar  acque;  follcuando  gra- 
mentione  ui  & incredibili pep,  facilitando  moti  di  mollili, ir  miti' altre  cofe  tali ;&• 
nelle  An-  cercani{0  fempre  che  fiano  con  buona  ragione  & fondamento  di  proportìo 
«T'^ndlla  ne>&  Pef°>&  tnifura.  E ui  concedo  parimente,che  fiate  nelle  inuentio- 
fua  vira . nidi  cofe  di  guerra, come  di  balle  d àrlcllaria,di  pellicce, di  mine,  dipignat 
T accanii  te  di  fuoco  artificiate,olt  ra  modo  ecccllente,come  quello  che  di  fua  tefla  ha 
ruo'  inuentato  intorno  a quelle  materie  cbfe,ch' eccedono  di  gran  lunga l inuen- 
•tcoìaru f tlonL  daltri:Et  di  più  ui  concedo, che  nella  Fabrile  fiate  fenico  al  mondo  co 
me  ne  fanno  ampia  fede  i coltelli  damafehini  eoi  marigZ0  perfettiffimo  di 
voflra  inuentione ; le  chiatti,  & ferrature,  che  ne  anco  Vulcano  fappreb- 
be  trouarui  il  fefi o; le baleflrc  dell  ufo  commiine differenti  affatto;  le  ptfio- 
lette,  dr  vdrcobufi,  che  hanno  del /ingoiare  in  ogni  cofa  ; C armature , che 
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paiono  temprate  da  Sterope,&  da  Bronte:  i pugnali, che  con  nuoue  meta - Nelle  Ai» 
morfofi diuentano  hor fpadajior fufctto,e£r  bor  bahfirafi  torchi  chehora  nocationi 
fan  l'ufficio  di  lumiere, & bor  ad'  arcobufo,& bora  di  fpiedo,i  bordoni  che  * "*tt  *q  ‘ 
a fìmìlitudìne  (f  incanto,  hor  diuentano  balìe  da gnerra,hora  fpadcfortif-  fle  cofe  fa 
fimo,  dr  bora  ne'  luoghi  ftretti  fùfctri  per  fati fsimi  : & finalmente  iti  con-  no  eolica 
cedo  chedoui  interuiene  lima;  dr  matello , fiate  da  piu  che  gli  antichi  Ci-  te  ®e8ll° 
clopi , aggiùngendo  a qudìe  preminente  quella  eccellerne*  chehauetein 
falciare,  fondere, gettare,  intagliare, temprare, lauorar  di  fiacco  e di  colle 
formar  modelli, & far  quanto  può  fare  perfetta  mano  in  qucfle  opre  di  fin 
dio,  & diligenza  auantaggiofe più  di  tutte  l' altre . Et  chi  non  sà,che  nelle 
Mathematiche  Difciplinc  ui  Inficiate  adietro  tanti  emuli  uoflri  dell'età paf 
fata,& della prefente,haucndo  col uoflro  alto  giudicio  ritrouato  mura- 
menti da  mifurare  con  la  vifla  più  facili,  più  chiari, piu  gioucuoli,  &piu 
dalla  [immunità  longinqui,cbe  aleuti  altro, come  nel  dottisfiMo  libro  del- 
la uoflra  Euthimctria , quafi  in  lucido  fpeccbio  difeoprite  al  mondo  i Et 
quanto  fta  la  fetenza  uoflra  apparirà  in  quel  libro;& nelle  profondisfìme 
Dauole  Mathematiche  da  uoi  compofie;& coft  quel uolume  che  hauetd* 
fatto  delle  oppofitioni  contra  le  fuperflitioni  della  Fifionomia , & Cbiro- 
mantia;  i quali  libri  faranno  eternamente  fiorire  Li  gloria  uoflra,renderan 
no  iilullre  di  nome  d'Àbramo  Colami  ùlantoano  per  infiniti  fecali  & età 
di  Ma  che  co  fa  fon  quelli  pregbi,quefle  lodi,quefli  b onori, quefte  grande? 

Ze,M.  Àbramo  mio  caro  (fe ben  nel  modo  fplcndono  cotanto)!  par  di  quel 
la  gloria  che  s'acquifla  dalla  cognitione  del  fuo  S ignare , & dalla  notitia 
dell  afua  (ulule,  la  quale  fola  monca  alla  perfettione  de  uoflri  fregi,  men- 
tre fete  H ebreo,  & che  non  conofcete  la  uera  luce,  che  illumina  co  f uoi  rag 
gì  fplendenti  tutto  l uni uerfo  j*  V otete  andare  altiero  sì  d'effer  l'unico  al  mo 
do  fecretario  de  natura, & M altro  di  fecreti pellegrini,  & rari, come  quel- 
lo che  po/sede  la  ifa  tur  al  Magia  compitamente, & fupcragliApollodori, 
i Bacchonifi  Scoti,!  T brani,  i Cotta, i Daumafì,& altri  cojì  antichi,  come 
moderni  ÀI  agi, mentre  fate  apparer , che  uolitto  uia  gli  animali  dipinti ; 
mentre  trafmutate  con  apparenza  mirabile  collane  d’oro  in  uiueftrpi;  me 
tre  fate  upparere  adì  improuifo,che  un'ouo  uerbigratia  fa  un  carbone , co-  < 

me  è parfo più  mef  fono  àgli  occhi  miei  mentre  le  cofe  maginate , benché 
fan  uarie, & lontanisf  me  dal giudicio  communefate  nell'altrui  bor  fe  ri- 
tto uarf  a un  tratto  ; e mentre  per  marauiglia,&  flupore  fate  inarcar  le 
ciglia  a qualunque  vede  le  infinite  proue,che  uoi  con  tanta  efficacia  u' offe- 
rite moflrar,che  non  da  Magia  demoniaca,  ma  da  quella  pura  naturale  de 
riuino  ognora  .Ma  che  co  fa  fon  qndle  altere  mer  ciniglie  rifpetto  a quelle 
ehe  farefti  effendo  ChriSìiano  «*  perche . Si  habueritis  rantam  fidem 
ficut  granum  finapis,  dixeriti  monti  huic , tranfi  hinc  & illuch, 

& traolìbxt,  & nihil  imponibile  uobis  clic.  Hor  finiamola  qui 

M.Abra- 
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Iti,  sbramo  carìfsimo  che  bifogna  à voler  eff rr  perfetto  ht  ogni  cofacomÉ 
sò  che  voi  branute , & bramando , con  fomma  indudria  cercate  ognora 
vnirui  al  circolo  di  tutte  le  perfettioni , ch'h  Chrifto,  del  quale  è fcrittó  . 
Ego  (um  .Alpha , cr  Omega  Vrincipitm , & finis  ; chiudendo  fi  in  lui 
come  in  circolo  uero  tutte  le  linee  de' meriti  della  y ita  dell  huomo  , cir 
gloriarfit  col  uoflroTaulo,  della  fola  Canti ficatione  della  Croce,  dicendo. 
Abfitmihi  gloriari,nifi  in  croce  Domini  noftrilefuChrifti, rjps* 

• tondo  co  ejfo  o^n  altra  cofa  come  flerco  indegno, et  uile,et  dicendo  co  l iftef 
/l’.Omniaarbirratus  fum  ut  ftercora,vtChriftù  lucri faciann;f> i/o 
gna  dico  immortalarti  per  m>.go  della  cognitione  di  colui,  eh  ì uita  iinmor 
tale,  et  eterna  di  ciaf  cuna  che  crede  in  lui,  dal  quale  ( ò uoi  felice , et  bea- 
to ) fe  illuminato  fuJli,all'hora  sì,  che  la  itojlra  gloria  che  non  ha  pari  al 
mondo, pajfando  gli  efiremi , farebbe  del  uoflro  nome  fi  terribile  ecceffo, 
che  i termini  d^ithlantc  non  potrebbono  certamente  contenerlo  , Verta 
qual  cofa  io  ui prego,  et  feongiuro  per  C amate  vifccre  del  mio  Signore  in 
cui  folopojfo  operare,  che  la  duregga  H ebraica  fi  franga , che  intenerita 
& molle  per  il  dolce  verbo  diluì  yerbo  Santiffimo,  u' accodiate  alla  fen - 
tenga  <fi  chi  u'ama , & bramrna  di  perpetuare  la  uita  uodra  al  difpctta 
de.' mimico , che  vi  fa  refiflenga  forte , & gagliarda , acciò  eh  io  poffa 
rindolcirmi  tutto , vedendo  che  il  mio  M. sbramo,  cangiato  il  nome,  fi  a 
ferino  nel  ruotalo,  & Catalogo  de'nodri,  & depodo  il  fermento  della  ma 
litia  hebraica,  fatto  nuota  confpcrfione  in  Chrido  noflro  Signore,promrt 
tendoni  allhora  d’ai  gare  i uanni  della  Toefi a tant'  alto,  che  dguifa  d'ut» 
Cioue  io  vi  rapifea  in  ciclo, & mettendoui  in  grembo  della  bella  Europa  s 
uilafci  eternamente  fruir  l'infinita  beiti, & uaghegga  della  Signora  no- 
dra,à  cui  ( benché  bora  uoflra  inimica ) & al fuo  figlio  bmedeno,vi  rac - 
conmando  nc' ficcali  de  fc coli. 
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Codino  S. 
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Aufonio 
Alcinoo 

Aucrtoe 

Albubatar 

Algazele 

Agodi  no  Augurcllo 
Arnaldo  da  Villanuo- 

ua 

Alfidio 

Agoftino  Pantheo 
Alchindo 
Auicenna 
Alberto  Magno 
D.  Alcfsio  Piemótefe. 
Aridoleo 
Athcnagora 
Alcmaonc  Arotoniate 
.Antonio  Baratella 
Archita 
Auenzoar 
Andalo  denigro 
Antonio  Pagani 
Afronio 
Acario 
Ariftofane 
Alefsio  Poeta 
Anadandro 
Antifthene 
Alcidamante 
Andrea  Barbati» 
Andrea  de  ifer 
A lelTan.Gi  urifcófulto. 
Ambrofio  Santo 
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AlefTandro  Farra 
Afconio  podiano 
Amaro  Lufirano. 
AntonioTilefìo 
Androydc  Filofofo 
adamo  Leoniceno 
andrea  Cefalphino . 
afclepiade 

appione  aledandtino 
ariftofane  Cco 


alefTandro  d’alefsàdrd 
arido  Salamino 
aminta  Hidorico  Gre- 
co 

aridonimophilocitha 

rida 

agathone  Tragico 
alberto  Lollio 
antonino  Santo 
antonino  MufaBrafa- 


andrea  Tenedio 

noia 

alceo 

alclfan.Piccolomini 

anacreonte 

faccianolo 

arato 

angelgono 

archippo 

arididc 

an  ti  fané 

arnobio 

androne 

atrio  filofofo 

alcmano 

archelao 

ameria 

D.agodino  Ticinenfe. 

alfarabio 

autia  Grammatico. 

apollonio 

falciato 

archimede 

antonioPanormita. 

agenio  Vrbico 

anthippo 

albumafar 

apolJodoro 

ammonio 

andrifco 

archimaco 

ammiano  Marcellino 

anfelmo  Santo 
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&10M0  DIO  DELLzst  JMV\MV7^A- 
tìonc  accufa  l' Ruttore  prejfo  al  Choro  de  gli  Dei . 
iZMincma  Dea  della  Sapienza  piglia  la  prot- 
te  tiene  di  quello,  e il  Choro  de  gli  Dei 
giudica  in  fio  fauorc . 

r;I  t 

c . ;f  |r. . 

M O M O. 


L debito  mi  iforr?>la  ragion  mi  comanda, e ia  nani 
randa  impaciente  mi  cofttinge  immortali, & fo- 
premi  Dei,chccó  gli  occhi  di  fuoco, & con  lafac- 
eia  furibonda,a  quella  guifach’hauifti  voi  quel  dì 
che  dal  monte  Olimpo  fulminaftei  Centauri, & i 
Lapithi,  dinanzi  aluofiro  feuero  tribunale  facci 
vna  ftrana  accufa  contta  vn  fc  ggetto  troppo  auda 

_ _ ccilqualcontuibailmon  (o,egli  clementicóvn’ 

opera  fua  mattria  di  milU  querele  a tutti  i profeflòri  delle  (cicnze  & del 
Parti, i quali  dal  voftroaltogiudicio  fon  nel  globo  mondano  confiituiti 
nó  folo  per  ornamento  d’cll'a  sfera  ma  perche  facciano  col  loro  ingegno 
a’  fuoi  fartori  principali  ogni  forte  poflìbilc  d hcnortf  Hor  eccomi  alla 
prefema  voftra  attorniato  da  una  grofTa  catctua  di  gente  fignorilc,&  di 
mecanica  inficine  la  qual  fi  duole, fi  rammatica,s’affligge,fi  difperad  efi- 
fcr  trattata  d’vna  mala  foggia, & che  fia  tornato  al  mondo.  Archiloco , et 
NI  arullo  a fare  ini  pender  le  perfonc  da  fe  fieli  eco  tante  ingiù  rie, e tanti 
vituperi  che  riccuono  a un  tratto  da  quello  A ultore.  Come  volete  ch’io 
non  dica  fc  tutto  il  mondo  a me  fi  volge , et  dice  Nloir.o  tu  fei  la  libettà 

' A del 
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del  móJo  tu  II  vero  flabello  de  gli  ìngiufti  fcrittori.etu  fratello  di  quell* 
Ofco,i!qual  liberamente  dicea  di  tutti, però  a tc  di  ragione  s’appcr  Jene 
reduarguir  quello  audace  Tbeonc, che  con  rabbiofa  loquacità  parla  d’o- 
gnuno,hauendo  per  fauore.che  la  lingua  d’Hipponace.Se  l’amarulentia 
di  Daphita fia attribuita à lui. Quello  (oggetto  cosi  mordace  c l'Autore 
della  Piazza  V niuerfale  di  tutteTc  feienze  , Sciarti  del  mondoiil  quale  s* 
h»  prefo  gioco  d’aggrauar  con  le  fue  parole  tutte  le  conditioni  di  perlò- 
nejfcnza  riguardo  più  di  quelli, che  di  qucll'altro,  & a chi  da  con  la  maz 
za  d’Hercolc,qual  fenice  col  tridente  dì  Nettuno, qude  llroppia  col  ful- 
mine di  Gioue, quale  inghiottifee  come  un’Orco  marino,  hauendo  de- 
sinato di  fommerger  con  la  fua  lingua  tutto  l’uniuerfo.  A uoi  tocca, Im- 
mortali Dei , di  uendicar  quelli  communi  oltraggile  reprimer  tanta  lt- 
cenz),quanta  vn  mortale  in  difprcggio  uoftro  particolarmenteadopra  . 
Non  lete  voi  gliinuentori  delle  feienze,  Se  dell’arti.che  co  fluì  lì  uiua- 
mentc  toccai  anzi  ferifce,c  impiaga  notabilmente  col  fuo  dirc/Tn 
facra  Palladc non  lei  Hata  inuentrice delle  Tacite,  Sr  eleganti  difcipli- 
nc / tu  Mercurio  felice  non  hai  trouato la Rhcttorica/  tu  Appolloglo- 
riofo  non  lei  fiato  l’fnucntore  della  Poeiìa/uoigraciofc  Camenenon 
haueteinuentato  laMufica/  tuNumcria  fortunata  non  haiinueftiga- 
tol’Arithmeiica/  tu  Marte  potente  non  hai  pollo  in  prezzo  la  militia 
fiera / tu  Polluce  ualorofo  non  hai  dato  nome  (ingoiare  alla  palcllra/ 
tu  Cerere  gran  madre  della  terra  nó  hai  infognato  al  mondo  rozo  l’ Aeri 
coltura/non  è venuta l’A Urologia  da  Athlante/  la  medicina  datfcula- 
pio  /la  Magia  da  Zoroa  (Irò  / la  Filofofia  da  Enditnionc  / la  nauigatione 
da  Dedalo /le  leggi  daMinos  / lapallura  dal  Dio  Pan/la  caccia  da  Dia- 
na/ l’arte  de!  fabro  da  V ulcano  / Se  quella  delle  tazze  Se  de’  bicchieri , 
dal  Dio  Baccc/Hor  non  è (lata  Venere  inuentrice  de  gl’amotif  Ponsona 
madrcdegl’hortolani/Siluanoducede’  Porcari,  Se  Boati/ A tifi  co  de  Ce- 
raiuoli /Hippona  Dea  de’ Cozzoni / Lauetna  de’  barri,  8e  matiuoli / 
Murccadcgliotiofi  / Portuno  de’  Porto  nari /Confa  de  Conltglicri/ 
Dice  de*  Giudici  ? Arculo  de  gli  Arcar!  / Turano  de’  T uttoti  / Liburna 
de’  Beccamorti  / Se  fin  Stcrcutio  non  c llato  macllro  de  curadcltii  / ie 
tutte  le  profelli oni  adunque  uengon  da  uoi,  perche  bcftarle/  perche 
detraher  loro/  perche  non  ci  portar  rifpetto  per  uoftro  amore  / Ma 
uedetc  nuoua  baldanza  di  qticllo  Auttorc,  che  uuolc  imitar  Bclloro- 
fonte  fu’l  caual  pagafeo , Icaro  male  accorto  con  l’ali  paternc»Gnlone 
cTiphicongli  altri  Argonauti  temerarìi,e  il  fuperbo  Fetonte  col  carro 
‘ prtlon  tuolo , mentre  fi  leua  in  aria  da  le  Hello  » c lì  pcnla  confondere  il 
mondo  con  ragionare  d’ogni  materia  Se  profeflìone  , che  il  capac- 
cio, ol'humoic  fantallico  li  detta.  Veggo  miracoli  troppo  luperbi, 
immortali  Numi  del  deio  » Se  panni  che  torni  al  mondo  un  auro 
Cameade , che  ne’  giuochi  Olimpiaci  fi  glotiò  di  laperc  ragionar 

d’ogni 
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df ogni  cofa  indifferentemente  : panni  di  videre  queII'HlppìaSofifta,iI 
quale  fi  perfuafe  di  faper  tutte  le  fetenze, e tutte  l’arti , facendo  moftra 
d’un  par  di  fcarpe,d’vn  pardi  calze,d’vn’anello,d’vna  gemma,  di  vn’am 
polla  di  uetro,d’vna  coppa  di  legno  fatta  da  lui } & ragionando  del  tutto 
come  fe  foffe  flato  vn  Dio  di  tutte  le  difendine . Non  fo  fe  per  cafo  fof 
fc  irai  fufdtato  quel  Gorgia  Leonrinocofi  audace, ilquale  fi  uantò  di  ra 
gionareaU’improuifodi  qualunque  dubbio  ò queftione,  che  propoda 
li  foffe dacircon danti.  Ma  dubito  che  quedo  fcrittore  non  fia  a guifa 
diun’alrro  Senetionc»che  non  volea  parlare  fe  non  dicofe  infolite,  Se 
marauigliofe  all’orecchie  d’altri,  & che  non  fegua  lo  effempio  de  Em- 
pedocle Agrigentino,ilqual  fi  getto  nel  monte  Etna,  penar  penfarc 
agli  huomini,che  foffe  volato  alla  volta  del  ciclo.  Ma  che  credete  che 
non  habbia  fatto  vn  cumulo  di  tanti  auttori  da  lui  citrati  a propofiti  di- 
uerfi,  per  mera  odentatione  di  hauer  vido  quanto  vn  Plinio,  quanto 
vn  Celio , quanto  vn  Theofrado  Paracelfo,&  forfè  più  di  loro  t Se  che 
penfate  che  non  dica  mille  canzoni  come  han  fatto  ancora  eflì?  verbi 
gratia  la  fauola  di  Lucio  Codi  co  Tufdritano, qual  Plinio  narra  de  vifu,il 
dì  delle  nozze  in  Africa  efferfi  cangiato  di  donna  miracolofamente  in 
mafehio.  Se  quella  che  all  acque  Cutilie  fi  troua  vna  felua  opaca,  la- 
qual  ne  dì,ne  notte  mai  nell’idcffo  luogo  fi  vede,  & quella  pazzia  graf- 
fa di  Celio,  che  Budda  prendpe  de  Ginofofìdi  gcnerafledal  fuo  fianco 
vna  vergine  bclliffima . Se  quella  piu  folenne  di  Thcofrado,che  vn  cer 
to  Arcafo  atraheffe  per  via  della  fantafiafcnzafpeculatione  alcuna  la  dot 
trina, & fapienza  degli  huomini  al  fuo  intelletto . fc  fate  anco  giudicio 
dell’vtile  che  apporta  al  mondo  qucd’opra , io  credo  che  la  trouarcte  de 
rile  più  che  il  mare  della  fabbia  , perche  qui  non  s’infcgna  il  methodo 
delle  feienze  , Se  dell’arti,  come  è l’ufficio  del  fpeculatiuo,  ma  fi  fa 
vna  congierie  di  cofe  non  maflicate  a diuerfi  propofiti, lequali  han  bifo 
gnod’cffer  digcftcda  huomini  qiù  forbiti, che  non  fi  moftra  egli  al  giu 
diciodi  ogn’vno  . Oltrachcalgradodi  tale  Auttore  parmi  che  folle 
molto  piu  opportuno,&  conuenicnte  trattar  lenza  alcun  dubbio  qual- 
che cola  fpettante  ai  facri  libri  delle  dittine  leggi , & por  lo  dudio  fuo 
nelle  dottrine  più  graui , Se  piu  fode,  dando  ragguaglioal  mondo, eh* 
egli  fia  fra  gli  E h ci  vn  Theologo , e non  più  predo  un’ethnico  fraTheo 
logi,come  fi  fcopre.Chi  dirà  mai  che  fòlle  honore  ai  facerdoti  fali),men 
tre  nelle  folennità  di  Marte  ballauano.  Se  Taltauano  a guifa  d’Ebrij* 
Chi  potrà  dir  con  verità,  chehonortuolmentefi  diportalle  Chorcò  fa- 
crato  al  culto  di  Cibcle,  vedendo  la  corazza.  Se  l’arme  come  fe  l’uffi- 
cio di  vn  facerdote  foffe  eguale  a quello  di  vn  foldato  i Chi  darà 
mai  di  commendar  le  pazze  Menade,  le  quali  portausno  i pampini 
alla  fronte,  & il  furor  nel  capo, al  tempo  dei  facrifidj  del  Dio  Libe- 
ro ? Mafe  quedo  parchi  non  con  ueniffe  al  rcligiofo  culto  di così  al- 
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tì  Nuin’;non  fii  minore  inconuenfenza.che  quella  noflro  fcritrore,por 
per  i’ode,pergliHinni,pergli  Cantiate  per  gli  Salmi  debiti  al  Comma 
Giouc, parli dc’Lcnocinq  di  Vcnerc,dcllegiierrcainorolcdi  Cupido, 
dclIeifiontatejmpuJia'tic  di  Flora,  dairintcmperanzr  gran  didime  di 
Bacco,di(.JicendoqucllifoggettiraliaIlaperfoiia  Tua  nel  modo  iddio. 
Ma,dato  ancora  che  la  materia  ha  bella,  che  lìa  degna, che  fia  marauiglio 
Ì3,  & c’babbm  ogni  qualità  d’honorein  felle! là,  nòn  giudicarcte  voi, 
^he  infinite  cole  lun  rubbate  da  quelli,  8t  da  qticll’altro  penante  autto 
rità'lparfe  in  quell’opra  ^ Si  che  la  cornacchia  d’Horario,  al  redimir  del 
le  pencyicbba  rellarfcmpliccinente  l'ut ftira'c ignuda  j*  e poiché  forma 
di  paiole  , oucro  di  limatura  ci  forgiamo  ^ Se  che  Itile  elegante  è il  fuo* 
che  polla  paragonarli  con  la  lingua  del  Rembo.ò  del  Tolomeì.odtl  Rie 
Icello;  la  partorirli  quella  gloria , che  i buoni  Icrittori  moderni  conterà 
dono,  per  acqui  Ilare  £ le  lolle  qui  Calliope  inuentrice  delle  lettere.  Se 
dc’punti  ella  laprcbbe  dir  meglio  di  me  quinta  copia d’Ortografia  col» 
latina, come  volgare  è inferra  in  tal  compolìtionc,  Se  fori!  che  Scopaci 
citrauagliirebbc dentro gìianni  di  Neftorc,&lo  Spaucerio  fi fpauci» 
farebbe  a ricrouare  vn’cllcrcito  d’accenti , & di  punti,  che  Hanno  impe 
golati  molto  finiflramente  nel  fondo  di  quella  opra . Ma  così  auuiene 
achi  vuol  partorire auanti  tempo»cheh  formangliaborfi,&  nenafeono- 
i monllri  horribili  da  vedererpoi  che  il  nollro  grauido  fcrittore  non  hà 
voluto  affaticarli  come  Latona  in  Orlo, dietro  al  fuo  parto,  non  iraitac 
quel  Cinnain  none  anni  compolc  la  fuaSmirna  ; non  fcguit’i  veftigi  dii 
Ifocrate,ilqual  formò  il  Ino  Panegirico  in  dieci  anni , ma  far  come  le  da 
ne  Hcbrcc,  che  fenzabalia.o  diligente  nutrice,  fon  Colite  à cacciai  eia 
vn  tratto  fuori  il  parto  da  lor  mede  lime , perciò  non  c marauiglra,Sopre- 
mi  Numi,*fea  quello  corpo  dell’opra  /ita  ha  congionto  due  prologhi 

fer  capi,comc  veder  potete»  eflendo  tutto  il  par.o  fconcertato,  & pet 
abondanza  delle  materie,  nato  quello  monllro  di  due  ielle,  aliai  bea 
fciocco,&  ridicolo, come  la  legge  dc’communi  Icrittori  (apra  bcnillìmo 
difcernere,&  giudicare.  Che  gran  dottrina  poi, dite  di  grati»,  rifpl.a 
de  in  quell’hopra,  da  pafcere,&  da  cibare  gli  nuomini  fodi } & che  for 
te  di  eruditione  contiene  in  fc  11  Ila  da  uguagliai  la  ai  dottili! mi  coimrun 
tarijdi  Filofofia,  ò Theologia,  od’alt  re  dilcipline,  che  alla  Stampa  & 
vedonoali’età  ncftta^  Si  feorge  qui  forfè  vn  methodo  fcolaftico,  co- 
me quel  d’Aicllandrode  Ales,ò  d’Henrico  ì vna  profondità  Filofofica, 
come  quella  di  Simplicio, d’Auerroe,e  del  dottillìmo  Aphrodifcc  i vn» 
diiirrlìtà  di  lingue,  come  appare  in  Hierommo , in  CXigine,  & nel  Pi- 
co  i vna  vn'ucrlàlità  ncilc  lcicnzc,comc  dimollra  Alberto,  Raimon- 
do Luliio,  Gregoi io  Thololano,&:  altri >vno  itigegDo  profondo  , co 
me  quel  di  B >ecio,  di  Arihiinedc,e  di  tanti  altri  Mathematici  #vn  fpi  ri- 
to ciccato,  come  quel  del  Fkino  » del  lhubaro  , & del  Pulii  imo  £ 
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vnaconfummata,  & adduca  fcienza o Platonica • ò Ariftotclica,  ò da 
Thomifta,ò  da  Scotitta,  ò qualunque  altra  via,  come  in  tanti  fogget 
ti  moderni  fi  può  addur  rcirempio  i Che  cofa  c’c  fe  non  parole  al  hne 
ciantic,argutic,  nouclle  fauoie,  motti, bagatelle  , & minutic,  che  nó  va 
glionoapcnaquclche  vale  Buouo  d’Ancona, oil  Piouano  Arlotto, 
le  ben  la  profpcttiua  citeriore dimollra  altramente  di  quello  che  fi  ve- 
de f Et  perche  porre  in  tauolai  nomi  di  tanti  auttori,  quali  che  ognun 
non  fappìa , che  tutti  non  gli  haurà  villo  » ma  che  vno  lari  citato  da  vn* 
altro,  de  coslagruol  cofa  fia i’allegatione  fuperflua  di  tanta  turba  ?per 
che  non  dar  qualch’ordine  ancora  da  perfona  confiderata  a unti  luoi 
mefticri  come  par  che  facci  il  Citolino  nella  fuaTipocofmia , & come 
par  chintcndclfe  di  far  Giulio  Camillo  nel  fuo  Thcatro,  partendo  da 
q iella  ttrada  comtnune  Alfabctaria , per  guadagnarli  almeno  in  quella 

(«arte  lode  di  giu  liciofo,  & unico  intclletto^perchc  tralafciarcanco  nel 
e memorie  iliullri  d’huomini  fingolari , & efpettillimi  nelle  profetilo 
ni  alcuni  forfè  più  fegnalatidc  gli  altri,  ponendo  in  Catalogo  i medio 
cri, e bordandoli  i nomi  de*  più  gloriofi,&  rari  in  ogni  profellionefpcr 
che  non  attender  parimente  alle  lode  fenzadeferiuere  i diffuti  noiofi 
e Urani  di  tutti  i profelTori  i Oltra  di  ciò  perche  mordere  alcuni  coper- 
tamente, clTcndo  ficuro  che  anco  i motti  taciti  fono  in  teli,  & oltra  il 
pericolo  d’un  rifentimento  marnale s’atquilla  nomedi  Zoilo,  & d’Are 
tino  preliba'  Magnante  Tiranni  del  mondiYma  quello  è quel  ebepre 
me  al  mondo  piu  del  rello,chenon  douca  quell’opra  di  tante  cole  mi 
nimefparfaefierdcdicataa  coli  gran  Signore  , come  è il  Sercnillìmo 
Duca  di  Fcrrara,non  douendol’orecchie  di  lua  Altezza aggrauatfi  nel 
l’udir  tante  battezze , delle  quali  fouerchiamenre  abonda  quello  volu 
ine,  il  quale  non  c forfè  dedicato  a Tua  Altezza  ma  piu  pretto  fua  Altez 
za  a lui, tenendo  l’Auttorc  d’etto  intentiont(comes'ulajdi  ricercar  qual 
che  honore,o  vtile dall’Oceano  delle gracie, che  nel  petto  di  lùa  Al- 
te zza  tengono  al  bcrgo.Non  voglio  accumulare  lèmma  di  quella  mag- 
giore interno  ai  demeriti  di  quella nuoua  Piazza, forfè  ai  curiofi gra- 
ta , ma  fenza  dubbio  alcuno  dalla  fchiera  de’ letterati  auuilita  c neglet- 
ta ftimando  che  le  voci  d’huominr  faggi  c prudenti  piu  che  le  1<  di  po. 

IH)  la  ri  del  volgo  debbano  edere  ettaudire  nella  condcnaggione  di  quel 
a del  uottroprudentittìmo , & lapicnuttimó  concifloto  .Hot  dò  hne 
al  mio  dire,a<pettando  l’ira  vottra  conforme  alla  giuda  accula  mia  t & 
la  femenza  eguale  alla  fciocca  temerità  di  quello. 

MINERVA. 

NON  debbono  le  perfonc  graui,&  gli  huomini  prudenti,  per 
grandittìmo  di fp lacere  che  ticcuan  da  aliti,  donarli  im manti. 
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nenteaU’impeto,  8t  furore,  ma  condefato  , & maturo  coniglio’  prò- 
ucderc,che  la  follia  di  colui,  che  offende  non  fia  cagione  l’oltrag- 
giato, & offefo  appaia  nel  cofpetto  de*  faui, mediante  l'ira  infana, 
forfè  maggiore  pazzo  c mentecatto  di  lui.  Però, ftando  l’ingiuria, gra 
ue  , che  Monto  Dio  de’  murmuranti,  hi  importo  al  prefenteferit- 
torc;& formatore  della  Piazza  Vniuerfale  delle  faenze,  & dell'arri, 
& verfando  la  varia  accufa  fua  dinanzi  a quello  giurtirtìmo  foro  ho  ri- 

Eutato  io  , che  fon  la  Dea  della  fapienzar  ellcrcofaragioneuo!e,& 
onerta  che  quefto  Auttore  Ha  col  mio  fauoredifefo.  Se  che  rifponda 
fàtuamente  al  confpetto  vortro , (aerati  ITI  m i Numi,  per  mio  mezzo,  al- 
le uarie  obicttioni  indegne  e rtrane , che  da  fi  ftoita  lingua,  com’è  que- 
lla di  Monto  fi  sfrenatamente  procedono  contra  di  lui.  Ma  non  c ma- 
rauiglia,  immortale  collegio, che  querto  afpe  mordace ( banche  con 
lingua  adulatrice  habbia  cercato  di  leccarci  alquanto  ) s’auanti  addof- 
foa  vn  mortale,  e terreno  foggetto , hauendo  altre  volte  coftui  prefo 
ardimento  di  por  la  bocca  in  cielo,  e lacerar  tutto  il  facrato  choro  de* 
Dei  , conte ciafcuito  l'hà  per  ifperienza  in  fc  medefimo  conolciuto. 
Chi  ha  riitelato  al  mondo  dite  fepremi  Dei , l’infame  ratto  di  Gani- 
mede fatto  ( no’l  dico  da  me  fteffa  , ) dal  fopremo  Gioue , fe  non  Mo- 
nto? Chi  ha  feoperto  ( fe  pur  c verojche  fotto  forma  d*un  tauro  por- 
tarti: Europa  dinanzi  alla  gelofà  conforte , fe  non  Momo  ? Chi  ha  pa- 
lefatoil  conquido  di  Danae  in  pioggia  d’oro, (e  non  Momofchiha 
dirteminato;l’adulterio  di  Venere  con  Marte,  fe  non  Monto  i Chi  ha 
publicato  Mercurio,  per  Dio  de’ ladri,  fe  non  Momo?  Chi  ha  fatto 
iàpereal  mondo,  che  io  mi  fia  lafciara  veder  nuda  infieme  con  Giuno- 
ne, & Venere,  dal  pallore  Ideo,  per  cagione  coli  fiùtola  d’un  pomo, 
fe  non  Momo  ? da  Momo  pur  s’c  incelo,  che  Bacco  è vn’ubbriaco  » 
«h’Apo!lo,èvnvano,chc  Marte,  è vn  furiofo,che  Cupido  c vn  fra- 
fica,  che  Vulcano  è vn  zoppo  del  ceruello,  che  Plutone  è vn  Demo- 
nio, che  Protheoc  vn  Moftro,  che  Pan  è vn  cornuto,  che  Siluanoè 
▼n  pegoraro , che  Priapo  è vn  difloluto  , e tutti  i Dei  del  cielo  da  que- 
lla lingua  inìqua  hanno  prouato  morfi  troppo  rabbiofi,e  troppo  fie- 
ri . Se  Momo  non  era,nertun  faprebbe  la  difeordia  di  Gioite  con  Nec- 
tuaoe  Plutone  fratelli  infieme,  non  fi  faprebbe  che  Bellona  haucrte 
porta  tante  diffenfioni  fra  noi  altre  Dee,  farebbe  ignoro  a tutti  l’o- 
dioingiarto,  cho portò  Giunone  ad  Hercole,  per  erter  nato  di  Gio- 
uc , Se  Alcmcnaa  lei  riuale,  tutto  il  menilo  farebbe  ignorante,  che 
Glauco  hauerte  poffeduto  il furtiuo  amor  di  Theti,col  (degno  prin- 
cipale d’Occano,  Sedi  Netuno,  e finalmente  ajgloria  noftracommu- 
ne  non  farebbeannichilata,  e fopica  dalla  forza  di  querta  lingua  difpec 
tofa,  e propriamente  beftiale,  come  ognun  vede.  Et  voi  facratirtitni 
Numi  celelti  tanto  feornatì , toffefi,  darete  audienza  a Momo?  afcol- 
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tarete  le  fue  inuìdr  parole? porgerete  le  purgatiflìme  orecchìca  così  lai- 
de, Se  cosi  ingludc  accufc,come  al  prefente  fecondo  la  natura  fua  mali- 
gna,s(odra  contraun  Scrittore  indegno  neramente  cosi  di  biafmocome 
degno  d’altreianta  lode/ Non  pare  al  giudiciouolholimpidillìmo,  cho 
tutti  i uirupcri  de*  mortali  uerlo  di  noi  iian. Jeriuati  dal  poco  rifpctto  Se 
minor  riucre«za,c*hà  portato  Momoa  quella  corte  cclellc,  publicando 
come  infenfato  & maligno  trombettante dishonclla, tanti  uitii, tante 
fcorrett'oni,e  fiondali, de’  quali  fa  noi  altri, con  e fp retta  bugia,  principa 
li  inuentori?  Se  Dcmonace  non  vuol  facrificare  alla  Dea  Elculina,quc- 
ftoprotede;  perche  Monto  hà  detto,  che  i Tuoi  facrificij  fono  fofpctti, 
perche  fi  fan  di  notte:  fe  Athalanta,  8c  Hippomcne  con  ucnereo  concu 
Dito  macchiano  il  tepio  della  Dea  Cibcle,  quello  auuicne,  perche  Mo- 
mo  l’hà  refa  degna  di  fcherno , facendola  madre  dimoiti  Dei  notturni, 
vagabondi^  dittoluti.  Se  il  Re  Serfc  ofa  di  minacciare  le  tenebre  a Fe- 
bo,& a Nettuno  i ceppi  a’  piedi, quello  è cagionato  da  Momo,  c*hà  pu- 
blicato  le  mollitic  di  Febo,  con  Dafne  ba!danzofa,egli  aguati  di  Net  tu» 
no  con  Doride, e Amphitrite,chc  (fe  foller  vere)  cogliono  loro  il  credi- 
to ,Se  quanta  riputatone  fiperfuadonod’hauere.  Et  hor  farà  creduto  à 
Momo, che  lacera, che  infama,  che  maligna  fi  llranamentecon  tuttala 
Deità  cclefle/  Voi  uoi  ceiefti  diui  giudicarctcMomo  Dio  da  bene, ami- 
co d’equità,  tutore  dcll'honefto, che  con  tanta  dishonellà  diffama  le  vo 
Are  infamie , publica  i uollri  facrilegi} , e quafi  tromba  errante  diuulga 
per  l’uniuerfo  mille,  & migliaia  di  pazzie  fatte  da  uoi  / Non  fapcr*,  fe 
quello  è il  zoilo  di  tutti/  fcquefio  è cerebere  trifauce  di  Plucone/fe  que 
fio  è della  razza  di  quei  cani,  che  ftracciaron  miferamentc  il  milcro  de 
infelice  Atheone?  Deh  dimmi  fptezzatorde  gli  Dei,uoragine  ingorda 
della  fama  altrui,  fatyra  dell'uniuerlo,  Apologia  di  nefluno,chi  t’hà  fat- 
to quel  grillo  fi  infipido/  quell'odorato  fi  corrotto  ? quel  genio  fi  depra 
nato , che  tu  ardifea  accular  di  maledicenza  quello  aottore,  e confron- 
tarlo co  i Timageni,e  con  gli  Anattarchi,  ellendo  che  le  profdhoni  tut- 
te (parlo  delle  merireuoli  ) fono  da’  fuoi  difeorfi  così  ampiamente  illu- 
ftratCjCome da  i pari  tuoi  neglette,& auuiliu/  pentì  tu  forfè  che  quello 
fia  quel  fpirito  perniate  dell’Agiippa,ò  quella  lingua  infame  dell’Are- 
tino da  te  fi  fàuoritOjche  facci  profeflìone  di  dir  ben  male,  & che  uoglia 
trasformarli  in  Pafquino,&  Marforio,per  far  ridere  il  mondo  delle  sfer 
zate,Ie  quali  dia mò  a quello, mò  a qucll’altro/  Non  hà  quello  pélicro, 
credi  a me, ne  quello  è l’oggerto  dell’animo  fuo,mtntrc  arcuifcc  altrui, 
madifeoprei  diffettidi  quella  & qucll’altra  profclfionc,  amine  d'tfc! ri- 
dere il  uitio,&  giouareaglihuominiconlanotiri'adclmalea  tutti  pru 
detemete  fcopcrto.  Ma  rispondimi  di  gratia  Ari(larcocalonniofb,quan 
do  quello  fcrittore  nel  principio  dell’opra  inalza,  cfublìmatuttele  pra 
ltilbui , & Farti  in  generale , parti  che  fia  aucrfario  de  gli  Dei  inuca- 
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tori  d’ettì  ?o  pur  lor  fauorito,  e partigiano  (ingoiare?  quando  a Jifcorfo 
perdifcorfo  in  vari  modi  celebra  Theologf,  Filofofi,  Leggici,  Medici , 
A ftrolog'-,  Arithmetid, Poeti,  Khettori,  Molici  A uocati, Procuratori, Giu 
dici, Soldati,  Cauallieri,  Religfofi, Signorie  Plebei d’ogni  (orte,  parti 
ch’egli  habbfadcl  Neuio  maledico.dcll’HiperboIo  amarulento,  dell’Eu 
rinnocalumm'atore,ò  pur  del  lor  nemico  a fpada  tratta  /Quando  argui- 
sce in  vn  difeorfo  particolare  tutta  la  frotta  de  maldicenti , e detrattori  , 
parti  ch’egli  ami  laSatyra,ò  pur  l’encomio  de  malignantilttu  qual’ è l’Ac 
chi!oco,e’l  Marnilo,  e Patació  furfante  infìeme?tu  medefimo  tei  quello, 
perdici  e Rofe  ti  paiono  Vrtichr,!  boccioli  ti  paion  fiori,  & i Cardi  Lac 
tuche  da  tutti  i tempi.Ma  che  penderò  è quel  di  cottiti, grariofittimi  No 
mi,  che  nuouo  affanno  è il  fuo,  mentre  chiama  baldanza  e temerità 
▼na  nobile  audacia  d’animo,  Se  arguifcevn  fpiriroeleuato  adaltittìme 
iraprefe , ettcndo  chiaro  che  non  i foggetti  arditi,  ma  l'intentione  fuper 
bae  quella  che  condannai  penfìcti  temeraiij  de  gli  huominil  Hora 
▼'accerta  quetto  fcrittore , che  non  per  fatto  del  mondo  ( benché  l'ho- 
nor fiali  vero  premio  della  virtù  ) ma  veramente  per  vtile  vniucrfale 
ha  formato  l’Vniuerfale  Piazza  delle  profettìooi , ouc  apparifee  tanto 
cuidrntemente  il  frutto  fuo,  che  non  folda  sfacciato,  ma  da  iniquo  fi 
mottra  Momoa  negarlo  impudentemente  alla  prefenza  vottraf*  Ma 
dimmi  vn  poco  ritratto  d’ignoranza , e fìmulacro  di  beftia , non  s’ha  in 
quett’opera  fommariamente  la  virtù  di  tutte  lefcienzef  Non  cono 
lei  Io  feopo  di  tutte  le  difcipline  i Non  feorgi  i differti  di  qualunque  prò 
fcllìone  ? Non  miri  gli  inuiti , e gli  allettamenti  amorofi  della  virtù  ( 
Quanti  ettempi , quante  fentenze,  quanti  motti,  quanti  bei  dettì,quan 
ri  ricordi , quanti  ammaettramenti  fi  pon  trare  da  ella  ? Sarà  quetto  d’u 
die  al  mondo,  o nò  i Sai  chi  non  la  ftimarà  gioucuolet’  quelli  c’hauran 
no  il  ttomaco  pieno  di  ruta  fcluatica , come  hai  tu  ; quelli  che  ntattica- 
no  reti  barbaro,  & agarico  del  continuo  ; quelli  c’hanno  i denti  legati 
di  pruni  acerbe, come  ognora  fi  vede.  Quel  cumulò  d’Auttori  ch’e- 

f;li  ha  fatto,  non  è fiato  peraltro  effetto,  ò (ciocco,  fe  non  per  leuac 
’occafioneai  detrattori  di  ragionare.  Se  dire  che  le  fuecofehan  dcll’in 
fulfo,&  dell’incerto,  non  hauendoauttorìtàchelediafede  fufficientd 
prclfo  a’  Lettori,&  perche  è cofa  ragioncuole,&  digentil  creanza, come 
vedrai  nel  dotto  Probemio  di  Plinio  ancora,  confettare  da  chi  tu  hai 
imparato , c negar  la  lode  a’  tuoi  maettri . Oltra  che  da  fi  gran  cauer- 
na  d’allegatfoni  fi  manifefta  la  rua  fciocchezza  , perche  non  prendi 
la  pygnacon  vn’Auttore  folo,  ma  con  vno  ettcrcito grotto  di  tante 
perfone  gratti  r‘ rate  in  qucft’opra,  icui  nomi  parte  cofettà  quetto  Serie 
torcd’hauer vitto  in  opre  d’altri, ma  la  maggiore  ne’ fonti  deii’opre 
proprie,  con  (udori e fatiche  intolcrabili  ? Et  (e  in  q nella  difeopri  ciati 
eie  Plinianc,  o cofa  ulc,  t’c  di  metticro  ( come  allega  anco  Plinio  ) af- 
fermar 
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fermar  col  detto  di  Catullo,  che  le  fue  cìcncie  fìan  qualche  colà,  per- 
che  non  c paiola  fi  vana,  che  non  ferua  a qualche  bene,  Tela  pedona 
vuole.  Non  vfa  poi  quello  prefente  Auttoreil  Methodo,  qual  fi  tiene 
in  dichiarar  le  fetenze  compitamentc,perche  la  dichiaratione  cofi  mi- 
nuta ricercarebbe  a vna  per  vna  i fei  mila  volumi  di  Didimo»  ma  fi  con* 
tenta  di  feorrer  d’elle  mediocremente,  e non  però  vanamente,  come 
quello  Scione  della  Dialctica  va  (obliando  co’ Tuoi  argomenti. Et,  fe 
quello  ("oggetto  non  corrifponda  alla  qualità  della  perfona,  non  de- 
ue  giudicarlo  Memo  da  alcune  curiofità  mefihiate  per  nrcclTìtà  den- 
tro in  quell’opra,  perche  il  fauionon  attende  il  diletto  perfine  princi- 
pale , ma  l’utile  che  dai  libri , & dalla  dottrina  de’ Scrittoti  ordinaria- 
mente fi  caua;  Oltra  che  negar  non  fi  piiò,fe  non  con  fronte  impudica, 
lagrauità  di  quei  difeorfi  che  trattano  di  Thcologfa,  di  Cabala,  di  Scrit- 
turaci Filofofia  morale,  digoucrno  Politico,  del  veto  Prencipio,  del 
le  Religioni,  de  Predicatori, de  Prelati,  d'Inquifitori,  diCanonidi,  & 
di diuerfe altre profelfioni  honorare,  & famofe,che  in  quella  Piazza 
fon  raccolte,  & vnite  dal  lùo  Architetto.  Ne  deue  l’impudcntilTimo 
Momo  radar  fi  efprelTamente  di  rubbetia  quello  Sciatore  ; conciofia 
che,  s'haurà anco rubbaro,  haurà  imirato  tutti  iScrittor antichi  e mo- 
derni in  quello  furto  confenticnti  : Non  fi  la  che  Hcrmctte  ha  rubba- 
to  da  Mose  i che  Diodoro  ha  tolto  da  Cadmo  {’cheThucididebapre- 
fo  da  Ephoro,& da  Hecateof  che  A ri  fiorile  ha  alTaflìnatò  gli  antichi^ 
Che  Virgilio  ha  fpogliato  Homero , e Theocrito  Cchc  Tcrcntio  hà 
depredato  Labeone  f che  Plauto  ha  denudato  i comici  Greci  s*  & fc  la 
grauità  mia  compoi  tafl'c  vna  lunga  narratone  intorno  a moderni,  io 
contarei  così  bel  numero  di  ladroncelli,&  di  furbetti,  che  farei  quello 
iàcrofanto  collegio  permarauigliavfcirdi  fe  (lelfo,ma  poi  che  Mo- 
nto non  c perlodisfarfi  manco  di  quella  rifpolla , il  Bibbiena  rilponde 
rà  perluijchc  vada  a cercar  nell’operr, ch’egli  allega, & fe  trotta  mancar 
ui  cofa  veruna  dentro,  allhora  fi  confctfarà  publicamente  rco;&  fe  non 
ballarà  d’apparet la  cornacchiad’Horatio,  fi  feoprirà  perii  Cucco  d’E- 
fopo  quando  bi fogni. Dell’eloquenza, onero  dello  Bile,  & cofi  de  pun- 
ti,& de  gli  accenti  non  dirò  altro  in  fuadifefa,fenon  chef  punti  s’impu 
taranno  più  predo  al  correttore  ch’egli  adopra,o  a)  Stampatore,  Se 
lo  Bile  alla  natura,  non  ci  hauendo  podo  la  lima  del  Varchi , ch'c  tutto 
Fiorentino, per  non  hauereil  Mutio  che  lo  battagli  dopo  morte, ne  ha- 
uendo voluto apparer  troppo  Dolce,  per  non  dare  in  un  RufrcHo  d’a- 
maro, che  il  faccia  fmarrire  rutta  la  fua  dolcezza,  benché  tal  Biledaal- 
tri  che  da  queBo  zoilo, fia  dato  molte  volte  honoreuolmenre  celebrato. 
Non  ui  diamarauiglia,  facratiflìmi  Dei,  che  quedo  patto  non  fiajco- 
me  quel  de  gli  Elefanti , ma  poco  manco  di  quel  dell’huomo.  Se  c’hab 
bia  due  capi  algiudido  di  Momo  inconuenicnd,  perche  l’Auttore  di 
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quello  altero , e raro  moftro  ha  facto  conto  di  moftrar  al  mondo  Pace* 
due  uolte  generato,  oucr  Giano  bifronte,  ò Pan  due  corna  d’auorio  in 
ceda-, e non  Briareo  tergemmo,  l’Hidra  da  fette  capi,  òMcdufa  mon- 
ftruofa,  & hortibilc  da  vedere . Se  vi  farà  domina  dentro  ò nò  quello 
giudicio  tocca  ai  dotti . Si  contenta  ben  l’Auttore,  che  il  giudico  delle 
ciancic  tocchi  a Momo.che  s’intende  più  di  quelle, che  d’altra  cofa.Que 
{l’ordine  particolare  è mò  piaciuto  ancor’alui,  come  tal’hor  piace  a vn 
pittore  d’ordinar  le  fue  figure  a modo  fuorPerò  non  importale  l’opera 
e diftinta  più  a vna  toggia,chc  all’altra, pur  che  non  manchi  di  gratia,& 
ornarne  nto.&  v’ha  raccolto  dentro! nomi  Je’più  fcgnalati  huomini 
c’ha  faputo,non  elTendo  obligato  a tener  memoria  ddl’uniuetfo,  con* 
tutto  che  gli  comprenda  honoraramente  fempre  nella  conclufione  de 
fuoi  perìodi-,  c nó  ha  fatto  almeno  come  qaelh',che  riceuendo  la  penna 
d’oro, inalzano  indifferentemente  i fciocchi,  e i fauiinlìeme.Non  fi  pi- 
gli  Monto  pennero  fc  l’Auttore  copertamente  mordealcuno, perche,» 
ccndo  i nomi,  non  uien  a imitar  Pafquino,ne  rifentirfi  delle  be(lie,non 
pon  terrore  a gli  huomini,  hauendo  fchermi  & ripari  contra  gli  infulti 
loro  in  molti  modi.Ma  fopra  tutto  non  li  difperi  fc  quella  Piazza  è de  di 
caca  all’inuitilfiino  Alfonfo  Secondo  Duca  di  Ferrara, perche  non  ricer- 
ca rAuttore  hauer  fannie  fplendore  per  l’opra  dedicata, ma  per  le  quali 
ti  del  loggetto,&  perla  forma  delle  cofe,  che  in  tal  compofitioncfiri- 
troua,fpcrando,che  quell’unicoSignorela  debba  hauerc  accetta  ,comc 
gtoueuolc  ai  gouetni  del  fuo  dominion  i giudici)  ciuili,  a i parlamenti 
dello  fiato , al  regimcnto  della  militia,  al  decoro  Signorile , alla  forma 
della  corte, & al  l’intender  breucmcntc  quanto  fua  Altezza  uoglia  ò cu 
riofamcnte,ògrauementc  ricercare:& li  contenta  folo  d’intendere,  che 
la  fua  Piazza  habbia  gratificato  l’occhio  d’un  perfonaggio  tale.haucndo 
la  formata  perii  fuogufto  particolare,  fenzaafpcttare  il  ramo  d’oro  dal 
la  Sibilla  Cumca , come  quello  furfante  di  Momo  cfprelTamcnte  tocca 
nel  fuo  parlarc.Ma  perche  ba (la  à me  d’haucr  difefo  a lufficienzà  prelTo 
al  collegio  di  tanti  Numi  quello  ScrittoreA  impugnato  da  Momo,  Se 
da’  fuoi  pari,porrò  fine  al  mio  dire,fenza  immergermi  dentro  nelle  fue 
proprie  lodi , per  non  parere,  che  la  cieca  paflione  m’habbia  dominato 
nel  celebtat  lo, fecondo  i meriti,  ma  che  la  loia  equità  m’habbia  fprona- 
u,e  (pinta  à reprimer  la  linguainfolenre  di  quella  belua  itrationaie,che 
dauanti  à un  tanto  conciftoro  ha  gracchiato  come  un  Conio, e latrato  cò 
me  vn  Corfo  rabbiofo  córra  di  lui,Fate  uoi  la  Temenza, & io  m’accheto. 

CHORO  DE  GLI  DEI,, 

HAuendo  noi  fapicntìllìma  Dea,!*  uera  notiti*, &:  conofcenza  per-] 
fettadclla  natura  di  Momo;  cconofcendo quanta pruden 
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ghi nelle  tue  parole  che  fon  come  gli  Oracoli  nel  noltro  Delfico  Apoi- 

10  non  ci  cade  alcuna  marauiglia  nell’animo  che  egli  a guifa  di  Balena 
monftruofahabbia  cercato  d'inghiottire  quello  fcrirtore  da  te  fanamen 
tedifefo,  ne  che  tu  n’habbia tolto  la  debita,  & honcfla  prort:tionc,ma 
per  fard  conofcere,  quanto  il  noftro  giudicio  fi  conformi  col  tuo,  & 
quanto  la  Temenza  noftra  fiaconfentiente  al  tuo  defi  re,  noi  tutti  vnita 
tamenre  prononciamo,  che  Monto  fia  vna  bertfa,evn  fciagurato,& 
che fia indegno d'eflerc am mtflò in  giudicio  contra  alcuno,  hauendo 
publica  fama  preflo al  cielo, & alla  terra, di  detrattore,  maledico,  lenii 
natore  di  zizania,  & inuentore  di  tutte  le  trìflitie . Et  ci  piace,  che  que- 
llo auttore  fi  fia  affaticato  intorno  a tante  cole,  perche  la  nofira  Deità 
fi  manifella  nella  vniuerfità  del  fuo  ingegno, & fàpalefcalmcndo,chd 
ifuoipenfierialmcBO  non  fon  come  quelli  di  Dominano, che  traffi- 
geuamofche,  non  come  quei  d'Artaferlc,ch’atrendeuaalla  nafpa, calla 
conochia  non  come  quai  d'Arrabano  Rè  de  gli  Hircani  che  faccua  le 
trappole  per  i topi,non  come  quei  di  Diante  Rè  da'  Lidi , che  ìnfilzaua 
tutto  il  dì  ranocchi,  (pendendo  il  tempo  virtuofamentc,e  non  dormen 
do  il  fonno  d’Epimenide,  come  tanti  emuli  Tuoi,  le  non  vogliamo  di- 
re infettatori,  coli  feioperatamente  fanno  . Ci  piace  di  quello  Gazofi- 
lacio  delle  profclfioni  con  tanta  fatica  ridotto  a fine,  & compito,  per- 
che Tempre  riè  piaciuto  la  confuetudine  dc’Ginnofofilti,  prelfo a* qua- 
li colui  n'andaua  a letto  fenza  cena, che  non  portaua  a)  Gazofilacio 
qualche auanzo, ch’hattefle fatto  il  giorno, Si  habbiamo  commenda- 
to femprei  collumi  della  giouentù  Egittia  , che  hon  potea  gufiate  il  ci- 
bo,! e prima  non  hauca  corlo  cento  ottanta  ftadij  diflegnati  loro . Ma 
fopra  tutto  ci  diletta  la  generofa  audacia  dell’animo  fuo,  haucndotcn- 
tatodi  cauar  ( per  modo  di  dire)  l’Eufratc  dal  fuo  letto , come  Nitocri 
Regina  d’Egitto,  & dì  formar  dal  monte  Atho  vna  città  capace  di  die- 
ce  mila  huomini, comeintefe  Stafictate  llupcndiflìmo  Architato.Pe- 
xì>  dicommun  confenfo  lo  raccommandiamo  qui  alla  Dea  Fontina, 
alfendo  pitiche  licuri  che  altro  non  li  manca  fe  non  forte  amica  del  fuo 
valore.  E,fe  tu  Dea  brammi  di  lodisfarc  aldefidcrio  vniucrfale  di  tut- 
to quello  facrato  collegio,  noi  ti  preghiamo  a pigliar  quello  aflonto 
di  fauorircil  genio  di  quello  fcrittore  in  tutte  l’operc  fuc,  & thè  dcllì 

11  magnanimo  fuoSignore  a tenerne  tal  conto,  che  Memo  iruidiofo 
perdifperatione  «,’impendada  fe  medefimo,  prouando  in  fo  ftcflb  le 
capre  non  hauer  il  nafo  da  Rhinocerotc , ne  i cani  da  pagliato  fare  vna, 
corfa  da  leurieti. apprefemati  pur  auanti al  fuo  confpcito  perche  è cefi» 
da  gran  Signore  a riccucr  benignamente  ogni  offerta  benché  picciola, 
& le  nella  corte  d’vn  tanto  Prencipc  operi  cola  al  delire  eie  uato  di  que 
Ho  Auttor  conforme,  trotta  in  va  gratto  l’ali  di  Dedalo, & portaci  lieta 
nona  di  quanto  operato  haurai, 

. CON- 
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Coimeato  ile’  Maledici , iniìcmc  con  la  Catenu  de’  Pedana , & con 
l’cllèrcico  de’  Buffoni , & ignoranti,  contra  la  Piazza  del  GAR- 
ZONI , oue  s’introduce  Batto  rmelatorc  de  furti  di  Mer- 
curio lignihcariaalTAurrorc,&  elio  vindicarlì  con- 
tri tutu  loro  con  vna  lettera  belli  dima  lcritta 
in  line  al  Choro  de  gli  Dei, 

Zoilo  ragiona  a nomedi  tutto  il  Conuento  de*  Maldicenti. 

0 1 che  tantaingìdflitiafi  trouafra  Dei  del  cielo,  ebe 
con  aperta  ingiuria  di  Monto,  è fiata  fauoritadal 
lor  Chvro  i<p>  a modi  ma  del  G-4  t{ZQ'\l,  fpregan 
do  i fortiffin.i  oracoli, & i laidi  [firn fondamenti  del 
la  parte  nofira,d<  lufi,e  b effigiati  efirematneie  dal 
le  lingue  loro, per  ucndicate  lotanto  villaggio  al- 
meno  in  parte.cffhcarò  dinanzi  a voi  l bum  or  c'bi 
in  capo  , confi  iandomi,cbe  uoi  non  fiate  dal  mio  pem 
fiero  differenti  perbauer  notiti*, & pratica, per  non  dir  famigliatila  anti- 
cbiffima  con  lutti  uoi  qual  iamo,nuerifco,  di'  bouotopiùche  quante  belile 
fi  trcuano  lasù , le  quali  bau  ti  anco  ingegno , i he  gli  afini , ci  fino  di  giu - 
dicio  graffi  più  che  icaualli,egli  elefanti . Cbe  vi  pare  compagni  fidihffitni 
dì  quella  fenten^a  goffa  c' hanno  dato  a cvmpiaiimtnto  di  Minerva  ceie- 
fli  buffali  cele fiii  Doucuafia  quella  foggia  /cornare  il  Diodi  tutti  noi 
altri , & farci  apparire  infume  con  lui  ttmerarq , c infoienti,  per  ba- 
tter detto  con  ragione,  cbe  quefìu  Tiagga  non  è mai  degna  di  quelli  bono- 
reuoli fregi , cbe  all' opre  illufìri , C alle  rare  imprefe  jon  connine  noli , dT 
douutii  Chi  è ferodo  et  ingegno,  e fi  incapace  <f  intendimento , cbe  felt- 
ra prona  alcuna  non  lo  veda  i non  potcua  b a fiate  a qutfii  pilafìri  rt'igno- 
rairga  che  loflentan  l'Olimpo,  l ha  ver  lo  detto  Momoi  e tutti  uoi  altri  ifier 
d'accordo  ficco  neU’iffeffb  pa  ere  f cbe  cofa  c' andana  a tenere  dalia  nofira,et 
far  parere  al  mondo , cbe  quefì  opera fia  tale , quale  noi  lutti  unitamente 
prononcianio  f Quand’io  primo  de  gli  altri  tafjai  l'opera  d ti  omero, qual  fu 
quel  Dio  fi  ordino, che  all  bora  inicrrcmftfie  imiti  difltgni?  quando  il  h» 
flrobauio,  & Mimo  caro  sfodt  attui  conira  Virgilio  la  lor  hngna  lib  tuffi 

ma 
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ma, eh  e fi  mofje  dibora  dal  cielo,  per  replicar  contea  di  quelli  in  fattore.» 
dcll'off'cfoi  quando  che  Talentone  fi  rollò  all  aperta  coirà  V opere  dittar- 
rune, dado  nome  di  befìia  meritamele  a un  filmile  foretto,  chi  tolfe  allbor. 
la  protettione  di  quello  coirà  ma  lingua  fi  acuta  e forbì  taf  T ncquero  pu 
allbora  quefii furfanti  Idoli  tutti, & hor  per  fi  debile  Ruttore,  e per  con ; 
fifurcile  e ranafeiono  p tribunale,  afcoltano  lafciocca  Mino  uà, /iride 
di  Monto, febemifeon  noialtri diffi reggiano  i detti  nofiri.e [emettano per 
darne  nte  cantra  il  vero . Deb  T beone  che  co  fa  fai,  che  non  t'armi  Iter  hi 
d amarulentia  affatto  contra  qutfio  falfocboro  inimico  del  nefìro  non 
firada  trattai Hipponace  che  fai  che  no  sfoderi  fuor  quei  lambidafare. 
rabbiar  co/loro, che  vilipedono  tanto  il  valor  c,Cr  la  uirtà  delle  lingue  t 
firt : O/i  ofi  atei  cbtfai,che  no  dai  magate  da  orbo  a queflafehiuma  ethe- 
rea,cbe  ci  reputa  da  niente  nel  cocifforo  loro  non  meno  ingiù  fio  veramente 
ohe  profano i perche  no»  forgi  Tantalo  daU'infcrtio,oue  da  quelli  fctlerati 
condannato  fofii , per bauer riuelato le lor poltronarie,e non  i accordino- 
f co  a caftigar  con  la  tua  lingua  i torti  che  fanno  alChonorata , & nobile  rro- 
fba  compagnia? perche  no  bai  tu  Lara  bonor  della  caterva  de  liberi,  quel- 
la lingua  che  ti  tolfe  Giove, che  benfarefii  bora  d'accordo  con  noi, a rìmprt» 
ver  are  a quello  gregge  di  becchi,  gjr  di  niont-mi.tante  tafcÌHÌe,e  tate  mere 
fporebeggge  nelle  quali  à guifa  d animalacci  immondi  fono  fiati  involti  ben 
mille, e millevoltci  Haucfi  io  pur  infume  conia  mia  la  lingua  d\A  retilo- 
co,l'a  mordacità  i?Mnaf acro , quei  folgori  di  parole  c'bebbe  tifi  t. fané,  e 

Cratino,l  impetuofo  dire  diTbeocrito . & di  Tornio , che  bora  fulminarti 
più  dardi, chemai  non  ha  fatto  Vulcano  contra  vii  Cloro  fi  maladetto 
cefi iniquo  come  è qui  fio?  E chi  i mai  Giove  fe  non  vn  pediconc  furfante » 
come  quel  ratto  del  Tattico  Ganimede  fa  fede  a tutte  il  mondoiChi  è quel 
tùufato  d'jipollo  cheportale  lattughe  cuffie  al  cello,  fc  non  vn  adultero » 
vergogno(o,comc  uoi  altri  bauete  letto  tate  volte  meglio  di  me-  ChiìMer 
curio,  fe  non  vn  Ruffiano  elcquentiflìmoin  tutte  le  materie  d'amore  inbo- 
nefio  cefi  de'  Dei, come  delle  Dee i Chi  è tutto  quel  C boro  digete  inolienti 
le  uniti  infteme,fe  non  il  befiiame  d'Argo, che putifee  da  fici  co,  & da  fidi- 
la per  ogni  bandai  Hor  qut  fio  è / Iunior  c ho  in  tifia. di  lacerar  tutti  ceffo 
ro  in  prima, e poi  sfogarmi  bene,  e fcapric darmi  meglio  con  l' M attore  di 
quella  Tiaggafil  quale  è flato  potiffima  oc  c a filone  di  tanto  fcSdalo  (uc  ceffo- 
fra  loro, e noi.  Kgrllegrifi  di  gratin  qutfio  [aerato  Collegio  d ignoranti,  a ha 
merci  dato  contra  la fentenga  er  attendiamo  un  poco  al  fruito  c be  fora  la 
Dea  Fortuna  prefio  al  Duca, poi  che  fi  vivacemente  b flato  a quella  raccrm 
mandato.  Che  fi  penfa  cofluiid'  efier  pigliato  in  cocchio  fèrie  con,  e un  lì  ioti 
Trufieodal  gran  Traiano  i ò che  fua  Jlltegga  vada  con  la  corregga 
incontra  da  quattro  cavalli  bianchi, come  foce  lìionifio  al  diuin  Tlatiinr 
7qon  bfiogna  far  torri  in  aria  e fabricar  caflelli  nell'arena  a qu'fitt  foggia*, 
perche  a quel  Trencipe  non  mancano  f oggetti  di  fornir, o valere  apprtfio  ai 
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rifcontro  de'  quali  cofìui  non  vale  anco  vn  quadratele  ben  s' e flint  a p que - 
fl'  opera  più  grande  che  Senetione,il  quale  caminaua  fu  la  punta  de' piedi  p 
parere  vn  gigante  alla  vifla  di  tutti  Ma  che, facciamo  cèfi.  Dica  ciafcuno 
ilfuo  parere, che  non  voglio  anco  parer  io  folo  quel  che  affronti  il  toro,  & 
occupar  tutta  la  sbarra  da  me  folo . Tarli  vn  poco  [opra  quella  materia  il 
dottiamo  Mofco,e pentiremo  quanto  fi  conchiude  da  quefia  bandai . 

Mofco  Pedante  a nome  di  tutta  la  esterna  de*  Pedanti . 

ECofa  congrua,eomninamente  confentancaal  magislcrio  noflro in  mil- 
le pagine  già  refo  celebre, che  queflo  recete  Ruttore  appellato  il  Car 
'goni, di  lingua  garrula  più  che  vn  crocitante  corno, il  quale  ha  coteflo  vno 
emporio  di  tanto  pieno , come  l citeriore  imagine  indica  al  mondo , & oue 
con  petulante  fermone  ha  dilaniato  l honor  ridirò  ccmmune  > adoprando 
infanamente  il  fatirico  eloquio  contra  tutti , finga  un  rifletto  al  mondo  di 
tanti  lumi  Tulliani, cb'illuftr ano  il fecol  noflro  conia  clcganga,& lepideg- 
7a  del  dire  fia  v erberato  per  commune  vi t ione, con  la  fcutica  nollra  magi 
1 troie,  in  modo  che  egli  apprenda  quanto  fia  flato  impudente,  e temerario  a 
deducere  in  giudicio  voi  altri, & noi, con  quefla  fua  Tlatea,dinangi  al  fo- 
ro de  inumi  ctberei,iqualipcr  fua  cagione  hanno  dedecorato  fi  graffo  nu- 
mero d'buomini probi, & per  la  lor  libera  loquclla, degni  del  nome  di  Con- 
formo^ deli?  tic  enfe  cofi  gloriofo.  7\Je  tu  Zcilo  audace , db  erculeo  valor 
refcrto,hai  proclamato  tato  che  balli , perche  bifogna  che  noi  altri  ancora 
defeendiamo  nell’arena , e concertiamo  da  una  par  te  contra  gli  hofp  ti  del 
fopremo  Olimpo, & dall' alt  tra  contra  queflo  ineptofcrittore,chc  alia  fimi 
li  tu  dine  di  uno  impudentiffimo  Darethe  va  prouocando  Ente  Ilo  fico  al  cer 
tamc.Hor  no  merita  quel  Ch  or  olile  pido.  di  tate  blanditie  cupidinee  aper- 
to ho[fitio,cTefJer  delufo  di  commun  confinfo,poiche  paruipende  fi  perfpi- 
cuamcnte  la  ragionc,aff>crna  in  tutto  l'equità,  flocci  pende  lagiullitia,  e fi 
getta  dopo  il  tergo  tutti  i termini  del  donerei  Quefla  non  è contumelia  aia- 
ta à uoi  filamento, ma  tange  ancora  l honor  e di  noi  altri  ;però  fa  di  me  fie- 
ro,che  tutti  conucniamo  in  uno, e pigliamo  i pugioni  in  mano  contra  /oro» 
per  mofìrar  di  non  negligere  noi  flefft  e tener  poca  effiftimatione  della  fa- 
ma nafta  . Io  so  che  Zopiro.c  Orbilio,&  il  facondiffimo  noflro  Timocrate 
padre  dell’ vrbane  lettere  approbaranno  con  tutto  il  gimnafio  infiieme  la 
mia  opinione, e fing^altro  firuttinio  di  voci . fi  può  contrai)  ere  uno  accordo 
fra  noi, che  farà  tanto  effitiale  & peruiciofo  a quelli, quanto  a queflo . Ma  » 
perche  parmid  intueregià  ne  gli  occhi  uofiri  i fulmini  della  iracondia  im 
pre[fi,dirò  fenga  cogitar  più  oltra,  che  quelli  numi  tutti  habbiano  battuto 
un  torto  chiaro,eluculcnto,e  che  per  quello  io  infieme  con  uci,&  uoi  infie 
me  con  me,debbiatc  con  dire  imprecationi  infirger  còtra  loro,  e con  per - 
p e tuo  dedecore  deprimere  tanta  petulantia  c’hanno  bauuto  in  capo.  Igno- 
rano 
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ratto  irniferi  che  noi  lappiamo  tutti  gli  arcani  loro?  i che  non  i cofa  turpe , 
e ditbonefia fatta  da  ejji.cbc  mille  Molte  ne  i ludiliterarij  no  babbiarno  let- 
ta a i dijcepoli  nostri  ì Quando  il  dominatore  dclTHerebo  fi  congionfe  pro- 
mifcuamente  con  la  pulcberrima  Minta  vfandola  per  pedice  , in  contem- 
plo cffirejfo  della  coniuge  fua  Troferpina,  chi  meglio  l'ba  letta  di  me  a Cui - 
tbeolo  per  le  mie  quotidiane  lettioni  erudito  al  par  d’ogri altro  Comite fiuo- 
Chi  è confcio  più  di  me  di  qued’altr  acquandole  venufteTqinfed’Mrcadia 
ebrie  di  Zelotipia  conuer tir on  la  Tdinfa  Cyringain  un  Calamo  Valufire » 
perche  Tan  Dio  de  Taflori  infettaua  più  que fta,cbe  tutte  loro?  Hpnh poìla 
in  propatulo  a ognuno  il feguito  anxio,  v vr gente  ,cbe  tenne  Gtoue  a lu- 
tar na  Scorto  nobiliffima,oue  la  hfiufa  Lara  fece  iattura  deUa lingua,  per 
pandere  il  fecreto  a Giunone  di  que  fio  Sceicco  commercio  meritamente  in 
uidioja  ? none  cognito  da  un  cardine  ali  altro  il  Lenocinlo  indecoro  ujato , 
per  amor  di  Situano  conia  blanda  Galatbea.cb'empie  di  verecondia  &ru 
bore  qualunque  tiene  di  pudiche  cogitationi  i precor dq  funi  repleti . E chi 
i d ingegno  così  rude,&  d intedetto  così  obtufo,  che  non  faccia  ungiudicia 
eftraneo  del  cafo  ignominiofo  di  Clauco , e Tanopca , per  efier  stati  vifli  da 
Trotbeo  copulattlafciuamcnte  in  meg^o  deU' Estuante  pelago, nudi  fra  lo- 
ro? Ma  che  vò  io  uoluendo  frufìatoriamente  igeiti  particolari  di  cofioro  Je 
tutte  le  sfere  fuperceleiii  fon  piene  del  fetore  di  quefii  luxurianti  arieti  in 
modo  che  il  [labulot'accineo  d'Mrgo  non  è di  fi  fetido  odore  tabefatto  co- 
me quefie.  Et  grande  indignità  dede  purijjime  auri  noftrefintir  ripeter  tan 
te  uoltc  Icmoditic  di  quefii  tauri  indomiti, onde  bifogna  conuertire  il  cala- 
mo addojjo  al  liuor  Gargonio,  & argurlo , fecondo  la  condecentianofira 
ded' inurbano  itile,  eba  adoperato  co  fi  mordicamentc  in  uilipendìo  uoflro. 
Ecco  l immorigerato  noiiro  aduerJario,cbe  tratta  da  pedagogt  bumiliffimi 
gli  eruditiffìmi precettori  delle  uere  lettere . Eccoti  lanifia  del nofiro  bona 
re, ch'irride  tutta  la  caterua  de  più  eruditi  viri,c’  babbiano  le  fcienge,et  di 
fciplinc  tutte.Ecco  un'altro  Democrito, che  con  aperto  cachinno  idude /in- 
goiarmele la  toga  noitra  magiiìrale  di  tanti  pregi  decorata  apprejjo  ilmo 
do.  Ma  forfè  ha  acuito  la  lingua  ne  gli  obbrorij  nefiri, perche  in  lui  nò  du- 
ce una  minima  imagine  ^Ortografica  ferii  tura , nella  fua  elocutione  non 
appare  venufià  d alcuna  forte , nelle  parole  non  fi  può  affiictre  una  c odi- 
ganga  al  mondo, ne'  periodi  non  è quel  numero  completo  che  sopra  da’  dot - 
ti,ned' òratione  tutta  non  fi  uede  altro, che  uno  incondito, & inculto  nodo > 
difermocinare . Dotte  fono  i mèbri  ded  oratione  da  huomo  efier  to  nell'arte 
del  dire  cfculto;douc  le  fuppofitioni  lepide;  doue  l'appofitioni  uenufie  ; do- 
ue  fi  manifeiìa  una  figura pulchra , e degna  efier  notata  in  tutta  la  fua 
compofitiont? Qui  fi defidera  fate  cruditionc,  documentiingenui  ,tfien.pli 
gratti, fentenge profonde, urbanità  hilare, ordine  congruente, e ncnjiurnli- 
tà,e  fattuità  commifie  infu  me,  come  nimiamente  le  uà  admife  edo  in  tutta 
l'apra . però  Infoio  il  giudicio  a qui  fili  altri  corniti , che  fapr  anno  meglio  di 
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me, come  più  vcrfati  in  tal  fubietto, produre  in  luce  la  feritetela  cantra  l'ìne 
ptie  di  cottiti, perflomacho  fouerchio  della  fua  indocilità, repulfo  dalla  Un  - 
gita  di  tutti  i dotti, eie  eruditi.  Hor  promulgate  voi  quel  tantoché  ingenua 
mente  fcntite  di  quello  Ruttore,  & imponiamo  filentio  in  que/lo  mego  à 
tante  voci  querule,cbe  clamano  arduamente  contea  quello. 

Protbo  Baffone  Se  ìgnorantc>3  nome  di  tutto  l’cflcrdto 
de  Buffoni  Se  ignoranti . 

BECCHE  a me  principalmente  non  tocchi  in  quella  cofa  fententtare» 
per  non  fapere  co/i  ben  digramuffa,come  bi/ognar ebbe, an%i  piu  pre - 
Jio  s appartega  à tutto  il  collegio  vosiro,cbe  sà  di  lettera, per  ejjer  voi  i ve 
ri  pah  della  latinità, la  quale  /là  attaccata  a udì.  come  fa  il  cauiaro  fu  le  car 
te  de  i libri  da  do-gena  ; & benché  noi  altri  nonhabbiamo  J Indiato  Cura 
ego  Caro  animaduenilfem,  ni  manco  quell  altro paffo  T ytirc  tu  pianile» 
perche  andando  à fcuo! a non  habbiamo  mai paflato  il  cuium  pecus , efem 
pre  fiamo  flati  di  quelli  che  leggono  la  tauoletta.e  il  centnrolo  : & fepur 
fimo  arriuati  più  innari, no  habbiamo  fatto  altro  [alto  » che  dal  lamia  funi 
rudibus,4//e  difcordnng,  rompendoft  la  tetta  co/i  per  un  mefe  ne  i rubrico 
li, ancora  dotte  non  potemmo  mai  arriuare  al  nu  mero  del  trota  in  bene, per. 
eh  er aliamo  troppo  groffi  dilegnamr.con  tutto  quefloper  vna  buffona'ia , 
come  qucfla,fapremo  dare  ilgiudicio  nottro,  & fentvtiarc  in  una  co/a  co/i 
f itta, perche  ab  ilTanis  non  fìrcotn  pallio,  verbi  gratin  faremo  a/Jai  buon 
gindicio  intorno  a quetta  Ti  alga  del  Garzoni, perche  fi  sà  , che  fé  uoleua 
fare  una  Tingi  bclla,la  dotieua  fare  comi  quella  di  S.  Marco  in  renetta» 
oucr amente  come  quella  di  Siena  eh  ifuttaà  Chiocciola, e non  farla  come 
quella  degli  -Afificlli  à Bologna  come  ba  fatto. E poi  fe  quefla  i vnapiaj^ 
g,doue  ba  poflo  le  ceflc  da  ifigbonift  panieri  da  i pomi  le  gabbie  da  i cap- 
ponici carnieri  da  i colombi\& doue  ba  poflo  i meloni, le  perfigbe,le  cirie- 
Je,lecucole,inauotti,i  vergotti,&i  Gabufida  mangiarti  rodete  di  gratin 
che  flmilit  Udine  di  Tinga  i quetta , c'ha  il  titolo  d rniuerfale , e pur  non 
cionco  dentro  Cabalao  dalle  menale, ni  tanti  altri,  che  van  gridando  cap - 
paruccbiole, cappe  fante,  cappe  longhe , cappe  da  deo,e  gr  ance  uole  dalla 
mattina  fino  alla  [era  . Se  quetta  i vna  Tinga , come  fi  vanagloria  co- 
ttiti,dotti  Gambarin  dalle  correggie , Barafo  dalle  rifade , la  Mattbia  che 
fi  tante  pagie, Sa  ititi  c he  cuoce  le  ballofe,il  Moretto  dalle  bruggiate, di- 
tta Me  nega  dalle  fri  telle,  Francefcbin  dal  Lece  abitano  I i po/fi  bile,  che  la 
piaga  poffa  flirt  feng  Lottarvi  fe  qnett.i(come  lui  dice ) i vna  Tiaga,itt 
quel  dì  fifa  mercato ì eje  il  mercato  fi  fa, donde  vien  larobbai  efelarob- 
ba  viendoue/ioaga  Ingabellate  fc  la  gabella  fi  paga , doui  la  Doann  i t 
fe  la  Doana  v i, perche  non  l ha  chiamata  Doana  più  preflo  che  Tiagi.cf- 
fendo prima  la  Doana, che  la  Tinga',  lo ptr  me  nomò  dir  altro, fc  non  que - 
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Ho, che, [e  quefla  ì pur  vnaTiag^a  , lì  come  quell*  di  Granar  uoln , odi 
Gattia,doue  non  fi  "vede  altro  cbeflerco  di  vacca, e letame  di  fìttila  da  ogni 
banda  . La  conclufìone  della  mia  fenlerr^a  i quefla,  ( per  fornirla  breue- 
niente,  perche  non  ho  fludiato  Cbiacchiarone  come  voi , ne  Virgilio  Cafìa- 
gna,ne  Horatio  Venetiano,ne Salufìio  da  Cbrifpino, ne  quell  altro , che  fi 
chiama  \aloiiem  perirò)  che  cofìui , c'ha  fatto  quefla  Via^ja  l' babbitt 
fatua  da  Buffone,percbe  certamente  darà  da  ridere , a tutto  il  monde, e noi 
faltaremoper  tauoliero  aogn’hora, perche  .fe  ci  trattarà  da  Baffoni,  e noi 
buffonando  lo  faremo  apparer  lui  vnTiouano  Mrlotto  apprc/Jo  a tutti » 
Horfu  faremo  a vedtrc-3. 

batto  linciatore  de*  furti  di  Mercurio  à Apollo  lignifica 
la  congiura  all'Autore.  • 

SE  ben  tal  volta  il  riuelar  le  cofe  d'altri  è prefo  no  folamente  in  finifìri 
parte  da  chi  t'afcolta,ma  con  pregiudicio  effireffo  s incorre  molte  volte 
in  periglio  della  vita  con  tutto  ciò  non  s'ha  da  rtfìare  di  far  feruitio  alle  per 
fone, quando  il  bifogno  Siringa  & di  due  mali  fempre  fi  dette  eleggere  il  mi 
nore.  comportando  cofilafapien^a,&  confideratione  mondana  Da  quello 
oggetto  moffo  di  far  feruitio  a te  fe  ben  mi  metto  a manifesto  rifehio  et  del - 
l'bonore.& della  uita, ti  fofaper  Carboni, che  mi  fon  ritrouato  inluogo  do. 
ue  co  le  proprie  orecchie  co/i  di  nafcoSlo  ho  intefo  vna  congiura  gradirmi 
t'han  fatto  contra  di  te  alcuni  maleuoli  mefehiati  con  certi  pedanti, & co 
alcuni  altroché  al  parlar  roz?,&  graffo  confiderà , che  fan  tutti  ignoranti 
& goffi, et  in  quell'adunanza  loro  fe  ne  fon  dette  delle  belle  coirà  di  te  da  do 
uero,&  sì  proceduto  tanto  auanti,c  haurai  non  pie  dola  fatica  di  sbrigar- 
ti dalle  calunnie  loro,  & i forza  che  per  bonore  tuo  tUfodisfacci  al  mondo , 
& facci  conftar  che  fetta  i quefla  laqual  t ingiuria  & disi)  onora  franami 
re, e tiene  animo  di  far  di  peggio,aniora  fe  tu  da  faggio  no  fei  preflo  a rijen- 
tirti  de'  loro  affronti  Leggi qfli fermoni  c han  fatto  infìcme  de  quali  hopre 
fo  io  la  coppia  con  man  corrente  e te  gli  porto  innàri  per  qutfìo  acciò  che 
tu  comprenda  con  quanto  amore  ti  riuelo  la  cofa,ne  mi  trattare  da  referen 
dario,&  daff>ione,perche  a fare  l'ufficio  chefo  con  te,  mi  muoue  folamente 
unfmceriffimo  amore  che  ti  porto , come  altre  uolte  ancora  feci  ad  apollo 
del  quale  foche  tu  fei  amico  .per  no  dir  deuotiffimo  in  ogniguifa  Se  qurfìo 
ufficio  mio  ti  piacerà, fallo  conSlare  al  mondo  acciò  ognun  fappia  che  Batto 
ì galant  huomo , et  che  Mercurio  hebbe  un  torto  e/prtffiffimo  a cavarmi 
inaltra  farma.quandoriuelaiquel  furto  atroce  delle  uaccbed \Argo  ■ £jr 
che  i pietà  fi  Dei  moffi  a pietà  del  fatto  mio,congiuflitia.et  equità  mirabile 
fifono  compiaciuti  direflituirmi  la  forma  propria,  acciò  riuelar  poti  ffi  a te 
quefla  congiura, non  però  fatta  contra  di  te  foto, ma  contra  effi  ancor  a, come 
da  queSli  parlameli  veder  potrai.  Del  mio  amore uole  ufficio  non  ti  chiedo 
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altra  merci, fe  non  che  mi  fii  amico, & io  prometto  in  ogni  occorrente  ritte 
Jarti  tutto  qucllo,cbcfidirà  contra  di  te , & contri  l'opere  tue,  & per  tuo 
amore  farò  la /pia, e il  dianolo  e peggio, pur  che  ti  (appi  trattener  col  fatto 
mio , Horsit  sojon  tuo  procedi  da  buomo,tieni  occulto  il  mio  nomc,&  fin- 
giamo anco  fra  noi  defjer  nemici  infteme , che  io  fra  tanto  tonò  di  quà,  er 
pigliato  di  là  e con  la  parte  auuerfa  c acciaro  carote ,e  teco  venirò  via  alla 
reale  perche  sò  che  teco  bifogna  procedere  di  quella  maniera:  loffia  in  par- 
te, che  io  vò  a vedere  quel  che  fidiceli. 

Lettera  del  Garzoni  al  fopremo  Choro  dc‘  Dei . 

L'Hatier  intefo  nouamente  fopremi  lutimi  Cele  Sii,  da  un  galant'huomo , 
che  confomma  indigniti  del  giufti/fimovoflro  foro , ne  con  minor  ma- 
lignità di  pen fieri  cotra  di  me, per  vigore  della  voftrafcntenga  diffefo  a i dì 
paffuti  dal  mordace  parlar  di  Marno,  s è temerariamente  fufeitato  vn  capo 
di  congiura  detto  Zoilo, il  quale  ha  radunato  infteme  tutta  la  frotta  de  mal 
dicenti  ac  copiando  col  fuo  sfrenato  ardire  ad  vno,  1 effercito  innumerabile 
de' pedanti, & de  buffoni, per  atterrar  con  nuouo  infoilo  l’bonor  uoflro,eil 
mio, m ha  recato  nell  animo  tanta  amaretta  di pena,&  dolore, che  nòpof- 
fo  fe  non  con  acerbiffimo  sdegno  prorompere  in  un  parlare, c’habbia  l'tflef- 
fa  amarulcnth,&  forfè  maggiore  c'hanno  hauuto  loro  Terò  con  quefta  mi* 
nella  fucina  di  Vulcano  ferina  a fortiffimi  colpi  di  Steropc , & di  Bronte  , 
ui  faccio  più  che  certi, che  l honor  uoSlro  prima  e il  mio  comporta, che  que 
(la  iniqua  fetta  fia  flagellata  in  modo,  che  l infoiente  audacia,  e temerità 
sfrenata  ne  i petti  loro  non  follmente  perda  il  uigore  ma  che  rimanga  ejlin 
ta,e  annichilata  affatto,  lodiròil  mio  parere  in  quefla  materia,#-  poi  fac- 
ci quel  facrato  collegio  ciò  che  gli  piace . che  àquejta  turba  cofiinfolcntew 
fa  di  mifliero  rintuggarl’efìrema  libertà  del  ragionare, & condannargli  m 
quelle  pene,&  fupplicij,chefon  Siati  condannati  de g i altri,  per  hauer  la- 
cerato ingiuflamente  quel  fopremo  Choro,  & morfo  iniquamente  fra  noi  le 
perfine  honor  aie  ;&  uirtuofe.Tfo  ui  ricordabile  facejh  legare  Hefiodo,  & 
H omero  a una  colonna, et  battere  aframente  da  i demoni  infernali, perche 
ingrati  uerfo  di  uoi  compofcro  quell  opre,  che  fin  che  durar  anno  al  monda 
faranno  come  ri  tratti, e firn  alacri  di  tate  cofe  laide  e brutte, chefonoafcrit 
te , e attribuite  a voi  f T^on  vi  ricorda  parimente  dannafli  a una  perpe- 
tua fc  te  l'iniquo  Tantalofolo  per  hauer  (ciotto  la  lingua  in  uoflro  dishonore 
e temerariameteriuelato  quel  che  per  ogni  modo  di  uoi  tacer  douea.Qua- 
iol  infoiente  Uapliita  armò  la  lingua  fua  dirabbia  & di  veleno  cotra  Ilio 
note  di  tanti  rcgi,non  ui  rammenta  medefimamente  che  uoi lafciaSìi  caSli- 
garlo  con  pena  giufta  e debita,  reflando  finalmente  affiflo  in  croce  (oprati 
monte  Theracc  come  un  triflo  efciagurato.Hor  con  qucSiiflageUt,  &jup- 
flicij  bifognartbbc  al  prejente  proceder  contra  coSloro  perche  il  contea 


r DE L COT^yE^TO  DE’  MALEDICI.  1 9 
de  r con  queftebeflie  noti  ha  del  faggio,  & del  prudente,  offendo  che  mala • 
mente  fi  può  reprimere  tanta  sf acciaiesa,  & con  grandtffima  difficulti 
s ottiene  ,cbt  vna  lingua  per  fua  natura  maledica,  et  furfante  dicamatquel 
bene, che  altri  per  forte  dirittamente, & ragioncuolmer.tc  vorebbe.losò , 
ch’in  quella  fetta  fon  entrati  fra  primi  Hipponace,  e 1 heone.  con  /quadri- 
glia fur fanti ffima  di  Timagene, Gratino , jirchiloco , Staterio, ^trifiofane, 
cr  fco;e  tutti  fono  ammutinati  in  modo  cantra  noi,  che,  fé  non  jonfe  fiati 
come  jin. ifs  arco  in  vnapila,mai  et /faranno  di  rimettere  i colpi,&  diftrac 
ciar  lafamanoflra  con  quelle  lingue  (parfe  di  canina  rabbia  quanto  dir  fi 
poffa.Cbe  bene  ft  può  fperare  ( ditelo  voi  ) da  quelli, che  fon  nati  per  dir  ma 
lei&  i quali  è cofi  propria,  & nanna  la  maledicenza,  che , onero  fi  dimo • 
ftrano  loro  efler  generati  da  quella , oueramente  ch'effa  come  da  padre  fin 
tratta , & deri  nata  da  loro  f*  Tronfisi  chela  mordacità  petulante  è tanto 
inferia,&  incalmata  in  loro,  che  non  fipuò  difgiongere,&  feparar  da  tffi  à 
patto  alcuno ? \on  fi  là,  che  l'aretino  e il  Franco  hanno  aperto  lafcuola  À 
quella  canaglia  cbefipera  di  gran  lunga  net  dir  male  i/uoi  maefìri  ifleffi? 
7 fon  fi  tà  che  Tafquino  è duce  loro  ,&  che  folto  la  fua  guida  fanno  alla  peg 
gio,  & oprano  tutti  i mali  che  imaginar  fi  poffano  i Ma  quella  ragga  a fine 
fca  de  pedanti  nonmen  sfacciata  che  impudica,non  merita  altrapena,  che 
quella  di  Marganore,perche  fecondo  cb’cffi  tlan  fui  puntare  ogn  bora  que- 
llo, gr  queir  altro  in  cofefriuole,&  di  nefiun  momento  ; cofi  par, che  conni 
gan  loro  quelle  punture, che  furon  date  all  empio,  & federato  tiranno  per 
fupplicio.  Tfpn  vedete  con  quanta  info  lentia  fon  conuenuti  in  vno  al  pre- 
dente Carbilio,Talemonc,Lutatio , Crafttio , Diomede,  Spauterio,  Scopa, e 
gli  altri , per  infultar  nefariamente  il  voflro  facrcfanto  Cheto , & depri- 
mere vilmente  le  virtuofe  fatiche  degli  huomini,  che  dato  bando  alla  iner 
tia  cercano  dal  vigore  del  loro  ingegno  J blamente  pregio , & bonoreì  Et 
che  cofa  poi  fono  i pedanti . fe  non  rugginedi  feempietà , feccia  dignoran- 
[chinina  digofferia  letame  £ a finii  a, lordura  di  cattiuerie,  che  non  foto 
alberga , ma  domina.  & regna  eternamente  ne  petti  loro?  S'ha  forfè  da 
portar  rifletto  àquefliboag/gj  d intelletto,  à qnefli  caudlaTgi  di  giu di- 
cio,  à quelle  al  fané  di  materia , à quelle  gir  offe  fengafenno , e difeorfo  dal 
cuna  forte  l Tfon  fi  sà  , che  lafojlan-ga  de' pedanti  non  è altro  , che^a 
go feria  l la  quantità  non  è altro , che  vna  vacuità  di  cerueUo  t la  quali- 
tà noni  altro,  che  vn  fumo,&  vna  boria  di  (cienga  dattebeTjii  la  re - 
lattone  non  tende  ad  altro , che  à una  difeiphnada  fantolini  hi  luogo  non 
è altro,  chevnauil  (cuoia  da  pueUihl  fito noni  altro , che  vn  viltffmo 
fcanno  che  molte  v Ite  gli  è per  feberno  tenuto  di  [otto,  come  auucn  à Fi- 
denti* t Ch abito  non  ì altro  ■ che  vna  toga  labile , tutta  tarmata , che  non 
ha  pur  un  pelo  per  tcllimonio  hi  tempo  noti  è altro,  che  quel  del  fabbato 
d andar  àffaffo  dietro  ài  fiumi  come  vanno  i giudei  1 1' anione  non  è al- 
tro / che  dar  canato,  e flaffiUate ,cofa  da  carnefice , & da  agemino  ha 
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pafione  non  ì altro , che  vn  fiat  legato  alla  cathena  dalla  mattina  fino  aìlet 
fera,  ne  bauer  tanto  luogo  da  palleggiare  quanto  può  capire  -una  cor  fiat  Et 
poi  farà  da  voi  pregiata  quefia  infelice  caterua,cb'ba  maco  pane, che  ciati 
eie,  & che  per  cibo  fi  nodrijce  d’ ignoranza, laquale  è l antipolio , e il prafo 
4 tutte  l'operationi  loroil^on parmi, immortali  numi  celejtLches  babbitt 
da  pigliare  troppa  cura  del  fatto  loro , perche  il  murmurar  di  fimil  gente  è 
tome  un  ragghio  da  fino  da  faggi  finalmente  riputato  & poca  ingiuria  par 
che  facci  un  di  cofloro  finalmente  col  fuo  parlare,  perche  all  ultimo  firifol- 
ne, che  l ha  detto  un  pedante  come  fe  fi  diceffc,che  l ha  detto  vn  merlotto ». 

0 un  barbagianni  ì^e  mai  potrà  un  pedante  dir  troppo  bene,  perche  le  di- 
feor  damagli  fon  fifje  talmente  in  capo , che  bifogna , che  difeordi  quafi  per 
forza  ad  ogni  tracto.T^on farebbe  manco  da  far  gran  /lima  del  ragionare  de 
bufoni, & ignoranti,  i quali  fi  mettono  in  doveri*  cofi  uolentieri, perche  tut 
toil  mondo  è capace  della  lor  melonaggine;ma,per  leuare  l animo  a molti: 
d ammutinar  fi  a quefia  foggia , è ne  cefi  ario  flringargii  ben  bene , acciocbe 
fiiano  da  banda, & non  ardijeano  metter  firn  circolo, quando  piu  debbooflar- 
ritirati  & lontani  dagli  altri . 7/on  è quella  una  cfpre/fa  temerità  bufone 
fca,che  fimil  gentaglia  da  men  d un  f aldo  di  ualuta,  uoglia  fare  il  Vrotho  , 
& il  Quanqnam  fiala  brigata  & giudicare  in  cofa,  chefe  campafie  gli  ari: 
ni  di  Mathufalem.non  è mai  per  hauerne  una  minim  afe  indila  d intelligen- 
za. Deh  fate, eterniT^umi, che  i buffoni  flian  da  bufoni, et  che  nonsimpac 
tino  in  eiltro, che  in  cofe  mccanicbe,<z*r  mli  non  comportando  il  donerebbe 
le  ocche  facciano  concorrenza  nel  parlare  coi  papagalli,& che  i Coi  lacci 
nel  cantare  fumo  da  tanto  quanto  i fiofignutli  Quefia  è troppo  efirtma  pre . 
fontione,  quando  i goffi, & ignorantifaltanoin  campo,  & uogliono  dargiu- 
dicio  in  materia  di  lettere  ,&■  proferir  la  lor  Jtnterga  {garbata in  meggp 
della  gente , quafi  che  la  corona  fia  fatta  per  gli  afini , & che  faudienga  fa- 
preparata  per  le  belliepriue  dingcgno,&  d intelletto.  me  pare  il  douc- 
re  che  i buffoni  debbano  parlar  di  hoecalfidi  pentole, difcutcUe,  d ormali, 
di  gangole,  di  pignatte,  di  cratitule,  di  padelle, di  cofe  da  bucolica:  & qual 
che  uolt a, entrando  neUaGeorgica  ragionare  di  compartimenti  di  campi  ». 
di  cauamenti  di  foffi,d’cdifuij,di  capanne,  di  refiauratione  di  legge,  di  con- 
ciamcnli  di  pagliati,  & pafiando  alla  Enfeida,  contar  le  prodegge  cibari 
fatto  in  racconciare  vn  deflro , in  fare  vn  pifeiatorio , in  fabricare  vna  co- 
lombarada topi,  in  dileguare  una  cifierna  daranocchi , in.  canate  vn  fof- 
fo  da  bijciejn  piantare  una  fitepe  di  cannella  attorno  a un  borio, e non  grac- 
chiare in  circolo  di  lettere, & uirtù,come  fouente  fanno , con  naufea  di 
tuttofi  mondo  T^on  è <Tauango,fe  voi  comportate  talhora,  che  un  palo  ar- 
mato feda  nella  cathedra  de’  dotti  ? Che  vn  Cucco  faccia  l'oua  nel  nido  de ’ 
uirtuofiìche  una  bertuccia  fi  metta  la  pellicia  da  dottore t che  un  babbuino 
porti  la  pilanda  da  (Indente  i che  un  merlotto  dia  le  ri/pofìc  nel  tempio  di: 
Delfo t & paia  una  Sibilla  foggia,  mentri  vn  Cafìrone  cofigrofiof  1 yon  ba- 
li* 
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Sià'tjuefli  ,fopremi7qumi,  cheglihonori  debiti  ai  letterati  fon  manotneffi 
dai  buffoni,  & chela  mifera  Filofofia  giace  nel  fango  fepolta  mentre  l'igne 
ranx*  gode  le  delitie  i Heliogabato , & fruifce gli  botti  d’oro  dell  Hefpe- 
ridi . ferrea  dargli  tanto  animo , c'habbian  da  calpestargli  nella  maniera 
che  fanno?  Feda  quel giudtciofo  Choro , fe  la  ragion  comporta , che  i buf- 
foni,facciano  quefli  intuiti  ai  yirtuofi , & fe  queffo  non  i il  douere,io  vèpre 
go,&  [applico, eterni  T^umi  che  quando  vn  tempo  , bauran  regnalo  [opra 
leperfonc  honorate  quefli  goffi , vi  ricordiate  di  reme  ritare  la  patienga  de' 
yirtuofi, i quali  han  fempre giufliffìma  querela  contea  loro,  fe  ben,  per  effer 
citare  la  patienga  di  quelli,  voi  molte  volte  gli  foggiogate,ali  Imperio  tfef 
fi  infoiente , e beffiate  in  tutte  tattioni  loro . Ma  [opra  tutto  comandateci 
di  grafia,  che  quando  fi  parla  di  bagatelle,  di  uanità,di  fra[cherie_> , 
di  ciancie , di  nouelle , & di  cofe  da  un  bagatino,allbora  i manuali  fi  pano 
tieggino  bene  attorno , & con  l'auditorio  pieno  de' fuei  pari,  facciano  le 
fquaquarate  ridicolofe  a modo  loro , & fieno  fui  contegnofo  nelle  difpute 
di  tal  materie , quanto  gli  piace . ma  che  quando  fi  par  la  di  lettere , & di 
y irtù, citifc ano, alla preferrga  di  tutti  impongano  filentio  alla  lingua,  &gio 
chino  oda  mutola  almeno  per  creanza , cemojcendo  ,cbei  grilli  non  han  da 
cantar  coi  fanelli , & che  i porcelli  non  han  dà  infegnare  a Minerua , 
come  per  prouerbio  fi  dice  Fra  tanto  il  mondo  afpcttarà  lauo - 
fira  rifolutione,&  fi  [pera  di  vederla  tale, che  i buffoni  re 
ftaran  magri, i Ve  danti  goffi , & i maledici  pitocchi 
<*T  furfanti , fecondo  il  demerito  di  ciafcun 
. ^ di  loro.  Con  quello  faccio  fine,  & pre- 

go l'alliffima  Deità  uofira  , che 
ne  [campi  di  maledico  sfac - 
ciato,  da  pedante  pre- 
fontuafo , tir  da 
buffone^ 
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SPETTATORI 

CCO  VI,  Nobilifimi  fpertarori  alianti  a gli  occhi  pofh> 
vn  ritratto,  Si  una  vera imagine, anzi  vnaefprelTaidea  del 
l’operefegnalatc.e  marauigliofc  de  celebri  Archittetidcll*' 
età  pattate, oue  mirando  fittamente,  haurete  ampia  ma- 
teria didilettarui  nella  vaghezza,  nell'arteficio , e nella  compofitione 
tfella prclcntefabrica, formata per  uoflro piacere  , e diporto,  alla  lem- 
bianza  de  gli  edifici] , che  con  tanto  (lupote  ordinarono  già  al  mondo, 
gli  artefici  antidn',per  clli  non  folo  indegni  di  obligo,ma  veramente  ine 
rireuolidi  una  perpetua  memoria,  e fempiterna  ricordanza. Io  m’ho  prò 
pofto  neH’anuno  di  feguitar  le  grandezze, e le  magnifìcéze  di  quegli  co 
me  colà  iodeuole,  & honorata,  e fuor  di  modo  aggradi»  da  gli  occhi 
ro^Vrchi ° preferite  età , di  quelle  merauigliceft ternamente  vaga,  òc  curio-, 
tetto.  fa  • Perì»,  fi  come lcggijtnojclic  l’antico Hermodoro  formò  quel  mc- 
Hcrmoge  morabiletbclilcoin  Egitto,.  Hcrmogenc  il  tempio  alla  Dorica  di  Dia- 
ne Archi- na  Magnolia,  Melcagine ilfano di MinctuaPricncnfe,  Sugila  il  mari— 
Suoiia  Ar  ^co*°  d’Attcmifia  Regina  dc’Carij , So  firatto  la  torre  di  Tholomeo  roi- 
chitctto. f racolofa  ; Mennonc  la  cafa  di  Ciro  Re  dc’Medi  tutta  polla  a oro,  Zeno— 
Soffiato  doro  il  limulacrodcl  Sole,fotto  NcTonctamo  mcrauigliolo,  Charcte. 
Architeu  Lindio  il  Coloflb  Rodiano  di  altezza , e di  grandezza  veramente  mo-. 
Mennonc  ^ruo^a  • Coli  ho  voluto  io  (per  imitar  rotella  antichità)  che  nei 
Archilei-  venturi  fecoli  fi  legga  dell’edificio  di  vna  Piazza  in  brtui  giorni,  c con. 
to.  poca  fpef»  fatta  fi  ampia,c  magna,  che  tutta  lapoflericà  meritamente  ne 
Zencdo-  goda,  e lietamente fruiica  il  gio  ondo,  e glotiolo  fpettacolo  di  quella  . 
tetto  ^ U E fi  cornea  i giorni  pattati  feci  il  cu riofoT heatro , che  hora  dilettagli  oc 
Charete  chi, e gli  animi  dc’gcntiliflìmi  Tuoi  frettatoti,  cofi  ho  formato  al  prc— 
Lindio  Ai  (ente  la  riguardeuol  Piazza , forfè  non  mcn  che  Campo  Fiore,  o il  Fo- 
chictcto.  ro  diTraiano  edificato  da  Apollodoro,pcrgrandezza,e  capacita  fper— 
r©  Archi*  tubile  appretto  a tutti.  E vero,  eh  io  non  fon  ttoppo  ficuro,  che  Celio 
tetto^p  Rodigino  col  parer  di  Platone,  non  mi  condanni  nelle  fpcfc,pct  ha» 
Celierò  uerla  abballata  furie  troppo  co’tuifticti  vililhmi  Tortilmente  da  me  dc- 
digino.  fcritti,  nondimeno  haiit  ndo  io  procuratoli,  & Auocati  di  importanza, 
rimarrò,  nella  caula  mia,  tengo  non  p.  ca  confidanza  di  rcflaincdi  fopia,e  viri— 
Luciano,  citore  affatto, pi  rrhe  (è  il  dotto  Apuleio  ha  potuto  con  facondo  Itile  ce— 
Pitagoia.  lebrar  le  lodi  dell'afillo,  Plutarco  comporre  vn  dialogo  dei  Grillo  có  V— 
Diorlc  lf||'c  . Luciano  commendar  tanto,  la  Mofia.  Pitagora  lodai  cotanto,. 
Ht^onn  ^cipolla.  Diocleeftoglier  lupe  i burnente  la  Rapa.  Virgilio  diftula— 
aio  Vida,  mente  fttiucr  della  zcuzala  . ii  Viua  lai  uu  libro  particolare,  della. 
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trb  informare  vna  P-azza  di  gente  nobile , e plebea  .pur  d.  altro  conto. 
& iflimationeche  quelli  miferi  fogget.,non  diro  di  bsiiczza , madi  fom 
ina  .liltà  manifellamcme  ripieni. Eccoli,  adunque  la  l .azza  Vn.ue^a 

dituttcleprofefl'.onidelmondo,ehonorate,c  neglette,  la  qual  come 

2 fpertacolo  apprefen  to  a gli  occhi  del  le  perfone  auant.  ; amo  col 
for  giudici o,e  difcoHo  vedano  quanto  fia  al  Thcatro  preccdente(  fecon- 
do la  promrrta  mia  ) nella  grandezza  della  mach.na  lupe  mre  Se  Ur- 
ta Re  di  G etulia  fece  quel  tempio  a G.oue  orna  o d.  cento  drar.  Sci 
Re  Latino(come  fcriuc  Maronc  nel  fetruno della  fuaEnuda)  fece  la  ca 
li  Tua  di  cento  colonne  lublimej  Se  Tebe  (come  la. uc  Giuuenale  ) fu 

circundataattornó  di  cento  porte:  Se  Al<^nd“ /fece  Se 
padiglione,  douefi  diftendeuan  cento  letti  alla  camp  ,g..a  . Se  lece  Se 
foftre  vn’obelifco  di  cento  cubiti  in  mifura  ; .o  u.  pongo  manzi  quefta 
{noie da  piu  di  cento  pani  f.  fuperba,  che  non  Iole  prcgg.a , ma  par  che 
ecceda  nell'eflcriorc  apparenza  tutta  l’ant.ch.ta  pallata . ^Ego  wu« 
oraria  di  parteggiare  alquanto  folto  i fpacofi  porne,  d.  quella,che  uede- 
£1  tanta  geme-iui  raccolta,  che  l’ Antefatto  Cefareo,  e gli  Hort.  d 
Ncronenon  potrebbono  certo  la  meta  cap.re . Hor  c ui  p.aceKii  ng 
dare  alquanto  quello  edificio  monftruofo , vedete!  qua  fpiento, , m.raw 
quanta  gente  accoglie  inf.eme,*:  dalla  frequenza  del  popolo  rtup.rc  di 
vna  Piazza  la  piu  rara  forfè, e la  piu  celebre , che  al  mondo  fia.Io  non  di 
tò , che  la  piazza  d’ Atene  non  f.a  (lata  fuperba  , ne  1 honorato  concorfo 
di  tanti  Filofofi  grauidel  fecolo  pallaio  . non  dito  che  1 For.  antichi  di 
Roma  non  fian  lini  celeberrimi  perogni  conditione  d.  cauall.er.,  e fol 
dati  honorati,&  Ululili,  non  dirò, che  i camp.  Tbcban.  no  f.an  (Ut.  per 
ogni  qualità  di  huomini  egregi.* , veramente  magn.fic. , e ftupenduMa 
dirò  ben  anco  che  la  Piazza  noftra  ( e tutu  la  gloria  fiadcl  fattor  dell  v- 
niuerfo  ) habbia  una  grande  imagine  di  quelle  antiche  fi  gI°t|o(''»  * 

che  nell’ampiezza  almeno,  e nella  fua  capacita  fupcr,  tutte  quelle  de. 

partati  tempi. Vedetela,  miratela  ; e riguardatela  bene;  che,  quan- 
tunque habbia  hauuto  architetto  di  debol.ilimo  valore  , c nu 
fata  nondimeno  per  uoler  del  (omino  Monarca  cele- 
fte  molto  piu  grande , e bella, che  il  fuo  auttor  da 
, principio  non  s’hanea  crcduto,o  imaginato. 

. Eccola  quàin  circuito  diftefa;  a voi  (là 

..  , , di  mirarla,  fe  la  curiofità  di  cofa 

. auoua,  e dilctteuolepct 

fotte  v’aggrada. 
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DISCOSTO  r7£l  r EUS^fL  E IV  LODE  dellq 

{ciurme  & dell' A rti  liberali»  e Mccbanicbe. 
incommune. 

j R A tutti  ì decoo,&  ornamenri,’che  mirabilmente  aggradi» 
fcono  quello  eleuato  microcofmo  dell'huomo , per  natura 
le  inftinto  bramofo  di  gloria, e pieno  d’infinito  defio  di  gri 
dezza  !odeuole,può  fenza  dubbio  alcuno  riputarli  il  primo* 
c principale  il  gloriole»  portello  delle  Idenzc , Se  dell'arti,li 
come  da  gli  idioti  auuilito.e  negletto, coli  da’faggi  tenuto  per  uero  ha- 
bito  dell’animo  heroico , in  fc  liberto  fplendidilli-no.e  fingolare . E non 
è di  miftieri  vfar  fatica  ertrema  nel  dimoftrar  cotcftaverità  da  tutte  le  par 
ti»con  forti,  e validi  argomenti  fàuorita,  e follenrata.  Perche  fe  l’huo- 
xno  hauertìe  rifguar do  alla  pcrfcttiooc, all’utilità  , all’honore  che  recati 
leco , vederebbe  piu  che  euidentemente  quanto  gli  ignoranti  s’ingan» 
ninoin  dannar  lelcienze,  Se  l’arti, e quanto  laggiamcntc  operino  i ftu- 
Valéania  diofi  d’amendue,ricchi  di  fienno,  e di  prudenza  vcraornatiifimi  affatto. 
BoImPera  Quanto  per  mia  fede  fi  mortrò  fciocco  Valentiniano  Imperatore»  il- 
eodtdle  lei  <lua*c  perfeguitò  di  modo  le  lettere,  che  piu  duro  ciìiglio  fofferfe- 
terc.  ro  fotto  di  lui  , .he  le  uirtù  fotto  Heliogabalo , e fiotto  Commodo , pa- 
Thamo  dri  ueramentedi  tutti  i uitiofi , e federati  huomini  del  mondo.  E quan- 
Jte  de  E-  to neramente  apparite  odiofo,e  ftomachcuole  il  detto  ignorante  di 
mlco delle  Thamo  Re  d’Egitto,  che  osò  con  aperta  temerità  chiamar dannofi,  e 
lettere,  nocini  Minerari , e fchernirfi  delle  feienze  , come  di  cola  abietta,  u£— 
Licinio  liilima,  e profanai  Ma  qual  maggiorfciocchczza  , e qual  piu  manife- 
Imperato  (la  ignoranza  fi  può  narrar  di  quella  di  Licinio  Imperato!  Romano» 
.——che  usò  di  nominarle  lettere  ueneno,  e pelle  publica  dignillìma  del- 
ie. l’odio  di  tutte  le  perfone  di  quello  mondo  ^ Et  a collui  fono  da  vgua- 
gliarfi  fe  non  da  porre  inanzi  quelli,  chefondati  nel  parer  di  Platone, 
di  (fiero  le  feienze  hsuer  hauuto  origine  da  un  certo  demonio  Theuco 
nominato, qual  fù , fecondo  Eulebio  nel  primo  de  preparatone  Euan- 
gelica  al  capitolo  fi  (lo, da  gli  Egicij  chiamato  Thoith,  Se  da  gli  Alciìan- 
drini  Tohth,&  da  Greci  Mercurio,  non  intendendo  imiferi,  che  il  di- 
uin  Filofofo  per  demone  lignifichi  un  faggio,  coli  in  greco  chiamato,, 
come  anco  il  nomedi  Mago,  all’apparente  prononci  odiofo,  appreflò 
a* Perii  ottiene  il  medelimo  lignificato . a benché,  lefotlero  mediocre- 
mente in  t-.ll;  genti,  Uprebbono  almeno,  che  le  lettere, o to.no  Hate  (co- 
me recitari  Beroaldo  in  una fua  orationc ) ridonate  da  Mercurio,  oue 
ro  da  Fenici , da’  quali  Cadmo  le  prefe , c portolle  in  Ltfeaa , & indi  fuc 
da  Dardani  rralportace  in  Italia-,  oucro  lono  fiate  tiriouate  da  gli  AC- 
firij , o dagli  Hebrei , come  tengono  aliai  «fie.gli jfccdefiartici (editori, 
Horala  pcrfeuionc  dalle  feienze,  & dall’aia  cagionata  Stante  aperta,® 
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chiara, ch’Ariftptile  nel  terzo  dcll’animahaucndo  aflomigliato  Pani- 
ma  noftra  a una  tauola  rala  per  effer  vuota  Cui  principio  d’intelligenza» 
dille  che  per  l'apprenlìone  delle  fcicnzeella  deueniua  fommaméte  per 
fetta: La  onde  il  gran  Commérarorc  Auciroc,  nel  fecondo  dell’anima,  Aucrroei 
doue  il  Filofofodice.Cbel’intellecto  è in  porenza  ogni  colà.  Se  che  nò 
fi  riduce  ad  atro  le  non  per  lalcienz.i,chiaramcntc  ifpone,la  fetenza  elle 
re  la  perfettione  di  quell’anima , prima  ignorante,  e roze  affatto  affat- 
to.Il  che  volle  lignificare  ancora  l’aureo  petto  d'eloquenza  Tullio  nel 
fecondo  delle  fue  quc(lioniTulculane>comparando  l’animo  noflto  fen  M.TulUc^ 
za  dottrina»  e fenza  difciplina , ad  un  campo  fertile  per  natura  » il  quale 
fenza  la  debita  coltura  infruttuofo  e Iterile, lenza  dubiratione  alcuna  ri- 
tmnc.Ec  tale  effempio  parimente  adduce  il  dotto  Ouidioin  que’  vcrin 

Fertilis  ajfiduo  fi  non  renouetur  aratro  , Ouidio 

Tfpn  nifi  cum  [finis  germen  babebit  ager.  Poeta. 

Per  la  qual  colà  ben  conchiulc  il  Sauro  ne’  prouerbij,  al  xiiij.  dicendo. 

Che  Egeflas,&  ignominia e't,qui dejerit difiipliwm.  oueinlegna  , che  Sa|omonft 
l’abbandonar  le  feienze  cì  una  miferia  ci  preda,  de  un  uitupcro  della  gen 
te  (ciocca,  & ignorante.  L’utile  poi  ch’apportano  le  feienze,  & Parti,  è 
unto  noto,c  palcfc  che  meno  è noto  il  giorno, quando  piu  fplcndono 
i raggi  del  Sole  fopra  quello  lucido  Hemifpero  noftro;perche  elTc  ren- 
dono l’huomo  integerrimo.  Se  ornato  di  maniere  honeltillìme,  e di  H. Tullio! 
co  (lumi  virtuolì,  elanti.  Quindi  M.  Tullio  nel  primo  de’ Tuoi  vfficj 
dille  non  men  laggiamcnte,che  ucridamcnte.  Trimus  boneflatis  locus, 
qui  in  vericognitione  confi  flit,  maxime  attingit  naturati  bumanam.  Per-  Giouanoi 
ciò  lodando  MonlignorGuidiccioncla  fcicuzad’un  fegnalato  Predica-  Gunite- 
tore  dell’età  fui.gli  attribuì cotcllo  effetto  di  integrità»  c (antimo nia» c 
in  qu.l  grauc  fon  erto  che  cominda. 

% O-M  cfiaggicr  di  Dto,cbcn  bigia  uefta_. 

L'oro , e i terreni  bonor  difpregi  tanto  ; 

E ne  cor  duri  imprimi  il  fermon  Santo,  ' 

. , Che  te  ite  fio , e pini  uer  ne  manifefi : ' ri 

, lituo  lume  bàuiafgrombra  la  tempcfla 

Dal  core  » oue  fremea  dagli  occhi  il  pianto  r 
Centra  i tuoi  detti  non  può  tanto , o quanto 
De'  feri  altrui  de  furia  turba  infejlrtj. 

II  che  feceanco  piu  modernamente  il  Morigi  Poeu  Rauegnano,  lodan 
do  Monlignor  Fiamma  unico  Predicator  dell’età  noftra , in  quel  Sonct 
*o  che  principia. 

bri  elitre  \aggfo  di  Dio  con  quel! ardenti 
Tue  xoci  in  noi,  ben  che  gelati,  accendi 
yn'ardor  Santo  ,etal,  onde  contendi 
S \4ngelo,  o Spirto  human  tu  rapprefenti 
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Dìjpiu  fanno  le  fclenze  queft*huomo  limile  a!  fuo  fattore  Iddio,  d'infinf- 
to  (apore,  & intelligenza  tipicno.Cofa  che  conobbeanco  Cicerone, on 
de  nel  primo  denatura  Deorum  , Dilfe  quelle  parole.  Inibii  efl  , per 
quod  maga  Dqs  immortala  lìmilcmur,  quam per  ipfitm  fcire  . E però  l’a- 
lluto  Demonio  tentatore  dc’primr  parenti propole  la  iLienza , corre  ve- 
Arillcrile  ra  firailiiudincdiuinaallagian  m*dre  nollra  dicendo.  Eritis  ficut  Dij 
' fcientes bonum,&  malum.  Perqucftoanco  Ariftotile  nel  duodcdnio 
dcll’Ethicaatlermòjchc  l’huomo  per  il  fapere&  intendere  lì  congiunge 
a Dio,  Se  alle  follanzc  ft  parate . Ultra  di  dò  li  conferifcono  vn  bene  Ila 
bile,  c per  nelluno  aeddente  di  fortuna  quali  infcparabile  da  elfo. 
Valerio.  Quindi  Biante  Filofofo  uno  de’fette  faggi  della  Grecia,  clTcndo(come 
Maliimo.  riferì fee  Valerio  Maflìmo)  la  gli  inimia  prefa  la  fua  patria , e portando 
fuori  i fuoi  Cittadini  nel  fuggire  tucte  le  piu  preciofe  fpoglie  loro,  ellbr 
tato  da  molti  a far  l’iltclTo,  rifpofe  molto  graucmentc  con  quel  nota- 
bil  detto.  Omnia  mea  mecum  porto  : riputando  egli  ogni  altra  cofa,  fàt- 
uo che  la  feienza , cll'cr'foggettaalla  perditaiminentc  della  fortuna. Però 
Boctio.  Qoetio  nel  primo  delle  fue  confolationi  hlolohchc  dille  a quello  prò- 
polito. 

Hasfaltem  nullus  potuti  peruenire  terrot, 

7^e  noflrum  comitei  profequercntur  iter. 
acro  10  £ Macrobio  nel  fettimo  libro  deYui  laminali»  amplificando  lailabilftì 
delle  fcienze,di(Te  quell  aurea  fentenza.  Exifiima  difciplinas  multai 
multa  effe  pecuniji  praflandores,ifìa  quidem  cito  definuntyilla  vero  per  to 
tum  tempui permanent . feientia  enim fola pofirjfio  efl  immortala.  Coli 
Benedetto  Varchi  Porta  dc’nollri  tempi  famofo»commendandoilfapc» 
re  d’Annibal  Caro,conucnne  in  un  mcdelìmo  detto  in  quei  ucrlì. 

Caro  ^Annibaliche  con  fi  util  danni. 

Dispregiate  ugualmente  argento , & oro , 0 

Bramo[c,e  ricco  di  un  più  bel  theforo. 

Che  non  teme  dal  mondo  ire, ne  inganni. 

E quella  fu  la  fentenza  del  Dio  de  Filofofanti  Platone, quando  interro- 
gato quai  beni  acquiilarfi  doueuanoà  Figliuoli,quclli  rifpofe» che  non 
Salomone  tcmono  nc  temprila,  ne  uenci,  neinnondationi  di  fiumi,  ne  forza  d* 
huomini.  Talché  ragioneuolmenre  congiunfe Salomone  nc  i Prouer- 
bij  al  terzo  . C he  Miglior  e fi  ac  qui  fido  eius  acquifidone  auri , & argen  - 
ii,&  ipfa  fola  efl preciofior  ciwftis  opibtis . Che  rara  predofità  c quella 
delle lcicnze illuminando  loro,  ( come  dice  l’Angelico  Dottore )l’in- 
S, Thonn  tcllctto  hu-nano,  c purgando  l'aderto  della  natia  fcnfualità , alla  qua- 
fo  Jefiagcuolmente,  per  ladepraua  a natura  fi  congiunge  t E Hieronò- 
mo  Tanto  feriuendo  a Ruflico, ifplicò  il  ualor delle  ìcienzein  quella 
parte  dicendo . 7 ^unquam  de  manu  tua.& oculit  tuis  recedat  liberi  ama 
fiiendamfirip turar um,&  carnituida  nonamabit . il  medelimo  affer- 
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ma  Seneca  a Lucio,  ouc  dice:  Scio  ncmincm  poffe  bene  uiutre  fine  fa* 
pentii  (ìudio . Checofadiròio  ? Le  fetenze  fono  quelle,  che  rendono- 
Limonio  d’un  (pirico  gcnerofò , e fuor  di  modo  nobile,  Se  elcuato  . per 
quello  i Scoici  diceuano  cucci  i lapiditi, e docci  eller  d’animo  libero  e ri- 
ioluco,  l’opinione  de*  quali  cenendo  M.  Tullio,  nelle  Paradolle dille.  M.Tulliói 
Tqullus  uir  dufius  feruus,aut  ignobilis  effepotcsi , nifi  forte  uolutabro  ui » Anllou 
tiorum  fuerit  tnfefius • F.  il  Kiolofo  nel  primo  della  Politica , aggrandì 
molto  piu  la  cola,  dicendo  che  gli  huomini  docci,  e le  pecione  lapuce, 
hanno  dominio  e lìgnoria  (opra  de  gli  altri . Però  non  è marauiglia,  fé 
ciafcuno  appetiicc  naturalmente  l'eccellenza  nel  Papere,  fecondo  il  dee 
to  di  Cicerone  nel  primo  de’  fuoi  ofhcij.  Omnes  trabimur , & ducimur  ^ ^ . 
tognitionis  fetenti*  cupiditate,in qu*  excellere pnlcbrum  putamns.  Quc 
fio  fu  quel  che  molle  a fdegno  il  generofo  Alcllandro  Magno  (come  ri 
fenice  AuloGellio  verfoilluo  precettore  Anfanile,  hauendo  egli  pu-  Au]0  Qej- 
blicato  lenza  fapura  fua  gli  orto  libri  deltf  Fìlofofianaturale,adducendo  i10. 
per  ragione  delle  fuc  querele  quelle  nobilillìme  parole,  Ego  non  tam  cu- 
pio,& dtle&or  opibus,& potentia  alias  exceUre,quantum  litterts,&  do 
firma  pr*fìare  . Ne  cottila  séteza  è lótana  dal  detto  di  Marciale  in  que’  i^nialec 
veriù  Diuitias,&  opes  frequens  donauit  amicus. 

Qui  uelit  ingenio  cedere,rarus  cric. 

Ne  meno  è differente  dalle  parole  di  Salomone  nella  Capienza  al  fetti- 
mo»one  pa>  landò  della  fcienzajdice.l’ricpo/li  eam  rrgnis,  & fedi  bus, & 
ànanas  nibil  effe dixi  in  comparatione illtus , nec  comparauiilli  lapiùcnt 
prctt«fum,qiwniam  omne  autum  in  comparatione  illtus  arena  cft  extgu * 

Cir  tanquam  hitum  xiìimabctur  agentum  in  confptfiu  illtus.  Hor  mi  10- 
uiencu’haucr  Icttoa  propolito  di  ciò  nell’hilloric>antiche  che  in  vnace 
radi  Filippo  Redi  Macedonia  fra  molti  Fiofòfic  lui  fu  molla  vnadi- 
fpura.  Qu.d  foflelamaggiorcofat’haucdeilmondo.oueilgian  Filolo- 
fo  Hetna  rifpole  l’acqua,  per  la  copia  de’  mari, e fiumi,  c fonti,  e Ughi* 
e ft  '.gni , e pozzi, e riui,chc  pieni  li  vedono  di  quella.  Vn’altro  dille  che 
era  il  gran  roonrc01impo,la  cui  cima  fuperaua  l’aria, e la  cui altezza  di 
fcopriua  tutti  i patii  della  terra. vn’altro  dille  il  faniolo  gigante  Atlan- 
te ,fopta  la  cui  (epoliura  era  fondato  un  monte  di  grandezza, & immensi 
tàmciauigliofa.  vn’altro  dille  il  gran  PoetaHomcro  ilquale  invitali!: 
cotanto  « libre,  A*  nella  morte  con  tanto  ramaticofu  pianto,  che  (co- 
me illude  M.Tullio  ncll’oratione  per  Archia)ei  Colofoni), c i Chi], et 
S- lamini,  ei  Smirncfi  Se  altri  popoli  contclero  inlìcmc,  per  baiar  le 
fu»  olla  da  conleruare..  L’ultimo  finalmt  ntc  più  dotto  lenza  dubbio» 
e molto  più  intelligente  degli  altri  dille.  Sappi  Filippo, thè  niunadclle 
tote humancc  maggiore,  nc  piu  degna, o nobile  dell’huomo  faggio  » 
e dotto*  il-chc  lì  conforma  col  detto  di  Tholomeo  nell’Almagtilo. 

Sapiens  domihabuur  afiris.  S’iovò  fcoprirgli  hoEori.  delle  ltUuzc, 

Al  del- 
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fi  detrarrti  ▼egg’omam’feftamented’luuer  preforn  carico  grane , & 
un  prfo  a gli  homeri  miei  faricolò,  di  fooerchio,  pecche  quel  che  ha 
fiancati  per  ranci  fccoli  tuanti  infinita  turba  d'huomini  facondiifiini , 
molto  più  facilmente  porgerà  grauezza  allo  itile  di  foggetocome  Iònio 
a tanta  fatica  impare,  cdifeguale.  Ma  non  fi  sà  fenzadifeorter  trop- 
po, che  (cientia(  come  dice  il  Filofofonel  primo  dell’anima  )eft  de  nu- 
mero honorum  honorabilium  i E che  colà  dall'altro  canto  è un’huomo 
fenza  feienza  i non  è egli  un  cauallo  o un  mulo, come  dice  Dauid,  feti- 
da intelletto  ^ 'bioine  peri  ( dice  eglij  ficute quus,  &mulus,  tjuibux 
non  ejiintelleélus . E alrro  grnc’iumientc  atielia  il  mede-limo  dicen- 
do. Homo  cuminbonore  cjfct  non  intdlexit , comparanti cft  iumentn 
inftpicntibus , & fintili}  falhts  efl  tliis . Non  è egli  vn  (allo  , ovna  pie- 
tra infenfata  , come  dice  Diogene  ? Però  vedendo  egli  un  giorno 
vn  ignorante  leder  fopra  una  pietra,  dille  con  morto  arguto  : La- 
Detti  di pis  fuper  lapidem  ■ Del  mcdenmo  fi  legge,  alcefo  un  giorno  in  Juo 
Diogene,  go eminente,  e fublime,  elclamò.  Venite  bomines  ad  me . & acco- 
llandoli a lui  folamence  turba  di  gente  idiota,  di  lutile  , euile  , dille 
per  improuargli.  l^os  vos  ,Jed  h ornine  s qufro . Perennila  cagione  er» 
Detto  ‘*'cono8l|  littori  / diandardi  «lì  edi  nottrp  ria  citta  di  Aihe- 

Sociacc.  nc con  ^ lanterna  in  manoaccefa,  cercando  vno  hiiomo,  eilèndo  fta 
to  delle  perfone  feienriate da  tutti i tempi, granriiflimacarcllia.  Fra* 
bellillì mi  detti  di  Socrate  fi  trou  a quello  ancora  al  propofito  prefen- 
te  . Che  tanca  dillanza  odagli  huomini  dotti  a gli  ignoranti,  quan- 
CaflGodo-  ta  differenza  naturalmente  fi  Icorge  eflcrdaglf  huomini  alle  beltie . 
ro.  Ma  a dimollrar  piu  ampiamente  gli  honori  delle  feienze,  & dell’artf, 
conuengonoi  detti  di  Caflìodoro,  Si  del  lauio,  de’ quali  vno  nelle  fue 
epi  Ilo  le  dice.  T^on poteftaliqua  in  mando  effe  fortuna  > tjuam  nonaugeat 
Salomone literarum  gloriofa  notitia-  E l’atro  nella  fapienza  al  fettimo.  Vcne- 
runt  mihi  omnia  boria  paritercnm  illa,  & innumerabiin  boneflas  per 
manne  illiut.  OJcra  di  ciò  glieflempi  diuerfi  addotti  da  molti  intorno  a 
gli  honori  fattia  uarie  perfone  letterate,  palcfano  l’iftellò.  Scriuc  il 
orano  pontano  f chc  i.;fàn<lro  per  alcuni  pochi  verfetti  empi  d’argento  il  cap  - 
pello  ad  Antiloco  Poeta,  riputandolo  degno  di  maggior  honor,  che 
Silio.  <luell0  • S!  legge  apprefloa  Silio, che  Orraufo  Auguflo  faceua  ogn’an- 
no  celebrare  il  di  natale  di  Virgilio  che  veniua  nc  gli  idi  d’Ottobre  eoa 
folenni  cerimonie  per  mollxar  quanto  conto  teneua  della  virtuolà  me* 
Angelo  mor,a  d’un  tanto  huorao , Angelo  Politiano  nella Nutricia  Ifriue,  che 
Tolitiano  Scipione  Africanoin  vira  donò  certi  horti  celebri  a Ennio  Poeta  perld 
fue  lettere,  e in  morteli  dedicò  vna  (latita  con  doppia  diraoflratione  d* 
Snida,  honorealla  virtù  eccella  di  quello  . Racconta  Suida  che  Traiano  Im- 
peratore li  degnò  più  volte  di  accettar  fccoin  carrozza  Dione  foli  (la, 
partecipando  gratiofamentc  le  grandezze  Imperiali  eoa  la  filofo- 
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{ài  dell’huomo  faggio  e prudente  . Strabono  nel  quartodeclmo  libro- 
narra, che  Marcantonio  Romano  donò  i tribù»  di  quattro  città  ad 
Anaflenore  Citharedo,  premiando  l’arte  fua  con  dono  cofi  ricco, e 
gloriolo.  Plinio  fcriue,che  A pelle  pittore  fu  Ci  caro  ad  AlellandroMa-  . , 
gno,chelifcccun  prefented’una fua amafia.Campafpcchia mata, quan  1 im0- 
ninquc  l’amafle  caldamente , lol  per  honore delia  pituua  eccellente,  Mactobi#i 
nella  quale  egli  era  unico, e lìngolare.Leggelì  apprelfo  aMacrobio,ch« 

Rofdo  Hiftrioneintal  profclfione  ualcnt‘huomo,col  confcnfo  de’ca- 
ualicri  fu  donato  da  Lucio  Siila  un'ancl  d’oro,  in  fegno  c’honoraua 
ilualoredellaperfonaegrcgiacuirtuolà.  Ouidio  Poeta  nel  nono  del- 
la Metamorfofi  auribuilce  nella  lite  per  l’armi  d’Achille,la  palmaa  Vlif  Ouidio^ 
fé  foprad'Aiace,folamente  perla  feienza  e facondia  del  parlatore.Quin 
di  il  gì  udiciofo  Anguilla»  compofe  quella  ftanza  honorata , che  dice*  PA  ^ 

lata. 

^tllhor  conobbe  ognuno  apertamente- 

Quando  l'altrui  facondia  altrui  communt  i 4 

Che  de  i due  caualieri  il  piu  eloquente  . 

L'arme  del pronepote  bebbe  di  Gioue  + 

Che  accade  accumulare  infinità  d’eflempf , le  troppo  è chiaro  Phonore 
debito, c conuenientc  alla  feienza  delle  pcrfonc^Ma  dopo  le  fdenze,8c 
le  difcipline  liberali  feguono  Parti  mccanichc,  delle  quali  molte  fono 
appo  il  mondo  honoreuoli,e  degne  riputate,  Se  altre  come  uilillime  da 
ognuno  manifellimcntcbiafmate.  E quelle  furono  da  Pofiidonio  filo- 
lofi  (come  narraSeneca  nel  trattato  de’  ftudi  liberali  }diuife  in  uulga- 
ri,comc  lonoi  mille»  vili,  in  giocofe,  e fpalfeuoli all’occhio , come  fo- 
no le  machine  de  gli  artefici  ; cin  puerili,  come  fono  gli  cfiercitij , che: 
da  putti  ufiamo.  Benché  «nella  diuffione  appaia  aliai  chiaramente  di 
minuta,Sc  infufficiente  Horail  Budeo  perfona  dottillìma , nel  fuo  trat-  u e0~ 
UtodcAlfe,  ha  chiamato  gli  artefici  di  quelle,  fcccie,  e brutture  delle 
cita  .Nondimeno  Caflìodoronellaterzalecimaepillolalodan lo  Par- 
timecanichelc  chiama  decoro.  Se  ornamento  di  quelle.  lice  ro 

egli)  efldecus  rrbiumM  Sabellico  nel  decimo  libro  de’  fuoi  ellempi  di  u Sabelli 
ce,ch  cTulcbrum  cH  in  omni  artium  genere  excellere.  Marco  Tullio  nel  co; 
fecondo  de’  fuoi  ufticij , elloglicndo  queiParti.dice  ancor  lui  quelle  pa  W.TuIlio 
rote . Quid  enumerem  artium  multitudinem  fine  quibui  uita  omnino  nul 
la  e fi  e potuijjet?  quis  enim  agrisfubueniret  ? qua  e/]  et  oblrElitio  uali-n- 
ùumtquis  ui£fus  aut  cultus  corpons  nifi  tàm  multa  nobis  artes  minierei? 

Platone  la  chiama  prime,  & piudeU’alire.iccellàrie.  Nella  legge  dui— 
le  alla  legge  prima, apprclto  al  fine,a!  capitolo  De  infantib-expnfìtis»  So- 
no equiparate  quelle  due  cofe  infieme» Veder  nutrito  quanto  alla  uita  > 

& Pi  libre  allcuato  in  qualche  mellicri,e  profeilìone  . Che  honor  di 
menata  Plauto  Poeta  comico  illultrc,,  fc  bendarne  Y airone,  ch’agli 

anele 
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attcfa  all’arte  del  Piftrino?  chehonordimenoha  Cleante  fiTofofo  < lf» 
M.  Varrò  gniffimo , fc  ben  fi  trotti  (critto , che  di  notte  cauaua  acqua  da  pozzi? 
ne.  Che  honor  di  meno  ha  Helio  Coti  (la , fc  ben  di  lui  fcriue  (Quintiliano; 

tl,cn'pi  che  fu  orefice, gioiclicrijljrtojcboi.calaroinfifme?  anzi  che  quefte  arti 
Q 'unii  ac-re^cono  laglot'3  loro,eiTendo  p>rfi  al  mondo  perfonc  vniucrfali , c di 
no7  facile  riufcita  in  ogni  attione.  Gli  inuenrori  dell’arti  non  eran  tenuti 

per  Dij  da  gli  antichi  ? Et  V irgilio  non  pofe  ne  i campi  Elifij  qu-i  che 
aiutarlauita con  Parti  datili  trouatc?Callia  Ath  niefe  comico  nonror- 
fc  ancora  lui  dellefuni.  Epiteto  Filofofo  non  atrefeall’arre feruih  fPicm 
gora  non  fuuetrorino  fecondo  Aulo  Gellio  ? Il  pruienrilTìmo  Alfonio 
Du.  a di  Ferrata  non  gettò  l’artegliaria  da  fe  medefimo  i L’agrfcolrnra 
TVomaio  prelibagli  Vtopieni:(s'è  vero  quel  che  dice  ThonaaioMoro)  non  efi-rn 
Moro.  pte  Hata  in  prezzo  grande  i prcllo  ai  Fenici  non  dimorati  1 vnn  molti- 
tudine infinica  di  artefici  d’ogni  forte,  fecondo  Diodoro  nel  libro  dcci- 
jc  crit  l"  mo  fettimo  ? 1 Thcfpicnfi  non  fono  gii  dente  lodati  da  H- raclidenel 
Melpowe  fue  Politiche,  perche  erano  troppo  inerti , 6c  negligenti , (limando  ef 
ne.eTha- fercofa brutta cilcrcitar/i  nell’arti.  SilodanopurMelpodcne,e  Tha- 
J***  lia  inuentrici , l’una  delle  Tragedie,  l’altra  delle  Comedie,  fe  ben  con- 
flicuifcono  l’arte  comica  da  molti  deprezzata.  Non  fon  lodati  nell’Ec- 
clcfiallico  al  capitolo  ; 8.  gli  Agricoli,  gli  Architetti,  i Fabri  ferrar!) , i 
Baccalari,  & altri  profelTbri  di  miftieri  dal  mondo  hora  auuiliti ? O lad 
Salomone  j3  COnclufione  che  fa  il  Sauioìn  quel  luogo.  Omnrs  hi  (dice  egli  ) in  mg 
nibusfuis  fperauerunt,&  unusquisque  in  artefua  fapiens  e fi  ,fme  bis  om- 
nisnon  sdificatur  ciuitas . Perniitele  ragioni  adunquec  cofahonore- 
uolclaperec  delle  faenze,  e delle difripIine,o  dell'arti  mccaniche  an 
co:  a:  e quantunque  alcune  fianoin  fe  ftciTe  viliflime,  & infami, nondi- 
meno illu  tirano  con  la  fua  vergogna  l’arte  più  nobili , come  le  nubi  fm 
no  apparer  piu  uaghi  i raggi  folari , che  magrado  di  loro  fpunrano  fuo- 
ri del  tenebrofo  velo,  c’h.nno  attorno.  La  onde,  cflrndo  quella  la 
conclufione.chcnobiliflimacofa  fia  faperd’ogn:  cola  in  bene,  io  por- 
rò fine*  quello  miouniuerlàl  difeorfo , compollo  in  lode  delle  fcìen- 
zc ,&  dcll’arti  in  generale  > eflbrrando  ciafcuno  alla  propria  oprrarione 
Quintili*  dell’intelletto  fuo,  la  quaIcè(come  dice  Quintiliano  nel  primo  libro 
no!  delle  lue  Inllitutioni)cercard'iatenderc,e  fapere.  E tanto  piu  chanci  là 
Petrarca.  pcrc  confiltegrandillimo  dilctto.onde  il  Petrarca  dilTc. 


jtltro  diletto  che  imparar  non  trcuo. 

Deltoidi  ^tc^P'u  non  ^^diocre  feliciti  luì  fi  uedeelTerrfpofla.JPerciòdilfeSe- 
Gmliano  ncca  a’Lucillo  Beattim  vitamfapientia perfetta eflìcit . Efeglf  efletnpi 
Iurifcon-  hannoda mouerei (piriti  dell’huomo  a quella  umuerfale  intelligcn- 
folto.  zì.  leggali  quel  di  Giuliano  lurifconlulto , il  qual  foleua  dire . Scio  ha 

Nicia.  uefl]  am bidue  i piedi  dentro  alla  folla  , ancor  non  reftarei  di  lludiare , e 

d'imparare.  Leggali  quel  d'Hcftico Pomice apprellò a Nicia, che  fole 


VNIVERSALE.  j r 

□a  gloriarli  di  non  hauer  mai  rido  il  fole  nafccre,  ne  tramontare , un-  

to  era  intento  allo  ftudio,  & alla  difciplina.  Leggafi  quel  detto  notabile 
di  Demetrio,  ilquale  tardi  pentito  di  non  hauer  attelo  con  tutti  i sfor-  Deme. 
zia'faperc,congliocchiuo'tialcielofofpirandodifTe.Diunaco(à  trio, 
fola  doler  mi  polTo,  immortali  Iddij.che più  torto  che hora 
non  mi  (urtata  nota  la  ftrada  honorata  delle  uirtude, 
che  non  haurei  attefo  di  edere  inuicato  da  lei , ma 
le  farei  io  corfo  incontro  ad  abbracciarla. 

Coli  con  quelli  (limoli  d’honore,Con 
quelli  fproni  al  fianco  , inulto 
• tutti  a’feguenti  difeorfi  par 

dcolari,  che  faranno  •» 

di  uaria  faenza» 
in  vtile 
corn- 
inone variamente  ornati , « 
imprelfi  Hor  comin- 
ciamo in  nome 
del  Signo- 
re. 


desi: 


DE  SIGNORI, 

O PRENCI?  I. 

ET  DE'  TIRANNI. 


Difcorfo  I» 


"PIGIMI, ch'ornano  il  bcUiffimo cerchio, e Vbonò - 
rato  fpatio  della granTia^xa  da  me  deferii t a fono 
i Signori,  che  fogli  ono  communemente  paleggiare 
per  ejja,  di  vari, e diuerfi  titoli  fmgolari  illuflràti , 
fecondo  che  comporta  la  grandezza , e la  nobiltà  o 
per  virtù, o per  altro, o da  loro,o  dajuoi  ani  trattò 1» 
già  anticamente, & acquiflata,i  quali  fé  fon  legni- 
mi e vii  tuo  fi  fignori],  non  ha  dubbio  alcuno , che 
non  fiano  di  gloria , & honorefommamente  meritatoli  ; ma  (e più  pre- 
fio patiscono  da  tiranni, che  altro, o per  lufurpatione  del  dominio :o  per  dl- 
portarfi  troppo  franamento  co'  fudditi  loro,  non  piamente  fon  degni 
(Codio, e di  abhominatione,ma  difeuera  morte, a loro  delitti, & eccefft  con- 
veniente, e conforme . Ma  per  moflrar  quatf  ano  iven,e  legnimi  /igno- 
ri degni  d honore , & quai  fiano  i tiranni  drgmdodto  , e di  morte bifogna 
considerare  da  alto  & longo  principio  la  differenza  loro . E chiara  cofu 
che  i domini]  eie  ftgnorie  per  legge  diuina  mai  fi  trottano  appartenere^ 
Agofon  a gu  buominifil  che  è notato  perfentcrrga  d'Jgoflin  \ unto  f opra  S Gioua  - 
fatuo-  nÌ,oue  dice.  Iure  diurno  Domini  eft  terra,  & pU-nituHoeiuf , CTpcrrin. 

turzar lafuperbia  de  fgnorifoggiunge,  che , Domimi*  de  vno  limo  ter- 
rx  fccit  & paupcres , Se  diuites  . E meno  fi  può  dire,cbeper  legge  nata  - 
tale  i domini j,  e le  giurifdittioni  tocchino  a loro,efi  cntìo  ogni  co  fa , per  leg- 
ge di  natura, comm unc, come  ne?  Canoni  alla  diiiintione  oltana  ,al  capito- 
lo, Quo  iure,  i fuffeientemente  dichiarato . ma  folo  per  legge  humanrta 
e pofitiua  fi  fon  trouatì  i fpartimenti  delle  ftgnorie,  c’heggi  dì  fino  innume - 
ubiti  al  mudo , e qua  fi  infinita  . Toro  ben  difie  nelfopradetto  luogo  il 

gran 
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gran  padre ^fgoflino.T olle  luca  ùnperatorura,qufs  anele*  licere  bxo 
vìlUcfl:  incamcu?  di  irte  fcriius  meaefthxc  domus  ? Eflendo  queflo 
minerò  non  è da  dubitare, che  il  dominio, o principato  politico  farà  legitì- 
fttadi  colui, al  qual  Cbaurà  dato  immediatamente  Iddio , come  fu  dato  a 
Mosi  [opra  il  popolo  d'lfraclc,&  a Saul  primo  He  dall  iflefio  Signore  e- 
letto  onero  peri  meriti  [noi  virtuofifeofi  nota fanto  intonino}  popoli  f nCo,^, 

natura  liberi  fi  [arano  dafe  He (fi  di  comma  cófenfifoggiogati,  o c'haurd 
ticeuuto  laftgnoria  da perfona  tale,cbeper  lifleffa  firada p affando  fari 
fiata  eletta,capoefuperior  agli  altri, coni  e fu  eletto  lofejfo  da  Faraone, 
r per  loppofito  quel  farà  dimadato  propriametc  tirano  il  quale  co  megi 
illeciti, o di  uiolFga  d'arme, o di  pratiche  ingiufle,e  disdicanoli, baurà  oc 
eupatoil  dominio,e  la  liberti  dì  alcuni  perfe  Heffo,  del  qual  principato 
patladoLeoTapadifSc.Vnncipuus quern mctusextor/k,&:  fiaftibus  Leote  Pi 
vel  monbusnóoffendar,ipfiustamcinitij  fuicftpetnìriofusexéplo.  pa. 
Trefolo  in  queflo  cofifle  la  differenza  tra  ilfignore  e'I  tir  anno, ma  le  par 
ti  dell’animo  virtuofo,e  il  regimato  boneflo,& giuflo  conflituifcono  un 
[ignote  ottimo, come  per  il  cotrarioffecodo  S.Tbomafo  nel  libro  De  regi 
mine  Principum)  vii  cóflituito  un  tirano  deviti)  dell'animo  federati , 
et  dal  modo  digouernare,iniquo,accrbo,e  diffietato.Troprie furano  dì un 
fignorela  religione  circa  le  cofe  diurne ecclefiaflicheU’koneflJ  ne' co 
fiumi  la  verità, e la  fede  ne'fuoi  detti  la  magnanimità  ne'gefli,la  cofìagfl 
in  fatto, loft  Tua^a  nelle  leggijacura  ne'fludij,le  maniere  gelili  amore 
noli, pie, e corte  fi  cofudditi,la  difettila  prudenza  nel  reggere,  lagiusli • 
da  ne  giudici), & nelle  fcie»ze,cbe  procedono  da  qucllo,e[cla  bellezza 
cSlerua  del  corpo  [offe  co  quella  dell'animo  congionta,  effe  farcbbmw  un 
Signore,et  un  Baronefln  tutto  e per  tutto  bonorato.cgloriofo.ltncceffa 
ria, e debit  a a un  uero  fignorela  religione  circa  le  cofe  diuine,  Or  eccle - 
fu(lichc,  come  tien  Tlutarco  nel  libro , che  ferine  a T radano  Imperato-  • 

te,oue  dice,cbe.?tii,ccps  caput  eft  rcipull  ex  uni  fubiectus  Dco,  & ne 
liis  qui  miniftrant  qux  Dei  fune  in  terris.Ter  queflo  il  fapientiffimo  Sa  pertugio- 
lomonc  ordinò  il  fiero  fa  no  tempio  a Dio,  e dijpofei  minifiri  dc'facrificij,  io. 

C holocaufti  debiti  alla  diurna  macflà.'bfcl  quarto  libro, de  Hegni  fi  lcg 
ge,cbe  loiada  He,  notatala  negligenza  de’facerdoti , fece  refiaurareil  fì°rctU0 
tempio  mezzo  con  finto  delle  rendite  proprie  di  quello,pcrcbe  nel  prin-  Papa. 
àpio  del  fuo  Regno  apparar  fignor  da  bene, e molto  religiofo,T?erciòTa 
pa  Martello  in  un  Decreto  dijjc. tieni  Printipis  ed  ac  rcligiofi  ecclcfìas 
concrius  acque  corilciiras  reftaurarc,nouasqusxdificarc,&  Dei  Tacer 
doces  honorarc, acque, meri. Toffdonio parlando d^Hpmani , laudagli  Poflìdo- 
grandemente  per  la  Religione  loro , onde  differì.  Eranc  ilb's  rel/gio  Dco  ni0‘ 
rum  admicabijìs , iuib'na  multumque  ftudium,  ne  in  quempiam 
iniurùsconferrenc  . Era  [olito  a queflo  propofito  di  dir  Solone , che  £)mo  # 
gouernaua  la Etpublica perfauor  di  Minerua,cmc  Tififtrato  le  guer-  s«lon*. 
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‘ reperita  Eufebio  Ccfarienfc  nel  libro  de  prepa/atione  Fuangelica  le 

Ccfarit  fe!  polline  far  date  a Licurgo  [omino  venerate»  •> 

’ re  de  gli  Iddi)  in  quel  ver fi. 

Chare  loui  magno  qui  tempia  ad  nottraLycurge  : . . . * 

V enifli  ckate  , & cunftis  diltfleq ; Diuis. 

Te  ne  hominem  appellerà  ne  Deumtfcd  quando [acrarum 

Cura  libi  tanta  ejl  documenta  cxquircrc  legum  > < • 

Te  potios  natura  calciti  ex  ftirpe  pur  arim.  . 

Didimo.  Ho  letto , che  Didimo  ne'  libri  della  narratone  "Pindarica  attribuifce  « 
Melijjeo  de'  Cretenftgrandiffima  religione  cerfogli Iddtj,pir  cagim 
ne,de[acrificij,e  delle  pompe  folenàffime  a loro  bortore  influiti  fe  da  lui. 

P, 'marco . £ “Plutarco  racconta, che  Siila  al  tepo  delle  guerre  portaua  in  fenovna 
imagine  d' Apodo,  la  quale  ne'  pericoli  iminenù  fouente  bafciaua,  eco* 

_ _ mefua  adiutrice  datatamente  l inuocaua.  Di  Lucio  albino. che  fu  con» 
oio°  " ^ ^eSSe  ln  Tlt0  Li uioycbe  commandò  alla  moglie,  & a figliuoli  vna 

volta  che  andafiero  a piedi,  fol  per  pigliar  feeo  in  carogna  le  tergine 
Vejlali  inficine, con  le  cofefacre  Quando  il  Diuino  ^irioflo  parla  del  ma 
gnanimo  Uè  Carlo  Imperatore,  gli  attribuire  [opra  tutto  [ingoiar  reli»  ■ 
gione  in  quella  flanga  che  dice. 

Et  egli  tra  Baroni , e Paladini , 

Principi,  & oratori  al  maggior  tempio. 

Con  molta  religione  a quei  dinìfti  itfLr 

A tti  intcrurnne , e ne  diè  a gli  altri  c fiempio.  4 

Con  le  man  giunte,  egli  occhi  al  ciclfupim. 

Difie,  Signor,  bench'io  fila  iniquo,  & empio.  t 

T^on  voglia  tua  bontà  per  mio  fallire  » l 

Che'l  tuo  pò  poi  fedrl  h abbia  a perire. 

Giuliano  E il  Signor  Giulian  G felini  Poeta  molto  eccellente  detteti  noftra,aftft 
Cofcim.  ue  vna  mente  religiofa  nel  petto  del  Filippo  in  que'verfi,  ••  4 
Hor  perche  ibon  [ottenga,  irei  confumi.  - i 

Sia  la  [uà  man  tremenda,  e non  aitar  a, 

V na  legge  fi  ferui.vn  Dio  s'adori.  ' ‘ 

Colmai  Indico  i monti,  i campi,  i fiumi.  - ...  . 

De  l almaHtfperia  fuagli  aprona  gara. 

De  le  vifeere  lorgli  ampi  t h efori. 

" ^ TqS  è meno  debita  avn  Signore  Ibontttànt'  cofluni,tfitdoellaVnV& 
Altìhldro  10  <tccoro,&  vn'omamètu [ingoiare  cT un  petto  Signorile.  Per  qntjlove 
tonti  ritte.  gerin  nel  feiòdo  libro  de  re  militari  loda  la  continenza  d'^lfjandro  che 
Va  In  'O.  appresi  tata?  li  ma  vergine  bella,  e fpcciofa  da  douero.marttata  in  vu* 
pei  fina  nobile  non  piamente  non  volfe  ladinamente  guardarla,  ma  con 
conuufa  pr^finti  honoratiffimi  intatta  lai  imi, lò  al  marito.  Si  legge  in  Valerio* 

M aflitn o nclft cèdo  libro  della  difciplina  militare,  che  Scipione  sfitte* 

*»  no* 
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itacelo fuori  vna  volta  deli esercito  Romano  due  mtQameretrici  pur 
ludo  il  capo  tutto  dcL'immóctuic,c  disbor.cflà . p pera  virtù, che  nell' ari  T,0£°- 
Via  di  luifignoregg  iaua.T rogo  riferifee  d^nmbal  Carlaginefe,cbe  mai  cótlocml! 
prefe  lacaflità  fra  f innuinerabili  prede  di giouani  donne, ornate  di  bel  Claudio 
lej^aeflrema,e  merauigliofa.E  S.Mgofltnonel primo  libro  della  Città  “ ‘rceJI° 
di  Dio,raccota,cbc  Claudio  Marcello  CÓftde  Bimano, volcùo  dar  tu  fai 
io  alla  Città  di  Sir  ac  u fa  fece  vn' edito  perpetuo,  che  neflun  faldato  ofafle  có-mLi» 
de  violare  i liberi  corpi  delle  donne.e/Sendo  Signore  co  tutte. e virtuofa.  Scucia. 
tìippolito  figliaci  di  T befeo  i dipinto  da  Seneca  tanto  bone  fio, che  prt  ?a 
to  co  molti  [congiuri  dalla  madregna  Fedra, à confentire  alle  fue  voglie 
frane  e disboneflejionfalamente  non  cedette  alla  folle  dimada  dell  im 
pudica  dona;  ma  dindi  in  poi  prefe  v n'odio  tato  cflrcmo  alle  ftminacbe 
■non  potè a per  modo  alcuno [offrire  di  Pentirle  nominare  > onde  dice. 

Exofusomne  fantina  nomen  fugit % 

Iw  mitit  annos  calibi  vita  dicat. 

Fra  Polire  partiUa  verità,e  la  fede  ne' Cuoi  detti  iUuflrano  mirabilmtte, 
atte o vn  Signore ;E  però  Francefco  Patticio,doue parla  del  regno,narra, 
i*be  Ifacrate  ammonì, il  fuo  Rb,cbefapra  ogni  cofa  h onorale  la  verità, di  Ammoni 
fendo  efier  cofa  conuenicntc,  che  piu  fi  debba  credere  alla  parola  regia  none  d'i- 
' ferrea giuramento,che  a mille  giuramenti  tTbuomini priuati.  E ne'  prò - K cratc  a 
uerbi  al  decimo  fcflo  è ferino  dal  Sauio.  Hpn  dccet  principem  labium  v " ^'lio 
tncndax.  circa  la  fede  è notabile  l'efftmpio  <£  Mttiljo  Regalo , che  volle  Rrgulo 
piu  prefio  tornare  al  fupplicio  in  man  de  Cartagine  fi,  che  violar  la  fede  huomo  di 
data  loro  del  fuo  ritorno  : la  onde  SillioToeta  lodandolo  dijje. 

Scramus  clarumnomen  tua  Regale  proics , td‘10  oe 

* ’ Quilongum  femper  famaglifcenteperxuum, 

-■  v'  lnfidelts feruafie fidem  memorabere ptrnis. 

Commenda  appiano  Mcfiandrino  la  fede  di  SefloTompeo  Magno, che  Appiano 
effondo  toccato  a lui  ncllecòmune  riconciliatione  fatta preffo  a Ttngjio  Aleiliu- 
~lo  di  far  vna.  cena  a Ottauio  Mugufìo.c  a Marcatolo  Romano  nella  fua  <r,_no- 
Capitania:  Mene  doro  prefetto  della  fua  armata , mentre  i tre  campioni  „£0 
Rimani  erano  i»ficme,auisò  SefloTompeo  fecretamente,  che  sei  vote-  di  lede. 
ua.baueapenfitto  difhrlo,captiuado  Ottauio, e Marcantonio,  Signor  del  Alcflin- 
Vatniuctfbt d cui  rifpofe  quell’ bonorate parole,cb'ei  douea fùria  dafefen  d,° 
ga  dirlo  alui.già  con  la  fede  afìretto  alioffcruaia  della  parola  fua.  Del  de? 

Meffandro parimente filegge,cbe,\uadcndogli  vn  giorno'? armeno 
ne  vnfatto,ch'era  conir  abbonare, e lafede regia ;ì iff>t,fe,s'iofoffi Tarme 
nonedo  lo  farci,ma,cJJendo  Mlefiandro.non  pofio  Terquesìoit  Ferrare- 
fe  Voeta  moli  o mirabilmente  ejjaltò  la  fede  nel  principio  di  quel  canto > 
che  incomincia^,.  •,  » 9 

'He  fune  intorto  Crederò  che  faringe, 

Soma  ioti, ne  còti  legno  chiodo i • 
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Come  la  fi,  ch’urta  bell'alma  ringoi  ’*'T 

Delfuo tenace, c indiffolubil nodo.  . ■ «.>..  ‘Vv^uj, 

iqe  dagli  antichi  par  che  fi  dipingru  ■' 

La  Santa  Fi  veflita  in  altro  modo , ■ 1 ■ - ■ 1>lV\ 

Che  <fun  vel  bianco,  che  la  copre  tutt<L»%  . * \ 

Ch'unfol punto , vn  fol  neo  la  può  far  brutta^, 
fi  può  dire  quoto  neceffariamète  fi  ricerchi  in  un  Signor  la  magnarti 
^lìo°ir°  mitl*  negcUi  la  quale  aggradile  talmete  la  perfonafua , cherefla  fpe- 
clnnimo  tuametc  criebre,ér  illufire  appreflo  al  mondo.  Sempre  fi  dirà  della  ma 
Pliaio.  gnanimità  di  Gneo  Popilio  co  me  n data  daPlinioòlqualc  mandato  da  pp 

mani  legato  ad  Antioco, mttre  il  tutto  irrefoluto  diff crina  la  rifpofìa, 

con  una  uerga  tirò  vn  circolo  attorno, e lo  sformò  a rifpòdere  anali  che 
tart,r  pottffe  fuori  di  quel  cerchio.  Sempre  farà  nominata  la  magnani - 
*ugnàm°  m,fà  di  Fabio  Maffimo  da  Tito  Liuio  celebrata  jl  qu  ale  in  vn  co  fitto  c 9 
in  o.  trai  Cartaginefi  bauìdo  ffo  il  numero  de'  fuoi  cinqueceto faldati,  erice- 

Tito  Li-  unto  vna  ferita  mortale  nella  ulta, co  vn  corfo  vebementefi  ffinfe  cotrm 
Lucio  Po  •'tnntbalc,c  f forcali  leuòil  diadema  di  capo,innj%i  che  cadeffe  peri» 
fiumi  A!-  ferita  letale  morto  in  terra.  Sempre  fi  fpargeràja  voce  del  magnanime 
bino  in»-  fatto  di  Lucio  PoBumio  jtlbino  da  Tl ut  arco  cofomma  lode  accittatotil 
ctummo  quaie  in  vna  pugna  contea  Sanniti  effendo  cafcato  f morto  in  terra  feri 
uurco.  |0  mortalmZte,nclla  feguente  notte  ripigliando  lofpiritoforfe  di  terra, e. 
M.ifinifL  ton  delira  tnano  tinta  di  sague,erefle  vn  trofeo  de ’ feudi  degli  inimici 
coartante.  vccifi,c0  queBo  titolo. Romani  deSanibus.IouiVn  cuius  poteftaicsut 
Gallieno  ttophxa.Cofi  la  conHanga  in  fatto  illuBramerauigliofaniente  un  /igne 
« PCribn  re-Q*™dih  lodato  Mafmiffa  pi  de'  Temidi  da  Tullio  nel  libro  De  Cene- 
coi,  an  ffuteperc]}e  uccc])i0  di  muat' anni  andana  a piedi  nudi,ne  per  freddo,  n» 
Herodia-  per  pioggia, o tZpcfla  puote  mai  effer  indotta  a portare  il  capo  fe  no  f co- 
no hi  (lori  petto. Di  Gallieno  Imperatore  fi  trotta  (critto,chefii  di  tata  confami*. 
Stilerò  che, udendo  la  nona  della  ribellione  dell’ Egito  dall' Imperio  pemano, per 

Imperato  modo  gioco  dijfc. Qoidtiinc  lino  atgiptio  elle  non  potlumusi’ Iter  odia- 
re conrtan  no  biflorico  lodando  di  conBaga  Seucro  Imperatore  ferine , ch’era  bua - 
,c-  mo  infaticabile, patiUtifimo  del  freddo, er  àri  caldo , onde  talhanrafopr » 

JJ”roa  " al  tifi  mi  monti, che  biancheggiauano  di  brina,&  di  neue,caminò  feta- 
mente  in  compagnia  de'  fuoi  foldati.il  Beroaldo  in  un  fuo  Panegirico  m 
Lodouico  Sforma  dice  queBo  infua/ode.Cognitum  in  tc  eft  forti  dime. 
Pnnccps.Horaciiinum iilud cuolgum  clic  vcriflimum. 

Si  fruftus  illalatvt  irbis , 
lmpandium  fcrient  ruina. 

Se  vogliamo  anco  riguardar  l’offeruatrga  nelle  leggi,quelftgnor  meriti 
*.  AgoiU-  fommalode,& honore,che  manterrà  inuiolabilmtnte le  leggi  impa- 
no • fte,& publicate  daluiEqueBafulacaufafdice  ^.goflin  Sito  nel  quia 
to  libro  della  Città  di  DiojdcUa  profferita  de'Ppmani,  & tbe  t Imperi • 

lori 
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foro  fi  conferii  afte  lungamente  offeriiando  gli  ordini  della  Hepulhca , et 
della  militia  tanto  falbamente, che  fu  un  miracolo  in  loro,  V vn  iluporc 
àglialtri  Valerio  Uaflìmo  recita l'eflempio  di  Torquato,  cbtbaucndo 
comandato, che  ntffuno  vfeiffi fuor  de  fincati  coutil  mimico, e pugna  i (liqua. 
do  centrati  fuo  precetto  il  figliavi  proprio  rode  più  p,  eliache  monfic  » • otlcr- 
quantunque  vincitore, che  mai  por  (fé  dirfi,  thcf  jj ■ per  meffo  afoldatt  ^ f 
Bimani  tifubidire  alle  leggi  da  capuani  loro  impolti . LiJitjSo  rjicmpto  ^3t,i  òricr-' 
quali  nel  primo  de'Rc,fiìègge,oue  è lenito  i he  Sap  voUe  oi.cio.rc  -o-  u™.  dd- 
nata  fu  figliuolo  perche  heurua  contrafatto  alTtditto  Mangio  benché  1 ec8* 
ignoratemene, c per  caufa  di  nccrffità,mangiand»vn  poco  ai  fatto  mi  le  ^ 

Je  per  buona  fi, ne  il  popolo  ifraeliiico  non  l haue/Je  dalle  mani  fraterne  ^4COI)e  * 
liberato  Scritte  Monfignor  Macone  huomo  eccellente  nelle  lettere, ridi'  dd 

trilione  funeralrptril  Rf  Frane  fc:Tnmo,che  l inmrffimoluo  Re  fo-  ju  Trance 
lena  dire, che  il  Mag  flrato,c  l Re  donata  comandare  a tutto  il  reilo,  et 
le  leggi  a lui  Quindi  che  i Re  Sp  trtantfcomcnota  Atbenco)mUto[jg  ^llunto. 
riamile  filottuponeuano  al  magiflrato  Ephoro  c hiamato,volcndo  dimo  Vegeti». 
firare  quanto  còlo  teneuano  dell  offeruanga  delle  leggi  del  regno,  degna  £«««. 
veramètceC  eterna  venera  rione, et  honorc.Tgpn  l lodata  minormente  in  ^ -j-uj|l0 
Vnfignor  lacurade  ftuJij  sì  in f e fle fio, come  ne  Juddtti  fuoì , m.rucuole  i_ik-mpn» 
d alt  emione, <cr  diligenza, perchtfcome  dice  F e getto  ntlpnmo  De  re  di  Salo* 
militar  )Nui:u$  ctt,uri  lapiétiainagiscóueniat.qtl  ni  l’iincipi  • uius 
dc&  ina  omnibus  deb  t pTodcrtc  inbi<  <Sis  Veto  Platone  chiama  ft~ 
lice  quella  Re  public  a, nella  quale  oi  Filofofi  regnallcro,o  i Regni  fUojvfaf 

fero  Et  Sent  ca  diffidi  fecola  ifeffer  .foro, quando  i Capienti  regnane;pcr-  Potkrare 

thè  (come  atteffa  M Tullio  nel  primo  libro  l)e  «Jiguicatr  )Kcgale  i.pirs  Detto  di 
cft  up  re  & «ii In  ica'c  T ercio  non  c biefe  Salomone  nel  tergo  de' Re  al 
tra  cifa  a Iddio  che  la  fapienga  per  governare  il  popolo  commi ffo  alla  Giuli» 
cura,CT  regimitufuo  particolare  E del  Mcffia  tienilo  in  Hìcremia  Lt  Capuol». 
regnabit  Kcx.CSt  lai  iens ctit,&  lueii  t iulnuni,  & >n  'icium  il  terra,  no. 

Onde  fi  legge  in  Tolicrate  di  Traiano  Imperatore , che  fuafe  al  Re  de' 

Franchi, cOe  injiituiffc  i proprtj  figliuoli  nelle  difciplÌne,dicendo  che  vn  s.mn.acò 
Ff  iliicerato  non  è atro  che  vn  afino  coronato  Oiu  io  Capitolino  riferì-  Su  «.conio. 
I ceche  Gordiano  Imperatore  bebbe  più  cura  delle  lettere , che  di  con  ^ 
gregar  thefori.Onde  hebbe  nella  fna  libraria  feff anta  due  milita  v,  lumi.  >cl(oil]°t 
Tarlando  Simaco  dell  amore  che  i principi  han  da  portare  a'Jtudi],  di-  ,cun. 
ce  quella  elegante  fenterrga  : btlp-  cicm  Ho  Horrni  s Kcipub.  vtditó  II  Peno», 
plmoiu'ii  pK'fi  fsortbus  ptxmia  opulenta  pcndanmr  . Ter qui  ila  "^ntonjn 
caufa  Giulio  Cefare  apprefje  a Suetonioi  commendato , per  haucr  da-  pl0ni„nl,n. 
to  la  cittadinanga  tutu  iprofrjìori  dell  arti  liberali,  acciò  piùvolon-  fico  >t,f0 
lieri  he  bit  afferò  ne,  la  Città  di  Roma . llTontano  nel  lib>o,cliefadiì  > lcue.at». 
la  liberalità,  (crine  p che  Jlntonin  Tio  non  folavionte  donò  /alari], 
e mercedi  a R±  beoti,  e FUofifii  ma  dignità , CS  bonori  di  grandifii- 
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Biniti*.  ma  ^mPorta,n^l-^att’,fla  C-gnatio  racconta, cbe Sigifmondo'  Imperatore 
S^ìfitvon-  accufaua  1 principi  di  Germania, perche  haue fiero  in  odio, e in  abbonii - 
<J.o  impe-  nation e le  lettere, & che  effo  riprefo  vn  giorno  di  troppo  amore  verfo  p 
larore  a-  fine  burniti, malcterate,difie quella bellarifpofla. Ego  cos amos,quos 
letterati*  * v,rtutJt»us,Sc  do&rina(ex  ijs  cnim  nobilitateti!  mctior)carteros  ante* 
Il  Voltèr*  cedere  viJeo.  Et  il  Volterrano  Hiflorico  loda  infinitamente  il  glorilo 
uno.  Duca  Borfo  Eflenfe  per  effer  flato  ne'fuoi  tempi  amoreuolisfimo  fautore 

de  lcttcrati,c  virtuofi . Male  maniere  gentili,  amorevoli, pie,  & corti  fi 
cofudditifono  la  vita  propria  et  un  ftgnore. Quindi  fu  amato  tanto  firn 
T--- peratore  T ito, il  quale  per  la  bontà, & amoreuolegga  fuafu  chiamato  le 
eortefimì  delicic  delfecolo  humano.Di  Ale  fruito  Maguo(patlo  bora  della  libera 
mere  litàfnarra  Seneca  nel  fecondo  libro  de' benefici^  cbc,chiedldoglivno  vn 

Seneca,  denaro , li  diede  una  cittd;e  dicendo  egli  di  non  meritar  tanto  dono,  riffa 
di  conci!  eiI°'^on  <luxro  quid  ic  accidcrc  opomat,fcd  quid  me  dare . Teri 
mmicre  ' diceua  a queflo propofito  il  figliuol  del Fp  ^t  rtafjerfe, effer  cofapiù  tega 
Salomone  le  il  farfauore,c  beneficio, che  il  ioWo.Dcmnr)  hominis(èfcritto  ne  "Pro 
uerbij) dilarat  viamenis,5c  antcPiinilpcs  fpatium  eìus  fàcir.  Terò  di 
Senofonte  Qyro  ferine  Senofóte,chci[uoi  tbefori  era  gli  amici, che  domado  s'acqui 
flaua,e  che  gli  ifleffi  eri  chiamati  da  lui  occhi  del  Rp,et  orecchie  del  l{c; 
perche  gli  riferivano  quato  vedevano, e quoto  udìuano.Quado  Liaia  nel 
le  f acre  letterr(ritorno  alla  botàfpregaua  Iddio, che  màdaffe  il  Mafia 
in  terra, lo  chiamò  Agnello  per  la  bontà  condecente  a quello  dicendo. 
Emittc  Agnum  Domine  dominatorem  tcrr  x-.Tcrò  in  SJd  arco  è ferita 
Jo.Ecce  Rex  tuus  venie  tibì  monCoeius.Seneca  nel  libro  della  Clemen- 
^a  à Tferone, ferine  qitrfie  parole.  Magni  cene  animi  eft  placidum  etlè 
£c  tranquillum,ac  iniuxiasopprellionequefempcr  dclpicere.f/ Bero 
J1  Bcro.il-  aldo  ancor  lui&el  trattato  della  felicità,  dice,  che  la  prima  dote  dei  Fp 
y0-  ,r  fecondo  Vopifcofe  la  clemenza, & la  benignità.Verciò  apprefio  Claudi». 

CLudu-  M P°eta Theodofiofaggiamete cómendaua  Honorio fuo figliuolo  ilici» 
no.  Sis  piusin  primii;nam,cum  vincamurinomni 

M uner  e, fola  Deot  a qual  eleni  ernia  no  bis 
Giulio  £ Giulio  Camillo  nell  oratione  al  magnanimo  I{e  Frane efeo  per  il  Ptfcù 
Canuilo.  uo  ‘pallauicinoivfa  quel  bel  periodo  di  parole.Se  noi  crediamo , che  per 
gran  peccatore  eh' egli  flato  fufje, che  hauendo  dimandato ptrdonoa  Di » 
già  fia  dalla  fua  miftricordia  abbruciato, ehiededo  il  n.cctf imo  perdono 
à voflra  MacflàtVorrà  ella  lontanar  fi  da  quello  che  ha  fatto  Dio  l Deir 
tnifericordìofo  Fp,Deb  cltmtntisfitno  Menai  ca  de Chnfìiani regni,  no* 
veglia  il  perfettiifimo giudichi  vofitofarc  ad  altrui  quello  in  terra, che 
perfe  non  vorrebbe  in  tttlo.Ladiftreia  prudenza  nel  governare  i molto- 
ueceffavia  amor  e fia  a vn  Signore. Ter  qufloìjeritto  nell’Ecclrftafiic » 
Salomone  dtfimo.Piinc  pati  $ tentati  (labili*  uit.Rixautéinfipicspcrdit  po 
/.n fatile,  pulii  fu ó,£  A n fio  u le  nefftUnca  dific.ìs  trno  iuucnes  digit  in  Duce* 
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quìa  no  córtat  eos  erte  prudé’e*.  dalla  cui  auttor'nàflcaudquatofciou 
carnet  e fra  gouemat e quelle  Rgcpitblichc,  nelle  quali  i principali  regimi 
ti  fon  dalia  giouen'ue  la  vecchiaia  depreca , e miferamente  ibattma.  Ef 
f empio  ne*  tempi  noflri  in  fi  lici  prefo  da  molti, e he  folamente  curando  di 
mantenerf  in  flato, inalbano  a primi  vffiitjlagioucntu  compagna  delle 
lor  voglie, fe  ben  di  giudici  o u ac  uà, di  cofciìga  pone  ra,di  fermo  d'fìituta , 
e in  tulli  i vitti  no  meno  infcliccmcntc,chc  vituperofamlte  immerfa:  Co 
fa  infame,cdishonorata,e  degna  d'eterno  biaflmo  acprejjo  à buoni  Ma 
fopra  tutto  la  giufìitia,e  P equità  con  iene  mirabil  mète  a un  Signore 
ì proprio  vfficio  d un  Signore  il  far  giudiao,<&  giuflitia.Però  di  Salomo 
ne  èferitto  nel  tergo  dei  ^è.Conftinifrc  R egc.  ve  facce  cs  ii>didum,&  , 

iuHtùà.Pcrcbc(come  dice  Macrohio  nel  primo  libro.  De  (omnio  Sci-  1,100  ®l 
pionis)  fine  luftitia  nò  (blu  Repnblica.nectX'guus  liomimì  extus , 
nccquidtm  parua  dnmus  coni!  b r.  Cipriano  nel  libro  delle  doridi^ 
abuftoni, lodando  lagiu/litiade'  Signori  dijje,' u flirta  Re gis  eli  pax  po-  no. 
pulorù,  tutaené  pat.ix  immunit-s  plebis.nuuimcMJ  gcnrtsgaudium 
hominù  S crine  Helinando  ne’gefli  de'  Rimani,  che  T raiano  Imperato  H»1  min- 
re /«  tanto  giuflo,  che  vccifo  vn  figliuolo  i una  certa  vedoa  da  vn  figli  ^yfiiina 
uol  fuo  pervn  Urano  cafod'unfuo  cannilo  sfrenato, efcapcflrato,  per  c 5 
folarta  madre  dolete,  e ramaricata,li  cocejfe  il  proprio  figliuolo  infense 
con  l'heredità  del  rcgno:perla  qual  cofa  nel  fenato  fu  efclamato  infua  lo 
rfe.Nó  alrcr  fxlicior  A ugufto,necmelior  Traiano.  Lampridio  ferine  . LSpridi*. 
che  ^ tleffandro  Seuerofu  tato  giuflo,  che  maifacrò  còflitutione  alcuna  Scnerogia 
fenga  il  co  figlio  di  vinti  lurifperiti  h nomini  dottiffìini,e  fapiitiffnr.i.  7q5 lo' 
fenga  ragione  diccua  Homero , i Prccipi  tflcr  difccpoli  del  fommo  Ciò-  Home» . 
ue.douèdo  da  e]fl>  imparar  lagiuftitiz  ne’ goucrni  de'fuoi  regni. L’Jmpe- 
rator  Ciufiiniano  dijje  a quello  proposto  nel  principio  delle  fuc  inflitu-  Gmfliuia- 
tio KÌ,cfce, 'mpciatorià  rr.aieftatc  nò  Iblèi  arn  /s  decorala,  fed  ctià  ligi n0, 
bus  oportet  erte  anratam  , vt  vtruque  tépus  & bclloiu.  Se  pacis»  re- 
Ctèpoifirgaberno.ti.Quindi  idottiferittori  l'hanno  colato  celebratalo 
lo  per  eccitare  i Signori  a’  cari  ab  bracci  amò  ti  cTtjfa.M.T  all  io  nel  tcigo  M ^.u|j. 
de’fuoi  vfficii  dijje  quelle  parole.  Qiii  vcràgloriàadipilci  vult.iuftirtx 
fundatur  r rtic'js.  "Platone  nella  fra  RcpuUicala  chiamò  vn  fommo  bc  Platonew 
tic  dato  dal  ciclo  agli  buomini  per  l'utile , e giouameto  loro  ^rifatele  Anflotila. 
nei  quinto  dell'Etilica,  dijje  nella  giuflitia  contener fi  tutte  le  virtù , fe- 
condo il  detto  del  Poeta.  luHitia  in  fefe  virtutes  continet  errine  s.  A ( 

^itbe  neo, nelle  cene  de’fuoi  fapienti,  la  chiamò  occhio  d'oro . allerto  A \\,'nc0*  * 
Lollio,nell‘ or  aliane  per  meffer  Bartbolomco  Ferrilo  la  chiari,  ò madre , Lolita. 
origine, fonte,  regola,  e rvciua  di  tutte  l' altre  virtù.  Jl  Riuertndiffm.o 
Monflgnor  FiamaPredicater  famofo  dell'età  twflra,  ePceta  fgr.alato 
ancora, la  dcfcrijfc  co fl, dicendo  in  vnafua  oda.  '■ 

lìuefla  de  la  natura. 
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E rn  Santo  flutto  bonetto , 

Cbe'l  Commun  ben  con  ogni  ardor  procura. 

Vn  nodo astringer preflo.  ,,J.  ; ,t' 

Le  rogge,  e fiere  genti;. 

Il  mondo , egli  clementi 
Tempro  con  giutte  voglie^ 

E da  ciafcun  le'ngiurie  ,ei  danni  toglie, 
finalmente  la  beUegga  etterna  del  corpo  vnita  a quefle  bette  parti  (b~ 
piadette  deli  'animo  ilduttranovn  Signore  affatto  affatto  Riferifce  a que- 
S.ra  one.  propofiio  Strabono  nel  quinto  decimo  libro  Oc  lit  nb  s,  che  gli  Indi 
erano  foliti.degger  per  loro  Rè  quello, che  di  forma  legante  di  corpo  (u- 
Bton*.  perajjegli  altri. Bione  nel  libro  delle  cofe  dEtbiopia  dice  ancor  egli, che 

gli  Etbiopibaucuano  quetto  coflumc  di durlofcettro regio  a colui, che 
Home.ro, . ^ preferita  beiti  (firn  a appare  fe.  Quefla  è la  cagione  che  Hotnero  de. 

fcrifle  cofi  belio  Agamennone  I{è  de'  Greci  , dicendo. 

His  oculis  vifui  nunquam  formofior  vllus 
A ut  venerandui  item.. 

Plutarco  "Plutarco narra  d Alcibiade, che  in  tuttala  fua  etàfufemprcfopra  ogni 
Aiutato . altro  bcUiffimo.7f.on  è.  war  ani  glia  parimente  fe  Athencofcriue,cbe,ba. 
uendo  eletto  Archidamo  Rè  Spartano  di  due  donne  , vna  di  forme , ma 
ricca  l'altra  bella, ma pouera.la  ricca  piu  pretto  permvglie;fu  da  fuoi. 
magittrati  condannato  in  denari , dicendo  che  egli  haueua  eletto  di  ge- 
nerargli Rfgnli  piccioli, in  lungo  di  Regi  grandi,  il  gran  Torta  Manica- 
no lauda  ancor  e fio  £ urtalo,  Laufo  , e Turno  per  buominibcllifimiiu. 
Virgilio,  que’  ver  fi  dell  Encida. 

Eurialus  forma  inftgnis.. 

Filmi  buie iu  xta  Laufus , quo  pulchrior  alter 
7 fon  fuit,excepto  Laurentii  torpore  Turni. 

E d'Er.ea  dice  quelle  parole. 

Ipfe  ante  alioi  pulcberimus  omnei 
Inferi  fe  foci u m Eneas.. 

Monfignor  Alatone  nell' or  aliene  per  il  R}  Francefco  "Primo,  dtce.Quanr- 
Aljcoifc.  t0  al  del  corpo, di  lui  fi  può  dir  altrimenti  che  di  Socrate  cioì  che%, 

l'anima  fua  dimoraua  in  un'albergo  cioè  in  vn  corpo  bello, difrofio 
Giuliano  granulo. -I  Sigwr  Giuliano  Gu'clrii  fi  favorito  dalle  Mufe  in  vna  fu  a 
Gtfielim  Cangp>  e Top  a vn.ritratto  del  Ma  ebrfe  diTifc ara,  commenda  quel  Sta- 
gnare della  beltà  del  corpo , oué  comincia.. 

Fortunato  Pittore 
Hurdu  tua  be  la-mago • 

Fatta  con  art  e.  e con  mirabil  cura », 

B.  n famiglia  ilTaflotc 
iìaualo  forte, e.  vago,. 


rr{irEn.sJLE. 

Che  regge  Jnfubria  in  pace  alma , efttur a 


Ben  /arala  pittura 
Del  bel  fembiante  altero  : 

Fede  di  qui  a mille  anni , 

S auuien  che  tanto  i danni 

Se  bini  del  tempo , e'I  morfo  inuido  > e fer» , 

A la  le  beitele  interne. 

Tante  altre  dote  fue , chi  rende  eterne  i 

fenga  fondamelo  e ragione  aduque  Mafjìmo  Tirio  Tlatonico  dì/fe , Tino. 
che.  Omnc  puLhiumeft  prcciolun.  Co  fi  Proculo  Lycio  ragioneuol  Proculo. 
mire  s’affaticò  a pronai  e, ogni  bello  per  natura  ejjer  huomo,et  ogni  brut  I.ycio. 

X"  cattino  Baldo fimofo Do’ tordi  legge. in  confermatane  di  tutto  ciò  , Bjldo- 
nel  proemio  de  Dig'fli.dific  che,ii  ccor  * orpoi  >s  conf.  rt  ad  fchdt  .r  m 
in  h''C  imi  io.  oi  qui  difle  Apuleio  nel  fecondo  libro  della  fua  Magia , f 

che  vna  vergine  formofa.fe  beni  poucia,  è afiat  bene  dotata,  llche  pu  1 
effreffe  anco  Onidio  Poeta,  dicendo.  Ouidio. 

Dos  efi  fua  forma  puellis. 

Cbe  non  han  detto  i fcrittori  in  lode  di  que/la  bell  egja?  Euripide  Poèta 
Crecod  ffc.che  Pinna  puchtìtu  lo  digli.»  eli  Imperio  Scriut  Hetacli-  Euripidei 
de  Lembo  cbe  fra  Lacedemoni  era  di  grandiffima  ammiratone  urihuo-  Heradide 
Pio  bello, e una  dona  bella.  Homero per  quefio  chiamò  la  Dea  Giunone , 
•Albiulna , cioè  che  hà  le  braccia  bianche  . E Virgilio  chiamò  Venere 
•Aurea perla  bellrgga  . in  que'  uerfì. 

Jupiter  hec  paucis.at  non  Venus  aurea  contra. 

Tanca  re  ferì. 

Coft  la  chiamò  anco  Simonide  Poeta, dicendo. 

Afon  etenim  arciferis  voluit  venus  aurea  Perfts. 

•A)  ceni  Gracorum  prodere,quam  populent. 

Mm fi  gnor  llonorato  Fafitelto  in  fuo  belli  [fimo  Endecafillabo , di/le  an- 
cor egli.  Forma,  Lidia,  munus  efi  Deorum. 

E Pacato  difie  qurllafenten^a.Vhiuii  addii  forma  fnffr.igium.  Scritte  n falìi«l- 
T^icia  nidori  co  Greco  nelle  co(e  d'arcadia , che  nelle  fefie  di  Cerere  pj 
Eleufina  era  quefio  enfiarne  di  farfi  giudici • dilla  beitela  altrui , co-  ^1CI1 
me  di  cofa  diurna  Dionifto  Lruttrico  rtferifee  ancor  e (lo  > che  apprefio  a Dorico. 
gli  Liei  fi  pone  nano  publici  certani  di  belletti,  e al  vincitore  fi  Janano 
tarme  , che  mi  tempio  di  Pall  ide  / confici au ano . Scritte  anco  Theo-  LutIUO* 
fra  fin  cheapprtffn  a Tenedi,e  Lesbis  ofieruauano  cotefle  di  (pitie, e que  xt.cof.j-. 
fiioni. Vogliono  alcuni  in  fegno  dell’ eccellenza  de  la  bcllcgga  corpora-  ft0. 
le, che  qntlla  fìa  indicio,& argomento  della  bontà  interiore  il  del  va- 
lore dell  a itnudcll  huomo  onde  Vigilio, dffei. 

"H. ,n  equidem.ex.ifio  fperaui  corpore poffe.. 

Tuie  malum  nafci  forma  , vel [fiere  faUor,. 

Eh 


Virgilio  » 


Mon/ìgn. 

Hnnora- 
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Et  alt  incontro  molti  Sgomitano  la  difformità  dell’animo  dalla  bruteT^ 
* irtUl;  ' la  del  corpo:ondc  fcriueTlanudc,nclla  vita  <f  Efopo.Quale  è il  corpo, t* 
' * le  i Ì anima,  &afimil  propofito  Martiale  dijfe. 

Crine  ruber,nigcr  ore, breuis pede, lamine  lafus. 

1 \em  magnani  pr/cflat,  g pile , fi  bonus  e fi. 

E chiaramente  alta  iiflintione  quadragrfima  prima , al  paragrafo  ulti- 
mo,è ferino  in  confcrmationc  di  furilo.  Iniópofirocorporis  inguai  ita 
c té  indicar  raéti s.Dtfcritte  le  parti  debite  e conuenienti  a vii  Signore  de 

gno  di  queflo  celebre, & Uluflre  nome ; confcguctemcntc  s'intende, cbc’l 
tirano  fta  qucllo,c'bab  bia  le  parti  oppofite,  e fta  totalmente  dato  in  prt 
S.  Grego-  da  al  vitio  enorme, e federato.  Gregorio  Saio  ne'  morali  dice,  che  quello 
no.  i',propriamete  tirano, che  ottiene  nella  Republica  illegiiimamìte  il  prin 

S^Thoma  Clpat0t£  STbomafo  nel  libro.  De  regimine  Princì}  ù.infieme  co  S.  jin 
S.  Aoroni-  tonino, nella  terga  parte  della  fomma,al  titolo  tergo,  chiama  tiranno  am 
no.  cor  a quelto,che  bàlegitimo  principato,  ma  ft  diporta  accrbamìtc,ctini 

quamète  co' [additi  fuoi.liuindi  conofcail  mòdo, che  nome  meriti  o di  ti- 
rano o d'altro  colui, c? bauerà  cercato  p mego  di  pratiche  illecite , ctfeo 
ceriate,  f via  di  dcnari,d'amicitie , di  doni, di  fauori , ambitiofamente  il 
principale  dopo  l'ingrcjfo  iniquo, et  ìgiafìo,  fi  diporti  co  fudditi piu  flra 
marne  te, che  dir  ft  pofa,imponedo  ogni  dì  noue  flrettcgge  ( regnare  an- 
garie, [erutti, [erutti)  effofe , taglie  acerbiffime, e amare ; coporudo latro 
cinij,diffimulado  i furti efj>refji,di(fipddo  i beni  iòmuni,leuado  i priuile 
gi  cofucii,annutladogli  ordini  antichi, cofifcado  i titoli  alle  pfone  inerite 
uoli,fublimddogiìndegni,bddedo  i vìrtuofi  dalle  patrie, pfeguitado  i let 
terati,infamadoi  dotti, còferuado gli  ignorati,  mantenendo  in  riputatio- 
. ne  gli  infami, dado  libertà  a [corretti, imprigionado  chi  no  merita, toglie 

do  a'ueccbi,c  dado  à giouani,e  insomaanteponédo  il  vitio,  lefceleraggi 
ni,l  ignordgiàl  dish  onore, la  [cioccherà,  la  paffione,  al  bene,  all' bone- 
[là, alla  virtù, alla  prudega,althonorc,al  giu(lo  ì ogni  co[a.  Hor  qurfto  ta 
le.inquato  vfurpatore  del  dominio,  no  foloh  indegno  pfe  di  dominare,  ma 
fi  puòUome  è il  parere  et  intonili  Sato  nella  terga  parte  della  [uà  fom- 
mafiberaméte  difubidirc;  e nò  [alo  difubidire , ma  anco  vccidere  fenga 
peccato  alcuno,da  qualunque  p fona  anco  priiuta.Terò  è lodato  da  Tul - 
&t!'o  ne ^U°i  vJiC'd  Cu^HI,c^e  "uccideva  tirino  di  quefla  forte. RS-Thoma - 
0U1>  nclfecodo  delle  séti ^e  alla  diftintione  vhirna,alla  queflione  fecoda, 
difende  apertale  te  la  sélegt  di  Tullio  cò  ragionc-.pche  e fedo  il  tiranno 
in:  mìe  i di  tutti  acerbo, e ingiuflo,  tutti  panno  pugnar  cantra  di  lui  giu - 
fliffir/iamcnte , e veder,  fe  fi  può  con  l ifua  morte  leuar  l'atroce  tii  anni a 
da  lui pnfli  in  piedi, e mantenuta  "Però  queflo  detto  s'intende  allhora  ef- 
fcre  vero,quado  no  può  far/s  ricorfo  ad  altro  giudice  fopra  di  lui , & che 
nofifcorga per  lafua  morte  efj ere  imminente  maggior  danno,  e ruina  al 
P*licrat e.  la  c public a, che  no  era p lafua  vita . Ter  qnefta  ragione  dice  Tolic ra- 
te 

t 


t 


f>^iirsn,SotLx.  4,- 

tt  che  tglon  di  Moab  fu  vccifo giuflamente  da  Aod  Ifr*elita,cfierr 

do  tiranno  del  popolo  d‘lfraele:onde  iod  i chiamato  nel  libro  de'  Giudi 
ci  al  tergo, Inclito  e Saluatore . Co/i  loiada  facerdote  nel  quarto  de?  B)t 
giuflamente  fogliò  dal  regno, & della  vita  l’empia  ithalia,la  qual  ti- 
rannicamente s’bauea  vfurpato  l'impero , che  legitimamente  douea  toc 
care  a lo.is figliuolo  d'Ocbogia.Con  queflagiuflitia  nell’ antiche  biflorit 
fi  leggono  qua  fi  tutti  i tiranni  efftr  flati  da'  popoli  loro,o  da  perfone  par- 
ticolari uccifi.Timo!eoneCorintbio(narra  il  Teflore]non potldo  con  l'ef 
ficacia  de  fuoi  preghi  indurre  il  fratello  a fiogliarfi  della  tir  annido, da  fe 
ftejjo  s'offerfc  adiutore  a coloro, che  cercauano  di  darli  morte,  e in  compa  'thlo, 
gnia  di  loro  l'uccife.Harmodio,&  * dnSlogitonc  ( narra  itbeneoffi  cele 
bearono  à tempi  de  GrecUquando  vocifero  intrepidamente  Tififlrato  ti 
ranno  in  ji  thè  ne, onde  gli  fumo  dal  Senato  cotfecrate  le  flatuc  di  bron-  Piflflrat®. 
Xfi  Gloriofe  furono  le  infidie,che  tefero  C bar  itone,  e Menalippo,  gicueni  Tiranno 
belli(fimi,a  Vhalari  tiranno  digrigentoft  ben  furonofeoperte  dalPiflef' C V’halari 
fo  in  grandi  (fimo  danno  loro.  La  onde  furono  dalt'o  acolo  d'i  polirne  (fico  Tiranno , 
do  Dionifio  s itbenic(e)nellcfue  Elegie, lodati, dicendo  e/jo  quelle  parole.  Dimise, 
Farli  x & C hariton,&  Menalippus  addì  AthcuicCe 

Du  fiora  bominum  diuinum  dulcem  ad  amorem.  d?ùcrfi 

Filippo  Hi  di  Maccdoniaffcriue  Catiflio  ne' fuoi  commcntarij' prendendo  Tiranni. 
il  regno  dopo  il  HjtTcrdicea, omaggi  giu  fìametr,  t foggiamele  Euphra  Canili®» 
to  difcepolo  di  Tlatonefllquale  hauca  Juafo  la  tirrannidc  alfuo  ante  cefo 
re  Fecero  prudentemente  i Lampficeui(narrar.o  turi  filo,  e Ciceoilein  ...  . 

vnfut  libro  delle  confuctudini)adifcacciare  Euagone  Tiranno  loro,  fio 
gliato giuflamente  di  tutto  quello, che  nella  tirannide  rubbato  baueua. 

Timeo  Cygiceno  ( racconta  Democare  oratore  ) diuentato  tiranno  della  Demco 
patria  flctie  alquanti  anni  nell' ingiù  fio  poffefìo  delTvfurpata  fignot  ia , :«• 

& finalmente  fu  prefo  da  Cittadini ,& pifìo  algiudicio,doue  di  Kilt  que 
rete  conuinto,rimafe  da  loro  fccrnato , e morfe  vituperofamente , cerne 
meritano. In  fomma  pochi  tiranni  fon  flati,  c'babbian  goduto  lietamen- 
te c lungamente  il  dominio  vfurpato  da  loro  .Dionifio  fu  {cacciato  da 
Dione  Siracufano  ; Io  parlo  di  quel  Dionifio , che  folcite  dire , il  timore , 
la  violenta,  (armate,  eglieffercitiefjtr  legami  adamantini  dun  Signo- 
re . i fliage  fu  /fogliato  del  Bfgno  dal  nipote  Ciro . Bufiti  tiranno  de 
gliEgitij  da  Hercole.  Milon  tirannodiTifa  fu  precipitato  in  mare, 
t/tlefjandro  Fereofu  vccifo  dalla  moglicTcbc . 7 \eroncfu  indotto  ave 
ciderfe  ile[fo,efjtndo flato  giudicato  dal  Senato  per  nimico . Caio  Calli- 
gulafieleratiflimo  in  vna  congiura  de’ fuoirimafe  eflinto . Di  mitiano 
/ratei  d T irò  fu  vccifo  in  camera  dai  proprij  amici, e fi  nJgliari . into- 
nino Commodo  feccia  del  mondo , fontina  di  tutte  le  brutture  fu  molto 
mrritan.lte  flr  angolato. M aerino  uccifore  di  B a filano  ufur palar  detflm 
f trio  fu  amatalo  da  HtUogabalo-tei  cofi  tutti  portarono  dille  Ut  fcclo 

rutene 
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rateile  la  debita  merce  de.7{on  è cefi  lecito  altrimet!  difubidire , & >C 
cidcre  quel  tiranno, che giuflamente  pofiedeil  titolo  del  dominio  (opra 
‘S.  Thoraa  d'altri, pcrch<(comc  die  e S.Thotnafu)  molte  -volte  Iddio  per  puniiion  di 
l'Ariofto  moili  peccatici  dà  perfuperiori  qutjli  tali  delie  diurnamente  cfprtfio 
anco  L'atrio  fio  in  quella  stanca , che  comincia, 
llgiufio  Iddio  poiché  t peccati  ncflri 
Han  di  re  mi  (firn  paffuto  il  fegno , 
liccio  che  la  giujiiiia  fin  dimuflri 
Eguale  alla  pitta  fpefio  da  regno 
tiranni  atrociffimi , & a Alojtri , 

E da  lor  for^a , e da  mal  far  ingegno  ; 

Ver  queflo  Mario , e Siila  pofe  al  mondo  » 

E dm  7/eroni , e Caio  furibondo. 

jlngi  in  tutte  le  cofe  lecite  fumo  tenuti  vbidirgli  fecondo  la  fenterrgt 
S.Paolo.  diS  P4o/o.Obe<tfteprapi.lì{is  vtftrfsnnn  firn  bonis.'c  etani’  i- 
Onolio  (colfs  E nel  concilio  di  Cofianga  a queP.o  effetto  fu  dannata  quella  pro- 
^ Cofll°  pp fittone  vniuerfalc , che  diceua.  Ogni  tiranno  in  genere  da  qualunque 
perfona  panata  poterft  -uccidere . IL  ben  vero , che  multe  volte  le  fi  de 
ragini  loro  fono  tali , che  gli  rendono  degni  non  di  morte  ft  triplice , ma 
4' un  fine  atrocifiimo  alle  loro  ribalderie  conueniente , pache  non  ferita 
no  la  giuflitia  a modo , non  tengono  la  bilancia  dritta , fono  corruttibili 
perdoni  e per  prefenti;  fono  acciecati  dall'ira  & dalla  paflione.operano 
infolcntemtnte  quanto  dir  fi  pofia  difendendo  i malfattoti  per  i*  aiheren 
gc,fono  defili  partegiani , vfano  tutti  i toni,  e tutte  leflranegge  a'  li- 
beri ; opprimono  i ludditi  con  le graurgge,trau  agitano  leperfone  vtr- 
tuofe , querelano  volentieri  i letterati , fauorifeono  i (caudali fi , fan  di 
J palla  a ladroni , & ribaldi  guafi.mo  i fiatati  delia  l\epuhlica , dii  fan  - 
no  Riordini  antichi  e fanti , nelle  cofe  importanti  (uno  f ioperati , uti- 
le minime  di  Fli  e rifentiti,hanno  in  odio  le  levgifnpe f iori  non  admet - 
tonoi  principali  tribunali , fi  firn  parte  e giudici  da  loroficfji , amano  /« 
libertà  per  fe  foli , tengono  gli  amici  prr  fcruitori , r ifcrnitoù  per  fchia. 

, ui , fono  priui  d’amore , e di  tenertgga  humana,  fon  fupeibi  nel  co- 
mandare,imperio/!  nel  prohibire , infoienti  nel  cufiigare,  temerari]  nei - 
l'effequire,  e finalmente  o che  fono  innamorati  a morte  del  vilio,cr 
delle  fctleragini,  o cne  le  fcctcragini,  & il  viti o muoiono  dell  amor  lo- 
ro . Et  con  tante  iniquità,  & fceleratrgqc  ogni-pmo  tace , ogni  vno  fiì 
mutolo, ogni  unoffinuenta  drlTlra  del  tir  anno,  ere  tutto  tremendo  irti 

nuccirfo  non  parla  d altro  che  di  ceppi, di  prigionie , ai  gale  e ; e fu  c cede 
4 tutti,  come  dice  il  diurno  -dritfio,  mentre  parla  de  gli  atti  del  tiran- 
no Marganorc. 

Ma  il  popolo  face  a cornei  più  fanno, 

Ck'ubidifcon più  a quei  » che  più  in  odio  hanno. 

Teme 
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Terocbc  l'un  de  Filerò  non  Jì  fida» 

E nonardifle  conferir  fua  -voglia  ; 

Lo Infcian , cb'un  Umidifica , vn altro  vecida, 
vV.k  »A  quel  L' battere  »a queflo  l'bonar  coglia: 

\.  ' Mail  cor,  chetaci  qui,  fu  nel  del  grida, 
t > Finche  Dio , e Santiàlavendetta inuogtia,  1 
i La  qual  fc  ben  tarda  à venir , com p enfia 

L'indugio  poi  conpunition  immenfia. 

’ 7{on  fi  troua  à pena  un  Labtrh,ch’ardifca  in  b abito  fyro,cofi  di  nafeoflo  Maoobi» 
formare  vna parola  cantra  il  tiranno*  dire  o a I{oma,o  altroue , fecon- 
do che  comporta  il  cafò,come  diffie  egli  in  Senato,  l’ortò  Qiifrìtcs  fiber- 
tatem  pcrdidimus.Afij fi  come  i buoni  Signori  fono  da'popoli  qua  in  ter-  v.-àt 

ra  amati,riueriti,&  accarezzati,  e la  fu  in  cielo  dal  fiupremo  Signore 
largamente  compenfiati,Cofi  qnefli  tiranni  per  cafiìigo  delle  lor  colpe  fo- 
no odiati, aui!iti,diff>regjarì,infidiati  al  mondo, e nell  inferno  vltimdtnen 
te  à perpetue pene  duri (firn e desinati. 


? < 


Annotatone  (opra  il  j.  DIfc. 

Non  fari  cofa  fuor  di  propofùo , anzi  giuruol  fon  miniente,  & giocondi  a,* 
Lettori, che  per  veder  La  vita  dc‘Tiranm,&  per  faper  l’infelicità, &i  giudi  c Turi- 
no in  quello  mondo, lì  legga  il  pani  colar  trattato  di  Senofonte  intitolato  il  Ti- 
ranno,qual  da  Leonardo  Aretino  fu  gii  di  greco  in  latino  tradotto , douetra  Si- 
nionidcl’oeta.&HieroncSiracufano  li  difconc  della  trita  priuata , & di  quella 
del  Tiranno,fuccintainente.ma  egregiamente.  Eccitili  diletta  di  fi  per  l'altutie 
dc’Ttranni , lega  AlcflandrorfAlellandro  nel  i.  lib.  de  Tuoi  giorni  geniali , a!  ca- 
pit-5  ì.ne’curiofi  edenici  di  Tarqirnij  fuperbo , di  Trafibulìo  Tiranno  de’Milc- 
lij.di  fedo  Tarquinio,di  Znpiro  Adìrio.di  Pi(iftrato,&  di  Dioni(io,Sc  coli  Pietro 
Crinito  nel  «.libro  de  Difcipltna,al  iap.primo.La  deferittionevera  del  Tiranno 
s'ha  da  Platone  ne'Jibri  dr  Repub.  al  Dialogo  ottauo,  & nonomaiTìmamentc, 
douc  non  potrebbe  dipingerli  meglio  da  cflo,8c  da  Marlilio  Ficino  nel  fuo  coni' 
memo,  narrando  di  ftefamcnre  per  ordine  quante  conditioni  cattiue  e maledetta 
pollede  vn  Tiranno;e  Celio  Calcagnino  vi  feguendo  le  lor  pedate  nel  lib.  de  ludi- 
' cij«,ouero  de  Ratione  mdicandi . Che  cofa  ha  Tiranno  s'impara  da  Speulippo 
nelle  diffinitioni  di  Piatone,!:  da  Bollanone  Cardinale  nel  trattato  delle  Calon. 
medi  Fiatone . Il  modo  col  qual  li  mantien  la  tirannideli  trahe  da  Anllotilcnel 
quinto  della  Politica,  al  cap.i  1. 1 peti  (ieri  del  Tiranno,  i rifguardi , & lcconlide- 
ntionichc  deue  hauerc  s’hanno  neU'ifteflb  luogo,  8ci  luachinimenti  deltiran- 
no  fon  deferirti  nel  fello  della  Politica*,  al  capii.  4.  Onde  habbia  origine  la  ti- 
rannidc  li  puòuederenel  quinto  della  Politica , a!  cap.  io.  6c  molte  altre  par- 
ticolarità li  contengono  in  detto  libro , eh:  fpcttano  a vna  cognirione  della  tiran. 
nidc  compita  . Maquanto  al  principato  Giulio  Barbarapa  la  vna  Annotatione 
noto  dirtela  nella  fua  OlEcioa,  chedalui  parmilì  polla  cattare  quali  tutta 
quello,  che  s'afpetta  alla  materia  dei  Piencipi,  oltri  che  in  tal  foggetto  t'han- 
noi  libri  intieri,  come  Filone  Hebreo  de  Crcationc  Ptincipum,  Francefco  Pa» 
tritìo  auttore  dei  libri  de  Regno,  Egidio  Romano  de  regimine  Principum» 
l’Horologio  dciPrencipideMonGg.  Gucuara,  & altri  albi  che  ex  profcllo  trac 
rano  dilhifamente  la  materia  del  principato.  Onde  non  6 dibifogno  inftruirc 

i lettori  pili  altra  battendo  tante  cosuaoditì  da  predetti  libei.* 
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DE*  GOVERNATORI  Difc.ij. 

Arlanìo  io  dtlgouemo  politico  e cinilc,e  mediante  Ugnate 
t «A  fi  re&Zon°i 9* editi  virtuofamente,  affine  che  ne  gli  animi 

psp1*  J/a  ?'t5  loro s inipyimailbent>e  l'boncSio,'&  elianti fk'.faiidccett 

teol  kit  io  enorme*  m fondo  ,vf arò  quell’ aure  a fen  tenete 
di  Leo  Papa, laquale  dice,  che.  Intcgritas  prapiìdemiù  ialus  eli  fubdf- 
4 roru  iu  . Ogni  volta  che  ì Pittori  principali  fon  buoni,  anco  ifubditi  ci 

munt  mente  fon  buoni. onde  Plutarco  ferme  ndo  a Traiano  » dice . Si  pri- 
mo te  com pofuetis  ad  virrufem  re&c  procedcnt  vniuerfa.  Ma  i 
iloar.t  ■ %Stt0Tt  cattiui  confi  tuifeono  vn  fiatò  defubditi  triflo,  e Cattino, perche 
( come, dice  il  Poeta) 

A bone  muori  difeit  arare  minor. 

fiionifio  La  onde  lfocrate  diede  quello  precetto  f opra  ad  ogni  altro  al fuo  !{e,  che 
Altea» taf  vedefìe  di  non  efìcr  manco  buono  di  quegli, ebe fono [otto  la  fna  rbidien - 
*0'  %a.della  quale  opinione  è Dionifio  jilicarnafico,  dicendo, che  qucflaleg 
ge  della  natura  è comtnune  ad ognvno,chc  tutti  i buoni  fian  Juperiori 
4 manco  buoni.Douendo  adunque  i fubditi  imparargli  efjempi  della  boti 
tà.&  della  virtù  da' principali gouerni,che  fon  lor pofli  come  un  Ini  lo 
ff>e  echio  aua  ti  a gli  occhi*  cóme  una  viuaideadegliatti,&  opcrationi 
loro, è cofa  fommamente  neceffatia,cbefiano  amici  della  virtù,  & ateo - 
pagrtati  con  la  bontà  che  fi  ricerca  per  inllruire,&  edificare  i lorfoggat 
ti . Debbono  i Gouernatorifopra  tutto  eficr  ornati  di  fapienga  , digtufli 
• tia,  de  fedeltà,  di  carità, di  religione, di  coflumi  integerrimi,  per  dar  fag- 
gio di  loro  honorcuote,&  condecente  al  grado, & alla  dignità, che  tengo 
tlatdné.  nof°Pra gli  *ltri  Gli  ì necefjaria  lafapìenza,pcrcb e Platone  dice , ci* 
Cicerone  cllajola  è caufa  di  far  b emffimo  le  cofe,cbe  fi  fanno.  E Cicerone , die  e, che 
A'polofa  ella  ila  maeflra,& l'arte  della  vita,  Apollofane  Stoico  fece  tanto  eoa 
£?one  > ^ e(Fa*che  folca  dir  e, che  fola  ella  era  la  virtù  ; onero  ch'ella  batic  uà 

in  fé  tutte  le  virtù,  ouero  che  tutte  le  virtù  erano  fottopofle  alci . Rione 
Filofofo  molto  faggiamente  commendali  a , dicendo , cbelafapienga  i da 
Spira  ro.  *dnto  piu  fra  1 altre  virtù.da  quanto  piu  fono  gli  occhi  de  gli  altri  fenft. 

Et  Epicuro  al propofito  noflro  diccua  ancor  eflo , ebe  il  maggior  di  tutti 
Stoici.  i beni  era  tafapienga,percbe  quella  cerca  le  cau[c,vuol  vedere  perche 
vna  cofa fi  debba  fare,eleggeil  bene  , e rifiuta  il  male. Quindi  i Stoici  di 
Conobbe  (ingegno  dclfapicntch  vn'babito preflo,ó‘  J fedito , cioè,  vna 
Plotino.  prtfla  pratticadi  fapere  invn  tratto  quello,ch  egli  ha  da  fare. Onde  Pio 
j n finn  fcriuendn- dette  virtù  ciuilijòticpofe  alla  fapiengal  intellìgengaja 
ppirco.  cpnjìderatidtteda prouiden'ga;  la  docilità,&  la  cau  tiene  ; per  dimbflr 4- 
re,cbe  l'buomofjuioèintelligentc,confiJerato,prouidendo,atto  d apre» 
dere  il  tutto,  c cauto  nel  tifale , nc perigli , fecondo  il  detto  d’ipparco 
> ' A [ir  uno - 


Cadì  odo 
ro. 
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\Aftronomù,che  fbuomo  figlio  toglie  la  finga  per  fin  alle  Belle . Quindi 
gli  antichi  dipingendo  lafapicnga  formaua  la  fina  effìgie  di  quefia  idea, 
che  pareua,  ch’ella  guardale  per  tutto,  e Beffe  affiffa  ne  gli  occhi  di  chi  . . 
la  guardaua;efu  r>na  rolla  dipinta  da  Emulio  limano  di  quefia  manie 
ranche  diede  gran  lode  & ammiratione,alf  ingegno , e giudicio  del fuo  dcnia.  ' 
auttore.  Finalmente  Salomone  nel  libro  della  [api enga  dice  in  [uà  lode,  Satana** 
efce.Cócupi  feccia  fapicci$dcducct  ad  regnu  pctpemn;e[oggiòge,che,  “*♦. 
Multitudu  fapienrnmeft  fanttas  orbis  terraru  La  onde  vngouernatore 
fauiofarà  [limato  degno  di  perpetuo  reggimelo^  farà  lafalutedi  quelli»  K 

che  fono  fiotto  il  fuogouerno.E fe  in  cofa  alcuna  fi  rie  crea  faggio  dalla  fua 
[api  eriga,  io  giudico,  che  l occafione  principale  fu  nel  faper  reggere  con 
pace,&  rnione  la  moltitudine  allafua  prudenza  confidata, per  chef  co- 
me afferma  Caffiodoro  nella  vigefima  epiflola  del  primo  libro).\  d laude 
regnanti*  trahicnr,ii  ab  omnibus  p.axamcrur.Ewc/  quinto  libro  all  epi 
fiola  rigefima  nona  dice  il  medefimo . Quies  iuauillìma  populì;&  di- 
fpofitio  tranquilla  regìouum,pr.Tconi  am  probatur  effe  regnantiuro. 

[)i  qui  nafee , che  il  gran  padre  ^ mchife , apprejfo  à Virgilio  diede  il  ri-  Virgilio. 
tordo  principal  di  quefia  pace  al  fuo  figliuolo  Enea , dicendo. 

Ha  tibiartes,pacique  imponete  am  arem. 

E Federigo  Imperatoria comendò  tato  nel  titolo,De renenda  pace.tfr-  Fcde"'g® 
anco  BaldoTeruginofoprail  titolo  della  pace  della  conflanga,con  am - d'"£r*’ 
pliffìme  lodi  cclcbrolla.  bone  che  Gorgia  Ledano  (Coffa  honoreuolmen  Baldo . 
teferiffe  alle  cittàdclla  Grecia  quando  eranotra[eindi[cordia,&fipor  Go/g  »•’ 
tauanoodij  inteflini:  E Demetrio  M agne fio  ne  fc  riffe  vn  libro  in  pia  lo- 
de  à Voponio  dittico, quado  il  popolo  1{ ornano  era  difunito  Mail  frutto  trio  Ma. 
della  pace  dimoflra  eccellentemente  Salufiioin  quella  rolgatafenten-  gnefio. 

Concordia  paru.r  rcs  crefcunr,  dlfcordia  aùc  tnaxìmx  dilabunmr.  Saluftm. 
Et  parimente  l eflempio  di  quel  l\ède"Parthi ,che  venendo  J morte , 
chiamò  dinarrgi  à fe  due  piccioli  figliuoli  c'baueua.  e fattafi  arrecare  de' Pan  hi 
ma  faretra  piena  diftrali  cornalo  al  maggiore, che  tutti  rnitamìte  gli 
rompeffe  alla  prefenga  fua;  nè  potilo  egli  dguifa  alcuna  con  tutti  i fuoi 
sforgi  effeqttìrlo,  diffe  al  minore , che  à vna  à vna  prendeffe  quelle  faet- 
te,efiscejfe  egli  quefche  il  fuo  maggior  fratello  nò  haueua  potuto  farei 
il  quale  vbbidendo  al  paterno  volere  , ageuolmente  le  ruppe , t franfe, 
feng^t  fatica  d alcuna  forte . One  il  faptentiffinto  l{è  con  queflainuentio 
ne, dichiarò  a' figliuoli  il  frutto  della  concordia  vnione , cty'è  di  tan- 

to potere,  che  da  nefiunaforgapuò  effer  mafia  o conquafiara.  Qj>ì  dt  il 
Taire  jtgofiino  nella  pegola,  che  diede  a'  Canonici  Regolat  i diffe  quel  Agofi. 
la  fenterrga . In  vnumcftij  congregati , Yt  voanimes  bob' retili  ri  do, 
tno.fc  I tvoh'san'mi  vna, 9c  cor  vnum  in  Deo -.perche  vidde rgl[he: 
ni/fimodi  quanto  frutto  è la  pace,&  vnione, la  quale  palffcc  Ànofiri  li- 
ft non  maio  perfida,  che  iniquijinaa  repulfa  Et  Ar fiorile  a cibai  Eco-  Abitatile 

turnici 
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nomici  diffintndo  thecofifia  vnavera  città, difie, che,  Carnai  rftcfu»  il 
vnius adirne  viucntfum  ordinata.  Imperochefe i Cittadini  barino drt 
yiucr  bene  b di  meflieii.chefiano  mi  ti, e concordi. Onde  nella  ina  politi 
capretta  chef  buomo  per  l'unione  può  pcrnenire  ella  beatitudine, e feti 
Li  o.  cità;Ccfache  prcuedendo  Licurgo  Ugìflatore,  ordinò  a'fnoi  cittadini frrt 
le  potarne  cofe  la  concordia  fra  loro  Ondefaggiamente  parlò  Demotri • 
Demoni-  toquado  diffe.  Afìum  eft  de  auitnte>vbiimp;ritim  tradimr  di  feordiae. 
to.  He  meno  [aggi  amen  te  f auellò  Socrate  dicendo.  Nulla  eft  qua  m diffi» 

Sonate.  dcliS culpa quàra  discordia duius  .il  che  venne  à confermar Tiftjìra^ 
~ to  in  quelfuo  detto . Malore*  ciuìum  hoit'.s  effe  nequeune  quàm  di/E— 

Fui  tirato . pcm  c,-ues.  >per^  ,7  Mantoano  H omero  in  vna  Egloga  fua  fi  inai  iota*» 
to  della  difeordia  della  fua  patria  in  quei  ver  fi.  , . . C* 

Virgilio.  lmpiut  hoc  tàm  culpa  nouafiamUesbabebit. 

Barbarus  hasfegetes,  beu  quo  difeordia  ciues.  . ; ^ 

Terducit  mifcroi  i en  ques  confueuimus  agra.  * 

Lucano:  E Lucano  Vociala  de  teflò  tanto  ancor  egli  dicendo. 

Snmmum  brutenephas  ciuilia  bella  putamus. 

£ (Tempi  p <j^on  £ egli  affai  noto  per  l'bifiorie  il  danno  ebe  apporta  d miferigonerni 
Jjconcoi*  la  difcordiafla  potente  Babilonia  non  fu  defìrutta  da  cyropcr  l adì fc  or- 
dia  de’fuoi  cittadinii l'antica  Cartagine  non  andò  in  ruma  perle  difien- 
fioni  di  principali^  Hpn  fitron  foggiogaii  da  Meff andrò  i Greci  per  le  li 
ro  defunioniiUpn  andò  in  efierminio  il  regno  Giudaico  per  le  difunioni  » 
delle  tribit  difeordanti  fra  loro  i Se  fra  gli  Indi  non  fnffer  nate  le  dtfeor- 
die,Semiramis  non  baurebbe  ottenuto  la  vittoria  cofi  facile  di  quegli  l 
Lacedemoni  non farebbonflati  vinti,  e fu  pera  ti  dagli  A tbcniejiinfijte 
volte, [e  non  haueffero  riceuuto  i colpi  di  quefla  bombarda,  ebe getta  a 
ferrale  cittàintiere  rotte, e defolate. Inumidì  no  farebbonvenuti  alle 
mani  de'  Rimani, [e  non  foffe  accaduto  loro  la  paricolofa  difi  enfiane , eh* 

' fui' ultima  ruina  de'  fratelli  Jifuniti . E Rpma  ifteffa  con  tanta  pace  per 
tati  anni  retta, non farebbe  ita  in  malborafe  quel  male,  ebepreuide  C* 
tane, non  foffe  entrato  ne' furibondi  petti  dc'fuoi  precipitofi  cittadini.  A. 
tipi  no  tiri  b caduto  dall'alto  feggio  della  gloria  fua  la  Papabile  a Genoe- 
fenolo  per  quella  difeordia  I Vifani,  che  già  contefero  dell'Imperio  ma- 
ritimo  jffbluto.per  le  lor  diffenfioni furono  da  Fiorentini  miferamète  fog 
giogati.I  Fiorentini ancb'effiperfero  lalibcrtàquel  tempo , checomin- 
ciarono  i plebei  a tumultuare  cantra  i nobili, e che  la  pace  della  bella  cit 
ti. fu  dagli  animi  del  popolo  Jlrcpitofodifcacciata.La  mi  feria  de'Sanefi 
ri  tipiijleffi  qua/i  da  gli  oc  chi  nojlri  b fiata  vtfla  nò  efier  proceduta  da  al 
tro,  che  dalle  difeordic  de' cittadini  poco  faggi  nel  gouemo  della  fiorid * 
Lelio  To- VairiA m*dre  à>  j 'piriti  illuflri,  egencrofi  Onde  meffer  Lelio  Fola- 

tornei.  meiàn  vna  fua  elegante  oratione  attribuì  la  ruina  di  Siena, alle  fatiioni» 

& al  mal  gouemo  de’fitferiori^licido  Hf  P*M  marauiglia  qucflo.pcbc 
\ dallt 
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itilo  intendere  te  cofe  della  Città  a monti,et  a fattionì,& dalle  y olire  for 
ne  di gouerno  fon  nate  tutte  quelle  mine , habbiamo  ridotta  la  città, 
e'I  dominio  in  una  poucrtà,&  dcbiltà  incredibile  dubbiamo  empito  de 
noflri  cittadini  tutte  le  città  <f  ltalia;babbiamo  imbrattalo  di sàguc  tue 
te  le  firade  della  città'Sb  perduta  fuore  qua  fi  tutta  la  reputatane  publi 
ea.Verche  i minata  Tijlota,  (e  non  perle  fattioni  di  Guelfi , e Gi  bellini? 

"Perche  ì conquaffatal’ ^Armigera  Emiliane  non  da  quefle  parti  e din  fio 
nifTcrcbeèita  la  florida  Hejperia  nelle  barbare  mani  tante  fine,  le  non 
per  gli  odij  inteflini,e  per  l’uniuerfali  difcordie  de  fuoi  fignoritPcrche  hi 
no  le  fiere  genti  maometane  vfkrpato  i Cbnfliani  regni  d0.icnte,e  poflo 
il  piede  bormai  douunque  fignoreggia  la  Croce,  fé  t>8  perle  noflre  infili  - 
ciffime  diflefioni,flrage,e  ruina  di  tutto  il  Chriflianefimoì  tyefrguc  adù 
que  che  la  concordia  fia  cagione  d'ogni  bene,e  /fogni  còteto,T<  r.  io  Me-  M . 
nenia  jt grippa  huomo  fagace,C  pmdète,vcdèdo  la  plebe  Romana  in  di  Agrippì* 
/pregio  de’fenatori  ritirata  dell  buttino, con  Carguiijfimafnuola  della  co 
giura  de  i inebri  fatta  co  tra  il  corpo  dimofirò  lei  cb  tararne  te, nella  cocor 
dia  fola  lafontana,il  ripofo,&  la  fallite  della  Città  effer  collocata.1  Lace- 
demoni accortofhcbe  l’oro  era  la  femenga.  di  cui  nafceuano  le  diffenfioni 
& le  gorre, per  virtù  /Cuna  legge  dalla  città  lo  sbandirono  "Plutarco  nel  Plutarco* 
fuo  Solone  raccòta,che  jtrifiide . Atbeniefe più  volte  s affaticò  per  a che 
tarlerifle,  c le  contcfc,cbe  a guifa  di  pefle  fra  cittadini  d’ aitisene  di 
giorno  in  giorno  rinafcendo.pigliauano  vigore  e accrefcimento . Quindi 
aliène,  che  Gaio  Caffo  Cèfore  prudentiffimo, amando  la  Republica  fepra 
ogni  cofa,etil  fuo  bene, e la  felicità  di  lei  defiderando  drizzò  la  Statua  del 
la  Concordia  nel  palalo,  & il  palagio  iflcjjo  confacrò  alla  Concordia,  c** 

a fine  che  quelli , che  colà  entrauano  fi  ricorda  fiero,  gli  odij , c ledifcnfio 
niquiui  non  haueuano  luogo , ma  che  fi  doueuano  tutte  dinanzi  alla  fia- 
ccata porta  per  rifletto  e?  amor  della  patria, deporre.  Però  liberto  Lol 
Ho  huomo  perle  fue  virtù  digniffìmo  di  perpetua  vita  diffe  in  ma  fina 
oratione,che  la  pace.la  quieterà  tranqutlità,  & l’unione  fono  i fomenti, 

&i  foflegni  della  Republica  .£  per  il  contrario  Platone  afferma,  che  riacone. 
noni  veleno  più  afpro,ne  peflepiù  ceudele  chela  difcordìa,la  qual  fubi- 
to  mette  fiotto  fopragli  ordini  buoni , conculca  le  leggi , diffregga  i ma- 
gi frati  , sforza  i giudici,  & riempie  ogni  cofa  di  furore,  di  rabbia,  & di 
crudeltà,  tal  chele  città,  & le  Republicbe  diu  erigono  come  ofcnrefeluc 
d'huomini  federati, angi  d’abhomineuoli,&  borrendi  mostri  la  sfrenata 
arroganza  de ’ quali  non  ritiene  neuergcgna.ne  timore,ne  fede, ne  patto, 
ne  religione,  ne  coflume  buono.  Distrutta  che  fu  7\’umantia  lungamente 
in  vano  afjediata  da  Rimani , Scipione  Minore  dimandò  a Tire  fia  Prin- 
cipe de'  Celti  t be  cofa  l'hauiffc  fino  a quel  tempo  venduta  bufi  ugna  bile, 
il  qual  rifpofe  incontanente, che  la  concordia  dalle  forge  de’  nemici  ih  a - 
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'tua  sepre  dìfe[a,&  chela  difcordia  degni  [ho  viale  era  {lata  cagiorte.Ter 
ciò  be  difle  Cornelio  Frappane  Intorno  di  rare  lettere  in  vna  [uà  eloqui 
tifimi  oratione  a mcfier  Fraccfco  Donato  Doge  di  yenetia.  0 buona , &- 
dolce  pace, figliuola  di  Dio  ottimo  mafjìmo  madre  del  ripofo,&  della  tra 
aquUlitàforell a dell'amore, & della  carità, nutrite  dell' artiMlle  feiege, 
ielle  facoltà,  còferuatrice  delle  republiebe, et  delle  c ittù.Cbi  ma  tiene 
a cieli  [e  no  armonica  cocordia  riceuuta  dal  primo  motore  ? Chi  regge  q- 
Sìagrà  machina  della  terra, fe  no  la  pace  del  fuo  eterno  gout  mature?  Chi 
dà  utta  quieta  a tutti  gl' animali  del  modofe  no  q(lacocordia,q(la  pace  $ 
Chi  mina. chi  diljtpa.cbi  dijlrugge,chi  annichila  il  tutto > fe  nò  la  difcor- 
dia? Potrà  mai  [jggiamète  goucrnarfi  le  Re  public  he, e Religioni  Chriflia 
ne,quado  ni  fard  nominato  in  lor  l’effe  crabil  nome  di  difcordia, partime- 
lo, c diuifijne?  Che  cofa  vuol  dire  la  federata  introduttione  di  qslefattio 
ni, di  qtlt  patrie ,di  quefle  parti propnamete, che  tirano  [eco  tate fedii  io- 
ni, tati  [cadali,  tati  amutinamèù,tàte  rebcllionUtàti  ecceffi?  Chi  è potifji 
ma  cagione, che  la  Republica  vada  in  ruinafe  nò  il  mal goucrnoja  tira n 
niafingiuftiffìmo  giogo  pollo  a [additi, co  qlla  inimica  d’ogni  bcne,pefìife 
ra  difcordia, no  feminata, mi generata  nelle  uifeere  dc'fuoi principali?  Et 
che  tira  all'ultimo  efierminio  lamadre  comune  fe  no  quel  trifo,  e inìquo 
reggimelo  inuentato  daUambitione  J ’h uomini  feditiofi,nati  p porre  il gio 
g a come  Siila, e perone  alla  dolete  madre  da  fi  doloro/i  figliuoliafflitta  in 
degnamele,  e calpeflata  ? Chi  ha  poter  d'ufur parie  la  libcrtà,e  darla  in 
preda  a ladroni  perpetuile  nò  la  cieca  difcordia  di  quegli,ch' amano  più  i 
fluori  tirannici , che'l  debito,  l'honore , lafalutcda  uita  nella  Republica 
Sente».  i[ìc(la?Hor  quàto  bene  fcriuòdo  Seneca  a Lucilio  dife  all' bora  quàto  dif 
fe.T^ò  tfftre  amico  d huomini  fediciofi,pche  ballerino  poi  a riuoltarti,ne 
diuentare  affettionata  di  nouità,pche potrano  poi  alterarti,  che  a di**i  H 
vero  nò  nidi  nella  noflra  Republica  nouità,che  nogtnerafle  clU  [cadalo , 
ò che  qualche  f ciocco  no  l'inuetafjc. Onde  procede  la  durafcruitù,che  af- 
fligge molte  digniffime  pfone,e  tr  attaglia  lo  flato  de’ virtù» fife  no  dal  ca 
to  che  fi  tiene  ognora  nell  accordar fiinficme  al  bene, et  metterti  corpit 
gli  animi,  le  forge, l ingegno  f amicitieà  danari,  i fattori, cotra  la  malitia, 
la  pftdiaf  ingìufìitidja protendala  sfrenata  ambinone  degl'huomini(fa 
pur  huomini  fono , e non  m aladetti  demonti  infernali)  cupidi  più  ebe  Lu- 
cifero di  fignoreggiare?Tutto  il  dano  aduque, tutta  laflrage, tutta  lami 
ua  procede  dalia  difcordia.  E però  bi fogna,  che  i Couernatoriftan  molta 
faggi  in  mantener  la  cocordia, & la  pace  nelle  città,  ò Repubiicbe,o  Re- 
ligioni goucr  nate  da  loro.Mapcbcil  fondamelo  dcllapaccèlagiufìitia* 
ende  nella  f apiega  è fcritto. In  difponeda  cocordia  eft  Jcx  iuftitix.E  nel 
f almo  fi  Icggc.Qricuit  indiebus  cius  iullitia,abù  Jautc  pax.  ine  ctff aria 
«bei  Governatori  Jìan  giu  fi , e retti, fc  quella  pace  c’bada  introdurre , c 
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confermare  nt'lor  [oggetti  ;percbc  come  fi  può  mai  niuert  mpaet,qHad» 
tu  Hcdhcbe incuori principali sufurpano  f loro i beni  della  Bppnblica, 
difendono  fouente  i trifli.e  malfattori, fauorifeonoi  ghiotti,  efcadalofi,cal 
feUano  i meritevoli, e virtuofi,pfeguono  ingiuflamer.tc  i letterati, man- 
tengono in  piedi  con  tutti  i sforzi  gli  ignoranti,  neganl' udienza  agliac- 
ei fatano  rifondono  a chi  chiede giuftitia,o  fauor,R ancheggiano  iniqua 
mete  le  pfone,priuileggiano  capricciofamente  i minimi,  deprimono  info- 
le Mentente  i maggiori, fono  acerbi  con  chi  s'humilia,fono  infidi  con  chi  fi 
raccomada,fon  altieri  con  chi  gli  corregge, fon  diflinaù  [opra  tutto  in  op 
primere  ifudditiydanegiarli, travagliarli  cercar  nouità  contra  di  loro, ac 
cenare  informationi  Holte,querele  inginflifiimc,  relationi  indigniffime 
del  grado, e delgouerno  loro?  come  fi  può  uiuere  in  pace  quado  igouerna 
tori  so  beccari  delle  pecorelle  comefjc  alla  cura, e reggimelo  loro  empio , 
e [pie tato? come  può  un’buomo  libero  tacere, uededo  che  è afi affinato  nel 
la  libertà  chegl'è  tolta,ne'priuileggi  che  gli  fon  leuati,nelle  dignità  che 
gli  fono  ufurpate,ne’ titoli  giuridici  chefoncSfifcati  nelle  uettouaglie,che 
fc emano  ogni  dì, nella  robba,cheglè  rubbata  ogn'bora , nell'bonore  che 
gl' è furata, nella  pace, chegl'è  turbataci  piacer  che  gl'è  contefo,nel  ui 
fiere, ch'è  pieno  di  calamità, di  ilentfe  di  ramariebi  effattoaff atto?  Come 
può  egli  fìat  quieto  [otto  un  giogo  é [entità  infopportabilcl  folto  un  tira 
tto,cbc  molte  uolte  ride  delfuo  male  ? folto  un'empio  gouerno  di  chi  bef- 
feggiai faggi, e matti, e vecchi, e gioueni,e  kirtuofii  ignoranti, e gradii 
pie coli,e  amidi  inimici  in  un  medefmo  tratto? E di  mefiieri  aduque,cbc 
i gouern  stori  ftangiufUi  che  tenganola  bilancia  dritta  come  fi  dee, che 
giudichino  beneiff  aminino  bcnejcnt  enfiano  beni  non  fi  muouaapaf- 
"f ione  in  modualcuno:Tercbe  (come  dice  Macrobio)! uftitia  cft  vnicuiqj  Matr®- 
ftruarcqd  {im  èli. Quindi  Ouidio  Toeta,ncl/eflo  delle  Met*morfofi,celc  bio.  ' 
hra  cotanto  Eriftcogiuftilfimo  Gouernatorin  que'  ver  fi . Ouidio. 

Sceptraloci  rerumquecapit  modcramenEriflbeus. 

Juflitiadubiumefi  ualidis  ne  potentior  armis. 
ltuccbiri(  come  recita  Snida ) Fg  de  gl' Egitti]  è comedato  di  tatagiufii- 
tia,cbeappreffoàVaoloManutiopaffapprouerbio,  quado  fi  parla  dvn  pjo]o  ^ 
giuflo gouernatore, nominarlo  un  Buccbiri.  Herodotto  ferine  che  Glauco  nuti0> 
Lacedemonio  fu  buomodi  tatagiuSìitiait  equità  ancor  egli  che  molti  fo 
raflieri  partedofi  dalle  patrie  loro,  ucniuano  a pofta  f trouarlo  nella  città 
Spartana- Ma  la  fedeltà  copagna  della  giujlitia,  ungi  [or  ella, dee  nel  me- 
deftmo  modo  efler  abbracciata  dà'goucrnatorhejfendogli  di  gloria  infini^ 
tain  tutte  lefue  anioni  Terò  M. Tullio  nel  fecondo  de'fuoi  ufficij  diffe.Su  M .Tullio 
ma,&  pfetìa  gloria  cóftat  ex  trib.his,fi  diligi!  multitudojfi  cu  admira- 
zìoliequadam  honore  nos  dignos  puter;fi  fide  hér.  E il  medefimo  diffe 
pur  àpropofito  di  quefia  fedeltà  nel  libro  delle  leggi,  che  la  maejlà  della 
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fede  {opra  tutte  le  ccfe  era  da  efjer  venerato ,&■  co  soma  riuerhia  offerti A 
1 iitonc.  ta  ( quìH(£  pijtone  fapiitiffimo  dille,  cbe  vn' Intorno  fedele  è di  maggior 
Orfeo.  "dorè,  cbe  tutto  l’oro  del  modo.E  Orfeo  Theologo  antico  diffe  , 

cbe  la  fede  è la  balia, e la  nutrice  degli  buomini  che  s' beino  da  felicitare. 
Tullio,  alla  qual  cofa  allufe  Catone  appreffo  a rullio  nel  tergo  de'fuoi  vfficij,dici 
do, cbe  la  fede  ha  un  tèpio  appreffo  Giove  Ottimo  Maffimo.  llche  anco  die 
de  forfè  occafione  a Valerio  Muffino  di  chiamar  la  fede  Intime  venerabi 
Maillmó  le'Ttr  racc°ta  Serul0:cbe  %li  antichi  venerarono  il  cane  a guifa  d'i 

Scru.o?°  Oiofolo  p lafua  fedeltà.  T alche  efièdo  il gouernatore fedele  meritori  tut 
ti  i bonoritC  tutti  i pgi  del  modo.  Ma  p il  coir  ario  no  fari  vitupero , efeor 
no, cbe  no  ineriti  un  gouernatore  infido, il  quale  pfidamete  affaffini  la  Hg- 
publica.rubbi  il  comune  s' appropri  l’ uni  uerfale,  faccia  frode  ne'maneg- 
gì, cornetta  ingano  ne'  libri  del gouerno, ferina  quel  cb’è  falfo , leni  quel 
eh’ è uero.aggtòga  i debiti,diminuifcai  credi  ti,vfurpi  il  fuo  a’ particolari, 
daneggi  i beni, cbe  nò  soluoi,vfi  pfefleffo  ogni  cofa,  neghi  affudditianco 
il  vitio  neceffario  all  a còferuattone  della  vita , e finalmète  p cògregar  de 
nari, difi' pi,difirugga,ff>:a:i  i luoghi  del  gouerno  proprio.Et  fi  potrà  dir  di 
Seruio.  coftui  più  di  quel,  che  dice  Seruio  di  Curione,che  egli  uèdh  [{orna  a Cefo 
re  p vetifei  mila  feudi  spelte, per  accumular  pecunia, & ammaffar  dena- 
ri per  fc  folo.nò  uende,ma getta, nò  getta,majlrugge,no  flrugge,ma  pro- 
fondali bè  lelltRgpublicain  un  tratto,  via  doue  ìafeio  la  carità,  cbe  dà 
colata  lode  a’Gouernatori  amoreuoli,e  da  beneiquefia  mini  lira  volò  fie- 
ri a’ [additi  ilor  bi fogni, gli prouedete  cofe  neceffarìe,  gli  cerca  le  uet to- 
vaglie a buo  mercato, [cacciala  carejìia  fuori  delle  città , pone  abòdàg* 
in  ogni  cofa , aiuta  i poueri,fouuiene  agli  affiitti,confol  a i miferi.recrea  i 
C Min.afconfolati,c  porge  ogni  forte  <raiuto,efoccorfo  alle  perfine  dejiitute.iluiii 
so.  .mpera  ^ ragionevolmente  Giuiliniano  Imperatore  nella  fua  infiituta,  al  titolo 
loie.  de  Libertini  fece  proftffione  dipoffeder  quefia  virtù,dicendo  Noftra  pie 
tas  omnia  augerc,&  in  meliorc  ftatu  rcuocarc  defidetat.Tuttig/i  unti 
chi  bebbero  infommo  honore  quelle  perfine, che  l’ u far ono, per  argante to 
del [uo pregio,  & uatore.E  perciò  Hercole  fecondo  che  ferine  V arrone) 
Vinone  • giolu„do  continuamente  a gli  buomini , fu  chiamato  per  fargli  bonore 
*/=£/*<*«•-  che  proprio  vuol  dire  diffipatore  de'  mali.  E in  vero  quale  è 
piu  bella,  & piti  bonorata  cofa,  cbe  aiutare  Ih  uomo  » / occorrerlo 

più  che  pofiibilfia  in  tutti  ifuoi  hi  fogni  f H avevano  i Rimani  nel  mego 
delle  lor  Corti  la  cafa  delle  gratie, volendo  fignificare,cbe  a tutti  gli  hùo 
mini  era  neceffario  far  gratta, e piacere  àgli  buomini,&  effere  prontiffi- 
EfTempio  miniferuittj  ne  bifogni.  Ligurgo,  per  farei  fuoi  cittadini  bumani,  gli 
di  Ligur-  nueggò  a penfire  di  non  efitr  privati, ne  vivere  in  modo  alcuno  da perfo - 
A°"r  • ne  che  pe>  fificro  tffer  come  le  pecchie,  che  fanno  ogni  cofa  à 

u oaio . ytilità  communc,  si  Uj  onioffiriue  di  T r alano,  che  fu  tanto  caritativo, 
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humano,ches'abbaffua  à rit  rollargli  amici  infermi  in  letto,  cerne  perfo-  ( 
na  priuata, [eriga  tenere  in  tal  nece(fità  la  follia  riputationc,&  maeflà  co 
fuela.  E cofa  adunque  regia  l’efler  cai  u alivi, c i Gouernatori  bimani  ri- 
portano infinita  lode  dagli  atti  loro;come peri  oppofito  i fìrai.i  riceueno 
biafimo, vitupero, disbonore, ingiurie, e oltraggi  Terchejì  ribellano  loro 
i J'udditi  fe  non  per  le  fìraneggei perche  eccitano  Crepiti, e tumulti ife  no 
per  quelle? perche  pongono  mano  all  armi fe  nonpertjftipctcbcfànr.ogli 
ammutinameli  contea  di  loro  fe  non  per  lofìr  ano  & iniquo  goueruo  c'ha 
no fOnde  nafeono  le  murmurationije difcordie,  le  contefe,  le  minacele , i 
proceffi, le  ferite, le  morti, fe  no  dal  cattino  reggimelo  da  rnaladc  liti  qual 
è la  caufadi  tante  querele  de  f additi, di  tanti  gridi, di  tanti  rumori, di  ta 
te  uouità,di  tanti  macbinamètife  nò  il  lorgouerno  tèga  carità,  finga  pie 
tàfengf  amorei  dou'ìl'  amorei  dou'i  la  carità?  à loro  fìr(fi,à  parenti, à con- 
federati [eco, a'  compagni  delle  lor  flrantgge^t  peffimi  adulatori , à rtfe- 
rcndarij,à  carnefici  de' [additi  (ofietati  da  lorfauori  co  tutti i modi,  e ma 
niere,de  quali  non  fi  può  dir  meglio  di  quel  cbedijfc  Salone,cbe  bui  mini  £0]0ne> 
tali fi bn  più preflo  malandrini  da  bofcbi,cbe  Gouernatori  di  Republicbe,  ò 
fittà.E  neceffaria  lor  parimente  la  Religione  interiore ,&  c[ìcriorc,sìper 
bene  dclfanime  loro,  come  peri  efiempio  buono , di  che  fon  debitori  tutti 
gli  atti  publici,doue  accada  [coprirla  Quindi  dtcea  Quii.tiliano,che  chi  Quintili» 
ba  nel  core  la  vera  religione  opera  ogni  cofa  bene.^llifiandt  o veramite  no. 
Magno  moflrò  quato  ella  fiifje  neceffaria  a,'  Rettorie  Gouernatori, quan  ^ *0™ 
do  ingiuriato  da  vnfuo  [er  ho  jl  qual  e fuggì  nelS  rifilo, eh  era  vn  luogo, do 
ue  j>  religione ogniuno  era [aluo,  fcrije  à Megabiro,  chele  egli  lopoteua 
bauer  fuori  dell' rifilo  glielo  mandafje  legato  ; ma  fe  non  potcua,lo  lafciaf 
fe  Ilare,  fenga  fargli  violenga.  La  medefima  religione  s off'eruaua  nel 
tempio  di  Diana  Efefina,  dotte  non  era  lecito  pigliar  ntffuno , & baite fic 
fatto  che  mal  fi  volefje . TqjimaVompilioi  lodalo  da  Liuto,  perche  non  Tito  Li- 
folofu  offiruatore  del  culto  dt'fuoi  Dei,  ma  inlegnò  le  cel  imi  nie  e riti  a U10, 
Romanico'  quali  vencr  afferò  le  folenni  fefie  di  quelli.  E per  loppi  filo 
ì biafimato  ^tnnibale  da  appiano, cr  daTlutarco, perche  altra  gli  al-  . 
tri  vitti  bebbe  queflo in fommo grado . che  fu  bejltmmiator  degli  Dei,  e i*. «àucol 
{[regnatore  della  religione  fuori  di  mifura , la  qual  cofa  diede  materia  à 
li  annone  d ani  fare  i Cartaginefi , che  non  fi  di  uea  permettere  tanta  info 
tenga  in  vngiouene,  e tanta  temerità  quanta  alla  giornata  fi  ilifcupriua 
in  lui.  Deue  adunque  vn'  ottimo  Gouernatore  e fiere  amico  dt  Lio,  e reli 
gio[o,e  devoto, per  eflere  egli  vn  ficcchio  aitanti à gli  cechi  del  popolo  > 

& l'effemplarc  delle  attioni  di  tanti  buomini,  che  riguardano  in  lui ; & 
non  far  come  molti  ,i  quali  figgono  le  prediche  . abborilccno  le  truffe, 
odiano  le  proce  [fiori , fi  ritirano  da  fanti  vffic  ij  piu  che  il  Demonio  dalla 
croce  ,e  feguono più  preflo  le  caccie,  le  fijte,i  torneamemi  ,le  giofire , . 

i filettaceli  del  mondo, i piaceri  venerei , le  tuffai  ut  ioni  afiiue , ifi-fjì 
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delle  ville  > i foladi  de'  giardini^  i influiti  delle  donne  infami , e quante* 
ietta  loro  , lofio  , la  gola  la  lafciaua  , la  cecità  di  Ila  mente , nella  quale 
fino  fommerfi  e profondati.  All'ultimo  pricercanoi  buoni,  e fanti  co- 
fiumi  ne’  Gouernatori  delle  Rppublicbe , perii  qual  jono  amati  dai  pipo* 

. li, e riattiti  cotr.munemente  da  ognuno,  Tali  abondarono  ne’ petti  vir- 
di  dTuu-  tu"fi^e'  Romani,  onde  ne’l  primo  de'  Macabri  fi  trouafcritto,  che  per  la 
trio.  foauità  de ’ coturni  loro.effl  Macbabti fi  confederano  volentieri  con  effe. 

Lodano  ifcrittori antichi  la  faccia  di  Demetrio  figliuol  del  Amiga - 

Eflitmp  o no,  che  b. metta  vn  certo  temperamento  , che pareua , che fifle  proprio 
d«l  Kè  Fi  njt0  aya  modeflia , & acquiflar  con  la  dolcezza  de’fuoi  co  fiumi  lagra - 
tia  delle  perfine . E commendatala  benignità  de?  costumi  di  Filippo 
de  Macedonia  ancora , perche  effendoglt  menato  prigione  Diogene  infte 
Tiberio  me  con  molti  altri  dimandato  chi  egli  fuffe , & rifondendo , ch'era  urrà 
modelli!'-  (pia  del  fuoi/ifatiabil  defiicrio  non  filo  non  l'bebbea  fdegno , ma  dot  ci f- 
^m0*  /imamente  fi  la  ripe,  & bcnignijfimamcnte  impofc,chc  fuffe  liberato  Co- 

nobbefi  la  foauità  de'  coflumi  in  Tiberio  Imperatore, quando  effortato  da 
molti  a poner  granché  alle  prouincic  , mode fliffim amente  rifpofe,  che 
, /ufficio  del  buon  pallore  era  tofare  le  pecore,  e non  le  feortieare.  Sico - 

, / nobbe  anco  in  Diogene  Siracufano , cheoi tenuto , il  Epgno , non  mangiò 

* altrimenti, ne  altrimenti  veli),  ne  procedette  altrimenti,  cbefifaccjfe  » 

quando  egli  erapriuato  nell’academia  conViatonc.  Ter  la  qual  cofa  non 
poca  lode  farà  quella  de'  Gouernaton,quando  faranno  ornati  di  quefla  do- 
te, cb'à  un  vero  decoro,  & ornamento  de  gli  animi  grandi , e [ignorili.. 
Et  all  incontro  non  poco  b 'u firmo , e disbonore  meritano  quegli  ,i  qual  fon 
cofi  affiti  tu' goucrni, che  à pena  l'huomo  può  parlargli,  non  cbeconuer - 
far  con  loro-,  & hanno  una  natura  tanto  faflidiofa,  e flomacbeuole,cbefò 
lo  a vedergli  rendono  naufea . Huomini  Meramente  fcrigni,e  meritettefi , 
piu  preflo  cCbauere  albergo  conTimone  Atheniefe,Mifantropo  detto  per 
proucrbioyiioi  odiatore  degli  buomini,che  conuerfar  nelle  città,  & nel- 
le Ffpublidecon  perfine  humar.e , & d'bonoratt  coflumi  ornate . Fio- 
ra del  magiflrato  de  predetti  Gouernatori  quando  fuffer  tali, quali  in  bòn 
tà  de  ferini  gli  b abbiamo, farebbe  qualche  dubbio  fé  ottima  cofa  fu/se  la 
perpetuità  da  molti  commendata,  la  quale  in  prima  faccia  ba  dtllappa. 
remi  affai, ma  cflendo  tristi  erci  come  finente  fi  dimoflr  ano  non  hi  dub — 
bio  alcuno,  ebenon  filo  fiano  indegni  eCcffer  perpetui,  ma  di  reflar  cari- 
co vngiorno  nel  grado,  e nelTufficio  tanto  iniquamente  amminiflrato  da 
loro . Ma , per  moflrar  qualche  ragione  intorno  a miei  detti, ritorno, a di 
re  che  il  magiflrato  de  Gouernatori  quantunque  buoni  ( io  non  dirò  già 
che  non  fta  degno  in  fe  fleflo  di  perpetuità, non  t molto  al  propofito  al  giu - 
éicio  mio  defìere  nella  Republica perpetuo.ne  vale  quella  confiqucnjjt^ 
che  può  farmi  la  parte  opfofltaio  egli  è buono  in  fe  ftiffi,  adunque  dine » 
tjjer  ordinato  perpetuo,  pei  ebe  molte  ufi  fon  buone  in  loro , ebenon  per. 

tulli. 
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ft’ttti  i tempi  fon  buone, cioè  utili  ;ccmc  la  verità  è buona  infe  Uefja  nidi- 
meno  fé  imprudeteméte  elle  volte  fi  dice,ìorna  di  danno  alla  perftna  che 
la  dice  : eia  correttione  è buona  in  fe,  nondimeno  ufata  con  imprudenza* 
partorifee più prefìo  cattino  effetto  che  buono. Cefi  diremo , il  magi  firato 
de^prefenti  Governatori  è prefuppoflo  buono  infe,  ma  però  non  è utile  per 
tutti  i tempi  Fna  delle  ragioni  cetrarie  alla  perpetuità  di  qutfli  governi  Primi  tt. 
è que flambé  quantunque  il  magifìratofuffe  ottimo  non  che  buono, hauedo&lont- 
egli  da  ejjere  in  republica;oue  molti  fan  prò  fi  ffionc  d’efierpari  inbotà,et 
~p  al  or  e, et  in  eff etto  fono, il  dover  no  coporta,cbe  un'ottimo  per  ottimo  che 
/ìfia, perpetuamele  regni  fopra  tanti  ottimi  nò  filmili, ma  totalmete  egua 
li  a lui. Et  fi  potrà  dire  che  gli  ottimi  fiano  perpetuamente  infelici, non  ri - 
•ceuedo  mai  gli  honori  allalor  virtù  còuenieti, perche  l'honore(come  dice 
il  Beroaldo  nel  trattato  della  felieitàfè  un  foauiffimo  pafio  della  virtù  pe-  BeroiIJo.' 
rò  diceva  Tullio  nella  fua  I\epublica,che  il  Trencipe  buono  no  dee  rice-  M TuUl* 
utr  altro  nutrimento, che  di  gloria.  La  feconda  regione  è quefìa  , che  dove  Secóda  ri 
molti  concorrono  per  dignità,  e per  meriti  aHifieffò  grado,  & vfficio, porta  S10**’- 
pericolo  di  gradi ff  ma  difeordia  nella  J{epublica,fe tre,  o quattro, « dicci, o 
•venti fiano  eletti  perpetuamente  Rettori, uedèdofi gli  altri  trattar  i lein- 
àcgni,etcbe  lo  fiato  comune  non  uadafqffopra,tumultuado  la  parte  ingiù 
fiamente  trattata  da' fuoi  còtrari;oue  per  rimediare  à qvrfio  male  della  di 
fcordia.ruina  rjprcffa  delle  P^publiche,comc  attefia  Boetio  nel  $.lib. della  BoidoI 
filofofica  cofolatione  in  quelle parole.Kcttì  nc  qaòd  omnequod  rii  tam  ... 
din  manerc;aiq;fubfiilercpotcft,qirarndfu  fitVnii,fcd  interni*  patiter, 

& di(To!u"  pece  fife  rft.quandounum  cfsed^fierit  ? Fa  di  mejlicri , che 
tutti  i meri  te  noli  h abbino  da  qualche  tèpoi  debiti  gradi  loro  Là  qual  co- 
fa  lodò  fommamete  Cornelio  Frangipane  buomo  di  rare  lettere, c <T  eloqui  Cornelia 
ga  mirabile/opra  tutto, in  quella  fua  celebre  orai  ione  al  Trencipe  Dona-  IranS'P*- 
to  nella  H tpublica  Fcnctiana, con  quelle  parole  Quefla  prudentiffma  l{e 
puliti  a à tutti  ifuoi  cittadini  comparte  ccngiufìa  mifura  ifuoi  beni, nè  dà 
mai  rffu  pattila  intiera  adalcuno,ntlo  rende  sì  potente, che  inlui  poffa  e a 
der  folle  appetito  di  far  noia  alla  bella  libertà  della  fua  patria  Quinòvno 
non  pochi, non  taciti  fignoreggiano,  ma  anzi  & multi  buoni, & pochi  mi- 
gliori,et  infite  me  uno  ottimo  pt  rfettiffimo.Oltradi  ciò  il  magiflrato perpe  Ter» a tu- 
rno anco  r.e' buoni  èpcffibilc  che  fi  converta  col  tempo  in  tirannia, perche  &oae- 
la  fu  urègga  del  regnare  cagiona  audacia  nelle  miti  di  chi  governa, e (pef 
fe  fiate  accade, che  la  commodità  renda  l' l/uomo  animofo  à rapir  quello  de 
particolari  co  detrimèto  dell  honore.e pericolo  della  vita  di  chi  regge,#- 
co  periglio  manifrflo  dell' ammutinamelo  de'fudditidi  Soverchio  angaria 
ti  dalla  tirannide  degli  empi  Terò  fi  legge  di  Dominano  Imperatore, che 
fece  buon'ingrcfjoncir  Imperiosa  all  ultimo  venne  à tatainfolenza,cbr 
(come  narra  Eufcbio^uolcua  da' Senatori, et  dal  popolo  e fiere  adorato  co- 
me un  Dio, e ingiù flamctc  angariaua  i cittadini  molto  mal  foditfatti  di  r/oEufcbia. 

D 4 governo 


J<$  T 1 Jl  Z Z U 

gouernofuo  trìflo.efcelerato.Di  quell' altro  r ac  totano  il  Tlalìna,el  Corio, 
cfjg  Mtròntcl  domìnio  come  agnello,  vi/Jc  come  Leone, e morfe  come  lupo. 
He' libri  di' i\egi  b abbiamo  di  Ioas  figl  itolo  di  Ochogia  Rf  di  Giuia,cbe 
pi?  engra  tipo  fu  ottimo  gouernator  del  regno,  e infine  diulne  come  ti- 
rano la  onde  meritò  da'ferut  proprij  efier  in  letto  uccifo.Ter  vn' altra  ra- 
gione è giudicato  il  gouerno  ppctuonÒ  effer  a proposto,  pcbrfe  vn  altro 
ba  d ambire  l ifiejjogouerno.egti  è molto  minor  male  de  fiderare  la  conta 
macia, o vacationedi  quello, che  la  fui  morte,  p la  quale  futa  può  puenire 
al  fine  dclfuo  de  fiato  inteto;e  (che  fouctc  accade, che  i buoni  Gouernato 
ri  fi  Cagiano  in  rei,  onde  porgono  ad  altri  materia  di  procurargli'dàno.cò 
la  vacatione  propinqua  lie  tanti  te  affettata  efii  molte  fiate  impedifeo- 
Flutirco  n°^ daao,cgl'altri poriàdo pattila  ceffano dal  male,  che  forfioperareb 
UUr  ‘ bono, douedo  ilgouerno  efler  fpctuo.Ter  queflo  fi  legge inVlutarco,  che 
Siila  deponenti  ladittura perpetuai  vacàdoffotaneametefirefe  ammi 
rabile  apprefio  a' Romani  et  affeurò  talmètc  la  vita fua, che  co  tutto  che 
baueffe  infinite  inimici  tic  nella  città, non  fi  trouò  mai  altri, che  vn  putto 
al  quale  baueua  egli  uccifo  il  padre, che  ofafie  fargli  oltraggio, e uìUania. 
Ter  il  contrai  io  Ci  far  e fin  che  fu  càtento  degradi  della  Re  public  a cofue 
ti,pafsò  con  felicità  grandi  fiima  il  corfodifuauita  ma  quando  prcfclint 
perio  AjJòluto  della  patria  co  quella  rffofa  perpetuità,  ritroHÒun  Brutto » 
e un  C affìo, i quali  bruttami- te  lo  cafiorono  di  quella  uitft  con  in  felici ffì- 
™ ma  morte. Tdp  tuie  quella  friuola  ragione, che  allegano  alluni, cioè  che  la. 
ppetuttà  de  gouerni  accède  i propitj  Gourrnatori  à maggiore  amore  ucr 
foi  luoghi  dalorgoutrnati  pebe  co  lifferiegafi  troua,cbe  a piato  fe  ne  in 
uagbifcono  tato, che  vogliali  efier  no  Goucrnatori,maTrecipi  e fi  fa  c o/i 
forti  in  quei  luogbi,cbe  pa  ono  fignori  a bacchetta , e non  miniflri,come 
Il  Cori#  uerametefono  Lefsèpìo  è chiaro  appreffoal  Corio, al  Tlatina,  al  SabeHt - 
Il  Piarmi  co, al  Biodo  di  motti  tirani  d Italia, i quali  nel  tipo,  che  lafcdc^ipofloli- 
I.  Sibdli-  ca  era  trasferita  in  tuignone,di  puri  Goncrnatori  delle  città  della  Cbie 
11  Biólo  f'*diucntarooo,mediàte  l amore  del  regnare  affolliti  padroni  Stfie  e fife 
cero  cofi  forti, che  a diacciargli ui  bifognaron  l armi,o gie(ferciti;e  tut 
te  le  forge  del  Vapato.Hor  cote  fio  è l amore,  che  portano  a"  luoghi,  che  fi 
fa  padroni  drffì  e so  tato  acciecati  dal  propriointcrc{fe,cb  ogni  cofapar 
di  loro, le  pofi effioni , gli  borii, i giardini, le  cafe.i  denari, i feruitori,la  rot> 
ba  tutta  infomma  è la  loro, ne  fi  conofce  miniflcrio  et  alcuna  forte,  ma  fola 
mente  principato,  regno,  e tirannia . Che  cofa  dirà  il  mondo  ? s hanno  da. 
tacere  qucjle  ragioni, o nò  :•  7\fon  è egli  il  aero, che  i Gourrnatori  con  be- 
fliali  metamorfici  diui  ngouo  tiranni  ? Quando  un  miniflro  mero  s'arroga 
il  communept  rfefleffj.difiipai  beni publici,  confumain  banchetti l en- 
trate vniuerfah, rende  conto  alla  graffa  dclfuo  maneggio, (fende  e (fan - 
de  come  un  Vrencipe, tiene  copia  grandiffima  di  feruitù  perfe  fola , s'al  - 
larga  in  tutti  i piace ri  carnali, e dijjolutioni  uenere, riduce  in  mifera  fcr- 
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uitù  tnitii(ubdili,a  fefle/fo  folo  h demente,  a gli  altri  duro , ama  uffl 
ciali  ribaldi , lien  feruitori  ruffiani  ; è un  iqcrone  co  fuoi  / oggetti , non  di 
ni  tu  che  quelli  fu  un  tiranno  i Dunque  chi  viole  cjfcr /limato  ottimo 
Governatore  ,ft  rida  adorno  delle  qualità  fupradctte , conventi  effó , al - 
trimenti farà  giudicato  da  tutti  un  tiranno , non  Solamente  indegno  di  per 
petuo  reggimento,  ma  degno  di  quel  fine  che  a tiranni  communemcntc 
[note  au  venire. 

Annottinone  (oprai!  ij.  Di  le. 

Chi  inleflem  nulamente  fa  'Crt  quante  (pene  di  gouemi  fono  a!  mondo, non  fi 
parta  da  Andatile  nel  quatto  della  Politica  al  apuolo  quinto, & (efto;e  a che  mo- 
do nannop  r terrai  gout ni, «'hi  dal  nicdclìmo  mi  terzo  della  Politica  al  capito* 
lo  Quinto. Qual  fia  Ira  tutti  i gotierm  il  mcgliore  li  tana  dal  terrò  della  Politicaci 
capitolo  trigifimo  primo. Quai  liano  i più  licuti,&  i più  durabili  lì  inoflra  nel  quar 
te  della  Politica  al  capitolo  undedmo  Se  nel  quinto  della  Politica,  al  capitolo  pri- 
mo.Onde  nafeano  le  mtitatioui  de’ gommi  lì  può  uedere  nel  quinto  della  Politica, 
al  capitolo  decimo.  Maritilo  Fi cmo l'opra  Platone  de  Regno, deferiuend.,  che  cofa 
lì  a un  retto  goucrno  femplicemcntc,  lue, che . Gubernatio  reita  eli,  cum  He  grada 
gubcrnati.n  n gubcnutorir  Sc  nel  D alogo letamo  de  Repub.  Platone,  diinoftra 
l i dello  auttore,  laranlad  ila  dilKcul’à,  ch'auuicncn.'goutrni . Celio  Rhodir;ino 
nel  ninno  capitolo  del  quin  o libro  delle  fue  antiche  letuoni  dichiara.  O tunamen 
te  le  conditioni  che  li  ricercano  in  tutti  coloro, che  regt;ono,&  gouernana  altri,  Se 
fal’illelfo  nel  tngell ino  capitolo  del  re.  zo  decimo,  fct  perche  quella  materia  cornei 
de  con  quella  de'  Prenci  pi, gl’iAc'Iì  libri  allegati  neil’Annotauone  primi.fcrmran* 
no  a quelli  propolito  ancora, con  tutti  gli  Commentatori  l'opra  la  Politica  <f  \ri 
dotile, & G rgu  lami  ente  l’orationi  didiucrG,fra  le  quali  ce  ne  fono  alcune , chedi- 
feorrono  otti  inani  cute  intorno  a 'Reggimenti  c.<mmuni,&  particolari  niGcmcMa 
per  conto  del  gommo  particolare  della  plebe,  leggali  al  pi  into  libro  de  Difciphna 
di  Pietro  Crinito.il  capitolo  quarto,  douc  dice  alcune  fentenze  molte  notando . Et 
dellad.lciplinadcgouerui  vedati  Alcifaidrod’AlcU’andronel  quarto  de  fuoi  Di* 
geniali , al  capitolo  fedo. 


DE  RELIGIOSI  IN  GENERE,  ET  IN  - 
particolare  de  Prelati,  & fubditi,de  Cerimonieri , de 
Superftiriofi,  de  Canonici, Monaci,  e Frati, de  Ca- 
uallieri,&  finalmente  de  Piedicatori.DiÙII 

£ L defe  filiere  che  co/a  fia  Religione , & onde  que fio  nome  Che  cofa 
derivi,  uari]  e diverfi  auttori  hanno  variamente,  & di  ver-  fi»  Reli- 
fa  nenie  parlato, conci, ifia  che  Iconio  Marcello  dica,  l{eli  i^0"e' 
gione  non  e/Jcrc  altro, che ftmplicc  culto  de  gli  Dei  : con-  Marcello. 
forme  al  detto  di  Tullio  nel  libro  de  Nitura  Dcoriim , 
RcHgioeft,  jJcrqttam  rtuercnti  firn  u'atu  Cerimonia  diuini  rulrus  Gce/nne 
exercenrur.  Tlutarco  nella  uita  di  TauCo  Emilio  atttfli,  che i Filofofi  p,l"a*2t 
antichi  t hanno  chiamata  unafeienga  delle  cofe  celeRi , & divine  ; Fe/lo  j 1 °* 
Tonpeo  affermi,  eh' ella  fu  una  difer  elione  intorno  alle  cofe  che  s banno'Auwhicx. 
àfarc,  & quelle  che  s'hanno  da  fuggire  i^trnobio  nel  Jet  limo  Libro  con- 
ira 


« 
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Ti'o  He-  tra  le  genti, dica , Religione  ejìert  una  mente  retta , & finterà  intorno 
ijrco-  alle  diurne  co  fe:  Filone  Ktbreola  nomini  un  mimflerio,&  uno  offequio  di 
®u"  L_u£  Dio  chiaro  & e/prej[Jo,CÌsì  vuol  Seruio  Sulpitio  ,-chc  queflo  nome  uenga 
fio  nome,  à relegando , quaft  che  il  rcligiofo  col  nincolo  della  pietà  fia  rigato,  & 
Lucrerò  annodato  con  Dio : la  onde  Lucretio  vsò  qucflo  parlare  di  fciogliere i no - 
-Sabino  ' ° 1 Ae^on:  • Maffurio  Sabino  per  f dppofito  vuole,  che 

NecefTI  fi*  detto  i relinquenio , quaft  che  religiofafta  quella  perfona , che  feria 
tà,&  Vii- fu  a fantità  fia  (eque  firata , cr  fegregata  dall  altre . Marco  Tullio , dr 
liù  Tua.  rifiorii  e infume  ban  giudicato , che  fta  molto  vtile , & ntceffaria  alle 

città,onde  egli  nella  Voli  fica  dice  Difogna  che  il  Trencipc  più  che  gli 
altri  appaia  reverente  verfo  Iddio,  per  ciò  che fopportano  più  ifitbditi  il 
patire  da  buomini  tali  alcuna  cofa  iniqua,  & mac  binano  meno  conti  A 
quel  tale , quaft  che  eglibabbiain fica  difefa  ancora  gli  Dei.  Horque- 
ria  Religione  (come  confclja  anco  ^Arifiotile  )è  per  natura  inferta  vera- 
mente negli  buomini  : il  che  fi  vede  chiaro  da  qtteflo , che  quante  volte 
con  qualche  trauaglioruiniamoin  pericoli,  & paure  fubitonec  ,fubito 
auanti  che  confi  ieri  amo  altro, & inangl  ogn"  altra  eie  t rione  .ricorriamo  ti 
chiamare  Iddio,  infognandoci  la  natura  ffenof  altro  maefiro  , à chiedere 
il  diuino  aiuto . Et  già  fin  dal  principio  della  cr  catione  del  mondo , Caia 
-Abele  rcligiofimcntc  facrificarono  à Dio,  benché  il  primo  fi  dipor  taf 
fe  trifiamente,  & iniquamente  feco.Ma  Lnosfù  quello  eh  infittiti  il  mo- 
do , col  quale  fi  douejje  inuocare  dipo  il  dilanio  poi  fumo  date  da  molti 
molte  lèggi  di  Religioni  à molte  nattoni;  perciò  che  legge  fi  che  Alerete 
rio,e'l  l\è  Menna  le  diede  à gli  Egitti j , MeliJJò  balio  di  Cioue  à C ri  : en- 
fi; F anno  .& prima  di  lui  Giano  a'  Latini ; Tfuma  Vompilioa  Romani  s 
Moti  & Aron  àgli  Hebrei-,  Orfeo  a'  Greci.  Trouafi  però  firitto, che 
Cadmo  figliuolo  d -Agenore  fu  il  primo,che  diede  à Greci,  venendo  eli  f g 
nicia,  i minieri , crlefolcnnità  degli  Dei , confecretioni  de' fini  ulani, 
’JEufcbio  hinni, le  pompe, & le  celebrità, con  le  quali  s'honorano  gli  Dei . Que- 

flo ajferma,& prona  pervero  EufebioTanfiio . nc'  fuoi  libri  de  Prarpara- 
tione  Euangeli*ca,c6e  mai  fu  nationc  alcuna  così  barbara  & fiera,  ne  di 
coflumi  così  peruerfi  & b filiali  che  non  hauefie  in  fe  qualche  fcintilla  di 
Religione, & di  culto  verfo  Iddio.parcndo'ccme  ho  detto  già  che  la  na- 
tura da  fe  rie  fi  l infogni,  & dimofiri  à tutti . Onde  Cicerone  in  vna 
fua oratione  dice . Quisautcm  cum  fufpexeritin  «cium,  Deoscfte 
non  fentiat^  Se  ea.  qu.rrjnta  mente  Glint  vt  vix  qui  (girmi  arte  vlla 
orJinem  rerrni , ac  uicìilìtu  lineili  profequi  pofiìi , cafii  fieri  puret  £ 
Ecco  i primi  gli  Egittij,  che fognandogli  occhi  in  alto , & marauiglian- 
dofi  del  moto, dell  ordine,  della  qualità  delle  cofe  celefìi , penfarcno  che'l 
Sole,&  la  Lunafofiero  Dei,  chiamando  quello  Otfiri,  & qucjfta  Ifide  : &• 
il  rito  loro  in  tale  adoratione  era  tutto  cario, tutto  puro  e fine  ero,  & vuo 
SO  d'ogni  fuo  fcropulo  di  crudeltà  t non  fi  Jfargendo  ancora  il  [angue  de 


P 1 V f X S A t É.  j j 

gli animali  per  uittime,ma[acnficadofiiatali  Dei  i frutti  della  terra,rfò  Microbio 
glie  radici, et  herbe  odorifere  folamite.T^arra  nondimeno  Macrobio,che 
fuor  delle  città  dedicarono  gl  Egitti)  i tepifontuofi  a Serapide,ne  quali f» 
li  imolauano [angue  di  beSUami^eflendo  aucTgi  d off erire  agli  altri  nelle , 
città  le  [opradette  cofr.  Ma poi col tempo fuccef]o  altri  modi  di  [acri fi- 
care  iquali  po(i  5 veder  fi  prtjfo  aEufibio  nel  [nodo  de  pi  sparinone  Eua 
pt\\c3,ct  preffo  al  Biondo  da  Forlì  nel  principio  della[ua  {{orna  Trionfa n- 
te,effendo  cofa  [uperflua  fi  ampia  naxratione  defili  loro.  Dietro  agli  Bgit- 
tij  feguono  i Fenici,  iquali  algido  in  alto  gli  occhi  riconobbero  per  beigli 
uentt  dell  aria, a quali  fecero  mille  fumigatìoni  da  idolatri,  etfuperflitio- 
ficome  erano.Et  gli  ^dtlantijpopoli  per  no  parer  men  [aggi,  d ejji. adorar  0 
no  il  cielo, qual  [dolcamente  fecero  padre  di  quarantacinque  figliuoli,  at- 
tribuendo filmile  diuinitaaOpcfua  moglie,chefudettaTerrayet  l ifieffaa 
Bafilia,&  Tandora  fi uè  figliuole.  I Frigtj  diederoil  culto  loro  al  celebrato. 

.Atlante, parendo  loro,che  pia  pernia  delT^I filologia, non  sòcbe  di  diui- 
rto fflendeffe  & rilucefie  in  lui  tricorne  recita  Euemero  Hi(lorico)cò  ma 
gn>ficenti(fimifacrificij,& pr efentrf  oro, & argento  mirabilmente prepa-  Euemer% 
rati  cercarono  di  conciliarfi  una  moltitudine  grande  d'altri  Dei.  Della  reli 
gione  de' Rimani  verfo  i lor  Dei  ne  fa  ampia  teftimoniaga  Marco  T ullio  in 
■una [ua  oratione  ai  Tontefici,doue  dice  l’infrafcritte parole.  C ù multa  di 
uinitus  Ponte  fices  a maiotibus  noftris  inutn  ta , atqux  in  ftituta  finr,tu 
nihil  predarius  quàm  quòd  uos,5c  religionibus , De oru  immortalili, 

& fiamma?  Rcip.prxcfl'c  volueruntjVtamplifiìmì,  & clariffimi  Ciucs, 
Rcmpub.bencgetcndo.Rontificts,  Religioncsfapicter  interpretan- 
do,Rrpublicam  confcruarent . Virgilio , in  moltiluogbi  attribuire  a 
Eneafper  parlar  de' partieoi ari)U pietàprincipalmente  uerfo  i Dei  Vena 
ti, battendo  piu  cura  d'cffi.cbe  della  propria  [alute,nell'ufcir  che  fece  della 
patria  fuori  Lucio  albino  è da  Liuto  celebrato  p buomo  di  religione.fin- 
golare.ptrcbe permcfle,che la  moglie, e i figliuoli fmotaffero  nella  flradat 
apiede , per  portar  nella  l'uà  carogna  con  commodità  le  y ergini  y e fiali, 
cou le  cofe /acre, D'^tlcffandro  Macedone raccotaTlutarco,cbe ogni mat 
fina  a buon  bora  faccuafacrificio  ai  Dei  prima  che  fi  pigliaffe  cura  fel- 
tra mfieffo  narra  di  Siila  Dittatore  che  nel  ri  fio  fucmfio,cOe  portaua  dal 
CÒtinuo  in  pegno  una  imagine  pie  dola  d'^tpcllo,  la  quale  denotamele  ba- 
[ciana, quado  fi  ritrouaua  ne' perigli  come  auuiene,et  di  "Pericle  jl  thenie 
ftpamof (fimo  Oratore  fi  troica  fritto  cheauanti,tbefali[]e  in  cathedra  f 
orare,faceua  noti  ai  Dei  per  ottenere  da  loro  di  nò  dir  cofaalcuna  rneche 
prudente ,&  confiderà  Talché  la  religione  e il  culto  uerfo  i Dei  fu  gran- 
de mète  da  gli  antichi  tenuto  in  pregio,et  riput  adone, conciofia  che  ueriffi 
ma  fiala fenicia  di  Cicerone  nel  fecondo  tic  Natura  Deorii,  ouedicc.Cul 
tu s Dei cil  far ftillìmos,  optimus, acque  plcniflìmus  pictatis,  ux  eum  Cicerone» 
femprc  pura , incoriupta,  & intentamente,  fic  vocc.ueoctemur  Cefi 

Epi  tetto». 
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Amo.  Epiteto , per  tejlimonio  <f  Atrio  filofofo , nel  fuo  Enchiridion , al  capitola 
trigeftmofifìo,dice.L\b\ce,t*i  ficrificare  vnum  quéq;  fccumlu  patrio s 
C r mo  mores  Jccetalwqus  lafciuiaabsque  nrg'igenda,non  parcenon  fupra 
Bier,.1  facultatero.*/*\bKOHMni  rcligiofi  conuengonfi  [opra  tutto  le  religiofe  Ceri 
Corrado  manie, onde  acqtiifiano  il  nome  i Cerimonieri,dcllc  quali  Corrado  Bruno  , 
Bruno,  molto  am  piantile  dificorre  in  fei  libri  particolaridi  quelle  oltre  che  il  Du 

j^Duran-  [fino  libro  intitolato.  Radunale  diuinorum  ofticioram , ne  nte- 

febia  affaifiime  pertinenti  al  culto  del  Signor  «offro  Cirri  fio.  "Platone  fu 
contrario  molto  alle  Cerimonie  de'fuoi  tempi , volendo  che  nella  riuercn 
gadel  grande  Iddio  fi  leuaffero  affatto  tutte  le  Cerimonie  efieriori,  & 
traete . ^ermete>  aj  ^ fiele  pio, non  admette  quando  fi  presa  Iddio  bruciarli  itici 
fo,&  cofc  tali  Tendimene, none  da  dubitate, che  le  pompe  de  iriti  & del 
le  Cerimonie, nelle  vcfìi,ne'  uaf,  ne'  lumi,  nelle  campane,  negli  organi , 
nel  canto, ne  gli  odorane'  Sacrificane'  gefli, nelle  pitture,nella  elcttiont 
de'  cibi, & de' digiuni  non  filano  Cantameli  te,  & bonorcuolmentc  inflit  ni’ 
te,inuitando,&  all  dando  quelle  cu  fé  la  diuotione  b umana  augi  fpi/tgen- 
io  gl animi  nofìri  conflimuli  nobili  al  f dcrofanto  culto  del  noilro  Iddio. 
T^c  finga  ragione  credono,  che  Mosi  nell  antica  legge  u'ii'flituifje  un  nu 
mero  cofi  grande, ne  che  il  Vilificale  fiomano  fila  ripieno  infieme  coi  M ef 
fiali,  & Breuianj  di  tanta  diuerfità  di  ritti,  battendo  per  cofa  chiara  i loro 
Cecinna.  infìtti*  tori  hauergli  con  fapienga  grandi  (filma  pefati , & confidi  rati . Et 
quel  rcligiofi  Tutoria  Pompilio, a cui  Cecinna  attribuifee  l intentonc  del 
le  Cerimonie  a fiumani  le  comandò  fiotto  tal  colerebbe  per  mego  di  quel 
le  poteffie  agruolment  e indurre  alla  fede,  giuflitia  & religione.  vn  po- 
polo così  rogo,  & così  feroce , come  era  quello,  & gouernarlopiu  fi  ula- 
ni ente  che  pcfiibil  fioffie.  & della  fua  inìlitutione  larga  fi,  de  fanno  gli 
feudi  chiamati  lincili] , & la  fiat ua  di  Tallade , fiacri  pegni  dell' Inope, 
rio  Giano  Bifronte  arbitro, della  guerra , & della  pace , er  il  fuoco  della 
Deorefìa.di  cui  teneuacuraun  facerdote  cuflode  dell'Imperio  l anno 
partito  fin  dodici  me  fi  con  la  varietà  de  idi  Fafii,&  Tftfifli,  il  M >gifi>a 
to  defacerdolidiuifiin  Pontefici, et  tuguri, e tanti  vartj  riti difacrifiefi, 
difuplicationiydi  (peti  acoli  di  prò  fi  (poni, ed  uffiicv)  ordinati, da  e fifa,  or  da 
gli  altri  che  vennero  dietro  alni,  doue  c!e  mille  Cerimonie  ne' mati  imo 
nij,nt'  facrifictj  Lupercali, in  quello , che  fi  cbiamaua  ^imbarilale , & in 
Trcbatio.  altri  afilai  s ofjeruauano  da  quclli.Cotrfle fiuron  da  Trtbatio  chiamate  fa 
ere  bauendofeomeriferifee  Liuto  nel  quinto  libro  Lucio  albino faluato 
11  Biondo  , c eretelc  y ergine  L'esla  i,ifacerdoti,e  tutte  le  cofe  j acre , onde  nenac 
que  il  nome  de  Cerimonie;cvme  dice  il  Biondo  nel  piimo  della  fua  fin  ni  a 
Trionfante  crndfittimodicr  Liuto,  che  à quelli  di  Ccreto  fu  conceduta 
la  pace  per  cento  anni, fe  bene  baucuan  conferitilo  ai  T arquiniefi  nel  de 
. . predarcjl  territorio  fiumano, pia  memoria  delle  cofe  (acre  da  loro  ferita 

■to.°  ° te  FefìoTópeo però  tic  qucfioicbc  le  Cerimonie  fiojjer  dette prefio  a'  fiu- 
mani 
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mani , ò dal  predetto  luogo  ouefuron  le  cofe  Caere  lor  faluate,oucro  dalla 
carità  con  più  torta  deriuatione  affai  fecondo  il  giudicio  mio.  Ma  qualun 
quefifta  deriuatione  di  tal  vocaboloybafla  chele  Cerimonie  tate  deChri 
fli ani  s'hanno  fantamente,& inuiol abilmente  daofferuare,&  quelle  che 
fon  fuperSlitiofe  da  fugare.  Quelle  che  f tengono  alla  creala, delle  quali  . 

tratta  Mofignor  della  Cafa,&  feco  il  MÒdogncto,da  huomini  no  bili  s'ha 
no  dafeguire;&  quelle  che  confittone  in  una  pratica  [ignorile, per  le  qua  fa, 
li  fi  conjli  tuifeono  i maffri  detti  delle  cerimonie,  s'hanno  tra  Trencipi,& 

Signori  in  mille  occorrere  da  vfare, quelle  friuole  c'hano  così  deWaff etta 
to,& che  piitifcono  del  cortigiano  feluatico  da  ogni  bada,  confiffendo  nel 
geflo  con  troppa  ajfettione  moffo pouer  nelle  parole  fatieuoli, et  ftomache 
noli  di  fouerebi , s brino  con  ragioneuol  rifo  dafchernire.effendo  i feguaci 
di  quelle  tenuti  per  la  città  nel  numero, de’  farifei  fuperttitiofi  nell' effe- 
ttore,portando  il  cortigiano  nelle  [carpe, il  Galateo  ne’ guanti,  e maftica 
do  il  Boccaccio  per  quante  piagge, & contrade  caminano  ogn’bora;doue 
che  le  riuerenge  dì  un  collo  d’occa,uno  inchino  di  c amelo,  un  [aiuto  di  pe 
date, un  sfodr  amilo  di  quattro  pilabrasda  fpagnola  muy  lindo  fono  la  fai 
[a  di  quati  incotrano,ò  [uno  amici, ò conofcentifoli,gli  antichi  haueuano 
be  le  lor  cerimonie  ciuilfmano  così  affettate.  Onde  gli  ldumei > quado  fi 
fcotrauano,diceuano,  il  Signore  fra  co  uoi  Gli  neri  H ebrei,  Dio  ti  [ani fra 
telmio.Gl  Thebani,  Iddio  ui  diatalute  Gli  Hpmanifi  tuifalute  Gli  Sicilia 
ni,  I ddio  ui  conlerui  ma  hoggidì  no  s’ufa  altro  che  dire.  Bacio  la  mano, di 
Hoflra  mercbfir  nitore, e [chiatto  perpetuo  di  quella, con  milt'altre  cerimo 
niofe  parole,  che  i Cortigiani  mafftmamente  introduttori  d'ogni  adulatio 
ne  hanno  trouato  ai  tempi  noflri  ,&  feben  molte  cerimonie  de'  moder- 
ni erano  anco preffo  gli  antichi  in  vfo , come  leuarfila  bercttaà  perfine 
degne,  fi  come  era  ojferuato  da  Siila  ver  fi  Tompeo  per  teflimo  nio  di  Tlu 
tarco;afiorgereàfuoi  maggiori,  [montare  da  cauallo,  leuarfi l'ultimo  da 
menfa,bafciare  i parenti,  et  gli  amici,  abbracciare  i piedi  nel  [applicare, 
bajeiar  le  mani  deli’  Imperatore, gettarfi  alle  ginocchia,  come  fece  Tigra 
ne  à Topeo  uincitore,darfi  la  mano  in  fegno  di  fede , ceder  la  Sirada  à fu- 
periori,  tener  itti  luogo  di  meggo  i piu  meri  fenoli , conia  mano  prefa  in- 
trodurre altri, piegare  il  capo  adii  riueriua,non  feder  nel  concetto  de  pa 
retiti, [aiutar/}  fcambieuolmcte,con  mille  altre  maniere  di  cerimonie ; no 
dimeno  ve  n'hanno  aggiùnte  tante  i moderni, che  hoggidì  gli  huomini  no 
paiono  buomini,ma  Dei  dal  del  difccfi,  efftndo  ita  tanto  innanzi  la  liceo 
ga  delle  reuerenge,&  de’ [aiuti, che  fino  ai  ciauatini  e caligari  fi  fentcn  * \ 

nominar  col  nome  di  [ignori,  & quattro  beggi  in  hot  fa  fon  fifitcnii  a far  ; 
ti  dar  deU'illuflrefe  ben  non  feiilluflre  in  altro, che  in  igr.oranga,cr  goffe  c 
ria.  La  [uperflitionc  è poi  totalmente  contraria  alla  religione;  & efia  al-  g* 
tro  non  grettamente pigl\andola)cbevn  timor  vano  d'iddio, cagionato  utlt. 

da  CO- 
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da  cofe,oue  ttntr  non  fi  deurebbe. Santo  *4goftino  nel  libro  della  Dóttrì~ 
naChriftiana  defcriuendo  la  fuperftitione , quanto  alle  pie  parti,  dice» 
Superfticiofum  cft  qufcquid  infticurum  eft  ah  hominibus , ad  facien» 
da,  vcl  colenda  IdoIa,5<:  crcanicamjdowr  fi  notifica  la  prima  fpecie  di  fu- 
■ pcr(ìitione,cb'btidolatria;dipei [aggiunge, vc\  ajfcon(ul(ationc.s,&  pa- 
da  qu.rdam  cum  d.Tmonibus;e^-  queflac  Infeconda:  & dopò  aggiunge 
ancora , ad  hoceenuspertincncomnrs  ligature,  atque  remedia,  quae 
medicorum  dìfciplina  commendar,*^  quefta  è la  terga  fiecie,  Di 
molte  fupcr flitioni  piuole  & vane  fàmentione  Tlinionel  vigefimoot- 
tauo  libro , le  quali  non  fia  cofa  inconueniente  recitare , benché  di  fu - 
perflitioni  fi  parli  ancora  nel  difeorfo  degli  Indovini , & in  quel  de  Ma- 
ghi ofieruandofene  alcune  à tempi  noflri  fintili  grandemente  à queUe.To 
ne  adunque  fra  le  fuperflitionigli  incanti  amatori j di  Tbeocrito  prefio  a 
Greci , di  Catullo  & Virgilio  prefio  a ' Latini;  quel  verfo  che  Ce  far  e Dit- 
tatore replicava  tre  volte  ir  argi  che  fi  mcttrfie  a Jar  viaggio  l invoca - 
tione  di  ìfemefi  contrale  fafeinationi ; col  tintiti, amento  dell' orecchie 
•voler  presentire  quel  che  lontano  alcuno  dice  cantra  di  te;  col  porre 
della  faliua  doppo  C orecchie  con  vn  dito , credere  che  i rei  penfieri  del 
fanimo  fi  partino  ; che  fia  cattino  fegno  quando  il  cibo  ti  f cappa  di  mano; 
così, quando  s'incontra  una  donna  che  fila;cbe  le  faette,  cauatc  dal  corpo 
. , d'uno, fe  non  han  toccato  terra, habbian  vigore  d'accender  quei,cbe giac 

rc  * i0  dono  infieme, fecondo  Orfio,&  Mchelao;che  coi  numeri  impari  di  Tita 
gora  fiipoffino  cacciare  le  cecità  de  gl'  occhile  fendo  accommodatigiufla 
mente  ;che  il  capello  che  da  un  putto  fia  tolto  e levato  fini  la  podagra,  ef 
fendo  legato  al  mèbro  mole  fiato;  che  il  mal  de  gli  occhi  fi  ripari  con  fin 
contro  d'uno, che  fiagoppo  da  ogni  lato;che  i parti  s'ageuolino,  cingi  do  fi 
la  donna  col  cinto  di  colui  chel'hà  ingravidata , che  l'occhio  rito  del  lu- 
po infilato  guarifea  la  fibre  quartana  ; e fimili  altre  ciancie , &fantafit 
ridicolofe,  delle  quali  infieme  con  Vlinio  ragiona  il  Fcrnellio  Medico  a fi  ai 
coptamente  :&  il  Mondognetto(per  non  tacer  anco  qncflafin  una  lette 
ra  del  fecondo  libro  al  dottore  Don  Giovanni  di  Vcamonte , dopo  P batter 
nominate  per  flrie,la  Mathona  di  Scgouia,la  Terixila  di  binila, la  La- 
pori  di  Hormacbios,lay ratea  di  Ocagnafta  Xarandiglia  di  Bargia, di- 
ce, che  un  dì  la  predetta  Xarandiglia  gli  difie  burlando.  Se  voi  Maeflro 
Gueuara  non  uolete,che  alcuna  perfona  u' invoca , ricordatevi  di  dire  in 
ifc ambio  del  fegno  della  croce,alla prima  cofa  urna, che  feontrate  la  mat 
/ tina, quelle  parole . Con  due  occhi  ti  ueggo,con  cinque  t'incanto,  il  fan - 

; gue  ti  beuo,eil  core  ti  fpartoftaqual  cofa  è veramente  una  ridicola,  &• 
flotta  fuperftitione.  Mia  religione  fon  poi  contrari j l' impietà , & il  di - 
{pregio  fommamente , non  effendo  altro  /' impietà  che  fentir  malamente 
d'iddio , ò negarlo,  ò non  temerlo;  della  quale  impietà  fon  notati  da 

Cice- 
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Cicerone  nel  primo  de  Natura  Dcorum.  Diagora , Trotagora  , & altri  , , 
aJai.Suc tomo  di  quella  arguì  fi  e Caligata  Imperatore,  perche  nel  Capi - *uet0D1#? 
doglio fifiurrando parlane  con  Gioue,  & qualche  volte  ancoralo  villa- 
Mtggiana.  Floro  nel  tergo  libro  n'arguijce parimente  Euno  Luce  d'una^K0, 
moltitudine  di  firui, perche, nafeofiain  bocca  una  noce  con  dentro  del  fol 
fero,&  del  fuoco,  parlando  fofjiaua  fuori  alcune  fiamme , per  dhuoflrarfi 
vn  Home  dittino. Celio  nel  tergo  libro  nota  un  certoTfapbojl  quale, af-  Celi». 
fatando  la  diuinità,fece  inflruire  alcune  Gage  loquaci, le  quali  libere  uo 
landò  diceuano.Tfapbo  è un  gran  Dio.Dcmctrio  dopo  llejlddro  Magno, 
con  quefla  ftmile  affettationc  fi  fece  nominar  figliuol  di  Gioue.  Salmoneo 
figliuolo  d Eolo  fimulaua  di  uibrarc  fulmini  in  aria,per  dare  à capire  i 
quei  di  Llide, che  fofie  Dio. onde  Virgilio  nel  fello  dice, 

Fidi  & crudeles datem  Saimonca par.as , Virgilio . 

Dum  flammas  Iouis , & fonitus  imitata  r Olympi. 

Ter  conto  del  diffiregio  Dionigio  è notato  da  Lattantio,perche  con  feber- 
no  aperto  tolfe  la  barba  d'oro  à Efculapio  figliuol  d'^ApoUo, dicendo, ch'e  Lattant‘® 
ra  iuconueniente  che  il  padre  fi  dipingere  giouene , & finga  barna,&  il 
figliuolo  vecchio  barbuto  Hcliogabaloprejj'o  di  Hcrodoto,  nel  quintali-  ^£[0ljot(j 
bro  delle  fue  Hifiorie, beffeggiò  apertamente  la  religione  de' Dei, perciò 
che  con  irrifione  grandijjìma  congitinfi  in  matrimonio  Franta  Dea , cioè 
la  Luna,  col  fito  Dio  ch'era  il  Sole . L'oppofito  di  quelli  fon  Ha  ti  & fono  i 
profejfori  delle  tate  Religioni  Cbrifiiane,  il  Catalogo  delle  quali  da  diuer 
fi  firittori  ho  fra  mille  opinioni  uarie  più  giuflamente  raccolte  che  poffi  Canlogo 
bilfia  fiato-, come  i Canonici  Regolari  Lateranenffignori  al  predente  del delle 
l'Jfo/a  Tremìtana,&  del  caflcllo  dell' dragona.  Baronia  del  fiegno  7^a- 
politano, l’origine  de' quali  è difeefa  da  gli  ^ pofloli . OndeFicengo  Fefco  canonici 
ho  Bolnacenfc,ncl  decimano  libro  del fuo  Speculo  Dottrinale, al  capitolo  Kcgulari 
fello  decimo,  dice.  Ordocanonicorum  Regularium  primo  ab  Apollo-  Latcrai.* 
Jis.pollca  à beato  Auguftino  rcgularìtcr  fuit  inlmurus.  così  dice  il  y-ÌOcaam 
Beato  Antonio  nella  feconda  parte  della fua  Cronica  al  Titolo  quintode-  vdcouo 
cimo  ; il  Folleranno  nel  libro  vigefimo  primo  con  quelle  parole . Ordo  lieluaicli» 
Canor.icus  non  ramab  Augurino  in  (Unitila  , quàm  renouatus,  ab 
Apoltolfsenim  fumplìt  cxordium  .coti  Benedetto  duodecimo  in  una 
fua  Efirauagcnte  : & Eugenio  quarto  in  quella  bolla  diretta  ai  padri  di 
Frigionda,doue  fon  qucjlc  parole  inferte.ìriuius  prc  fetìò  fa  cri  crdlnis , 

& làndti  piopofiti  poli  fantflos  Apoftr.los,  primusin  Altxar.dnna 
Ecclelia  Marcus  Ferri  Difcipulus  firn  inftituior,  & condftor,  & glo- 
riofus  Dotìor  Auguflinus  cos  diufnis  reguJis  decor3uit  . Que- 
lle fono  anco  le  parole  di  fio  fito  Dottore  Tarifienfi  nobili (/imo , nel  li- 
bro de  Religione  Ecclcliailica,  <1/  Titolo  trigefimoquarto  . Dcip- 
fius  Canonici  ordini*  arui^ujucc  non  « inccrtis  au&oubus . re-  0 c{^ 

• peiimus 
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Jierimus , qtibd ordo Canonicorum  Regularium  fub Sanflfs  Apodo 
fj  edindirinus»aBcato  Marco  aptid  Alexandriam  dilatarus , à Beato 
& magno  patre  Augudino  inftauratur.Ofrre  di’  ciò  vedanfi  l' allegai  io- 
ni in  /lampa  dclT  Imola, di  Scipione  Lancellotti,di  Zaccaria  Ferricro,e  di 
tanti  altroché  dimoSìran  l'isleffo  nella  cau/a  di  precedenza  che  hebbero 
già  coi  Monaci  di  Santa  Giuflina  di  Vadoa , per  la  quali  Tio  quarto  di  fé 
lice  memoria,attefa  la  loro  origine  antica, diede  in  lor  fauore  la  fenten- 
Za  difiniiiuaf.a  quale  immediatamente  è contraria  a alcuni  feditio/i  fi- 
gliuoli di  Satana  per  buon  ri/petto  qui  non  nominati, eh  e hanno  a'giorni 
p afiati  in  pregiudicio  loro.&  della  verità,in  un  certo  Calendario  che  in 
molti  luoghi  io  proprio  ho  vi/lo, in  quefla  parte  temerrriamente,etfcioe 
. camente  Rampato, pollo  in  controuerfia  di  nouo  l’origine  loro , afiignado 

loro  per  origine  la  riforma  di  Frigionaia, perche  Papa  Eugenio, et  vna  lo 
ro  ordinatione  i/le/fa  la  nomina  piantatane  nouella, no  ottante  che  u ilef 
/andrò  quarto, e Gregorio  decimo  nelle  fue  Bolle  faccino  teslimonianga, 
che  treccto  anni  innanzi  à tal  rifórma  perla  quale  fi  chiama  la  detta  CS 
gregatione  plantatione  nouella, fiorì  nel  luogo  i/lefio,magli  ignorati,che 
non fanno  che  cofa  fi  a Metaphora, fi  fono  abbagliati  fubito  à fentir  no- 
minare pianta  nouella. con  quella  ragione  prepongon  loro  fino  à Canoni- 
ci, i quali  & humani,& giufii  hanno  ceduto  fempreil primo  luogoà  Ca- 
nonici Bagolari  Laterancnfi  ferrea  contefa  Ma  nella  Bolla  della  fenten- 
Za  data  da  Tio  quarto  fon  quefie  parole  preci/e . Ipfi  Canonici  fucrunt, 
6c  funt  de  illisclericisìSan&o  Auguftino,quinimoà  fanctis  Apodo 
lis  indituris . Dopò i Canonici  Iugulari  Lateranenfifuccedonoin  antim 
Monaei  di  j Monaci  in  quelli,  ch'iaflituì  S.Ba fillio , & in  quelli  che  indi  luì  S. 

S.Banlio.  benedetto.  Balìa  che  l'ordine  di  San  Bafilio,  che  bora  fiorifee  nella 
preda , & jtrmeràa,  bebbe principio  daeffo  l'anno  di  nolìro  Signo- 
re ;6o. 

Et  Sordine  Carmelitano, eh  e milita  fotto  Sitteffa  regola, principiò  nel 
Ordin  'Tonificato  fjtlc/fandro  tergo, l'anno  t l<5o.  ma  Papa  Monorio  tergo  gli 
Carmcli-  diede  l'habito  bianco  che  bora  portano,&  ordinò  che  Rpligicft  della  cafa 
tano.  y ergine  del  monte  Carmelo  fi  dimandaffero,come  fanno  al  prefente,  &• 

queflo  fu  l'anno  t 217 .non  battendo  altra  verità  infe  quella  difeendenga 
che  altri  predica  venir  da  Helia,&  Melifeofe  non  di  ombra,  cr  di  figura 
Monaci  come  anco  i Canonici  Regolari  Lateranevfi  figuratamente  vengono  da 
neri  Cafli-  Eeuiti,ì  quali  andantino  uefiiti  dell'  Ephodlineo. 

Ben^'  I monaci  neri  detti  bora  di  monte  Caffi  no , & di  [anta  Giuflina  furono 

ìnlli filiti  da  S.  Benedetto  Sanno  3 5.  & furon  riformati  da  Oddo  nella  Ba 
dia  di  Cluni  nell'anno  9 1 %.&dopo  ancora  rinouati  da  Lodouico  Balbo 
Cian'do  neHa  Badia  di  [anta  Gì  iflina  di  Vadoa, V anno  i 4.0. 

di.  L'ordine  Camaldolefe,che  milita  fiotto  l'ifleffa  regola, bebbe  principio 

• da 
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da  S.Rontaldo, Vanno  di  noflro  Signore  904. 

L'ordine  di  Pali  ombro  fa  militate  fotta  l'ifileffa  btlhe  principio  da  S.  Pr'jìnt  rfi 
Cion anni  Gualberto  Fiorentino  l'anno  te 60.  p r*  f30,a~ 

L'ordine  Cifiercienfc  pur  fatto  Ciflefja  principiò  dal  beato  Roberto, & Ordine  ri 
fu  ac cref cinto  da  S. Bernardo  l’anno  1198.  flcrcicnfe 

Gli  H umiliati  bora  eHiìpatfck' era  fotta  Vifieffa  bebber  principio  dal  ^cleflìaì* 
beato  GiouanniComafco  l'anno  1 1 89. 

1 Celeflin:  pur  deWiflefJa  regola  bebber  principio  (otto  Tapa  Cele  fino 
quinto  di  quell’ordine  auttore, ranno  1 196. 

1 Monaci  bianchi  di  Monte  Oliueto,pur  deWiSleffa  bebber principio,  Oliuetau 
dal  beato  Bernardo  SanefeJ' anno  13 19.  ò fecondo  altri  1 370.  ò fecondo 
altri  140  C. 

L'ordine  di  Monferrato  di  Spagna, benebe  fia  diS.  Benedetto, pur  l di-  L'ordine 
uifo  dai  Monaci  neri  d'Italia.  - M,°ger" 

* Sotto  la  pegola  di  Santo  ^fgoslino,cbe  fu  la  prima  tolta  data  à Con.  ^ . 1 *** 
Rfgol.Lat.come  largamente  han  prouato  tanti  Dottori  nelle  loro  allega 
rioni,  verfando  la  caufa  di  precedenza  tra  effi  Canonici  & i Monaci  neri, 

& come  ottimamente  dimofha  S.Celfo  Mapbco  nella  fua  tipologia , dr  Dó  C«!fo 
Don  Mgoflino  Ticinenfc  nel  fuo  propugnacolo  contra  gli  impugnatori  di  MaPhco' 
tale  ordine,  di  modo  che  non  fi  può  dire  fe  non  temerariamente  il  contra-  ]yjj“  *** 
rio, fi  contengono  tutti  gli  ordini  feguenti.  ncnfc. 

Quello  de  predicatori,c'bebbero  origine  da  S.Domenico, prima  Caro-  Ordine  di 
rtico  Regolare  nell'anno  di  noflra  falutt  1x16.  s-  Dom*: 

Quello  de  Canonici  di  San  Saluatore,c'hebbe  il  fuo  principio  da  Stefa  Canonici 
no,&  Giacobo  ambedue  Sanefi  l'anno  1 376.  benebe  altri  tengono  c'ba-  di  San  Sai 
ueffe, f ordine  da  quattro  frati  H eremitani  l’anno  1408.  uatore. 

Quelle  de  gli  HerrmitanhU  qual  fu  raccolto  da  certi  H eremi  ti  di  San  Or<fin«de 
Guglielmo, & da  alcuni  di  s.Giouanni  Buono, & dalla  congregatione , de  ui'icanT*" 
Fabali,&  da  quella  di  Bri  tini, che  folto  diuerfih  abiti  ancia  nano  per  Ita- 
lia,come  diffi, cercando  elemofine  quà,&  là, bebbe  principio  fiotto  Innoce 
tio  Quarto  nell’ anno  1104  come  fi  trabe  dal  libro  intitolato  Fafciculo 
de'  tempi,  il  quale  Innocenza  concedette  loro, che  potefiero  viuere  fiotto 
la  regola  del  Beato  *Agofìino,&  celebrar  l' officio  fecondo  la  corte  Ri- 
mana, il  che  non  } negato  da  Maflro  cimbro  fio , de  Chora  padrej  di 
quella  Religione,  nelle  fue  Concia foni,  alle  carte  1 21.  doue  efio  ordi- 
natamente deferiue  tutti  i priuilegci  del  fitto  ordine  , & u tlefiandro 
Quarto , ebe  fiuccedefie  à Innocentio  immediatamente , & fece  quella 
unione  di  tanti  differfi,  afìringendofi  a por  taf  la  cocolla  negra,  dr 
la  correggia  infieme,  come  fi  vede  inrna  bolla  fua  plumbata,  c’hanno 
1 frati  minori  nel  loro  conuento  di  Bologna , le  cui  parole , per  maggior  che  hi 
breuità  lafcioda  parte,  & Gregorio  Decimo  , il  qual  Juccefie  nel  i*/4. 

E lef- 
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leandro  quarto, dopo  Orbano,  quarto,  che  vifle  nel  Pontificato  fot 
tre  anni , e dopo  Clemente  quarto , che  fedette  anchor  lui  tre  anni  fo- 
li nella  fedia  di  "Pietro , dijfe  di  volerli  tolerare  infieme  co  i Carme - 
; liti,  come  fi  hà  nel  f ejìo  De  Reliquis  Domi  bus  in  capicolo,  Rcli- 

giorumi , finche  fojfe  ordinato  altro  di  loro,  bauendo  battuto  animo  co- 
me dice  laCbiefa  di  quel  luogo,  di  non  lafciare  in  piede  altro  ordi- 
ne di  mendicanti , faluo  che  i Predicatori,  er  i Minori  da  lui  mol- 
- to lodati , benché  fofiero infatuiti  inaurai  Concilio  di  Lione  celebra- 
to folto  di  lui.  ci  fon  però  di  quelli  ( per  non  preterire  le  lor  ragio- 
ni ) che  dicono  loro  efler  flati  confirmati  da  Aleffandro  quarto  , co- 
. me  Ciouanni  Lucido,  & altri  da  Honorio  tergo  inficine  coi  Vredica- 
Luddo"*  9ori,dr  Minori  come  il  Fafcicolo  de' tempi,  ma  lordine  delle  procef- 
fioni  in  tutu  i luoghi  dimoHra,  che  antichità  è la  loro , andando  inau- 
ri à Predicatori,  a Minori,  come  ognun  vede.  Quella  Congrega- 
tone Heremitana  ì Hata  poi  diuifa  in  Conutntuali  , c T Ofjeruan- 
ti . e l'Offeruante  i diuifa  in  vndeci  congregationi , le  quali  dopo  l'unio- 
ne di  Papa  aleffandro  fi  fon  riformate  -,  cioè  la  lliicetana  principiar 
u tada  vn  maeflro  Bortolomco  Venctiano , l'anno  i 3S7.  La  Carbona- 
ia cominciata  da  vn  frate  Simone  Cremonefe  ,1  anno  1 399.  La  Pe- 
rugina,che  cominciò  l’anno  >414-  quella  di  Lombardia  c'hebbe  prin- 
cipio da  vn  Maflro  Rocco  da  Pauia  , l'anno  1444-  quella  di  Mon- 
te Orione  .c'hebbe  per  auttore  vn  Frate  Simone  da  Camerino , l’an- 
■ • no  mille  quattrocento feffanta . La  Battiflella  » c'hebbe  principio  da  un 

fra  Rjttifla , l'anno  1 4 84.  La  Dolcetta , c’hebbe  principio  da  vn  Frit- 
te Felice  Pugliefe , l’anno  1492.  La  Zampana  , che  principiò  d* 
Frate  Francesco  Zampana  Calaurefe  l'anno  1502.  La  Dalmatenfe  ». 
che  principiò  l'anno  iileffo , quell’ Andrea  Proles  Germano,  che  prin- 
cipio l'anno  1514.  quella  di  S.  Paulo  primo  Romito che  principiò  l an- 

Ordr» e di  Olitagli  ìlcrcmitani  folto  l'iflefia  regola  militano i Frati  de  Serui  in. 
$ feiroli-  flit  ititi  da  Filippo  Fiorentino,  l anno  1285. 

1110  dj  l ie  £osì  Cordini  di  San  Girolamo  da  Fiefole , dal  quale  fu  auttore  Carlo » 
Ordine  di  C°nte  di  Granello, l’anno  1 4 '6. 

S.  Ambro  Così  lordine  di  Santo  Ambrogio  ad  7femus,c'hebbe  origine  da  M*f- 
gioad  Ne  fjnjr0  CriucLlo,stlbcrio  Befo^go,cP  limonio  Pietra  Sàia,  tutti  tregen. 
*Heiemiti  til’buomini  Milane  fi, l'anno  1 43  u 

di  v Giro  Cosigli  Heremiti  di  S.Girolamo  fondati  da  Lupodi  OlmetoSpagnuolo, 

lamo.  Panno  1433. 

Oid. ne  de  Cosl  l'ordine  de gl'JboflolUchc  bebbe principio  l’anno  14% sfotto  Im 

pb  Apo-  . _ 1 

«oli  note  atto  Ouauo.  

Ordine  di  Così  lordine  di  Taulo  primo  Romito  in  V ngh  cria  principiato  da  Eu- 

fchio, 
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Jehio  Strìgonrfe, Vanno  \ 1 1 5.  ottenendo  pei  da  dottar, ni  21  .la  regola  di 
quello  padre, l'anno  n6j.  primo  ko 

Cefi  lordine  della  B^edentiove  fondato  al  tempo  diClcmente  Quarto  in 
Barcellona  di  Spagna, tanno  ì 266.  della  Re- 

Coft  l'ordine  de' Buoni  buomini  fondato  da  Riccardo  Conte  di  Cornn-  demione. 
bia  r ella uilla  Bercaifiedio , difeofta  da  Londra  vinticinque  miglia, fan-  , 

110 12J7*  . huomini. 

Cofi  l’ordine Tremonflratenfe , c'hebbe  origine  da  Tfotobcrto  nato  m ordine 
Colonia, & prete  di  Loreno, l’anno  1 1 ai.  rermon-- 

Cofi  l ordine  di  Santa  Brigida, di  donne, & huomini  in  un  conuento.ma 
ff>artati,c‘bebbe  principio  da  lei, fanno  1 367.  Brigida. 

Cofi  quel  dc'Crocigcri  ATurrini  infittititi  prima  da  Cleto  SectidoTon  Croric- 
teficctcome  recita  Fra  Marcantonio  Boldu  nellafua  Hifloria  efinalmen-  ^'Mi- 
te à quefio  particolare  b abitò  affonti  da  Tio  Secondo  di  nationc  Sanefe, 
nell  anno  1460.&  di  quefla  congregatione  ue  ni  horain  Spagna  l'ordine  dd. 
degli  H olitali  di  Santo  Antonio , l'ordine  de’Crocigeri  con  la  folla , & 

Bordine  di  Soffia. 

L'ordine  de'Ciefuati  offerua  bene  la  profifiìone  di  Santo  ^ 4goflino,ma 
non  laregola, perche  n'hanno  una(  come  rifetifee  Fra  Taulo  M orìggia  nel  ^ 1C  ua 
l' Hifloria  dell’Origine  delle  Bpligioni)fcrittagli  da  uno  defuoi  Frati , che  Fra  Paulo 
fu  yefcouo , & Santo  , cb'i  fiata  confirmata  dalla  fede  ^ipoflolica^.  Meriggia. 
il  fondatore  di  quefla  fu  il  Beato  Giovanni  Colombini  Sanefe,  l'anno 

JJ55-  ...  . mali. 

Sotto  la  regola  di  San  Francefco  militano  i Francifcani , conventuali.  Quelli  de! 
t'bebber  principio  da  lui  l’anno  1211.  *e'nzo  °r* 

Cefi  quelli  del  tergo  ordine  hebber  principio .da  lui  mede  fimo,  1 "zócco- 

/ Zoccolanti bebber  principio  da  S.Bernard^Tanno  1412»  fanti. 

Gli  Amadci  da  AmadeoSpagnuolo,  l’anno  1460.  GliAma- 

1 Chiarini, i Chiarinelli,e  Informatori  tutti  ofjeruano  lapdetta  regola. 

J Capuccini  bebber  principio  da  un  fra  Mattheo  Bafchi,  ncllaMarca  chiarine! 
Anconitana, nella  Città  di  Camerino , tanno  1 5 1 J.  li. 

1 Certcfini  cfjeruano  una  regola  da  lorfieffi  composi a molto  flrettsu,  Rcforwa- 
& l'auttore  di  quella  fu  S Bruno  di  Colonia,  & hcbbtro  origine  in  Fran-  “ • 
eia, l’anno  1084.  ni/ 

L'ordine  di  S.  Giorgio  d"  Alega,  detto  Agurrino  offeruaua  certi  fuoi  Certofini 
ordini  datigli  dafuoi  padri,  fenga  far  profifiìone  ; ma  Tapa  Tio  QuintoQ £«  d‘ 
gli  fece  far  profcflione , fenga  derogar  però  alti  lor  priuilrgi,  & pre- 
cedcnga nelle publiche  procefiioni;&  ciò  fu  nell'anno  1 57C.  il  fuo fonda 
torefu  il  Beato  Lorengo  Giufiiniano  T^obile  V enetiano,  l'anno  1 40  f.eue 
ro  1407. 

Certi  al  tri  H eremiti  di  S.  Girolamo  non facevano  ancor  loro  profefsio-  Alrrì  H». 

£ a ne,  tenuti  d 
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San  Giro  Hf.ne  eroi» fottopoflià  regola  priuata, ma  ojferuauano  alcunifhttntfrlo&é 
lamo.  uoti  de  lor  padri  p affati:  et  pur  Pio  Quinto  uolle  che  facefiero  parfrffione» 

come  bora  fanno.#- quelli  beh  Itero  origine  nel  Ducalo  d'Vrbtno  dal  Bea 
to  "Pietro  da  "Pi fa, l'anno  i j 80. 

Odine  di  L ordine  di  San  F rance  fico  di  Paola  fu  nel  Regno  di  Tripoli  fondato, & 

S France-  inflit  ni  to  di  regola  dall' iflejfo, l’anno  1450. 

k°  ‘ i0  J Canonici  di  San  Marco  di  Mantoa, che  porta  la  beretta  bianca  qua- 
I Canoni  dra  & fuor  di  cafaunferraiuol  bianco, per  rigore  d alcune  bolle  d'inno - 
di  S.  Mar-  centio  Ter^o,et  d'Onorio  Terreo, fon  detti  effer  difeefi  da  San  Marco  Euan 
^Un  gelifla,forfi  come  fratelli  de' Canonici  Bagolari  Lateranenflco  i quali  barn 
nograndiffima  fomigliaTga^. 

Quei  di  S.  La  Congregatone  degli  Armeni  detta  di  S.Bortolomeo  di  Genoa , of- 
Bonolo-  feruale  conslitutioni  de’ Dominicani, & pojjcde  da  fei  monafteri  tra  la  Li - 
meo  di  guria,& la  LombardiaV anno  uefliti  come  i padri  di  S.  Domenico , jalno 
La  rch'Mo  c^e  Portano  l* p atletica  neraj. 

ne  ddla  La  Religione  della  frote  Auellanafu  fondata  dal  Beato  Lodolfo  un  cui 
Fóce  auel  quanta  anni  innanzi  a Fficolò  fecondo. ma  bora  è diffipata,efiendo  ["Ab  ha 
k”1,  dia  rajfegnata  a Monaci  Camaldulefi , con  certa  entrata  da  mantencrui 
Romiti  trenta  de’ loro  Monaci, della  quale  il  primo  Abbate  fu  Don  Pietro  de  Ba- 
douna  di &n0^  Bagnacauallo,buomo per  i fuoi  meriti  & virtù  cariffimo  al  Car- 

Gonaaga  dinaie  d V rbino, che  allbora  viuendo  era  il  principale  Abbate _j. 
Cógresja-  La  Congregatone  de  gli  Romiti  della  Madonna  di  Gonzaga  fu  inslitui 

jT  'ha  có  InnoceT>tio  ottano, del  1490. 

anime.*  C°  La  Congregatone  della  t'ita  communi  fu  fiondata  al  tempo  di  Grego- 

Cógrega-  rio  undecimo  da  GbcrardoTodefco  , buono  religiofo,  & Santo, Can- 
tione  de  no  IJJÓ. 

in  Spagna  La  Congregatone  Svigli  Scalai  in  Spagna, che  uan  quafi  come  Capttc- 

Canonici  cini,non  bò  potuto  cauare  da  chi, ne  da  che  tempo  fia  f tata  infiituittu.  '* 
di  S Spiri-  1 Canon. di  S.Spirito  in  Veneta  con  un  fol  monaflerio,&  con  un  mem- 

to  in  Vc‘  bro  in  T-adoa  detto  S. Michele, fanno  congregatane, & offe  tuono  la  rego- 

“oidine la  dl  Sant0 

della  Sa  i L ordine  della  J anta  Trinità  fùinflituito  da  un  certo  Frate  Giouanni 
ea  Trini-  l'anno  1 197. 

IPreti  del  1 Freti  del  buon  Giesù  di  Rauenna  furon  fondati  in  quella  città  danna 
buon  Cj,eV  ergine  detta  Margbcritada  Rufci  Catello  di  Romagna  intorno  al  mil- 
*0.  le  e cinquecento  in  circa. 

I Preti  di  j -preti  di  San  Paolo  decollato  di  Milano  furon  fondati  dal  signor 
decollato  Giacomo  Antonio  Morigia , da  Monfignor  Francefco  Maria  Zac  aringa 
cioè  1 Bar  Crcmonefc  , e Monfignor  Bartolomeo  di  cafa  Ferrera  gentil  buonu» 
cibiti.  Milanefe . polendone  alquanti  luoghi,  ma  il  capo  di  tutti  è il conuett- 
I Thcati- 19  ^ Milano  detto  dal  titolo  della  lor  Cbiefa  san  Bartiabà  ; onde-» 
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feti  itili  anco  Bamebiti.l  T catini  furori  fondati  da  CicUM  Tutto  Caraf- 
fa Vcfcouo  Tbeatino , che  dopo  fu  fatto  Cardinale,  & pefeia  Tapa , & fu 
dettoTaolo  quarto,concorrtudo  alla  fondatione  di  cojtoroinficrnc  con  lui 
il  Signor  C aie t ano  Tiene  Vicentino  Trotonetario  ^tpofiolico  il  Signor  Eo 
ìiifacio  colle  ^ileffandrino,e il  Signor  Taolo  Romano. 

1 Gtefuiti  furono  infatuiti  da  Ignatio  di  Loyola  nobile  Spagnolo, nell'- 1 Giefui- 
anr.o  i 540. [otto  Vaolotergp  Farnefe.  ’*■  . 

La  Congregatione  di  quei facerdoti,cbe  raccogliono  gli  Orf anelli, fù  in  ó ta 
/Utilità  da  Girolamo  Mimi  gentiluomo  V eruttano  del  1 <,  28.  de  Racco 

La  Cogregaùone  di  S. Spinto  in  Soffia  di  Roma  principiò  l’anno  1 108.  glitori  di 
folto  I nuocendo  tergo . Orfanelli. 

. La  Congregatione  de' Bianchi  fu  inflituita  del  1 $96. & fu  eflinta  Can- 
no del  Giubileo  1400.  Q 

Lordine  della  uifione  in  Etbiopia  ritiene  in  un  monaflerio  fido  detto  di  fj~jlt0‘iu 
Lri\an  uicino  alla  Città  d Ercoco, della  quale  è Signore  il  BarnagaJJo  fud-  Salila 
dito  al  prete  I ani, più  di  tre  mila  frati . J fianchi. 

Hor  narrato  il  Catalogo  delle  Religioni  fon  iTauuertire  tutti  i I\cligiofi 
in  commune  che  la  ruina principale  delle  Religiomfcomc  ben  difeorre  F.  j;0ne  in 
Roberto  Rjc bardino  in  un  fuo  capitolala  quindici  caufc  procede , & de-  t chiopia. 
tiua.  La  prima  hi  pigliare  indiferetam  ente  fra  loro  perfine  inutili.  La. j 
feconda, indebitamente  & negligentemete  inSlituire  i nouitij  alla  proba 
rione  prefi  da  efii  La  terga  il  pigliarli  da  putti,non  bauendogiuditio,  ne 
jenno.La  quartali  non  esaminare  bene  l'intcntictie principale  di  quelli , 
cha  pigliano  l’h  abito  loro. La  quinta,l'omifJione  dello  jludio;  & della  de 
uotione  LafesìaJ  andar  girando, & vagàdo,  costi  prelati,  come  i fudJiti . cj,*,diU* 
La  fé  Ut  ma, la  promotione  a i gradi  fuperiori  di  confanguinei,ct  amici  adu 
latori,&  di  perfine  immeriteuoh.L  oltana,  la  troppa  cupidità, tir  fi  Uè  ci 
tudint  delle  cofe  teporali.  La  nona, la  difjimulationc  de  gli  errori,  & l'in- 
debita corranone. La  decimale  tifile  negliger! ti, & mal  pefate  L'vnde 
cima, la  malignità  de'  tempi  notiti, & degli  buomini  di queila  età  trop- 
po cattino  La  duoaccima, la  troppa  abcndanga,c?  molliplicatione  dior 
dini.  capitoli, e flauti  La  tergadecima,l’inefperierrga, ignoranza,  C gio- 
Utuegya  de  prelati.  La  quartadecima,la  miniflratione  iniqua,  & il  com 
paramento  indebito,cbe  fanno  i fuperiori  a i fudditi.  La  quintadecima, 
l'amor  carnale  portato  a parenti  di  fuora,à  quali  fi  denanoibeni  & la. j 
tobba  dal  mon afte  rio  alte  quali  caufe  io  aggiogo  vna  delle  pOtiffilfie,cb  h 
il  troppo  amore  che  i prelati  portano  à fe  Jteffi , effondo  rigorof  poi  ter  fa 
i fuddtci  loro,fercbe  voltata  la  republica  in  tirannia,  il  fuddito  ffrrggga_ì 
il  prelato, & impugna  tutte  le  fue  attioni,riputando  non  batter  di  confidi 
•ga,fc  contra  lui  procede  come  contrapublico  tiranno . Onde  la  femmaj 
éfl  tutto  conjijiciu  vn  buono  difcrctto , c~  amor  tuoi  paflorc,  perche  non 
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così  ageuJmente  s'algan  le  corna  contea  un  tale,  come  fi  fd  contri  uh 
tir anno fu peri o,&  arrogante . V n vero  Rcligiofo  poi  è deferì tto  così  da 
Eufebio,  Eufeho  in  un  (uo  fa  mone  V crus  religioius  dcbec  elle  neglcftor  quie- 
tiSjfugax  voluptacisappctitoriaboris,  par  cns  abiedtionis , inipaticns 
honoris , pauper  in  pecunia , diucs  in  conlciencia , humilis  ad  meri- 
ta, fupetbus  ad  u eia . Fra  tanti  Religivft  per  alianti  enumerati  è chia- 
ra cofaritrouai  fi  ancor  ai  uari]  cr  diuerfi  ordini  di  tanti  Caualieri  ,cbe 
beru*aUÌ'  COn  Cbrifiiana  difendono  da  pagani , & infideli  i li  dinoflri,ele  ri- 

me re  furono  i Caualieri  chiamali  da  Romani  con  uocabolo  latino  Fquf- 
us,e  immolo  fu  quello, fecondo  Dionifo , cb'infl  ititi  l ordine  di  iffi.i  quali 
furon  delti  Cclctcsfecondo'l  parer  di  M mia, da  un  Duce  di  Romolo  cbia 
mau  CelercfUqualfu  prepoflo  à tre  centurie  di  loro, le  quali  eran  mante 
Antia.  nule  daini  tato  in  tèpo  di  pace, quanto  digucrra.Onde  Liuto  dife.T  cecca 

tos  Romulus  armaios  ad  cuitodiam  coi  pori? , quos  Celcrcs  nomina* 
uit,non  in  beilo  lolum,fcd  ctiam  in  pace  habuic . Qttef  iper  teflimoni » 
Liuio.  di  'Plutarco, furon  leuati  poi  da  7fuma,ma  da  altri  Re  furon  refituitijeg 
gendoji  che  Lucio  Bruto  fu  Trefctto  di' C cleri  dopo  la  morte  di  quellos& 
Feflu  narra, che  tali  furon  detti  ancora  T rofuli  da  un  luogo  de  T ole  ani  pre 
F*llo.  f0  lorofen\a  opera  di  pedoni , & Plinio  aggionge,cbe  anco  furon  detti . 

FL  siimene s. Crebbe  poi  col  tempo  quell  ordine  in  modo(come  ben  nar- 
. ra  Cornelio  Sigonio,  nel  fecondo  libro  De  Antiquo  iure  Ciuium  Roma* 
in,°'  nouitt\)che  nella  potenza  grandezza  non  folocontefe  ionlaplcbe,& 

coi  Senatori, ma  cf  creilo  con  tutti  loroinimicitie  crudeli.  ScnuonoP’ale- 
Cirlo  Si  rl°  Raffino , Diumfio,& Fefio,cbe  alle  tre  Centurie  di  Remolo,  cioè  de * 
gonio.  Rannefi  Tatienfi,v  Laceri, il  RePrifco  n aggionfe altre  tre, aumentando 
in  quello  modo  l'ordine  eque  (ire, al  quale  eflerftacifopraftanii  i Cenfori  ino 
sha  Cicerone  nel  tergo  delle  leggi, et  non  lutti  quelli  che  militauanoa  c* 
Ciccrooc  uallo  erano  dell'ordine  equefire,  ma  quelli  ebe  militauano  con  c, mallo 
publico  & militare , e fendo  eletti  dai  Cenfori, che  portauano  per  fegno  tf 
tfer  dittimi  dafenatori,un  chiodo  anguflo , fecondo  Gelido  portandone  j 
Vclleio . Senatori  un  largo, & per  diftimiune  della  plebe, uno  anello  in  dito  fecon- 
do Plinio  alfgnato  loro  da'Cenjori  Si  legge  però  nell  Hi  fioria  di  Diogene , 
che  anco  i Senatori  portarono  in  dito  gli  anelli  doro . Quindi  attenne , che 
10  ' quelli, che  dai  magifìrati  riccucuano  anelli  d oro  godeuano  non  la  digni- 
tà de' Caualieri  Romani, ma i priutlegi  almeno , & l'eff emioni  loro , come 
Quinto  Rofcio  comedo  che  fu  donato  d un  anello  d'oro  da  Siila  Dittatore » 
loferiba  di  Caio  V erre  Pretore,  & Laberio  ornato  da  Cefare  Dittatore , 
del  mede  fimo  dono.  Fra  Canditeti  Cbr  fi  uni  s'enumerano  i Caualieri  di 
Malta  prima  detti  Canditeti  Gierofulimttani , e poi  di  S.  Giouanni , e poi 
Cauilicri  dì  A.  toditi?  finalmente  ai  Multa.L' ordine  loro  fu  principiato, fecondo  V in 
di  Ma*u,  c cago  Huìarico J anno  1 1 io.  Portano  la  croce  bianca  nel  petto, & unta 

no 
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no  fotti  la  regola  di  Santo  jigofìino  , & combat  toro  ognora  con  le  pro- 
prie perone  tonerà  gli  infideli.  ohi  voi  ve  dei  c l'bifioria  dell'origine  loro, 
levgtPolidoro  Virgilio  delnucntorihus  rcrum  al  fi  ttimo  libro  & chi 
vuol  fallirei  pregi  di  quefia  religione  al  mio  modo  di  difcorrerc  poco  ac 
tommodali,veggail  Catalogo  del  Cananeo, nell  a nona  par  te, alla  cofìde- 
ratione  quarta,  & il  principio  del  ter^o  libro  di  Frate  Taolo  Motigi<i_> 

Milane fe,  che  [entità  cofe  digniffime  di  quelli  illuflri(Jìmi  Cavalieri  in 
tutte  le  loro  anioni  nobili , & honorati  da  dover 0. 1 Cavalieri  Templari 
hebber  l'origine  loro  fotti  Baldovino  fecondo  fiedi  Hicrufalemme,  &fu 
nn  così  detti, perche  h abitar on già  vna parte  del  tempio  di  Hiervfalem 
me  S.  Bernardo  gli  fcrifje  la  regola  del  lor  vivere.,  sfiorirono  al  tempo 
di  GelaftofecondoPapa,circagh  anni  di  ncflra folate  1 1 17.  Crebbero  in 
granissimo  ricchag^a,  ma  finalmente  per  molti  ritti  loro,  angi [celerà-  x 

gini, fecondo  vari  avt tori, furono  eflcrminati  da  Clt  n.  ente  quinto  Tontefi 
ce, non  fenga  fila ftone,&  opera  di  Filippo  fiedi  FrScia,  & le  lor  ricche ^ 

%c  furon poi dijlribuite  à quei  di  Malta , di  Catafratta;  & d'alcantara. 

Ma  chi  vvolvederne più àlogoJcggailTlattinanclI a Vitadel  fudetto  II  Naucle 
Clemente, H Sabellico,il  Poi tcranol'^trciuefcouo  Fiorentino, il  Naucle 
ro,&  lafelua divaria lettione  di  Pietro  Mefsia.l  Cavalieri  Teutonici 
portano  il  vefiimento  bianco  con  la  croce  ncr  onci  petto, & di  [otto  la  to- 
nica nera  fan  refidenga  in  Marionburgh.furon  fondati,  fecondo  Tolidoro 
Virgilio  da  vn  Tedcjcofilqutle  pigliata  la  città  di  Hicrufalemc  da  c bri- 
lli ani, con  molti  del fuo  popolo  quitti  rimafe,&  nefsunopuò  rffer  Cavalie-  Caualieri 
ro  di  qnefl' ordine fe  non  Tedcfco.  I Cavalieri  di  S Giacomo  cominciarono  diS.Giac- 
in  Spagna  al  tempo  di  Tapa  MeJJandro  tergo, del  tino,  e vivono  fotti  ; 

la  regola  di  Santo  y/goslino.l'auttore  di  quefio  ordine  fv  Tietro  Bernar- 
dino Tonano  nel  petto  vna  croce  vermiglia  [opra  i panni  neri,  laquale  è 
fatta  à foggia  dì  fpada . I nuovi  Cavalieri  detti  di  Gicsù  Cbriflo  hebber 
principio  nel  fiegno  di  Portogallo  da  Giovani  vigrjìmofecodo  nel  1 3 io.  Caualieri 
acciò  di fendefi  ero  la  Belgica  allhor  a occupata  da  Sarac  ini.  Portano  leu  ^ 
croce  vermiglia  in  veflenera,&  il  gran  Majlro  loro  {là  in  Mai  ino, nell  a 
Diocefi  Silucfe,et  il  Correttore  dell’ordine  i in  perpetuo  l’abbate  d'^il 
coffìano  dell’ ordine  del  Ceflello  nella  Diocefi  d Vlisbona.  L'ordine  di  San  Cavalieri 
ta  Maria  di  redimer  gli  [chiavi,  ouero  della  mercede  fu  infiituito  deu  «Iella  Ke- 
Giacopo  fie  d jtragoneu.  Portano  babito  bianco  con  nera  croce  nel 

petto.  , , mercede 

L'ordine  di  Mente fta,cbc  porta  croco  vermiglia,  fu  irjhtuita  dal  me  Caualieri 

deftmo  l'anno  1212  & l’vnoèl'altro  fu  confirmato  da  Gregorio  nono , dl  Moiue: 

/>  1» 

annoi  vie'.  _ _ Caualieri 

1 Cavalieri  di  Calate  ava  co  fi  detti  dal  luogo, & dalla  provincia, dove  ^ic  alatra 
hanno  il  lor  convento  principale, quatt  in  Spagna  alla  filiera  de'  Mori,  uà. 
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& è fòrtegga inefpugnabile,  hebber  principio  da  Sanilo  tergoRe  di  7^g 
narra, onero  di  Toledo,fecondoaltri ■ Fanno profeffione  come  faimoi  dfìe r 
eie  n fi.  vfano  vedimelo  nero  con  vna  croce  rafia  nel  petto, la  quale  i fat- 
ta ne  pii  capi  d'efia  à modo  digigli.Papa  Mefiadro  tergo  fu  il  primo  ebe 
confò)  mafie  queflo  ordine, mettendolo  fatto  l’ordine  Cijiercicnje , & “Pa- 
pa Benedetto  tei-godccimo  li  diede  la  croce  l’anno  1 390. 

Cellieri  I Caualieri  d'alcantara  di  Spagna  fan  profeffione  fecondo  l'ordine  Ci 

d A. cauta  fte,  citfc,t  fon  deriuati  da  vn  Caualicro  di  quei  di  Calatraua,e  però  è più 
nobile  l'ordine  di  Calatraua.  Hanno  il  maggior  conuento  nella  Ca/liglia ». 
ricino  ella  città  d'alcantara, e fon  tutti  nobilitimi.  “Perpetuo  Commeit 
datore  di  quefl'oidine  è il  Re  di  Spagna.Vor  tatto  la  croce  verde  nel  pet- 
to à modo  digigli. 

Caualieri  ^ Caualieri  di  S.Mautitio  & Laguro  fono  più  antichi  di  tutti,  hauen- 
ii  S.Mau»  do  principiato  fini  al  tempo  del  gran  Bafilio,  come  Gregorio  T^agiange- 
m;o,  c l*  no  lo  fi  chiaro  nella  Vita  del  gran  Bafho , & come  tejnficano  due  bolle-, 
Cj retorici  ^ vna  ^ Qiiart0'&’  l'altra  di  Vio  Quinto,  fu  queflo ordine  aumenta- 
Natutue  to,&  illujlrato  molto  dal  fummo  Pontefice  Damalo  primo , & ciò  fu  fino 
no-  al  tempo  di  Giuliano  Apoflata,circagli  anni  del  Signore  366.  Sono  flati 
morti  per  t'ingiuria  de  ’ tempi  molti  anni,  ma  per  opra  di  Pio  Quarto  fom 
fiati  alTvltimofufcitati del  1 5 6 5. Creando gran  Maeftrodi  quella  Reli- 
gione l'illuflre  Signore  Giannotto  Cafiiglione:  & dopò  la  morte  di  lui, fio 
creato  da  Gregorio  tergodccimo gran  Maefiro  il  fenmlfimo  LucadiSa- 
uoìa.Portano  bora  vna  croce  verde  convita  crocetta  bianca  inmegego 
diSan  Ste  ver^c,con  ^ue  orlctti,vno  bianco, & l'altro  verde.  Hanno  titolo  di 

Imo.  Don  tale, fi  come  quei  di  Malta  t hanno  di  Fiera  tale.  1 Caualieri  di  San 

Stefano  Papa  bebber  principio  l'anno  1 56 1 .dal  Serenifl  Duca  Cofmo  do' 
Medici, con  licerrgadel  PonteficePio  quarto  amilitano  fittola  regola  Ji 
Ca-licri  S-Bcnc^ett0ic  Portano  r»tacroce  di  color  rofio  nel  lato  jfmiHro.  llgram 
dà  la  bau.  Maestro  loro  dimora  nella  Città  di  Pifa.l  Caualieri  delia  banda  di  Spa- 
d.i  di  Spa>  gnu  furono  infiituiti  dal  Re  ^ ilfonfi  figliuolo  che  fu  del  Re  Ferdinando,et 
Pnj- 1 della  Regina  Cofianga,? anno  1 jbS. portano  addufiò  una  bada  rafia  larga 

di  San*  M ti  C d,taìe  tutù  f0N0  "Ho  bili  filmi.  1 Caualieri  dell'ordine  di  S.  Michele oj 
chele-  portano  vna  collana  doro  al  collo;&  furono  infiituiti  da  LodouicoXl.Pf 
Caualieri  di  Francia  Oltra  quefti  ci  fon  quei  del  Tofane  dell'Imperatore,  quei  della 
dei  1 ofo-  Tranciata  quei  della  Stella, quei  dilla  tauo’a  rotonda,  quei  della  Galtie- 
Nóciar  ’ ' ra  tf  Inghiltiera,  quei  che  fi  fanno  m Bologna  per  priuilegio.in  Roma.» 
dell»  S-t  I-  per  denari, & quei  che  fi  fanno  à Speroni  d’oro  da  Prècipi  diuerfije  qua 
la, della  ta  li  nonparlo  più  auanti.filo  dicendo  qnefÌQ,che  a tutti  fi  conuengono  ir  » 
da^'riii  c^nditionide  genti? ’huomità,  & delle  perfine  \obih,  fecondo  chenel 
òaWctj  ! difeerfode  \afiilisli  pofiobabbiamo.  Madifìinguendofi  i Religiofi  in 
l}c prelati  prelati,  & f additi,  è donerò  ch'io  difiorra  aitanti  de’  Prelati.  M dì- 
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fcorfodi  loro  adunque  neflun’ altra  frnten^a  è più  propria. & particolare 
quanto  quella  Euangelica.V  os  cttivlux  mundi  > non  potcft  dui  ras  ab- 
icondi  mpra  montcru  polita,  ncq;  accendimi  luccrnam , ve  ponant 
cam  f ub  inodio,fed  lupcr  candelabrum,vt  luccac  omnibus  qui  io  do- 
mo funt.Sic  Iucca*  lux  vedrà  corain  liomnibus  vt  vidcant  opera  re- 
ftra  bona,&  glorificent  patrem  veftrum  qui  in  cocl's  cft . Ideila  qual 
fentenga  fi  notano  due  cofe: prima  f opere  loro  interiori,  & e (lettori , che 
ottime  debbono  efiere  per  corrifpondere  a una  ottint  avita  ^fecondo  l'in- 
flrutionciche  hanno  da  porgere  a ifuJditi,  denotata  per  il  lume , che  dee 
procedere  da  affi  La  qual  cofa  efplica  chianffim  ani  ente  San  Gregorio  nel  *■  Greff*‘ 
perorale, mentre  dice. Lux  gregis  cft  damma  Paftoris , ducer,  n.  Domi- 1,°* 
ni  um  Paftorem,3c  iiacerJotcm  morib.  & uira  eJarcfcerr  quatcnus  in 
co  tamquam  in  lucis  fuse  fpcculopicbs  (ibi  commifsa,  & cligcre  quid 
fcquatur  & uidcrc  polTìc  quod  corrìgat.  Ideile  [acre  lettere  ilVaflore 
c chiamato  occhio  della  Chiefapercbe  confammo  vigilanza  deue  atten- 
dere al  fuo  gregge,  & hauerne  quella  cura  che  lajuafapienxa , ór  gra- 
niti comporta.  ór  di  lui fi  verificano  le  parole  di  Zacharia  Trofeta . Hic 
efto.u!  us  corum  in  vniuerfa  terra. ór  fi  come  ^ lihene  era  chiamata  l'- 
occhio della  Greciaper  caufa  bel  buongouerno,&  reggimento  fuo,cofi  il 
T relato  è derto  occhio  del  popolo Jlando/empre  intento  alla  cura,& mini 
fterio  delle  cofe  necefjarie  à quello  . 7fe  altra  cofaintefe  Hefiodo  antico  Hefiodb.' 
T beologoper  l occhio  di  Gioite  più  à propofito , chela  cura  paflorale  , in 
quel  verfo  Cuncta  videns  oculus  louis,  & limul  omnia  vcrlans.  ne  il 
Dotto  H omero  intefe  altro  f or  fi  in  quello-,  llomero. 

Sol  qui  cunfla  vide s tu  fingala  qui  auribus  hauris. 

Ter  che  il  Trelato  deue  hauere  vilucchio  come  quel  del  Sole  dauedtr 
tutti  i bifogni  deluoiludditi  & e/Jercome  quell\ArgoToetico , il  qual  ne 
poffedeua  ceto  da  vigilar  intorno  d loro . Onde  p efio  fon  ferini  queiucr/i. 
lumina  quot  quondam  lunoniut^irgm  habebat > 

Tot  vigilan s vig'ks paflorferuabit  Ocellor. 

E la  fua  diligenza  dee  ajjomigliarfi  i quella  del  Leone  >cbe  fi  dipinge 
per  cuflode  innanzi  alle  porte  de'Trcncipi,ór  de  Tèpli.ÓT  a quella  de  Gal 
làiche  fi  dipìgono  in  su  fa  cima  delle  torri.Onde  falciato  rettamele  càia  L’AIciat* 
lnfìaniìs  quòd  figno  canens  det  Gallus  Eoi, 

Et  re ttoc et  feffas  ai  noua  penfa  manus, 

Turribus  infacris  effigi  tur  aneamtentem 
vddfuperos  peluii  quod  reuocat  virgiletn: 
eli  Leo,fed  cuiios  oculis  quod  dorrnit  apertit 
T empi  urani  idcirca  poni  tur  ante  farei- 
Ter  queflo  il  dottiffimo  Virgilio , nel  fuo  ingenio pfjimo  fimbolo  dice;, 
fi  paltorcs  dormiunt ,,  iam.  oucs  dillipantur , fìoculos  dormir,  cau- 
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Vi'giHo,  tera  membra  etternonimincurfibus , milleq;  iniurijs  ohnovfa  fune. 

T^on Molle  dire  cofa  leggiera  Hcraclito, quando  diffe,  che  homo  propter 
Hcraclto  ocu^um»^  oculus  propter  mundum  conditus  e rat,  offendo  neceffario, 
cr  c“  & al  [addito  & al  Trelato  hauere  vn' occhio  molto  buono  in  tutte  Vania 
ui  di  quefia  : vita.al  Trelato  s affetta  dipafeere  il  gregge  f ito  con  la  dottri 
na,&  parola  d'iddio  principalmente  fecondo  quel  precetto  tre  volte  re- 
plicato à Pietro.Pìfcc  oucs  meas,cr  fecondo  il  precetto  di  Taulo  à Ti- 
motbeo.Vtxdico  verbum,infla  opportune,®:  importune, argue.&ob- 
fecra, increpa  in  omni  patientia,&  dottrina. Ondeà  prelati  che  ciò  non 
fanno  è minacciato  così  inHicremia  “Profeta . V eh  paftoi  ibus.qui  difper 
gunt,&  dilaccantgregrm  pafeue  mear;ideo  hicdìcit  Dominus  Deus 
lfrael  ad  pallores,qui  pafeunt  populum  meum  »Vo*  difpcrfirtis  gre- 
gem  meum,&  cieciftis  eos,&  non  vifitaftiscos , Ecce  ego  vlfitabo  fu 
per  vos  ma'itiam  (ludiorum  vcftrorum,ait  Dominus  Deus  Ifracle^r# 
Ege chicle  con  piu  rigide  parole  i detto  loro.  V eh  pailoribus  Ift  acl , qui 
pafeunt  femeiipfos.Non  negregesà  pailoribus  pafcuntutj’Laccorae- 
dcbatis,Se  Ianisoperiebamim,&  quoc  craflum  erat  occidebatis , gre- 
geio autem  meum  non  pafccbatis.quot  infirmimi  fuit  non  coniolida- 
flis,&  quodargrotum  non  fanailis,&  quod  confrattum  non  alligailis 
& quod  obiettum  non  reduxiftis,&  quod  pcrierar  non  quxfiuiilis, 
fed  cum  auilcritateimperabatis  eis,&  cum  potentia . Hicronimo  San 
to  in  due  parole  ifpone  quello  che  hà  da  effereil  Trelato  dicendo.  Tanta 
debentefleconueifatio,  & cruditio  Pontifids , utomnes mutus,  & 
egreifus,&  vniuerfaopera  eius  not^bilia  fint.  & Bernardo  [opra  la 
S.Bcmir-  Cantica, gli  auuertifcc  con  quelle  auree  parole  . Dicire  fu  bditorum  ma- 
do.  tres  vos  elfe  debere»  non  dominos . fludcte  magis  amali, qurm  inculi. 

Se  fi  intetdum  feueritate  opus  efi, paterna  fir,  nonTyrannica/ufperr- 
dite vcrba,producite  vbera,  pcttora  latte pinguefiant, neetypo  tur- 
geant.  Si  debbono  ricordare  i prelati  iTeffere  il  [ale  della  terra, le  lucer* 
ni  ardentifopra  il  candeliero  accefo , la  città  fituatafopral  alto  monte  in 
prcfpetiua  di  tutti, la  uitafrutifera,onde  i palmiti  iranno  vigore  & vita, 
le  lampade  lucenti  del  magnifico  tempio  di  Salomone , & conuenirloro 
d'effere  in  tutte  le  virtù  perfetti, inferuorati  nella  carità  > confanti  nella 
p,uicnga,tcmpcratinella(obrietà,  compiti  nella [apietrga , difereti  nella 
benignità  , modefli  nella  clemenza,  ricchi  di  pietà  , adorni  di  faenza-, 
[plcndidi per  l'humiltà, dotati  di  continenza,  [pecchi  di  deuotione , & ef- 
fe rapi  ar  d' una[inta,inuiolata,& perfetta  religione.  Tcngafi  bene  à men- 
te il  prelato , & leghifinel  cuore  quella [c ritenga  notabile  di  Innocenti a 
Innocttio  Tapa,nel  libro  de  Miferia  Humana , per  non  efjer  tale . Jcatim  ut  ambi- 
Pva*  tiofus promaniseli  id  honorem,  iniuperbiam  extollirur,  Se  in  ia- 
ttantiam  ctfixnatur.  Non  curar  prodctfc  » fed  gtoriarur  prore  Ile, 
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pne  fienile  fc  meliorem  , quia  cernir  fé  fuperiorem.  ac  bonum  facic 
non  gradus,  fei  uirtus , non  Jigniras,  fed  honeftas»  priorcs  deJi- 
gi.an  ti  aniicos»  notos  igno  at  heflernos  , comites  conremnit  au- 
riquos,  uulium  auertit,c  ruicem  erigi t , faftum,  oftendir,  grandia 
loquùur , fublimia  mrditacur,  fubelic  non  paticur  , praclle  molli- 
tur,  prar-eps,  Se  anJax  , gloriofus  Se  arro^ans  , grauis  Se  impor- 
tunus.  Seneca  iti  unafua  epijlola , infegna  al  prelato  quel  c'hà  dafitr  ******* 
inangi  che  comandi  agli  altri,  & che  reggagli  altri  dicendo.  Refrx- 
nctpiimum  libiJines , Tpernar  voluprares,  iracundiam  teneat,  aua- 
ritiam  cjcrcear , carieras  animi  labes  repelli:  , Se  cune  incipiat  alijs 
imperare,  cum  ipfe  improbiirimis  dominis  dedecori , Se  turpitu- 
dini parere  deferir.  Mache  cofa  hà  da  dire  il  fuddito,  quando  vedeva 
il  prelato  in  tutti  i viti]  immerfo  ( parlo  di  quelli  che  fono  tali , ofleruan- 
do  fempre  li  boni,egiufli  prelati , delli  quali  afidi  ve  ne  fon  di  [anta,  dr 
ottima  vita  ) in  tutti  gli  errori  implicatola  tutte  le  colpe  [correr  à gai- 
fa  di  cauallofcapeflrato  i che  cola  ha  egli  da  dire,mentre  lo  vede  nellc_> 
delitie  inuolto, ne’ piaceri  intricato, nelle  cupidità  iiflratto  nell'ambitio 
ni  affogato  fino  al  collo  t Quando  vn  prelato  viue  da  Sardanapalo,  Luf- 
) uria  come  vn  Diogene, Lafciuifce  come  uno  Heliogabalo,precipita  ne' ai 
tij  come  vnn  Commodo, che  cofa  di  buono  può  imparare  il  fuddito  da  que 
fla  vita  trifiac  [concertata,  quando  vn  prelato  fi  vede  non  curar  Dome- 
neiioytralafciar  la  deuotione,  abbandonar  gli  v fici  fanti,  allentar  lofjer 
Manze  confile  te, fuggir  e il  rigor  della  religione , partirfi  dalle  flretegge, 
non  far  colo  de  gli  ordini,  non  (limare  i capitoli.abhorrir  le  riforme, fcher 
nire  i mandati  de’  maggiori, abfentarfi  dalla  Chiefa, pigliar  bado  dal  eh o 
ro,nò  trouarfi  à alcuno  ufficio, mofirarfi  in/omma  vn  ribello  di  Dio  affa 
da  tratta, che  cofa  bà  da  dire  il  [addito  in  tal  cafo  quando  c 5 tutto  ciò  per 
og  ni  leg  i ere  gga  s'adira  [eco, ne  fol  s'adira,  mal  ' arguì fcc,  ne  fol  l’arguijce , 
mal  ir  giuri  a, ne  fol  l’ingiuria, ma  lo  liraneggia,n  fol  lo  [Ironeggia, ma  co 
preci pitofe pene  lo  tornita, & aff  igge, che  cofa  dee  pefare,ò  dire  in  quel 
le  di  ffc  rationi  fi  violente ? Quado  il  mi  fero  cogli  occhiali  al  nafo  di  vifla 
grafia  vuol  mirarci  difetti  del  fuddito , & funi  propri]  con  quei  di  vifla 
fattile, con  quello  uà  in  colera, con  fe  flefio  t placido, con  quello  è una  uipe 
ra , con  fe  mede  fimo  ì uno  agnello , con  quello  è [curro  come  un  perone, 
terribile  come  un  Caio,au siero  come  un  Mints, implacabile  come  un  Rjia 
d am. in  co , impetuofo  come  una  furia  infem  le  , con  fe  fìeffo  non  cono - 
fee  altro  chelibertà,  tranquillità,  piaceuohgj^r , e pace  delitto  fa,  che 
dee  dire  il  fuddito  allhora  i che  dee  imagina  fi  neirauimo  fuo  ?*  che 
deue  fare  in  quella  oppofitioue  estrema  ? quando  il  prelato  è il  primo 
à pigliar  fi  buon  tempo , à flar  fopito  in  letto  al  tempo  dell' bore  mat- 
tutine à uagarperglt  dautiri > i frequentar  laflalla,  laporta , e ia  cu- 
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tinaie  errar  per  le  piagge, à [correr  peri  mercati  ,à  ne  poetar  Col  mondo, à. 
trafficar  col  fecolo,à  dar/i  in  preda  alla  libertà , e difjolutione , che  cofa  ha 
da  dire  il  / addito  in  queflo  buono  e [tempio  che  tìcchi?  qua  do  il  prelato  flà 
lutto  il  dìàcauallof  mercantar  giumenti  e beflic, quando  mutala  Chie - 
fa  in  ura  Ralla  lafacrifìia  in  vna  ditfenfa, l’oratorio  in  ma  etteina , quan- 
do sul  a pianga  diuenta  piagar  nolo  da  far  delle  fui  mercato  diuenta  pa- 
ianolo da  pauerijn  pefearia  diuenta  mercatante  da  ranocchi , in  becca- 
ria diuenta  un  lardaruolo  da  trippe#  in  ogni  luogo  auuilifce  fe  me  de  fimo, 
t perde  tutta  la  granita  del  monaRcrio,cbe  cofa  dee  dire  il  fuddito  à ue- 
dcrlo  in  tal  mamera  dipoi  ttrft?  quàdo  il  prelato  in  luogo  della  Bibbia  fin 
diafolo  i y cartafacci^  fuo  maeflro  delle  fentcrrge  è un  giornalaccio  ma- 
le acconcio,  il  fuo  Breuiario  è una  uacchetta  di  mille  errori,  & di  mille 
viluppi,!  fuoi  canoni  fono  le  partite  della  Tariffa , le  fue  prediche  fono  le  li 
J le  di  fattoria , < fuoi  Theologifono  vn  A amoeretto , ó'  vn  Catholicon  > le 
fue  fomme  fono  gli  inflromenti  dei  debiti  c'bà  fatto  al  monaRcro,chc  co- 
fa  hà  da  dire  il  fuddito  mirandolo  talentando  altramente  cfjer  donereb- 
be ? Quando  il  prelato  non  tien  regola  nelle  deli:ic,non  hà  modo  nella  li - 
bertà,non  hà  ordine  ne'piaceri.non  hà  ritegno  nelle  cupidità, non  hà  freno 
ncU  auaritic , non  hà  rimorfo  di  confcienga.  in  cofa  alcuna,  eh  ef  empio  ne 
può  trarre  alili  ora  tl  fuddito, che  uaglia  a ri  formarlo?  quando  il  prelato  s' 
vfurpa  quel  del  monaflerio,  defrauda  quel  della  religione,  rubba  quello 
eh' è commune, s'appropria  quello  cb’è  di  tutti,  chiama  i caualit  fuoi,l  en- 
trate fue, le  poffefftoni  fue  lacafafua,&  nonfolcol  nome  ma  co  [effetto  fà 
ogni  cofafua, affitta  i campi finga  capitolo,  vende  i frumenti finga  partici 
patione  d alcuno  fa  i lineili  di  propria  auttorità,fabrica  fecondo  il  fui)  ca- 
priccio & bitmore, [pende  e fpande  à fuo  piacere, conuita  queflo, palleggia 
quell' altro#  emunera  groffamentc  queflo  adulatore,  don  a [onere  blamen- 
te à quel  fuo  amico  e domeRico,tuole  à queflo, da  à quell' altro,  con  fuma  il 
tutto, diffipa  ogni  cofa, tripudia, trionfa, guaina,  dando  in  fine  foglio  fanto 
conlagrimeuole  effitoà  tutte  [entrate  del  conuento  ,&  di  fio prau  arrapi 
ruflico  coi  fudditifimportuno  ne  gli  auifì,grauc  nelle  correttioni  fajìidio- 
fo  nelle  utfite,Romachcuole  nelTofferuange, [cerna  il  ueRito,  diminuire  il 
uitto,pone i cadcnaggi#  i puntelli  à quel picciol neo  di  libertà, inchiaua 
ogni  cofa  rinferrail  tutto#  fortificai mifai  quaft  in  un  cufici  d' ^Athlon- 
te  ; hanendo  egli  folo  ogni  patente  d'andare, & dufeire,  reflando  effi  ine  a - 
thenatià  quella  efJofaferuitù,che  cofa  uuol  che  dica  il  fuddito  o che  ope- 
ri effenda  per  quefle  impietà  ridotto  in  rflrema  difperatione  ? Quando  il 
prelato  fi  porta  da  carnefice  nel  cafiigarc , da  Bircno  nel  tradire,  da  Caco 
nello  afia[Jinarc,da  Marganorc  nel  tonneggiare  il  fuddito, che  cofa  fi  può 
fare#  dir  di  buono  in  queflo  punto? Quando  il  prelato  fia  ignorante  come 
uno  afino, grofjo  di  legname  come  un  bucfinfipido  come  una  pecora,  mat- 
to 
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co  come  un  caflrone,facil  balenare  come  un  buffalo,  invida  la  fu  a fcien- 
%afiuc'idtà  hagatinì,  afapicnja Co.  intontii  giudiciof  bearti  di  lat 
ta,lu  difere  ttione  non  babbi  regolala  regola  non  babbi  forma , la  forma 
non  babbi  [oggetto  che  regga  i martella, che  cofa  di  gratin  dee  dire  il  fui - 
dito  in  tal  itoli  attuando  il  prelato  è ambitiofo  come  un  pattane , iracondo 
come  un  gallo  d'india  ,furtofo  come  un  cattallo , narro , & influitile  come 
vn  Carnale  onte, ingordo  come  un  Lupo,auaro  come  un  grifone,  laffuriofo 
come  un  Orfihociofocomcun  Tafio,ceruelinio  come  un gatto,ridicolo  co- 
me nnaftmia,  capricciofo  come  un  nudar  affo , oflinato  come  un  mulo, 
iniquo, & pcruerfo  come  la  mala  bcflia,doue  bà  da  uoltarft  allhora  il  mi- 
fero,& sfortunato fuddito  t Al  afe  f cafo  il  fuddito  fi  trotta  ancoreffo  del-  ti  c u 
lamedefma  /lampa  del  prelato, allhora  fi  cdpifcc  lo  crica,allbora  lab  ac- 
cana delle  diflolutioni  è per  fetta,aUbora  la  fratina  de’ viti/  è colma,come 
fi'deuc,allbora  l'armario  delle  feeleraggini  è ben  fornito fecondo  il  doue- 
re,allhoral'bofpcdal  di  s.  Vincenzo  inabilito d modo  ■ Dourebbe  l'otti 
mo  fuddito  principiare  dalli bonore,&  dal  timor  d’iddio , fucccdendo  die- 
tro à queflo  Ch onore  del  prelato.onde  Agoflino  nella  fua  regola  dice  Ho» 
riore  coram  nobis  prne'acus  fitvobis.  si  legge  a queflo  propofito,  che 
la  Rgpublica  sycionii  fu  fempre  ingrandiamo  fiore , finche  il  facro  Col- 
legio loro  chiamato  Taflophoro , & il  fommo  facerdote  chiamato  Char* 
mio  fu  riffe  nato , & bonorato  come  il  debito  richiedeua , & quando  per 
l'infolenga  de  fudditi  fu  intermeffo  queflo  honore , allhora  il  tutto  andò 
ubitamente inruintLj.  Gli  Atbcniefi  finche  -venerarono  fommameute 
fil  lorovdrchierofynt , Elcoubùtidc , Bugigc , etuttiifacri  Magi  firati, 
accrebbero  fuor  di  modo  lo  flato  della  Rgpub.loro > ma  quando  à contem- 
plai ione  d'ale  uni  Filofofi , cioè  di  Trotagora , Diagora , & d’altri , intro- 
durrò la  fai  fa  opcnione  che  Dio  non  /offe , & il  difpreggio  de  miniflrifa- 
crfalth  or  apre  fero  il  decoro  della  Hgpub.prima  felice  veramente, & for 
funata  . Fin  dal  tempo  di  Jfuma  Tompilio  Intorno  religiofo  parue  che  la  ■* 
Ffpub.Rpmana  andaffe  ogn'hora  augumentando  per  l' honore  portato  ai 
Dei, & a' [acerdotiloro;ma  poiché  Clodio  uiolò  il  tempio  della  Dea  Buo- 
na , & portò  fi  poco  rifletto  ai  [acerdoti  di  effa , parue  che  cominciale  la 
ruina , & deflruttione  di  questa  {{epubper  aitanti  così  altiera,  ejrglor 
riofa.Dcurebbc  poi  l'ottimo  fuddito  vbedir  volontien  al  fuo  prelato,  & 
effere  offe  fluente  ai  mandati  di  quello,per  effer  tale  il  comandamento  del 
Signore,che  dice  in  s.  Matthco . Omnia  ergo  qurecunqnc  ciixerint  uo- 
bis  ferriate, & facitc.T^e  deuefiraccarfi  di  effequir  quel  tanto , ebe  egli  ò 
placidamente#  un  poco  duramente  gli  imponga, ricordandoft  deltcffcm - 
pio  poetico  dHei  cole , che  prima  fracco  l inuidiofa  Giunone  in  coman- 
dargli, che  egli  ffraccafe  inferuirla  : & dell  ufanga  de' popoli  cTlfcbia , Antoai* 
cbe[come  riferifee  Antonio  V attornila  nel  fecondo  libro  de’ detti,  & *n0[tai“ 
* ' ~ fatti  ’ 
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fatti  del  Pp  jtlfonfo)fc  ben’ hanno  in  odio  il  Bp , con  tutto  ciò  con  fronti  e, 
tamburi, & flauti  allegramente  lo  ricevono,  & lietamente  Cvbedifcouo 
eltra  che  Paolo jtpofìolo precifamcnte  comanda. j . Obcdirc  pracpofitis 
ocftris  etiam  difcelis . Dovrebbe  anco  il  buon  fuddito  pregare  ardua- 
mente Iddio  perii  fuo  prelato  aimitatione  de  gli  +4poHoli , che  prega- 
renper  Pietro, mentre  erain  carcere. onde  negligiti  poflolici  efcrit - 

tO'Ó ratio  autcm  ficbat  fine  fnrermiffiione  abecclefia  prò  co .queftaora 
tione dimandaua S. Paulo àTbeflalonicenfi , fcriuendo  loro,&  dicendo 
Fratrcs  orate  prò  nobis.Oeurr  bbeanco  tener  del  [uo  prelato  buonaope- 
tione.PtròPauloaiCorintbidiceua.Sicnoscxi(timn\iomo\it  rnini- 
ftros  Chtiftì,gr,difpenfatorcs  myfteriorum  Dei . 7{on  deurebbe  mor- 
morar dilui , per  feruare  il  precetto  diPaulo'aColoffenfi . Ncque  mur- 
muraueriuS)  ficut  quidam  eorum  murmurauerunr,  & aferpentibus 
perierunt . & infomma  al  buon  fuddito  s'appartiene  d' effer  humile,pia - 
ceuole.mode  flo,vbbidicnte,fobrio,  temperato,  continente, mifcricordiofo, 
caritatiuo,fludiofo, denoto, religiofo  e da  benete  non  fuperbo  affettato, ua- 
nagloriofo  , altero, uano,lafciuo , bumorifla,capricciofo, binato, diflolun, 
vagabondo, otiofo, indarno , irreligio[o,licentio(o,  renitente , calcitrante , 
sfrenato, fcalpeflato,difcolo,prefontuofo, e temerario, come  la  moderna  età 
ne  prova  moltiipercbc  quando  il  fuddito  fi  trova  a quella  foggia  ,&  ebe 
una  beflia  contende  contrai' altra , il  mcnaflerio  clauflrale  fomigliapiu 
preflo  la  fucina  di  Sterope,&  di  Bronte , ò lafpelonca  de  Cyclopi , che  un 
conuento  di  rcligiofì;conciofìa  che  il  prelato  braua.il  fuddito  gride,  quel- 
lo minaccia, quello  non  cura , uno  s'infuria, l'altro  s'inaff>ra,queflo  ingiu- 
ria,quelli  oltraggiala  unos'odon  uillanie, dall  altro  uituperi,e  finalmen- 
te dalle  parole  fi  uiene  à fatti,  fi  toccaall'arma,le  campane  fuon  ano  à dop 
pio,  & bene jpeffo  qualcuno  rileva  quel  che  non  vorrebbe,  ^dll’vltimo 
©•piedi-  (per finir  queflo  difeorfo)  {Predicatori  del  verbo  d'iddio  fon  prefidenti 
«tori.  d’uno  vfficio  principale, che  nella  cbiefa  fia, fi  come  s'hà  ne'Canoni,  Extra 

de  Hsereticì  cap.cum  ex  iniundto . Son  chiamati  per  la  loro  eccellenxjt 
Profeti  da  S. Gregorio  nel  fuo  pastorale  ,fopra  quel  pajfo  di  Hier ernia. _■>. 
Prophcti  rui  uiderunt  cibi  falfa , perche  efsi  prenon  ciano  le  cofe  future, 
cioè  la  gloria  ai  buoni,&le  pene  ai  cattivi . Sono  anco  detti  ^Angeli  aai- 
Viflefio  nel  trigefimoquarto  de'fuoi  morali, per  ejfer  notici]  d’iddio  fecon- 
do il  detto  del  "Profeta.  Annunciauernnt  opera  Dei,  & fà&a  eius  intelle 
xerunt.^r  queifette  Angeli, che  prejfo  à Giovanni  nell'^fpocalifie  canta- 
no con  le  fette  trombe  fignificano  i predicatori  ne'fette  fiati  ' della  Cbiefa 
predicanti  cofe  diucrfc,lc  quali  fon  comprefe  nelle  parole  della  predicatio 
ne  loro, come  in  quel  luogo  ijpone  benifsimo  Hugo  Cardinale  fono  anco  illu 
CmE»*.  ^rl  Per  ìue^0,c^e  [ufficio  loro  è un'ufficio  ^fpoflolico, offendo  flato  impo 
Je.  fio  loro  da  Cbrifio.  Euntes  in  uaiuerfum  mudum  predicate  Euangcliu 
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omnl  creature  ^ngi(ch'è  maggior  dignità,  et  gradeg£a)ò  flato  vfflciè 
di  Cbriflo  iflejjòjcbe  L'ha  esercitato  in  queflo  mòdo  con  tanta  grani  tà,#" 
pe  r fettone  quale  al  [oggetto, & all' ufficio  conueniua.M.  loro, per  predica- 
re degnamente, & bonoreuolmtnte,  tre  cole  principali  conuengono. pri- 
ma una  carità  ardente.fecondo  una  difciplina  & conuerfatione  esempla 
riflima.  tergo  vnafeiengadi  molte  cofe  afidi  fondata,  &■  competente.per 
accennare  à tutte  tredijle  Cbriflo  in  f nuore  di  Ciouanni  Bat  tifi  a lume  de 
predicatori . Illc  crac  lueetnaardens,  & lucens  ; Oue  la  nomina  lucer- 
na , per  la  cagione  della  legge  diurna , c'baueua  infufa  inlui, perche  Lu- 
cerna pedibus  mcis  verbum  cuum,  ardente  perla  [ingoiar [ua carità » 
lucente  per  l'bonefla,&  morigeratala  conuerfatione,  nella  quale  adem 
pi  il  precetto  di  C brillo . Sic  luceat  lux  vedrà  coram  hominibus,  ve  ri- 
deant  opera ucdra  bona , éc  glorificcntpatrcm  uedrum,  qui  in  corife 
cft . Dette  adunque  il  predicatore  predicare  principalmente  per  carità » 
e non  per  cupidità  di  guadagno, et  de  mercede  come  alcuni  fanno , che  [e 
queflo  non  ci  fofle,non  aprir  ebbono  la  bocca  per  proferire  vna  parola , ne 
falirebbono  in  pulpito  per  mouere  vngeslo,nongià  ch'io  neghi, che  non 
fic  dignus  opcrarius  mercede  Tua  ; & che  S.Taolo  ai  Corinthi,  non  prò 
tefli  il  vero  dicendo.Non  alligabisos  boui  trituranti  : C che  S.  tìiero - 
nimo  non  dica  beniffìmo.Apoliolicis  ufris,  & Euangelizatoribus  Chri- 
fti  in  neccll'arijs ulìbus  nollc  tribuere.fc  ipfum  condcmnarc  cft,Come 
fi  hà  nel  i ó.caufa.quefl.prima  cap.  penultimo.  Deue  anco  predicare  per 
far  flutto  nelle  anime  de’ popoli, & non  per  gloria  del  mondo, ne  per  cupi 
dità  dhonore.Onde  San  Gregorio  ne’  Morali  dice . Spiritualis  predica- 
tur  in  cundis  qu.r  dicit  Colerti  cura  Cc  infpiciat , ne  in  eo , quòd  reda 
predicar  nido  le  cletionis  extollar.  cr  il  medefimo  aggiùnge  queflo  do- 
cumento al predicatore.Quimws  prxdicator  debear  cauere,ne  ex  arro 
gamia, & inani  gloria  predicet,tamcn,fi  ntotus  reda  in  tenone,  Cubre 
pat  ternario  i nanfe, glorirc  non  debet  per  hoc  dimittcre,  percbe(come 
ìfcritto  nell'  Eccleflaflico  alt  undecima  ) Qui  obfcruat  ucntum , nun- 
quim  Ceminat , & i eflempio  s' adduce  di  San  Bernardo , che  tentato  di 
Vanagloria, mentre predicaua  difie  nelfuo  cuore.  Nec  proprcr  te  incar- 
pi,nec  propter  te  dimittam.  per  queflo  rettamente  diccua  il  Trofeta  al 
Signore.Sume  feruo  tuoeloquium  tuum  in  timore  tuo.  & bene  dice - 
ua  Vaolo  M pollalo. Qui  gloria  tur  in  domino  glorictur , non  cnim  qui 
fc  ipfum  commendar  illc  probarus  ed,  fed  quem  Deus  commendar* 
Con  tutto  ciò,data  la  prima  gloria  à Dio  può  il  predicator  appetere  quel 
lagloria,  che  fegue  confeguentemcnte  la  virtù . Laonde  Marco  Tullio 
egregiamente  difle. Ncque  cnim  laudi:  caufa  redimi  fequi  conuenit  * 
liramcnlaus  confequitur,  congemiaantyr  redi  appctendi  uolun- 
tas*»e  quel  [oaue  Toeta  dijje  vna  bugiai  celebrando  la  gloria  che  na- 
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(ce  dall.:  virtù,coifeguentìverfi. 

Excitat  auditor J ludiumjaudataq ; virtus 
Crefcit,&  immcnfum  gloria  calcar  habet. 

Et  il  predetto  Tullio  nelle  Tufculane  aggionfe.  Honos  a!ft  artes,  Se  otn 
ncs  incendunrurad  ftud»  gloria  : & benché  il  predicatore  non  facef- 
Simmaco  frutto,non  dee  per  ciò  atterirfi,nt  perderfi  d'animo, ò fmarirfi,  ne  inni- 
Papa.  Ihrfi  punto, perche  V nufqui/quc(come  dice  l'jipofìolo)  mercede™  re- 

S.  Giouan  cipiet  fecundum  fuum  laborem.  Ueue  il predtcatore(come  ho detto^ef- 
Chriiofl  fcr  nella  conuerfatione  esemplare, nonuencndo  à lui  quel  detto  dell  tede 
fiajlico.  Quali  fol  refugens,ficillc  refullìt in  tempio  Dei.  per  quella 
SimmacoTapadicebenijflmo.  Ncmo  tede  monitoris  perfonam  fufei 
pie,  nifi  qui  adtibus  fuis , errata  condemnat.  Se  amorem  innocenti* 
conuerfatione  dcmonlènt.& (come  dice  S. Giouan  Chrifoflomo  . )bcne 
viuendo  ,&  bene  dicendo,  populum  inltruis,  quomodo  viucre  de- 
bcat, bene  autem  docendo,&  male  viuendo,  dominum inltruis  quo- 
modo  te  debeat  coniemmre,  dr  S.GregorioaWifleflo  dice.  Culus  vi- 
• reSor-  ca  defpidtur,refiat  vt  eius  predicano  contemnatur.  Ma  Dauid  Trofèi 4 
<rf  predicatore  eh' è l'oppofito  di  quello, che  predica, recita  le  feguenti,pa - 
rote  molto  afpre  del  JTgflore.Peccatori  autem  dixit  Deus,  quare  tu  enac 
rasiultiiiasmcas.  Se  alfiimis  reltamentum  meum  perostuumf’tuve 
* ro  odilti  difciplinam , & proiettiti  fermoncs  meos  retrorfums’  li  vide 

bas  furem  currebascum  eo,5c  cum  adultcris  ponionera  tuam  pone» 
basos  tuumabundauit  malitia.  Se  lingua  tua  conclnnabat  Jolos.Cr  f 
-Apoflolo  dice  a quefli  tali,  con  improperio.  Quialios  doces,  teipfiim 
non  doccss’qui  prxdicas  non  furandum  furaris  ? & noflro  Signore  gli 
arguifee  aframente  neU'Euangelio  dicendo.  Progcnies  viperanim  quo- 
r , modo  poteftis  bona  loqui , cuius  fitis  ipfi  mali  l & di  nouo  dice  loro . 

1 one'<  Hippocriraeijceprimum  trabem  deoculotuo  Se  poitea  c’icirs  feftu» 
cam  deoculofratris  . Quindi  è che  l'Etbnico  Catone  haLbia  foggia- 
mente  de fcritto  l'Oratore , dicendo  cheOnxot  e(t  bonus  vir , Se  direndi 
agcntiq;  peritus.Coxì  M.T ullio  dif1e,che  il  capo  & principio  dell'arte  ora 
toriaera, Docere  quod  facias.  Ondeb  necefjarioal predicatore  efjcr  da 
bene  veramente, & non  apparentemète,come  fongli  Hippocriti,da qua- 
li ci  ri  tr  ah  e il  Signore  con  quelle  parole.  Atrcndirevobisi  falfis  pro- 
phetis  , qui  veniuntad  vosin  veftimentis  ouium,  intrinfccus  autem 
funt  Lupi  rap.ices.à  fra&ibuseonim  cojnofccris  eos  perche  quefli  fa - 
crilegi  huomini  vanno  facendo  commenti  fra  loro  con  quel  detto  del  Sa - 
Giuuena-  ùrico  Giuucnale. 

le.  Da  mibi  fallerò, da  iuthim  lanffumq;  videri. 

7qpflemprccatis,&  fraudibmobijce  nuhem. 

Fflendo  monsiri  di  bontà, ombre  di  virtù, fcpolcbri dorati, fimie  di  flmula 

tione. 
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tione,tonla  quale  ingannano, affannano  , smagliano , <5r  prefììgìaro  gli 
buomini,  tradendo  ìa  moltitudine  à loro  cene  pecore  ,&  parendo  femi 
dei  fra  mortali, mentre  fono  ribaldi, e trifli(fimi  peccatori . Gregorio  7qa- 
•giangenonetfuo  apologetico  dice  a propofito.  Mundari  prius  cpor-  „0. 
tcr.flc  lìc  alio*  mondare  fapientem  prius  fieri, & fic  alios  làcere  fapien 
tes>!iimer.  fieri, & ficalios  illumiriarc,ad  Deum  accedere,  & alii  sad 
Dcum  adducete , fi  ricerca  ancora  una  commoda  feienga  quafi  : vniuer . 
fale(come  ho  detto)nel predicatore.& per  qucflo dice  Tietro  nella  pri- 
ma canonica  fu  a . Parar  reddere  rationem  omnipotenri  u«s  de  ea  fide  Pietro  A- 
flr  fpe,qua:  eli  in  uobis  &per  quello  efjorta  S.  “Paolo  il  fuo  Timotheo.  popolo. 
Arrende  le&ioni  cxhoracioni  & dottrinar . in  figura  di  quello,  noflro 
Signore  /peggi  prima  i cinque  paniti  quali  fignificano  i cinque  libri  della 
leggcffA  Mose,&  di  poi  li  diede  à gli  Jpoiìoli  da  ditiribuire  alle  turbe _>  * 

à lui  è necefjaria  la  cognitione  della  Theologica  Scolaftica  & della  ferie  r 
tur  alt, la  dottrina  de  padri, le  confiitutioni  de  (orami  Ponteficije  deter- 
minationi  de  (acri  concilij.vna  mediocre  Filofofia,vna  commoda  Logica, 
vna  buona  Pfiettorica,e  “Poetica  infieme,&  quanto  piu  fard prattico,ef- 
fercitato,& inflrutto  nelle  feienge,  nelle  arti  liberali,  & nella  cognitione 
vniuerfale  delle  cofe  del  mondo,  & maffimc  de  uitij  del  popolo , tanto  più 
fui  pulpito  apparirà  valente,  e confumato.  La  materia  fua  principale, 

& quella  ch’ìfuapn  priaè  la  feri  tiuraf aera , comedice  Antonia  Santo  Santo  An 
nella  terga  parte  della  fua  fommaalT  itolo  decimo  nono  , <jr  fe  qualche  ,0DI“* 
Volt  a vorrà  introdurre  nllaproua  delle  concluftoni  fcritturali,i  dottori,  i 
Ethnici,e  i Filofofi.t  l'hiftorie  de  gentili , ciò  non  fi  dee  improbare  ( dice 
egli)affatto, perche  anco  t^poflolo  nelle fue  epifiole,&  nelle  fue  predica  clemente 
tioni s'è feruito di  cofe  tali. c Clemente’Papa  [come fi bi nella  difiintione  papa 
trigefimafcttima'fdtce a queflo propofito . Cum  ex  diuinis  fcripruiisalr 
qms  h m;m  regulam  tharitaris»  & veritatis  lulceperit , abfurdutn 
non  crir,fi  triam  ex  eiudirione  communi , ac  libcralibus  ftudiis,  qux 
forte  in  pucritia atrigit , ad  aflertionem  veri  dogmatis  confcrat,  ita 
tamen,  ut  ubi  vera  didicerir>  falli,  & fimulara  ded  net.  Ma  voler 
precifamcnte  empir  la  predica^  di filofofia,  di  Virologia , & di  fintili 
altre  fetenge , vane , i co  fa  vituperabile,  & indegna-, , perche  l'ancil- 
la  non  fi  deue  preporre  alla  Regina,  delia  quale  è ferino.  AftiritRegì 
na  a dcX’tis  tuis  in  vcftftu  depurato circundata  uarictate . à quello  prò 
pofito  dice  jigalìin  Santo.  Quid  veri  fy bilia,  autOrpheus,  A.  ali) 
genrium  Vatcs  , aut  Philofophi  prxdixillc  perhibentur,  valer  qui— 
dem  ad  Paganorum  uaniratem  rcuincendam,  non  ramen  adifto* 
rum  audh  ritaremcompleclendam . Onde  Gregorio ( come  fi  bànel 
la  difiintione  ottauagefima  fella,  Cum  mulras  ) riprende  vn  cer- 
to Fefcouo,  il  quale  predicano  al  popolo  la  Grammatica,  corchiti- 
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derido,  e/!»e  in  vno  ore  non  bene  fc  capinnt  lau ics  Chnfbcrfm  iandi- 
bus  iouis  douc  la  Chiofa  dice, che  tal  vefcouo  recitaua  le  fattole  dcToetr 
& le  Morali\aua , la  qual  cof  t non  cornitene , ft  come  difconuiene  anco- 
raché il  predicatore  predichi  cofe  apocrife , <?  non  .munti  che,  à patto 
*lcuno . "Però  San  Tomafo  in  una  epiflolabonefiumente  a arguì  vno,  ebe 
baueua  predicato, che  lajlclla  appaga  ai  Magi  huuea  forma  di  un  putta 
picciolo, & chela  Vergine  Madre  ogni  giorno  fri  te  uolte  meditaua  la  paf 
/ Ione  di  Cimilo  non  mancando  della  tenitura  cofe  infinite  da  dire , ferina 
dincrtire,à fanale  ignote, & incerte  fi  dee  guardare  il  predicatore  maf. 
fintamente  da  dir  cofe  falfe  nella p<  edita , & matfime  intorno  alle  cofe  di 
fede  , & pertinenti  ai  vicij , W alle  virtù, per  non  render  lofpetta  tutta 
lafia  predicanone, V far/i  egli  filmare  ò vno  ignorante  ,ò  un  maluiofo. 
Cofidee  tuardarfi grandemente  dall'  adulatane  in  quelle  cofe  che  fonte 
trenfi'uili  nel  popolo, & ancontlle temporali  magmficengeuccetofe per 
forte  nonadulajje  temperatamente , per  far  gli  auditori piu pallenti  a ta 
levare  la  fraterna  corretthn< , & parimente  ha  da  guardar  fi  dalla  lattan 
tia  affai,  & dall  oftent adone, per  non  render  deprecabile  prefio  ai  Dotti , 

& Iiudiciofi.i  quali  iti  uno  tratto  captinoti  valore  della  perfona,  &Jam. 
nache  fa  una  congieric  di  robba, per  fare  vna  apparenza.  V una  mtflra, 
non  perche  fia  fondato  -veramente, come  a un  Dotto  i appartiene . 7fe  de 

uc  il  buon  predicatore  foltamente  detrahere  a maggiori,  per  non  gener* 

refe  andato,  & feditile  nel  popolosi  quale  atto  d appigliaci  fempre  p,  il 
lofio  al  male, che  al  bene, 6'  da  tal  predicanone  piu  lofio  fi  genera  dijlwr 
bo,che  frutto  <t  alcuna  forte.  T^e  deueamar  le  riffe,  & lecontefecongli 
altri  predicatori  nafccndofcmpre  datali  contcntioni  1^eWcj["*”eZ 
gli  auditorio  turbandofila  pace  del  popolo per  quefie frali, 
tefe  che  fanno. Guardi  fi  antodi  non  efjere  troppo  lungo  nel  predicar  cam- 
però che  Alimenti  come  dice  San  Greeorio  in  una  tua  Homelia)yxx  mi 
nus  fuftìciunt  auidemus  fumunrar.eSr  la  troppa  breutta parimente  di- 
s Creso-  ce  San  HÌeronimo)viene  à troncare  il  defideno  de' fludiofi.de  uc  *nC0J“Z 
iìo.  girefommamente  la  troppa  velocità  del  dire,&  enfi  a tarétaPercb^. 

me  dice  SenccafTconunduio  ficut, & uica  debet  ciré  compolita , & i»i 
hilfrdinatum  « ftquod  pW:ipicatur,&  propri.*  cofaripenfibde  an 
Seneca.  e„a U copia  d infinite  aUegationi  & l infinite  dmfiom  perche  n ej au- 
ditore le  può  tenere  a mente , ne  effopuo  fuggire  la  nota  d * 

quello  è neccfjario  fuggire  le  parole  ociofc , & ridicole  >P"™P"“' 
un  terriero.  Onde  Gierommo  Santo  dice . Uonus  prxd.cacor,  cft  qin 
ormftJarprop.iumad  Luftum.&non  ad  rifum  . &nonftmpre  ha 
L predicare  ì'iflefia  materia  in  ogni  luogo  mafoggeto  diuerfo,a  dtuer 
fi  fecondo  la  diuerfità  delie  condiiioni , cofiumi , e fiati,  ^dquefio  prò - 

f^  Z terrnm.  SM,o  »d  tato.  «£* 
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Medici  vno collirio  omnium  ocul  s vulr  curare,  fed  per  lìngula*  ce- 
de fias  vilner  bus  medcturilla'^  à quello  in  fiamma  s affrettala  ì [empii 
ci  & idioti  non  predicar  cofe  fottili,à  dotti  non  proporre  caie  triuiali  ,non 
magnificarle  cofe  leggieri,  come  alcuni  fanno,!, oh  indurre  diffrcrationc  , 
ne  peccatori  per  l'ira  di  Dio.  non  fargli  prefintuofi  con  latnijeticordia, 
non  pr  dicargli  cofe  none  & capricci  difua  tefla,non  ejjtr  abondànte  nel 
fuo  lenfo  in  iffrorre  lafcrittura  [aera, arguire  i difetti  publici,  comi  fi  con 
viene  celebrar  la  verità  fecondo  il  luogo,e  il  tempore?  in  tutte  le  cole  cer 
carl’vtilità  delle  anime  per  feopo  principale,  lineile  parti  fnpra  tetto» 
che  da  Cicerone, & Quintiliano  fono  defiderate  in  famofo  Oratore, fi  riter 
cano  ancora  in  lufcioè  filatura,  Arte.  imitai  ione , tffer  citai  ione  Aie-  . , 

moria.  T^atura.percbe ( come  dice  Horatio)  ,p> 

Tu  mbtl  inuita  facies  dices  vi  Minerva. 

E ben  vero, che  di  quella  non  deue  dijfrerarfi, perche  (come  dice  Mat-  Ron  Mjv. 
theo  Enfio  in  vna  epiflola , doue  tratta  quello,  che  s'appartiene  a vn  pre-  thco  Bof- 
rfÌMrore^Nihilclttamomnino  difficile  quod  ftudium.  perrinaciaq;  f<>  Canon, 
non  fuperer,Sc  drniq;  non  libi  fuppediter,  &fe  lagosa  (dice  egli  firn-  Reg-*-a'<' 
para  di  parlar  e,e  il  papagallo,&  altri  uccelli  perche  non  impararli  huo 
mothaucndolo  per  natura  proprio , e aiutandolo  la  grafia  divina  - & lo 
fludio  con  l'effercitio  fuu  fatico  fu ? Ove  il  gran  Demoflhene  ci  ferve  per 
efjcmpiotilqualc  con  l'ajsidua  effercitatione  emendò, & riformò  la  lingua 
fua,cb'era  nel  proferire  alcune  cofanodofa,  grafia , & repugnante  fuor  di 
modo.  L'Arte, perche , febea  Seneca  dice . Non  delc&enrverba  oo-  Stoeci? 
ftra,  fed  pr<>fìn'./è  bene  in  S.Mattheo  nojlro  Signore  maledice  quel  fico , 
c'haueua foglie folamente, & non  frutti  fe  fi  fa  obiettione diquelcheTao 
lo  faine  aCotintbi.  bcrmo  incus  & prxdicatio  mea  non  in  perfuaiihili 
bushumanx  lapùnrix  verb  s,fcd  in  oftcniìone(piiitus>&  virtutis,«S» 
poco  dopo , foggionge . Nosautem  non  fpiritum  iiuius  mundi  accedi* 
in iis , leu  i pulitini , qui  ex  Deo  eli . vr  feiamus  qui  a Deo  donata  fune 
nob<s,qu;&  loquimur  non  in  dodi*  Humana  lapientia  vetb's,fed  * 

Ùi  dodi  ina  fpiritus,  fpiritualia  fpiritualibuscomparanres.  ionjfron-  ' , 

do , che  il  predicatore  non  deue  dar  fi  tutto  a i fiori  della  eloquenza,  & la 
filare  per  il  diletto  dell'auditore  Ivtilità  dell  anima , come  le  prime.* 
fintarle  alludono . Ala  che  in  lui  non  fi  ricerchi  arte  fing  dare  ; & ilqui- 
fitanel  predicare,  quello  non  lonegaràTaolomai , perche  San  Hi*ro-$  Hieron. 
iiiriiofcriuendoa  F amacchio  & Oceano  della  preclara  & illujlre  arte  di 
Taolo  nel  predicare  , dice  quefle  parole  a punto  . l’aulum  Àpofto- 
lum  pioto  ara,  quem  quoticlcunquc  lego,  non  mihi  verba  vide  or 
audire  , fed  toniuua  . legicc  cpiftolas  cius  maxime  ad  K ornano*, 
ad  Galathas  pkd  Hphclìos,  totus  in  certamine  pofituscft,&  vidtbi- 
tis  in  tdlimoniis  cius  , qux  lumie  de  veteti  tdl-mcuto  , quii» 
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arcifex,quàm  prudcns  ,quàm  difsimulator  fic  cias  quod  agit.vìdeneut 
quidcm  cius  verbi  fimplicia>&:  quali  innocenti*  hominis,  & ruftica- 
n i,&  qui  ncc  facete,  nec  declinate  norie  infidias,fcd  quocunque  prò* 
ipexeris  fulmina  iunt.  Herct  in  caufa>capicomne  quod  tctigcrit,ter- 
gum  vettit  ve  /uperct.fugam  fimulac  ve  occidac . 7fpn  dico  già  chc_> 
Tao  lo  nelle  precedenti  parole  mentifea  da  fe  fleffo,  ma  come  fauioebe 
egli  era  che  volefje  edificare  i Cariatili , & confermargli  della  fua  dihi- 
na  dottrina,  moflrando  eh' nife  gnau  a loro  più  con  lo  Jpirito , che  eon  la. _» 
parola  , & più  con  la  carità  d'iddio  vinificante , che  con  la  {rietina  del 
mondo  inflantcj . Ciche  arte  ( Dio  immortale)  non  mofira  egli  in  quel- 
la difefa  che  fk  prejfo  à Fefio  & al  l{c  jl grippa , quando i Giudei  cerca- 
vano che  foffe  condennato  i quanta  benevolenza  da  ogni  parte  cercai 
di  captar  da  i Giudici  i quanto  prudentemente ,piaceuolmente,  & mo- 
deratamente fi  purga  prefio  à tutti  f*  che  coloritile  [Ir at agemi  non  vfa? 
che  argomenti  non  adduce  della  fua  innocenza  i che  arte  le  manca  in  tal 
difefa  d Et  colui  che  min  pofiederd  queflàrte  del  dire , che  riufeita  po- 
trà mai  fare  ,fe  non  flroppiata  e languida  da  ogni  parte  i che  cofa  in- 
durrà nell'auditore, fe  non  tedio , irrijione , er  difpreggio  i che  e fioràio  * 
che  narratone, che  confirmatione , che  confutatane, che  conclufione,cbe 
epilogo  potrà  mai  fare, che  flta  bene  {*  Chi  potrà  mai  accommodar  l’o- 
vecchie  àperfona  co  fine  tt  a, che  mal  comincia,peggio  feguita,& per- 
viamente fcioglie,&  conchiudeW 'imitai  ione  è necefiaria  nel  predicato- 
re,perche  imitando  i valenti  huomini,e  accommodandofal  modo  loro  fi 
fa  v aleni' anch'egli  L'cfiercitatione  maffimamente  li  fa  di  minierò  net 
pronùciare, acciò  poffa  mouere plaufo,t rijlitia, lagrime, ri fo , ammiratio- 
ve,beneuolenga, odio, [fiancuto, fecondo  il  bijogno,quefta  è quella  che  tre 
volte  interrogato  Uemoflhene  quod  prxcipuum  elite  in  Oratore, 
volte  rifpofe.  lJtonunciatio,pronunciatìo,prc  nunriario.  Con  quefla  mi- 
rabilmente moffe  Cicerone  la  mente  di  Cefare,il  quale,  effondo  preparato 
à condannar  Ligarioft  trovò  per  ilfuo  dire  cotanto  mitigato,  che  depofla 
l'ardore  dell'animo- fi  rifolfe  d bauer  pietà  del  fuo  inimico, donando  à quel 
la  vita,& à Cicerone  la  palma  d bauer  vinto  il  fuo  [degno, e fuperato  li - ' 
ra  fua  Con  quefle  ila  Hegefia  Cirenaico  Oratore  flupcndo  fuafeal  tempo 
fuo  tanto  vnicarnente  le  mfcric  b umane, che  provocò  il  de  fiderio  di  mot 
ti appeter  volontariamete  di morire.Co  queflaTif  strato  fù  coft  raro,  ClT 
[ingoiare  nella  città  d'*Atbene,cbe  quantunque  bauefje  contrario  Sola- 
ne quel  grand  h uomo, con  tutto  ciò  fu  eletto  allafommadclfiimptrio,me 
diante  l empito  deidire, ebe frugolarmele  rifulfe  in  lui. Con  quefla  Cato- 
ne Così [euero  fù  pur  chiamato  in  fi^.rna  il  fi ornano  Dcmoflbjsne,tato  può 
te  l eloqulga  di  quello  apprtfio  vn  popolt,cbefu  in  tutte  le  cofe  nò  meno 
lupbo,cbe  fitto,*?  fe  il  predicatore  baueràmemoria  tale, ebe  pofjalieto— 

mente. 
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mente  decorrere  nel  campo  fpatiofo  della  Icrittura,  & detraine fcien?e  à 
propofito,non  perdendo  uno  accento  non  f marre;  donna  fiaba, non  trala- 
sciando un  punto,  alibi  r a dira  fi  effere  un  brano, & maraviglio/o  predicato 
re, imperò  che  l'attione  neramente  della  noce , del  getto, del  moto , la  for- 
\<x,&  energia  delle  parole  la  granita  del  dire, la  copia  delie  cofe,  l'abcn- 
danga  de' concettila  felicità  de'dtfcorft  la  bontà  della  dottrinala  uag  bcg_ 

%a  della  uoce,lafoauità  della  lingua,  lo  fpirito  intorno  alle  i ofe , l’altera 
del  foggetto,l'ordine  della  materiali  nettilo, de c oro.  & gratiofv  la  fot  ma 
leggiadra, & bella finuentione graue,&  miracolo  aJ  ecctfjodellamemo 
ria,la  felicità  dell'ifporre,la  ripr  enfiane  acre,V  ammaninone  dolce  il  fami 
gliare  piacevole  jl  minacciar  terribile, il  confutare  acerbo, l’inf  mire  age 
uole  l’infegnare  docile, il  dilettare  gentile, il  commouere  affettuofo, il  fer- 
vore fommamente  rendono  compito,&  perfetto  un  predicatore,  & lo  fan 
fimileà  C arac  doli, àVanigaroliyà  Lupi,à  T oledi,à  Voleri, à Hebrci,&  à 
mille  altri  lumi  d'eloquenza, & di  dottrina  di  noflra  etade,la  qual,  fé  più 
apprcgjafje  il  ualor  loro, ne  contendere  loro  iniquamente  le  licenze,  ei 
pulpiti  principali, trouarebbe  Malore.  & feoprirebbe  grandezza,  oue  fin 
uidiamottra  efier  virtù  fopita,  e addormentata . Ma  chi  vuol  notar  cofe 
più  ampie  intorno  alla  materia  de'predicatori  legga  le  Retoriche  cecie-  Vahcro. 
ftaliche  dell'  tUuttriflimo  Cardinal  yaliero,&  di  fra  Luigi  Granata  infte-  Fra  Luigi 
me  l'opera  di  F.  Luca  Buglioni , i quali  infognano  coptamente  le  parti, 
ches'appertengono  a uno  eccellente, & perfetiflimo prcdicatore.ma  tan- 
to  bafli  de  rcligiofi  in  uniucrjalc,  & in  particolare^. 

Annotatìone  (opra  il  iìj.  Difc. 

Ragiona  dottamentellì  come  in  ratte  le  lue  cofe)  Agoflino  Sreucho  della  Reli- 
gione,nel  decimo  libro  de  Perenni  Philofophia  , doue  nel  capitolo  tetto  dichiara 

3ual  fia  la  ucra  Religione,c  nel  capitolo  1 1 .di  che  parti  conila,!*  ntl  capitolo  lecon 
o parla  de'gradi  delia  Religione, & nel  capitolo  primo, della  ini(cria,che  fuccede, 
quando  dal  mondo  c nmoflà.8*  fpenta  la  fotta  delIa’Rehgione.fc  Giouan  Franccf- 
co  Pico  Mirandolano  nel  primo  libro  de  pranotione  parlando , di  quello  foggetto, 
nel  nono,  & decimo  capitolo,dimollraon  le  dermi  il  nomedi  Rcligione,qual  lìa  la 
Religione  uera,&  che  oggetto  è quello  della  Rehgione.Di  molte  cofe  fpertami  alla 
Religione  parla  Mar/ìlio  Firino , nel  quartodecimo  libro  della  Theologia  Platoni- 
ca, & lambliconcl  fuo  libro  de’Mrflerij , e molto  piu  Lattantio  Firn  nano  in  un  li- 
bto  intiero  che  fa  de  Religione.  BcIliiTima  diffiimionc  della  Religione  adduce  Al- 
berto Magno  nel  libro  de  Natura,!*  Origine  animar, al  trattato  fcccndo,  6*  coli  nel 
quintodclfLthica, al  trattato  terrò, ecapitoloterzo.E  Celio  Rhodigino  nel  quinto 
libro  delle  fue  antiche  Lertioni, al  capitolo  trigdìmouono , dichiaia  onde  habbiaao 
hauuti  origine  tutte  le  falle  & lupcrlìittole  Religioni  ponendo  i fondamenti  loro 
ncir  A Urologia. 

Quanto  ai  Prelati, fudditi  relipiolì,  vedali  l’Oratorio  de  Religiofi  di  Monlìgnor 
di  Gueuara,che  ne  tratta  à pieno, & quanto  al  gouemo  temp.  ralc,  leggali  il  Nauac 
ra  fopra  il  rapitolo  . Ne  dicatii , tlqualc  c totalmente  contratto  alle  pi  dature  perpe- 
tue d’ale  uni  tcligtoC. 
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Delle  cerimonie ciuili  fenili  vna  piena  annotinone  preliba  Giulio  Barbarmi 
■ella  prima  pane  dilla  luaotficma  al  titolo  nono , & deU'ilttlCa  parla  tonni. oda- 
niente  Alcllandro  d Alcllandro  nei  fecondo  de  luot  di  gemali  al  cap.  iy. 

Di  quelle  clic  lì  dimandano  cerimonie  (atre  ne  tratta  neU'annmatione  de  Riti» 
bui  lami, il  Barba  rana  molto  acconuameme  delle  terimouie  della  Meda  n'Iia  fat- 
to vna  bella  raccolta  Giouaum Giretto  Mnhagcnlc conlcllotc,  &:  coli  Michele  Ti. 
modico  Gatntnfc. 

Delle  lupcrflitioui  fe  ne  potrà  vedere  vn'ampio  difeorfo  tratto  da  varijautto- 
rinel  mio  Palazzo  de  gli  incanti , dqual  potrà  lattare  le  p.  rione  curiofe  di  tallita* 
lena. 

Degli  ordini  delle  Religioni  leggali  Giouanni  Lucido,  e il  Catalogo  del  Cali 
faneo,  ultra  quello  che  le  ne  caua  dal  lupplimciito  delle  cloniche,  da  làuto  Anto* 
nino, da  Vicenza  Bcluaccnie,da  Raffaele  Volteranno  , & da  mdl  altri. 

Ai  cauallicn  fono  aggiorni  nuoti.imcuce  i cauallieri  di  S.  Francel'co  infilanti, dal 
la  Sancita  ili  Siilo  cimino.  Dello  ordine  cqneltre  ptcllb  a' Romani  ne  tratta  cu  coti- 
eumen  e Aldi. indio  d Alcllandro  ncltccoidode'lnoidi  gcniati.al  captt.  vigchtuo- 
nono  . fic  GiQuan  R.- litro  nelle  lue  aiuuhiu  Romane  al  capitolo  deumofec- 
titno. 

Qoantoal  modo  di  predicare,  lì  pnòucdcre  il  trattato  del  ReuerendilTì.  P.tni- 
garo  a lume  dinoflra ttade,  & cauarne  quel  nutro  eli  e podibilc  in  tal  profcllio— 
ne.  Malopratuttoii  predicatole  non  patta  dalla Rhcctonca  diunia  di  Gulielnn» 
Parilicnlc,  le. cui  opre  fauiolillimc  giacciono  appiedo  a molti  ludcgtuuicute  le» 
pohe. 


DE  GRAMMATICIj  ET  PEDANTI,  Difc.  iìi/. 

0 LT 1 feucramente  procedendo  contra  gli  grammatici  così 
antic hi, come  moderni,banno  noluto  colgiudicio  loro  biafi- 
m.ireib.ifjì  ptincipij  CT  i teneri  fondamenti  loro , quafi  thè 
ver fanio intorno  alle  minutezze  di  lettere, di fiUabe,di  dit- 
tieni, ili  punti , CT  di  così  fatte  baj/e^ge , fi  rendano  indegni 
freffo  al  mondo  di  lode,0  immtriteuoli  ajj'atto  di  ogni  fpecie  di  honore,e 
tanto  più  quanto  SuetonioTranquillo  narra, che  altre  uoltei  Grammati- 
ci non  furon  punto  appresatene  tenuti  in  alcuna  conJìdcrationt.Ma  non 
hanno  confiderato  i mifen , cbt  molte  cole  quanto  più  picciole  fono  tanto 
piurare,CT  pretiofe  vengono  ijhmatc  da perfone giudicioJe.Che  cola  è più 
picciola(dicc  il  Bcroaldo,  nella  enarrationc  di  V et  fio  Toeta)quanto  il  car 
bonchiotcbe  coja  più  angufla  del  diamanteiche  cofa  piu  breue  & minima 
quanto  il  Hiacintbol&  uondimeno  non  fi  troua  tu  fa  piu  nobile, odi  quella 
p u pr  et  io\a  Seri  ut  tlg  ran  padre  della  eloquenza  Uomero , che  Ttdeo  fu 
(l'un  corpo  molto  picciolo,ma  però  b ebbe  un'  animo  grande,  V for^e  terrà, 
bili.  Quindi  Virgilio  ttifìe_>. 

Vtilior  Tiii.i  us, qui  fi  quid  credii  Uomero , 

Ingctuo pngr.axycorpore  faruus  erat . 

& Taf  intano  non  meno  remicamente,  che  politamente  diffe. 

M*- 


Virgilio. 
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Maìor  in  exigua  regnabat  cor  por  c virtù  s . 

C*r  Xantippo  Lacedemonico  ilqualeera  di flatura piccioUt&  breue, è lo-  **pW®  • 
dato  nondimeno  affai  da  SilioTocta,  che  dice. 

Exiguis  vigor  ( admir  abile  ) membris  ^ f 

Viuidus,&  magna  nifi*  qui  vìncerei  artus. 

E parimente  celebrato  con  inuiJiofa  lode  Ter/io  "Poeta  da  Martiale,quan 
tunque  egli  non  componete  altro, cbe  un  picciolo  & breue  libro  di  Toc-  Miniale. 
fia, dicendo  in  quei  uerfi. 

Sapi  ut  in  libro  memoratur  Tcrfius  uno '■» 

Quàm  lenii  in  tota  Marfus  ^ma^onide. 
ili  cui  pur  diffe  ancora  il  famofo  Quintiliano.  Multum  &r  uerrr  gloria: 
quatnuis  uno  libro  Pctfius  mciuir.  One  anco  Hieronimo  Santo  chia-  no' 
mollo  il fatirico  tloquentiffimo . Così  ne'Trouerbtj  al  trigefìmo  dice  Saio- 
mone, cbe  quattro  cofcfono  in  terra  minimede  quali  appaiono  di  maggior  $ Hieroir 
fapierrga  dell  al  tre, cioè  la formica  che  prepara  nella  mefseil  ciboc?  l'e- 
fca  (ua;il  Lt  frettino  cbe  pone  il  fuo  cubile  in  terra,  La  Locufla  cbe  uà  in 
frotta, &à  torme  fen^a  i\e,ne  capo;&  la  tarantola, che  uà  conlemani  et 
nelle  cafe  de  l{egi  dimora. non  bi fogna  dunque  bejf ir  cofi  per  poco  gli  Gra- 
matici, quantunque  i fondamenti  loro  fiano  tenui, & deboli,percbe  conti 
gono  una  macbina  tanto  piu  alta, famofa,  & f ubili»  e.  Ter  quejlo  difi  e , 
Quintiliano  nel  primo  libro  dille  fue  Infili  utioni.  Ne  quis  igi/ur  ian* 
quarti  pania  faftidiar  Grammatices  dementa  , quia  inteiioia  uelut 
facci  huiusadcuntib.apparebit  multa  rctum  fubtilitas  , qua:  non  mo-  Cornelia 
dcxacuere  ingenia  pucrilia , fed  exercerc  altiflimam  quoque  crudirio-  Nepote. 
nem  , aefeientiam  pelile.  Et  Cornelio  T^epote dice, che  Gtammaiitus 
eli  illc>  qui  diligenter.  & acu.c,  ftienterque  pcllìt  aut  diteti  , cut 
fcribcrc . Tarli  cbe  fia  fiata  poca  ccfal’iuuen  tiene  quantunque  breue  de 
ttaratteri  da  feria  ere, potendo/ì  con  fi  picciol  numero  di  lettere  ifflicare  a 
tutto  il  mondo  le  migliaia , a,.%i  l'infinità  de' concetti  notiti  bumatu  i & 
qual  farà  quello  imiidiofoycbe  non  cele  bri  forum  amen  te  Dionigio  Licia, io. 

Vernano  ilquale  , ejjcndo  flato  l'inueutorc  delle  latine  filiale , meritò  in 
Campidoglio  una  Statua  per  così  notabile  beneficio  fatto  al  mondo  ? Uor 
cbe  cofa  è la  Grammatica  veramente  ,fe  non  una  fetenza  .laqualc  aper- 
ta tutte  s'aprcno,&  laquale  chiufa  tutte  fi  chiudono  t cbe  cofa  i le- 
condo  I fiderò  nel  primo  libro  delle  fue  Etimologie , & Framefco  Tatti-  Frinctpca 
tio  nel  fecondo  della  InStUMionc  della  Re  pub  lu  a , fe  non  fondamento  di  lanuta. 
tutte  farti  liberali ,G  di  tu  itele  di/apline  i perche  ordinarono  gli  anti- 
chi Romani pubiuì (tipendif  ai  GrammiliciJfacendo  loro  uno  editto , che 
l'infegnafjero per  fin  ne’crofari  dille  Sirade, [c  non  per  darli  il  meritato 
duuuto  hontre  t & forfè  da  queflo  hanno  tratto  una  vecchia  vfan^a  i 
pedagoghi  ui  cotidurjt  dietro i gioitene t ti  per  le  flradc , ingegnando  loroi 
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tbemi,&  le  cocordange,come  fanno  anco  aXetàpfente  f che  fono  ordinati 
i ff'Qoii  digràmatica  p lettere, &p  coflumi  probatifjimi, in  lego  Medi— 
cos/é  nòp  quejl’iflefjo  effetto  bonoratotTercbe  dice  Quintiliano  qtle  ra- 
re,& celebri  lodi  della gramatica, affermandotele  elt  necessaria  pucris, 
iucùJalcnib.dulcis  fccictorii  comcs, & quxucl  fola  ornili  ftudiorum 
genere  plus  hér operis,qud  oftccacionis  fe  non p la  medtfima  cagione  eC 
Hieroni-  bonorarc  iproft fiori  di  queSìafciègat  febee  ferino  ne'  Canoni,  alla  diSlin- 
mo  aito,  itone  trigesima  ottaua, fecondo  le  parole  di  Hicronimo  Sàto,nellaepiJioi a 
à filo, cOr  giàmatico;  u dottrina  étporell  proficeie  ad  uirà,  dum  tue— 
I.odou  co  ritiri  melioics  vliis  alsumpta./f  no  p darle  titolo, e dignità  di  dottrina  (a- 
Vjualdo.  lutifer  acquai  fi  couicnà  IcitTercbe  caufa  la  coflituifce  Lodouico  i iualdo 
nel  fuo  libro  delle  pfecutioni  della  ( biefa  prima  fra  tutte  lefciege  p ordine 
di  necc/Jìtàfc  no  p imprimere  lafua gràde^ga  ne g(t  animi  di  tuttiifÌH- 
diojii  iqd  la  fa  Quintiliano  efler  una  fetida  del  bè  parlarci nò  l' accopagna 
infume  coi  Poeti?  no  lafà  amica  degli  bijloricilnó  le  dà  p cariffinta  la  Ma 
fica  nella  còp  fuione  de  metri  et  delle  rime:  nò  le  fà  efjer  cògiòta  l'Aflro 
logia  nelle  deferittioni poetiche  degliorthet  occafi  de  legni,  in  dichiarare 
i te  pii  nò  la  fa  domesticate  famigliare  della  filofofia.p  le  queflioni  natura 
ti, che  in  He  rft  Greci  bà  trattato  vno  kmptdoclc in  latini  un  Marrone» 
et  un  LucretiolHor  pebe  dice  tate  cofe.fe  ella  nòfoffe  verarnète  celebre , 
e fa/no  fai  Quanto  viene  lodato  rjuel  Trometheodlquale  à Greci  fu  di  tan~ 
tafciengail  primo  inuentorelquaio  ql  Orate  Millote,  ilqual  da  gitalo  fu 
màdato  alfenato  Romano, fra  la  fecòda  e terga  guerra  africana, d portar 
fi  pretiofo  dono  alla  prima  città  regina  del  mondi?  Quanto  so  celebrati  i 
Dolci,!  Bèl  i,i  Gialli  Camilli.gli  Alunni, i San  foni  ni , & altri , c'hanno  di 
qSìa  d fciplina  nell  Idioma  uolgar  fatto  le  regole, & dato  i precetti  gratti 
mancali  della  lingua  noflra  maternal  quanto  è commendato  quel  Magni 
Carlo, che ritrouò  lagrammaticaTedefca,&  pofe nomi  nuoui  ai  mefiicr 
ai  vèti? <S~  quoto  tutti  i nobili profcfjori  di  queft  arte  bonorata,come  Ari 
ftarco  A leJjandrino,che  compofe più  di  mille  uolumi , et  Diamo , che  ne 
fcrifje  più  di  quattromila  ; Valerio  Catone  cb'infegnò  in  Roma  con  tanti, 
faufio  al  tempo  di  Siila, che  ifeguenti  uerfifuron  cantati  in  loie  furia,. 

Caro  Grammatici^  Latini Syrem,. 

Quifolus  legit,&  facitVoctas.. 

Verrio  Fiacco  macflro  de  Ifepoti  <C  AugnSìo,che  meritò  una  Sla  tua  f * 
la  benignità  del  modo  delfuoinfegnare;Caio  Meli  fio  Spoletino,cbe  per  lo 
ingegno  fuo  fù  pollo  in  liberta  da  Mecenate  tT^tcìa  eh  acquistò  la  grati et . 
di  Ciceroue,&  di  Pompeo  Tqó paffanfenga lode  qUefapiìti  balie,  & ma- 
dri, che  feguit irono  il  precetto  di  Chrifìppo  mfegnàdo  à lor  fanciulli  ijfl'ar 
te  del  rettoci  polito  parlare  ; come  Coi  nella  madre  de  Gracchi  tnacjlra 
Mtraiiicicdi  qaa  ajf  lédidcggadt parlar  apporne  in  loto,  Aurelio,  madre: 
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di  Cefare  ; A ti  a maire  d'Auguflo , e I (ir  ina  madre  cb' infegnò  la  lingua 
Greca  à Syle  figliaci  d’Aripithe  I\è  di  Stitbia.Tfp  piano  la  debita  glo- 
ria qi  Maeftrifi  quali  co  attioni  bonorate,et  coflumi  ciuili  hanno  allenato 
igoucni  ottimamcntcfotto  ladifciplinaloro-.come  Craffitio  cl)  alle  uà  il  fi 
gliuolo  di  Marcantonio  HpmanoiPbileta  Coo  eh' allenò  Tolomeo  Filadel 
fo;y olendo  cb' allenò  Ottauio  Augufto;Zenodoro  Eftfio  cb' alienò  i figli- 
uoli del  primo  Tolomeo,con  infinita  moltitudine  d'altri  ( egucti.Mcritano 
certatnetesomo  honorei  Granatici  perche infegnano  d imprimere  quan- 
to babbiamo  nell'animo  conparole  proprie, come  infegnò  Elio  Mclifloidi 
fcriuer puntatamele, come  infegnò  Tfjcanore  Aleffandrino.di  dettar  epi 
Siole, come  infegnò  A finto  Capitone;dipoetare,come  infognò  Ennio  Gra- 
mat;co;di  trouargli  Epit betti  veri  delle  cofe, come  infegnò  Telepbo  Ter 
gami fe idi  comporre  Hislorie,come  infegnarono  A ppione  */ ilefiandrinc , 
Herodiano,cr  Apollodoro  Albeniefe;<ti  fare  orationi,come infegnò  Elio 
Treconio;di  leggcre,&  i(porre,come  Lucio  Cecilio  Epìrata,M finto  Tol- 
lionc.Hcraclconc  Egittio,et  altri  infinitiiet  cofi  quelli  cb'infegnano  le  let 
ter  eie  fitlabefi  nomi  i pronomi  i verbi,  Torat.oni,  le  prepofitioni,gli  auer 
biffi  interiettionifie  congiótionifi  tepifi  cafifie  figure, i punii, er  fintili  al- 
tre tofe  grdmaticali  Ma  per  l oppofito  non  sò  che  dirai  buono  di  certi  pu 
rigràmatici,angi  meripedantifi  quali  flan  tutto  il  giorno  sii  le  piagge, et 
detto  alle  botteghe  nel  confortio  de’ letterati,i  litigar  friuolamctc  di  cer 
te  ininutic  loro, che  rendon  nanfe  a per  fino  ai  ciauattini,  contendendo  alia 
difperata,  con  gettar  la  toga  labile  da  parte,&  con  chiamare  in  tejli mo- 
nto il  DioVollucc,&  Uetcole  àogni  trattole  lyp[ilò,et  il^fì  ferì  nono  fo 
lamente  nelle  dittioni  Greche, ò anco  nelle  Latine, \el  animai.' Antonie 
fi  ferine  Endclecbia  p Delta  ò Entelechia  p mafie  Tu  ì lettera, onerami 
te  nota  d'afptrationefie  TX  ìnccefjaria  ònò,  efìendofi  detto  anticamente 
per  C.&  S.legs,&pacs,come  attefìa  Quintiliano ; fe  il  l{.  merita  d'tjjfr 
ammefio  nel  còcifioro  delle  lettere  per  necefjario  ;fe'l  nome  d'Plixcs  vJ 
ferine  con  T X oucr  più  pilo  con  due  SS  [e  fon  tre  parti  dell  oratione , cioè 
nome , verbo,  & congiuntioni , come  vogliono  Mrisloùle,e  Theodette,ò 
quattro, come  vogliono  i Stoici  feparàdo gli  articoli  dalle  congion  tieni,  ò 
molte  altre  aggio  te  dapoi,cioè  ppofitioni,nomì  appellativi  f/iomi, parli 
dptf,aduerbtj,inecricttioni,comc  ban  tenuto  ^itiftarco,et  T alimene ; fe  i 
pronomi  fon  quindeci,come  tten  Trileiann,eu!  romite  più, cene  vogliono 
Diomede, & Phocafie  le  lettere  iaddoppian  come  in  C auffa  cèdue  SS.ct 
in  /{elligio  con  due  L Lòfi  prò  fenjcono  con  vn  folo,cò  infinite  altre  affai  fu 
perftitiofe  cotefe  d ace  iti,  di  putirà  ortographia,di  fnor.cia  di  lettcre,fign 
re,etbimologie,anaUgie,pcetti,  regole,  declinationi , modi  di  Jìgn  ficare, 
mutationi  di  cafi,varietà  di  tipi, di perfone,di  numeri , di  vatif  ipedm  iti 
& ordini  di  tdfiruirctdi  modo  che  meritamele  qfi’infrptdi  coirà  Sii  sofia-* 

ti* 
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T.uciano  tifcherniti  da  Luciano  Samofatefc,qual  beffò  in  vn  libretto  molto  arguto 
b iinotcfc  il  contrailo  loro  delTS.& T. confonanti ;&  da  Andrea  Salernitano, ilqual 
Sverniti  ton  chiara  cloquenga  deferiffe  la  guerra  grammaticale . So/t  perqueflo 
na~  ' anco  notati  molti  di  loro  per  troppo  grammatici  in  più  cofe,  come  Mefiti 
Melili]?,  luche  [cùffie  d ogni  lettere  [ingoiare  vn  particolar  libro;il  Beroaldoc’hJ 
voluto  notare  Scruto  in  cofe  bafie  & minime ; Lucilio  c'ha  biafimatoV et 
tio  , per  hauer  vfato  voci  Sabine , prenefiine , T ofcbe:<Afinio  Tuli  ione-;, 
eh  'a  riprefo  in  Tito  Liuto  vn  parlar  troppo  Patauino  ;vn  Pale  mone , eh  a 
proceduto  contra  Marco  Parrò  alla  [coperta  per  cofe  di  grammatica  vi - 
hfiime  ; Quintiliano , c'ha  tuffato  Seneca  d' batter  con  rntnu  tifiime  fenten 
ge  rotto  i peft  delle  parole , il  Palla , c'ha  baflonato  tutti  i Grammatici 
fuoi  antecefiori  ; il  M uncinello , & il  Poggio che  l hanno  baflonato  lui . 
■Olirà  che  tanti  Pedanti  fi  fon  ritrouati  per  le  lor  male  qualità  meritameli 
te  effufii  al  mondo,  come  Domitiano  intrattabile  & capncciofo  che  fu  pre 
vettore  in  fornai  Or  bilia  da  Bcncucntoal  tempo  di  Cicerone  buumo  bc- 
fiiale  nel  legger  e, & infegnare  a putti  ; Erennio  Pale  mone,  che  fi  gloria 
ua  le  lettere  efier  nate  con  lui,  & douer  morire  infume  con  lui  ; Leoni - 
da  Pedagogo  cT^tlefiandro,  qual riferifee  Diogene  Babilonico  hauer  di 
fiabflom  v‘llì  emP‘t0  h animo  di  quello , mentre  era  giouenetto  ; es  quell' altro  a 
' cuiCrate  Filofofo  diede  de’ pugni,per  hauer  infognato  l’ignoranga  in  luo- 
go della  feienga  vn  certo  fanciullo , ch'era  fiato  [otto  ladifciplina  f ita . 
Che  dirò  della  mala  lingua  <T alcuni  di  loro  ( feruando  fempre  l'honordt ’ 
buoni)  i quali  tafano  Platone  di  difordinato , Pirgilio  tf  hauer  f corticato 
Theocrito,&  H omero, M. Tullio  d hauer  parlato  con  numero  turbatola 
lusiio  per  troppo  affettato, Tercntio  <T hauer  mendicato  lefue  comedie  da 
Labeone,&  Scipione,  Macrobio  di  vergognofo  & ingrato  ingegno, Plinio 
di  mendace , Ouidio  di  troppo  compiacente  a fe  fleffo  i CS  non  perdonano 
ad  alcuno, ma  dan  sferrate  da  uAguggino  a tutti  jcngaremiflionei  che 
dirò  della  temerità, con  la  quale  alcuni  di  loro  gloriole  tti , Cu'  [aiuoli , en- 
trano in  campo  t albera  a far  del  T ullio  con  rnafentenga  imparata  a men 
te  di  Cicerone  a far  del  Poeta , recitando 

u ih  Coridon  Coridon  qua  te  demcntiacepit  ? 

E afhrfopratuttodcl  Theologo  , & del  fcrittuiifla,  intendendo  ilfenfo 
alla  riuerfeia  per  amar  troppo  la  lettera  <*  Che  dirò  della  Projopeia  che. _* 
{pendono alcuni,  tcnendofiper  Idoli dcllaGrammatica,per  recitarperot 
tv, Cantaliciodo  Spauterioàl  mane  indio , jtgofxin  Dado , il  Vrifdantjeo, 
Cicu anni  Dauid  Britanno, ^idam  T raietenfe,  marflro  del  Bene,  il  T orren 
tino, lo  Siopa  c?  alni  lor  dogmatiganti,  co  i quali  non  fanno  manco  talho 
ra  il  ! arma  funi  {{udibili  del  Donato  S*  Onde  Cantalicto  arguì  degnamente 
Clcalitio.  franchila  Pedante , dicendo 

Dum  Icgit  in  Cathedra  fapiens  Brandita  Toctas. 

, allegai 
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yAllegatfcmptr prò  Cicerone  Vbocam. 

Deh  quanto  meglio  per  lor farebbe , che  in  loro  s'adcmpifjc  il  defiderio 
di  Qu:nciliaH?,che </icc«a. De pcdagogis  hocamplius,uc  (ini eruditi  pia 
nc,  quatti  primum  else  curarti  velim , aur  (e  non  cfsc  erudito!  feianc 
no  efjendo  cofa  più  pejlifcra  che  la  troppa  perfuaftua  dife  mede  fimo,  Quin 
di  Cantalicio  pur  Tedante  arguì  prefontuofo  di  quejla  raTjta  con  gli fegue 
ù uerft. 

Jlle(parlando  di  Quintili  ano~)t  ribus  brumis  vix  *Alpba,&  Beta  do 

Tu  ir. bu:  at  pueros  menfibus  ajìra  doces.  ( cebat 

Che  dirò  della  [ciocca  grauitiTcdantcfca  <£  alcuni  co  quel  bacillo  ma 
giflralein  mano, con  quella  toga  pelata, che  non  ha  vitto  manco  di  cinque 
lubilei.con  quel  modo  di  cantar  così  le  profe, come  iverfi, con  quella  co- 
mitiva di  putti  per  ogni  catone,!  on  quei  [aiuti  in  latino.  Auetc  domini  8c 
lai  a,  re,  con  quelle  riueren-fe  {trafiggiate, con  quelflarsù  lafua  che  paio 
no  tanti  Titilli  in  cathedra, con  quel  leggere  affettatamente  come  fanno , 
con  quel  paleggiar  per  fiuta  a giti  fa  di  tanti  paltoni , con  quel  chieder  di 
norme  terribile ,CT  impaurire  i putti  col  grido  flrepitofo,con  quelle  fuaft- 
ue  ai gioueni  difeguir  le  pedate  di  Sier  Trifiano,  or  di  barba  Diomede, et 
caricarli  le  braccia  d'un  bua  Cornucopia, r,c  lafciar  pho^^i  il  Cbatolicon 
e Tapia,eil  Mamotretto  in  fernet  che  dirò  delle  corruttele, eh  e molte  uol 
te  per  lor  difetto  fon  nelle  fenoli  caufatthhe  dirò  delle  negligente  intor- 
no ai  fcolari  t che  cofa  dcll'auariiic  in  forbir  tanti  filari] , e tante  fiefe  di 
Communi  i che  cofa  delle  fiempictàd' alcuni  particolari , come  di  quel 
Tedante  da  Bologna , che  volendo  dare  vna  nona  che  nella j patria  [uà 
erano  molti  banditi, & che portaua  pelicelo, che  un  dì  non  uccidc/Jero  il 
Gouernatore  di  quella  città, diflc  Tedantefcamente . lo  vcreo  che  per  la 
copia  di  qucfli  cfuli  un  giorno  non  venga  necato  V^intifìitc  ? che  dirò  di 
quell' altro  che  indurando  una  lettera  in  Tadoa , in  su  la  pianta  del  vi 
no, alla  Speziarla  della  Luna  ,(crijje . Tacila  città  Antenore  a , infulforo 
di  Bacchio,alTAromataria  della  DeaTri firme,  che  dirò  di  queir  altro, 
che  ingiuriando  unameretrice,difje.  QueflaLupa  Romulea  hàfempre 
l'occhio  ai  locali,  ne  mai  fi  uedecol  rifo  Ciihcrco  > per  fin  chenon  i della 
fuaingluuie  omninamentefatia.  Che  dirò  di  quello,  che  [aiutando  urt' 
Hoflofuo  amico , dtffe  con  elegante  thema  . Aue  pincerna  deifico , salue 
Al  ac  j Irò  de  condimenti  l au  tifimi,  !)i  j te  aditili tnt  [aerar  io  di  tutti  ifircu 
li  opiparit  Che  dnòdi  quell  altroché  dimandando  a un  viandante  la  ut 
ra  ttrada  Rome  a diffe  con  T1 edantefeo  Latino . Dimmi  Delegante  viatore 
qual  è l itinere  Germano  di  pervenire  alta  citta  di  Rpmulo  ì ma  non  uo- 
glio  acc optare  infume  maggior [chiera  d'eff empi. per  non  diffondermi, fi— 
tur  cbiam  ente  in  qurfic  bagatclle  Tcdantcftbc, dille  quali  mi  pare  l atte- 
re ij uff  cicn^aiagtonaio. 


Annorationc  Copra  il  iiij.Difc. 


Duefemplici  difcritrioni  della  Grammatica  fono  allignate  da  Ammonio  fo- 
.pra  Portino, 8c  da  Siniplicio  fonia  la  tifica. l’una  chedice  , che  Grammatica  elt  pe- 
nna coroni  quar  magna  in  partea  Poetiti  ac  rerum  fcriptoribuidicuotur.  1 altra 
chedice  , che  Gran  mance?  eil  fnreconlufioncm  de  ipti?  vigintiquattuor  literi*. 
Qual  lia  il  parlare  della  Grammatica , l’ifponc  Alberto  Magno  fopra  i predicabi- 
li , dicendo  , che  Grammatica  fermonc  vtitur,proutmodu?  inflexionum , &r  coi*- 
tutionum  intelleftus  fimplici  ,&  coinpofiti  , comp'excdclrgnatiuutexittit,  fimpli 
citer  vfnuc  co , quod  tciat  de  fignificaro,vtruni  fit  vcl  non.Dionifio  Thracio , de- 
feriuenao  la  Grammatica,  dille  ancor  lui,  che  Grammatica  eli  periti» » expo» 
ricntiaquc  eorum  qux  apud  poetar  pliirimum  vetfantur  . 8c  Charctediffe,  che 
Grammatica  cft  habitus , quo  ex  attediSione»,  8c  tenta  nafccretur,  eChloro» 
dilic  , che  Grammatica  efi  cognitio  caruni  diflionuni , quae  apud  portar , & apud 
communcm  iifutr.  eflent.Marf.lio  Ticino  ntlr.ulodi  Platone  dichiara  che  cofa  ha 
il  Gii marico , mentre  dice  che  Gramn  arieti?  ilio  eli  qui  tener  ,quot  in  fpccics  no* 
difiingui  poteft  , & quale:,  dum  ore articolatilo  in  verba  mente  concepì»  diflm- 
gtiuntur.  L’aiitrore,  oucro  infiitutore  deila  Grammatica  fu  un  certo,  Thcut, 
come  narra  Platone  nel  fuo  Filebo  Diuidcfi  la  Grammatica  fecondo^  Oioniu a , e 
Taurifco,  in  artificiale,  Hitlorica,  & propria  L'arrcficiale  c quelli, nella  qua* 
le  fi  danno  precetti  degli  elementi  delle  lettere  delle  parti  dell  orationi , Se  dell  Or- 
tografia riiiftotica  è condannata  & giudicata  per  infiabi'c,  trattando  delie  cofe  bu- 
lli anc, delle  danne, delle  cofe  hcroiche,delIe  perfonc  de  luoghi,  &di  infinite  altre 
cofe-La  propria  c quella,che  uerfa  intorno  a Htftorici,&  Poeti.  Appartenédoli  a gì a- 
matici  il  faper  l’antico  modo  di  fcriucre , potrà  notarti  quel  tanto  che  fcriue  Pietro 
Vittorio,  rei  quarto  decimo lib.  delle  ftie  varie  lettioni , al  capitolo  terzo,  & per 
conto  particolarmente  de  Diftongi  antichi  gli  quali  amuino  al  numero  fettenario 
potrà  vedetti  lianaota rione  d’Angelo  Politiano  nelle  fue  Mifccllance  , al  capitolo 
quadragetimo  terzo,  8c  nel  fuo  Panepillemon  vna  di  flint  ione  della  grammaticn,af- 
fai  bella  , & p.u  diffufa  che  quella , laqual  di  fopra  addotta  habbiamo.  Nella  fu» 
Lamia  tratta  Se  Polittano  con  breue  parole , ma  di  maefià  piene,,  le  lodi  de  Gram- 
matici , oue  fra  l altre  cofe  dice,  che  Graniniaticorum  he  fune  parte?  ut  omne  fcri- 
ptorum  genuc  poctac.'Hiftoricos, Oratore?, Philofopho«,Medicot , Iure  confulrof 
excutiant , atqtie  venarrent . Notlra  aitar  parua  perita  renim  vetenim  nimi?  Jreaì 
Gvro  Grainmaticumfepfit  Atapuon  antiquo?  olim  tantum  autoritari?  htc  ordo 
halmit,  vrccn(ore?eflcnc,ffc indice»  fcriptomm  omnium  foli  gramatici, quo?  ob  id 
ctiam  Critico?  vocabant.  _ , .. 

Per  conto  dcll'i'iftiurtione  dc'Pedaoti  órca  i putti, vedati  la  prima  epittola,  di  Ce 
JioCalcagmnofcrittaa  Bartolomeo  K.'ceio,al  duodecimo  libro,  che  ne  difc  irre  ot 
tintamente  Platone  nel  Simpofio,  parlando  della  cura  de  Pedanti, diceche. P^Jago- 
gorum  precipua  cura.crat.vt  non  finercnt  pueros  amato?  cimi  amatonbu?  colloqui 
Quel  unto  chet'infcena  a i putti  di  grammatica  viene  ilplicato  da  Mallio  in  quei 
verfi. 

Vt  rudibu?  puerì?  monftrarur  litera  primum. 

Per  facieni,nonicnquc  fuum  componi! ur  tifu?, 

Tunc  comunfla  fui?  , ri  rniatur  fyllaba  nodi?, 

Hic  vci  bi?  firuftura  venir  per  vctfia  ligandi 
7 unc rerum  vite?  atque  arti?  traditur  urim 
Pcrque  pede»  propri  os  nafccntia  carmina  furgunt. 

Smt'ulacjue  in fumma  prodi  fi  didiullc  priora. 

MolciUiiuc  cofa  «uomo  all’ammatlliameiito  de’  putti  fon  pofte  da  Plutarco 

nel 
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nel  libro  de  Indù  u tiene  pucro  rum,  St  di  M Varrone,nel  Trinato  de  pctris  educa- 
dis,dal  quale  Nonio  Marcello  caua  aflaiflìme  infli  turioni  intorno  a loro . E Plau- 
ti,nella  Comedi!  de'  Brcchidi  introduce  Lydo  Pedante  riferire  l'antica  inllitutio. 
tic  de'  Greci  incorno  a i putti,  dalla  quale  (ì  trahe  non  picciola  rtilità  per  l’inflrut- 
tioned'efsi.Le  guerre  de'  pedanti  ouero  i litigi  loro  intorno  a certe  minutezze  s'ha 
no  da  molti  auttori,ma  vna  lite  particolare  intorno  a i vocabuli  inuenio , & repe- 
llo, lì  legge  iu  Alcllandied’Alcflandro, nel  primo  de'fuo  Di  geniali, al  c.u.&  vn’- 
altra  fé  ne  legge  (opra  il  vocabulo  Inflratuin,&  quid  differì  pulfare  verberare,  nel 
j dei  fuoi  giorni  Geniali, al  c.ij  Levane  inftitutioni  dei  putti  pertinen  ti  a i pe- 
danti li  iranno  abondan  temente  dall  ‘1  Hello  Auttore,ncl  fecondo  de  fuoi  Di  genia- 
li,ale.  1 f.  Virgilio  in  particolaie  non  In  troppo  inclinato  ai  pedanti»  come  li  di- 
chiara nd  terzo  libro  de  difciplina  di  Pietro  Crinito, al  c.8. 


DE’  DOTTORI  DI  LEGGE  CIVILE  O G I V- 
rifconfulci , ò Lcggifti.  Difc.  V. 

\Aurdno  pur  qucsii  Dottori  grani  delle  robbe  longhe  vn'am 
pio  torto, a doler fi  di  quattro  sfrifi,ch e in  fine  ho  preparato 
peri  eccellere  loro, metodo  fui  principio  vantar  di  lodi, et 
cofe  crudo  mille  bonori  debiti  allaprofeffione  delle  leggi, co 
sì  in  commnne,comei n particolare , per  moflrar  fiaffettione  giufla,  ch’io 
tengo  verjo  vna  difciplina fi  egregia, che  altre  volte  nello  Tìudio  di  Fer- 
rara & di  Siena  folto  dottiffimi precettori  ì fiata  da  me  con  ftngolar  fati 
ca  feguita  & abbracciata. E tanto  più  che  non  fon  io  che  dia  fui  vifo  alle 
perfine-, come  fanno  i maldicenti, e de  trac  tori, ma  gli  abufi  delle  cofc  tan 
io  noti,&  apti,ch  e fendei  occhiali  al  nafo  dagli  orbi  ifiefft  pofjono  veder- 
ft,&  rimirarfì.Tfe  deuranno  per  queflo  men  gratiofamente  rifiutar  que- 
llo Jfcorfo, effondo  fiato  copilato  da  i detti  de * piu  famoft  giurifcdfulti  che 
■vaiino  attorno, e iu  lor  fauor  egratia  principalmcte  dame  còpoflo,&  or 
dinato.Cd fomma  licèga adùque di  quelle illuflri toghe, vègo  a ifplicarc 
al  mòdo  i rari  pregi  di  quefla  profe(fone,ri[eruado  nell  vlttmo  la  narra- 
tane de  difetti, per  parer  (come  tono)  più  alle  fue  lodi  proto, che  a biafi- 
vi  aria  difl>o(ìo,e  folleuato.Hdno  le  leggi(parlàdo  dell'humanefhauuto  ua 
ri, e diuerft  auttori.CT  infiitu  tori  tfeficipciocbc  fi  legge  al  tòpo  che  Mo- 
sèferifie  la  legge  diuina  agl'Hebrei,Cecrope  bauer  infìi tutto  leggi  fiu- 
mane per  gC  Egittj.  Foraneo  dopò  quefhfu  il  primo  che  diede  le  leggi  ai 
Greci, fecodo  lfidoro,hauedole  date  prima  a i mortali  Cerere. fecòdo  il  pa 
ter  di  Toponio  Leto,& di F'irg  che  dicc.Trima  dedit  leges , Cereris  funt  JMof®* 
ci  a munuSsApprcfjo  àlui  Mercurio  Trimegifto  le  diede  à gli  Egitijtda- 1 
poi  Dracone,Cr  Solone  agli  Atbeniefir, Licurgo' a Lacedemoni,  & Vaia-  Virgilio. 
mede  fu  il  primo  che  faceffe  le  leggi  delle  guerre  a giudicargli  efierciti  Valerio. 
Trarrà y alerio  Maffimo  nel  libra  defimulata  Religione,  che  Minai  die- 
de  le  leggi  a i Crete  fi  Tbilolao  le  diede  aiT  hebani  fecondo  il  y alterano  rino . 
Apollo  agli  Arcadi  fecondj)  M. Tullio  nel  Ub.Dc  aacuta  Dcotii.  Z oroa  m.  Tulli* 

Ara 
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Celio  firo  fecondo  Celio.ai  Batriani, Fiatone a i Magnesij.fecodo  tifiefio Dttt- 

OuiJio  catione  a i Dei fi-  fecondo  0 uldio, di  cui  dice  quelle  parole . 

li!»  ilio  melior  quifqnam,cr  amuntior  aqui 
Vir  fuit. 

Virgilio.  Sfurilo  àgli  ltali,fccondo  Virgilio  in  quei  rerfi. 

^ : Et  genus  indocile, ac  difperjum  montibus  alti» 

Co»/po[uit,legesq;  dedit,Latiumq ; yocari. 

Maluit. 

Et  altri  alatori  uogliono,che  i Magi  le  difiero  a i Verfi  i Druidi  ai  Galli, 
Ztleucoai  Locrtfi,Hippodamo  ai  M ilesini  Ginnofififlià  gli  Indi, Belo» 
i Caldei  Evco  a E gina.V bidone  a i Corimbi, Zamolf  a i Sci thi, Chat  oda, 
& Vhaleaai  Cartagine fi,l\omulo,&  7 '{urna  ai  t^,mani,cr  per  maggior 
credito  loro  aftribuimo  qnafi  tutti  l'inuentione  di  quelle  ai  Dei;  di  modo 
che  Zoroaflro  difie  bauerle  riceuute  da  Oromafo,T rimegifto  da  Mercurio 
Ch annoia  da  Saturno . Dracene  et  Solone  da  MÌnerua,Zamolfi  da  Fella, 
Tintone  da ai  polline, Minos  da  Gioue , ìntima  Topilio  dalla  ìyjnfa  Ege- 
Marfilio  ria:  La  onde  futon  le  leggi  tutte  illujlrate  nella  Genealogia  fuor  di  modo, 
Fiuuo.  benché  tutti  cofloro  andaronofeome  dice  Mar/ilio  Ficino)come ftmie imi 

tando  Mose, qual  neramente  ricevete  per  man  <T  Iddio  la  legge,ma  no  già 
loro , febea  col  lume  particolare,  eh'  effolor  porfe,  informarono  i popoli  di 
leggi P»ggie,& prudenti,  quarol  humana  cófcienfapuote  comportare'.. 

. i>uindi  Fiatone  nel  fuo  libro  delle  Leggi  difie  apertamente,  che  le  leggi 
atone'  nonpofìunocjjcrc  fendati  lume  d Iddio  conhitui  te  & il  medi  fimo  nel  fuo 
TrotagoradifJ'e  .tutte  l'arte  humane  difcipline procedere  da  Frumcthce, 
ciobdalCbumanaprouidcn%a,malalrggcfolaucnirc  da  Gioue  f filerei» 
Demoflhe  rio, cioè  da  Dio  per  mejjo  dell  Angelo  L>u'rflo  iflcffo  dfie  Dcmoflhcnein 
ne.  quella  ftntcn  fa. Omnis  Icx  cft  inuctio,&  donò  Ùei,& M.  Tullio  nella 
M.  fuilio.  Filippiche diflc.'  ex  nihil  aliud  cft.nifi  reéh  & a numine  Deorù  t da 
r ti<>,  quello  mede  fimo  attillano  gli  Imperatori  nel  Codice,  al  litolode 
p'.Tfcripiionìb  & ne' Canoni, al  capitolo  Neri-, o, alla  caufafefladecima  e 
queflione  terga,  fon  ferine  quelle  pai  ole.  Legesfunrper  ora  principi  un 
ditiinitusp'omulgiiae  il  cbecuidentetncte  conferma  ancora  quelpajfo 
de'FrouerbijVer me  Rcgcs  regr.anr.&  legum  conditores  iutfade>  er- 
ri un  x.T^eséfa  misero' dice  Marfilio  Ficino)furno  aferitte  particolarmi 
te  le  leggi  di  Minos  à Gioue, quelle  di  Licurgo  a ai polline, & quelle  ni  So 
Ione  aFallade,pcrcbe  toccarono  in  qur  fio  le  trine  perfine,  e gli  attributi 
loro.che  per  fede  cofrffumonoi  CbriJiiani,cioè  lapotenfa  determinata  f 
Gioue  principiti  fra  gli  Dei, la  fapiefa  allufa  da  Fallade , & la  bota  /igni 
tata  p ai  polline, la  quale  è tato  am  pi  a.  et  gride,,  he  folé  hinm  ori  i tà«.  ir 
Aiom  ho  noi.  Se  nvÀas.Infnuore  delleliggi  parlino  poi  tutti  gli  autieri 
Arirtoeli.  dotth&  muffirne  *4 riJlotile,cbe  nel  libro  della  morte  & della  vita  dice, 
s . le 
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le  leggi  eflcrl'anìma.&  la  ulta  delle  ritti  perche,  fi  cerne  un  corpo  non 
può  vuterfenga  l’anima,  co  fi  le  città  non  pvjjono  conjeruarfi  ferina  le  leg- 
gi ungi  come  dice  Macrobio  nel  primo  libro  c Somni  . iùipion>'s)H.r& 
cxiguus  homimim  cctus  line  ili  s else  poicft.dr  nel  primo  dcllaTuliti- 
ca  dice  il  Fdofofo  quell' aurea fentenga  à propoftto  iicut  opt.mum  ani- 
ma i ira  edlumi  >t^uenJleg-,^ìcpelIìmu<na'linlaliumedhomoaIe'- 
gc,&:  a inditi)  fcparatu';  & nel  primo  libro  de  Secreti,  dim  olir  a,  chela 
deftruttìone  delle  leggi  è la  dejlrut rione  delle  citt.ìjdicedo,cbe  l inuidia ge 
nera  la  detrattone# la  detrattone  l odio , e l odio  l iraiodrihl'uacodia  la 
ripugnarla  repugnagat  mimici  ria,e  l’inimicitia  la  guerra#  la  guerra 
la  dijjolutione  delle  leggi#  la  difjoluiione  delle  leggi  la  mina  de  popo  li, 

V l elle r minio  delle  citti.Cofi  dtffe  anco  Senofonte  nel  fuo  libro  della  M 0 
Turchia, che  d ciafcunflato  è ncce/Jaria  la  legge,pcr  effe,' eli  a non  utilfir  ^;rlofon‘ 
latente, & gioucuole,maneceff aria  al  reggimento  dell  anima  & del  cor  g, mietia- 
mo Vero  il  fatirico  Giuucnale , vedendo  ladifiuetudinc  delle  leggi  del  fuo  e. 
tempo  ef  orto  gli  huomtni  all'ojjeruanga  di  quelle, die endo.Kcipice  quii!  Auerrocr 
Icg  s.quid  ius.quid  curia  marnici. 

Quindi  Auicenafu  molto  celebrato  dal  Coment atort  Auerroc  f opra  il 
^.deli  £tbica  per  bauer  mefehiato  lo  fìudio  delle  leggi  infieme  co  lajilofo 
fia.et  quei  primi  inflitutori  delle  leggi  furò  tutti  ripulii  nel  numero  degli 
Dei, per  còpcfarli  del  (eruitio  fatto  al  modo;&  di  Licurgo  particolarmen- 
te dijfe  A palline  preffo  ad  Eufebio,che  no  fapeuafe  nel  numero  degli  tuo 
mini#  de  gli  Ori  doueua  portoti  Belo  fu  da  7 \{ino  dedicata  vii  a fìatua,co 
me  àfacratiffimo  nume: Minosi  conjlituito  da  Virg  Giudice  dell  Inferno, 
inquelverfo.  Quafitorq;  MÌnos,culpas  & criniina  difrit.  Virgilio. 

Salone  fu  dagli  Athenicfi  dimadato  Gioue,per  caufa  del  giou  amento  grd 
de, che  co  le  leggi  por fe.  A pi  legiflatore  degli  Egitti!  fu  dimadato  derapi, 
quaft  mafsimo  di  tutti  gli  Dei  per  quella  tfleffa  cagione  ;à  Vlatone  fu  ojj'er 
tofacrificio  p laragion  mede/ima  da  tutti i Magi  ch'erano  in  A t bene  Et 
coft  tutti  furon giudicati  fapcrc  notò  che  di  Deità  p bauer  conleleggi  or 
dinato  ipopoli#  dato  lor  le  regole#  i precetti  di  uiuergiuflamente, et  ho 
oeflamrte.Ter  quejio  M. Tullio  co  bellifsimo  Enc  onorino  celebrò  la  legge, 
dicendo  L.  x eli  uinculum  ciuitatis.fundamrntum  libere  iris  icqauatij  m T..n;» 
fons,mens,  Tus,cófilium,fnIa,vtcorpora nodra fine  méte,  iificiuitas 
fine  Icegcellcnon  pòi. Et  per  dire  il  nero  chi  frena  ipopoli  contumaci  [e 
non  la  legge?  chi  tiene  in  fello  la  pagoda  giouìtù  le  nò  quella? chi  fi  tinge  il 
morii)  ai  ribelli# t feditiofihfe  non  effa?chi  cafliga  i ladri# hi  punitegli  ho  x 

m cidi# hi  lena  le  difcenfioni,cbi  prohibifee  i {caudali,  chi  meta  i romori, 
ei ]ìrepiti,chi porge  la  vera  quiete  à tutti, fe  non  quell’alma  e facrofants 
legge? à che  modo  fi  rimouono  i mali ,à  che  modo  s'inducono  i beni  ,fe  non 
per  ella?  come  può  giouarfi  ai  bifognofhfoccorrere  àgli  affitti , aiutar  già 
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abbandoniti, difendere  i pupillUconferuare  gli  orfani , batter  protettionì 
delle  uedoe , darfu/fidio  ai  grammifolleuar  gli  oppreffi , afficurare  i timi » 
di, dare  il  fuo  debito  à ciafcunofe  non  per  le  leggi f* che  cofafarebbono  i f{£ 
gni,egli  Imperi finga  legge  fe  non  latrocini  ejprcfsi , alberghi  <t afiafsini, 
ricetti  di  murinoli, feggi  di  rapine, h abitacoli  d in  fidie, di  traditeti, di  per 
fidie,  dotte  la  fede,doue  la  giufiitia,  dotte  la  vergogna  farebbe  tiranneggia 
ta  da  ogni  banda, e diuerebbono  un  bofeo  da  ladroni, et  un  antro  da  malan 
drini  da  ogni  par  tei  Con  l imperio  delle  leggi,!  decreti  de  padri  uanno  ia- 
narrgi,la  giufiitia  troua  luogo, la  ragione  bà  lafua  parte  l innocega  e /teie- 
ra fra  gli  improbi, l'audacia  de  proterui  conculcata,  allapotenga  defuper 
bi  è pojìo  il  freno, Chumiltà  de  poueri  è riconofciuta,  la  carità  è abbraccia 
ta,la  uirtù  è fauorita,l'honore  iw pregio, & ta/àmafalifce  gloriofa  al  eie 
lo.cotefla  i l ornamento  di  tutti  i regni,  il  /ingoiar  pre fidio  di  tutti  i Siati, 
il priuilegio  della  fiduciaja prerogatiua  della/icurtà  , la/alute  de  domi- 
nala uita  delle  ffipubliche,  l anima  di  tutti  i popoli . cote/lai  la  pace  de 
fudditi,la  difefa  de'mtferi.l’humanità  della  plebe,  il  nutrimento  delle gen 
ti, il  gauiio  degli  b uomini, la  cura  de  languidi, la  temperie  dell'aere, la/e 
Annotile  renila  del  mare,la  fecondità  della  terra, la  uita  beata,  & felice  del  cielo. 
Ter  queflo  dice  s Irifiotile  nel  tergo  della  Topica  in  fua  lode,  luftiria  regé 
tiseftvriliotfubiitis,quàmfefuilicas  temporis»  folatium  piupemm 
hxreditas  ùlìotiìm.M a,  per  difeender  particolarmente  alle  leggi  ciuili > 
ouero  Imperatorie, delle  quali  intendiamo  principalmente  ragionare;que 
Origine  pie, per  parer  qua  fi  di  tutti  hanno  hauutol  origine  loro  à quejla  foggia,  L{p 
mulo  fu  il  primo  che  diede  le  leggi  ai  Romani,  le  quali  furon  dimandate 
** Liul  * Curiate, dopo  il  quale  "Sfuma  Tompilio  copofe le  leggi  delle  I{eligion,&- 
influiti  il  culto  de  gli  Idoli  c5  maggior  ueneratione  ofjcruaga  che  prima 
non  era  Indi  Tullio  Hoflilio  accrebbe  le  leggi  Romane  ; e dopo  lui  cinico 
Martio,&  poi  TarquìnioTrifco,e  dopo  Tullio  Seruilto,  efinalmète  Tot- 
quinto  Superbo, le  leggi  de' quali  furon  tutte  firitte  dapoi  ne  libri  di  Se  fio 
Tapirio, onde  fi  chiamò  la  ragione  Tapiriana  ma  difcacciati  i I\egi,quefìe 
leggi  andarono  in  ruina,ne  furon  più  curate,e  il  popolo  {{ornano  flette  per 
vinti  ami  quaft  reggendo/  piu  prefio  per  uia  dt  cdfuctudine.che  di  legge. 
Dipoi  fuccefie , che  mandarono  dieci  Ugati  alle  città  della  Grecia , cioè  a 
jtthene,e  Sparta  p riceucrle  leggi  di  Solone  da  efsi  ma  i Greci  nò  uollc - 
ro  finche  no  hebbcrgiudicati  i Romani  degni  di  quelle. Onde  madati 
bafeiatori  à I{oma , in  una  difputa  notata  dal  Ghiofatore  ^ iccurfio  fopra  il 
Attutilo.  Digefio,al  titolo  De  origine  iuris  che  interuennefìra  il  Sauio  Greco  Lega 
to,et  un  paggo  /{ornano  à cenni,doue  il  Greco  alga  un  dito, in  alto,int?den 
do  douerfi  ue  era  e un  Dio  folo,e  il  paggo  n algà  due  inficine  col  pollice , 
come  auuien  uaturalmcte.per  cattarli  amendue  gli  oc  chi , péfando  che  ho 
Ielle  cattarne  uno  a luisdoue  il  fauio  inte\a,che  uotefie  denotare  il  mi  fiero, 

della 
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dalla  Trini  là,  et  quindi (abito  aperfe  la  mano,  imi  aedo  tutte  le  Cofe  efjere 
aperte, e manifèjie  a Dio, e il pat^o  crcdcdo  che  uoltfjc  dargli  un  (ibiaffo, 

Jlrinfe  il  pugno  ( Mendicar [hdundoft  a capire  il [auto,  che  intendclje  Iddio , 
chiudere  infefieffo  tutte  le  cofe  mediante  quejiofucce/Jo  furori  giudicati  i 
Bimani  degni  delle  leggi  de  Greci  le  quali  furon  date  loro,e  regimiate  in 
dieci  tauole  di  bronco, a Ue  quali(per parer  qui  sic  n,  inute)ui  eggicnjero, 
due  altre  poi  quei  dieci  ^imballatori, talché  p accidète  furon  chiamate, 
le  leggi  delle  dodici  tauole  JL  nero  che  V dalrico  Zafto,  nelle  fuc  Scholie,tt  fiBudeo. 
il  Budeo  nelle Juc  jtnnotationi [oprale  "Pandette  dicono  apertamente  qfla  ifidor®. 
efjcrc  una  fannia  ridicolofa  tefluta  daMccurfw,ct  che  mdcofurondiecile 
gali  ma  tre  foli  che  furon  madati  in  Grecia  quatunq  -,  lfidoro  gli  rumini, 
dieci  ancor' effo  cioè  Jlppio  Claudio  Tito  Gemitio, Tublio  Sefiio  Lucio  Vet 
tur  io, Gaio  Giulio,Mulo  Manlio  Tublio  Sulpitio  Tublio  Curio, Tito  Poma 
lio.e  Spurio  TofibumioHora  bauute  quefle  leggi, die  e Tomponio  leggi * pompo^ 
Jla,che  cominciò  d defiderarfil'interprctatione  di  huomini prudenti, le  cui  aio. 
rijpofle  furon  communemente  chiamate  legge  ciuile , & nelTiflefio  tem- 
po furon  compone  le  forme  per  l'att  ioni  di  legge  in  palalo, che  fon  chia- 
mate legù  adiones,owfro,leg!tima-  actioncs,  indi  per  quella  difeordia^ 
della  plebe,che fi  ritirò  fu'l  monte  Muentino , & fi  formò  le  leggi  dafief- 
fa  bebbero  origine  iTiebifciti,  cioè  le  ragioni  della  plebe, che  furon  afon- 
ie in  luogo  di  legge. Di  poi  che  per  la  difficile  congregatione  del  popolo  et 
dilla  plebe, la  cura  della  Rgpublicafu  dedotta  nel  Senato  : et  quindi  nac- 
que quella  ragion  di  legge  cb'è  dimandata  Scnatufconfultum:  & ne' me - 
definii  tempi  magifir ati, onero  i pretori  rendeuano  ragione, proponendo  de 
gli  Editti)  quali  furori  chiamati  Edi&a  pixtou  soueramcnteivn  ho  Dora 
ri  « . ni  da  quello  honore  eh  era  al  pretore  eshibito  Finalmète  trasferita  la 
potefià  in  un  fola  ne  nacque  quella  Jpecie  di  legge, eh  è detta  piincipal  c 5- 
Jiituiionc,ouero placito  delTrencipe.Hora  fra  quelli, che  cercarono  di  ri- 
durr e tutte  quefie  ragioni  ciuili  difperje  in  un  uolumci  il  primo  fu  Gneo 
Tompeo.V  poi  Gaio  Cifre , ma  l uno  & l altro fupraginnto  dalle  guerre 
ciuili  & da  immatura  mone, non  le  puote  ridurre  a perfettive  Mi  tem- 
po p^i  di  Conflautino  Cejore  furono  aggionie  nuoue  leggi  aquefic  prime , 
forfi  perche  furon  Rimate  quelle  dirninute,&  m tinche, & molte  al  tre, ne 
fecero  ifuccefiori,  le  quali  ( come  dice  lfidoro)cfScndo  difordmate,&  con - 
tufamememefibiate  infieme , l heodojto  minore  virgulto  le  riduce  in  un 
Codice, ò uolume,che  da  lui  fu  chiamato  il  T biodo pano , per  fin  che  Giu - 
fitniano  Imperatore,  viRi  i codici  antichi , cioè  il  Gregoriano , & l’Her - 
mogeniaw  alla final  nudine  de  quali fu  conipcfto  il  T heodcfiano , & vi- 
fte  It  conitiiuiioni efvrauaganti  dajuccefioridi  l beodofio  deriuate,dir de , 
il  cario  à diete  k uomini,  di  ualore,  che  furono  Leontio  Foca  Bafilide , Tho 
majQj  frib  untano,  Gonfiammo, Tbcofilo , Diofroro,cTeni firmo,!  quali. 
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f compii tuono  quel  volume  di  legge  chiamato  il  Codice  di  Giufiiniano,cofi 

detto  a cogendo.come  dice  jlipne  e nella  jua  fontina  perche  per  Imperi* 
delle  leggi  fumo  is forcati  vbedire , ilquale  fu  finito  ( come  nota  il  fumo- 
Giou. Bit  fiigiurifconfulto  Giouanb  attilla  Cafalupiàl  terranno  dell'Imperio  di  Giu 
tifta  Cafa  f linianotnel  tempo  del  Conjolatodi  Decio,  negli  anni  di  noilrafalute,fei - 
u^'*  cento  quarantanoue,&  nel  mede  fimo  anno, ai  noue  d'aprile  fu  conferma 

to  da  lui, di  poi  volgendo  eflol  animo  a raccogliere  in  uno  gli  infiniti  uolu* 
mi  delle  njpofìe  de  prudenti  giurifconfulti , le  quali  bebber  origine  antì- 
. chijfima , & ffiecialmente  contengono  i detti  & ripiani , di  Gaio , di  Sce- 
ltola, di  Gallo, di  Tapiniano.  le  quali  erano  confufamètc  raccolto  nel  libre 
delle padette  antiche, dette  daTan,cbe  uuoldire. totum.et  deiomc-c he 
vuol  dir  copio, quafi  copi  ehendenti  in  tutto, le  quali  coteneuano  qua  fi  due 
mila  libri, & che  già  furono  in  Vifd,et  al  tepo  loro  “Paolo  Fiorentino  Theo 
logo  eccellente , e i Cafalupi  dijfcro  trouarfi  in  Fiortnga , commefie  a fti 
h uomini  itluftri.ciui  a Tribuniano  principale, a Conftantino,  Theofilo,Do- 
rothco,*Atbolino,cTberafUno  che  infteme  co undcci altri eccellent . avo 
coti  di  caufe  nelle  parti  Orientali, cioè  Stefano  Mena  Trofdocimo , Eutb 4 
lino, Timoteo,  Lconido,Lcontio,Tlutone,Giacobo  Conftantino,  e Giovanni, 
leggefjcro  gli  immenfi  uolumi  della  prudenza  antica, et  riducejjero  in  co- 
pendio  qUa  infinità  di  libri  il  che  fu  adempito, et  infieme  da  lui  approvate 
l'anno  ottano  del  (no  impero, e tergo  del  fuo  confolato,  corredo  gli  anni  del 
■Sig.6  -4  et  così  fu  copofto  il  Digcfio  di  50  .libri  in  tutto  così  detto  perche 
iigerifee  tutte  le  difpute  delle  leggi , ma  diuifo  in  tre  parti  principali,  in 
Digcfio  uccchio  così  detto  perche  tratta  di  quelle  cofe  primi  palmite  c'ha 
no  bami  to  origine  dalla  più  antica  ragione, cioè  dalla  legge  naturale.come 
fon  qua  fi  tutti  i contratti  che  f ragione  delle  genti  deriuata  dalla  ragione 
naturale  introdotti  fono,& però  fi  fuol  coprir  di  cuoio  bianco, ffignificer, 
quella  purità, &femplicità  naturale, in  quel  libro,  cb  è detto  Infornato,* 
perche  in  quelle  fitano  leggi  più  forti, et  in  effo  filano  trattate  t ultime  uolon 
tà  che  fono  fottili, 0 dainfortiam  caboto  Caldeo,che  fuona  dijpofnione  per 
che  Tultime  uolont àfono  in  quello  di(j>ofic,o perche  altre  volte  fbfje  pcrjo, 
e poi  trovato  in  Ravenna , & così  l alegge  ciuile  ueniffe  a fortificar  fi,  & 
fuol  coprir  fi  di  cuoio  negro  trattando  di  cofe  mcfic,comc  delle  caufe  bere - 
ditarie,de  teflameti,de  codicilli, <y  de’  beni  dé’dtfonti.et  finalmente  in  ql 
volume, eh  è detto  Digcfio  nouo  febe  dopo  la  legge  uecchia  delle  dodici, 
tavole, e fatica, & conitene  i novi  editti  de'Tretori,  & fuol  coprirfidi  core 
me  roffo,pche  tratta  fui  di  materie  criminali, come  accufationi,homicidij , 
furti,p,:rmidij  facrilegij.  et  di  pene  fanguhtolenti  debite  a quelle. Madati 
fuor  di  qtiefli  due  libri, cioè  il  Codicetet  i Digefii, diede  la  cura  à Tribuni a 
no.Tbeofilo.e  Doroibco,di  coporre  alcune  Infiitutioni  per  i gioueni,fac  en 
dovi  mefebiar  diètro  anco  quel  tanto, eh  egli  batteva  emedato  perfue parti 
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polari  conflitutioni  , & quefìe\fon  chiamate  volgarmente  l'InSUtuta  di 
Ciati  intano , lacuale  fuot  coprirfi  parte  di  bianco , e parte  di  verde  ,pcr 
ejjer  tratta  parte  dai  Digefli,&  parte  dal  Codile , il  quale  è [olito  coprir 
fi  di  verde  ejjendo  come  un  uerde  prato, mefehiato  di  materie  ciudi , cri- 
minali, &mifle.  Di  poi  fece  compilare  vn  Codice  mono  da  Tribunia 
no , Dorotheo , Menna , Conflantini,&  Ciouanni.per  confa  di  alcune  con  * - 

ftitutiont fatte  da  ejfo,  ilqual  fece  chiamarti  Codice  di  GiuSUmano  di 
Reperirà  prxelrdione.  perche apprejjo  lianticbif  come  nota  f'ipiano 
nf libri  feritili  Sabino)quando  dopo  la  prima  editionefifaceua  la  fecon- 
da, tfìa feconda  era  chiamata.  Repenti  prxele&io.  & qutflo  auenne 
nelC anno  decimo  del  fuo  Imper  io , & quinto  delfuo  conflato , & anco  di 
Tantino  Confale  feco  ; correndogli  anni dinoblrafalutc  656.  Fece  anco 
vna  protcjia  Giufiiniano , che  fé per  Cauuenirefaceflc  nuoue  Conflitutioni 
per  forte,  tutte  le  porrebbe  in  un  libro  chiamato  il  libro  dille  TqpucUc 
ConSìitutioni,  che  è tenuto  communetnente  effere  illibro  delT  Autenti- 
che gbiofaio  da  Accurfio,  e commentato  da  Giacobo  di  Beluifo,  da  Bar- 
tolo' & da  Angelo, perche  dapoi  ne  fece  intorno  à cento  ; aben  che  Hir  Himeri* 
nerio  dottor  di  Ugge , e il  Tiacentino  neghino  quello  libro  effer  di  Giufii 
,niano,  non  ejjendo  chiamato  libra  di  nouelle  conflitutioni,  fecondo  la  Jua 
prottfla,e  tanto ptù,c he fe  n'i  trouato  uno  cofi  detto, ilqual  contiene  l'iflef 
fé  conflitutioni  che  contengonoi Autentiche , di  cuifamentionela  Ghio 
fa  nell  Autentiche , & l egregio  commentatore . Alber.  de  Bufate  vuol  dc  R^*e 
(come  riferife»  l\afael  Fulgofo^cbe  da  quello  come  troppo  lungo , &pro  Kafhe)c 
' liffo , folle  eflrattoil  libro  delle  Autentiche , come  più  hreue  & più  coni  Fulgofo.  •> 
pendiofo  & Odofredo  Giuùfconfulto  aff  erma, che  quello  libro  contien  fo  Oldrado . 
lamento  none  collattoni, & fatto  Federigo  minore  dopo  la  nona  collatìone 
vi  fu  aggiorno  in  Bob  gua  per  aut  tonta  Imperiale  il  libro  de  Feudi,  e tut 
te  le  conjUlutioni  di  Federigo  maggiore,  & del  minore , & alcune  leggi 
di  Corrado  imperatore,  e quella  fu  chiamata  la  decima  Collatìone  }C  1 
poi  ui  fu  aggionta  l undecima  per  caufa  di  conflitutioni  di  Henrico  u 

fettimo  . Il  primo  lib  delle  leggi  ciudi  adunque  fono  i Digefli  tratti  da 
le  pande  t te. Il  fecondo  è il  Codice  diflinto  in  noue  libri , che  trattano  de  in 
re  priuato,&  in  tré  al  tri  che  trattano  de  iure  publico  ,i  quali  tre  fon  po- 
sti in  un  tergo  lib  di  legge  chiamato  uolume, ilqual  prima  contiene  tinfti 
unioni  Imperiali  di  poi  quefii  tre  lib  ultimi  del  Codice , che  non  fogliono 
leggerfi nelle fcuole, tergo  le  noue  collationlqitarto  le  confine  tudini  de  feit 
di  detta  la  decima, & finalmente  alcune  tflrauaganti  conflitutioni  dette 
[undecima  collatìone  Onde  da  qurfla  uaria  congerie  di  libri,effo  è flato  di  1 

mandato  uolume  & fi  fuol  coprir  di  uefle  parte  uerde,parte  rojfa,  conte- 
nendo una  parte  del  Codice,  & alcune  determinationi  penali  per  gli  tranf 
gre  fiori.  Le  leggi  finali/, étc  comprefene  noue  libri  del  Codice  fono  al  copti 
to del  Cafalttpi.  3<>oZ.  il  Digesto  vecchio  nc  contien  1918.  l'InfortiatO 
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ai  $4  il  Oh  e [lo  nono  igUj.itre  libri  del  Codice  mefebiaù  nel  libro  del 
Molumc  954  c^e  fa'bbooo  in  tutto  fomma  di  1 1707.  Di  quelle  leggi  ci 
uili  è tanta  la gloria,c  tali  bonore , ebe  da  tutte  Le  bande  commendate  fo 
no.  Al. Tullio  nell  or  adone per  Aulo  Cecinna  dicequefle  paroleAQui  ius  ci 
uilecuncemncniium  puuc,ìs  vincula  rcfcllic  nun  modo  iudiciorum» 
fed  ctìam  vulltatis  vitarque  communis , imperò  che  tutta  lalegge  dui 
le  è come  una  torre  triangolare  ( dice  Baldo)fortificata  di  tre  fortifjìmi 
a °*  precetti,  che  fon  quefli.uiuer  bone[iamente,non  nuocere  alcuno,*?  dare  il 

Clmfìppo  fu0  clalcun0-  per  quefio  Chrifippo  ftoico  di[ìe  la  legge  ciuile  efier  vna 
Celfo.  feierrga  del  giufio,*?  dell  ingiuflo.e  Cel[o  dijfe,cb'éra  vn'arte  delgiuflo,&’ 

Papinia-  del  buono  per  il  cui  merito  uno  può  dimandar  fi  facerdote. e Tapini  ano  gì m 
*°*  rifconfulto  la  chiamò  vn  commune precetto . un  confulto  d'huomìni pru- 
denti.vn freno  de' delinquenti,  vnfoflegno  della  Re pub.  & ma  mera  ne - 
ceffità  per  il  uiuer  humanotla  nobiltà  di  cui  fi  oomprend  e da  ogni  parte, 
prima  dal  fine,perche(come  dice  Al. Tullio  nel  fecondo  delle  leggile  fiata 
r'ur  otta:  a per  lafalute  de' Cittadini, per  la  ficurtà  delle  Città, et  per  la  quie 
te, e felicità  di  tutte  le  genti  del  mondo  fecondo  dall  effetto, perche  fa  ebe 
i prò fe fiori  fuoilrggìfli  non  fol  finn  ricchi  fecondo  il  detto  di  quei  ver  fu 
Dat  Galenus  opes.dat  fan&io  Iutiiniana , 

Ex  alijs  paleas,  ex  iflis  collige  gran,i^% 

Ma  fiano  anco  per  tutto  riflettati, & polli  à principal gouerni  delle  città 
& prouincie , de  Regni , &•  Imperi  mondani  ; altra  hanno  da  1 30.  pri- 
AlelTaa-  htlegi  in  fkuorloro.de  i quali  fa  mentione  Alefiandro,ne‘ Digefli , e Loda 
dro.  uico  Bologninofopral'  Autentica  ,eil  Cardinal  Fiorentino  detto  il  Zaba- 
Lodouico  reUa  fopra  la  quarta  delle  Clementine. Tergo  dall’oggetto, perche  la  leg- 
Bologm.-  informa  l'anima  noHra  eh' è il  fio  oggetto,  di  coturni  bonetti,  & San- 

II  Zabuel  ti, come  bene  allega  contra  i Medici  Andrea  Barbatia  buono  periteci* 
la*  refamofo.  Quarto  dal  [oggetto,!}  auendo  per  foggetto  lagiuflitia , della. 

Andrea  quale  diffe  Afflatile  nel  quinto  dclTEtbica  , ch'ì  ma  uirtù  che  luce  co- 
Arutoulc  me  /a  Stella  Diana . Quinto  della  virtù, per  eh  e ci  rende  ubidienti , c [og- 
getti à Dio, fecondo  quel  verfettodel  Salmo. Etenim  bencdi&ioncm  da« 
bit  IcgisJacor,ibuntdc  virtutein  virtutcin,^r  di  più  efi  a fola  illumina,  et 
illufira  tutto  il  mondo. infegnando  il  modo  di  reggere , & gouernare  : & 
perciò  ne' Canoni, nel  Trattato  De  pa-nitentia,iaì/a  Diflintione  feconda  > i 
Dottori  fon  chiamati  raggi  del  Sole . Oltra  di  ciò  fon  nobili  i leggiHi  per 
Tinfegnedel  Dottorato  àlor  conce  fio, ch'i  laberetta  da  Dottore,  della - 
Luca  di  quale  dice LuccadiTcnna,  che  /’  Ammiraglio  del  Regno  iti  Sicilia  è 
Fenna*  adornato  ancor  effo  . lancilo  in  dito , ilfegno  cheficongiongc  con  lafcien 

T^aver amente-,  la  Zona  di  oro  in  fegno  che  fi  cinge  di  perfettionc , la  to- 
ga virile  in  fegno  che  vuol  viuere  quietamente , & da  huomo  ripofa- 
to.  Ma  contante  lodi,  & bonari  Slamo  delle  ignominie  ancora,  per- 
che, quanto  alle  leggi  loro  *n<m  tutti  l hanno  abbracciate  » come  fi  ve* 
■ * -*  "v  , w "*  * 4c 
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de  »e' Franchiti  quali  mai  l' bario  accattate, come  dice  la,  Ghlofa  prima,ol 
capitolo  de  Acculationibusjfl/ta  caufa  ter^a,  e que filone  quinta  ,fc  non  in , 
quanto  fi  fondano [opra  la  ragione, (ir  la  ragione, così  richiede, non  perche 
così  dica  la  legge, come  nota  Baldo  nel  principio  del  Codice,  cigli  Hifpani 
tionfolonon  ufano  le  leggi  imperiali, ma  quel  che  importa  più  altre  uolte, 
nel  Regno  loro  ordinarono. che  uno,  ch'aUegaffe  le  leggi  ae  gli  Imperato-  OJ . . . 
ri,fofJe  condannato  nella  t diafonie  nferijce  Oldrado  nel  coi  figlio  jrfiage  OIdrjd*  * 
Jìmonono, altre  volte  ancorq  fu  probibito  da  effi  che  nejjn.no  potefietmer 
libri  di  legge, come  racconta  Giouan  Lupo  Giurifconfulto  &fe  bene  i leg  Giouannj 
gifli  ftu amano  a'bauer  bauuio giurìfconfulti dottijfimi,et  eccellentiffimi.  Lupo. 
così  antichi, come  moderni, & pogono  in  Catalogo  un  Guarntrio  detto  Lu 
cerna  della  legge  da  Odofreddo,  un  Bulgaro,  un  MartinoViacentino  un 
Ciouanni  A^one,uno  Accurfio,un  Rogerio  compofitore  della  prima  forn- 
ata,un  HojfredoBeneuentanofuo  difcepolo  un  Giouan  Boftano  Cremonefe , 
fommatore  delle  Vandette, un  Lottario, un  Giacomo  di  Balduine,un'Odof- 
freddo,un  Guglielmo  di  Duranto  dettolo  Speculatotela  Giacobo  di  Bc- 
luifo,un  Dino  da  Mugello , un  Giacobo  f Arena,  vn  Cino  da  Tifloia , un  d°' 
Bartolameoda  Cutrigario,un Tficol'o  de M alateli, un  Gafpar  de'Caldcri- 
vi,un  Rtnìerio  da  Forlì  un  Lapo  da  Cafiiglionc,un  Bartolo  da  SaJJoferrato 
uri  Angelo  da  Terugia,un  Francefcode  gli  Albergati,  un  BaldoTerugi - 
no,  FrancefcoTigrino,un  Riccardo  da  Sdiceto-,un  Pietro  d’ Ancar ano, un 
Antonio  da  Butrio,un  Gtou.  et  Imola, un  "Paolo  di  Caslro>unLodouicoPon 
tano,nn  7 Sello  da  S.  Gcminiano,un  Giacobo  Aluarotto  da  Tadoa,  un  7 'Ni- 
pote da  Monte  Albano  un  ChriflofòroPorco.un' Aretino, & piumoder- 
nameme  un  De  ciò, un' Imola,  un  Ciafone , un  Bofio.  un  Zabarclla,un  Cor 
ie,un'Alciato,un  Menoccbia,un  Lorengo  Mafia  Segretario  dell  lllutlr. 

Signo.  di  y enctia  ilquale  altra  l'c fiere  ornato  della  cognitione  di  tutte  le 
fetètte,  nobili  in  quella  delle  leggi  è peritiffimo,et  fpero,  che  un  giorno  fi  ve 
drano  frutti  tali  delfuofublime  ingegno, cb'il  nòdo  ne  Hupirà.però  meri 
temete  il prudetiffimofuo  configlio,  è tenuto  in  gran  pregio  di  qllaSeren. 
Rep.dellaqual  è primo  Lcgiila,un  Re  buffo, un  Mantua  fun  Roncagallo,un 
Follerio, un  Cecino  un  Riminaldo,un  Bertag^uolo,un  Angofciola,  un  Catt 
ncfio,un  V eggio,un  Br echio, un  Tiraquello,  et  infiniti  altri  ,pfe fiori  di  qfia 
feienga, nientedimeno  molto  maggior  è il  numero  di  quei  dottor clli  da  do- 
\ena,chemaifan  cafa  di  doi  f alari, albergando  [empre  a ha  fio  per  l'igno- 
rani^a , e infufficien^a loro,  e à quali  non  hasla  l'animo  d'acconciare  due 
paragrafi  à brodctto,ne  mettere  quattro  Gbioft  in  falamora, tanto  fon  di-* 
gefli  della  feembietà, laquale  è così  propria  loro  come  il  parlar  Melenfo 
a Grattano  da  Bologna.  Sono  anco  nella  patria  loro  in  parte  uili,  perche 
Je  il  Medico  s'impaccia  ne  gli  Orinali, & nelle  Zangole , & e [fi  negociano 
co  sbirri, col  Boia, con  le  corde,con  le  berline,  & conle  forche  .Oltreché. 
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/anno  a»co  il  meffiero  affai  bene  del  CaJÌTadoro,pcrche  fe  un  viflan graffi 
gli  dà  per  force  nelle  tnani,  lo  fanno  cabrar  meglio  » che  non  fare  0 botto  i 
Cafra  porcelli  ittefjì. De  gentilhuomini  ricchi,  & de’  Signontton  parlo  » * 
ne  delle  pouere  -pedone, che  vn  còfulto  per  quelli  pafja  la  "Pragmatica  da  - 
ogni  banda, e rnfufftdio  di  lingua  per  queflc  è pagato  di  tanta  carne, che 
fi  compra  à fi  buon  mercato,cbe  non  cotta  altro  che  parole.  Lafcioflar  le 
difrfe,che  fanno  co  i teflì,&  con  le ghiofe,delie  leggi,  che  non  tirano  tan- 
to i Ciauattini  il  corame, come  formo  efjì  detti  kro,per  portar  la  ragione  , 
ouc  gli  pare,  pigliandola  à cauallo,&  flaffilaniolitcon  mille  cUegationi 
inutili, & infenfate.  Direi  qualche  cofetta  della  coda, ch'amano  tato  didie 
tro,e  dinanzi, quando  uannoa  palazzo, & di  quc\  Ini  dt accordo  chan  fra 
loro,  mentre  fanno  per  auocar  per  le  parti,  ma  temo  di  no  intorbidare  tan 
tolarrloJìarda,cbe  non  fi  fenta  altra  cofa  chelafenapria  fola . Terò  parte 
per  quefia;parte  perche  i Signori  Medici  non  creppino  perle  rifa  ( efìedo 
un  mal  coietto  fetrgarimcdio)io  lofio  le  botte  della  tefia  contentandomi 
Sbattergli  afjaggiatofulamtnte  i calcagni , 

Aunorationefoprailv.  Difc. 

In  fauor  delle  leggi  forma  una  bella  Annotatone  Giulio  Bjrbarana  nella  fuaof 
ficina,alla  terza  parte, rhe  per  quella  materia  c gioueuole  affai, Se  allaiflrmc  cofe  ita 
torno  alle  leggi  pone  Giouanbatrifta  Bernardo  nel  fuofemi natio  della  filoioùa,co 
me  fa  ancora  intorno  alla  legge  duile  particolarmente  onde  chi  poflede  quel  libro» 
hauti  materia  amptiflima  di  difeorrer  i ntorno  a tal  foggetto.  Vieti  la  legge  molto 
commendata  da  Celio  Rhodigino  nel  derinio  libro  delle  lue  antiche  lectiom,al  cap. 
i j.Et  il  ualor  delle  leggio  molto  efialtaco  da  Celio  Calcagnino  in  una  delle  lue  li- 
pi  flolc  i Matthco  Maci  gno  . E chi  particolarmente  vuol  lcntir  le  lodi  egregie  della 
legge  ciuile.non  lì  parta  dal  l'oratione  del  predetto  auttore.rrgi  tirata  nel  cacale  g» 
delle  lue  opere.  Inomi  dc'Legifti  thàno  ampliflìmimentc  dal  catalogo  del  Muda/ 


DE1  FORMATORI  DE  KLENDAR1I- 

Difcorfo.  vj: 

[ If correrò  fuccintamente  intorno  alla  materia  de  » Klcndarij , 
benché  hoggidì  le  regole  loro  fon  tanto  note,quafi  per  cagio 
ne  de'Brcuiarij  fiumani, & altiivfficij,che  poche  perfine  re 
flano  adietro , nelle  quali  pofia  una  tal  notino  meritamente 
•*  deftderarft.Battache  i formatori  de' Klendarij  hanno  da  fa- 
per  tutte  le  cofe  che  dirò  breuemente,  cioè  primieramente  che  cofa  fi  a te 
po,che  non  è altro fecondo  - d rifiorite , che  numero  del  moto  del  [upremo 
corpo  celctte,  che  chiamiamo  primo  mobile , col  qual  moto  il  file  è rapi- 
to da  oriente  in  occidente , & di  nono  da  occidente  in  oriente,  tue  cara- 
- \ * • pifie  * 
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fife  e un  giorno  naturale?#  le Jue  parti fono  molte:cioèTattno:cbe  cotica 
dodici  me fu'o  cinquata  duefittimane,et  un  giorno, oucro  trecento  feflantf 
cinque  giornisct  Jei  bore  quefi-.il  mefe.  ebe  cottene  quattro fctùmanc,ò  fa 
co  più.-lafettimana , che  ha  fette  giorni.il  giorno , c'hà  uintiquattre  bora 
il  Quadrante, che  conticn  fei  horctl'hora  che  fi  dinide  infranta  minutici 
minuto,che  fi  diuide , fecondo  gli  (Ironomi , in fcfjanta  fecondi  ; ilfecon- 
do,cbefi  diuide  infcfjxnta  ttrti,&  coti  in  infinito  fi  può  procedere  per  la 
dìuifione  fefjagenarta.bcncbc  altri  dopo  l bora  pongono  il  punto,cbe  con- 
ticn dieci  momenti;dopo  il  punto  il  momento, che  conticn  dodici  onde-, dò 
po  il  momento  T oncia, che  conticn  quarata  fette  atomi , dopo  l'uncia  l'ato 
me  indiuifibile,Di  più  hanno  dafapere , chel  anno  i di  tre  forti , Solare , Diuiffonj 
Lunare, & Magno.  L'anno  Solare . ò Hpmano,cb'è  detto  anno  naturale,  è dell»ano. 
quel fpatio  di  tempo,nel  quale  il  Sole  circonda  i dodici frgni  del  Zediaco,e 
torna  al  pùto  onde  sera  partito, il  cbefifàfecÒdoil  coputo  d’^tlfonfo , in 
giorni  trecctofffanta  cinque ,&  bore  cinque, c minuti  quaranta  nouegr 
quafi  fediti  fecondi  L'anno  Lunare  è quel Jpatio  di  topo, nel  quale  la  Luna 
col  proprio  moto fecondo  il  fuo  corfo  eguale  citcuijce  tutto  il  Zodiaco,  il 
che  fifinifcefecÒdo  ^tlfonfo, in  giorni  uintifette, bore  fette, minuti  quaran 
taquattro,&  quafi  cinque  [ecidi-, onero  chel  anno  Lunare  è quel  Jpatio  di 
tepo  che  s interpone fra  l t>na  & l’altra  cògiotionr  della  Luna  col  Sole, il 
qual  (patio  co  tiene  giorni  uintinoue.bore  dodici, minuti  quarataquattro , 

& fecondi  tre  ; Onero  che  Tanno  Lunare  i lo  Jpatio  di  dodici  Lunatici  nel 
l anno  commnnc,e  tredici  neU'Embolifmale;e  tale  anno  Lunare  che  con- 
tiene dodici  Lune,coticnc  trecento  cinquanta  quattro  giorni  Onde  Tanno 
filare  commune  uiene  a fuperar  qutJTartno  d' andrei  giorni  quafi  Malan- 
no Embolifmalc  contiene  trecento  ottanta  quattro  giorni,  & però  eccede 
Tanno  filare  di  dieetneue  giorni. & alcuni  dicono  che  tal' anno  fu  riuclato 
a Moysè  da  Iddio.  Ma  nel  nofho  Mendacio  fi  feguita  l anno  Solare,  c no  al 
tri  L'anno  Magno  è quell' dnnoTlatonico , che  fi  copifce  in  quarantaneue 
mila  anni  Rprn ani  oucro  in  trentafei  mila, come  altri  dicono . V è un'altro 
anno  detto  Dijc  retto, che  non  è altro  che  quel  fpatio  di  tipo  che  ciafeù pia- 
neta in  particolare  tompifee  di  circòdare  il  Zodiaco  tutto.  *4lf  ultimo  uè 
un'anno  detto  Emergente,  cb'è  oltra  Tanno  yjuale,  et  comune,  quando  per  / x 

qualche  cafo  notabile  fi  computa  il  tepofuJJcgucnte;fi  come  i Greci  com- 
putarono il  tepo  della  prima  olimpiade, & i Chrijliani  dalla  prima  Dome-  1 1 

nica  della  Incarnatione.E  dafapere  ancoraché  Tanno  del  BifcSlo  enfia  di 
tre  ceto  fejfanta  fei  giornixaggiSgeJofene  uno  all  anno  comune,  che  còjladi  ' " ’ 

trccVtofeJSàtacinque ,&  che  quejl'anno  comune  fi  diuide  in  quattro  tem- 
pi,ciuiTrimauera,Ejìà,^4utùno,&  Inucrno  Laprimaquarta  è detta  ca- 
lida,l.  umida , ucrnale  puerile. , e Janguina;&  fignifica  la  prima  età , cioè 
lapuerilcjecòdoil  caputo  de  Matbcmatici fini)  a iuintiuno  anni  compiili 
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àouc  il  f angue  piglia  vigore  .La  feconda  quarta  h detta  calila,  fecea,  efli- 
ua,colerica,& giouenile,fche  fignifica  la  giouctù.chc  comincia  dalprin 
tipi  > dc'uiniidue  fino  ai  quaratauno,doue  la  choterafcema.La  terga  quar 
ta  è chiamata  frigida,  fecca,autunalc,&  melancolica:&  fignifica  quella 
èti  eh' è dal  principio  de'  quarantadue  anni  fino  aifeflanta.doue  la  melai» 
colia  s'augaumenta  L’vltima  quarta  è detta  frigida , Ij  umida,  hiemale  , 
flemmatica, fenile, e defettiua;& /ignificai eflrema  vecchiaia,  eh  è dai 
feflanta  fino  alla  morte. il  principio  di  quefle  quarte, fecondo  la  Cbiefa  ,fi 
trabe  da  quei  ver  fi  Feflum  Cle  mentii  hiemis  caput  eli  orienti s. 

Ctdit  hiemii  retro  Catbedrato  Simone  Tetro. 

Fer  fugai  Frbanus:xflatem  Sympborianus. 

Id  libi  quod  refiat, autumni  temporapreflat. 
ita  fecondo  gli  s tftronomi  fi  caua  dalle  quarte  del  Zodiaco  , feconda 
quei  verfi , 

Zodiaci  caput  efl  Arits,&  Ferii, & anni , 
iefìatis  Cancer , Autumni  penduta  Libra , 

T-  Incipit  ex  imo  plunialii  Hiems  Capricorno. 

Ma  in  quai  mefi,&  in  qual  giorno  ciafcuna  di  quelle  quarte  cominci, fi 
comprende  da  quei  verfi. 

Sextoidu s M art ii  F erfurgit,pridie  Idus 
; Inni  Fefiai.ipfi  : eptembribus  ldibui  almut 

Trofertfe  Jlutumnui, Bis fena luce  Decembri 
Mortala  firingunt  biemalia  frigora  prima. 

La  Trimauera  adunque,&  l'^utuno  cominciamo, quando  il  Sole  corniti* 
eia  agirare  per  il  circolo  equinotialefilcbe  auuiene  due  uolte  l'anno.ciol 
a tempi  noflri  ai  dieci  di  Margo,  doue  principia  la  Trimauera,  & ai  tredi 
ci  di  Settembre, doue  hà  principio  l'jiutuno.Ma  lEfià,  & l'inuerno  pria 
cipiano  (, ubilo  che  il  Sole  toccai  punti  de’  Tropicifilche auuiene  ai  dodi 
,n. ..  Cl  di  Giugno,&  ai  aodici  di  Decìbre.et  quei  punti  del  Zodiaco  fon  detti 
ef°c  Po^0l^>n0  Solfi1*0  efiiuo,&  l'altro  folfiitio  brumale.  Ma  in  quali fegni 
tij  quido  oticnghino  i Soltìitij,& gli  equinotijjo  dichiarano  ifeguenti  verfi . 
aucjjlmio.  SolPitia  cfficiunt  Juo.Cancer  cum  Capricorno. 

Sed noftes aquant  jtrics  & Libra  diebus. 

Bifogna  anco  fapere , che  in  quelle  quattro  parti  dell' anno  fi  celebrano 
* a *iuet  digiuni  » che  chiamiamo  le  quattro  tempora , & quando  auenghino 
gora  qua-  digiuni , lo  motiva  il  feguentc  verfo. 

Tofl  pen,  cru , cifiunt  Ieiunia  trin.tj . 

Il  che  fi  dichiara  co  fi, che  nell  eflà  dopo  la  Tentccofle  il  primo  Mercore  i 
vno  di  qucPi  digiuni  nell  autunno  la  quarta  feria  dopo  Sata  Croce  di  Set 
tembre.neU  i/iuerno  la  quarta  Feria  dopo  Santa  Lucia  di  Decembre  nel - 
laPrimaucrala quarta  Fcriadopole CcncrLSonanco dafapcrci giorni. 
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ne' quali  fi  chiudono  le  nocesti  chefuccede  dall  adulto  del  Signore  fin  al- 
l' Epifania. dalla  Scttuageftma  fin  dopo  l’Ottaua  di  Pafca  dai  tre  giorni  del 
le  Rogationi fino  al  (ettimo giorno  dopò  laVentecofle  Et  cofi  in  q nei  gior- 
ni non  fa  lecito.ò  cotte  niente  dimandare  il  debito  coniugale ; il  che  auuie 
ne  nei  giorni  di  fejla, nei  giorni  de>  digiunaci giorni  delle  protezioni  » tre 
giorni  almeno  innanzi  alla  [aera  communione,al  tempo  della  grani  dang* 
fi  pericolo  d' aborfo, al  tempo  della  purificatone  dopo  il  parto, & al  tem- 
po del  menfìruo  naturale . Bifognaanco  faper  le  felle  ,&le  uigilie  com- 
mandate; maquefloageuolmente  fitrouain  tutti  iBreuianj , & f^fficij 
Rimani, f e gnandoft  quefie  cofe  particolarmente . Di  più  (là  bene  fapere  i Giorni 
giorni  Ca  iicolari,cofi  detti  da  una  (Iella  (per  tifar  le  parole  t Arato  )po-  Canicu!a 
f la  nel  mego  del  centro  del  cielo , alla  quale  arriuando  il  fole  ,ft  duplica  il  r'  quido. 
calore  : & però  molte  uolte  è rabbiofa , & peflifera  come  un  cane  ; il  che  rat®‘ 
s'ottiene  per  quei  verfi  de  gp  Agronomi. 

Inapi unt  Inni pridie idus  Caniculares, 

Et  pi  idie  nouas  Septembris  fine  refultant . 

Benché  oggidì  vi  fard  qualche  differenza  in  quefii  uerfiper  caufa  dell'ag- 
giunta de  dieci  giorni  fatta  dal  kl  end  arto  Romano . Tifoni  fé  non  buon 
fatto  fapere  ancoragli  anni  della  Creatione  del  mondo  fino  à Chrìfìoà  qua  Anni  del- 
lifecondoil  gabbino  Tfaufon  in  Cy  ciò  palcbali, fon  tre  mila  fcttecentojet-  la  creano 
te.Secondoil  Rabbino  A braam  in  Cabala, fon  tre  milafettecento  cinquan  jj*^”  a 
ta  quattro, fecondo  le  Croniche  uulgale  degli  Hebrci  tre  mila  fettecento  grillo. 
[efjanta  fecondo  Hieronimo,&  Reda  tre  mila  notte  cento  cinquata  due. Se  Nailon 
condo  Ciouanni  Vico  Mirandolanotre  mila  none  cento  cinquanta  otto  Se  Rabbino. 
condo  Giouanni  Lucido  jg6a. Secondo  l'Abbate  Frfpergienfe  jg6i.Se- 
condo  Theofilo  ad  Autolico  397 ^.Secondo  Carlo  Bouillp  3989.  Secondo  L'Abbate 
Giofcffo figliuol  di  Alathathia  4 io 3. Secondo  Odiatone  Agronomo  4 5 io.  Vrfpergié 
Secondo  Caffiodoro  4697.  Secondo  Origene  fopra  San  Mattheo  4830.  <««■ 
Secondo  Epifanio  L'cfcouo  di  Salamina  50 ig.  Secondo  Vaolo  Orofio  CirC|°  ^ 
jo+g.Secondo  Filone  Giudeo  ? 1 9 5 Secondo  Iftdoro  Ifpalenfe  jjg6.Se-  u,]lo. 
condo  Eufebio  j 1 gj.  Secondo  Giouan  Tfau clero  5 aoi.  Secondo  Albtt-  Gioiello 
mafar  Afìrtlogo  5318-  Secondo  Agoftiuo  5353-  Secondo  Iornando 
5500.  Secondo  Suida  5'» 00. Secondo  Lattando  5800.  SecondoVbila-  ,|l;a 
firio  refeouo  di  Brefcia  5801  .Secondo  Alftnfo  Rè  dì  Spagna  6g8 4.  OJi.no- 
2(o  ni  vtcnncceffario  d'ogni  cofa  detta  fapere  gli  accidenti  della  Lunare  AIUo- 
col  Soli,  il  primo  giorno  adunque  della  Luna,  cioè  quando  la  Luna-> 
fi  congionge  col  Sole,  fi  chiama  congiuntone , coito  , nouilun  io,  inter-  pao!oO- 
lunio , primat ione , congregò,  filente.  Luna  intermeflre  , 0 uero  inter-  rodo. 
me  firio  il  primo  dì  ch'ella  comincia  ad  apparere , ò fecondo  altri , quan- 
do  prouiene  al  feflile  del  Sole , fi  chiama  cornuta  , falcata  , e nonan-  iorn^do. 
do  femipiena , il  fettimo  fi  dimanda  femipiena»  ò . L'vndeiimo  phiiafUio 
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Accidenti gobba, \ opotifia.La  quintadecima  e il  plenilunio,  ò totilunlo . tiara  qnan 
na  cJ  ^j-dola  Lunab in augumento diuenta cornuta,  mesz^t  gonfia,  & piena.  met 
le.  quando  [cerna  » muta  1 ordine  fuo , finche  diuenta  infermi  lire  , o [lente . 

Et  prefica  noi  altri  la  Luna  e detta  comrr.ui.emcntc  di  quel  me fc  dune  for 
nife  e, fecondo  quel  vcrjo.  In  quo  complecur  menù  lunario  detur.  Ma,  e 
due  Lune  terminano  in  un  mefe,  la  prima  fi  dirà  Embolifm.ile , e t altra» 
che  termina  in  fine  del  m efAfuffegucntefi  deputar  à al  [cruente  mefe,  & 
farà  detta  Luna  di  quel  mefe  perciò  che  la  cangio  rione  della  Luna  col  Sa 
le  non  ì quel  mefe, neiquale  efia  vien  celebrata , ma  del  mefe  fegucntc  g 
come  fé  fifa  la  congiontione  in  Cenaro,quefìa  tale  non  è di  Genaro  > ma  di 
t.  Fcbraro,&  quella  che  fi  fa  di  Febraro  fi  riferifee  à Ma»z?>&  cofi  dell' al 

tre. come  dimottrail precedente rerfetto.Bifognafaper  di più.cbe  Infetti 
mana  è detta  bebdomodaouero  'abbacini  m,cr  contiene  giorni  fette  deno- 
minati fecondo  i gentili  da  ifette  pianetiril  primo  dal  fole  Trencipe  di  tut 
ti  i piane ti.il  fecondo  dalla  liinafd  terzo  dalla flella  di  Martedì  quarto  da 
Mer  canotti  quinto  da  Giouedl  fello  da  tenere:  il  feti  imo  dafaturnoriqua 
li  giorni  preffo  a gli  Hebrci  fon  denominati  dal  fabbato,  chiamando  il 
Lunedì  prima fabbathi, il  Martedì  fccundafabbathi  &la  domenica  fem- 
pltc  emerite  fabbato.  Ma  la  Chiefa  Chrifiiana  chiama  il  primo  Domenica » 
il  fecondo  feconda  feria,  il  terzj>  tcr^a  feria , fino  all  ultimo  del  fabbato 
detto  fettima  feria  Cofi  il  giorno  fi  diùide  in  naturale  di  uintiquattro  bore 
S“jj°£  & in  artificiale  didodcci.cioi  dall'oriente  del fole  fino  all  òccafo,cbiaman 
della  not-  defili  rcflante  notte.  Et  le  parti  del  giorno  fon  tre, la  mattina  la  fera , e il 
te.  mezzodì. Ma  la  notte  fi  diuidein  fette  parti  in  ve(firo,crcpufculo,  conti- 

ciuio, ir,  tempeJÌOygallicinio, maculino, e dilucido, onero  aurora . Il  ceffi  o è 
fubito  dopo  il  tramontar  del  fole. il  ere pufculo  b così  sùlcuentiquattro  ho 
re.il  conticinio  è così  alle  tre,ò  quattro  hore,quàdo  tutti  tacciono  Untane 
petto  è quando  non  fi  può  far  niente, così  sii  la  mc^a  notte  il gallicinioì 
quando  canta  ilgallo.il  maturino  è cofi  un  poco  innanzi  l 'aurora  & que- 
tta  è l bora  propria  del  maturino  de  Rcligioft.  l’aurora  bacanti  il  fole  un 
nn  dmttfi  poco;&  cofi  poi  principia  il  giorno,  ilqnal  giorno,  fecondo  le  carie  nationi 
Gmu.inni  del  mondo  bà  vari]  principi] . come  dice  Giocami  Tadoannio  nel  fuoKa- 
Padoànio  lendario, perche  fecondo  i Romani  comincia  dal  punto  della  mezzanotte 
fino  all' al  tra  mezzanotte  fecondo  gli  Egitti]  Italiani, et  Boemi  doli  oc  en- 
fia del  fole  fino  all  altro  occafo  fecondo  i Terfiani,Babilonif,  Greci.  & Tfcri 
bergenfì  dal  nafcimtnto  del  file  Secondagli  Atbtnicfi , strabi , Tbtuto- 
nici,&  fi>  ornimi,  dal  punto  del  mezzo  dì.  Secondo  il  unlgonof.ro 
dalla  prima  bora  del  fole  fino  dfera_, . Et  quefio  giorno  è u ariani  ente  imi - 
tato  in  molte  occafioni  perche  quanto  alla  celebrai  ione  de'diuini  uffici],  il 
giorno  comincia  da  vefpro  quanto  alT ofitruatione  delle  tregue , comincia 
dal  nafeer  del  fole, quanto  ùl  digiuno, & quanto  al  mangiar  della  carne  ^ 
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tornitici*  nel  punto  della  megga  nittc,  come  è manìfefio  perla ghiofa  al 
la  caufafcttima,qucJtione p.  ima , [opra  il  capitolol^ihil . ma  fecondo  la 
Cbiefa  ti  giorno  comincia  da  w«^.i  notte, perche  la  luce  del  mondo,  ch'i 
2^  Signore, ci  tiene  à illuminare  in  tal  bora . ttdi  quefii  giorni,  alcuni  fon 
nominati  drillo  kjende,altri  dagli  ldi,& altri  dalle  none. Il  primogiorno 
adunque  di  elafi  un  mefe  fi  dice  Klendis  dapoi  feguo»  le  none, et  dapoi  gli  ^ 

ldi:&  quante  nome, et  idibabbia  ciafcu  mefe,lo  moftrano  i feguèti  ve  (fi. 

Sex  nonas  Maius  Odorber  lnhus.tr  Marf.  nc  come  lì 

Sìuattuor  at  teli  qui,  tene  t idus  quilibct  elfo.  pongono, 

ET  pacatigli  Idi  fi  torna  à nominar  Klende,  / otto  il  nome  del  feguente 
mcfe,come  da  uno  cfiepiofilo  fi  vede  tratto  da  Agoflin  Oatbo . verbi gra  Ditho. 
tiail  primo  di  Margo,è  detto  Klendis  Martij  il  fecondo  fexto  nonas  Mar 
tij,  il  tergo  quinto  nonas,il  quarto  quarto  nonas,  il  quinto  tertio  nonas , il 
feflo,  non  fecondo  nonas, ma  pridie  nonas. & cofigli  Idi,&  blende,  al  fitti- 
tuo  nonis  Martij  lottano  Oliano  Idus  Mar  tij, il  nono  feptimo  Idus  Mar - 
tij, il  decimo  fexto  Idus  fino  al  quartodecimo  che  fi  dice  pridie  Idus  Mar - 
tij, e il  quinto  decimo  Idibus  Martij  il fefiodt  cimofextodecimo  fledat  A 
p riics  perche fi  pigliali  mefe  feguente, il  decimo/et  timo  Septimo  decimo, 

Klendas  Apriles  il  decimo  ottano  quinto  decimo  flendas  A priles,il  deci 
monono  quartodecimo  kjendas  Apriles, il  vige  fimo  tergio  decimo  klen' 
das  Apriles  il  uigefimo  primo  duodecimo  kfendas  Apriles,&  cofi  di  ma 
no  in  mano  calando  fino,*' trenta  uno  ch'i  l'ultimo, oue  fi  dice  pridie  Klen- 
das Aprilcs  & quefla  regola  fi  fcrua  in  tutti  fecondo  quel  che  poflo  bab- 
biamo.E  da  auucrtirpur  anco,cbc'l  giorno  ha  Hranij  nomi  fecondo  diuerfi 
effetti, perche  alcuni  fi  chiamano  giorni  di  f Iella  perche  in  tali  giorni  gli 
buominifono  efclufi  danauigare, altri  fi  chiama  perliari,pcbe  i l\efuglion  p ~ 
rnoiier  le  guerre  in  tali  giorni,come  il  Turco  per  S.Giorgio, altri  interca- 
lari,ò bifièfli,cbc[on  quelli  che  foprauangano  a'dodicl  me  fi  dell' anno, al 
trifolflÌtiali,cbe  fon  quelli  quando  il  fole  è nel  Tropico  di  Cancro, ò Capri 
corno, ne' quali  crefcono  idì,&  le  notti  altri  equinotiali,  quando  ilfilcj 
è nel  circolo  equinotiale. altri  cani  ciliari,  quando  la  canicola  dimora  fotta 
ì raggi  filari  altri  Fafti.quadola  ragione  flà  aperta.altri  Iftfafti , quado 
fia  chiufa.&  firrata.altrifefli, quando  non  fi  lauora  altri  feriali,  ò Trofie- 
ili, quando  fiilauora.dtri  Intercifi, cioè  deputati  a Iddio  lamattina , & il 
rtflante  del  giorno  a diuerfi  vfficij.altri  Comitiali , ne'  quali  il  popolo  Ro- 
mano fi  cogregaua  à creare  i Magifirati.l  giorni  Egittiacifono  i giorni  in 
felici, de' quali  ciafcu  mefe  n'ha  due,& fin  detti  Egittìati, perche  in  quei  ggj,,”™  ' 
giorni  Iddio percoflc  l'Egitto  con  diece  piaghe,  &fino  cattiui  all'effetto,  qUJj  fiin0 
perche, fecondo  l opinione  i alcunifbenchc  la  cofab  abbia  poco  del  fince- 
ro)fe  alcuni  s' in fer  mafie  in  tali  giorni,  ò mai,ò  a pena  camparebbc,&  per 
le  loro  cattine  coftellatmi  era  riputato  cofapeffiima  cominciare  ìmpceft 

alcuna 
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alcuna  in  tali  giorni, & le  piaghe  £ Egitto fon  notate  in  que/li  dui  verfifi 
guenti . 

Sanguis,rana,culcx,mufcd,morienspecus,vulcus , 

Cranio  locufix ,nox,mors prius  orla  nccans. 

Etcofi  in  quai  giorni  de' me  fi  venghinoi  giorni  Egittij  con  le  fue  bore  fi 
sà  per  lafeguente  tauola  molto  cbiareu. 

Tauola  de’gìornì  Egittij , & delle  fue  bore  > 

Cenarogtor.\J).i\.&g-iyhor.6.  . tugliogio.j  j.h.ii.&g.it.h.it', 
Fcbrarogior.qb.S. &g.  lo.b  io.  *4gofiogio.\  h i.&gior.r,  t.ho.q^ 
Margogior. i .b.^.& gio. iZ.bor.ì.  Settembre gio.  j b j &g.2i.h  4. 
jlpriieg.  10.6.10. & g.10. ho.i  1.  Ottobre gi  j.  b.$.& gior.n  b.9. 

Maggio  gior.j.b  6.&gii^bo.o.  iqpuembrcgi  j./j  X.&g-io  h.$. 
Giugno g.io.b. 20.& gi.  id.60  4.  Decembreg. 7 b.i.&gio  zi.b.p. 


^n"°  Bi fogna  faper  fra  altre  eofe  quando  freghi  fanno  del  bife  Ho,  fiche  fi  irti 

fto  qui  do  Para  Ptr  <lHefla  regola, che  fi  debbono  pigliategli  anni  del  Signore,  come 
verbi  gratin  cinquecento  ottanta  quattro  douefiamo  bora,&  quelli  anni 
fi  partono  per  quattro.ogni  uolta  che  fi  può,&  nefluno  ne  rimane,  uenen- 
dogiufii,  all'  bora  è biffe  fio, ma  fem^auan^a  uno,o  dite,o  tre, ali  bora  non  b 
biffe flo.onde  safjegnano  quelli  uerfetti  per  regola. 

^ inni  diuifi  domini  per  quatuor  aque 
Monfirat  bifiextum  qua  rationefeias. 

Chirio  Ma  per  no  lafciare  alcuna  occaficnect  errare',  Chirio  Fortunatiano  nelle 
Fortuna-yi^e  regole  dice, che  per  ogni  computo  che  tu  facci ■ non  te  ne  auan?ando  al 
jiauo.  cuno,dei  auuertire,che  tal  computo  è il  giorno  del  bifieftu.  Verbigrafitfi 
vai  còputadoperil  decinoue,et  che  nefiuno  te  n'auaxj  all' bora  il  decimo 
nono, è il  giorno  del  bifiesiofe  per  quindici , ali  horal  il  quintodccimo , fé 
perii feflo, all' bora  è il  fettimo  & Giouanni Vadoaninno  aggionge , tbefe 
l'anno  farà  bifeflile , allbora  s'accrcfie  un  dì  ali  anno  ma  in  che  luogo  del 
Calendario  fi  debbe  porre  quel  dì  accrefciuto.fi  contiene  ne'fegueti  ver  fi. 
Bifiextum  fexta  Martistenuere  Klendx, 

Voficriore  die  celebrantur  fefla  Mattbia. 

Croi  che  in  quella  lettera  oue  fi  dice  fexto  blenda  M arti],  fi  deue  porre 
il  giorno  del  bifieflo,e  fopra  quella  foprafeder  due  giorni,??  lafefladi  San 
Mattbia,chein  quel  giorno  fi  deuria  celebrare,  fi  celebrati  dìfeguente. 
Di  piu  fa  di  mefìiero  fapcre  il  Cielo  dal  Sole  infieme  con  la  lettera  domi- 
nicale,le  quali  cofe fi  conofcono  per  lefeguenti.auuertcnga . T^ota  fecon- 
Giouanni  c^e  ^,ce  Giouanni  Lucido  che  alti  giorni  delire  fittimana  deflintifecon- 
Lucido.  do  il  numero  de  fitti, pianetti, nel  Klc  ridar  io  Bimano  s' affiglia  per  ciafcu 
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no  vna  lettera  deWalfabetto, cominciando  dall'ut  fino  alG.& quella  let- 
ter  a cbeferue  al  giorno  della  domenica  fi  chiama  lettera  dominicale, oue 
ro  folcire, della  qual  lettera  fi  fa  mutatione  ogn'anno  per  due  cagioni , co-  ra 
me  dice  Giou  anni  S tollerino  nel  fuo  kjtidario:  prima  perche  l anno  comu  nicale  • 
ne  filare  conticn  jó  giorni,  i quali  (e  tu  diuidi  per  fette  , trottar  ai  5 2.  Gioiunni 
fet limane , & vn giorno  refiduo.cfl'cndo  adunque  i caratteri  delle  ferie  „0°#  tt>r 
fette,cioè.A.B.C.  D.E  F G coi  quali  più  volte  replicati  copiamo, et  nume 
ramo  le  predette  fettimane,finalmente  ci  refta  vn  giorno, per  cagione  del 
quale  nel  kj  e dar  io  Ramano  la  lettera  A- vitn  pofla  nel  principio  dell’an 
no, cioè  nelle  blende  di  Genaro,& Liflcfialcttcra.A.è  pofla  nel  fine  del- 
Panno,  cioè  l’ vi  timo  dì  di  Decembre . onde  è neceffario  , che,  fornito 
l’anuo,  la  lettera  dominicale  fi  muti:&  indi  fi  fà  paltfe  ancora,  che  tali 
lettere  s'enumerano  con  ordine  retrogrado . La  feconda  caufa  di  tal  mu 
fattone  procede  dall'anno  del  biffeSio,  perche  Panno  filare  di  Caio  Giulio 
Cefare  conila  di  16  5.  giorni,  & bore  fii,  le  quali  raccolto  quattro  anni 
di  lungo, conflituifconovn  giorno,  perche  fei  quattro  volte  multiplicato 
rende  vintiquattro ; & efio  giorno  ai  14  di  Febraro , doue  fi  dice  fcxto 
Kalendas  Martij , nella  fcjìadi  S.Alatthia  A poflolo  è intercalato  nella 
lettera  corrente  in  tal  giorno  replicata,  & per  configueirga  fi  fa  mata- 
fione della  lettera  dominicale . Et  di  qui  ha  origine  il  Cyclo  filare , il- 
qual  Cyclo  filare  no  è altro  che  lo  fpatio  di  2 S.anni  filari, et  Cyclo  in  Gre  Repoi* 
co  fi  dimanda  latinamente  Orbis,ouero  Circulus;& filare  poi,  non  per-  *-y- 

che  il  Sole  in  tal  fpatio  di  tempo,  fornifea  il  fuo  cor  fi,  circondado  il  fuo  or  0 oue' 
he  tutto.ma  perche  in  fpatio  di  1 8 -anni  tutte  le  varietà  che  po/fon  nafee 
re  dalla  lettera  dominicale , & dal  bijfcfto , fanno  ritorno  a i fuoi  debiti 
principij;&  la  ragione! come  dice  Giouanni  Lucido)è  tale, che  efsendoi 
giorni  della  fettimanafettc,& auuenendo  il  biffeSìofilo  nel  quarto  anno , 
fe per  ii  quattro  multiplicaremo  il  fette,ci  riufeirà  il  numero  di  anni  uin 
fiotto,  nel  qual  tempo  tutte  le  mutationi , & varietà  tornar  anno  all/u 
priSìina forma.  Se  tu  vuoi  dunque  trouare . Qjtotus  fit , cioè  quanto 
fa  il  Cyclo  filare,  aggiongi  àgli  anni  del  Signore  noue , & poi  partifei 
il  numero  raccolto  per  vintiottosfe  niente  ti  reSla , piglia  l'vltimo  nu- 
mero del  Cyelofolare,cioè  il  ì S.pro  Quoto.  Ma, fe  te  ne  refla  alcuno  quel 
lo  ti  dimoffra  il  numero  del  Cyclo  predetto,  e tale  operatione  fi  efplictL» 
perglifeguenti  ver  fi. 

tinnii  adde  nouem  Domini,  partire  per  0 (lo 

yiginti  Cyclus  fic  libi  notus  erit. 

Dal  Cyclo  del  Sole  nafee  poi  la  lettera  Dominicale,  per  rinuentione  di 
cui  ft  forma  la  fegucntc  fattola  » co»  la  fua  diebiaratione  » cominciando 
dall'anno  1 j <S8. 
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"bìellaqual  touolafopradetta  la  lettera  dominicale  ogn'anno  fi  trotta  à 
quefio  modo, che  la  prima  lettera, che  è O.C.s'attribuifcc  all’anno  1 568. 
La  feguete  ch'è  B.s'attribuifce  all'anno  iy('S>ct  così  fi  vàfcguèdo, finche 
fi  arrota  al  numero  di  quell  annoda  cui  lettera  fi  cerca,  f che  la  lettera, fa 
pra  la  quale  cafca  il  numero  di  quell'anno , farà  la  lettera  dominicale , la 
qual  lettera  fe  farà  vna  folaj’annos  intède  eficr  comn/une,mas’i  doppia 
s' intède  effer  bijjefto  & allhora  la  prima,  cioè  la  fuperiore  fertiird  fino  al 
lafefla  di  S.Mattbia  *4poflolo,& l inferiore  s'accomodaràalla parte  re 
fiate  delfino.  E cofa  dcbitafapcre  ancora  l' Indinone, l'aureo  r.umci  o,ò  Cy 
«rS»  c/o  Lunare, l Epatta, il  T^puilunio,  e il  modo  di  trouar  quanti  giorni  hà  la 
none.  Luna, con  altre  particolarità  pur  aflai . Hor  quitto  al  primo,  l Indinone  fi 
conofce per  quella  regola  Sappiafi,  che  l'inditioneè  vno /patio  di  quinde 
ci  anni,  era  ciafcun  anno  s attribuifee  qualche  numero  dell  Indottine  da 
vno  fin  à quindeci  per  or  dine, & di  poi fi  replica  da  principio  ancorataci 
l’anno  aduque  1 5 6 8 verbi gratia  corre  il  numero  vndeci  dell  Indinone, 
talché  l anno  fegucte  eh  è ilfecodo, correrà  12  L altro  cbètergp  j j.l  al- 
tro che  è quarto  14  L'altrocb  è quinto  feguete  1 5 .L'altro  eh  è il  lef!o,cor 
reta  vno,  et  così  nel  feguente  due  fino  à quindeci,  & poi  fi  torna  di  nuouo 
all  vno, come  di  [opra, & à trouar  l’ Indinone  s'offerua  queflo,  che  fi  figlia 
no  gli  anni  delT Incarnatione  di ChriHo,&  fi  quefìi  s'aggiongetre,  & poi 
quefli  fi  partifeono  per  quindeci, e quel  che  rimane  è il  numero  della  Indi 
Regola  tione-,c  fe  nienti refla,ailhora  l' indinone  èia  quintadecima  L auree im- 
dc!  su-  mero, eh  è detto  Cyclo  Lunare, & da’  noflri  Cyclo,  ò circolo  deccm  neutri 
ro  ò'cy-  na^e  ^ q»eUo,che  fi  pone  nel  fendano  &in  ciafcun  mefe  dimoftra  lapri 
«lo  Luna  m 1 Luna,civè,il  bfouilunio.Et  è detto  Cyclo  dcccm  nouennale, perche,  de 
putando  à ciafcun  anno  un  numerosefhnde  fino  à dircinoue  anni. e poi  ri 
torna  al  fuo  principio,  et  di  qurjlofù  iinucntione,fecddo  Ciouani  V adorni 
nio,Methone  tthenirfe  figliuol  di  TaHfania.Se  tu  miai  cinque  trouar  L’- 
aureo numero, àgi  anni  di  C brino  che  ti  fi  offeriscono  auati, aggiogi  lu- 
nità,et  qfli  diuideli  p diecinour , et  fatta  la  dinifione,quel  che  ti  rcftatiè 
lo  prò  Quoto  Cy  eli  dece  nouènalis;etfe  niète  ti  rimane, all  bora  piglia  il 
copimento  di  tuttoil  circolo,  cioè  il  numero  diecinouc.Trouato  aduque  lo 
aureo  numero  di  qli'ano  fe  tu  gl' aggiogi  uno,fubitoti  na/cc  l'aureo  nume 
ro  dell  ano  feguittict  cofii  di  nuouo  aggiogendo  uno,ogn'anno  ti  recita  lo 
aureo  numero  fino  ai  deciti  uè  anni,i  quali  finitici  nuouo  fi  torna  all’uno. 
Onde  con  Iffiericn^a  truuafi,che  l'anno  1 $6 ^.l  aureo  numero  è 6 talché 
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l’anno [cgu ente  faràfette.&  fio  dtCmgulis.L'Epatta  non  i altro  che  un  ni* 
mero  di  vndeci  giorni  perche  nell  anno  commune folare  la  Luna  fa  dodici 
■ cogimioni  col  Sole.  & [oprauangano  vndeci  giorni  della  tergadecima,et 
qìti  vndeci  fopr  allungati  fono  Ì fi  patta,  il  cui  ordine  precede  cofi  T^etT- 
anno  1 508 . L’ Epatta  e uno  , nelfeguente  anno  al  numero  dell  vnodell* 

Epatta  precedente  aggiongendo  vndeci  farà  l Epatta  1 j il  quarto  anno 
àggiogedo al  23  vndeci,  rijultar dii  numero  di  24.  i quali fuperanovna  , 

luna  dai  quali  tolti, e leuati  trenta  rimangono  quattro  d Epatta,  & cofi  jjjjp0*, 
fempreprocededocol  undecifi  crouarà  l Epatta  dell'anno  figliente.  Quc-  i^m0- 
[la  Epatta  dunqurfeome  fi  uide)nonk  altro  che  annumero  nari  abile  con 
ceffo  all'anno  per  trouare  ogni  giorno  quanti  dì  h abbia  la  luna.  Et  hai  da 
auuertire,chein  quell'anno  chel  Epatta  farà  2 9 allhora  piamente  Rag- 
giunge dodici  di  modo  che  rimanga  /’  Epatta  uudeci.  Il  h{ouilunio,  poi  fi 
troua  peri  Epatta  cosicché  trouato  il  numero  dell  Epatta , fe  a quello  ag- 
giongi  inclujìuamete  il  numero  delle  Ricade  de  imefichefon  trafeorfi  et 
produtto  quello  numero, lo  leni  dal  creta, [ubilo  ti  rifa  il  numero  delgior 
no nclquale fi  fa  la  congiontione  de  luminari  Ma  fe  tal  numero  prodotto 
eccede  il  trita, allhora  lena  il  trenta  da  quello, & quello  che  rimane  leui 
lo  di  nuauo  dal  trenta,  & [ubilo  ti  refulta  il  giorno  del  Tfouilunio  &di 
quella  cofa pongo  tale  esempio . 7{el  mefe  di  Cenaro  1 5 6 ; . in  tal’ anno  il 
numero  diU'Epatta  i 2.5.  a quelli  aggiongo  vndeci , per  il  numero  delle 
Klede  di  undeci  me  fi  trafeorfi  e pafiati,& cofi  fò  uno  aggregato  di  trenta 
fei,da  quali  Uno  treta,&  a me  reRan  fei,  iquali  final  mete  detratti  dal  tre 
ta,mi  riman  uintiquatro  & enfi pronontioil  T^pniluniofarfiai  14  di  Ge 
nato  1 5$  jet  cofi  del  rtfio.Ma  per  trouar  quanti  giorni  ha  la  Luna  aggio  ^ 

gì  al  numero  dell  Epatta  dell  anno  correte  tati  giorni  quanto  so  le  kfide  q,,^, 
ne  imefi  precedenti  dalle  hfede  di  Margo  fino  di  mefe, di  cui  fi  ricercail  ni  ha  fa  lu 
numero  de'giorni  c baia  Luna  ■ & di  poi  aggionga  tati  numeri,  quati  fono  na- 
i giorni  dell  ificjjo  mefe,& caputati  tutti  i numeri  inficine  fi  trouar  a qua 
ti  giorni  ha  la  Luna  in  ql  mefe.  Et  fe  il  numero  aggregato  dui  fo  prude  iti 
fuperaffeil  tréta  gettato  uiail  trita, quelli  che  allagano  fonai  giorni  della 
Luna  Ma  in  che  modo  fi  troui  bora  la  Vafca,e  tutte  le  fife  mobili,  fi  può 
uedere  tanto  agenolmete  da  i kjendarij  nuoui , c bò  riputato  quafi foucr- 
chioil  metter  cofe  tali  Ver  maggior  cognitionepcrò  de  klendarifibadafa  0!!antI. 
perfi,che  i Romani, 0 Latini(fccodo  che  recita  Giouani  Stofflerino  nel fuo  rn0 

K é lario, allaVropofitione  trigefima  quarta)po(ero  fuori  tre  klidarij  di - «o  fuori»  i 
uerfi  tcpi,& lo  prona  f autorità  di  Macrobio  nel  primo  de  Saturarli , & Romani. 
di  Solino  nel  lib.  De  mirabilibus  muori.//  primo  fu  meffo  fuori  da  Rovin- 
io qual  copi  l anno  co  $64  giorni, fecoilo  i [detti  ruttori,  & nel  fuo  kfeda  Va™£°" 
rio  no  feriffe  dicii  me  fi  ft  a quefìo  propofito  dice  Macrobio  che  l'anno  fiì  l^J1 

Stabile  folamentcprejjo  àgli  Egitti], ma  prefittali  altre  genti  fu  molto  ua  a dmerfi . 
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rio.Conciofta  che  gli  * Arcadi  ( come  Gioitami  Lucido  ) lo  faceuMO  di  tre 
mefhgli  A carnani  di  fcii  Greci  di  314.  giorni  i /{emani  al  tempodi  l{0’ 
molo  di  J04  Et  Ouidio  nel  primo  de  Falli  fa  mentione  di  Hpmolofirmato 
re  del  Klendario  oue  dice. 

Tempora  digerct  cum  conditor  Vrbis  in  anno 
Ouidio.  Confiituitmenfes quinque bis  eftefuo. 

E d'egh  dedicò  l'anno  à Marte  fuogenitore.il  fecodo  siedano  fu  inflitta- - 
te  daiquma  VÒpilio, trouàdo  ejjo, che  l’anno  di  Famulo  nò s' uguagliane 
bene  al  cor fo folate, ma  cheli  màcauano  due  mefl,et  gli  aggiòfe  50 .giorni, 
crededo  d uguagliarlo, al  corfo  ill'a  Luna. Onde  Ouidio  nel  i .de  Fafii  difle. 

At'hfume nec lanuta, nec  auitas praterie  vmbras. 

Menfìbus  antiquii  addidit  ille  duos. 

Et  con  che  ragione  fe  lofaceffcflo  manifefla  Giou anni  Lucido  copiofamete 
nel  trattato  che  fa  de  Vero  Die  l’aifionis  Chrifti . il  tergo  Klcndariofu 
ordinato  da  Caio  Giulio  Cefare  Dittatore , riducendo  al  nero  corfo  del  So - 
le,per  ueder  quel  di  7{uma  diminuto,efJendo  egli pcritffimo  dell  Aj irono 
mia  come  afferma  Giulio  Firmico  Etuogliono  Appiano, e Macrobio,che 
quando  Cefare  , andò  in  A lefjandria  d'Egitto , allhora  impar  affé  la  nera 
quantitd, dell  annodi  qual  fu  da  lui  ridotto  a giorni  aggiongcndo  die- 

ci giorni  all  offeruanga  vecchia, & riformando  l'anno  della  confezione  di 
444. giorni,  che  fon  mefi  quindeci,per  caufa  della  intercalatone  de  gli 
Egitnjdquali  in  ogni  ottauo  anno  reflituiuano giorni  po.al  nuouoanno  & 
Cefare, leuatodl  mefe  intercalario,che  s'interponeua  tra  gli  me  fi  ognan 
no  uolle  che  ogni  quattro  anni  al  mefe  di  Frbraro  ui  s aggiongefle  ungior 
no, che  bijjefio  chiama  fi, & fece  l anno  di  dodecimcfi,  come  bora  babbia- 
mo.V ultimo  Klendario  è flato  compofìo  per  opra  del  fummo  Tcntcficr&re 
gorio  tergodecimo  corretto, & riformatofecondo  ilcoifo  bodierno  del  pia 
netafolarc.Ma  chi  uuol  ueder  più  cofe  di  quefte, legga  Giouanni  Tadoan- 
Franccfco  n,°  Giouanni  Lucido, Giouanni  Stofflcrino,Francejco  Maurolico,  Giofcffo 
Mintoli-  Zcrlino,il  Cardinal  Cufano  nel  fuo  Klendario,et  altri  infiniti  c'hanno  tra> 
co.  tato  della  re  formatone  dell'anno, & del  nuouaklcndano . Horqueflo. 

Annotatone fopra  il  vj.  Difcorfo. 

Vnadottiffima,  & curiolìITìina  Annotatione  fopra  i fette1, giorni  della  fellinia- 
na > cola  pertinente  alla  materia  de  klendanj.ihe  fa  Giouan  Batti  Ha  Fgnatio  nelle 
lue  Raccmaiicni,al  cap  uiqefitno  prinio.Ma Giouan  Thomafo  Erigioabondantif- 
(tinopci  quella  materia  nel  nuartodecimobbto  intitolato , de  Thcorca  folii,& nel 
qttiniodccimo  intitolato  de'l’hcrgia  Luna: , pone  ogni  cola  quali,  che  in  fintile  fog« 
getto  fi  rkerca.e  tanto  chiaramente, & fuccintainentc.ihciion  sò,  fe  alcun  altro  ne 
ragioni  meglio  di  lui. L’ufo  dell'anno  in  particolare  appreflo  a d.uerle  centi  c tratta- 
* to  diffufjnnmeda’Aliirnndro  d’Alcllandro  neltci70  dcTuoidi  Gemali, al  capitolo 

* vigclinmquarto  dot  e an’plifliinan-.tmedifcorie  di  uarie  fpccie  d’anni  per  coloro, 
che  di  tal  niacena  fono  uaghi,&  tuttofi. 
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DE'  ClRYGlCI.Difc.vlj. 

A Chirurgia  per  antichità  llluttre,&  celebre,  come  prcua 
Cornelio  Celfo, net  proemio  del  fettimo  libro, fecondo  il  detto 
d olami  bcbbe  la fua  prima  origine  dt'^ipi  l{e  degli  Egit- 
ti].ò(come  vuol  Clemente  jtleflandrinc/j  donno  più  antico  ciemJto 
di  lui , chiamato  Migrai  figliuolo  di  Caia , nepotc  del  gran  AJcfl'»r 
Tloe . Mail  primo  chefcriffe  la  medicina  delle  piaghe,  fi  dice  efierttato  drin®* 

1 fculapio  Filofofo  Greco, buono  di  gran  dottrina  in  quei  tempi, e dipoi fuc 
eejje  Vitagora, Empedocle, Varmenide, Democrito, Cbirone,  Teone,&  al- 
tri infiniti,  de' quali  non  che  i ferini, ma  le  memorie  à pena  fi  riftruano  fra 
noi . Eactonta  Tlinio , che  il  primo,  che  ieffcrcitò  in  Fpma  fu  Mr cagato 
della  Marea  ; & dice , che  per  la  gran  crudeltà , ch’egli  ufaua  in  tagliar 
braccia, gambe, & carne  fenga pietà  veruna , & finga  vna  minima fein- 
tilla  di  compaffione,oltra  che  s'acquiflò  il  nome  di  boia, et  manigoldo,  uen, 
ne  in  tanto  odio  appreffo  à tutti, che  di  commun  confenfo  lo  lapidarono , & 

10  flrafcinarono  per  tutta  Hpma  ; e l’arte  venne  in  tanta  abhominatione 
allhora,  che  pubicamente fu  difiaccieta  dalla  città , e fletterò  i Romani 
vnainfinità  d'anni, chenon  uolferopiù  toldare  i Cirugici  dentro  alle  mu- 
ra loro.Queflo  uocabolo  di  Chhugia  è detto  da  Cbir,cbe  uuol  dire  in  Gre- 
co mano, et  Ergia,  che  uuol  dire  operatione,quafi  operatione  manuale, per 
che  la  Ch  irugia  non  è altroché  una  operatione  medicinale  col  meggo  del 
la  mano  in  carne, neru»,o  offo  de'patiiti,&  ì da’  Medici  chiamata  il  ti  rgo 
infiromcto  della  medicina, offendo  il  primo  la  dieta , il  fecondo  lapotione,e 

11  tergo  la  Chirurgia, come  approua  Galeno  nel  cometario  del  Fpggiméto  Galeno.* 
degli  acuti,e  Dama  fi  eno  nejuoi . Aphorifmi.Lc  fpecic  poi  della  Chirurgia,  Da  wafet- 
pcr  tettirnonio  di  Gioannicio-fono  due, una  che  c’infegna  di  operar  ne  i me-  Gianni 
bri  molli  ouero  mediocri, l’altra  che  cHnfegna  operare  ne'mebri  duri, fono  de**0'* 
i mebri  molli  & mediocri, carne, neruo  pannicolo, & fimiti  altri  teneri  me 

bri, Gli  duri fono,  affo,  & cartilagine  E in  tutti  quelli  de  uè  operare  co  fog-  Giouanoi 
già  mano  il  Cirugico prudentc,il  qualtfcome  infogna  Giovani  di  Vico  nel  Vlc0* 
laVr attica  della  fua  Cbirurgia)fial  altre  condi  rioni  à lui  cauuenìentì,hà 
da  effer  giovane, ò almen  uicinoalfctà giovanile , acciò  cb'eglihabbiala 
mano  più  de  [Ir a. & efficace  Deue  effer  anco  di  bel  trattenimeto  nel  parla 
re,pcrche  la  piaceuolegga,e  il  garbo  del  ragionamento  lo  rende  più  grato 
al  pallente  ;e  non  filo  può  confoiarlo,ma  darti  una  uiua  fperanga  di  deuer 
prettamente  guarirei  indurlo  con  dolce  perfuafion  à lafciarfi  porre  le  ma 
ni  addoflo,e pigliar  ifuoi  medicamenti, ch’importa [opra  tutto  alla  confer 
Mattone  della  vita  di  ciafcuno  offe  fi  La  fedeltà, et  difirettionefopra  ogn'al 
tra  cofafi  richiedono  in  qllopcbefe  il  Cirugico  è difireto,&  fedele,  oltra 
ebe  acquifla  ottimo  nome  fffo  à tutti, è chiamato  ancora  uolotieri  da  cia- 
ti fiuno* 


/ 
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ff  uno, perche  la  aita  cb'i  così  cara,  che  nejfun  thè  foro  del  mondo  è compì*  i 
rubile  à quella  .non  fi  confida  fe  nona  ptrfone  chabbianfede,e  diferetione 
in  loro  T^on  parlo  che  la  mano  fila  piòta  & gagliarda, fetida  tremore  d al, 
cuna  far  te;nò  chela  viflafia  perfetta ,1  animo  ardito, & Mirile:  la  tenere^ 

3 [a  inutile  aliena  da  lui;non  che  ffitfjo  fi  raccolga  ne'  luoghi  demolenti  Ci , 
rugici.oue  attenda  le proue  loro*  & le  mandi  à memoria  per  diuenir  egli  : 
pr  attico, come  fi  deueipercbe  Celfo,neieultimo  libro  della  fua  Cirugia>& 
%4liab  nel  primo  còmento  infegnano  cottSìe  cofeperle  principali  al  Ciru 
gicoper  tenerftima  dico  he  che  fi  dee  ingegnale  co  ogni  fludio,et  cura  di 
Jeguir  la  dottrina  di  coloro, che  so  flati  piu  famofi,ct  piu  rari  in  quella  prò , 
fef sione, [cacciando  dafefiejjo  Pignorala  a moderni  Cirugici  affai  panico 
Simonéf  lare,perche(come  dice  maflro  Simone  Genocfe  nel  fine  delfuo  Trohemio) 

C cnodc.  non  è di  poco  momento  fhuomo,cbe  la  uita  fua  debba  pendere  dall  ignora  ; 
%a  di  una  mano  & fi  dee  eleggere  un  Cirugico  ingeniofo , fra  l’aio  e eofe  » 
perebei  ingegno  aiuta  l arte, e la  natura  l operatione.il  proprio  "officio  di 
quello  è d apportar  ne  corpi  l unito, unir  [‘appartato, cattare  il  fuperfluo  co  ■ 
fcruar  fenici  dolore, e prohibire  la  pvtrefatione,ilcbcftfàfcarpeUado,ncf 
ficandoxQnfolidanda.mortificando, medicando, incarnando,fpartendo,rae- 

conciado, tagliando  col  operatton  del  fuoco, co»  lincifione  della  netta,  col  : 
cauterio, col  metter  floppa  nelle  ferite,  co  coprirle  co.peggc  co  fafciarle  • 
acciò  che  l’aere, e'I  uento  non  ui  entri, & faccia  nocumento  aUapiaga,con  : 
ifoliti  difenfmi.& rimcdtj  esficantixon  l oppofttione  finalmente  diiuttii  . 
medicamenti  opportuni  a tutti  i cirugici  eff>erti,noti,&  manifefii  'biette, • 
quai  cofc  adoprano  per  infìrometi  i rafoi  lefeghe,  le.  lancette,  le  f’^ficijiì 
aghi, le  tanaglie, l attrattore  torculato,lo (lile,ilgamauto,la  Sìfigq,laffia  ■ 

. tuia, il  diodeòde  tenacttle  canniate, dentate, et  ferrate, lecaffe  il  trapano, . 
il.  radiatore, la  lieuaM  cauterio,le  molettine,&  miti  altri  inflromètrjeflr,  . 
_ . e notati  da  GiulioTollifce  nel  quarto  delTOnomaflicon,  & da  Al  *Andrta.x 
Polluce . dalla  Croce  ne'fuoi  libri  di  Cirugia,oue  attendono  à.tondere,rad tre, feote  - 
Kndtn.narexrapannare  rafparefolleuare  tafiare,cautertgare,dare  il  fqoco,met  - 
dalla  Cro  trrfìn  c (afte, cucire, cmpiaflrart,ongcre,e  falafiarc . Mafia  itimedq  co, 
" • munì  tifano  ordinariamete  l angue to  Egittiaco  informa  folida,  l onguento , 

Bafilico  Congucfo  maeftrale  cÒfiuco  difotra,e  di  piatagine,che  fi  chiama , 
fbar  adr appo, l' onguento  di  Canfora  informa  liquidai  ongueto  degf^po. . 

I ongueto  mifloi  onguento  di  /tìinio,Ceroti.capitali,cerotiDiaqutlonema  : 

ritirale, cerati  (CI fopo, cerati  di  Betonica, oglio  bentdetto,ogho  di  rosfi  d o , 
ua ,<glio d'ipericone ,oglio  di  Madole  dolce, ò amara. oglio  Laurino,  og  IO, 
rotato, aglio  Colato, oglio.  di.  maxglia  di  Ginepre, oglio  àiTxementtna,o-  - 
vlio  difeme  di  lino  p (empiici  la  mirrila, il  bolCarminio,l’tntenfo.  I alveM 
fangne  di  drago  alume  di  rocca,melrofato,ct  fimillf  acque  “«/*"** 

uiaMa  di  Lupoli,di  boragined  afsegf,eifumofiero,di  uita, di  buglo/SaM 

coronella, difeabiofa  f eleUHartj,il  dmatolÌ(one,il  diaprutu,MMuartO , 
4 oi  i 
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«lì  Mefiti, il  Diaciminofil  Diacafiia.per  pillole  poiiPaggrégatiueJe  còmu - 
ni, lauree, le  fetide,  quelle  di  Iera  coni  po/le,  di  Turbiti),  di  Heubarbaro,  di 
ErmoiattilUdi  liquiritia.Ter  fircppij  rofathgli  ace  loft, i violati,#  fintili 
altri  per  fongìe,quella  di  gàttinà,  quella  di  Orfoidi  Occa,di  _ Anitra , di  por 

■ cello.Oltfa  che  adoprano  mittemedicint, confezioni, graffi, lavande, crifte  - 

■ ri,fuppoficorij;y>erttofe,&  altri  rimedi], efiendo  infiniti  i mali  > chepafiano 
Tpeile  mani  loro- Quefti  hanla  cura,&  l impaccio  dell' apofieme  tutte, ò 
frìgide  ,ò  calide,ò  coleriche ,n  altro  che  fi  fiano.i  Cancri  toccano  à loro , il 
fuoco  di  S. Labaro, l erifipile  le  far  michele  brongie,lefcrofole,i  flimonijl* 

enfiai  are, le  potature, i carbonile veffiche,  le  ghianduffe,  le  fi  fiale, gli  orda  ^r- 

ri,i  ptmjgori  le  tigne, le  pel  arellej  tentoni,  le  piattole,  ìtwrrìfigbi,  la  prg^ 

V{a,la  rogna tafcabia  lalepra,l  anguinaglie.le  rotture,  leftonciature , le 
piaghefie  feriteci  morbo  gallico,  e s altro  nidi  buono  tutto  b al  comma» 
do  dd  Cingici  dal  principio  al  fine.perche  a ogni  modo  gli  piace  Tàcqka- 
’rettaJa  mar  eia, il  fanguaccio.e  con  buoti  flomaco patirono  di  veder  quel- 
le cofe,che  la  natura  iftejfa  come  pietofa  ha  in  odio,  & abhorifce  afatto.U 
ondelajciaremo  i Ciancia  Cirugico  antico, che  tòga  la  mano  a fuo  piacere 
fra  tefticvli  de  cadaveri  & a Critobolo,cbe pògaledita  nette  putride  pia- 
ghe deferiti: come  fece  cò  tata  lode  à Filippo  He  di  Macedonia  àlFiorauS 
ti  che  metta  i cerotti  di  dietro,et  danari  doue  faccia  dibifognota  M-  Frate 
•fico  del  S.idarco  cbempiàSiri  le  nàtiche  di  betonica  a chi  nh'à  dime  fiero, 

■al  Mariano  che  feor  richila  tigna  a ì furfanti  degli  H offre  dati;  a macfhp 
' Guglielmo  da  I{akìna,chcs  onga  fino  al  mojlacio  nella  marcia  de' cane  he 
■rofiic  a tutta  qfiafcuola  affignaremof  proni  flotte  eterna, che  flia  col  nafo, 

•et  co  la  boccaa  làbir  quel  gibctto,et  quel  profumo  eh' e fc Cd  al  lagaretto 
' tomunemete  Tip  dico  però  cheqfli  tali  nò  fia  fiati  Valcrif  huomini  in  qfi‘ 

■arte, come  a tephnòderni  b flato  ancora  Fracefcó Virignto  da  Lendcnara, 

Giuliani  Andrea  de1  Gradi  Giouafracefco  da  Bura  Fracefco  da  Caflitto, 

Lelio  Hpma  da  rènétta, Giova  b attilla  HeguloFracefco  d\Atimis , Tbo~ 
mafo  da  Terranou«,y  ettor  de' Calbi, Trafilerò  Borgarucci  dottor  in  Medi 
cina  eccellete , # altri  infiniti.Ma  co  qual  modo  particolare  fi  curino  le  r 
ferite  iarcobugio  ijlle  di  fregia, ìjllc  di  taglio, quelle  del  càpo , del  petto, 
vitre  et  altre, veda  fi  il  Diario  kmpirico  di  Girolamo  Cr  affo  che  affai  be  lo 
manife&a.ef  còto  di  molt’ulcere particolari, vedafiridoridioftoiZiinoGiroUmo 
ne  Cometqriffoprai libri d'Hippocrate,Oc  Fi(hi!is,&  vulnerikCc/i  del-  Crallo.  ' 
la  chirurgia  in  vniuarfale  <Alafracio,Giduam  di  Vico , Guglielmo  da  Ha-  v** 

Mena  il  gloriófò  Fiorauati  dai  miracoli,#  altri  affai;nclla  qual  materia  re  Aia'nfra*. 
puto  efjer  fuor  di  modo gióueuoli  quelle  tavole,  c bi  raccolto  Horatio  Mo  ciò 
ro  medico  Fiorentino  dalle  fatiche,#  uigilie  da  Giovani  Tagaultio  in  qfla  Morati» 
profefiio  celcbratiffimo  uedèdofi  in  efìobreuemete  quato  dee  operare  un  chUinai 
cirugico  pfetto  e capito  nel  fuo  meflierojlqualefe  nofiffe  muid  altra  glo  lagaulù» 
rinomato, quefia  lo  riderebbe gloritfiflmofl'bauer  battuto  p difcepola  la 
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Iteli 4 Angelica  Regina  del  Cataio  prejfo  atTArioflo,  nel  medicar  che  fece 
la  ferita  al  fuo  bello  & lafciuo  M cdoro.Ondc  il  "Poeta  egregiamente  fcrif- 
f e di  lei  la  feguente  fianca. 

Et  riuocando  àia  memoria  l'arte 
Che  in  India  imparò  già  di  Chirurgia, 

, ’ Che  par  che  quello  fludio  in  quella  parte 

Tubile, c degno,  e di  gran  laude  fia, 

Efen^a  molti  riuoltardi  charte, 

Cbe'l  padre  ai  figli  ber  editano  il  dia» 

Si  difpofe  operar  con fucco  d'herbe;  .*«• 

Ch’à  piu  matura  vita  lo  riforbe , 

Hor  tr appaffiamo  da  Cirugici  à ragionar  degli  altri  che  ci  reflano. 

Annoratione  (opra  il  vij.Difcorfo. 

Fra  gli  antichi  Cirugici  valenti*  connumerato  Chirone.da  cui»  dcriuatoil  pr9? 
werbioChir.  nia  uulncra , intendendoti  delle  ferite  difficili,  St  chlun  bifogno  prò» 
Priamentc  del  valor  di  Chirone.comc  afferma  Paulo  medico  ntl  quarto  libro  della 
tua  Medicina. Non  minor  gloria  s'afcriue  a Machione , ilqual  fu  quello  che  fanà  la 
ferirà  di  Filotetrc  fìgliuol  di  Peantc  fe.  ito  da  Hetcole  duna  factte  cinta  del  veneno 
deirifydtaitalchc.parlandolì  della  cura  (ingoiare  Jìm  valente  Cirugico  n'è  derma- 
to  il  prouerbio  predo  ì Battifia  Pio, nel  quarto  delle fue  Elegie  . Cura  Mathaoniau 
£ ben  vero,chc  Chritobolo  non  hebbe  minor  repurarionc  in  Chirurgia  di  alcun  ai 
loro,biucndo  l'atto  quel  la  proua  mirabile  di  cauar  dall  occhio  di  Filippo  Macedo- 
ne vna  faceta  , fe  ìza  diffòrui  iti  della  bocca  , fecondo  Cuccio  ncU'ottauo  libro 
dc’gcfhdi  Aleffandra,  & fecondo  Plinio  nel  fettimo  libro, al  capitolo  tngefìtrì* 
fettimo. 


DE’  FORMATORI  DE’  PRONOSTICHI 
Tacuini, Lunari;, & Alma  nachi.Difc.viij. 

1 OTTO  il  nome  de'Trottoflichi  comprederò  tutte  queir  opere > 

> onero  di[corfi,& giudici],  che  ve  gena  fuori  h oggidì  col  no- 
medi  rimanaci», o calculi  di  Lunari], di  T acuirti  ccfe  ta 

li  adducedo  co  che  ragione, o metbodo,ofcie^a,ò  formafifo- 
gliono  far  da  coloro,cbe fanno  hoggidì  profefiionc  d'Afìrologo,  an%i  di 
flr  alochi  ;ouero  di  mathematica  annidi  matti,  & [tempi  veramente  pìà 
che  non  fu  Maflro  Grillo, o che  noni  il  dottor  Grattano  da  Bologna  . Lo  [co 
po  di  cofloro  è di  bufear  co  quelle  t>  uff  arie  gaiette, & bcg%i  folamète  fa - 
pèdo, che  a Rialto  fi  fpacciapiù  di  un  pronoflico  d un  ceretano,cbe  inmer 
ciarla  qualche  compofitione  fatta  da  un  valent  buomo  in  Tadoa,in  Roma 
in  Bologna  ,ò  in  altra  città  d'Italia  principale  & perche  la  coft  bà  buona 
uuoga,  per  tutto  fi  f ènte  gridar  da  ogni  bada  pronoflico  nuouo,  ouero  Ta » 
cuino  nuouamente  formatofopra Tanno  corrente,  i 5 84 .cale alato  al  modo 
& horologio  d Italia, onero  al  meridiano  dell'inclita  città  di  Tauia , 0 di 
Bologna  per  T eccellente  Afirologo  Tale , che  non  bauendo  nome , che^r 
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f affi  le  muraglie  della fuaterra-.ò  città, con  una  frittola  compe fittone  <ftn 
pronojlicofi  penfa  diffonderlo  da  un  Volo  al? nitro,  greti  far  fi  immortale 
mediante  un  Tatuino  Et  ilmedeftmonÓ  t 'accorgerle  mentre  dà  fiora  un 
Lunario, il  mondo  gli  dà  nome  di  Lunatico, mitre  deferiue  un'almanacco, 
la  gente  fé  ne  ride  come  d’unmatto.mecre  co  pone  un  racuino,  ognuno  l'a- 
fcolta  con  rifa, come  fe  parlafje  a Bergamo  un  Tatpino.Cbe  ragga  di  boria  è 
quell  a, eh  e un  foglio  di  carta  ti  porti  per  quante  piagge,  e botteghe  e ridot 
ti, e baccano, e barbarie  fi  trattano  al  mondo? Che  tu  st]  prcconigato  da  un 
•furfante  sii  una  piagga  co  la  cappa  diftefa  p terra , comete  folli  il  buffone# 
la  ciucila  di  tutta  la  gente  ridicolofaiCbe  la  tua  imigine  fi  ueda  coniata 
ttrolabio  appreffhcomc  fe  fitti  un  Geometra  onero  un  perticarne  da  terre 
onero  co  i pegni  coletti  deferitti  intorno  alla  tua  pcrfon.r,comefe  fotti  pigna 
to  da  i cieli, affin  eh' ognuno  fi guardale  dal  fatto  tuo? in  che  honor  ti  refui 
ta,cbe  tu  sij  tifico  talhora  di  profefpone,&  che  ti  facci  conofcer  per  dottor 
di  Mathematica  dando  fuori  un  Tacuino  affai  bene  infclice,et  difgr  aliato? 
che  gloria  è la  tua  rubbar  dal  Tfoflradamo  le  tauolejl  metbododal  Sara- 
uegga,la.fòrma  da  un  pittore  yeronefe  le  parole  da  un  Scanno  Bologncfe , 
1 eff empio  da  un  Lucca  Gamico, p farti  tenere  un  Vroclo  in  cattedra,à  vn’ 
lAlbategno prejfo  al  uolgo,cbe  no  difeerne  una  pecora  da  un'afmojanto  è 
difcocio,&  inetto  nelgiudicarc?Chejpecie  di  laude  pefi  tu  di  riceucr  p al- 
legare un  pafjo  d' Haly.ò  d' jtlbumaj'arM  Mefiaalac > di  Lepoldodt  Guido 
Bonetto, che  ueramete  nacque  un  bò(comc afferma  Lucio  BcUantio)nclle 
cofc  i jtflrologia,e  ficcdorifuonar  Tolomeo  nell'  jtlmageflo , jflptirega, 
Tbebith,jluenagrà,cò  maefiro  Bcnoda,e  col  mal  anno  che  Dio  ti  dia  fuor 
dì  propofito,t finga  alcuna  cofideratione  per  ac  qui  fiate  credito  prefjo  alla 
plebe,d'effere  un'  jifirologoin  terra, e un  tifico  in  aria?nouedi  tu  m efebi* 
no, che  il  circolo  della  pianga, non  èfe  non  di  gente, che  fifà  beffe  del  fatto 
tuo?Chi  chiama  il  tuo  racuino  un  bugiardrllo',cbi  nomina  il  tuo  prono fi- 
co,il  fiottico  del  Gonella;cbi  lo  guarda  riaèdo;cbi  lo  legge  fmattandp,  chi 
lo  càia  come  una  lettione  da  pedante;chi  lo  [corre  come  una  fauola  del  Tio 
uano  strici to;c ti  lo  mada  agli  amici, come  una  materia  nucuada  ridere, 
& da  pigliar  fi  trattullo;e  cefi  tu  fei  il  gugo,c  l’allocco  di  tutto  il  mòdo  7qo 
fai  ebe mitre  difeorri  de’figni  celeflUtu  entri  col  Toro  a far  frettacelo  i pia 
ga  al  uolgo?c3  la  libra  i faificciari  coprano  i tuoi  jilmanachi? col  Scorpio 
ne  fei  lacerato  da  ogni  bada  come  iguoràte'col  Sagittario  diulti  berfaglio 
della  lingua  d ognuno?  col  Capricorno  [ci  chiamato  un  cornuto?  co  Cacto  0 
gnu  diceche  ti  magia?  co  Acquario, ognun  dice, che  ti  uada  ad  annegare ? 
che  nòfai  quel  che  pefchi.Tctò  nò  falgartato  di  grafia  p ungramoTacui 
no, che  tu  metta  fiora, ìperoche  l honor  nò  còfflci  una  ecclìffe  di  Sole, che 
s'cccliffa  la  fama  di  tutto  il  reflosnoì  una  rcuolutione  di  L una, che  ti  rauol 
gt  U ceruellocomeaun  matto  di  quei  filenni;no  in  un  afretto  di  Saturno , 
(he  tifa  tener  per  unbumor  manmeomcoic  Jcluaggio  da  tutto  il  mòdano 
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nel  capo  , ouer  in  coda  di  Dragone , che  ti  fa  parer  vnincantator  da  bifeie 
prefio  a tutti.  T^on  feorgi  tu  ebe  co  gli  afri  denti  afecndifemprr  più  ideino 
alla  paggjat coi  Dominati. fri  dominate  come  befìia  dagli  humoui  con  gii 
influfiilfri  influito  da  ignoranga,&  fciocchcgga  t iole  Figure  ,fei  figurato 
per  vn  Occa  opervnCaftronticonle  congiontionifei  congiùnto  ai  mali  di 

5 Vicenni  co  i fieli  ogradi.uai  fempre  indietro  pcggioràdo'.cò  le  cafe.uai 
mutando  capricci  di  mano  in  manoi  con  lappo  fittone  i in  fi  un  t'oppone  che 
fri  una  bestia  con  quelli  tuoi  jllmanacbii  Ala  nò  ti Jbn  però  tanto  contra- 
rio,ch'io  non  tilodi  per fcientifico,ogni  volta , ebe  volendo  formar  pronofU 
ci;tu(appia  prima  i fegni  fettcntrionali, boreali, <&  artici, che  fono  Ariete» 
Tauro, Gemini, Cacro.Leone, e Vcrginc.&  i Aleridiolani,^4uflraliì& *Am 
tarlici,  che  fuono  Libra,  S cor  pione.  Sagittario  ^ 4cqttario,c  Tcfcr,cò  i carat 
tcri  tor  confucti.Cofi  l’ordine  de  pianeti  luperiori, inferiori,  & medi j cògli 
caratteri  ordinar.j  i quai  pianeti  fono  Saturno, Gioite,  Marte.Sole, tenere, 
Mercurio,e  Luno-Co figli  affieni  de  piane  ti  fegnati  diurnamente,  come  la 
congiontione  co  vriO,drvru  virgola  talefilfeSlile, onero  exagano  co  una 
Stelli  di  fei  rami;  il  quadrato,  o tetragono,co  una  figura  in  quadroni  Trino» 
o Trigono,  con  un  Triangolo  ; l appo  filo  diametro  con  vn'O  (eriga  virgola 
alcuua.Cofi  i fegni  mafcolim,&  feminini:immobili,fijJi,ct  communi  : quel 
li  dilonga  afcenfione,&  quelli  di  breue  afcèfione, quegli  ignei, quei  terrei» 
quegli  aerei,  quegli  acquei , quei  pianeti  for  lunati, & quelli  infortunati,  ; 
quei  benefici, & quei  malefici, con  l'horedi  ciafcun  pianeta  chiare, e dijlia 
tcilo  ti  còmenio  per  jt strologo.fr  fai  che  nell' bora  di  Saturno  fia  buon  ca 
prave  e ferro, e fhgno.c  piombo,  e tutte  le  forte  di  metalli  e pietre  e panni 
ncri.c  cominciare  a lauorarc  botti,  e intagliarti  fraudi  coirà  i nemici  ma 
non  cauarfangue.ne  pigliar  medicinc.ne  parlare  a pcfcatori,nc  vccellato 
ri, ne  principiar  muragliele  fare  amìcitie,  ne  tor  moglie, ne  tagliar  tujle » 
ne  ueflirfi  di  panni  nuoui , ne  andar  a parlar  con  gli  amici  : fe  nell  bora  di 
Ciotte  faì.ch'è  buono  cambiare  argeto,  e trattar  d'ogni  forte  di  negocij , & 
maffimamente  pertinenti  a Ultori  d argento, a compre  dipani  agurri, e co 
lorati.e  far  ponti,  & cafe  pertinenti  alla  Chiefae  cominciar  viaggi  da  Si- 
gnori,e nauigare,c  pigliar  medicine, e cauar (angue  e trattar paci,e  com- 
prar cau.dli,&armed  ac  ciato, & ordir  tele, arar  campi, c fcminarc  ,&  al 
fine  fare  ogni  cof a Sentii  bora  di  Marte  fai  che  fia  buono  comprar  arme  » 

6 cattai  li,  armar  galee , principiar  viaggi  di  gut  rra  cofiper  terra  come 
per  mare, comprar  panni  ro(J:;ma  non  a inimicarfrne  a fare  amìcitie,  nc  «- 
contrattar  nc?ocii,wa  fi  bene  a tutte  le  cofe  pertinenti  a'  fabt  i,cuocbi,for 
nari  e fòrnacciari  Se  neWhora  del  Sole,  falche  il  cofa  buona  comprar  cofe 
d'oro  lauorate  ò nò  sondare  a parlar  con  Signori,  & grandi  bnomini, anda- 
re in  uficio.cominctar  viaggi  da  guerra, principiar  guerre , & compera * 
panni  gialli  ma  il  pigliar  medicine, e trarre  (angue,  ò trattar  di  pigliar  ma 
glie , ò far  amieitUÌi  cofa  cattiva,  & perniciofa . Se  nell  bora  diVencr*  % 
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faìcb'è  buono  comperar  pietre  pr  et  in  fé , ti  anelli  foro  , & tutti  gli  orna» 
menti  da  donne- pigliar  moglie, nfar  con  donne , comprar  cannili  bianchite 
ueSlimcnti  bianchi  pigliar  medicine, cattar  (angue, pallate  a Regine,  ti  4 
nobili  donne  Se  ni  U bora  di  Mercurio, Jai  cb  è buono  comperare  ogni  pit- 
tura e fcrittura  grano, miglio  panico, tutte  le  vrfiidi  uartj  coloricela, bon 
bagio, cominciar  lauori  di  fcta.pigliar  moglie, fare amictlia  tori  donne  pi- 
gliar me  dicine, tr  arre  fangue  far  maggi  per  negocij,  comperar  am  c di  più 
fortr&  più  colori  gialli  ti  d oro, e vtf  inenti  di  color  utrdc , ti  ordir  te- 
le.Se  nell  bora  della  Luna,fai  di' è buono  comperar  mele, cglio. fichi , et  (la- 
gne noci, mandole, lino, canapa, grano, carne,  porci , & ogni  animale  perti- 
nente al  macello, far  fraudi , ordire  inganni,  tefier  tradimenti, & fare  ogni 
cola  ingeniofaima  non  cominciar  cole  c bahbianoatffer  (labili  e ci  durata, 
r Ut  pili  mi  contento  lodarti  fe  tu  t’intendi  bene  della  Lunatici  fc  tu  fai  che 
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qu  mdo  ella  crefce  nella  luce, fi  morirà  fino  omega,  notte  folamcnte , quan 
do  difcrefce,luce  da  mega  notte  fino  alla  matina  nella  è piena, luce  per  tut- 
ta notte, ti  alili  ora  fi  dice  effcrcin  oppofitione  co ! Sole  .S’ènuoua , manca 
difpUndore,ti  è allbora  in  congiontione  col  Sole, ti  allbora  per  il  piu  Sì d 
tre  giorni  che  non  fiuede  cioè  la  prima  notte  del  di  (fato,  la  feconda  della 
congiontione, la  terga  dcUinnouativne.fi  come  anco  nel  plenilunio  fi  vede 
qua  fi  li  (li  fjo  > ne  U'ul  lima  del  fecondo  fuo  quarto,  ne  Ua  propria  del  pieno 
jplcndore,ti  ntUa  prima  del  tergo  quadrato, fe  tu  fai  lefue  diuerfe  figura- 
tioni  che  riceue  pn'l  lume  del  Sole  defiline  beniffimo  da  Cii  uan  Damafce 
no  nel  fecondo  libro  della  fede  ortodeffa . La  prima  eh  è la  congiontione  co 
Sole,efitndo  in  quella  parte  ch'èli  Sole  ; la  feconda  cb'è  il  fuo  li  alimento 
quando  è diflanic  dal  Sole  parti  quindeci  ila  terga  clr  è detta  ex  oriente , 
quando  appare  ; la  quarta , eh  t detta  menoide , ò falcatafi  corniculata,il 
che  i due  ucltc  ,lap  rima  crcfcendo , la  feconda  difirefetndo,  quando  è di- 
fante  parti  fi  fantasia  quinta  dimdiata , il  che  è pur  due  uolte  quando  di- 
fa  dal  Sole  parti  nouanta  ■ La  fefìagibbofa , quando  dì  fa  da  quella  parti 
L cento  e ucr.ti.  La  fettima  perfetta,  quando  è difiantt  dal  Sole  parti  cento* 
ottanta  .Olir  a di  ciò  1 1 òper  qualche  co(a  ogni  uolta  che  tu  difeorri  del  le- 
uardcl  Sole  tutti i dì  dell'anno,  come  che  di  Cenato  fi  leua  a bore  quin- 
deci, minuti  quattordeci,  crefce  minuti  vno, fecondi  duci,  & fino  al  fi- 
ne minuti  dui  Di  Fibrato  a bore  quattordici  minuti  uniti,  crefce  minu- 
ti dui,  e fecondi  quaranta  fctte_j . Di  Margo  a bore  quattordici  minuti 
dui , crefce  minuti  dui , e fecondi  fei . D'aprile  a bore  undeci  minuti  ven- 
ti fei,  crefce  minuti  tre . Di  Maggio  a bore  nuoue  minuti  cinquanta  otto, 
crefce  minuti  dui , e fecondi  cinquanta  otto.  Di  Giugno  a bore  ottoni - 
nnri  cinquanta  quattro , enfee  fino  alli  dicifctte  fecondi  uentifei,  tifino 
dii  nei:  ti  cinque  il  fimilesti  poidiferefee  fino  al  fine  fecondi  trentafei  . Di 
Luglio  a bore  otto, minuti  quaranta  quattro, dccrtfie  minuti  uno  & fecon- 
di dicifctte ^ . D'*4 goffi  a bore  none  minuti  ventiquattro  dette fee 
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dui  & fecondi  quaranta.  Di  Settembre  a bore  dieci  minuti  qumrantafette „ 
iecre/ce  minuti  dui,  & fecondi  quaranta . D'Ottobre  a bore  dodici  minuti 
dianone, decrcfcc  minuti  tre. Di  bfouembre  a bore  tredici  minuti  cinquan 
tanno, decresce  minuti, & fecondi  fedici . Di  Decembre  a bore  quattordici 
minuti  ci  iquantanoue,decrefce  minuti  dui  fino  ai  uenti,et  al  fimilc fi  lena 
fino  ai  uenticinque, en  fino  alfine  crefce  minuti  quaranta  7^on  t ho  meno  fi 
un'Oca  ogni  itoli  a, che  tu  fai  l entrar  del  Soli  in  ciafcbeduno  delti  dodeci  fé 
gni  del  Zodiaco  per  ciajcun  mefc;come  il  Margo  entra  il  Sole  in  Ariete  al 
li  unitili  no.  0' aprile  in  T auro  alti  uintiuno.Di  Maggio  in  Gemini  alti  ken- 
ilano Di  Giugno  in  Cancro  alti  dodici  Di  Luglio  in  Leone  alti  uintitrc.D'^e 
gofioin  L'ergine  alti  uenti  tre.  Di  Settembre  in  Libra  alti  uintitre . D'Otto- 
bteiu  Scorpione  alti  uuiiiqu.anro . pi  Kouembrc  ili  Sagittario  elU  aiuti 
fre  Di  Decébre  in  Capricorno  alti  uinti  dui.  Di  Genaroin  Acquario  alUutn 
ti  Di  Febraro  in  Tefce  alti  dicinouc,&  fe  con  quejlo  fai  lefcRe  mobili, & il 
circolo  Solare, e Lunare  laureo, numero, la  patta,  l'indittionì,  la  lettera  Do 
minicale,i  tipi  uietati  al  ff>ofarc,etfimili  cofe,  delle  quali  fi  dtfeorre  a bafli 
•ga  nel  trattato  de' formatori  de" Calendari^ . Tqon  ti  giudicomanco  una  he - 
Hia,qu.vido'tu  aflegni  bene  i quattro  tipi  dell  anno  fecondo  gli  jt Urologi , 
cioè  la  primauera  ai  de  cinoue  di  Margo  bore  quattordcci, minuti  fri  L'efU 
de  ai  uintiun  di  Giugno, bore  una, minuti  trentifei,  L'autunno  ai uintidui  di 
cttcmbrcybore  quattordici , minuti  quarantaotto . L’inuerno  alti  uinti  di  1 
ecembre,hore  diciotto. minuti  tredici  Ma  fepuoi  ragionar prudenttmen 
e delle  triplicità  de  fegn  i,& moflrar,cbe  quando  la  prima  t plicità  cioè 
4ricte,Leone,e  Sagittario, che  lonojcgm  ignei  filano  nell' bora  dtll'af ten- 
dente, fia  buono  a maneggiar  tutte  le  opere  de  metalli, far  pafìaggiper  ac 
. qua,  far  correr  caualli, mandare  ambafeiate, cercar  tefori, mondare  fofie,ct 
altre  cofe  tali,alhora  t bò  per  galant  btiomo  11  fintile  moflra»do,che  quam 
do  la  feconda  tnplicitd,cioè  Tauro, L'ergine, e Capricorno,  che  fon  fegniter 
ràfia  nell  bora  dell  afctndite.Jia  buono  a cominciar  tutte  l' opere  per  tint 
'ti  alla  terra  come  arare, coperar  pofìeffìoni.e  cafe , mi  furar  e, tagliar  legne, 
edificare ,&  cofe  tali  Cofi  quando  la  terga  triplicità, cioè  Gemini, Libra  & 
cquario,cbcJon  fegni  aereufia  nell' bora  dell'afcendente , (ìa  buono  a far 
tutte  le  cofe  pertinenti  all' aria, come  mettere  alberi  alle  naui.et  galere,  ac 
comma  dar  l' antenne,  far  uiaggi  per  mare.pigliare  uccelli. et  cofe  fimili.Co 
fi  quadolaquarta  triplicità. cioè Cancro,Scorpìonc, et  Vefce,cbeJonfcgni 
r ac  quei, fia  nell' bora  dell'afcendente  fia  buonoapefeare,  & bagnarfi.anda 
re  al  molino, dragare  i cor  fi  dell  ac  qua, & far  tutte  le  cofe  pertinenti  all * 
acque  : & fe  con  questo  fai  trouare  per  le  regole  <t'*4ftrologia  il  Signore 
dtlCboia , tuffi  i tllbora  un  majlro  iiuenebùa . ne  lei  da  marno  d'uri  Zae - 
le , fe  pi  trouai  e le  fgnificatioui  delle  manfioni  della  Luna  pertinenti  al - 
l anioni  bumaue  ; adii  quali  tratcaabondantcfnente  Gioii  anni  Taduan 
ma  noi  fio Lkadtu IO t.  c batnfia  de  Liberti  nelle  fne  cfieruauyni  dA- 
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Urologia, come  Her  bt  gratta  quando  la  Luna  farà  nella  prima  manftone.1 * 
qu  ii  comincia  a uinti gradi  d\Ariete,&  dura  fino  aili  tre  del  Toro,allbor tt 
i buon  far  uiaggi,e  pigliar  medicine,maffime  laffatiue . Tacila  feconda  che 
principia  dalli  tre  gradi  de  Toro  fino  alti  fidici  di  dettai  buon  far  mercan- 
tili uiaggi  per  acquaci  far  compagnie. ideila  tergafche  comincia  dalli  fedi 
ti.&  dura  fino  alti  uintinoue  del  Toro,è  cattiua  per  far  uiaggi , & nauiga- 
re,& far  compagnie  ma  t buona  per  coprar  befiie  dome. nella  quarta, che 
incomincia  da  gradi  uintiotto  del  Toro. e termina  fino  a gradi  dieci,e  numi 
ti  cinquantadui  di  Gtmin'uc  buono  afeminar , ma  cattino  a menar  moglie , 
& far  uiaggi  f acquattila  quinta, che  da  gradi  dieci , et  minuti  cinquan 
taduidi  Gemini. feguita  fino  agrari  uinti  tre,r  primi  quara taire  di  detto  fe 
gno,è  buon  porre  i fanciulli  a imparare,pigliar  moglie.  T/far  con  donne, fai 
uiaggi, et  medicinarfi. Trilla  festa, che  termina  fino  a gradi  fei,et  primi  tri 
taciu que  del  grachio,i  buono  cominciar  guerre,liti  queflioni,& cofe  male 
folamete.7fèllafeitima,cbe  termina  fino  a uinti  gradi  del  gracbio,è  buon 
feminarc,arare>diff  oncia  terna, uefUrfi  di  panni  noui,ma  non  cominciar 
uiaggi  per  acquattila  ottani, che  termina  fino  ai  dui  gradi, e primi  dici - 
fette  del  Leone  è buono  medicinarfi  gir  far  uiaggi  per  acqua.  Tacila  nona , 
che  dura  fino  olii  quindeci  gradi  e noue  primi  del  ditto  fegno  s'apporta  in 
tutte  leattioni  difficoltà, faluo  che  in  mutare  biade, ch  i coja  ottimamente 
buona  tella  decima, che  dura  fino  a gradi  uintiotto, e primi  trenta  di  det- 
to fegno, i buono  àfar  matrimomj , fare  murare,  ir  dtfporrc  la  terrai , ma 
non  per  far  uiaggi  nell  undecima  che  dura  fino  alli  undici  gradi  di  vergi- 
nei buono  à me fiare  < & piantare , ni  anon  à pigliar  medicine, ne  à dar  li 
berta  a febiaui  nella  duodecima  che  dura  fino  a gradi  uintitre,c  primi  qua 
rantatre  del  detto  fegno, è buono  pur  per  inefiare,e  piantare, e impacciar  fe 
in  matrìmonu , ma  non  a nauigare  nella  tergadecitna , ebe  termina  infitto- 
a gradi  fei.e  primi  trentacinque  di  libra  tutte  le  cofe , che  fimo  dette  nel- 
la duodecima, fono  buone  faluo  che  a far  uiaggi,  & è molto  buona,  a chie- 
der grafie, & fluori  a Signori: Tq  ella  quartadicina  che  dura  fina  gradi  d- 
cinoue,  c pi  imi  uintifri  di  detta  libra,  fi  può  medicar,  feminar,  e piantare 
t?  à pigliar  doni  a c babbi  bauuto  altro  marito  è cofa  propitia  ,ma  non  a*' 
far  uiaggi  tacila  quintadecima  che  dura  fino  a grani  dui , e primi  dici  fa  tee 
di  feor pione , fi  puon  far  poggi , nuotare , nmondifrc,  far  fojj\  et  ogni  forte,, 
t cantine  ma  non  viaggi  Tettila  ft  iladecitoa  che  dura  fino  a grani  quindi- 
ci rpritninoue  di  detto  fegno,  non  fi  può  far  viaggi  bene , ni  contratti  ò> 
patti  d alcuna  forte,ne  velìirfi  di  patini  neri, ne  medicinarfi  \rtUx  decima 
fettima  che  dura  fino  a gradi  vintiotto  di  detto  fegno,  fi  ponto  edificar 
fartele, e cafe  e comperare, e pigliare  vfficij . Tarila  decimaottaua  ,che 
dui  a fin  a gradi  dieci  e primi  cinquantadui  del  fagittario,h  buono  fare  ogni 
Cafa  detta  nella  decima  fettima  faluo  che  far  matrimonij,e  nauigare  -,  per  ò> 
ftpojjono  far  uiaggi  per  acqua.  Tacila  de  cimano  na , che  termina  fino  *U* 
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gradi  decinoue.e primi  cinquanta  dui  dì  detto figno,b  cofa  fauoreuole  e 0 
tiqueflioni  brighe. guerre, & viaggi, ma  non  per  mare  ne  per  fiumi  b(el 
la  vigcfima,cbt  dura  fino  a g radi  jet, e primi  trenta  cinque  di  capri  coiva 
k buono  a comperar  bcftie,ma  non  à andare  a caccia, ne  a pigliar  moglie 
“biella  uigefima,cbe  va  fino  aiti  gradi  dicinou  e, e primi  uintifei.fi  può  edifi 
care  geminar  eromper  ar  terre, parlar  con  Vrcncipi,&  Signorina  i cofa 
infelice  impacciarfi  in  matrimoni/ . biella  vige  firn  a feconda, ebe  termi- 
na agradi  dui, e primi  diciotto  d Acquano,  fi  può  far  maggi,  emedicinar 
fi, e vefìirfi  di  panni  noni , Tifila  vtgcfimaterga , che  dura  fino  a gradi 
quindeci,e  primi  none  di  detto  u icquario.non  è buono  a far  depofiti  ; ma 
fi  bene  a tnedicinarfi,&  far  viaggi . biella  vigefima  quarta  che  dura  fi 
no  alti  uintiottodi  detto fegno,è  buon  far  tutte  le  cofe  di  guerre, tir  pigli ar 
medicine, non  far  viaggine  piani  are. nc  mesi  are.  bJ  ella  vigefima  quinta 
che  dura  fin  a gradi  dieci, e primi  cinquantadui  di  Tefce  ì buono  far  le  co 
fe  di  guerra,  er  viaggi  verfo  mero  dì,&  Occidente  & edificare,  trilla  vi 
gè  finta  (efia,cbe  uà  fino  a gradi  vintitre,e  primi  quaranta  tre  di  detto  fo- 
gno,è buono  medicinarfihnel  reflo  è cofa  danntuole . biella  vigtfima  fitti - 
ma  che  dura  fino  agradi  fei,e  primi  trentacinque  d’ariete,  fi  può  (emina 
re, patteggiare,  mercantare, pigliar  moglie, ma  non  far  dcp»fiti,nc  prcfttr 
danari.bfclla  vigcfimaoltaua,che  va  fino  a gradi  diti  none , e primi  ninti 
feidi  detto  fogno,  è buono  fare  ogni  cofa  detta  difopra,  faluo  che  fare  uiag 
gì  per  acquaci  ha  da  annerine  ancora  in  qucfle  mai  {ioni  agli  affretti  de * 
piane  ti, con  la  luna, perche  molto  aiutano, & difaiutano  fecondo  lalor  prfi 
turaàmpcrocbcfi  la  luna  hanrà  affretto  di  Saturno, nonfarà  buono {emina 
re, ne  far  incrcantie.fi  con  Marte, le  difcord:e,liti,trauagli,  berefie  anda 
ranno  in  noi  taf  e con  Gioite  le  cofi  andar  anno  benigne ,gr  propine , Se  col 
fole,ejfcndo  l'affetto  della  Luna  qnadrato,o  oppoStu. faranno  disturbi  rii  Si 
gnor  e. Se  con  V enere,lc  cefi  delle  celitie,& piaceri  andaranno  ertfeendo. 
Se  con  Mercurio, s'attenderà  ai  trafficbi,& negoctj  a piu  potere . Se  oltra 
di  queflo  tufaprai  trovare  i gradi  del  Sole,&  quei  della  Luna,  & l'Mfcen 
denteili  ciafcuna  bora.o pernia  cTMlmanachi  o d altre  regole,  tu  nonpet 
rerai  nn  buffalo  in  qurfla  profi  ffione.Cr  cefi  bauendo  a me r,  te  i fignificati 
della  Luna  pertinenti  allafalutc  de  i corpi  per  li  moti,cbe  fa  nel  figno  del 
Zodiaco, de' quali  difeorre  ottimamente  Btltifia  de  [{liberti  moderno  ferie 
torc  il  medrfimot  auuerrà  difeonendo  de  gli  affitti  de' Vigneti  con  la 
Luna  peri' ai  fiori  dell  buomo,&  della  natura  defegni  celefii,  per  cagione 
delle  medicine, e farai  tenuto  ^tfirologo  buono  ogni  volta  che  /’  inteda  dii 
lefirlle fiffe,ddla  natura  uniuerfale  de  fegni,  come  che  l'Aricteb  di  natu  * 
ra  caldomondimeno  nella  prima  faccia  i biimido , per  ritrouarfiìn  quelle 
certe  {Ielle  fific  dilla  natura  dilla  Luna.bftUa  feconda  faccine  caldo  mol- 
to,e [igni fica  mortalità  ficcità  tuoni, e tempefie  nella  terga  pioggia,  oneri 
ti, per  le  ficlle  fific  quitti  pofie  di  natura  dilla  Luna.n  ella  terga  faccia  del 
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forosella  qual  fon  le  pleiade  felle  fiffe,  fi  fan  venti . terremoti  nuuoli,  & 
pi'jggìe.  La  prima  facciadi  Gemini  è fredda, et  bumida,& fukimab  gran 
demente  ltHinida.&"  corrottivi  L'ultima  faccia  di  Cancro  fa  l'aria  calda, 
e piena  di  nuvoli.  & fa  terremoti . Tuttoil  pegno  di  Lione  fa  calor  gran- 
de,c principalmente  lafua  fateti  vltima.Corì  l ultima  faccia  di  y ergine 
neiì.ip'ìrte  (ettentrionale  idun  dannoft  caldo , mala  parte  meridionale  è 
titidio  burnì  da,  & genera  tuoni, & ideila  natura  di  Saturno  Tuttoil  fegno 
delia  Libra  è d ineflimabile  natura . Tutto  il  fegno  di  i agittario  grande - 
mente  produce  venti , & perturbai  aria  l’ultima  fua  faccia  Immetta  la 
parte  pia  meridionale  opera  quel  che  fi  tritimi  fua  faccia  mala  parte 
fctte/itrionale  rifcaldaTutto  il  fcgnodel  Capricorno  è bumido,& princi- 
palmente lafua  parte  meridionale  Tutto  il  fegno  d'Acquario  è frigido , 
& acquofo.il  fegno  de  Tefci ì frigido . &•  ventofo,cr  principalmente 
fue  pani  mege  generano  grandine , perche  fono  della  natura  di  Saturno  Sa 
rai  tenuto  ancoraper  doro  fefaprai  circi  fegni  mutano  natura, per  cagh 
uc  del  moto  nella  circonferenza;  perche  quelli  che  fon  caldi  fi  fanno  fred- 
di,& gli  humidi  fi  fanno  {cechi. & l'opra  tutto  bauendo  bene  a memoria  lp 
regole  degli  Afìrologi  peri  tempi  come  quando  un  pianeta  ufeirà  duri  fo- 
gno,& entrerà  in  un  altro  getter  almete  fifa  rnutatione  di  tempo,  & prin- 
cipalmente quando  alcuno  di  dui  inferiori fi  mutano  di  uno  fegno  in  un  ni- 
trosa qual  cofa  induce  pioggie.Gli  buoni  affetti  di  tutti  i pianeti  in  fe  con- 
fiierati,  naturalmente  ri(j trenino  lacr  e, & { cattiui  affetti  cperavo  il  co- 
tr ario.  Le  manfitni  della  Luna  iranno  potejìd  dì  mutar  l'aria,&  di  p rodar 
re  effetti  futuri  fecondo  il  riguardo,  c'baueà  con  queflo , & con  quid  altro 
pianeta  & fecondo  la  regola  di  Abbiado.  Gli  pianeti  caldi  fono  il  Sole , c 
Marte. gli  freddi  fono  Saturno , & y enei  e,  quelli  che  fanno  pioggie  fono 
Venere.  & Mercurio,  t la  Luna,  quelli  che  producono  tuoni  fono  Saturno , 
Marte, e Mercurio.  Le  cógiontionioppofitioni,&  quarti  del  Sole , & d Ila 
luna, diff  èrgono  l'aria  diuerfamente,&  cofi fi  danno  altre  regole  btlliffimt 
in  copia  affai pertrouar  te  mutationi  dell’aere,  (ir  del  tempo,  delle  quali 
tratta  eccellìtemete  Battifla  dc'B&bcrti  nelle  fue  offeruationi  d'Atlrolo 
già,  cjr  oltrifcriitorì  cofi  latini. come  volgari.  Hor  buffa,  che  con  tali  offer- 
uationi fi  può  prono  fticare,&  far  Lunari], e T ac  vini, dr  A bruna  chi,  e cal 
(oli, e giudici). & fondi  altre  cofe,  benclre  a quefla  feienga  non  Li  fogni  dar 
fede  compita, effendo  incerta,  & inftabile  come  la  Luna,dr  caccialo  i prò 
f efori  <f  effa  infinite  carote  al  mondo  per  le  quali  fon  delu fi  feberuitì  qua  fi 
*gn' anno  da  quei  pronoftici  capricciofi  che  uengono  fuori  & ciré  per  non 
dir  menzpgne)pronofticano,ebe  t anno  avvenire fari  di  giorni  trecento  fé f 
fantacinque,e  principiaràil  primo  di  Genaro , & I taur  i dodici  mefi  fecon- 
do (ordinario, e quaranta  otto  fettimane,  fecondo  il  calcolo  del  l{è  Alfrn- 
fo.  che  i piane  ti  andar  anno  fecondo  il  corfo  confueto.  Che  far  an  venti, e 
pioggie,e  buon  tempo  fin  diuerfe  Bacioni.  Che  t attenderà  a badi,  afrori » 
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à fi  fiej  fluii  a lauor'ua  fementi , a raccolti  fecondo  i tempi  .Chele /emine 
nunnafecran  mafchi,nei  majehi femine.Che  fura  grauidange,e  parti,  e do 
lori  di  parti  e mortalità  naturali, come  auuiene.  Che  i Mgnoti  : porri  domi 
nare.e  ifudditiflaran  (oggetti  a loro.  Che  la  principiti  guerra  farà  quella 
di  Cuccagna,  urrandofi  i gotti  coi  boccali,e  le  pentole  con  le  f cut  elle  ftrana 
mente  inficine  Che  il  C arrteuale  non  farà  quadragcftma.ne  tjuadrageftma 
Carneuale.Che  i Saldai  amar  ano  laguerra.i  pirati  d andare  incorfo,ipcl 
legrinidi  metter  fi  in  viaggiai  religiofidi  mutarfi  da  luogo  a luogo,!  mcr-  - 
canti  di  trafficarceli  vfutari  di  guadagnare, i maeflri  di  farfi  pagare , e i 1 
J colat  i di  far  pagaie.  Che  l'alchimia  andar à in  volta  preffo  à curiufiygli  f\ 
adulto  i]  preflo  a tafeiui  l’ambitioni  preffo  à fuperbi,glt  bomicidij  preflo  a 
hrM  agliai  gioco  preflo  a gli  occiofi,le  beflemmie  preflo  a marinante  ca 
rote  preffo  agli  bofti,i  tradimenti  preflo  alle  meretrici , gli  inganni  preffo 
ài  ruffianile  ciancie  prrflo  à ceratani  le  calùnnie  preflo  à maligni  le  furba 
rie  preflo  a marioli  le  cape  flraùc  preflo  àfcauaggacollUe  molli  tic  preffo 
agalanti.le  attilature  preffo  à ganimedi  e le  coma  finalmente  preflo  a cor 
nuli  Con  qucfla  ragga  di  promflicifi  dan  magnate  da  orbi  a molti  jlflro- 
logi  moderni  i quali  fon  f aliaci ffmi  ne'  detti  bugiardi  nelle  fentege, profon 
tn  fi  ne' giudici]  [uperbi  nell  allegationi,  sani  (fimi  ne'  lor  pronoflici,  alloc- 
chi & ciuettoni  in  tutte  le  dicerie  che  mandano  fuori,  delle  quali  non  ui 
venire  al partìcolare.peroche  in  quefli  lubeat  Plato  quicfi  cre.f  tanto  ba 
fli  intorno  a qncfli  matti  Jìrauaganti  tifo  del  volgo , & eberno  de' faggi  uni 
utrfali  di  quejlo  m ondo. 


Infrena  >1  Cardano  nel  lue  lib.de  Varietale  il  modo  co!  quale  G può  conietrimng 
la  fortuna  di  ciafcun‘anno,cofa  pertinente  alla  pii  fclfiunc  de  prono  Airt,&  la  regoli 
fila  elprclTamentc  falfa,  p.  rche  fuppone  i pianeti  del  cielo  farci  infelici, c'  fortunati , - 
ricdii  e poiieri, allegri, efcotìtenti,  étegiflrara  da  Giouan  Giacobo  Tuchrro.nel 
j lib  de  fuoi  ftrcti.alc.i, Ma  quelli  miler.che  credono  più  alle  ciancie,  i he  aliavo 
riti. non  dami  fede  alle  parole  mie,&  lì  peifuadeianno.chc  vn  par  del  Cardano  (ben 
ebe  (ì.i  tutto  il  c-  n:rario)no  n polla  per  qucfla  volta  haucr  mentito.  Hor  fappiamo 
dipiùqncfti  pron  Au.aivi,ihetl  foir  mo  Pontefice  Siilo  Quinto  ha  rinouato  la  Boi 
la  coarta  gli  A litologi, per  reprimer  l'audacia  eitrenia  di  quella  proferitine,  nel  pre 
due  i ‘uriuiic'jriri  troppo  lucivmfa. 


AnnotatfoncTopra  l’ottauo  D!fc« 
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Se  il’Fniblf  mi  ancora.  Difr.  ix. 
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& pbr  qucBa  diffinitione  l' impre  fa  fi  diflingue  dalle  note  Hìcrogl'fice , & 
dell  arme  delle  cafate,le  quali  ambe  i foli  corpi  riceuonotet  cofi  daifimbo 
li, cuore  Emblemi, febe  quatuque  effi l'inno  aU'imprcfa  affai  numi  bau c do 
pi  t;  lire,  & parole  aduno  mieto  conce fte,&  legate  ;tut  lauta  (Uff :rifcono  et 
nell  intè tione,&  nel  modo; può  che  quato  alla  inteìione, altro  no  uuol  rap 
pjentare  il  /imbolo,  che  vn  pcetto  morale  no  determinato  a una  folajfona, 
ma  a tutte  egualmète  ftinètc-.dout  l impreja  mojlrafolo  quel  determina 
^{o  f ponimelo, che  iltalc  imprede  a fare, & di  che  ha  nell’animo  ferma, & 

’ fiabile  rifulu  rione. et  quato  al  modo, il  firn  bolo  può  coporre  tome  una  biflo 
ria, come  ftfeorge  i quello  della  Dea  ljide,nel  quale  interuiene  la  fino, l a fi 
vaio,? effigie  della  Dea, et  una  turba  di  buomini, che  le  fanno  riucrcnga.et 
altra  di  ciò  l'Emblema  fi  prtuale  de' corpi  bumani;oue  l imprefafugge  la 
moltitudine, & infime  la  compofitionc  delle  bumane  figure . E in  (omnia 
l'Emblema  da  unparticolare  caua  un  pcetto  uniuerfale,ma  l’imprcfa  or - 
gumètafempre  ai  un  particolare,  & più  pilo  accina,  che  topi  lame  te  ifpti 
ma, nò  lafciando  il  /imbolo  cofa  adietro  da  dire,f  diebiar  aliane  de' carpidi 
finti, nella  qual  materia  i flato felici  (fimo  l'Ulciato  al  giutticio  di  lutti  i 
dotti  limprefa  adunque  fu  ritrouata  a qflo  fine  principale, d'i/jninicrc  ac- 
cennato un  f ponimelo  uirtuofo,et  iUufire  dell'animo  intorno  a cefo  fatta,  ò 
che  far  fi  debbe,no  importato  altro qflo  nome  de  imprcfa,cbc  cofa  fatta,  ò 
cofa  tolta  a farfi,etfecodariamèie  affine  di  tener  memoria  delle  uinuefe  et 
bone/le  opcrationi.lpcctti  delle  imprefe uniuerfeli  fono, che  l' impre fa  b ab- 
bia un  fai  cocettoiche  le  parole  dell'imprefa  fiano  ò trouatt  pfìo  buono  aut 
tore  o co po(le  di  maniera, ebe  nò poffanoftaremefignificare  il  cocetto  del 
fan  ttore  sega  la  figura  et  di  qui fi  conofce  la  impfet  rione  di  quelle  impre-  r Jtra^ 
fe,  nelle  quali  il  moto  f fe/le/fo  compitamente  fignifica  sega  l’aiuto  della  fi 
gara, la  quale  per  ciò  uiene  a rimaner  ni  pofta  di  fouercbio,come  *4  Ufi an- 
drò Farra,nel  fuo  Trattato  delle  impre  fe  adduce  per  tfiempio  quella  del  Si 
gnor  Minio  Colonati  cui  motto  era  tale.  Fonia  facerc,&  pati  Roma- 
ni cft  il  qual  motto  è riputato  troppo  efpreffiuo  da  fe  medefimo.l  ilhffo 
fi  ricerca  nelle  figurerò  per  parlare  fecondo  tufo  commuticene  i corpi  del- 
le imprefe, eh  e no  (pieghino  il  cocetto  dcll'auttorcin  modo, che  il  motto fia 
fuprrfluo.pcb' altramente  s'incorrerebbe  in  tre  errori  11  primo,  che  ninna 
diffi eriga  farebbe  da  qui  fle figure  a i HieroglificiJ  quali  dafe  fìcfiì  natu - 
ralmcte  lignificano  il  (ccodo, che  le  parole  (arebbono  po/le  di  foucrchio.il 
tergo, che  effe  parole, che  fon  l'anima  della  mprefa,nò  ucrrebbono  alme- 
no a far  altro  ufficio,cbeferuire  alla  figuralo  altro  operado,cbe  dimiflra 
re  la  fola  natura  di  quella  cofa, che  ella  rappresela,  ilche  nò  è maco  biafme 
Mole  che  la  uita  di  coloro, l'anima  de' quali priua  dello  ffilèdorc  inlcUtttua 
te, resta  tutta  ne'fenfi  corporali  immcrfa.ne  i quali  errori  dice  il  predetto 
auttore  efiere incorfo  Monfig.  Giouio  primo fcrittore di qfia  materia, & [li 
nato  maeflro  delle  imprefe, come  nelycncn*  Tello  dell  miniano, et  nel  in 

ilhata, 
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ratinata  fefurgit  del  Duca  fVrbinóOltnfdi  ciò  bi fogna  fuggire  Nntìi&t- 

> ta,&-confufa  moltitudine  di  figure,di  parai  e, et  di  còcetti, come  detto  hàb 

> èiamo',efiendo  pia  nobile  l'unità  della  moltitudine -Et  efle  figure  debborta 
ì bauere  il  proprio  fignificato  procedente  dàlia  natura  diquel  corpo#  natii 
>rale,o  artificiale#  animato  ìrfertifanima, da  tal  figura  rapprefentato  , #• 
■.perciò  diueirfo  da  quello  che  poi  fi  caua  dal  congiongimento  che  fifa  deffà 
.‘figura  coti  te  parole  nella  farmotione  della  imprefafi  come  diuerfa  i la  far  ~ 

mapropria  del  corpo  da  quella ; che  poi  li  dona  l anima  : #■  quefla  qualità  . 
■deueeffer  notabile,#-  agtuolmcnte  conojcibile . Onde  fon  riputate  -pitiofb  ^ 

• quelle  imprefe, le  cui  figure hanno lignificati  iato  occulti, che  apendpòjpt 

• no  efieredalleperfone dottiffimeiiìtefi,#  conofciutLECt  corpi pnffono effe 
re  di  tre  forti, fauòlofi  Ristorici,  dr  naturali  ;e  tutti  vogliono  tffcr  cono- 
sciuti fraga  altro  aiuto  eflcriore  diparole,di  colori,  ò i altre  figure, ftCO- 

me  l’effigie  h umana  fi  conofce  a pieno  fen^altrainfctittionc  .Tutti  i corpi 
•fauòlofi,#  Infiorici pofìono  bauer figure  humane,come  imagine degli Id 
di], qual’ è ilTrometheo  del  Cardinal  di  ferrar  a, ò d' alcun  antico  Heroe.éf 
habbia  fatto  alcuna  cofamemorabile;come  per  effempioilgiur amento  di 
Mutio  SCcuola, la  difejfa  del  ponte  d’Horatio;ó  fé.  per  dimoflrare  diuino  #• 
inaffiettato  foccorfoin pcricolofaimprefa  fi  dìpinge/Je  Valerio  Coruina còl 

• t oruoin  capo  1 corpi  naturali  non  pofìono  hauer  figurali  umana', fe  nonni» 
ftruofa.tr  la  ragione  ì quella, che  dando  fi  alla  figura  il  motto  per  per f et * 

■ tione.  à tutte  le  altre  figure  potrà  darfi  eccetto  all’buomo  ,cb  è di  fa  trio 
perfcttiffima.Debbono  oltra  di  ciò  tutCicorfii  elegger  fi  nobili  ,bonelit,e 
tali  che  non  mouano  à difpregio.o  rìfo  nc'tiguardariti  più  toflo, che  ammi - 
rottone , quale  fu  l’amore  archibugiero  del  Duca  di  Milano, fe  bene  fi 
fufcelU fauorifce  tale  imprefa  col  [ uogiudicio,comefa  quella  fcopctta,# 
altre  fintile  di  quél  Duca.  Di  più  i motti  debbono  effere  breuh&gindkio- 
■fi,&  c'b  abbiano  una  certa  coiifiuolegga , & concordanza  co»  la  figura 
Cr  fi  prendono  tutti  da  luoghi  topici,come  dalla  compafatione,  dal  filmile » 
dal  contrario. dallaproportione,daUa allufione, dalle  traflationi,dallapro- 
fopopcia,daWadditionc,da  proucrbifdall' equivoco  con  la  replicatione,& 
da  altri fimili,i  quali  fon  toccati  dal  Caburacci,tt  dal  Forra  ne  i loro  Trdt 
tati  <T  imprefe:  a qual  rimetto  iftudiofi  di  quella profe filone  ,fi  come  a ue- 
der  diuerfe  imprefe  e dipinte ,e  non  dipinte  bìfogna  bavere  i libri  dell'hh- 
prefe  del  fufccllo ,#  del  Ciouio,che  ne  pongono  molti  di  quelle  Uluflth 
alla  fimilitudine  delle  quali  fe  ne  poffon  formare  da  begli  ingegni  dèli  al- 
tre. perche  quefla i veramente  profeffione  da  perfine  intelligenti,#  ght- 
diciofe,#  c'babbiano  in  loro  dello  Spiritofò . Maquefto  bufa. 

Annota tìone  Coprali  *x.  Di(p. 

Ohm  ì predettflibri  d'Imprefe,  fi  può  u edere  il  libro  'ancora  de!  Signor  Scipioa 
Barbaglìi , che  tratta  di  quella  materia  frefeamente  , doue  per  alcuni  Tuoi  dee* 
a , ha  dato  *c«afioo*  alThanorata  Academiadi  Trcuigi  di  (cucir  con,  diletto  ca- 
riai* 
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polo  una  bella  Queftione.cioè.fe  il  corpo  fauolofo  conueueuolmtnte  fi  deue  adol  ■ 
prare  per  intprcta . EziSJ'Olontieri  addurrei  le  ragioni  addotte , t’i#  fapefl»  di  fai 
piacere  a tutta  le  parti, 

HE*  N O.  D A R I.,  Difcorfo.  Xi. 

I Vfficìo  onero  la profi (pone  dc'Tfodari  ì co {a  degna,  & honofi  - 
rcuolt:  infeflejia.comc  fi  trahe  dal  Codice > nel  libro  Anodici 
mo  al  Titolo  dcTrimicerio  ; efr come  àtteSia  Guglielmo  le  Gutlief* 
FpuiUe  Dottor  Francese,  nel  libro  tergo  de  Iuflitia,&  Ingiù  ™Jt‘c  K‘°  * 
' flitia  allegando  queir aurea fentetrga,  ncllEcclefiaflico  à fra  ■ 
pofno  d effi.  In  Mimi  Dei  puccftashomfuiseft,  & fuperfadem  fcribas 
irapoart  honorem  ; perche  il  Teodoro  è per  fona  publica,  & l'ufficio  del 
Giudice  ferina  la per  fona  fua  non  può  commodameate  effercitarfi.  Eglino  - 

fon  fra  lcggifli(comc  dicono  Giouanni  de  Tlatca,  & Orlandino  nella  fu<L»  G;  . . 

fiamma  ) con  piu  vocaboli  adimandati , cioè  7{ot  arti-  dal  notare  che  fanno  pja”^ 

le  ciuili  anioni ; Tabellionetypercbe  anticamente  fi  foleuafcriuere  incer  Otlidin».;  • 
te  tauole  di  legnotScrinearif , perche  gl  inftromenti  ferini  da  loro  fon  fot 
diti  dnpor fi  dentro  nefferigni:  Librari/, perche  l'ufficio  toroidi  librare  », 
dr  pefare  i negaci/, che  pafian  per  le  loimani,giuflamente , & fedelmen- 
te ìfpribi  dallo  fetiuer  co  efli  fanno, con  quella pennaruola  fempre  Acanto, , 
che  famiglia  alla  talìà  d unCirurgico.laqual  fpiaceua  tanto  àM.  Filippo  ■ 
da  Horiuolo  mio  benemerito  precettote,cb'era  uno-urgente  Bimolo  à tut  : 
ta  laf cuoia  di  diuentar  ualent  hu  omini  à dijpetto  del  modo  altri  gli  cbia  : 
m ano  Vrothocola,  altri ferui publici,&  altri  forfè  piu  giallamente  Gra-- 
phiarffper  ebefoa  di  quella  fetta  che  porta  l'arma  de  baffoni  ; continua - - 
m ente  per  infogna  Son  però  commendati  daVdalricoZafio,nel  DigeSio, , 
ali  itolo  de  origine  iuris,  &.  da  molti  altri-  Dottori,  quando  iitlor fi  v4*^r*e•, 
r itr  ottano  le  conditiani  debite  a finite  ufficio , il  qttalc  non  è ‘di  poco  mo-  Z‘*Uoe  • 
tnentp^&.confidcratione  à chi  bijo  guarda,#  lo  rimira  1 Debbono  effere 
conftituttì  per  podefli  Tontificia,ò  Imperiale  immediata.  0 deriuata  da l»  - 
. hroitfier- liberi &.  nonferui;legitimi,&  nenbaftardi,aflrettidal giura-  - 
mento, et  non  eletti perfciocchegga,cpme  dice  Jg  ■ {lino  d'ancona  nel  li  Aeof,. 
bro  della  potè  fld  EcclefiaHica;doue  cbelHoUìenfe  tiene,  che  per  {copri  d'Ancon»^ 
re  la  loro  fedele  effecutione,han.da  giurar  fei  cofe 1 civiche  di  He  co/è  che  i-HofUe®* 
udiranruhò  che  uedranno,o  che  ricercati  faranno , faranno  l’infir omento  ***  ‘ 
daperfone  reali, fcngafalfità  alcuna  dentro' che  terranfecretc  le  cofe  che  • 
gli  far  an  comm  effe:  che  {opra  nefìun  contratto  vfurario  faranno  inUro-  - 
mento  al  cunafcicntemtnte  : che  fi  rogaranno  volentieri  t fogni  in  fi  romeo  r 
M che  fia  perfarfi;cbe  farmi  fedeli  in  ogni  cofa  à coloro  che  fi  fidan  di  fa- 
rro, & finalmente  che  far  ant  ufficio  loro  con  buona  confcic/tty,  rimoffoìa 
*&5* [officilo  < i odio  i 9-liUorc , ò partUlità , ò timore,  0 affètto  particola ■%- 
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rtmrfo  alcuno  à cofloro  s'appcr tengono  tutti  i contratti  in  cotto  mane,  té 
Rendite, le  Compre, le  locationLlefiipulationi  gl  affittì,  l'obligarionifi  pat 
ti, le  rcnoncieùe  rcttiffic  ariani, le  condennagioni,le  denon  eie, g!i  e {limitile 
gnu  ifidcicommiffi,i codicilli, i tcHamcntiJc  collette, ifponfilitijje dotte 
rioni,  le  citationi,le  ficurtà  .le  probarioni,l'  appclUtioni,c  tu  tri  gli  i nitro - 
C?u  j.#|  menti  <t  ogni  forte,  alla  uahdità  de' quali  fi  ricercano  molle  conditioni,  €t 
moSpecu  circon flange  come  dice  Guglielmo  nel  fuo  Speculo , cioè  l inuoc ariane  del 
latore,  nome  del  Signor e:l  anno  deWifìeJfi;Nnditione;il  dì  del  mefe ; il  nome  dei 

Tapa,ò  dell  Imperatore^  del  Signore  di  quel  ìlatoùl  luogo  generale.  & 
fpcci.de  doue fi fal  inflromcntoji  teffìimonuffd  nome  del  Jqodaro , cheffpe- 
cifichi  di  cbifiafigliuolo , & oue  nato  » & con  quale  auttorita  eserciti fi- 
ntile ufficio:  e all'ultimo  il  fuofigno , eccetto  doue  non  è confueto  , come  in 
Carbonate  ilfegno  è tanto  neceffarioir.fieme  col  nome , che  colui  che  gli 
catigiafic,cafca  nel  uitio  difalfaiio.fi  come  è notato  nel  Codice  > al  Titolo  , 
laliH  De  Actcllòiibus,^  come  notano  Baldo  » & Lanfranco  da  Oliano  Giuri. 
ranc0,  fconfulridigniffimiì&  eccellentiffimi . Ma  chi  vuol  faprre  piu  dijfufa - 
mente  le  pertinente  de’  Tfodari,  legga  quel  libro  intitolato  Formulare 
Leone  ,nftrumcntorum  ; e il  Trattato  de  ii.ftituendis  Norarijs  , infiemcj 
Spelonca  cclfiecchio  dell'arte  dd'tffodaridi  Leone  Spcloncano  . Hanno  poiquejli 
no . Topiari  la  camifcia  imbrattata  ancora  loro  molto  bene  perche  ( romeno 
tonino*" taSant0  intonino, nella  terga  parte  della fuafomma,al  Titola  ffcfio)  alle 
uolte  tratti  dall'ignoranza  fanno  inftromenti  inetti , & confuffi,o  diff t UH» 
fi, & inualidi, perche  non  hanno  le  debite  folcnnitàda  onde  reftano  le  per* 
fone  dannificate,&  ne  [affettano  litigij  d'importanga  con  manififia  ruimu 
delle  parti.alle  uolte  anco  fcientemente,et  à pofla  fanno  infir  orniti falfi,co 
me  ne’ contratti  di  cot-re,ò pagamiti, onero  ne' te {lame ti, intricando  le  lor 
cofeiege  nel  falfi,&  fico  i tcflimonij  mfieme,quai  pigliano  a lor  modo, per 
bttfear  qualche  imboccata  da  perfine  maluagie,  & finga  un’oncia  di  con 
fcilga  *1  modo. et  qualche  uolta  occultano  le  fcritture giuueuole,et  necef 
farie  agli  altri;ainflanga  di  qualcuno,  per  gioii  are  a quello,  et  nuocere  al 
r e fio;  cornei  legati  delle  pie  caufe  pafffano  fouente  per  quefflo  trabocchello . 
Oltra  di  ciò  uedrannotalhora,c  he  un  contratto  farà  uiolento-df  fatto  per 
via  ttefflorfione,  come  nelle  rinocie,cbe  fanno  ale  uni  ch'entrano  nelle  reli 
gioiti, o ne' contratti  di  matrimoni^  sfbrgati,o  netefflamentì  di  quell:  chete 
fiato,  batic  do  perffo  l ufo  di  ragione,e  no  potilo  legitimamete  teff  are, e no 
dimenó,pur  che  trottino  da  paffcolare  come  betcbi,&  caflroni  colano  al f 
berba,& fi  rogano  uiasega  rifguardo  alcuno,&  sega  alcuna  có/idcratio 
ne-.ne  meno  fi  fan  pregar  tal  uolta  à formare  uninHromento  ufuratio , co 
me  s'uffai  molti  luoghi  JeUaGrafjignana.p  graffiar  beggia  tutte  le  foggie 
i quali  corrono  f>  Moggi  alle  linee  delle  righe  fcritte,poiedoui  po/3  ar  fino 
a' Z anfani  tato  le  fanno  largii  e.&l  una  dall  altra  diftantc  perg  uadagna 
re, , fon  chiamati  anco  taluor  a a far  qualche  injtrotycnio  d’importanga^. 

&»cr 
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tir  per  non  perderla  grafia  degli  amici, o per  non  far  diffiaetrt  a qualche 
Magnatele  bene  il  doucrc  comporta  altramente , non  uogliono  andare , 6 
trai  an  mille  ifcufejan  delle  lunghe  infiniti,  e ui  cacciano  qualcuno  invece 
loro, che  piglia  sii  itartuffolijpoletini.cbe  manco  bà  tipo  d'auederfene  Di 
più  talun  di  loro  fifa  pregar  difotiercbio  à feruirc  i poueri,  # non  uuol  fa 
re  inflromcnto  à infiamma  di. quegli, ne  concedergli  loro  in publica  forma, 
perche  non pofiono  cauargli gli  occhi  coi  lampanti,#  moflrarglile  [agri  - s« 
me  di  contramaglie, come  bramano  molti  di  loro  e Jlremamente. gli  orfani 
I pupilli, le  vedoe  non  li  uan  troppo  per  la  fantafia,efiendo  ingordi  al  dana- 
io come  POrfo  al  mele, cornei  Cremonefi  ai  fagiuoli , # cornei  lombardi 
alle  rape.  Infomma  tu  puoi  vedete  ageuolmente,chei  principali  fra  lorofo 
no  quelli,  che  fanno  meglio  trauagliar  la  piag^a,intricar  le  liti , auuilupat 
le  caufe,  fai  fife  arei  teftamenti;gli  inflromentt  le  fupplicationi , e i brcui , 
# che  fanno  eccellentemente  ingannare, truffare,#  quando  bifogna  giu- 
rar falfo,&  fcriuer  fai fo, bautte  ardimento  di  fare  ogni  m le,  ni  fi  lafciar 
vincere  da  alcuno  in  frabicareitiganni frodi, barrerie, calonnie, lacci , ca- 
prioni,infidie,intrigbi,controuerfìe,querele,circonuentioni:en5  v i infirn  . 
mento  fra  loro  tarato  in  fiero, e tanto  valido,e  tanto folennemente  fatto , che 
non  fi  pofia  lhigaruifopra,fc  attueranno  alcuno  vi  i,che  voglia  contradire 
à quello, perciocbe  dirti, ò che  vi  fia  Infoiata  fuori  alcuna  claufula,ò  che  ui 
i falfità,o  che  vi  i fraude  dentro, onero  opponerà  qualche  eccettione,  per 
impugnar  la  fede  dell  inflromento,o  del  Wptaioibencbefc  tutti  fi  ficeffero 
co  quella fcde,che gli  faceuail  catiucllo  del  Mahtardo,filafciarebbono  i 
banchi preSìofi fgombrarebbono  le  matricole.#  sUmitarebbe  Dionigio , 
ebe  diuentòvedante  di  Corintbo.Hor  perche  a baflarrga  ci  par  dbauer 
toccato  ti  poljoàquefli poueri  in fermi fra  l' altre  particolarità  amici  dei 
cuffie  domcfiici  de  Trombetti, vifitaremo  un  poco  gli  altri, acciò  per  forte 
non  fi  dolgano  della  tardante  troppo  lunga  aimora  noiha. 

Annoratìone  (opra  ilx.Difc. 

Per  fi  per  mededmnmente  tinte  le'cofcfpcttan'i  a Nodari.fi  può  legger  quel  libra 
di  Giouanni  Andrea, die  s’intitula  Ordoiudicurius,peroche  le  formule  di  (urti  gli 
atti  giudiciali,ch'.-  padano  per  le  mani  di  co  doro,i' hanno  didimamente,  & chiara* 
mente  in  detto  libro 


DE’  MA  THE  MAT  ICI 
in  genere.  Dilc.  xj. 

Itagora  Filofofo  ( come  racconta  Celio  nel  quarto  libro  del - Celio» 
attiche lettioni ) # corfefló  moltialtri  hanno  affer- 
r>,at0i  & detto,  che  jetn'aidifcipline  Mathematiche  dif- 
ficilmente  può  l’buomo  eruttare  al  colmo  della  perfetta  Fi • 
lofofia  ,#  à quella fomma  verità , che  con  tanta  anfiutà 
l'buomo  ricerca  rtficnde  cb'tllc  fon  come  gradi , # clementi  alle  cofe 

1 più 
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più  alte, et  Ma  Strada  ageuole  a falìr  quella  fcalla  di  perfettìoni  alla  qiid 
lf  ciascuno  Studia  digiangere,&  peruenire  quanto  prima . Son  nominate 
con  qS io  nome  di  Mathematiche  in  Greco,  che  nell' Idioma  Latino  (come 
dice  1 fidato  Suonano  [tienile  dottrinali, onde  Matoliofiima,  che  finn  enfi 
chiamate, perche potendoji  l'altre  difcipline  qua ft  tutte  apprendere  da  la 
ro  mcdeftme  ■ le  Mathematiche  fole  hanno  bifogno  di  Dottore  che  le  di- 
chiare,  & che  tagli  i (pinetti  pungenti, & (piani  quelle  Strade,  che  fono  & 
m .Tullio. ln  aPPafega,&  in  effetto  colato  faticofe.Terqfio  M. Tullio  nel  primo  del • 

’ l'Oratore  ferine  a Matematici  uerfare  intorno  acofc  ofeure , co  arte  afra 
fa,&  molto  futile, come  pub  chiaramente  conofcere  ciafeheduno . Quindi 
Alatone,  fiatone  atte fe  alle  Mathematiche  affai, & coft  „ Alberto  Magno,&  Eoe - 
tio  Seuerino, perche  conobbe  quanto  eleuaffero  l'ingegno  dell' h uomo, &■ 
quanta  acutezza  porgcfjero  ai  Jludiofi  profeffori  di  effe.  Di  Mriflippo  So- 
cratico fi  legge  a quefio  propofito,  che  rotto  ai  Ulti  di  Epodi  p naufragio  » 
yededo  in  quelli  loia  fiorir  le  Mathemalichc,ft  volfc  ai  cSpagni  della  (uà 
furlana, & diffc  l^on  dubitatelo  fidi  amic’hcbe  fiiamo  giorni  in  un  paefe,do 
uet intelletto  dell  buomo , & l'ingegno  fi  conofce.  Et  il  dotriffimo  Mchi- 
noo  Vlatonico  diccua,cbe  colui, ch'era priuo  delle  Mathematiche  Difcipli 
Aldn noo  ìie  em piu  nudo  di  Leberidc,& più pouero  di  Cinclo.  Terche  (come  affer- 
ma Tlatone  nell  Epimcnide)efie  so  neceffarie  alla  cogitinone  delle  cofe  na - 
turali, & anco  del  reSlo , & nel  fettimo  della  ESpublica  le  Slima  necefja- 
rie  fopra  tutto  alla  difciplina  militare . Di  quefle  feienge  dice  MbubaUct 
*"  Mathematica, che  gl’ 'amichine  furo  priuifin  dopo  il  tipo  cfM  ri  fiorile, et 
AriAotilc  p consefo  di  tutti  Euclide  e tenuto  Trecipe  delle  Mathematiche , le  quali 
fono  quattro  in  ff>ecie,ciaè  Mrithmctica  Geometria,  M tifica,  &■  jt  ftro/o* 
già, che  da  Mi  fiorile fon  chiamate  (peculatiue  nel  fello  libro,  della  Meta 
fifica  al  Capitolo  primo  Mora  l'oggetto  del  Mathematica  è confiderare In 
quantità  in  aflratto,  la  qual  dall  intelletto  è fe  parata  dalla  materia  come 
Se  linee, le  fuperficic  gl' angoli, i numeri, & altre  quantità  difimilforte,et 
uerfa  intorno  a frittele  che  fon  nel  primo  grado  di  certeggacome  tiene  M 
Trecipe  dcTaripatetici  in  piu  luoghi. Menni  però(come  narra  Mio  Ge 
Ito  nel  primo  libro, fue  notti  nitriche  ) procedendo  col  modo  del  uulgo  han 
dato  nome  di  Matematici  ai  Caldei,  onero  a certi  fuperfliriofiindouini,co 
me  chiromantUviromMti,  & altri  a quali  all uf e Giuucnalc  nella  S atira- 
Cornelio  qUarta  decima  ditrmfo.Nora  Mathematicis  generis  tua.  Et  quali  Come - 
Tac,t0’  rio, Tacito  nel  fecondo  libro  dc'fuoi  Mnali  riferifre  effer  fiati  già  cacciati 
di  Stomacarne  persone  infami, & uituperoje  Ma  quefio  nome  uolgare  no » 
denega  punto  ai  utrì  Matematici, fra  quali  oltra  tanti  antichi:&  modo* 
rii  'eccellente  boggidì  il  Signor  Mere' Antonio  Gandino  nobile  T riuìgia- 
nc,il  qual  per  le  fue  rare  uirtà  in  quefio  luogo  particolare  bà  ttolenticrim 
fjtrto.Ma  trap tifiamo  ad  altri- 
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Annotatone  fopra  il  xj.  Difr. 

Le  Mathematiche  G diuidono  in  quattro  difcipline , fecondo  fa  minte  de*Pìugoi 
rici,  da  Proclo /opra  il  primo  d'Euciide, al  cap.duodccimo.cioc  Arithm etica, Muti ra 
Geometria, 8c  A(lrologia,fc  coG  da  Antonio  fopra  Porfirio  e Platone  nel  Filibo,sf& 
fatando  un'altra  diuilìone,dice,che  Mathematica  Oainn  duoruro  gcuerum  fune,  ali* 
lune  qua:  a unjgo  traQantur.i. pratici,  alila  Philofophii.i  contemplatili*  .Siriano 
fopra  la  Metafisica, dichiarando  il  ualorc  delle  Mathctnatiihe.dicc,  cnc-Maihematicat 
doSnna eli prxparatioquxdam,  aduniti iinaginibu;  cxerccntibns  ammani  ad per 
feintuiriuam  «empia rii  attingentiam . Dcfcnue  il  lor  valore  parimente  Gio.Gram? 
manco  fopra  il  Primo  dell'anima, dicendo  Mathematicx  introdurlo  plurimum  con- 
fort ad  diurna;  fubftantia;  contcmplandai . e Themiftio  nel  primo  della FiGca, al  te«! 
ilo.  j f .dice  Mathematica;  difciplinas,8e  au&ioncm  numeroruin,  & tempori; qui  non 
agnofcir,  videturnt^i  veflibulnm  quidem  ipfum  Philofophice  naturali;  ingreflut-T 
iiiHcntione  loto  c recitata  da  A ritto  tele,  nel  t .della  Metafifica.con  quelle  parole.Me- 
thcmatice  arte;  circa  Acgiptuni  primo  fubfiflcrunt;  ubi  gemi;  faccrdetum  uacaredl 
niifla  efi.gc  co  fi  da  Alcflindro  Afrodifeo  ncJ  primo  della  Methafifica.con  cottile  pa- 
iole prccife.  Mathematica:  vt  primo  ab  otiofi;  hominibut  faccrdotibu;  1 Aegiptiin- 
uent*  fuerunt , fic  ipfarum  vfutotiumrequirit.  La  certezza  delle  Mathematiche  d 
dichiarata  da  Auerroe  nel  fecondo  della  MetafiGca , nel  commento  fettodecinio,men 
tre  dice.  Mathematica:  dcmonflra  ionc;  funi  in  primo  gradu  certitudinis.qua;  fcquun 
tur  naturale; . Etnei  primo  della  pottcriora , al  tetto  nonagrfimo,  doue  dice.  Ma- 
thematica non  habenc  in  fe crroreui , nifi  arridateli  fallacia  inatcrix , quia  intelle-' 
Qus  manifefla t eartim  Jificren ria;, ut  fenfu; rcrum  dìffttentu; , aita;  feit  afhi . Amo- 
nio fopra  Porfirio  mariifcfta  il  foggetto  delle  Mathematiche,  dicendo  . Mathcma- 
ticus  trariat  ca , quxpaitim  materix  comuncla  funr,p3ttim  i materia  auulfa  funt.8c 
Gio.  Grammatico  fopra  il  primo  dell'anima , al  tefto  ietto  decimo  , dicci  quello  prò 
polito, clic.  Mathcmaticus.  non  circa  omnc;  forma;  ucrfaiur,fcd  tantum  circa 
alias , qua  a materia  fc  parar  i pofliint.  La  necellìtì  delle  Mathematiche  cpropotta 
francefeo  Patritio  nel  Secondo  libio  de  Rcpub.mcntre  dice.  Mathematica;  fcicntiat 
iuucnes diiccre dcbcnt,turpe  cmin  eft,&  hehetis  ingetiij  ea  ignorare, qux  Gnauli;  qui- 
bu‘q;  hori;  necellana  font . Futilità  elprefla  delle  Mathematiche  G recita  da  Proclo 
fopra  il  primo  d'Eiiolide,  con  quelle  parole  prccife.  Mathematica:  ad  Philoforhiani 
vtiLifunt  , & Tlieologicx  apprenGonis  intclligentiam  p.xparant , 8t  Plato  ammira- 
bile; de  Die;  fentcntias  prò  mathematica* . forma;  no;  docet , ncc  non  ad  politicum 
mathematica  utili;  ett.  A Icinoi.  nel  c.7-pai  landò  della  loro  utilità, dice  a quello  pro- 
polito ancor  elio,  che.  Maihcmaiicoium  conGderatio  eli  ptxludiuui  ad  diuinorum 
(ontemplatioucni.Et  beffai  ione  Cardinale  in  Calunniatorcni  Plafoni;  lib.+. dice, che 
Mathematiche  intelligibilium  rerum  imaginc;funt,  ut  naturalium  vmbix,ideo  utile* 
funt  le  lodi  delle  Mat  he  manche  fou  deferii  te  hreuemcnte,macon  tutto  ciò  honora- 
tamente  da  Celio  Khodigino , nel  quatto  libro  delle  fue  antiche  lettiom,  al  c»p.tri- 
geGmo. 


DE  FROCVRATORI,  O AVOCATI,  E 
prottetori  , e Sollecitatori,  e Litiganti.  Difc.xìj. 


D E* 


L nome  deTTrocuratori  con  quello  de  gli  <Auocati>  comm  un  e- 
mtntCjCt  largamente  ragionando, è pre/o  dalle  leggi , & dai 
Dottori  per  l'ijlfflo;  & G ululino  Dottor  di  legge  nel  fuo 
fpeculo,  nella  Rubrica  de  Salario,  afferma  la  uerità  di  que- 
irto  detto,  acni  confente  ancora  il  libro  del  Digefio,  doue  fi 
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tratta  delle  uaric,&flraordinaric  cogniti  ani,  nella  legge  prima , al  parà- 
grafo ^tduocatos . Ma  propriamente,  & fintamente  parlando , tonfimi 
Giafgn».  altramente  l'ifìefio,ma  dift'crifcono  fra  loro  in  molti  modi,  come  dice  l Ec- 
cellente Dottor  Giafone  [opra  l’iflcfiopafio  di  Gulielmo;cue  egli  finalmente 
raccoglie, che  Trocuratore , & Sollicitatore  di  caufe  importino  il  medcfì • 
tno , ma  l'Muocato  fia  quello , che  parla  dinanzi  al  Giudice , e con  la  fcieit- 
r V»  e con  l eloquenza , & con  la  ragione  difende  le  caufe  per  fe  flrffo  lini- 
uiil  Dottor  predetto  atte  ila , che  fi  andò  fui  rigor  de' nomi, & dc'uocabcli, 
quello  nome  di  Trocuratore  importi  -ufficio  vile, ma  quello  d’Muocatoim - 
forti  dignità , & bonorc , di  modo  che  uno  Muocato,  e fendo  per  fona  di 
gran  rijpetto,  non  può  efjercitare  l ufficio  di  Procuratore,  fi  come  tiene  il 
dottiffimo  Bartolo  al  Titolo  de  Dccurionibus  nel  Codice, & cofi  la  Ghiofa 
magna  fopral'ifìcffo  Codice  , al  Titolo  de  Tabulari) , nel  decimo  libro,  in 
lege  generali . Sono  chiamatigli  sfuocati,  infegno  d' bonorc , dalle  leggi 
Jp>  con  quello  nome  di  llonorati,  fi  come  può  vederfi  nel  Codice , al  Titolo  de 
oftic  ociuilium  Iudicum  , nella  legge  prima',  & fi  come  appare  nel  Di- 
gtflo.al  Titolo  difopra  allegato  nella  legge  prima, il  lorf darlo  ancorai 
chiamato  con  qurfìo  uocabulo  d'Honorario , perche  da  Clienti  lo  riccuono 
pcrboHorc  della  tutela,  che  prendono  di  effi . Mtroue  fon  paragonati  a 
flrenui  ,&  ualorofi  faldati , i quali  pugnano  arditamente  con  la  linguai» 
fhuoredi  quefii  ,&  di  quell' altro,  come  fi  trahe  dal  Codice,  nel  Titolo 
de  Auocatisdiuerforum  Iudicioru m.nclla  legge  ^tduocati.  Mngidipià 
■fon  detti  facerdoti,  come  appare  nel  Digeflo,  al  Titolo  de  Iuflitia,&  iure* 
Afcaoio.  neU*  legge  prima,  forfi  perche  non  banmen  cura  de'lor  Clienti,  cheifa - 
Tediano!  cerdoti  delle  anime  a effi  commrfje , &■  raccommandate.Quando  Jlfcanie 
Tediano  diffinifee  che  cofa  foffe  uno  stuccato  al  tempo  de' Bimani,  dice  eh * 
egli  era  un  Giurifconfulto , onero  Dottor  di  legge  jlqual fuggeriua  di T'roé 
Carlo  Si-  fetore , che  da  quelli  era  chiamato  latinamente  patronus  ,la  ragione, è la 
gonio,  legge , ouero  che  accommodaua  il  reo  della  tutela  fua^Onde  fi  uede  chedif 

fcrenga  grande  fino  allhora  era  tra  Infuocato, e il  Trottetore.  e Carlo  Si- 
, gonio  nel fuo  libro  de  Antiquo  iure  Ciuium  Romanorum  dice,  che  da 
Remolo  furono  conflituiti i patritij protettori , ò patroni  della  plebe, &i 
plebei  Clienti  degli  ifìeffi , dando  lor  cura,&  carico  di  levar  di  cafa  i pa- 
tritif,&  condurgli  in  Senato,  &indi  accompagnarli  à cafa  con  debita 
affé  qu  io , & honorem.  Così  furo»  conflituiti  i protettori  delle  Colonie,^ 
de' compagni  del  popolo  Romano , de' quali  fa  mentnne  Dionifio  Halir 
carnaffeo  nel  fuo  Romolo,  & Cicerone  ncltorationc  per  Siila , & parimeli 
te  nelle  Filippiche , doue  dice , che  Antonio  vefiò  grandemente  quei  di 
Suctonio.  Tigguolo , per  hauerfi  eletti  Caffo , & Bruto  per  loro  protettori , Et  Su(- 
tonio  nella  Vita  tfjluguflo  dice  , che  i Bolognefi  erano  anticamente^ 
fatto  la  protettione  de  gli  Mntomj . t'ifìcfio  oggidì  s’ojjerua  in  Cortei 
di  Hoi na , chi  fi  pigliano  gli  lUuÙriffimi  Cardinali  per  protettori  -,  la 
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Ónde  ìlCardìnal  Farncfe  è Protettore  del  tifano  dì  dragona , dì  Lufitaniaù 
& di  TolmiasU  Cardinale  di  Ferrara  t Trotettore  del  Regno  di  Francia : 
il  Cardinale  Cejualdo  di  quel  di  Trapali , al  Cardinale  Madruccio  è racco- 
mandata la  Vrotettione  della  Germania , & a molti  altri  fon  raccomanda- 
ti i Trencipifle  Cittàfle  Religioni  di  Santa  Cbiefa,  nella  qual  cofa  hanno  da 
' ejjequir  l ufficio  loro  con  fide, con  amore, con  iiligì^ejjendo  da  lor  Clien- 
ti riccamente , & coptamente  remunerati;  offeruandofempre , che  doue 
fi  tratta  dell'interefje  publico  de' clienti,  non  s'anteponga  quel  de’priua - 
ti, con  manifeflo  dìshonore  & aperta  mina  del  publico  bene , altramente 
farebbono  disruttori , e non  protettori . Ma  "Pompeo  Grammatico , doue  Pflm  - 
tratta  della  pgnificatione delle parole,attribuifce  Unome  i^fuocatoà  tut  Gumau 
ti  quelli  che  in  qualunque  modo  operano , & s' affaticano  nell  anione  delle  tico. 
caufe  ; e M.T  ullio  nell'oratione  che  fa  in  difefa  d'ululo  Cluentio  fa , che 
xAuocati , ò patroni,  ò oratori fian  tiìlejjo , de’  quali  ferine  canto,  che 

innan'^i  alla  guerra  ciuile  di  raro  fe  ne  pigliauano  piu  di  quattro , ma  do- 
po le  guerre  ciuili  innanzi  alle  legge  Giulia  sarriuò  fino  al  numero  dì  do- 
dici.per  trattar  le  caufe  con  maggior  maefìi,& gronderà . tempi  no- 

titi ancoras'offcrua  dipigliarne  moltinclle  caufe  importanti,  come  nella 
lite  di  precederti  tra  Canon.  Iugulari  Later aneti  fi , & i Monaci  neri  di 
S anta  Giufiina,  furono  confultori,& auocati  dalla  parte  de’ Monaci  il  Ga- 
lefto  con  molti  altri , e dalla  parte  dé'Canonici  l' Imola  cefi  eccellente , e'I 
Lanciotto  così  raro,  con  diuerfi  altri, che  nel  libro  delle  allegationi  in  ma- 
teria di  quefla  caufapoffono  efiere  letti,e fiondo  tutti  gli  atti , & la  fenten- 
Ì alla  [lampa, la  qual  diede  la  fantità  di Tio  Quarto  in  fauore  di  detti  Co- 
no Ì ufficio  poi  degli  Auocati  non  folamentc  ì boneflo  in  fe  Hefjo , & utile 
odienti , manecejjarioà  quegli,  & meritorio  per effi , quando  aiutano , 
fecondo  il  con  figlio  dì  Mhe  rico , i peneri , &i  pupilli  gratiofamente^i . La 
onde  fHoftienJe  ncllafuafomma,alla  col. quarta,anteponc  la  uita  de'buo-  L'HofliS. 
ni  ^tuocati  a quella  di  molti  Rdigiofi.  Et  Roderico  Dottor  di  legge  or 
no  di  tanto  honore  gliauocati , che  dice  qutfle  parole  luflìtia  proculdu-  R-ode,ic®' 
bio perirei , fi  dccfletqui  iuftiriarti  alligarti.  Son  generalmente bono- 
reuoli  tutti  per  quefio  ancora,che  il  Sig-del  mondo  non  fai  quà  giù  hà  no- 
me <Tjfuocato,ondc  Giouanni  in  una  fua  EpiRola  dice  di  lui . Aduocarum 
habemusapud  patrem  Iefum  Chrìftura  luftum  ; & Bedain  una  Home-  „ . . 
liafopraS. Marco, ufa  dell  ifiefio  quefie parole  Fiìius  ut  forrram  hominis 
implcrct,  obfcerandum  patrem  putat  efsepro  nubi  s,  quia  aduocarus 
iplc  cft  : Mahà  auuocato  in  fatto  pigliando  la  prottetione  di  Maddalena 
contea  il  Farifeo,  dcll'ifirffa  contro  Martha,  & contrai  Difcepoli  mur - 
muranti  della  Donna  adultera  contro  i Giudci,dc' Difcepoli  contro  i fcribi, 

Son  flati  auocati  ancora  buomini  di  grandiffìmo  ualorc,&  Santità , come 
jlmbroflo  Santo,  che  per  undeci  anni  fu  auocato  in  Roma,  San  Germano 
Vtfcouo  Tarificnfc , San  Lipardo  Fratello  del  Beato  Leonardo , il  Beato  ■ 
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Juone  di  Bcrtagna,& altri  infiniti  di  quei  tempi.  Ma  pia  moiernamtntB 
hanno  illufìrato  lo  fiato  degli  Avocati  il  Cbìirìffimo  Grifi  in  Veuetia  Ca- 
millo Triuigiano.il  Buonfio  Tadoano,il  Feletto.il  Stlurfiro,  febafìian.Bro- 
ni.il  Grafo, il  Cont orini, il  T erzj.il  Sonica, il  Gigate,  il  Finetti, il  Belli  gnot 
Giaobattifla  Bafalit, Giacomo  Maddalena  da  Saraualle , Luigi  Antonio  da 
Salerno,  il  Volpe  da  Vicenda , FI  dottijjfimo "Pellegrino , olirà  vnafchiera 
«r  -r'  • inr.Hmer  abile, che  per  l altre  Città  di  calia  fon  fiati.&jono  al  preferite  dif- 

feminati,&  far  fi.  E di  me(liero,perferuar  Ibonefià , & il  decoro,che  vno 
Avocato  vada  uefiito  bonoreuolmente , fecondo  il  fuo grado,  acciò  che  fia 
tanto  più  stimato  e riputato  dal  Giudice, e da  tutti, fecondo  quclvcrfo. 

Hunc  h ornine s decorane  quem  vefiimenta  decorant. 

Et fecondo  quei  carmi  vulgati, che  pongono  Santo  Antonio  il  C affane», 
Virbcnevcflituspro  veflibus  e fi  e peritus 
Credi  tura  mille, quamuis  idiota  fit  iUe: 

Si  careas  vefle,nec  fis  uefiitus  honefìe 
7 yullius  es  laiidis, quamuis  fcis  omne  quod  audis. 

Terò  fi  legge  di  Demoflhene,che  quado  no  s'hauea  ancora  acquiflato  il  ere 
dito  di famofu  Oratore, portaua  uefli bonorati(fime,et  di  tomo pregio,et  uà 
lore,il  che  no  ofjeruò poi  tato, quado  s'hebbe  fatto  un  nome  celebre , come 
fece  appreffo  à tutto  il  mòdo.  Quando  anco  fofje  bello  di  preferita  farebbe 
doppio  bonorc  ilfito,re(iado  tato  più  apprezzato  efiendo  che  la  dignità  del 
corpo  è filmata  da  tutti  digniffima  di  riffetto . p èjflo  dicono  alcuni  dottori , 
che  Tapinano  Giurifconfulto  acutiffimo  fu  laudato  da  Gtuflinianonelfuo 
Trobcmio  de'Digefli  p ejfferbelliffimo  di  Beltà  <f animo,  et  di  bella  cor  por  a 
Ale  nan-  leda  qual  beltà  fu  da  Alefiadro  Gìurifcòs  nel  CÒfiglio  duceiefimo  nono,ba 
xifro afui"  Mta*nta^  còfideratione,cbc  trouadofi una getildòna  ricca, ma  difforme, ba- 
io. uer  promcfjo  la  fede  a un  pouero,ma  bello, e poi  quafi  pelila  p la  difugmaliS 

Za  del  grado, diffe  che  la  fua  nobiltà, et  ricchezza  era  del  pari  coperta  dal 
la  bellezza  ài  qt  pouero.  Ma  molto  più  fi  còuie  loro  hauet  l'occhio  partico- 
larmctc  difuoi  elicti,  darli  cofiglio  faluiifero.fuadergli  il  proprio  bene,no 
tenergli  afccfa  la  uerità , difendergli  nelle  caufe  boncflttcòfultarfi  co  pfone 
perite  quà.ìo  bifognUno  p metterla  uittoriainnazjal  tcpo,effer  diligiti  nel 
* la  tuteliamo  bauer  l oggetto  al  premio  foto, ma  alla  giu  (litia,airequità,alla 
ragione, & cògli  Auocati della  cÒtrariaparte  proceder  getilmòte  & be- 
tùgnam  eie, séga  lodarli  troppo, sega  uit  operarli  pitto  no  co  ferir  con  loro  le 
^ ragione  defuoi  elicti, nò  effe  r traditori  à quelli , no  farflrepiti  in  palazzo  a 

nò  dir  uillania,t)Ò  formar  bugie  #0  p giuri, ma  cercar  co  la  uerità,et  co  la  ra 
gione  inmano, co  te(ìinu>nifideU,cò  aUegationi  efficaci,  co  ar gameti [odi, di 
vincerli  e fuperarli  Cofi  cògli  Giudici portarfi  reueritcmitc,falutarli  m» 
deflamete  fiar  c ò riffe tlo  dinari  a loro, parlar  cò  fapieza,difcorrer  co  pru - 
dtza.lafciar  l adustioni  da  bada, placar  l’ire  di  qdi, mitigarci  furori, pro- 
ferir co  audacia  le  ragioni  dc’Chcti,ributtar  le  dacie  degli  aver  far  ij, udir 
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Con  bumiltà,&  falìe^a  quato  ejjì  dicono, & finalmcte  cigli  atti, coi  getìi 
con  la  noce, col  volto, con  la  lingua,con gli  occhi  moflrargrauità,difcreth 
nc,c  ciutltà  piti  cbefiapoffibilep  captiuar  la  bentuolegaloroin  beneficio 
de  fu  oi  Clieli.ma  il  fatto  fid,  che  rari fon  qUi,  c'babbiano  quefle  parti  in  lo 
ro,&  molti  per  il  contrario  fono,cbe  cadono  in  tutti  quei  riti], & difetti* 
cbefogliono  effe  re  eòi  allo  flato  de  gli  Muovati  Era  per  una  legge  chiama 
ta  la  legge  Cinthia  probibito  a fiumani  il  pigliar falat io, oucr  doni  p conto 
di  giuncare, la  qual  fu  poi  moderata  con  ragione  p preghi  di  jippio  Clan 
dio, acciò  che  igioueni, levata  la  fperaga  del  premio , non  c r afiero  co  negli 
gega:ma  innari  à queflo  Antiphone  f\anufio  fu  il  primo,  che  eficdojluo- 
cato,acettaffe  mercede  della  fua  tutela, come  dice  Fracefco  Tatritio  nel  ft 
fio  libro  delfinfiitutione  della JUa  fiepublicajl  cui  efiempiofu  poi  feguito 
dagli  Oratori  Greci,&da  Latini, finche  lacofas'bridottaa  tale,chefeno 
s'ongo  lorle  maniinnagf.&fe  non  ft  forma  un  patto  efpreffo  di  dargli  anco 
pià  di  q'io  che  non  uogliono  i flatuti,&  laVragmatica,non ponno  indur- 
ai a pigliar  la  tutela  di  alcuno, & altri  ancora  più  maluagi  -pendono  le  cofe 
che  non  fono  in  eflere,cioi  le  priuationi,e  i filiti j à pregjo.pcrciò  che, fi  co 
me  pochi  di  loro  parlano  ferrga  effer pagati, co  fi  nò  tacciono  fenga  premio* 
ad  cflbmpic(fi  come  io  credoyii  Dcmoftbenc,ilquale,haucdo  dimandato  À 
tAriflodcmo  auttor  di  favole, quato  egli  haurebbe  voluto  p rapprcsctare 
& rifpòdedo  lui  un  taletotma  io' difi  e Demoflbcnc)molto  più  bò  bauuto.  p 
cheto  taceffi, imperò  chela  lingua  degli  nuociti  italo  dannofa > che  s ella 
no  è legata  con  doni,  impoffìbilei  di  far  e ft  ebe  ella  notinuoca.  *AlToppofi 
to  ancora  co  le  chiacchiere  loro  ib  are  ano  ipoueri  litigati  & gli  mettono 
in  limbello, co  fperargagrade  di  vìcer  le  lite, e poiflano  vn’età  inagi  che 
faccino  lapeiitione,et  entrati  che  fon  à litigare  fubito  trova  mille  negali 
ue,  fofpen/iani,  tejlimoni  in  cotrario,&  una  li  ghetta  di  tcpo,che  quaft  in  ^ 
„ duce  i miferi  litiganti  a difpcrarfi,ct  impiccar]!  p la  gola  Mail  dotto  *Ala 
no  nel  libro  del  piato  della  Chicfa  ne  fa  una  ricercata  capita, <ticedo,cbc  ol 
tra  di  ciò  fomentano  le  caufe  molte  volte,  inganado  i Clicti,e  dado  le  torta 
giorni  inano  degli auerfariftcòifamia efprejja di  traditori,e  quantùque  le 
ragioni  fta  dlfperate  le  fofittano  co  dacie, e cò parole, p parer  fottili,et  acu 
ti.eficdo  più  pilo  garruli, et  litigofi,oue  pa\  lano  alto.ragionano  da  \pfontuo 
fi,  et  sfacciati  intricano, autùluppano,coiedono  fu  una  minutiti  tutto  ugior 
no:  di  più  cercano  et  ottener  dilationi,e  termine  di  prolùghe  fopflue  pfug  * 
girlcfentenge  de' Giudici, e tutto  i dune  de’lor  Cititi,  rìborfando  efft  fra  tan 
togli  ungberi^  le  doble  ne’marfupij  loro  apertila  co  fi  fumo  appellar  la 
parte  loro  indarno, e sega  ragioneuol  confa  perche  la  lite  s'allighi  e tato 
più  corra  il  denaro  alla  volta  loro, che  mai  fornifee  il  corfo  fe  nò  quando  il 
Cliete  è portato  alTbofpedale,o  che  fi  cata  il  requie  «imam  fvprala  rob 
ba  di  qllo  ifpedita,et  disfipata  in  tuttofile  volte  anco  fono  ignoranti  delle 
leggile  i cablo  d allegatici  fi fervono  dintriebi, onero  di  cotefe  obrobriofe 
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& qualche  fiata  informano  fai  fi  testimoni , ò fanno  petitìoni  cauìUofb 
Crfofifiiche;  ò inducono  i Clienti  à pigliar  giuramenti  fai  fi,  badar  riffo- 
fte  erronee, e triSle , con  manifefla perdutone  dclC anime  di  quegli,  & del 
le  loro  infieme . Si  fanno  anco  fregare  a vfcir  di  cafa,  a afcoltar  le  ragio 
ni  minutamente ,a  aprir  la  bocca  quando  fi  richiede , à far  quattro paffi  di 
più  per  li  Clienti,  e mancano  ffeffo  della  debita  diligenza  ; e tal  uno  (là 
fui  grande  in  modo,  & ritirato, che  la  fua  altera  non  fi  degna  per  fe  (lefpt 
ragionare  al  Giudice, ma  cornette  fi  bene  à qualche  nodar uccio  infufficie » 
te, che  linformùn  fomma  oggidì  gli  Auocati  & Trocuratori  cadono  dea 
irò  in  quefle  cofe  a piè paro;&  colui  ch’è  piu  sfrontato,  cb'è più  intrigofo, 
ch'è  maggior  viluppo , che  fa  far  delle  trouate  più  dell  altro,  è riputato  il 
più  valente  di  tutti, & bà  maggiore  feguito , perche  la  verità  non  satten 
de, mala  falfit.ì  palliata  ha  prefopofleffo  ne' palagi  ciudi, & criminali  più 
di  quello  che  non  conuiene-.di  modo  che  giudico  io,  che  Sidonio,  de'  cattiui 
Allocati  parlando, & i lor  viti j dipingendo, die  effe  vna  piena  verità,  quan 
do  diffe . Coflora  nel  pigliarci  doni  fono  arpie,  nel  parlar  peri  Clienti 
Statue, nel  litigare  befiie , neirintenderfaffi,  nel  giudicare  h uomini  di  le - 
gno.al porre  fuoco  in  campo  mongibelli,al perdonare  cuori  di  diamante,i 
di fcrro,all  micitie  pardi, alle fteetie  orfi,agli  inganni  volpi , alle fitper ~ 
bie  tori. al  confumare  i Clienti  minotauri  Quefli  fon  quelli , che  ritardane 
lecaufe,cbefempre  v' aggiùngono,  che  impedirono  il  fine, che  tinf affidi- 
feono  per  poco,che  ammoniti  fi  (cordano,  che  arrichiti  compra  le  liti, che 
vendon  l'interccffioni.che  diputanogli  arbitri  falfi.cbe  dettano  i giudici/ 
al  rouerfcio,cbe  fanno  litigar  indarno,  che  allungano  i termini  delle  audip 
%e  le  cui  orecchie  fi  dilettano  foto  del  fuon  dell'oro , a cui  drizzano  gli  oe- 
chi  di  Argo, le  mani  di  B riare o,l unghie  delle  Spingili, & c'hanno  in  loro  i 
(pergiuri  di  Laomedonte;le  fallacie  d'ylijfe,  i tradimenti  di  Sinone,  le  per 
fidie  dei"  Thraci,le  crudeltà  de’Scithi . Talché  l'horrenia  beflia  del  viti 0 
. porta  nelle  fronti  loro  vna  imagine,&  vn Simulacro  bombile, & moflru a 
fo . Ma  che  dirò  de'  miferi  Litiganti,  i quali  (pendono  la  robba,  e la  vita, 
per  feguitarei  configli  di  cofioro*  che  altra  c 0 fa  è il  litigar  e,  / è non  re- 
car materia  al  cuore  di  f'ffirare,agli  occhi  di  lagrimare , alla  lingua  di  r« 
mancar fi, alla  mente  difiar  affitta, ai  piedi  di  non  fiat  mai  fermi, a tutte  le 
membra  di  trauagliare,alla  borfa  ieuacuarfi , allo  frigno  di  reSlar  nuoto 
come  le  fcatole  di  Maftro  Grillo* Che  allegrezze, che  confolationi,che  riffa 
ri  fon  quei  d!un  litigante  ; fe  non  di  ricco  diuenir pouero , d'allegi  0 tributa 
to,di  libera  feruo,di  liberale  & magnanimo  antro, di  pacifico,  inquieto,et 
difperatofcome  può  effer  che  l infelice  litigante  non  fi  differì,  quado  ueic 
ogni  ài  tanti  foldi  ufcirli  di  borfa  che‘1  Dottor  vuol  dieci  feudali  nodar  0 nt 
vuol  Tei, il  folle  citatore  ne  uuoL  quattro, il  commandadore  ne  vuotano,  i 
Zaffi  ne  uogliono  otto,  ilguardiar  delle  prigioni  neuuol  fediti,  il  Giudice 
'chiede  le  (portale, ci  danari  deUafcntéz*,c  tutti  t'accordano  a deaerarlo  * 
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ionie  fefojìc  vn'oflo  di  beccaria  dinangi  a tanti  cani  ? Dicono  alcuni  chef 
litiganti  fon  gran  peccatori, ma  l apparenza  tfleriorc  dimoflra  quafi  il  co 
tratio,pcrcbe  uno  moiira  il  litigante  d'errar  nel  peccato  dcllafuperbia ,*n 
dando  per  le  ftrade  tutto  p enfi  fi, & con  gli  occhi  baffi, & affijfi  alla  terra  » 
come  uangli  burniti  non  nel  peccato  dell' auaritia, perche  pur  troppo  fica 
de, e tal  uolta  no  bà  un  giulio  da  prouedere  al  bifogno  della  cafa  fua,  & da 
pagar  le  copie  della  cancellarla ; non  nel  peccato  dell  accidia,  perche  mai 
ftà  iu  ripofo,  augi  del  continuo  gira , bora  a cafa  del'auocato » bora  del  fol- 
lecitatore,bora  in  palagio  a trouare  i gafiì  bora  in  pianga  a cercare  i tefli 
moni  fiora  in  villa  a informar  fi  de’  confini, tanto  che  fempre  è in  voltatoti 
nel  peccato  della  gola, perche  non  gli  auanga  tanto,  che  poffa  far  tauolafe 
per  forte  non  la  fa  di  noce  finga  tapeto  fopra.non  in  tu  furia,  f che  i trauà- 
gli  dell' animo, e i continui  difìurbi  fan  pder  l'appetito  carnale,e  quata  con 
cupifcenga  pofia  regnare  in  loro.  Et  fefoffero  liberi  deli  Ir  a , & dell' Inni- 
dia, farebbon  comefanti,ma  per  lira  uanno  in gr adibirne  impatiìge, mar- 
ni orano  della  parte, dicon  mal  del  Giudice,  beiiemiano  gli  auocati , i noda 
r ì,i follecitatori,  fanrarlaffi ai  goffi , ingiuriami  meffi,  fìraparlano  delle 
Leggi:  ac cufano  i Dottori tò  menano  ogni  cofa  à trauerfo,& alla  peggio,  co 
me  fece  l artelaria  del  Duca  di  Ferrara  a Hj menno  & quado  il  capo  è rot 
to.no  la  pdona  macao  Dio, ne  ai  Sali, che  gli  maledicono  mille  volte  l'ho 
ta-.per  linuidia  non  pofjon  mirar  con  buon  occhio  gli  auuerfarij  fauoriti , 
ne  fentir  c’habbian  ragione, ne  udir  ch'effi  b abbiano  il  torto,e  ogni  parola > 
ogni  ge sio, ogni  molino  della  parte  auerfagli  flomacha,e  gl'auelena  il  cuo 
re  .Tutti  i loro  intrichi  coftflono  in  far  notar  l'accu[ationi,dar  termine  alla 
parte, allegare  auttori, negare  ladimada.riceuer  la  proua,cff aminar  e tefli 
moni,  ordinar  il  procefìo,  notar  larelatione,aUegar  la  confa,  rifiutare  il  gin 
dice  per  [offe  Ito, [applicar  di  riueder  un'altra  uolta  la  caufa , & appellar 
fi  dalla  fentenga;ma  il  maggior  intrico  di  tutti  è il  bifognar  vedere  i pode 
ri, impegnare  i mobili  di  cafa,  dar  uia  la  robbap  un  peggio  di  pane, {pender 
fenga  ungiouamèto  al  modo,cruciarfi  da  fe  fleffo  sega  utilità , gettar  ipaf 
fi  indarno,  diuetare  un  [alito,  andare  aWbofiedale,  morir  come  furfante,  e 
perder  l'anima  come  vn  dificrato.le  dieci  piaghe  de  gli  Egitti j furono, riui 
di  [angue, rane,tafani,mofche,locufle,  tenebre  pefle,tepefla,lepra,e  morta 
di  primogeniti,tt  le  piaghe  de'litiganti  fono  lafciare  i primogeniti, et  anca 
i fecondo  gcniti,fcnga  cofa  da  uiuere  andar  filetti  come  le  profi, e [epurati 
dal  confortio  degli  altri,riceuer  la  tempera  nei  capi, nelle  entrate , nella 
borfa  ejg  ogni  cofa,efferfcbiuati  come  appesati,  per  effer  tenuti  troppo  li 
tigiofi,giacer  nelle  tenebre,e  neliofcuriti  fi  poi  ti, per  effir  nudi  d’agni  be 
ne  .uiuer  di  locufle  come  tanti  beremiti,hauer  la  mofebetta  al  nafo,  del  co 
tinuo  perl'impatierrga  nc'giudicij,cjfcr  tenuti  tauani , e babbìonì  da  tutta 
Ingente , b fognare  ammutirgli  auocati , e i Giudici  come  fi  fan  le  rane 
al  boccone , fi  urgere  il  fecondo  {angue  cb’i  la  robba  inanimente  in  coatta 
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tterado*-$*,e  t**?0  Ugfomo;oue  la  gente  fi  ride,  & beffeggia  di  lotose  ehi  gli 

xo.  afro  miglia  a quei  due  fratelli  Euriflbene,&  Prode, de'  quali fcriue  tìiero 

doto,  che  tutto  il  tipo  di  vita  loro  litigarono  in  freme , e Infoiarono  anco  gli 
I>»R«!nU  beredi  loro  beredi  de'  lor  litigi  ; che  gli  paragona  à quella  vecchia  detta 
T totem  ai , della  qual- fa  mentione  Diogeniano,dicendo,cbc  mai  in  uita  fu* 
molle  ceffate  da  litigare , chi  a quell  Hip er bolo  tanto  contentiofo,cbe  da  lui 
è deriuato  quel prouerbioM  ina  Hyperbolum, fi  ragiona  d'uno  di 
quefli  eflremi  cauiUofi-,  chi  a quel  Parno , che  per  vna  barchetta  ebaue- 
maperfo  moueua  liti  co  ciafcuno,onde  ne  nacque  nel  prouerbio.  Difcr  pin- 
tore oh  P.irni  fcaphuhm^quddo  fi  ragiona  d’uno, che  fino  in  vna  minutiti 
in  unabagatella  vuol  contendere, e cofi  paflan  le  lingue  d'ognuno  con  po- 
chi fimo  honore  della  lorprofefftone.Ma  facciamo  tranfito  ad  altri. 

Annotatione  foprail  xìj.  Difc.  * 

AI  proposto  de  gli  Auorati, Celio  Calcagnino, nel  Trattato  de  Vcrborum.&r  Rè 
fum  fijjnihcationc, parlando  fopra  il  vocabolo  Patronus,  che  conuiene  a loro,  dic£ 
che  Acci picor  bil'ariim  patronus.Nam.  uct  alienti*  corr.lattuumcd,  Sceum  lignifi- 
car,qu  i deferì  fot  cfl  cauli  alienar.  Aut  certe  patronui  correlatiumn  ed  liberti  eumty 
Jign i fica t, qui  olim  dominus  ferii um  libertatc  donauit . Sic  olim  Prufat  Rea  Bi:hy. 
niar  fuinpeo  pileo  , oui  habitus  ed  manomilloruni , pepulum  Roraanum  patronuna 
fuum  proS  tebatur.  Di  quella  forte  di  patrono  intefe  VI  piano  in  quelle  parale.  Potrà 
ni  appellatione  & patrona  continctur. 

Andoii!e,nel  4 dell’Ethica.al  c.é.dcfcriuendo  ilLitigiofo,  dice,  chcLttigìofi , & 
morali  f.int,qui  nullam  libi  rarioneni  haberc  putan'.nc  ma  ledi  lìnt,GIi  effetti  delle 
ti  fon  dichiarati  da  Platone, nel  lib. delle  leggi, al  Dialogo  (.in  quella  ftntenza.Li 
le?  ubi  meltx.&iniuni  multi  ubi  funt,ciue«  interfe  non  fune  amici. 

DE  GLIACHI MISTI.  Difaxilj. 

> £ feguito  grande  c’ha  la  feda  MchimiUìca  per  tutti  pae/i,' 
&quafi  per  tutti  i contorni  del  mondo  sì  di  perfine  ricche , 
& nobili(per  non  dir  principali )sì  anco  di  uirtuofe,&  dotte 
nirfchiate  co  qutUc;etle  ragioni  infinite, che  adducono  indi 
fifa  dell'arte,  nihano  deflato  qualche  uolta  un  capriccio  nel 
capo  di  pigliar  protezioni  a frada  tratta  di  tfla,&  con  parole  altiere  auui 
lir  tutti  quelli  che  negano  d'entrare  nell'Officina  di  Ceber,  & farfi profai 
fori  della  fetta  t Arnaldo,  et  colleghi  di  Rgimodthct  di  Chrifloforo  Tarifit 
fe,huomim(per  dir  quefla  parola  meramente  $ oroima  l'infelice,  et  sfar  tu 
nata  riufcita,che  fanno  molti fucccffori,arrgi  la  più  parte  femf  altrove  non 
ci  piace  di  dir  tutti)mi  taglia  a mego  il  corfo  tutta  la  lena,&  mdeua  tut 
ta  quella  uiuacità  di  {finto  prontiffimo  alla  difafa  fua  , dipingendomi  l’or 
teptrfalfa,  &■  ertone  a, i profeffori  per  miferi  gli  inilr  amenti  p inutili,  le 
Jfiefep  r dÌneuoli,le  fatiche  per  vane,i  de fidctq  per  ciechi, le  fperage  per 
fallaci, le  promeffe  p bugiarde , etfinalmete  la  bottega  loro  f un  mero  b$ 
filale  di  ucrgognoft  miferia,& pidocbiofafurfantaria.La  onde  fi  auen  tu- 
te da. 
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t«  dagli efiempi  di  tanti , che  infligaù  daltinfatiabil  iefUerìo Khimn,»' 
hanno  coturnato  dentro  per  arricchir fi  il  tcmpo,la  robbaja  fama, il  cernei 
lo,& l'anima  infiemcjo  retto  muto  affatto  delle  fue  lodi,&  boaori,ne  pof- 
fo  r acquili  aria  hoc  e per fa, fe  non  col  mt%o  di  queltoro  potabile, che  con  mi 
racolofa  uirtk  predicata  da  loro  di  Hit  a ai  morti  ,&  che  fa  credere  ai  fiot- 
ti le  fapien^e  de' [aggi  Nondimeno  cofi  balbuciendo  dirò  una  parte  degli 
bonori  attribuiti  à qutfla profetane, per  no  parer  ft  uile,  ch'io  non  ardijcé 
favorirla  co  molte  ragioni  che  pugnano  dalla  loro-, et  poi  mi  volgerò  dall  al 
tra  parte  a impugnar  que'mefcbinUche  tinti  di  peccanti  d'oglij, cotti  dal fu 
mo , arfi  dal  foco, fracchi  dal  fonno;morti  dalle  vigilie, gettano  il  tempo,e 
l’opra  nell  infelice fcola  di  Gilgilide,et  Moricno  .aflai  più  faggi  precettori » 
ch’effr  non  fono  difcepoli  accorti, & auueduti  Tutti  quelli  c'ban  ragionato , 
è ragionano  cotra  l'alchimia, et  che  teganol'alcbimiain  strabico, o Chy. 
mia  in  Greco,e[fere  un'arte  ridicolofa , non  fanno  quafì  addurre  altra  ragio  Tomaf# 
ne, o fondamento, che  quello  allegato  dell'eccellente  medico  Tomafo  Erafto  Ll1  - 
nel  fuo  libro  de' metalli  che  l'arte  non  può  far  la  forma  d patto  alcuno, & 
che  una  [ferie  non  può  mutorfincll  altra  del  fuo  genere  pnfJìmo,ne  per  ui* 
di  naturarne  per  me^o  d' arte-.il  qual  fondamento  i mèfodo,  & fi (fo  appref- 
fo  agli  McbimiflUcbe  Mercurio  yolatileipercioche  non  negano  che  l’arte  V 
infe  flcjfa  fola  cofidcrata  no  poffr  condurre  la  forma, ant^i  che  in  quefiapar-  .»• 

te  tengono  l'ittefjo  parer  che  hà  lui , ma  dicono  foto,  l'arte fermata fopr ala 
natura  può  bcnijfmo  introdurre  la  forma}&  queflo  [accede  nell'alchimia, 
doue  fi  fecondano  con  tata  pruderne, & dcflres^a  i principi j naturali , che 
trovano  Informa  da  loro  bromata, & con  mirabile  anfictà  cercata  e inuefii 
galante  fono  di  parere  contrario  al  fuo  nelle  [ferie  per f 'ette, & differiti  ef- 
fetti ialiti  ente  fra  loro , come  yerbi  gratta  tCbuomo , l’Orfo, il  Leone, i quali 
nonpojfono  in  modo  alcuno  trafmuìarfiinfieme-,ma  tengono  benebbe  le  [fe 
eie  imperfette  dalia  natura  create, che  differiti fono  folamite  fecodo  il  più , 

& il  meno  » ftpofsono  trafmutar  fra  loro  ttcfie,&  acqùiflar perfettme  col 
mejp  dellartc  tonde  afte  guano  a' me  talli  quefta  impurità,  & imperfettion 
naturale,  laquale  p via  dell' arte  può  ttafmutarfi  & ridurfi  a maggior  per-  Egidio 
fe  tt  ione, che  prima  non  et  a Vi  i fiato  fra  Filofofi  Egidio  Ramano, il  quale  in  Romano;, 
vnfuo  quolibeto,hà  pugnato  ancor  efro  contra  la  [tela  de  gli  Mchimifii,di 
cendo  un  altra  ragione,cbe  la  natura  procede  fempre  con  alcuni  principi j, 
certi, prcfi(Jt,&  determinati  nell'operationifue;fra  quali  principi j enume- 
ra la  caufa  cffrcictcjla  taufa  materiale, et  il  luogo,ondc  il  cauallo(dic’cglì) 
non  fi  genera  fe  non  dal  canotto, come  da  caufa  c fidente, e del  [angue  mcn- 
ftruato  della  eaualla,come  da  caufa  materiale, et  nel  uentre  di  cfia,come  io 
luogo  de  terminato. Così  uuole,che  i metalli  babbiano  da  generar  fintile  vi 
/ cere  della  terra  folamcnte,& no  per  mejp  dell  arte  dentro  a corofoli,o  dot 
tro  alle  fucine. Ma  gli  alchimifliftimaiio  tato  la  ragione  d’ Egidio, quato  [li 
mano  il  [offro  d'vn  mantice  contra  un  uafo  lutato  di  lutofapitff  da  douero; 

perche 
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perche  dicono, che  a quella  guifi,cbe  fi  api, e le  mofcbe,& le  ròte,  che  fo- 
no creature  imperfette  fi  generano  doue  fi  troua  la  materia  accocia,epre 
parata, finga  cofideratione  piu  tfiun  luogo, che  i un'altro,  cofifuccede  de? 
metalli  imperfetti, che  poffono  gcnerarfi,& produrfi, pur  che  u'interuega 
Alitatile  k matcria>&  il  caloriche  gli  concoce,&  la  frigidità  che  gli  aduna , e rac 
coglie  infieme:il  che  par, che  dichiarar  noie  fi  e anco  ^rifiorite  nel  quarto 
della  Meteora, mentre  parladod  alcune  cottioni,diffc,cbe  niente  impof- 
taua.fi  quelle  in  uafi  naturali, onero  artificiali  fi  facefiero, far  che  HSìeffa 
Anemie.  cuufa  da  produrle  y'interuenifie. Tarmi, che  il  dotto  jtucrroe  ancora  lui, 

. nel  primo  della  generatione  degli  animali  alca,  i affermi,  che  gli  alchi - 
mifli  iUudino  fi  medefimi,penfando  che  l'arte  poffi  far  fiiSìeffi , che  fa  lana 
tura,eJJcndo  le  caufi  della  natura  & dell'arte  fra  loro  molto  diuerfe . La- 
qual  ragione  è come  un  fumo  di  corofolo  appreffo  agli  alchimisti, impero- 
che  prouano,che  le  caufi  diuerfe  in  féerie  fanno  fiiSìeffi  infpecie  naturai - 
mite, comeil  moto, il  lume, & il  foco.cbefono  cofi  differetiper féerie,  & 
pernatura{& nodimeno producono  foco  dell’ifiefiafpecie,&  il  fòco  fi  cu- 
na da  f perite  diuerfe, come  da  pietre, dalegni,da ferri, & da  cofi  filmili  mol 
to  differenti  fra  loro  ultra  che  perfuadono  la  ragion  loro  col  fondamcto  di 
Alitatile  ^rifiatile  nel  7. della  Meufifica,doue  dice,che  di  quelle  cofi , che  per  l'- 
arte fi  fanno,  alcune  contengono  in  fi  il  principio  naturale  per  cui  poffono  • 
mouerfialfine  intefo  dall'arte, come  la  medicina, e l’agricoltura, nellequa  ■ 
li  l’arte  alla  natura  è digiouametograde,&  aiuto;&  altre  filo  per  fi  arte 
fi  fanno  come  le  c afe,  e gli  edifici j tutti.Se  adunque  la  fanità  uiene  intro- 
dotta dalla  natura, et  dalfiarte,bcncbe  le  caufi  della  fua  introduttione  firn 
diuerfe.perche  non  fi  potrà  con  fiarte,C  con  lunatura  congiùnte  in  freme, 
produrfi  alfiiftefio  modo  e fiargeto,&  fioro, benché  la  natura,  & l’arte fio. 
juo,o'r0  caufi  di  ferenti  fra  loro  medrfimei  Quindi  i che  Tietro  Buono  medico  Fer 
rarefi  piglia  fi  firettaJ>rotettione  dell'alchimia,  uedendo  le  friuole  ra- 
gioni adotte  da  coiloro,chc  fi  bario  con  lapcffibilità  dell ingegno  loro  biafi 
Auerroe  . mata,&  danata,oue  apparue  finga  dubbio  dubbiofi  del  parer  proprio  ql 
Trecipe  de  gli  strabi  nel  tergo  dell’anima  al  ca.gt.nelfuo  commento, do 
uedice  che  molte  arti  fi  poffono  imparar  e, & ritrouare,le  quali  fin  bora  fi 
no  occulte,  fche  le  loro  caufi  non  fi  fanno, & enumera  folamente  fra  que- 
lle l'arte  Chimi  caper  effempio  del  dubbiofo  penfiero  c'hebbe  di  efja  nella 
Algazele  mente, & però  dando  una  uolta  contra  ,Algagele,che fuSlentaua l’alchi- 
mia tramutare  lafoflàga  de  metalli,cenchiufi  che,  V eritaté  docerc  diu- 
M ! turna  cxperìccfa,tcmporisq;  longirudo  poterit . Et, che  l'alchimia  fi  a 
11  ' nera  par  che  lo  confermi  l'auttorità  di  Tlinio  che  nel  lib.i  j .al  c.  j\.fcri- 
Suida.  eriche  Gaiolmperatore  fece  dell'ordimètooro  eccellente, ma  non  però  tfic 

guai  pefo  col  buono, & perfetto  Suida  parimente  fi  moftra  di  queflo  pare- 
re mette  rac  copta,  che  Dioclitiano  Imperatore  fece  abbr  uggiate  tutti  i li 
bri  ([alchimia  ( far  oro,  et  argento  fritti  dagli  antichi  Egitti},  accioche 
i iTrcn- 
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i TrcHcipi  <t  Egitto  del  [ho  tempo  con  quell  arte  arrichiti  no  moutffero  [or 
mi  cantra  l'Imperio  Bimano . Et  Giouanni  Fernelio  Ambiano filofofo , & GiaFer- 
medico  cbiarijjimofmunfuo  libro  dell  occulte  caufe  delle  cofe,attcfla  l'ar-  nc“°’ 
te  chimica  efemera, & d batter  egli  fatto  oro  perfetto  con  que fi' arte, otte 
dichiara  il  modo  ancora  che  per  far  lo  debbono  gli  altri  vfare.  iqon  tacerò 
thè  Giulio  Finnico  Urologo  eccellentiffimo , il  quale  uiffe  piu  di  mille  e 
dugcnto  anni  fono, al  tempo  di  Contamino, dice  nel  ter^o  libro  che  ferine  a 
Mauortio  Lolliano , al  capitolo  quinto  decimo,  che  la  luna  nel  nono  luogo 
dallhorvfcopo  nella  notturna gcnitura,nellacafa  di  Saturno genera  l'buo- 
mo  inclinato  alla  fetenza  dclt  alchimia , quafiebe  i cieli  islelfl  congiurali 
al  tuo  bene  ti  uoglian  dar  l'argento  per  Luna  intefo-  da  gli  Icbimifla  fe 
tu  con  queflafeien^a  tei  fai prudentemente  guadagnare.Quindi  è che gl  In 
di(comc  afferma  Giouanni  Vico  Mirandolano)chiamarono  la f riempa  chi - 
mica  una  difciplina  ccleflc,& diuina,et  Baldo  da  Perugia  famofiffimo  Dot  . 

tore  leggifta  né'commentaruchefopragli  ufi  feudali  ( fe  nò  mente  Mefjan  GloPico- 
dro  Forra  nel  fuo  Socrate)la  chiamò  inuentione  di  filofofico  > & pervicace 
intelletto  .Ter  quello  ancora  Giouanni  ^Andrea  nell'  additionc  ad  fpccu- 
lum , nel  titolo  L)c  etimi  nisfalfitati's,  commenda  gli  ^tlcbimifli  i quali  nel  An_ 

magittcrio  dellalor  arted'un  uilel\&ignobil  metallo  ne  fanno  un  raro,&  drea  Dot- 
pretiofo  affetto  Et  il  Tanormitano,nel  capitolofecondo  De  forcilegijs , af-  terc  Co- 
ferma, che  per  l'influenza  delle ft  elle  con  herbe  ,et  pietre,  nelle  quali  è gran 
difftma  virtù, fi  poffa  naturalmente  lana  forte  di  metallo  conuertire  invn 
altra  piu  prctiofa.eflendo  tutti  i melali  duna  fola  Jpccie , & fluendo  tfain' 
ifleffo  principio, eh  è il  folfo,&  l'argento  uiuo  Giouanni  F ernellio  Ambia- 
no Medico  chiariffìmo  nel  fecondo  libro  Deabdiris  return  caufis parlando  AgoPino. 
della  pietà  ftlofofica, conferma  la  trafmutatione  metallica  degli  jt  Ubimi-  * 

fi, et  infegnaacbe  modofifal'elixir  diuino, e conchiude  della  potentiafua 
co'uerfi  dell\AugurcUo  dicendo . t 

lp fius  vt  tenui  proietta  parte  per  vndas 
jtcquoris;argentum  fiuiuum  tum  foret,aquor. 

Omncyvel  immenfum  verti  mare poffet  in  aurum. 

Olirà  che  la  ragiS  naturale  par  che  ladmetta  ancora, imperò  chefe  Media 
mo  cd  le  arte  fermata  f òpra  la  natu  ragenerarfi  animali  sefibilhcome  feor 
pioni  Lufcrte,et  filmili  altri  f forga  di  corruzione,  qual ragio  vuole, che  li 
flefjo  nòpofla  far  fi  ne'metalli  molto  piu  impfctti,che  cottili  animali  no  fo- 
no? et  fe  ilfeme  del  Ojimo( come  attefla  Martiale)piu  uolte  feminatofi  trai  Mattiti* 
forma  in  ferpillo.etl  arena  del fiume  Belo diflate  daTolomaiit folamite  1. 
Sìadtjhàforga  naturale  (come  dice  Giofeffo.nel  2Ji.de  bello  Iud.ditrafmu  °* 
tare  in  vetro  tutti  in  metalli  tocchi, perche  p forga  t alchimia, laqual  no 
epa  fe  no  conforme  alla  naturalo  potrà  un  metallo  trasformar fi  nell  altro  Arnaj(j0 
co  fe  ere  ti  naturali?  tfon  c'i finalmente  lauttorità  d'Arnaldo  da  Fitta  no-  ^ viU*. 
uajlqual fi  uata  (Q  l'artificio  de  li' alchimia  bauer formato  verghe  d'oro  tc  uwiu. 

etile  mi» 
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ccUcnti,&preÌìofc**4duquc  l’alchimia  per  varie  prout  fi  dimoflra  ejffèr 
vn'arte  non  meno  vera, che  miracolofa,ct  quindi  veggiamo  tanti  libri, e ta 
ti  avttori  trattar  di  qtla pr>> fiatone, come  Rofmo, Mchinio,Morieno,Cil- 
gilidc£hr'iftoforo,Gcbcr,Titagora  Raimondo, Arnaldo, Avicenna, stlber 
to  Magno, strillatile, il  Tantbcthl' *4ugur elio,  Gli  enigmi  d\Arifleo,latwr  * 
bade  Filosofi, lapratticadiMariaprofctefla,illib.  delle  tre  parole  i/etre 
ti  di  C alido  figliuol  di  lagico.l' Allegoria  di  Merlino , De  fecreto  lapidi;* 
ftacaidito  de  maceria  lapidis.lcmita  Cernita:,  Candor  bucinx,  cor  restio 
fàucoru,&  Aurora  confurgeoj.co»  altri  infiniti  e ftapati, e ferini  i mano, 
ma  con  tutto  ciò  il  fine  di  quella  [cola  riefee  in  ino!  ti fusi  profeffori  tantomi 
fero,&  calamitofoyche  tutta  la  gloria fua  par  che  trapaffì  come  ombra,  è 
fumo,ò  loffio  lcggeriffimo,rejlmdo  ognifojtan^a  ann;hilata,et gli  accidenti 
de’penfìeriìdefiderij,&  fresante  nelle  menti  loro  più  vini,  & più  vigorofi 
che fuffer  mai  : Quella  èia  uita  dell’ Alcbimiila  mojlrano propriamente, 
ilpafccrft  efieriormcntc  di  fumo, di  caldo, di [udore, & intcriormente dijfie 
range,promefe,e  vanità.La  borfa  loro  par  che  fu  fattadi  pelle  del  Cama- 
leonte, pche  non  s'empie  d'altra  cofa,cbe  d'aria,&  di  uento.Verò  no  è mera 
Giouanni  viglia, fe  Giovani  xxij.Tapain  qllafua  csìrauagate  coirai  Alcbimiagli 
Demo?1'  C^lama  poveri, & miferi, metre  dice,\pódem  cjuas  uó  cxbibervt  d.’m'tias, 
Faìcrco.10  Pauperes  Alchimiftar.E Demetrio  Falercotrattadoglidaimprudeti,etin 
felici, dice  de gliilicffi, Quod  capiendù  i!lis  ertr-minìme  ccepeiunr.araì- 
lerunt  quod  polli  Jcbà:>7V(0H  fi  pofiono  raccontare  le  fatiche,  ifleti.le  ri- 
gidi c compre,le  uediled  pegni, gli impreSliti.lc  ffiefe  difordinate,et  cHre 
meco  la  miferi  a, & calamità, che  lorfuccede  in  fine, qv  ado  Stracchi  da  tan 
te  prone, & ifficrienge  vane, fi  vedono  con  le  mani  uuote  ridotti  ell’vltimo 
efterminio  della  robba,et  dell’ bavere, et  sfondati  Jg  ridar  co  quel  ucrfo  del 
Salmo,  Ad  nihiluad  niViilu  ied.it us  fnm,qm'a  nei ii iti.  Sicòfimtanoi  mi~ 
feri  vanamite  ìn  cercar  tutto  il  di  ricette, libri, e fecretiÀandofi  j capire  di 
congelar  Mercurio  col  lqapello,con  Iberba  Thora,ccu  la  cicuta, con  la  Lu 
varia  maggiore, co  l urina,  co  la  feccia  diputto  rofio  l ambitala,  cò  la  polite 
re  d’alocco.con  litifuftonc  doppio, con  l'A  rfonico,col  fulminio, col  falgem 
\ . ma, col  graffò  del  roff>o;e finalmente  queflo  paggo  volatile  piglia  unfalto,et 

quaft  per  arte  dinegromàtia,lafciai  ero  foli  nuoti  à un  tratto,  i liquori  bolir 
dentro  per  ira.ifali  flrider  per  rabbia, lepolutri  fìrepitar  f furor  e, ei  mae - 
flri  bravar  fra  loro  eternamente  f vergogna, & confuftone  Scola  pc?QQt, 
bottega  infana,  officina  di  materia  più  che  dì  fapie  $a  ripiena.  Quis'infegn * 
di  gettar  via  la  robba,di  perder  il  tempo, di fluitarla  uita, di  privar fi  del- 
la fama, di  acquiflar  nome  plebeo, di  gabbar  le  perfone,di far  moneta falfa » 
Aodi.100.  e di  provare  un  giorno  un  laccio  doro,cbe  paffi  per  arte  del  boia  alla  capei 
A'fiJ10'  ^ a s'impara  quella  prattica  furfantefea  di  Radiano  « & Rofmo, di  Tur- 

Gicanoic  b*' Al  fidio, & Gioanniccio  data  folamcnte  infigure,carattcri , linee,  me- 
sio.-  tafore,note,punti,profètie.fmilitudmi,fincope,fy nonimi , enigmi , cbct  à 

» inter- 
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interpretarli  non  valtrebbono  e dipo, ne  la  sfinge.  Qui  s'impara  quella  gra4 
tnaticainfulfa  di  nomi  Hrauagati  da  fare  impazzire  il  Dianolo, che  hapo 
Sla  il  Tante o, nominando  la  virtù  trafmntatiua  poluere,Tietra.Terra,on- 
guento,C.ipo  di  corno, Eli xir, Quinta  effentia,  con  infiniti  altrimoderni  dia 
uoloft  l’arte  che  infogna  quefia,Alc  bimia,Cbimia,Calcimia,  Calcccumia% 
Voarch  !Ufnenatyoarcbadumana,I  I oggetti  dell  arte, anima, e corpo  defo 
9-raro  forme ^ martire, fifii,e  volatili, duri, & molli, puris&  mifii, occulti» 
tir  aper ti.  I modi  v fati  dell  arte,  fumi  d'Antimo»ij,arfenici, calcanti  ferrct 
ti  di  lpjgna,litarginj,marcbefite,metaUine,  talchi  magneti, gelamine,  gli 
agli  di  lino  di  nitro, di folfore.di  cinnabrojc  terre  tinte, di  tatidonia,  di  tu - 
tradì fargallafi  fughi  <tbcrbe.difaponatia,peonca  cardo fanto,  martegoni 
fali  diuerfi.il  fale,afchali;fal pietra, fai  gemmaci  nitrotfal  catino, fate  eli 
b rotb, (ale  indiano  l urine  dbuomo  d'Afino,di  Bue, di  Dona  menfiruata;e 
tate  altre  pagaie  ebe  troppo  logo  farebbe  a r ac  cosarle  tutte. Qui  s'impa- 
ra di  conojcere  il  corpo  de' fati  co  nomi  da  in/piritato  effendo  chiamati  Bau 
ratb,Borace  Coagulo,Chomerìfìon,llylc  pinguedine,  eie  brotb,  terra  poti 
tialc;uctro  di  Faraone . Tincar  materia  prima  dall'arte.  Qui  s'impara  di  co 
nofeer  l'argcdo  uiuo  di  principio  di  quefta  d<f ciplina  contorni  flraniffimi 
d'eqiutoyd'agptb  di  cor  difaturno,deufrate,fauohio  flegma,mertMrio;oc 
fidente  bianco  dono  (ferma, onto . & mille  altri  epiteti  infante  t ridicul  ofi 
affatto  Qui  s impara  di  chiamar  i metalli  purgati,  incolumi  fani  remoti  > 
calcinati  fcpar  ali, dìffofiif cechi, & co  piu  afeofi  enigmi  che  trouar  fi pof- 
fono.Qui  s impara  di  nominar  f argentoperfetto, calcinatione,malancolia, 
incineratione,nigredine,luna (emina  Jbue gallimuHiffoflafi,  & con. tati at 
tributi, lontani, che  Sliipirebbono  Diomede,  Trifciano,  il  Cornucopia,*?  il 
Calipìno.s'baucfìcro  da  far  quella  fatica  per  mani  tali. Qui  s'impara  un'ar 
te  da  lambicarfi il  ccrucllo  à trouar  tanti  coagoli,elettioni,muJationi,mi 
Siioni, corni ttioni,coHcuttioni,altcraticni.fublirnationi,augmentati(jni,  de 
m\nutiom,difeccationi,infrigidationi,c  un  rompimento  di  te/la  fra  boccie, 
fralambichi  fra  bagni, fra  crofoli, fra fornellini  maggioree  il piugrade » 
thè  poffa  al  mondo  imaginarfi  Qui  s impara  un  Cbaosdifaccnde  da  troust 
re,comefachetti,pegye,camofcie, (edaci,  pifioni,  mortati,  crofoli  /officiti  » 
forcine, moiette, porfidi  da  mollare, olle  di  uetro,luti,fornaci  fuochi, grati- 
cole, copclle, codini  carboni, & denari  {opra  il  tn  ito, eh  e fono  i primi  a ufeir 
di  borfa  fempre,egti  ultimi  a tornare  in  caffa  E finalmente  dopo  tante  fa- 
tiche, efudori  bi(ogna,cheogni  Alchimista  fi  siringa  nelle  (falle , e con 
un'occhio  ai  crofoli  lutatUcon  t altro  al  marfupio  vuoto  dica  quelle  pam 
/f -Infuni*  fura  infixus  funi  in  limo  profundi,&  nó  ed  fubfì:  mìa. La  on 
de  efoauiffima  cofa  lodar  l'Alchimia  di  Raimondo , & quella  d'Arnaldo 
con  quella  di  Geber  ancora  ma  non  metterfi  punto  afeguirla  per  chef  come 
dice  il  proKerbio)Pmds  etti  dite  Corinthum.  Hor  quello  batti  de  gli 
Alchimisti  de'  tempi  nofiri. 

Ar.ny. 
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Fraturtiquelli,c,hannodifefol’A!chin»ianonè  inferiore  a gli  altri  Giano  Lici- 
nio,ì ctii  argomenti,  & le  cui  ragioni  fon  breuemento  recitate  da  Hieronimo  Carda- 
no,nel  decimo  libro  de  Varietale, al  capitolo  primo  doue,  delle  cofc  Chimiche  par- 
ianti-. , nota  alcune  particolarità  per  quelli  curiofi  follatori  dell’Alchimia  di  memo- 
ria dcgne,ma  Thomafo  E tallo, poiché  ha  contato  nel  libro  de  Metallis.tutti  gli  fon 
damenti  loro.chc  in  altre!  ibi  o non  fi  leggon  piu  di  (Tufi,  uct-ne  tutta  la  fperanza.che 
fi  può  hauete  d'arrichnfi  con  quella  profèflìone, ributtandole  ragioni  di  qucllo,&  di 
qucll'iltro  per  la  d fefa  di  quell'arte . Con  tutto  ciò  poflon  cederli  minutamente  il 
Thefero  della  Filofofia.ch  è libro  d’Alchimia,illume  de*  lumi  d’A.naldo  da  Villa 
nuoua.lo  fpecchio  chimico  del  Baccone.Elfcrario  Monacho,  il  legno  della  vita  del 
Bracefco.ilCorrcttorio  di  Ricardo  Anglo.il  Taudalano.oltra  tanti  allegati  nel  di 
feorfo  degli  Alchimilli, da  quali  tutti  li  potrà  (orli  cauame la  macchia, &conthiu- 
dcrcon  la  prattica qualche cofi  di  buono  Io  per  merello  molto  ambiguo.neofo  in 
tutto  dar  centra  quella  profeifionc  ne  anco  in  tutto  approbarla.  Modernamente  è 
venuto  fuori  vn  libro  di  Gio.Francelco  Pico  Mirand,. lano.de  Auro  Conficiendo, 
ilquale  o lìa  aluitio  ài  ui  6 ueramente, parla  di  quella  materi  a dottamente,  c come 
fi  contitene 

DE  GLI  ACADEMICI.  Difc.xiiij. 

L nome  £ A endemia  i deriuato  anticamente  da  vn  luogo  om 
brofo,&  fcluaggio,di/iante  mille paffi  dalla  città  d'Athene, 
ilqual  fu  coti  detto  da  vngrdd’buomo  Academo  chiamato. 
Biogene  iel  1ual  luoZ°  fa  mentione  chiarijfima  Diogene  Laertionel 

Lacrno.  la  rito  di  Platone, & quiui  nacque  et  filofofo  quel  diurno  Fi 

lofo{o  talché  lafcuolafua prefe  nome  d'Academia , & i figliaci d'rfio  fon 
fiati  addimandati  e P latonici, &•  A cadmici  infume , benché  il  Ly  eco f of- 
fe la  [cuoia fupcriore,&  V Academia  quella  da  ba/Jo,&  inferiore  Jay**/ ri 
mafe  a Speuftppo  berede  della  reta  difciplina  di  "Piatone , tettando  il  Ly- 
ceo  ai  dijcepoli  d’AriJlotile,i  quali  dal  paleggiare  ebe  fitceuano  in  fcuola , 
furono  detti  Peripatetici  Hot  dalla  celebrità  dell' Academia  nacque  che 
M.T uUio  Platonico  per  la  vita,  volle  chiamar  col  nome  iflefio  una  fua  vii 
la  e gì  egia  ornata  d un  beUi(Jimo,portico , & d’urta  Selua  Florida  poco  loif 
tana  dal  lago  Auerno,etPogguolo,oue  compofe  le  Qucjlioni  A cadenti . 
che, la  qual  villa  fu  celebrata  Laurea  Liberto  fu e con  quei  ver  fi. 
berrò*  d!  tUé>  Fontana  vindex clariffimc lingua. 

TulUe.  1 Sylua  loco  melius  fingere  iuffa  viret. 

Atq.  Academia celebratam  nomine  villam. 

T^unc  reparatcultufub  potiate  vetus. 

Et  quindi  è deriuato  che  le  fcuole/amofe  dc'noflri  tepifian  dimadate  A ed 
demie,  & maffime  quelle  che  fono  illuflrate  dalle  gratie  de'  Principi, & Si 
gnori,  e fluorite  do  loro  degnadoft  d'efler  aferitti  nel  rotolo  dichiari  Aca 
demici  delTctà  presele  frale  quali  è molto  celebre  <T  Academia  gl'  Affida 
ti  in  Pania  f la  gran  copia  dbuomìni  llluftri  che  fi  trouanin  cfja,et  h uec 
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cbia  Scadenti*  degli  Infrenati  in  Sina  itosi  gli  Eie  native  Ferrara  > dotte 
inter vennero  Celio  Calcagnino,  eAlefier  Bartolomeo  Ferrino  lucv.tui  di 
portata;cofii  Filareti,dclla  quale  cade  tuia fu  Alberto  Icilio, il  Signore 
*Alfonfo  Calcagninoci  Signor  Galraggp,Gongaga  il  Sigrar  H et  col  Buttino 
gl  io, il  Conte  Hercole  Ejìtnfc  T afone , il  Conte  Tomajo  Calcagnino  il  Girai 
di  il  Eie  ciò, il  Vigna,  & altri  ualorofi  [oggetti  in  tutte  le  belle  prò  fi  [[ioni, 
co  figli  *A  cade  mici  Infiammati  in  Tadoa  ,gli  uniti  in  Venetia , & altri  in 
Fiorengihin  Bologna , in  Terugia , & in  tutte  leprine  città  d Italia^:  In 
que/le  endemie  comuunemente  fi  cofiumano  ò fueni,  o lettere  belle,  & 
dagentUhuomoperfargU  animi  difciplinati  in  ogni  forte  d'attionc  bono- 
mia, & illuilrc.e  però  ^attende  alle  beUiffime  imprefe  che  piegano  ira- 
ri  concetti  delle  menti  Immane,  & s'efieruano i capitoli  dhonore ,chei 
Trincipi,  o Confoli  dell'  ^endemie  fanno  tfiequire  con  fon, ma  lode  del  prin- 
cipato loro . E tanto  più  fon  nobili  qutfli  * 4 cade  mici , quanto  fon  di  [angue, 
liluflre , di  rifa  bonorata , di  coflumi  ciuiU,di  (riempe  celebre , e di  valore 
ricchi , & copiofi  affatto , come  fon  fiati  al  lor  tempo  il  Bembo,?  *Ariofio,il 
Molga , il  V archi , il  T riffino , il  Tolomei , il  Bevazzano , il  Taffo , il  Vico, 
il  Capello, il  Cinthie,e  tanti  più  moderni,  cb'Uluftrano  L’jìcademie  loro  non 
filcoi  detti, ma  coi  ferini  rari , c'hanno  allafiampafra  quali  il  Signor  Luca 
Contile , il  Signor  GiouambattiSìa  Tigna,  e l’EcctUcntiff.  Farro  portano 
egregio  nome  al  tempo  noilro , altra  tanti  altri  ch'io  taccio , perche  ? opere 
loro  gli  rendono  chiari  di  fouerchio  appreffo  a tutti . Conut  ngono  adunque  a 
qutjìi  tali  le  vere  tefiimoniatrze  di  nobiltà,  la profe  filone  ingenua, di  Inte- 
re , & di  cofiunsitl  integrità  della  fama,  la  riputatione  della  uita,la  belle •gg 
di  d ingegnatacelo  facciano  effi  bonore  all'  */#  endemia , & non  l\A  e ade- 
rtila a loro  ifr  quando  filano  ìlluflrati  di  quefie  condii  ioni , & qu  alita  peffo- 
no  cffcrc  fcritti  nel  numero  deuirtuofi  ricade  mici, come  per  loppofito  quel 
li  che  imbrattano  l ricade  mie  de  Tedanti  cioè  i Ganimedi  corruttori,  di  co 
fiumi  meritano  larepulfa  a tutte  balle,  benché  nel  trattar  dc'fcolari , fa- 
velliamo d'rffi piu  alla  longa . Difcorre  il  Parchi  in  una  fua  orditone  molto 
commodamente  degli  vfjtci  *4  cadi  mici  oue  de  fiderà  i Bidelli , ubidenti,  Il  Varchi. 
diligenti  i muffati,  folle  citi  i prone  ditori,  prattici,  e difere  ti  i Cancellieri, 
giudiciofi.e dotti i Ccnfori,pr udenti , e fedeli iConfiglieri,  fapieni iffimi,  il 
Conjolo , & btnignifimi  ai  lettori  Ftfcrtbe  qui  sla  èlafcmma  del  tutto , 
da  lui  accortamente  toccata,  io  finirò  il  difeorfo , p affando  fra  tanto  ad  altre 
prò fe filoni.  * s 

Artnontìone  Copra  il  xitli.  Dìfc. 

Mentre  Aleflnndrod’ Alel'a'idto  nel  | li  b de  Tuoi  di  Geniali  alc^.fa  menrione  ir*, 
cidcntcmcnredcl'efcuole  limole  d' /Vincile, It  riduce  al  munirò  di  tre  dicendo  . Qne 
in  Artica iliiete  Oymnafìa  tria  uel  maxime  mcmonmor  , 1 ycetim,Gympo  fa'ge?,8c  1 
Acjdcniia  li  Gabriele  Btirttello  nfel  Iib.6. de  halli  mix  felicitate, nel  lar  compara' ione 
tra  gli  A caJeinici  Becchi  & nuóui  dice.  Academici  noni  i vetenbus , ita  dilientiunc 
▼t faaiiu»  Ut  oaiucui  aityaui  numerare , cjuàm  ecrum  fernet» ias  conciliare  polle. 
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PIAZZA 

GLI  ARITHMETICI  O COMPVTISTT, 
o Conditi  «oMaeftri d’abaco.  Difc.  xv. 

A difciplina  dé’numeri  ri  trottata  dagli  Arabi  fecondo  Giorgio 
Turbacbionclfuo  Algorithmo,è  detta  da  Greci  Ari tb meli- 
camper  che  il  numero  è da  loro  chiamato  aritbmts;&  fu  tratta 
ta  primierameate(come  narra  lftdnel  3 lib. delle fue  Ethimo 
logi)daTitagorafilofofo;& poi  fu  da  Tqicomaco  ampliata,  fin 
cbe  Apuleio, et  Boccio  preffo  ai  Latini, ne (criffcro  ab  oda  temente  [opra  gioì 
tri.  In  qfla fiienga  Mathematica  riufct  tato  Pttbagora  pietto , cbe  p quella 
i'eleuòalla  cognitione  delle  cofe  c eletti, di  modo  cbe  Ouidio  ferine  in  [ualo 
de  quei  -per*  Uq>  luce  cali  regione  remot  ut 

Mente  D eos  adqt , & qua  natura  negata» 

Vifihut  bumanis , oculis  ea  pe&oris  bau  fu, 

Patnifo  Qu'R*  i che  Fràfcefco Tatritio nel  2.li.deUa  Inflitutione della I\epub. 
chiama  nectfiaiia  qua  fi  à tutte  l’orti  bifognado  annouerar  con  le  dita , 0 feri 
uer  in  carta  i numeri,&  le  ragioni  che  feruona  alt  ufo  quotidiano  fi  de'me- 
I odo  co  Rieri  metanici, come  delle  feienge  iteUettuali,che ppffede  qiPhuomo.E  loda 
Cintone»  co  Clittoueo,neUa  fua  Epitt.  introduttorio  Copra  l’arithmetica  di  Giacoma 
Fabr oppone  P Aritmetica  i tutte  le  difcipline  Mathematiche, p efier  qlln 
ch'apre  la  firada  alla  Mafie  a, alla  Geometria ,e  à tutte  Paltrc.Qucfi  è qlla, 
cbe  Tlato  nell  Epimenidc  fra  tutte  Partiliberali  etfeiege  coteplatrici  chiù 
ma  princtpalcxCt  fommamente  diuinaonde  interrogato, fche  caufa  Pbuom 
fbflc  diale  fapientiffmojì  dice  bauetrifrofio,pcbe  sà  numerare,  della  qual 
fentenga  Tlatonica  fa  metione  anco  Arili,  fuo  difcepolo  ne’  fblemi  però  di 
ceua  Titagora,che  la  natura  de'  numeri  trafeorre  f>  tutte  le  cofe,  et  cbe  la 
cognition  d'effi  è cjllauera  ftpiìgajaqual  uerfa  intorno  alle  bellezze  prime, 
dittine,  icorroctCtC  sepre  ejjìflcnti, dalla  cui  participatione fon  fatte  M/e  tu t 
tele  cofe.  Quindi  f Punitàintefe  il  pietto  fauio  Iddio  ottimo  maffimofapien 
w ^ ga  eterna  & increata, fi  come  anco  il  mede  fimo  intefe  per  tjfa  X empiitine, 
Diatutij  "Parmetude,  S aerate, e Tintone, cbe  fumo  dopo  lui : & f ciò  ferine  D ioni  fin 
Areojiagi  Areopag.che  nell'unità  ogni  numero  fi  ritroua,&  ch’ella  tfefitffa  ogni  nu 
«•  mero  unicamente  coprende,et  che  tutti  i numeri  fonnelPunità  congiuri.^ 
Athena”  ^lico  nefuoi  miflerifcriuc,cbc  Mercurio  ne'commiltarij  delle  cofe  diurne 
a"°  pofe Punita  innari  à tutte  le  cofe  cbe  ueramente  fona  Cofi  Atbenagora  A- 
tbeniefefilofof*,neP apologia  che  p la  chriflianareligionefcrifje  ad  Antoni 
no,  cr  Comodo  Imperatori  fua  ch'iddio  è uno  con  Pauttorità  pi  Lifide, e Ob 
ficc  Titigorici , l’uno  de  quali  cioè  Li  fiat  diffinifce  cbe  Iddio  fra  il  numeri 
ineffabile, e:  Qbfidc  «fferma,ckc  Iddio  l qUo  e iccfjo, col  quale  il  maffrmo  nu 
mero  auaga,&  fuga  il  numero  uicino  minore, cioè  uno,  f cbe  il maffimo nu- 
mero i it  dieci, c ba  uicino  il  marche  rtfia  dal  dieci  fugato  p Lune  A quale 
tra  il  nouCxt  dieci, è Peccefftf'pcbffi  copi  inda  affatto  il  ualor  dclP  Ariti» 
Botti  a.  melica, B 0 etto  dhe,cbe  tutte  le  lofi  del  mondo  (enfiano  dinumeri,  perche 
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D*n*  omnia  ftcitl  numero, p*detc,&  iréCancom'ìfcrUtenella  fipieu 
%aale.ii  .onde  non  i marattìgiia  fe  i Pitagorici  anco  effi  ban  detto  tali,  or  a, 
che  tutte  le  cofe  fon  fatte  di  numeri, tome  marra  AriR  nel  1 Mila  il  etafifi-  fclawoy# 
caalc.yln pegno  di  età  M aerobi»  nel  i .de  iomrtio  ScìpioimW  c.i  j . che 
l anime fono  affociate  ai  corpi  con  vna  certa  e determinata  ragione  ai  nu- 
merie Trotto  {opra  il  Timeo  dà  Tintone  nana  i questo  propofito,cbt  i Pita  p,oj0 
forici  affegnaron  quattro  ragioni  de  uumerUapumayocale , laqualfe  tro- 
tta nella  mufeca,&  nei  yerfi  de'Toeti  Lafiecóda  naturale che  fi  ritroua  nel 
la  copofitione  delle  eofe.  La  terga  rationale,cbefi  ritroua  nelt anima,  & nel 
lefue  partila  quarta  dinina, che  fi  ritroua  in  Dio,et  negl  Angeli Et  de'nu 
meri  particolari  degni  di  confideratione  u bano  parlato  moltucome  Tfcllo 
che  dice  il  Monade,euero  yno  f non  poter  fi  dìuidere.nelf Arithmetka  ef- 
fer  un  fegno  di pace,e  di  concordia,  & [imbolo  damicitia , e di  pietade.  & 

Arifi  nel  5 .della  Metafifal  c.6.dice,cbe  l'uno  è principio  di  ogni  cofasetnel  Ariftotil* 

I ì .al  c.B.rifettfce  l'uno  à Dio,comefa  anco  moni  fio  Areopag.  nel  libA  e 
Dinin  is  nominib.4/  c./tfchc  Dio  ì uno  come  in  più  luoghi  nella  fcrittura 
facrafi  legge.Et  di  quefta  ynità parla  afai  cofe  il  diuino  Cipriano  nel  i-trat  Cipria»» 
tato  de  (implieftate  platoru . Di  più  diceuaTitagora,  chetano fignificaua 
idctità,&  il  due  iiuerfitd.Onde  Alcmeone  Crotoniate,cbe  uiffe  ai  tempi  di 
Titagora,cbiama  due  molte  cofe, lequalì  alla  contrarietà  & oppofitione  ri  chl^T 
dotte, ci  denotano  la  lite  <f  Empedocle  raccontata  da  A rift.ntl  1 .della  Afe- 1 ornate. 
tafif  L’uno  parimite  fu  da  Tarata  pcettore  di  Titagora  chiamato  padre,  & 
di  due  madre,fche  uno  et  due  fino  tre, numero  1.  incorri  poflo,  eh  e [igni fica  Zarata. 
la  fan  tifi  Trinità, Padre, Figliuolo,et  Spirito  tato:  et  tfii  con  lafacodità  del 
la  diuina  efienga  partorirono  la  Tctratfy.ouer  quatcrvità  chiamata  da'  Ti 
tagorici  fonte  di  fpetua,et  sìpre  fluite  natura, la  qual  fimbolic amite  colie  t 

ne, et  rapprefenta  il  nome  dì  Iddio  quadrilittro,  et  ineffabile, riattato  ne’ fia- 
cri libri  di  Mosi. L'uno  di  più  fu  da  Toeti  antichi  detto  2eua,ncme  attribuì 
to  àCioue,etil  due  fu  chiamato  Kera,  nova  che  f/riferifee  àCiunone , & 

Cioue  Panificala  forma, & Giunone  materia,  alla  qual  cofa  ali  ufi  Hitnero 
dicendo.  Nera  Ciunon  mirò  dal  feggio  d’era. 

Cioue  che  nel  riuofo  Ida  federe.- . 

Il  ternario  inumerò  potentiffimo, perche  Iddio  è frùro  inperfcne,&  ynoin 
effenga , però  tre  uolte  orò  ChriHo  al  Tadre  nell' botto,  tre  yolte  ripeto  nei 
fuoi  ine  antefimi  i Maghi, come  deferiue  Virgilio  nell'Egloga  ottaua  dicèdo. 

Terff,  hoc  attoria  circum 

Effigiem  duco, numero  Deus  impare gaudet. 

Con  tre  cofe  è fatto  f fetta  il  mondo, come  dice  T rimegiflo,cen  la  debita  coi ► 
uentione  delle  cofe  infìeme.  con  la  debita efiecutione,et  cò  la  debita  diflribu 
tiene.  I magi  dcllaTerfia  conflitiàrno  tre  prencipi  fopra  il  modo, Orom  affini,  M*rcnri# 
Mitrim,&  Araminim,ciob  Dio, la  mente, & lanima.Orfco  diffeil tutto ef~  flrgU1,&  • 

fer  distribuito  in  tre  parti, cioè  principio, meg^p , Crfine , & Ariti,  nel  pri-  Odio. 
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pio  del  cielo, dice  ogni cofa  co tenerfi fitto  il  numero  ternario,  & di  qflo  nu  - 
mero  ternario  ne  ferine  un  libretto  intiero  ^iufinio,cb' è la  lui  chiamato  Gri 
pho.il  quadernario  è numero  p finite  all'anima  humana  ilche  dimofìra  *Ar 
Archita.  thita  T aretino  nel  lib  delia  fapie  fa,  conjlituedo  co  Ughi, et  ver  ami  te  altif 
fimi  difeorfi, quattro  termini  ali  humana  pfettione  appcrtenetitil primo  de ’ 
quali  biadi  urna  (apiega  che  uerfa  intorno  alle  prime  idee,&  fa  negli  intei 
letti  quel  medefimo  che  fall  Sole  nel  modo  l occhio  nel  corpo,  & la  mete 
neU'anima.ilfecodo  è l organica  dijj>ofttione,<y  la  melale  capacità  deli  huo 
mo,&  attitudine  defia  diuina  [apiega  il  tergo  l apprèfionc  delia  mede  finta 
la  coparatione  tra  la  fapièga  humana  & la  diurna, et  la  comunione  di  qfta, 
& di  qlla  natura  l'ultima  è la  riduttione  dell  anima  alia  diurna  viltà  il  qui 
parie  dicalo  à Vulcano  figntfica  bota  però  copile  l opere  de' cinq;  giorni, dif 
fé  Ad  sè.V  i.iit  D;us,cfuoJ  cccb.iau  ilfci  denota  pfettione  di  bòra  però  fi- 
niti ifei giorni  della  creatioe,diffe  Ecud'-  valde  bona.*/ fettenario  è nume 
Fiolonc ro  "insortale, /imbolo  della  vittoria, et  d' Iddio  ifieffo,come  dire  Filo - 

Hebtco.  ne  Hebreo  nel  hb.  dell'opificio  del  modo,  l ottonario  è il  primo  numero  cubi 
co, che  nafte  dal  due  refiej]'o,&  moltiplicato  in  fi  siefio  efignificate  beatila 
dinc.il  nouenarioè  numero  gotico  il  de  cenario  è un  numero, eh  i l’ajf  lu 

tiffima  Idea  d ogni  pfettione  Sono  adunque  i numeri  pieni  di  firga,&  di  mi 
ilerif  infirme  ai  quali  attribuifeono  tato  Bue  tic  et  ThemiHio.che  f limano 
Auenzoar.  neffun sega  quelli  poter  dirti  amente  filofifarc  Onde  ^ iuengoar  Babilonico 
(biffe  che  ■ Ile  rite  omnia  nouir  qui  bene  lit  numerare.  Mi  (opra  tutti  ale * 
Origene.  atlribui(co> io  piu  al  numero  impare,chepare , come  Origene  foprail  7. 

Ser  ca  del  Gencfi  Fràcefcq  Giorgio  ne  Troblemi  al  Tomo  pnm  fettioie fi  con- 
G aleno.  da,o  qncHione  ottogefima  quinta, Galeno  & Hippocrate  ne  libri  de  giorni 
Hippoc.a-  decretorij. oue  dicono  1 numcriimpari  efjer  a ogni cufa  pii , uehementi;il  che 
lc'  dimofìra  nelle  febri  còl'offeruationc  de  giorr.i;&  l ifit/fi/mede ntUa efibi 

bilione  delle  pillole, che  danno  difiari.cr  Virgilio  dice. che  Nume  ro  Deus 
impare  gnudec.e  Tintone  nel  Timeo  ,&  Macrobio  nel  primo  de  fornaio 
i'dpionisjdicon#  il  numero  imparo  efiermafcbio,&  peròpiù  efficace &il 
v ..  pare  femina.e  Frgetio  nel lib.le  re  militai i ferine  la larghcgja delle  fòjfe 

M^c  j de  campi  douerfi  talmente  accomodar, che  filano  difpari  però  Mattbeo  de 
de  Luliy  1 Luthya  medico  Eccel  inunfuo  libretto,ò  Dialogo  de  giorni  decrrtorqàpu- 
I)J  Ribb;-  gtia  con  molte  ragioni  quelle  cofe  tali , riferendo  lafoiga  no  ai  numeri, ma 
Sor.  41  all' efficacia  della  naturane' giorni  dccrciortj,ct  cofi  nel  rcHo.  & io  per  me 
non  sò  ql  che  mi  dica  de  Cabalifìi,i  quali  per  uia  di  numeri  raccogliono  ti 
te  mirabili  virtù  nc'diuini  nomi.i  quali  affermo,&  confi  fio  efjer  ueramen 
tc  efficaci, er  uirtuofi  ma  che  nafca  da  quei  numeri  loro  no  sito  inficine  con 
effe  benché  il  Rabbino  Hatgadosnelfuolib.de  nudati  fecretil'attribuifc* 
èfpreffamentc  affili.  Ma  uogliopcr  » curio  fi  notar  qflo,  che  gli  antichi  erm- 
Seda.  tner  anano  f uia  dei  diti,&  de  gli  articoli  della  mano, come  narra  Sedanti 

Plinio,  fuo  primo  lib*  de  natura  re  rum.,  al  cap.  primo:  & "Plinio  nel  7 lib  riferì* 
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fee  che  avanti  l'ufo  delle  lettere  gli  annali  confolari  furono  annoverati  con 
l affinone  de  Chiodi, ò delle  broccbette,&  l ifhfio  narra  che  i popoli  di  Tra 
eia  frgnauano  i giorni  felici  & gli  infelici  con  pietre  bianche, a nere  in  ye- 
ee  di  numeri  alla  qual  cofaallufeTerfio  nella  Satira  feconda. 

Hinc  macrine  d'um  numera  meliore  lapillo. 

Tietro  Greg  TolofinonelfuoSintaxe  dice, che  anco  annoverarono  cole  Ci- 
fre strabiche,  le  quali pofjon  veder  fi  ai  tempi  noflri  ancora  ma  oggi  dì  fra  Pcr(‘°' 
noi  s'enumera  con  note  latine  a quello  fine  ritrovate , della  qual  pi  >fi  (Jicnc 
han  trattato  Boetio,Tifello.Diopbante  Greco, Martiano  Captila  ) fiderò,  Gio 
uan  Fabro Stabulefe,OrontioneUa fua  jtrithmetica.Buteone  che  tratta  d' Credono 
%Arithmeticadiff'ufamente,GiouanScheubelio nella fua  algebra, Giovani  Butcene. 
de  Muris  che  mette  in  compendiai' lArithmeticadi  Boetio,Giouan  de  Line  Gl0UJ" 
rij.Trofdocimo  Vatauino, Bernardo  Salignaco, Ondalo  de  ’hfigro  Genocfe,  et  j^hcube~ 
altri  infiniti  Hor  f mofirar  lafcièga  dell  „ Aritmetica  in  brevi  parole, dico  G,ouanni 
che  l’jtrithmetica  fi  divide  in  pratica, et  fieculatiua,ouero  conofcente , & de  Muli*. 
agenda  conefcete  fi  divide  pur  in  due  altre  parti  fecodo  ladiuerfitàdilnu 
nero, et  la  prima  è detta  numerofemplice,et  altra  numero  diuerfo.  7 {el  nu  d • me‘" 
mero  femplicc  fi  trovano  tredici  divisioni.  La  prima  ì Cifitffo  numero, et  l'a  Profduci- 
baco  infieme  coifuoi  caratteri, cioè  i.z.  3.4.  y . 6.7.  S.p.  che  gli  antichi  chia  mo  P»u- 
tnavano  digito.  La  feconda  fono  le  decine  cioè  10.20.30.40. 50.60. 70  80.  J!lno-  , 
90  che  già  fi  dicevano  articoli  Laterza  fono  li  cètinara  cioè  100.2cc.300.  smonaco 
400  $oo.6M\joo.1loo.<)CO.Laquartafonlemiglìara  cioè  1000.2C0C  .fin  Andai® 
a 9000.  La  quinta  fon  le  decine  delle  migliora  ricè  iooco.iooco.jfiKM^Nigro. 
9000  La  fella fono  le  centcnara  delle  migliora  cioè  100000.200C  oc  .prò  4 
poiiooo.La  decima  fono  i millioni.cioè  1 000000. 2 Ooooco  fin  0901  ooco- 
l ottavo  fonie  decine  di  milhoni  cioè  1 0000000.20000000  fin  pooor  ono. 

La  nona  (ono  le  centinar  a di  millioni.  cioè  100000000.  2iooocooc  .fino  a 
pooooocoo . La  decima  fono  le  migliora  de  millioni.  cioè  1000010  00. 
100000000  ('.fin  a 9 joooooooo. L' undecima  (ono  le  decine  delle  migliora 
de  millioni.cioè  roooooooooo.  10000000000 .fino a poooooooooo . La 
xvj  sòie  cètenara delie  milliara de  millioni  cioè  t ocoooocoooo.  200000- 
000000  fina  p)oooooooooo.I<  xiij.fonoi  millioni  de  millioni  cioè  1000- 
000000000.  cofifi potrebbe  andare  in  infinito , ma  quello  balli,  l'altra  divi 
fumé  del  numero  detto  numero  diuerfo  contiene  fitto  di  fe  le  diucrfità,&  lai 
tre  maniere  de'numeri,&  fi  parti fie  in  tre  parti  La  prima  è detta  per  (e  da 
Mathematica.La  feconda  ad  altro, & la  terga  di  piu  fatte. quella  ch’è  det- 
ta per  fe  fipartifee  in  numero  proprio  fin  due  diuifioni,cioè  ilpari.e  il  difi* 
ri  e col  pari  è il  pari, eguale, & il  pari  dileguale , & il  difegualmente  pari , 
il  diminuto,il  ( ouerchio,e  ilperfetto,&  i tre  primi  fon  quclli,cbedaglianti 
chi  arithemicifuron  detti  pariter  par  par  iter.  &impariter  par.Coì  di  fi  ari 
èil  primo  d'incomposlo  il  fecondo  è numero  compì  fio,  il  tergo  d'embe  le 
nature, fecondo  i due  ri  fieni.  Mail  Geometrico  èil  lineare,  il fuperficia- 
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h il  circolare, il  (riagolare, il  quadrato, c congruo, et  incogruo, il [alido'', il  cm 
ho, il pct agonale  l efagonale, l’ettagonale, l'ottagonale, l' ennagonale, r gl'  al 
tri.  i^e'  numeri  ad  altro  fi  trouala  proportione,  laqual  fi  partifce  in  prima 
maniera,  drfecÒda  manierata  prima  maniera  còtiene  la  proportione, et  la 
proportionalità,e  comune, & fpria,e  della  propria  la  r aliar, ale,&  la  ina- 
tionale  è della  rationale.la  equalità,&  la  ine  qualità  & della  ine  qualità  la 
maggiore, & la  minore  et  qfta  maggiore  è p irtitain  stplice , et  copofla  & 
la  seplice  è diui/a  in  mcluplicefopra  particolare,  et  [opra  partiente.  Ideila . 
molteplice  fi  trotta  il  doppio,il  triplo,  il  quadruplo,  ilquintuplodl fefcuplo,e 
il  refio  fino  all  infinito.  Tacila fopr  a particolare  fi  troua  la  parte  aliquota , e. 
non  aliquota, la  [cquialtcradafcquiterga,lafequiquarta,  la  [equi  quinta,  e . 
I altre  in  infinito.  Ideila  fopr  a par  liète  fi  troua  la  foprabipartiete , la  fopr  a 
tre  partiste,  lafopra  quadripartiete,e'l  refio  pur  ininfinito . La  coposia  poi 
fi  diuide  in  ì.mcbri  l'uno  è detto  moltiplice  f opra  particolare  et  coiiene  la 
doppia  fefquialtera,la  doppia  fefquitergada  tripla  fefquialtera,e'l  reflo'ì  in- 
finito L'altro  è detto  moltiplice  jopraparticte,&  co  tiene  la  doppia  foprabi - 
partii  tc,la  doppia  f opra  tripartictefla  tripla  fopr  a tripartii  te,  la  tripla  fo- 
praquadripar liete, la  quartale  quinte, et  l altre, pur  feir^a  fine, e tutto  q fio 
è nella  ,pportione  della  ine  qualità  maggiore.  L'altra  poi  co  è detta  minore » 
bà  le  medefime  diuifioni c bàia  maggiore  co  qfta  fola  differita  che  à tutte 
saggio  gè  qfla  particella  fo, abbracciata  dalla  noce  fitto,  et  fi  dice  fognai  te 
plicefo  doppio  fo  tri  pio, et  così  [opra  particolare  , fo  fopr  a par  tilt  e e l' altre 
tutte.Oltra  a qiìefci  altre  [fede  di  fpor  t finali  t à fi  trottano, le  quali  nò  fo- 
no unite  co  le  prime, & perciò  difopra  l ho  diuife  iu  due  maniere. La  fecon- 
da maniera  adùq;  còtiene  in  fe  fei Jpecie  di  pportionalità,cioè  la  couerfaja 
permutata, la  cògionta,la  difgionta,la  rouerfcia,<3  la  eguale.  Segue  poi  la 
diuifione  terga  del  numero  diuerfo  detto  di  più  fatte  laqual  còtiene  in fei  n» 
meri  fani,i  numeri  rotti, e poi  le  radici  quadrate, e cube, e relate  e pitiche, e 
l’ altre  fenga  nome, & finga  fine, ui  fon  poi  le  regole, & lor  maniere,  cioè  la 
regola' del  tre  co  la  regola ,3  baratti,e  copagnie,e  focide  da  effa  procediti , 
e poi  la  regola  del  cinq;  le  regole  d' Eie at aino, co  la po fittone  scplice,e  lapo 
fittone  doppiai  In  regola  del  più, e menode’femplici,et  doppie  poi  la  prat 
fica  d\Algebrà,e  d‘^llmucabalà,oue  fi  uedono  i fei  binomi],  coi  loro  fei  reci 
fi,ei  trinomi], e i mollinomi], e tutte  qfie  cofe  s'appartegono  aU'^irithmeà 
ca  conofcete,ouero  (pcculatiuafegue  poi  l'attiua  ouero  agite,  che  p tiene  et 
Contifli,ouero  Computifii.nella  quale  fi  troua  il  numerare, il  sòmaredl  fot- 
trare, il  moltiplicare, con  lefue  manierc,cicè  a caflello,a  colòno, per  i [cac- 
chi,per  crocetta ,p  quadrato, per  gelofia,pcr  ripiego,  afiapcggo.Vi  è poi  il 
partire.  & fue  maniere, cioè  a regola, a dada,agalea,afibifare(ma  qaeftoè 
de  Ili  rottila  ripiego, & quiuifarà  Pinfilgare  Vi  è poi  la  progreffione  ò coti - 
nua,o  difcòtinua  o proportionale,o  molti plice,o  particolare.  E poi  u'è  il  pi 
gliar  parte, il  ridurre, a par  te, il  trouarle  radici, e all'ultimo  la  proua,efr  le 
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fuc  maniere, cioh  la  fu a delfette,del  none,  dell' ttndeci,  & del  moltiplicare 
il  partitore  còtta  il  ,p  dotto,  delle  quai  cefe  tratta  dottiffìmam  e te  il  Turba- 
tino  nel  [ho  tAlgoritbmo,  Aliebete  Stipitelo,  Frane.  Al  aurclho, donarti  de  Stipi*  c J o?* 
Gmundenr.elfuo  trattato  de  Mie, uiiis^hificis,  ma  piu  diffufamète  i mo- 
derni,comeTietro  Borgo,?. Luca  Borgo, Leonardo  Tifoni, TsljcclòT  attaglia  Franrefco 
Fracefco  Caligai,  Fracefeo  F elidano  auttore  della  ficaia  Gromaliella,  & al  ^0°' nni 
tri  infiniti, Et  co  èjHaprofeffìone  uà  il  tener  libro, e seplice , e doppio , come  jc  còrno 
faro  i mercatino  gli  accordi, vedite,e  copre, che  effi  fanno:c  cesi  l infegnar  dcn. 
d'abaco  seplice,comefanno  i Macflri  ([abaco, de  quali  oggidì  ft  troua  nume 
ro gradiamo  p le  città  & casella  d ogni  ragione.  7^5 però  tato  lodato  que 
ftafeie^a  dell'  Mimetica,et  che  Tlatone  no  h abbia  detto, ch'ella  fu  prima 
mof  irata  dal  demonio  cattino  inficme  col  giuoco  de’ tali, e de’dadi . et  Licur 
go  qlgrad  buò,che  diede  le  leggi  a Lacedemoni, uolle  che  come  uergognofa 
foffe  cacciata  dalla  fiepubl  allegadc  ch’ella  richiede  una  fatica  uana,etse 
%a  peficri.ctleuagtbuomini  daW  utili, et  honetle  imprefc,et  cògradijjìme 
villanie  Iptjjijfimo  cotede  di  cefe  di  nefiu  valore.  Di  qui  feede  qlla  oflinata 
guerra  de  gl  aritbmetici,qual  numero  fi  debba  porr  e innagi,  à il  pare , ò'I 
difp are; qual  numero fia  piu  pfetto,o’l  tre,o  il  fei,o  il  dieci:  & qual  numero 
ft  dice  egualmete  pare -.circa  la  dijfinitione  delqual  uogliono, eh'  Euclide  fof 
(e  in  gradiamo  errore . Quindi  ancora  ne  nafeono  tate  forti  di  fuperflitioni 
fondate  ne’numeri;come  qlle  d'ale  uni  cb'indouinano  le  morti  di  pfone  ante 
cede  ti  coi  nomi  loro,afjegnado  alle  lettere  numeri  particolari  ;et  infiniti  in 
gani  nafeono  daqfii  numeri, come  fi  vede  nelle  carte  da  giocare, ni  ile  quali 
i Ceretani  moflrano  giuochi  ffiafjeuolifi,  ma  pericolofi  da  doucro.p  ['occul- 
te rubberie,che  cotegono  in  loro.7{o parlo  della  T eiraftypitagorica  pofia 
tra  divini  furameli, ma  però  co  fa  fai  fa, & finiamo  delle  cofe  di  Magia, che 
nano  a numeri  quafiper  tutto, perche  gli  intelligett  sano  quatol'  Mrithme 
tica  in  quefto  fia  dannofa.ma  perche  ceffaffero  tutti  gli  ingani  de'fraudolen 
ti,bijognarcbbe,che  tutti  loro s'ajfomigliajjcro  a quel  bratto  Mrithmctico 
£^4.mphiUide,di  cui  taccola  Snida,  che  nófaftua  enumerare  olirà  cinq 
Hor  coftin  bene  come  in  male  fia  degl^iritbmetici  ragionato  afu(fici?%a. 

Annotatione  (opra  il  xv.  Difc. 

Defcriuendo  Amohio  fopra  Porphirio.che  cofa  fi  a Atithmetit*,  dice,  eh*  Amivi 
mctica  ett  drfiuntta:  per  fequantiratis  cognitio.  & Gioitati  Grammatico,  nel  prima 
della pofieriora, al  cap.fcttiuio,dice, che . Arithtnctica  tilde  confonantibus rationi, 
bus  difputarr.ilquale  nel  primo  della  Fifica,  parlando  dilla  Tua  eccellenza  , dice  an-  -• 
cojchc  Arithineticaomnesfcienrias  Mathematica*  pneedit.  Platone  nel  Dialogo  fe- 
condo  de  Repub.  magnificala  difficolti  di  quella  fetenza , dicendo  . Alitimi  etico 
maiotem  laborcm,&  difccnti , & trattanti  exhiber,  qulm  alix  finenti*.  Tvtilità  di 
quella  difciplina  c celebrata  dal  ntedelimo  nel  Dialogo  (ottimo  de Repub.douC di- 
ce. Arithmcrica  omnis  ars,&  omnis  fdentia  cogitur  effe  parriccpt.&  di  nucuo  Atitlu 
meticci  dilciplìna  utili*  multi?  modi» eli, 8c  egregia  , fi  quis  cognofccndi grati»  , ÓC 
non  eauponandi  illam  amplcttarur.&  di  nuouo.  Arithmctict  qui  natura  funt  ad  oni- 
nes'vt  ita  dican^difciplinas  acuti  funt,  6c  qui  tardò, fi  in  haccicrccmur,eui  fi  nulli 
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aliam  vtilitatem  capiant,atutiores  tamen,quatn  aurei  bjer.tat.rcJJuntur  . Le  parti 
dell' Aritmetica  Cono  enumerate  da  Prodo,uel  pr.mo  libro  l'apra  Euclide,  oue  dice  . 
Aritmetici  trev  funi  p irt  es,  linearti  m.planorum,  & fohdorum  tiuiuerum  condendo. 
m i più  iiffafainence  da  Angelo  Policiano.ncl  fuolib.del  Paiiepilìctnon  . Gli  fccreti 
d'Ariihmctica  pollon  vederti  nel  quinto  deci  tuo  l>b  de  fecreti  di  Gio.  Giacobo  Vuc* 
cheto  .L'iuuentioncdvll  Aritli. nerica  s’atcribuifcea  i Si.donij,  fecondo  Celio  Rhodi- 
gino  nel  deamo  hb  delle  Iqp  antiche  lettioni.al  cap-ìa-  8 c chi  vuol  fapere  l’eccellen- 
za de’  numeri  d’atitlimetica  veda  molti  cap.dell  ideilo  Au trote, nel  duodecimo  libro, 
pieno  di  cofcali’Arithmecica  pertinenti. 


Donato. 


DE’  BECCAR.  I,  O MACELLARI  Difc.xvj. 

Beccar i latinamente  detti  Lanij  da  Marco  Varrone  nelfecòin 
De  re  ruftica,  & da  Terentionel  fuo  Eunuco,  oucr  Macella- 
, rtj,  che  viene  à deriuar , fecondo  Donato, dall  ammalar  de 
gl' animali, che  fifa  in  beccaria  firn  poco  differiti  dagli  jtna 
tomifli,& filamele  da  loro  degradano  in  quello,  che  gli  Jnatomitti  [corti 
cano,& fmebrano  i cadaucri  humani , Cr  qualche  volta  tagliano  ancora  i 
vitti, ma  i beccari sbranano, & disfanno  quei  delle  bettic,&  animali  co  mol 
to  minor  pietiche  nell'officina  dì Anatomia  nò  fi  cofluma  Fu  ritronatafat 
telorofecodo  il  parer  di  molti  da  quei primi,che  cominciarono  à Sacrifica- 
re le  vittime  à Dio, come  da  Cain figliuolo  dìJdamo,ilqual  offeriva#  / 'acri 
fido  al  Signore  le  più  ammorbate  pecore  c bauefie  nel  fuo  gregge,  onde  non. 
può  dirft  altro  di  lui.fc  no  che  fojle  vn peffimo,c  maladctto  beccato  E que 
fi' arte  loro  neccffaria  molto  al  vitto  bumano.japedo  tutti  che  ilmàgiar  del. 
la  carne  è fatto  p nutrirne  to  de' corpi, che  mr.lamètc  fi  potrebbono  reggere,. 
& fotte  tare  sega  di  qlla  J' Beccati  poi  s appartiene  cjjerc  e/fierti  nel  copra, 
re  gl' animali  fapli pc far  co  l'occhio,  faperli  ingrafiare,faperli  ammagjarc, 
gfifuenarc,  acciò  la  carne  nodiueti  rojfafapli  [corticate,  acciò  nò  guattì /a 
pelle, e taglia  do  alla  bacafapfart  i tagli  come  uanogiutti,e  netti,  accioche- 
il  cocorfo  delle  pfone  fi  facci  tutto  da  loro  principalmite  fe  pnffibilefia.jp . 
pertièfi  ancora  à quarte  di  beccata  il  fap  da  quai  tipi  le  beflie  fiano  meglio 
ri  p ammaggare,come  il  uerno  p il  freddo  i porci, i bu"i  graffi  da  KIaialc,à 
Tufi  a i capretti,  et  i uitelli  da  latte  egli  agnelli  l’rfiate  i màgi  gioueni, l'alt, 
tino  i caflrati.et  cofi  difeorredo  di  tipo  ì tepo,pcbeqfla  intelligiga,e  cagni 
tione  no  può  apportare  fe  no  giouamito  alla  lor  borfa,ouero  cajffctta . 1 fuoi 
ittromèti  poi  fono  la  baca, il  rattello  gli  unciniti  coltelli, le  magje,i  fracchi, 
ni, gli  accialini, e i vimini  da  legar  la  carne, come  s'ufa  nella  fiomagna  lì ar 
te  nel  re  fio  è còmoda  da  far fi  de  gli  amici  pche  come  fi  dan  buoni  cofic  iti  di 
mago, buone  trippe  di  uitcUo,e  che  del  fegato, e del  Occhietto  s'uft  qualche 
cortefia,ouero  della  tetta  oue  fia gl'occhi ghiotti p i leccardi.o  che  un  buon 
arto  di  capretto  graffo  fi  porli  à cafafil  beccato  uii  lodato  infinitamète  pg 
lat  huomo,e  tutti cò  tali ageuolegge  reflanobligatiàqfio  lÒman.  eterni  m 
pericolo  che  il  Cauallier  di  comune  lo  {Ironeggi  còla  b lincia,  come  fagli  ai 
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tri  ptr  l'oppafito  meritano  una  corona  in  tefla  di  gargi  qlli,  che  non  ti  dono 
altro  che  pettinate  da  portare  nella  cefla. onero  che  ti  danno  unagiòtad.  un ’ 
ofio  che  pefa piu  che  la  carne  tutta,ouero  che  ti  mandano  a capa  vna  carne 
r offa  come  vngambaro,ò  vecchia  cornei l Cuco,che  lamafiara  ci  [pende  un 
farro  di  fafcine,o  di  legne  per  cuocerla,e  manco  fi  cuoce-, talché  fi  tira  la  fe- 
ra coi  denti  intorno  a quella  più  che  no  fanno  i Cianai  tini  intorno  al  corame . 
Ma  il  peggio  è quefìo  talhora, che  i Beccari  fon  quelli, che  incutano  da  f tut 
tu  il  dacia  della  carne, e quando  Ih  ano  fu  le  fpalle  loro,cercano  di  dentar  la 
gente  da  ogni  banda, & sepre  s’ aggiogo  qualche  foldo  di  piu  a chi  vuol  com 
prare  oltra  che  molte  uolte  no  bau  carne, e tutto  il  modo  braua,fcbc  Le  prò 
mejfe  de' Beccari  fon  come  le  ueffiche  de' loro  animali  piene  di  veto.T^cl  pe- 
fare  anco  la  carne  con  la  bilancia  vi  urtan  volontieri  detto  col  ,dito,  & fan 
risia  d bauer  la  p arali ftia  nel  braccio, per  dartene  duco  tre  onde  di  piu  per 
che  tu  po/Jì  vn  altra  unita  tornar  più  uolòtieri  alla  lor  polla  .E  fé  il  cifre 
della  cittì  onero  della  terra  non  facejfe  la  ricercata  fecondo  il  deb  ito,  & l' 
officio  che  tiene, io /limo  che  Icftatcreloro  diuecarebbono  come  i pefetti  de 
gli  orefici  fche  mai  fi  trouarebbe  la  lira  della  carne  al  prctio  che  fi  còpra. 
Talmente  che  iipcr  me  giudico, che  qflo  nome  dibcccaro  nonfia  fiato  iroua 
to  [enga  giudicio  nell  idioma  noflro,imperoche  fempre  ri  becca  duc.ò  tre  on- 
de di  più, che  tu  nò  te  nauediPn altra  cofa  di  peggio  fanno  talhora, che  co 
frano  la  carne  di  qualche  boaggo  vecchio  morto  de  fc  lìeffo , ò di  qualche 
viccaccia,c'ban  mangiato  quale!)  ber ba  uclenofa,ò  cbes'ì  annegata  in  un 
foffo  dentro  nel  pantano, & la  vedono  alla  plebe,  Cr  ai  vi’Jani  p buoniffima, 
di  modo  chela  notte p comincia  a dar  all'erma,!  le  budella  flridono  com'i  ca. 
denotilo  flomaco,vlula  com' un  lupo, il  ventre  fi  difi c>  ra  com' un  chiaui - 
Hello, e tutto' l corpo  b>  ocola  che  par  ch'idiauoli  de W inferno  ui  fiano  acca- 
fati  dentro.Tfondimeno  il  beccato  malitiof»  fiu  che  la  uolpc  !ìà  f aldo , e di 
ce  che  la  bcHia  era  uiua  e ne  fan  fede  barba  Mcnego,e  Tognaggo  da  Sa  vi 
toànfieme  con  Chrifio fotone  de  i paggi  tato  che  il  popolo  bifògna  bauer  pa 
tienga,e  fregarfi  la  panda  per  quefta  volta  Hor  quelle, & molte  altre  fon 
le  mali  tic  dc'beccaricongionte  alle  virtù, delle  quali  fe  fard  cafljgati  fuga, 
rifletto, bauremo  ibuoijc  uacchc,i  cash atti  i viti  Hi, le  pecore,  i porci  egli 
agnelli, e buoni, e a buon  mercato, come  ognuno  deftdera.fe  nò, tutto  il  fafti- 
dio  farà  noftro  & quando  faremo  pafeiuti  bene  di  quel  dilctlcuol  flettace- 
lo della  fejla  del  toro  fatta  da  tifi,  ci  rtjlarà  da  grattarci  il  ventre  la  fera -, 
perche  penfaremo  d ingolfare  un  buon  affetto,  e vrtaremo  in  unaf quadra, 
di  Oj f i, et  di  nervi, che  ci  romperà  quanti  denti, e mafctlle  h avremo  in  bocca* 
Annoinone  fopra  il  xvj.  Difcorfo* 

Gli  Beccari  fon  (iati  detti  Macellar.)  latinamente  da  Micci  tumdlqual  fù. cefi  détto- 
da  un  certo  Macello.che nella  Cirri  di  itomi  efTcrcitaua  molto  il  latrocinio,  & homi 
■ odio  ilquale  elfcnJo  condannjro(;omcdicc  [uniino  Miai»RÌo)Ja  Ccnfori,  die  fu-ono, 
Bini  lio, Se  Fuluio,&  ifuoi  beni  confidati,  della  fui  calali  léce  il  publico  macello» 
Talché  il  principio  dc’JBcccari  «pianto  al  vocabolo  latino  non  c troppo  buona, 
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DE  MEDICI  FISICI.  Difc.  xvlj-1 

' Ohi  da  rabbia  mosfi>& da  cieco  furore  traforimi  hanno  cotta 
ragione  aguigat  ia  lingua,  & i denti  corrala  do:  tisfima  fieno- 
la  de' Medici  parendo  Uro, che  Pignorala  d' alcuni, & la  cieca 
bcflialità  de  particolari , debba  aggrottar  di  [corno , & uitu - 
pero  tutta  l’arte, e tutti  i profe fiori  d'effa  fetiga  un  minimo  riguardo  dico - 
fi  nobilc,&  pregiata  difciplina , e di  tanti  bonorati  intelletti  , c'hanno  con 
tutti  i modi  refi  fe  me  definii  illujlri,&  la  lor  profeflione  appiedo  al  mon- 
do chiara, celebre, & diuina.Quindi  nell  odio  immerfi  hanno  aggregato  ai 
lor  latratile  fentenge  di  quelli, che  in  qualche  parte  fi  fon  mfirati  auutr- 
fi,e  contrari  alla  Medicina, importunandogli  animi  vniuerfali,  che  tengbi  • 
r.o  ia  poca  Rima  i Dottori  di  quc(lafcicnga,da  lor  piu  che  difouerchio  avvi- 
liti,negletti, e poHi  al fondo.S  adduce  da  cofloro  communemente,cbe  Socra 
tepreflo  a "Platone  non  volle,  che  i Medici  multiplic afferò  nelle  città , che 
Tortio  Catone  appreso  a Plinio  interdice  tingreflo  loro  in  Fpma , e lo  chia- 
ma apertamente  damneuole,et  pernitiofo\cbe gli  Arcadi  anticamente  non 
vfauano  medicine, ma  folamente  adoperauano  il  latte  della  primauera , & 
maflime  quel  di  vacca  per  medicinarfnche  i Lacedemoni  ancl/efiià  Babi- 
Herodo-  lomj,gli  Egittu,e  Tortugbefi  fecondo  il  testimonio  d Hcrodoto,et  di  Strabo 
J0-  ne, rifi  ut  aitano  tutti  i Medici,  & quei  eh' erano  ammalati  portavano  in  mtr 

Straberne-  ca[0tg.  ne[[e  piagge, ac  ciò  che  quelli  che  perftmil  malefojjcr  per  forte  gnu 
riti,configl  infero  altrui  ie'rmedq,c'haueuano  prouato  in  fe  medefimi'.cbe 
Seneca  attefìa  i Medici  altre  volte  efler flati  riputati  coft  infami  ch'era  te- 
nuto buomo  di grandiflima infamia  co!ui,chefìfffc  voluto  valere d un  fer 
ttigio  di  un  Medico',  che  Adriano  Imperatore  era  [olito  di  dire,  che  la  tur- 
ba de'  Medici  vccide  il  Trencipe.de  il  Dotti  fimo  A afonia  attribuire  la 
Aufonio.  falute  degli  ammalati  alla  forte, & non  al  Medico, dicendo. 

La  forte  liberolli,&  non  il  medico: 

Et  con  ftmili  altre  ciancie  inutili, & inuentioni  di  neflun  ualore  vanno  con- 
tradicendo ai  profeffori  di  medicina ,i  quali  a pena  degnano  rispondere  a que 
fle  fiiuole  cbiettioni, cjjendo  come  chiaro, & m anifi  fio , che  alcune  di  que- 
ste toccano  piupreflo  i particolari  ignoranti,  & rogi,cbe  la  feienga  medici- 
nale^ altre, implicando  contradittione , vengono  a dannar  la  medicina 
con  l'vfo  iflejjo  de' medie  amenti  da  Medici  pofli , & ordinati.  Mala  verità 
fola  & (labile  h qucSla, che  tanto  l'arte, qnanto  i profe/Jori  fan  meritatoli 
dhonori  egregi.per  altre  ragioni , che  da  cotcSli  cicaloni  addotte  non  fono: 
fra  ltquali(benche  il  pelago  fi  a grande)}'  enumera  quefla  per  principale , 
che  la  medicina  è (lata  creata  dair altiflimo  Iddio, &■  la  divina  maefla  è /la  . 
ta  quella, c’ha  inSìituito  gli  bonori  ai  Medici  e non  gli  obbrobri», et  le  vergo 
gne, come  gli  affegnano  i detrattori  di  quefla  facoltà  copie  lor  lingue  inette . 
e malcdiccnti.Ter  queflo  nell Ecclefiaflico,al  cap. gZ-fileggon  tutte  le  fe- 
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guniti  par  ole . Honora  mediami  propter  necellitacem , etenfm  cream't 
cum  a!tillìmus,à  Ùeo  cairn  cft  omnis  meJcla,&  a Rcge  accipiet  dona" 
tìoncm.difdplina  medici  exaltabit  caput  illi  js,  Si  in  confpectu  magna" 
rum  collau  Lbìtur,  Aliillinusde  terra  creauit  medicina  n,  Scuirpru* 
dens  non  abhorrebitillam.»  Greci  parimente , appreso  a quali  fu  prima 
in  pregio  la  medicina , attribuirono  iiauentione  di  cjia  al  Uino  Apollo , e 
forfè  non  temerariamente  per  quefio  che  egli  fu  il  primo  che  trouò  l'ufo  del 
fberbe,&  pofe  in  feggio  l arte  prima  da  quelli  antichi  dijpregiata.  Laonde 
apprejfo  Ouidio  i' arrogati  nome  d inuentor  di  quella  dicendo. 

Inuentum  medicina  nieum  ejt  opifexq ; perorbem. 

Di  cor, & bebarumfubietta  potentia  nobis. 

Et  il  figliuol  di  quello , Efculapio  nominato, diuenne  in  quefta  feien^a  tanto 
cbiaro,& famofo , che  non  folo  è siato  detto  da  alcuni  inuentore  di  efia , ma 
s'acquiflò  a quei  tempi  per  la  fua  eccellenza  honori  diurni , effondo  fama 
( benché  fabulofafche  fufeitaffe  Hippolito,&  Anirogeo  figliuolo  di  Minos 
dagli  Atheniefi  uccifo.llche'uolle  ftgnificar  Vroperlio  in  quei  ver  fi. 
EtDeusexiinciumCretis  Epidauris  ber  bis, 

Pcflituit  patri j Androgeona  focis . 

E Quinto  Sereno  Santonico  parlando  di' Efculapio  allufe  alliftejjo  in  Quinto** 
quei fuoi  carmi.  fe'"°  Sa* 

Tuq;  poiens  artis , reduce s qui  tradere  uitas. 

T^ofii,atq;  in  cxlum  mane  reuocare  fcpultos. 

Qui  colia  Acgaas.qui  Tergama,quiq;  Epidaurum. 

Vogliono  alcuni  pcrò(come  recitaVlinio  nel  7 lib  )cbe  Cbirone  Centauro 
figliuolo  di  Saturno  & diVhillirafc  preccttcr  d'Achille  p la  gran  cognito 
ne  ch'egli  bebbe  di  molte piante,et  ^infinite  herbe,foffe  l inuetor  di  qlia  e- 
gicgia  dtfciplina.ci  altri, che  a gli  Egntqfi  dcbbal'bonore  dtli'inutlione  di' fi 
ejja,  parendo  che  Homcro  attribuiva  loro  l ufo  dr'  me  die  ami  ti  in  quei  iter  fi. 
ter  tilt  s Aegiptus  rerum  mcdicamna  tnixta . 

0 ptima  multa  fimul  determina  plurima  profert. 

Ma  Sorano  Epbefio  con  breui  parole  attribuire  l'inuentione  a Apolli-  Soma 
ne,l’amplificatione a Efculapio, la ptrfetticue  a Hippocrate,diiendo  . Me*  Epitelio, 
diciium  Apollo  quidem  inuenit  amplificarne  Aefculapius  , pctfecit. 
Hippocrates.  La  cui  preflantia,  & eccellenza  da  molte  bande  fi  feopre . 

‘ Prima  bauendo  per  oggetto  le  caufc  delle  cofe  naturali,  che  da  medici  uen- 
gon  (pentiate , & dirette  a quel  fine , che  Late  intende;  nella  qual  cola , i 
tanto  amica  ,<&•  famigliare  della  Fi  fica,  che  fi  può  con  ragione  chiamar  ^cj"0uPer 
fcienza,benche  il  Fernellio  Medico  non  itogli  ammetter  quello  nome  in  lei 
nonminandola  apertamente  nel  fuo  Vrohemio  arte  in  tuttofeeddo  che  hip-  ^,crrore. 
f ocrate  la  nominaarte  nel  principio  de  giorni  decretortj , & Auerroe  nel 
6. capitolo  de  fuoi  Colletanei  la  nomini  pur  arte,  dicendo . Medicina  cft  ars 
fatti u a rau'onc , Se  esperimento  inuenta,  qua:  tum  fanitatem  tuemr,  — - 
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Hcrodo-  fu  morbi!  JcpcIIit. et  Herodoto  /ruttore  dell  introduttorio  medicinale  affìer 
«°*  ni  tal  detto  co-cotefie  parole.  In  vriiueiJÙ  aberrar, qui  medicina  effefcicn 

crofilo.  pfX  ijfà^quà  obrem  mediana  ars  merito  diceCHerofilo pero, quando 
aflegna  la  definì  tiotte  di  quelle  manif  ftamctele  chiama , fetida  doue  dice. 
Medicina  efeiétia  falubriu  & infalubrium,&  neuttoiù.M  a lafciando  da 
parte  quella  difputa  al  modo  del  mio  decorrere  poco  atta , et  accocia,eficdo 
trattata  beniffimo  dal  Cardano  nel  primo  lib  dell  e c ó tradii  lioni  de' Medici» 
fi  come  giudico  efierfuperflua  qll  altra  fe  il  Medico  fia  tato  honoreuole,cbe 
preceda  il  leggiflall  che  fuco  motto  faceto  ma  però  mordace  affai  ben  cbite 
v rito  da  quel podefià  Venet.che  in  unafimil  cotefa  diede  lafenteno^a  in  que- 
fia  foggia  che  la  precedenza  fi  determini  fra  loro  a quella  guifa  ebe  uannoil 
ladro, e i manigoldo, [apedefi  che  il  ladro  uà  dinanzi  e'I  manigoldo  dietro, io 
propongo  la  Medicina  f fetenza  utili  firma  [opra  ogn  altra  cofa,Ccme  la  vita 
falutifera  fi  prepone  a tutte  le  cofc  uniucrfalmeute  di  qucfto  mòdo  Che  cefi 
uaglion  le  ricchezze  gli  agi, le  comodità  i piaceri, le  delitie  gl'imperi  anno 
che  tutto  il  dì  fliainfermoì  letto. ne  quindi  mouere  fipoflahbe  pace,cbeco 
tcnto,chc  allegrezza  è la  fita, giacendo  in  cotinuo  languore, e feff redo  un  mar 
di  pene  ne  W ac  erba  malattia  che  l ag^r  atta,  e lo  mole  fia  a tutte  i borei  qual 
forte  di  quiete, qual fpecie  di  uero  rìpofo  può  egli  battere,  fi  dalla  mandiuina 
del  medico  nò  uien  p forte  curato,et  nella  prifiina  fu  a foni  tà  felieemete  refii 
tuitoiTfpn  è quefla  C aurea  difciplina  che  pr dìa  a gli  infermi  ff>craza,et  cS 
folationticbe  fc accia  i tedio, la  noia  e il  diflurbo  della  m ìttiche  mitiga  i do 
lori, che  frena  l'angofcie,cbe  toglie  la  differatiomicheleuàl  > àmarìco-.ihe 
fera  i paffi  alla  monti  che  induce  l allegrezza  dell  animo  che  rafierena  iffiir 
tiicbe  rifiorala  mete  che  rauìuai  pcnficri  qua  fi  mortile  differali  affai  toife 
la  felicità  d’ Epicuro  d'Jtriflippo,di  Sofocle,d\Arifioffeno  baueua  lafuafede 
nel  piacere  dettammo,  et  del  corpo, et  forfe  co  ragià  no  dìfdiceuolc  tome  no 
farà  infelice  e sfortunato  in  tutto  colui  che  giace  infermo?  e cornetto  fia  mo 
danamete  felice  p mille  uolte  qgli.a  cui  la  medicina  babbia  còceffo  Htta  ai- 
ta foaue,ct  un  flato  fin’ alla  morte  lieto  e traquillo  eoe  fi  dette  Felice  teforo  e 
qlla  che  prefla'l  medico, che  ogni  Sig  et  Trenc  antepone  siza  dubbio  ai  feri 
gai  d'oro, che  nelT  erario  p molti  fecoli  tie  tipo  fio,  et  nò  può  arprttiarfi  con 
cofaequittalctc  aua\àdolauita  tutti  i beni  cflcrni  chela  fortuna  eil  mòdo 
pojjano  dire  all  huomo.Oltra  di  ciò  la  Medicinaèfondatafoprala  Logica, p 
il  difeorfo  ragicneuolefopra  la  fil)cttorica,ilcbc  dimoflra  la  dolce  pfttafiua 
del  Medico  alle  potioni  deliiflefja  natura  odiate  et  abborite.fopra  l\Aritb- 
metica  col  numerar /' bore, e i montiti  delle  febri, che  uengono  all  infermo  fo 
Theofra-  pra  la  Màfie  a efsedo  che  Tbeofrafto  ferine  cola  mttfica  fanarfi  la  fciatica  e 
mVÌtto-  MarooVarrone  dice  cÒtifieffa  guarir  fi  la  podagra  jòpra  la  Geometri  mifu 
„e\  rr  rado  il  pnlfo  de  gP  amalati,  eoe  fa  tuffi  Medici [opra  l Mfbrcl.tenèdo  co  fide 
ratione  delle  lune, e de' tipi  buoni  e cattiui  da  fai  affare, et  da  dar  le  medicine 
e co  l’iflcfja  T teologia  tie  anco  famigliarità, pebe  il  medico  eobligato  ricor 

dar 
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dar  all' in  fermo, eh  e s'uuìjca  co  Dio,  emendo  cofi  dal  facrofanto  Cocilio  flatui 
to.Tcrò  co  debiti  bonori  sba  da  bonorar  i Medici  tato  utili,  et  ffitteuoli,co 
me  ognuno  c'babbia  ilguflo  fi  acero  può  ageuolmente  conofiere,  et  vedere. 

Ma  febe  altri  fon  gl‘  Empirici  nella  (ola  fipenega  de'  rimedtj  fondati;altri 
Matboitici.che  confidérano  la  [ola  folaga  de  morbi, finga  riguardo  alcuno 
diluogo,di  regione  di  tipo, di  età, di  natura  e forge  dell'infermo, d b. ibi  io, di 
con[uetudine,dicau[a:aUrii Dogmatiche  tonali, ebenonffregganoiifferie 
gc,m.t  u'aggiugono  a effe  la  ragionerà  qfh  ultimi  fi  conuìgon'i  neri  bonori, 
bauèdo  effi  illuflrato  la  medicina , et  ridottola  a tal  ffittione,  che  quafi piu 
non  fi  potrebbe  defiderare  Fu  dell  Empirica  medicina  inuetore  EfiuUpio, 
fecondo  lfidoro,e  ficodo  l parer  di  Vlinio,  Aerane  Mgrigèt  inorla  qual  fu  poi  !(ìdoro.' 
feguita  da  Thilino  Coo,da  Serapione  Mlefiadrino,  da  i due  yt polloni]  yintio  P‘“«o. 
ebem  padre, cfighuolo,da  Glaucio,da  Mene  doto, da  Scilo, da  HeraclideTa 
rentinorct  da  una  catcrua graie  di  Latiuis fra  quali  s anzionerà  M . Catone, 

Gneo  Valgio,V  omponio  Leto, Caffo  Felice  strutto , Cornelio  Celfo,Tlinio,c 
molti  altri  Della  Metbodica  ne  fuauttore  apollo, come  dice  lfidoro,o  come 
dicono  altri  T bemtfine  Laodiceo ■ per  quefto  Galeno  in  molti  luoghi  lo  cbia  GakaP' 
ma  inuetore  delle  communità,e  dietro  a lui [eguì  quel  Tbeffalo  Tr aliano  al 
tipo  di  T^e rone,cbe  con  una  certa  rabbia  ytrcbilocha  sf.icciatamitr(come 
dice  Parrone)ie  trofie  all'opinione  di  tutti  i Medici  antecedenti;  e fu  lauto 
ìpudente,et  arrogate, che  nelfuo  monumento  edificato  nella  uiaMppia,po[e 
un  titolo  d efier flato  di  tutti  i media  uincitorerà  cui  ftguiro  dietro  Mnafea, 
DÌonifio,Troclo,et  MntipatrorAla  nella  iflefi  ufi tta  furati  dificnticnti  Olila 
placo  Alile  fio.  Menemaco  ytpbrodifio,  e Sorano  Epbtfio.Viqfla  {^allenale, e 
Dogmatica  poi  ne  fu,(cnga  co  troucr filali  una,anttore  Hippurate  Coo  Tri 
ape  dc'medici,ilqual  fu  figuitato  da  Diocle  Cartàio, da  Trafiagora  Coo, da 
Cbrifippo.da  Herofllo  Cbalcedonia  da  Hcrafiflrato  Cbia, da  Aine  Ileo  ^4  thè 
ateo, da  tifile  piade  Bitbinio,da  Trufta,e  molto  tempo  daGaleno,ilquale[c-  . 
guido  Hippocrate [opragli  altri, reuocò  tutta  l'arte  della  medicina  alla  co 
gnitioe  delie  cau[e,alla  notitia  de  i[egni,alla  qualità  delle  coprii  alle  diitcr 
fi  b abitudini, c gradi  dei  corpi. M qfla [ano  ricorfi  tutù  i medici  dell'età  no 
ilra,approuado  comunemente  la  dottrina  d'Hippocr.e  di  Galeno, come  piu 
nere, et  piu  reali  benché  gli  Arabi,Aucrroc,et  ytuiccnna,b  abbiano  parti 
■colari  [ettatori  de'lor  dogmi- fi  come  in  ogni  [crcnga  ordinariamente  fi  cefo 
ma  yiggiogom  bonor  1 1 gloria  alla  medicina  i ffeffori  di  qlla,cbe  f la  rara 
eccellega  bino  meritato  tCeffer  da  [critori  pofli  nel  catalogo  defili, e uirtuo 
■fi  MriflogineTbafio, olirai  pdettiì  celebrato  da  <!uida,elscdo  flato}  fiore  al  js* 

tipo  d\A ntigono  Ri  di  MacedoniatCrina  Alaffilufi  da  Tlinio.baucdo  lafcia 
Jo  cctoreflertij  dopo  morte, et  edificato  imuri  della  patria  colguadcgno  del 
la[ua  arte. Macaone  figliuol  tCEfiulapio  da  BattJPiodiccndo  inunafiia  E-  .. 
legia.qllc  parole.  Cura  Macaoniamaior  Cc  irta  ma  dii  dtOculariodaHe.  p^' 
nodulo  mila  [uà  T h alia  JFilonc  dai  Tbarmad  diurni  da  Ceiio,cì'ifi)dti  altri 


fjl  f I \A  1 t U 

t osi  antichi,  tome  modernità  infiniti  autieri  delle  lodi  loro.  T^on  poffo  tra- 
pajjar  con fìlilio  alcuni  detteti  nòflra  famop,et  [ingoiati, bruche  uifta  mal 
ti  altri  uguali, et  cócorrentia  a loro ,i  diuerfe  città, et  regioni,  come  il  dotdf. 
fimo  Cardano  il  "Paterno, il  S te  fanello,  il  Bellacatojl  Tncaucllajl  Caodiuac 
ca,il  Mercuriale  da  Forlì, il  Faloppiajl  T^egro,  il  Coma/co,  il  pecco , t ^Ac- 
quapendente,il  Barbaro, Tiberio  Or  fi  Piacentino,  & altri  infiniti, quali  tac 
tio  più  pretto  per  breuiti  del  dire,  che  per  inuidiadtfi  lor  nomi  da fettef 
fi  chiari,  e fatnoji.Her  qurfti,&  altri  fimili  banpoflo  la  medicina  a IT  età  no - 
ttranclla  più  alta  parte  del  tempio  delThonore,  et  gli  hanno  attribuito  co  fi 
eminente  feggio,cbe  la  Minerua  di  Vhidia  non  fu  pofta  neramente  in  luogo 
tanto  fublime,et  eleuato.Quetta  Medicina  fi  diuide  in  T^atur  a! e,Confer un- 
tili «,Caufale,Giuiiciale,et  fiime  diale, le  quali  apprejjò  a Greci  fon  fiate  dee 
te,  Fifiologica , Igiena,  Enologica, Simiotica,  e Trapcttica.  Sotto  la  prima  fi 
contengono  gli  elementi, i temperamenti, gli  humori,  le  parti  del  corpo,  le 
faco  Itati, le  attioni,  et  gli  /piriti.  Sotto  la  feconda  la  confideratione  dell'aere , 
del  mangiare, del  bere, del  moto, e ripofo,del  dormire, e ueggbiare,  della  pie 
negga,et  uuotegga,et  delle  per  turb  adoni  dell'animo.  Sotto  la  terga  fi  coro 
prendete  caufe  efierne,et  interne,  le  caufeje  malittie,etifimptomati.Sotto 
la  quarta  i legnali  in  genere, le  enfi  diuerfe,  i di  decretorij, indici,  e c finterei 
denti, giudicar  per  l’orina, per  le  feccie,per  gli  fi>uti,et  {penalmente  per  gli 
pò! fi.  lotto  la  quinta  fi  comprende  la  dieta, il  medicamento, e la  chhugia;et 
folto  il  medicamele  dar  medicine  per  bocca, dar  gargarifmi, dar  colliri/,  met 
ter  nafali,mejterpeffoli,cure,criflieri,farfofiom?tationi,  far  uomitare,n,et 
ter  ceroti,ongere,et  empiafirare.  Hanno  i Medici  infiniti  megif  curar  i ma 
li,che  nafeono  f cagion  dc'quattro  humori difeordati  ne  i corpi, cioè  sdgue, 
colera  ò fiele, melacolia,etflegma.La  onde  i libri  loro  fon  pieni  di  rimedi/, cS 
tra  tutte  le  infirmiti,ciohlo  /pafimo,Tepilepfìa,laplertuJì,Temigranta,face 
phaleafia uertigine,la  fcotbomia,lalitargia,il flegmone,  la fincope,il fiabe - 
th,la  mania, il  catarro,Tapoflema,il  morbo  epatico,  la  paratifo, la  flrangu- 
ria,la  diffienteria.lapaffiont  colica, la  pette,il  cancro, il  fuoco  di  S.  jinton.il 
mal  ili  S.  Logoro  tutti  fono  cofie  da  medico  però  a qfio  fine  fi  uoltano  i tefli,i 
trattati, gli  apborifmi,i pronoftici,i  libri  de'rcggimenti, gli  introduttori/  me 
dicìnali,acciò fi  trouino i pharmacià antidoti, le  caffit,ifiropi,le pillole,  te 
medicine, le  diete,lebeuade,le  confiettionUgli  onguenti,i  colliri/, gli  eletto* 
ri/,i  trocifci.gli  empiafiri,le  pittime,  le  uentefej  fomenti , i linimenti, le  file- 
bothnmieje  dccottioni.l  e difiillationij  uiolebifi  gargarifmi,  i pafiiUi,gli  odo 
tomenti  ,ifuffimeoti,  i fiuppofitori/fi  chritticri.che  tutti  fon  al  feruitio  delle 
Signorie  loro  .F  gran  parte  di  quelle  cofie  ranno  agrani,  ficrupuli , dragate, 
onde, quadranti,  libre, megge  libre , col  fiuo  ana  apprefiò,e  un  recipe  innan- 
gi.cbe fempre  furono, e fempre  faranno  compagni  per  la  uita.Etfcperfor- 
te  mane  affé  l'agarico , il  Mattice,il  Diacridio,  il  Diamoron,  il  T oli  po- 
dio,! Draganti , il  ficubarbaro,  la  Scamonea,  la  Coloquintide , lo  Sticbaie 
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Còijuoi  Mirabolani, non  fi farebbe  cofa  c’baueffe  del  buono,  ma  putirebbe 
al  ricetta  d'un  Mafiro  Grillo  lontano  mille  miglia.  Hor  (donatemi Signori 
Medicasi}  nolto  un  poco  carta  p che  quel  che  uoi  fate  ad  altri  i fatto  anco- 
ra a noi.  E di  medierò  che  ui  fia  fatto  un  criflcto  d’altro  che  di  Betonica , & 
bifogna  che  fiate  faldi  allo  [cotto  della  botta, fe  uipiace.Quàtifono  quei  me 
diii{riferuddo  l’bonor  dell’ arte, et  qllo  de  vittuoft;che  no  fanno  che  cofa  pef 
chino, et  bailachelatogaglifacciabonorecol’aneUoinditofeben  nò  sano 
acconciar  tre  pillole  in  un  [cartoccio, come  fi  uedi.  Quanti  fan  del  Galeno  fio 
le  piagge  che  no  intendono  maco  il  Mattbiolo,  e le  padette  de ’ (fi  e ciati* qua 
ti  s impion  la  tefia  <£ *4uiccnna,et  t?*4lbumafar,cbcfon  come  tati  afini  alla 
lira, non  capedo  maco  il  Mefite  in  uolgare* Qudti  n'uccidi  cofioro  col  cernei 
lo  da  Manalucco,et  co  la  ma  da  Stradiottofhccndo  delle  fue  da  ignorati fo 
pra  la  uita  di  qlìo.et  quel particolare * quante  cafe  piagono, quanti  pupilli» 
fi  dolgonotfuante  uedoe  fi  rammaricano  pia  he  [Haliti  afinefca  di  coHorof 
ab  chei  uolti  micidiale  mani  manigoldej’operationi  affamine  dati  troppo 
chiaro  indicio,cbe  qfii  non  fon  medici  ma  mondici,  furfanti , e fciagurati  nel 
le  loro  attioni, peggiori  di  qllo  Ac  e fiacche  curaua  la  podagra  tutto  al  rouer 
[ciò  non  è uero  che  effi  tal  uolta  di  puri  barbieri  diuentan  dottori  in  Chirur 
giat  d'Hcrbolarif  Trotofificif  & dalla  fpeciaria  di  mafiro  Grillo  fallano  con 
la  toga  ia  capagna  come  tati  Faloppij  eccellenti, e forno  fi  nò  è uero, che  defi 
dera  le  peflij  morbi, la  guerra  f far  guadagno  prològano,et  aumentano  firn 
filmiti  » p intereffe  della  bor[a  loro  $*  potendo  liberare  con  un  ficco  ih  erbe 
fanno  / pendere  a tal  uno  il  core  in  medicine  doro  potabile  p parer  unici  ni 
rimedij  gagliardi  bafia  quefio  feruitiale  ò Signoritnon  bafla.ci  uuol  un  fior 
di  Ca(fia,che  muoua  meglio  la  materia  gli  aborfi  delle  donne  gr aride,  le  di - 
fperfion'hdelle  uedoe, & cittUe,  quando  la  creatura  ì animata , p utifi  o no  da 
Camomilla , o da  finocchio  chi  le  cagiona , la  centaurea,o  la  gradetto,  ola 
lattuca  Ìnfimo*  o pur  quelli  afini  p ignoranza*  quelli  dragoni  perfieregga*’ 
Quelli  centauri  p monfiruofitàima  di  gratta  fofrite  una  pota  di  lanciata . 
quado  fi  dà  il  ueneno  a qualche  Trencipe,&  Signore,  come  volte  far  il  Me 
dico  del  HpTirro,eitCirugico  di  Tapa  Leone, et  come  fece  quel  Giudeo, cb* 
auelcnò  neU'boHia  Carlo  Caino, pariti  che  la  faccia  fappia  da  mine  (Ira,  o da 
brodetto  e quando  di  fouragìonta  ilm  e dico  è pagato  del  fuo  malefìcio, partii 
che  la  confi  tega  di  Fra  Stoppino , et  qlladi  fitr  Ciapellttto  kabbiar.o  a far 
con  lafualma  di  gratta  dopo  il  falafiò  no  u'increfta  pigliare  quella  medili* 
ua  di  reubarbaro.Che  uipar  di  quelle  medicine  che  uoi  date  t albera, le  qua 
ti  [corródo  p le  budeila  come  uno  esercito  d’b  uomini  d’or»  e inducono  l bua 
Pio  a tale,cbt  con  un  perpetui fiufio  dal  buco  maturale  tnacua  g tinti  fimi» 
e'I  core  finga  ritegno  i*  alcuna  forte* deh  qnalo  r agirne  noi  n erte  frodai*  a 
maTlatonc  nel  fuo  Crìto  ne  contea  i Medici  die  inde, che  S<  b Medicò  ra :- 
diflc  hominem  itnpun  itas  eft . Son  forfè  gli  kuemini  ile finti, o candii ,4 
mifiaare  con  quella  dif  erettone*  ma  perche  forfè  dirar.no  chiotti  fiat  ifct~ 
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to  delle  lodi  e>bò  dato  loro, con  al  tre  tanti  hiafbni  addotti cotra  (Teff, io prèi+ 
tefloatuttoil  Collegio  de'  Medici,  ch'io  tengo  lopinion  di  loro  c'hà  il  Enr- 
ico nella  Fiftca  acciò  [appiano  ch'io  % l'honoro , & amo, ma  dall’altra  parta 
mi  piace  di  dare  addojfo  a quelle  beflie  mere;cbe  trattano  li  buomini  da  C4 
meli , da  Gir  afe  i galanti  uomini  neramente , che  ian  la  uita  ai  morti% 

fian  tenuti  per  Idoli  difapien^a,fidian  loro  epitetti , di  lode, che  borrifcan • 
•alle [ielle, qttcfle  fu  noi  compagni  d'apollo,  i fauoriti  d’Efculapio,i [cere ta- 
ri) di  Melampo,e  con  doble  Frane  e fi  trouate  entro  alle  gangole  ;&  con  An- 
gari d’oro  trouati  ne  gli  Orinalift  accompagnino  a cafa  meritando  i lor  cri 
fieri  di  conuertirfì  con  aurea  Metamorfofi  in  tate  pignatte  di  Cecchini,  che 
fatto  al  loro  commado,de  quali  non  ci  piace  che  tocchi  un  btzgp  à quel  Ma 
firn  Usuano  che  ruga  di  dietro[en^a  alcuna  compaffione,&  che  fa  dell\A- 
firologo,  li  attendo  più  del  Mathematica,  & del  ftntplicifla  che  d alno-  'Me 
meno  cipiace,cbe  tocchi  un  b rigatino  à quel  Maflro  Grattano,  che  tardai 
uifitar  l'infermo,  finche  fuona  la  campanai  cbe'l paroebe  fi  mette  la  cotta 
perche  non  porta  la  ffiefa  che  [uà  eccellenza  utnga  a toccare  il polfj,  quan- 
do la  morte  fa  gambaruola  alì  ammalato.  Ma  in  cambio, difeudi  &aicec- 
cbini  auguriamolo  fruiti, ile  d'incbioflro,  ouer  di  brodo  difardeUeà  quel 
frlafìro  Simon  dai  uermi,cbeticn  la  malattia  alla  lunga, per  far  della  fuabor 
fauna  zecca,  euacuando  in  tutto  quella  de  poueri  buomini  &fe  per  forteti 
colleggio  bada  fare  anatomia  oda  peflar  T triaca, non  piglia  altronde  la  ma 
teria  che  dal  fuo  uentre  ingordo , acciò  non  re  Hi  confufo  ognora  l'honor  de* 
buoni, con  le  uergogne,  et  u.tupcii  di  fnnili  disbonefli  Ma  finalmente  con 
pace, et  riuerentia  di  tanti  uirtuoft,  impongo  Jìlentio  alle  frorcbtTgc  di  tuoi 
ti  manigoldi. 

Annoinone fepra il  xvij.  Pile. 

Dichiarando  Francefco  Patricio  nel  fecondo  d:  Repub  il  c.j  l'inrenr»onetfcf’a  Medi 
cina  tifica  dice  eh.-  Medicina:  muentor  fuit  A pii  Acgiptorum  Resi  qui  hoc  falcherei 
munì  unici  itimi  in  Dcorum  numerum  fuic  relatus  Se  Acfndapius  de  ea  piimasfcri- 
plit.Marfilio  Ficino nel  libro  dcuita  cadimi  comparanda  dice  che  Medicina oninrì 
exordmm  Vaticinijthabuit -perche  catifa  (ia  Data  cronaca,  lo  dice  Platone  nel  primo 
Dialogo  de  Repub  con  quelle  parole  Medicina  inucnca  eli  quia  corpus  piauum  , eft 
Zi  non  fufficit  ip(ì,nt  tale  lic  ideo  commoda  il'a  fuppednare  dcbet.Li  diuifione  della 
Medicina  c allignata  dal  Patritio, nel  a. de  Repub  al  c.oue  dice  Medicina  intrr-s  par- 
ici diuifa,  una  qua:  uiftu  altera  medicamenti!  terna  qua:  maini  ir.cderetur  . Che  enfi 
Jìa  lo  manifeRa  Platone  nel  fuo  Georgiadicendo  Medicina  eft  ars, quia  t ur  quod  cu 
ra,&  calunni  cnnGdcrat,&  cardani  cor  uni  qua:  facit,&  fmgiilorum  horum  rati  nem 
rcdderc  potcRGli  fuoi  prìncipi)  fon  podi  di  Alellandro  Alrod.fco.ncl  libro  de  len fu. 
Zi  renfato  mentre  dice  Medicina  principia  fune  ca,quz  à ph  lofophui  de  natura  ira- 
dita  funt,  qua  funi  plulof  >phia  uri  fuo  tutore  ponenda  eli  i!  fuo  fine  c pollo  da  Al- 
bcico  Magno  nel  pruno  del! Etilica , quando  dice  Medicina  finis  ed  fanitas.  il  fuo  uf- 
ficio c di  chiarirò  Ja  M ircanconia  Natta  nel  quinto  lib.  de  Pukhro  mentre  dice  Me- 
dici bonfd.intopcram.ut  agro  g.intib.pro(ìnr,fìqueanc  li  ncqucant  uhcriorcm  proli 
bc.iot  ljpfum-Di  uaric cole fpettanti  alla  Medicina  nefa  una  Aunotatione  afiai  ani 
pia  Giulio  Batkirana,nclli  terza  parte  della  fua  officina, la  quale  in  quedo  nropOlito 
potrà  vederli.  Vedali  anco  il  Tildi o .«mentore  moderno  di  molti  Dogmi  filici , & il 
Paracalli}. 
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DE  CANONISTI,  PROFESSORI  DI 

Concilij  , & fommifti..  Difc.  xyiiiu  i - 

■; Erchela  commune  fentenga  de'  Giurifconfultif  come  fitrahe 
dal  Trobemio  de'Digefli )i  quefla , che  nel  trattare  a' ogni  [eie 
ga, prima  dalla fua  origine , & inflitutionc  cominciar  fi  deb- 
ba acciò  ch'io  non  preterita  il  cofiume  uniucrfale , dico , che 
la  legge  Canonica  in  fe  flefla  vtile , & Santa  non  può  venir  da 
altri  che  da  Dio, dal  quale  come  da,  fonte  d'agni  bene  ci  deriua  ogni  fapien  - 1 
ga,  perche  omne  boriimi eieéhini,  8c  orane  Jomum  perfeéhim  defur-. 
fum  dcicendens  erta  patre  lumìnum.-e  S.  Sgottino  (opra  S Giovanni  di  Si.AgolU-'. 
ce  che  Ihumane  leggi  del  pregio  de'  Hè,&  degli  Imperatori  furon  da  Dio  no*. 
all'humana  gencratione  donate.  Ma  tanto  più  quella, che  dalliflejja  parola 
d'iddio  > & dalla  fua  incarnata  fapienga  ,fù  amifenga  alt  ri  moggi  publi - 
tata,  & poi  da  fuoi  fedeli  minifìri  dichiarata,  & aUi  occorrenti  negotij  , & ì 
bifogni  accornmodata. alcuni  più  particolarmente  parlandone,  fon  di  pare- 
rebbe ella  haueffe  principio  nel  Varadifo  delle  delitie, nella  legge  ch'impo 
fe  Iddio  ad  Adamo  foprail frutto  dell'arbore  della  feienga  del  bene  ,&  del 
male-,  nella  qual  cofa  intervenne  la  forma  delgiudicio  del  Signore,  frettan- 
te alla  canonica  feienga  altri  dicono , che  nel  celelìe  Varadifo  bebb  e lorigi 
ne  in  quel  voler  divino , che  manifeflò  il  Signore  a gli  Angeli  della  futura 
incarnatione  delfuo  figliuolo,  hauendo  a piacere , che  effl  vnanimamente 
iaccofiafleroal  voler  fuo,doue  vna parte  cedette , & l'altra  temeratiamen 
te  fece  refifienga. altri  dicono,che  quefla  canonica  feienga  dall'antica  legge 
Mofaica  hebbe  lorìgine.nella  qual  legge  dell'ordine giudiciario  fi  trattava 
come  può  uederfi  nel  Leuitico, ne’T^umeri,  & nel  Deuteronomio,  ne'  quali 
libri  di  molte  giudìcìali  regole,& pfleruange  principalmenta  fi  difcorre.al 
tri  fon  di  parere , che  ella  principiafle  al  tempo  di  Conflantino  Imperato- 
re, quando  i Santi  Tadri  della  nafeente  chic  fa , dato  fine  a tante  perfe- 
cutioni , cominciarono  vn  poco  a refpirare , er  raunarfi  infieme , & ifacri 
concilij  celebrare , ne'  quali , fecondo  la  varietà  de  gli  occorrenti  ecclefia - 
Ilici  negocij  > diuerfe  conflit  utioni  ordinate,  & fcritte  publicarono  altri 
diflinguendo  conchiudono, che  quefla  feienga , & quella  de'facri  conci- 
lij ancora , h abbiano  hauuto  il  principio  dalla  vecchia  legge , & dalla 
tiouala  fua  perfettione  . Et  che  i facri  Concilij  nel  vecchio  tefìamen- 
to  s'incominciaffero  a coflumart , egli  appare  nel  libro  de' "Numeri,  al 
capitolo  fefiodecìmo , doue  fi  legge,  che  tutti  quei  primi  della  fmagoga , 
al  tempo  del  Concilio  eran  chiamati,  per  nome  ; & fimilmente  in  molti 
luoghi  dell' Evangelio  ifcritto,che  gli  Scribi , & Tbari[ei,&  i loro  Tonte 
fici,perdar  determinatione  ai  loro  dubbij  molti  concilij, & congrega- 
tiani  facevano . Et  Cbrifloin  San  Mattino  confermò  i concilij , quando 
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difte.  Vbi  fueriut  duo  vcl  tres  congregati  in  nomine  meo,  ibiin  me- 
dio corum  fnm.  Si  che  da  tali  parole  gli  A popoli,  pigliando  l'autt  oriti 
& la  forma,  fette  Concili]  àdiucrfi  tempi  ragunarono  . il  primo  fu  [opra 
la  eie tt ione  dell' Apoflolo , che  fupplir  doncua  il  luogo  di  Giuda  , dou cj>  , 
Pietro , corno  capo  fece  il  parlamento  : fecondo  che  fi  legge  ne  gli  atti  de 
gli  A popoli , al  primo  capo,  il  fecondo  fu  [opra  la  [eie Ita  de  i fette  Dìaco- 
* ni  t che  nel  luogo  delle  Sante  vedoe , che  alle  menfe  de ’ difccpoli  di  Chriflo , 

feriti, tar.o  fiicccdcr  ione  nano , come  fi  legge  ne  gli  Atti  A po  fidici , alfe~ 
fto.ll  tergo  fu  per  mandar  Tictro,&  Giouanni,come  più  atti , in  Samaria , 
acciò  che  quelli  di  Samaria  lo  Spirito  Santo  riceuejfero , come  fi  legge  ne 
gli  atti  de  gli  Apofloli  allottano . il  quarto  fu  celebrato  (come  fìhà  ne 
gli  Atti  Apoflolici  al  quartodecimo  ) [oprala  de fìrut tiene  delle  legali  ce- 
rimonie Il  quinto, fùycome  fi  caua  dal  capitolo  vige  fimo  ) quando  S. Vuoto, 
nella\Città  di  Mdeto  conuocò  i Seniori , & i più  fatti  della  Chic  fa  tlEfcfo, 
per  farli  vn  ragionamento  intorno  al  goutrno  della  Chiefa  loro . Il  feflo 
fu  fattofeome  nel  capitolo  vigefimo  primo  appare  (in  tìieruftltm  ,per  tot 
uia  la  fofpitione  , che  cantra  l’iflefjo  S.  "Paolo  alcuni  conceputa  fianca- 
no , la  doue  corichi  ufo  fu , ch'ei  fi  purificaff t . Il  fettimo  fu  (come  diebia- 
ra  Clemente  primo  "Papa  in  vna  fua  Decretale , & Leone  primo  in  vna 
orimo  r*  S-pifìola  ad  Augufla  ) nella  diuifione  de  gli  Apofloli , quando,  hauendofi 
pa.  effi  à partire  per  il  mondo  cempofcro  il  [imbolo  Apoflohco , & fecondo  al - 

Leone  pri  c uni  determinarono  quarantaotto  Canoni  i quali  nel  principio  de’  Genera- 
ta* .Papa,  li  concilij  nominati  fono . Ma , dopo  varie  opinioni  intorno  a qu  e {la  mate- 
ria, fi  conchiude  ejjer  fiati  ottantacinque  Canoni  dagli  Apofloli,  & da 
Martiri  Pontefici  per  fino  al  tempo  di  SilueflroTapa  ordinati , fi  come  nel- 
le diflint  ioni, de  i Decreti  [e  ne  tratta . Di  modo,che  etiandio  dopagli  Apo- 
Sloliànnangi  il  tempo  di  Conclamino  Imperatore , molti  altri  Conciti]  cele- 
brati furono  ,fi  come  fu  al  tempo  di  Papa  Vittore,  che  uno  fe  ne  celebrò  in 
Efefo , vn  altro  in  Roma  e'I  tergo , in  Ce  farea  Palefìina , f opra  diutrfe  con - 
fuctudine  della  Chiefa, fecondo  che  nel  quinto  libro  della  Ecclefiafìica  Hi- 
fioria  fi  contiene  : Poi  al  tempo  di  Cornelio , & di  Dionigio  Pontefici , al- 
cuni altri  ordinati  ne  furono , fi  come  nel  feflo  libro  della  predetta  Hifloria 
fi  legge,  & al  detto  finalmente  di  Marcello  Papa,  dicefi  nelle  diftintioni » 
de’  Decreti , effere  flato  un  folenne  Concilio  in  Roma  congregato  .Mai  Ca- 
noni poi  degli  vniuerfali  Concili],  fecondo  la  piena  vniuerfità  di  tutto  il 
mondo, cominciarono  al  tempo  del  predetto  Conflantino,  auenga  che  fecon- 
do l vniuerfità  dell' autorità  etiandio  gli  altri  fouraferitti  concili]  vni- 
uerfali foffero,  imperò  che  dalla  pace  vniuerfale  della  Chiefa  feguita  fol- 
to di  lui  (offendo  fiata  per  auanti  molto  trau agliata)  rifpirò  affai  il  Cbri- 
fìianefimo,  & affai  finente  facendofì  vniuerfali  concili] , ([effe  fiate  da  San- 
ti Pontefici  à varie  nationi  confulti , & decretali  pifiole  fi  dauano  molte  » 
regole  per  il  ben  vi  nere  » & per  chierici, & per  laici fi  ordinauano,  & dai 
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tufi  che  aueniunno  nelle  lor  [modi nel  nome  dello  Spirito  fato  r innate, 
nuoue  conflitutioni  fi  formattano.  La  onde  così  delle  materie  de' [aerane*, 
ti  alla  noHra  fede  appartenenthcome  de’  ebrifliani  coti  unti , e delle  mora- 
li,&  virtuale  ofleruange,molte  canoniche  leggi  furono  determinate , che 
parte  dal  vecchio, parte  dal  nuouo  T cemento , & dalle  jt poftolichc  tra - 
ditioni  canate  erano . Ma , eflendo  tutti  queili Canoni, Dccreti,Decretali 
Epiflole,  Dogmi , Mandati , Traditioni  S jlpofloli,Auttorità  di  fati  Va- 
dri,& altre  molte  canoniche  inftitutioni,per  la  lor  moltitudine , & varie- 
tà, ofeure,  & confufe  ; Grattano  Monaco, fratello  di  Vietro  Lombardo,  & 
di  Vietro  Come  fare,  àcommune  vtilità  de’ftudioft,  raccolfe  ogni  cofa  infle 
me,& nominò  queSiafua  compofitione,  la  concordia  de  confufi  , C ìrvarij 
canoni , aggitngendoui  efto  alcune  belle  fentenge  delle  diuine  leggi . Et , 
benché  pano  flati  innanzi  a lui  degli  altri , che  le  diuerfe  canoniche  leggi 
& conflitutioni  raccol(ero  infleme  , come  Jfldoro  il  primo  ; & dopo  lui 
luone  Carnotenfe  ; & apprefo  Vgone  Catalano , che  reflrinfe  in  compen-  Catno  ' 
dio  l’opera  dluone;oltra  à quefli  Fulgentio  Cartagmeft,  che  fece  vna  bel-  fe.  Vgone 
laabbreuiatione  de’ Decreti  de? [antiTadri:  &più oltra Brocardo Vefco-  Catalano. 
* uo  Vuormacefe,che  gli  riduffe  infleme  ; nondimeno  il  noSìro  Gratiano , di-  £“3“?° 
ucrft  condivi ,& Decreti  de’ Santi  Vadri,  & molte piflolc , euer  canoniche  ntfe.  £rol 
jnflit  utioni  de ' Romani  Vontefici  radunando,  & anco  quelle  cofe , che  per  cardò 
la  decìfione  delle  liti,&  pe’lgouerno  della  Chrifliana  Republica , più  ne-  vJ!orm«: 
cefl  arie  li  pareuano , da  diuerfi  Santi  Dottori , & all  e volt  e ar,  cor a dalle  ce  6- 
cìuili  leggi  accogliendo,  egli  hebbe  il  libro  de' [acri  Decreti  compeflo . Fi 
fono  poi  le  Decretali  pistole, il  libro  (e  fio, e le  clementine,  & leftrauagan- 
ti  conflitutioni  : de'  quali  libri  quello  delle  Decretali  già  Vapa  Grego- 
rio nono,  nell’anno  izai.  parte  d’altre  canoniche  JnSiit utioni,  e con- 
cili], & decretali piflole,  & parte  delle fue infleme  rannate  compoflo  da 
maeflro  Raimondo  fuo  Capellano  in  cinque  uolumi  fece  ordinare  . Et  do- 
po trafeorfi  molti  anni , del  1198.  daVapa  Bonifacio  Ottano  , fu  fatto 
del  libro  feflo  il  nuouo  componimento,  con  altri  cafi  aggiorni  in  fopplemen- 
to  de  primi  libri  Decretali:  Et  dopo  queSìo, nell' anno  ijii.  fi)  nel  con- 
cilio di  Vienna  il  libro  delle  Conflitutioni  di  Vapa  Clemente.  Quintoor- 
dinato , pigliando  il  nome  da  effo  Ruttore  ; efùpublicato  , & forni- 
to da  Vapa  Giouanni  vige  fimo  fecondo  , per  non  hauerlo  potuto  tffo  Cle- 
mente compire, da  immatura  morte  impedito  . Ma  ogni  altre Vapali  & 
Strauaganti  Conflitutioni,  che  dopo  le  Decretali  di  Gregorio  nono  compo- 
flefoflero,  alcuna  auttorità  non  hanno  , fe  non  quelle  che  dopo  il  feSlo 
determinate  furono,  fi  come  nel  prohemiodell’iSleflo  libro  feflo  , & nel- 
la fua  finale  Ghiofa  fi  conchiude  . Quanto  all’allegationi , fe  ben  molti 
auttorine  hanno  parlato  diffufamente  , come  Haloandro  , ilqucle  ha  Hatoaor 
fcritto  vn  libretto  delle  abbreuiature  canoniche , con  tutto  ciò  ne  toccato  d*®?, 
qualche  cofa , auuertcndo  che  delle  tre  principali  parti  icl'libro  de' De- 
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trcti,  la  prima  s allego  per  diflinticni,  & per  capi , entro  anco  per  pe- 
gni detti  paragrafi  la  Jeconda  parte  s allega  ptr  caufc  ,&  per  queflia- 
ni  ; Z3"  delle  caufe  il  fola  numero  s'adduce  , tactndofi  efìe  caufc ; male, 
quejlione  s allegano  col  numero  loro:  come  verbi  gratta  dicendo  fi  pri- 
ma qiicflione  , feconda  , vuol  dire  . nella  prima  caufa , alla  feconda 
quefltono  . M , fe  fi  allegano  le  folto  dijhntioni , che  in  efia  fecon- 
da par  te,  alle  trentatre  caufe  traffiofle  fono,  dicefi  il  titolo  ,&  la  di - 
fiintione  , come  farebbe  à dire  . De  pamitcntia  dillin&ione  prima 
cioè  nel  titolo  della  penitenza  , alla  diflintione  prima.  & cofi  è delle 
altre  diflintioni  , che  indi  feguitano  . E la  terga  parte  finalmente 
la  qual  contiene  cinque  diflintior  i , nell'ifitfio  modo  che  detto  habbia- 
mo  , fi  defiline.  Oltra  à ciò  i cinque  libri  delle  Decretali  prima  per  gli 
loro  titoli  s allegane  ; e talhora  ad  efji  titoli  fitroua  aggiunto  extra , ilche 
fignifica , che  quei  titoli  fuor  a delltbro  [e fio  fi  trouano , tuttauia  tal  par- 
ticella pare  di  fouerebio  polla  , per  cicche , allegandoli  il  fcflo,fi  come 
anco  le  Clementine  ,f empie  ai  titoli  il  nome  del  proprio  libro  vi  fi  ag- 
gionge,  cioè  libro  Jtfto,  onero  Clementina.  Toi  in  tutti  quefli  decreta- 
li libri  filerò  capi , e paragrafi ,e  terminate  particelle  vi  fono;  & nell  alle-, 
lagarefinota  il  fegr.o  del  capo  ; & alle  volte , tralafciandofi il  capo,Jolo  la. 
prima  parola  di  eljofi  pronuncia  : cerne  farebbe  à dire.  De  l'ponlalibus. 
Dilettus  . Etd'iin  me  de fimo  tir  lo  alcun  capo  riferendo fi,  che  fi  ritroui . 
di  fopra , ò di  fitto, doue  è lallegatione , fcriuerfi  fupia  ouero  < afi»,  co- 
doni tir.  & anco  fenga  dirfi  il  titolo.  Et  alla  fine  quantoà  glialtri  cono-- 
nici libri,  cioè  fello,  clementine,  e lìrauaganti,tutti  nell  iftcfso  fiuta-- 
detto  modo  s allegano,  fuor  che  inficine  coi  titoli, & capi  loro  etianaio 
i.nomi  di  effi  libri  siffirinono  ; & nelle  clementine  il  numero  fi  fuol  por- 
re in  ucce  ui  capo.fi come  d Clementina  prima, ce  ludidjs , onero  Cle- 
mentina, quoniai» , de  ulta,  & hone.  cleiicorum , ilche  uuol  dire  al  pri- 
mo capo  delle  clementine , nel  titolo  de  Giudiuj , vuero  al  capo , che  in- 
comincia , Quoniara , di  effe  clementine , nel  titola  odia  ulta , & honeflà 
de'Clerici . A quella profeffione  han  poi  dato  creditogrande  molti  buo-- 
mini  in  lettere  , & virtù  famofi,  che  u' hanno  atte  fi,  come  Domeni- 
co di  S.Gcmn'uno, Innocenti»  Tapa,  stiano,  Giouanni  d' Imola, Giouan- 
ui  £ Andrea  , Giouanni  Monaco  Cardinale  , lagone  , Zcngclir.o  , Gu- 
glielmo di  Monte  Laudano,  Francefco  Zabarella  , Giouanni  di  Torre 
cremataeccellente  dichiaratore  de'  Decreti  ; & fimilmcnte  lAr  chi^,a' 
cono,  e l Card  naie  Aleffsndrino  detto  "Prepofito  . Oltra  quefii  ri  fin* 
Catalogo  Tgicolò. Abbate  , detto  il  Vanermitano  , Baldo  Antonio  di  Butrio » 
de  Ciao-  felino > Filippo , Decio , Andre a tarò atio, Raffaele  Fulgofi,  H Corpetto*. 
Guidone  .Guglielmo  Durando  detto  Speculatore,  Lappo  da  Cafli gitone» 
Giouanni  C a! dorino , Odofredo , Gofi  edo  Gianamoniomo  di  S.  Giorgio , Ol- 
ir ado  , Tietro  u'Ancarano , Domenico  di  San  Giorgio,  Tancredo » Dine 
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U Game  fio  , CfloBìcnfe , H carico , Bouio , & altri  c'hanno  fatto  i/po fi  t io- 
ni, intcrpretationi , ghiofe,&  aggiunte  a i tetti  originali  de  f acri  Cano- 
ni , e abbi  Oliature  , come  Gioii  armi  Diacono  Vivagno  , c'ba  fon, maio 
il  Decreto  di  Gratiano,&  Giouan  Batti/ìa  Cafaluppo , c'ha  fomrnato  le  De- 
cretali di  Gregorio  , e introduttioni , come  Marcantonio  Cucco  comprfitore 
delle  Infhtutioni  canoniche  . Quanto  poi  alle  molte  fomme  , c he  s'u fo- 
no , fi  come  è lafomma  Bgfclla , la  Taci  fica,  la  Baimondma  , laTifanetla , 
l'^dttenfe,  l’Antonina,  quella  di  San  Bernardino,  quella  di  Tietro  C a fucilo, 
quella  del  B^ynerio , la  Caietana , I mmilla , la  Tabiena , la  Siluettrina, 
quella  di  Giacobo  Cauiceo,  quella  del  Sauonarola , la  Monaldina  , o altre 
eh  e fi  fieno  pormi  , che  più  inedie  riti  flavo  per  trouar  più  agevolmente , & 
prettamente  le  materie,che  ne?  fonti  delle  canoniche  leggi,®-  de  Canonitti 
Dottori  fparfe  fi  con tègono  cheperfermarfi  in  effo  loro , & più  pretto  efpli - 
cono  i cafi  di  confcienga,cbe  le  materie  de'  Giudici j ,o  altra  ccfa  ne'  Canoni 
comprefa.  Mafopra  tutto  il  ’bfauarrafl  Medina, il  Berardutio,  & altri  mo 
derni  fervono  in  materia  tale  per  eccellenza  -MI  intelligenza  particolare 
de’  Canoni  è necejfario  bavere -udito  almeno  le  infiitutioni  di  Giufliniano 
Imperadore, contenendo  que[ìafcicnza,oltra  i proprij  termini , molti  -voca- 
boli delle  leggi  civili  ancora , & così  il  Fabro , Chriflofbro  Torco  , 1 afone, 
l'aretino,  o altro  interprete  di  quelle . E particolarmète  fi  dee  hauer'udito 
il  titolo  delle  anioni,  & poi  nell  una,  & l'altra  legge,  quello  della  fignifica - 
tione  delle  parole  , & delle  cofe  , & anco  quella  delle  regole  di  ragio- 
ne, e'1  Decio  nelle  civili , e il  Dino , & Giovanni  tC  Andrea  nelle  canoniche, 
adoperare , iquali  intorno  alla  cagni  tione  di  effe  regole  molto  fcientctr.ente, 
& dottamente  difeorreno.  Et  da  quefle prime  lettioni  fi  verrà  a pigliare  la 
pr attica  de’  termini  di  quetta  fetenza , la  cognitione  de'  quali , è l'una  delle 
parti  del  legale  ttudio  affai  importante.  I più  vtili  Dottori  fopra  i Decreti , 
fono  riputati  Giou anni  di  T otre  Cremata , Cyircbidiacono , & il  Cardinale 
jtleffandrino . Soprai  cinque  libri  delle  Decretali , ilVenormitano,  An- 
tonio di  Butrio,  il  Felino,  il  Decio , lnnocentio , Giovanni  d’^indrea,  l'Ho - 
fiienfe,  C ^trchidiacono , Tietro  (Clinch  arano , Tietro  Moro  fini  Cardinale  » 
e il  Gomefioiugliono  molto  . Sopra  il  f e fio  è molto  à propo filo  Domenico 
di  S. Gemini  ano.  Soprale  clementine  fon  riputati  affai  Giovanni  u tndrea , 
il  ZabareUa,®  /’ Imola:  pofeia  Guglielmo  Durando  detto  Speculatore  del- 
la prattica,non  cbt  della  TbeoricadelTuna,  & l altra  ragione  grandiffma 
cognitione  ci  dona.  Così  mirabilmente  ferve  il  yocabolario  dell  una  & l'al- 
tra legge, il  Dittionario  del  Bertachino , quello  del  Corfeto,  & anco  quello 
d'^t Iberico, che  nell  una & l'altra  ragione  fono  copio/}.  Et  tuttavia  il  Col- 
lettario, & fomm  a dell  Hojìitnfe , che  con  breue  modo  tutte  le  Canoniche 
materie fommariamtnte dichiarano , a ciafcuno portano grandifj rr.o giova- 
mento.  Et  parimente  l'hauer  fludiato  nelle  facre  lettere.et  anco  ne  iprinci 
pijdiTheolcgia ,&  maffmamentt quelle  matcric,cbe  alla  fede,®  afagra- 
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menti  della  Chiefas' appartengono , trabendo  qucfia  notiti  a dalla  fammi 
di  Meandro  d Mes , da  S.  Bonauentura  da  S Tbomafo,  da  Hf cardo  fa - 
Vtiliri  ^TU  ^ ^Hart0  delle  [munge , & da  Scoto,  & anco  da  Uiomfìo  Cangiano 
della  !cg—  L vt&ld  di  quel la  fetenza  fi Jcorge  da  quefio , che  ella  giuft, mente  ordì-, 
gè  Cani-  na  non  pur  gli  h umani  negoct;  citeriori , cr  al  mondo  apparenti , ma  tttan- 
me*  . dio  gli  affetti,  & effetti  dell  anima  interiori , ci  procura  l'unione  con  Dio  , 
la  pace  col  projfimo,  & la  beatitudine  per  noi  jleffi  . Ella  ci  dà  la  norma 
di  diiientar  figliuoli  d’iddio , di  regolar  la  no  firn  vita  conforme  a quella. _> 
di  Cbrittoji  drigfare, & ordinare  tutti  i fiati,  il  virginale , il  vedovile , il 
eo  iiugale,  bouefiamente  & fantamente,  di  feruar  la giujlitia , e vniucrfa- 
le,  e particolare, e diflributiua,e  commutatiua,d  introdurre  una  bella  mo- 
narchia della  Cbrittiana  Cbiefa,vna  forma  de'  giu  Hi  contratti , una  offer- 
itane dell  utile,  & bone  fio.  vna  cuttodia  de  diuini , & bum  ani  precetti, 
iena  fuga  gagliarda  da  tutti  i vi  ffvnfiguito  mirabile  di  tutte  le  virtù  Et- 
Uà  qualunque  conditioni  d'buomini  perfetto  ordine  mette,  configliai  per- 
fatti, comanda  a gli  imperfetti, corregge  i malfattori^  gli  oflinati,  & con- 
tumaci feneramente  punifae.  a gli  heretici  è inimica,,  agli  infideli  t con- 
traria, eflendo  effa  quella  bene  ordinata  [quadra, & quella  rocca  di  diàffiro, 
& quel  fortiffimo  b afa  ione  ilqual  da  mille  feudi,  & da  ogni  forte  Urm  aturi 
è difefo,fi  come  fi  dimottra  da  Efaia  "Profeta , ty  ne  cantici  di  Salomone,  & 
nel lib.de'  Decreti.  Ella particolarmentelcomefibJ  nel  Trobemio  de' Di - 
getti  ver  fa  il  fine  delle  Deere  tali, del  fa  fio,  & delle  clementine)  ci  dona  vn 
giovamento  [ingoiare  nel  dichiarare  & cocbiudcre  vna  immenfa  copia  di 
varie  quettioni,che  di  giorno  in  giorno  da  gli  occorrenti  negocq  procedono] 
le  quali  veramente  finga  di  lei.  dubbie,  ci r con  fife  fi  rejlarebbono . strigi 
non  vtile  falò,  ma  neceffaria  l tenuta  quettafeienga,  fammi  attirando  ella  la 
pace , & la giuttitia,  fingale  quali  cofe  il  mondo  andarebbein  rouina,  dr 
perditione, perche  annullatala  regola  di  tfia  ebrittianagiuflitia,  che  altra 
à quefio  nofiroficolo  maluaggio,  e fritto  rettarebbe , fi  non  efirtma  impie - 
tà?  cbcfarcbbongli  Imperi  altro  che  tirannie?  che  altro  i regni  fi  non  ladro- 
Dignità  necci ? drche  altro  in  fomma ne apparrebbe  tuttala  vita  dcWhuomo,[e  no 
^e'cano-  Vn  mo^ro  dc  vltlì  a bbomincuolc , & nefando  ? & fila  dignità  di  quefta 
nica  . [venga  mirar  vogliamo, per  incitarci, & inanimirci  allo  fludio  di  ejìa , qual 

legge  ne  da  Tolomeo  a i Greci , ne  da  Mercurio  agli  Egitij , ne  da  Soloncj , 
a.gli  a tbeniefi,  ne  da  Licurgo  a Lacedemoni,  ne  da  T^uma  Pompilio  ail{p 
mani,  fu  mai  fi  anticamente  al  mondo  data, eòe  qucfia  d'antichità  venijje  a 
precedere ? la  quale  dal  celcfic  Paradifo  bebbe  ilfuo  naf cimento, dalla  Alo- 
faicalcgge  il  mego,& dalla  Euagelica  il  fuo  fine,  & la  [ua  perfetta  forma. 
Tqnn  vediamo  noi  che  l origine  fu  dal  principio  del  mondo?  tl  luogo  fu  il  ter- 
re(bre,o  cclefie  Paratifo,  il  datore  fu  efio  Dio? il  fine  fu  per  riducere  la  crea- 
tura al  fuo  creatore?  la  materia  altro  non  è che  precetti  d'iddio,  fintenge  di 
Profeti , parole  di  Cbrifio,  & ordimento  onero  amnmcflramento  dello  Spi- 
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rito  Savio  ìttov  la  •vediamone}  compagna  della  Tbcelogìa,&  della  Fili* 
fojìa  morale  ? la  onde  Grcgo.nel probemio  delle  fue  Decretali  epiSìole,dicr% 
ibe  quefìefacre  leggi  fon fatte  affine , che  l buomo  boujì  ani  ente  nino,  al- 
trui non  offenda , cSr  a ciafcuno  ciò  che  di  ragione  fe gli  conviene . render 
debba, nelle  quali  parole  i tre  ordini  della  Fitefcfia  efprefjantente  fi  conten- 
dono . Ma  chi  vuol  vedere  più  dìffnfamenie  le  conditiceli  lodevoli , & ho- 
norate di  queflafeienga, leggati  Difcorfo affai  compito  di  Frate  Antonio 
Varani  Ve  nettano,  dal  quale  bò  tratto  io  comcvn  compendio, & una  fom-  *nfoma* 
ma  delle  fue  lodi , fervendomi  ancora  d'altri  auttori  piti  f amo fi , fecondo  /’  a^*n‘ 
ufanga  de' communi  fcrutori , nelle  materie  occorrenti  da  ifpiicare . Efebi 
•vuole  de'  facrì  Conditi  difeorrer  più  alla  lunga, non  fi  parta  da  Giovanni 
di  Torre  Cremata  Dottore  famoJi(fimo,il  quale  adduce  intorno  a cotefìa 
facoltà  bel  lift  mi  dubbi)  > & motivi , quali  alla  forma  de  miei  difiorfi 
non  fon  così  con  formi,  come  altri  vorrebbe.  & vegga  particolarmente  la 
forum  a de’facrcfanti  Conditi , campo}]  a da  Fra  Bartolomeo  Cartami, a , alla 
dottrina  di  quelli  molto  giovevole  » & commoda,  fecondo  ilgiudicio  di  tut  F-Bartol* 
tiifuoi  profefjori . Hot  tanto  baffi  intorno  a quefìo [oggetto  de  Canoni , de  ^^'3Cir* 
Concili ) , & delle  Sonine. 

Annotatone  fopra  il  xvìij.  Dì  le.  { 

Sentono  fommament  e per  tenere  à mente  li  ragione  Canonici  le  T.iuole , ouero 
Inrrodnttioni  della  legge  Canon'ca  modernamente  pofte  in  luce  da  Giulio  Cefi-  ^ 

rcTmo. 

Perla  materia  de'  Concili!  nodali,  il  Trattato  di  Giacobo  Naclanto  Vefcouodi 
Chioggia.  An  decreta,  Aftaque  General u Concili)  ciigant  neccflàrio  continua-  •» 

tionem  Papi,  ilquaie  dice  molte  belle  cofe  à propolito  . Et  coli  il  titolo  ir  gefìmo 
primo  del  Compendio  delle  difputc  l’opra  gli  errori  moderni,  comporto  da  Giouan- 
di  Bundetio  , e (lampato  in  Parigi  > Et  alcuni  breui  Annotationi  di  D . Raffaele  da 
Como  Canonico,  tic  Regolare  Lar.  della  poterti  del  Conalio , raccolte  in  un  fuoli» 
bro  intitolato  Malico*  Hxreticorum.  _ " , 


DE  NOBILJSTI,  OVERO 
Gentilhuomìni . Difc.  xix. 
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1 *Aran  chiariti  pur  per  quello  mio  difc  or  fo  molti  metanici  tt' 
boggidì,che  per  bauer  quattro  beggi  da  [pendere  in  borfa^T 
per  ueflir  con  la  beretta  a tonfo , & amano  tanto  fidamente 
■ ' d’efler  chiamati  col  nome  di  Signori , tr  fanno  del  nobilita 
tanto  all' acerta,  che  tuttala  Città  non  hà  altro  che  dire  ,fe  non  di  loro  « 
recitando  gli  avi  fachini , i padri  brentadori , i fattili  goffi , le  forche  me» 
rettici , le  madre  ruffiane , e tutta  la  progenie  antecedente  imbrattata  di 
lardo  , inforcata  doglio  , infangata  di  letame, impegolata  di  pecegrecati 
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infier corata  di  cura  dcfìri,e  decorata  di  franga  camini , e coirla  tetti , che 
parche  t'orinine  lorovengadal  Lago  maggiore , oda  quel  ai  Comopcrla 
gran fimbolcità,  che  tengono  con  quella  ta^adi  gente  nata  di  S ictope , 

C di  Bronie  nella  cieca  fucina  del  zpppo  V ulcano.  Saran  chiariti,  di  co, per- 
che qui  fi  vedrà  qual fiala  vera  nobiltà,  con  tante  autieri  td,  e fe  niente  dì 
dìgnifjimi fcriliori,ihefe  non  vorranno  osiinaifì  col  nafo  nello  fierco,  © nel 
ItTgp  della  lor  viltà, faranno isfurgati confiate  defitte plebei , ©■  non  ha 
• Mere  m loro  alcuna  conditicnc  di  nobilià,tbe  gli  alzi  da  terra  più  d una  fa- 

glia  , hauenao  bauuto  per  li  tempi  paffuti  le  Capanne  per  palagi,  icbiaffì 
meretrici]  per  piagge , le  Mille  per  città , la  profpettìuaftm  delle  pone , ca- 
dette muraglie  per  pcj](fjìr  ni>w  con, pi, i bofcbi  per  giardini, le  cannile  per 
camere  doratele  pecore, & le  capi  e in  luogo  di  paggi.l  aratro  per  efjcn  U 
fio  uà  cauallicroii.  mvlgtrle  vacche  pcrfludio  da  gentil  huomojl  cauarfof 
fati  per  fatua  dafoldaio  & il  guidar  l tifino  oportarla  barella  per  imprc. 
fa  da  Capitano  alteramente  f.mtfo . 7\on  fanno  i mi/cri  veramente  che  co - 
fa  fta  nobiltà,  ma.  quando  far  an  certificati  dell  i flemma  di  quella, et  Stane- 
ranno intefo  da  quante  parti  fi  caui,allhora  c onoreranno  meglio  La  lor  baf- 
feTga.,  & ignobiltà , perche  le  cofe  oppofle , mentre  fi  pongono  al  rifeontro 
l vna  dell  altra, dimoìlrano(come  dice  il  Filofufo)più  chiara  la  lor  oppofi- 
Iodoco.  tf°ne . Hor  dejcriuemlo  ìodoco  Clitoueo  nel  fuo  trattato  delia  nobiltà , ebe 
coja  ella  fia , difie , che  nobiltà  non  era  altro , che  vna  ecceUcnza,c  dignità, 
di  flirpe , onero  progenie , come  nominare  la  vegliamo . Ma  Bartolo jopre - 
Bartolo.,  mo  Giurifconfultoncllibrodi  l Codice , dice , che  ella  è una  qualità  d'hono- 
rc  bone  fio, che  il  Trencipe.o  la  legge  alla  per  fona  confi,  rijce . © Boetio  nel 
Bcetio.  iibro  De  coniolationt  la  atfi.mjce  in  un'altro  modo , dicendo  che  U 

nobiltà  è una  certa  laude  de  fuoi  antrcef]ori,laqnal  prouiene  dai  meriti 
egregi  della  uirtù  loro . E Landolfo  nella  feconda  Clementina  con  Buono 
Landolfo  de  Cortile  dottori  di  legge  a], ai  noti,  dicono,  che  la  nobiltàh  una  dignità 
Bono  de  della  cafa,  che  prouirne  dallo  fplcndor  del  [angue  de  fuoi  ^ui , ©■  vicncon 
Coni  e,.  (jmata  nc' figliuoli  legnimi , folo  per  ejcludere  t bai  lardi , Cs  muli  > che 
non  hebbero  luogo  nell  arcadi  T\oì,  pircficre  vna  razga  fuor  dinatura 
troppo  inciuile , e ro^a . & con.munemente  preflo  a leggtfii  fi  piglia  per 
una  certa  preminenza,  perla  quale  vna  perfona  è differente  della  plebe,. 
& dal  volgo,  & que  fio  fi  caua  dall’ Injlitutionc  de  iure  naturali  al  para- 
grafo Interim . £ ben  vero,  che  queflo  uocabolo  di  nobile  molte  fiate  an- 
S.Hierow  cora  fi  prende in  mala  pariti  . Onde  Hieronimo  Santo  ferine  d'ile  luìdio 
mo.  heretieo , d e nobilis  f-&us  cft  in  federe,  trattandolo  da  perfona  dS de- 
primali cefìumi  [aiuola  : & quella  Laide  Corinthia,cbe  per  un  concubi-- 
Aulo  Gel  f0  ^i0  dimandò  a Demolitene  dicci  milita  numi , è chiamata-  . Nobile 
Tito  Li-  Sc°Itl,rn  • da  ululo  Gcllio  nel  primo  libro  delle  fue  notti  attiche  . e Ti-- 
mo.  to  Limo  parlando  della  firage  Cannci.fe , dtec-j . Nobilis  illa  clade  Ro- 
Aiaua  Iolus  tll.  accettando  queflo  uocabolo  di  Tubile  per  nome  di  far- 
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m.i  acqui  fiata  dal  macello  di  tanta  gente . Qucfto  vocabolo  di  nobile  anco 
tfl (come  ben  nota  il  Budeo  fopra  le  Vandetefi' accomoda  con  quel  di  Gentil 11  c0‘ 

l nomo , & fra  Signori  Ferie  ciani  in  Italiane  hi  è Gentili)  uomo,  è anco  nobi- 
le^ enfi  perii  contrario, benché  più  (fiefio  amino  di  efier  chiamali  nobili 
thè  gcntdhuomini  fi  come  per  l'oppvfito  in  Francia  ijqobili  amano  d'effer 
det  s f iù  prefio  GeniUhuom.w , che  hfpbitì , ma  in  effetto  fon  l ifìejjò, per- 
che ternilh  uomo  ( come  dice  C ice,  onc  nella  Topica, & Boetio  ancorafera-  cicerone 
ro  detti  quelli  appreffo  a Romani  che  fra  loro  eran  di  pari  nome,  che  erano  j}ottio> 
nati  di perfone  ingenue , (ir  che  non  haueuano  hauuto  alcuno  de  i mag- 
giori , che  hauefic  feruito  vilmente,  & che  erano  rimafi  nella  famiglia 
propria , come  i Brutti  ,i  S cipioni  ,i  Fabij , gli  Marcelli , & bora  gli  Or  - 
fini,  gliColunneji,  gli  Farr.efi,  gliSauelli,  i Cefarini,  & altri  infini- 
ti, & prtffo  ai  Galli fàmofht  Faleslf  Regij,i  Borboni,  quei  della  Tramo- 
glia,  i F indocilivi,  & fintili , che  far  ebbono  un  catalogo  troppo  grande  a 
nominargli  tutti.  Diuidc  il  famofo  Battolo  in  1. 1.  Col.  7 C.  De  digni- 
tari bu  , tuttala  nobiltàin  tre  fpecie , dicendo,  che  una  fi  chiama  nobil- 
tà Tbeologica  , oucro  fopra  naturale , la  feconda  naturale,  la  teiTa  poli 
fica,  la  nobiltà  Tbeologica,  ouero  fopra  naturale  è conferita  alTh  uomo, 
dal  fupremo  Trencipe  del  mondo , mentre  egli  fi  trcua  nello  flato  di  vir- 
tù col  me  ju  della  grada  fua,  chefa  grata  laperfonaa  fiiadiuinamaeSìà, 

& quello  fi  proua  per  le  parole  del  primo  dei  Beai  capo  fecondo  doue  è 
fenico  . Quìcunque  honorifirauerit  me,  glorificato  eum  ; qui  auteni 
contempferint  me,  erunt  ignobiles.  & foggionge  Bartolo,  che  cotali 
nobili  non  fi  ponno  cono  fiere  perfettamente,  fé  non  per  reucladonc , e fieri- 
doferitto  nell' Eccltfiafiico  al  decimo . Neicithoruo  vrrum  amore,  an 
odio  dignu;  fir . Laqual  dottrina  tutta  catta  egli  da  S.  Bonaucntnra , &■ 
da  San  1 homafo  allegati  da  effo-,  come  anco  Buono  de  Cortile  nel  tratta- 
to. De  nobilitate,  adduce  il  Maeflro  delle  fenten^e , nel  fecondo . L'- 
altra nobiltà,  che  è detta  naturale,  fi  può  fecondo  il  detto  Bartolo  confi- 
derare  in  dui  modi , prima  come  conueniente  anco  agli  animali  mattona  • 
li,  ir  in  queflo  modo  fon  detti  nobili,  fecondo  la  bontà  dell' oper adoni, per.-  ' 

che  nella  medefima  fpecie  ifvccelli  verbi  gratta  fi  vedranno  alcuni  nobili, 

& ignobili , come  efiemplific a Bartolo  nel  trattato  de  Falcone , che  vno  è. 
dettogentile , e domeflico , & l'altro  feluaggio,  e uillano,  & il  rr.edefi.. 
tìo  teflifica  Giacobino  da  San  Giorgio  nella  fua  inuefiitura  Feudale  nelufr  Giacobi-». 
ho.  Etcum  Vcnationibus . Cofila  ifpericn^a  ci  dimcflra  ne' cani,  che  no  da  Sarai 
uno  è chiamato  cagnino  gentile,  & l altro  macino.  7 \fel  fecondo  modo 
fi  confiderà  la  nobiltà  naturale  fecondo  che  cade  ne  gli  huomini , & al- 
Ibcra  fi  deue  intendere  queffauoce  nr  tur  ale,  cioè  inditi  inta  per  ragio- 
ne naturale  , & di  cotefia  tratta  il  Filofofo  nel  primo  dell'  Lthica  al. 
capoquarto,  douedice , che,  Nihil  aliud  quam  virtù;,  & matcriade- 
terminane  Icruum , 8c  iibcrura  , nobile;  , & ignobile;.  Et  quefloj 

noni 
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non  iha  da  intendere  di  ogni  virtù, ma  di  quella  che  con  alene  ai  alcuni,(b 
condo  che  fono  atti  a dominai e,&  non  di  quella  fecondo  la  quale  fono  atti  a 
ftar  fogg  cl  tue  orno  i noto  per  il  Filo  fifa  nel  primo  della  "Politica  al  capo  no - 
no.Et  in  quello  modo prejala  nobiltà  non  viene  ad  effere  altro  , che  un  ta- 
bi to  eie  ni  nocche  confidenti  mego  intorno  a quelle  cofe,  che  fono  pei  t inette 
ti  aircffer  fopr  atlante,  c ft gnor  e de  gli  altri.  La  terga  nobiltà  che  è c hiama- 
ta.  Tolitica, onero  tiiiilc.è  queUa.che  difopraì  (lata  ditfinita  elitre  una  qua -, 
litàhonoratéfche  praviendal  Trcncipr, mediante  la  quale  uno  è preferito 
di  gran  lunga  alla  gente  plebea. Mail  Vanormitano  in  c.vanerabilis.coL  2. 
poft  pnncipftim»Je  prarben  Jis , di  ni  de  la  nobiltà  in  due  ffiecie , in  nobil- 
tà di venere, &■  in  nobiltà  d'animo  ,nclla  qual  caft  è molto  diminuto,  per- 
che chiaramente  fi  vede  , che  tutte  nonle  comprende.Ttrò  Felino  Copra  il 
Felino-  Codice  par  che  tocchi  mrglio,dicendola  nobiltà  effer  di  tre  forti , la  prima 
detta  nobiltà  diflirpe,tr  di  [angue  la feconda  della  virtù,  &•  queflab  ab 
braccia  tada  Stoici, & dal  Filvfofo  in  piu  luoghi  ; la  terga  mi  li  a dell' una « 
.itone.  @.paltra\& qucslacredo  io  effer  la  urrà,  crpcrfcttifiima  nobiltà  "Plato- 
ne la  diuide  in  quattro  fpccic , dicendo  , che  una  i tratta  da  gli  Ani  uofirì » 
che  fan  (la  i h uomini  giu  fV,&  da  bene;l'  altra  pur  dagli  *dui,cbefìan  flati 
Trencipi , & Signori,  la  terga  pur  dagli  jiui,c'habbianoo  per  uia  di  let- 
Giomnni  tere,o  d armi  riportato  alla  patria  honorati  trionfi . la  quarta  di  quelli  ,chc 
ehrifofto  per  la  propria  virtù  fono  famoft , & chiari , & di  quefia pattando  Giovan- 
do. . ni Crifo/lomo , difj e.llle  claais»illefublimis,  ille  nobttn,  illc  tunc  inte- 
Fior"of 10  8rum  fU3tn •obfitatem  putct,fi  de  lignetur  fcruire  virus , & ab  eis  fu- 
nó°rcn”  ’ pcrari-  Queflaiflefja  efler  prefiantifìimafopral'  arte  affermi  egli,  & cofi 
recita  li  "Poggio  Fiorentino  nel  fuo  trattato  De  nobilitate . Ma  ^4 rifiatile 
nel  quarto dèllaPolitical'affcgna ad altromodo,  facendone  pur  quattro 
Jpecieùmperoche  dice  vna  chiamar  fi  nobiltà  di  ricchezze,  la  feconda  di 
dir p e, la  terga  di  virtù, la  quarta  di  cìenga.  o iifciplina . Et  niente  p obi - 
bifce,che  uno  ft  dimandi  nobile  perlofplcndore  della  patria , benché  que- 
fia nobiltà  fta  di  molto  picciolo  momento preffo  a tutti . Ter  quefia  effondo 
aThemiHocle,ch,era  di  patria . dthcniefe.oppollo  da  un  certo  Seriplio,che 
piu  foffe  gloriofo  per  il  nome  della  pania  che  per  fuo  proprio  valore,  fi  dice 
battergli  rifpojloin  quefia  maniere.  Nequetufi  Athcnienlìs  e (Ics , ca- 
rùsextinffrs,  ncque  cj;o  (ISeriphms  effètti , ignobili . Et  effondo get- 
tato  in  occhio  ad  ^ nacharfi  S cab  a,  eh' egli  fofie  Scitba  per  natione , rife- 
Diojjcne  biogene  lacrtU>,che  eglMfpofe  a quel  tale . Ac  nih.I  quidetn  mt- 
' ,0'  hi  probro  eft  pacria/ed  patria:  tu.  Quella  che  poi  fi  troie  dafuoi  maggiori, 
i quali  fian  flati  perfone  uirtuofè > è laudabile,  & commendabile  fi,  ma 
non  perbdfbbonoi  pofl  cri  gioì  iarfi,&  gonfiar/!  molte  per  ef]a , conciofia 
che  la  laude  de’ par  enti  [come  dice  BoetUynel  tergo  libro  Deconiblario- 
nePbilofofh  x)fiaunhtne  alieno, & che  rende  chiari  loro , ma  n*ni  fi- 
gliuoli, /e  efii  non  fono  fintili  a quelli  ; & è meglio fenga  j dubbio  tfierpcf 
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fcfleflofjmofo,che  p via  de'fuoi  maggori.  Veri  die  tua  Cicerone  co  tra  Sai-  cicerone 
lutilo.  Kgn  me-fs  ma  iorfbus  vittore  mcaluxi,  tu  ruis  probo  c?>  & igno- 
minia:. t r Mario prefferd  Salluflio , diffe nella fua  or  aliane  . Mihiex  vir- 
tuccnobiliras  expie . llyindi  Seneca  nell'Epiflota . /ludragefima  quarta  dif-  Seneca. 
fi . Animus  alriu  nobilein  facit , non  acrìum  plenum  ftnnoiis  ìmagini- 
bus.  Con  tutto  Ciò  Battifta  Mantouano  dicr,ckt  Magnum  eli  virtutis  adiu  Bardila 
menmm  Claris  °mim  clic  parencibus  . Cofi  fu  eccitato  Meandro,  dalla  M3t03t10, 
virtù  di  Filippo  fuo padre ,il  minor  Scipione  dal  primo . Ottomano  da  Giulio  Ci 
Cefàre, Pirro  dal  padre  Achille . Onde  Cicerone  nc’fuoi  Oflictj,  ragione  uol - 
mente  diflc.  Opti  ma  haeredfcas  a patrihus  traditur  liberis  , omniq;  patri- 
monio prxftanrior,  g’oria  virtutis  rerum geltarum  . Col  qual  concorda  Platone.’ 
quel  detto  diVlatone.  Gloria  parrntum  nari?,  e(l  prxclarusmaginHcusip, 
theiàurus . Vero  benfcriflc a queflo propofito il  Fattilo  Voeta  regio  . faulto. 

Eli  aliquid  clar ut  m ignorimi  (pie odor  auorum  • 
lllud  poSicritas  amala  calcar  bah  et . 

Et  per  queflo  Valerio  M affi  ma  nel  fecondo  libro  al  capo  Pefnrtitutis  , Va,er‘». 
ri  feri fccrflrr  flato  vno  istituto  egregio  prefio  a gli  antichi, che  ne ' loro  con - MalLmq  * 
mtt  i piu  vecchi  contattano  alfuono  d Uà  tira  l' opere  egregie^  famoJe,ac- 
cioebe  igioueni  s eccit afferò  all  imitatione  di  quelle  > gy  prendefiero  animo 
di  fieguit  l orme  fegnalate  d huomini per  virtù  chiari , gy  iUu{iri  , Unitici 
Mefiandro  pianfc  alla  famofa  tomba  del  fiero  Achille,  pe  tifando  più  alla 
gloria  di  quel  fkmofoduettcbe  alle  lodi  d H omero  tromba  gloriola  del  fito 
gjloriofotiome.  Ce  fare  poi  vedcndoChnaginc  delgiouene  Mejfandro.fi  del-  , 

fi fieramente  » gy  fir ammantò  frafefle/Jo , che  in  tale  età  non  haueffe  ope- 
raio ancora  impref a fimite  al  valor  di  quello . Themiflocle  Athcnicfe  diflc 
che  i trofie  idi  Milciade  non  lo  lafc iati  a prendere  ne  fonnoyte  quiete:  Leonar-  f-eonarJo 
do  pretino  in  vno  opufculo  degli  atti  de'fuoi  tempi , confi/fa,  che  arimi-  Artt'uo- 
var  nel  letto  l itti  agiti  e del  "Patriarca  i accefe  di  mirabil  de  fiderio  , gy  atfe 
dine flimabilfete  delle  difciplineh  umane . TerqueHo  il  padre  Enea  preflp 
a Virgilio  incita  il  figliuolo  Afcario  alla  virtù  con  l'efi empio  fuo  nelle  te-.*,-  ... 
pienti  parole^ . • 1 VirS,!l°? 

Difccpuer  virtutem  ex  mr,verumque laborem 
Et  pater  Atneas.gy  auuncttlus  excitct  He  fior . 

Et Mclifd  apre fio  all'  Arioflo  fi  sforma  di  fare  arrojfir  Rjtggiero  prefo , c ca-  rAocibù 
ftiuato  dall  amor  ftaleina  cotti* cf] empio  it b uomini  illufir iy  dicendo* 

Queflo  è ben  veramente  alt 0 principio . 

Ondefipuòfperar^hetufiapreflty 

xA.  farti  vno  Alcfl'andro,  vn  GiuliOyVn  Scipio  . ; , , 

Cbi  potca,  oimr,  dite  mai  creder  queflo  5* 

7^e  libi  i de  Mach  abei  parimente  quel  gloriofo  Matbathia  propugnator 
delle  paterne  leggi  propofe a' figli  fMi nel  morire  l'tQempto  della  virtù 
de  loro  Ani  antichi , dicendo  . Ófidi^  xmubuorcs  cltotc  lcgis,&  dace-».ri^h«.-. 

animai 
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animas  ve  fi  ras  prò  teftamenro  patrum,&  memcmoteopefutn  patru», 
quifcccruntingenerarionib.  iuis,  Se  acclpictis  gloriam  magnani , 8c 
nomep  xrernum.  Hcr  questa  nobiltà  della  Stirpe  conferire  tanta  dignità 
ne’ poStcri, che Jc  foffer  dui  eguali  di  feienga , & di  officio , ò dignità , quello 
Giouinui  fbi  nobile  [empiamente  è preferito  all' altro , & queSto  fi  proua  inl.ho- 
Qe  Platea.  nor-ff*dc  Imnoribus.  Vero  Giouanni  de  Tlatca  tiene  queflo,  che  nella  elet - 
tione  degli  officiali  fi  deue  batter  confideratione  particolare  [opra  la  nobil- 
tà- & t>n  nobile fcmplicementc  è anteposto  con  ragione  a ciafcuno , ebefut 
plebeo, come  tutte leleggi  vogliono;& ciò  ft  confcrmapotètifpniamìte  col 
telìimonio  dellafcritturafacra , cociofia  che  nel  Deuteronomio  fi  legge,  che 
:■  delle  tribù  d lfraele,  Moife  elcjj'e  per  giudici  ìpiù  fauij , & i più  nobili  fra.» 

loro,  & che  la  ferii  tura  tenga  conto  della  nobiltà,  fi  può  feorgere  nel  primo 
• de  i i{i,al  cap  9.  doue  Samuele  è chiamato  nobile  perla  dignità  della  prof e- 

tia;&  nel  fecondo  de  i Hè,al  cap.  1 3.  ^ ibi  fai  fratello  di  Iacob  nominato  fra- 
trc,i  chiamato  più  nobilc.&  nell' EcclefiaSìico  al  decimo.vn  l\b  che  fta  no- 
bile,è commendato,  & eff aitato , dicendo  . Beau  terra  cuius  Rcx  nobili! 
S.  Marco.  e(h  & in  San  Marco  al  quinto  decimo, & in  San  Luca  al  decimonono  h com- 
SXuca.  mondato  Giofeffo  Mbarimathia, perche  eraperfona  nobile . £r  ne  gli >Atù 
degli  u ipofloli  al  decimo  fettimo  èferitto , che  alla predicatione  di  Vaolo  » 
Conuerfà  edad  Dominimi  dcgentilibus  multirud’o  mt>gna,  & multe-, 
rcs  nobiles  non  paucx . ^rifiatile  ancora  nel  tergo  della  Tolitica,  al  capo 
fcflo  commenda  molto  la  nobiltà.  & dopo  alcune  fue  lodi,  dice,  che  Nobili- 
ras  apud  omnesin  honorehabetur,  perche  ì cofa  enfentanea  che  da 
enec*’  megliorì  nafeano  i megliori . onde  è notabile  quel  detto  di  Seneca . Habct 
hocproprìnm  generofus  animus , qtiodconcitKurad  honefta,  8e  nemi- 
Fauflo  nem  exce^  Ingrnij  virum  Immilla  delctdanr,  & fordida  slaqual cofa fio 
molto  bene  efprejja  dal  Fauflo  "Poeta  regio  in  quel  difiico. 

Si  te  ruflicitas  vilem  genuiffetagrefìis  > 

Tubili tas  animi  non  foret  ifla  lui . 

T^on  poffogià  tacer  (per  fodisfare  à mille  curiofi  ) da  quante  parti  fida- 
vi la  nobiltà, che  non  farà  cofa  niente  fpiaceuole,nl  menomile  J molti , che 
di  queSla  materia  parlano  tanto  confufamente.cbe  par  che  nel  labcrinto  di 
Tbcfeofiano auolti à ragionare . "Primieramente  adunqutficaualanobil- 
tà  dalla  gloria  (come  s i detto)  de  fuoi  antece/fori , perche  ) come  b ferino 
nella fapienga  al  tergo:  ) Gloria  hominisrx  lionore  patria  fili  > & contu- 
melia fili)  parer  fine  honóre  :& ne'  Trouerbij  al  decimo  ottano  v G'orfa 
filìorum  parenres  eorum . "Però  ileggiili  in  qiiefla  parte  fon  contrari)  fra 
Gìacobo  loro,  perche  alcuni  come  Bartolo  nel  Codice  alTit,  de  feruis  fucirVs . dr 
Aluaroto.  GìaCobo  iAluaroto,e  Giouanni  de  "Platea , tengono  chononon  fianchile 
Giouanni  per  progenie  della  madre  ,fe  ben  ci  fo[ie  vn  Statuto  Centra ; & dall' altra 
Filippo"  parte  Filippo  Detto  De  rcgulis  iur.ìn  9. co. in  fi.  e Hoc  ho  di  Corte,  & Buo- 
Decto!  no  de  fonili  nel  fuo  trattato  della  nobiltà  impugnano  il  detto  di  Bartolo , 

& de' 
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& de  fiat  (egli  tei.  Ma  chi  vii  ol  veder  di  quefìa  nobiltà  a tratta  da  prede cef  Rodio 
fori  cofe più  compite, vedail  Cipola  nel  fuo  trattato.  De  Imperatore  ir  ìli  Corte, 
rum  rjigendo.  Secondariamente  la  nobiltàderiua  dalla  fapienga  della  per-  lje,Co>m<L 
fona, rj fendo  fc riti o nella  fapierrga  alfettimo.Onwìbos  nobilibus  nobibor  lì  il  Cipofc 
eli  Dpicnm  er  nc'Prouerbii all  ottauoMelioc  eli  fapicntia  cun&.'sopi~Ì»* 
bus-preciofi/n  mis.Cr  nell  Eccte ftalico  al  «ouo.Mclior  tft  ù piemia  qua  mi 
arma  bellica  la  cuipreciofità  viene  egregiamente  deferitta  da  Ciouanni, 
de  Mont  clono  nel  fuo  Tromptuario  di  leggerai  verbo , Sapientia . Tergo  la 
nobiltà  fi  caua  dalla  fcienga.però  dice  un  tefio  di  legge  nel  Codicc,cbc  Me  G'°“jnni; 
tiuirn  fcient  «ciuilisiurisiploiiire  reddic  peritimi  nobilillimum.  Quin-  ì0eno  °UCC' 
di  y [piano è chiamato  nobile, \.i.  §.  fin.  cxcufat.tutoris  .&  fu  anco  chia- 
mato Clariifimus,l. Cuflodias, ff.de  publicis  iudicijs.c^i/  Dottor  Felino • 
con  Angelo  da  "Perugia , non  fi  dilongando  dal  detto  di  Caffiodoro  nella  no  I^\ao’ 
na  epifilla , & di  Federico  nel  fuo  fpeculo  di  vita  al  primo  libro , tiene  che Ro  enco* 
Sola  litreratura nobilem faci  t . benché  Bartolo  in  Jcgc  ludiccs.  C.  Jedi-  (*yr 
gnf.cr  Cyno  da  Pi/loia  in  d.Icgc  Proucdcndum . Alef  andrò  nel  confi  Pilloi 

glio  nonagefimo  quarto,  par  che  tengano  che  fenon  i accompagnata  dal 
dottorato , onero  da  qualche  degno  officio , vn perito  di  legge  non  fia  altri- 
menti nobile^}.  Pero  tafeierga  conferi/cela  nobiltà  dell'animo, & il  dotto- 
ratone conferifu  un'altra,cb  è detta  politica , & ciuilc.  Olirà  di  ciò  la  no- 
biltà fi  caufa  dalgiudicio  ne'fori,ò  palagi  di  ragione, perche  i Giudici  fon  no 
bili  come  dice  Bartolofn  1. ludiccs  C.de  dignità tibus . Tengono  ancora  tut 
tli leggi ff  ila nobiltà  caufarfi  dal  dottorato,  come ^Alefjandro  nel  configlio, 
quinto  decimo . Felino  nella  Rubrica  de  Magifiris , e l'aretino  e Giacobo- 
Bonaudi  con  altri  infiniti  ne  commenti,  eGhiofe  loro . Dipiùfer  ciafcuna 
flirt  u indifferentemente fi  tiene  cagionar  fi  la  nobiltà.  Onde  Ouidio  nel  fri-  Bonao°rfc 
mo  libro  de  ponto  dice,. 

‘Kon  ccnfus,nec  opes, nec  clarum  nomen  auorumy  Ouidio* 

Stdprobitasmagnos,ingeniumq;facit.  *“  , 

. ( come  dice  Baldo  in  l.a.C.de  commer.  & mcrca.)Q«icunqueefi: 

virtute  prxditus  ».eft  nobili* . Così  l'Hoflicnfe  nella  fua  fomma  dice , che- 
JSongcnus  nobilitar  hominem , fed  uimnes.PfròZ.Krud/  Penna  Giurif- 
confuto,  difendendo  la  nobiltà,  difie . Nobilitas  nihi!  alind  eft  quam  ha*  fe^° 
bi(us,opcratioqueuirturis  in  homine.  La  nobiltà  pa  intente  ficaufaper 
qualunque  dignità , onde  Bartolo  in  1. 1 .C.Jc  digniuribii! , dice,  che  L>i— 
gnius,&  nobili us  fune  idem.cJf'  Giacobo  de  direna  tiene  queflo,cbe  eia-  . 
fenno,  che  manca  di  dignità  è plebeo  ,0  colui  eh  l potjo  in  dignità , ceffq  p“  ’ 
d efier plebeo , & ciifiprouain  Ime  quia. C.ur  nemo  priuatns.  €?  quali— 

' to  uno pojjcde  dignità  maggiore , come  d efier  Trefdente, Signor  di  Cafltl-  Giirwfe» 
li.C  o.nt  e,  Marc  hefe,  Barone,  Du  ca  , Trencipc,Re,lmp(  rat  ore, tanto  bpiù  tic- 
bile  lengf  altro  riputato. Si  caufa  qualche  volta  lajiolnltà  ancora  dalla  cotti’ 
munte  opinione , che  tiene  vn» per  nobile,  come  fitbà  in  icg,  Laoionij. 

* - afinam. 
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afinam.ff.defundo  infltuiflo.inftrumentoq-,  legato  i & dì  quefii nobi- 
li il  numero  è infinito , mà  qonfon  veri  nobili , benebe  ftano  offerti  per  tali * 
come  dice  Luca  di  penna  nel  Codice, de  dignitatibus.l.Muliercs}  perche 
non  i cofa più  (lotta, che  con  l opinione  del  vulgo  nominare  vno  beato, come 
dice  M-T uliio  ne'juoi  libri  delle  leggi;  perche  cotefle  affermationi  il  più  del 
, Icuolte  fono  erronee,  &■  fai fe.  t ben  vero  i he  la  fama  vniuerfale  ha  effica- 

eia  diprouare  uno  cjjer  nobile , come  tien  Baldo  in  1.  Prouidcndum  > C.  de 
poftulando,  & Orcio  nel  capo  primo, nella  quarta  colonna, ex  tra  de  appel- 
latlontbtis.'Pi/if  oltrala  nobiltà  fi  trahe  da'priuilegvj,&  indulti  deTrcnci- 
Giacobo  pi , fecondo  Baldo  in  l.Sa'rilegij.C.  de  diucrlìs  referiptis  . Così  dal  luogo  § 
di  Rebuf-  ou(ro  ja[[a  pJtria , come  tengono  Giacobo  di  Hebuffo , Giovanni  de  Vlatea ; 
Giouanni  & Lodouico  Pianilo . Si  dice  parimente  uno  effere  nobile , che  fila  à lato  al 
di  Platea.  Trencipe  , fervendolo  in  officio  degno  ,&  honorato,  come  tengono  -Angelo 
Lodouico  ^4retino,Felino,lafone & altri  diuerfi  iurifperiti.  Si  caufa  ancora  lano- 
koamo.  dall'vfo  d'un  tempo  tale,  che  del fuo principio  non  scabbia  memoria 
alcuna,  cofi  tiene,  (fornendo  qucdta  diuturnità,  elunghegga  di  tempo  per 
testimonio  di  veritàffil  Barbano  nel fuo  coniglio  nono,&  Andrea  de  lfer, 
in  un  titolo.  Qui  li nt  regalia  ^tlcfìandro  nel  configlio f ’e fio  ,& Fi- 
lippo Decio  nel  conftglio  ottuagefimo  quinto  Ter  queflo  la  nobiltà  è mol- 
to commendata  per  l antichità  ; & qucfla  è quella  nobiltà  che  commenda 
Jl rijìotile  nel  fecondo  della  Penurie  a , dicendo . Nobilitaseli  maiorum 
Alefsadro  quidam  daricas  honorabilis . Si  cagiona  pur  la  nobiltà  dai  matrimonij 
Decio?  de/ie  moglie  nobili , fi  come  è vn  tedio , in  l.Mulferes.C.de  digni.  Così  dal- 
le ricchegje  anticbiffime  nella  cafa  ,come  fi  hanc'Digefìi  de  C urtodia 
Ca  diodo-  rearum , douefon  paragonati  infieme  l'bonore , & le  facoltà  ampliarne, tt 
TO • la  ragione  è quedla , che  la  uiltà  per  le  ricchegge  uien  coperta , come  fi  hi 

Cortile  ^ M't)igeSU  aL  Tir.de  decur  & Caffiodoronel  tergo  delle  fue  epistole  alla  de 
cima  nona dice-j.  Tantum  quis  nobilioT  eft, «piantimi  & moribus  pro- 
S.Ambro-^us,  & lucu’enta  facultatac  rcluxerit.  & Buono  de  Cortile  nel  fuo  tratta- 
to della  nobiltà  dìccs . Nobilitas  (ine  diuiciis  pene  mortuaeft  . Ma  di- 
cendo S.^Ambrofio  nel  fecondo  de'  fuoi  officij  quel  detto.  Ita  ìncubuetunt 
mors  hominum  admirationc  diuitfatum , ut  nemo  nifi  diucs  putetur 
dignus  honore  . In  tal  detto  dà  più  predio  cantra  t'abufo  dì  quedìo  ho- 
nore , che  fifa  alle  ricchegge , che  al  tro.fi  come  ancora  fan  quei  ver  fi  del 
Toeta-,. 

In  pretto  pretium  nunc  eSì,dat  cenfus  honorem, 

Cenfus  amiùtias , pauper  vbiq;  iacet. 

Lanobiltà parimente  fi  caufa  dalt adotlione,perche, come  dice  paynal - 
do  Gallo  nel  fuo  comprenforio  feudale  nel  trattato  della  nobiltà, vn  figliuo- 
lo adottino  fifa  nobile  mediante  il  padre  nobile  . 7\ron  mancano  però  mol- 
ti  leggifli  d'efjer  cotrarij  a quedìo, le  cui  liti  rimettono  a il  or  fori  principa- 
li, Si  caufa  ancora  dal  elencato,  come  tiene  Giovanni  in  c.libentius,de 
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e±SSf\ Y >irt^r«Mt<>(,eome  ho  ietto  ancor*)  determina , * 
fucsia  nobUta-.onde piotile  nel fecondo  iella  Rettorie*  dice.  Me  .... 

xurofilCmus,  qui  dlopcmus.cr  tri.  Tullio  cantra  SilucHro  Sanctus  eli  M,Tull,a 
lueracis  fultjcrc rrnorious,  quamrmiutum  opinione  innirf,  ut  firn  po- 
ftcnsnmsnoralrilis inicium , Se  uinutfs  «empiuta.  Tlutarcoaaueffo  n,  „ „ 

fJZYi7Yruie  TI"0  '*P°ft'Zmh  tbe  'J<‘»do  Ificrate  fidinolo 
Y: rUbnl/yl  l°gUfM  r,mfroMerata  d* He‘  •«odio  la  fu*  bifferà  ,atui 

Malo  pater  tibifit  Tberfites,dummodo  tu  fu.  ^'uucn* 

vie  acida fmilis  Vulcanaq;  arma  captila* , 

Qjfitn  te  Therfina  fimilemproducat  Achille*.  \ 

Et  il  medefimojeriue. 

Totolic  et  ueteres  ex  or  ne  ut  undiq;  cera. 

^itria  nobiltà*  fola,cH  atq;  unica  uirtus. 

EtCelioneUundecimo  libro  delle  fue  antiche  lettioni:  riferitele  Licur  Cd»#: 
go  e,  a Jo  nodi  dire  a [noi  Cittadini, che  la  lor  g loria  non  confifteua  nella  ve 
neologia, che  trabeuano  da  Hercole,ma  nel  fare  opere  gloriofe,&  anioni  fi 
gnorili  degne  di  loro . Sonperò  hoggidì  diuerfi  ritti  fra  popoli  nella  conjti 
tu  itone  de  nobili,  perche  i Baroni  Napolitani  confìituijcono  la  nobiltà  ne* 

Jtggi  loro, nel  caualcare  un  bel  gianetto,nel  fiat  [u  legioflre,  e fu  la  aitava 
tante, nel  condurfi  dietro  unafrottadi  paggi,e  nel  fa/lo  efleriore  •Cuna  bel- 
ai o eggiadra  commina:  e poco  meno  fanno  i Signori  Milanefi , che  non 
tan però  tanto  dell  affettato  in  queflo  quanto  i Napolitani.!  Nobili  Vene* 
tianijon  del  tutto  contrari}  d humore  a quefli, perche  uanno  foli,  & difem 
plici panni, pero  fin i uefìiti,una  [ol gondola  tengono  in  cauana  ch'ila  flal- 
la  loro,&  caratano  la  mercantiaperògroffa,(a  qual  no  era  ftimata'dagli 
antichi  ferratori  Romani,  a patto  alcuno . Cenouefi  fon  poco  diffmili  da 
enc'.iant . 1 Romani  moderni  flan  fu  la  grandezza  delle  Corti,  attendono 
alle  caccierà  milrtia,&  a fruir  le  dignità,egli  uffici j , che  fi  diflribuifeo-  ' 

«e  a w<i  Citta  loro.I  Germani  di  piu  bum  ano  ingegno  attendono  a cor* 
tigiarei  Vrencipiloro  Alemanne  » più  feroci  godono  ìe  Ville  & le  C alleila 
loro, come  fanno  anco  molti  Signorotti  d'Italia , con  ladroni,  & Fuorufciii. 

J Er ance  fi  fuggono  le  C ittà,&fe  nejlanno  ai  lor  C affolli  gode  do  le  lor  entra 
te, e Rendendole  incanalili  in  arme  [predando  la  mercanti a , & riputa 
do  ignobili  quelli, che  dimorano  nelle  Città,  i quai  da  loro  fon  dimàdati  Bor- 
ghefi.l  Britanni  feguono  i Galli  nel  dimorar  fuor  delle  Città,  ma  attendono 
a uitiyimi  efferati]  di  mercature, come  è noto  a ciafcuuo.  Gli  Spagnoli  han- 
no per  primo  grado  di  nobiltà  l'effer  C auaUitri,&  dipoi  viuer  del  loro  de- 
tto, o fuor  delle  Città, con  qualche  ornato  modo  di  uiuereil  Teucri , e i Sor- 
titati penfano  la  nobiltà confiHerc  nell  arme.  E gli  Egitti; , e i Siri  nobili, fio 
diti  inclinati  alla  militi a a cui  difcrijcono  i primi  tono»  di  nobiltà . Et  da 
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Cuti  inclinati  alla  militiamoli  diferifcono  i primi  bonari  di  nobiltà . Et  da- 
aucfla  milttiì He  è nata  la  nobiltà  la  quale  bà  bauuto  origine  d.ilfangne» 
& dalla  morte  degli  inimici , con  premio  publico  appretta  tu , er  bonor ata 
con  infegne  publiebe  d bonore.  Quindi  prejjò  a' Romani  nacquero  tante  forti 
di  corone  ciuili  murali, obfidiennli  & rs  anali  itami  doni  tt>  ililari, bracciali, 
bafle,barde,  collane,  aneUa,flatoe,  &imagini,  con  le  quali  f bonor auano,  i ' 
: ‘ primi  principe  della  nobiltà . Trefio  a'  Cartaginefi  al  faldato  eran  donata 

tante  anclla, quante  eran  le  battaglie  doue  s'era  trouato.  Glitìifpanidrh fc- 
♦ . Touario  tanti  obeliebi  intorno  alfepolchro  del  morto  quanti  inimici  egli  ha 

ueua  uccifo ■ ^ipprefio  a Scithi , queifolamente  potcuano  bere  in  publico 
conuito  a una  tag^a,  ch'ero  portata  intorno  ,iquali  ballettano  ammalato 
. * ' anoinimicol  Macedoni  haucuano  una  legge, che  chi  non  baueua  uccifoal 

curio  inimico  per  uitnperio  d'ignobiltà, andafìe  cinto  con  un  capeflro . 7qet 
popolo d Memagna  nefiuno  potè uator  moglie , il  qual  primanon  baueffe 
portato  al  I{b  il  capo  tfun  inimico  morto.  Et  in  (bruma fi  vede  quafi  per 
tbiflorie  tutte  » c^e  ^ maLitia  è slata  il  fonte,  onde  è dcriuato  il  fanguinofo 
rufu-ll»  di  quella  nobiltà.  Moltipero  foflengono  ( come  il  Caffanco  ) chela 
militi* uer amente  conferisca  la  nobiltu-ma credo  ,io  che  la[emplice  miti - 
ti*  non  operi  queflo -,  ma  fi  bene  quando  vien  congiunta,  & accompagnata* 

■t  con  qualche  ixmorata  dignità,ouero  officio  militare  . Tutta lanobiltà  qua- 

''  fi  è prouenuta  da  perfine  da  principio  ignobili , & vili . Ecco  Epmulo  na- 

to da  vna  Sellale  inccfiuofa,  nodrito  da  unameretrice , ch’occupa  la  nobil 
tà  con  La  morte  del  fratello  facendo/}  de'  \ mani,  il  T amburlano  occupi 

tanti  Eegni,  efienlo  da  principio  unfempliee  paflorello  augi  pere  aro  ^Aga- 

J ‘ - thocle  Tiranno  di  Sicilia  fu,  per  relation  d'^ufonio,  figliuolo  Jv-ibccala- 

’ ro.Tclefante , che  prima  faceua  de'  carri  ,fu  fatto  de’  L idi.  il  padre  di 

Falentiniano  imperatore  fu  vno  che  picena  delle  funi.  Marnino  Capalo-  * 

ce  di  puroferuitore , dopò  Tiberio  fecondo , occupò  l’Imperio  Gioitami  li- 
miti c di uenne  Imperatore,  doue  prima  era  pedante.  Trimiflao  de' Bobe 

mi  fu  da  principio  un  pouere,  & mifero  bivlco  . Hiperbolo  fighuol  dt  Cl  er- 
midc  fece  prima  delle  lucerne , & poi  diuenne  Trencipe  <f  Jthcnc.  Bono- 
fo  Imperatore , fc  condo  Flauìo  Fopifco , fu  figliuolo  a’vn  pouero  pedante. 
Giu/lino , che  fu  mangi  a Gtufiiniano, fu prima  porcaro,  che  Imperatore , 
Feo  Ciao  etto  figliaci  d un  beccato  occupò  il  gran  I{cgno  di  Fr ancia, & rad 
l' altri fon  fiati  tali,che  bora  non  nomino  per  breuità  maggiore.  La  nobiltà  , 
i borriti  confitte  in  bauer  vna  vigna  di  quattro  pertiche  di  terra  con  una 
capanna  in  nego, da  aniarui  qualche  volta  a folaggo,vn  podere  con  un  ca- 
fone ò compoflo  di  paglia  odi  concila  da  u: Citar  alcuna  nolta.vn’ botto  dals 
tucbe.e  da  uergottiìcb'è  chiamato  giardino,  & viridario  dafparagi,  & da 
carebioffi , nell  bauer  lafciato  le  calge  alla  brafu<  la , òalla  martmgalla,t 
portar  i calzoni  alla  Spagnola,  onero  alla  Sauoina,  nell  bauer  depofìola 
gauardina  di  tela, e portar  la  cappa  foderata  di  rafo,  & ormefino.  nell'ba - 
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Wfr  rimofìo  da  fe  il  c aprilo  di  paglia,  & hauer  afìunto  quel  di  ctndado.ò  la 
bercila  di  ciambcllotto,ò  di  reluto;ncll  bauer  lafciato  il  vocabolo  di  bar- 
ba Togno,&  batter  prefo  quello  del  Signor  ^Antonio  indi' hauer  fepelito  Cia 
Me  nega  onero  Cia  Gnefmaconla  Slancila  indofjo  ripesata , &■  bauer  tol- 
to per  moglie  madonna  Lucia  dalla  vettura  di  fedapanonagga,'o  bianca  ; 
nell  bauer  Iettato  il  figliuolo  detto  Checco  dall' aratro, et  batterlo  mandate  a 
Audio  con  lapatcnte  battuto  dal  Bidello  fotto  il  nome  del  Signor  Francefco 
fatto  nobile  in  un  traghetto  dì  barca,  Santo  „ Alberto  a Ferrara  ; n II' 
bauer  barattato  la  uilla  nella  Cittààl pagliato  nella  torre , la  cafnpula  nel 
palagio  ■ le  concolle  nella  guecca la  flalla  delle  pecore  in  quella  da  caualli, 
& nell' bauer  mutato  lagappa  nella  fpada, il  tengo  nella  co  tura,  la forca 
nell' alabardati  carro  da  buoi  nel  cacchione  nella  carogga  il  perticato  nel- 
la letica  oue  il  uillan  rifatto  ft  fa  condurre  come  un  Signore , fdegnando  di 
calcar  coi  piedi  la  terra,cb'èfuapropria,&  connaturale , & di/èntir  l ar- 
dor  del  Sole,  che  b più  conuenienre  d lui . che  alla  torrida  gona  così  coci  nte, 
e calda., . Quetti  fono  i mobili  moderni,cbe  fenga  altro p riuilegìo  de  Tren 
ci  pi,  fenga  continuata  dig nità del lor lignaggio, ft nga  alcune  ricchegge  an 
tiebe,  e vecchie  ,fengameritiprecij de' loro  anteceffori , fenga  un  iota  di 
uirtù  che  regni  in  e(Ji , con  tre  flaiadi  faua  folamente  c hanno  in  granato, 
con  due  corbe  di  forgo , ò di  miglio,cbe  uendono  in  ca[a,con  far  andar  il  ban 
do  d'un  buon  uinod'uua  d'oro  a fei  quattrini  il  bacale  da  Chiurlino  Trom- 
betta; con  farla  moflra  d una  cafa  dipinta  fuori  a crotefche  da  dogena;con 
vn'arma  alga t a di  nouofu  la  porta  della  cafa;con  una  colombara  bianca  da 
paftcrc  edificata  nouamente , che  imita  l'afio  di  coppe  alla  rouerfeia  ; con 
quattro  /pane  dborto,che  fa  dei  porri  in  luogo  di  cardi  ; con  una  pefchiera 
da  ranocchi,  & dabifeiein  luogo  di  trutte,  e di  carpioni  fi  dipingono  al 
mondo  per  nobili, gr  dal  paggo  volgo  fon  chiamati  tali, effondo  mera  cana- 
glia feccie  di  bricconi,  e letame  di  /porcina  ignobile , come  i più  faggi  dan 
no  ragguaglio , & giudicio  con  le  lingue  loro . tìor  trapafjiamo  da  nesi  no- 
bili, & gcntilbuomini , ad  altri  profcjjori. 

Annotatone  fopra  il  six.  Difccrfb. 

Per difeorrereampiamente della  Nobiltà,  fi  può  uedere  PAnnotatione  di  Giu- 
lio (lirbaran.i  nella  terza  parte  della  Tua  officina  al  nerbo  Nobilitar  che  fcruirà  a 
oueffopropofìtocommodiffimamcnte.  Et  un  bel  capitolo  pertinente,  alla  Nobil- 
tà, &c  aliai"  abilità  fa  Celio  Khodigino,  nell'  undecimo  libro  delle  fue  Antiche 
Lcrtioni,  il  quale  a'  cunofi  di  quella  materia  farà  d’utile  alibi.  Et  (ri  l’altre  eolie 
potrà  leggerli  il  Gentilhuomo  del  Mutio  , libro  in  quella  materia  molto  acconcio» 
le  honorato.  Et  coli  lo  fpecchio  della  uera  Politica  Nobiltà  di  Pietro  Calciato  iu- 
rifconfulto. 
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» DE*  DOLLARI,  O VERO  ' i 

delie  bolle.  Dife.  xx.  v-, 

Microbio  al  tempo  dei  Romani  antichi  le  bolle  hi  pregio  tale 

come  ferine  Macrobio.& comcrecitaCarloSigomo  nel  pru 
gU  mo  libro  de  Antiquo  iure  Ciui'um  Romanomm,  cheilo- 
ro fanciulli  eraiitentiti  infimi  ,<?  utili,  fe  non  haue  ano  lato 
A Icemo.  gaproejla!&  una  bolla  nel  petto, che  erailfegno  de  figliuoli  dei  gè  nt  ilhut 
mini,& patritij  contradiflinti  da  quelli  de' plebei. Et  ^tfcowo  Tediano  toc, 
tonta  ancho  egli, che  coloro  che  trion  fauano portantino  perinfegnaful  cor- 
to trionfale  ma  bolla , che  da  loro  era  chiamata  la  b<  Ua  aurea, come  tejlh 
nonio  chiaro,  & aperto  delta  virtù , & valore,  che  neùa  guerra  batte  imo, 
con  tra  gli  inimici  dimoiato . Così  da  tutti  i tempi , & apprrjja  a tutte  le 
genti  non  fon  Hate  le  bolle  ad  altro  effetto  tifate  ,faluoche  atefiificar  quel 
tanto  chei  Trencipi , o le  I[epubliche  hanno  per  quelle  voluto  dichiarare. 
Tf  fi  come  la  bolla  in  fonte  a vno  teflifica , ch'egli  è un  ladro,  òun  trillo,  e 
la  bolla, o marca  in  vna  balla  teflific a, ch'ella  è pafjatapcr  gabella  cofi  un» 
bolla  fcritta  fa  tefiimomanga  di  quello , al  cui  fine , i formata  & fattoi  Le 
» bolle  propriamente  fon  quelle  lettere  TapalimeUe  quali  ò fi  concede  qual- 

che beneficio, ò indulgenza, ò effentione.ò  vfufutti  òregrcffi.òpriuilegi.à 
fi  deroga, ò s'inhibifcefo  fi  fulmina  fcommttnica.ò  s'interdice, tome  nel  Btl- 
lario  che  pochi  anni  fà  Henne  alla  ftarnpa , fi  può  commodamente  da  tutti, 
conofccre , & mirare . fi  conofcon  efier  vere,&  reali , come  nota  il T amr- 
Il  Panor-  mirano, quando  fi  confiderail  modo  del  dettare, i tratti  confiteli  della  pentu, 
mirano.  • pllntifoliti  a far  fi, il  figlilo  compito, & eguale  da  cgni  portela  vera  latini- 
tà com  prefa  in  clic , & comparando  frittura  c-n  f frittura , mirando  fili 
carta  {rafia  ,&  bella  ;fe  ucrbi grati*  i refeoui , & Cardinali  <m  chiamati 
fratelli, & gli  inferiori  fon  detti  figliuoli-fi  finalmente  hanno  le  condrtrom, 
irne  delle  bolle,  & la  forma , che  in  corte  di  patria  fogliano  far  fi.  don  e non 
thauendoj  falfarij  di  quelle  fono  efcommunicati , & maladetli  dalla  Chic- 
fa  ragliono  communemente  tanto  quanto  la  letterafuona,&fe  qualche  co 
fa  ui  è di  dubbio  s'bA  da  ricorrere  al  Tontefice,a  cui  (ole  tocca  la  dichiara - 
tiene  dell  a fina  mente . Quelle  poi  degli  Imperatori  fon  dimandate  piu  pri- 
llo patenti, editti , & priuilcgi,chc  bolle, & hanno  anch'cfiela  forma  loro 
particolare,  ó'i  filiti  figlili, che  le  fanno  conofcere  in  Milano  con  le  pa- 
tenti fai  [e  Imperiali, fingendoficolonellodifua  Macflì  facrati[fima,bu\co 

una  bella  cena  da  certi  F{eucrendi,fecc  apparer  che  loro  h aue ano  poco  put 
fica  del  mondo , mentre  aUauifla  della  carta  pecorina  che  moflro  liguri* 
ne , refi  .nono  efjì  cajlronì  di  Taglia, dando  ampia  fede  alle  chicchere  falft 
d"un  ghiotto , & mariolo , come  era  egli.Mmeno  quel  da  ben  Trtutgtano, 
che  fu  da  tre  difgratiefegnalato  prima  refiando  brufioltto  dal  folgore  cele- 
fte  7 mentre  domina ,, fecondo  non  ardendo  in  treni  annifeoprire  vn  certo , 


y^IVE\Si4tE.  17* 

/«o  enoraccio  alla  perfetta  eh  umana  ; tergo  ottenendo  in  fioma  le  boiler 
d un  behifnio;  e non  il  beneficio  corife/} a, t he  le  bolle  erano  autbenuche,ft 
ben  nonbebberol  eff  etto  intento,  & deftderato  daini.  Ma  quel  matto  da 
Tania  che  da  fe  Sìcfio  fi  fàVapa,  & difpenfa  prebende, & benefici]  a chiun- 
que non  gli  vuote, ha  inietta  nella  jua  poggia  queflanotttia  ancora  lui,  cbt 
da  bolle, clrcttan  del  formale  a/jai, bende  il  figlilo  fiain  vna  feorga  di  noce » 
tir-  chel  inchioflro  lo  facci  vn  tifone  di  cucina  . Son  forfè  peggio  le  bol- 
le , che  mn(lrano  tal  bora  alcuni  faggi  , & delle  quali  feruonoa  far/i  ti- 
ranni del  commune  gouerno,  non  vi  effendo  dentro  la  mente  Topaie,  & 
l'intentione  eh  è il  verbo  principale , & mancando  di  fenno , & di  giufiiti» 
più  che  non  fanno  quelle  che  di/penfano  i paggi  delfbo/pidal  di  San  riccn- 
go  E prof  (fi  me  virtuofa  quella  delle  bolle  > & fi  riduce  a i Canoni , bruen- 
do l'iSleflo  oggetto,^  fine  quafi  in  tutto,  cornei  decreti  de'  Sommi  Tonte  fi- 
ci  da  Gr atiano  registrati , & colui  che  ne  fi  profeffione  (a  molte  cofe , che 
fafjan  come  nuoue  alle  orecchie  communi , ejfendo  che  poco  Studio  ordina- 
riamente fi  fà  in  quelle,  reSìanJo  hoggidì  gli  animi  tutti  nella  pigritiaim - 
merfi,&  più  prefto  a'  pi  aceri,c  he  a Sludif  facci  dediti, & inclinati  Ma  per- 
che pochi  Teologi  occupano  il  tempo  lorotn  concili), & bolle,  bauendo  più 
prejlo  ai  fc ola (lici loro  fi(fo  il  per, fiero,  non  refla  per  queSìo  che  lo  Studio 
d’effe  fia  vile,  <&■  negletto,  ami  b famofo , e degno  d’ogni  pregio  contener,- 
dofi  in  effe  moralità  Cbrifliane,  ammonitioni  pie,  configli  falutiferi,  de  ter- 
minalioni facro fante,  e tanto  più  degne  d effer  riuerite , quanto  minore  è la 
fiutilo,  & la  curotcbed  effe  de  piùobligaù  fi  pjeude , apprejjo  a quali  non 
fola  il  bollano  non  fi  vede,  ma  nt  anco  la  memoria/}  ferua , and  cht  fon  tal- 
mente poflc  in  dijpartc  , che  l'ufo  loro  i tolto , & con  tfpreffa  vergogna  nef- 
fun  tà  a che  cofa  fia  obligato, perche  vn  Giornalaccio  b fauorito  più , che 
vn  Bollano  a'  tempi  nojlri . Hor  perficmaco  di  quefla  indignila  de'  maggio- 
ri no  fui  occupati  folamente  in  cofe  friuote  & vane , in  cambio  di  Bolle  Ug- 
nane io  glidefidtro  le  bolle  Francefi,  perche  ne  fon  meritinoli, c degni  per 
t immondi  nc  loro  » 


Annotationc  foprsil  xx.  Difc. 

Della  bolla  che  i Ptetelhti  al  campo  de' Romani  portauano  in  petto,  & della  ca»i  fa 
..di  quella  cagiona  A'cfTamiro  d'Mellanlro  fuccintamcme nel  ».  libro  de' Tuoi  giorni 
Gema'i,  af capi-decimo  nono.  & nel  (.libro,  al  cap. decimo  oniuo,  natia  deHa  forma» 
o «pura  d’efTa  bolla, & come  fimlmenre  pallata  la  pucritia,in  vna  fella  (bienne  a i La- 
•aieralofpefa,  8c  nel  i.de’fuci  di  Geniali,  dichiara, chedella  prima  bolla  folle  donato 
t Vn  figliuolo  da  Tatquimo  Prifco,&  da  chi  fra  Romani  fulle  priucipaJmenre  vfata. 
L»c  la  bollala  anco  vna  commoda  Annotatone  Giulio  Barbar  aua,  nella  prima  patte 
celia  lua  ofEcina.al  titolo  »+.aJ  verbo  Bulla. 
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DE  L’  ARTE  DI  RAIMONDO 
Lullio.  Difc.  xxj* 

L mondo  ì tanto  vago  al  giorno  d'oggi  di  penetrare  in  vn  trat- 
to gli  alti  fecreti  delle  fcicnze,cr  deW arti  infieme , che  gran 
parte  de1  curiofi  fanno  nell’arte  di  Rimondo  Lullio  in  fonda- 
mento cosìfodo,cbefi  pen/ano  col  poffeffo  di  quell'arte  diveni- 
re in  fubito  talmente  dotti  t che  pojfino  all'improuifo  difputa- 
redi  qualunque  altra  cofa,&  ragionarne  fondatamele. come  fe  il  Cbaos  del- 
le fciege,e  il  laberinto  dell' arti  nceuejle  format  e chiarezza  totale  da  quel- 
l'arte . Ma  Rgimondo  ifleffoneW ultimo  capitelo  della  fua  Arte  Magna 
apertamente  dice,&  chiaramente  protcflain  breuiffimo  j fatto  di  tempo  si 
poterft  impar are,&  apprendere  la  fua  arte, ma  da  chi  poffede  vno  intelletto 
pellegrino , da  chi  è verfato  e inflrutto  nella  faenza  di  Filofofia , & da  tbi 
pone  diligenza  à così  gran  materia  conueniente  . £ chiara  cofa,  che  egli 
promette  quello  , che  i curiofi  con  tanta  anfietàvanno  cercando,  perche 
nel  principio  ancora  del  libro  di  Myfiica  Theolbgia ■ , & Tbilofopbtaj, 
vuol  che  vno  in  due  me  fi  faccia  con  la  fua  arte  più  profitto  , che  altri  nd 
fcolailici  con  due  anni  . Talché  ilmondo  , fentendo  quefte  cofe,ZT  pre- 
dandole fouerchia  fede  , reputa  che  l'Arte  di  B^y  mondo  fola  fta  quel- 
la , che  faccia  l'huomo  vniuerfale , & atto  parlatore  di  qualunque  materia 
all  impronta  propofla  fta  . Maio  ( per  dire  il  parer  mio  ) molte  fiate  bt 
villo, & letto  gran  parte  di  quefìi  libri  a tal  arte  pertinenti , C dal  frutto 
chen’hò  cau. ito, dicalo  a tutto  il  mondo, che  m'adherifco  alla  fentenga  con- 
mime  de'  dotti  cioì  che  da  quella  fi  cani  ben  qual  cb  utile,  ma  che  maggiore 
fia  l apparenza,  & la  profpettiua  che  tutto  Un  Sio;  & bò  queflàrte  in  ton- 
to d' una  Topica,  ma  molto  diminuta  , fe  ben  Raimondo  penfa  d'hauer- 
la  colta  lui folo  ;&  fon  ficuro  poterft  aggionger  molte  cofe , le  quali  invn 
Trattato  ftngolare  et un' arte  nuoua  fpero  con  gratin  del  Signore  manifc- 
(ìare  al  mondo  . Già  fisa  che  gli  antichi  ( come  /crine  Giouan  Tito  Mie 
randellano)  pojero  quattro  traferri  denti  fòli,  che  con  nomi  latini  fi  chia- 
mano' En*  , vnuro  > Vcrum  & Bonum  ; a'  quali i più  Moderni , fegui- 
tando  Auicenna , n’aggiunferodue  altri,  i quali  fon  da'  logici  detti  Krs> 
Il  latitilo  ^ jllquìd . & così  ferine  il  lautUo  nella  fua  logica  al  capitolo  decimo  ;& 
m Mur-  Giouanni  Murmellio  nel  fuo  libro  lfagogico  de’  dieci  predicamene!  . Hot* 
melila.  Rimondo  s hà  finto  da  fe  Sleffo  none  principi f tr accendenti , chiaman- 
dogli Bontà , Magnitudine  , Duratione , Toteflà  , Cognitione  , Volut- 
tà, Virtù,  Verità  , & Gloria  - E il  fuo  commendatore  facriltgo  dcW- 
Agrippa,  n hà  voluto  aggiongere  a quegli  altri  tre  , cioè  l'cjjenza  » la-»' 
per  fattone  , & l unità  . Ma,  con  qual  ragione  debbono  efjer  none  con 
Raimondo  > dodici  con  l A grippia  > e fri  cuti  gli  Ariftotclici  tutti  ,fi 

potrà. 
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potrà,  altra uolta  difputare.  che  anco  le  Qiieflioni  pojle  da  Raimondo 
non  pano  ài  uniuerfal  valore,  & chea  quelleje  ne  pojiano  aggiùnger  del - 
l' altre , l bò per  cofa  tanto  chiara , che  non  babbi  btfogno  di  lunga  proba- 
zione. Ma  chef  l'M grippa  ifìeffo  non  conferà , che  quejì'arte  hàpiùfo- 
(ìentatione,&  apparenza  di  grandetta , che  vero  effetto  di  render  l’ Into- 
rno tale,  (fu  ale  promette  f Totrebbr  quefia  foia  rag  onc  fir  ammutir  eia  - 
feuno ,fe Ì huomo sdppagaffe d e/Jere appagato,  che  perjuo  meggonons  im 
para  di  disputare  di  ciafcuna  cofa , come  molti  credono , effendo , che  i ter - 
mini  [oli  delle  [cien’ge  fono  innumerabili '&  infiniti,  che  con  gli  anni  di 
Mathufalem  nonfi  potrebbonomai  capire  quella  arte  partorirà  que- 

llo moflro , che  in  uri  anno  fipofla  difputare  di  ciafcuna  cofa  ? Infogna  forfè 
l’arte  di  Raimondo  come  fi  debba  fare  vno  inflrumento  da  7 Rodato  i vna 
ricetta  da  medico  f t >n  confitto  da  Dottore  ? vna  oratione  da  Iniettore  f 
vn  canto  da  Mufico  ? vn  canto  da  tnthmetico  ? vna  mifura  da  Georretraf 
vnT acuino  da -Alirologof  uno  Epigramma  da 'Poeta  f vriinuentiua  da 
Pedante  i vna  predica  da  Tbeologo , & forfè  infegna  i termini  delle  feten- 
te, & arti  liberali  da  decorrere  intorno  a qut  Ile  i & quanto  tempo  fi  con 
fumar  a afaper  fol  amente  le  confinante  della  Mufica,  ò intenderei  nomi 
arabi  della  feienga  di  Medicina  ? In  quante  cofe  poi  bifognala  cognitio- 
ne  delle  lingue , della  Greca,  dell  H ebrea,  dell  a Chaldea,  dell  -Arabica i 
e forfè  Parte  di  R aimondo  tinfegnarà  a parlare  fecondo  la  proprietà  di 
quefte  lingue  f fi  trouarà  forfè  vn  methodo  tanto  Vniueifale  che  compren- 
da tutte  le  parole , che  vfarfipofiono  . fe  uno  parlari  per  enigma , o in  fog 
già  di  motto,  òper  prouerbio,oper  giffra  , vorrei  fapere  con  qual  pun- 
to di  quefla  arte  fi  potrà  valere  in  tal  materia  ? Effe  per  forte  fi  parlafie 
della  feienga  Caballifiica , adirei  volontieri  da  un  profeffore  di'  finimondo, 
a che  modo  fi  può  applicare  la  fua  arte  a quegli  afeofi  mifieri,  & con 
quanto  tempo  bifognarà  prima  imparare  i termini  di  vna  feienga  tanto 
occulta,  & velata  i i Hieroglificidi  Egitto  quando  fi  fapranno  con  l'ar- 
te di  {{aimondo  f t’HiJlorie,  le  Toefie antiche,  le  fauole  morali,  le  no- 
velle , le  comedie,  e tanti  meflieri  , a che  modo  s apprenderanno  con 
Parte  di  finimondo  ì le  citationi , che  molte  uolte  fon  necefiarie  ne  i par- 
lari & difeorfi  noflri,achemodo  fi  fapranno  con  quejt  arte?  equefio  iil 
pafio  che  chiarisce  il  mordo , che  il  Scogjefe  moderno  non  faceua  miracoli 
per  uia  dell  arte  di  Raimondo  , perche  in  un  propofito  filo  citaua  diuerfifli 
mi  Ruttori,  che  era [egno  di  hauer  vifto  afiai,  & di  bauere  vna  memo- 
ria, per  dono  di  Iddio , J ingoiar  e.  Et,  benché  quel  raro  M olito  de  i 
moderni  tempi  ( parlo  del  "Pico  Miran  dolano) faccia  nella  fua  -Apologia 
mentione  dclllAtte  di  Raimondo,  non^da  credere , che  pernia  di  quella 
in  età  fi  giouenile  difputajje  di  tante  cofe , perche  dalie  citationi  di  lui  fi 
comprende,  che  haucua  fucchiato  il  latte  della  feienga  da  altre  poppe, 
f he  da  quelle  dì  Raimondo . Ma  innangi  all'arte  di  Raimondo,  chi  fece 
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ragionar  di  ogni  materia  quafi  Fmpedocle  Filosofo  & Gorgia  Leontìnot 
Tlinio  ctft  dotto , & co/i  vniuerfale  ha  forfè  egli  hc  àuto  l arte  di  Pyaimon. 
dot  E pur  bà  parlato  quafi  di  ogni  cofa . Ma  fappia  il  mondo , che  a uolcr 
decorrere  d ogni  cofa,&-  parlar  fondatamente, non  filicina  lane  dì  Rai- 
mondo,ma  bauct  uiflo  af/ai. praticato  off  ai, letto  affai, deputato  affai,  manda 
tonila  memoria  afjai.  & per  ultima  concluf.or.e  , ritenuto  affai.  Con 
altra  occaftone  mofirar  ò con  piu  ragioni  la  uerità  de  i detti  miei , rimetten 
domi  fra  tanto  al  giudicio  depiù  dotti,&  più  pt  riti , che  non  fon' io.  Qftcfln 
(er  bora  bafii, 

Annotationcfoprail  xxj.  Difc. 

L’opinione  di  Hieronimo  Cardano  intorno  à Raimondo  Lullio  è molto  finiftra, 
imperò  che  ne’libri  de  rcrum  Varietare  parlando  dell’Abbate  Tritenuo,  prorompo 
in  quelle  parole.  Fuitvir  paulo  anrenoftr.ini  arratem  mendacior  Agrippa,  iaanior 
Raymuudo  Lullio , loanncs  Tritemius  dalle  quali  parole  li  comprende  in  checonto 
è tenuto  apprdlòa  lui  Benché  anco  il  Cardano  paga  il  fioprelfo  à Leone  Suauio  Co- 
prali libro  di  Tcofrallo  Paracelo,  de  vira  lunga.Ma  i difenfori  della  dottrina  di  Rai 
mondufon  fiatili  Lan  meta, Giacomo  Fabro  Scapulenfe,  Ferdinando  Cordoba  Hi- 
Ipano  , Carlo  Bomllo,  Andrea,  Pietro  , 8e  Giacobo  Canrerij , Oc  finalmente  ilfacru 
lego  Agrippa  di  tal  Dottrina  priocipaliflinio  Commentatore. 


DE  PROFESSORI 
Secreta.  Difc.xxij, 


D E* 


f 07f  cftcnio  il fecreto  altra  cofa  ( come  dice  il  Cardano  nel  fut 
Trattatole  (ecrciìs)che  una  cofaofcura, velata,  & occultai 
la  cui  ragione  noni  talmente  chiara , ebedebbaa  tutti  efjcr 
nota, ma  per  natura  a p oc  biffimi  manifcfla, benché  ritenga  al- 
cuni [cminarij  in  fc  et  inuentiine , che  uanno  ageuolando  a'  fpttulatiui  la 
via  di  ritrouare  quanto  con  l intelletto  loro  fanno  de  fiderare , fi  veggono  al 
cuni  attendere  a quella  profeffìone  de'fecreti  ,&  con  tutto  il  cuore  bra- 
mar piu  queflo , che  il  vitto  quotidiano  fi  neccfjario  all  huomo  . Diuide  a 
propofitoil  Cardano  dettiffìmamente  ilfecreto  intrefpecie  , dicendo  efier 
itene  vno  chi  detto  incognito , il  qual  finalmente  ha  da  venire  in  luce  : lai 
tro  cognito  a pochi , dr  però  in  predo  grande  : il  tergo  cognito  a molti, ma 
però  ferrai  euidente  caufa . Dice  di  più,  tbe  alcuni fecreti  fon  pcfli  nclli 
fot  a conttmplatione,^  con  la fola feienga  dilettano,  come  ilfaper  le  co (e 
occulte  d Iddio , & dcllafoflanga  de' cidi;  & altri  fon  pofii  nella  contem- 
plai ione,  ma  vtilmente  fi  poffono  porre  in  opra , come  le  uirtù  delle  pie- 
tre , & delle  piante  ; altri  confifìono  nella  operatione  fola , come  lafcitn 
ga  dellafeparatione  de  i melali , delle  diflillationi , & del  fare  i colori  -,  al- 
cuni fon  chiamati  fecreti  grandi,  come  il  curar  la pelle,  alcuni  mediocri 

come 
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ttritc  turar  la  quartana  ; alcuni  leggieri  » come  guarire  la  rogna,  altri  finn 
detti  fecreti  perfetti, perche  femprc  fi  forti  fece  fi effetto  de  federato,  altri  vt 
in  p uribu  . haue ndo  il  più  delle  volti  il  defederato  effetto  ; t£r  altri  di  ti- 
ro, come  quei  che  curano  il  mal  di  pietra, rare  volte  guarirono  ben  l infer- 
mo, per  molti  impe dimentiche  gli  mclefeano,alcunifono  digranfpefa;alcu 
ni  di  mediocre ; alcuni  qiiaft  di  nicte;  altri  fon  di  cofe  che  da  per  tutto  fi  tro- 
uano,cr  altri  di  cofe,che  malageuolmente hauer  fi poffono  ; alcuni  verjano 
intorno  alle  anioni,  come  fuonare  la  piua  fui  lauto  ; alcuni  intorno  alle  cofe 
che  fi  fanno, come  far  fuonarl’inflr  omento  ferrea  toccarlo  ; alcuni  intorno 
all  apparente, come  le  cofede' prefligij  . Tuttii  fecreti  poi  tanto  più  fono 
apprezzabili,  quanto  più  fono  perfetti,  e belli,  e in  breue  tempo  fi  fanno • 

& con  facilitàgrande,  la  qual  facilità  confifte  in  tre  cofc,nel  pigliar  poche 
cofe,  nel  far  poca  fpefea,  & ncW  operare  ageuolmente . il  modo  poi  di  ritra- 
ttar varij  fecreti,  prima  dipende  dalla fjreculatione  S un  intelletto  perito,et 
efjer citato  nelle  cofe  ofeure, tir  profonde . Secondo  dall’intentione'di  cofe  fi- 
ntili , adattando  vn  filmile  all’altro  . Terzo  da  quello  che  da  altri  talhora 
s'impara, come  da  padri,damaefiri,&  dagli  amici.Quarto  dall  andar  perii 
mondo  cercando,  e inuefligando  varie,e  diuerfc  cofe.  Quinto  dal  poter  ca- 
uarfi  delle  voglie,  & de’  capriciSlandoacafa , (pendendo groff amente.  Se  fio 
daUa  fortuna , & dal  cafo,  perche  qualche  volta  a forte fuccedon  cofe  mira- 
colofe.  tir  nuoue  Paole  il  predetto  Cardano  che  colui, che  fi  mette  a inuefti 
gar  fecreti,  ofierui  tre  cofe;  "Prima  che  l ifperimenti  molte  cofe  fra  lor  diutr 
fi  a un  tratto, ma  tutte  tendenti  a vn  fine , come  putrefar  molti  animali,  & 
herbe  infìeme  nel  letame  di  cannilo,  et  uederft  qualche  cofa  egregia  ne  uttol 
viufeire.  Secondo,  che  fxppiale  cofe, le  qualipoffongi  uare,  che  fono  comma 
nementefei,  cioè  la  generatione  scoine  fomentare  in  terra;  la  preparatone, 
come  nell  inferto  ; la  putrefattone, come  nel  letame  ; la  sparatone , come 
nel  fuoco;  la  purgatone  come  per  v cetili  che  dolorane', et  L operatone  del- 
l emani, con  le  quali  s' addottane  fi  polifcono,& fi  congiongono  le  cofe  .Ttr- 
Zp,cbefippia  a qual’ ufo  vuol  che  li  fcruan»,  come  ò per  medicina  del  co'rpo , 
o dell  animo,  ò per  ornamenti,  c per  guadagno,  optr  moftrar  che  sà,òper 
ingannar  altri, il  qual  fine  è del  tutto  dagli  h uomini  da  bene  adietro  ripulfo. 

Qurfie  fon  poi  le  conditoni  de'  buoni  fecreti;  che  nonfian  fallaci;  che  ar- 
rechino vtilc  e guadagno  grade;chc  non  nuocano  alla  con fcieza;che  filano 
ditoje  facilmente  vendibiH;cbenn n fìan dì tonghifpma  afpettatione,che  no 
uinteruenga  fatica  intolerabile  ; & finalmente  che  verfino  attorno  acofe 
degne  di  b uomo  nobile  . Molte  altre  cofe  dice  il  Cardano  intorno  a quefla 
materia  de'  fecreti,  che  più  preflo  [pettarebbono  a un  buon  trattato,  che  a 
un  (emplice  difeorfo,  come  io  fon  /olito  f breuità  di  fare . 1 fecreti  da  fuper- 
fiitiofi  fon  come  quel  che  mette  Tlinio  nel  vige  fimo  ottano  libro, al  capitolo  PlinioC 
feflo  decimo,  che  uogliono  imagi. che  per  guarire  la  fibre  quartana  fi  leghi 
loQcrco  della  gatta  co  un  dito  di  gufo, & acciò  eh' ili  a non  torni, non  fileni 
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fino  al  fetiimo  giorno,  così  quell’ altro  che  pone  al  capitolo  decimonono , dal 
yulgo  (come  dice  egli ) creduto, che  il  mangiar  none  dì  cosinui  lepre  facci * 
l'huomogratiofi . E parimente  quell  altro  dx  lui  pofio  per  vano  nel  capito- 
lo ottano  del  predetto  libro,cbe  legandoft  al  braccio  il  dente  della  parte  rit 
ta  del  mufo  dell  biena , tutti  i colpi  di  quei  che  lanciano  vanno  à dar  nel  fe- 
gno,&cbe  quelli  che  portano  nella  fcarpafotto  il  piede  la  lingua  fua,  han 
facoltà  di  fare, che  i cani  non  abbaino  loro;  & che  i peli  del  f no  mufo  acca- 
nati alle  labbra  delle  donne  hanno  virtù  di  fare  amare  altrui  : foggiunge 
T litio  (parlando  fcmpre  per  fama  ) che  chi  porta adofio  teorema  parte 
del  budello  ìficuro  dalle  iniquità  de’  Trencipi,  & de'  magnati, & ha  fe- 
lice fucceffo  delle  dimande,&  de' giudicij,&  delle  liii:e  che  lafuacaucrna 
legata  al  braccio  manco  ha  tanta  forga  alle  cofc  d'amore,  che  fe  alcuno  ri- 
guarda pur [olo  vna  volta  vna  donna,  fubito  è feguito  da  e/fa . Ma  quella  i , 
gro(Jìf[ima,cbe  ardendofiil pii  manco  del  Chameleone  nel  forno  coni  ber ba 
chiamata  ancor  e/la  Chameleone, e aggiontoui  vnguentofe  ne  fapaflelli,& 
ft  ripongono  in  vafo  di  legno, & colui  che  ne  hà,va  inuifibile  a gli  occhi  al- 
trui,di  più  che  gli  interini.  & Stereo  d'eflo(bcnchc  quefto  animale  non  man 
gico/a  alcuna  ) ongendogli  con  orina  di  Simic , placa  l'odio  fogni  crudele, 
inimico, & con  la  coda  d'e/fo  fi  fermano  ifiumi,& la  furia  dell’acquea , 

Di  cotali  Secreti  ridicoli  & vani  è pieno  il  libro  di  Beleno  austere  anti- 
chifJtmo:&  fitto  il  nome  d Hermetc  và  vn  trattato  in  volta  defraudare  in 
uifibile,doue  con  onguento  di  formica  vuole  il  predetto  auttore  farti  vede- 
re di  là  dal  ciclo  cbriffaDino , & aggiorni  alcuni  caratteri  diabolici  afeon- 
der  la  propria  firma  agli  occhi  di  ciafcuno  Ma  quafi  tutti  cofioro  fono  pa- 
dri di  menzogne, & [opra  rutti i bugiardi  corron  gli  ^ilchimiSli ,e i Diflil- 
latori  i quali  promettono  cofe  di  là  da  i monti  & fcmpre  fi  stona  nella  ria- 
feita  qualche  fiUacÌj,e  impedimento . Hor  bafla  che  i lettori  frano  anucrtiti 
di  non  lafiiarfi gabbar  cofi  per  poco,  perche  datl'officinadi  qut/li  fe  ere  tari, 
tfee  piùfumOifbe  viuande.  Ma  fia  di  loro  detto  af/'ai. . 

Annotatone  foprail  *xij.  Dìfcorfb,. 

Intorno  alla  profeffìòne  de’ fecreti  fi  fono  affaticati  Plinio,  Alberto  Magno , R.O-. 
cerio  Ba  hone,  Hieronimo Cardano,  Giouan  Baruffa  Porta.Don  Aleffio  Piemonte-. 
le,  4 cl  prolaao  dell'  Agnppa,  Hierommo  Knfcello  , I labella  Cortefe,il  cui  m'iae  fi 
tiene  e (Ter  mentito  inficine  con  quel  di  Don  Alellìodal  Rufcello,il  Fiorauanti  glorio- 
le, le  Scalifero,  il  Tallopia,  Antonio  m naldo,  Lcuinjo  Ltmnio,il  Paracclfo,Giacobo 
Vuethero,  & altri  affai  . Ma  in  efieuo.  fra  coloto  ucion  recitali  molu  che  hanno  fitti 
del  fupcr  Aiuolo,  che  alito. 
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DE'  SEMPLICISTI,  ET 

Hetbolarij . Difc.  xxiij . 

; A BJ{A  $ I da  fcrittori  dotti ffuni, che  Or feofenga  alcun  dub 
bio  fu  il  primo , ilqual  fcriuejle  diligentemente  dell' herbe , e 
degli  fu  l’anttore,ondc  l'vtiliffima  profeffione  degli  H erbola- 
ti) ha  tratto  l'origine ,&  pùncipto  fuo,&dupolui  fucccffe 
Mufeo  Scrittore  celeberrimo  : & indi  a gran  tempo  "Pompo- 
nio Leneo  liberto  del  granPompeo , ilquale  trajfiortò  in  lingua  latina  i libri 
di  Mitridate, che  trattauano  dottamente  della  natura  dell  herbe.  7{on  fon 
mancati  poi  peri  auenire  altri  fcrittori  digmffimi  che»  han  parlato  fujficien 
temente, come  Plinio,  Serapione,  Theo  fratto,  Galeno , & Diofcoride.  Avi- 
cenna,& altri  affai . Ma  parendo,  che  qucjla  cognitione  dell' herbe  ,&  de' 
f empiici  foffe  un  certo  modo  e finta , & che  le  fatiche  de'  Greci , de'  Latini , 

& strabi  con  vn  certo  otiofo  oblio  foffero  pericolate  affatto  ; fucilarono < 
per  darle  vita  ne'  moderni  tempi  l’opere  del  lunedio , d' Amato  Lufitano , j;  RuelTià' 
d'Hermolao  Barbaro,del  Brafauola, d'Adamo  Lconiceno , & del  Mattiolo,  Amato 
ilquale  apparando  infinite  cofe d<rLncc a Ghino  Sanefe,  nella  feienga de' Lj ' 
[empiici indubitatamente  Principe , bd  commentato  con  fua  grandiffmaj  jao  Bat." 
lode,  non  hamolti  anni , t'opera  di  Dioffot  ide  ffmefo  in  qui  Sta  difciplina _j  . baro . 

Ci  è Stato  ancora  vno  Alai  fio  Anguillara , il  quale  bà  dijcorfo  compendio.  1 1 Brafa- 
famentein  quitto  genere  di  belle  effe:  & quanto  all  herbe,  & ftmplici,cbe  “Vdàmo* 
n afono  particolarmente  nell  India  Orientale  , Carata  Lufitauo  egregia-  Leonice— 
mente  n'hd  fritto  a communc  v.iilità,  & giovamento  : & di  quelli , che  no . 
partorifee l'India  Occidentale,  che  hoggidì  ft  chiama  il  mando  nouo,n'ha 
te  fato  vna  hifloria  coft  vtile,  come  curioja  lei  uditi  [fimo  Monarde  Medico-  \ loiflo. 
CaRigliefe  eccellentijjimo;  & perche  molti  [empiici  fon  più  prefio  annone-  Anguilla- 
rat  fra  le  piante,  che  fi  al  herbe  , per  accre/cere , & aumentare  quetta  ra- 
particolare  cognitione  de' [empiici , non  fia  incommodo  alcuno  leggere  & ( u^^at 
Studiare  l'opera  d Andrea  Cefalpino  Aretino  Medico  chiarifftmo , il  quale  Mona  "da* 
ha  fcritto  modernamente  delle  piante  fedeci  libri  molto  eruditi  , & coft  medico.. 
l'operedi  Giouan  Belano,  & di  Giouanni  Monbemo,  che  dell  ifiefie  han-  Andreat 
nocompofli  libri  ifquifiti  , & rari  . E da  notare  poi  per  il  propojito.  no-  ^^louìru 
ftro,  che  Homeroappreflo  Plinio, nel  quintodecimo  libro  attnbuifee  laglo-  Belono. 
ria  delTberbe  all’Egitto  . E Diodoro  Siculo  ragionando  dell  tgitto,dice  in  Giouannit 
tonfirmatione  di  ciò  le  Seguenti  parole-j.  Tetra  incubare  idU  pecori  ad 

Ìjallurn  adeb  exuberar  herbìs  ve  oues  bis  anno  parianr  bisqne  prarbeanr  Siculo, 
anam . Efcbillo  appreffo  a Plinto  lauda,  & commendala  virrùdtli  herbe  tfVhillo;. 
le  quali  Italia  produce.  Ouidiontl  quarta  dc'\EajU  celebra  quelle  del  fiu  ltO«id»o#. 
me  Aci,  dicendo.. 

Trxterit  & ripa 4 berbifer  Aci  Mas,. 

Ett 


ì 


Claudia- 

no. 

Horatio. 

Virgilio. 

Tibullo. 
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Et  n cU'ottduo  delle  fue  Metamorfofiloda  l Epiro  per  molto  berboft  > in 
quei  verfi . 

M‘f:t  aprum  quanto  maiores  herbida  tauros 

T^onbabet  Epirus . 

Di  quelle  velenofe  particolarmente  n'abonda  il  monte  Caucqfo,  & Usciti 
onde  Claudiano  Toetanel  primo  libro  [criue^j . 

Quidquid  lutali  granine  pollens 

Caucafus,Cr  Scribi*  vernane  in  germino  rupes  . 

Così  n'abonda  l lfola di  Coleo,  & d'iberia  ; onde  Horatio  Voeta  ha  lofcia- 
to  ferino . 

Herbasq „ quas  Colcos,  atque  iberia  mittitvenenorum  ferax. 

Se  ne  trvua  amo  in  Tonto,  & in  Tenaglia  copia  grandiffimai  onde  Virgilio 
nella  Bucolica  diceva . 

Hasbcrbas,  acque  hxcTonto  mihilcSa  vencna _» 

Ipfe  dedit  Mceris , nafeuntu  r plurima  Tonto . 

E Tibullo  nel  fecondo  libro  dicc_j.  * , 

Quidquid  babet  Circe,  quidquid  Medea  vencni, 

Quidquid  & berbarum  Tbejfala  terra  dedit . 

T^on  tmen  notabile  quel  che  Tlinio  ferine  de  gli  inuentori  di  molte  berbe 
particolari, come H ercole ritrouòlherba  Heraclcon , Mercurio l'berbaj 
Moly  , Melampo  il  Mclampodion,  Teucro  ilTeucrion,  il  Re  gentiolau 
Gcntiana,Lyfmaco  la  Lyfimacbia , il  Re  luba  l Euforbia  , i Traci  l’ifthe- 
mone,  i retoni  la  Betonica,  Seruilio  Democrite  l'Hiberide,  le  Rondini  la 
Celidonia,  i Cani  la  Canaria,  6'  così  va  decorrendo  . Ma  fingolarmentc 
per  gli  tì crbolarij  i da  auuertire  la  diligenti/Jìma  diuifione  di  tutte  le  her- 
be, & ( empiici  del  mondo . Diuidonfil’berbe innofirane  . io  flr antere,  & 
in  incerte  per  non  eficre  ancora  ben  conofciutc  . Le  nojlraneo  fon  fclua- 
tiebe,  ofon  domeniche',  c irle  fcluaticbc,o  fon  acquatiche* fon  terrene  dr 
le  acquatiche  fi  partifeono  in  maritimc,  w in  quelle  dac  qua  dolce . Le  ma- 
ritine fon  l'alga  , la  Corallina , il  Corallo  e bianco , e nero , e rofiò  , & il 
Tripolio , il  Brio , / Oleandro  : infume  ci  faranno  quell  berbe , che  nafeo- 
no ne' liti,  & fcogli  del  mare , come  il  finocchio  marino,  il  Camaleone 
c nero  sbianco,  la  Soldanella,  il  Tapauero  cornuto  , IMipo,  l Eringio 
marino,  il  lufquiamo  giaUo,l’hcrba  mora,  il  Tortumaglio , e il  Dendroide , 
che  fono  fpecie  diTitimalo,  e ancoilTcplio  Lberbe  d'acqua  dolce  fono  a 
di  Riui , come  il  Gorgoglieftro , il  Crcfcionc , t arino , la  Farfara , la  Bion- 
della, il  Baftlico  aquatico : o di /lagni , come  la  T^infea , e bianca , c ncra^y 
il  Totatnogeto  la  Colocafia,  il  Ri fo,l  H elitra pio  minore , l Hidropepe,  il 
Tribolo  acquatici  : o delle  Taludi,come  il  Giorno,  la  Mal&a  S orda,  la  co- 
da dicauaUo,l\Àfper:Ua,il  Cipero,  la  Tifa  lo  Spargano , il  Limonio . il  Mi- 
riofilo,  lo  Scordio,  l'Hippolapato,  lo  Sfondilio,l  He  litropio  minore,  & /*_» 
Lcnticolaria  : 0 di  luoghi  bumidi,come  argini  dtfo(fh&  ripe  di  fiumi  come 
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il  Fatrachio , l'Apio paluBre  ,eilLeui/i  co , la  Liftmachìa , la  Chelidonia 
minore,  laE'eihcna  ,laTublicaria  il  Cinque  foglio , la  Vantaggine , la 
Lai: ditola , la  Galega  , l'berba  Bella , il  Capei  tenere , la  potentina , e la 
protienca-3 : 0 di  litighi  fece  hi, come  fon  le  g hiarre  de' fiumi , come  il  y ili- 
ce J Helicrifio,l  anello , il  Botri, il  Uffa;  & tutte  quelle  herbe  corrono  [ot- 
to la  diuifione  delle  acquatiche . L’ herbe  terrene  feluaticbe  ft  diuidono  im 
radici  tf  herbe , in  herbe  che  fi  vanno  arrampando,  in  herbe  ,cbe  nafeono 
/ opra  altre  herbe,  o [opra  arbori,in  herbe  pungenti, in  herbe  Brute  per  ter- 
ra, t'n  herbe,  che  producono  fiori,  & frutti , in  berbefafiofe , in  herbe  di 
Macerie,  in  herbe  di  campagna, in  herbe  montane , in  herbe  bofcareccie, 
& in  herbe  di  coltura , Sotto  le  radici  d herbe  fi  comprendono  i Tartufo - 
li,  l Agarico  da  Galeno,  & Diofc aride  chiamato  radice  ,i  Fanghi, opri- 
gnuoli , o porcini , o prataiuoli , i rurini  i Boletti , FA)  acche , le  Canta- 
relle , le  manine , gli  ordinali  leparigiole , le  yefeie  di  Lupo  ; & qui  anco- 
rafaranno  le  piante  bulbofe,  la  fquiUa,  ilpancratio,  Faglio  Seluatico,il 
porro  Seluatico , le  Dcronci , l'Angelica  radice  delicatiffima , i trafi , thè 
nafeono  filo  fui  verone  fi  i Magoni  filuatichi , & le  pafànache  feluati- 
cbe . Sotto  l berbc  che  sarrampano  fi  contengono  la  vitalba , la  Zucca 
feluatica.  ifagiuoliTurchefchi , la  fu fiuta , H Tamaro,  la  Bulfamina,  la 
matricina,  lajmilace , il  Lupolo , il  vilucchio  ,1'alicacabo . Sotto  l herbe 
che  nafeono  [opra  altre  herbe,  ofipra  arbori  fi  comprendono  l Epitimo. 
l'F.pitimbro , l EpiBebe , il  vifchio , il  mofeo , il  polipodio , il  Brhtteri , la 
lichena , & la  palmonaria . Sotto  l herbe  pungenti  fi  contengono  la  Spina 
regia, la  cicerbita,  larambice ,1  acanto  filuaticho,F Hicraccio  maggio- 
re,il  Tr  ibolo  terreflre , il  rufio , la fperonella , Flringio , il  •goffrano  faraci- 
nefeo , il  Banoncolo  ; la  Fiammola , la pulfatiUa,  la  fraina,  il  cariane . il 
cardo  e maggiore , e minore, il  cardo  benedetto, il  cardo  di  Santa  Maria, 
la  carlina,  lo  feardaggo,  la  prefura:  l'htrbt  Braniere  fino  in  confide- 
r attorie  o perla  radice , o per  il  fuflo , o per  i frutti , & peri  ficchi . per  la 
radice , come  lagalanga,  l’acoro' , la  curcumena,  lo  frigobar  do,  il  nar- 
domontano, ilrapontico,il  reubarbaro  Indico  , il  dauco  eretico,  il  fi- 
faro  ,il  bren  , il  turbiti) , lachina, la  genfrg^,  la  [urnag  d'africa,  & fi- 
mili  : per  il  fufto , come  l amomo , il  calamo  odorato , la  Cafia  odorata , la 
CafiafiBola  peri  frutti , & ficchi , come  il  fico , il  cubebe,  il  cardamomo,, 
il  cinnamomo , Fopponace , il glauiio ,' il  galbeno,F ammoniaco,  il  ben- 
gioino , l'affa  fètida , & altre  tali . Si  fon  de  IF  altre  herbe  Braniere , che 
non  per  la  radice  fila  ,ne  per  il  filo  frutto,  o fugo,  ma  per  più  di  queBe  par- 
ti itifieme  ci  fon  portate  da  paefiforaflieri  ,come  il  Giugidio,  il  Dittamo 
nero.  & il  falfo.  Fapio  rifi  , lofi  erigo  fi  r ifio t , il  fantonico  , il  portico , 
Fonile , il  pana  ce  afeli  pio,  il  pctrofilino  Macedonico  , d uerbafeo  Elio 
fide , il  tauro  aleffandrino  , la  Bicados  firaniera  , lo  fquiuanto  , / affa 
fetida , la  gramigna  di  Babiloniaja  colocafia, & altre  innumero  affai  Fra 
t"  Ibetbi 
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l' berle  incerte, o incognite  a noi  s'enumerano  dafcrittoriìl  Baldo  dammi 
■giare, la  0 nonna , il  Tele  fio, il  Voterio,l' M cantio , il  Sifone,il  Falangio , la 
Circea  l'Epimediodl  Papauero  Spumeofil  Tropolio,  la  Volitala , la  Brita- 
nicadlPeliodl  Cirfisodl  Crifocone,il  Solatro  Sonnifero, ilCrifogono  ,&  al- 
tre d'infinito  numero  neramente.  Ma  perche  moltifempllci  fono  annoueraù 
frale  piante,bifogna,  che  il  buon  femplicifla  habbia  vna  generai  cognì- 
tione  di  tutte  le  piante ,o  arbori,che  nominar  nociamo . Si  diuidonogliar- 
bori  in  feluatichi  femore  verdi,  comeèl'MbeteJl  Larice,  il  Tino, il  Gine- 
pro , ilfchio,  in  Tfaffo , l'Eccio , ÌOliuaftro,l' Agrifoglio,  ilTamarigio,la 
Mortella  f Heder  af  Elice , & altri  affai  ; o in  feluatichi  sfrondati,  come  è 
ialite  feluatica,  il  Fico  feluatico , il  (orbo,  la  Quercia, il  Faggio, il  Cer- 
ro , il  (alice , il  Tfpcciuolo , l'Orno , l’Olmo , il  "Platano , l'Oppio , l’ Mi  beo, 
ilTamarigio,  il  fambuco,  le  Canne. a (pina  bianca,  le  Marruche,  il  Cre- 
mino,l Oliuella , il  Fpfaio  feluatico  : o in  domelìichi  fempre  ver  di, come  la 
Palma,  t Olino  il  Lauro, i Cedri , i Limoni,  i T^arangi,  ipomi  d M da- 
mo , il  Ciprcffo , il  Terebinto  ; o in  domesìichi  sfrondati  come  la  Vite , il 
Fico , il  Tomo , il  Melo , il  Pero , il  Moro , il  Per  fico , l'M  multino,  il  Pru- 
no , il  Ciregio , i Traccinoli , il  Cingolo , il  Car obolo , il  t(occ,il  Mandorlo, 
il  Caflagno , il  Piflacchio , o in  arbori  flranicri,  come  l’Ebeno , i Mirabola- 
ni,la  Caffi  a , il  Platano , la  Tfiocc  Mofcata , la  Tfoce  d India , il  Trace  vo- 
mito, il  Sicomoro , la  Eonaga,  la  Licopfide , la  Cir,ogloJfa,la  Bugi  offa,  e 
tutte  le  (fede  d'ortiche . Sottol'berbe  (Irate  per  terra  fi  comprendono  la 
Gramigna,  la  fanguinella , ilPanace  heracleo  Lherba  S tella feluatica,  la 
Mandragora, la  F aiaride,  il  Glaucio,  il  Poligonio,  laPeloftlla, la  lin- 
gua cerulea , la  Felce  * il  Dittamo,  lafcolcpendria,la  Coloquintìda,  l’He- 
mionite,laParouiccia,&  l’Mdianto . Sottol’berbe , che  producono  fiori , 
o frutti  fi  comprendano  l'Origano , la  Panacea , il  Liguflico,  la  Tafìinaca 
feluatica , il  filler  montano,  il  Ciminio  feluatico , C Mpio  Montanari  Palli - 
Sire,  lo  fmirino  feluatico, il  Finocchiofeluatico,  lo  sfondilioda  Ferola , ilfe- 
r apino  l’Mchillea,ÌHelicrifie,la  Cicuta, il  Mitlefoglioja  Cicutaria, laTa- 
pfia,l'Ehulo,la  Filupendula , & altre  foco.  Fra  T herbe  faffofe  fon  com- 
prefe il  Hpfmarino,  la  faffi  frogia,  laParictaria,  il  fempreuiuo,  il  Capei 
uenere  meffo  anco  di  Copra , la  fcolopendria , il  Petrofello  feluatico , la  ra- 
dice l\pdia,l  Hclicrifiojl  fer pillo  feluatico , & altre  ancora ^ . L'herbe  di 
Macerie , che  nafeono  dintorno  le  Città  per  piagge, & i Cimiteri;,  lungo  le 
mura,  & le fiepi  fono  il  Verbafcoda  Maina, il  Maluifchio,  l'Ortica,! a Che 
lidonia , f Ebolo  pur  diangi  dettola  Blattaria  ; la  Burfa paftoris , il  Morrro- 
nio,T Mrifìolochia  il Chrifantemo ,la  fpelliciofa,  la  I pennella, HEupato- 
rio,il  Influiamo, le  Tappole,il  Coccomero  afininefil  Cardoncello,la  Dragon 
te a,l a Veronica, il  MentaSìro,il  Bafilicofeluatico  la  I{uta  capraio,  la  Cer - 
donella , l'Mrtemifia , T Mlliar  a, il  Geranio, il  Boflrum  Gruis,la  M ornar  di- 
ca, il  Pii  colombino, la  Camomilla, laTotcntilla,  il («latro  maggiore, e mir 
. note  y 
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ture  il  Millefoglio,  l'oiffiarago  fel  natica,  delle  quali  molte  fon  pofle  in  altri 
uog‘>i  ancora  . Sotto  l berbe  di  campagna  io  metto  la  Gramigna, e le  Fero- 
le gii  vedute, il  Trifoglio, il  Dauco  jl  Giglio  feluatico , la  Betonica , il  Bol- 
lii> rampeflre,la  Conjoltdada  Eufragia , il  Tafjobarbajfo , la  Stella  <T -Atene  » 
la  Centaurea, la  Serpentina , l -Anemone , i -A gremirne , il  Alorfu  diaboli » 
l'abrotano  mafcbio,e  la  Santolina  f ua  [emina , la  TJipotella , la  Mirride,il 
Mei  dotto, l Orecchia  di  toppo,  l’  Anagallo,l  -Agrimonia,  il  Caxdonicello » 
& altre  affai . Sotto  l herbe  montane  io  pongo  la  Centaurea  maggiore , la 
Mandragora,  l'Onfodillo,  i teflicoli  di  cane, la  Gentiana,  la  Cruciata , il  Ta - 
noce  H eraeleo, la  ({ubbia  minore, il  M acetone,  l Elleboro , la  I{uta  feluati- 
ca,laVolemonia.la  Fr  affine  Ila,  il  Tumido , il  Polio  montano , TOliuella,  la 
Timeleada  Camelea, l -Afcleptadeda  Veoniad' Aconito, il  Trapeliti,  la  Lau 
raola,il  Mdium  Solisti  Peucedanodl  Silermontano,  il  Tenerlo,  lo  Scordio  * 

10  fparganio  la  Tormcntillaja  Stellai ia , la  Bonifacia , l'apio  montano , la 
Sauoreggia,  la  Scammonea  , il  Timo,  l’Helitroppio  maggiore , & altre  in • 
finite . C herbe  bofcareccie  fono,  la  Bonifacia , la  Felce , la  Dragontea , il 
Crocodillo , la  lingua  ceruina,  la  Volmotiaùa , il  Coltrone,  la  Valeriana, 
l’-Ariflolocbia ,ilPulipodÌQ,  l Ernia , la  Baccarà, le Fiolcgoppe  , il  Pan 
porcino , & altre  in  copia  grande.  L' herbe  di  coltura,  che  fi  vedono  per  j 
campi  coltiuati.cr  perle  vigne,  fono  il  Coriandrod  Hiacintoda  l{utafelua- 
ticada  Camomilla, il  Vapauero feluatico  la  Perforata , il  Guidojcluaticojl 
Clinopodio,tl  Fien  Greco, la  Fenafeluatica,  il  Loglio,  l Efula  ritonda, il  Fu - 
mefierreda  Catapuzia  minoreda  Mer<orell'a,it  Finocchio  felumUo,l  orec- 
chia di  Toppo, il  Ciglio  feluatico, il  Clincpodioda  Curcuma, & Salire  a fi  ai . 
P herbe  domi  Cliché  o fono  herbe  di  campo,  o fon  herbe  di  Horto  . Sfini- 
te di  campo  fonoodutnangare,odanontnangare.  Lhe  be  damangtarc_> 
fono  il  Frumento, la  Scgalla,  l'Orgo,  il  Btfo,la  Spelta  il  Miglio  il  Panico  >. 

11  Ufamo,il  Sorgo, il  Formentone,  e la  Faua . i Lupini , i Ccci , la  Cicerchia,. 
iFugioli  ,te  Lentichie , & cofe  tali  . Quelle  da  non  mangiare  fono  il  Li- 
no la.  bambagia,  il  Guado  dome  fico,  e la  Senna  . Fra  f herbe  d borio , fi 
trouano  le  R^tpe,  i Tfauon: , i f{ auanelli , i !\arnoracci,  lc C arotte , le  Pcfii 
nache  da  Ctpòlla,ie  Scatogne,gli  - 4gli,i  Torri, i Caucti,e  fcbietti,c  crejpi.  e- 
Fergotti , e Captigli  la  Bietola,  ta  Lattuca  di  varie  ffrecie , il  Boraginc , /<: 
Bugoloffa,  l'Endima , la  Cicorea.  le  Spinagge,la  Saluia , il  l{p> (marino  Co- 
ronanoda  t{uta,P  Aceto/a,  la  Pepaella, P -Agretto,  l'. Amarrila, la  Men- 
ta, l'herba  San  Pietro,il  Pulegin , il Tetroleilo , il  Cerfoglio,  V -Aneto, 
Pimpinella, il  Aacerhne,  il  Dragoncello  , I herba  Stella , lo  Hifopoda- 
meflico,  l'Origano , il  SerpUlbdé'n *<  ftico , la  Maiorana , il  Bafilico , la  Ma— 
tricaria  ,t  jtjfengp,  il  Zaf  ano  ,.  il  Giglio  bianco  , la  Ginefira , leu-  Lio- 
nidc  ,lo  Spigo,  la  Lauandn,  le  Fiole  di  più  forti  , il  l\(arcifo  , l' Miteni— 
to,il  Fior  velluto, il  Lilium  conuallttim, il  Garofalo  ir  fintili.  Con  le  Zuc- 
che ai  più  Jone  ,t  Cotomari , i Meloni  di  giù-  Jficcic , come  noflram , e tur- 
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chi , crofpini,e  Frane c fi,  Slifcadelli,i  Cedrinoli  i Carde (fi,  le  Melanzane, 
i Cardi  ,i  Coriandoli  àomefiiebi,  il  Fcnocbio , il  Tafanerò,  l'MniJo,  ,il  Ci- 
mano .la Senape,  & altre  così  f tte^j.  il  Fuo  d tgiltojl Sandilo,  ilCa- 
C vno,il  Edibili,  l luce  ufo,  la  sturba , /’ Luforbio , la  Sar cocolla, la  Canfo- 
rata Granata  Spina  .Arabie a, la  ji  calia  Spina  , il  Tapiro  , il  t\ihcs , l\A- 
li'rioyil  Sancii,  Infialato  Jpinofo  ,il  Legno  Santo,  & altri  infiniti  ;& chi 
ne  vuol  maggior  catalogo , leggati  Siamolo,  che  quello  fidamente  bada, 
T^on  lon  mancati  ( per  celebrare  come  fi  diue  affatto  qui  tta  proftfiìonc .4 
de  gli  Ucrbolai ij , 6'  femplicittt  ) digniffimi  fcrittori , che  hanno  lodalo 
Tcmifo-  gon  particolari  trattali  la  virtù  delle  herbe . comeTemifone  Medico , che. 
ne  medi  - baiompoflovn  libro  in  lode  deliuTiantaginc  ; lubaconvn  particolarro * 
Iuba.  b*  Zebrato l' Eh  fu  ri/ IO ; krafiflrato  ha  fcrittofingolarmcnte  [oprai 

Eralìrtia-  la  Lifimachia;  Ice  fio  Medico,  ha  lodato  in  vn  opera  l'uà  l'hcrba  chiamato. 
to-  Jlnonymo  ; Mufeo,&  Hrftodo  hanno  magnificato  l'ht  rba  Tolion  ; Far.iai 
Mufeo  F‘f,c0  » ha  illu/lrato  con  vn  fuo  libro  l Ittica  ; Mf de  piade  ha  celebrato 
Heii  Jo.  l'hcrba  ùntemi  ; Diofioridc  nel  libro  de  iìmplici  medicina  ,cttoglic  fuor 
Fama,  di  modo l' Artemifia , laquale  Marco  Toeta  chiama  madre  dtlTherbeia 

depia  q,tei  ver  fi. 

HUrco.  Herbarum  ntatrem  dedit  Arttmifia  nome» . 

Cuius  grxcus  fermo iuflum  puto  ponete  primo. 

Homero  ba  tenuto  per  laudatiffimal'herba  Moly,  quale  ho  già  detto  » che 
da  Mercurio  fu  ritrouata  . Tlinio  commenda  molto  vh  berla  detta  Dodt- 
calò  con,  laqual  beuuta  in  acqua,  dice  fanare  tutte  linfa  mila,  & par 
mente  la  Maina  Siluettre , di  cui  riferirono  alcuni  efier  tanta  la  viltà  t 
che  s alcuno  hoggi  dì  beueffe  vnmege  bicchiero  del  fuo  fugo,  farebbe  lon- 
Chrifippo  (ano  da  ogni  forte  di  malattia  . Chrifippo  in  vn  volume  particolare  fcrif- 
fe  le  lodi  della  Braffica  » laquale  Catone  riftrifee  hauere  vfato  i Etmani 
Bumfh  fticent0  ann,  jn [u0g0  ,n  medicina  . Battitta  Fulgofo ne'  fuoicollet - 
° tanei  commenda  fopra  modo  vn  berba  che  ba  le  radici  di  color  fanguigno  » 
& di  notte  è luminofa  ,che  nafee  in  Giudea  prcfjo  Macherunta  Città , nel- 
la valle  detta  Brabra , la  quale  cura  le  perfine  da  [piriti  immondi  agiate^ 
«arcione  SI  arcione  Greco  fcriffe  delle  lodi  particolari  del  tafano  . Oiocle  magnifi- 
Dioclc.  {ain  vn  libro  particolare  l'eccellenza  della  Papa,  & altri  hanno  con  •«* 
tri  trattati  dell' altre  herbe  f aneli ato  degnamente,  & notabilmente . T^oo 
fi  può  dire  altro  veramente  poi , f ir  non  che  l'arte  dell' Her  boiario , o Sem- 
plicità fia  molto  utile,  eneceffariaatutti , imperoebe  ella  ritiene  in  jcj 
della  fetenza  medicinale  affai,  & con  ifja  fi  fanno  prouc,cbe  talhora  fan- 
no ttupire  i Fifici  ifleffi  , benché  perii  più  contrari) , & eppofiti  a quitti 
fpecie  di  prò fr fiori . &a  e (fi  è necefidrio  fopra  tutto  [opere  i luoghi  deucj 
l’herbe  ,&  i [empiici nafeono,  reggtndofi,  & gouernandofi  fecondo  quel 
tantoché  difcorfvbabbiamo  . Olirà  di  ciò  gli  fa  di  mift'eno  faper  conofcC- 
re  in  che  tempo  l' herbe  fono  nella  maggiore  lor  yinù  , & allhora  raccox^ 
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l*  ,&  cuftoiirle  lene, acciò  fi  poffino  [altare  per  feruirfetic  in  quei  tempi»  ; 
eh  r non  lene  tmuafòpra  la  terra&  perche  P herbe  fon  tutte  gouernate  dal- 
la  virtù  rie  pianeti  ctlefìi  fecondo  li  Urologi , come  l'Etropio  t fottop •- 

fio  al  Sole, cr  però  fi  raccoglie  quando  il  Sole, e in  Leone,  perche  allkorahà 
maggior  virtù;!  a Luna  domina  alla  Lunaria-.  Mar  te  alla  Squilla,  & coftvà 
decorrendo  però  bifogna/apere  quando  i detti  pianeti  dominano, & in  che  fe 
gno  ft  trottino . perche  le  cofe  fupet  iori, dominano, & gouernano  le  inferiori- 
Sopra  d'ogm  altra  cofa  ba  dibifogno  il  Semplicità  di  conofcere  la  u irti,  & 

•la  qualità  di  tutti  i,  f empiici , fi  come  il  Cardo  Santo , la  Carlina, l'^tgri- 
montala  Corallina,  che  fon  tutte  miracolofe  contrauermi . la  Laureola, 
la  Diuella , la  Soldanella,  laCataputia,  lEbule,  il  Sambuco,  P Ellebo- 
ro , che  tuttiprouocanoil  uomitoa  chi  per  boccale  piglia  . Le  Bfife,  il 
Toliponio , la  Senna , il  I{eubarbar , l'aloè,  la  Scamonea  il  Turbiti),  la 
Coloquintida , fanno  andar  del  corpo , la  Salfaperiglia  , il  Legno  Santo , la 
Cinna  fanno  fudare , chi  bcuc  la  lor  decottione . l'Ipericon , il  Millefoglio, 
il  Bardo  Santo,  la  Betonica,  la  Viticella  faldanote  ferite  a chi  fopra  ue  le 
mette  : La  Celidonia , il  Finocchio , la  fyita  guarirono  gli  occhi  da  ogni  in 
ferinità . La  Centiana , la  Bitorta , la  Carlina  guarifeono  i dolori, del  cor  - 
po.La  Menta  ìtomacalc,efana la  febre  quartana. La Laureola/ana laro-  Francefco 
gna , & cofi  decorrendo  per  tutte  le  fot  te  d herbe.  Chi  uuolfaper  di  più  leg- 
ga  Papere  fopradette , & anco  quelle  di  mifier  Francefco  Calzolari  Verone  Borgh*. 
fe , & di  di  mifjer  Trofpero  Borgheruccio,&  altri  moderni , che  hanno  di  rucao. 
qurfta  facoltà  ragionato  ampiamente , & diffufamcntc  Tuffiamo  ad  altre 
profejfioni. 

Annotatone  fopra  il  xxiij.  Dìfcorfo. 


Chimici  uedare  un  fiicrinto,  ma  bei  Trattato  dell'  Herbe,  Se  dotto  infieme,  legga 
il  uigelimo  nono  libro  di  Giomn  Thomafo  Fr.gio , intitolato  de  Herbit , Botando- 
gli. Ma  per  compili 'opinione non  bifogna  partirli  da  quelli,  che  nel  mio  Difcoifo 
Fon  flati  porti. Ut  offra  gli  Allegati, vedanii  dell'Hcrbe,8c  piante  Leonardo  Fucbfìo,8c 
il  Dodoneo . 


DE’  GEOMETRI  MISVRATORI  O PERTICATO- 
rì,  & Pelatoti.  Difcoifo.  xxiiij. 


cotanto  appreflo  gli  antichi  riputata  la  fcien'ga  della  SiluioBal 
Geemetria,hoggi  mirabilmente  illufìrata  da  Siluio  Belli,  & I'; 

Cofmo  Fiorentino  con  libri particolari,cbe  nelle fcuole  diTla  *^°rc,m' 
tone  fi  legge  auanti  le  porte  efier  fiato  ajfifjo  quel  prccet-  Alfarabio 
to . Nullns  ignarus  Geomctrix  ingrediatur  . Et  quefia 
afferma  ^Alfnrabio  efjer  nata  prtfjo  gli  Egittij  per  la  confufionc_> 
iti  7{ilo  , il  quale  , inondando  con  difordine  grondiamo  tal  uclta  il 

terren 
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teneri  loro,glìpcfci»  ncccffità  di  divedere * termini , & a ff tonare  1 confini 
pervia  di  qucfìafciengaja  quale  (per  moflrar  le  fve  lodi  ) i / tata  chiamata 
da  Filone  HebreoTr?cipc,&  Maire  di  vrteledifciplinc:da  Celio  nel  qvac 
t o libro  delle  fve  anticbclcttioni, principio, ór  Metropoli  di  tutte  le  [deride 
IFilone he  Mcubcmaticbf.da FiancefcoTatritio nd  fecondo  libro  De  in  (li  turione 
cXo.  Reipublicx.«*fo,<Sr  fovenimento  di  tutte  le  arti. 

Francefco  Quindi  Platone  net fetiimo  libro  dedafta  l{epublica  ferine,  la  Ceome - 

Patruio.  triafolleuarc  Cantino  alla  verità, preparate  la  cognitionc  alla  Filofofia,  ef- 
Platone.  fcr  mofr0  commoda  all  acquijlo  delle  .ufc:  piine  giovare  infinitamente  all  or 
te  militare, aporrei  campi,ad  occupar  le  ragioni,  a raccogliere , ór  diui - 
Marlìlio  ^er^e  turme'ct  a^e  macbine  che  i Saldati,e  capitanifogliono  vfare  inguer 
Ticino!  TJ‘  Marfilio  Ficino  nell'argomento  del  tergo  libro  dell  Eneade  terga  di 
Piotino, infegna  la  Geometrica  portiona c fiere  uecejjariaalla  giulìitia  di- 
Qnintilia  ftributiua,&  tutti  gli  attiche  interuengono  communemente  in  una  pepa- 
no- bica  Quintiliano  nel  primo  libro  delle  [uè  inflitiitioHÌ,ba  per  opewone,cbe 
tal  feiengafia  necefiaria,&  utile  a tutte  l età  , agiouenettiper  agugjarli 
I.itdouì--1  PingcgnOtÓT  agli  altri  per  ingegnarli  nvmeri,&  te  forme . Giovai i Ludo ni 
co.  co  riualdo  nella  fua  opra  legale.  De  perfccutiombus  EccLTtx , alla  deci- 

Vjualdo.  ma pcrfccutione,l'eftoglic  tantoché  non  teme  dire,  & affermare  > che  ella 
fiaifpediente,ór  anco  a un  Teologo,efitndo  che  molte  volte  nella  fcrittvra 
fifà  menttonc  nelle  fve  mi(ure,come  in  Efaia  al  quadrageftmo  capitolo  dove 
è ferino.  Jpfe  folus  menfuseft  pugillo  aquas,&cibos  patino  pondera* 
uit,qui  appcndir  tribus  digitis  molcm  terra, & liberarne  pendere  mon- 
res,&  colles  in  ilare  ra . ór  di  novo  al  quadrageftmo  ottavo  è ferino.  Ma- 
nus  quoque  mei  fundauic  terrara , & dextera  mea  menti  eli  cx'os. 
Ór  nella  fapiengp  all' unicòrno  , Omnia  difpofuic  Deus  in  numero, 
pondere,  &menfura.  Dalle  leggi  civili  viene  approbata  nel  Codice. 
Penua.  Malefici*  , & Marhematicis.  1.  Aitem  Geometria: . Et  Lucca 
di  Penna  Giurifconfvlto  chiarijfimo  nel  Codice,  De  exenfationibusartifi- 
cum,<j/  decimo  libro  tiene, c begli  buomini  sforgar  fi  pofiono  ad  impararla, 
ejfendoin  tutte  le  cofe  commoda,  ór  gioueuole  cofì  à Signori  ricchi  come 
agli  artefici  poueri , & vili.Quefta  feienga  ha  maggior  laude  di  tutte  C al- 
tre perche,eficndo  grandi,  & infinite  contefe  fra  le  fette  di  quafi  tutte  ledi 
fcipline  tutti  i Geometri  in  ogni  parte  s’accordano  in  fteme,ne  mai  di  quella 
ìfra  loro  contentione  alcuna  ; fe  non  che  infino  ad  bora  di/putano  dei  punti , 
delle  Linee,&  delle  fuperficie,fe  fi  pofiono  diuidere , onò;ma  nonperciòfon 
differenti  inficine , »e  di  dottrina,  ne  di  precetti  ma  ciafcvno  fisfotgadi 
fuperar  l altro  con  nuoue,&  più  fonili  inucntioni,& le  quali  nefiuno  s'ima - 
v ginò  giamai . Tsfondimcno  Geometra  alcuno  non  ha  ritrovato  ancora  la  ve- 

ra quadratura  del  circolo,ne  ha  dato  linea  eguale  alla  cofta:  benché  Ar- 
chimede Siracusano  già  fi  penfaffeiThauer  ritrovato  quelle  cofe,  & molti 
dopò  lui  finoaqucfti  tempi  il  mede  fimo  i come  Giovanni  da  Monteregio , 
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Tflcc'i  CnfotO  , & Orontio  Fir  eo,  che  hanno  coni  pofro  Ubi  i,  e trattati 
della  quadratura  del  circolo,  ma  it  vano  a vncerto  modo  fi  fono  sformali, 
beni  he  paia  che  babbiemo  detto  cofe  fintiti  al  yero  : T ale  è perdi  am  bi- 
done loro,  che  non  ì'j quotano  mai  à precetti  de’  primi  , macicdend<fiin 
cofe  tali  fuperare  i loro  maeflri , da  fi  fteffr  vengono  in  tanto  colmo  di  p<z~ 
lia,cbcl  elleboro  di  tuttalaterra nonbaflarebbe a purgarla.  St*ja di 
questa  fiicngai chiara cofa , che  l’architettura  fartbbe  fiata  fall,  c (fi- 
nta Ja  Mathematica  cieca  in  tutto,  & la  Cofmografia  morta:  pere  toc  he 
Pstrchitetturacon  quell'arte  difiegna  tutte  le  piante  de  gli  edificif,  & le 
tip.rte;  come  all'architetto  piace,  ponendi  le  in  d:J[egnt , tr  ijurutidola 
groffezja  delle  mura , la  largherà,  & P allegra  delle  poi  te,&  dt  tfe_» 
fine/lre  , la  circonferenza  dell'edificio , la  propor tione  delle  tornici,  l al- 
tezza de  i coperti , & altre  cofe  nt  ceffi  arie  in  tal  arte  . il  Mathematica  an- 
cora fengatal' arte  non  potria  mi  furar  l'altera  , le  circonferenze  delle 
materie,  la  dipendenza  de  i colli,  la  caduca  dell  acqueti  mifurar  ptr  via  di 
parale  Ili,  e in  diurrfe  altre  cofe  a quella  pertinenti . Il  Cofmcgrafo  fien - 
ga  quell'  arte  non  potria  mifurare  il  mare  , ne  meno  la  tir  conferenza  di 
molte  Ifote,  ne  drizzare  i lineamenti  , ne  le  carte  del  natùgare,  ne_j 
mifurar  la  terra,  ne  divider  le  regioni  l'ima  dall’altra,  & in  fomma  non 
potria  fare  nefluno  di  quei  belli,  & vaghi  patimenti,  che  hoggidì  fi 
veggono , ma  fi  me  nelle  tauole  così  ben  diffiegnate  di  Tolomeo . 1\efla  dun- 
que, che  laGcomctria  fialamaeSlra  quafi  di  tutte  l'arti  , fervendo  con  le 
fiue  mifure  a gli  ^Architetti,  Matematici,  Cofn.ografi , Muratori , Fabri , 
Metallari j , Marangoni , Vittori  , Scultori , * Agricoli , Soldati , & altre 
genti  * st  quella  danno  ampliffmo  honore  tanti  fittoi  prof  fiori  d’ingegt  o 
mirabile , come  l antica , & la  moderna  età  ne  hà  hauuto  fempre  ht  copia 
grande  fra  quali  il  primo  fenz*  alcun  dubbio  fu  l’antico  Strchimedc_j 
Siracusano,  del  qual  fi  legge  fra  Popre  fue  Jegnalate ; che  formò  con  tanto 
magi  siero  vn  cielo  di  bronco , che  vi  fi  comprenàeuano  chiari  finamente  i 
moti  di  tutti  i Vianetti , & lereuolutioni  di  tutte  le  sfere  celefile , dopai 
quello, w Archita  Talentino , il  quale  con  ragioni  geometriche  formò  in  tal 
modo  vna  colomba  di  legno , che  ella  fi  leuaua  in  alto,  & volaua,  & egli 
fu  il  primo  fecondo  Diogene , che  tfpofe le  Mathematiche  , & ritentò  il 
cubo  Geometrico . Toi  Dicearco  Siculo  auditore  d strillatile , fecondo  Tli- 
nio , il  quale  hebbe  cura  di  mifurar  e i menti  altiffimi  della--  terra  , ove 
trouò  il  monte  Velion  effier  di  altegga  mille  ducento  cinquanta  puffi 
conia  ragione  del  perpendicolo  . Dipo  Ludofio  Gnidio,  che  fu  il  pri- 
mo a porre  in  ifcritto  le  ragioni  di  Geometria  , & a (pianare  le  dimo- 
flrationi difficili  perii  [ettfo.  & perefìempi  dinfìr omenti, onde  fu  taf- 
fato  da  Fiatone , che  hauefìe  leuatola  fuagrauità  , & dignità  alla  Geo- 
metria, ponendo  laTheorica  leuato  la  \ua bafja a quella  guifcij  . Di- 
poi Dio nifio  Doro  nobilifitmo  Geometra  > nella  cui  Jcpoltura  rccitaVli- 
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il  cuborettangolonon  equilatero ,il  trombo,  la  romboide , la  menjula,e'l 
capo  tagliato, e appresoti  moltilatcro  con  le  vane  jue  maniere, cui  il 
pentagono , l ejagono,  l ettagono , l ottagono,  lo  ettagono  > il  decagono , dr 
gli  altri  tali  ; e con  la  figura  ancora  ì il  termine  fuo  , e l ejtremicà,» 

Je triplice , o piana , o enorme , o fiejjuoja  ; 0~  poi  il  corpo , o J'odo , o ferra-  . 
tile  : & qui  i la  Tiramide , ©~  Jue  fot  me  , cioè  triangolare  , quadran- 
golare , pentagona , tfiagona,  e l'altre  ; e coft  piramide  perfetta,  e corta, 
m'è  polla  colonna,  & Jue  maniere  ,&  all' vltwto  la  sfera.,  .&  delle  fi- 
gure fà  larga  mentione  Galeno  nel  primo  Ucclcmentis,  molto  più  <ttf- 
fuja,  Euclide  nel  primo,  Maritano  Coprila  nel  feflo,  Archimede  Sira-  Gaieoo. 
cofano  nel  primo,  & fecondo  libro  de  sfera,  er  Cyltndro,&  nel  libro  L.uchJe. 
de  circuii dimenfionc _? . Lutocbio  [catoni ta  ne'  Juoi  commenti  /'opra  t 

predetti  libri,  & Giouanni  Vegetino . Hyalptonenfe , in  Eiementali  Geo-  Ardume- 
metrico  ; Carlo  Bouillio  nel fuo  introduttorio  Geometrico  ; Sebafiiano  Ser  de. 
lio  nel  primo  libro  dell’ Architettura,  & alle  figure  s' appartengono  le 
forme  de  i campi , o di  terreni , delle  quali  tratta  Higmio , e Giulio  Fron-  Vej,";iI1à 
tino i Dengrorum  limitìbus,  col  Juo  commentatore  MgenioPrbicoincmo  u» 
tal  profe filone  eccellente . Ma  all  altra  fpecic  dette  aggente  s apparten-  “dio. 
gena  gli  inflromenti  dimjì in  ^dfioluti , Mifure , & Teft . Con  gli^iffoluti 
è la  verga  del  Geometra,  la  léjla,  lo  (quadrante  ,1  archipendolo,  il  piora-  h,o,Uio. 
bo,lariga,loflilo,epcrla  dimcnfionc  degliinterualli  s'adopral'MjUo-  Giulio. 
labio, gli  anelli  geometrici,  il  raggio  Mflonomico,  onero  il  bacolodi  Già-  frontino*.» 
cob  , la  perite  a , onde  fon  detti  iVcrticatoìi,  & fimili  ; da  quali  irifiromcn-  * 

tinafeono  crelptcie  di  mifure,  la  prima  detta  Mltimctria,  che  mifurA  l' Verticali» 
altera , la  feci  nda  detta  Tlanimetria , che  n/ijura  la  lougbcgga , ef  lar-  u. 
gliela,  la  terga  detta  Sterometria , che  mifura  il  lungo , il  largo,  & il  ^opblcri- 
profondo.  Dell'  yifirolabio , & ielle  fue parti  ,&  dell’vfo  fuojitrou ano  Rodolfo 
quaji  infiniti aut lori , chenhan  trattato  ; ma  i piu  famoji  fono  Stophle-  ”io» 
tino  ae  vfu  sifirolabu  : Rodolfo  Batlingio  Frifio,  De  Metbocìo  vfus  sijlro- 
labii-  Giouanni  de  Bpyasinvn  commento  [oprai  Mfbolalio,oueroTla-  ^ 
nisferio:  Giacob  Cbtbelio  nella  dicbiaraticne  dell'  jtiireUbio  . De  gli ^bcU» 
anelli  fnbricati  alla  fimUitudinc  d vna  sfera  piana,  come  è l’-iUrolaoio  litaular— 
ancora , hanno  poilo  fuori  in  Rampa  libri  il  Bcufarde , Gemma  F rif;o , Ciò.  de- 
uanni  Bryandcr , Bonetohebrto,  Burcbatdo  Mythobio,  Or  unii  o Fineo, 

Giouanni  da  peggio  monte _•>.  Del  Piaggio  Mjlronomito  n'hì  composto  oiouanoi 
•vn  libro  proprio  gemma  Frifio . Della  pertica,  la  qual  fu  vninflromen-3  uauder. 
to  da  mifurare  anca  prefio  agri  ci,  & Immani  , di  dieci  piedi,  ron  so  chi  Moneto 
uè  tratti  particolarmente,  per  eficr  in  frumento  rnpoco  vilcs-Bafla  che 
Cicerone  nella  terga  Filippica  chiama  il  Terticatore  col  nome  Latino  dot' viltà  • 
di  Dccemptdator , e della  pertica  fà  mentione  Patrone  nel  primo  libro  dio. 
de  ì\epublica  , e Columtlla  nel  libro  quinto  al  capitolo  primo  . E ta-  Ol0l,t'° 
le  injtroracuto  fu  da  gli  beerei  detto  , che  fiioua  latinamente. ^fmeo* 

••  „ 7^  i annido. 
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crundo  , ù~  fu  vfato  da  loro,  come  fi  cuna  dal  quarto  capitolo  di  Eze- 
chiele , in  luogbo  del  quale  i Ver  fi  vfarono  il  funicolo  da  gli  Hebrci  det- 
to C'bebtl , come  fi  trabe  dal  Salmo  feptuagefimo  jet  timo  in  quelle  pa- 
role. iJi'uilKÌllis  tcrramin  faniculo  dilkributionis  . Con  gli  Geometri 
fi  mettono  in  numero  tutti  i mijuratori , & pefatori  : Jmperocbe  dalla 
Geometria  vengono  tutte  le  jficcie  di  mifure , & pefi , de'quali  ban  tratta - 
DI  odoro  to  ex  profefio  molti  auttori  cofi  antichi , come  Moderni , verbi  gratin  Dio- 
Siculo  doro  Siculo  , benché  il  fuo  libro  dei  pefi  Grechi  non  fi  ritroui . Gale- 
M'tìano  n°  ,a  vno  fretto  de  i pefi  de  i liquori,  che  fi  pongano  dentro  a medi - 
klicmmó  cammei  .yolufio  Mettano  Giurifconfulto  cbtarijjimo  iremmo  fannia  in 
Furiio.  vn  libretto  L>c  ponderi  bus,  & menfuris;  & piu  nuovamente  Vrifcia- 
1 *e'm"  no  Cefarieufe in  un  libretto  Dcpondcribus  : tìermolao  Barbaro,  Angelo 
to.  J'  1 Voliti  ino , il  BudeoJ'Alciato  Giorgio  y alla , Roberto  Cenale  de  uera  men 
RoWero  furati  me,  Leonardo  da  porto  vicentino,  olirà  quei  che  incidentemente 
Cenile,  n'ban  faue'.iato , come  Mirco  Varane , Tlinio , Colutitela , Marco  Catone, 
vVlI»1*  0 ferodo  to , Scribom  Largo  lfidoro , Celfo , Atbeneo , Giulio  Barbarana, 
Leonardo  Sebo '.nero,  Pietro  GregorioTbolvfano,  Giovanni  Rautfio , & altri  in- 
di Porr  o.  finiti,  dall  opere  de'  quali  fi  può  raccogliere  la  vera  cognitione  di  tutte 
b.tio  le  mifure,  & pefi  cofi  de’  Romani,  come  de' Greci . ma  quanto  ai  pefi, 
l o^vho,!  nola^tri  rfiamo  al  prefente  di  nominar  le  quantità  pc\ate  folto  nomi  di 
nero . grano , di  fcropulo , di  caratto , di  dramma , di  faggio,  di  mcg^onga,d’un’cn 

Giannini  ga , di  due  onge  fin  a dodici  onge , dvna  libra  , di  due  libre , fino  a venti 
Kauifio.  Jibre , che  fi.  mio  vnpefo,&  indi  fino  a cento  libre , che  fanno  vn  cantaro, 
orna  carica,  & fecondo diuerfi  paefi  nomina  il  tonellato ;il  caffi), l an- 
co la  roua  il  cbiouo  Jl  ballino , il  fommo . il  toccbctto , il  battimano , la 
fiotta , il  rubo,  il  miarefe , il  ruotalo , la  mena  , il  ruotologeroi , il  canta- 
ro di  mena , il  cantar  erge  rei  » il  cantatofuifoù . Et  gli  infiromenu  da pefa- 
refono  la  bilanciacon  le  partifue,  cioè  il  ttabbocchetto  la  linguetta , la 
maggia , il  marco,  le  libre,  le  onde,  gli  fcrapoli,i  faggi  i epa  lafiadiera 
conle  parti  fue,  cioì  la  tragga , la  UnguclLi , la  cafra , le  catene , gli  unci- 
ni , il  piombo , i quarti  le  libre , cella  lottile  ; o alla  grafia  ; T accio  ho- 
ra  i pefi  Attici , i Corinthij , ; Laconici, gli  Eginci,gli  tuboicifimedicugli 
Ilippoi, ittici , de  quali  tratta  afiaicotnmodamente  Giorgio  Agricola  nel 
quinto  libro  ; non  nominole  mine, gli  oboli  fili  femiobolt  ,gli  ercoli , ifcri- 
pcoli , i feflertij , i talenti , le  mirie , & altri  pefi  tali , rimettendo  i lettori 
alTopere  perfette  de  gli  auttori  predetti . Et  quanto  alle  mifure  quelle 
fondi  due  /prete , o Difi-[e,o Capite  . Le  Di/tefe  [onoil  miglio, lo Radio, 
l’atto,  orni), imo, ò quadrato , ò duplicato,  e poi  la  pertica,  la  canna, il 
p fio, ilvarco, libracelo, tl cubito, il  piede,  ilpalmo,la  quartali  pre- 
dio, l'oncia, il  dito, la  meg_oncia , il  quadrante,  la  dramma, lo  fcicpur 
lo  l obolo,  il  mi  {obolo , la  jdiqua  ; il punio.il  minuto, il  momento . tfe- 
(onuo  Jiuciji  pai  fi  a.uetjc  altre  mifure  dijlc/e,  come  fecondo  il  Friuli  le 
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gtoga , che  è il  iugero  antico , il  quarto  la  taglia , e fecondo  la  T ofeana , lo 
fiJoro , il  panoro , il  pugnerò , il  braccio  da  terra , il  braccio  da  panne.  E fe- 
condo la  Lombardia , la  bifolco , la  tornadura , t fecondo  altri  par fi  la  le - 
ga,  la  corda,l  alla  il  varrò,  la  parafango  , lo  febeno . Male  mifun  capi- 
te fono  0 di  gran , o di  licori , per  quelle  de‘g  rani  intendo  io  ancor  di  fati, 
fittine, cenere  ,&  altre  cofe  tali  nonliquubili  > CT  fon,,  quelle  il  moggio,  la 
jalma , il  r uggioli  cantaro,  lo  flaio , il  tomolo, la  quarta  , la  m ^ quar- 
ta , il  quartaruolo , il  quartuccio,  lamina,  la  minella , e fecondo  uiuerfi 
par  [fi  rani  cri  è il  luto, il  caffo,  ilfcHierc,il  cbijìetto,il  mondino, il  Cc.fi  sfh 
laribiba,lagUafca,l'arcbiere,ilbufieUo.  Ma  quelle  dei licor,  fono  tan- 
fata , la  botte, il  carro , il  bigoncio , l orna , il  congiodl  barn  t , la  cotba , il 
mjflello . la  quarta, il  miro, la  megaruola , il  fi  echio,  il  quatto , la  tira , il 
falco , la  metadella . il  boccale  , l orcio , l'itghiflara , i gr offa , la  foieta, 
il  bicchiere . & fecondo  altri  paeft,  la  rafea , il  tornilo , latoka , il  mijiate » 
la giara,  la  torchia,  la pippa,  il  ceiìini,  la  pinta.  Taccio  bora  le  mijure 
toft  latine , come  greche  dell  onde , de  i diti, de' palmi , de  i piedi,  de  fpita- 
mi, de  paffi  geometrici, de  cubiti , de  calami,  delle  pertiche,  de  pletbii  de 
climi , degli  atti  quadrati , de  ftadij , deW origine  de  uiauoli , de  milli  rii , 
de  dolici,  de  leuci , de  parafanghi , de  fcheni , de  fati  mi.  Cefi  delle  tr.e- 
trette,  da  ciathi, delle  cotyle.  de [eflarif , delle  chenice , delle  ebee , dell' 
urne  » de  congij , de  quartarij , de  culei , degli  accettabuli , e di  mille  altre 
tnifure  antiche,  perche  ne  [opradetti  auttori  diffufamer.te  fiuti  ouano  con 
le  proue  di  quelli,  che  n'  hanno  parlato  innanzi  a loro , a'  quali  t aggiùnge  ]\  Rufcet- 
il  l{ulcello  (he  nel  principio  delle  fue  annotai  toni  f opra  Tolomeo  ragionalo, 
delle  mifurc  per  mi/urar  la  terra  breuemente  fi, ma  chiaramente , tr  da 
quefìi  fi  può  rat  corre  il  tutto  fenga  troppa  fatica , e fendo  affai  ordinati, 

Je  non  cofi  facili  nella  ijplicatione  di  tante  mifurc  daloro  nanatc. Gli 
inflrumcnti  poi  da  mij urare  fono  ò di  Ile  fi , ò capaci , i difi 'fifone  la  pertica , 
il  pafo,la  canna,  il  bracchiate, &/imili.l  capaeifono  il  congio,l  orna, il 
maf itilo,  trai  tri  tali.  Uorfia  di  tutti  cofloroà  fujfieiengaragionato. 

Annotatone  foprait  xxiiij.  Difc. 

L*innentione  della  Geometria  c man' fcfl.ita  da  Proclo,  fopra  il  fecondo  libro  d’Eo 
elide, al  capitolo  4 mentre  dice  Geometria  ab  agrorum  euntihonc  pi  imo  inuenra 
apud  Acuif  tio<  propter  Nihil  mundationcm  termino» diluenti;, quam  Tlialc»  in  Gix 
ciani  tianfìulit  . La  gloria  di  quella  c dichiarata  da  Btflarione  Cardinale,  noi  t aiuti 
niatoredi  Platone  ,oue dice  . Geometrie  (ine  copmtimie  ntmo  dottus  appellati  po- 
tei! . £i  coli  da  Francefco  PairitiO  , nel  fecondo  de  regno , al  capito,  o quarte  decimo 
in  q pelle  parole  Geometria  ma-  i convenire  viderui  Ducibt.s,  & rep^bus,  tjuam  An- 
thmetica  . Et  coli  da  Giouan  Grammatico  detto  Filopqno,nel  primo  dell  anima,  al 
teflo  4 r -doue  due . Geometria:  ignaru  non  licebit  Piatomi  liudium  ingreJi . Il  fuo 
feggetto  e dichiarato  da  tullatio,  uelKllo  deli'Ethica,al  cap.ottauo,dicendp.Gep# 
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metri*,  Aftrologia  circa  magnitudine  versatur,&fi  alio, Se  alio  modo,  vt8c  Arithmeti 
ca  , fc  Mufica  circa  numeres  (ludium  (unni  cxer.et  Di  quefla  dilciplma  parla  alcune 
cole  à proponto  Angelo  Po  Imano.nel  luo  Panepiltemon,  che  pollon  vederli . Ut  de* 
fccreti  Geometrici  Jcbbe  vederli  l’Vacchero  Et  molte  cole  degne  d’cfl’er  notate  pone 
di  quella  faenza  il  Rhodigino,nel  quarto  libro  delle  fuc  antiche  lettiom,al  cap  trige- 
simo E nuouameate  venuto  in  lucevn  libro  del  Patritio  moderno, che  dichiara  mhnl 
propolitioni  di  quella  fcieirza,ilquale  potrà  vederli  ancora  lui,  & s'afpetta  pur  tutta 
vial'fcutimetria  di  M.  Abramo  Colorili  hebreo  Mantoano,  libro  desiderato  fomrn  a- 
mence.in  cui  nlucono  vari;  lenii  di  quella  Disciplina  egregia, & infinite  fue particola 
li  inuentiom  maiheuiatiche  dal  Tuo  raro  ingegno  prodottc,&  dcriuate,  come  da  quel 
lo, che  fclicidimamcnte  poflede  coli  ncco  1 heforo  nella  Tua  mence. 


DE’  TGEOLOGI  IN  VNIVERSALE»  ET  IN 
particolare  de’  Theologi  (colarti  ci , & de’  Ieri  tturali , &, 
coli  de  gli  Interpreti , ò Ifpofitori , ò Commenta- 
tori, ò Ghiofatori  della  fcrittura  facra,& 
d'altri  libri.  Difc.  xxv. 

) parlari  al  preferite  itila  Tbeologia  de'  Fenìci , la  quat 
credete  che  il  principio  di  tutte  le  cofe  folle  l'aere  tenebro- 
fo , e Ipiritale , onero  quel  ebaos  torbido  d’ogni  luce  priuo  af- 
fatto , & che  dayn  vento  Colpia  detto , & da  vna  fiamma 
chiamata  Baau  nafeettero  gli  buoniini  di  quello  mondo , con 
Taauto.  mill' altre  fauole  inette , le  quali  Taauto  ne'fuot  libri  De  Origine  Mun  ti» 
Filone  Bi-  molto  inettamente  va  mefcbiado;et  infame  co  efio  Filone  Biblio,&  Epici 
p 10i  e Fercide,e  Zoroaftro  Mago  nelfuo  libro  facro,vanno  toccado,per  mofirar 
Fcrc'de.  f antichità  de  miHerì  Fenici,  a quali  cjfi  troppo  dcuoti  danno  neU'ope- 
Zoroa-  re  loro  eflrema  fede  . Tfon  parlato  della  Tbeologia  de  gli  Egitti] , 
(he  narra  gli  huomini  effer  prima  fiati  prodotti  in  Egitto  » parie 
perla  temperanza  del  cielo,  parte  per  il  T^ino  à tal  produzione;  con 
gruer.te,&  che  i Dei furono  Ij uomini  mortali , che  mediante  la  virtù  con 
feguirono  la  immortalità  ; onde  concorarono  quell' antica  lftde  , & 
OJiridc  infame  , con  Tifone  , e Dionifa  , fecondo  che  Orfeo  ne  (hoì 
mi  fieri  apertamente  dichiara.  T^on  ragionato  punto  della  Tbeologia, 
de'  Greci  , che  riferifee  ogni  tofa  à Cadmo  figliuolo  d' si  genere  , dal 
quale  vuole  , che  molti  Dei , & Dee  trabcjjcro  l’origine  , & Genea- 
logia loro, con  mille  tirane  fantafa  delle  T^infc , delle  Mule, del  Dio  Libero » 
o B tornio , o Bacco,  Leneo,  di  Sileno  td’silcmena,  d'Hcrcole,  d'Euria - 
fica,  d"  Efculapio  ,d  st  polline,  le  quali  Diodoro  nel  quarto  delta  fua  Biblio- 
teca con  ottima  occafane  dentro  infcrifce  . 7^on  fauellarò  vniota  della 
Tbeologiade  gli  si  t botanti] , ebe  narrano  il  primo  lorlfè  ejjer fiato  il  Ci*- 


X 


\99 

lo,alquate  atlrìbuifcono  quaranta  cinque  figlinoli  parte  de*  quali  dicono 
cbeOps  cafliffima  donna  partorì  a quello , & anco  due  figliuole  Bafilia , 

& Cybele,  laquale  è detta  con  alno  nome  Tandora , con  infinite  aliteli 
vanità  ridicolofe , le  quali  giudico  rficr  cefi*  inconueneuolc  in  queflo  pre - 
fonte  difeorfo  recitarci  "He  benedirò  cofa  alcuna  della  Tbtologia  dt* 

Frigi . i quali  affé  guano  tutta  la  loro  antichità  a Mcone  auttore  fecondo 
loro  di  molti  Dei  ; df  che  dicono  mille  erronee  ciancie  di^tttiue,  di  Mar- 
fia,  d Hipperionc,di  Maia,  di  Ccrerc,di  Ve  fa , di  Saturno , (C^tblantc_; 
le  quali  fono  Hate  narrate  da  Euemero  hiflorico , da  H omero  Tot  ta  da-  eEumer* 
Hcfioio , da  Orfeo  più  fauolofi , che  miReriofi  veramente  nelle  inuentio-  Juilwico. 
ni  loro. 

T aceri  quegli  arcani  mifìeri  de*  gentili  fi  celebrati  dal  predetto  Orfeo, 

& da  Heraclito . Efcfino  > i quali  come  pa^gi  errori  fono  arguiti  da  Cle- 
mente jilcfjandrino  ne’  fuoifìromati  da  Lattando  Firmiano  in  più  luoghi , 

& da  Eufebio  Ce  farie  nfe  nel  primo  libro  De  prepar  adone  euangelica,  mol- 
to dottamente.  <6r  flupendamcnte . & quel diuinTlatone  fra  effi gentili , 
molto  (aggiamente  gli  reprobò  ne  libri  delle  leggi,  chiamando  cofe  fauo- 
lofe  quelle  genealogie  dei  Dehalle  quali  cotanto  credettero  gli  antichi-, & 
Dionifio^tlicarnajeo  nel  fecondo  delle  fue  hiflorie , raccontando  i gefti  di 
1 \pmulo, narra  che  egli  riputò  cofe  inutili,  fauolcfe,  & indegni  quelle , che 
gli  antichi  fognarono  dei  Dei  come  verbi  gratin, che  a Celo  fofier  tagliati 
i membri  genitali  dtf  fuoi  figliuoli,  che  Saturno  vccidefie  la  fua  progenie, 
che  Cioue  cacciale  il  padre  nel  fiegno  Tartareo,  che  Dienifio  cerne  furen- 
te,& ebrio  andajfe  nudo  co  i pampani  alla  fronte,  che  la  vaga  Trofirpina 
vlulaffe  dentro  ntlTonde  S ligie, che  T^cttuno  fi  ramaricafle  per  amor  delle 
T^ereide , & fimile  altre  cofe  non  meno  indegne  da  vdircp  che  da  recitare 
di  coloro  che  da  effi  furon  tenuti  per  Dei  del  Cielo  . TafSarò  fiotto  Jilen - 
do  la  flolta  Tbeologia  de  gli  àrcadi , apprejjo  a'  quali  quello  era  punito 
nellavita.che  di  nominare  il  lor  Dio  Demogorgone  ardimento  h acuto  ha - 
ueffe;  onde  Lucano  introduce  Erigoue  malefica  predicare  la  bocca  dell  in- 
ferno effer  aperta  per  diuorar  colui,  che  temerariamente  lo  nominajJe^j. 

Molto  meglio  lacerigli  errori  degli  Epicurei,che  affermarono  Iddio  effe- 
re ocic(o,& incfjercitato-.quelli degli  Atheniefi,che adorarono  Egeo  difpe 
rata  che  dafe  fìrfjo  precipitosi  in  mare,  & Edippo  che  vccife  iniquan.  en- 
te il  padre  Laio:  quelli  degli  u iffirif , che  adorarono  ridotte  figUkol  fiele - 
rato, nato  di  Mirra  madre  molto  piu  federata, offendo  prefa  dall' amor  libi 
dimfo  del  pr  prio  padre  : quelli  degli  sfiatici  che  adorarono  Medea  ma- 
ga facrilega,  adultera, & micidiale  del  fratello, che  per  inuidia  con  brutto 
incendio  fece  morir  Creufarquclli  de'  Babilonij,  che  adorarono  la  fatua  di 
Bel  ,alla  quale  porgevano  tante  vivande  il  giorno  da  mangiare,cbe  per  tufi 
le  huomini  farebbono  fiate  (officienti-, quelli  de'  Burftridi  popoli  della  Libia, 
thè  adorarono  per  idolo  Buffivi al  quale  facrificauano  tutti  i pellegrini , 
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ffr  riandatiti, che  pajjauano  per  la  regione  loro ; quelli  de'  Cìprio  t ti,  tle_j 
adorarono  per  Dea  l'impudica  renere  di  tutte  le  libidini, & disbonefià  uer 
gognofo  ricetto,  esr  infame  albergo  ; quelli  degli  Indi  nel  t{egno  di  Baar% 
mio™  * che  adorano  ancora , fecondo  Marco  Veneto , il  Bue  animale,  come  boa%- 
Rabauo,.  V>&  befìie  che  veramente  fono:  quelli  de ’ Alauritani,cbc  fecondo  Tom- 
ponio  Mela  adorarono  già  i Fauni, e Satiri , i quali  Rubano  dice  efier  certi 
bomuncoli  col  nafo  adunco  , & con  le  corna  in  fronte  come  hanno  i he c- 
tbi,&  le  capre  ; quelli  de' pazzi  Romani  anticbi,cbe  adorarono  la  mere- 
' trice  Flora,  Vrotbeo  mofr.ro, la  Dea  Febre,il  Dio  Sterquilinio,  il  Dio  “Pria - 
pò,  la  Dea  ri  tuia , la  Dea  Bubona , la  Dea  Cloacina  , e fin' al  Deo  Marno  » 
ch'i  il  maggior  furfante, che  fra  numerato  fra  tutti  i Dei  del  Cielo  ■ Lafcio 
finalmente  da  parte  gli  errori  de’  Delfici , che  adorarono  il  lupo  : quelli  de? 
Samf,che  adorarono  la  pecora;  quelli  degli  Argiui,cbe  adorarono  il  Ser- 
pe; quelli  de  Tenedij , che  adorarono  la  r acca  pregnante  ; quelli  de  gli 
villani,  che  adorarono  il  Drago  venenofo  ; quelli  de  gli  Egiti)  di  nono , che 
adorarono  l diffide,  il  Crocodillo,  e Caglio,  e le  Cipolla  ; quelli  de'  T eba- 
ni.che  adorarono  la  Mufrella,quelli  degli  Ambrati)  che  adorarono  la  Lea 
ne/fa;  quelli  de’  Siri),  che  adorarono  la  Colomba;quelli pur  de  Romani, che 
venraron  lOcca  con  diuini  bonori;quelli  de’  Tbejfali  che  I)  onorar  ano  fon- 
mamente  la  Cigogna ; quelli  de'  Lacedemoni , che  dedicaron  templi  al  Dio 
Hjfo,&  al  Dio  Timorc,quclli  de  gli  lfolani  di  Siene , che  adorarono  alcuni 
pefei  detti  Vbari;  quelli  de  gli  lfolani  de  Meotide.che  n'aiorauano  alcuni 
al  tri  detti  Oxiringi  ; quelli  di  Gadera  Città  dì  Spagna,  che  adori  già  pet 
Deala  vecchiezza  corporale ;queUi  vltimamente  de  Trogloditiche  adi- 
rarono , feconda  Tlinio  per  Di)  le  Tefluggini  marine , onero  Calane  La- 
feiarò  dunque  da  parte  tutte  quefre  fpecie  di  T eologie  cotanto  infipide , & 
vane,  & parlato  foto  della  Theologia  de'  ChriSliani  honefìa, /anta,  rcligìa- 
fa, denota, fedele, & che  da  tutte  le  parti  (pira  verità,  & vita  ai  cultori, <&• 
feguaci  di  quella . La  nofrraTheologia  moralmente  i denotata  nel  Gene  fi 
per  quel  fonte,  che  afeendeua  dalla  terra  delitio  fa,  & cbemigaual  uni - 
uer  fa  fuperfeie  di  cffa,imperoche  tutto  il  mondo  è fiata  ripieno  della  foaui- 
tà.e  dolcegja  della  parola  di  Cbrifro, fecondo  il  detto  del  Trofie  ta  » In  ora- 
nem  rrrratn  exiuit  fonns  comm,  tk  ornnes  fines  terr$  vci  ba  eorum.  Ha- 
uendola  abbracciata  da  tutti  i Cardini  della  terra  i popoli  piu  fieri,  ■&  piu 
idolatri  de  gli  altri,  non  che  quelli  c’baueuan  qualche  fcintillain  loro  di 
tulio  diuino,&  religiofo.  Tacila  Cantica  vien  famigliata  quelle  dolci  poppi 
migliori  del  vino,  fragranti  & odorifere  come  pretiofi  vnguenti , tffenda 
ella  al  guflo  interno  mirabilmente  faporita,&  adorando  da  ogni  parte  di  fin 
golar  deuotione  ; Onde  fi  rende  amabile , c cara  a tutti  gli  inferuorati  del 
fuo  amoTe.Tqe’Trouei  hi  di  Salomone fi  predicada  fe  mede (ima per  la  fe- 
licità & vita  del  Cbriftiano,efclamando  a tutto  il  mondo  con  quelle  paro- 
le . Qui  ine  inucncrit  inueuicc  viam  , 6i  hauiict  ialutcìu  a Domino  » 
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Ut  a quefto proposto  t [clamò  Cbrifio  in  S.Ciouanni . Qu ì credit  infilami» 
na  dt  ventre  eius  fluent  aqux  viux. . Et  1 gollino  [anta  [opra  quel  ver - 
[etto  del  Salmo . Dclcaimir  de  libro  viuenrinm , dice  apertamente  che  , 

Jiber  r iix  cft  notitia  Dei, qux  prxdeftinauitad  vitam  xccrnà.quos  prx- 
fciuìt  conformes  fieri  imigini  fiiij  Dei  . Onde  il  mifieriofo  Poeta  Fioren-  Dante» 
tino  non  [caia  confiderationc  inte[e  la  nojlra  Tbeologia  per  quella  Bea  tri- 
ceda  qual  di (pberain Jpbera  lo  conduce  fino  al  Trono  <f  Iddio,  come  dimo- 
stra in  quei  ver  fi . 

Sfumila  Donna  mia  vidi  fi  lieta., , 

Come  nel  lume  di  quel  del  fi  mi[c_> 

Che  piu  lucente  [e  ne  fe  il  pianeta . Con  quel  che  [egue  . 
la  dignità , & grandetta  particolare  di  quefia  [aera , & diurna  Tbeolo- 
gia fi  vede  da  più  parti, come  dall’uriginefua,  dalla  pumà,et  ccrte^a, dal 
frutto, dal  fine,  dalla  materia,  daUdbietto,  & dal  [oggetto [uo  principa- 
le Dall  origine. perch'ella  trabel  origine, & principio  [uo  dal  lume  diui- 
no,non  potendo(come dicono i Tbeologi)neJ]uuo  oggetto , fi  non  [oprana- 
turale produrre  la  Tbeologia, ne  potendo  riceuerla  alcuna  potenza, [e  non 
quella ,cbe [opranaturalmente  illuminata fia.  Dalla  purità,  V cenema, 
perche  tutte  T altre  [cienge  ban  mille  errori  aimifli,&  inferii  in  e fi  e ; ma 
quefia  hà  i [noi  principi j cer  tifimi  che  fono  gli  articoli  della  fede  fermati 
[opra  il  lume  diurno , & fopranaturale,  cioè  [opra  la  [apienga  increata  la 
qual  non  può  fallire, perche  Dcns  verttas  cft,  & omnia  in  veri  tate  docct, 
come  è firitto  in  S.Ciouanni,  cr  il  "Profeta  dice  . Principiiim  verbo- 
rum  tuorum  veritas,  & in  xcernum  omnia  iudieiaiuft.'tixtnx. emen- 
do l' altre  [detrae  fermate  [opra  il  lume  della  ragione  naturalefiaquale  può 
ingannar  fi  agcuolmentc , come  dice  S.  Tb  ornalo  nella  prima  parte  della.* 

Somma, alla  quefìione  prima, & articolo  quinto.  Dal  frutto  perche  tffa  fo- 
la fi upplifca  alt  ufficio  di  tutte  l altre  fetente  ; perla  logica  infegna  il  me- 
g liore  & piu  retto  modo  di  decorrere  che  fi  troni  ;per  la  Fifica  infegna  me- 
glio le  caufe  delle  cofe,&  le  vere  caufalità  loro  ; per  la  medicina  infegna  ’ 
rimedij  dell  anima,che  fon  d'altra  importanza  chei  rimedi j corporali  ; per 
la  legge  infegna  i mandati  d Iddio , ne'  quali  confi fie  tutta  la  perfettion 
dell  buomo:  per  l' Et  bica  infegna  quali  il  fummo  benebbe  il  cbrifliau  ha 
da  feguirc;per  la  "Politica  infegna  quale  i l'ottimo gouerno , & reggden- 
to  di  feflejjo.  Et  in  fomma  quefia  fola  infegna  quel  che  s'ba  da  credit , da 
appetere,da  eleggere,da  fuggire, da  feguitare. da  intornine iare.gf  da  com 
pire,  ella  i il  vero  lume  di  tutte  le  noflre  afhtnt  onde  nel  Salmtè firitto . 
Lucernx  pcdib.meis  verbum  tuunvJt  lumen  fernet is  m cist  f S Pietro 
nella fua  Canonica  altificjjò  profilo  dice.  Habctis  Prophetòum  fermo- 
rem  , cui  bene  facici'sa»*'-'fldentcs>  quali  lucernx  lucenti  ir  loco  caligì. 
nolo.  Ella  r'iudr-\\d breuemente al  vero,& proprio  noflti  fine,  cb’i  Id- 
dio. iluindi  Sun  Hiero/umo  ijponenào  quel paffo  dell' Ecchfiafle  al  decimo. 

Laboc 
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Labor  ftultorum  peHet  co*  » quia  nefcierunt  proferir  fu  cfn'rateni^ 
nomina  tui,  molti  Filofofi  Platone, ylrìjìotilt, "Parmenide  & altri , i quali 
chiama  Rolli, perche  con  le  fetente  loro  bumane  non  hebbero  il  retto  giu- 
diciodi  quello  vi  timo  nojlrojine.  Dal  fine  parimente,  qual  noni  altro,  che 
l'eterna  beatitudine , à cui  fono  indriggate  tutte  le  anioni  di  quejla  facrtt 
[denta.  Dalla  m ueria,& dall  oggetto, percb’ella  s’occupa  intorno  à quel- 
le cofe,cbe  per  la  loro  altezza  tranfeadono  la  capacità  dell  huomo,&  per 
questo  è chiamata  fuegina , & l'alire  [dente  ancelle,  & ferue , dicendo  il 
Trofetacun  [enfio  profondiamo  di  tfila.  Afticir  Regina  a .Icx  listili*  ia 
vcftitu  deauram  circun  lata  varictatc.^ill  ultimo  dal  f oggetto  fino  prin- 
cipale, che  non  i altri  che  Iddio  in  quanto  Iddio,  bc  lub  ratfone  dcicats 
fux,  fecondo  i più  veraci, & fi odi  Tbeologi,che  di  quello  habbiano  diffiuta- 
Albcrto  to',  benché  Alberto  Magno  voglia  che  il  fino  fogge  no  fta  Iddio  in  quanto 
M^no.  reuclatore  ; Egidio  che  !ia  Iddio  in  quanto  glorificatore}  Marrone  madiro 
Vairone  ^ Scoto'  c^je  fla  ^dio  in  quanto  huomo;H  etnico  di  Gandauo  che  fta  Iddio 
Henri  co  tntì «mitoinfinit  ; S Ronauentura  che  fta  C brillo  in  quanto  contieni  infie 
de  Gioca,  due  nature;  Vgo  di  Santo  yittore,shefta  Cbriflo,come  Chriflo,  tenga  il  ri - 
Jj°  ■ , [petto  più  di  contener  quijte  due  nature, che  di  non  contenerle, il  Linconie - 

tùra°naUC  le>cl}*  fi*  ChriRo  in  quanto  vno  di  tre  fpecie  d'vnità , cioè  dell  HipoRatica, 
Vgo  di  S.  4*^*  t»iRica,&  dell'eJJ'yitiale  rifguardandol  efifientiale  l vnita  col  padre , 
Victorc.  & con  lo  Spirito  [amo  in  vna  effiemiaila  mflical’vità  di  efio  con  la  Chic - 
■ief  nC°"  H'ppollatica l vnità  delle  due  nature invn  fuppnfito folo  Oltra  di que 

' Rola[acra  TbeologianoRraè dignifjìma,& fiamofiffitnaper fauttoreebe 
celinfegna.  Laonde,  [t  come  la  più  degna  grammatica  par  quella  di  Tri- 
fi ciano;  la  più  degna  poe/ia  fra  latini  è quella  di  Virgilio , fra  Greci  quella^ 
tTHomero,  fra  volgari  quella  dtU\jrioflo  ; lapin  degna  filofiofia  è quella 
d*A  rifiorite  ;le  più  degne  mathematiche  fon  quelle  d'EuclideJa  più  degna 
cofmogra/iaè  quella  di  Tolomeo;  la  più  degna  medicina  è quella  d'Ippo- 
crate;cofì  la  più  degna  Theotogia  è quella  c’ha  infognato  Chriflo, perche  in 
’pfr'C come  diceS  Taolo)  funrommsThefaimfapictùc,  & lcicntiat  Dei. 
t-nde  ben  difle  àgli  * dpoRoli  in  San  Luca . Fgo  dabo  vobis  os  & fapien- 
ti:m>  cui  re  filine  non  potueruntomnesaduerfarij  vcftrì  . Finalmente 
qufft  [aerati /fi ma  feienga  acquiflaperfiettione  di  dignità  da  i famofii  fetta-, 
tori  noi  perche  à efifa  fi  fono  accollati  j Tatriarchi , i Trofie  ti  gli  jt pofloli , 
iM  ariri,i  Còfe  floride  Vergini,  e tuttigli  huomini  fanti  hanno  hauuiovn 
> rincnlùndiffolubile  i««  tei:  & efiendoeffa partita  inTheologiafcolaflica, 
la  quale  .quella, che  con  forti  argomenti,  con  demonftratiue  ragioni,  co» 
queflioni  httdi,con  arguti  ftllog  fimi,  ^ninuincibili  prone  canate  fuor  d un 
giuiicio  elotato,&  d uno  intelletto  diuinor-à  diffidando  contragli  Here- 
tici,&  contri  gli  inflleli  tutti  i dogmi  importati arila  fede  noRra,  come 
della  Trinità, a-lla  onnipotenza  d lddio,dtllaprcfcitg*r—.dtUa diurna pte 
dcRinatione , dii  libero  arbitrio,deUa  gratta, dvUagiuJlificationetdet  pec- 
cate, 
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tato,  de'meriti, delle  pene,  del  luogo  del  purgatorio, de'facramenti, de  gli  ar - 
tic  li  della  fedc,&  altri  tali  ir  in  Tbeologia  ferii  turale  della  quale  parla- 
rò  più  (otto  ; a que Ha  prima  hanno  dato  opera  infiniti  famefi  dottori  della 
Cbiefa.come  il  Mae  tiro  delle  fentenge  il  quale  da  principali  dottori  in  quat 
tro  libri  diligentemente  fu  il  primoadefcriuerla  Mefiandro  d Hales,Hen 
ricodi  Candauo  S.Tomafo  d'equino  liberto  Magno,  il  fottili(fimo  Sco- 
to, Rj  ce  ardo  di  Media  villa  il  aiuin  Boriane  mura,  vgo  di  S^ittore,  Vie  tro 
^ lurculo,lOcbam,Egidio  {{ornane, il  Durando, il  C aie t ano  il  Capreolo,  Gu- 
glielmo Variftenfe  Giouan  di  Baccbone , tficbolao  Gorran,  Giouanni  7^/a- 
beri  GuglielmoVepino,^gofimd'^inconauAlano  I{upenfe , Dionifio  Cor - 
tuftano , & vna  infinità  (Caliti  eccellenti  dottorila  quali  par  mi  d’ anume- 
rare il  dottiamo  mio  precettore  Maeftro  Ottauiano  da  t{auena,Francifca- 
no  fra  moderni , portando  il  debitodeUafua  uirtù  dimoflrata  nello  fludio  di 
Turino , & nel  feruitio  dell’ Uluflriffimo  Cardinal  Farne fe,&  della  Con- 
gregatone de  Canonici  Regolari  Lateranenfi , & la  gratitudine  mia,cb'io 
ponga  quefla  come  decoro  della  noflra  età  nel  catalogo, di  tanti  precedenti » 
fe  ben  trapoflogli  altri  con  filentio,a'  quali  potran  far  lume  l opere  lor  piu » 
ebe  l inetta  penna  mia . Ma  la  Tbcotogia  (critiuralc , laqual  confi fie  nella 
pura interpretatione , ù'ifpofitione  di efìa  fci ittura , fecondo  i quattro f enfi 
principali  di  quella  cioè  il  Litterale,il  Morale  il  Tropologico,  & l’^tnaga 
gicn, viene  a efitr  differente  in  parte  dalla  Theologiafeolaflica , & di  que - 
fiaragionaro  al  prefente  fecondo  ifuoi  principij  perche{come S.^imbro- 
fiofopra  l'Ep  Jlola  ai  l\pmani dice ) Principia  rcrum  quarrenda  funt,  uc 
nomia  carum  tabe-ri  poifit.  Quefla  è peruenuta  a noi  mediante  t’infpi- 
rationc,&  reuelatione  diuina  fatta  nella  Ugge  antica  per  Dio  padre  men- 
tre diflea  Mofe  ( come  fi  legge  nell’ tfludo  al  quarto ) Pcrge  igitur,  & eg® 
ero  in  ore  tuo,docc  hoque  te  qui  J loqueris.  Et  in  Hieremia  al  primo . Ec- 
ce dedi  vciba  mea  in  ore  tuo, ecce  confticuite  hodic  fupet>  gentes,  Se 
legna, ut  eucllas>&  deftruas,&  difpcrdas»&  dillìpes , 6c  edHices . Et  nel - 
la  legge  nuoua  per  C brillo  a tutti  gli  b uomini  del  mondofecondo  checfcrit- 
toin  S. Matteo  all' vnde cimo . Ncmo  nouit  filiuin  nifi  pater,  nequepa*- 
trem  quii  nouit,  nifi  filius , & cui  voluerit  tìlius  mielate  . Etèperuenu - 
ta  a noi  parimente  per  traditione  degli  ^ ipoSi  oli . de'  Santi  padri,&  de'  dot 
tori  ecclefiaflici,i  quali  con  fla  bauer  ferino  l' opere  t'oro  per  infinto  dello 
Spirito  Santo  Quindi  S .Vaolo  ai  Calati  al  primo  dr/fe . Euangeliuni  quoi 
cuangtlizatum  cita  me  non  eilfccundum  hominem , ncque  etiim  ego 
abhomincaccepitillud  ncque  didici  led  prrreuehtioncm  leli»  Chri iti. 
Que  (la  è quella  che  bora  fi  chiama  per  il  nome  di  Bibbia  diuefo  in  te  fame» 
to  vecchio, dr  in  teflamentonuouo , bora  libro  del  Signore  continente  fola  i 
volumi  dell' antico  testamento  bora  libro  di  uita  ferino  di  dentro  quanto  ti 
l'intelletto  miflico,&  afcofo.edi  fuori  quanto  all'intelletto  liner  ale , hiflo- 
rico,  e patente»  nell'  -tpocalifle  al  quinto  bora  ucrbodi  Dio,  o mandatoti 
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precetto  di  Dio , come  nel  Salme  centefimo  decimo  ottauojbora  tetlamtn- 
topt  r che, fi  come  il  teftamento  è cbiufo  » e*r  mfcrmcfincbe  urne  il  teflato- 
r e cefi  la  terre  amicafper  teihmomo  di  Lati  antiopa  inferma  percbe.^e- 
mincni  ad  perfettivi  duxit  vnquam .come  dice  Vuoto  agli 
„,0 , et  fu  cl'iufa  per  le  proficue, ctfigure.che  marni  alla  mone  di  C bnjlo  a 
pena  i mende  uL , r però  efta  l effiof'e  a i dui  difccpolucbe  andavano, nE- 
niaut  bora  indumento,!  ome  la  chiama  utgojUno  nella  locanda  Eptftola  co 
travelagio, perche  per  eccome  dice  Giouan  Decedane  nel  primo  libro  al 
capitolo  primo)cialcuno  rune  inSìrutto  di  quel  che  ha  da  credere,  dafape- 
re&  fare,&  perche èautentica,  efjcndo con  probauffimilcritton,e  tefli- 
momi  legnata , neretta  difalfità  da  parte  alcuna.  Hura  legge  diutn^ 
Hora  giuflificatione . Hora  tcflimor.tanga  . Horagiudicio,  come  ne  Sai - 
mi  più  uoltei  intende.  Hora  canone,  0 regola  efiendo  ella  la  norma  del 
riuer  Chr  Oliano , & douendoft  i documenti  della  fede , & vita  Ci.rijiiana 
( come  dice  Carbaialo  nel  trattato  e t.  ftitut.one  I hcolog.ar  al  capitolo 
duodecimo  ) prouar  col  tocco  della  Ceratura , come  fi  fa  loro  aUa  pietra  Ly- 
dia, ouero  del  paragone . Quella  fi  defenue  dal  gran  TheologoPgodiS. 
Pittore  Canonico  Regolare , largamente,  & ampiamente  m quello  modo, 
che  la  Sacra  Scrittura  è «/  libro  della  vita  , la  cut  origine  è e terna,, Ceffcn- 
Za  incorporea , la  Ceratura  indelebile , Cadetto  def, derubile, la  dottrina  fi*- 
cileJaCcierrza  dolce.Laprofonditàinfcr  ut  abile , le  parole  mnumer  abihtt 
da  GiouanniDrudonc  ì digita finitamente,  ebe  altro  nanfa fé  non  vnfer 
mone  dello  Spirito  Santo  c'ba  fauellato  per  bocca  de  "Profeti  <&  de  gli 
jlpofloli  Cucce  denti  a quetli.per  cemmun  corife  nfo.dt  tuttala  Cbicfa,ncl  nu 
merco- ordine  del  Sacro  Canone  riceuuto.  TeroS.  ^ofìinoneU  rndeci- 
ma  De  cilmarc  Dei  al  capitolo  tergo, ragionando  di  Cbrtfio  difje.  i Ji  pr.uS 
per  Propheras,  delude  per  feiplum  portea  per  A portolo* , quanrum 
lis  erte  iudìcauit , tortini*  edam  fcriptuam  cond.d.t,  qux  «<«»"•«* 
nominatur, emincnuffi nix  autoritari  s . Quefla  i tuttadijfcrente  da  libri 
profani  de  gentili  tonde  ifidoronel  libro  tergo  De  fummo  bono.dtce.Gen- 
tilium dita exterius verborum cloqucntia  mtent interms  vacua  umu- 
ti*  ù piemia  manent.eIoquia  autem  facra  exterius.ncompra  verb.s  aPPa 
rent.intrinfecaraurem  mifterorum  fapuntia  fulgent.  Et  conforme  al 
fuo  detto  difie prima  Cytpoflolo  Hab-mus  thefaurum  -urtimi  in  vafis  fi- 
tti,'bus  .Queflaè  tutta  piena  di  virtù  ,& effe  accia,  comi  fi  può  cono- 
fcerc  parte  dal  vero  vfo  di  quella, il  qual  non  tanto  con  fife  nel  fuo  vero 
fenfo , er  intelletto  ragionerie , come  dice  Hierommo  Santo  nel  primo  ca- 
po dell'  Epifìola  ai  Calati,  quanto  nell  tiferemo  , 0 per  fattone  della  vo- 
lontà , alla  qual  cofa  riguardando  Vado  at  Romani  di/Je.  Non  auditor  * 
Jeeis  frd  fatircs  iurtitìcari  apud  Dctim . parte  negli  effetti  mnumerabi- 
li  & infiniti  che  ella  partorire, fa'  quali  enumerare,  qutflipocbhtbe  da  lei 
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re  , & queflilarcuercnia,  e la  reueren^a  l amore,  e tumore  l odio  del 
peccato, e l'odio  del  peccato  la  contrilione , eia  conti  itionc  la  penitenza, 
c la  penitenza  la  remi fione  dei  peccati, c la  rcn.ificne  def  titolila  con 
fui  a tiene , e la  confolaiione  la  tranquillità  della  conjciem^a,  e la  tranquilli— 
tì  della  confo  tendala  fpcram^aÀcUa  vita  eternala  qual  [perorila  non  con 
fonde , ma  ci  fa  fatui,  come  dice  San  Taolo  ai  Romani  al  quinto  capi' 
tolo , parte  nelle  vtilità  che  da  lei  deriuano , impero  che  ella  come  diurna- 
mente u, [pirata  f fecondo  ebe  difjc  l iRojjo  Taolo  a Timoteo)  è utile  a in- 
fegnare , cioè  i dogmi  diurni,  a redarguire  i dogmi  fnlfi , a correggere 
i viti j , & a inSìruirc  l'buomo  nella  via  delta perfettione . Quella  è certa, 
& infallibile  ferina , come  fi  proua  per  la  dignità  dell'auttore , che  è fiato 
lo  Spirito  Santo  ; per  l antichità,  perche  nefluna  frittura  fi  troua  piu  an- 
tica di  quella,che  nelle  memorie  dell  antico  teftamento  vien  compreja  ; per 
l'euento  infallibile  di  tutte  quelle  cofe,cbe  maifian  fiate  in  efia predette _•» 
come  dice  San  ^tgoflino  nel  duodecimo  libro  della  Città  di  Dio  al  capitolo 
decimo.Ter  confenfo  vnanime  non  folamente  descrittori , ma  della  dottrina 
fuajernprc  constante  e conforme  a fatto  afatto  ,come  dice  l’iftcfio  nel  deci 
tnoottauo  libro  pur  della  Città  d'iddio  al  capitolo  quad/agefimo  primo. 
Ter  l'integrità  de'fcrittori  fuot , come  dice  Bj  cardo  nel  trattato  De  Tri- 
jiirate  al  capitolo  fecondo . Ter  la  coni/  emenda,  &equalità  , ouerofeo- 
me  dicono  iTbeologi)  rationabilità,  noneft ndo cofa più  alla  ragione  con 
forme, che  amar  prima  Iddio  come  fopremo  bene, & dopo  il  profano  al  par 
di  noi  fiefi , ne  i quali  due  precetti  confiftc  tutta  la  legge  ; Ter  linconue- 
niemta  degli  errori, che  contrala frittura}  bannofognatogli  lltrettci , dr 
infedeli, come  Mabomettoaifuoi  feguaci  ha promeflo  vnafelieità porcina 
di  coito lufturiofo,e disboneflo , & cofide  gli  altri  . Ter  il  martirio,  eir 
perfccutioni  datanti  che  hanno  difirocifimi  Tiranni  [apportato  mille  fira- 
tij,&  pene  per  quella  fede , che  nella  [aera  fcrittura  è contenuta;  Ter  le 
Trofetie  de  Trofeti , le  quali  fi  debbono  chiaramente  adempii  esperia  vir- 
tù , & potenza  de'mir acuii  , coi  quali  la  dottrina  Cbrifiiana  tn  mille  modi, 
Ór  maniere  è fiata  confermata , per  Tanttorità  della  catolica  Cbieja,  l<u 
quale  mille  uolte  à fiata  oppugnata,  & muisbattuta  ; & di  cui  tantaèi- 
nuttorità  ,che  goflino  Santo  corara  Manicheo,  dice,  che  non  creacrtb- 
te  all’ Euangelio >(e l' àuttontà  della  Cbieja  non  lo  mouejje . Ter  le  tefii - 
montatele  de  gli  auerfarii , onero  almeno  alieni , comedi  lofi  f»  Hehrto» 
che  nel  decimo  ottano  libro  delle  antichità  Ciudaicberende  ampUfiimo  te - 
Rimonto  di  Chriflo.  Delle  Sibille , fra  lequali  l'Eritrea  ptotiojiicò  qucjto . 
In  vltimaarrate  vnittur  lui  ir  a ni  tati diuiimas,  iactbit  in  Imo  Àgnuju 
LaTriburtinadifie  . Indichus  iilis  «urger  mulicr  de  flirpr  h<b*ao- 
lum  nomine  Maria,  habens  fponfum  loft  pii , & procreili  ito  r tx  ea 
commixtionc  viride  fpiritu  San&o  tìlius de  jiomùie  Jcfus.  La  Cixnicé 
di  fi  e.  Nalcctur  Chriftusin  Dcthlccm , annundabitui  in  .Na^icUi,  re. 

gnjhDic 


206  V ì u Z Z J. 

guarite  Tauro  pacìfico.  La  delfica  difie.la  tunabulis  terra:  gremium  ?ic- 
ginis  cric  falus  gentiunvZ.4  Cutnana  dijje. 

E calo  Hjrx  adueniet  per  fecula  fatui  us 
Sàlice  t in  carnemprxfens  ut  iudicet  orbem. 

Di  MahomettOtche  in  un  capitolo  dell'alcorano  dice. Nemo  eft  et  fili!»  • 
Adam  ,qucmnontcrigctitSatham,priter  Chriftum,&  Mariam.T/* 
tone  Filofofo  gentile  » nell  Epimenide  afferma  il  verbo  di  Dio  diuini(finto> 
per  Uguale  fon  fatte  tutte  le  cofe,come  narra  Giouanni  nel  fuo  Euangelio,et 
. il  medefimo  attefianelT  Epifiola  a Dionifio . Etnico  Filojofoinunfuo  ccm- 
,c0'  mentano  fopra  alcune  parole  di  Boetto  Dedifciplinafcholarium  riftrifcc 
che  nella  tomba  di  Tintone  fu  trouata  vna  lama  doro  fopra  il  fuo  petto » • 
dotte  eran ferine  quefie parole.  Credo  in  Iefum  Chrittum  naiciturum 
de  Virgine,  pailutum  prò humano genere,  Re  tenia  dierefurettururo. 
Mercurio  Mercurio  TrimegiHo  nel  fuo  A fclepio(come  recita  Agoflino  nell  ottauo  li 
T omegi-  bro  della  Città  d’iddio  al  capitolo  vige  fimo  tergo)  confefja  notabilmente  la  ■< 
n°-  verità  deUa  religione  Cbn/liana  Tlotino  nel  libro  delle  tre  lpofiafi(  come 

Fiottio,  rifcrjfce  Eufebio)attcfla  il  figliuolo  generato  dal  Tadre  eterno,  come  noi 
Numcnìo  Cbrifiiani  conferiamo  Tfumenio  Filofofo  nel  libro  De  boro . predice  qua- 
Caladio,  fi l'oduento  di  Cbri fio  dicendo.  Cum  Deuscóucrfus  rclpiciat  nos»  tuuc 
ipfìus  radiis  &,vt  viuamus.  Calcidio  Filofofo  fopra  il  Timeo  di  Tintone 
confeffa  la  uener  abile , & f anta  hifioria  della  fella  de  i Magi , neli’aduento 
Albuma-  d’iddio  in  terra  dicendo.Edilh  làndtior, atipie  vcncrabiliui  hiftoria,  qu* 
^ar’  perhibetortu  fld!:r  cuiufdam  defccnlum  Dei  de  Cedo  in  teitam.  Al“ 
biiintfarfapientiffimo  A prologo, & fìlefofo  nclfetio  libro  del  fuo  introdotto 
rio  dell' A firologia,  fecondo  l'interpret  adone  d H crmano , dice  quefie  pare 
le  alla  fede  noflra  molto  conformi . rtlc'ndit  in  prima  facic  V irgioispuei- 
la, lingua  pertica , fedios  Dcrzarna,quod  Arabcsincerpretanrur  Cenc- 
deplia,£c  aptuf  nos  fonar  virgo  monda,  tcnens  puerumin  manti , fk  pa- 
feens,  pucrum  autem  vocintnoroinclefum  . Tiberio  Imperatore  con- 
forme al  noflro  detto,  volle  per  tefiimonio  di  Suctonio  Tranquillo  power 
Cbrifio  nel  numero  degli  Dei . Andrianogli  dnggò  templi , per  tefiimonio 
di  Giulio  Capitolino  & Scuero  nel  fuo  facrario  ogni  maitinafaceua  oratir 
tic  dinanzi  a vna  fua  fatua.  Apolline > fecondo  Lattanno,  concitato  di 
Cbrifio,  rifpofe  quefiafentenga  . Sapiens  pratomnibus»  òc  potcnsmua- 
rorurio.  colonlm  c rtctìor . La  Dea  tebatef  come  narra  Torfino  nel  libro  delle  ri - 
’ fpoflc  )interrogata  dell' anima  di  Cbrifio  tijpoje.  Annua  vai  pialtamilii- 
mi  elt  ■ Un , & Chriftus-iplr  j ius.ficut  pii , m cadum  confccndit . Final 
mente  quejiafc tenga f culturale  l ccrtiffimaptrlafua  perjcuerunga , per. 
che,  Neciota  vtium  , aut  vriusapix  pra’uribit  a Ugo*  dente  olimi* 
fiant,  tome  è ferino  in  San  Matteo  al  quinto  . Quefia  frittura  fatta  è tao 
to  commendabile , chi  niente  più  comprendendo  m\e  fiefa  dignità  gran, 
diffirna , aut  ferità  immenfa  ,vnhlà  mirabile , ó'  tloqucngaflupenda.  Deh 


. 'la  (tigniti  fudb fcritto  nel  Salmo.  Eloquia  Domini, eloqnfa  carta , argen- 
t tum  igncrxaminnium.purgatum  tcrrat  feptuplum.  cialtrone . Difidc- 
labiliafuperaurum,  Si  la p idem  preciofum  multimi  , & dulciorafu- 
. per  mel>&  faunm  . Della  [ila  nuttoritàc  fcritto  pur  ne- Salmi . Cmn'a 
, mand.ua  tua  veri tas  . Et  S.  Sgottino  nel  tergodecimo libi o delle  con  fé  fi- 
foni al  capitolo  vigtfimonono  . O Domine  irta  tua  fcrìprura  vera  eft, 
quoniam  tu  vcrax,<Jt  veritas  edidifti  cani . Della  fua  -pulita  è fcritto  ne' 

. ■ Salmi.  Bonum  mihilex  oris  tui  fuper  miliaauri  ,&  argenti  . Lucci- 
. na  pcdibusmcii  vetbum  tuum  ; Se  lumen  (cmitfsmeis  . Dcclaratiolcr- 
uouim  tuoruro  illuminar,  & intelleduni  dat  panni  is  . l’r-x  m ulta  di- 
ligcntibus  legcm  tuam,  Se  non  eft  illis  fcandalum . E S.  Hieronimo  fio- 
pra  il  Salmo  centefimo  quadragefmo [et timo  . Pinguiflìmus  eft  fermo 
. Dei, orni  ci  in  fchabens  delicias  ; quidquid  volucris  ex  ferrronrdii  i- 
no  nafeitur  . Della  fua  eloquenza  parla  alla  lunga  S.  u Igoflino  nel  quar- 
, to  libro  De  dcdtiiraChiirtiana;  & Sante  Tagnino  nel  libro  dille  [uè  alle  Santa  Pa- 
trie [opra  lafcrittura  neragiona  molto  di ffufatn  ente . Ma  chi  vuol  faper  gonio. 

, co(e  più  dijfufe  di  quella  fcien?a  [critturale  non  fi  parta  dal  predetto  San 
te  V agnino,  da  gliOpufcolidiS.  Bonauentura,  dalle  tauoledi  Tietrouiu  9 

reolo,&  da  quel  ai  Giorgio  Edera , & da  Michaele  Medina  i quali  n'han-  Georgi» 
- no  ragionato  tanto  ampiamente , che  vn picrici  difeorfo , come  fono  i miei,  t-doo 
non  fi  potrebbe  chiuder  vna  minima  particella  de'  detti  loro . Gli  inter pr e- 
, ti  ali’ pi  timo  di  quella  fc  tenga  [critturale  lecitamente  vergono  a ifporlaal  j,  , ( rc’t^ 
mondo,  per  chef  come  ferine  Taolo  a gli  Efeft  al  quarto-  ) Di  minili  p aver 
A portoteli , Prophetas , & Euangcliftas , quofdamdedit  ctiam  D<  ito-  r'  ■ 
rei, vi  hi  (acros  illorum  lìbios  interprewrentur.  & con  tanto  maggior 
, ragione  lo  fanno  quantoì  necefìarqfjìmal  interpretatione  della  ficriltuitL.,  ^ h,ofat»> 

, sì  per  ilfenfovario , e?  multiplice  ai  quella  per  parabole,  per  figure , per  tu 
enigmi, per  tropi,  delle  quai  cofe  i piena , cerne  dice  Epifanio,  sì  per  fichi- 
fari  ber  e[ìr  ; ile  he  effer  slato  cagione  principale  d'introdurre  l'ifpofitioni 
iella  [crittura  , attefiano  approbatiffmi  fcrittori , come  ut goflino  Santo 
/ opra  S.Giouanni  cl  capitolo  decimo  ottano , & Vicengp  Ltrinen/e  aduer- 
Ah  harns  nel  principio.  Horaà  propofito  dicono  i Dottori  .chele  ferii  tu-  111  cn  e* 
ra  facra  ha  due  fignificationi,  vna  delle  parole  - o proprie,  come  quando  fi 
prendono  in  quel  inedefimo  modo  che  fuonano, verbi  grafia  il  pane  per  quel - 
.loycbe  f mangia,  enon  perii  pane  dtlla  gratin,  operil  fantiff  no  Sacra* 
mento , onero  translate , come  fe  il  detto  pane  /ipigliaffe  in  altra  fgnifica - 
: tione , che  di  pane  reale  ; l'altra  delle  cofe,  le  quali  per  vocio  proprie,  o fi- 
gurate i dimoflrate tfignificano in  efia  ancora cofa  maggiore,  come  in  quel 
p affo  di  San  Gioii  anni . Lgo  fum  vitis  vera , Si  parermeli!  Agticolaert, 
ve;  palmires , (e  catterà,  non  fola  in  quelle  voci  di  vite , di  jt  gì  icola , di 
■palmite,  ma  nelt'ijUffe  cofc  fi  contengono  ftgnific alieni  mìfieiiofe , & rare.  . ■ 
.Le  [ferie  delle  inttrprttatmi  Jon  poi  da  vari  variamente  affigliate, irnpe- 

* roche 
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■roche  Gletonìmn  tanto  naffegna  tre  in  vna  epiflola  al  Helbidìa  della  fi- 
gliente fo>  :c_j.  La  prim  i èfbifloriale,  la  feconda  la  tripologicaja  terg  » 
la  fi  rituale,  f'godi  Sfittare  nel  tergo  libro  De  clauftro  art'mx  , n'af- 
fegna  tre  della  [eguCnte  miniera,  dicendo  . In  referto  rio  facrr  feri  o ei- 
ra: tre?  ime  menfx  >hi(lorialìt,  milKca,&  motalis.  La  primsmenftij 
( dice  egli ) conviene  ai  f empiici . Infeconda  ai  dotti  la  terga  ad  amendue  . 
La  prima  è cibo  più grojlo, la  feconda  ì cibo  pii  lottile  la  terga  è cibo  pii 
dolete.  La  prima  contiene  il  fapore  de  gli  cflempi  la  fecondati  [aporede 
mislcrijt'la  tergali  fapore  de’  cojlumi.  La  prima  pafee  co  i miracoli,  la  fe- 
conda pafceconle  figure  , la  terga  pafee  con  le  parole.  5.  Sgottino  nel 
libro  De  viilirate  crrden  Jf , & nel  libro  del  Gencfi  ad  Ifc.  ram , idaffegna 
quattro:  La  prima  è biliari  ale , quando  la  cofi  fi  narra  effir  fnece/ìaò  di- 
vinamente, ò ^umanamente , la  fecondai  T illegorica.quanlo  i detti  s’in- 
tendono figuratamente , la  terg  • i l'anagogica  quando  fi  ditnojìra  la  con - 
uenienga  del  vecchio , & del  nuovo  legamento,  la  quarta  è letiologiou, 
quando  fi  dimostra  perche  caufa  vna  cofa  fi  a detta , ò fatta  come  quandi 
, Cbriilo,  in  San  Mattheo  al  capitolo  decimo  nono  prohibì  il  repudio  della  , 

moglie  eccetto  nell' intervento  della  fornicatione , prudentemente  ifofelt 
caufa,  per  la  quale  il  libello  del  repudio  era  già  conceffo  a Giudei  dicendo. 
Moì fes  perniile  cum  v i bis  prtfpfer  duritiam  corJis  veltri . filtri n'ajffe- 
gnano  fei:  la  prima  ila  litterale,  quando  fi  va  con  legger  paffo  per  la  fin- 
ga della  lettera  concordando  le  finlture,  & fecondo  l’ordine  delle  parole  , 
ifponcndo  vna  lettera  per  vn' altra,  trabendone  alcun  fenfo  per  Ethimolo- 
gie,  per  proprietà,  per  forgi  di  vocaboli , & altre  cofe  fimili:  la  feconda  i 
la  morale, quando  firificrifce  ciò  eh  è fcritto  afnegoiio  dell'anima , & al- 
l'opere  dell  t giuliva  : la  terga  i [a  tropologica  quando  per  diuerfi  tropi , 
ò figuri  fi  tir  aule  parole  ai  fecreti  della  Chiefa  : la  quartali  anagogica, 
quando  tutte  le  cofe  fi  riferifenno  a i mifierij  della  gl  ori  a d' Iddio, & all  a con- 
templinone della  vita  celefle:  la  quinta  l la  tipica  quando  fi  riferifeono  l e 
cofe  olle  mutaiioni  dei  tempi,  olii  /cambiamenti  de  l{egni,et  alle  resìitutio- 
Cmlfo . ni  de  fecali,  nelle  quali  fon  flati  eccellenti  Cirillo , Methottio , & de ' noflri 
Metiij—  moderni  Fra  Girolamo  Sauonaruolatla  fefìaèla  Fi  fica  onero  naturale^» 

Fu  Giro-  quando  le  forge,  & le  virtù  di  tutto  l'uniuerfo , di  quello  mondo  fenfibilr, 
lano  di  tutta  la  natura, & della  fabrica  mondana,  fi  ricercano  dentro  nelle  facre 

J^b'w  ^etttre • £t  ,n  e!urfta  fu eccellente  il l{abinu Simeone , & Ben  Ioachim , il 
Gt.in.ltu*  T*  Me  vn  grandiffi.no  volume  foprail  Lenitico, nel  quale,e[i ammari- 
no. do  le  nature  di  tutte  te  cofe,  moflra  come  Mosi,  fecondo  la  conuenienga  del 
B:u  lo*,  mondo  triplicò , & la  natura  delle  cofe , ordinò  t’arca , il  Tabernacolo ,i 
IMlr  veilt,  le  Cerimonie,  i Facrificij  & gli  altri  mifierij,  à placare  li- 

" dio,  & t purificare ihuomoimagine di  quefle cofe,  <&  molti  Cabalifii  fé- 
Simeone,  guano  ou’fla  efi.  fittone , quegli  cioè  che  trattano  del  Brefuh , che  fono  le 
cofe  create,  perciocbe  quegli, ette  disputando  di  Mercana , cioè  del  tribuna- 
le 
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ìe  d'iddio  per  numeri,  per  figure*  perriuolutioni , per  ragioni  fin,  boli- 
che  , riferiscono  tutte  le  cofe  al  principale  iflejjo , quefli  tali  inucjiigam  il 
fenfo  anagogico  . Quefli  fono  adunque  i (ti  famofiffimi  fe.nfi  dite  / acre 
lettere,gliauttoridei quali, Ejpofiton, Commentatori,  cr  Interpreti , tut- 
ti con  vn  mede  fimo  vocabolo  fon  chiamati  Theologi  . L lutila  maniera _» 
fon  Siati  Dionifio  , Origene , Tolicarpo , Eufrbio , Tertulliano . Ireneo,  T^a- 
lfiangeno,Bafilio,CbrifoSlomo,^tthanafio,Damafceno,  Lattari  tio , Hilario , 
Cipriano, Girolamo,  Agcflino  Gregorio,  Ruffino , Leone , C afflano,  Bernar- 
do, jtnfelmo,Beda,&  altri  infiniti  di  memoria  famofa,&  illnSire . Ma  chi 
vuol  vedere  più  minutamente  la  dottrina  di  quefli  fa  fi,  et  inierpreiationi 
della  Scrittura , & maffimamente  l ufo  delle  allegorie , vegga  Laureti  tio  À 
yillauicentio  nel  tergo  libro  deformandfs  facris  cofteionitus , # nel  li' 

Irò  fecondo  de  rationc  Audi)  tkcologicì , co  fi  la  Bibliotheca  di  Fra  Si  fio 
nella  prima  parte  al  libro  ter\o,a  quefli  sì  appartenuto, & àfimili  à loro 
s'appartiene  interpretatela  Scrittura  facra  perche  lìieretico  non  fi  può 
conuenire,  feà  ciafcuno  fia  lecito  ifforlaa  modo  fuo  dicendo  vdgoflino 
nel  primo  libro  De  moribuS  ecclefix.  al  capitolo  primo . Quis  cnim  me- 
diocrìtcr  fanus  non  facile intelligat  fcripturarum  expofitionem  ab  his 
petendam  e 11  e,  qui  earum  JoAores  SeeSSepTofitemmiEtneU'Ecclefia- 
‘flico  all' ottano  ì fcritto . Non  te  prxtereat  narrano  leniofum,  ipfi  enim 
didìcerunt a patribus fuis  , qnoniamabipfisdifcesintdit&um,  & in 
tempore  necelTìtatis dare  rcfponfum . S'appartiene  anco  alTiflefJa  Chie - 
fa  Catholica,  perche  con  quella  ragione(dice  oigoflino  con  tra  Manicheo ) 
x he  noi  crediamo  alla  Chic  fa,  che  dice  quefla,  & quella  Scrittura  cfjer  di- 
urna, confi  fleffa  conuicne  credere  a lei,  mentre  tidicequcflo  , & quel 
fenfo  effere  il  vero  ,&  proprio  della  fcrittura  facra  . Olirà  di  ciò  Orige- 
ne ntl  prohemio  del  primo  libro  del  Teriarchon , dice  . Il  Ja  fola  ctcden- 
dncll  veritas,  quxin  nullo  ab eccldìaftica  trafittane  dilcordat . Et 
^Agostino  nell'Epiflola  quinquagefimanona  dice.  In  fcripturis  fan&isin- 
terpretandis.etfi  nulla  diti  pollini , qux  imprc  banda  non  flint,  tanica 
in  hiselìgendum,  quodomnis,  vel  pene  omnis  frequertat  ecclclia. 

Chi  vuol  faperbenifjimo  poi  le  regole  d interpretare  quefla  (aera  fitit- 
turaleggail  libro  De  Regulis  diTiconio  il  quale fcrijje gid  cantra  i Do  Ticonio. 
natitii;  S.  ^dgoflino  nel  libro  fecondo  De  di.  Anna  Chnlliana,  D Gio-  D.  Gioui 
uanni  Hoffmeiflero , Francefco  Rjiifgio  , Sante  Tagn  'mo  nel  libro  del  “j  • . 

V^illegorie  , Giorgio  Edero  nella  prima  parte  de’  fuoi  Economi j dilla. - floo™*'" 
Bibbia,  imperoche  (iriptura  diuina  ( come  dice  San  Gioitevi  Chrijofiomo  l rameico 
nella  decima  Homelia  f opra  il  Gene  fi  ) nihil  temere,  vel  fbituitò  lo-  Rutta»©, 
quitur,  icd&  fyllaha,  Bt  apiculus  vnus  rcconditum  hobet  thclatt- 
rum . Ma  per  gli  interpreti  fuoi  s'ha  da  notar  principalmente  due  fen - 
terqe  , vna  di  Clemente  ntli'epiflcla  quinta  Le  con  tv  ut.i  vita,  il  qual 
dite.  Fonò,  & fi  multa  vtt.ba  lini  in  luiptuiisdiuitiis , quxpoflunt 
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trahi  ad  eum  fenfum, quem  fibi  vnufquifq;fpontè  prxfumpfir,  non 
mcn  id fieri  oportet,  non  cnim  fenfum  quem  cxtrinfccus  adulterctis, 
alienimi  > 5c  cxtraneum  debetis  quxrcrc , am  quoqnomodo  ipfum  ex 
fcripturaruro  authoritate  confirmare,  fedcx  ipfis  fcripturis  fenfum  ca- 
pere veritatis.  L'altra  dcl.Concilio  Tridentinonel  decreto  feconda  allafef- 
fionc  quarta , il  qual  determina , che  Nemo  fux  prudenrix  innixus  in  re- 
bus baci  , & moium  ad  xdificacioncm  do&rinx  Chrift/anxpcrtinen- 
tium,  facram  fcripturam  adfuos  ftnfus  contorqueat,  aut  contra  eurn 
fenfum  quem  tenuic,  & tener fan&amatcrecclefia,cuiuseftiudicare, 
de  vero  fenfu , & i nterprerarione  fantìarum  ferì  pturarum,  aut  ctìam  có 
tra  vnanimcm  conlenlum  pattum,  ipiam  fcripturam  facram  interpreta- 
ti audcat,etiam  fi  huiufmodiinterprctationes  nullo  unquam  tempore 
inluccmedcndxforent  qui  contrauenerint  per  ordinarios  declaren- 
tur,&  poenisaiure  ftamtìs  puniantur . Quelli  finalmente  in  generale , 
che  fanno  l'ufficio  di  commentatori,  onero  ifpofitori,  debbono  guardar fi , 
fomm amente  di  non  toccar  la  lettera  degli  auttori, di  non  deprauarei  tefli, 
di  nonpafjarc  cofi  alla  graffa  la  Meramente , & intentione  loro , di  non  far- 
gli dire  quello, che  mai  Irebbero  in  mente  ,di  non  lacerare  immode  fi  amente 
nelle  lorghiofe  ifcrittori,che  commentano,  di  non  preterire  Inietterà  d’ut t 
punto, & dun  iota,di  nonfchifar  la  fatica  nel  trouarla  uera  Ethimologia, 
& proprietà  de  vocaboli, perche fuggendo  quefle  eftremità  vitiofe  faranno 
molte  uoltejopra  un  cello  di  piombo,  un  commento  d’oro  . Ma  particolar- 
mente [opra  la  feriti  urab  da  auuertire  tenerfi  diuerft.  Mctbodipcrifporla, 
f pianarla , & dichiararla  ; imperocbefipuò  tradurre,  & trofpor tare, come 
benfatto  Hiercnimo,  Agoflino  Vefcouo  ’bfebienfe,  S ante  T agnino,  ifet  tan- 
ta due  interpreti , * Aquila , Simaco,  Tbeodotionc,  1 fioro  Monaco, ér  altri 
che  diflinguedo  i codici. & effemplari in  terraple,chi in  txaple,cbiin  Olla- 
pie, come  dichiara  beni  [fimo  il  P^euerendo  Fra  Siflo  nella  fuaBibliotbccet. 

^ oucro  fi  può  tifare  il  Methodo  Higmatico,  ouero  punta  ario , colquale  ha  fi- 
Albe"a-°  tnilitudine  la profodica  efpofitione  della  diuina  feritturapreffo  ai  Greci  oue 
dio.  ro  il  Methodo  fiUabico , come  fon  le  concordante  della  Bibbia  raccolte  da 
Meli  onte/'go  Cardinale  ,& da  Conrado ^ilbefìadio  monaco . ouero  la  partitionedi 
Amm«°  caP‘  fcrlttura  farà, ouero  il  compendio , & epitome feguito  nella  Bib 

m“'  ’ biadi  Aurelio  Caffiodoro , & pie  cardo  di  S.  Vittore,  ouero  il  Methodo  ex 


rio. 


Onchelo . cerptoriofeguitato  da  Melitone  Vefcouo  Sardenfe,  da  Cipriano, da  Seda,  da 
lonrta.  Eufebio,  da  T aliano  *Aleflandrino,&  da  limonio,  ouero  la  ifpofttione  'bfo- 
bnovstou- tar,aca  dichiarata  da  Epifanio  S tratonico,  Suida,  & Iftdoro.  ouero  la  Pro- 
dim  >.  fetica  ifpofttione , nella  quale  fon  flati  eccellenti  Hiertnimo  Melitone  Sor 
mi-co  Vi denfe,M ethodio martire, Gioacbin  abbate, Troclo <Arciuefcouo Conflan- 
C la  udio  ùnopolitano , & Era  Hieronimo  Sauonarola ■ ouero  la  parafra  fi  feguita  da 
GuHiar-  Gregorio  T^eocefarienfe  Vefcouo,  fra  Greci,  da  Onchelo  lottata,  & Giu* 
do.  ° feppc  fagli  hebrei,  che  hanno  parafraflicato  tutto  il  tefiamento  uecchit  » 
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& da  Francefco  Tìt  cimano , & Bpynerio  Snoigoudamo  fra  latini  .onero  il  Pietro  Ber 
Metbodo  lexico,o  uocabulariofcguito  da  Hieronimo, da  Sante  Tagnino,da  <0j^0'[  0ic 
Tetro  Bercorio  , & Marcol'lmenfe,  & Andrea Placo, e francefco  J (me-  piB[cj"°lc 
nio  fopra  San  "Paolo, & in  vn’ altro  modo  da  Claudio  Cuigliardo  cr  Hettore  Trmccfca 
Tinto [opra  Efaia,&  Egecbiele.ouero  l' annoi  adone  feguita  da  Bernardino  Xtmenio. 
Gadoloda  T^icolao  Zigneno,&  Francefco  Maronio,  da  Apollinare  fra  Gre  l ietro  A' 
ci,&  da  Vgo  di  S. Vittore  Canonico  Regolare , & da  Anfelmo  Vefcouo  di  P'J^°ueo 
Lione  fra  latini.ouer  le  Ghiofe  & poftiUefeguite  da  Hugon  Carcnfe,&  1 yi-  Aurogai- 
colao  de  Lira.ouero  i Commentar ij  fogniti  da  San  Hieronimo.ouero  il  Me-  lo- 
tbodo Sciografia  feguito  da  Beda,daPietro  Apiano, da  Matteo  Aurogai-  La 
lo  da  Hieronimo  , da  Eufebio , da  Alberto  Durerio,chc  ha  dato  fuori  il  tipo  ingolfo 
della  Torre  Babilonica , & da  GiouanniButeone , che  ba  poflo  fuori  il  Tipo  Sudice. 
dell'Arca  di  7{oè , da  Bugardo,  da  llludolfo  Sucben,da  Rodolfo  Langione. 
onero  l ifpofuionc  Tabellaria, o Columnare . onero T Enarratone  diftinta  in  uu7coae. 
bomelia,&  declamatone  feguite  da  San  Giouanni  Chrifo forno, da  Leon  Ta  Zacharia. 
fa, da  Gregorio  Santo,da  Anfclmo,Bcda>&  da  altri  onero  la  collatione  fe-  l»<jobo  Sa 
guita  da  Giouan  C affano , da  Zacharia  Vefcouo  Hieropolitano , da  lacobo 
Sadoleto,da  S aionio  Vefcouo  di  Vienna, & da  Giouan  Gerfone.ouero  la  me-  Giouan 
ditatione  feguita  da  S. Bernardo,  Agoftino , Anfelmo,&  altri.ouero  il  Me  Gerfone. 
tbodo  Poetico  feguito  da  Apollinare  Seniore, da  Gregorio  T{agiangcno,da  ^“uo™co 
Giuuenco pretenda  Aratore  Diacono, da  Eulalio  Vefcouo  diCynopoli,&  da  F”^e‘ 
ViUeramo  Vefcouo  Marpurgenfe . ouero  il  Metbodo  Epiftol  are  feguito  da  Villera- 
Ifidoro  Teluftota , da  Hieronimo , Agoftino , Ambrofio,e  Cipri  ano, oit  ero  il  «no- 
Metbodo  inquifitorio , nel  quale  valfefopratutti  Agoftino  Santo . ouero  il  Luthcr'o’ 
Metbodo  Colle taneo  diuifo  in  P^pfodia  detto  anco  Stronia,Silegma,&  ab  Occùme- 
breuiatione feguita  daProcopio  Gageo,  daEucberio  Vefcouo  di  Lione,  da  uio . 
Ifidore  ljpalenfe,da  Oecumenio,Tbeodoroprete  di  Celefiria.da  Leda, da  To  AJ>’C#  • . 
mafo  d!  Aquino , & da  Alyfio  Vefcouo  di  Verona  ; coft  da  Domenico  Tfano 
Albenfe,Eudofiia  moglie  di  Tbeodofto  Imperatore ;&  Troba  Falconia  mo  Eudoflìa.' 
glie  d' Adelfo  Procofole,da  Tbeofìlato,&  da  Ordine  Abbate, & da  tìaimo  Proba  Fai 
ne,  & da  \uperto  Abbate , onero  il  Metbodo  di  Coacer  natene  feguito  da  coaf)1\. 
Gulielmo  Pepino, da  Taterio  T^odaro  di  San  Gregorio,  da  Claudio  Caflitano  Abb't^nc 
Abbate, da  Alalpo  monaco, da  Guarnerio  Parijienfe,  da  AlfonfoToSìato , Alalpo. 
da  Tomafo  Affelbacb.  ouero  l'iffofttione  Thematicafeguita  da  Filone  nel  li  Claudio 
bro  d’Àbramo , & da  Gregorio  Ì{ifeno  nel  libro  De  ulta  Moifis . ouero  il  p^1*"™0 
Metbodo  fcolaftico  feguito  da  Prudente, da  Mufeo  da  Giuliano,  daEucbe-  Alfotifo 
rio  in  un  modo,&  da  diuerfi  altri , in  altri  modi.ouero  il  M ethe  do  detto  Tan  To  flato 
de fta feguito  da  Agoftino  fopra  i tre  primi  capi  del  Gene  fi.  De'  quali  metbo  Gulielmo 
di  tutti  poi  veder  gli  effempi  chiari  nel  tergo  libro  della  Biblioteca  fan  ta 
nella  prima  parte  .Ma  que  fio  bufi.  Giubati#. 
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Annotatione  Topra  il  xxv.  Difc.. 

, Quanto  alla  Theologia  de  gli  Antichi,  MarfilioFicino,  nel  4.Iibro  della  Theologia 

Platomca.alcap.i.  vuole, ch'ella  daZoroaftroliaderiuata.  Etnei  r7.l1bro.al  capito* 
Io  primo,  pone  i nomi  di  tatti  gli  Theologi  antichi,  che  furono  Zoroaftro,  Mercurio, 
Trimegifto , Orfeo , A^laophermo.  Pytagora,  8c  Platone  - L'unione  eh  ha  la  nollra 
, Theologia  c.m  quelle  degli  antichic  dichiarata  da  Agoftino  Stcuco,  ne'  libri  de  Pere 

* . mi  Philolophia,in  più  luoghiChe  cofa  Ha  la  Theologia  Peri(ìenfe,lo  tnanifeflaGio. 

Frane  Pico  Miraudulano,  nel  primo  libro  de  Audio  Fhilof.  al  cap-j.diccndo  Theolo- 
L già  Parilìenlìc  mi  aliud  mi  hi  videtur  e(Te , quam  mixtio  quidam  ex  diurni*  fcientijs.Sc 

mturalibus  rationibu*  rcfultans . Della  Theologia  feggittia  vuole  Stefano  Comben* 

, ti», nel  libro  de  Afcenfu  mentis  in  Deum , che  Ariftotilenc  componclle.vn  libro. Er,di 

quella  iflefla  dice  alcune  belle  cofe , Piecro  Crinito , nel  fcflodccimo  libro  de  Honelia. 
Difciplina,al  Cap.lecondo. 


DE  FILOSOFI,  IN  GENERE,  ET  IN  PAR» 
ticolarc  de*  Filici , Ethici , ò Morali , Economici  Politici , Cons- 
iglieri , ò Secretati , e Mct.  filici Difc.  xxvj .. 

E'bfT  I{E  il  dottiffimo  1 fiderò  vuole  nel  fecondo  libro  itV- 
le  fuc  Etbimologie  , deferiuere  che  cofa  fid  Filofofi.e>  , U: 
dijfinifce  prima  à quefla  foggia  , dicendo  . Philolophù 
eli  diuinarum  , hutnanaiumque  rcrum  inquantum  ho» 
mini  poflibile  eli  , probabilis  lcienua.  Et  di  poi  con  U. 
fentenga  di  Socrate,  affegna  quell'  altra  diffinitione  conueneuole  à Cbri 
Hi  ani  . Philofophia  eli  meditano  mocù.  & nell'ottano  libra  poi  di- 
chiarando iEtbimologia  di  quello  nome  Filojofo  , dice  che  Filojofò  al- 
tro non  s'interpreta  , fe  non  amatore  di  fapìenga ; tal  che  laFilofofùu , 
è la  vera  fapunga  del  Chrilliano  & quefla  è quella  che  Marco  Tullio 
chiama  inuentione  de  gli  Dei  Tlatone  appella  vnbene  così  grande,, 
che  neffnnodi  quef[o  maggiore  è flato  à gli  buomini  da  gli  Immortali  ìd- 
in  riamai  concefo  : imperò  che  cfja  è la  legge  della  vita  , la  firada  della 
virtù, la  fuga  de’  viti] , la  norma  delle  Immane  anioni , il  lume  delle  no- 
li re  operationi , maefìra  de'  coli  unii , lordine  de’  penjicrifntcrni.  Unga- 
la dell  intelletto  J'efploratrice  delle  cofe  elementari , la  contemplatrice^ 
finalmente  de  fuperni  Cieli . Onde  per  effa  ( come  dice  il  Tlatonico  otf*- 
Apti'eie.  leio.  ) diuenta  l'huomo  proffimo , & cognato  d Iddio  , augi  piu  conue- 
nientementc  parlando  vn  Dio  terreno  in  quella  feorga  mortale _? . Et  qual 
difciplina(Dio  immortale)  fi  può  paragonare  con  quefla  faci  atiffima  Jcicn- 
' ga,  che  prima  ci  apre  tutti  ifecre ti  di  natura , c'iulegna  di  viuere  moral- 
mente , & difciplinamcntc , difjtpagli  errori  j & le  tenebre  dell  intelletto  • 
fulfoin  fe  fielfo , vnifcc  ad  vuole  diff  erente , & le  difeordie  pubhcbe  , in- 
flituifje  igouerni  con  ordini  J ingoiare , regge  le  Città  congiulUtiatem 
£ 0 Per*l  ' 


pFrattfJima,amminiflrale  ragioni  con  fapienz*  mirabile , ridà  cornicione 
ampliffima  del  primo  motore, ci  dichiara  l intelligence  afjifienù  alle  sfere 
c elefii,&  con  ottima  ragione  difcorre  del  tutto-proUedc  al  tutto, c?  regola 
me  curatiffimamente  il  tutto  idi  modo  che  fa  cettifjm,  amente  verificare 
tjucllafentenza  Socratica, che  fantiffima  cofa  farebbe  onero  chi  i Filofofi 
dominaffero,ouero  che  i Signori  Hilofofaffcro-  Qutjiifon  quelli  che  Tlatone 
da  per  tutto  chiama  Hpligioft,  & fanti,  che  unenti  a P.tqgora  eraru  chia- 
mati Sophi  > che  s'interpreta  Sa^ientcs , perciò  che  (come  dice  Al  Tu  lio 
nel  fecondo  de'  fuoì  Offici) .)  Quid  eftpetDccS  imtno  iales  t>pt.  bìli'us, 
\quid  ttielius.quid  homine  dìgnìus  ùpirntia,  qua  Philofc  phf  nominati 
turf  onde  >n  Filofofo  vero, per  teBimonio  i Agitino,  fi  crede  eflerc  per - 
/étto  amatore  del  grande  Iddio, chè  quella  fommafapirnza  » per  la  quale 
tutte  le  cofedel  mondo  fono  fiate  fatte, & ordinate,  il  nome  di  Filofofo,  è 
nome  Santo , come  dice  Cicerone  nel  fecondo  delle  Tufculane,al  capitolo  ter 
3[p  & fecondo, che  dice  Sentca  a Lucilio  nella  Epi/Mafefladecima , Philo- 
fophia  quieta  eft$  6c  contefnr.ì  non  potc ftquinìnio  apud  beili  mc$  ho- 
borì  eft.  7<(on  fon  fiati  i filofofi.  che  co  i buoni  documenti  loro  hanno  illufira 
to  il  mondo  ? c'hanno  cacciato  gli  errori  dall'intelletto  cieco,  & confufuf 
tf  hanno  illuminato  con  la  dottrina  queBo  ebaos  tentbrofo , & d'euro  ? che 
tanno  depurati  ifantafmi  dell' anima groffi,  tr  irrefoluti  * che  homo  dati 
lume  alle  noflre  tenebre} che  hanno  fugato  la  notte  dell'ignoranza  con  la 
fetenza  loro  così  fi>lendida,&  lumino  fai  che  merauiglia  adunque  che  fumo 
Bari  in  pregio, prejfo  al  mondo ■ quando  era  forno fe  ben’borachifiolto/i  ut 
tìfica  la  fentenza  del  rolgar  "Poeti ij  » 

Tonerà,  e nuda  vai  Filofofia _>  » 

Plinto  ba  ragione  d'effaltare  Socrate  tilofofo  Greco, pèrche  unafuà  àta 
rione  fatta  per  un'buomo  de’  principali,  infegnodtgran  reputatone, fu  Vm 
duta  vinti  talenti  che  farebbono  bora  dodici  mila  feudi.  DtTompto  fi  leg- 
ge che  dopo  la  guerra  di  Mitridate  peruenuto  in  jtthene  andò  a Vifitatt 
Pojfidonio  Filofofo, che  giaccua  nel  letto  infcrmo,ne  jolamenlc  Uolle  hono- 
farlo  con  la  vifita  fu  a, che  gìongendo  allaporta  dellafua  cafd  non  Uolle  che 
trafiero  dentro  i littori,  ne  altre  infegne  imperiali,partndoli, che  alla  vir- 
tù,& fetenza  tutti  gli  Imperi)  doue fiero  vbedite.  Di  biotti  fio  He.  & tira- 
no di  Siracufa  fi  troua [crino, eh  e andò  à incontrare  Piatone  Filojofo,  & la 
menò  fecoìn  una  caroZXa  tirata  da  quattro  cauaili  bianchirmi,  mentre 
dimandato  da  luigionfe  a i furi  li  ti, per  la  prefenza  dun  tanto  Filofofo  feli- 
ci,&  fortunati  £ il  He  Mitridate  bebbt  in  tanta  flima  la  Filofofia  del  pre- 
dettole uolendo  fargli  Una  flatua  egregia , & dedicarla  alla  memoria l» 
[ua, cercò  uno  che  fi  chtamaua  Silont,  ch'era  grondiamo  artefice  per  farla 
far  da  ejfo  per  maggior  bonore,&  riputatione  di  quello. 

*/€  F aleno  difcepolo  di  Theofraflo  fecero  gli  jltbenitfi  porre  lafua. » 
fktua  in  trecento  farri  della  Città . iipn  fu  debole  honote,  quel  d'^tri- 
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[ionie, ihc  VPp  Filippo  dìfscdi  rallegrar  fi  [ottimamente  non  folo  dclnafci- 
mento  di  [no  figliuolo  jl lijjandro , ma  cbeglifofse  nato  in  tempo  maff  ma- 
mente  chetai  filojofo  pottua  tfjergli  maejiro  e precettore.  tt  Aleflan- 
dro per  fuo  amore  rejiaurò  Stagirita  patria  di  efJo,tr  per  il  libro,  che  fece 
degli  animali(fe non  mente  ^ itbeneo  nel  nonode' [uoi  Cennofophiflifli  do- 
nò ottocento  talenti,che  far  eh  bona  al  tempo  noftro  quattro  ceto  ottanta  mi 
le  feudi. 'Nella  guerra  che  fece  Ottauiano  Auguflo  in  Egitto  contea  Marc' 
ntonio  dice  uà  c'haueua  lafciato  di  djfiruggere  Aleffandria,  per  hauer  là 
- edificata  Alefiandro,& per  amore  di  jtrrio  Filofofò.  Lo  ImpcratoreT rà- 

fano folo  per  le  lettere  honorò  tanto  Dione  Filofofo,cheper  viaggio  lo  face- 
va [eder  appreffo  a lui  nel  proprio  carro, & co  fi  lo  condire  in  Roma,  quan- 
do v entrò  trivnfando.Et  in  quei  tempi  antichi  era  gloria, & bonore  mira- 
bile a tener  ne' propri] fludij  l'imagini,&  i ritratti  de’ fonimi  Ftlofofi.Onde 
G'iuueoa.  Ciuuenale  diffcJ  • 

K*  Jfam  pcrfiRifiimus  horum, 

Siquis  Anfiotilem  fimilem  vdTytbaconemìt, 

Onde  di  più  fi  legge , che  tanto  fu  pregiato  Tytagora , che  Crotoniati,  & 
i Met  .pontini  l'honorano,come  vn  Dio , & della  cafa  pn  pria  di  quello  ft - ' 
cero  vii  tempio, & ( come  narra  Cicerone  nel  primo  De  natura  Dcorum,  ) * v 
egli  fu  di  tata  auttorità  preffoa  tutti, che  la  fola  opinione  Juafcn^a  altrara 
gione  valcua  per  verità  & quando  safiegaua  il  detto  fuo  , bajlaua , a dir 
folamente  ipic  dixìt . Siche  da  ogni  banda  fi  vede  il  ualore  della  Filofofia. 
Queflo  è il  rimedio  ottimo  delle  nofìrc  ducrftà,&  fciagurc, perciò  chiede - 
do  vno  a Dionifìo , mentre  era  cacciato,  & efetufo  dal  Regno,  che  cofagli 
giouajfe  : all' bora  Tlatone  ,&  la  fua  Filofofia,  fi  dice,chefaggiamente  ri • 
ffiofe,  vt  tanram  fommar  mutacionem  facile  feram  . queila  à la  tnedefru 
delle  infirmiti  dell'animo , per  quello  dicendo  vno  ad  Ariflippo  qua  fi' per 
feberno,  che  femore  i Filofofi  fi  trouano  frequentare  le  pone  de' ricchi,  fi 
dice  hauer  ri(poRo,& anco  i Medici  frequentano  le  porte  di  coloro  che  fo- 
no infermi, benché  altri  dicono  efjo  hauer  rifpojlo,  che  i Filofofi  conojconu  il 
lor  bi fogno,  che  fé  così  conojceffero  i ricchi  il  loro , frequentare  bbono  mot- 
to meglio  le  porte  de'  Filofofi  . Quefia  ì quella  che  non  ba  b fogno  di  quel 
d' alcuno  però  dimandando  il  predetto  Filofofo  i Dionifìo  un  giorno  un  ta- 
lento,& prendendo  egli  occafione  di  redarguirlo,  perche  effo  predicauai 
Filofofi  non  baucr  bifogno,  rifpofe,  dumeto  vn  poco , & poi  difputaremo  di 
quefl  'T  hauendoloriccuutOidiJJe.  Hor  noni  vero  che  i Filofofi  non  han 
bifogno, fé  poffono  à un  tratto, come  tu  vcdi,trouare  quanto  gli  mancai  Ec- 
co adunque  la  grandezza, la  gloriala  virtù  principale  di  quefia  potenlifft - 
mafapienjat.  M a la  fua  gloria  ancora  dipende  affai  veramente  da  feguitó 
grande  di  tanti  [ani  di  diuerfe  (ette,  che  l’hanno  ejtremarnente  corteggiata: 
a quefia  hanno  mirato  Vitagorici,  che  furono  fecondo  il  detto  d Ij /doro,  i 
primi  Filofofi.  del  mondo , à quefia  hanno  bauuio  riguardo  t Viaionici , 
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gli  Epicurei:  ìquefla  hanno  hauutol  occhio  i Stoici, gli  jlcademlc ì,  i Te* 
ripatici, i Ginn  jfofini,  & i Cinici,  benché  quefli  vi  timi  con  l'impudentia 
loro  h abbiano  imbrattato  a/lai  quello  facrojanto  nome  di  filofcfia,  laquale , 
fecondo  alcuni , hebbe  principio  da  Barbari  & da  e [fi  paftò  a Greci  perciò  "ofotiiu* 
che  tra  Terfi  dicefi,chc  i lor  primi  faui  furono  i magi , apprefo  i Babilonia , 

& ^(frif  i Caldei , apprefo  gli  Indi  i Ginnofofifli , aella  cui  fetta  fu  Bnd  da 
Trencipe, fecondo  Girolamo  contro  Giouiniano  ; appai  Celti. ouen,  Galli 
i Dividi, appo  i Fenici  Ocho;appo  i T braci  Zamolfi , & Orfeo;  appo  i Libici  ' - J 

lAthlantea  quali  tutti  fecondo  Laertio  furono  h avuti  per  faui  Ma  il  mede 
fimo  Laertio  afferma, che  la  Filofofia  da  Greci  hebbe  origine,  f che  Mufco  , 

& Lino  fra  loro  furono  i primi  faui . Terò  fecondo  Euftbio , la  filofofia , co- 
me qua  fi  tutte  l altre  difcipline,dagli  Hebrei  hebbe  principio . Et  e (la fi  di 
uide  con  varia  diuifione  afiegnata  da  Simplicio , & da  Giouan  Grammati- 
co nel  principio  dalla  Fi  fica , & da  Eufebio  Ccfarienfe  nel  vndecimo  libro 
de  Prarparatione  Euangcli  a,  al  capitolo  primo,  fecondo  la  dottrina  diTla 
tone,&  di  .Attico  Tlaionico.  Son  però  quefli  Filofofi  ancora  loro  in  molte 
cofe  rrprenfibili,  comcii  fia  che  Tintone  nel  fui,  C&gia  la  chiami  corratela 
de  gli  b uomini  per  le  futili  arguti*  nelle  quali  fludiatolhor a Eufebio  nel 
fqua  todcr  imo  libro  la  condanni  per  una  mera  repugnangad  opinioni  & di 
emende,  & L ttantio  Firmiano  atte  fli, che  unafe ita  ruma  l'altra,  per  ifta 
bilirr  fé  fltfla,&  le  cof t fue  altri  la  chiamano  una  fauola , perciò  che  fi  ti 
che  d e fi  ai  prima  fecero  profezìe  neiPoeti.come  Trometkeo,Lino,Mufeo, 

Orfeo  & U omero.  Qual  aerila  adunque  potrà  dare  à noi  la  filofofia,  e fen- 
do ella  generata  mamfelìamente  dalle  favole  de’ Tocti  t la  qual  afa  prova 
Tlutarco  con  manifcfli  indicò  efemera  conciofia  che  tutte  le  fette  de’  Filo 
fofi  haueffero  principio  da  Homero  : & Ar  fiutile  medefimo  confi  fa,  che 
naturalmente  i filofofi  furon  ììudiofi  delle  favole  : & Athcneo  nel  quin- 
to libro  delle  cene  de'  fuoi  fapienti attribuire  ai  filof  fi  la  maledica, , di 
cendo  ,cbe  P'iirib.  Philofcphis  hoc  irnatum  < Il  uiti'um , vt  magi*  etiam 
qnàm  comici,  fi  nt  maledici.  da  fefempiodel  Socratico  kfchine,che 
mordet  te  Critobolo  figliuolo  di  Crttone  per  la  au ferità, er  rigidezza  della 
vita  che  teneva;  er  nell  Afpaffia  chiama  folto  nipponico  figliuolo  ai  Ca/-  Calli*. 

Ha,  & le  fi  mine  di  Ionia  tutte  a una  per  una  chiama  adultere  ,&  fiaudu- 
lenti:&  Callia /ìride  di  Trot agora,  & Anafiagorafififìi;  & nelfuoAxio 
co  nomina  Alcibiade  peruino(o,&  per  fludtofo  delle  fonine  (ouer  dia- 
mente . Antiflene  taffa  il  predetto  Alcibiade  per  lufuriofo  ejìremo , co- 
me che  giace fir  conia  madre,  conte  tortile  , &■  conia  figliuola  all'ufan- 
%a  dt'Tcrfi:  Archelao  ifodr  a fuori  mille  contumelie  contro  Gorgia.  Euphe 
tuo  chiama  Tlatone  con  qntfio  nomedi  Salhone;  Arifiippo  è mordace  co- 
nte un’ afpide  conira  tutti  .&  così  tutti  brevemente  hanno inferto  in  loro 
qutfla  maUdicenga.dr  deli  attiene,  bla  fi  ai  Filofofi  i primi  che  ci  occorona  Fiftj- 
iun antifona  i / ifchcbc  fin  quei  E ilofifi , cht  biffi,  tana  de’ principi;  ai  na- 
ti 4 tura, 
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tura,  & ielle  cofe  naturili , e U natura  non  è altro , fecondo  rifletti c_> 
nella  Fi  fica , che  vn  principio  di  moto,&  di  quiete  in  quella  coja.ntlla  qua 
#ahsa.  I*  fi.  ritreua . benché  Galeno  nel  decimo  fettimo  de  u(u  pai  .la  deferiua  più 
vnjucrjatmentc  dicendo, che  la  natura  è vna  mente  ornata  di  virtù  mirabi 
losche  raggira, & circonda  ogni  coja  ; doue  apertamente  piglia  la  natura 
lncretio,.  per  Dio  Ma  Lue  re  fio  nel  tergo  de  rerum  natura,  la  aisìingue  da  Dio.con.é 
. fa  anco  ytrijlotile, dicendo,  che  lunatura  delie  cofe  bàli  nascimento  fio  a al 
**•*>*•>.  (4  dsHÌna  mente. Et  quefìa  è quella  che  tifatone  nel  libro  de  defee  nfu  anl- 
vnx,d, (lingue  in  natura Semplice , & campo  fi  a,  in  attina,& pafJiuaj.Hor 
balìa  cheti  Fifico  confiderà  i principi]  naturali,  come  fi  *Arifìotilc  nel  fri 
no  della  Fi  fica, le  caufe  naturali, come  fi  nel  fecondo, il  moto,  & Infinito,, 
tomi  fa  net  tergo  ;tl  luogo, il  vacuo, e il  tempo , cerne  fi  nel  quarto;  Uff  e* 
eie  del  moto , cime  fi  nel  quinto  ; il  tempo  che  mifurail  moto , tome  fa  nel 
fejlu,&  nel  fettimo  ;il  primo  motore,  come  fineliottauo . Efjo  confiderà  la 
materia  detta  Hyleda  Greci , e?  Chomer  dagli  Hebrei, per  eh  e ì vn  fin - 
Aumento,  c 's:  mo  accrefcimento  della  cofa,  qualdaleinaficj.  Così  la  fir- 
ma detta  da  Greci  t ndttcchia , & dagli  Hebrei  Tboar . Così  la priuatio , 
ne  chiamata  principio  ptt  accidente  dal  Filo  fi  fi  & efjo  confiderà  la  gene - 
tallone.  & corruttiotie  delle  cofe , la  natura  de'  cieli,  la  natura  dell'anima  ,, 
la  natura  degli  animali, la  natura  de  metalli,  et  di  tutte  le  tofemifìe, luna- 
tura degli  dementi , & dcllectfr  generate  da  rffuoue  fi  fi  perfetto  conia 
cogni' ione  Filcfifica  di  tutte  qutfìe  cofe . Et  in  quella  parte  finfiatieccel- 
Icntiffimifra  Greci , Simplicio . Themijìie,  Uff  andrò  *4  pbrodifte,T  orfi- 
co Socio,  Siriano.  Tfi  Uo,*4m  manie,  Thilopono,&  altri  afr  i fra  gli  ré- 
bi,«tuiccnna,jlgagele , & ue tronfia  Latini, San  Thtmafi,Stoto-Egi- 
dio, liberto  Magno,Burlco,ilSeffa;il  F'iccmetcate, il  BoccadifirroM Ge- 
noa , il  Ticcolomini , il  Tend<fio,tlZimaraJ'*AcbilJino,il  Linconiefe,F%Ar>- 
f angelo , Bernardino Cripa,^tndrea  Ccfalpino.L  egregio  & unico  Laurea- 
vo Muffa  cofiin  quefìa,  come  inoltre  faenze  foggetto  al  nofìro  tempo  ra- 
ro, et  ma  [quadrarti  modernitanto  grande, che  meglio  farebbe  à tacerli tut- 
ti,eh  ed  trataf  dar  e vno  per  forte  con  indignità  del  nome  fuoraro,&  fimo- 
fi.  Son  però  fiati  fempre  i filofcf  naturali , onero  Fifici  molte  difeordanti 
fra  loro  in  tre  cofe  principali,  cioi  ne' principi)  naturali, nella pofitionc  deb 
monda  nel  decorrere  dell  anima  iconciofia  che  quanta  ai  principi]  na- 
turali fop>  a quali  ì findata  tutta  quefìa  fcìengadalìte fia  tale , che  uno, co- 
me T baie  te  M ile  fio  ha  giudicata  tutte  le  cofe  ejjer  fatte  di  acque;  ^tnaffi- 
m andrò  fuo  auditore , 6"  [ucce  fior  e nella  fenolo  ha  detto  i principi } delle  co— 
fe  e fiere  infiniti  uAnaffimene  difcepolo  di  lui  affermò,  che  l’aere  è infinita 
principio  delle  cofe;  Hipparco , & Her adito , Efefìo^differa  il  fuoco  ; e à 
quefli  due  s'accofta  in-vn  certo  modo  Archelao  ^Atheniefe;  ^Anafjagora. 
datomi  no  ha  pofìo  infiniti  principe  à guifa  di  particelle  minute  co- 
me atomi , tir  con  fife , ma  ridotte  poi  in  ordine  dalla  meni  e A’ Iddio  ; Xe- 

nofitue. 
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tofane  ha  detto  che  rno  era  ogni  co/i , & quello  non  fi  moueua;  Tarn  e- 

ride  ba  pollo  per  principij  il  caldo,  c il  fredo  i Leucippo , Diodoro, 
moccico  , il  pieno , e il  ruoto , • Pitagora  Samio  voUc,cbe  il  numerose 
p, incipio ielle  cole,  a cui  taiberifce  Alemeone  Crotomate:  Empedocle, 

Urri?euiimfiatuìUlue,#tamciù*,#iquattroelementiperprinci- 

Oii, Epicuro  ili  atomi.e  il  vano,Vl*to*ej  Socrate,lddio, te  ld.ee , & la  ma- 
teria; Zenone,  Iddio, Umateria& gli  elementi,  Annotile  la  materia  pi- 
petniua  della  foritu  perpriuatione;i  Filofofi  de  gli  Hebret , materia , for- 
ma,!? Spinto  talché  quotai»  tot  feti  taxi*.  Quanto  al  mondo pari- 
mente  ideiti, & i pareri  fon  flati  uanj  dadouero  ,mperocbe  Thalete  dtffe, 
ch'era  un  mondo, & che  quello  era fatturai  Iddio.  Empedocle fimlment  e 
ne  pofe  uno , ma  affé  ch'era  falò  vna  picciola  particella  dcWiHuuerfo  De- 
mo evito,  & Epicuro  alt oppofito,  che  u erano  mondi  infiniti  ; & quelli  fon 
r.n  ulti  da  Metrodoro  difcepolo  loro , il  quale  dille  ,chet  mondi  erano  mnu- 
merabili , per  che  feirganumero  fono  le  caufe  di  quelli;#  che  non  ì *w»ac® 
ta  porrà  dire  nellumuerfo  eflere  un  mondo  folo,  che  affermare  ebenafe a 
unafòlafica inun  campo-^dnaffagorafece  piagete  Alefiandrpco.  tati  mo 
di  che  poneva,  quindi  conofeendo  la  picciola  gloria  fua,  che  in  così  longote- 
po  non  ribauea  con  tarmi  acquiSlatoapenu  un  me^o  Ma  ClementcMcf- 
[Mirinone  fuoifirortati,  idi  parere,  che  per  mondi  intende fie  motte  I foto 
dclmare  rimote , & lonpnaue , la  qual  cofa  forfè  non  è lontana  MloJ'o- 
podi  molngiudìciofi  Filofofi,  che  tennero  fi  gran  numero  di  ^**9“** 
man  era.  Jri(tottte>Cicerone>  A uerroe  & Xeno  fané  parlando  della  dura 
tione  del  mondo,  afferò , che  mai  nonficorromperebbe,percio  che  (come 
Me  Cetorino  ) non potendo  eglino  capire  qual  prima  fu  generato o louo, 

ofocctànoncfferibpolJìbiltcbenafca 

omo,  quindi  credettero  che  quefio  mondo , & il  principio  e fine  d ogni  cofa. 
tener ata.con perpetuar euolutsontfbfì e ftmpiterna.  "Pitagora, g i 0 - 
^MnZbheTla naturadilui  thaueua  da  corrompere:  & fecoten- 

neroThalete,Rìerocle,^tùctnna,MgazeUMmco,eFilone  Hebrco.Vla- 

tone  di(fe,che  fu  fabricato  da  Dio  fecondo  l'effempiodi  lui,  ne  mai  era  per 
bauerfine . Epicuro  il  contrario , ch'egli  haueua  da  finire  Democrito  di  fi  e > 
che  il  mondo fu  generato  una  uolta,# una  « tolta  hauea  da  perire  ,nc  mai 
linda  ri  far  fi.  Empedocle,#  HeracfitoEpbe fio  affermano,  che  il  modo  non 

- Ina  uolta , ma  fempre  fi  generi,# ftcorrompa.  Ma, fé  ^rrem^*te"derd 

e/fialcunacofadeiranirna,moltomenoglitrouaremod'accordo,pcheCra- 

UThemanodice  ,che  non  ut  t anima  alcuna, ma  che  ^*™”””** 

fe  mede. fimi . alcuni  hanno  tenuto  che  1 anima  fio  rn 

fbarfo , & diffemtnato  in  questo  corpo, grofio  : onde  oleum  di  loro 

to , ch'egli  è di  fuoco , come  Hipparco , & Leucippo,  coi  qua  un  va  ce 

smodo confcntonogli Stoici , quoti dicono l anima  effere  m fini «•£""*- 

& Democrito  yilq»*l  dice  > ch’ella  i di  finto  mobile  , & infuocato  >tnf> 
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[erto  negli  armi,  altri  differo, ch'ella  è aria, come  Art  affimene,  Attaffago- 
ra, Diogene  Cinico, & Cntia,a  i quali  s accolla  burrone  che  dice  coft.  ani- 
ma è acre  concetto  nella  bocca, bollito  nel  polmone , temperato  nel  cuore» 
& /parlo  per  il  corpo  : alcuni,’  d'acqua,  come  Hippia , altri  di  terra , come 
Hejìodo,etVronopidc,coiqualiin  vn  certo  tnoioconucngono  inaf/ìman - 
dro  » e Tbalete  > arabi  due  cittadini  Alile Jìi  : alcuni  vogliono  che  Jia  fpiri - 
to  mijto  di  fuoco,  & di  acre, come  Boeto>&  Epicuro  : alcuni  di  terra, cr  di 
acqua  come  Senofonte  : alcuni  di  terrai  di  fuoco, come  Parmenide:  al- 
cuni jpirito  lottile  fparfo  per  lo  corpo, come  Htppocrate  medico:  alcuni  car- 
ne con  ejiercitiodi  f enfi , come  Jtfcltpiaàc  : alcuni  complejfione  de'  quat- 
tro elementi, come  Zenone  Citico,&  Dice  arco ; onde  Cleante,  Mntiparo.el 
To/lidonio  dijjeroyc b'eUa  era  calore  ò cvmplejione  calda  a i quali  Taceofla 
Cali  noTergamcno.Hcr  adito  Vomico  dt/Je  che  l'anima  era  luce -Cri  o'.ao 
Tenpatetico  dt/je,ch  ellacra  quinta  c/jeniiamon  di  quella  de  gli  Alcbimi- 
fli,fche  troppo  quefloperilgraa  calore  refiarebbe  lambicata.  Xenocrate 
la  chiama  numero  che  dafejle/fofimoue.  gli  Egitti)  dicono  l anima  effere 
’t>na  certa  forgi, che  pafla  in  tutti  i corpi,:  Caldei  vogliont,  cb'clla/ia  vna 
"Virtù  fenga  forma determinatala  qual  riceue pero  mfe  tutte  le  Jlranicre» 
Tutti  però  s accordano  in  quejio , eoe  l anima  jia  vi, a certa  fojga  agite et 
mouerfhouero  vnu  certa  armonia  fubltme  delle  parti  del  corpo . ma  nondi * 
Meno  dipendente  da  e fa  natura  del  corpo  L/uejU  opinione  è maffimamente 
legnila  da  ^infialile , che  chiama  t'attirila  con  vocabolo  nuouo  d' Endelc- 
cbia,cioè  per  fanone  di  corpo  naturale  organico  che  ha  vita  in  potetiaja 
qual  perfezione  li  dà  principio  d' intendere, di  pentire , & di  meuerfi  altri 
hanno  de  ito, che  l'anima  è vna  certa/ìifianga  diuina,  tuttaindiuidua  e tue 
té  preferite  in  tutto  il  corpo,  gy  in  ciafeuna  parte  di  quelle, talmète  prodot- 
ta doli' au  teore  incorporeo,  cb  ella  di  pende  dalla  fola  virtù  dell'  agente, & di 
que/ia  opinione  furono  Zoroa/lro,Hermete,Orfeo,Aglopbcmo , Titagora  > 
Eumenie, Ammonio, Vlutarco,Torfirio  Timeo,  Locro , cr  il diuino  Tlato- 
ne,il qual  dice,chel  animai  vna effcnga,cbe  muour  fe  mcdejima,  ripiena 
d intelletto  Cicerone, & Seneca  hanno  detto, che  in  modo  alcuno  rton  jt  può 
/opere  che  cofaella  fi  fu  Ma  nò  meno  ridiedi. unite  variai  o fra  loro  della 
fiarrga  di  quella: perciocbe  Hippocraie . ó"  Hierojilo  la  mettanone  i ven- 
tricoli del  ceruello  Democrito  in  tutto  il  corpo . Erafiflrato  cerca  la  men- 
brana  epicranide.  Stratone  nello  /patio  fra  le  ciglia.  Epicuro  in  tutto  il  pet- 
to. Diogene  nel  ventricolo  artenato  del  cuore , gli  s toici  con  Cbnftppo  in 
tutto  il  cuore, & nello fpirito  che  v’i  d intorno . Empedocle  nel  /angue-). 
Vinone,  Ari  ilotile,<&‘  altri  più  nobili  Filofofiin  tutto  il  corpo . Dii  dura- 
re dell  anima , Democrito , er  t pie  uro  dicono , ch'ella  muore  inftemt  col 
corpo.  Titagora, c Vlatone  affermano, cu  ella  è immortale,  & che  v/cendo 
del  corpo  uotla  alla  natura  del  fuogenere.gli  Stoici, qua/ì, (landò  in  meggo» 
dicono, che  l anima , abbandonando  il  corpo , fe  come  più  inferma  in  quella 

vita 
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tòt a non  fi  far}  inalbata  con  alcuna  virtù  ,fi  muore  infieme  con  quello,  ma 
iella  fi  farà  ornata  £ berotcbe  virtù,  credono  ch'ella  accompagni  alle  na- 
ture che  durano , & penetri  alle  più  alte  Slange_, . 

AriSlotile  per  commune  opinione  de'  Filof  fi  è dubbio  in  quefia  parte , 
ma  però  par  che  penda  affai  da  quefia  parte  che  fia  mortale, per  efier  ir  at- 
ta dalla  potenza  della  materia  Aleffandro  Afrodifeo  la  pone  mani  fella- 
mente mortale.Tlatone  la  fa  immortale:  i Theologi  nofi<ila  fanno  loifieffb 
Auerroe  quelgrandiffimo  cimentatore  <T  A rifìotile  dice , che  ogni  buono 
ha  la  fua  propria  anima,  ma  mortale  nondimeno  che  la  mente  humana,  ò 
vogliamo  dire  intclletto,ch'èin  tutto  cosi  dalla  parte  dinari  ; quato  di  die - 
tro,è  eterno.  Onde  qui  fi  vede  vno  intrico  d opinioni,  & vnlaberinto  difen 
terree  più  ofcuro,che  quello  di  Minot.  \on parlo  poi  di  mille  efpreffe  follie 
t'hanno  detto  i Fificiin  particolare  cerca  altre  cofe,come  Turbane  Eliefe , 
c'ha  negato  in  tutto  lageneralione,Zenono  Stoico,c’ba  negato  il  moto,Eu- 
ripidefeguace  d'A  naffagora,et  Archelaó\Fifico,c‘banno  detto  i primi  huo 
mini , a vfo  delle  herbe  efier  nati  dalla  terra  non  men  ridicoli  in  quello  de' 
Toeti,c' ban  favoleggiato, eh' alcuni  h uomini, nacquero  de  denti  ai ferpenti 
f e minati,  Tiugcra  eh  introdurla  trafmigratione  delle  anime  , Onde  Qui - Ouidio,' 
dioffeguendo  quelle  diffe  nelle  fuc  Trai  formationi. 

L alme  fono  immortai  ma,  abbandonata _> 

La  prima  Stanga,  a huomc  cafe  vanno , 

E qui  raccolte  Slanfi , & hanno  vita ^ . 

L ueijt  riano  > e Apollinare  Fcfcouo  di  L todicea  hereticamente  di  fiero 
»#’ anima  generar fi  dall  altra, come  corpo  da  corpo, contraiquali  S.Uicro- 
nimo gagliardamente  difputa:del  terremoto  A naffagora  ha  detto,  ch'egli 
è aria . Empedocle  fuoco . Democrito,  e Thalcte  M ile  fio,  acqua.  Arifioti - 
le,Theofrafio,i T Alberto  Magno  vento, onero  vapore  di  foterra.  Toffìdo- 
niorMetroioTO,  Califlene . Hipparco,  Seneca,  & altri  ditti  fi,  indiuerfe 
farti  di  fiero  cercar  fi  indino  della  cagione  di  quello  effetto . Et  perciò  gli 
antichi  l{omani,qnando  haueuan  I enfilo  tremar  la  terra , ò ne  foffe  venuto 
nuova,  commandauano  che  fi  facrificaffe  , ma  non  publicauano  a qual  Dio 
bifognafie  facrificare,perche  noli fapeuano  per  qual  forga,&  per  qual  Dio 
tremacela  terra.  Ci  fono  infinite  altre  cofe  fantafìiche  dadouvto  inque- 
fia  filofofìa  naturale,ch'io  lafcio  da  astrologare  a loro. come  Cecheità  di  Sco 
to,l' atto  entitatiuo dell' ifteffo , l'idee  Tlatoniche,  l vnità  dell'intelletto 
dAuerroeà  tre  elementi  del  Cardano, e tate  materie  chenafcono  daigrof- 
fi  fan  taf  mi  di  certi  Fifici  da  un  foldo  la  doge  ita,  chela  pena  arroffifee  a pe- 
na a toccarle  non  che  a narrarle  affolutamcntc,& compitamente.  Seguo- 
no dietro  àquefli  filofofi  morali,  ouero  Ethici,i  quali  trattano  [della  cóm-  Ethicù 
fo fittone  de*  cottami  retti, & honefli,&  delle  virtù  dell'animo,  leqiiali  fo- 
no vna  ftradaaperta  alla  felicità  noftra,&  non  Viftefia  felicità,  come  dice 
Gregorio  'Pfagiangeno  nel  libro  de  panciute  aiuamia  • £ in  quefto  fa  fio 

ha 
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ba  da  notar/i, che  il  fommo  bene  dagli  antichi  fu  molte  rarìamente,&  ih 
uerjamente  collocato , per  ciò  che  alcuni  l hanno  poflo  nel  piacere, contri 
Epicuro,  AriRippo,Gnido,  Eudofo,  Pbiloffeno , c rie  irenaici.  altri  hanno 
congionti  l banchi  col  piacere  come  Dinomacbo,&  Caliphonc.altri  nel- 
le cofe  primogenite  della  natura,  conte  Cameade  & Girolamo  Rbodiano. 
altri  neL'augumentc, come  Dioioro, altri  nella  fortuna , come  TbeofraSla. 
Ma  Annotile  nella  fortuna  congiùnta  co  i pumi  geni)  ,<jr  con  le  virtù. 
Herilo  Filofofo;  mietiamo  & molti  Socratici  cedettero, che  lafciem^u 
/òffe  il  fommo  bene  :i  popoli  Tiberini  uicintai  Calibi, de'  quali  Apollonio % 
& Pomponio  hanno  fatto  nentìone,differo,che  la  lacinia, e il  rifai  la  font- 
ina feliciti  . Platone , O Plotino  ban  oflo  il  fommo  bene,& la  feliciti 
dell' b uomo  nella  Trilione, niente  Trienio  nella  fapien^a.Bione,  & Borflbt- 
ne  nella  prudenza . T baie  te  Mite  fio  nella  cnmulatione  di  tuttadue.  Tito» 
co  Miteleneo  nel  far  bene . Cicerone  nell  ejjer  libero  da  tutte  le  curr  ; & 
altri  pofero  la  Jomma  felicità  nell  honorem  ella  potentia,,  eli  odo  , nella 
rie ebegga, nella  fanità ,& in  cofe  tali, come  V crumiro  Corintkio,  Licopho- 
ne,&  quelli , de  quali  difle  il  SalmiRa . quorum  « locutum  cft  vanita- 
<em  Se  detteti  eorum  detterà  iniquitatis . Però  fra  tante  opìnionì,cbt 
al  numero  di  ducenìo  ottantotto  fono  Rate  raccolte  da  M.  Marrone  per 
tcRimonio  (CAgoflino , non  reni  alcuna  piu  propinqua  al  pero,  quanta 
quella  di  Pitagora,di  Socrate A AnftoncA’EmpeJOclc,  Democrito, Zeno- 
ne , Cleante,  Hecatore,Poffit}tnio,Dionifio  Babilonico , Antiflhcnc , & di 
tutti  gli  Stoici,  che  hanno  poflo  il  fommo  bene  nella  ritti  morale  alla  qua- 
le opinione  s'accoRainrn  certo  modo  la  Jcuola  de’  Tbeologi  noflri  di  fiu- 
tando t ut:  ama  della  conneffione  delle  rirtù,come  che  quelle  fiano  il  fonda- 
mento commune  della  feliciti, nelle  quali  tutte  le  ritti  s' hanno  dacurna 
lare.  Hora  qucllo,in  che  ella  fi  debbano  concordare  tutte , Ambruogio» 
Lattantio,&  Macrobio  feguendoPlatone  nella fua Republica , uogliono % 
che  fia  lagiuflitia , altri  la  temperanza , che  mette  modo  i tutte  le  cofe  t 
altri  la pie  ti,  come  ruol  Platone  nell’ Epimenide . altri  la  cariti  , fenga 
la  quale  non  fi  fa  frutto  ale  uno  nell' altre  ritti , come  tiene  San  Paolo» 
Ma  bafla  che  le  rirtifono  rn  meX^o  per fettiffimo  dell'hutnana  felicitisi 
dee  auuertire  apropafito  noflro.che  due  fono  le  principali  patti  dell  animo 
Franctfco  come  ferine  Francefto  Filelfo  in  ma  EpiRola  i Marco  fuo  figliuolo  i ma  t 
filetto . commune  i noi  con  Dio,  con  la  quale  intendiamo  l’altra  è commune  a noi 
con  gli  animali, con  la  quale  appetiamo ,&  defitderamo,&  di  tuttadue  ra- 
giona beni  (finto  A rifiatile  nel  primo, & nel  fecondo  dclTEthica.  Hot  quin- 
di fi  generano  due  Ipecie  di  virtb,ciohle  intellettuali, et  le  morali  Per  fin 
telletcuale.o  rationale  andiamo  decorrendo  quel  che  dee  fegubfi.et  quello 
che  dee  fuggir  fi , & quefla  rirtà  è poflajiel  coni  altare  con  prudenza , & 
di  'fla  ragiona  C i cerone  nel  quarto  delle  fue  Que fiioni  Academicbe.  & ito 
breuiti  quefla  tal  rirtù  può  dir  fi  retta  ragione . ma  la  rirtà  morale  confi- 
ne ‘ 
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ffi  circa  le  qualità  deli  anima  appctitiua, perche  in  quella  regnano  i coslu- 
m , come  dice  "Plutarco  nel  libro  de  virtute  morum.  ['intellettuali  virtù 
fino , la  fipietrga , la  feienga  la  pruduta , & quelle  che  fi  riferifeono  a loro . 

Le  morali  fono, la  liberalità , la  temperanza , la  giuflitia » la  fortezza , & 
quelle  che  fi  riferifeono  a effe  ; delle  quali  rtba  trattato  ^rifiatile  neW  E- 
tlAca,  Euflralio , Mefjaniro Ticcolotniui  nella  fua  Eliofoba  morale , f Ac-  <jr0 
ciaiuolo,e  Martino  Tbeologo  nba  di  [pittato  molto  Heroicamente . La  vir-  lomini. 
tù  intellettuale  procede  dalla  dottrina  ; ma  la  morale  dall  b abito , & dall  - u^cc,ai* 
ufo-  Onde,  fevno  impara  da  teneri  anni  a far  bene,  & s'afJuefàaUe  vir  u^,‘’j.tino 
tuofi  anioni , queflo  li  gioua  affai  a diuenire  fomm amento  virtuofo.  Quin-  Tluol^. 
di  Tintone  nel  quarto  Dialogo  de  Eppublicadice  . Educatici , eruditio-  £<>• 
qne  bona  feruatavingnia  quoque  bona  efti.it . &■  nel  primo  delle  leggi 
dice , che  il  capo  della  difcipfina  non  h altro , che  la  retta  educatione.Cofi  dif 
fi  0 ut  dio  nel  terzp  le  arte  A mandi... 

S d nimius  labor  efl , Japienter  iatlibus  vti. 

Maius  opus  mores  compofuifie  fuos.  Plutarco. 

Et  ciò  dichiarò  beniffimo  Lucurgo, fecondo  la  relatione  di  Plutarco , nel  li- 
bro d.-  educaniis  libcris,  a Lacedemoni,  mentre,  volendo infiruirli quan- 
to valcfje  la  confuctudine  buona  nella  virtù  glimoflrò  quei  due  cani  d’un 
medefimo  parto  nati , de  quali  uno , per  effer  allenato  bene , corfe  à dar  la 
caccia  a un  lepre,  & l'altro  alla  fechia  del  brodo  fine  uolò  immantinente. 

Riferì  fi  e à queflo  propofito  Senofonte  fra  i detti  di  Socrate  efferne  flato  uno,  Scncfót*.'. 
doue  e fendo  egli  cbieflo,di  che  cofadoueffc  battere  odore  un  ueccbio,  rifpo 
fi  di  bontà, & dopo  interrogato  in  qual  luogo  fi  uendefie  unonguento  tale  ». 
proferì  quei  uerft  di  Tbcognide.  Thcogni- 

jt  b onis  quidem  bona  di  fi  es, fin  autem  malis  de. 

Immifcueres  te,  perdei  & quatti  habesmentem. 

Cbaroia  parimite  comandò  ai  Tburij  flrettamete  per  una  fua  legge,  che  fi 
guardafferoaogni  modo  dalla  confuetudinc  del  uitio , & pofifopra  ciò  una 
pena  gride,  come  riferifee  Diodoro  Siculo  nel  duodecimo  libro  . Malapri 
ma  legge,dopo  l implora t ione  del  dittino  aiuto,ad  acquifìar  ia  uirtù  òfebifa 
re  i uitiofì,&  cóucrfar  coi  buoni . La  fecondaffeg  uireifiudij  che  indrizjtpno  < 

Ih  uomo alla  bontà-la  terza,fuggire  i detti, &i  fatti  fporebi  la  quarta,  pre- 
ferire ["bone fio  all' utile. la  quinta  conuertire  i beni  che  Iddio  ci  dona  in  ufo  „ 

buono.la  fida, non  fare  ad  allri  quel  che  nofiuuole  ffe  fitffoJafettimafii  co* 
prende  in  quel  precetto  Titaborico  Ne  quid  nimis.  perche  la  uirtù  ftà  nel 
mezzo, c no  ne  gl’eflremi . Han però  qualche  tarra  ancora  loro  qfti  Eilofifi 
morali  pebe  in  effetto  fi  uede  l e cofe  de'  coli  unii  poffare  apprtfio  a diuerfi 
molto  dtuerfamete.  arrzi  tal  bora  cotrariameteda  onde  auuiene , che  quello  > 
che  unauoltafù  uitio, bora!  tenuto  uirtù, & qwUochein  un  luogo  c uirtùt 
altroue  è uitio,  quello  che  a uno  è honeflo,  a un'altro  uitiofo ; ciò  che  a noi  ì: 
Qufio}à  gli  altri  è ingiufio, fecondo  l opinioni,  o fileggi  del  tempo, del  luo- 
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« Senofonte , <jr  Tlattne  ne' libri  loro . Que  fa  fi  ditti de  dà  ^rif  orile  nel 
tergo  dcllaTolitica,  in  Economia  dell  buomo,&  in  Economia  della  don- 
na , & all’ b uomo  s' affretta  dacquiflarc , alla  donna  di  conferitore . Ala  prà 
largamente  queria  difciplina  domeftica , & famigliare  , fi  diuide  in  quat- 
tro feerie . La  prima  fi  dimanda  E conomia  di  marito , & moglie. La  fe- 
conda Economia  paterna.La  terga fignorilc- La  quarta  ac  qui  fritta-:.  Quan- 
to a quella  di  marito  , & moglie  è da  notare  , che  la  donna  fu  data  all  b uo- 
mo per  uno  aiuto  fnnile  a lui, come  è fritto  nel  Genefe  al  primo , & fu  fat- 
to compagna  dell'huomo;in  modo  che  le  fu  commandato  cbe,lafciato  il  pa- 
dre,s'adberifìe  a lui  quindi  per  lafua  buona  compagnia  (benché  ellafiaj 
animale  molto  imperfetto, & c'ba  bifogno  d' una  flretta  difciplina, perche 
fe  tu  la  percuoti,  fitbito  folta,  fe  tu  la  Siringi, come  vna  anguilla  ti [cappa; 

/e  tu  la  premi , ti  punge , fe  tu  le  fei  indulgente,  acquifla  imperio  fopra  di 
te  } l huomo  inducendola  alla  fapienga  piu  che  poffìbile  fa , mantiene , & 
conferua  la  cafa  quietamente , coptamente,  & prudentemente . per  que - 
fio  è fritto  ne'  Vrouerbij,  al  capitolo  quartodecimo . Sapiens  mulicrx- 
dificacdomum  fuam  infipiens  edam  excruftani  minibus  fuis  deftiuct. 
tal  cbel'buomo  ha  da  cercar  principalmente  vna  donna  fauia,&  da  bene,  Platone. 
fe  pcnfadbaucrcvna  famiglia  a mode  fuo . Et  Vlatone  nel  tergo  delle  leg- 
gi, de  fiderà  l huomo  di  trentacinque  anni , & la  donna  adulta , per  potei  Seoofon— 
acquiflarc  vna  prole  gagliarda,  érrobufta-,.  Senofonte  nel  libro  della16’ 
mcpublica  de'  Lacedemoni , è di  parer  feng^altro  ancor’efo  che  fi  cerchi, 
una  donna  da  bene , a benché  quelle  fan  rare  cometa  Fenice . onde  il  fauio 
efclama . Muliercm  forrem  quisinueniet  fe  que  fa  non  ftrouadeue 
pigliarfmeno  imprudentemente  che  fa  pofiibile,&  quella  tale  è da  rice- 
vere dalla  man  £ Iddio , qualunque  ella  fifa, ricor  dandofi  di  quel  Trouer-  jjen  Syro. 
bio fententiofo di Btn  Syro Hebreo . Gamia  denapbil . beb  le  Kadgarcicb, 
cioè.  Os,  quod  cibi  (orte>ucl in  partem  contigit,  rodilo,  attendi àruo- 
der  quell'  off» , che  per  forteti  tocca . le  quai  parole  fon  cofi  efpofle  da  gli 
FI  ebrei.  Tfeffun  fi  dee  curare,  fi  non  piglia  per  moglie  vna  donna  nobi- 
le , perche  cosìi  dato  di  fopra,  neper  ciò  ripudiarla , fi  ben  fofjc  peggiore 
di  legabele , o della  moglie  di  Cbore perche  non  diuenta per  effa  reo  ingiù- 
diciotconciofia  che  tre  forti  (Ch  uomini  non  vengliino  in  giudicio  commune - 
mente, coloro,cbe  fono  eSiremamente  poueri,  quelli,  che  patifeono  la  pafsio- 
ne  colica,  & quelli  db  ano  cattiua  moglie, ne  la  ripudiano  per  qudloHor  a 
le  leggi  dell' huomo  nel  gouernar  la  donna  fua  fon  quefle-> . Trima , ebe 
fi  ricordi , ch’ella  gli  i fiata  dataper  compagna  da  Iddio , ne  l'auuilìfia  co- 
me una  ancilla,  ne  la  tenga  in  magnificenza  come  fua  Signora,  effendoella 
comporla  dal  fianco  del?  buono,  come  fieri  taria  del fuo  cuore, e non  dal  ca- 
po.ne  dai  piedi  d effe  non  douendo  effer  padrona  di  quello , neferua  uile u . 

La  feconda,  chel  vno , & l'altro  fervi  la  fede  coniugale _»  • La  terga , che 
l' huomo  fa  uno  effempio , & uno  fecccbio  di  ben  viuere  a effa . La  quarta 
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c he  fia  indulgente  à quella  ne  gli  errori  di  picciolo  momento,  e non  la  mi- 
nacci iracondamente, mettendole  paura, e terrore, come  fanno  alcuni,  per- 
che ftmil  timore  manifestai  hnomo  piu  pre/lo  per  tiranno , che  per  mari* 
to.  La  quinta, che  l huomo  facci,&  dica  alla  prevenga  della  moglie , cofcj 
che  l auertijcano  in  fua abfenga , quanto  piu  vtile , & commoda  le  fta  la 
prefenga  del  marito,  che  la  lontananza  fua.  La  fefla , che  il  marito  fem- 
pre  nafconda  alla  moglie  tre  cofe . "Prima  il  fuo  theforo . fecondo  l'impor- 
tanga  fua  al  contentarla  ne'  defidertj  di  carne  . tergo  i configli  fuoi  fuor 
delle  cofe  di  cafa . Ma  Catone  nel  libro  de  Re  Radica.  ci  aggiùnge  altrcj 
leggi  tali,  dicendo,  fa  che  la  donna  ti  tema  : fa  che  non  fia  troppo  luffa* 
riofa,  non  la  lafciar  dome  Rie  are  troppo  con  le  vicine , entrando  in  cafa  lo* 
ro,  0 accettandole  nella  fua,  non  vada  a pafli,e  conuiti , acciò  non  diuen - 
Plutarco.,  vagai,oncia  ; & Plutarco  ne' fuoi  precetti  coniugali  commanda,  che  la 
moglie  non  fiadiffimìle  di  religione  dal  marito  , ne  di  culto  differente  da 
ejjo,  acciò  poifino  viuer  vnitamente  in  pace , & carità  fra  loro , & quanto 
alla  madre,  di  famiglia  in  particolare , pone  M ri  fiorile  nel  primo  de' fuoi 
Economici  molte  leggi . Prima, che  la  donna  comandi  a tutti  quei  di  ca- 
• fa,  fatuo,  che  al  merito  : fecondo, non  lajci  alcuno  entrare  in  cafa  ferrga  li- 

cenga  del  marito  : tergo,  non  feopra  ad  alcnno  i fecreti  di  cafa  ì quarto 
vfi  vna  fpefe,  vn  vefìirnento,vn' apparato  al  fuo  flato  tonueniente  : quin- 
to inflituiica  i figliuoli,  & le  figliuole  prudentemente  ; non  le  lafci  andar 
Vagandole  partirfi,o  difcoflarfì  da  lei,  &•  loro  vieti  tutte  le  parole  impu- 
diche, e tutte  le  cantilene  fcandalofe  : fefìo,  non  fi  mefehi  nelle  facei.ee  * 
& negotij  della  fi epublica  : fettimo , non  f Ha  mai  otiofa,  ne  fenga  l ago,  0 
la  roccha,  ne  parifea  l' anelile,  0 le  figliuole  Ìlare  otiofe  , perche  l’oc  io  è il 
fomento  di  tutte  le  cofe  veneree  : ottano  non  fia  litigiofa  con  le  vicine,  non 
curiofa,  non  maledica , non proterua  col  marito , non  dedita  aUagola.non 
dift  oncia  nel  veflire,non  troppo  attilata, e lafciua , perche  quel  bel  [petti- 
colo  a gli  altri,  è mifero  al  marito . non fi  fpogli  affatto  del  proprio  arbi- 
trio, & volere,  cercando  d'efferevbidientc  alle  voglie  del  marito , & 
l’ babbi  nel  cuore, ne  gli  occhi , & nella  lingua ; rida  al  rifo  di  quello , com- 
patita a ifuoi  affanni, non  aguifa  dell  adulatore, 0 alla  fìmilitudine  del  Cd* 
mal  conte  di  colore  varia,  ma  come  amicale  compagna  & canffima,  angi 
come  vita  propria  del  marito  . l’Economia  fignorile  confifle  ( come  vuole 
rifiorii  e nel  primo  de' fuoi  Economici, al  capitolo  quinto)  i n queflo,  che 
il  fignore , 0 padrone  non  lafci  infuperbire  il  feruo,  ne  meno  > inuihrfi , & a 
gli  operanti  dia  da  mangiare  abondantemcute,ma poco  vino  da  bere . Et 
tre  cofe  principalmente  cornitene  vfare,verfo  i fuoi fer nitori,  cibarli  bent% 
cafligarli  temperatamente , & fargli  affaticate^ . panis,  & difciplìna, 
ic  opus  feltri , è fcritto  nell  tedef  africa  . Cuardifi  anco  il  padrone^) 
di  non  metter  due  fer  nitori  [opra  vno  ijlej]ovfficio,perchevno  guarda  al- 
l'altro ordinariamente , onde  chi  nt  mette  vno,  l’ha  intiero  > chi  due  n'ha 
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>»  mer^O , ehi  tre  non  n'ha  neffuno . *Al  Signore  parimente  s'appartiene 
premiare  i buoni , Raffilare i cattiui , mandargli  in  ordine  feiondo  la  condi 
tione  diluitoli  fraudargli  il  fatarlo  , nonfargliinfdcnii , non  vfar, crudeltà 
con  loro  a modo  di  tiranno , non  ingiuriarli , non  granai  ti  di  (ouerchio , ri- 
cordando/? che  fono  huomini  ancora  loro , enon  cairn  ti  , o elefanti , curar- 
li nelle  infirmiti  non  cacciarli  di  cafa  , come  fi  doleuaiud  mali  c hit  a (Cefier 
flato  dal  fuo  padrone  abbandonato , & ( come  riferire  Dione  Caffi  nel  fe ■ Dione* 
Ho  libro  delle  {{ornane  Hiflorie  )iferui  infermi  per  vna  legge  di  UudianO 
Imperatore  diventavano  liberi  dopo  la  recuperat  one  delia  finità , fe  dai 
padroni  erano  abbandonati , & efclufi  nelle  infirmità  lo o.  Le  leggi  poi  de * 
fer  nitori  fon  quelle , che  ftano  ubidienti  ai  lor  padroni:  et  e non  [un  di  fa- 
flidiofo  palato  amodo  alcuno,  ma  contenti  di  qualunque  cibo,  c'hakbian 
f orecchie  cf  afino,  fe  per  forte  il  padrone  grida  loro,c'habian  la  grop- 
pa di  cauaUo , per  portare  volentieri  pe fi  impolìi  loro , c'habbian  le  ma- 
ni piene,  e nonriflrctte ,o d onghiate ,per  fuggire  i latrocini]  e robba- 
mcti,  c'habbiano  i piedi  di  ceruoper  c aminare  prontamente  doue  accenna 
il  lor  padro) if,o  [gnor e.L' Economia  de'  padri  rerfo  i figliuoli  cofifte  in  que 
flo,cbe  il  padre  con  l'eff empio  fuo  mede  fimo , & col  (pecchio  d'altri  infimi - 
fca  il  figliuolo , fecondo  che  inftgna  Vlutarco  nel  Trattato  De  liberi*  edu- 
candis,  che  lo  caflighi  quando  falla , perche  ( fi  come  h fc ritto  ne'  Trouer- 
ity)qui  par  eie  uirgxodit  filium  fuum.c/benow  li  dia  potetti  [opra  di  lui , 
perche  è meglio  commandare , & farti  pregare  da  quello,  che  pregar  effo, 
non  bifogna  provocare  i figliuoli  a sdegno,  non  gli  inuilirc , non  li  far 
profontuofi  , accarrgandrii  , di  fcuerchio , ma  edificarli  con  buoni  docu- 
menti , con  fprffìffime  ammonitioni,  con  paterna  carità , aueggath  altafcuo 
la , alla  Chiefa,alTacademie,  ai  luoghi  honorati , & nobili , infegnarli  il  ti- 
mor filiale  .la  modtttiatlafobrietà,la  diligeva, l' bonetti, la  riuerenga,  la  ci 
uiltà,la  difciplina  egregia, come  conuicnfi , e finalmente  hauere  un’ impero 
paterno  f opra  di  loro, e nOn  tirannico, qual  era  quello  de ’ Trrfià  qualifcome 
riferifee  ^rifiatile  nell ottano  dcll’Eihica  ) vfauano  i figliuoli  pi  cprio  alia 
guifade'  ferui.jt'  figliuoli  poi  s’afpettafcome  ben  difccrrc  Scuffi  utenti  li- 
bro de'  detti,&  fatti  di  Socratejobediieai  padrunon  fargli  entrare  in  co - 
Icrafoportar  l'ire , & ingiurie  loro , hauer  ti  fin  tto , C r riverenza  alla  ca- 
nutezza di  quelli , e fiere  cremanti  con  effi,  e remeritargli  inquanto  pof- 
for.o  de’  bcntficvi  ricevuti . Quanto  all  Economia  aequi ftiua  non  dico  al- 
tro , fe  non  che  il  non  andare  inangi  è vn  ritornare  a dietro , il  non  guadar 
gnare  ,&  auangarri  vn  vero  perdere . Ma  i modi  uacquiftare  fono  in- 
finiti quafi  . perche  farti  me  c antche , & le  difciplinc  onde  fi  guadagna 
fono  innumerabili.  Vero  Tintone  nel  fuo  loffia , afiegnadue  modi  diac- 
quiflare  , vno  che  fi  dimanda  commutatone  , la  qual  eonfijlc  in  tre 
cole,  in  doni  in  vendite,  o compre,  & in  mercede . l'altro  che  fi  dimanda^ 
municipaliouc , & qui  fin  i di  due  forti, perche  òji  piglia  con  mani  alTaper 
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14,0  fi  vi  cacciando  diuerfe  forti  <T  animali  per  guadagnare  .il  guadagno 
principalmente  confifte  nelle  mercantie,  nettarti , &mllc  lettere,  quando 
fecondo  il  debito  s infogna  per  mercede  honeRa  per  qucRo  Trodico  Sapien 
te  non  erudì  mai  alcuno  gratiofamente , ma  ftmpre  baueua  in  bocca  le 
parole  d'Epic armo  Manusmanum  lauat.  & quelle  di  Scnocrate,  nel  li- 
Epicarno  bro  della  morte.  Dana  aliquid,  ali'quid  accipe.  Ma  degli  Economici fiadet 
ma.  to  a /ufficienti . Seguono  dietro  a qucRigli  Volitici.  & Tolitia  prtjfo  ri- 
J5S?«  Rotile  nel  terzo  della  "Politica,  non  è altro,  che  vnalegitimaordinatione, 
onero  goitcrno  d una  Città,odun fiato,o  d'un  Pregno , fecondo  la  quale  al- 
tri commanda , & altri ftà  fogge  ita.  & Ifocrate  nella  decima  fua  or  aliene 
dice,  cheVolitia  nonialtro,  che  lariima  della  città,  la  quale  ha  tanta  fer- 
f,&  virtù, quanta  in  vn  corpo  ne  po/feda  la  prudenti, ola  mente,  perciò - 
Ifocrate . cbc  ejfa  d'ogni  cofa  confulta,  tutti  i beni  conferua,  e tutti i mali prohibifee. 
Et  Senofonte  nel  quarto  libro  de'  detti  di  Socrate , chiama  la  Tolitia  vna 
fetenza  regia,  onero  vna  [denti  da  Trencipe , ne  altra  differenti  cade  tra 
Camminili  r adone  d’ima  città,  & quella  d’un  pregno, che  in  quella  d'un  re- 
gno, fi  gouernano  piu  genti,  & in  quella  d'una  Città  manco  affai,  & dai  go- 
verni delle  città  fon  nati  i regni  Così  gli  jltbeniefi  neWaminifirare  la  città 
Hcracli.  loro, s' 11  far p aromi  regno, come  riferifee  Heraclide  nel  libro  delle  Tolitic.pp 
mulo  dtll  amminìflratione  della  città  fua  diede  principio  al  regno  poma- 
no;  fecondo  Livio,  eVlutarco,  Dcioce, fecondo  Herodotto.  dal  governo  d*al- 
cune  città  s'ereffe  al  regno  de  Aledi  così  ricco,&  gloriofo  Ala  le  fpecie  del 
la  politia^Hcro  del  goiiertio  politico, fono  tre, fecondo  Piatone  nel  libro  del 
Jfegno, e nel  quarto  Dialogo  della  pepublica,e  fecondo  jl  tifi  olile  nel  tergp 
della  Tolitica , e fecondo  ifocrate  nella  tetti  oradone  a T^icocle,  e fecondo 
Efchinc  Efcbinc  contra  Timarco  cioè  quando  governa  uno,  & quando  pochi  dot  gli 
ottimati,  &■  quando  molli  cioè  il  popolo.  Ma  Diogene  Laertio  nella  l'ita  di 
Tlatone  recita.cheVlatone  diuife  la  Politica  in  cinque  (fede, efplic  andò  le 
tre  predette  più  coptamente,  & ponendone  und  popolare,  f altra  degli  ot 
tini. ni  la  terga  diff * fa  pochi, la  quarta  pegia  ,la  quinta  tirannica.  Ma  la 
terga  fa  una  fpecie  con  la  feconda, & la  tirànnica  peffima  fi  riduce  alla  poli 
da  di  uno  Ma  Tulibio  nel  fcRo  libro  de'fuoi  Epitomi, pone  fei  fpecie  di  Tu 
Pu’ibio.  prima  detta  Monarchia, pur,che  fi  a di  confcnfo,& uolontà  de'  po- 

poli fogge tti,<&  dalla  monarchia  nafee  il  pegno  Ma  quando  il  regno  è oc  cu 
pato  per  uiolenga.  ouero  retto  con  ingiuRitia  quindi  ne  nafte  la  Tirannia, 
tergo,  defrutta  la  Tirannia  ne  nafee  l iriflrocatia , cioè  il  gou  crnodegli  ol 
tini  iti, il  qual  tal  uolta  per  fua  natura  fi  mutain  Oligarchia  cioè  nell'ammi 
nifiratione  di  pochi  magnandola  moltitudine ingiuRameme oppref]a,trat 
ta  dall  irj,&lpinta  da  furore, fi  delibera  vendicare  gli  oltraggi  ricevuti, 
fubitone  nafee  la  Democrazia  cioè  C amminifit adone  del  Topolo,  & quan- 
do il  popolo  diventa  s frenato, & ufa  l'audacia,  l'infolenga  in  ucce  delia* 

giuflida,&  delle  leggi,  ne  nafee.  quella  forte  di  governo  detto  Ochl o- 
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grafia, ctol  t'infoi  ente  imperio  popolare.  Frale  tre  principali  politie  fi  trat 
tapoi  quella  queftione  molto  ambigua. qual  di  loro  fia  megliore ; & quelli 
chefoflecanola  monarchia, onero  il  regno  di  vno  effer  più  eccellente  ;J'oflen 
tono  la  loro  opinione  con  molte  auttorità , & ragioni  addotte  per  la  banda 
loro;  imperò  che  Tlatone , ^triflotile  nel  terzo  della  Volitici , & polia- 
mo tengono  da  quefla  banda  ,&àloro  s adhcrifcono  franatili  Cipri  ano, Gi- 
rolamo, Antonio  finto  nella  quarta  parte  della  fuafomma , Egidio  l{<ma-  Egidio. 
no  nel  fuo  libro  de  Regimine  Principimi , Bartolo  nel  trattato  He  Kegi- 
mineciuiratum,  e il  Cardinale  Fiorentino  in  c.in  Apibus.^.q.  i.&il  Bo~  il  Bohe- 
èeriowfifMOfMfftffo.decuftodiarlauiumciuiiacum  . Quindi  Homero  V0'.,. 
iiceua  ( come  recita  Emilio  ) che  la  republicanon  poteua  effer  retta  bene  0f 
con  l'imperio  di  molti;& preffo  ^Ariflotile  nell  Ubica  conchiude.  Non  eft 
bona  mulritudo  principimi,  vnus  ergo  prinerps . e appreso  Hcrodoto, 

Dario  in  vnaconfulta  degouerno  dello  flatoVerfiano, co  vna  btllijjima  ora- 
tone vinfe,che  megliore  foffe  il  dominio  di  vno, che  di  molti, la  onde  fu  do- 
po da  loroaffonto  al  regno . i leggi (li  & giurifconfulti  tengono  ancora  loro 
queflo parere  approuato  dal  teflo  in  I.  *.$. deinde,  tf.de  orig.i ur.  & per  vn 
teflo  in  I.  j.^.Qiiamuis  autem.ff.de  ad  mi.  tur.  doue  la  gbiofa  di  quel  luogo 
dice  quefla  ragione.  Segnius  expediunt  commina  ntgocia  plures  latici 
nefeouo  Fiorentino  nel  luogo  predetto  aflegna  quefla  ragione  per  la  parte 
fua,che  tal  reggimento  di  vnc  rapprefenta  l ordine  della  natura,  per  laqua 
le  ogni  moltitu  dine  fi  riduce  ad  vngouernatore  principale  ft  come  tutte  le 
cofe  mobili  a un  primo  mobile, eh  i il  cielo  Ter  queflo  vediamo  nell  uniuer 
fo  efjere  vn  foto  Iddio  creatore,& gouernatore  del  tutto , nelle  flelle  vn  fo- 
le,nell' api  un  F^e.ne  gli  armiti  vn  paflore,fra  le  gru  vna  principale:  e San 
Hicron  imo  [opra  il  Salmo  i q-. adduce  vn  altra  ragione, chi  molto  meglio  S.  Hiero- 
hauer paura  di  vno,che  di più,&  che  l'buomo può  ajficurarft  più  da  vno,  cimo. 
che  da  molti : ci  fon  miU!  altre  ragioni  per  quella  parte,  le  quali  taccio  per 
effer  molto  lontane  dallo  feopo  de'  miei  difeorfi . I modi  poi  di  quello  regio 
gouerno  pefjono  effer  cinq;,  come  difeorre  ^iriflotile  nel  tergo  dell  a Voliti-  Arìflotile. 
ca  al  cap  decimo,&  Giouanni  Fabro, Stapulenfe  ne'  commentari j f òpra  di  Giouanni 
quella.  Il  prim  , quando  la  fsmma  di  tutti  i negoctf  i dato  a vno  peri  eccel-  Fab‘°* 
lente  fu  a virtù, & per  lagrandegja  de'  bt  neflcq  c’ha  fatto  a tutti;  & que- 
flo è il  proprio  modo  del  gouerno  regio,  il  fecondo , quando  vno  non  ha  aut- 
torità di  ogni  cofa,ma  filamele  ha  auttorità  perpetua  delle  cofe  della  guer- 
ra. tl  tergo,  quando  vno  fecondo  [eleggi, & coflumi  della  patria  domina  a 
gli  altri,e fendo  lor  contenti  di  flare  f otto  il  fuog.ogo  voli  ntieri . il  quarto , 
quando  ne'cafl  vrgenli  s'elegge  vno  cbeàguifa  di  Signore  effer  cita  l impe 
rio  fin  che  dura  lafua  podeflà,  fi  come  tra  il  Dittatore  Bimano . il  quinto, 
qua  do  vno  riccuc  la  potrflà  di  tutte  le  cofe  publiche,ft  nella  Città,  comedi 
fuori,  gir  regge  e gouerna  quelle  a modo  fuo . Quelli  che  lodano  l'enfio- 
trattatici  il  gouerno  degli  ottimathdicono  (he  non  i meglio, per  gouernar 
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It  cofe grandi, che  le  consulte  di  molti , & de * migliori , che  s accordino  in 
' Vno . & che  nejfuno  fola  sd  quanto  conuiene  » ejjendo  quejìo  vfficio  di  Dio 
fola.  A quella  opinione fi fottofcriuono  Stolone,  Licurgo, Demotihene,Tul- 
lio,&  quaft  tutti  quegli  antichi  legislatori.  Quefta  biodata  molto  da  Fran 
ce [co  Vatritio  nel fuo  libro  De  inltitucione  Republica: , al  capitolo  quar- 
to* cofida  Filippo  Beroaldoin  un  fuo  libretto  de  opiiaao  {Uro.  s’allega  da 
co  fioro  la  [emenda  di  Plauto.  Nemo  folus  fatis  fapic.  cofi  lafcntenga  del- 
la firii  tur  a Veh  ho  nini,(oli  quia  (ì  ccoidcrit,  non  habet  vndefubl  ue- 
tnr . Arilìotile  nel  tergo  delia  "Politica  dice,  eie  Vno  duo  meliore  s funt. 
Hamero.  & H omero  dice.  Duos  ad  omnia  elle  prxftanriores.  Quindi  Agamenno- 
ne prefìo  a lui  de  fiderà  et  batter  prefio  di  fé  dieci  configlieri  confimili  a 7>(e- 
Horc.  Per  quefio  ancora  efiòrtaua  M egabigo , che  il  gouerno  del  regno  de 
Ter  fi  fi  riducefie  a quefia  politia  detta  Ariflocratia. Et  del  gouerno  degli 
ottimati  confìituifce  A ri  ft otite  nel  quarto  della  Politica  al  capitolo  fini- 
rne,quattro  modi.il primo, quando  afiolutamente,&fimplicemente gli  ot- 
timali fecondo  la  virtù  gouernano  la  l\rpublica-,&  quejìo  b it  proprio  mo- 
do pertinente  ag'i  ottimati  Ufi  condo, quando  nella  Città  fi  ereggono  Ma- 
gistrati fecondo  i ri  fieni  non  filo  de’  virtuofi,ma  anco  de'  ricchi,  il  tergo  » 
quando  s'ha  rifietto  alle  riccbegge,aUa  virtù,  & al  popolo,  onero  a dne  di 
loro.al  popolo.  & alla  virtù.il  quarto,  quando  la  republica  b retta  dalla pi 
tenga  di  alcuni  pochi  & i tre  votimi  modi  fon  meno  daottimati,cbe  il  pri- 
mo. Quelli  poi  c'hanno  meffo  innangi  la  Republica  de' popoli  detta  Demo - 
cratia, l'hanno  chiamata  con  quel  bclliffimo  nome  t Ifonomia,ciob  e qualità 
di  ragionc,pcrcbe  quiui  tutte  le  cofi  fi  rtferifiono  in  comune ,e  tutti  i confi- 
gli fi  pigliano  più  certi  dalla  moltitudine,  nella  quale  finga  dubbio  fi  ritto 
stano.  Onde  fi  fuol  dire:  voce  di  popolo  voce  di  Dio . Però  necefiario  b,  che 
tutto  qucllo,cbe  piace  a ognuno, et  che  s'ordina  per  confintimento  comune 
del  popolosi  tenga  fc  fa  ottima  & giufìiffima.  Dicefi  in  fomma  quefto  g» 
uerno  effir più fìcuro  che  quello  de gliottimati,pche  nobfottopofto  alla  fe • 
di  t ione,  & difeordia  c ime  il  loro,c  adendo  fra  nobili,  per  l ambitione,d’jfe- 
rege  &•  litigi  di  fommaimporraga  Oltra  di  quejìo  nel  gouerno  popolare  è- 
tutta  la  equalitd,&  la  libertà  non  oppreffa  dalla  tirannide  i' alcuno , doue 
fono  i gradi  eguali  degli  bonari, ne  alcuno  b maggiore  del  vicino, ma  ciafcu 
no,&  tutta  la  moltitudine  cojnm.mda  à vicende, &b  commadato  Quella 
O hanet  o litiafopral' altre  fu  lodata  da  Qthane  Perfa,da  Eufrate,&  da  Dione  Sira- 
lutiate,  gufano.  Et  noi  veggiamo  oggidì  ,che  rene  ti  ani , &■  Suiggeri  con  quella 
Dcmocratia  fiorirono  lupi  a tutti  i prcncipati  della  Chriflianità  & otten- 
gono la  palma  della  vittoria,  & la  laude  di  prouidenga , dig  randeggi , di 
ricchtgge,& di  giu  lìitia.F.t  ancorala  republica  degli  A tbeniefif  aquale 
altre  volte  potenti/fimamente  fignoreggiaua , gouernauafi  con  la  fola  De- 
mocrazia ; e tutte  le  cofe  erano  fatte  dal  popolo , & apprefjo  il  popolo  : i 
temoni,  che  già  prouarono  tutti  i modi  di  gonerni » acquiSìarouo  gran- 
. dijjìma 
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Sfama  parte  dell'imperio  fatto  la  Democrate  popolare,  ne  mai  fletterò  peg 
gio  che  fatto  i Ri , & fatto  i nobili, ma  peggio,che  mai  fattogli  Imperatori , 
fattoi  quali  tutta  la  grandezza  loro  andò  al  fondo,  M quella  Dtmcratia 
i attiene  ancora  Francefco  Tatritio,& altri  feco  infiniti  Di  quefìo popolar 
gouemo  fan  cinque  modi,  à fpecic pofie  da  UriHotile  nel  quarto  della  Voli 
tic  a al  capitolo  quarto . La  prima  quandofacondo  il  dominio  della  legge  &• 
i poveri,  & i ricchigouernano  egualmente.  La  feconda, quandi  è po}U  una 
kgge,cbe  chi  poffede  tanto  fia  h abile  ai  magi  firati,  & chi  noi pofìede,rrfli 
inha  bile.  La  ter^a  quando  tutti  i,cittadini,  affatto, pur  che  pano  idonei,  &• 
la  legge  domini  ,fano  habili  a ricevere  i magiflrati.La  quarta . quando  do- 
minando la  legge  tutti  compitamente  [onorabili.  La  quinta , quando  tutù 
affatto  poffono  riceuer  magistrati, non  dominando  la  legge  * ma  imperando 
la  moltitudine,  & allhora  lo  flato  popolare  è redatto  manifeflamentc. j 
in  tirannide, potendo  piu  i decreti  del  popolo,  che  le  leggi, & regnando  i 
Capi  della plebe,i  quali  fon  da  Greci  detti  Demagogi,& da  Socrate , erano 
detti  Fuci . ^ Magiflrati  eletti/ appartiene  d'effer  fauij , e timorati  d ii  " 

dio, di  pila  incontaminata,  & per  quefìo  andati  ano  : refliti  di  bianco  preffo 
* Romani,  facondo  Liuio , quelli  che  dimandavano  i Magiflrati  non  fai  del- 
le mani,  ma  anco  de  gli  occhi  continenti,  come  So  facle  ammoni  fae.  Te- 
nde preffo  à Tullio  nel  primo  de  fuoi  pfficij  , non  promoffo  per  -pia-, 
di  pecunia,  perche!  comediceua  Mefiandro  Severo  prefio  a Elio  Lam- 
pedio ) è ncccflario  che  chi  compra  i maflrigati , gli  penda  ancora  ,giu- 
fti  nella  diflributionc  de ' premij , & delle  pene  medefimamente , periti  nel 
le  leggi  communi  ,&  della  patria,  giudiciofi  ne' governi,  circospetti, 
nelle  anioni,  & prudenti  nelle  loro  operationi.  M Trencipi  parimente 
t' affetta  iefierpietofi,  e timorati  d'iddio,  perche  ^Cot  Regi*  in  marni 
Dei-  &noni  degno  del  nome  di  Ri  ( dice  oingelgano  nel  libro  quarto,  AnSe,go- 
de  Rf  gno  ) colui , che  (freisa  rigger  fa  fìefio , & i fadditi  fuoi  facon-  n°" 
doi  mandati  t Iddio,  debbono  effer  fauij, perche  Rtx  fapìcns  populi 
flibil  mentum,  i ferii to nella  fapien^a  al  fedo.  Tlutarco  ne  fuoi  To-  pi 
litici , dà  la  ferma , & la  norma  con  brevi  parole  ai  Trencipi  d'pn  b e ni-  n'arC<> 

gno  governo  dicendo,  che  debbono  efjer  trattabili  col  popolo,  gravi  nel- 
la conuerfatione , aftinenti  delle  lafaiuie ,fobrij,  e temperati  ne' defiderij , 

4 hauer e fauij  nel  confaltarfi, ponderati,  nel  rifoluerfi  ,giufìi  nel  deter- 
minare, amici  dell  bone  fio,  cupidi  dtl  giuflo  , amorevoli  del  perdono , 
eion  rigidi , non  faveti,  non  tiranni , come  molti  fono.  Ma  chi  puoi  reder  di  • r 

meglio  intorno  ai  Trencipi , l egga  il  difeorfo  de'  Signori , & de'  Tiran- 
ni in  particolare.  Sappiafì  dopo  quefìo , che  non  fi  può  /tosi  agevolmen- 
te giudicare,  qual  delle  tre  politie  fialameglior e , hauendo  ciafcunaifuoi 
di  fan  fari , & partigianhperci'o  chei  Ri , a quali  è lecito  fare  ogni  cofa , 
fetida  pena , pochi  fame  polte  fioreggiano  bene,  ne  regnano  qua  fi  mai 
ferrea 'ftrepito  di  guerra  & molti  di  loro  buoni  innanzi  al  pojjtfio  del 
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re gno, divengono  infoiati  dopo  f acquifio  di  quello,  come  teff  empio  ci  dicbté  > 

ra  in  Saul , de  in  mille  altri  yfano  male  contea  i fuddiri  la  poffatrga  loro  , 
caricando  fen^a  modo,& fen’ga  fine  1 Cittadini  d'imprejhtija  plebe  di  gra- 
nerà,alcuni  d angurie,  altri  di  gabelle  a più  potere,  bencbe  in  effetto  que- 
lli tali  ftan  tiranni,  & nonTrencipi  in  qucfia  parte  .Et  quando  gli  ottima- 
ti tengono  il  fofftfio  della  Hepublica  quiui  iuficme  con  rfjo  loro  viuono  l'ira 
Podio, & l'emulatione, per  la  qual  cofa  rariffime  rotte  regnano  d'accordo  in 
ficmc,arr^i  con  fattioni, con  partialità.con  morti,&  guerre  ciuili,  in  danno 
della  republica,fi  ranno  diftruggendofralor  mede  fimi  Ma  infiniti  fon  quel 
li  che  giudicano  ilgouerno  del  popolo  per  lo  peggiore. Apollonio  con  mol- 
te ragioni  lo  difluade  a Vefpafiano.  & Cicerone , fcriuendo  à Tlantio , dice, 
che  nel  vulgo  non  è ragione , con  figlio  , diff trenta,  ne  diligenza,  & il  "Poe- 
ta dice. 

Scindi  tur  bicertum,(ludia  in  contraria  rulgus. 

• Et  Otbaneperfa  dice,  che  non  i cofa più  infoiente , ne  più  pagga  deDaJ 
Duaoflhc  Moltitudine  del  popolo, & è proprio  della  plebe  non  intender  nulla, ma  pre- 
cìpito[amente,ù  fen-ga  configlio  correre  ad  efiequir  le  imprefe , affamigli!» 
Salari.  dofità  vn fiume, ouer  torrente  piecìpitofo . Demoflhene  anch'egli  chiama  il 

popolo  mala  beflia,& Platone  lo  dimanda  beflia  con  molti  capi.&  F alari» 
fcriuendo  ad  Egefippo,  dice . Ogni  popolo  è temerario , pa^o,  &■  da  poco» 
pròtiffimo  ogni  rolta,cbcgli  accadevi  mutare  opinione, perfido  incerto,  re 
loce,traditore.fraudolento,vtile  folo  nella  voce.fkcile  all'ira, & alla  laude, 
i adulatione.  Ari  fiatile  per  qnefio  nell'Etica  giudica,  che'lgouerno,  del  po- 
polo fta  pefftmo  percioche  la  plebei  capo  de  gli  errori,  maefiri  delle  cattine 
rfatrge,  & cumulo  grandiffimo  di  mali,  eUa  piegar  non  ftpu'e  con  ragioni, 
con  anttorità,  ne  con  perfuafioni, perche  quelle  non  intende  , & que- 
lle rifiuta,  alle  fuafmni  i dura,  & ottinata,  i coflumi,  fuo  fon  fèmpre 
inconttantiffimi , defidera  cofe  nuoue  , Cr  odia  le  prefenti , ne  fi  può 
raffrenar  per  dottrina  de'  faui  , per  difciplinadi  padri  ,per  auttorità  di 
magistrati,  ne  per  maettà  dìPrencipi,  non  effendo  gli  b uomini  prudenti » 
afe  aitati  da  lei,  fi  come  è chiaro  di  Socrate  nell  opinione  degli  Dei,  in  Pao- 
lo Emilio  che  dijfuadeua  la  pugna  di  Canne,  in  Maggia  Campano, il  qual  co 
figliano,  che  Annibaie  non  fi  toglieffe  dentro  Cartbagine,per  efjer  troppo, 
feditiofo , & così  tutti  i fiati  patifeono  eccettioni  dannofe , <Jr  pcricolofc  da 
douero. 

Gonfigli*  tfcl  goucrno  politico  alt  ultimo  fi  potrebbe  poner  laprofcffionc  de’  Con 

figlieri , & Secrctarij , benché  fiati  piu  pretto  vfficij , che  altro,  ma  per 
,an)'  la  diligerne , & cura  con  la  quale  molti  r attendono , & per  lo  ttudio  , 
che  dentro  vi  mettono  fingolare , non  farà  cofa  inconueniente  dargli  nome 
di profcffione  : Horaà  quefti  tali  s'appartiene  efjer  nel  configlio  maturi 
Seneca  per  quetto  Seneca  ne' Trouetbij  dice . Diu  delibera,  citi!  facitonii  cura 
M. Tullio,  re > hoc  eli  iutamum  elle,  ni!  polle,  hoc  cft  moituum  viuere.  e TuUin. 
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*tl  fecondo  della  fattorie*  dice->.  Confillum  eftexam'nancl.-iiii  ,gu- 
bernandarumque  retnm  (ubtilis  anfani*  profpettus . Così  fe  gli  appar- 
' tiene  la  pernia,  &lufficienga . Onde  r alerio  Maffimo  dice . Confuitan- 
dom  cum  ptritis  , & hominibus  dotti*,  & ab  iplis  quid  daic  placcar 
txquìrere,  & fi  qniJ  reprehenfum  fit  corrìgere  . Se  gli  appertiene  an- 
cora la  fecreteTga  : & perciò  Vegetio  nel  libro  de  re  militari  dice.  Nulla  Vegeti», 
confilia  meliora  funr  fu  ut  illa,  quac  aduerfaritis  ignorauerit . & tali 
configli  s hanno  da  dare  ne'  bifogni  meri  : onde  Gregorio  fanto  ne'  morali 
dice . Dare  fluito  confiliuro,  charitatfscft,darc  fapicnti,  oftentatioms, 
dare  vero  tempore  perucrficari*,  fapientfa: . & s hanno  da  dare  da  chi 

■ì  tale , quale  brama  efier  tenuto  fecondo  il  fuo  configlio  : per  quello  fan- 
to ^Ambrogio  nel  fecondo  de  gli  Offici]  dice . Talis  dtbtt  erte  qui  confi- 
iium  dat,  vt  feipfum  formamaliis,  Se  cxemplum  bonoiumopcrum 
eihibe  at , in  dottrina , in  integrità  te,  in  granfiate , ut  fit  fermo  cius  fa- 
bbri*, arqueirrepreht  nobili*, confilium  vtile,  vita  honefia,  fente mia 
decora.  Oue  comprende  benifiimo  le  qualità  dun  buon  con  figlierò,  <& 
fecretario , acni  in  fomma  taffettà  prudenza  grandiffima , accortezza 
mirabile , giudicio  fingi. lari ffimo , vniuerfalità  d ingegno  , dtfirc^a  di 
parole , ornamento  di  dotti  ina, grauita  di  maniere , decoro  di  eloquer.ga^  , 

‘fedeltà  nei  fecrrti,  intentione  ottima  , fine  boneftiffimo , confcirnga  im- 
maculata, e vita  irreprehenfibile  : & allbora  vn  tale  farà  da  più  di  quel 
yalorofo  Capitano  'Hjcia  fi  iodato  da  Vlutarco , di  cui  ferine  cbemaicrrò 
cofa,  che  per  configlio  d altri  egli  facefie,  ma  chi  vuol  vedere  alquanto 
meglio  le  condì  tionid  vn  ottimo  Configl  iero,  legga  ilVontano  nel  tergo  li- 
bro de  prudentia . iqeU’vlehno  luogo  vengono  i Mctafifici , i quali  confi  - Mctafifici 
derano  le  forme  feparate,  & aliano  tlpenfiero  alle  coje  fopr  anaturali,  non 
eontentandofi  di  firmar  fi  in  quelle  di  natura . Ter  quejlo  >Auiccnna  nel  Auic*nni 
primo  della  fua  raffica  .fi  t agitolo  ten^o  dice,  che  l ultimo  feopo  del 
Metafcfict,  èlacogvitionc  dell  alti/Jlmo  Iddio, & dell  intelligence  fi  tritua- 
li, perche  fai.imanon può  quietarfi  nelle  cofe naturali  & vifibilhmaUfo- 
gna  che  afe  inda  alla  cognilienr  della  prima  caufa  ferina  principio,&fcnga 
fine . Quindi  nacquero  quelle  ii finite,  w in  ogni  partea  fe  medefime  con- 
trarie opinioni  degli  Dei  non  meno  empie, che  ignoranti  ; perciocbe  Din- 
gora  Milefio,e  Theodor o Cirenaico  d'ffero , che  non  u’era  alcun  Dio . Epi - 
• curo  differite  nera  Dio  ,mache  però  non  prendeua  cura  alcuna  delle  cofe 
inferiori . Titagoradifie  che  nonfipoteuafaperefe  uifofie.onò . „ Anaffi - 
riandrò  penfaua,cbe gli  Dei  nafee fiero,  & ebeper  longbi  fiati}  nafeeffero , 

& morifiero.  Xcnocrate  difie,cbeu  erano  otto  Dei . ntiflhene  tra  d opi- 
nione che  vi  fofiero  bene  di  molti  Dei  pi  polari  ma  un  naturale  grande  or- 
efice del  tutto.  7S (</  ragionare  poi  dt  Ila  diurna  rfienga,  t hi  diffe  una  cofa,  , A 

ahi  un  altra . Thaltte  Milrfio  oifie  che  Iddio  era  mente,  il  qual  fece  ogni  ,rit 

<ofntf acqua.  Cleante,  & Anaffimtnc  difjcro , che  Iddio  era  acre  . Cbri w 
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• èie:  & Dione  Terufino  fcrige  vna  or  aliane  eloquentigìma  eontra  di  loro . 
Jlritiiic  ancora  grige  vna  oratione  molto  elegante  eontra  Tintone , per  )Dio.ne 
quattro  nobili  Atbenie fi , etìortenfio  Romano  buomo  eloquentigimo , & ^,'7 
emulo  di  Cicerone  con  fortijjime  ragioni  perfeguitò  la  Filofofm , come  ban 
fatto  molti  altri  & m agirne  l'Auttore  iella  sferra  descrittori  attribuita 
a Hort enfio  Landò . Uor  quefto  baili , 
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Annotatone /opra  il  xxvìj.  Difc. 

Cbi  della  Filofofu,fc  di  tutte  le  fue  pani  defilerà  vedere  vna  bella  , le  fortuna  ra«- 
colta, legga  il  feminario  di  tutta  la  FilofoRa , coli  Ariftotelica  , come  Platonica , di 
Gio.Battifta  Beraardo.  Et  coll  il  libro  del  Panepiflcmon  d’ Ab  gelo  Pelitiano.  E pari- 
mente legga  il  terao  libro  de  Philìca  di  Tonaafo  Frigio, & l'indice  dell'opre  di  Celio 
Calcagniuo,al  verbo  Philofephia.Et  Celio  Rhodigino,nel  quarto  libro  delle  fue  Ali 
tiene  lcttioni, al  capii  trigehmo.Se  le  lodi  della  Filofofia  fon  trattate  dal  medelìmo, 
nel  nono  libro  al  cap.  quadragelìmo  primo  , Ce  (imilmente  nel  libro  fe(lodecimo,al 
eap  fettmiOjOue  di  quella  dicecofe  molto  polite.  Circa  gli  Economici  in  particolare 
Vcggali  il  Pontano,ne‘ libri  deobedientia.de  Giacomo  Fabro  (lapulenfe . 


DE  GLI  ORATORI,  xxvij.  Difc. 

'FELLI,  che  noi  altri  vfiamo  di  chiamar  con  que fio  nome da 
doratori  prego  a Romani  antichi  fecondo  il  teflimoniodi  Fe- 
fio, furori  chiamati  littori  delle  caufe  de' quali  narra  Tlinio,  * 

che  nella  nobil  famiglia  de * Curioni  fempre  ne  furori  tre  tato l llIUO* 
continuaci]  erano  di  non  picciola  ammiratione  a qualunque 
yedeua  di  tanti  oratori  in  vn  tempo  fiorir  fi  illuflre , &generofa  cafa  . Et 
fecondo  i generi  del  dire  , così  da  tutti  i tempi  fonriufeiti  gli  Oratori  al 
mondo, perche  fecondo  Macrobio  nel  quinto  de'  fuoi  Saturnali  > il  dir  co - 
piofo  fu  proprio  di  Cicerone, il  breue  di  Salluflio,  il  fecce  & arido  di  Fron-  Macrobio 
tone,il  erogo, & florido  di  Tlinio  fecondo,  & di  Simmaco  fuo  coetaneo  ; fe- 
condo che  i fhli  fon  difpari,  & ch'è  uno  e maturo  & grane,  qual  è quel  che 
viene  afflgnato  a CrafJo,vn  altro  è ardente  & infocato,  quul  è quel  d'An- 
tonio; fecondo  ebe  Homero  aflegna  yn  parlar  m agrigno  a Vitgt,  rn  follile 
é Mertelao,yn  moderato  e fauio  aTgeflore:  cofiagh  oratori  è juccego  glo- 
ria & honore  conforme  aUoflile,  & al  modo  nelle  ora: ioni  da  lor  fognilo . 

Onde  ilio  , & Tolibio  narrano  amendue , che  quei  tre  Oratorie  he  da  Fumerò» 
jtthene  furor > mandati  a {{orna, cioè  Cameade  che  fu  della  fetta  cadimi-  ><-  'ilio. 
ta,  Diogene  Stoico , & Critolao  Terip^netico , furono  ci  t>  arauiglia  & « t 
flupore  al  Senato,  & popolo  limano,  ciafcuno  nel  fuo  geue  re , perche  vn 
dir  violento , ejr  rapido  {opra  modo  vsà  Cameade,  con  parlar  fedo, & gra- 
fie orò  Critolao,  e tutto  modeflo  , CT  [obtio  apparu:  Diogene^  . Molte 
fino  le  parfi,  che  fi  richiedono  in  tu  perfetto , ©'  cjjviuto  oratore , come 
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quel  che  def crine  M.  Tullio  ; ma  da  Sfitta  & congerie  coti  grande  a tilt 
par  [ufficiente  toccar  quelle  piu  rare,  ouer  più  necefiarie,  che  egli , CP  al- 
tri /sabbiano  aferitto  alla  perfona  duo  Oratore  » Hot  a il  noflro  Oratore  è 
M Caro,  dijffinito  da  Marco  Catone,  la  cuifcnteirga  feguono  Cicerone , Quintiliano, 
ae*  lfidoro,  che  fiavn  buomo  da  bene , molto  in  fi  rutto  & perito  net  dire;  im- 
però che  la  bontà  della  vita  dee  confondere  all  apparenza  efleriore^j 
delle  parole,  acciò  più  ageuolmente  difenda  l' bonetto  & procuri  ruti- 
le , e l bene  della  Bfpubliea  » con  giuflitia  & equità  conuenitute^ • 
Et  quella  [ua  bontà  gli  ba  da  far  conofcere  i c fiumi, co  i quali  fi f 'o/man gli 
animi  delle  perfone  , & s'ornano  flupendamente  come  di  tomi  ricc  biffimi 
fregi . Onde  auiene  che  Cicerone  in  molti  luoghi  delle fue  Epifille  , dica  la 
. facoltà  del  dire,  fluir  dai  fonti  più  intimi, & più  raccbiu/t  della  fapten^a  : 

imperoche  il  faggio  oratore  conojcerà  come  s imprima  il  giuflo,  comefijua 
da  i bonetto,  come fi facci  credibile  il  vero  come  fi  diaà  capire  il  retto,  co 
me  fi  delti  vn  animo  forte,  come  fi  renda  vrì alma  generofa,  come  fi  pieghi 
vn  core  a tnifericordia,comc  recenti  vn  buomo  a.  la  liberalità  come  fi  fta- 
pi  vn  figillo  di  prudenza-  d am -re  nel  petto  dell  auditore.^  luis  appar 
tiene  celebrarla  coflan^a  di  Multo  lapatiengad  Attilio  l{r<>ulo,la  gran- 
de^a  di  Cefare,  lagenerofit  i di  Tompeo , la  continenza  di  Scipione , Ire 
magnanimità  di  Fabriiio,la  fugatila  di  Curio , la  fortezza  d Hot  alio, la 
prudenza  di  Catone , e la  gloria  di  ^tuguflo . E però  Lucio  Cmjjo  nel  ter- 
libro  dell  Oratorc,nfferma  che  quanto  fi  può  dire  di  buono  intorno  al  giu 
fio » all' bone fto , el  viriuofo,al  vero , tutto  è proprio  particolarmente  del- 
l Oratore  Et  al  medi  fimo  è nect paria  la  cognmonc  della  Ftloffia , per  te - 
flimonio  di  Tullio.il  quale  attciìanon  folami  nte  defletè  obiigato  aUcjcito 
lede  {{Fetori  maancoai  fpatiofi  portici  dell' endemia;  nc  tanta  copia  di 
cofe  farebbe  da  quel  torrente  d eloquenza  potuto  [correr  fuori. con  allaga- 
re il  mondo  fi  ampiamente  con  l'abbondanza  del  dire , fe  non  fvfic  entrata 
audacemente  ne  ricchiffimi  confini  della  Filofofia,  come  anco  Dcmoflhcuc 
chiariti, no  Copra  tutti  gli  Oratori  della  Grecia  fu  auditor  diTlatone , & 

‘ 'Pericle  fi  famofo,  fu  allenato  {otto  la  difciplina  di  Traflagora  Filo  fifa , del 
fio  tempo  molto  celebre, & illujl  e . *Aggiongi  ancora  la  notitia  delle  leg- 
gi aulii , douendo  l Oratore  trattare  inn urne  rubili  caufe  nelle  quali  entra- 
no punti  di  legge,  & che  fi  decidono  col  parere  defi  pienti  Giurifconfulti: 
folamente  per  quejto  fi  legge  che  Marco  Catone  fu  così  perito  nella  leg- 
ge ciuile,  come  fondato  nella  polita  feienga  del  dire . E Scenda , & Scr- 
uto Sulp  tio  bebbero  con  la  dottrina  di  legge  congiunta  vna  facondia  mi- 
rabile ;come  ne  più  moderni  tempi  ban  dimoflrato  inficiato  e il  Mantua 
così  in  cathedra  leggendo  come  in  Rampa  frinendo . T^e  meno  conuienfi 
all  oratore  la  cognitione  dell  hiflorie.dcuèdo  egli  rficmplificare  moltiffime 
volte  coi  fuc  ceffi  delle  cofe  paffute , & dare  ad  intendere  le  prtfemi  conia 
còfomità  delle  preterite, nella  quale  coft  tanto  più  ualctc  apparirà,  qua- 
tti 
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t optò  fi  moftrari  yniuerfale  con  la  copia  dcWHiftoric,  cbe  al  propofito  fu* 
commodamente  potrà  recitare . E quanto  alla  cognitionc.  che  a quello  fi 
richiede , è chiara  cofa  che  quanto  più  baurà  letto , & J indiato , & quanto 
più  farà  esercitato  nell  arti.& nelle  difcipline,tanto  maggiormente  dipor- 
terà nella  caufe, & moftraraffi  marauigliofo , quando  fi  vedrà  ch’egli  poffe- 
ia  vn  ampia  cognitionc  dipinta , e chiara  di  tutte  quelle  cofe , che  fono  per 
f affarli  per  le  mani . Fra  l' altre  cofe  conuengono  a quello  vna  facili ffìma , 

Copia  di  parole.  & di  figure,  vna  bella  inuentione , vn' ordine  ftupendo , 
yna memoria  tenaciffima.vn' attiene  tutta gratiofa,&fopra  tutto  unapre- 
flantia  d animo.che  non  fi  franga  per  timore,  non  s’attcrijca  per  gridare , ne 
fi  ne  ritardi  oltra  la  debita  riuerenza  dalla  grauità,&  autt  oriti  de  gli  u- 
ditori.  La  modeiiia inlui  flarà'bcnis fimo, farà  amata  la  vergogna, fard 
apprezzata  vna  nobile  audacia , far  à de  fiderato  l'affetto  nel  dire  ima  la 
grafia  della perfona , come  Cardor  degli  occhi  ,l  auttorità  della  fronte , la 
prefìantia  delgeflo , la  chiarezza  della  voce,  faranno  parti,  cbe  lo  faranno 
apparer  doppiamente  gloriofo  , e tanto  più  , fe  faranno  non  eguali  alla 
grafia  de  Tragedi ,come  ricerca  Ai.  Tullio,  ma  fopra  quanti  Tragedi 
fono  al  mondo , come  ricerca  Quintiliano  • donerà  parimente  all'Ora- 
tore affai , fe  farà  efìercitatofindagiouenettonelgouernare  Or  adoni, 
tome  fi  legge  di  Demoflhene , di  Licinio  Cairn , di  Tollione , & di  ecfo- 
re , cbe  di  dodici  anni  dì  fife  JLuia  con  elegandffima  Oratione  in  dudi - 
ciò, perche  non  prefuma  troppo  di  fe  Sìcffo , & che  non  prenda  vn  carico  à 
gli bomerifuoi troppo  graue,& fouerchieuolc. perche  à quella  guifa(diffc  . . 

M Tullio  )che  i cagnini  s'auezza*0  all*  caccia  de’ gatti,  mentre  fon  piccia 
li , & poi  piu  grandi  fi  mettono  dietro  à gli  or  fi,  & ai  cingbiari,  cefi  agio 
tieni fi  danno  pefi  propordonad,&  commodi  da  portare , che  quando  fon  più 
robufli,  & gagliardi  s'aggraua  lor  la  mano  addoffo  & fecondo  la  forza,  co- 
fi  fe  gli  ripone  il  pefo  in  ffalla  oue  l'opera  loro  per  pietà  del  reo,& per  gì u- 
iicio  del  nocente,s  ha  da  accommodare  tanto  alla  tutela , quanto  all’accufa, 
-comcfaccuano  Catone , Hartenfio , Lucullo , Sulpitio , e Cicerone,  & delle 
lor  fatiche  bada  riceuere  quel  premio  boneflo,  che  fi  conuiene,  dicendo  Quintili» 
Quintiliano, che  anco  Socrate , Zenone,  Cleante , o Chrifippo  fi fferfero  d'ef-  no.^ 
fer  premiati  dell’bonefìiffìmc  fatiche  fatte  per  gli  fcolari . Et  breuemente 
quelle  condi  tieni  cb’affegno  agli  ^Auocati  delle  caufe , fi  richiedono  negli 
Oratori,  effondo  loro  i diftnfiri  delle  caufe  ne'  palagi  ciudi.  & criminali.  E t 
quando  haurannole  donate  conditionwllbora  faranno  da  por  nel  numero , CaraTog* 
nella  corona  de’ veri, & perfetti  oratori, qual  fù  Effbine  jttbenicfc,  & g1'  Oia 

vdrijlidc , Mlcffandro  E fi  fio, Car fio , Cefalo , Cenea  C l cornac  o Magncjfio,Dc  ton* 
made , Serapione  Mcffandrino , Domitio  africano , Epurate , ’blicoflrato 
Macedone,  One  fimo  Ciprio,  Ferecide  Siro,Filoflrato  Seniore,  Theopcmpo 
Gnidio,  Tbeoioro  Gadarcoj  due  Carboni  Immani, ì due  Mcffalla, Montano 
7{arbonefe,  Metello  Macedonico,  Giulio  ^Africano,  Democare  Dexippo, 
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C afflo  Seueroiclodio  fabino,  Tlotio  Callo,  MarcelloTergameno,  Marinai 
polii  ano, ma  f opra  tutto  le  quattro  Lucerne  d’eloquenza,  due  Greche,e  dui 
fontane,  lfocratc,&  DemoHhene,Hortenfio,e  Cicerone. Saranno  famiglia- 
ti a vnTcricle  chiamato  Olimpo, perche  nell' orare  balenaua,tuonaua,e  fot 
goraua  à Lucio  Craffio  fonte  fvrbanità  & di  granita  inftcme . per  te/limo 
nio  di  Lullio  à Caio  Cotta  cofi  [incero  nel  dire.à  Lift  a, per  teflimomo  di  Fano 
rino, tanto  fententiofo,& d Tintone  tanto  elegante,che  diceua  che  a mutar 
qualche  coffa  di  Tintone,  fi  leuaun  l'eleganza , & à leuarda  Lifin  firì- 
moutua  la  fcntenza.  à Gorgia,  che  fu  chiamato  Ciotte  per  la  grandezza  e 
maefflà  delffuo  dire.à  Hippia.che  f tejlimonio  di  T ullio,portaua  nella  lingua 
la  vita, et  la  morte  di  chi  oppugnaua.d  Cameade, che  al  certame  d Olimpia 
fi gloriò  non  eper  materia  al  mondo,  della  qual  non  fapeffìe  elegantemente 
ragionare,  à Cinea  ^tmbaffciatore  di  Tirrho  > di  cui  efffo  confi ffauat,  che 
molte  più  Città  fi  rendeuano  all' eloquenza  di  lui,  eh' all' armi  ffue.  & final- 
mente a vn  Tullio, qual'è  chiamato  dal  Beroaldo  tromba  d' eloquenza , & 
con  quei  tre  nomi  particolari  di  Tolyflhor,  Thilofophotatos , & Toìigra- 
pbotatos,  cioè  t uniuerfal  nelle  fetenze , di  feientiffimo  nella  Filofofia , & di 
feittor  Luculentiffìmo  in  tutte  le  coffe , del  qual  fcriue  quelle  honorate pa- 
role Catullo.  Difertilìì  me  Rcmuli  nepotum  quoc  funt  quoque  fuere  Mac 
ce  Tullijquotque.poft  alìjs  crune  in  annis:  del  qual  fcriue  cofi  Lucano. 
Hpmani  maximus  autfor 
Tullius  eloquij 

Del  quale  canta  Silio  quei  verfi  bonorati. 

Furi  alia  bella  > 

Fulmine  compefcet  lingua , deinde  reliquet. 

Tar  decus  eloquio  cuiquam  fiorare  nepotum. 

Delquale  compone  Martiale  quel  bclliffimo  Epigrammi. 
lUud  Laurigeros  ageres  cum  lata  triumphos 
Hoc  tibi  l{ orna  caput, cum  loquereris  erat. 
il  quale  è daTlinio  chiamato  luce  di  dottrina  , da  Cefart  dettò  padre-j 
delle  latine  lettere  ,&  da  Apollonio  lifiettore  ,fù  proclamato  per  unico, 
imitatore  dell’eloquenza  Greca,  effendofi  la  Dea  del  perffuadere  detta  da 
Greci  Tithone,  & Latini  ffuada,  fermata  in  quell' aurea  lingua,  come 
anco  in  quella  di  Cethego  oratore  fcriuano  gli  auttori  effjerfi  poffata.  Hot 
vengano  tutti  gli  Oratori  del  mondo  à pigliar  da  coflui  filo  tutta  l arte , e 
tutta  la  forza  del  dire, perche  di  lui  fcriue  Quintiliano, che  per  dono  di  prò 
uiitnza  dinina  fù  generato  tale , che  l'eloquenza  ifierimentò  tutte  le  fue 
forze  nella  lingua  di  efffo.  Vengano  à fentirla  copia  di  Tintone , la  gio- 
condità di  [ocra  te , il  feruor  di  Ceffate , l'empito  di  Gracco , la  lenita  di  Le- 
lio,l.t fantità  di Caluo, l ordine  dtìortenfito , la  grauità  di  Calo.  Ma  [opra 
tutto  attenda  l'Oratore  à far  fi  bene  eloquente , & cercar , come  faceua  Te 
fiele, di  non  dir  parola,  cbepojja  molefflare,  ne  infastidire  orecchie  dell  au 
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àitore . Que  B' aurea  Eloquenza  è detea  da  Tullio  prima  di  tutte  torti , ef-  ■ 
fendo  qui  Ila  fauia  gouernatrice . che  regge , & modera  le  cofe  amine , a r 
immane:  da  Cornelio  Tacito  ì chiamata  (pada,&  feuto,  perche  cornea 
feuto  riparai  colpi  de  gli  auuerfartj  contro  irei,  & come  ff/ada  ferace-* 
ccn  taccufe  i trifti , e federati , che  non  hanno  riguardo  aliagiufiitia  , cr 
equità  del  mondo . Quefìa  è quella,  di  cui  dice  Francefco  Tatritio  nel  fe- 
condo libro  de  Inftiiutione  keipublicx,  che  Animi  medicina  eli.  Se 
Philofophix  rationibus  ad  vitfa  nimiurn  clatos  comprimi!,  depref- 
fosq,  elcuar,&  ignauosfortts  e finir.  Onde  Euripide  diceva  Omnia  eoa 
ficit  ratio,  qux  ctiam  hoftile  ferrimi  conficcrc  n queat.  Quefìa  è quel- 
la che  folto  velato  miflero  i fortificata  per  Toro,  che  commandò  noflro  Si- 
gnore effer  leuato  dagli  Hebrei  dalle  mani  degli  Egittif;  e [otto  afeofa  figu 
ra  è denotata  nel  mele, che  per  primitia  commàdò  Iddio  effer  e off irto  à lui. 

Quefìa  chiamò  Hieronimo  à Taulino  vdlifjima  a mortali  : queftafu  dalla 
fpofa  nella  Cantica  affomigliata  al  fauo  diftillante.  quefta  fu  da  Ennio  detta 
•vincitrice  degli  animi  humani . per  quefìa  imphianc , fecondo  Homero , 
meritò  la  cetra  da  Mercurio:  con  questa  Mercurio  facondo  ifpone  Tombo- 
liate degli  Dei.  Da  quefta  fu  fecondo  Lattando,detto  Orfeo  figliuol  dtjL - 
pollo, & della  Mufa  Calliope . Secondo  quefta  Gallo  fu  dalle  Mufe  condotto 
f oprali  MoteTaruafo;  Micco  fu  donato  da'fuoi  tfvna  belli/fima  cetra;He- 
fiodo  ottenne  dalle  M ufe  i calami, & la  lira . Ter  fua  gloria  Mriftodle  ne'  Ariflotile. 
fecreti  ad  Mlefjandro  dice,  che  gli  buomini  eloquenti  fono  l’ornamento  de ' 

I{fgi,&  Imperatori ■.& Tintone  ne' libri  della  Rrpublìca  dice, che  il  deco-  Platone. 
ro  della  l{epublicai l’eloquenza  de'  Filofofi.  Quefìa  ba fatto  iUuftrar  De  « 
vtofthene  di  quello  Epigramma  in  Grecia _> . 

Si  libi  par  lingua  robur  natura  dediffet* 

Macedomm  bello  Grada  tuta  fòret, 

Quefta  donò,  fecondo  Valerio  Mafftmo,  T Imperio  Rfgio  aTifìftrato , 
benché  Solone  /òffe  per  principale  amatore  della  patria  conofciuto . Que- 
fta fece,  che  Egefta  tanto  terribilmente  fuadeualemiferie,  &i  mali  di 
quefìa  vitalbe  ingenerava  un  de  fiderio  eftremo,(e  condo  Diogene, nel  pet- 
to altrui  di  morire  . Quefta  ba  fatto  chiamarTito  Livio  da  Hieronimo» 

Latte  (TEloquenza:&  quefta  nelTifleffo  Liuio  attrafte da  gli  vhimi  confi- 
ni della  Spagna  alcuni  nobili,  mofli  dalla  ftupenda  fama  di  perfona  tanto 
faconda,  & eloquente^ . Quefta  operò  in  Mntomo  Oratore, fecondo  T lu- 
tar co  , che  i faldati  del  Triumvirato , reftarono  come  fìupidi , non  oj aneto 
porgli  le  mani  addoffofino  che  beble  voglia  di  parlare . Ter  quefìa  Tauto 
apparfe  nell M reopago  ftupendoà  Dionifto  . Ter  quefta  Catberina  par- 
ve mirabile  d Muffendo . Ma  la  voglio  fornire  con  quella  cotnmcndatio- 
ne  copio ftfftma  di  Marco  Tullio  nell' or  adone  per  Mrcbia.  Eloquenti*? 

(ludi a adolefcentium  alunt,  fenettutem  oble&ant,  fccundas  resor* 
lune  , aduerfij  folatium,  Se  perfugium  prillane,  domi  dcle&ant» 
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forisnon  impediti t»,perno£hnt  nobifcum,pcrcgrinantur,&  rufticaa- 
tur.  Hor  queflo  bafii  de  gli  Oratori  in  vniuerfalc-j . 

Annotatone  fopra  il  xxvìj.  Difcorfo . 

Son  notate  da  Pietro  Vittorio  alcune  rofe  buone  pertinenti  airoratore,nc!  vigefimo 
primo  libro, delle  fue  Varie  lettioni,al  cap  fedodecimo.  Ma  cofe  vtilifTìmc  per  «juel- 
fo  dice  lo  Sturmio,  & Daniele  Barbaro  nella  Tua  Rettorica  , oltra  quello  che  fé  n'ha 
da  tantoché  dell'arte  Rhetrorica  hanno  fcritto,  come  Gio.  Giacobo  Vuechiero,  che 
modernamente  hà  intauolato  rutta  la  Rhettorica  di  Cicerone, d'Ariflotile, di  Quin- 
tiliano , d Hermogene . & di  tutu  i più  politi  Auttou  , lopra  d'ogn’altro  iuo  Ante- 
cedere • 


Virgilio. 


DE’  iCRITTORI,  O SCRIVANI,  E CARTARI, 
cTcmpcracori di  penne, e Cifrante  profefforì  diHic- 
rogliiici,  & Ortografi.  Difc.  xxiij. 

E "USO  <f  batter  prouato  nel  Difcorfo  de  Trofc fiori  di  lìngue 
l'vfo  antiebiffìmo  delle  lettere.  Mora  fiancccJSario  dimo- 
strare in  ebe  cofagli  antichi fcriuefiero.per  dare  vn  perfet- 
to compimento  à fintile  materia  non  tanto  curiofa , & vaga , 
quanto  gioite  noie, & utile  à tutti  quelli, che  nel  preferite  di- 
fcorfo fermar  anno  gli  occhi , & la  mente . E chiara  cofa  certo,chc  in  quei 
primi  tempi  gli  huomini  mancauano  della  carta,dclla  quale  abouda  fom- 
mamente  l'età  noflra  in  diuerfe  parti  del  mondo  à per  fé  t tiene  ridotta , ma 
in  vece  di  carta  adoperauano  le  foglie  di  palme,  & perciò  dura  fino  algior 
no  <f  oggi  chiamar  fi  fogli  quelli  de'  libri.  Et  Virgilio  nel  tergo  dell  Eneida 
infegnotChe  la  Sibilla  C urne  afe  riffe  ne'  predetti  fogli, dicendo. 

Fata  canit,  foltjsque  notai,  & nomina  mandat 
Qjtxcunquein  folijs deferì p fi t carmina  virgo. 

Ditte  Crc  Ditte  Crctenje  qual  fu  nella  ifpeditione  lontra  Trota,  ferine  della  guerra 
elle  d’a"'  Troianafe^v°b<tni  co  lettere  Fenice  in  certe  foglie  d'arbore  fimili  all'ede 
bore . at  ra'cbe  chiama  Tilia  latinamente, & morendo  volle  che  fofierfeco  fepolti: 
ma  dopo  queflo  nel  tergodccimo  anno  dell  Imperio  di  perone,  per  vn  ter- 
remoto fitto  s'apcrfe  la  fepoltura,&  ritrattati  quei  libri,  furon  portati  a 
Quinto  ? fprone,&  conferitati;  e tutto  queflo  attellò  Quinto  Settimio  nella  vita  di 
S~  • Ditte. Flauto  Vopìfco  nella  vita  d’^tureliano  attcfla,cbe  Adriano  Impera 
Vopifco.  torc  inMtu‘>cbe  gli  atti  juoi  foficro  ferini  in  libri  còpoflidi  tela  di  lino  bru 
tùia  d'un  certo  colore  particolare . Vero  prima  fi  fcriueua  in  feorge  d’ar- 
bori,dopò  le  foglie maffimamtnte  in  quella  che  con  maggior  facilitali 
fiacca  dall  albero, come  dal  Tlatano,dal  Fr affino, & dall  Olmo . Et  queSle 
erano  le  feorge  interiori  che  fon  tra  il  legno, & il  ruginofo  fuori  delle  quali 
fottilmente  canate [e  ncfaccuan  libri,  congiongendo  l'uria  artificio] ani  ente 
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con  l'altra  & perche  quefle  in  latino  fi  chiaman  Liber,  quindi  attenne,  che 
cofi  fi  chiamano  i libri, benché  più  non  fi  ferina  in  quella  matcria.Dopò  que 
fio  pur  in  quei  tempi  antichi  fifcrijjcinfog'ic  di  piombo  fottiliffime , delle 
quali faieuan  libri,  & colonne  alcune  perfine  particolari  .Onde  riferì  fi  e 
Dione  Caffio  nel  46. libro  delle  fue  Hiflorie , che,  douendo  Ottanta,  & Hir - , one 
do  finitore  a Decimo  Bruto , che  non  s'arrende  fi  e à Marcantonio,  mafpe-  ,0‘ 
rafie  venia  & perdono  daloro,lifirifieroin  lame  di  piombo  fottili/ftmamen  plrt},*; 
te  ridotte, & piegate  àguifa  di  carta.Et  Tarthenio  ne'f  noi  Erotici,  al  Capi  „io. 
tolo  nono,  & cofi  jlndrifco  nel  primo  libro  . De  rebus  Naxicis , recitano , Andrifco. 
che  Diogneto  tradii  Milesij  con  unaletterafcritta,& piegata  in  una  lama 
di  piombo  tale.lVarthi  hebber  queflvfo  di  tefierne'  ueflimentile  lettere , 
fi  come  narra  Tlinio  nel  tergodecimo  libro, al  capitolo  v ride  cimo  Similmen 
tefcrificrogli  antichi  in  certe  tauolette  incerate  molto  lifeie, nelle  quali  fk 
cenano  lettere  con  certi  fottilifiimi  {lecchi  che  fi  chiamauanoflili;&  quin 
di  rimafe  l'ufanga,cbe  colui  che  fcriue,&  detta  benedicono  hauer  un  buon 
fiile,pigliando  il  nome  deWinftrumento  : & tvfo  di  quefle  tauolette  fi  leg-  . 

in  Homero , aitanti  la  guerra  Troiana  efiet  flato  eftercitato.E  da  auuerti 
re,  che  effi  non  Ieri  nettano  con  penna, ma  con  vna  pie  dola  cannaio  calamo, 
come  oggidì  vfano  alcuni . Et  ciò  fi  fece  ancora  in  una  certa  fine  di  carta  » 
che  fi  faceva  di  certi  piccioli  alberi  detti  Tapiri,  eh  è vna  forte  de  giunchi, 
che  fi  generano  nelle  lagune  del  T^ilo  EtTlinio  dice,cbe  ve  ne  fin  parimen 
te  nella  Siria  preffo  al fiume  Eufrate.  Hor  qur(ìo  albero  detto  Tapiro  ha- 
ueua  certe  foglie  picciole  tralafiorga,&  l'albero, che  leuandolefottilmen 
te  con  punte  di  ago,&  con  certa  miflura  che  li  faceuano  con  farina  ben  cer 
nita,&  altre  cofi  fi  ueniuaàfiriuere  in  effe  facendtjfene  carta;&  della  par 
te  più  ineriore  fine  faceua  di  più  bella,  & delicata, pere  he  il  nome  di  quel 
Giunco fi  chiamaTapiro,reflò  il  nome  Tapiro  allaforte  di  carta  d'hora,che 
fifa  diflracci  di  panni  di  lino  per  forga  di  torcali, in  cui  fi  confiderà  la  fot  - 
tilegja,  la  denfità , la  bianchezza , e la  politezza  La  prima  inuentione 
di  quelli  Tapiri  antichi,  M .Patrone  affermate  he  fu  nel  tempo  d\Alcffan- 
dro  Magno,  quando  fi  fondò  Mleffandria . Ma  Tlinio  proua  e fi  cr  [lata  più 
antica  per  i libri , che  Gneo  Trentino  trouò  della  fua  heredità , iquah  era 
no  Hati  di  T^uma  Tompilio  Uè  di  Roma,  che  erano  in  una  cafia , doue  eran 
tipoHc  loflafue.  iquali  eran  di  quel  Papiro;  & fisa  che  Ts^uma  fu  più  an- 
tico affai  d\Alc(fandro  . Il  nome  della  Carta  fi  dice  hauer  h'auuto  origine 
da  vna  città  vicina  à Tiro  chiamata  Carta,oueroda  Cartagine.  E da  notare 
cifra  di  queflo,  che  prima  che  fi  trouafie  la  carta  finga  i detti  riniedij,  era 
molto  antico  coflurn  e di  feri  aere  in  pergamino  fattodi  pelle  di  pecore , di  jxcrojoeo 
che  ragiona  Herodoto  nel  librofittimo:&  l inuentione  di  quefli pergamini 
attribuifee  Marrone  a quei  di  Tergamo,de'  quali  tra  I\è  Eumene.T^odimc 
no  Giofeffo  nel  duodecimo  libro  delle  fue  Antichità  Giudaiche  fate  perga - 
mine  più  antiche , recitando,  che  i libri  Hebrei, quali  Eleazaro  mandò  al 
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Re  Tolomeo  per  gli  fettantadue  interpreti  , erano  marauiglìofamente. _> 
Ifìdara*  ferino  in  pelle  » cSr  pur  queflo  fu  motto  innanzi  a Eumene^»,  fi fidoro 
nel  feSlo  libro  delle  fue  Etimologie  vuole  che  1‘  vfo  della  carta  ba - 
Lucano.  uepg  pu0  prìnclpl0  m Egitto  prefio  alla  citta  di  Mempbi  , onde  Lu- 
cano dice _• . 

Conficitur  bibula  Memphitis  charta  Tapiro. 

Della  qual  conSiituifie  nane  fpe  eie,  come  fa  anco  Tlinio , nel  tergodeci- 
mo  libro  al  capitolo  duodecimo.  La  prima  è l’Muguflea  Regia  in  hono- 
rc  (CQUamano  Muguflo.  Lq feconda  Libana  in  bonore  della  prouincia  di 
Libia _j.  Laterza  Hieratica  coft detta,  perche s' adoperane folamentenf 
libri  facri.  La  quarta  Teneotica  da  un  luogo  in  Mlefiandria,doue  fi  face- 
ua.La  quinta  Sattica  da  una  città  detta  Salò . La  Jefta  Come  liana  forma- 
ta prima  da  Cornelio  Gallo  prefetto  deU1  Egitto  Lafettima  Empori  licori 
eh  è quella  da  tiracci . U nojlri  giorni  in  Italia  la  Rimana , la  Ferrarefe  » 
& la  Fabnaneje  bannome  affai.  Hora  i fcriitori , o fcriuani(benche fcri~ 
Carlo  Si»  uano  importi  nome  più  particolarefiuron  latinamente  detti  Scriba  &(co~ 
'me narra  Carlo  Sigonio  nel  fecondo  libro  De  antiquo  iure  Ciuìum  Ko- 
jnanorum  ) tran  pr  e fio  i Romani  del  numero  de  gli  Apparitori , cioè  di 
quelli  che  Stanano  pronti  al  feruitiode'  Magiflrati , & erano  più  prefio  de 
gli  Ingenui, che  de>  Liberiini  Onde  quello  antico fcriba  de'Tontefici  Gneo , 
Flauto  non  fu  Libertino , ma  nato  di  Libertino, & Cic  erto  fcriba  di  Scipio- 
Fefto.  ne  non  farebbe  potuto  efiere  eletto  fcriba, fs  non  fofie  Slato  ingenuo  • Di  Ci- 

cerone però  fi  legge  eh  usò  per  fcriba  MarcoTuUiofuo  Liberto . Fefto  de- 
fcriuendo  quat  fifiero  quegli  antichi  fcriuani,  dice  che  Fuerunt  liberar//, 
qui  radon  s publicas  (cribebant  in  tabulis , come  fon  bora  verbi  grattai 
7qodari,e  Marco  Tullio  nella  quinta  Oratione  cor.tr a Vcrrc  dice, che  l ordi 
ne  de'  fcribi  fu  bone  fio,  quod  corum  omnium  fidei  tabuli  pubtic*,  pe- 
ricuiaque  iVtigiftratum  committantur  & nel  tergo  delle  leggi  dimoflrat 
che  i fcribi  hauefferoà  vn  certo  modo  le  leggi  in  mano, & che  fuggerejjero 
quelli  ai  MJgiHrati,  dicendo.  Animi  Inetto  quosque  in  Magiltratibus 
' ignorinone  lUtis  fui  tantum  fapere.quantum  Apparitores  uelint . Tro- 
Probo,  bo  dignìfiimo  auttore  ferine , thè  i fcriuani  furono  in  molto  maggiore  {lima 

pretto  a Greci,  che  prefio  a'  Romani,  perche  prefio  a'  Romani  erano  me- 
ramente mercenari!  » ma  prefio  a'  Greci  faceuano  tale  vfficio  con  hontflà 
molto  maggiore . Terò  prefioa  Romani  erano  tali,  che  potcuano  jàlire 
ai  gradi  maggiori. come  Cicerone  ne'  fuoi  vfficiffa  mentione  di  uno, che , ef- 
fenio  dato  nella  dittatura  di  Siila  prima  fcriba,  in  quella  di  Ccfare  fu  poi 
Tritare  Vrb  ino . Ma  fra  tutti  gli  fcriuani  dice  Fejlo,che  lo  fcriba  nauale 
fu  di  minore  auttontà,  di  minore  pieggo,ckc  alcun  altro  Epifanio  fan— 
Epifanio.  t0  nrf  primo  libro  del  Panario  dice , che  i fcribi  aoprtfio  agli  Hebrei  erano 
detti  gli  efpofitort  della  fi  r i frittura, <&  che  dalla  {crittura  trafiero  il  no- 
me dijcnòi.efanto  Agfilinoncl pruno  libro  De  kruionc  domini  in  moa 
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te  riferìfce  a neffuno  efjer  fiat»  lecito  frejjo  a gli  Hebrei  di  fctiuere  lettere 
fante, cioè  » libri  della  facra  fcritturaje  non  à ifcribi  [oli,  come  aprojefiori 
di  maggior  fapien^a, che  gli  altri. Gli  ir.flromenti  poi  de  fcrittortfono  que- 
Ri,la  penna, il  calamaio  l mcbioSlroM  polverino, la  pennaiuolo,  le  fot  [iti- 
ne da  cartata  riga, la  falfa  riga, il  piombino, il  temperatine , onde  deriua.  Tarperai 
il  temperarne  da  penne, il  cui  artificio  fi  apprende  in  quel  libro  c' ha  po fio  ton  dapé 
fuori  D.  stgoflmo  da  Siena  Monaco  Certofino , qual  infegna  ogni  forte  di™  ^ oft.^ 
letterate  far  inchioflro,e  temperar  penne  per  eccellenza,  benché  non  man-  n0  jf  Sie2 
chino  mili  altre  Bartolmi  cb'injegnano  queSta  prefittone  da  pochi  belgi-,  na. 
oue  fra  gli  altri  Mafiro  Martino  di  Bpmagna  s’è  dimostrato  Theorico,  e Ma.flro 
prattico  molto  diligent  e, & finalmente  la  carta  o buona, o rea,  o pici  iole, o d,ap[j.™a_ 
commune,  o mejgana#  reale, o imperiale# pcpale,o  da  Strcigi  ,c  da  fuc-  gnj. 
cbia,o  capretta#  cartone ,o  Fabriana ,o  Ferrareje ,o  d altri  pacfi.Et  Fottio  - 
ni  loro  fono  il  temprar  la  penna,  rigar  la  carta, lufir  aria,  finuere,fiega7ga 
re, [cancellare, targare, pomi  della  -pernice , rejcriuere , ricopiate , imitar  t 

t altrui  mano  con  lettetefimili,odi{fimilignfie,o  minute, chiare#  butte, 
por  fu  la  carta  fucc  hia, e gettarvi  della  polvere, & nello  fetiuer  lettere  ado 
prono  carta. figlilo , cera,  incbioSìro . pinna,  torchietto , (fogo  da  lettere, le 
dettano, le  finifcono.fan  la  data#  il  tempo  fan  la  fottojctittioneje  piegano, 
le  ferrano, ci  fanno  il  capellettofan  la  J cura  Jcritta,lc  condannano,  o frati - 
cano,&  le  mettono  alla  p<  fio#  fiar#  priuate#  credenziali.  Et  gli  fauto- 
ri fcriuendo  lettere  rclgarhfi  lei  uiranno  o di  quelle  del  Bembo,del  T ara- 
besco del  Tolon,ei,dtl  Tafjc  & d'altri  huomim  illuflri,  ejcriuendole  Lati - 
tte,appararanno  il  modo  di  comporle  da  f-  ranctfco7^tgro,nelfuo  T rottalo 
De  modo  rpiftì  laudi  ,&  da Libanio Si fifta tradotto daTontico Virunio 
il  qual pon  Morie  & diuerfe  ffiecie  depisìole,dillinguendolc  in  Ccmmtnda- 
titie.Tetitoric, Munifiche, Laudatine  cF  imperative, fingratiatiuc,^ima 
torie. Lamentatorie,Confolatorie,lfpofiiiue, Gratulatorie,  Efjortatotie,Dif- 
fuaforie,lnuettiue.E ffiurgatiut,L)omcfiiche, (immuni , Giocofe,  Commi  {fi-  Franccfco 
ut, Elegie, & Mi  fi  e.  Scrivono  poi  cofioro  in  più  maniere  di  lettere , c<  me  in  • 

lettera  Hebraica, Greca; Latina, Tcdefca, strabica, Cancellati fca, Meteo-  Sofifta. 
te{ca,&  firmili  con  le  fue  abbreviature , & cifre,  onde  derivano  i ( i frati-  diami. 
ti,  arte  fecondo  Euftbio,trcuata  da  Tiro  Liberto  di  Cicerone  . pnpefi- 
to  di qurfii  Cifranti  narra  stulo  Celilo,  nel  fiSìodecino  delle  fui  Trotti 
sittiche,  che  Caio  Ce  fare  folttia  fctiuere  a Caio  Oppio , & Balbo  Corne- 
lio alcune  epistole  ( tfitneo  convenuti  ccfitrfiin.c)d(ue  etano  ir.  ter  pi  Sic 
alcune  lettere,  che  afiofim  ente  rendevano  il  fin  fi  a cieftuna  parti  & 1 fi- 
derò dice,  che  Bruto  con  It  ture  talijcriucua  antera  lui  ; & Tubo  Gì  am- 
manco ha  fatto  rn  ccn.mentario  afjaicuriifo  dell'occulta  fignfi catio- 
ne di  tali  lettere  , & dira  di  ciò  dichiara  alia  lunga  un  modo  occulto , 
che  tenevano  i Lacedemoni  , feriva- do  a i loro  Imperatori  ntlle  guer- 
re , acciò  le  lettere  imene  t te  da  gli  inimici  per  cafo,ncn  fife  re  dulo- 
si ro 
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rointefo  la  qual  forte  ttEpifiola  è detta  da  effo.  Suirurum  Lorìcatum . 
ti"  cofi  recita  <t  Asdrubalc  Cartaginefeche  fcriueua  in  tauolctte  di  legno, 
& le  copriua  con  cera, la  qual  cera  fi  radeua  da  colui  che  riceueua  la  let- 
tera,&  cofi  fi  trouaua  la  fcrittura  diffegnata  , & ne  narra  vna  d un  certo 
Hitlico,  hnomo  Barbaro afiai  ridicolofa  il  quale  effendo  in  Terfia  appref  - 
fo  al  l{e  Dario , fcrifie  ad  s (griftagora  alcune  cofe  occulte  con  tale  inuen- 
tione.cbe  prefe  un  feruo,qual  patina  degli  occhi,  e lo  fece  rader  e, come  per 
medicarlo.  & sù  quel  rafo  fcrifie  quanto  volle, & fecrctamente  tenne  quel 
ferito, in  cafafin  che  i capelli  li  crcfcejfero , &.  poi  lo  mandò  ad  ^tnjlagora, 
imponendoli  che  da  parte  fua  li  dicejfe,cbe  lo  facefje  radere,  & non  altro, 
dalla  qual  cofa  eglifcoperfe  a vn  tratto  l'inuentione  dell'amico.  Si  trouano 
milì altre  inuentioni  dagli  ingegnofifacciò  le  lettere  non  fian  trouate,  non 
che intefe, come  porle  in  rnlegnetto  d\Albeo  fiaccato  per  megjo , & iui 
nel  vacuo  rinchiuderle, il  quale  legnetto  con  acqua  di  gomma  al  fole  fu- 
ni fee  infume  & col  coltello  fi  polifce,  dalla  quale  inuetione  un  Frane  eft  di- 
mandò a me  cinque  ducati , fe  l'haueua  da  riuelare,  ed  io  la  feppi  poi  per 
men  di  cinque  bczgi  da  una  perfona.che  l'haueua  capita  a par  di  lui,doue 
boral'infegno  per  men  di  cinque  bagatini  a tutto  il  mondo.  Onero  con  fare 
vn  fafjo  arti  ficiale  molto  duro  difaflo peilo , pece  greca , vetro  macinato, 
fcagli  i di  ferro  in  una  pignata  non  uitriata,la  quale  inuentione , mi  fu  ma- 
fie ata  gì  : in  Milano  da  vn  gentili)  uomo  de'Rpfconi  amico  mio.  Ma  per  tor- 
nare alle  cifre,  ifidoro  nel  primo  libro  delle  fue  Ethimologie , pone  alcune 
parole  d' Auguflo  à fuo figliuolo  tali  . Quòdinnunicrsbilìaincidunt  af- 
fi due,  quarferibì  alceruirumoporteat,  &c(Te  lecrcta  habeamus inter 
nos  notas , fi  vis,  talrs  , vt  cum  aliquid  notis  fcribendum  cric,  prò 
vnaquaqnc  lircra  (cribamus  (cquentem , vr  prò  A , b.  prò  b , c.  prò  Z. 
aurem  rcdcnnJum  ad  duplex  A A.  Di  quefle  Cifre  n'ha  ferino  moder - 
Gio  Ratti  n3mente  M.Giouimb  attilla  Bellafo,  nobile  Brefciano  con  molti  ejjcmpi  di 
cifre  particolari  poco  communi  : ma  per  effere  alla  J lampa , farebbono 
iute  fi  quando  occorreffe  il  bi fogno  ; onde  i riputato  molto  meglio  fingere , 
di  fuo  cer nello , & ritrouare  nuouimodi , per  non  effere  intefo,  (e  non  da 
gli  amici.  Et  qui  tendono  ancora  le  fcritture,  che  fi  fanno  con  acque  di  ce- 
1 dro,ò  latte  di  fico , ò cCinchioflro  di  paglia  abbruggiata  con  fulligine , & 

gallalo  fcriitere  fenga  carta, e forza  incbiofiro,e  fenga  penna, co  un  folpegj 
getto  di  tela,& col  feuo,& con  un  Sleccc,  abbruggiando  un  poco  di  tela , 0 
di  carta, per  far  quindi  unnuouoinchioflro  ,e  cofi  tutti  modi  fecreti  polli 
da  i Bertolini  del  Spagnuolo,iquali  fono  vari],&  diuerfi.  Hor  dietro  a que- 
fli  Cifranti  feguono  i Hieroglifici , iquali  fanno  profefiione  di  quelle  noterà 
degli  Egitti], che  elfi  chiamano  lettere  [acre, 0 figure  d'animali, con  le  qua- 
li elfi  Egitti]  fpiegauano  fimbolkamente  i più  nobili , & più  fublimicon- 
tetti  della  menici . Hor  non  è dubbio  alcuno  che  dalla  lunga  conuerfatio - 
ne  bauuta  da  gli  Egitti]  con  gli  antichi  padri  Hebrei,  ntl  tempo  cb’e(- 

.fi  ba- 
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fihabitarono  quella  regione,  finche  fatto  Mosi  furon  di  feruitù  canati  > 
effi  Egitti]  molte  cofe  apprefero  doloro  della  diurna  japienga , le  quali  poi 
nelle  m tutorie  loro  ripofero,  & come  proprie  s ufurparono . Qucjto  i limo- 
Arano  chiaramente  ijlritti  di  Mercurio  Trimegiflo  perla  molla  conformi- 
tà che  hanno  con  quelli  di  Mosi.  Et  a proposto  di  ciò  le  noci  co/i  » entran- 
do , & I acre , le  quali  ricorda  lamblico  nel  libro  de‘  MiSìeri]  hgitttj  cioè . 
ICTH07^,%AMETH,&  A MPT^,  fono  voci  dalla  lingua  f anta  dif ce  fé , £ 
tir  in  ciò  fi  dichiara,  che  gli  Egitti 'j  uollero  e/Jcre  imitatori  dell  altiffimafa-  m 
piemia  degli  tìebrei,  deferiuendo  in  quefle  note  l’occulta  filofofia  di  tanti 
mifleri] in efle,& per efie  compre fi . Cifondi quelli ,chepenfano gli  Egitti j 
non  hauer  bauuto  altre  tetterebbe  quefle  note;maTbefeo~*mbrofio  Cano  Th«feo.  ^ 
nico Regolare Laterantnfe  huomo  di famofa  auttorita  nel  fuo  libro  delle lin  Ambto-  ‘ 
gue,  tiene  il  parer  contrario , per  caufa  di  un  certo  libro  antichifflmo  portato  Go- 
ti India, eh’ et  dice  tt  hauer  uiflo  in  mano  di  un  Canonico  Bolognefr  di  cafa  Ta 
leotta, ilquale  era  coperto  duna  pelle  di  Tigre,  & nel  quale  eran  dipinte 
•parie  figure  dhuomini , d’animali,  & di  al  tre  et fe , & cofi  intorno  al  libro 
certe  note  che  lui  Rimò  neramente  efler  lettere, ma  cccultiffime:  onde  egli 
dice  che  penfa gli  antichi  Egitti]  hauer’ battuto  non  foloimagini , & figu - 
re,ma  carattere  veri,&  al propofitofuo  adduce  Apuleio , che  neltundeci - 
mo  del  (uo  tifino  d’oro  afferma  gli  Egitti]  hauer  ferino  con  caratteri  igno- 
rabili , benché  per  tali  lettere  fi  pedano  intendere  quelle  imagini,  & figu- 
re  d'animali  & queste  figlienti  fon  le  fueparole.  Dcopcitis  Adytis  pro- 
iert  quotdam  libros  lireris  ignorabilibu»  prxnotatos,  paruim  figuris 
huiulccmodi  animalium  concepii  fcrmoniscomprndiofa  uerba  fugge- 
rcntes»  partim  nobis  & in  modnm  rota;  tortuofis,  caprcolaiuroque 
condcn/ìsjcnrioiitaic prophanorum  Irdtionf  munita.  Di  quefli  Hie- 
roglìfici  famentione  il  dotti (fimo  Filone  Mlefiandrino  nel  primo  libro  della 
•pila  di  Aiosi, in  quello  modo.Coft  egli  imparò  da  i maeflri  Egitti]  i nume- 
ri, la  Geo  net  ria,  tutta  la  M tifica,  la  l{ithmica , l' ^Armonica,  la  Metrica, au  * 
dr  di  più  l occulta  filofofia  de feruta  con  letta  e,  c he  effl  chiamano  Hieto- 
glflci,  cioè  con  note,  & figure  d'animali , che  tfft  come  diuimtà  ri- 
uerifeono.  E Clemente  ut lefiandrino  nel  quinto  de’ fuoi  Striti,  a ti  ferine, 
che  Mosi  fecondo  la  confuti  urline  di  quefla  dottrina  Hitroglifica  diede-» 
molti  precetti  della  uita  morale  fotto  firn  boli  miflici , e tropici  d'ai  in.  ali  : 
come  quelli.  Nquc  porco  /ncque  Aquila  > ncque  Acci  pur,  ncque  Cor- 
un  vele  ndum  . E tutta  quejl'arte  fufeome  firiuc  Cornelio  Tacito  ) rt- 
trouata  affine , che  le  cofe  fante , & venerande  non  foflero  dalla  vilgare 
intelligenza  profanata . Et  afferma  il  Magno  lamblico  ne’ Mifleiii,  che 
Mercurio  con  effi  Hieroglifici  trouò  la  deifica , & anagogica  flrada  alle u 
diuine  Inftit utioni , la  qual  feguendo  Bithy  Trofeta  Egittio , dopo  l hauer 
la  trouata  nafcoflan?  fccreti  della  città  di  Sion  ,la  infegnò  poi  ad  ut  mene 
1$  infume  co  la  notiti»  di  quel  nome  iTlddìo,ilqual  difeorre  per tutru  Imi 

Sì^  1 UCìfo » 
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uerfo, disegnato  dagli  Egitti]  con  l'occhio , con  la  verga,  con  lo  fendo , & 
col  fer pente,  le  quali  quattro  cofe  fi  riferifi  ono  alle  quattro  lettere  del  no- 
ne incjf thile  <£  Iddio ; perciò  che  l'occhio  efler  firn  bolo  di  diuinita  pre/Jo  a 
Cirillo  gli  antichi, ce  lo  inferno  Cirillo  Tatriarca  nel  nono  libro  delT tipologia  con 

Cra  l impietà  di  Giuliano  pollata . La  verga  i attribuire  da  Homcroà 
T allude  ; che  denota  la  lapie  n^ad  Iddio.  Lo  feudo  ex  agonoftgnifica  il  cor- 
t pofolido  ; w perciò  è / imbuto  dell  untuerfo  perfetto  dal  fornmo  opefice  ne ’ 

fei  giorni  della  creattone , & il  fepente  ci  dimofìra  la  prudenza  dell'eterno 
Iddio  tonde  nell  Euangehol  ihefia  verità  ci  perfuafe  ad  efier  fimili  nella 
prudenza  ai  fer penti. La  dignità  di  quefla\acra,&  ftmbolicafcrittura  di  noe 
Plotino.  te  ggjpjf  £ defcritta  da  Violino  nel  libro  della  bellegja  intelligibile  contea 
tali  parole. Vare  a me  che  i Capienti  delt  Egitto, o per  una  certa  confumnta- 
ta  cr  perfetta (apienga,o  per  inslinto  naturale  dell  intelletto, doue  detenni 
narono  di  fignificarci  miseri  della  fapienga , non  habbino  ufato  i caratteri 
deue  lettere  figmficanti  i difeorft , & le  prepofitiom  del  fauellare , & imi- 
tanti le  uoci,& le  prononciationi  delle  regole, ma  che  più  lodo  deferiuendo 
leimagini  [ingoiati  di  ciajcuna  cofa.&  quelle  dipingendo , habbbiano  ne * 
miti  eri]  fecretamente  denotato  la  ragione , o il  concetto  della  cofa.  & Ma- 
gno Iamblico  ne'  mifleri  fcriue,che  la  fublimità  de'  Hieroghfici  ba  bi  fogno 
di  Mufa  della  diuina  fapicrrga,  che  la  dicbiari,perciocbe  i Tbeologi  Egtttij 
C foggiategli  ) imitando  mirabilmente  la  natura  dell uniuerfo,&  l archi 
tettar  a degli  Iddi],  ancor'ejfi  aprono  confimbolici  accennameli  certe  ima 
gini  delle  mifliebe, occulte , & ofeuriffime  intelligenge . Quindi  uogliono  i 
prof  efori  de'  Hieroglifici  ( benché  iti  tenga  ftmile  fintafi.  jer  una  ciancia, 
& per  unafauola  mera  )che  Herdifco  gran  maeflro  di  quell'arte  col  foto 
intuito  d effe  [acre,  & occulte  figure,  fo{ì  e da  diurno  furore  prefo , & di/pi- 
rito  diurno  ripieno.  Et  raccontano  l'hiflorie  de  gl' Egitti],  che  morendo  egli; 
gir  facendogli  perciò  Efculapio.  come  afacerdotefi  conueniua,le  debite  cf- 
fequie;le  Tiene  dOfiro, nelle  quali  era  le  facre  figure  dipinte, et  lequali  cflo 
al  corpo  d Herdifco  cinfe  intorno  furono  repctinamete  da  tata  luce  circóda 
te, che  da  ejfo  corpo  ufciua  che  quegli  occulti  etfacri  caratteri  no  mai  riue 
lati  ad  occhi  profani  et  vulgati,  ehariffimi^  nel  cdfpetto  di  tutti  riguadati  ri 
fulfero  Di  qfli  caratteri  Egitti]  ne  fece  anco  mettane  Lucano  Voeta  prefo 
iicano.  ifttnfa  j uerfi.  VJondum  ftumineas  Memphis  contexere  biblos. 

Upuerat,  & faxis  tantum  uoluereujifereq; 

Sculptaq;  feruebant  magicai  ammalia  linguai. 

11  Pieno.  Mora  il  Vierio  che  riha  comporlo  un  digniffimo  & fingolariflìmo  Mola- 
rne dice. che  il  parlare,  o feri  aere  Hieroglific  amente  non  i altro  che  mifle- 
riofamente,eir  ftmbolicamente  fpiegare  lunatura  delle  diurne  & kumane 
cofe:  onde  qua  ft  potremo  dire  che  tante  parabole  della  fcrittura  / aera  non 
fano altroché  Hieroglifici  ueri,checi  feoprono  Mari  & diuerfi  mifleri 
/acri,  & occulti,  acciò  non  fi  dianole  cofe  fante  ai  cani,  ne  fi  gettino  le  per- 
le 
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lt  innanzi  gli  animali  immondi.  co/ì  trottiamo  l Ni  fioria  Euangtlica  pie- 
na di  viti,  di  palmiti,  di  Tementi,  di  vigne , di  columbi, di  torri  dtferpenti,di 
file,  di  lucerne, di  frumento,  d’ ve  celli,  di  folgori,  & d'altre  fintili  miflerio 
fe  voci , il  cui  (enfio  allegorico  & miftico  è flato  fcritto  da  fante  V agnino  Fe  Sl  nfe  Pa+ 
feouo  dì  Luca  in  vn  volume  fuo particolare  Di  quefii  Hiereglifia pare, che  s : ino’ 
fene  dilettaffero  anco  non  poco  i Scitbi  fra  quali  Jdanthura  Hjt  loro,minac- 
tiando(come  jcriuc  Ferecidc  Siro,  il  Dario.cbepj fiato  l lflrogHt.flaitb  Feredd« 

be  tutta  la  lor  regione, fe  non  obedifiero  à lui, in  luogo  di  tifpo/la  per  lettere  Siro. 
li  mandò  (imboli  Hieroglifici,  cioi  vn  topo,vna  rana  vnvccello,vn  dardo, 

& vn  aratro  & nafeendo  dubbio  intorno  à quefte  cofie,Orontapaga  tribuno 
de' faldati  interpreti,  ebe  loro  fi  fiero  per  dare  l imperio  a Dario.congiettu 
rondo  dal  topoibabitatione  della  terra,  dalla  rana  dell' acquatali' uccello, 
dell' aria,  dal  dardo  l'arme,  dall  aratro  de'  campi,  ma  per  il  contrario  Xipo 
dre  interpretando  difie,chefe  come  vccclli  non  volafiero , come  topi  non  fi 
tacciafiero  fiotto  terra, come  rane  fot  t'acqua , non  febifarebbono  le  fiaette  lo 
ro  & che  o ingrafiarebbono  i loro  tampi  re  fiondo  vccifit , ofiareb  borio  pofìi 
oli'  aratro  (otto  il  giogo,  reflandoficbiaui.fono  alcuni  di  parere , che  fvfode' 
Hieroglifici  pafiaffe  agli  Egitti j dai  popoli  <t  Ethiopia,  de'quali  efiì  furono. 

Colonia, perciò  che  anco  gli  Ethiopifioleuano  (piegar  i concetti  loro  con  va- 
rie figure  d’animali  & di  piante,  fecondo  la  propria  natura  di  ciaficunaijtl 
tri  (limarono  ebefofiero  i Hieroglifici  inucntionc  de  gli  antiebiffimi  Magi 
della  Verfia, perche  i Magi  tutte  le  cofie  inferiori  fotte  pongono  à lì  ^ir  cheti 
pi,  onero  Imagini  che  fono  nella  mente  diuina,  dalla  quale,  come  verbo  prò 
prio,et  intrinfeco  d'iddio  difeede  la  uirtà  del  parlare. Ma  ne  Tuna,ne  l'altra 
opinione  par  c babbi  del  cofentaneo .imperò  chegl'Elhiopi  no  hebbero  mai 
fama  di  pofleder  alcuna  fapienga,&  la  magiaf  come  afferma  Mercurio  Tri 
meflico  nell'  jifclepio)fu  trottata  in  Egitto.  Olirà  di  ciò  Cornelio  Tacito  nel 
tundecimo  dell'  bilione  ^4  u gufi  e còfierma  che  gli  Egittu  primieramète  co 
figure  d'animali  il  (enti mento  dell'intelletto  / piegarono . EtUmmiano  Mar  terrario 
cellino  nel  decimo  fe  turno  libro  ragionando  dell'Obclifico  Egittio, ferine  che 
l’antica  aut tori tà  della  materiale fapiega  accrebbe  la  riputatione  ad  infini  Cornelio 
te  note  di  forme  Hieroglifice,cbc  d'ogni  intorno  egli  hauenafcolpite.Tjò  pe  T acico> 
rò  a tutti gfhuomini  Egittij  era  l’vfo  di  quefia  nobiliff.nafciinga  di’Hterc^"^ 
glifici  conceffo, ma  ciò  fidamente  fi  permei teua  ai  :dccrdoti  & a quelli,  che  cellino^" 
(come  afferma  Suida)crano  chiamati  Hierogr  ammali,  cioè  fiacri  fcrittori, 
à molti  de'qualifcome  il  medefimofcriue)era  concefjo  di  Profetare , & in- 
douinare  quello  che  fofieperauenire.  Il  fine  de'  Hieroglifici  era  di  rap~ 
prefentare  con  la  natura  della  cofa  dipinta  il  concetto  dello  fcrittore.  Quin- 
di (come  ferine  Diodoro  Siculo  ) la  figura  dello  fpiruiere  fignificauane'  Diodor* 
medefimi  l operatione  fatta  in  un  [ubiti . il  cocodrillo,  la  dannofa  libidine  ,SlcuI°*. 
perciò  che  raccontano  i Magi, chela  mafcella  dcjlra  del  me  de  fimo  appe- 
fa  al  braccio  defiro  incita  la  Infuria  in  chi  la  porta  .Ter  le  parti  anteriori  ■ \ 
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del  Leone  intefero  la  foriera . Ter  lo  Cinocefalo  denoto  della  luna  ìnte- 
ferolador  adone , & la  religione.  Ter  la  coda  del  pan  ine  intefero  l'infla- 
bilità  delle  riccbegge , & pompe  mondane . Ter  Infango , fecondo  lam- 
bitone mi(leri,intendeuano  ogni  cofa  corporale  . Ter  il  ferpente  che 
fi  morie  la  coda, intefero  l'anno,  & il  corfo  del  tempo . Ter  la  mofca  l im- 
prudenza. Ter  la  formica, la  prouidenga . Ter  il  del  dipinto  intefero  fe- 
condo Apollonio  la  di[ciplina,od’arte . Ter  la  forma  del  pelicano , vno 
cbeinfidia.  Ter  la  cicogna  V amore  al  padre  .Ter  l'H  iena  dipinta  l'incon 
flanga  dell  huomo . Ter  lUnguilla  uno  inuidiato  da  tutti.  Ter  il  Carne 
lo  il  pegro . Ter  l' effigie  dell  jlpc  il  Rf , fecondo  Tietro  crinito  nel  fettimo 
libro , Ter  la  figura  del  Bue  la  terra . Ter  la  pernice  gli  huomini  uitupe- 
rofi , fecondo  Celio  nel  feflodecimo  libro . Ter  i occhio  la  cu  dodi  a , fecon- 
deremo do  Diodoro  nel  quarto  libro . Ter  il  Inocchierò  la  prouidenga  & cofi  và 
Hcraifc  \ decorrendo . Hor  di  tali  note  n'bà  difeorfo  abondantementc  Cberemone , 
Hepie.  ’ H craifeo  ,Hcpie,H  oro  polline , il  Tierio,  Battila  Tio,  il  Te  flore,  Mef 
Horo  A-fandro  Fara  , che  particolarmente  del  Hieroglifico  della  Colomba  dice  co- 
Gi'oi'nn  ^ mo^°  * & curiofe  da  fentire , Celio  Calcagnino , Giouan  Goropio  , 
Goropio. Secano  » & diri  affai.ma  io, per  non  efier  troppo  lungo , rimetto  i letto - 
Becano.  ri  all  opere  loro . Sogliono  anco  i feritori  cercar  con  diligenza  i titoli  da 
Carlo  Me  dar/i  così  in  latino,  come  in  uolgare  àqueflo  ,&  quell' altro  perfonaggio  > 
Gì , fello  oue‘l  Tratt*t0  di  Carlo  Mcnnicben  feruta  per  i latini, & il  librettodi  Gh 
Rotano,  fiffb  Ro fatto  per  iuolgari,  & per  abbreuiature  dille  lettere  Bimane  ma - 
Hubcrto.  feria pertinente  ai  medefimifcruiràl  opradel  dottiamo  Hubcrto  Goltgio 
Orcoerafi  ìn<!ut^a  cof*  favolare  . Gli  ortografi  finalmente  feguono  dietro  à quelli. 
°r  Et  Ortographia  in  Greco  s interpreta  latinamente, fecondo  ifidaro  nel  pri- 
mo delle  fuc  Ethimologie , rettaferittura , perche  quefla  difciplina  cinfe  • 
gna  di  fcriucrc  perii  diritto.  Perii  gratin  Ad  fi  ferine  con  d.quando  è pre- 
pofitione  ,& fi  ferine  con.t  quando  è congiontione . Cofizquus  fi  ferine 
fere,  qiiand’è animale,  &pera  diftongo.quando lignifica iufìo.&  in  que. 
fla  patte  gli  t fiempi  farei  bona  quafi  infiniti . Balla  chea  Ortografi  s’ap. 
partiene  fcriuere giufiamente  i nomi  ,i  nerbi , e tutti  i termini  della  lin- 
Guan'no  .K,,J  co fil attina , come  uolgare, cofi  Greca, come  Hebrea,& (opra  tutto  bi 
Gafpari  fogna  fapcrc  i Diftongi,  de  quali  Guarino  Peronefe,  spulcio , & Gafpari- 
noda  Ber  no  da  Bergomo  n ban  fatto  nella  lingua  latina  particolari  trattati . Costà 
lor  s' affetta  il  modo  del  puntare , di  cuin'bà  ferino pur  Gafparino  Berga- 
mafeo , & Trifciano  Cefarienfe  decorrendo  degli  accenti,  & dichiaran- 
do qual  fia il  grane  l'acuto , il  circonflefjo,  il  lungo,  il  breue  ,1  adirato, il 
molle, l apofirofo  lauirgola,e  retta , e tacente  e conueffa,  la  parentefi,ipun 
ti  copulatiti , abbreuiaciui , inrerrogatiui  fuffenfiui,  diflintiui,ioiulufiui 
onero  punti  fermi  le  quali  cofeslappartégono  ei  Gràmatici  ordinarimete. 
Giouanni Fra  moderni  poi  Giouani  Furnio  haferitto  dell  Ortografia  affai  copi 

Futuio.  tamitcE  Utobafli  di  tutte  le  Jfecie  difcrittori)& diferitture  ingenerale. 
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Annotatioae  (opra  il  xxviij.Difcorfo. 


’ Del  coflume  tenuto  de  gli  Antichi  nello  fcriueredice alcune  bellecofedegncd'Ait 
notatione  Pietro  Vittorio, nel  feftodecimo  libro  delle  fue  Varne  Lettioui,  al  Capito 
lo  quinto.il  modellino  nota  che  cofj  lia  fcriuere  in  aqua  & vento,  nel  nono  libro,  al 
c.tetzodtcimo.E  Filippo  Beroa!do,nclle  fue  Annotationi  concra  Seruio,dice  alcune 
colette,  che  a quello  propolito  dc’fcnttori  non  fono  ingrate.  Ma  il  Cardano  nel  libro 
terzodecimo  de  Kerum  Vanetate, al  c.6+.  dice  cofe  molt. liime  intorno  ì ferir  tori  , 1 
Temperatoti  di  penne,8c  à Chartari , che  in  quel  luogo  pollon  notarli  . Fia*  fcrmori 
moderni  è celebre  Camillo  Buonadio  Piacentino. 

De  Hieroglifici  dice  alcune  cofe  notande  Celio  Rhodigino,  nel  r «.delle  Aie  Anti 
tìche  Lettiom,al  c. if.lt  coli  Batti  da  Egnatio,  nelle  lue  Racematioai . Cofi  Pietro 
Crinito  nel  7-de  Houella  Difciplina,al  cap.x.&  nel  io.  al  cap  4. 

De  Ziflranti  parla  il  Bcroaldo,nell‘Ànnotationi  contra  Scruio,  con  1'occalìone  d’un 
palio  d'uni  Epiflola  di  Cicerone  ad  Atticum.  & molto  più  l' Vucthero  nel  libro  de’ 
tuoi  Acereti, come  anco  de'  fenttori  in  uniuerfale. 


DE  CABILISTI.  xxix.  Difc. 


^ *3  VTTElc  cofe  mifleriofe  & gratti  da  gli  b uomini  pruduti, 

%‘I'j  & faui,  congiudiciofo peccato, fon  Hate  aW orecchie  del  uol- 

js-^|  go prohibite , ò almeno  con  tai urlami  & ombre  recitate , 
che  degnamente  fon  fiate  tenute  come fegreti  di  fommaitn- 
portanza,  e mifìcri pieni d’ ammiratone,  & difìupore- in 
fgnò  quefìa  fecreteija  Mercurio  Trimegifìo  con  quell  aureo  fuo  detto  > 
ch'era  cofa  da  mente  irreligiosa  pale  far  per  poco  i ragionamenti  pieni  di  Mercurio 
maeflà,&  di  tyimc.l  infognò  anco  Tintone,  il  quale  fcriuendoà Dione  Jrimc8u 
alcune  cofe  delle  prime  foflanjp , diffe . Per  atnigmata  diccndumcft,  ne  'pilone 
fi  epi  Itola  fotte  ad  alionim  peruenrrir  manus.qux  cibi  fcribimus,ab 
aJi/s  frirelligantur  .*  Linfegnò  parimente  Tytagoracol  [uo  riempio, 
perche  della  dottrina  grauifjima  poche  cofe  finendo  fcriffe,  & quelle  po-  Pytagcra 
che  morendo  raccommandò  con  grande  infiamma  d Dama  fua  figliuola,  ac- 
ciò non  fofier  nell’ altrui  mani  dmulgate.  Con  quefto  intento  fcrijfe  il  dittiti 
Dionifto  „ ireopagitaalfuo  Timotheo  ,nelfeguente  modo.  O Timothec  Di  Dionilio 
uinus  in  diuinadtifttina  fadlus , Acereto  animi , qux  landa  funi,  circi!-  t3  rt0^a^‘ 
tegens  ex  immnhda  multitiidine  , tinquàm  tinifortnìa  hxc  cuflodi. 

Tifo»  ì chiaro  che  LifdcTitagorico , Jcriuendo  a Hipparco , infegna  effer  Lifidc  Pi- 
cofapia  tenere  occulti  i mi  fieri  della  urrà  Filofofia  f non  giuraron  per  qtte-  «gotico. 
fio  Violino , & Origene  (come  ferine  Torfirioncl  libro  della  Educatione , Pqj^’  ■ 
dr  Dottrina  di  Vietino  ) al  lormaefbo  ammonio,  di  tener  fecretii  dogmi  ‘cnu 

importanti  da  lui  imparati  i iqon  racconta  Themiflio  , eh' Ari  fiatile 
ton  quefìa  legge  mandò  fuori  i fuoi  libri  della  Filofofianaturale  ,che  nef- 
futt  gli  intendere  fenxa  l’interpretatione  di  lui  ? Trfe  i templi  degli  Egit- 
ti) nonfitrouauaper  queflofcolpita  la  sfinge > volendo  dimoflrare . ebei 
dogmi fanti  filo  per  enigmi  t'bautuano  a pale  farti  jqon  diffe  a queflo  pro- 

4 po/ito 
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pofuo  no flro  Signore  ancora  lui,  chele  cofe  fante  noni  hanno  a darà  cani  t 
S non  grida  Taolo  Àgli  Hebrei  ne' [agramente  di  Chrijlo  ancora  ro^i,à  que- 

flo  effetto  i Eft  ncbisgrandis  fcimo,&  interpretatabilisad  dice  ndù,  quia 
Oriein»  *mbecillis  eftis  ad  audicndum . Tfcn  recita  Origene , che  molte  coje 

r‘b  riuelò  Chrijlo  Signor  «offro  ai  funi  difcepoli,  le  quali  e(]ì  pcbe  non  diuenijje 

ro  communi, non  uollero  altramente  porre  inifi  ritto t ma  che  accade  tanta 
copia  Ì allegationi  fe  la  natura  ijleffa  c'  infogna  di  far  dijf trenta  da  una  co- 
fa  all' altr a? pacandone  ur.a  ritener  l'altra  nel  fcrigno  del fuo  pcttoi  Quin- 
di credo  io, che  la  mificriofafcienga  della  Cab  a1  afta  Hata  con  tanta  fccre- 
tag*  dagli  Hebrei (otto  chiaui  tenuta , cbefolamcnten'babbianohauuta 
odore  i latini  al  tempo  dellunicoTico  Mirandolano,come  egli  mede  fimo  fi 
gloria  nella  fua  apologia  d'ejjer fiato  in  latino  il  primo  fcrittore,  ò annon- 
ciatore  d efla,  recando  ancora  nella  fua  ojcurità  prefio  à Folgori,  a quali 
Meff andrò  Farr  afe  condo  il  fuo  ( olito  in  ogni  cofa  ofeuro , n'ba  dato  un  po- 
co d ombra  nel  fuo fettenario, de  fiderado  il  modo  batterne  più  ampia,  et  più 
chiara  notitia,cbe  i.bbà  battuto  fino  al  giorno  d'hoggi.Terò  uolèdoio  fodif 
far  l’appetito  di  molti  curio  fi, ho  pefato  di  farne  yn  difeorfo  alquanto  più  fa 
Cile  da  capirebbe  non  fono  i trattati  degli  altri,nogiàper  metter  m pub  li 
co  i fecreti  thè  fori  della  Cabala , ma  per  chiarir  motti  huomini  ignoranti 
e roTgf,  i quali  fi  damo  adintendere  di  poter  con  la  [ricrea  della  Cabala 
imparare  in  yn  tratto  lefcienge,e  difcipline,à  quella  guifa  che  fi  prometto 
no  anco  coni  arte  di B^aymondo.  E di  meiìiero  adunque  notare  che  aleuti^ 
importi  il  imPeTltl  ,}anno  Penfati  (come  riferifee  il  Tico, nella  fua  apologia)  che  que 
nome  di  nome  di  Cabala  f/afiato  il  nome  d una  f fona  diabolica,  & ba  etica, da 
Cabala,  cuifian  dcrìuati  qu  elli  che  Cabalifli  nominiamo. ma  que  fi  a lor  fantafia  è si 
\a  dubbio  alcuno  ridicola,& fciocca,  imperò  che  il  nome  di  Cabala  prefio  a 
gli  Hebrei  nò  importa  altro  che  I{eccttione  prefio  a noi,  còciofia  che  la  Ca 
fa  Ciba*  n°  a^tr0  C^£  unafc,emt£  ritenuta  dalla  bocca  d'iddio  non  infcrit- 
]a.  to,main  uoce , dai  padri  antichi  per  continuafucceffione  ne  prflcri  deriua 
A chifu  ta.Hora  fecondo  alcuni  la  prima  Cabala  fù  data  a^idamo , mentre  dolente 
notificata  acl  fuo  peccato, e languido  fuor  di  modo  fù  dall'angelo  /{risele  confolato , 
Cabala  * C0U  TÌuclatioue  chela  colpa  originale  difeeja  da  lui  farebbe  ((piata 

con  la  morte  defigliuol  d’iddio,  ebe  dtlla  progenie  fua  per  opra  dello  fpiri - 
to  fantonafeer  dohtua-,&  quefla  nuoua  dicono  efier  fiata  poi  rivelata  da 
Paolo  iFÌsdla  moglie  ;& da  tutta  due  a i figi.uoli , & da  quelli  gli  altri  di  mano 
Rìccio  in  mano.  Ma  il  Vico  dalla  Mirandola,  & Taolo  Bfccio,chc  fra  moderni  lati 

namente  n ha ferino,  dan  principio  alla feienga  della  Cabala  nella  feguete 
forma  che  diremo.  Dice  il  Ticoprincipalmete,cbc  la  Cabala  no  è altro, che 
una  fe  creta  ifpofitìone  della  diurna  legge  riceuuta  daMosb  dalla  bocca  dii 
dio,&  da  lui  in  uoce  rivelata  ai  padri,!  quali  di  mano  in  mano  l hanno  ri- 
velato ai  polliti  contenuta  finalmente  in  quei  (ottanta  libri  puSìcriori,cbt 
Iddio  comandò  ad  Efdta,cbc  tonferuafie,con  quelle  parole  pofte  nel  quarto 
/ . * . libro 
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libro  d Efdra,al  capitolo  quartodecimo.Veìottt  qux  fcrfpfìfli  in  pilam  po- 
na ,&  legane  digni,fc  indigni  ; nonillimos  autem  feptuaginra  conferii! 
bis, vi  cradas  eos  fapientib.de  popolo  tuo; in  hisenim  cfl  vena  intelle* 

&us,&  fàpientix  fjns,&  feientix  tìumcn,&  feci  fic.£ l occafione,et t'ori 
ginedi  quelli  fettunta  volumi  d'Efdra,cbe  Iddio  contado  douer/i  conferita  11  Ribln' 
re  fon  riferite  del  "Pico  per  tentenna  dal  abbino  Mosè  Lgittio  a queflagui  \i*òsè  E- 
fa.che  effondo  afeefo  Mosi /opra  il  Monte  Sina, riceuette  doppia  legge  da  Id  girti». 
dio, una  litorale, la  quale  efìo  in  caratteri  e faticata  f diuin  precetto  diuul- 
gò  ai  Giudei, l'altra  fairituale  la  quale[cofi  domandando  lddio)non  fcriffe, 
ma  occultamente  comminciò  a quei  fettunta  / ani, che  egli  s banca  eletto  fé 
co  per  cuflodia  della  legge  ■&  a effi  parimente  comandò  che  non  la  mettef 
fero  in  fcritto, ma  con  uiua  noce  la  riuelajjero  ai  fuoifuc  ce/fori,  & quelli  ai 
posteri  loro  di  mano  in  mano ■& che  Iddio, oltrala  legge  litorale  fcritta,  ne 
riuclafìc  vn' altra  a Mosè  fairituale  ò millica  la  quale  è rana  feparata  ifaoft 
/ione  dellafcrittaUo  teSìificanofdice  il  Vico  ) le  parole  d'Efdra  mentre  egli 
nelquartodecimo  capitolo  del  quarto  libro, introduce  Iddio  parlarli  con  le 
feguenti parole,  Keuclans  reuclams  lum  Moyft  fuper  rub  um , quando 
pupulus  incus  feruiebac  in  Aegipto , & adduxi  eum  fuper  Montem  Sy- 
nai,& detinebam  eumapud  me  dieb.  multis,  & enarrati!  ei  mirabilia 
multa,&  oflcJi  ei  temporum  fecreta,&  finem,&  prxa'pcef  dicés.Hxc 
in  palam  facies  veiba.&hxcabfcondcs.  Mite  parole  di  Efdra fottoferiuen 
do  Origene, nella  ifaofitione  di  quel pafjo  di  San  "Paolo  ai  Romani,  al  tergo  ; 

Qui  i eredita  fu  ir  eìs  eloquia  Dei  idiccai  Giudei  non  foto  eficr  Hate  da  Dio 
Credute.  & confidate  le  lettere , ma  anco  i parlari  d Iddio  : dal  qual  detto 
£ Origene  fi  caua,oltra  la  legge  titer  ale,  eficr  flato  dato  agli  Hebrei  non  sò 
che  altro, che  quiui  Paolo  chiama  eloqui/  d Iddio.  Ma  Hilario  Santo,  nella  Hilario 
ifaofitione  del  fecondo  Salmo , attefta  queflo  mede  fimo  molto  più  aperta-  Santo. 
Menreadùefldo.Eratautemiam  àMoyfcante  inflitutum,in  omni  iìnago 
ga  (ipruaginraelTcdo&orcs^nam  idem  Moyfcs.quamuis  teflamcnci  ver 
ba  in  lireris  condicifl'etttamen  feparatim  quxdam  ex  ocultis  legis  fecre 
tiora  My ileria  fenioribus , qui  deincepsdodlores  manerent,  inciraauc- 
rat  cui'us  di.iftunx edam  Dominusin  Euangclio  meminir,  dicens.  Su- 
per Cathedrain  Moyfì  fede:  unr  Scribi,  & l’harifci/omniaergo  quxcun 
quedixerint  vob's  fcruate,  8c  fa  ciré.  Dottrina  ergohorum  manfic  in 
potlcrum,  qux  ab  ipfo  fcriptorc  legis  accepu',  in  hoc  feniorum  nume- 
ro Se  feruitio  conferuata  e fi. 

Efiendo  adunque  ( dice  il  Pico  ) ebefino  al  tempo  della  Babilonica  ca - 
pituita  niente  era  fcritto  in  quella  più  fe creta  ifaofitione  della  legger; 

Efdra,  dopo  la  redificatione  di  Hierufalem , & dopo  la  refiauratione  fat- 
ta da  lui  della  legge , uolfe  che  quella  Cabalistica  ifaofitione  foffe  pofla  in 
ifcritto,  acciò  per  forte  non  fi  perdefie  per  cagione  delle  captiuità  Cr  di - 
faerfioni  giudaiche, nelle  quali  nonfipoteua  jeruar  l'ordine, & la  primera 

con - 
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confu  eludine  d'infegnarla  di  mano  in  mano.  Onde  , chiamati  alcuni  fidelif- 
fimi  notarii , raccolfe  tutti  i mifiieri  iella  Cabala  infettanta  libri  fecondo  il 
numero  de  fettunta  femori  icllafinagogadacommunicarfiperl'auuenire 
ai  foli  fapientiii  quali  libri  riferifee  il  Vico  bauer  lui  comprati  congrandif 
fimafpefa,  & diligentemente  letti,  & bauer  trouato  in  loro  non  folamente 
la  religione  Mefitica, ma  anco  la  Cbriftiana , iui  il  miflerio  della  fantiffima 
Trinità-ini  l incarnatone  del  nerbo, iui  la  diuinità  del  meffia . ini  del  pec- 
cato originale,^"  della  efphtione  di  quello  per  meTgo di  C brino,  della  ca- 
duta de'  demoni, de  gli  ordini  de  gli  Angeli , delle  pene  dell’ inferno  & del 
purgatorio, che  fon  cofe  da  trajfigerc  con  le  proprie  arme  loro  i Giudei, pref 
lo  de’  quali  f auttorità  de'  Cabalai  è ingrandiamo  honore , & reuercrrga, 
onde  prejfo  a laro  con  tanta  religione  fino  al  tempo  nofi.ro  ucncrati  fono, che 
neffuno  da  quaranta  anni  ingiù  nonpiù  fiudiar  quei  fettunta  libri  d Efdra  , 
che  difopra  babbi  amo  nominatili  quali  libri  Tapa  Sifto  Quarto  curò  che 
tra/lati  in  latino  fodero  allaflàpa  mandati,  non potendo  ueder  l intento  fuo 
fe  non  di  tre  atlantiche  morifie.  & in  confermatone  della  comenienga. 
c'halafcientia  Cabala  con  la  Religione  Chrifiiana,  referifee  il  predetto 
Vico  nella  fua  apologia,  che  emonio  Cronico  buomo  eruditiffimo  nar - 
raua  d bauer  con  le  proprie  orecchie  udito  in  un  conuito  Dattilo  Hebreo 
Quii  fpe-  peritiffimo  della  feienga  Cabaliflica,  tener  l ifiefjo  coi  Cbrifiiani  intor- 
nc  di  Ca-  n0  4/  dogma  della  Trinità , ne  punto  difeofìarfi  da  noi . Ma , perche  per 
j2'1  ,u  decreto  della  Santa  lnquifitione  di  Rpma  fon  dannati  tutti  i libri  pertinen- 
dalhdìie  ti  alla  Cabala , è da  auuertire , che  di  due  forti  è la  Cabala , una  nera , e 
ft.  paitra  fai  fa . La  uera  & pia  è quella  che  dichiara  i fecreti  mifieri  della 

legge, bauer.do  grandiffima  fimilitudine  con  quella  ifpofitione, che  noi  ckit 
miamo  Anagogica,  dell' altre  per  quello, più (Mime  perche  ti  conduce, et 
foleua  in  alto,ciob  dalle  cofe  terrene  alle  celelìi,dal le  fenfibili  alle  inu  lligi 
bili, dalle  temporali  all  eterne,  dalle  corporee  alle Rituali, dalle  humane 
alle  diuine.  & quefia  ffiecie  di  Cabala  fi  giudica  effer  nccefiana  all  inter- 
prc tallone  della  diuina frittura pteftimomo  dimoiti  Dottori  cofi  Latini  , 
come  Greci, che  ujata  l'hanno  nell  iffofitionì  loro , come  di  fotta  uedraffi  t 
& quella  mai  noni  fiata  dannata  dalla  clucfa . Lafalfa  & empia  Caba- 
la non  è altro  che  una  certa  inuentione  finta  degli  Hebret, la  quale  cffifal 
famentc  affermano  effer  uenuta  da  Mosèa  i padri , & da  quelli  fino  à loro 
di  mano  in  mano  pienadimille  uanità,& erron.& mente  òpoco  dalla  ne 
gromàtia  differì  te  :p  che  effa  efplica  certi  nomi  afeofi  d'iddio  & le  loro  oc- 
' * culle  uirtù.i  quali  fono  ufati  da  alcuni  Giudei  fuperflitiofi  à legare  i deino- 

mi & a far  prefiigij  come  fanno  iTfegromati:  affermando  empiamele  con 

quello  che  Mosi  co  quella  Cabala  facefle  tanti  fegni,lofuefermaffe  il  fole, 
Helia  madaffe  il  fuoco  dal  Ciclo , & il  Signor  nofiro  Chriflo  con  l'aiuto  fuo 
faceffe  tanti  miracoli  al  mando,  aggiùngendo  ancoraché  Salomone  era i* 
iitdffmo  in  quefia  fetenza,  &però  ne  fcrijfe  un'arte  contea  t demonti. 
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moflrando  l modi  dà  legargli , & i rimcdij  anco  dell  infirmiti,  come  tefli • 
moni  3 Giofffo, che  farà  forfè  quel  libro  nefando  dettola  Clauicula  di  Saio- 
mone  probtbito  dalla  Cbiefa.Quefla  fpecie  aduque  di  Cabala impropriame 
te  cefi  nominata  ì fiata  quella , chela  Cbiefa  ha  dannato  comefacrilega,& 
fuperfiitiofa  afj'attc, benché  molti  che  non  fanno  difiinguer  tra  una  tega , e 
un  paglia  o,ti  ngano  ignorantemente  luna, et  l altra  cfjèr  dannata  infume. 

La  prima  Cabala,cb’ilàuerafù , per  parere  d' alcuni  Cabalifli , data  da  Ef 
tira  à Simeone  gran  facerdote, perfetto  della finagtga,& à Antigono  infte 
me  con  al  uni  fuoi  copagni  fra  quali  furono  Zadoch , & Betbo  radice  d He- 
rettici,onde  dentearono  t Zadoch  ai,*?  i Be  tonfai,  come  ferine  Giuda  Leui-  Qiu(ja  j; 
ta  nel  libro  dell' Alcosder , alfermone  tergo,  dipoi  la  riceuete  Giofeffo  fi-  mJ“  1 * 
gliualo  di  Ioetger,  <*r  Giofeffo  figliuolo  di  lohanan,& da  quefli  la  riceuet- 
te  lofua  figliuolo  di  Varahiab  ,&  da  effo  due  difcepoli  fuoi,  vno  chiamato , 

Clic  su  che  fu  all'età  de ' Mach  abei,  & l’altro  Tqjtbai  u Irbellenfc , da  quali 
i'bebbc  Giuda  figliuolo  di  Tabai , & Simeone  figliuol  di  Sola  (uccedendo 
ài  mano  in  mano  fino  à Gamaliele  figliuol  di  giuda  Hagidfil  qual  fù  detto  il 
maflro  fanto,& perche  certi  Cabaligli  dijlinguono  intorno à quefli  tre  no- 
mi Calici, Cabalei, & Cabalifli  chiamando  Calici, quelli  che  per  Spirito  Sa 
to,  &■  per  celefie  affatto  riceuono  qurfla  feienga;  Cab  alti,  quelli,  che  fon  Autt0[i 
fcolariloro,&  Cabalifli  quelli, che  vano  imitando  i ve fìigi  de  fecondi, pon  & ],bri  di 
gonofta  Calici  un  par  di  Mosè,& di  Efdra,fra  Cabalei  tutti  quelli, che  qui  Cabala. 
di  f opra  babbiamo  nominati  fra  Cabalifli  quefli  Jeguenti , cioè  tì  anemia  fi-  J 

gltuol  £ Ac  afta , il  gabbino  Tarphone , Acabia  figliuolo  di  MàbalaUele  , 

Anania  Vrincipe  de'facerdoti , Hanina figliuol  diTbardione  » Anania  fi- 
gliuol dAcbineo , Tfehonia  figliuol  d'Hacona,)Dofa,  figliuol  d'Arcbinaàl  , 

gabbino  Alchiba,  Halap  bta,  Bilicai,  Eleagaro  figliuolo  (C  Agar i a, il  Babbi 
noLcuilam.il  gabbino  I uh  and  figliuolo  di  Barocba,  & altri  infiniti, i qua- 
li tutti  bannofeguito  i detli,etÌinterpretationi  anagogiche  de’ già  detti  Ca 
baici  Intorno  a quejla  feienga  Cab aliflic a fon  citatimolti  auttori  coni  opre 
loro  da  moderni  come  il  libro  diAbraa  de  Creatione,il  qual  da  alcuni  dot 
ti  è attribuito  al  Rabbino  Achiba,&  il  libro  defplendore  compoflo  da  Si- 
meone figliuolo  di  lobai , qual  flette  per  fiatio  di  anni  vintiquattroafeofo 
in  una  tenebrofa , & borriti  a ficlonc  a ; così  il  libro  de  Candore, chiamato. 

Lucidarlo  da  latini , e i libri  Abraam  Alaphice,infcme  coi  commenta- 
rij  egregtj  del  Rabbino  Moisi  Gierondefe,  & i commentari j del  Rabbino , 
Minaobcm  Racanat  (opragli  arcani  di  R amban , ciobdel  fopradetto  Moi- 
ib.fi  cita  ancora  il  libro  de ’ Terpleffi  di  Mosb  Egittio , il  libro  della  portai  * 

di  Giuflitia  del  Rabbino  Giofeffo  figliuolo  di  Carnitole  ,il  libro  della  por- 
ta di  Luce  del  Rabbino  Giofeffo  Cafligliano,  il  libro  delle  Credulità  del  l{ab 
bino  Saadia  Aliano, il  libro  del  mifìerio  della  legge  del  Rabbino  Abraam 
Abcnagra,  il  libro  del  Rabbino  H amai, eh  b chiamato  Trencipe  deloquen 
ganeUa  Cabala,  &il  libro  della  fpeculatione  del  medcfimo,  inficine  coi 

Conimeli 
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Commentarti  della  Santità  del  gabbino  fartele . OltraquefV  fon  citati 
i libri  dell'  Efflicationi  dell  alfabeto  del  Rabbino  Alcbiba,  il  libro  del 
gabbino  A ma, delle  cofe  afcofte  e mifleriofc  del  Salmo  decimo  nono  il  libro» 
/involare  de  V nione, onero  de  colle  alone , di  mi  fa  mentione  il  Rabbino 
Abraam  Ab  enarra , il  libretto  di  Cabala  d Oriele  Caronenfe , il  libro  de 
fide,  & exp'uzione,  il  libro  delle  qucflioni  abflrufe,  il  libro  de  millerii, il 
libro  elegantijjimo  in  Cabala  contra  Trilophaflri , chiamato  Alkofer,  fe- 
condo il  cofìume  arabico , del  I{ abbino  Giuda  Leni , il  qual  conchiude, che 
Cabalano»  eft  bona  nifi  cum  corde  bono . Onde  i Sofi{ii  naiadetti  fon 
repulfi  da  queftafanta,  & eleuata  contemplatone . fi  trouano  anco  i com- 
mentari] Copra  il  libro  di  Maeflro  Giacob  Choen,& i commenti  del  Rabbi- 
no lfaac  [opra  l'ifleffo  libro,  e cofiil  libro  delle  dieci  \umerationi  Cab  ali- 
ilice  del  Rabbino  Tedaco  Leni, e il  libro fdf amente  inferito  a Salamene  fot 

to  nome  di  Sagtcle.  Ma  per  giudicio  dimoiti  nefjunoba  fcritto  di  quefia 

fetenza  piu  artificiofamen  te , più  diflintamcnte , più  chiaramente,  quanto 
d Rabbino  Gtofeffo  Bar  Abraam  CaHigliefe  cittadino  Salernitano , nel  fuo 
libro  intitolato  Htrto  di  ffoce , doue  nel  primo  uolume  parla  delle  dittio- 
m , nel  fecondo  delle  lettere,  nel  tergo  de'  punti  della  lingua  Hebraica,la 
quale  ì tutta  miflenofamde  delle  fuc  lettere  è ferino  cofi  nel  libro  di  leni 
ra.  Efculpfii  cum  eo  fP, ‘ritti  Deus  viginti  duas lìteras , tres  mitre*, 
leptem  duplice* , & duodecim  fimplfces , Se  quxlibet  illarum  eft  fpjrf- 
tus.  Qui  è danotare(come  nota  anco  il  Vico  ) che  gli  auttori  della  faenza 
della  Cabalanon  fon  particolarmente  nominati  da  no Rri  Dottori,  ma  fola- 
mente  in  uniuerfale  effondo  [oliti  di  dire,  ficdicunt  Hxbrei  onero  hxc  cft 
lentenria  Hxbreorutn . Solo  Origine  allega  Huuillo  Vatriarcafuo  Coeta- 
neo. Hurommo  ha  per  coflume  di  chiamarli  maceri  dicendo.  Hxc  cft  lcn~ 
tenti  *\Ugi(iroTum.Clementc,Eufebio,  & alt»  i fon  foli  ti  di  dire.  Refere- 
bacmihi  Hebrxus  . Audiu/ad  Hebrxo  . Htbrxoruin  eli  irta  firn tcn- 
tìa . nelle  quai  parole  non  poterò  intender  t altri , che  de'Cabalifli, perche  , 
fe  alcuno  diceffe,  che  loro  intendono  de'Thalmudifli , queflo  non  può  fiore, 
molti  di  quefii  Dottori  fon  flati  innanzi  alla  compofitione  di  Tbalmul , che 
fu  dopo  la  morte  di  C bri  fio,  più  di  cento  cinquantanni  ,oltra  che  la  dot- 
trina Talmudica  è tutta  coir  aria  di  noi  fe  dicefi  e anco  che  intendeffero  d al 
legarei  Filofofi  Hcbrci,  quelli  cioè  che  fecondo  la  Filo fo fi  a hano  interpreta 
to  la  Bibbia  , queflo  manco  può  effere, perche  da  poco  tempo  in  quà  s'è  data 
queflo  principio  effendo  flato  il  primo  auttore  di  tale  interpretatione  il 
Rabbino  Moti  Egittio , il  quale  uiffe  al  tempo  d'ArroeCordnbcnfe,chc_, 
non  i troppo  piu  di  trecento  anni  eh  è morto , rcfla  adunque , che  effi  interi 
deffero  apertamente  de  Cabali  Ri  : la  quale  annotatone  cbiarifce  molti  bei 
ceruelli  moderni  che  per poff edere  tre  termini  di  logica.benche  habbiano, 
Cinte  letto  fatto  come  il  C haos  uan  di(f>utando,cbc  tutta  la  Cabala  è la  mag 
gior  follia, che  al  mondo fia.  & queflo  procede  dal  tenerfi  troppo,  nefapere 
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t fondamenti , e t origine  della  Cabala  , e p- efumer  col giudicio  baldanza 
poter  far  miracoli  in  ogni  difputa , nonfapendo  manco  talbora  che  cola  » m- 
porti  il  nome  di  Cabala,  come  quel  f colar  Tudoano  ,cbe  tenenti  la  labaia 
ejjer  la  feienga  della  materia  prima,  & quell’ altro  piùftiocco , che  ciede - 
ua  la  Cabala  effere  vnafemina  come  fonie  Maghc,£r  le  Fate,  nei  bigraiia 
•pna  Al  ehi]  a,  un  oleina,  una  Logijlilla  una  F aterina, una  Morgana . eh' in- 
fegnajje  per  aia  di  demoni j tutte  le  fetente,  altri  s hanno  penfato  che  la  Ca- 
balala Varie  di  Rimondo, quantunque  in  ciò  s'accollino  alquanto  al  nero, 
perchefecondo  il  Pico,ntllafiua  apologià,  ciaf  cuna  fcicugafecreta  appref- 
fo  à gli  Hebrei  fi  chiama  Cabala, talché  la  feienga  di  finimondo  à tariffimi 
nota- . fi  potrà  dire  con  improprio  vocabolo  ancor' effa  Cabala  & quindi  è de 
riuata  quella  noce  commune  apprefio  a tutti i fcolari , angi prcfjo  à tutto  il 
mondo , che  la  Cabala  infegna  ogni  cofa,&  che  bifogna  f indiar  la  Cabala 
per  imparar  tutte  le  fetente  prefio , perche  t\aimondo  nelle  fue  opre  pre- 
mette ("  però  vanamente  al  giudicìo  , come  difeorro  nel  Trattato  de 
Vrofefjori  dell  jlrte  di  Raimondo  ) quelli  miraceli  al  mondo  e à queflo  ef- 
fetto fi  trotta  in  flampa  un  libretto  aferitto  a quello  (benché  in  tal  mate- 
ria ficompongon  bugie  dilà  dai  monti)  che  viene  intitolato.  De  Auditu 
Cabali  ili  o,i/  qual  non  è altro  finalmente  che  un  fommario  breuiffimo  del 
l jlrte  Magna  abbreuiata  da  lui  ferrea  dubbio  in  quell  altro,ch'ei  chiama 
jlrte  breue.  Ma,  feintendeflero  finamente , che  la  Cabala  infegnafje  tutte 
le  feienge , intendendo  per  Cabala  la  diuina  rene  lattone,  all  bora  non  fa- 
rei contrario  al  detto  di  quelli  babbioni,i  quali flanno  à terra  à terra  come 
i Pendoni , non  bauendo  ingegno  da  eleuarfi  t ani' alto,  come  uorrebbono 
almeno. 

La  nera  Cabala  adunque  dicono  hauere  doppia  fcienga,r  vna  di  Brefitb, 
la  qual  fi  chiama  ancora  Cofmologia,  dolche  dichiarale  forge  delle  cofe  DifUnrio- 
create,  maturali,  & celesli , & cheifpone  con  Filofofiche  ragionii  miflcrij  a 

della  legge,  & della  Bibbia , la  qual  per  qitrfio  ri/petto  non  viene  ad  efier 
differente  dalla  Magia  naturale, nella  quale  appai  ne  molto  eccellete  il  Hjk 
Salomone, bauendo  disputato  dal  cedro  del  Libano  fino  all  Hiflopo,  & delle 
bcRie  ancorategli  uccelli , de'  minuti , & de  pefci.doue  San  Hteronimo 
dice, che  difputò  della  forga . natura , & proprietà  di  tutte  quefie  cofe_).  s j^  erOI1| 
e Giorgio  Cedrenio , nel  compendio  dell  hi  fiorie  narra , i Greci  Scfifìi  ba-  m0.‘ 
uer  rubbato  lamateria , cr  gli  argomenti  della  medicina  dal  libro  di  Sa  Giorgio, 
lontane , che  difputaua  delle  fopradette  cofe,  il  qual  libro  fi  difperfo  ( dice  Credcnio. 
egli  ) dal  Uè  Egecbia,  sdegnato  da  quello  ,cbei  Giudei  nelle  loro  infirmi- 
td  ticorreuano  a quefl  opra  di  Salomone  folamente  , & lafciauano  Id- 
dio medico  vero  di  tutti  i mali . Mora  Fra  Siilo  buono  dotti/fimo , nella  fra 
fua  Blbliotbeca,  chiama  cotefla  feienga  del  Brefitb  Fifica  iffiofitione^ , 
perche  vd  ricercando  ne  diuini  eloqui]  & parlari , moto , ordine,ornamen 
Sodi  sfere  celefìi,  qualità  d' demani,  proprietà  di  metalli,  virtù  di  pian- 
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te,coflumi  d'animali, & in  fomma  tutte  le  forfè, & opre  di  natura,  trans  fa' 
rendotfenf  mittici  della  fcritturafacra  a fimili  cole  naturali ; & egli  pone 
yno  cjsipto  nel  T abernacolo  defcritto  daMosi , nel  vige  fimo  (etto  capitolo 
delftjjodo  di  qucfta  Jp,  fittone  Fife  a, fecondo  Tbilone,  Giofejfo , Clemente 
A lej)andrino,o  Hicronimo  Santo, douc,dipmgcndo  Mosi  nel  Tabernaco- 
lo juo,  l atrio , ò uejiibulo,l  aula  fanta,& gli  aditi , ouero penetrali. ci bàuo 
luto  rsprefentare  ( dice  egli  ) tutto  il  diurno  opificio  in  tre  parti  diftinto,  in 
mondofublunare  b abitato  qui  da  noi, in  mondo  celette prosfimo  à qucfio;et 
in  mondo [opremo,cb‘è  quello  che  i Tbeologi  chiamano  angelico , & i Filo- 
fi intellettuale,  da  nefjuno  ( come  dice  Tintone  ) à fufficienga  celebrato .La 
prima  parte  adunque  del  Tabernacolo  chiamata  atrio, ò vefiibulo,rappre 
finta  quetto  mondo  jublunarc, alla  cui  fimilitudine  era poftaal  di/coperto , 
non  aifeja  da  tettoie  da  ombracolo  alcuno  mafempre  foggetta  alla  piog- 
gia al  Iole, al  caldo, al  freddo:  & verfauano  in  efia  me febiat amente  non  fo- 
to buomini  monditi  immondi, facri,&  profanila  (fogni  forte  £ animali; 
& era  in  efla,per  i facrifiaj  continui  che  fi  face  nano,  & per  le  vittime  che 
s’ojferiuano,vna  perpetua  reuolutionc  di  vita,&  di  morte  La  feconda  par- 
te detta  aula  (anta,  che  occupaua  il  luogo  di  meggo  fra  il  uettibulo , & il 
pcnetrale,&  eh  era  tutta  ornata  d'oro, rapprefenta,&  figura  il  mondo  cele 
fìepoflo  tra  ilfubcelette,&  ilfopracelefle;&  perche  nella  fila  piaggia  au- 
ftrale  era  il  candeliero  doro  difiinto  con  fette  Lucerne  ardèti,  uier.eàfgni 
ficare  i moti  de  fette  erranti  pianeti , i quali  s offiruano  più  nelle  parti  au- 
lir ali  del  mòdo, che  nelle  Settentrionali, dalle  quali  piegano  da  longi  affai, 
&fra  quelle  Lucerne, quella  che  atteneva  lafommità  di  rneggo  del  cande- 
liero & che  da  ogni  banda  n'baueua  tre  altre , figura  il  pianetta  del  Sole , 
eh  è poflj  in  meggo  a tutti. La  terga  parte  del  Tabernacolo fecretiffima,dr 
fantiffima  detta  adito,  ò penetrale,  ò landa  hnùorum,  figura  il  fopr ac  ele- 
tte & angelico  mondo,cb'è  b abitacolo  degli  Angeli  & d’iddio  ; perche  fi 
come , quella  parte  era  à tutti  i mortali  chiufa , & folo  al  fummo  facerdote 
aperta , co  fi  quel  mondo  è aperto  folamente  atfommo  Antiflete  delle  ccfc  fa 
ere  Iddio, & nefiuno  che  non  fafantificato  da  effo,  può  enttarui  dentro.  & 
l'arca  diuina  polla  in  quel  luogo, dotte  fi  rifiruauan  le  tauole  della  legge, la 
uerga  d'A  ron,  & la  manna , rapprefenta  la  prouidenga  d Iddio  intorno  d 
questo  mondo, il  qual  con  la  fua  diuina  legge  gouernaogni  cofa,con  la  uer 
ga  della  fua  podettà  comanda  al  tutto,  & con  la  manna  della  gratta  fua  pa- 
fee  , & vinifica  qwfio  vniurrfo . e i Cherubini , che  con  l'ali  cirnondaua- 
no  l’arca  » ftgnificano  iofitquio  degli  Angeli , i quali  a vn  minimo  cenno 
del  mottorfopremo  con  velociffimo  volo  effequifeono  queltanto,cbe  pergo 
ucrno  di  quello  mondo  ricerca  dal  mittcrio  loro.Hor  quefla  è la  feienga  di 
Berfìth  feguita  potiffìmamente  da  Mosi  Egittio  , & da  molti  Thalmuditti 
la  quale  ì fiata  abbracciata  dal  Tico , & da  molti  altri  fi  a nvflri.  L’altra 
Jet  caga  della  Cabala  è detta  di  M creano, la  quale  ì quafi  una  certa  fmbo - 
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he  a Thologia  delle  più  fub  limi  centemplationi  delle  diurne , & angeliche 
virtù  de  i fiacri  nomi,  & fiignacolidiuifiì,  nella  quale  le  lettere  ,i  nu- 

meri, le figure,  i nomi  de' caratteri,  le  linee,  i puntigli ac c enti, & le  cofe 
tutte  fono  fignificatrici  di  profondifjìmi  fecreti.  & qui  patìfccnuouadiui- 
ftone, perche  inquanto  da  numeri  caua  queflimiflieri  fi  dimanda  dal  Tico  NuoUicj; 
Sefirod , & inquanto  gli  caua  da  i nomi  fi  dimanda  Semod  ;& di  nuouo  in  Ulll-0ae 
quanto  va  inucfligando  la  deriuatione  de'  mificti  da  certi  nomi  afcofid'ld-  della  Ca- 
dio,& a quei  nomi  attribuirmene  occulte  virtù, per [congiurar  demoni], 

C ÌT  far  preftigij , fi  dimanda  Themantia , la  quale , è probibita  affatto , ma 
in  quanto  tratta  de?  nomi  d Iddio  nella  fcrittura  attribuiti  a lui  onerò  d'an- 
geli’,0  d’altri  nomi , & dittioni , dalle  qualifolameute  caua  mijìerij,  che  re 
fallano  in  lode  della  diuina  maefìà,&  che  manifeflano  qualche  verità 
fcritturale,quefla fi  dimanda  jlritbmctica.ne  dalla  Cbief ab  fiata  prohibi 
ta,  benché  molte  perfone  grani  a tali  mìfierij,& ijpoftioni  dian  poca  fede , 
non  le  {limando  cofefode,ma  capricci,&  fantafie , che  con  quella  facilità  fi 
rigettano, con  la  quale  soffermano  & quefla forte  di  Cabala  b chiamata  da 
altri  dementarla  ifpofitione  la  quale  fuccede  in  due  modi , o per  via  di  re- 
folutione,  o per  via  di  compo fittone,  per  via  di  refolutione , come  quando  fi 
Jepara  ciafcuna  lettera  di  qual  fi  voglia  dittione , l'vna  dall'altra , & da 
ciafcuna  letterafcparata  fi  c tirano  & cauano  molte  dittioni  principianti , 
sù  quelle  medefime  lettere , le  quali  aprono  i mifiieri  afeofi  nella  me  dolio  di 
quella  prima  dittione.  & di  quella  prattica fi  pone  l'ejjempio  di  Hicroni-  SHicroni 
m o Santo  fopra  il  tergo  de  i I\è,il  quale  effaminando  quelle  parole  di  Dauid  Wl0' 
moriente à Salomone . Habes quoqueapud  tc  Scinti  filami  Gcra  filij 
Gemini  de  Bautim,  qui  malcdixìt  mihi  maledizione  pcilima,  efplica , 
la  fiotta  di  quella  effacranda  maledittione,dimoflrando  le  villanie,  che  Se- 
mel raccolfe  con  tra  Dauid, dalle  lettere  che  fono  in  quella  dittione  peffima , 
la  quale  Hebraicamente  è detta  T^imregetb  , & conti  a di  cinque  lettere, 
hebr alche , dot  dun  Uun , d'un  Mem , d’un  Bgs,d'un  Zaddi,d'un  Thau  in 
7^un(dic'egliffi lignifica  Tdjeoph , cioè  adultero , & r attore  dell’altrui  mo 
ghehauendo  egli  adulterato  per  via  di  rapina  la  moglie  di  Vria.in  Mem  fi 
fignifica  Moabita, con  la  qual  voce  Semel  fi  rinfacciò  la  viltà  della  propria 
fiirpe  tratta  dal  Semeignobile,&  infidele  de  Moabiti  per  via  di  done,ciob 
di  Fjutb  Moabite.inl{es  fifignificaP^geba,ciob  homicida, perche  haueua 
fatto  morire  con  inganno  Vria , & bauea  tagliato  a peggi  tutto  il  firme  re- 
gio di  Saul. in  gaddi  fi  lignifica  garna,  cioè  leprofo,  perche  da  tutti  gli  buo 
nini  era  fcacciato  fuor  del  regno  allafimilitudine  d un  buomo  leprofo  qual 
etmandaua  la  legge  eficr {cacciato  dalle  città , & dal  confortio  humano  in 
Tbau  fi fignifica  Tboeua,ciob  abbominatio, intendendo  che  non  fologli  buo  , 
mini, ma  anco  Iddio  come  empio  Tbaueffc  in  abbominatione . Mgofiin  fan-  S oAs°n‘' 
to  ancora  nel  trattato  nono  [opra  San  donami , & dinanzi  a lui  Cipria - cipriano 
no  nel  trattato  de  Syna,  & Syon,  & dopo  l’vno , & l'altro.  Seda  ne'  com - Beda. 

->  mcn- 
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mentarij  fopra  San  Giouanni, dichiarando  la  ethimologia  del  nóme  di  Ada 
mo,penfano  il  primo  huumo  effer  flato  co  tal  vocabolo, detto  perche  quella 
terra,  datlaqual  fu  formato  .fojie  da  Dio  pigliata  dai  quattro  cardini  del 
mondo,  i quali  fon  comprefi  nelle  quattro  lettere  del  mede  fimo  nome , per- 
che. A.  fignifica  ÀrdLvxKnr  cioè  Oriente.  D fignifica  cioè  Oc cafo, l'al- 
tro. jl.  fignifica  Su  Tir,  cioè  Settentrione , èri  M.  fignifica  .utTM/^piar:  cioè 
mego  dì,  & quella  interprctatione  del  nome  d'Adamo  fu  tfprtfla  dalla  Si- 
billa molli  [ecoli  auanii,nel  fecondo  de'fuouCracoli  co  i feguenti  ver  fi  che 
di  Greci  fon  fatti  latini  in  queflaguifa. -, . 

T^imirum  Deusis  finxit  tetragrammaton  Adam 
Sigi  primus  fiftus  eli,  & qui  nomine  compiei 
Ortumq  , Occafumq jiuslrum  , Boreamq;  rigentem . 

Et  a quefta  parte  di  refolutoria  ififiofitione  fi  potrebbe  riferire  linterpre 
tatione  di  quelle  dittioni  delle  quali  ognuna  da  fe  fignifica  vna  oratione  in- 
tiera,come  fon  quelle  tre  dittioni , che  la  prodigiofa  mano  dipinfe  nel  parie- 
te,auanti  agli  occhi  delire  di  Babilonia, cioè  Mene,Tbecbcl,ct  Vii  are  firn, 
cioè  T^umeratum,ponieratum,&  Diuifumle  quali, interpretando  Danie- 
le,per  intiere  orationi,  te/pofc,  dicendo . Numeratimi  ed  regnum  tuum  a 
Deo,& complecum  cft  Ponderatimi  cd  in  daterà, &inuen tutti  ed  de- 
ficiens.  Diuiium  ed  regnum  tuum  , Se  datum  ed  Medis  > & Pcrfis , dr* 
da  queslo  luogo  pofio  nel  capitolo  quinto  de  Daniele  Vrofeta  ban  prefo  oc- 
c afone  & materia  i rabbini  dagli  Hebrei  di  penfar  queflo  suono  modo  ca 
baliflico  d'interpretare  le  fiacre  lettere , arguendo , che  fi  come  fu  lecito  a 
Daniele  efplicare  ciaficuna  dittione per  intiere  orationi, cofi  è lecito  ai  rab- 
bini della  finagoga  a effempio  fuo  interpretar  le  fillabe , & le  lettere  delle 
dittioni,  l' una  dall'altra  fe  parata  per  qualche  dittione, la  qual  fia  da  quelle 
lettere  lignificata  . Laqual  confo  quenga  però  fi  potrebbe  negare  a tutto 
tranfito, perche  da  queflo  tal  particolare, che  tutto  auenne  p illuminatione 
dello  Spirito  fanto  in  Daniele,  non  fi  può  cauare  ma  conclufione  tanto  mi 
uer(ale.  Ver  via  di  Campo fitione  fuccede  la  elementare  iff>ofitione,quando 
con  nuouo  ordine  fi  commutano, & tralportanole  lettere  di  qualche  dittio- 
ne prima  di fiunte, & feparatc  l'vna  dall' altra, & con  varietà  fede  ficon- 
uertanoinfieme,&  fi  firmano  nuoue  fillabe,  & voci,  & orationi,  o forme 
di  parlare,  con  l'aiuto  delle  quali,  fi  /piegano  l'intelligente  di  diuerfi  [enfi, 
& miflerij  molto  fecreti,& che  quella  trafpofitionc  fofje  in  vfo  apprefilo , a 
gli  amie  biffimi  Hebrei,lo  dimoflra  quel  vaticinio  cétra  il  P^e  di  Babilonia, 
deferì  tto  in  Hieremia  Vrofeta  al  capitolo  vige  fimo  quinto . nel  qual  luogo 
il  Vrofeta,per  non  irritare  apertamente  contra  di  /e  il  fleifleffo,  commutò 
artificiofamente.e  trasformò  il  nome  di  Babcl  in  Sefac , dicendo  . Et  fefac 
caiiceTt  ìrx  Dei  hfbst  poft  eos;  accennando  per  il  vocabolo  di  Sefac,  fe- 
condo la  regola  di  quella  Cabaliflica  iffiofitione , douerfi  intendere  il  nome 
di  Baliel,  & la  regola  Seffilicar  queflo  nome  {come  in  quel  luogo  riferifee 
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Eteronimo  Santo  )è  tale,  che J/(  come  noi  leggiamo  per  ordine  r alfa- 
beto Greco  da  A.  fino  a si,  & di  nuouo  per  esercitar  la  memoria  de' 
putti  , fogliamo  -pollar  l’ordine  del  leggere,  & con  le  prime  lettere^  S-Hier0l,i 
mefehiar  le  vltime , congiungendo  A. & a,  & B.  con'f'.  Cosigli  He-  m0‘ 
brei  daWMepb , cb’è  la  prima  lettera , panno  perBcth  & Girne  l prò. 
cedendo  fino  all’ultima  eh’ è Thau  , a cui  è penultima  Scia  & di  poi, 
congiongendoinfiemefMeph,  col  Thau,  & il  Beth , col  Scin,  quan- 
do arriuano  al  megp  deWMfabetto , alla  lettere  Lamed  oc  core , Beth , on- 
de auuiene , che  come /correndo  con  ordine  retto  l alfabetto  , leggiamo 
Babel.coji permutato  l’ordine  leggiamo  Sefac , perche  le  lettere  vocali, 
fra  Lamed, &Betb,&Betb,  del  nome  di  Babel  ,& quelle  fra  le  lettere, 

Caph , & Scin  , & Scin  , del  nome  Sefac  , fecondo  l’Idioma  Hebreo 
non  fi  pongono.  Et  quello  paffo  con  l'aut tori td  di  Hieronimo  fanto  Notjn<J°; 
da  fu  la  teHa  afrai  bene  a coloro,  che  fi  ridono  affatto  di  quella  trafpo- 
fitione  litorale  , laqual  però  in  molte  cofe  potrebbe  efler  volontaria , 

& capricciofamente  da  alcuni  fatta  , Giouanni  Vico  Mirandolano 
nel  fuo  Eptaplo  ifponendo  quella  prima  dittione  del  Gene  fi.  In  pria 
àpio,  che  in  Hebreo  fi  dice,  Ber  efeit,  adduce  vno  effempio  chiari  (fimo 
di  quefla  forte  di  Cabalilìica  iffio fittone , perche  , fetu  congiongi  la  ter- 
%a  lettera , ch’i  vriMcpb , alla  prima  chi  vn  Beth  ,fifa  la  dittione  ^ib. 
fe  alla  prima  raddoppiato, che  il  Beth , aggiongiamo  la  feconda,  ch  i 
*Alepb,  fi  fa  Bebar.fe  le  leggiamo  tutte , eccetto  chela  prima,  fi  fàl\e- 
feit.  fe  congiongiamo  la  quarta , eh’ un  Scin , alla  prima  ch’i  vn  Beth,  tir 
all  ultima  ,cb'ivn  Tbau,  fi  fà  Scialati) , fe  poniamo  le  tre  prime  con 
l’ordine , che  giacciono , fi fà  Bara.fe , lafciata  da  parte  la  prima  ponia- 
mo le  trefeguenti , fi  fa  Bj>s  fe  lafciate  da  banda  la  prima , & la  feconda , 
poniamo  le  due  feguenti,fifa  Es  .fe,  lafciate  le  tre  prime , congiongia- 
mo la  quarta  all'ultima  , fi  fà  Setb  , fe  congiongiamo  la  feconda  alla 
prima.fi  I[ab.  fe  dopo  la  ter^a  poniamo  la  quinta  , & la  quarta  , fi 
fa  Ifcb.  fe  congiongiamo  le  prime  due  all  ultime  due  , fi  fà  Barith.  fe 
congiongiamo  l'ultima  alla  prima  ,fifà  Tob , uoltando  il  Thaud  in  Tbet , 
come  ffiefio  s’vfa  prefso  agli  Hebrei.  Hora  tutte  quelle  dittioni  hanno 
ifeguenti  fignificati.  Ab  lignifica  pater  . Bcbar  in  Filio,&  per  Fi- 
lt'um  . Refcit  principium.  Sciebat  quicrem,5c  finem  .Bara  creauìr. 

Ros. Caput,  Esignem  . Seth  fùndamemum-Rab  Magni.lfchHo- 
minìs.  Ber  Federe.  Tob  Bono.  & cofi  fi  forma  tutta  quella  oratione. 

Pater  in  filio , & per  filium  principium , & finem , fine  quictem  crea- 
nte caput , feilieet  ccrebtum  hominis  , ignem  , fcilicet  cor  fontera 
calor/s,  & vita:  , & |fundamentum  , fcilicet  genitalia  membra,  qux 
fuat  faodamentum  generationis  , magni  hominis  , fcilicet  mundi 
fic  diéti  ad  difFerentiam  hominis  parui , mundi rfxdere  bono;  ideft 
federe  amicabiii  natura . Et  queflo  mifterio  del  Tico  fu  poi  leggiadro^ 
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mente  yfurpato  da  Giulio , Cantillo . ferrea  palcfare  il  nome  dell'autore', 
in  vna  letter a fcritta  aUa  Signora  Lucrata  Martincnga , douc  caua 
dal  nome  di  Luci  aia  rari  fecreti  di  l uce  cara  rara  , & altri  tali  epi  tetti , 
con  queflo  modo  difpofuione  Cabaliftica , il  quale  è dimandato  da  loro  Zi - 
roph.&fcquejla  cofadel  Vico  pareffe  alquanto  capricciofa  pre/so  a jaui , 
fepoflono  appagare  delt auttorità  di  Hieronimo  Santo, nell' epi  flola  à T au- 
la,^ nella pre fattone  de  Commentari]  foprai  Treni  di  Hieremia,ne  qua- 
li  luoghi  dando  come  alcuni  primi  rudimenti  di  qitcft  arte  Jn  prima  fcpara  * 
tamenteinterpreta  ciafcuno  elemento  dell  alfabeto  Hebraicofdicìdo  che 
tAleph  s interpreta  dottrina,  Bctlr  domus , Gbimcl plenitudo,  Baleth  ta - 
bularum.lle iflà-.y au  & Zain  Hac.Hct uita.  Teh  bonum  lod principium 
Capb  manusLamed  difciplime  oucro  cordis  ; Mem  ex  ipfn  : 1 \un  fempi - 
ternum  tSamecb , adiutorium  Hainfons  oucro  oc  ulis  Tbeos,  ab  ore,  non 
ab  o[se  dtttum . Zaddi } Inflitta  Copb  uocatio  :I{cs  capitis  Scin  dentium 
Tirati  ftgna.  & dopo  l' inter pretatione  di  quefle  lettere , afsegna  fette  con- 
niffioni, onero  combinationi  intorno  a efsc,  dalle  quali  cauagrandiffimi  mi 
fieri, delle  quali  conneffioni  la  prima  è quefla,^tlepb,  Beth  , Gbitnel , Ba - 
/«Mostrina domus  plenitudo,  cabularum,  quoJ  vi  de  licet(  dice  e^/i) 
dodtin»ccclcfix,qux  cft  domus  Dei,  in  librorum  diufnorum  rcpc- 
riatur  plenitudine . La  feconda  conneffione.  è di  He,  yau,  Zain,  & Hetb , 
ifta,&hxcuita.  Qnx  enim  alia  uica  ( dice  egli  ) poteft  clic  fine  (den- 
ti» fcriptutarum  f per  quam  edam  ip le  Chriilus  agnofeitur,  qui  eli 
ulta credentium . La  ter%a conneffione , ha Tkct,&  lod,  bonum  prin- 
cipitim  . perche  (dice  egli  ) quamuis  nunc  feiamus  vniuerfa , qux  feti— 
pta;  funt,  tamen  ex  parte  cognofcimus  , Se  ex  parte  prophetamus» 
Se  nunc  per  (peculum  , & in  xnigmate  videmus  . Cum  autem 
mcrucrimus  elle  cum  Chrilto  , Se  fimiles  angelis  fuerimus , rune 
librorum  dodrifta  cefiabit , Se  rune  videbimus  facic  ad  faciem  bc- 
nurrt  principium,  ficuci  efl.La quarta  conneffione  ha  Capb, et  Lam-d  ma- 
nus  difciplinx , oucro  cordis  perche  ( dice  egli  ) manus  intclligunturin 
opere,  cor  & difciplina  intelliguntui  in  (enfu,  quia  nihìl  faccrcpoflu- 
mus,  nifi  prius  qux  filcicnda  funt,  feierimus . La  quinta  conneffione  ba 
Mcm.Tfim,  dr  Samecb,  ex  ipfìs  fempiternum  adiutotiam  perche  (dice 
egli  ) ex  fcripturis  xterna  fubfidia  miniftrantur.Ia  fetta  conneffione  Ira 
Hain,Tlre,& Zaddi fons , fiueoculusorisiuftitix . Secondo  quello(  di- 
ce egli)cbe  nella  quarta  conneffione  è flato  detto  Lafettima  conneffione  ha 
Coph,t\ps,  Scin,ér  T bau, voc.nio  capiti  denrium  C\gn.'.perclre(dice  egli) 
perdentesarticulatavoxpromitur,&  inhlsfignis  ad  capud  omnium 
quicftCHri(lus,pcruenitur,perquem  venitur  ad  regnum  fempiter- 
num  .Tutto  queflo  è dtfeorfo  di  S.Gieronimo,ilquale  è Efficiente  adammo 
tire  >n  mondo  di  brunetti,  i quali fgrignano  infipidamente  et  alcune  inter - 
pretationidel  nome  d Iddio,  & majpmamente di  Ciesù  goffro  Signo- 
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re  cauate  da  quefla  dementarla  ifpofitione.comefe  non  cifoffe  un  Hier  ori- 
no buomo  dotriffimo,& peritiffimo  nelle  difciplinc,cha  fatto  l ifleflo  tene 
do  quefle  eofe  perfriuole,&  indegne  al  pajlar  per  f orecchie  induce  arate  ' 
delie  altere  loro  piu  grani  di  Monte  Baldo, & più  limpide  che  no  ì il  chri  ; % 

ftaUo  di  montagna.  Ma  ridonda  di  gratin  un  poco  un  di  cofloro. perche  cau 
fa  nella  Scrittura  Iddio  mutò  il  nome  a -4  bramo,  et  gli  aggionfe  una  lette- 
ra,udendo  che  tfMbram  foffe  ietto  Mbraam , & perii  contrario  allafua 
moglie  Sara  ne  traffe  unafuori,eflendo  prima  detta  Sarai  ,fe  nelle  lettere 
( come  alludon  quelli  Belpbggori)  non  fi  troua  mifìerotfi  uedepur  chiarif- 
f imam  ente  che  nella  diminutione  di  una,  & nell'augumcnto  dell  altra  in 
quelli  due  nomi  Iddio  ha  uoluto  fignificar  qualche  pereto  dell'animo  fuo , 
perche  noi  da  dire  che  fia  flato  fatto  fetida  propofito.il  mede  fimo  fi  potreb- 
be dire  di  Beriamin  che  prima  fu  detto  Benomi , di  Iacob  che  fu  detto  if- 
rael.dr  diTietro  nel?  Euangclio,a  citi  non  fu  cangiato  il  primo  nome  fetida 
qualche  Trillerò  importate.  Queflo  modo  difporre  Cabalistico  dicon  gli  He 
brei  tChattrrti  ritrouati  effi,ma non  ì cofi  chiaro  come  lor  lo  fanno,' p clfc fi 
troua  ancoraché  prejfo  agli  anticbifsimi  Greci  è flato  in  o/Jeruatione , non 
/ olo  appreflo  a Tlatonene  Cratylo,  dune  intorno  all' Etimologia  de' nomi 
tratta  una  difciplina  fimile,  ma  anco  preflo  a Efopo  Frigio, il  qual  fi  crede  • 
bauer  uifluto  innari  alla  guerra  di  Troia, nel  tipo  ifleffo  che  fiorirono  Lino , 

& Orfèo;percioche  eflo(come  fi  legge  nella  uitafua)riuedendo  infume  co  n 
Xanto  fuo  padrone  alcune  rotture  d’edificij,  s'incontrò  per  cafo  in  una  co- 
lonna di  marmo, nella  quale  erano  fcolpite  fette  lettere  Greche, le  quali  di- 
moili auano  poco  tingi  dalla  colonna  efler  ripoflo  uno  tbeforo , delle  quali 
cercando  anfiofamente  Xanto  la  interpretatione,  Efopo  trouate  le  di  trioni, 
che  cominciauano  damedefimi  caratteri,  illuflrò  quellafcrittura  co  tre  il - 
lufiri  e(pofitioni,cbc  in  lingua  latina  fon  quefle.  prima.  Abfcedcns  gradus 
quatuor  fodiens,  inueniens  thrfaurum.  dipoi.  Tcllenres  ite,  diuidice, 
quem  injcnietis  t he  fan  rum . dipoi,  refiflendo  Xanto  di  diuider  qurfio  fre- 
nato theforo.minacciolti  Efopo  col  precetto  dell' altra  parte  di  qlla ferri  tu- 
ra. Redie  DioniGo  quem  inueniftì  rhefaunim  aureum  . e tutto  queflo 
fenfofu  cauato  in  Greco, accomodando  alcune  dittionia  quelle  lettere, che 
in  quella  colonna  fi  trouaron  fcolpite. Sono  anco  prefio  a Greci, per  teflimo. 
nh  <T tfidoro, cinque  lettere  mifliche,cioè  le  feguenti,  t-ota  n.delie  qua-  *^oro' 
li  la  pi  ima  fignifica  la  uria  h umana,  &fula  prima  uolta  tifata  da  Tit ago- 
ra,per  tal  fignificatione . Onde  un  certo  Toeta  antichifiimo  ( come  ferine 
Lattantin  nel  feflo libro  al  capriolo  tergp)teflificolo  con  qitefliverfi . Lattando 

Luterà  Tithagor a diferimine  fella  bicorni. 

Humana  uria  (peciem  praferre  ride  tur . 

La  feconda  fignifica  morte,  perche  i Giudici  apponeuano  tal  lettera  i nomi 
di  coloroyche  condanna  u ano  alla  morte.  Onde  un  certoToetadijfe. 

0 moltnm  ante  alias  infelix  Ut  tira  Thitas . • . • 
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La  terza  dimoHra  la  figura  della  Croce  del  Signore,  come  fa  anco  la  tet- 
terà Tbau  prefio  agli  Htbrei . Onde  fu  detto  in  Ezechiele.  SignaThaa 
fronte  gemcntium  , & dolcn tinnì  . l' altre  due  s'attribuifee  C brillo 
à fe  medefimo,  che  fi  dimanda  Alpha  , & Omega,  principium  , & 
Maruie°  ^nIs  * ^ quelle  lettere  aggionge  pur  Giuflino  Filofofe,  & Martire^, 
nella  feconda  Apologia  a ^intonino  Tio  , la  lettera  X.  affermando  in 
quella  contenerli  il  miSlero  della  Jantiffima  Croce  di  Cbrtfto  , citando 
per  teflmonio  Tintone  , che  nel  Timeo  dilatando  del  figliuol  d'iddio, 
dice  che  Iddio  pofe  il  figliuol  (uo  in  queflo  mondo  alla  foggia  della  let- 
tera. X.  Trapajjo  per  breuità,  che  M.  Tullio  chiamala  lettera  A.  fa- 
lutare,  pereb  era  preffoà  Romani  nota  dafiolutionc  , &la  lettera  . C. 
infauHa,  per  eh  era  fegnodicondennagione  . All’ vi  timo,  fe  le  lettere 
■ non  bauefjero  in  loro  mìflerio  occulto  , io  non  so  ( come  dice  Hieronimo 
Santo  ) perche  caufai  fette  Salmi  diDauid,la  Mitropedia  di  Lamuele 
He  , c ti  Threnidi  Gicr  ernia,  fofler  Siati  difpofli  con  ordine  di  Alfa- 
betoy  come  fi  vede  . Ma , fi  come  non  fon  da  dannare  quelli , che  mode- 
ratamente accommodanoa  fuoi  luoghi  taliijpofitioni  alfabetario, cofi non 
fonda  lodar  quelli,che  troppo  anflof amente, & con  vana  fatica  le  feguono , 
effendo  chiaro  che  da  queflo  fonte  fono  vfeite  Shcrefite  degli  Ophiti , de 
' GnoSlici , & de  Valentiniani  ber  etici  i quali  (come  teflificano  1 ronco, 
& Epifanio, I vno  & l'altro  nel  primo  aduerfus  Hxrclcs  ) inueSìigarono 
vna  certa  Cabala  Greca , volgendo  foffopra  tutti  i mifieri  della  fede  Cbri- 
fiiana,  & con  heretica  maluagità  Sir  afcinandoli  a lettere,  & numeri 
Greci,  moflrando  che  fen-^a  quei  miflcri  di  lettere  numeri  non  fi  può 

ritrouare  la  verità  ne  gli  Euangelij . L'altro  modo  della  ifpofitione  de- 
mentarla detta  di  Sefrod  ( eflendo  l'antedetta  chiamata  di  Scmon  ) con- 
fili e nella  fignificationc  de'  numeri  rapprefentati  dalle  lettere  , cb<t_> 
nelle  fillabe , & ditiioni  poSii  fono:  il  qual  modo, fi  come  apprejfo  a noi 
è quafi  incognito  , cofi  apprefjo  a Greci , & appreffo  agliHcbrci  per 
quefla  ragione  è v filato,  che  le  lettere  loro  ciafcuna  per  fe  denota,  c ir 
Significa  qualche  numero  ; come prejjo  a gli  Htbrei  l'Alcph  lignifica j 
vno,  Bethdue  , Ghimel  tre,Da.eth  quattro  , & c<-fi  di  mano  in  ma - 
no.  Apprefjo  a Greci  ancora  l’Alpha  lignifica  vno , vita  due,  gam- 
1 matte,  & cofi  va  decorrendo  . Ma  prejjo  a Latini  non  è cofi  , pref- 
ica quali  fette  lettere  file  fon  rapprcfentatiuedilqualcbe  numero,  co- 
me 11.  lignifica  vno  ; Ir.  cinque;  lo  X.  dieci;  la  L.  cinquanta;  il  f. 
cento ; t).  cinquecento;  l'M.  mille;  & per  queflo  i Latini  Jpreg^atio 
queflo  modo,  come  inetto  alle  lettere  Latine  ; il  quale  efier  flato  vfitata 
prefio  a Greci , & Hebrei , lo  dimoflrano  alcune  vulgate  cjpofitioni  dcl- 
Graracna  tuna&  t'oli™  nationc  ; come  quella  di  Appionc  Grammatico  Alcfian- 
tico.  drino,che  da  Tiberio  AuguSlo  fu  detto  citmbalo  del  mondo,  douc  ìfponep- 

dola  prima  dittione  della  Iliade  d’Homcro  , filetta  dire  , pficHP- 
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mero  h duetti  principiato  con  arte  dalla  fiUaba  il  fuo  libro , cioè  per  di - 
moHrare  in  quelle  due  lettere  tutto  il  numero  di  qS.volumi  mandati  in  lu 
ce  da  lui  della  Iliade,  & della  Odifiea,  perebei  Greci  fegnano  il  nume  ro  JJl lI#n* 
per  la  lettera ^ & Vilone  Hebretf,  nelle  Ifpofitivni  dellExame - 
ton,  & del  Decalogo  mo  sira  (opra  il  nome  ineffabile  d'iddio  bebraicamen - 
te  detto  IEHOV  jt.  contener/i  tre  numeri,  cioè  il  dieci  nella  lettera  lod,  il 
fri  nella  letteraTbau , & i due  He  due  volte  cinque , cauando  queflo  mi - 
Sìerio,cbe  il  dieci  come  compimento  di  tutti  i numeri  fignifichi  la  piene. £■ 

K*  * ogni  fetenza , &fapien%a , ilfeila  virtù  & perfezione  di  tutte  le  co- 
fe  . Beda  ancor  egli  nel  primo  libro  dei  fuoi  uommentarq  f. opra  S Luca , Beda. 
caua  min erij  dal  nome  di  Gietù  ,per  via  di  numeri,  dicendo . Hiiius  l’acro 
[aneti  nominis  Iefu  non  tantum  cthimologia , fed  iplcijuiliteriscom 
prclicn'ti tur  numerili  perpetua:  faluris  noftrx  mifteria  rcdolet.  & Tietro  Pl«r* 
Bruto  yefcouo  di  Cataro , nel  fuo  trattato  contrai  Giudei , dà  di  tal  cofa  un  r>ruto* 
nobile  efiempio  [opra  quel  uaticinio  delMtffiainEjaia , al  capitolo  qu< ir- 
to iMulriplicabitur  imperium  cius  .*  doue  cerca  perche  caufala  lette- 
ti  Mem  pojla  nel  meggo  della  dizione  ,Lemarbe  corrijpondente  al  ver- 
bo Multiplicabitnr  ,fia  oltrala/ua  natura  chiufa , non  ritrouandofiin  me^- 
5L°  della  dizione  chiufa  in  altro  luogo  della  fcrittur a, ma fempre  aperta  otte 
rijpondc  per fenten^a  de  gabbino  Hamay , nel  libro  del  Senadrin , che  £ fa 
ia  volle  per  quella  lettera  Mem  chiufa  fignicare  con  certo  artificio  occulto 
difapputatione , il  numero  degli  anni  dal  fuo  tempo  fino  al  tempo  del  Mef 
fia  : la  qualfupputatione  èifplicata  dal  {{abbino  Hamay , nel  predetto  luo  n Rabb; 
go  citato , mentre  dice . Se  alcun  vorrà  faper  al  tempo  del  Mrfia  ,pren-  no  Ha- 
da  il  numero  della  letteraTbau , il  quale, è qao. dipoi  pigli  ciafun  numero  n»»y* 
di  ciafeuna  lettera  da  */tlcpb  fino  al  Mem  chiufo , che  fommano  185.$* 
congionga  quella  fomma  col  numero  400.  & baurà  anni  585.  chefecondo 
il  copulo  degli  H ebrei  compi feono  lo  [patio  di  tutto  il  tempo  da  i giorni  cTE 
foia  fino  aliMuento  del  Meffia  Saluatore  noflro . Onde  è da  notare , che 
^tlepb(  come  anco  bo  detto) fignifica  vno,betb  due,ghimel  tre,da- 
letb  quattro, He  cinque,  V enfiti,  Zainfette,che  lotto , Te  ih  none,  hd  dic- 
ci , Capb  vinti , Lamed  trenta  Mem  aperto  quarant  uno,  Mem  chiufo  qua 
tanta,  & catera.eThau  fignifica  quattrocento . *4  queflo  propofito  ifìeffo 
fa  quel  paffo  cT^gofìinfanto,  nel  trattato  decimo  f opra  S Ciouanni , doue  S'  Ag°n‘ 
ifponendo  quel  puffo  dell' Euangelio  .Quadra"  ima  Se  (ex  annis  eitificarum 
cft  tcmplum  hoc.  dice  il  numero  di  quarantafei  anni  della  edificationc  del 
tempio  fignìficare la edificatione  del  tempio  corporeo, che  Chrifto  codi- 
ficò dalla  carne  d’Adamo,  e fendo  che  queflo  nome  jtdamo  fi  componi 
preffo  a Greci  di  lettere,  che  comprendono  il  numero  di  46.  impcrcche 
^tlpha  fignifica  vno , Delta  quattro , V altro  jlìpbavna,  Mi  quaranta ,i 
quali  numeri  congiùnti  fanno  46.  perche  in  tanti  giorni  fu  finito,  & af- 
fidato il  corpo  di  Cbrifìo  nel  ventre  di  Maria.  Hor  qurfla  forma  cTifpo- 
• K 3 fitione 
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fittone  non  è i»  f«»o  da  dijpregiare , per  caufa  <f  alcuni  luoghi  della  feriti» 
rafacra, che  ferrea  qucjla  oljeruaiione  di  numeri  nelle  lettere  cemmoda- 
mente  ifplicare  non  jipujjono  fra  quali  è notabile  quello  nell'  jlpocahQe  al 
tercpdectmOy  douelo  Spiritojanto  parlando  dAnticbriJlo  ci  commanda, 

(be lupputiamo , & conferiamo  diligentemente  i numeri  delle  lettere, di 
tendo  . Q.ii  habccintcllcCtum  computer  numerimi  beflix,  numerus  enim 
hominis  elf,  Sc^numerus  cius  f'cxccnti  l'exaginta  (ex.  nelle  quali  paro- 
le ci  auifa  lo  Spiritofanto  , il  nome  della  gianbeflia  tC^inticbrifto  fard 
compollo  di  lettere  numerali , fignifi canti  il  numero.666.Onde dai  Vadri , , 

piuprcjlo  per  ejfercitatione  dell  ingegno, ebe per  affermatione alcuna fta 
bile,  fon  siate  dette  piu  cofe  intorno  al  nome  c haurà  A ntiebriflo.  Secon- 
do Ireneo , & Hippoiito  haurà  T EIT  jl'M.  ideflG  1C  A S,  perche  le 
note  numerati, dalle  quali  fi  caua,  & deduce  queflo  nome,  fon  lefeguentu 

T geo. 

E J* 

1 IO 

T 2oo.  , 

A I. 

5®.  che  fommano666. 

Aretha.  Secondo  Aretba  baurdnome  A ATElTiOE.  idcR  LATEb^S 
& le  lettere  numerali  fon  le  Jeguenti. 

A 20. 

A x*  ** 

T 2oo.  . ..  . ;j 

E 5- 

2 io. 

K 5° 

O 7°. 

E 200.  cbefommano666. 

Ticonìo.  Secondo  Ticonio  haurà  nome  A A M nET  12,  idefi  I LL 
ST  HI  S.&  lettere  numerali  fon  le  feguenti. 


ebefommano  666. 
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Ma  feconìo'Trimafo  baurà  nome  *4  NT  E M 0 .&  le  not  enumerali  _ . 
fonie  fruenti.  Tnmir^ 

Jl  i. 

K J°- 

T goo, 

E *. 

M 40.  . » 

0:  7°*  . 

X aoo.  cbefotnmvM666. 

Particolarmente  nota  il  Vico  nella  fua  apologià,  che  i Dottori  Cat  oli- 
ci attribuifeono  virtù  a i numeri  tanto  al  bene, quanto  al  male. Onde  Itila-  . 

rio  nel  commento  fuo  [oprai  Salmi  cercando  la  caufa  perche  bordine  de’ 

Salmi  non  fa  dirotto  fecondo  l’hi feria,  ma  molte  volte  quel  eh’ è coni  polio 
dopo  antecedati  primo,  dice  quefiefeguenti  parole  formali . Non  cft  au- 
tem  ignorandum , indi  (cremili  apud  Hebrxos  elle  numcrum  Plalmorum, 
fi^fineordinisannotationeellc  confcriptos , non  cnim  illic  primus,  aut 
fccundiis , aut  quinquagefimus , atit  ccntefimits  prxnotatur , (ed  fine  prx- 
fcriptione aliquaordinis, in  vnum  permixti  funi  : Efdras  enim  (vtafiti- 
qiur traditiones  fucrunt)  incompofitos  cos,  S^pro  au&omm  ,ac  tem- 
ponimdiuerfitatedifperfosin  voliimen  vnum  coflegit,iJ^rerulit , fed 
feptuaginta  feniorcs  fcaindum  Moyfi  traditionem  ad  cuftodiam  legis , 
arque  dottrinar  in  finagoga  manences;  poftea  quàm  illis  a Rege  Proie- 
tti xo  tranfcrcnd.T  ex  Hcbra’o  in  grxcum  fermonem , totius  legis  ctira  man 
data  eft  fpiritali , 8c  cadérti  fcicntia  Virtutes  pfalmoium  ìntclligcntes,  in  ftu- 
inerum  cos,atq;  ordinem  rcdegcrunt,(mgulisquibufq>  nunutis  pio  cfficic 
eia  fua &abidlutionc  perfe<rtis,pcrfr<rtorum)&  cflìcicntium  plalmorum  or  Hieroni- 
dinem  deputantes  .Hieronimo  Santo  ancora  cantra  Ciouiniano , dice  il nu-  ino. 
mero  del  vinti  efere  infauHo , perche  in  quello  fruì  Ciatob  ,fu  uendUto 
Ciofeffo  ,&fu  amato  da  Efau  ne’prefenti  offerti,  & nel  medefimo  luogo 
commeda  il  numero  denario  , dicendo  cThauer  piu  uolte  delle  fue  lodi  ra- 
gionato. & pur  neliifeffo  libro  al  capitolo  fettin.o,  dice, che  per  quello 
nel  fecondo  dì  non  fu  detto.  Et  uidit  Deusquoniam  honuni  , perche  ilnu 
mero  binario  è cattino  : annidai  numero  binario  piglia  l’argomento  contea 
i Bigami  : & per  que (la  ragione  dice  tutti  gli  animali  immondi  entrar  net- 
tare a di  Noe  * due  ; & i mondi  a fette  a fette . & di  più  J{abano  111  afre 
Dottoro  della  Chiefa  ccnpofe  vnlibro  (pedale  delle  uirtù  de’nun.eri,e 
tutto  quello  viene  annotato  dalTico . Con  tutto  ciò  la  commune  opinio- 
ne è qui  fa  , che  lon  fa  alcuna  virtù  ne  efficienza  ne’ numeri,  benché 
non  fi  neghi  il  miliero,  & la  fignifi  catione  afeoja  tal  volta  d’effi:  E da 
notare  particolarmente  intorno  à quella  prima  cfpcft  'tone  elementare , 
che  non  fi  ami  le  i caratteri, ma  anco  le  linee,e  i pud  nelle  diurne  fritture 
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appoBi,& inferii  dtmoBrano  mifleriij , & [enfi  afcofi  : &Tvfo  di  quelle  li, 
nee,ò  punti  fit  molto  vfitato  majìmente  da  gli  antichi  ifpofitort  Greci 
& mafjime  / òpra  il  teBamento  vecchio  : onde  tale  tfpofiiione  cofi  di  carat- 
teri,come  di  linee,& punti  fi  dimanda  efpofitione  Tqotartaca.  & qui  da  baf 
fo  porrò  gli  ejjcmpi  canati  da  Epifanio, Hicronimo, Sintonico, Suida,&  ifi 
doro.  Ogni  efpofitione  adunque, che  cousia  di  note,  onero  è di  note  literate  » 
è di  note  illite  rate,  le  figure,  & i nomi  delle  quali  fono  i Jeguenti. 

NOTE  LITERATE. 
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4 Apile. 

p ri  Vncuma. 

Cehennon. 

1 0 T Tropos. 

Diaulos , 

li  Y rpfilon. 

Eccltfis. 

1 a Y rpfilon  Ypogramenon • 

zitima. 

1}  T Cara  Ber. 

Mellon. 

14  XX  C bar  after  Diplos. 

xenion. 

ij  0 Segor. 

yranion. 

16  £3  Tetbach . 
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Stauron. 

Uncyra , 

Uncyranos. 

Ufierifcus. 

Obelus . 

Metobelus. 

Ceraumon. 
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Subliuifcus. 

Untigrapbus. 

Untifima. 

Cryphia . 

Di  pi  a. 

DiplaTeriBigme. 
Silicus  Hecbudot . 


Hor  In  prima  delle  grate,  ciol  Upìle,cbt  s'interpreta  cominatione,fi  po- 
ne a'yaticinij  deVrofetinon  in, mobili, & ineuitabili,ma  comminatori j,  co 
tue  in  quel  di  Iona  ai  Tf  iniuiti.  A.  Ailhuc  40.  die.' , & moine  iubcrtetur. 

La  feconda  nota  ai  luoghi , che  nel  vecchio  teli  amento  parlano  ofcura- 
mente  de'fupplicij  infernali, quale  i quello  prtfjo  a Ljaiai preparata  cft  ab 
hcri  Tophet  a Regc, preparata, profiiiula,&  dilatau>nutruncntacins  ignis, 

ic  ligna  multa  j ftatus  domini , ficiu  toircns  iuphuns  lucccdcus  eam. 
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La  terga  notata  innanzi  alla  fintenga  dimofira  quelle  fintenge  douerfi 
intendere  del  dianole, come  quella  del  Gene  fi  .X  Dune  autem  fcrpens  ad 
mulicrem  nequaquam  moricmini. 

La  quarta  detta  Ecclefu,ideil  E uocatio, dimofira  il  Teriodo  delle  paro 
le  fauellare  della  uocatitne  delle  genti,  o della  cbiefa  di  Cbritìo , che  dalle 
genti  baueada  congregar  fi  come  quella  in  tfaia  Vrefeta.  E.  Surge  illumi- 
nare Hierufalcm , qiua  venir  lumen  tuum , ó^gloria  domini  fuper  te  urta 
eli , & ambulabunegentcs  in  lumine  mo. 

La  quinta  detta  ottima, idefi  Qux(iio,denotat  vna  fintenga  ofeur  a , & 
abfirujd  da  donerà , qual? è quella  di  "Paolo  ai  Romani , al  nono  g.  Ciun  non 
dmn  nati  cilene , neque  aliquid  boni  vcl  mali  cgillcnt  ( vt  fecundum  elecho 
ne  propofitum  Dei  mancrct  ) non  ex  operi  bus , fed  ex  vocante  di&um 
eft  ei , quia  maior  feruier  minori , lìcut  lcriptum  eli . Iacob  dilexi , Elau 
autem  odio  habui.  quid  ergo  dicemus  ? nunquid  iniquitas  apud  Dcum? 
abile. 

Lafefla  detta  Mellon jdeB  Futunim , ? antepone  alla  fintenga , la  qua- 
le, benché  mofiri  di  parlar  del  prefinte , coutien  però  una  prenotitiade  fu- 
turi tempi , come  prefio  a Efaia.  M.Eccc  ego  creo  coclum  nomini , àC  ter- 
ram  nouam. 

Lafittima  detta  Xenion , idefi  Domum  aduenis  dari  folmim , dimofira 
le  pentente,  che  s’ hanno  da  interpretar  dei  doni,  & delle  promefje  terre- 
ne , & temporali , fatte potiflimamente  al popologiudaico.fi  come  in  Efa- 
ia.y. li  audicricis  vocem  meam , bona  terra:  comederis. 

La  ottona  detta  Xranion,  idefi  Cxlcfte , dimofira  vn  luogo , nel  qual  fi 
iefiriue  la felicità  di  uitaeterna.come nel  falmo  ri  Quam  diletta  ta- 

bernacoli tua  domine  virtutmn  concupite»,  & deficit  anima  enea  in  atria 
domini. 

La  nona  detta  pneuma,  i fpiritus,  fignifica  il  detto  non  douerfi  intender 
camalmente,mafpiritualmente,come  nella  Cantica,  al  fecondo  i~  1.  Sorge’, 
propcra  amica  mea , fpeciofa  mea , & 'vefu  columba  mea  in  foraminibus 
petrar,  8^c. 

La  decima  detta  Tropos,  idefi  locutionis  modus , ci auuertifie  ch'il  te- 
gnente detto  non  t'intende  fecondo  la  nuda , & [empiite  fignific  aliane , ma 
fecondo  lapbrafi  di  qualche  gente.come  nel  falmo  i jT.Fuues  ccciderune 
milu  in  preclarissimo  vale,quantofi diceJJc.Opùn\3.lk  ilhiftrisius  ini- 
hiobtinee. 

La  undecima  detta  ypfilon  dimofira  la  fin  tenga  tegnente  douerfi  ifpor- 
re  della  refutationc,  & depofitione  del  popolo  Giudaico,  come  in  quella 
fintenga  d.' Efaia,  al  quinto y.  Ollcndam  vobisquid  fàciam  vinca*  me*, 
auferam  l'epem  cius , Sc^erit  in  ilirepcionem. 

La  duodecima  detta  ypfilon  ypagrammenon,idefl , linea  lubteriptum , 
fignifica  la  fin  tenga , alla  qual  c efianota  i prcpefìa,  parlar  iella  repulfa 

della 
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della  legge  ■vecchi*  fecondo  la  carne,  verbi  gratta  quando  Iddio  dice  per 
Efaia,al  primo.  v.Non  ofTcratis  vltra  facrfficium  frultra,  inccnfum  abho- 
minatio  cft  mlhi,  Se  cartcra. 

La  tergadecima  detta  Cbara8er,ldc(l  Stvhis,y? pone  alla pbrafe,&  lo - 
cutione  propria, & più  eletta  et  uno  auttore,  fi  come  Diogene  Laertio  atte- 
ra,che  i "Platonici, per  fignificar  quefle poneuano  tal  nota  ne  i libri  di  Tla- 
_ tone:&  tratonico  afferma  il  mede  fimo  efler  fiato  ofleruato  da  alcuni fluii* 

co'moko  yj  ne  ■ fallii  Gregorio  "Ffagiangcno. 

La  quartadecima detta Cbaraftcr  D/plo  s,idcft  duplicati»  ,/iponeua , 
fecondo  Diogene , nell’opere  di  Vlatone,à  deflgnare , l'opinioni , & dogmi 
fuoi peculiari . & quefta  nota  fu  anco  vfata  dal  "Efagiangeno , & da  Bafi 
itone  ifcritti  d Origene, per  dimofirare  i peculiari  dogmi  di  lui  diferepan- 
ti  dalla  di fini t ione  commune  de' padri- 

La  quintadecima  detta  (egor  idefl  Clausura,  infetta  ne'facri Codici  He - 
breiydimoflra  lafeguente  narratione  accoflarfi  con  la  prima. 

La  SefiadecimadettaTethach,idc(i  porta  vcl apertura,  ne' diuini vo- 
lumi Hebrc'hdimoflra  U narratione  feguente hauer  diuerfo  argomento  dal 
la  prima. 

Fra  le  note  llliterate  la  prima  detta  Stauro  in  Greco, et  latinamctc  Crux» 
s'alfigge  alleclaufule  del  teflamento  vecchio , che  predicono  qualche  cofa 
diChriflo,  comenelfalmo  i i.f  Foderuntmanusmeas,  Se  pcdrsmeos. 

La  feconda  detta  jlncyra, ideft  jlnchora  prefiffa  allasètenga,  dimoflra 
in  quella  farfl  mentionc  del  nueuo  teflamento , & delfEuangelio.  comein 
quel paffo  di  Hiercmia , al  capitolo  tergo  . Ecce  dies  veniui)t,dfcit  domi- 
nus,  & fcriam  domuìlfracl.  Se  dormi! Inda  fàrdus  nouum,&:  exteta. 

La  g. detta  Ancvranos,  ideft  ^ tnthoca  fuperier  ,s  apponeva  ai  luoghi 
piu  notabili  coft  della  fcrittura,come  de  commentari',  fi  come  oggi  dì  ufano 
i Giurifconfulti  una  mano  con  lindice,che  (porge  in  fuori  piu  dell' altre  dita. 
La  quarta  detta  Aftcrìfcus,  ò Afterifmirs,  idcft  (Itila,  iimcflrale  dit- 
ti orti,  & seitgc  della  diuina  fcritlura , che  gli  Interpreti  antecede  ti  ha  tra 
la] ciato, & gli  altri  dall' H ebraica  verità  le  hanno  reflituite  .come  ntll'ht- 
terpre tallone  di  Hicronimopreflo  a Ofea,fl  vede  l’aflcrifeo  a quella (enten- 
Aegìpro  voc?.ui  filinm  mtum.pcrchc  quella  fentenga  era  fiata  la- 
fasti  dai  70. Interpreti , da  Hicrenimo  fu  nel  fuo  luogo  ripofia.  Ma  nette 
opere  di  "Platone  fi  poneua  qutfia  nota  per  l'approhatione  de' dogmi . 

La  quinta  detta  Obelus.ideft  Lancca,ve!  Vcru,  vcl  Hall*,  vcl  Iaccns, 
▼èlTranfuerlà,  fi  prepone  a quelle  parole,  òfentenge  della  fcrittura , che 
fon  fuperfluamcntc  replicate : ouero  a quei  luoghi  done  lalettione  fi  iimo - 
flra  afeitilia, e d'incerta  & fo/petta  auttorita,  acciò  da  tal  nota  , come  da 
vnafetta  pan  trafile  le  cofe  fuperflue  , & fofpette.  Cofl  Hieronimo  nel  li- 
bro di  Daniele,  trafigge  con  quefta  nota  l'Hifloria  di  Sufana , er  di  Belo  « 
percbenegli  H ebraici  volumi  non  fi  trouano . & Epifanio  dice , che  Ori< 

gene 
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gene  fu  il  primo , cbe  per  i detti  effetti  vsà  l\Aflerifco , & l'Ohelo. 

La6.  fdetobclusà.poftV  aru, fi  ponfubito  dopo  le  parole ,o [emende 
iugulate  e tra/fiffc  acciò  le  iugulate  fian  distinte  dall' altre , cbe  nel  tejio/e - 
guono  come  nel  Salmo.Vìcus  Deus  incus  refpicc  in  me  quareme  dcrtl:- 
qui  ili  ? appare  cbe  quelle  due  parole, rtfpice  in  me,  pofiefral  Qbclo>&  il 
Metobolo  tlonfuperflue. 

La  7.  detta  CeraunionJ  Flamcn.fi  pone  ogni  volta  cbe  molti  ver  fi  repro 
bati, acciò  non  filano  ubelaii  a vno  per  vno , col  qual  fegno  Giulio  ^ifiro  re- 
probò Hifloria  di  Su[anna.& quella  di  Belo  pojie  nel  fine  di  Daniele. 

La  Z.dettaObelus  »4gnv/tigmenon, i.luptrnè  pun&uin  habens  fi  pone 
in  quelle  cofe,  intorno  alti  quali  fi  dubitale  debano  leuarfi,  0 porfi.come  nel 
terzo  capo  di  Lucadagener aliane  di  Cainam  interposta  da  tfjo  fra  quella  di 
^drpbaradtdr  Salì,  enumerando  1 5.  generaiionid’^i  damo  fino  a Htber , 
par  cbe  debba  fegnarfil'obelo puntato  di  fopra,percbc  nel  iq.ct  11.  capo 
del  Genefi,&  nel  principio  del  primo  del  Parahpomtnon , d A damo  ad  He. 
Ber , fi  nominamfolamente  1 }.gcncrationi,&  mai  fifa  menitene  di  quella 
di  Cainam. 

La  nona  detta liminifcus.i. virguh  intergeminos  puncìos  iacens.alcr- 
curi  iupera<!,alccru  inferni,  s appone  in  quelle  cofefiequali  da  variinpro 
ti  della  fcrittura  al  mede fimo  tifo, ma  no  co  l'ifirfie  paretelo  fiate  tradote. 

La  decima  detta fubliminifcusd.limpì ex  Unta  lubie&um  hahens  pnn- 
flu  , lignifica,  che  la  fenicia  alla  qual  ejfa  è prepofia,  da  due, e tre  interpre 
ti  con  l’iflcjjofcnfo , er  parole  è fiata  tradottiti. 

La  li. detta  o dntigrapbus . i.Scmiiirculiis,  dextra fpciflans,  Srpnr.- 
&um  inua  le  tenens  ,fignifica  nelle  traflationi , ouer  fra  gli  interpreti  ef 
fé  fenfa diuerfcouer  daWbebraica  verità  difjcnticnte,fi  come  quel pajlobtl 
Gencfi.Et  lofe-ph  accularne /ratres  fuosapud  patron  de  crimine  pclìimo* 
è tradotto  t àquila  confenfo  dall'bebraica fcrittura  differente , cofiu Acuì 
laaeranc  Iofirph  fracres  fui  a pud  patroni  de  crimine  prillino. 

La  1 x .detta  ^tntifima  fi  pone  a quelle  lince,o  uerfetti  della  ferii  tur  a, il 
cui  ordine  dee permutarfi, fi  come  nella  Greca  editionc  delfEudgcliofi  con 
io  Mattheo, laquale  bebbe  in  ufo  Cbrifofiomo.lab  e atti  Udine  de  Lugi-ti  è f>po 
fia  fila  dei  malueti.onde  la  beatitudine  dei  lugeti  fi  dee  notare  co  l ^ intifi 
ma, acciò  conofca  il  lettore, ebe  il  uero  ordine  delle  beatitudini  è trapojlo. 

La  r gaietta  Crypbia,  .occultatili , è pofia  in  quei  luoghi  doue  laqucsìio 
ne  ofturanon  s'è  potuta  feiogliere  come  in  quel pafjo  di  Paolo  O aìtitudo 
icc.doue  laida  indecifa  la  quejlione  dell  e mone  delle  genti  f e della  repro- 
battone  de  Geiudei. 

La  1 4,.detta  Dipla , è Rata  pofia  ne  i libri  de  gli  b uomini  ecclefiafiici, 
afeparare,o  mofhare  i tefilmonij  della  fcritturafacra  da lor  citati  ma  bora 
t' kfan par  ole  groffe  oue<o  qud’ta  nota)). 

la  ty  netta  Lipla  Tctiftigmtà.cvw gctninispun£tis,5’£  vfato  da  gli 
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Ecclefiufliciin  quelle  cofe,  cbegli  interpreti  hanno  aggiunto,  alenato  al • 
l'Hebraica  -verità. 

Lai6.&  ultima  detta  Scilus  T^etbudotb,  è in  ufo  prefio  a Cab  alidi,  e- 
gni  volta  che  per  ciafcuna  lettera  (Cuna  dittione  vogliono  intenderfi  tante 
dittioni , come  in  quel pajjò  del  Salmo . Multi  infurgum  aduerium  me' , 
doue  in  H ebreo  fi  legge  Rubini  in  luogo  di  Multi,& in  ogni  lettera  del  no- 
me Rabim  s'intende  vna  dittione. 

Oltra  quefle  note  deferitte  ci  fono  alcuni  C bar  atteri,  coi  quali  fon  notate 
le  fette  celebri  trafiationi  del  Tettamcnto  vecchio;  come  Ob  fignifical'E  • 
dittione  dei  ji. in  luogo  del  qual  carattere  i Latini  fouente  fcriuono  LXX. 
Infoiando  per  breuità  la paroladi  due.  A.  R.  denotala  trafiatione  d' Aqui 
la.-z  quella  di  Simmaco.!},  quella  di  Theodotionet  Epfilon  minufculum  la 
quinta  editione  greca  trottata  da  Origene  in  Hiericonte  città  di  Taledina 

Epfigmon  denota  la  fetta  editione  greca  trouata  in  vna  botte  nel  lito  in- 
torno a Tqjcopoli  A denotala  fettima  fatta  da  Lucianoo  Mar  tire.  Aia  tanto 
bafli  intorno  al  difeorfo  de  Cabalali. 

Annotationefoprailxxix.  Difc. 

Contrn  la  Cabila  di-'c  molte  cole  Thoin  ifo  Grado , ne  libri  delle  fue  Difpiitatio- 
nicówrala  Nuoua  Medicina  di  Filippo  Paracelfo  . Eccoli  Pietro  Garfìa  Vefcouo 
Vlfellenfe  in  vna  conclusone  rontra  Giouanni  Pico  Mirandulano  detto  la  Fenice. 
Et  de’  Cabalici  ragiona  alcuna  cofc  Celio  Calcagnino,  in  una  Epi(lola la  fuai  Tha 
mafo  Calcagnino  fuo  Nipote- 


de  CORRETTORI,  O CENSORI.  Difc. xxx. 

\A  profeffione  de  Correttori,  onero  Cenfori  a molti  capi  s'efitn- 
‘ de,i  quali  porgono  grandìffima  difficultà  a chi  vuole  ampia- 
mente trattar  diloro  : Ma  principalmente  verfano  intorno  a 
vitiofi parlari,  & cerca  l'ortografia , la  quale  Suetonio  nella 
uita  d'Auguflo  chiama  forma, & ragione  vera  diferiuere  da 
Grammatici  infili  tutta , perche  Ortoin  greco  (come  dice  1 fidar  o nel  pri- 
molibro delle  jue  Etimologie)  Significa  retta,  & Graffia  fcrittura  ; & 
perche  molte  volte  accade , che  alcuno  in  ifcritto  faccia  qualche  errore  o 
nelle  lettere  ,nc' punti,  o nelle  dittioni,  o nella  locutione , intorno  a que- 
flo  s’ affaticano  particolarmente  i correttori  ; benché  molte  fiate  correg- 
gano anco  i I oggetti , le  ragioni, i motiui , gli  efiempi,  le  metafore , con  tutte 
le  figure  & modi  tifati  communementc  nelle  compofitioni  il  che  farebbe 
fatica  grauifjìma,  dr  materia  di  libro  particolare  a trattarne  come  fi  deb- 
he.  Bafia  che  venendo  a i parlari  vitiefi  pongono  mente  a Barbarifmi , a 
Solecismi, alC Acyrologia,  allaCacophania,al  Tleonafmos,  alla  Termo- 
logia, alla  Syntomio,alla  Macrologia, alla  Tautologia , alTEcctiffi,  alla  T a- 
pinofis , al  Cacogelon , al  Cacofintheton , & alTAmphibologia , i quali  (to- 
no da  giudiciofi  auttori  per  parlari  vitiofi,  maffimamente  in  profa  reputa- 
Ù.V11  Correttore  non  può  partire  i Barbarifmi  degli  idioti,  i quali  con  tan- 
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tafcioccbe^ga  talbora  fi  fanno, come  quello  del  f enea  Piacentino  apprefi 
fo  a Quintiliano  , che  diede  occafìone  aHortenfio  Bimano  di  correggerlo  , 
puramente, proferendo  ' Penula , in  luogo  di  Vergula , benché  feruente* 
mente, fecondo  la  [uà  piaceli  ol  natura  forfè  cofidiJJe:non  e fendo  il  Barba* 
nfm  ■ altro  che  una  corruttione  di  parolai  nelle  lettere ,ò  nelle ftUabe,o  nel 
pronunciarla  breue,olonga  doue  non  fi  ricerca- E ben  vero,cbe(come  dice 
l ifiefo  Quintiliano  ) molti  non  han  riguardo  a pigliarne  e f empi  da  "Poeti  Quintilia 
Per  fare  *nam°ftr*  d apparente  eruditone , taf  andò  gli  auttori  innanzi  no. 
vtsti,&  letti  da  loro:  ma  boggidì  i nofiri  moderni fon  diuentati  tanto  mae * 
fin  di  questa profeffione  , che  ne  in  latino , ne  in  volgare  fiamo  ficuri  bar* 
mai  delle  cenfure  loro , perche  fe  anticamente  fi  trouò  vn  C atollo,  Hanoi  e in  CatuI1°; 
verfi  latini  beffeggiò  quell' Arrio,cbe  douendo proferire  Commoda,  ferrea 
la  nota  d'afnratione,ve  la  mettena.e prononciaua  ancora  inildùs  con  li* 
fteffa,  onde  compofe  quell' Epigramma  che  dice-, . 

Commoda  dicebat  fi  quando  commodo  velici  • 

Dicere:  & binfidias  ^ trrius  infidias , 

Credo  fic  mater,  file  liber  auunculus  eius . 

Sic  matemus  auus  dixerat , ac  via . 
tempi  nofiri  ci  fono  le  migliar a,cbe  Stampano  cenfure  di  parole  contea 
Vai-'  ^ contra  1ueU  altro, benché  più  prefio  imbrattano  il  mefiiero , che 
^edifichino , & fi  fanno  tener  per  meri  pedanti,  mentre  cercanoilnome 
di  Poeti  della  lingua  o latina , o uolgare . Difpiace  al  correttore  il  Solecif- 
mo  ancora,  il  qual  vitiofi  commette, quando  leggendoli  vna  cofa  ficonfon 
de  la  claufula.fi  gufian  le  parole, l'ordine, l eleganza,  & le  regole  della  la - 
ttna,&uolgar  lingua  Onde  ifidoro  nel fopr adetto  luogo,  chiama  il  Sole-  Uldoroi 
ctj  no,vnacompofitione  di  parole  vitiofa  CofidijJe  ancora  Quintiliano, che  Quindi* 
Solcarmi  vi tiumnon  cft  in  fenili,  fedin  Cumplexu.  come  (e  tu  can-no' 
gtafi  quel  verfo  del  Petra  rc,t_, . 

Per  far  vna  leggiadra  fua  vendetta,  dicefi 
Ter  far  vna  vendetta  fua  leggiadra . 

“H?n  meno  pare  i frana  f jlcyr  elogia  come  quando  fi  ragiona  impropria- 
mente; verbi gratta  s' uno  dictfje.  Qucfie  orecchie  l han  vi  fio,  quelli  occhi 
’pdro,  efiendo  tutto  loppofito , che  gli  occhi  vedono . & l'roccchie  odano . 

Benché  a'  Poeti  quefli  parlari  impropri j tornino  in  gratta , & decoro  mol- 
te uolte,&  loro  fia  concefo  per  figurataci  che  a'  frittoci  di  prole  è total 
mente  vietato.  V ero gratiof amento  dìfìe  Firgilio . Virgili^ 

Excifnm  Eùboicx  latasingens  rupis  in  anfrum. 

Doue  impropriamente  diede  il  tato , cb'ì  proprio  dell  buomoal  monte  , 

Cefi  dife  leggiadramente  il  Dante.:.  Dame. 

£ quella  a cui  il  Sau'to  bagna  il  fianco. 

Intendendo  di  Cefena  : & altrouc _> . 

Fedendo  la  cagion  cbe'l  fiato  fiiouc^ . '• 
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Ónde  anco  il  Tetrarca  gentilmente  diffej . 

Cba  fi  caldi  gli  freon,  fi  duro  il  fieno . 

Demando  i fior  per  quc (lo  ombrofo  lofio. 

Oliofo,  & difriaceuol  fuono  rende  all  orecchia  ancora  de  correttori  laCafi 
cophognia, onero  C acepbaton, cominciando/}  la  parola  feguente  nelTÌfleffo 
modo,  cb’ì  l ultima  fillab a, onero  lettera  dell'antecedente»  come  quelfrqffo 
di  Virgilio  nel  ter^o . 

Tres  adeo  incerti  per  caca  caligione  foles 

Enamut  pelago, totidemque  fine  fydere  nofles.  & l'altro  : 
Et  dorica  cafìrmj . 

Le  quali  parole,  [candendoli  il  verfo,  fanno  caca  in  cacf  caligine, & in  Do  - 
rica  cafira.  Tqe  manco  friaceuole  appare  loro  il  Tleonasmos , che  non  c al- 
tro,che  vno  aggiongimento  di  parola  fuperflua,  come  farebbe  a dire . Ho 
toccato  con  quelle  mani, ho  c aminato  con  quelli  piedi.  Il  Tetrarca  fi  prc- 
fe  licenza  d v farla  per  figura  in  quei  verfi. 

Onde  benché  talhor  doler  mi  foglia j . 

Com  buoni  ch'è  off  ’ t fo , quel  che  con  quelli  occhi . . 

Fidi  mivn  fien,  che  mai  non  fi  difeioglia-, . 

Correggono  la  Terijlologia, laquale  non  è altro  che  una  aiiettione  di  più  pa 
role  fuperfiue.  Come  fe  tu  diceffi . V iuat  R.ex,  non  moriaiur  > non  eflendo 
altra  cofa  il  non  morire,  che  viuere , & il  viuerc}cbe  non  morire . Tarue 
che  l’vfaffc  il  Tetrarca  inquel  verfo  . 

Moue fi  il  vecchiarei  canuto , e bianco . 

Doue  canuto, e bianco  fon  tutt’vno,perche  canuto  effer  non  può,  che  bian- 
co non  fita.  E ben  vero,  che  qualche  volta  rende  vago  ornamento  alle  rime 
de'  Toeti,  come  in  quei  verfi gratiofi  dclTillcfio. 

Dolci  ire,  dolci  [degni,  dolci  paci. 

Lieti  fiori,  felici  e ben  nati  berbcj. 

Doue  fire,& gli [degni fono  vna  cofaineffa,& cofi felice. & ben  nate  her- 
be,e lieti  fiori  nel  [enfi  fono  vnailìcffa  cofa,  ma  nondimeno  polli  gratiofa- 
mente , & adunati  inficme.  LaSyntomìa  e notata  per  vitio(  benché  qual- 
che  voltariefca  alla prononcia  vaga,& gratiofa)  dagli  ifieffi:  C?  i quando 
nel  lodare  o biafimare  fi  accumulano  piu  nomi,  che  l iftcjjo  importano , co- 
me [e  tu  diceffi  lodando.  Il  tale  è cortefe , dona  volontari  , è liberali/fimo, 
quel  che  ha  non  è (ito.  Et  biafimanio  il  tale  è auaro, mifero,  frilorgo, tena- 
ce (che  fon  tutti  fynonimi)e  non  ti  darebbe  un  beuer  d’ac qua  . C oji  la  Ma- 
crologia, la  quale  fi  fa  quando  la  deferittione  delle  cofc  h piu  lunga  del  do- 
nne, come  alcuni  la  notano  in  Virgilio, in  quei  verfi . 

Toflera  vix  fummo  frargebat  lumini  ter  ras 

Orta  dies,cum  primum  alto  fegurgite  tollnnt  ^ 

Solis  equi,  lucemque  elatis  naribus  effianp. 

& parimente  ncl.Vctratcdìn  quelli,  ebe  dicono. 
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Già fiammtgìaua  l'amornfajlclla  f 

Per  Variente , ì quella , e be  Giunone-*  ".I 

Suol  far  gelofa,  nel  Settentrione^). 

Hot  tua  i raggi  fuoi  lucente , r bella. 

Doue  con  tante  parole , f / «n«  c /‘a/fr#  "Poeta  altro  non 'pollerò  dimoflrare , 
che  l'Aurorain  queflo  numero  caie  parimente  laT  autologia,  la  quale,  b 
diferente  dalla  Sy  toma  in  queflo',  che  nella  Sytomia,  benché  le  parole  fi- 
gnifichino  liflefja  cofa, vi  flanno  però  dafe  medcfime,&  non  come  de  pendi 
ti  daW  altre:  Ma  in  quella  vi flanno  come  cotriff>ddeti  all  altre,ct  qua  fi  par 
te  del  tuttofarne  farebbe  a dire. lo  me  de  fimo  fleflo.  Io  Jlefo  fole,  quell' ihef 
fa  io.  Di  queflo  vitio  da  alcuni pare,chefia  taflato  Virgilio  in  quei  verfi.  .Virgilio. 

Si  fata  yirum  (eruatft , fi  vefeitur  aura. 

*/ ietherea,neque  adhuc  crudclibus  occubat  vmbt  is. 

Et /imUmente  è vitiofal'Ecclifp,  chefuonadifetto.o  mancamento, &fuole  ■ I 

auuenire  ognivolta.cbe  nella  claufula  manca  il  verbo  principale  come  nel 
primo  foretto  del  Petrarca  dicono  alcuni  effir  auuenuto,  & cefi  in  quegli 
altri  verfi.  Pi-turca. 

Quefl  burnii  fera  vn  cor  di  Tigre  ,od'Orfa: 

Che  in  villa  bumana , e in  forma  ijlngel  viene. 

Donerei  primo  verfo  manca  il  verbosa, ebe  altramente  farebbe  imperfet 
ta  cor.flrutione , & vuol  dire 

Quella  burnii  fiera  ba  vn  cor  di  Tigre , o tOifa. 

La  Tapinofis  medcfimamentc  difpiace  a'  Correttori, la  quale  fi fa, quando  a 
•pna  cof a grande  fi  don  parole  b affé  .come  allega  lfidoro  qu  el  puffo  di  ftrgi 
lio  nel  primo  della  fuaEneida-  \ Viglio, 

Àpparent  rari  nantes  ingurgite  vallo.  ° ~ 

Dotte  al fpatiofo,&  larghiffimo  mare  diede  nome  di  gorgo . Quindi  l notato 
anco  il  Tetrarca  in  quel  verfo , che  dice.  Petrarca* 

Che  infitto  i Hpma  n'udirai  lo  feoppio. 

Perche  eflendo  lo  feoppio  fuono  di  cofa  ba  fa,  & piccicla  non  pam  e co  fa 
conueneuole  che dallaProucnga  fi  fofe  vdito  fitta  Hpma , btjognando  che 
fife  fiato  maggiore, che  i terremoti  Benché  a Poeti  molte  di  quelle  licere  \,q- 

fon  concefe.Haurebbe  luogo  quefla  figura, quando  per  dichiarare  una  gran 
pioggia  fi  dicefle  lagrima  il  ciclo, & ad  vngran  vèto, che  Eolo  fcfpira,&  la 
ftuitia  fi  dimandafe  irancondia,e  lafccleragginc  errore,  & il facrilegio  far 
to.Correggono  pur  anco  la  figura  Caco^elon , la  qual'è  contrario  alla  [opra- 
detta  & ba  luogo  quando  una  cofa  bafa  fi  dice  con  alto , & rifuonantc  flile » 

& quando  anco  fi  fa  un  principio  tanto  alto,cb'èimpofibile  a Jeguitarlo,co 
me  Horatio  nella fua  Voeticaracconta  di  quello,  che  cominciò.  Horitio. 

Fortunam  Vriami  cantabo,&  nobile  bcllum. 

Que  abbafsò  fubito  lo  flile  in  luogo  di  crefcerlo.  & inalbarlo . Ha  dello  Ara- 
ne pur , ér  del  ffiaccuole  ancora  la  figura  Cacosyntbcton , che  finora  par - 
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lare  improprio, & fi  >f*  quando  fi  dà  vna  qualità  a una  cofa  inconucnienU , 
Ifidoro-  a quena  come  nota  ifidoro  le  fi  empio  in  quel  luogo  di  Virgilio. 

Verfaquc  iuuencum 
Terga  fatte  amus  bafla. 

Oue  il  fuperbo  I{ emoper  moflrar  che  la  gente  latina  era  armigera , diceua, 
che  loro  armSdolaterra  per  pungerei  buoni,  in  Vfce  dello flimolo,  ufaua- . 
noi" balla,  cioè  la  picca  ouer' olir' arma  ballata , In  vltimo s'appartiene  a 
correttori  di  notar  l'Ampbibologie,cbe  non  fon' altro , che  parlari  dubbio/i 
come  fu  quello  dell'  oracolo  <T  apollo  aTirro. 
jlio  te  gracida  Promanai  vincere  pofie. 

.<•  Et  quell"  altro  poco  differente  da  qurflo , ebe  difle,  , 

lbisredtbis  non  morieris  in  bello. 

Cofi  quel  verfo  delTetr  arca.  ^ 

Petrarca.  vincitore  Mcffandro  lira  ninfe.  ^ . ! 

Douemanifeflamente  appare,  ebefenfi  oppofitifi pomo  dare  a cctefieparo 
le  ampbilogichc,  & dubbio f e. Tronfino  manco  degne  di  correttione  in  prò- 
fe  la  figura  ^tpbercspermcfid  aTocti  foli, nella  quale  fi  lena  lettera,  ofil- 
lab  a alla  parola , onde  il  Tetrarca  difle. 

Largai  il  de  fio, cb' io  tengo  hor  molte  a fieno. 

Tenendo  Largai, per  aUargai.Et  altroue  difie,  eflo,  in  luogo  di  queflo,come 
nella  Cannone  che  comincia. 

Quell  antico  mio  dolce  empio  Signore.  Oue  dijfe 

E le  mie  £ eflo  ingrato 

Tante  e figraue,e  figiuHe  querele. 

. Onde  dice  i moderni  hanno  tolto  su  di  dire  preflo;floria,V angelo,Spagna,et 

[imili  altre  parole  in  luogo  d’appreflo,d  HiSloria,d  Euagelo>&  i Hi  filagna 
più  dal  Bembo  lodatecele  prime.Cofil'Epentefis.cbe  nel  megp  della pa- 
_ , rota  aggiùnge  lettera , o fiMaba,come  in  quel  verfo  del  Tetrarca. 

Petrara'a  Efpreflo  l un  contrario  l'altro  acCenfe. 

Oue  la  lettera  n.vi  è di  più  . Et  OuidioToeta  difle. 

Septemque  triones.Trofeptentriones,  aggiùngendoci  di  piu  quella  fil 
Oaidio . laba  in  mego.Et  Cefarefu  arguito  in  vna  epiftola  da  Ottauio  ( come  ferine 
Quintiliano  ) che  dicefie  Calidum,  & non  piu  prejlo  Calidum,  riputando 
quella  lcttera.i.fupcrflua,  benché  gli  auttori  dotti  non  habbiano  feguito  in 
modo  alcuno  ilfuo  parere. Cofi  la  Sincopa,  che  toglie  di  mego  aUaparolao 
lettera,  o fillaba, come  fece  Virgilio  in  quel  verfo. 

Manet  altamente repoQum.  ■ ^ 

Virgilio,  vjjfidg  repolìtumwrt/HOgo  di  rcpofitum . Et  il  Tetrarca  difle.  , . 

. Già  non  foflunudrita  in  piume  al  reggo. 

Petrarca,  yfafo  f0jiu>in  veceiifofli  tu . E bevvero , che  qualche  fiata  fi  fa  anco  in 
profa  con  qualche  gratin  & leggiairiaXofit  * Apocope * che  troncatici  fine 
o lettera, ofiUaba,come  in  quel  verfo  di  Dante. 
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T hanno  mofhato  i Serafi,e  Cberubi.  < 

V fondo  quefli  in  luogo  di  Serafini,&  Cberubim,&  quello  delTetrarctu. 

Come  cri,  che  Fabritio. 

y fondo  cri,  per  credi,  benché  tal  bora  in  profa  ancora  fi  permette  dicendo 
amor,fior,penfier,languir  defirfin  cambio  di  dire  amore,  fiore  penficro,lan 
guire,defire,&  fintili  altre  cofe  Correggano  ancora  le  parole  troppo  anti- 
che, come  Fcjio  Tompeo  ragioneuolmente  corregge  la  parola  Antigetio , jrcfl0  pg. 
drla parola  Toperja  quale  vfarono gli  antichi  in  luogo  di  valde,&  di  ci  peo. 
lo.  kt  ’hfe flore  doni  fio  Tfouarefc  ne  fa  vn  catalogo  granfie  di  quelle^  ^Ncflor* 
yoci  antiche, alle  quali i piu  moderni  hanno  dato  Tepuljaajfatto . Cofi nella  m'ÙuoI* 
yolgar  lingua  di  molte  fa  mentioni  il  Mutio  nelle  battaglie, che  fa  in  dijfe- 
fa  dell  1 tallona  lingua.come  diGnaffe,Cbtntc, stuaCcio,Moglicna, Fratti- 
m , Intorbiate,  & infinite  altre  ■pfatamaffimamente  da  Vocìi  Tofc  ani  nel- 
le rime,& profe  loro.  V{e  mancano  di  correggere  l'antica  ortogtafia , come 
gli  finitori  feguentt  correffero(fi  come  nota  ({affaci  ({egio  I opra  il  primo  Riffael 
di  Quintiliano)lo firiuere  di  Claudio  Cefare,cbe  uolcua  ni  ai  jt  la  lettera  F • R-t810, 
rouerfeia  alia  foggia  feguente  j in  ucce  della  lettera  y. dicendo, hemm  &■ 

Vulgus,  ferini  cofi  Scr  j s,&  j lgiis.  Et  parimente  correggono  la  moder- 
nainuentione  del  TtifiJino,&  del  Tollomei,  c hanno  uoluto  porre  in  ufo  1 0- 
micron,&  Omega  greci  nella  lingua  uolgare,&  cofi  lo  H nota  d afpiratio- 
ne,alla  quale  il  ({u/celli  dato  quafi  perpetuo  bando  dalle  flampe , onde _» 
anco  infieme.  col  Mutio  Reprobano  quegli  aff  citati  Tofcani  a quali  è piac - > 

cinta  più  la  che  il  tiferiuendo  orazione,  denotane,  malizia,  flolttya , o 
%jo,giufligiatfapiengja,fentcrr%ia,prefen‘gja,&  filmili  altre  noci  fecondo  i 
lor  capricci, & b umori, c'hanno  nel  capo,&  giuflamente  dannatogli  anti- 
chi, i quali  ufauano  qualche  uoltaficome  atteila  Quintiliano  la  B in  luogo  Quintili* 
detTF  & il  T.  in  luogo  del  D.  & la  0.  in  luogo  del  y.  & la  E.in  luogo  del-  no• 

(fi.  dicendo  bruges,profruges,Belena,in  luogo  di  Helena,Alexanter  & 
Cafjantra.in  luogo  £ Alexander, & Cdffandra,Hecoba,&  Tfotrix  in  luo- 
go di  Hccuba,&  Tfutrix-Mcnerua , Z?  Magefler  in  luogo  di  Minerua,  & 

Magi  fiero.  Alcuni  litigano  dileu<tre  la  fua  giuridittione  totale  al  K col  pa 
..reredi  Quìnttliano,dandola  fidamente  alla  parola  Kalende,  altri  accrefico- 
no  quella  delfS.  & la  pongono  in  caufa,&  in  cafus,in  diuififtonis,  adduc  en~ 
do  che  cofi  fcriffe  yirgilio  di  Atamano , come  nota  CilteJJo.  Et  finalmente , 
chi  la  uuolea  un  modo,&  chi  a un’altro, ne  s'odono  altro,  cherij]e,&  comi 
tioni Acquali  ifplicarò  forfè  più  difiintamtnte  nel  difior  fio  de’  Grammatici ,o 
TedantUnfomma fi  correggono  ancorai  putì, che  neccflariamìte  fanno  in 
grefijo  dì  tro  ncW  or  ottone, come  le  come,  oimegj  punti  à punti  fermi,  i piti 
doppi j gli  interrogatiuijc  parcntcfihgli  accenti , uetfano  i corre  tturi  in 

quefté  minutie  congiouamento,ct  utile  gran  dififimo  de' lettori. T^e  pochi  ui 
tifi  con  tutto  ciò  hanno  mefebiato  in  loro,ufando  negligendo  infinita  tal  uol 
Zanelle  fìampe  , come  lupino  , firiueudo  ignorantemente  una  cofaaun  ^ \ 

s modo, 
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modo, che  vàfcrittaatl  altro,  damando  imprudentemente  il  parere  altrui  t 
dotte  peccano  loro  cerne  Didimo  Grammatico,  che  volendo  bufmarc  una 
biffarla  come inutile.fi  trono  chcl  baueapofla  egli  iftejfo in  unfuo  libro, & 
come  il  Hulcelli.cbe  vien  condannato  nelle  fpfe  dal  Mutio,  per  bauer  liti- 
gato cantra  il  Dolce  in  quelle  cofe , cb  egli  iflefio  ba  vfato  : kt  quefio  bafii 
per  bora  de’  Correttori  cefi  burnii, come  uitiofi. 

Annotatione  Copra  il  xxx.  Difcorfo. 

Per  il  medierò  del  Correttore  feruirì  fommamente  tutta  quella  Comma  che  prcca 
de  il  Ditti  «nano  di  Fu  Giouanm  da  Gcuoua,  olirà  la  regola  di  Pniciaao  io  Ialino  » 
Si  quelle  de'  noftri  autton  vo  giri  moderni. 


DE*  LOGICI  ET  SOFISTI.  Difc.  xxxj. 

0 C H l fono  flati  qutUiJh  abbiano  hauuto  ardire  di  biafimar 
quella  parte  di  Logica  la  quale ir.fegnafcome  dice  il  Genua) 
con  veriffime  dimoflrationi  di  prouar  quel  tanto  cbefhuo- 
mo  molto  amatore  della  verità  tanto  fiudìojamente  cerca  tfo 
gnor  a,  fi  come  perii  contrario  i'finitifòn  flati  quelli , c'hanno 
ben  giuflamentc  dato  fui  nafo  all  impoituia  }cvla  de  fififliji  quali  piàpre 
fio  conguarrula  noce , & con  parole / iridale  me fc biute  di  vana  ambitione 
foglion  deputar  frale  genti,  ebe  con  alcuna  maniera  ne  di  verità,  ne  di 
creamta.o gcntilejga  vera , che  regni  in  loro . Sono i primi  lodati  per  la 
dignità  della  fetenza  onero  della  difciplina  cofi  apprefjo  a gli  antichi , conte 
* oZ9f^.ttpPreJ]<>a' m°àerni  molto  celebre  ,& famofa.  Terò  SantlAgofìino  ,lo- 
Ba>  5 dando  la  logica  reale,  difie.  Che  logica  eft  ars  archi  m,  & Cciemia  1.  icn~ 

riarum.qua aperta,  ornnes  aliar  aperiuntur  , Si  qua  clatifa,  omnec  , nl’X 
clauduntur  cnm  qua  quxlìbcr,6c  fine  qua  nulla . Con  le  cui  parole  con- 
Auerroe.  vengono  quelle  del  gran  commentatore  jduerrt)e , il  quale  nel  primo  della 
Topica  chiama  lai logica  principio, ’&  modo  di  faper  tutte  le  fetente. 
Scruto  Sulpitio , magnificando  lefue  lodi , chiamò  gnndiffìma  di  tutte  l ar 
Sulpitio.  ^ porgendo  ella  come  vna  luce  chiariflima  a tutte  le  cofe  ,.che  da  altri  fa- 
Ciccione.  noinfegnate.&infegnandofcomedice  Cicerone  ) didiflribuire  tutta  la  ma 
feria  in  parti , & affluendo,  ifplicare  quel  eh  è afeofo , interpretandofpta- 
nar  le  cofe  ofeure  ,& diflinguere le  dubbiofe,  dandoci  altra  di  quefio  vna 
regola  certa  . & ferma  da  giudicar  le  cofe  vere  dalle  /alfe.  La  onde  ben dif 
IGdoro.  fi  Ifidoro  nel  fecondo  libro  delle  fue  Etimologie,  che  Dialettica  cft  di  Ui- 
S.Thoma  piina  ad  dilcrrnendas  rcnim  caufas  inueoca . E San  Tomafo , dando  la 
fo-  difflnitione  della  logica  dife.  Logica  eft  faenria  rationalis  attuùm  ra- 
tionis  diretti  ua.  Cofi  dif  le  Boetio * Che  logica  eftfriemiadifcernent, 
Migno!  vciumafalfo.  Et  ildottUfimo  Albert*  Magno  dichiarando  il  fio  ualor , 
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àiffe.che Loglcaeft, quxafant-ifijsqiac  uidcmur,  &non  flint,  liberar. 

Quindi  ^tuerroe  nel  primo  della  Fifica  diffc,cbe  molti  degli  antiebiinma 
nife fìiffimi  errori  cafcarono  ,folo  per  ejjcr  frinì  del  pcfjcffo  di  queftru  A**rtot  - 
fetenza.  Tintone , come  riferifee  ^tgoilin  Santo  nell  ottano  libro  della  p>  . 
città  di  DÌo,ancora  là  fece parte,o  frecie  difilofufiapcr  fua  maggior  gran- 
degga,difiinguendo  tuttala  filofnfia  in  tre  parti,  in  morale  .naturale,  & 
rattonate , quale  dichiari  non  ejjcre  altro  chela  logica . Ma  l'acutiffimo 
Tbeologo  rintontì  Andrea  par  che  d ogni  altro  piu  diffufamcntc  trattila  Antonio 
nobiltà , cr  grandeggi  fua , col  thema  di  quelle  parole  dell  Ecelefiaflico.  Andrea. 
Girmi  cari!  circuiti!  iota  : doue  le  attribuire  vna  capacità  celeftcj, 

* potendo  noi  d ogni  problema  per  mego  d'ejja  fiUogigare;&  una  nobiltà  fu- 
prema  dichiarando  per  fentengad  -driflotile  nel  primo  della  Metafifica , Ariftoùl^ 
che  fia  ma  [Unga  ritrouata  Jolo  per  [opere  , & emendo  cofi  difficile  a 
noi  per  trattar  de  gli  enti  afìrati,cioè  delle  Jeconde  intcntioni  aggionte 
itile  prime,  come  mole  principalmente  siuicenna.  Hor  quefla  dijcipli-  , 
na  da  molti  chiamata  feienga  come  da  Scoto , da  altri  modo  di  feienga , 0 
infiromcnto  di  [opere,  è quella  che  l antico  dialettico  Zenone  ajjomigliò 
politamente  al  pugno  chiufo  della  mano,imperoche  fuccintamente,  & bre  Zenone.’ 
rumente  procedendo  arguifee,  confuta, proua,diffìni[ce,diftingue , rifonde 
alle  materie,  & [oggetti  che  fi  trattano  in  ejfa.  Et  in  ogni  parte  chiara- 
mente fi feorge  il  juo  pregio, & valore  perche  eliafola  troua  l'efjentiale  dif 
firn  t ione  di  ciafcuna  co[a  a benché  %Ariflotile  ci  netta  per  ignote  /’ ultime 
dijf ! r enge  ver  e iella  ci  difiingue  la  verità  dalla  falfiti  facendo  a guifa  di  ua 
ga  p sfioretta  in  de  lieto  fi  prati,  che  con  la  ma.10  và  [ciegliendogli  odoriferi 
fiorida  frinì, & virgulti, che  la  terra  mefebiata  talbora  infume  co  e[Ji;c’in 
fegna  di  ridurre  a capii  vniuer fili  tutti  gli  enti pe'l  mondo  frarfi,& diffufi, 

■ e [otto  dieci  predicarne  nti  ci  raffegna  quante  co/e  capifce  quefla  gran  ma- 
drina del  mòav;cUa  per  in[egnarci  il  vero  modo  di  diffinire  in  tutte  le  co[e, 
ridotto [otto  quei capi,ci  troua  i generi, le frecie, le  differentieà propri],  & 
gli  accidenti, quali  hanno  dimandato  predicabili, che  difìinguendo  una  cofft 
dall  altra, ci  dichiarano  l uniunfal,&  compita  diffinitione  di  e fi  a ; ella  c'in  • —A 
fegna  né" libridcllaTeribermenia i uarif  modi  der, untiate  una  cofadanoi  > 
concetta  in  mente, 0 affermandola  0 negandola, ella  c infogna  i diuerfi  modi 
d'arguire,& proq ar  ^dl  -b abbiamo  concetto  nella  mente , & imparato 

d ennoHUare  affermatiuamente  onegatiuamente,  nc  fottiliffimi  libri  della 
Trìora,cUa  c' infogna  tutti  i modi  probabili  da  argumentare  in  ogni  forte  di 
materia  ne  libri  Topici;rlla  c infognala  veradimoflrationc  delle  coffe , ri* 

■ trouando  lecaufe  vniuerfali,&  facendo ennontiationfebe fono da\e,&  fe- 
condo loro  ifl  effe, & contar  tifili  fra  loro,per  le  quali  fi  troua  la  perfetta  ef 
feritale  verità  della  cofa  cercata;  ella  finalmente  c'infogna  ne  gli  Elenchi  i 
trattati  afeofi  gli  fami, & le  reti  de  Soffili,  li quali  fòdano  a guifa  di  fallaci 
Greci  nel  cattai  Troiano  tutta  la  forga  de  gli  argomenti loroncll  infidie  di  v ' 

fi  parole 
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parole  anfibologiche, & di  parlari,  che  por  tatto  feco  dìuerfità  di  (enfi  non 
mediocre  Di  quelli  tengono  la  palma  fra  gli  antichi  Antioco  Sofifla,Eutidc 
navicante,  Crtfippo,  Gorbia  Leoniino  padre  dell  artcifle/fa.Protagora  *ib 
derite,  Filargo , Dion  Trufieo  > ^ tpajio  Bauennate  auditore  di  Vau/ania , & 
fra  moderni  ceni  vna  f cola , che  per  riuerenga.  della  loro  afinità  non  o fo  di 
nominare.  ! veri  Logici  fono  principalmente  Battio,  Ammonio , "Porfirio , 
Simplicio, Boetho  *4(pafio,SanTomafo,  Scoto,  poi  vengono  fra  men  princi- 
pali il  Caietano  del  y 'to,et  il  T biene, Egidio  Bimano, Burleo,Baldouino,*4n 
tonio  Andrea, Giorgio  T raperanno  con  gli  interpreti  fuoi,  il  Tqeomago,  & 
il  Latomo,Giouanni  Riccio, il  Cefariojl  lauello,Francefco  Toltdo , & altri 
- Auerr<J  mille. I Sofijli  poi  fono  quelli,  che  vengono  efclufi  meritamente  dallarepu- 
S.  Agoftì-  hlica  di  Platone  come  troppo  gonfi,  & Jupcrbi  : &■  Auerroe  nel  primo  del 
sa.  cielo  al  commento  fettuagefimo  quinto  gli  difprcgia  come,  deflcttori  de' 
principi j , & della  fapienga . Cofi  ^ igoflino  Santo  nel  libro  della  dottrina 
Cbrifliana  c'infegna  di  fuggirli  Jicendo,che  dobbiamo  guardarci  da  quel- 
la cieca  libidine  di  contendere ,gy  da  quella pa^ga,& puerile  oRcntationc 
c'hanno  alcuni  nellinfldiar  con  p troie, & ingannateli  compagno,  & pari- 
mente y,banoTapa  nella  diiìintione  trigcflma  fettima  al  capitolo , Om- 
ncjn  vir  improba  grandemente  cotefle  riffe  de  SofiRi,  dicendo,  che  no  piac 
dono  a Dio  ne  feruono  alla  femplicitd  della  fede  noftra.  & Hieronimonel - 
lacpijlola  a Oamafo  dice  a queflo propoflto.  Nonne  in  vaniate  fenfus , & 
oblcurit.'tc  mentis  ingredi  Sophilita:  videnuir,qui  dicbus,&  nottib.in 
dialettica  torquentui  i Hor  molti  fonoi  vitij  di  qucRi, c'hanno  ridotta  la 
vera  feienja  ad  vna  finagoga  di  romori,  & diflrepitifoUmente.e  tanto  piu 
che  vaniffimamente  fi  conir  afta  tàlherafopra  vna  parola ,&  fi  /pende  vna 
giornata  a diffinire  fé  il  termine  è fegno  d oratione, oueramente fegno  d hi  fio 
ria,Ce  fura  escft,ì  egli  foto  perfetto  verbo, o pur  v’è  ancora  chi  genera  per 
fetta  oratione  ferrea  lui;fe  t ha  da  principiare  dal  fuono  con  "Pietro  Hifpano , 
a pur  dalle  voci  con  altri  nominati , fe  il  nominatiuo  o retto  fa  oratione  ve- 
ra,o  f alfa, o pur  l'obliquo  ancora  effo  ,fe  il  nome  flgnifica  naturai  mente  con 
Piatone , ouer  piu  preRo  ad  placitum  conldriflotile  ,fe  l concluder,  che 
Sorte fia  vn  afino, fia  in  materia  contingente, ò neccfjaridfe l'ente  è vn  capi 
tanofuperiore  a tutti  i predicamene,  onero  vn  tranflendente.  Se  finalmen- 
te Platone  ch  i nell  inferno  hà fornito  di  difputare  ancora , o Sorte  perfua 
iifgratia  correndo  s ha  mai  rotto  il  collo.Io  non  dirò  niente  di  tanti  trattati 
di  appellationifuppofitioni , obligationi,  moralità,  indifiolubili,  cfpofibili  , 
confcqucntia  republtcatiue, efclufiuc, formalità, reflrittioiii,ampHationi, di 
Rnbutioni  in  hcrtntie,beccheità, particolari^  tioni,  in  flange,  & mille  al - 
. tre  fantafìe  doue  tutto  il  giorno  perdono  quanto  ceratilo  ha  do  per  forte  in 

capo  Tfon  dirò, come  nelle fcole fi  pauontggiano  intorno, per  veder ft  qual 
eh  uno  a cafogli  mira  quando  concludono  fottilmente  che . Mus  eli  in  nati- 
io,  ài  Deus  non  cft  in  cxloi  onero  che  Anglia  clt  reti*  Pannus  cft  dé 
- * Ar.glia; 
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Ànglìa , ergo  pantts  e fi  de  terra . T^oti  dirò  come  nlle  difpute  cr.trer.o  hal- 
dan^ofamente  crcdendofi  di  conchiuder  c il  mordo,  con pn  uarc,  che  Om- 
nia quod  videnir,  fecondo  Trolagora  , cft  , fcdvidtrur  che  tua  condì:  fio 
firfalfa,  ergo  cft  fai  fa  . 'bjon  dirò  della  fuga  pre fa  da  loro , come  prederò, 
alle  fbrette,che  veramente  in  quella  parte  fon  poco  differenti  dal  combat- 
ter dt  Tartbi,  ti  qualifcome  dice  appiano  -dlefjandrino)  pugnavano  fug 
gendo  ritirando  fi  agitila  di  tanti  fer pi  fra  quei  /pine  ti  de  gli  ofe  uri  termini 
nel  labirinto  del  lor  eeruellofeparati.  Tqon  dirò  de  gli  apriti  che  fanno  nel 
le  fraudolenti  dimande,  con  le  quali  conuincono  colui , che  alCimprouifo  ri - 
(fonde, 0 lo  fanno  arroflire  di  nergogna,per  non  faper  alla  loro  importuna  ri 
ebiefta  da  quella  viua , & rifilila  rijpofla , che  ejfr  vorrebbono  a vn  tratto* 

Ma  [opra  tutto  fanno  il  dianolo  con  le  fattigliele  dOUuerio  dell  Uentisbe. 
ro,ì jtleff andrò  Sermoneta,  del  Strodo,del  Mengo,dell'Ocham,  del  Muca 
gala, del  F landria,  diTaoloTergulenfe , del  Buridano,di  li  or  (ilio,  di  Situo 
ne  da  lendenara,di  Bernardo  Torno. di  Me(fino,d’ Angelo  da  Fofìam  bruno, 
di  sintomo  Sirena , di  Tficolò  d'Orbcllo,  di  Francefco  de  Marchiaci  Bo- 
leto,Riccardo  Ferrabrich , dintorno  Fracantiano, della  Borfa  Laurentia 
nafta  quale  fe  gittate  tati  becci,  quote  fafijìicarie  fi  potrebbe  far  guerra  al 
Turcthdr  al  Sophì  infieme  infume. & fapra  tutto  h anno  del  lor  valore  affai  - i 

buona  opinione, perche  con  le  lor  vie  nominali  ti  voglion  far  diuenir  reale , 
che  fe  folli  nel  fiato  di  Milano  io  credo,  che  pafiareSìi  per  dieci  faldi  ne  piu 
ne  meno,  <ome  quei  di  Spagna,  lo  lafcio  V ultima,  che  andando  dietro  a lo- 
ro,bai irà  cofi pieno  il  capo  di  figure , gir  tTequif  oliente  ,che  tornando  da 
fcola  potresti  diventare  vn  carro  da  buoi , oucro  d animai  rationale,cbc  tu 
fei,diuentare  equipollente  a uri afino, 0 un  cauallo . Hor  tanto  bafti  dc'Logi  , 

d,&  Sofifli  infume. 

Annotatone  fopra  i!  xxxi.  Difcorfo. 

Della  Dialettica  ouero  Logica  ragiona  moire  cofe  Gio.Battifla  Bernardo , ne]  fuo 
Sem  inario  della  Filoiotis,*!  verbo  Dialcftica.&  al  nerbo  1 epica. I.t  coli  c'e  Sofifli, al 

verbo  loro.litde’Dialettici  tratta  ancora  Celio  Riiodigino, nel  quarto  libro  delle  fue 
antiche  Lcttioni , al  capitolo  trigeGuio. 


DE*  RHETORI.  Difc.  xxxij. 

L'inuentìone della  Retorica s'attrìbuifee  da  Quintiliano,  & da  Bur^,nr,!l^ 
tolomeo  Cavalcanti  principalmente  alla  natura,  come  quella  che  Bartolo- 
infegnaneirbuomo  l’attitudine,  & la  proterva  al  ben  parlare . & Ca. 
quindi  per  l'efjert  itio , & peri'  off  eruatione  de  gli  huenint  e fiata  *,alcan" 
dalle nationi piu  ingegnofe ampliata , & accrefciuta ir.  modo, rhe  pcf eia, 
j’è  ridotta  ad  arte  da  coloro  che  v'hanno  pollo  dentro  maggior  fiudio. 
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& maggior  efleruationt  de  gli  altri . E forfè  per  queflo  M.  Tullia 
M.  Tullio  clje  fyett°ricahaueua  battuto  il  fuo  principio  , & la  fila  pri- 
ma origine  dai  conditori  delle  Città  , & dai  formatori  delle  leggi . ef- 
fondo flato  neceffatio,  che  huomini  tali  hauefiero  eloquenza  , & fo fe- 
to molto  inUrntti  nell  arte  del  perfuadcre . Ma  per  trattar  del  fito pria 
cipio  vn  poco  più  particolarmente  ; dico  , che  fi  legge  ne  gli  approua • 
**  ti  auttori , ebe  dopo  la  morte  d alcuni  Tiranni  in  Sicilia , per  effetti  gouer 
no  tifa  diuenuto  libero, & popolare , & nitrati  andofi  dopo  molto  tempo 
molte  cofe  ne'  giudici) , Cor  ac  e , & Tifi  a Siciliani  ( però  che  quella  natio 
ne  è d ac  un /fimo  ingegno, & molto  cotentiofa  per  natura  ) furono  i primi » 
che  compofero.  CT  fcriffero  i precetti  della  Rficttoùca.  Arftotile  però 
^riftotile.  dopo  i primi  inuentori  di  effo,nomina  Tifia , dopo  Tifila , Trafmaco  Calce- 
dono,  dopuT  ajimaco  ,Theodoro  Bigamia  , per  matfiri  di  que fatte,  lo 
qual  fori  mirabilmente  da  principio  in  ditene , & poi  f correndo  in  Homo 
Otteneil  principato  della  gloria  / otto  il  primo  orator  del  mondo , che  fù 
M Tullio.  Se  ionao  Diodoro  nel  primo  ella  fu  ritrouata  da  Mercurio . Vero, 
diffe  H or  alio 

0 Mercuri facundenepoi.Athlantis. 

Boratio . j:ntorno  a quella  poi  han  fcritto  valorofiffme  perfine,  & quafii  più  cele-: 
bri,&  fioriti  huomini  del  mondo  come  Empedocle  Filofifo,e  Gorgia  Le  on- 
tano fuo  difcep-lo , Trndico  Cbio , Protagora , Abderite  » che  linfegnò  ai 
Euatio  per  diece  mite  denari , Hippia  Elio,Alcidamantt  Eleate , Antifb 
ne, che  fù  il  primo  aferiuere  orationLePolicratc  infieme  con  efio;  Cicerone 
però  nel  fuo  Bruto  nega , chcinairgi  a Pericle  foffe  fcritto  cofa  alcuna  c'ha 
ueffe  un'ornamento  da  Oratore . Jficrate  poi  col  tempo  fà  maeflro  di  que- 
fia , per  la  cui  gloria  moffo  Arifiotile  compofi  i libri  della fua  fife  tbonca, 
dicendo  quelPinuide  parole.  Turpe eft lfocratem  dicere, & AriftotiJcm 
tacere  . In  quel  medefimo  tempo  ne  fcriffe  Theodette,  & poi  Theo  fi  a fio  di 
fcepolo  d strinatile , & Filìilo  Mile  fio  [colar  d'ifacrate;  dipoi  Hermagor* 
che  da  molti  fufiguito , & pofeia  Atheneo.  Dopo  quegli  nefiriflero  Apol- 
lonio Molane , Cecilio , Dionifio  Alicarnafeo,  Apollodoro  Pergamena, He- 
rode  Attico,  EtEuiemo.il  primo  de'  fymani  che  neferifie  alcune  cofettt 
fu  Marco  Catone, e dipoi  Marcantonio, auo  del  T riumuiro,  & dipoi  M. Tul- 
lio, di poi  Cornifica , e Ster  tinto,  Galhone,  Celfo,  Lena,Virginio,Pliuio,  Xjt- 
tilio,  A finioTnljont,  Quintiliano  ,& piu  modernamente  il  Caualcanti  ,il 
Tracie», Cbriftii foro  Bargi  gjo.il  dottiamo  Fortunatiano,  il  Tofcanella,& 
altri  infiniti.  Ma  non  voglio  lafciar  di  raccontar  le  lodi  delEcccl.  Dottai 
M.  Baldo  Antonio  Penna  <T  Angelo  in  Vado  Viouano  di  S.  Fofca  in 
Ventilati  quale  bauendo  fatto publiea  profeffione  di  Eethore  congranfun 
' lode  in  detta  città  per  lo  (patio  di  anni.  io.  come  già  feci  Quintiliano  in 
Hpma,può  chiamarfi  meritamente  vn  Quintiliano  de'  «offri  tempi  ,anci  bò 
«dir  di  chiamarlo  vn  Gorgia  Leonino»  perche  egli  difeoue  abondante- 
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minte  di  ogni  cofa  propoflagli, & anco  un'altro  1 [cerate , perche  egli  badi 
già  confeguito  con  la  molta  dottrina, eloquenza,  cr  prudenza  fua  mirabile 
quelle  cofeà  punto,  le  quali  ad  effo  lfocratc  partorirono  già  tanta  invidia. 

Onde  fà  forcato  poià far  quclCoration  belli  ffima  de  permutatone  perdi - 
fender [t  dalle  culonnic  de  gtin  dot  ti, arroganti,  & maledici  Sopiti . Ma  chi 
■ Puoi  più  à pieno  effer  informato  del  molto  valore  di  Monfig.Tenna,  legga 
la  lettera  dedicatoria  del  Binda (fi  pofta  auanti  il  diporto  della  yilla,  cl.  e__> 
iuife ùrgerà  le  [ne  lodi  meglio  /piegate  i & à me  baffi  batterne  detto  fm 
qui.  Qu  efla  flit  di  finita  da  M. Tullio  nel  Juo  oratore,  efiere  vna  ragione 
del  dire,  onero  vno  fummo  fludiotf eloquenza;  da  Quintiliano  tfiere^ 
vnafeienga  del  ben  dire, onero  vna  forga  grandi/fim*  del  pervadere,  da 
Maffimo  Tirioeffere  vn'oratione  enunciatrice  de’ pen fieri  del  animo;  da 
^iriflotlc  efjere  vna  facoltà  di  vedcre,o  di  toccare  quel  che  fta  atto , eir  ac 
commodato  a perfuadere  in  ciafcunacofa;  & da  Hermogenefk  difinita  co-  Herman 
ft,cbc  la  Bjretorica fia  unaforga  artificiofa  da  perfuader  ragione  utilmente  ne. 
w ogni  negocio  civile, & politico  ;da  Tatrocle  fu  deferitta  effer  e una  fiotta  PatrocI«  • 
di  ritrovar  quanto  per  uia  doratone  ft  peffa  perfuadere. Intorno  a cui  na- 
namente^ diuerfamente  hanno  gli  auttoriragionato,  mentre  che  altri 
[beino  chiamata  arte, come  Cicerone, che  la  nomina  artìficiofa  eloquenza , 

& Quintiliano  chelapone  trai' arti  prattiche , del  qual  parer  no  è flato  Li  Ll"a;  1 
fla,moflrando  che  i Barbari  fanno  naturalmente  le  narratine , leproue,  le 
eoufutationi,gli epiloghi, ftngacomprenflone  d’artificio  alcuno . mitrila  Qeamtj 
nomina  fetenza, come  Cleante,  che  diuidela  Filofofia  in  dialettica , ora- 

toria,in  morale, & civile, in  fiflca,&  naturale.  Ter  queflo  Zenone  Stoico, 
le  congiunft  talmente  infieme,che  affmigliò  la  dialettica  al  pugno  chiufo > 
come  ofcura,&  la  Retorica  alla  palma  della  mano  come  chiara , &■  aper 
t«,&  Tlatone  feguitate  da  lunio  attribuire  alla  Filofofia  tre  vffcif,cioè 
la  moderatane  delToratone,cbe  s'appartiene  alla  logica , crolla  fibetori 
cada  moderatone  dell'intelletto  che  s affetta  allafifica,& la  moderatone 
dell  affetto  che  s’afpetta  all'Etbica.  il  che  uien  confentito  anco  da  Craffo  ne' 
libri  dell'oratore, che  col  fenfo  ifitfjo  diuide  la  File  fi  fia  in  tre  par  ti, in  ofeu  - 
rifa  di  natura,  in  futilità  di  dire,&  in  uita,o  coflumi;&  lafciadone  due  da 
parte, afferma,che  quella  di  mego  è fola  pertinente  all'oratore,  filtri  per 
maggior  dignità  fina  la  chiamano  virtù,  come  Craflopreffo  Marco  Tullio , 
dicendo.  Eft  enim  eloqucntia  vna  quxdam  de  fuinmis  viniitihus 
M ntfarcoicbe  dice.  Quae  ex  bene  dicendifcìentiaaftst,  vittus  cft  qua’-  MDeP<jcro 
dam,quam  cum  quifpiam  fucric  confecutus,  caceras facillime puffi-  Atuao°" 
deat . Miri  l'han  cbiamataper  vn'ufo  del  dire, come  Critolao  & altri  per  Cornelio 
Un'arte  dell'ingannare,come  ateneo,  a cui  par  che  confuta  Cornelio  Ceffo  .Celio. 
in  quella fua  fentem^a.  Orator  limile  tantum  veti  petit,  non  enim  bo-  Cluifìp- 
ua  eonfcicntia , fed  viatoria  litiganti,  v.  Il  ptamium  . Il  cui  fine  je-  Herm», 
so odo  il  parer  di  Cbtiflppo  èfaptr  ben  dire  > fecondo  Htimagora  dire  ac-  gora.  3 
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t uraiorctpercoeyi come  aice  cgu jvn  mcaico  o zm.un  non  ja/u  nn/zrma , 
non  rejla  d'effer  medico , purché  adopri  conueniend , & idonei  medicarne* 
ti-, ne  vn  Filofofo  riman  deffer  Filosofo , b cnche  non  imprima  ne  gli  animi 
de giouenii  buoni  coflumi , &lamoicflia  conueneuole  ; cofi  vn  Oratore, 
ancor  che  non  perfuada , non  rejla  d'effer  Rettore , pur  che  ufi  ogni  arte,  & 
ogni] Indio  affine  di pervadere.  & quello  fi fa(  dice  il  Canale ante)col  par- 
lare eloquente  beni/Jimo  compojlo  per  far  credibili  alt  auditore  ifuoi  conce  t 
ù,& (piegando  con  belle  maniere, & con  deffrtzg*  i penfieri  deltanimo,et 
accommodando  igeili  alle  parole, e le  parole  ai  gefli  con  forma  più  polita  » 
& più  leggiadra,che poffibil  Jia,cbe  tale  è il  mezp  ,&  tinilr amento  pro- 
prio da  fuader  ciaf  cimo  in  qualunque  materia  fi  uoglia;nclla  qual  cofafì  feo 
prel  vlilitj,&  la  forza  della  Rettorica , offendo  quella , che  tratta  tutti 
i maneggi  della  republica,tuttele  ciuili  anioni  impor tantifime,  & mira 
bilmente (uade  il  ben  communc  onero  particolare  fecondo  che  la  caufa  ri- 
chiede. Quefld  accufai  nocen  ti,  fa  condannare  irei,  fa  liberar  gli  inno- 
centi , afcoltare  i pupilli,  tor  la  prottetion  delle  vedouefouenire  ai  luoghi 
pij.amminijlrarla  ragione  per giuftida  partorir  mifericordia  quando  acca. 
da,&  perche  è neceflario  nella  vita  ciuilefaper  pervadere  coffe  contrarie , 
come  il  mede fimo  ejjere  vtile,  & dannofo , honejlo,  & ingiujlo,  elladimo- 
/Ira,  & [piega  honoratiffìmamente  ciaf  cuna  parte  . Chi  frenò  la  feditane 
di  Catilinafe  noni  eloquenza  di  Ad.  Tullio  ? Chi  difefe  ditene  dall'arme 
di  Filippo  fe  notila  facondia  di  Demoflene?  Chi  foggiogò  Cartagine  ado- 
rna ,fe  non  il  dir  polent’ffimo  di  Catone  ? Chifuade  la  pace?  Chi  d.ffuadela 
guerra?  Chi  configliail  bene?  Chi  repulfa  il  male  ? Chi  propone  l bonetto  ? 
Chi  m offra  l'utile  ? Chi  danna  Ungi  uff  o ? Chifottenta  il  giuffo , & il  retto 
fe  non  quella  utiliffima facolti  del  fuader  e ? Ondenafct  la  fua  riputatione 
fenon  da  quella  forza  diuina  infetta  nelle  parole,  nel  geflo,  nella  voce , nel 
fembiante, che  tuona,  che  lampeggia,  che  fulminai  cuori  quafì  contante 
flette,  come  faceua  foratione  di  Vericle? da  che  nacque  la  merauiglia  in- 
torno all  or  adone  d'Efchine,fe  non  da  quello  ? & queflo  diede  materia  al- 
l'eccellente oratore  della  Grecia  di  dire  uerfo  di  queUi,cbc Jlupiuano  d'tfla. 
QuM  fi  au  lirteli!  bcllia m illam  magnani  fua  ueiba  rclonantem  ? o po— 
tcndffmaoratione , o cfficacilfima  eloquenza . Quante  fon  quelle  riffe _>  « 
che  tu  hai  fedato? quelle  difeordie  che  tu  hai  acquetato ? quelli  ody,  e quei, 
liuori.che  tu  potentemente  hai  mitigato  ? quanti  cori  di  Leoni , & di  vi-- 
perebai  refiagnelli  manfueti? quante  furie  infernali  bai  fatto  come  pla- 
catoli colombe?  quante  facelle  ardenti  bai  col  tuo  vigore  efìinte  ? quanti 
tumulti  borribili  hai  racchetato?  quàte  fedidoni  intefiine  bai  fuetto  per  fin 
dalle  radici?  0 cara  »o  bella,  o[oaue,o  pregiata  eloquenza,  mille  volte 
[anta , & b cadetta . Ver  qual  cagione  i stoici  t' bau  nominato  fapica^a». 
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fe  non  perche  fapientifjìmamentc  difc  orride  col  difcorfo  reggi,*  colgouerno 
efferati  nella  fapienza  i tuoi  amatori  ? Ter  qual  cagione  H omero  t'afjegnò 
per  maeflrad’  Achille  nel  precettor  Fenice  buono  di  eloquin^a  confuma 
ta,fe  non  perche  tu  fei la [coriarie'  putti , il  rifugio  de'  giouent , & unfofle 
gno  mirabile  dellavec chieda?  Onde aukn  cbcTlatot  deftdera’ia  b: gli 
buomini  eloquenti  foffer  rettori  delle  Città , come  furon  Solone,  & Licur- 
go,fe  non  perche  tu  fei  conofciuta  per  maefira  del  mondo,per  regola  de’  po- 
poli , & per  effempio,  efpeccbio  di  tutti  in  vniuerfale  ? Terche  folli  tu  in 
quel  [oggetto  raro  d’ eloquenza  Georgia  Leontino  etunaurcafllKua  in  Delfi 
remunerata, fe  non  perche  l'oro, le  per  lesele  più  pretiofe  pietre  del  mondo 
fon  cofe  copar  abili  al  tuo  pregio, & valore?Terche  caufa  il  Sauio  ne’Tro- 
uerbtj  diffe  quella (enterica . Cor  fapientis  crudiat  os  finim  , & labijs  il- 
Ifus  adHatgratiam . Se  non  perche  tu  fei  la  fattoi  ita  delle  gratie , c tutti  i 
fauori  dipendono  più  da  te,  che  d'altra  parte?  "Perche  caufa  quel  raro  fpet- 
tacolo  d'eloquenza  ( parlo  d'^Aaron  facerdote  )fu  dato  dal  Signore  per 
compagno  a Mosi  di  lingua  impedita,  fe  non  perche  tu  gli  baucfti  a conqni 
[lar  lagratia  dch'o Rinato, e proteruo petto  di  Faraone  ? Ma,  fe  tu  foffi  nel 
merito  uile,o  per  forte  degna  di  no  effer  ammefja  nel  concifìoro  della  Chie- 
fa , come  vogliono  alcuni  inetti, e tuoi  umici  particolari , t'haurebbe  cele- 
brato il  Santo  mai  con  quellafcnte^a.  Qui  fapicns  tft»  cord  eappcllnbirur 
prudens , & qui  dulcis  eloquio  malora  predpict  ? efe  tu  non  fffi  cara, 
fuor  di  modo,non  credo, che  Homero,co[i celebre  Poeta, t'haueffe  pre polla 
al  mele  nella  lingua  di  "bfe flore  dicedo, che  la  fua  oratione  era  uerarnete  dei 
mele  più  dolce , & più  fonie  -,  &fe  nonfofli  nella  Cbiefa  noflra  utiliffima 
non  credo  che  llietonimo  Santo  haueffe  cotanto  celebrato  il  parlar  d E fai  a 
stella  fua  lingua  tanto  diferto,& facondo, che  dice  non  bauer potuto  effiicar 
col  Latino  idioma  l imenfa  facondia, & eloquenza  del  Profeta  e feti  faro 
le  detregal  profeta  foffer  fiate  ine  te,  & [ciocche,  e non  più  predo  etoquen 
ti,  & fuor  di  modo  di  retoricapiene , baurebbe  egli  mai  fatto  quel  fot  enne 
inulto . Audite  Cxlique  loquor , audiat  terra  ver  ba  oris  me  i?  & perche 
Hieronimo  Santo  lauda  Gregorio  'ìfatfarr^eno  principalmente  per  reio - 
que^a  fua? perche  chiama  Hilario  eloquentiffimo  della  dianajucerna  del 
la  Cbiefa  e pietra  pretiofa  ? perche  edoglie  in  Lattantio  la  gran  forza  del. 
dire,& la  copia  delle  parole,cbiamandolo  fiume  d'eloquenza  Tulliana?p(r 
che  piange  la  morte  del  fuo  Tfepotiano , qual  chiama  dolci  fimo  Cigno  per 
l'eloquenza, & per  il  canto , fe  queda  famofiffìma  virtù  fofie  cofifprtzjabii 
le  come  altri  dice  ? Che  cofa  i meglio  fentiri  coruì,&  le  cornacchie  grac- 
chiare,a i cardelini,  e i rofignoli  rapprefentar  con  le  diletteuoli  voci  lagra 
tiffima  flagione  di  primaucra?  Che  cefa  è meglio,  dar  sugli  alpeflrifco- 

Ìli  della  frigida  Scithia , o della  calda  Libia , o dimorar  con  ftliciffìmo  alb- 
ergo nei  monti  ^domj,  ouero  in  Tarnafo , & Helicona  ? Onde  nafee , che 
Cbnfvdomo  Santo  fu  cognominalo  bocca  d'oro;  fato  Jgoflino  dtfìdtrò  con , 
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dcfiderio  immenfo  <f  bauer  potuto  ir  dir  e le  predication  di  Taolo  tanto  elo- 
quente, e grane  ; il  popolo  datene -volle  b onorarlo  come  yn  Mercurio  ; 
fe  l eloquenza  non  jcfic  degna  dogai  gloria , & d ogni  bonore  ? Hora  la 
materia  , o jògetto  della  l{he  lorica  fecondo  il  parer  di  Gorgia  prego  a 
Viatorie, ìl'oratione elegante  ,&  bemffìmo  compolla  ; & fecondo  M. 
T ullio  nell  Oratore , è ciafcuna  cofa , che  propaga ga  aW oratore  da  dir  co- 
piofamente,&  ornatamente  ; fecondo  Hermagora  il  fuo  fogge  tto  fon  le  eau 
fe,& le  quefiioni  fecondo  Hermogene  ,&  (Quintiliano  più  da  tutti  fo- 
gniti, fon  le  caufe  ciuili  particolarmente, che  verfano  interno  al  genere  de- 
mongr  attuo,  deliberanno  ,<&  giudiciale,  da  quali  generi  fi  cattano  tutte 
le  (ferie, o parti  alla  Ubettorica  afiegnate.  quega  affegna  le  parti  dell'offi- 
cio all'oratore , cbcfonotinuentionc,  la  diffo fi  tiene, l elocutione , la  memo- 
ria,& la  pronunciatone, infogna  htratione  far  fi  dalla  quigione  la  qucìlio- 
ne  diuiderfi  infinita,  & infinita; dalla  quigione  nafcer  la  caufa  je  caufe  ejfer 
di  tre  (ferie , demongratiue,  deliberatine  ,<&  giudiciali  ;lc  (ferie  delle 
caufe  ejfer  quattro,bonega , dubbio  fa,  mcn  che  boncBa , & burnite  ; il  pri- 
mo confiitto  delle  caufe  chiamar  fi  fiato  ; e quego  bauer  tregueri,un  di  con 
giettura,  yndidtfirilionc,&ynoiiqualitcL . Que Ha  infogna  neU'oratio 
ne  r e fior  dio, c'b  a due  parti, principio, & infinita  itone , doue  fifabeneuolo , 
dorile, & attento  banditore , fchifando  ne  li' e fioràio  che  fia  comm  ime,  vol- 
gare, commutabile  lungo, (epurato, trajlato , & contraiprecetti . Quega 
infogna  la  narratione  cb  è di  quattro  forme,  Fabulare,  Fittile,  HiHorica,  et 
Ciuile,  che  debbe  efier  chiara , breue,  probabile , & illugre . Quella  info- 
gna di  confermar  con  gli  argomenti  multiplid  prefio  all  Oratore,  di  confu- 
tar l’altrui  ragioni  oon  le proue  diuerfe,d' amplificare  ifuoi  detti,  & di  me 
nere  a compa filone  onero  a / degno  l'auditore , e di  perorare  facendo  yn’epi- 
logo  breue  delle  cofe  antedette . Ver  quella  infognami, dilettiamo,  & mo- 
riamo & quello  principalmente  con  Pelocutione . o naturale , con  parole 
f empiici, oconuerfa  e mutata  con  parole  congionte , eir  frangete , come  fo- 
no i tropi,  & le  figure  cog  delle  parole,comc  de  concetti,  ebei  Latini  chia- 
mano fornente.  & ella  ci  dimofira  in  quanti  modi g perturbati  gli  affetti  , 
& con  che  parole, & difeorfi , addai  landò  igegi  di  tutto  il  corpo  fi  perfua 
dan  gli  afooltanti  fecondo  il  nogro  intento.  Quegaèla  miracolofa , & di - 
uinafcienxa,cbe  piegagli  animi  di  riafeuno,  che  intenerifeei  cuori, che  fa 
dileguar  l'alme  d'amore,  che  mollificagli  animi  turbati, che  raccheta  i mo 
nini  enti  impetuog, che  confola, che  rifiora,  che  recreala  fmarrite  (fer an- 
te di  cia[cuno,ehe  tien  la  briglia,et  il  morfo  alla  bocca  degli  auditori, anti 
incatenagli  animi, i quali,  le  volontàri pen fieri , gli  appetiti , egli  raggi- 
ra come  efia  vuole . Ma  con  tutto  ciò  Ifocrate  prego  a Tlatone  proua  eoa 
fermi  fiime  ragioni,  ch'ella  non  ì ne  arte,  ne  frienta,  ma  vna  certa  aHutid , 
& ch'ella  non  i famofa , ne  bottega, anti  vergognofa,  & (errile  adula- 
tone . Quega  fu  rifiutata  in  tutto  da  Lacedemoni)  i quali  dice  nano  che  ài 
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parlar  degli  burnirti  da  bene  non  dee  venir  dall' arte  ma  dal  eore.Gli  ami 
chi  Romani  tardiffimi  nella  Città  loro  introduffcro  i fetori  molto  foretti 
ferie  menzogne,  & adustioni,  che  proferirono  doga' bora.  Talché  Ar- 
chiamo dice  di  ‘Pericle  Sofitta(come  tettimonia  Empio)  che,  benché  fof-  EnlP‘* 
fe  da  lui  uinto  in  battaglia, con  lafua  eloquenza, ragionando  di  quella  guer 
ra,p arena  egli  il  uincitore,e  non  il  uinto. & Plinio,  dice  di  Cameade, che., 
quando  egli  argomentami, difficilmente fi poteua cenofcer e il  vero , come 
quello, che  vn  di  con  gride  eloquenza  di/le  molte  cofe  in  fattore  della  giufli 
tia,&  l altro  di  non  con  minor  dottrina,  & facondia  orò  contro  lagiujlitia. 

Quindi  difie  Euripide , cbelfaperdir  molte  cofeba  non  foche  del  tiranno, 

& F-fcbilo  dice,cbe'l  piu  vergognofo  male  di  tutti  fonq  i parlari  bene  ordi- 
na tt.Caton  Cenforinoper  quattro  volte,  che  fu  acculato  fettunta  volte  ac  cu  ,, 
so  altri.es fattori  conia  eloquenza  1 CaftijJ  Brutti, e i Gracchi , con  lafua moCapù 
Brettone  a moffero  infime  fèditioni  ai  tempi  loro.  I Pticenfe  prouocando , doro. 

Ce  fare  coni  oratione,mi[e  la  libertà  Romana  al  fonào.Ciccrorte  conia  fuaj  ^tr0" 

eloquenza  prouocò  Antonio  ai  danni  della  epublica.T alche  anco  la  Rbrt  v°'  Pi 
torica  è dannofa,& pcricolofa. Quindi  Marco  Catone  fuafe  a Romani, chc^>  fini. 
non  afcoltaffero pubicamente  quei  tre  oratori  Atenie/ì,cioi  Cameade, Cri  Hieroni- 
tolao,&  Diogene, perche  nonfuadeffer  loro  le  cofegiufle,  & ingiurie  infte-  f?  Ml~ 
me.  I Rimani  ( come  dice  Suetonio  ) cacciarono  due  volte  i Rettori  della  C Mirino 
fer  città  per  publico  editto,  come  pefiiferi.  Gli  Atonie  fi  gli  proibirono  Bruche 
epe  non  andafieroingiudicio,comc  disruttori  della  giu  ttitia,&  fecero  ta ■ "?*■ 
gliar  la  tetta  a Timagor a peri’ adulatine  che  fece  al  l\è  Dario.  I Lacedemo  ^10uaan* 
ni  cacciarono  T efifonte,  il  qual  s'era  vantato  di  poter  tutto  vn  dì  intiero  Gui'io 
parlare  eloquentemente  di  qual  fi  voglia  cofh.  Ma  chi  volefie  della  \ctto-  Celio. 
tua  vdir  quanto  Taffettà, legga  Hieronimo  Capidoro.M.  Fabio  Vittorino,  ttiu,ioSft 
h Strobeo , Vcttor  Tifoni  ; Hieronimo  Mafcber  Mantoano,  Marino  Ere  ci- 
cbcno,Giouanni  Hjuio,Giiilio  Celio,  Giulio  Seueriauo , Marnano  Captila , Soario. 
Celio  Cale  agnino, Cipriano  S oario  & altri  infiniti,  c'bannodi  quello  molto 
dettamente  e fcritto, e ragionato  Hor  facciamo  tranfito  ad  altri. 

bv  '*! 

. Annotationc  fopr*  il  xxxij.  Dìfcorlb. 

•elle  lodi  deir  Eloquenza  i Rilettoti  pertinente  dice  alcune  belle  cofe  Pietro  Vis 
torio,  nel  14-libro  delle  fue  Varie  lettioni,  al  capo  vndccimo  li  può  veder  pano, ente 
>t  f eaimario  della  Fi  ofofii  del  Bernardo, al  Verbo  thoouenna,  & a!  Verbo  Rbctio-. 
ma  Intorno  alla  Rhct  conca,  vedi  Demetrio  Falerio,  il  Longino,  il  Fonunatiaoo 
P»« ro  Roma, Io  Starmio.lafone  Dcnorej.il  Granata,  & il  Cardinale  Valerio  & là 
Rilettone*  inuuolaia  noti  lineate  dell' Vu  et  hcro. 
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DE'  COMPOSITORI  DE'  LIBRE 
Dilcorfojtxxiij. 


compo fittone  delt  opere  } tante  an  i lamento  da  mortali  hog 
&-$ò  gidì  fcguita,che  ben  fi  verifica  a tempi  nofiri  affatto  quel  det 
io  di  Salomone,  che  mai  s'ha  fine  (tanto  i vggente  il  defio  de 
bucmini)diformare,&  di  componer  librila  quale  inuen- 
ùohc , deriuò,  fecondo  Lamio  da  jinaflugora , fecondo  Gelilo 
nel fello,  daTififìrato,  ma  fecondo  la  verità,  odagli  Hcbrei,o  da  gli  Egit - 
tq,& (ac  er  doti. & tutti  fimu  uono  quanto  al  finrintcf , da  loro  da  quei  dui 
moripofli  da  Sgottino  Santo  né  libri  della  Città  di  uio , cioè  0 dell' amor  di 
Diodi  cui  nome  bramano  che  fiafantificato,&  predicato  per  tutto  l'uniuer 
fo,al  quale  vieti  anneflol  amor  del  proffìmo  a cui  deftderano  di  partorire  uti 
lità,& giouamento, pertiche  gli  è ne  ceffono  bauerl' affatto  loro  di  dentro 
illu(lrato,fe  vogliono  dar  luce  agli  altri, & perciò  fù  detto  al  Trofeta.  Fili 
nomini*  (ta  <opcr  pedes  raos , quafi  dir  volefje  lo  Spirito  Santo,  chi  vuol 
raddi  iggar  altri  bifogna  che  egli  fia  prima  raddrizzato,  onero  dall'amore 
proprio  componendo, per  acquiftar  fama,  & h onore  appreffo  al  mondo,  per 
dimofirarc  che  fanno,  per  (coprire  ,il  lorualore.per  utilità  priuat  a, per  gua 
dagno  par  ticolare,pinterefJe  proprio  ò di  gloriai  0 di  ricchezza-  Quindi  è 
che  le  materie, & i (oggetti  fono  cofi  diff trenti  fra  loro,  perche  i primi  corti 
pongono  cofe  gioueuoli  alla  falutc  dell'anima , & eccitatine  della  (per  unga, 
& della  carità,  laonde  Agofìin  Santo  parlando  delle  compofitioni  intor- 
no alla  (aera  fcrittura,  dijje  . Propterfidero,fpcm  , & caritatem  louen- 
dati  omnium  facrornm  rolominum  machinamenta  conlurgunt . £ 
S.  Agofti-  trattatofeome  concede  anco  l iftcflo  A goftin  Santo  poter ft  fare , pergio- 
no‘  uar  al  profjimo)  di  Grammatica,  Dialettica,  striti  metica,^  d'H/ficrie, 

nelle  quali  fi  commendi  la  prouidenza  d Iddio, a cui  fi  può  aggiogare  la  leg 
ge,la  medicina, la  geometria , & molte  altre  fetenze  infieme  con  la  fifica,o 
feienze  delle  cofe  naturali,  refecando , però  certe  fuperfluità  di  qncfiiuni, 
inutili  affatto, perche  lor  non  auenga  quel  che  dice  Seneca.  Nrccflaria  ne 
,ecl*  fciunt,quia(upeiHuadcdicerunt . Ma  fopratutto  verfano in Theologia , 
la  quale  è loro  il  fafciculo  di  Mirrha  della  fpofa  da  tenere  in  (eno,  & l'unica 
colomba  diletta. & la  Regina  che  fede  veflita  Soro  dalla  deflra  del  grande 
Jddio.l  fecondi affumono  f oggetti  meramente  curioft, materie, che  dile.  ta- 
ne al  mondo  foiamente,  opere , che  non  pafrono  vn  ponto  lo  (finto , ma  fon 
dia  unità  circondate, & veflite  attorno, attor  noverche  fon  fondate  nel  puro 
piacere,e  tr  alludo  dell  ànimo  foto  .Tacila  forma  poi  del  comporre  i primi 
bene  effeffo  hanno  quel  che  ft  richiede, cioè  la  giocondità  vera,et  Cvtilità. 

Ho  nuo.  Onde  Horatio  Toeta  diffe. 

Omne  tulit punElum  qui  mìfeuit  vtile  ànici. 

Tercbelo  Spirito  Santo  wfcgnaUro , effendi  confa  efficiente  delle  buone 
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compofi  fiotti,  mai  fecondi  hanno  qualche  v alta  il  diletto  apparente, ma  po 
co  ville  vero  mejcibato  nell  opreioro.Et  {'acquistano  quejle  due  coje  in  va 
rij  modi . "Prima  ,fe  il  compofitore  non  varia  troppo , & non  fa  ma  mo- 
flraeflrema  Jifaper  fogni  cofa  in  vn  difcorf  , come  fa  tìippia  appreffo  a 
Tintone, perche  da  quella  gran  congierle  nafce  confusone, & noi,  può  l'huo 
mo  tenere  a mente  le  eofe  dette, & capire  quell  e, c'hanno  da  dir fi,digr  eden 
do  il  compofitore  fupetfluamente, come  accade.Onde  il  lettore  tal  volta  di 
ce,doue  vuol  arriuar  cofluitchc  cofa  uuolè  inferirei  egli  ha  cominciato  una 
caraffa,  & foruifce  in  un  boccale . In  quella  parte  s hanno  da  ifcufare  gli 
Hiflorici,&  Torti, con  tutti  quelli,  c' hanno  prefoda  ordire  una  tela  va- 
ria , le  quali  per  la  neceffìtà  del  foggetto  bifogna , che  da  vufilo  trapaffint 
all  altro,pcr  tefjerla  tutta  in fumé . Tetòfi  vede  che  dall'Europa  fallano 
in  .Afta,  per  porre  infumi  tutta  l'orditura  principiata  da  loro. Secondo, 
feti  Compofitore  dà  bando  olle  voci  troppo  antiche  eira  quelle,cbefon  trop 
po  volgari  ptreherendono  ofeura , & languida  boranone  ; c r filano  ripu- 
tati per  efle  perfine  indotte , & inette , come  [e  vno  fi  diletta  in  lingua-, 

"volgare  d'vfare  il  Cliente,  il  Guari  fil  Talbotta , & fimili  altre  voci , che 
apprejjoa  politi  auttori  hanno  patito  degnamente  e figlio  . Terò  i da  fi-  " 
guire  il  configlio  di  Fauorino , che  dice , V trbìs  prxlcntibus  vtendunm  , Fattorino. 
& moribus  pratcritis  viuendum  . tAlcbc s' aggiongc  che  l'orationc-a 
fianumerofa,&  i periodi  fornicano  con  numero  compito,  & fopr a tut- 
to vi  fia  breuità  conueniente,non  mutila, non  fiacca, non  cadcntc,non  man- 
ca come  in  molti  àuuienefi  quali  perciò  diuengono  ofeuriffirni,  perche , co- 
me aict  Uoratio.  v-  ] 

Obfcurus fio  dum  breuis  effe  labaro. 

Tergo feil  Compofitore  vfi  modeflia,&  modo,  non  congregando  tutto  quel 
lo  ebeavn  proposito  potrebbe  dirfi,  ma  lafciendo  anco  qualche  fragmenti 
a Ruth  da  raccogliere  nel  campo , acciò  gli  altri  efiercitino  ancora  loro  il 
fuo giudichi  ingegno, e trattando ipaffi ofeuri con  cbiare^gadi  moltepa 
role , per  non  fomigliarfi  a quella  fiepia  nera  d'Arijlótilc  » che  in  tutte 
le  ofeuregge  fugge  come  vn  cane  b-fionato  ; & intorno  a que  cbiaiinon 
dimorando  troppo,  come  fa  lisìeffo  . Bifogna  prender  ieffempio  dal  fe- 
me , il  quale  s ìfeminato  in  troppa  quantità,  la  biada  fi  (affoca,  & s' è foco 
ilgranonon  s empie. adunque  i neccffar'io  hauer  modo , & mifura , come  di 
cetlToeta. 

Efl  modus  in  rebus , flint  certi  deniquefines. 

XefaT>  come  fanno  la  piu  parte  de'  Filofofi  de'  noflri  tempi,!  quali  difpu-  ^ 
tondo  del  minimo,  vi  conturbano  grandiffimo  tempo;  contende i do  del  va-  0 
tuo, rendono  vacuo  l'intelletto , che  dourebbe  efier  pieno  ; & altercando 
dell  infinito,dicono  infinite  pagaie  riaicolofc . Quarto  bifogna , cht'l  Com- 
pofitore habbia  ordine , & proceder  con  le  fue  diuifieni  ordinate , & eh  la  ^ Ambr0 
re, più  cte  pojfibilfià,  perche  ( tome  dice  Ambrogio Sar.topdic  qrM  fa  fio. 
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cias  , 8e  ncfcire  quo  ordine  id  facias } non  eft  perfe&x  cognìtìonis , & 
Baldo  * bordine  (come  dice  M.  Tullio  nel  primo  degli  yfficij  ) è yna  compofitione 
delle  cole  bene  accommoiate  infieme . Onde  prudentemente  diU e Baldo  nel 
configlio  del  Scifma  > che  l ordine  è vna figura  cfprefla  della  fofianga  dello 
cola  Quinto  b>  fogna, che' l comportare  fiu  vendico . fervendo  hiSlorie  : . 
& fe  fa  tue  poemi , dica  almeno  cofe  fruiti  al  nero  fcriuendo  cofe  di  feten- 
te, alleghi  le  ragioni , fcriuendo  d'arti , adduca  l ifperierrge  ; frinendo  di 
Grammatica , ò f\etborica  , proni  pei  ■ uuorfià , ejjendo  che  il  lettore  non 
ama  d e fere  ingannato , ma  di  leggerei  femire  cofe  varie  in  ogni  compo 
n imeneo  , ò alrnenofofìentate  come  vere . Mora  tutte  quejie  cofc  t acqui- 
ftano  , mediante  la  purità  della  mente  ,&  candidezza  dello  jpinto purga-  ' 
tv , & infume  con  vna  diligente  fatica  tòfniicofa  diligenza  vfata  dal  com 
pofitore . La  purità  de  /piriti  è ncccflaria , perche  fi  come  in  vn  fonte  tor- 
bido non  fi  vedono  l imagini , cofi  in  vn  mimo  fenjnale , & carnale  non  fi 
, forge  lafapienga . Pero fi  legge  di  Cameade  Filofofb , che  ptr  gaua  il  cor 
pocon  l'eUebcroinangj  che  fi  mettejfc  à fcriuere , perbauer  t Jptriti  più 
Mirtino  netti,  & purificati.  Quindi  dice  Marfilio  Ticino, che  colui, che  dà  opera  ài 
ficino.  Qudij  delle  lettere,  ha  d batter  cura  potiffìma  de  Ila  fari  ià  corporale, perche 
da  effa  dipende  in  gran  parte  la  purificatione  dell'animo  dell  huumo . E nc- 
ce  fi  ari  a artnora  la faticofadiligega,laquale  s'acquiSla prima  con  la  logbeg^ 
ga  del  tempo,  riebiedendofi  à vn  compofitore  di  generar  parti  perfetti , & 

. non  abortiti, come  molti  fanno • jl  queflacofa  adunque  vuol  tempo  com- 

‘ '*  modo,  & congrtlente;però  dice  Quintiliano  nel  decimo  libro  delle  fue  infili 
tutioni.  Nil rerum  ipla natura  voluit  magnum  fieri  cito»pixpoh  itque 
cinque  operi  pulcherrimo  difE  olitateli!.  il  che  dichiara  "Plinio  ne  gli  £- 
le  fanti,  i quali  dice  portar  dieci  anni  i propri f parti  nel  ventre,  benché  *A- 
riSìotile  dica  dui  anni  foli.  Secondo,  colfottoporre  l opere  fue  al  giudici  o dì 
perfone  dotte,  e perite  non  fi  fidando  troppo  del  giudichino  priuato . che 
{peffilfime  fiate  b fallace  Tergo,  con  la  noria  lettiene  d afiaiffini  auttorì, da 
quali  àguifa  d'api  h abbiano  da  Jpicare  i fiori  melliflui  de' detti,  & fenten - 
ge  che  ritrattiamo  in  loro,  feruendofi propiiamcme  d’ t/fi . & non  vefieu- 
j G . dofi  come  la  Cornacchia  Horatiana  in  rutto  delle  penne  di  qut  Ui . Quindi  è 
ho.  ° ”*  c^e  di  "Platone  racconta  Jlulo  GcLio , che  dieci  mila  denari  battuta  già  da 
Dione  Siracufano  comperò  i libri  di  Filolao  Pitagorico  ; & l iflcfjo  narra , 
che  ^rifiatile  comperò  tre  talentici  itici  i libri  di  Speufippo,fol$  per  Sìu 
diare,  & feruìr fi  di  e (fi  ne’fuo’.bifogni.  Grandifftmo frutto,  & giouamen- 
to  ac  qui  fin  & caufa  poi  qualunque  compofitore  daW  opere  fue, & maffima 
mente  quello , che  molte  cofe  che  andarebhono  in  oblio, mediante  le  compo 
fitioni  uengono  à vn  certo  modo  à imortalarfi  & i ferini  hanno  qui  fi  pen- 
ne veloci  da  volar  per  tutto,  dando  fama,  & fplendore  àloro  atittori;&  in 
S.  Hicro-  queflo  uagliono  più  della  uiua  uoce  de IC Intorno , ch'è  di  maggiore  energia, 
ino.  come  dice  Hieronimo  Santo  fcriuendo  à Tantino,  ouc  adduce  refiempio 
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tEf chine , eie  leggendo  fi  V or  adone  da  De.  novene  recitata  contra  (Ceffo , 
mentre  era  eflule  ,&  bandito  in  Bfiodi,&fiupendo  tutti  della  gran  perfua 
fiuedi  quello, fognando  difie  . Quid  ì ipiàm  au^illctis  brft.am  Tua 
▼erba  retonantem  i perche l fcrittinon  ti  ponno  fatiate  compara  uno 
che  parli,  effóndo  cb  è in  tua  libertà  chiudere  il  libro,  quando  ti  piace.  & 
non  è cofi  molte  volte  di  poterti  partire  dal  ragionamento  di  vn  oratore. s. 
Ultra  di  ciò  con  la  compofitione  fei  da  per  tutto,  perche  in  vn  tratto  feorri 
in  pianga,  vai  alla  villa,  muti  paefe,  troui  che  gente  ti  pare,  confabuli  con 
tntti,ridi  con  tutti , dai  parole  a tutti  tprefli  piacere  a tutti,  e ti  sfog  hi  con 
tutti,tu  pafeii  dotti , agugi  i rog.imbocchi i putti, ammaefiri i gioueni , 
fomentii  vecchi  rifueglii  morti, inanimiteli  vili , fallenti i buoni, bufoni 
icattiui, e tutto  il  mondo  riceue  date  giouamento  In  oltre  le  campo fui  .ni, 
ti  Jlorgono  grandiifimo  traftullo . &[on  come  quei  figliuoli  picciuli,  che  da 
padri  fon  pr  e fi  così  volentieri  in  braccio,  i quali  ridono  fcco  ,ge(ltfcono  feco 
nmorofettamente  ,•&  convergi  piaceuoti  bora  fi  fpicano  da  loro , bora  in- 
famemente chiedono  d efier  di  nono  preft,  abbracciati , bafiiati,  & cara- 
mente fretti  al  feno  paterno  perche  oncorefje  defideranod' efier  prefe, 
in  mano , arridono  al  tuo  humore , fodis fanno  al  tu*  valore ->  contentano  il 
tuo  appetito, & fc  talbora fi  partano  da  te  bramano  di  tornarti  in  manodi 
tmouo,&  d efier  vifte,  <£r  teuifie,  mirate,  confidtrate,  e tenute  per  cari  par 
ti  del  tuo  fecondo  ingegno  Hanno  le,;»inpofitfini  ancora  quif*a  stiliti  in 
loro.cbe  mettenifi  U uomo  a comporre,  afjot  ciglia  fe  ih  fio,  e tri  a molte 
Cofe  ne  libri  £ altri-,  le  quali  mefcbta  ne  luoi,che  lo  fanno  apparar  vn'buo 
mogfande,  & famofi  in  breur  tempo  fi  come  auuiene  a » -,  fanciullo,  che 
di  picciolo  cb'  egli  i,s  i pofio  fu  le  fp  alle  d un gigante , appai  e a gli  occhi 
aCtrni  d'unaiìaturafiaijurata . Et  partorifeono  a lettori  vtile  grandiffimo 
da  vn  altra  banda , che  cacciano  via  il  tedio,  et  l'otio , che  molte  volte 
-.trauagtiagh  animi  bumani , infteme  con  quelli  bumori  maninconiri , et 
feluaùti,che  affliggono  tanto  i corpi, & le  menti  noSìre  dando  riHoro  x. 
Panima , cartolando  i (piriti interni , recrcando  la  fantafia , e dilettando  mi 
r abilmente  tutte  le potcntie  noftre  interiori . Fnc  finalmente  degli  1 c cel- 
ienti frutti , & de  principati  delle  compofìtioni  ì quello  che  pe,  efje  I huo 
,.no può  diuiutare  Santo , & perfetto  leggendogli  efiempi  d huemini giu- 
•f li , vdendole  parole  di  perfine  pie,  trouando  i gejli , & l opre  di  perfine, 
in  ogni  parte  perfette , & que fio  non  filo  può  f uccederene  lettori , manel 
compofitore  iHeffo, perche  leggendo  le  cofe  altrui . troua  una  firada  aperta 
a corregger  fe  fleflo,  &feguitari  vefiigi  db  nomini  veramente  giufìi , & 
fanti . Tfon  è merauiglia  adunque  per  le  ( uddette  ragioni , fe  tanto  corteo 
fi  tiene  de?  famofi, & grandi  compofitori,&  fi  cotanto  è celebrai  ; un  Theo 
fraflo.che  fcriffe  trecento  volumi,  vn  Cbrifippo  che  ne  fcriffe  fettunta,  vn 
• Seruio  Sulpitio  che  compofe  cento  cttanta  libri  di  legge  ciuile , un  liccio 
Capitone,  che  formò  fefianta  volumi  ,vno  Empedoclc,cbe  ne  fece  quaran 
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ta  tre, Galeno , ebe  riha  compoflo  cento  e trenta , rno  *riflareo  dìfcepo . 
lo  d'*riflofane  Grammatico, che  riha  compoflo  / opra  mille , vn  Seda,  che 
riha  fatto  in,  crii  tur  a quafi  da  trenta  fii,vno  Origene, di  cui  ferine  S.  Hiero 
rimo  batter  letto  fei  milita  libri , vuo  Agostino,  che  nha  ferino  quafi  vna 
ìnfiniù,come  racconta  lfidoro,t  tanti  che  a pena  fl potrebbon  leggere, non 
che  [criucre . Uuefie  fono  le  condttioni  honorate  ebepon  dar  nome  a cele- 
bri,& illuflri  compofitoritbreuemente  da  me  deferiti t .Ma  i viti]  loro  coni. 
mani  fono  quelli,  ebe  molte  volte  pigliano  [oggetto  baffi  fimo, & rili/fimo, 
come  Vit  agora,  ebeferifle  vn  volume  de  i Bulbi , e Fonia  fifico , che  cele- 
brò le  lodi  delTurtica,e  Democrito,  che  fcrifjevn  volume  jopra  il  numero 
quadernario, alle  volte  troppo  ridicolofo,  come  le  facette  del  Tiouano  jir- 
loto,&  del  Gonella,&  la  Macaronea  di  Merlino , altre  volte  troppo  /for- 
co, & dis’u  one fio  come  fon  l' opere  commuvemente  del? pretino, alle  volte 
troppo  ingiuflo,come  Tollerate, & l [aerate,  che  lodarono  Bufiride  Tiran- 
no,& Glauco, che  lodò  ringiufliiia,  e Fauurino , chelodòla  febre  quarta- 
na* Hortenfio  Landò, che  fece  quei  Taradofji  con  troppo  fottil  ragioni  con 
tra  la  ricchezza  la  libertà,  & altre  cofe  naturalmente  al  contrario  defila- 
te, alle  uolte  troppo fatirico, come  Tficolò  Franco  infìemecol  fuo  maeliro, 
& l inuentor  e della  sfera  de'  fcrittori,  alle  volte  troppo  empio , come  fono 
l’ opere  da  gli  ber  etici  pofle  fuori  contea  ta  Santa  Cbtefa,  alle  volte  trop- 
po profano  , com'i  f Alcorano  di  Macometto  , alle  volte  troppo  fai - 
fo,come tl libro  della  vanità  delle  [cicute di  Cornelio  grippa,  le Taf- 
quinatede'  modemi,con  tutti  i libelli  famofi  in  publico  appefi , alle  volte 
troppo  fciocco,Come  le  barzellette,  e i SÌr  amboni  di  zarattani , alle  volte 
troppo  inutile,  come  molti  nomanti  definiti  da  Toc  ti , le  cui  Mufi  face- 
uan  l'amor  co" granchi  mentre  ejlt poetauano, alle  volte  troppo  Homacht- 
uole,come  quel  che  celebrò  la-  pargola  in  verfi  si  la  piagga  di  San  Mar- 
co,&  cofi  va  decorrendo  dinfmitifoggetti  veramente  indegni, & vìtìb'ji. 
Hanno  i componitori  ancora  vri altro  vitio  grande  che  lodano  foucntc  /<_, 
lor  cofe,&  biafimano  Volontteri  i ferini  d'altri  come  Barilo , & Meuio,che 
vituperauano  affatto  Virgilio  eSlugliendo  fi  flefii  filamento,!}  oggi  dì  il 
mondo  i pieno  affatto  di  quefla  cecità, parcndoa  tutti  d cjjere  idrobi  nelle 
cofe  proprie,  & d'altri,  oue  non  fono  bene  anco  ciclopi.  & dì  questi  non 
addurrò  altri  e/f empi  per  non  entrar  con  loro  in  fibiera  mentre  riprenda 
in  parte  t opere  toro.'fiel  modo  poi  del  comporre  non  mancano  viti]  da  per 
tutto , perche  è troppo  ofiuro  , chi  è troppo  longo , chi  ò troppo  tra) curaro  > 
chi  è troppo  languido , chi  è troppogonfio , chi  è troppo  baffo  . T/el  finc_j 
peccano  molti,  cercando  folamente  applaujo  dalla  plebe , honor  dal  vulgo , 
Ville  da  Rampatoti, premio  da  Mecenati, guadagno  da  Signori, gratin  dal- 
le Madonne  e corte fie  da  tutte  le  bande. T{el  titolo  inciampano  diuerfi,epi 
' / loie  chiamado  i Volumi, Troblemi  l’Omelie,ScbUi] i Sermoni, Tornii  trai 
tali, non  dijhugu  eudo  a modo  intorno  a quefle  cofi  .Tacile  dedicationi  foprs 
' • tutto 
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tutto  mofirano  finente  quanto  pano  adulatori , perche  vn  buffalo  lo  fanno 
vn  dottore,vn  plebeo  per  natura  vn  nobilifia, vn  puro  gentilbuomo  vn  Co- 
te, o Marcbefe,vn Signor  priuato,vn  Trencipe,  vna lorfauorita  , vna  Dea 
che  pa  venuta  giù  dal  ter^o  cielo , & p vanno  lambiccando  il  cerueUo  per 
trouare  epitbetti  da  darle  acciò  s’acquifìano  la  grafia  di  coterie  perfine  in 
tutti  i modi . Hot  quePo  baili  de'  compoptori  in  vniuerfale. _> . 

Ànnotatione  (opra il  xxxiij.  Difcorfo. 

tra  quelli , che  han  comporto  aflaiflìme  opere , c connumerato  Filippo  taraceli# 
tra  moderni,  del  quale  Va  lentino  de  Reti)?  ferine  in  qnefla  foggia  . Thofraftus  Para* 
celfur  ex  nobili  profapia.  Suedigena,  apud  Heremita;  Hehieti*  natus  a Stoicis  Para, 
cclfus  magnus  vocatus , ducentum , & incinta  in  PhilofophiaeonfcTipfìt  libro;.  Se 
quadraginta  fex  in  medica  Idem nitareedidir,  So  duodecim  de  Repnb  emendami  Se 
(eptem  in  Mathematica  conftruxit  arte , & tria  opera  limul  in  munì  compoiuit  li* 
brum.qui  Tbeopbrartia  nuncuratur,&  fexaginta  fex  Iibioj  de  Occultiorib.  & abflru 
Zìi  con  didit.  L'ben  vero,  che  ne’  fuoi  libri  li  trouano  cento  nula  pazzie  delle  più  fo* 
lenni,  che  altri  mai  l’habbia  ditto , delle  quali  grau  patte  è confutata  da  Thotnafo 
Erarto  medico  eccellentifEnio. 
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yppoflaìa  verità  euangelica,  e per  fede  , eperifi>erìcn%A 
molto  ben  nota , & chiara,  che  i corpi  humani  pan  da  demo- 
nij maligni  crudelmente  vefiati  > per  cacciar  quelli  fiora  de' 
corpi,  & dar  loro  quel  capigo,  & pagello , che  lalor  pertina- 
cia & iniquità  contra  Dio , & contragli  huomini  con  ragione  merita , p 
troua  l'arte,  & profefpone  degli  Efiorcifli,  i quali  tormentano  in  vari  mo- 
di effi giriti  ne’  corpi  humani  racchiup , & pnalmentegli  fcacciano  come 
da  albergo  temerariamente , e tirannicamente  , fe  ben  con  peimifiìene 
diurna , da  loro  occupato . s' affetta  propriamente  all'  Efiorcifia  la  potrfià 
di  fi congiurare  » hauendola  riceuuta  per  l'ordine  , nientedimeno  s è tro- 
vato con  l ifierien^aibenebe  di  rado)che  alcuni  huomini giuPi,  & dinoti, 
ferrea  efforcifmi  formali,  con  l’oratione  a Dio,  & con  la  parola  fua , hanno 
liberato  gliindemoniati,&  fatturati , Et  quefiofdice  Fra  Girolamo  Via - Frn  jro 
dona  nel  fuo  Compendio  dell’arte  EfiorciSìica  al  capitolo  nono , delter%p\lmo  \°à 
libro)  lo  poffon  far  lecitamente,  come  amo  ppuò  dir  la  mefia  in  un  luogo,  dina . 
che  non  pa  confacrato , benché  la  confecratione  della  Cbiefa  pa  ordinata  à 
quefio  fine  di  dir  nel  luogo  confecrato  la  mefia . Ma  porta  pericolo  ne'  fo- 
colari temerari,  fecondo l'efiempio che p legge nc gli Mtti Mpofìelici al 
decimo  non,  oue  fi  ha,  che  curandoVaolo  Mpoflolo  molti,  còrda  finiti 
immondi  tran  vcfiati,certi  huomini  a fuaimitaticne  tentarono  a’inuocare 
il  nome  di  Gian  fopra  <T  altri,dicendo.  lo  ti  [congiuro  per  quel  Giesù , che 
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predio  aV  aolo , a quelli  riffofelo  ffirito  maligno \ lobò  conofciulo  Gfr- 
sù,  & conofco  "Paolo , ma  voi  chi  fete  ? & di  più  furono  additati  mala- 
mente da  vnodi  quei  demoni),  talché  fuggiron  nudi,&  feriti grauementer 
fuor  Ji  quella c afa.  Deue poti  Efforcijla  , ò Scongiuratore  bauer  per  la 
prima  la  gloria  d’iddio  auanti  agli  occhi,  & operare  a quejìofine.  Secon- 
do, veder  che  l’opere  eh  ei  fa  pertinenti  ai  alcuna  affine  nga , ouero  effer- 
ci:io  corporale  nello  [congiurare , pano  raffrenatine  della  b umana  concu- 
' pifeengs  col  modo-conueniente  alla  uirtà,  fecondo  il  rito,  ò coftume  cecie - 

fnjlico  ouerofecondo  la  dottrina  morale . Onde  Paolo  a i (Romani  al  duo- 
decimo dice  . Rationabilefic  obfequium  veftrum . tergo,  che  tali  ope, 
re  fi  facciano  daini  fecondo  laconfuetudine,o  flato, o traditione  della  Cbie- 
fa  v iiuerfale,o  almeno  di  qualche  Chiefa  particolare . Quarto, che  t’opera 
fatta  per  qualche  effetto  h abbia  naturale  proprietà  a produrre  quello  ef- 
fetto. Quinto,  che  non  vi  fia  pericolo  di  fiondalo,  come  toccando , & ma- 
neggiando doue  non  conmene.  Ma  più  chiaramente  dee  il  buon  e/forciUa 
confederare  che  le  parole  ch'egli  vfa , non  filano  pertinenti  alla  inuocatione 
tacita , o offre  fi  a de'  demoni j , & che  iui  non  fian  compre  fi  nomi  incogniti, 
i quali,  fecondo  Chrifoflomo , arguiferno  fempre  qualche  fuperfìitioncj , 
Tero  quando  gli  antichi  Magi  co  i nomi  Ephefii  fcacciauano  demoni),  fé- 
Plutarco,  condola  teslimonianga  di  Plutarco  nel  fetiimo  de>  fuoi  Simpofiaci  , iui 
non  era  fòrga  naturale,  ma  un  tacito  patto  de’  demoni , i quali  ( come  affer- 
Tatiaio.  m Tatiano)  fimul  au  ano  d'effer  da  cotali  nomi  vinti,  e con  filetti.  Bi fo- 
gna , ancora  che  la  materia  di  tali  parole  non  contenga  in  fe  falfiti  veru- 
na , o paggie  ridicolofe  , come  fono  certe  filafiroche  , d' alcune  flotte 
vecchiarelle  , & iui  non  fi  pongano  cofe  vane , ne  caratteri  fcritti , ec- 
cetto , che  il  fegno  della  croce , & che  non  fi  ponga  fferanga  nel  modi 
dello  (criuere  , ò di  leggerli  ; & che  nel  recitare  , o proferire  tali  pa- 
role [acre  sbobbia  folo  l intento  a effe,  & al  [enfo  loro  t & l'occhio  al- 
la virtù  d'iddio,  & anco  a quella  de'  Santi,  le  cui  reliquie  s'applicano  a 
gliobfefii  per  quefìo  • All'ultimo  che  l'effetto  che  s'affetta  filafci 
al  beneplacito  della  volontà  d'iddio.  Et  con  l’offcruanga  di  quefle  co- 
fe, è lecito  eflorcigare  gli  ff  tritati , & porgli  breui  al  cello , acciò  gli  por- 
tino con  efio  loro . Et  quanto  al  modo , fi  dee  prima  efforcigare  f buono  in- 
fpiritato,  & poi  [congiurare  il  demonio  che  fi  parta,  benedicendo, 
efiorcigaido  tutte  quelle  cofe,  che  s applicano  agli  obfeffi,  come  cibi,e  be- 
vande, e cofe  tali:  & cercar  diligentemente  per  c afa  gli  firomenti  del  ma- 
leficio,che  abbruggiar  fi  debbono,  rinouando  il  tutto, & efiortar  gli  obfeffi 
alla  contritionc  de’  lor  peccati,  & alia  fantifffma  communione . & auanti 
alla  confefjìone,&  prepar orfi  anch'effi  come  a deuotifacerdoti  fi  Conviene, 
fuggendo  le  parole  giocofe,fuperfiitio\e,  t uriofe , & jofpette  : in  queffopt- 
GiauaawM  f anta  , come  bene  auuertifce  Giovanni  T^ider  nel  fuo  Precettorio  ; 
Nider . & bauer  quella  fede  nelle  reliquie  Jante , che  fi  conuicne , e non  perder  fi 

d'animo 
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d'animo , ne  lafciare  i precetti  della  Cbieja  vfati  per  la  proteruia  del 
demonio  ribelle.  Et  chi  meglio  vuol  vedere  il  modo  di  [congiurare  i de- 
montale gga  il  Trattato  di  Silueilro  Trierio  fatto  coltra  quefli  fpiritima- 
ligni.  Madee  notare  ciafcuno  Efforcifla,  che  fra  l altre  cofe  potenti 
[cacciarci  dcmonij  fi  connumera  l’inuocatione  del  nome  di  Gietù , come 
dice  Giufiino  nel  primo  libro , Origene  contraCelfo , & Athanafio  nel  li- Giuftino.' 
bro  della  inuocatione  del  nerbo.  Cofi  il  [egno  della  Croce , come  dice  Ci-  Athana- 
friano  nel  libro  de  pallone  domini  ; & San  Giouan  Cbrifotfomo  con  quel  ';0'  . 
la  vulgata  fcntenga . Vbicunque  viderint  fignum  dominicum,  fu-  ’i>run 
giunt  quidem  darmones , & contremifcunt.  Cofi  l'acqua  Santa,  co- 
me  dicono  Epifanio , & Tficeforo  ; laSantiffima  Euchauiìia  da  lutti  re -Niceforo; 
futata  un  rimedio  principale . & finalmente  tutte  lorationi,  & parole 
facre  . Si  [cacciano  ancora  tal  volta  conuenientemcnte  con  alcune _> 
cofe  [enfiti  ili,  & materiali , come  con  herbe,  [tropi,  fumi , medicine, 
pur  che  [tono  benedette  nel  nome  della  Santiffima  Trinità,  & fi  mitiga-  , 

no  le  veffationi  introdotte  da  lor  ne’ corpi , con  introdurre  qualità , & di- 
ffofitioui  contrarie , come  ben  prona  il  riadatta , & con  ragioni , & co» 
efiempi  nel  capitolo  fettimo  del  libro  tergo , oue  allega  fra  gli  altri  quel  di 
Saul.  cbefuonando  Dauid  la  cetra  dinangi  a lui,  era  alleggerito  dalla  vef- 
fatione  dello  Spirito  immondo , come  fi  legge  nel  primo  de't{e  al  capitolo  [e 
ftodecimo;  la  qual  cofa  attribuire  T^icolò  di  Lyra  [opra  quel  pafjoalla  Nicolò  6i 
difpofitione  tanfata  dalla  muftca  nel  corpo  di  Saul,  per  la  quale  era  man-1-  yr*> 
co  [oggetto  alloperatione,  & attiene  diabolica . Adduce  anco  teff  em- 
pio deli  Angelo  Raffaele , che  in  Tobia  al  [elio  [cacciò  il  demonio  da  Sar- 
ra , che  non  nacque  à Tobia,  con l intellinad un pefce , dicendogli,  che, 
ponendo  il  fegato  di  quello  [opra  gli  carboni  ac  cefi,  quel  fumo  [caccia 
ogni  genere  di  dcmonij  tanto  dal  mafchio , quanto  dallafemina . Dice  pa- 
rimente Guido  della [ua  muftca, che  fon  certi  demoniche  non  pojjono  tele- 
rare  la  melodia  . Trarrà  anco  Giofcjfo  nell  ottano  dell'  Antichità  Giudai-  elicti#' 
che , che  nell’  efiercitio  di  Tito  era  vn  certo  huomo,  il  quale  con  vna 
pietra  d'vno  anello  fcacciaua  gli  demonq  dai  corpi  de  gli  obfejfi . Inferi - 
[ce  purilmedrftmo,  che  un  certo  Elcagaro  Efjorcijta , adoprando  i [con* 
giuri  di  Salc  mone,infuaprefenga  [cacciò  vn  demonio . ponendo  la  ra- 
dice di  vnberba [otto  il  nafo  del  rifiato  . Tlinio  ancor ’ effo,  fecondo  la 
opinione  di  alcuni , dice,  chela  orina  de  i caualli  mefebiati  con  la  ac-  riinio  li. 
qua  ferrata  delle  pile  de  i fabrifà  guarire  gli  infpiritati , & nel  libro  lS  c-l6‘ 
trigcfmo  al  capitolo  fecondo , recita  per  aultoritàd'Appione  Gramma- 
tico , ritrouarfi  vna  certahcrba  chiamata  Cinoce faglia,  & in  Egitto, 

O/ìrite,  la  quale  ha  forgadiuina,  & i centra  tutte  le  malie  . Ma  co- 
lui che  la  fueglie  , [ubilo  muore.  Et  più  afferma  ( dice. j . ‘Plinio ) che 
egli  conHrinfe  per  virtù  di  quella  herba  gli  [piriti  a dirli  di  qual  patria 
J»  H omero  , & chi  fu  il  padre  , & la  madre  [ua;  nondimeno  non 
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crii  dire  quello  che  gli  fù  rifpoflo . A queflo  propofitoho  eonofciutoi » 
yn  certo  fuperliitiofo  da  monte  Falcone  di  nome  grandi/fìmo  in  cacciare  i 
DemomjiU  quale,  vedendo  me jcongiur are  a Santo  ^ baldo  d (^gubbio,mi 
tirò  in  difparte , e diffe  volermi  infegnare  vn  fecreto (chiedendomi  pet 
ricompenfa  vna gratin  molto  illecita  > <T  ingiulla  ) da  cacciar  preflo  i De* 
monti , oue  mi  moflrò  l berba  sferra  cauallo , con  la  quale  diceua  far  gran 
parte  de  miracoli  fuoi  da  me  non  vifli , ma  ben  per  fama  da  moltiinte/i,cr 
fra  Ì altre  cofe  mi  difte  vn  fecreto  d' vna  nocella  con  argento  viuo,e  vn  pe- 
gno di  Carbone , della  qual  co  fa  come  di  ridicola,  & fuperflitiofa  affatto  mi 
rififeco;non  ballò  però  l animo  a lui  di  cacciar  quel  demonio  tb  iofcongiu* 
rana  con  gli  cflorcifmi  di  Santa  Chiefa  allbora . In  fomma  quella  concia* 
fione  è tenuta  da  i{aimondo  Lullio , nel  fecondo  libro  della  quinta  effe  uff*. 
£*lX>  che  Per  ***iettà  della  dlu,na  gwlHù*  » * demoni  per  natura  fuperiori  alle 
cofe fenfibili,  rimangono  \ oggetti  a le  attioni  loro . Et  quella  opinione  è fa* 
•iouanni  uorita  ancora  da  Giouanni  Bubefcifa  > nel  libro  che  fa  della  conftderatione 
Ku  befci-  falla  quinta  eflen^a.  EtPaolo  Burgenfc proua  con  molte  ragioni , che  non 
Pa.Io  blamente  fi  debbe  concedere  , che  per  le  cofe  fenfibili  ,gli  afflitti  de' de* 
Burgenfc.  moni  poffìno  piu  commodamente  foflenere  quella  vcjjatione  ,ma  ebe  anco, 
per  certe  cofe  fenfibili  pofjono  efler  totalmente  liberati  da  loro . Con  que * 
fle  cofe  adunque  lecitamente  fi  fcacciano , & non  con  quefle  inuocationifu. 
Nicol  ao  perflitiofe  ; delle  quali  molte  riferifee  T^icolao  Myrepfio  Medico  Ale/Jan 
Myccplìo  drino, nella  fettione  de  Antidoti!  : ne  con  quegli  anili  incantamenti,  quali, 
m aro  ’ dice  Ammirino MarctUino.*tellibro,feflodecimo  della  tìiftoria  Bimana*, 
effer  permeai  da'  medici , fi  come  anco  "Pindaro  ne  fuoi  Tythij  aWOda  ter * 
Strattone.  dice , che  Cbirone  medico  guariua  con  incantefmi  . Et  Straboncntl. 
quinto  della  fua  Gcograpbia  narra , ebe  appresogli  indiani  potiflìmi  rime 
dij  di  medicina  er angli  incanti . Ma  cbi  vuol  di  quella  materia  di  /con - 
Pfclto.  giuri  veder  cofe  piu  ampie , lega  Michele  Vfello,  il Martello  de  Maltjìc 

il  viadana,  Silueflro  Prierio, "Paolo  Ghirlando,  Giouanni  7 \(ider , Tbo * 
mafo  Brabantino , Paolo  Burgenfe , la  Rrega  Higiouan  Francefco  Pico, 

• iouanni  ^ ra/j , f/;e  quello  per  vn  femplice  dijcorfo  vòche  bajli. 

Franco  CO  4 

Annotatone  Copra  il  xxxiiij.  Difcorfo.. 

De*  feongiuratori  tratta  ottimamente  Giacobo  Vuechero  a mente  altrui, nel  fuo. 
libro  de  fccretis.Ee  nettino  l'alazio  de  gl  lncanu.fi  potrà  vedete  «na  bella  raccolta  di. 
col* , che  iaunao  al  propalato  loro. 
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D E PERSPETTl  VI,  OVERO  OPTICI. 

•iDifcorfo»  xxxv* 


L\A  fcienga  della  Terfpettiua  ouero  Gotica  -vicina  alla  Geometria  è 
tutta  pertinente  al -vederci  & come  dice  ^lulo  Gdho  nel  jtfto 
decimo  libro  delle  fue  notti  antiche  ( non  rende  ragione  X altro  > 
fatuo  che  delle  forme  di  -vedere , & degli  inganni  Varij , e aiucr - 
fi,  eh  e nella  villa  fi  caufano.  Il  foggetto  di  queiia  fetenza  jon  le  linee 
vifuali,  ma  di  effe  fon  due  fpe  eie,  funai  di  quelle,  perle  quali  procedo- 
no i raggi  tetti  ,i  quali  nonfi  reflono , nè  rifrangono  ; e mediante  li  quali 
fi fa  l'atto  del  vedere  diritto , o come  dicono  i profpettiui)la  vi  fioneret- 
ta , & Poltra  è di  quelle  linee , perle  quali  caminano  i raggi,  che  fi  nflet 
tono,  o fi  rifrangono,  & mediante  le  quali  fi  vede  obliquamente,  gir  (come 
dicono  gliifleffi  -Perft>ettiui)fifala  vifione  obliqua.  Indi  fon  nate  due  parti, 
iella  proffettiua , fecondo  eli  ella  confiderà  quefie  due  forti  di  linee  v finali 
tr  quella  parte  che  confiderai  prima  febiera , è fiata  detta  Optica , cioè 
pTcfpcttiuafemplicemente  ma  quella , che  sba  tolto  per  /oggetto  il  fecon- 
do ordine  è fiata  chiamata  (peculati  a fi  da'  latini , come  da  volgari,  de  Ila- 
quale  parliamo  in  vn  difeorfo  particolare . Cerca  /'  Optica,  ouero  Tr  off  etti 
uaficofideranofei  cofe  principali, cioè  il  uedercja  cofa,  vifibile,  il  tnego  de 
vedere  laff  e eie  vifibile, il  vifibile  raggio , & il  modo  del  vedere  lìuai. to 
al  vedere  efjo procede  dagli  iniiromenti  organici  de  gli  occhi  & de'  nerui 
optici, che  fluifcono  dal  cerucllo,&  uengono  fino  a gli  occhi, portando  / eco 
dalfbumore  fecreto  del  ceruello  vna  parte  puriffma  fino  a quelli , onde 

rifiatile  nel  quinto  della  generatone  degli  animali  hebbe  a dire,  il  vifo  Annotile 
douerfi  attribuire  all' acquaci  qual  vfio  viene  a/eccarfi,  quando  fb  umido  H ippocra 
manca, fi  come  afferma  Mippocrato  nel  libro  De  vidhu  tatione . & Gale  te. 
nonellibro  Deinftrumcnco  odoiatus , atteftail  vifo caufarfi apertameli-  G*len0, 
le  dell  humore  Chrifiallino.Quefìo  vifo  no  è altro , che  una potefìd perfpct 
tiua.la  qual  apprende  gli  oggetti  vifibili  perfua  proprietà  /ingoiare iappar 
tenendo fi  all'occhio  propriamtte  di  vedere,  fi  come  dice  Macrobio  nel  fet - , . 

timo  de'  Saturnali, alla  ragione  di  giudicare, & alla  memoria  di  ricordar/!.  M,Cr° 
Slucfio  vifo  è il  più  certo  quafit  di  tutti  i [enfi , perche  difeerne  da  lontano 
tutte  le  cofe  pertinenti  a corpi, come  il  colorerà  quantità, la  figuraci  moto, 
la  pofitione'ladifian^ayointeruallo,  come  nota  Galeno  nel  jefio  decimo  li' 
bro.  De  ufu  partium  corporis  human  ì . Cerca  poi  l'atto  del  uedere,  onde 
nafca,cifono  uarie,&  dìuefie  opinioni  imperoebe  Democrito , Epicuro,  <jr 
lucretio  nel  fefio  libro, uogliono.cbe  il  veder  fi  caufi  dai  fimulacri , & ima - 
gini  delle  cofe , che  da  fefieffo  entrano  negli  occhi,  la  quale  opinione  è ri- 
buttata da  Macrobionel  7.  libro  de’  fuoi  Saturnali  al  capitolo  1 4.  tììppar  K ippirc* 
(0 , dice,  che  il  vrderfi  cagiona  dalla protcticnc  di  U uno,gr  l'altro  occhio , 
ella  cofa  vifibile  la  quale  viene  con  una  certa pa  pitation^quafi  a toccare , 

* T 3 «ffiggen- 
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affiggendo ftin  (fucila  tanto  Erettamente, come  fecola  mano  [a  toc  caffè. TU 
tonc  crede , che  il  veder  fi  faccia  per  via  dell  i chiarezza  del  lumefcorren 
Platone.  dagli  occhi  vna  luce  a guifa  di  fuoco  portata  nell'aere  cflrinfcco.cb  è ri- 
portata indietro  dai  corpi  viftbili  ,che  le  fi  fanno  incontra,  & Gale  noi 
dell  iHefio  parere  con  Tlatone.l  Stoici  hanno  detto  la  caufa  detvedere  no s 
efjere  altro  cbel  cmtflione  de  raggi  degli  occhi  nelle  cofe  ut  filili,  & infie - 
Porfirio  mc^  aere  di  Totfirio  dice  che  ne  i raggi, ni  LefembianjeM  alcun1  al 
tra  cofai  cagione  del  ucdtrc  mal  anima ifU/ia, che fe  mede fima  conofceur  ■ 
fìbìlc,& efltndo  una  di  tutte,  conofcefe  mcdefima  in  tutte  le  cofe, che  fono* 
Radaci  & (furlU  fentenga  è feguitata  in  parte  da  ^affaci  Albani  H ebreo  ne  lfuo,{ 
Mirarli,  difeorfo  della  fpecularia , al  capitolofettimo  . 1 M a th ematici  dicono,  che  il  - 
modo  del  uedere  i tale . Da  quel  punto  nell  occhio , il  quale  b ver  amenti 
il  cctro  di  tutto  il  fuo  giro, fi  partono  i raggi  uifiui  a guifa  di  linee  rette,che‘ 
fon  prodotte  dal  centro  di  vn  circolo  alla  fua  circonferenza, che  quanto più • 
innanzi  vanno  tanto  piu  fi  difcoliano,e  tutti  fanno  angolo  nel  centro . Que- 
lli raggiò  procedono  ftmpre  per  linea  retta  fin  che  trouano  l'oggetto  vifib’i 
le,  o prima  vanno  per  linea  retta  allo  fpecchio , & indi  fon  rimandati, e ri- 
fleffi  per  va' altra  linea  retta  all'oggictto,&  effendo  illuminati, & alterati , 
dall' oggetto  , portano  quella  alteratone,  che  l'imagine  delToggietto  all'oc 
chio,  dentro  alqual  l'anima  fi  [pecchia,  & ueggendoui  queWiniagini,dr: 
que 1 raggi  colorati  di  dette  imagini,le  apprende,  le  conofce , & ne  di  quel 
giudicio,che  dette. adoperandofiin  ciò  con  tutte  quelle  ftte  facolti, delle  qual 
li  ha  bifogno , & però  l'occhio  è flato  chiamato  fpecchio  dell' anima  > come 
diffe  quel  nobiliffìmo  ToctaTofcano. 

Fidi  [pecchi  dell  Alma  occhi  lucenti.  ' * 

Ter  che  fi  come  noi  mirando  nello  fpecchio,  veggìamo  le  eofe  da  lui  remote ; 
coft parimente  l'anima , guardando  nell  occhio,  conofcele  cofe , che  fon  fuT 
041  *'  ra  di  lui.Fra gli  altri  Euclide  apertamente  tiene,che  dall  occhio  noflro  efetr 
una  certa  virtù , o certi  fpiriti , o alcuni  raggi  lumino fi , i quali  procedano v 
drittamente  a guifa  di  linee  , che  ftan  prodotte  dal  centro  dun  circolo  all * 
4 fua  circonferenza, & vadano  a trouar  gli  aggiriti  viftbili, e trovati  gli  rapr 

prefentano  agli  oc  chi, & a qutflo  modo  fi  facci  l'atto  del  vedere, fenza, che 
vi  fin  altro  bifogno  della  fpecie  vifibile , la  quale  è pofla  da  filofofi , uoleda 
loro,  che  lafpecie  vifibile  vada  a trouar  l'occhio , ch  i trafparcntc,&’  dif- 
fondendo fi  in  effo , gionga  al  fuo  centro , o in  altra  parte , dotte  i dall'anima, 
noflra  opprcffaf&  coft  fi  faccia  la  viftone,o  vogliam  dire  Patto  del  vederti 
Cileno.  Confentono  vero  qua  fi  tutti,  che  il  ftnfo  del  uifo  mediante  l'aere  uada  ai 
affrontare  la  cofa  colorata,  come  dice  Galeno  nel  fettima libro  de  Decreti 
A rifiatile  d'HÌpocrate,iT  divlatone . Cerca  alla  cofa  viftbilc,qucEa  fi  dimanda  l'og- 
* • getto  dell'occhio , fecondo  iArìÈoiite  nel  fecondo  degli  animali,  & vedaft, 

o non  ned afr,pur  che  fta  atto  nato  a pater  effer  u\ fio  fempre  fi  chiama  il  fuo 
tipetto, fecondmiftefio  nel  fecondo  dell' animaci  capitolo  decimo, liquide 
* oggiet 
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Vggiettofivcde  mediante  il  lume,& il  colore,  come  dice  Tbeofraflo  nelle 
farafrafi  [opra  il  fecondo  de  II' anima.  Vn  mezp  ancora  è quel  {patio  diuifi  Theo&a. 
bile, per  il  quale  lafpecic  de  ll'oggictto  vifibilc,è  da  e{Jo  portata  al  uifo.im  fto’ 
perocbe  tra  foggiato  vifibile,& lafuperficie  dell  occhio  vi  è bifogno  di  di 
fianca.  Lajpecie  poi  nifibile  non  è altro  che  la  fimilitudine  onero  imagine 
di  quello, che  fi  uede,cbe  rapprefenta  la  cofa  vtfla  alfenfo:  & il  raggio  vi  1’ 

ftbile  non  è altro, cbe  una  linea  retta,  laquale  fi  parte  dal  centro  del  uifo» 

.tir  uà  a terminare  al  centro  della  cofa  vifibile.  Il  modo  finalmente  del  ut 
dere  è di  treforte,cioè per  vifione  dritta,o  per  reflefla  o per  refratta . La 
vifione  dritta  è, quando  il  raggio  vifibile  alla  cofa  uifla  è perpendicolare , 
il  cbe  può  auenire  e di  [opra  e difotto,e  dai  lati , offendo  l'occhio  il  centro 
rifi/e  tto  di  tutti,  I però  dafapere.cbe  con  una  fola  uifione  non  fi  può  uedere 
infume  difopra,difotto,& dalle  bande,  ìmpcrocbel  acutezza  del  uifo  no 
fi  drigja  a più  bande  in  tratto,  come  infogna  Vitcllionc  nel  principio  del 
quarto  libro  della fua  profpettiua.La  uifione  refleffa  fi  fané1  corpi  politi  6 
per  naturalo  per  ar«,come fono  iffcccbi , perche  il  ragghi  aguifa  duna  ne* 

■balla gettata  nel  muro,ch'i  ribattuta  da  quel  corpofolido  indietro^  tor- 
na ver fo  il  fuo principio, come  diurnamente  c/plicò  Dante , dicendo. 

; Et  fi  come  fecondo  raggio  fuole . 

Vfcir  del  primo,  e rifalire  in  fufo  ; 

Tur  come  per  egrin  cbe  tornar  vuoici , 
il  qual  ritorno  i chiamato  rifle filone . La  uifione  re  fratta  procede  a quefia 
foggia,che,fi  come  ogni  agite, c'babbia  da  operare  in  materia  patibile  ta 
to  più  fi  rinforza,  & augmetail  fuo  ualore,  quanto  più  fentt  la  materia  co 
tra  reniiite,&alui  auuerfa;cofi  fa  il  raggio  luminofo,  cbe  qualbortroua 
il  corpo  diafano  o trafparcnte.chc  da  lui  debba  e fiere  illuminato , o denfo, 
omero  opaco, ono  capace  di  lume,come  acqua, uetro.& filmili  cofe  egli  ti 
to  più  fi  rinforza, & accrefce  ilfuopotere,accomodadofi  a penetrarlo,  &■ 
forarlo  ciangoli  retti, o con  angoli  vicini  al  retto, fecodo  che  fi  [ente  il  bi* 
fogno, onde  fi  piega, et  declina  da  quella  linea  retta, per  laquale  caminaua 
& s'inuiaper  un  ’altra, laquale  forma  un' angolo  con  la  prima , & quefta 
declinatione,che  fa  il  raggio  dal  fuo  dritto  corfo,  è fiata  chiamata  refrat- 
tione;&  il  raggio, che  fa  qfi  t fletto, uic  detto  da  i Trofpettiui  raggio  re  fiat 
4o  & di  tutto  quejlo  tratta  diligetemele  Gicuan  Tifano  in  tutto  il  terzo  li 
bro  della  fua  profpettiua.  E d aucrtir fra  l altre  cofe,  che  la  luce  fi  diuide  ciouan 
jn  prima  fi  coda, Or  minima  . La  prima  ì come  quella  che  illumina  tutta  PiUno . 
la  cofa,lafccÓda  come  qlla,ch'ine  gli  angoli  della  cafa,  la  minima  è quel - 
la,cbefubdiuifÌdofi,a pena  ritiene  l'atto  della lucc,&  i Tbeoremi  della 
luce  fon  dichiarati  daGiouanni  Tifano  Vefccuo  Camcractfe,  nel  fuo  primo 
.libro  della prc(pcttiua,ia  quale  ì fiata pei  madata  fuot  [corretta, e cafliga 
ta  da  T afe  a fio  Uamalio  & infiemeinfic  me  bifegna  cófderare,  che  il  colo  Tjicin£. 
rei  un  moto  dell  Atto  pcrfpicuo  appreflo  rifilile, lyajìrcjjo  a Tbcmiflio  fto . 
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nel  fecondo  deW  anima, & prcffo  a Viatorie  nel  Temeo,  eglìe  vna  certa  fa- 
ma,o lplendarc,cb efee  fuor  da  ciafcun  corpo , la  quale  buie  parti  acconto 
date  al  fenfo  del  vifo  per  ogni  forte  di  perfpettiua  & chi  vuol  uedere  mol- 
te cofe  de  colori, legga  il  Cardano  nel  tergo  decimo  libro  .De  reni  varietà: 
Antonio,  te,£r  sintonia  Ttleflo  nel  libro  de'colori.Hora  la feientia perfpettiua  trat 
Ttldio  ta  [e  foprjdettc  cofe, infognando  ciò  che  fta  luce, e colore,??  ombre, e fpatij 

0 inter ualli  di  cofe, con  le  caufe  delle  cofe  vifibili,con  la  diuerfità  de  megi 
con  le  figurationi  deWombre,&  de  lumi,è?fimili  altre  cofe . & gioua  af- 
^ faiffìmo  à comprender  la  Marie  tà  de’ cor  pi  ctleftija  diflatia,  la  grìdegja^ 
- il  moto, le  riuolutioni,  & gli  aggirar»?  tt  di  quegli:& ferue  ancora  all’or- 

chite (tura  in  mifurare  gli  edifici]  : apprefìo  di  quello  aggiunge  gradiamo, 
ornamento  all'artificio  del  dipingere  & alla  fabrica  degli  (pecchi, di  «4* 
niera.cbe  quefle  arti  ferrea  effa  non  fi  panno  ridurne  a perfettione.  Co  que. 
fiafeienga  fi  fanno  ancora  molte  apparente  marauigliofe  nel  uedere , /cj 
; quali  apparendo  fallacie  auengomfeome  dice  Pi  trilione ) in  dui  modi . 
Ofecodoiluifo,  o fecondo  la  uirtu  diflintiua  deW anima.  & cotejìe  fifebif- 
f ano,  con  l'ofleruatione  di  otto  cautelle.  La  prima  è quefla.  Se  la  cofa  uifibL 
le  participa  inatto  dellaluce  perche  altramente  non  fi  vede.  La  feconda* 
fe  farà  còueniente  di  fianca  tra  la  cofa  viftbile,& il  uedere, fecodo  la  facol. 
tà  delt  occhio, per  che  le.  cofe, che  fon  troppo  difianti.  biche  velociffimami- 
te  corrano, mofirano  nondimeno  di eflere  inquiete,  come  appare  nel  J ole», 
nella  Luna,?!?  nelle  Stelle  altra  di  ciò  le  cofe  quadrate  paiono  rotode .. 

T ergo, eh  e la  cofa  vi fibile  s 'opponga  al  uedere.  Quarto,che  il  corpo  vifibi 
te  h abbia  tal  propor tione  quanto  alla  qualità  fua  co  l occhio,  che  veder  fi 
poffa.  Quinto, che  il  corpo uiflo  fta  in  qualche  modofolido , perche,  fe  egli  L- 
diafano, non  fi.  difeernerà,  cofi  nò  anco  fe  fìa  co  vn  mego  difimilc  perfpicui 
tà  fi  come  il  mego  del  uetro,cbe  fia  roffo, fa  parere  ogni  cofarojfa.  Se  fio,  fi. 
ricerca  a un  ueder  certo, e determinato  un’aere  diafano,tral  corpo  uifibL- 
le  ,&  l occhio;  perche  si  crafìo, nuoce  al  uedere  ;&  la  luce  deue  effere  am 
co  conueniente, perche  fe  foffe  troppa, ?j?  muffirne  ne  corpi  politi, per  la  re 
fleffione  incutila  del  uifo  s,off'ufcherebbe,cvme  attui  e ne  a chi  vuole  tra. 
po  intentamente  mirar  nel  Sole;,??  fe  (òffe  minimai  o mente, l ombre  leu* 
rebbono  le  cofe  dinari  agli  occhi  Settimo, in  vn  ueder  certo  fi  ricerca  ti- 
po cò:tcneuole,per  poter  cofiderare  la  cofa  uiflafimperoche  in  un  giro  d oc 
chio  foto  non  fi  può  giudicar  cofi  bene,fe  non  fi  torna  di  nouo  a uedere.Otta. 
uo.  & vl\‘imo. fi  richiede  una  fana  difpofitione  di  uedere , perche  attengono, 
molti  inganni  per  l'infinità,che  l occhio  pati(ce;.onde  fe  l humor  C bufi  ai- 
tino èlefo,aù'bora  l'occhio  s'inganna grandiffimamcnte  come  di  P'itcUione 
Vitellio  nel  , -libro de,1n  fua  profpettiua  Cofi  l humor  citrino  nell'oc thio,oil  roffo 
nc.  tapprefenta  coloritali  nelle  cofe  uifle . Se  nella  pupilla  fi.  trova  bumo  ej 
craffo  le  cofe  cpy  Ottono  forate-,  fe  uè  humor  e negro, par  che  fi  veg t i*  m*- 
fcbc.Se  Udito  fifone fipr  a unangklo,o  nell' ungula  d un  occhio, par  che  fi. 

. Ttcdam 
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9tian  due  cefe  Sei  occhio  fi  moie  col  dito , parche  le  co ( e fi  menano . Con 
qucfta moderna .ragione jLntifane falfamente  effisiimaua  di ueder nera- Antifone^ 
mente  fempre  innanzi  afe  un  huomo,la  qual  cofa  jLnfioùle  nel  terrò  del 
la  Meteora, CT  Claudiano  Cele/lino  nel  libro  De  mirabilibus  muno„n/<r  Claudia. 
rifce  alla  debole. g&  del  uifo,&  alla  refiefionc  delTaere  a colui  che  vede. et  «L  ’ 

ritcllionc  nel  4 libro  della [ua  profpettiua  rifenfee  molte  altre  caufe  in- 
torno alle  falfe  apparente  degli  occhinone  l imaginationi  forti  & l im- 
pregni dell  animo uiolenti,&  l indifereta  uirtù  uijfiu*,  quale  i quella  di 
coloro, che  penfano  di  ueder  de'  morti,percbe  non  confiderano  le  cofe  c'ha 
ao  innanzi, ma  da  quelle  refiano  ballucinati . Macbiuuol  faper  tuttala 
fetenza  della  Verfpettiua  quafi  perfettamente , legga  yitelliene , Giouan 
Tifano, Upgerio  Baccone,^tlhacen,Tomponio  Gamico,  & molti  altri  che  A|h*«ai 
ne  trattano  diffiifamente, parendo  a noi, che  tanto  balli  per  unfemplice  di  [.“pon'°* 
feorfo  molto  commodo  intorno  a quefla  profeffione . Contea  de  fi  non  dico  ' 
altro, fe  non  che  quafi  tutti  iprefiigq  najcono  da  loro . 

Annotinone  (opra  il  xxxv.D  ileo  rio. 

Al  proposto  dc’perfpcttiui  fi  può  n edere  tuffo  il  quinto  libro  di  Gie.  Thomafo 
ftigio.chedara  qualche  intelligenza  di  più  ì chi  fi  prende  diletto  di  quella  ftienza, 

& coli  Proclo  Platonico  Copra  il  primo  d'Euclidc,  Oc  cofi  il  lemmario  delia  f liofo- 
ba del  Bernardo, al  verbo  Pei  ledili  a. 


DE  GLI  AMOTOMlbTU  Di fc.  xxxvjj. 

Anatomia  prò fc(fone  vtiliffima  cosi  a Medici  Fi fici,  come a 
Cirugici,  è da  Galeno  commendata  nel  nono  della  utilità  del  Galeno'L 
lylt  leparticole,per  quattro  caufe  principali.prima.percbe  del- 
la  uarietà,&  nel  fino  de' membri  humani,ci  fi  uedere  & co 
mofeere  l’onnipotenza  del  grande  Iddio.  fecondo,mani fifa  le  particule  de' 
membri  fottopofii,e[oggetti  à mille  infirmiti  mortali . tergo, fi  pr  e ueder 
la  difpofuione  c Irida  efier  de'  corpi noftri . quarto, & ultimo, ci  tnlcgna i 
curar  con  fapiengai  mali, efjendopr attici  de  luoghi,  douele  mainile  s an 
BÌJaoo,&  creano l apoflema  dellamulignità loro  ■ E colui  eh  è ignorante  , 
dclP  jinotomia,come  ben  dice  ^llbucafi.mctrc  che  opera  ne  corpi  buma  ‘ ucai’ 
nnmolte  uolte  amagfa,&  uccide, perche  nel  tagliare  uerbigratia,piglia 
tà  il  ne ruo  per  la  uena,&  caderà  i mille  errori  )còci,&  eflurbitàii  à tutte 
thore;efsèdo  quefii  talifmili  ai  cuochi, & fcalchiignoràti , de  quali  dice 
Galeno  nel  s.della  T erapentica,cbe  non  tagliano  la  carne  per  filo  ma  la. 
tritano, sfilano, & ilropicciano  &.ft  come  un  cieco  è sfegato  ( come  dice: 

Identico  di  Hermonda  mila  nel fuo primo Itb.  cella  Chirurgiafl  errar  be 
ntfpefjo,e  colpeggiare  indarno.metre  cerca  difendere, or  di  partire  il  le-  j 
gnoi  cefi, e nò  altr amile  cóuien  che  il  Fifict.òil  Cirugico  cornetta  errore  damila.. 


* I A Z l'.A- 

non  effendo  ìnflrutto, cerne  fi  deut,delT  Anatomia  & prbeedendo  da  cieco 
U nel  tagliare  ■ Ter  decorrere  adunque  de  gli  .anatomRi, fi  come  fo  de^» 

gli  altri  profeffori , tir  dar  notitia  [e  non  compita , almeno  commoda,  tir 
jnta^ché  c^‘ars  di  ‘ìueQ  arUi  dico,  che  Anatomia  non  è altro  > che  una  retta  diui- 
cofa  £a  .fionc,  ò par  cimento  de  i membri  del  corpo  bumano  ;&ècò  uocabolo  Gre 
Oioui  co  chiamata  àquefia  foggia,  perche  ( come  dice  Giovanni  di  Piconclpri 
di  Vico . mo  i^r0  fona  fHapr attica  uniuerfale  in  Chirurgia  ) Ana  fignifica  retto, 
a Tomos  diuifione,  qua  fi  retta  diuifione  di  quegli  : e confife  in  due  cofej» 
( come  dice  Guidone  di  Cauliago , huomo  eccellente  in  Chirurgia  ) nella 
dfcaulU  fetenza  t /teorica, la  quale  dai  libri  s' apprende,  ma  perir  diminutamente  : 
go.  tir  nella  ijleffa  prattica,  ò ifperiengt  tratta  dai  cadaueri  de'  fofpefi , ò de- 
collati per  giu  flitia, molto  più  aperta,  & mortifera  ut  dendoft  con  gli  oc- 
chi, e toccandofi  coi  [enfi  quello,  che  i libri  trattano  confufamente  tir  cer 
' tificaadofi  della  origine  de'  mufculi,  delle  uene,  & de’  nerui , eh' è uno  de' 

iio  on  1 primi  auucrtimenti  po/li  dal  biondino  nel  fuo  libro  dell' Anatomìa*-. 

Gioui  Cogliono  i Medici  ( e lo  conferma  fra  gli  altri  il  dottiamo  Ciouan  Fer- 
Fernellio,  ne//,0  Ambiano  nella  deferittione  delle  parti  del  corpo  bumano')  che  il 
Ambunc.  cafauer0  yj pigli  d'yna  buona  habitudine  intiera  della  carne , e (Cuna  e- 
■’tà  ferma , e foda , d vna  Ratura  mediocre,  & acconcia , incorrotto , tir 
faldo  da  ogni  parte , nè  per  malattia,  nè  per  ferite  morto, ma  fofpefo  ,ò 
firangolato,òfommerjoin  acqua;  e poRo [opra  vn  alto  banco  che  ft  bol- 
ge intorno,  in  mego  del  luogo  preparato  Rando  i barbieri,  e cirugici,t  tut 
tii  miriìflri  con  le  lancette  con  gli  Rili,  con  l .• guccbie.con  gli  uncini,  co  i 
Ordine  fearpclletti,  con  tutti  i fèrri  [oliti,  & conte fpongie  inRruttt , & parati,  fi 
dell'Ana-r  dia  principio  col  nome  del  Signor  alt  Anatomia,  oue  fi  [anno  quattro  [citi 
tornia.  te  principali,  la  prima  de  membri  r.utritiui , efitndo  i primi  che  fi  corrò- 
pono . la  feconda  de  / piritali . la  terga  de  gli  animali . la  quarta  dell c Rre - 
mità  di  tutto  l altro  corpo . tir  cofi  fi  dà  fine  alt  Anatomia  : e in  ciafeun 
membro,  fecondo  l'opinione  del  Commentatore  Aleffandrino , & di  tutti 
gli  AnatomiRi , none  cofe generalmente  t'hanno  da  vedere,  cioè  compa- 
fitione , fofianga,  compie  (pone,  quantità,  numero , figura,  colligantia,  atto, 
tir  utilità . Dopo  qucRo , che  mali  pofiono  auucnire  à quello , accioch  il 
medico  per  la  fc tenga  dell' Anatomia  conofcendo , prendendo,  & curando 
’ li,  ageuolmente  pofia  darli  il  rimedio  opportuno,  tir  comunicate , Quindi 

è,  che  t ottimo  Galeno  dai  corpi  delle  fimie , dei  porcelli,  & d'altri  ani- 
mali s'acquiflò  la  piena  cognitione  di  tutta  qurfi  arte  al  medico  non  fola- 
mente  gioueuole , ma  nccejjaria  affatto.  M a,  perche  impoffibil  cofa  fa- 
rebbe chiarir  le  cofe  dell'Anatomia , fruga  faper  minutamente  e difiinta- 
mentc  tutte  le  parti,che  fono  in  queflo  corpo  bumano,  co  i fuoi nomi  dtfiin 
ti, io  le  trattari  breuemcte,&  compendiofamète, affine  che  à i nouitij prin 
cipianti  s'apra  una  firada  di  capir  facilmente  tutte  le  cofe  principali , tir 
ardue  di  quefla profejfme  ; tir  feguirò  queR'ordine , thè  cominciarò  da  j 

' * capelli  * 
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captili  del  eapo,&  enduro  fino  elle  piante  nude  de  piedi  per  non  lafciar 
cofa  adietro,  che  diligentemente  tocca  non  fu.  Con  quelli  binato milli 
adunque  fi  vd  decorrendo , che  la  prima  parte  del  capo  fono  le  chiome, 
che  a gitila  di  tanti  fiori,  e biondi,  e roffi , e bianchi,  e ofeuri , (puntano , 
fuori  (Ceffo , come  da  corpo  terreSlre , hauendo  la  fua  radice  nella  pelle , 
cute  da  Latini  addimandata  . *4  quella  facce  de  la  carne  mufculoja , &• 
a efia  quella  membrana . o pannicolo  , o ielle  tea , o pellicola , che  cinge  la 
caluaria , che  da  Greci  è chiamata  pericraneo , & altramente  Gengiua. j - 
maire,  nafeendo dada  dura  maire, per  le  comm  ffure  dell  offa  del  capo.  Peneri 
Et  a quefla pelliccila  fucceie  quell’offa,  che  circonda  il  ceruello , da  Greci j ne0>  ° Gé 
chiamato  Craneo,  da  gli  antichi  Tcfia,&  da  moderni  Crepa , ilqualc_>  ^Ul1. 
fi  diuide  in  molte  parti,  imp  roche  la  pirtedauanti  di  effoi  chiamato  da  C° 
latini  finciput , quella  di  dietroidetta  occiput,  & quella  di  mego  ver-  Dura  ma- 
te*  & fittola  Caluaria  immediatamente  fi  trouano  due  membrane, Opel  tr(\thcc® 
licella,ouer  telletta,che  fanno  vn  velo  al  ceruello , delle  quali  la  prima  afU  U*-'  * 
faigroffetta  & piu  gagliarda  contrai  occorrente , che  puon  caujai fi  dal- 
4* crepa,  è chiamata  membrana  Crafia,odura  maire . La  feconda  piti 
tenue  & fittile,  che  ricopre  il  ceruello , ì detta  membrana  tenue  o pia  ma 
ire  , & poi  s'arriua  al 'ceruello,  ma  inangi  che  s'àrriui  a quello,  dicono 
gli  u tnatomifll  i thè  fi  trouano  tre  cuciture , ocommiflure  nel  capò  la  prie 
ma  cb'h  nella  parte  interiore  del  Craneo  cbiam'ata  fmàput",  fi  dimandai  aiùwì 
Coronale,  perche  in  quella  parte  importano  la  corona  loro  ; & le  Damò 
le  lor  ghirlande  ,la  quale  da  ^tliab , nella  fua  Tbcorica  dcU‘^4n<ftomi.r_, , 
vien  dimandata  prona  del  capo.  La  feconda,  eh  è nella  parte  pofieriore,  , 
del Craneodetta Occipiti . fichiamaLauda , e fi attrauerfa  dietro  aliate- 
la nella  guiCa  che  fi  fcriue  lettera  Labda  yf.  da  Greci , & in  tal  parte  per 
un  buco  di  [otto  efee  la  nuca  eh  è come  un  fiume , che  deriua  dal  ceruello. 

La  terga  fi  dimanda  Inetta  o faggiuole , perche  và  direttamente  lungo  il 
capo  da  nego  l ofio  Coronale,  alla  commifiura  nominata  detta  Lauda . Et 
per  quefla  commifiura  di  meggo , onero  Sagittale , paflan  due  uene  j che.* 
vengondal  fegato,  fott  entrando  al  Craneo  , Quindi  fi  viene  al  ctruel- 
to , qual  dicono  effìere  una  certa  midolla  ditti  fa  in  tre  venticeli , de  quali  il 
maggiore  Ha  nella  parte  dinanzi,  l’altro  nel  mrgo,  e'I  tergo  di  dietro  dalla  C erteli» 
fua  p orniti  detto  CercbeUum  .c  però  fecondo  Galeno , egli  è il  fondairen  cf>e  co  fai 
fa  deU'imaginatione  della  cognitione , t della  memoria . Et  parimente  f^r-  f’s‘ 
fi  ad  ytlmanfore , n< 7 capitolo  dell  Anatomia  del  ceruello,  dice  quello  tf  Ga|cn0k 
fere  il  fonte  de  (enfi,  & del  mouimento  uolontario , e il  uentricolo  dinari:  uff 
gì,  dr  quel  di  dietro  fi  dinidona  per  mego  in  due  porri , dcflra , dr  finiflra > 

& nell  diremo  del  primo  uentricolo  fi  ri  trouano  due  [vflange  aggiontoui , 
inguifadi  nati  bumane  ,che  rappigliano  inficme ,ovdt  fin  da  medici T 
chiamate  Tfatcr,  & quefle  fon  a cotale  uentricolo  in  luogo  di  coltrice.* 
eletto,  c camera,  fitto  cuìfiflonga,  e però  da  latini  fi  chiamano  Canterai 
i ~ dr  Fo JT- 
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tr  F ornìx , & fon  qurfle  due  follante  vna  come  verme  di  color  rofio  atti 
a fender  fi,  rannichiarfi  onde  è detta  Vermis,  è l'altra,  come  vrìAncba  di 
/ opra  largai  di  f otto  flrrtta , onero  come  vn  bicchiero , onde  è detta  Scy- 
pbus,  onero pclui  t.  Il  ventricolor  di  meggo  è affai  lungo , & lottile, 
Or  ha  il  tronfilo  dal  primo  all'ultimo , perciocbefi  tocca  con  l vno.  con  l'al 
tro  il  tergo  ventricolo  ha  il  fuo  luogo  nella  parte  di  dietr'al  capo , è baia 
follanga più  dura  degli  altri  ventricoli  però  i nerui , che  procedon  da 
quello  , mediante  la  nuca  fua  miniftra  ,fono  di  dia  dura  natura  ,&  noni 
inuilupato  in  quella  teUetta  chiamata  pia  matre  % come  fon  gli  altri  due , 
offendo  la  fua  foflanga  dauangi  forte  ,fiffa , & buona  perfefieffadacon- 
feruafi  ,&i  di  forma  piramidale , e nell  diremo  di  quefio  ventricolo » 
cioè  nella  parte  piramidale , procede  la  nuca  inuilupato  in  due  panifico  • 
li  del  ter  nello  , laqual  nuca  è midolla,  e della  mede  firn  a fofianga,  ch'il 
Noci  che  c crucilo.  Di  piu  dicon  coftoro,che  fon  7.  para  di  nerui,  cb  immediata - 
coli»  (ì*.  mente  nafeon  dal  ceruello,  fecondo  la  fua  lunghezza,  e 30.  ptrmtgola 
nuca,  in  primi  neruiche  vengon  dal  cerucllo  fon  dimandati  viforij,  per- 
che fi  appartengono  agli  occhi , egli  impartirono  la  facoltà  del  vedere  * 
e fon  incanali , dr  molli  (opra  tutti  gli  altri  , & fon  congionti,  infume 
ma  fi  [partono  innanzi  ch'entrino  ne  gli  occhi,  de  gli  altri  fi  dirà  al 
fuo  luogo , più  olirà  nellelìremo  del  primo , & fecondo  ventricolo , di  fotta 
feendendo,  fi  termina  vn  certo  buco , tonto  e che  da  alcuni  fi  chiamala 
foffetta,  nel  mego  del  quale  è vn  picciol  forame , che  và  al  palato , e lana 
tura,  e per  efpurgare  le  fuperfluità  del  cerebro,cioi  del  fecondo, & vi  timo, 
ventricolo , ba  forato  il  pannicolo  duro  ,egrofio,  che  fi  chiama  Dura  ma - 
tre.  & aU'iHcffo  modo  ha  forato  ti  predetto  pannicolo  dinanzi  del  ceru el- 
io, [otto  lofio  della  fronte , acciò  mcdefimamcntc  la  fuperfluità  del  primo , 
ventricolo  fi  pur gaffero  perii  nafo , & acciò  per  quel  buco  ne  confeguiffe 
il  fuo  effetto  la  virtù  deltodorato.  & da  ogni  lato  fi  ttouano  fofiette  di 
eminenza  rotonda  affai, grande,  create  fofientatione  delle  vene,&  de  U' ar- 
terie, & nclT  infima  foffetta  prefio  al  buco  fon  peg^i  di  carne  grandi  ,'emi- 
nenti,&  rotondi  a fomentarle  vene,  & l arterie,  chefagliono  dal  reticello, 
mirabile  a i preditti  ventricoli , il  qual  reticello  mirabile  circuifie  il  cere 
. , bro,&ì  informa  di  rete,  & compollo  diuene  pulfatiue , & d’arterie. 
mkàbfle°  EtneilaParte  pofieriore  del  cerebro  fi  troua  vna  midolla  di  vna  fpircu 
Medici  detta  (pina  me  Julia  , che  manda  fuor  fc frante  due  nerui  . Di - 
feorron  poi  di  quella  parte  ,cb’h  fotto  il  finciput , vacua  di  peli,  la  quale 
chiamano  fronte , & ai  lati  della  fronte  mettono  le  tempie , che  fon  cofi  det 
te  perche  in  rfic  fi  conofee  il  tempo , & gli  anni  c hanno  gli  animali.  & 
quejle  conflituifcono  due  offa, che  fon  polle  da  quella  & quel?  altra  orec- 
chia, & perche  paiono  pietre , fon  chiamate  ofsa  petrofa , onero  lapidofa. 
Le  Miào  & alle  tempie  fon  due  commifsure  , Icquali  fon  chiamate  le  mendefe, 
le.  per  efser  piene  difebeggie.  c dotte  fornifee  la  fronte , cominciano  le  [opra - 
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ciglia  dipeli  eminenti  ornati,  lniifeguono  glioccbi  ornati  di  (opra , & di 
fotto  di  palpebre  con  gli  funi  peli , ebe  fon  chiamati  ciglia, fuperiori , ór  in- 
feriori. H or  la  corri  pofitionc  de  glioccbi  èdi  fette  toniche , e tre  Immuri , la  Anato. 
qual  deferita  no  nel  Jcguentemodo  prima  dicono , che  dalla  parte , dinanzi  bU 

del  ctrtbro  fi  fendono  due  nerui  concavi . i quali  partiti  dal  celebro  fi  con - °C 
giongono  alquanto  l'un  l'altro  quafi  in  crocea  in  quel  luogo  anendue  cofi 
congiunti  fi  [emano  di  una  fola  concauità , fecondo  Guglielmo  di  Tiacen*  Gueliel- 
, an’zj  di  due  fecondo  il  Mondino  rimanendo  a ciafcuno  il  fuo  concauo  » 010  P‘* 

di  poi  nell' u far  che  fanno  , s'appartano  dal  craneo , ór  s'inuiluppano  in  ^n.la-  ► 
due  pannicoli  del  c crebro,  ór  fi  dimandano  optici , ouer  vifort j , come  s’è  no>  00 
de  tto  difopra,e  ciafcun  di  quelli  nervi  vfeiti  dal  craneo  viene  al  fuo  occhio 
& genera  iui  vn  pannicolo  graffo , & duro,  ches'addimanda  Sclirotico » 
barbarie  amente,o  la  Duralatinamentc  detto,  alqualefegue  un'altro  panni  Sclirotico 
colo  detto  la  tunicafecondina , per  efier  quella  che  uien  dietro  alla  prima  ; piccolo; 
CSr  contien  quello  in  fe  gli  humori, vitreo,  e chri  fi  aliino  dell'occhio, & na- 
fte dalla  tenue  membrana.  V iene  dietro  per  ordine  la  terrea  tunica  addimi 
data  fettina  ,per  baucr fimi  Ut  udine  di  una  rete, la  qual  concbiude  infela 
metà  dell  bumore  chri  fiali  ino- Dopo  quefla  fi  genera  vn' altra,  che  chiama 
■o  £ jiranca,pcrchc è fatta  aguifadi  rete  di  ragno , nellaqual  vi  cape  l’al- 
tra metà  dell  bumore  Cbtijìallino, ór  però  fiuienca  rotondare  còla predet 
ta  Fatina . Seguita  poi  lavuea  cofi  detta , per  efier  filmile  a una  fiorila  di 
vuanellavilìa,& difpofitionc  fud.tqel  melodi  qutfìa  la  natura  ha  fatto 
imbuco , che  fi  chiama  la  pupilla,  & s"  allarga , e re llrigne  fecondo  il  bifo 
gno.ór  ciò  fa  nell  bumore  chri/ìall ino  conducendo  a perfettione  la  virtù  ui 
fiua. Ancora  la  predetta  tonica  fera  in  fe  tutto  l'hutnor  bianco,  per  difende 
te, ór  conferuare  £ bumor  chrifiallino,che gli  i neceffario.F'ien  dietro  a que 
fio  la  cornea , ebe  non  lafcia  vfeir  l’ bumore  bianco  per  il  buco  dcU'Fua , la 
qual  nafee  dal  pannicolo  duro  chiamatolo  Sclirotico , ór  è chiamata  Cor- 
nea, per  efier fimile  al  corno, che  treff  are. Finalmente s' arriva  allafeltima 
detta  cogiontiua,oueroadnata.percbe  col  perfetto  pannicolo , a quella  fine 
grò  fio, & duro  fatto  dalla  natura,  cogionge , & lega  ottimamete  tutto  l'oc 
chio,  fatuo  che  il  nero, ouer  pupilla;  ór  ha  quella  tonica  il fuo  principio  dal 
pannicolo, che  ricuopre  il  tefehio  del  capo, cioè  dal  Vericraneo.CT  quindi  fi 
feorge  quanto  gioui  la  incifione  della  vena  [oprati  fronte,  a euacuauLj 
materie, che  vigono  dal  capo, ór  dal  cerebro  agli  occhi,  per  la  ccmpofitìa 
ne  del  prefato  panicolo,  che  è cdpolìo  di  ntrui,di  vene , ór  d'arterie.  Di  piu. 
ancora  vigono  dir  itami  te  per  il  forame  del  Craneo  certi  nerui  dal  fecondo 
paro  di  quelli  del  cercbro  a glioccbi, che  porgono  a quelli  il  feniimito,e  il 
movimento, di  mudo,cbe a maraviglia  fentono le cofe  nocive- da  quelle  toni 
che  infieme  nate,nafcono  fette  orbi, curro  circoliti  quali  coucngono  in  quel 
la  parte,  eh  è detta  lris,&  corna, che  è quel  luogo,doue  il  bianco  fi  copula , 
tr  congionge  al  nerofll  primo  circolo  è della  tonica  co»giontiua.i altro  del 

la 
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la  cornea,  l'altro  della  dura  , o fclirotica  : e quelli  tre  fon  duri,  il  quarto  l 
della  fecondina.  il  quinto  dell'yuea.  ilfeflo  dell' franca,  il f ottimo  dela  R£ 
tina.& quefìi  quattro  fono  molli.  Gli  bumori  poi  de  gli  occhi  fono  tre;  il 
primo  è il  vitreo cofidetto , perche  i filmile  al  netto  f ufo.  il  fecondo  tight- 
ciale , o CbriHallino , perche  è concreto  a modo  di  ghiaccio  ,o  di  C brilla- 
lo. il  tergo  l’aqueo  , perche  ha  fomiglianga  con  l'acqua . Ma  ncil'e/lremo 
delle  mafceUe  dal  capo  di  fopra  di  qua , & dilà,  & nell’efiremo  delle  tem 
pie , vi  fono  attaccate  l orecchie  fondate  J opra  vn’ofio  petrofo,duro  ,&• 
perforato , eh' è dell  offa  chiamate  le  mendefe . ir  nell'orecckic  vi  ivnfo - 
ro , per  cuis'ode , e d'intorno  al  foro  d'effe , ir  lo  eflremo  delle  mafctlle , 
■vi  nafee  vna  cartilagine , per  attorniar  le  dette  orecchie , dalla  cui  r adi- 
te fi  traggogna  in  tondo  vene,  arterie , nerui,  fili,  panni  coli, & legamenti , 
la  parte  da  baffo  dell' orecchia  piu  crafla  fi  chiama  fibra,  & la  parte  fo- 
prema  pinna . Tacila  parte  poi , che  fegue,dcflra,& fini  lira  del  collofi  tra 
uano  dietro  all' orecchie  vene , che  chiaramente  nafeon  dal  fegato,  fatto 
le  quali  vi  fono  arterie  venute  dal  core,  che  falcndo  al  capo,  per  ut  a delle 
tomiff tire,  paffando  nel  cerne  Ilo.  & quefle  arterie  giouato  c'hanno  al  cere 
òro,  ir  pannicoli  fuoife  cadono  all  orecchie , ir  indi  per  via  delle  reni 
mandano  ne'  testicoli  non  fo  che  di  liquore , che  fa  far  lo  (ferma.  & di  qui 
tengono  alcuni, eh' il  tagliare  affatto  le  fopradettt  vene  folto  alT orecchie, 
vietati  far  de  figliuoli,  lapin  eminente  parte  della  faccia  è detta  na[o,lc 
cui  parti  fituatc  di  quà,&  di  là,acconcie  per  render  & riceuer  tarla , fvn 
chiamate  da  Latini  T^ares  ; e le  parti  efieriori  che  fi  muouono , fon  dima » 
date  pinnuU  , ouero  aU , & la  parte  interna  cartilagine! a , che  diuide  Icj 
nari  è detta  ìnterfeptum  . Fra  il  nafo  » di  qua , & di  là  fian  di  {oprante  le 
guancie,cbe  fon  fatte  agni  fa  iun  pomo  roffo  nelle  perfone  modefie,  & ver- 
gognofe  . Di  folto  al  nafo  {la  la  bocca , laqual  fi  parte  in  vn  labbro  dì  fo - 
prapilofo , doue  i gioueni  moderni  fabricano  quei  muftaichi  da  Turchi  fi 
terribili;  & in  vn  labbro  di  fotte  ancora  lui  pilofo,che  a Monto  da  T reuigi 
par  piantato  come  fi  fan  le  palladcile.  Dentro  alla  bocca  fondite  mafcel - 
le,  chefonoofla , doue  Hanno  attacatii  denti  di  piu  vi  fonie  gengiue , che 
non  fon  altro  che  carne,doue  i denti  fanno  affiffi.  E i denti  communemente 
fon  J2.&  alle  volte  1 8. perche  ciafcuna  mafcetla  n'ha  fedici , ouero  quat- 
tordeci  : de  quali  primi  otto , perche  tagliano  il  cibo  nella  parte  dinanzi  : 
fon  detti  inciforij , e quattro  fon  detti  canini , perche  han  fimilitudine  con 
quei  de  cani # vinti, che  fian  tra  di  fopra , & di  folto , fon  chiamati  mola- 
ri,perche  tritano,  & macinano  il  cibo,  come  fan  le  macine  il  frumento  : e 
però  l'ufficio  loro  fi  chiama  prima  digeftione . Laniafcclla  di  fopra  d'ogni 
lato  fi  copre  con  un  certo  pannicolo , & che  vien  dalla  parte  dinangi , cioè 
della  fronte , chiamato  Tericraneo.  & cofi  l'inferiore,  la  quale  è compoHa 
di  due  offa,  & fi  va  a chiudere  nel  mento . La  lingua  poi  che  ftà  dentro  al- 
la bocca, diffugnofa  compleffmc , & carnofa , ì fatta  di  nerui , & loro  fi- 
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li,  di  tnufcolhH  vene,  d’arterie , & di  legamenti , la  cui  radice  h piantata 
nell'oro  della  Lauda,&  co  i legamenti  legata  : e fotto  la  lingua  fi  Jcorgon 
due  vene , il  taglio  delle  quali  è molto  gioueuole  a i mali  del  gorgozzule . 

Effa  ba  none  mufcoli,  che  vengono  dall  offò  della  Lauda, e della  commìfìu- 
rafagittale.  Sono  anco  fatto  la  lingua  certi  peggi  di  carne glandofi , chia- 
mati da  Latini  Tonfila,  e da  Barbari  migdala,  ne'  quali  fanno  due  pic- 

cioli buchi,  che  fpargonolafaliua  aguifa  d'un  colatoio . La parte  fuperio- 
te  della  bocca  ì chiamata  palato , & la  parte  interna  della  bocca  è detta 
da  Latini  Fauces,  e quella  canna  di  dentro,  che  dalle  fauci  tende  fin' al  pol- 
mone , è chiamata  da  Latini  afpera  arteria  : e il  capo  di  quefta  è detto  la- 
tinamente Guttur , & è compiilo  ditte  cartilagini  : &a  quefto gutturc 
nella  parte  di  fi opra  è fata  infetta  qua  fi  come  un  coperchio  vna  certa  par- 
ticeUafpugnofa  e di  natura  rara,  che  nafee  dalla  radice  della  linguajaqual 
da  Latini  'e  detta  ligula,  & da  volgari  la  linguetta,o  l t'gola . Et  neU’eflre 
ma  parte  carnofa  della  bocca,  & del  palato  vi  è fiata  poHa  vn  altra  par- 
ticella,che  i latini  hanno  chiamata  Curgulio,&  i t'olgarigorgoggp,o gor- 
gozzule , nel  cui  eflremo  C wi  due  meati , ouero  canne , per  ni  de  iquali  il  % 
cibo, e il  bere  fi  conduce  allo  flomaco,  & fi  chiama  da  Latini  gula , & da 
gli  strabi,  Aien,&  da  altri  Ifofago , compofla  di  due  toniche , & fili , vna 
delle  quali,  cioè  la  interiore  è molto  neruofa,&  confina  col  palato:  lal- 
tra,cioè  l'efìeriore  i altretanto  più  carnofa , & mufcula , che  fia  attacca- 
ta con  la  pelle  fotilletta  del  flomaco  . Ter  l altro  meato  dettola  Trachea  Li'  Tc*J 
fatta  di  anelli  cartilaginoft,  vn  fopra  l'altro  legati . ouero  arteria,  fi  man  • chcl  * 
da  l'aere  al  pulmone.  La  canna  del  Meri,  o della  gola  , i pofla  dietro  fo- 
pra cinque  fpondili  del  collo,  che  fendendo  giù , via  forare  il  Diafiant- 
tna . Di  quesìi  due  meati  adunque  è principio  il  gorgozzuli» Ctì"  un  urto 
/ patio  doueflanno  due, che  ficbtamano  Amigdale,  dall’uno  c r l altro  can 
to  carnofe,&  neruofefcome  dice  *Auiccnna)  ac  cioè  he  aitano  a mandar  giù  | j"p,„jor_ 
il  cibo,trangbiottireil  bere,  & ammetter  l’aria  uicino  all'Epigloto , che  to  die  c<*. 
èvn  certo  membro,ehe  fopraftà  alla  Trachea,  quafi per  coperchio , acciò  (a  li*» 
mentre  fi  pigliati  cibo  & fi  ber, nulla  vipefft , eccetto  che  efia  ariatOnde, 
fe a cafo altro ui sdrucciola, di  fubito  per  primo  male  nefegue  una  tofjt 
faflidiofa,  laquale  ci  molefla per  alquanto  . Et  nell  uno , & Coltro  can- 
to della  cannadel meri,  ogola  fon  certe uene grò jje insìromentali  chiama 
te  le  guidegi , (otto  cui  fono  anco  finiate  arterie  grandi , e però  il  taglio,  Le  Gujj^ 
ouer puntura  di  quelle heofa  molto dubbiofa, battendo  uicinità  paren-  gj, 
tela  col  fégato,  & coicore  . Seguitan  quafinel  fitto  iSìefJo  del  collo  le  due 
temici, o coppe,  fatte  una  da  man  dcflr a Coltra  da  man  manca  di  efjo  col- 
lo, le  cui  fondamenta  fon  pofle  nell’offa  del  capo  ; &però  fondi  natura 
di  legamento,  che  feendendo  allo  ingiù  dall  uno,  & dall' altro  lato  del  fil 
iella fchiena,  vanno  infimo  alla  coda.  Tutto  quel  jpatio  poich  é fra  /cj 
tofie  dalla  banda  dinanzi £ ietto  da  latini  Thorax  ,iil  fuo  fine  più  alto  » 

& 
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tir  eminente  b detto  da  barbari  medidile  forcole  , & quel  cb'b  piu  baffo  ì 
chiamato  latinamente  feptum  tranfuerfum  . La  coffe  dall" uno  & l'altro 
lato  qua  fi  in  tutti  gli  animali,  fon  vintiquailro  .le  fette  prime  più  lunghe 
fon  chiamate  vere  & lcgiiime,l  altre  da\baffo  più  llrette  cinque  periato 
che  ron  arriuano  al  petto jon  chiamate  buttar  de , tUegitime , & mendofe  , 
& fomifeono  in  quella  parte,  ch’è  detta  latinamente  f eptum  tranfuerfum- 
7^r l rnego  delle  coffe  dalla  parte  dinanzi  v’bl'offo  del  petto  chiamato  Tho 
rax  latinamente,nel  cui  fine  la  natura  ha  fatto  nafeere  vna  certa  cartila- 
gine con  la  fua  pelle , & con  la  carne  mufculofa , che  dalla  forma  <T vna 
ffiada  b detta  mucronata  Cartilago,  & da  altri  fcutale , ò fcitto  della  bocca 
dello  ttomaco . Contiene  fette  ojja,the  tutte  han  cartilagine  nell  cflremo, 
& nella  parte  di  fopra  del  detto  ve  n’b  vno , in  cui  fi  ferm  < la  forcella  del- 
la gola  , egli  ha  di  folto  verfo  la  bocca  dello  ttomaco  la  cartilagine  molto 
follile  , & però  fopraftà  a cotale  artificio  dello  fìomaco  . 1 Muscoli  del 
petto  fecondo  Auìcenna  ,fon  diciotto , de  quali  alcuni  feruono  al  collo , al- 
cuni al  Diaframma , quefli  alle  coffe , quelli  alla  fchiena , altri  agli  bo- 
meri,  & alle  (palle , & altri  folamente  al  petto.  Attaccate  al  petto  Han- 
no le  mammelle , ebefono  membri  compoffi  di  carne  rara,oftacca.&  biac- 
ca,fpugno(a,& glandulofa,  nelle  quali  affai  ncrui  fi  colano  dal  ctrcbro,& 
affai  uene  anco  forgono  dal  fegato,et  arterie  fi  trasferirono  dal  corejafom- 
mità  di  effe  b chiamata  latinamente padìlla,  & quel  circolo  negro  che  cir - 
Spondili  con^a  papilla , è detto  da  Greci  Fos . la  parte  cb'b  dietro  al  Thorace , è 
che  cofa  detta  da  i Latini  Dorfo . Gli  (fiondili  fono  offi  perforati , da  quali , perche 
fiano.  molti  fono,  fifa  il  filo  dcllafchicna,&  per  i buchi  di  quefli  pajfa  la  nttc.u  • 

Hanno  in  fegli (fiondigli  varij peggi  che s' appiè anoinfteme  coi  legamen- 
ti per  fin  tantoché  co  fi  facendo , ne  vegono  alle  parti  vltime  della  Jfiina,  et 
dai  l.ni  di  elafe  un  (fiondile  n'efcono  nerui , che  vanno  alla  deflra,  & fini- 
flr  a parte  del  corpo.  £ le  parti  della  fchiena  fon  quattro , come  prona  Gale - 
Galeno,  no, nel  duodecimo  dell'utilità  delle  particole . prima  il  collo , fecondo  gli 
(fiondili,  tergo i lembi , quarto  & vltimo  l offo  f, acro . Dagli  homeri,  one- 
ro {palle  pendono  di  qui , & di  là  braccia:  il  gombito  b detto  latinamen- 
te cubitHs,  oucro  vlna,cbe  comincia  di  fopra , & viene  fino  a mtgo , & bi 
due  offa  didentro,  un  maggiore,  l'altro  minore  dal  gombito  in  giù  fin' alla 
mano  fi  chiama  Brachiale . Dopò  quello  v blo  (patio  del  polfo  Me  cacar - 
Metaear-  pion  detto  da  Greci,&  peften  da  Latini , e però  i medici  cercando  il  moto 
pion  eh:  del  polfo,  fon  detti  manum  mìttcre  in  carpum  . La  parte  interiore  della 
cofaiu.  mano  preffo  al  ditto  graffo,  e l’indice,  è chiamata  palma,  queftadi  me- 
go  concaua  è detta  noia,  il  dito  groffo,b  detto  poli  ex, l’altro  index,  & quel 
di  mego,  medius, l’altro  medicinalìs,ouero  atmlaris, l'ultimo  minimus  : pe 
ne tr andò  dentro  al  petto  quella  membrana,o  tela,o  pannicolo ,o  che  di  den 
tro  cinge , le  cotte,)}  chiama  fuecingens,  ouero  Vlcura,  & b molto  fenfibi- 
le , & molto  foggiate  all'apoftema , & da  quella  ne  nafeon  due  altre , che 
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dì  qui , & di  là  pigliano  ilpettoinmego  ,e  fon  chiamate  ìntercipientct , 
ma  i barbari  medici  le  chiamano  il  Mcdiaftino,cbe  non  è altro,  che  una  te 
la  0 pannicolo,  cbediuìdc  il  petto  per  longo  ,cr cofi  anco  -piene  a diuiderc  *e^*’ 

il  polmone  per  mego,  & fi  lega  a gli  [fondili  della fchiena  ,fo[fendendo  ef-  cò(»  fa.* 
fo  polmone . Quella  membrana , 0 tela , che  d guifa  di  vagina  copre  il  co-  Pcncar- 
te,è  detta  pericardion  da  Greci , & da  Latini  inuotucrum , onero  capjula , dlon  5h° 
tordit.  licore  quanto  alla  forma  ,1  come  vna pigna,  quanto  alla  carne 
è duro,&  mufculofe.  Lia  nel  mego  del petto,come  l{è  di  tutti  i membri,  fcn 
ga  declinar  più  a quella , chea  quell’ altra  parte , fecondo  l opinioni  dj  Ga 
leno , tutta  uia  Rafi  ad  Almanfore , nel  capitolo  dell'Anatomia  del  core  > 
dice  1 che  par  piu  volto  verfo  la  fmiflra  parte  del  corno,  in  che  egli  fi  [ce- 
rna, e pero  in  quella  parte  piu  jifente  battere , che  ntUa  dejìra  per  i arte* 
rie,  c'ha  quiui origine . Dipiu  vuoleil  predetto  l{afi,  c labbia  duegran 
ventricoli , vno  nella  dejlra,l  altro  nella  ftnilìra,lra  quali  uno  poco  piu  fo 
fra  fia  un  caflettino  attorniato  di  pannicoli  neruoft,  quale  chiama  il  tergo 
ventricolo  . Hora  nel  deliro  ventricolo,  fon  due  buchi , de'  quali  la  na- 
tura n'ha  fatto  vno  perle  vene , che  nafeono  dal  fegato , con  tre  pellicole 
appreflo  . I altro  t il  buco  della  vena  di  o(jo  cartilaginofo , che  và  dal  ven 
trieoi  0 al  polmone , la  qual  vena  fi  chiama  venta  arteriale , & fopra  que- 
ll affo  & buco, onde  ne  nafee  la  prefatavena,  fon  po/li  tre  pannicoli > 

0 uer pellicole.  Ancora  nel fmiftro  ventricolo  fi  troua  vn  altra  arteria 
folamente  di  vna  tonica , che  da  alcuni  è chiamata  la  venale , 0 la  venofr, 
tir  manda  del  [angue  fottile  al  polmone  ,ilqual  lo  trahe , & fi  nutrica  di 
quello . Tiene  ancor aper giontail  core  due  peggi , che  li  Hanno  a gui[a 
d orecchie ,una  da  man  delira , l'atra  da  man  manca,  che  fon  dette  auticu 
he  cordit . Dal  feno  ventricolo  finiHro  nafte  vna  arteria  grande  , eh  è 
origine  di  tutte  1 altre , da  Medici  chiamata  Arteria  magna, onero  Aor 
ta.  Quanto  al  polmone  di  dentro,  egli  è vn  membro  di  fiacca  foflanga,&  p0lmon« 
(pugnofa , legato  al  MediaHinopannicolo,che  ricopfe  il  core, acciò  che  non  che  coi* 
fi  molcHi  daWofla  del  petto  , & è congionto  col  core  con  cinque  fibre  fi»- 
tir  nella  conc  auiti  del  petto,  douefomifeon  le  colie  [furie,  omendofe,  vi  i 
vn  certo  mufcolo grande, & rotondo,  che  i Greci  chiamano  il  Diaframma , 
i Latini  Septum  Tranfuerfum , cTlinio particolarmente  prxcordia  ,&  ha  (;a. 
principio  dal  cepo  di  e fo  petto , come  dice  Rgft . Dopo  il  petto  feguita  il 
ventre  dalla  parte  dinanzi , il  qual  di  dietro  ha  l'ofl  a di  cinque  [fondili , 
pelle , & carne  mujculofa , e comincia  palla  parte  inferiore  di  rjlo  petto , 
tir  vaflene  fino  alle  parti  vergognofe.  il  fuo  coperto  < fi  come  è di  tut- 
te le  parti  nel  corpo)  è la  pelle  detta  da  Latini  cutisf  ultima fua  fupn  [eie  è 
da  Latini  detta  fumma  cu  ticula . il  uentrefi  piglia  in  due  modi , cioè  per 
lo  ftomaco, &pcr  la  franga  oue  pofanoi  membri  nutritilo.  & comincialo 
lìomacodinangiallo  cflremo  di  effa  bocca  ,& di  dietro fende  nelcollofo- 
pragli  [fondili  di  quello, per  fin  che  viene  d forai  e il  Diaframma, fopra  cui 
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fi  a legato  infante  con  certi  pannicoli , dopo  il  quale  atto  fi  dilata,  & di  co- 
la nafte , & alquanto  declina  verfola parte  finitlra  ; & onde  la  bocca  del 
lo  Sìornacbo  pende  fempre  da  colai  parte , e il  fondo  fi  fla  dalla  delira  : & è 
fatto  a guifaduna  gucca  rotonda  , che  ha  il  collo  lungo  nella  partej 
di  fopra  • jl  baffo  poi  J lunga  va  altro  collo  » che  congionge  col  duode- 
no intefiino , & però  cote/lo  collo  fi  chiama  il  principio  de  gli  inteflini  cur- 
ro il  portenaro.  ancor  lo  Stomaco  alquanto  s'allarga  verfo  la  fc bietta , & 
kliib.  & con  (fondili  , & fon  le  vifeere,  mediami  falli  legamenti , a 
quali  gagliardamente  s'attiene . Di  più,  fecondo  fafi,  ha  tre  toniche , 
vna  di  fili  orditi , per  lungo , l 'altra  di  fili  teffuti  per  largo , la  terga , di 
fili  pofii  d ogni  lato  a trauerfeio  ; benché  *Aliab  > nel  tergo  della  fu a 
Tbeoricatcgna , ebe  fian  due  toniche  fole . Quel  coricano,  che  è in  meg- 
go  del  neutre , è detto  da'  Latini  vmbilico,e  quella  pelliccila  intorno  al- 
l'umbilico  ì chiamata  Anus,cioì  vecchia , perche , quando  è rugo  fa,  è 
fegno  di  vecchiegga.  *Alla  pelle  del  ventre  dalia  parte  dinangi  foggia- 
ce  vna  membrana  carnofa , che  da  Latini  è detta  Abdomen  , & Sumen , 
Mirach  &da  gli  strabi  Miraci),  ilquale  Miraci)  è compoSìo  ai  quattro  Co/é_j, 
thè  cofa  peUe  > graffo , pannicolo  carnofo  , & n.ufcoli , che  nafeon  dal  c«orc_>  > 

■ e tutte  quelle  quattro  cofe  fi  poffono  appartare  l'vna  dati  altra.  Dopoi 

tnnfcoli  del  Mirach  , che  fono  otto  ,ftgue  pur  dinangi  vna  membrana fi- 
Pciiconio  m^e  a ynate^a  di  ragno  largo,  da  Greci  detta  Teritonio , & dagli  strabi, 
che  cofa  Siphac , che  viene  a efjere  vn  pannicolo  affai  duro , & feende  all  ingiù  dal 
hi.  la  fchiena.doue  s' appiè  a lo  filomaco,  & viene  a finire  folto  il  ventre, 
famoflo  il  Veriionio,  ci  occorre  fubito  vn  certo  corpo, che  da  Latini  i 
chiamato  Omentum,  & da  barbar  t girlo,  o rete , che  noni  altro,  che  vna 
fella  fatta  di  due  toniche  fottili,  & denfe,  onero  fifa,  diuerfe  arterie » 
, & vene , e non  poco  graffo . Qjtefì'Omento , e girlo  ìfeguitato  da  gli  ime - 

*óla°  \lfii*'1  * ouer  budelli , che  fon  fei , dei  quali  i tre  fuperiori  fon  molto  fottili , 
egli  altri  tre  inferiori  fìtuati  dall  umbilico  in  giù  fi  chiamano  i groffi  , 
per  haucr  due  toniche , & la  più  interiore  vijcofa  a modo  di  muro  incal- 
cinato. il  primo  de  fottili , che  fi  attiene  alla  bocca  inferiore  dello  [loma- 
co,fi  chiama  portinaro , onero  duodeno, per  efier  lungo  dodccìdita.  il 
fecondo  è detto  digiuno,  per  effer  fempre  vuoto.  & queSUdue  intefiini  fon 
ritti , & fi  fpargono  lungo  il  corpo, il  tergo  fi  dimanda  l'inuoluto , per  ba- 
uere  molte  inuolutioni,  e la  quantità  di  queSìi  è eguale  a quella  del  por- 
tinaro , il  quarto  intcSìina  fi  chiama  Monoculo  , conueneuolmcnte 
largo  & capace,  che  foto  ha  vnbuco  , come  foffe  vn  facchctto,ouer 
borfa  & però  fi  dice  Monoculo,  cha  vn  fol  occhio,  & vna  bocca , per  do- 
ueciò  che  entra  vn  bora , efee  l'altra , & il  fuo  luogo  ,ì  nel  lato  deftro.il 
quinto  l nominato  Colo , che  anch'egli  i nel  lato  deslro , & fi  diSlende  per 
il  largo  del  ventre, tanto  che  peruenga  al  lato  finifiro  il  fé  fio , & ultimo, in 
tesivi*  è addi  mandato  il  fatto,  9 Longanime , & il  fuo  officio  ì dentro  U 
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fai  ampie%jfit  raccogliere, & adunare  lo  fiercode  gl un te/lini,  ne  pii  ne 
meno , che  della  veficala  orina . Tacilo  efiremo  ancora  di  queffo  intefii 
no  i il  buco » onde  fi  manda  fuori  la  feccia  del  corpo , ju  l quale  fi  à un  mul - 
/ culo  ; che  uieta  allo  fìerco  l'vfcire,  per  fin  che  da  douefo  ne  vien  voglia. 

Si  trouano  anco  nelieftremo  del  [opradetto  buco  5.  vene  create  a potere 
euacuare  il  [angue  groffo,  & melanconico . e però  fon  dette  le  H emorroi- 
dali, cioè  vene  delle  Hemorroide . quella  paru  poi  di  megjp , ì pofta  fra 
gli  in  ufiini,  & thè  lega  quelli  al  Dor/o,  i chiamata  il  Mcjenterio , 0 Me  ,^/l"**4 
areone , ch'è  un  membro  compoflo  di  pannicoli  corde , & legamenti , or-  fata!'  '* 
f dinato  dalla  natura,  per  poter  legare  condecentemente  gli  iute  fiini , & 
è di [oftarrga  graffa, &f  tpofa;  & m efto  fono  alcune  vene  dette  da  medici 
Meflenteriac*  ò Meferiaca  ; & fuori  del  Mefenterio  nel  fiuo  vuoto  ,ub  ■* 
un  certo  corpo  glandulofo,  quafi  tutto  di  carne,  che  riempie  lo  (patio  vuo 
to  tra  il  leni . il  uentricolo,  el  fegato . Il  Fegato  Sìa  nel  defiro  lato  [otto  r d 
lecofle  fuperiori  dalla  parte  di  dietro  ;&  è un  membro  carnofo.  però  di  che  cofa 
teneri fima  [ofianga , come  [e  (offe  [angue  liquefatto  ; & ha  perii  più  ein 
que  penole , ò Fibre,  acciò  che  cingalo  flomaco ( benché  qualche  volta 
fi  troua  fen^a  )&  alle  uolte  due . alle  uolte  quattro . E concauo  di  den- 
tro , & gibbofò  di  fuori . Dal  concauo  fuo  ne  na[ce  vna  camelia  chiama 
tata  porta  del  fi  gaio , che  derma  nella  ut  fica  del  file  ,ò  della  bile^>, 
che  li  Sìa  appendente  : & quella  canna  è una  vena  generata  di  natura 
fpermatica  del  Juo  interiore  ; equrfta  vena  fi  diuidein  più  parti , on- 
de nenafcono  da  [ette,  òotto  uene , che  anco  loro  fi  fubdiuidono  qua- 
fi in  infinito,  le  quali  (pargendofi  in  più  luoghi  fon  dette  le  Mefer  al- 
ce . Tormente  dal  gibbo  del  fegato  efce  fuori  una  urna  delle  più  gran 
di  del  corpo , detta  la  cava , onero  la  Orile , checoi  futi  rami  uà  àri- 
fcontrar fi  nelle  altre  uene,etrabe  fuoii  tutto  il  [angue,  che  fi  gene» 
ra  dal  fegato  . Il  fele  f là  [ apra  il  fegato , e tiene  due  pori , ò meati,  & 
uno  ne  manda  nel  concauo  del  fegato , l’altro  lo  diuide  in  più  riui , c/;e_> 
hanno  allauolta  de  gli  inteflini  fuperiori,  & del  fondo  dello  (lomaco.  La  Llen  »® 
Milla  poi  da  latini  detta  Splen , onero  Lira  è di  lunga  forma , & fio  nel  fófa" 
la  manca  parte  del  ventre  legata . Que  fio  mot.  bro  da  vn  lato  tappigli* 
per  tutto  col  flomaco,  & dall  altro  etnie  co  fìe  mendofe . £ fionda  lui  due 
meati,  de'  quali  vno  fi  Bende  alla  bocca  dello  flomaco  , & l'altro  paff* 
mi  concauo  del  fégato i Rognoni  detti  Renes  fon  pofti  dall' una,  cr  l'al- 
tra parte  de  gli  fondili,  prefio  al  fegato  ; il  defiro  però  [là  più  alto . &• 
indi  nafeono  alcuni  meati  detti  meati  attrattorvj,  onero  le  vene  tmulgcn- 
ti.  y no  d'effi  fi  Bende  fino  alla  venagrande fituatanclgibbodel  fegato* 
t altro  va  calandofi  gufino  alla  vtffìca , con  cui  fi  congionge  , & quiui  fi 
formano  certi  meati  detti  yritidi.ouero  yrinarvj.  Dal  Jipbacb  pannicolo  ' 
figeneranoi  vafi  [eminarij  da  Greci  detti  Didimi,  che  vanno  a ricoprirei 
tafiicoli  con  pelle  mollo  fot  file , per  i quali  paffanv  le  vene , & l arterir  in 
^ y x tffi 
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efft  teflicoli,nodredoli;&  dandoli  lo  [pernia.  & per  e fi  Didimi  fagliono  de' 
tefiicoli  due  rami  di  vene, che  fi  chiamano, i ua/i  dello  (ferma, dai  quali  va 
fi  fi  manda  effo  fperma  dai  tefiicoli  alla  verga.  Gli  tefiicoli  fi  tengono  per 
membri  principali,  per  ejjer  neceffarij  al  generare.  Son  membri  glan - 
dulofi  i di  carne  bianca  > di  forma  rotonda , molto  fenfibili , per  L' ajjinità , 
& colliganga  che  tengono  con  le  parti  neruofe  ■ E ciafcun  teHicalo  b co- 
perto da  due  membrane,  vna  fiottile  l altra  più  forte.  Sopra  que/le  meni 
brune , & [opra  tutti  gli  interiori  b vn  velo  rugofio,  che  da  Latini  è detto 
Scrotum . La  verga  virile  poida.Latini  dettaColes , & Venie,  baia  fina 
efiremità  detta  Glandit  da  Latini  > & vna pelliccila , con  la  quale  è coper 
ta  detta  Traputium . Eflavergabvn  membro  muficulof o-,  & neruofio 
comporlo  d afiai  legamenti , pieno  di  vene , & arterie , & olirà  modo  ex 
ucrnofo . La  onde  pei  le  fine  catiernofiti  x che  fi  riempiena  di  vento  g tne - 
rato  nelle  vene  pulfatiue.fegue  il  ritmar  fi  di  offa  verga  > ilqualeatto  fi 
chiama  priapifimo  > la  vefica  è il  ricettacolo  dell orina  iella  jla  tra  il  buco 
del  federe , & il  petenecchio  comporlo  di  due  toniche . nel  principio  dei 
collo  di  ejja  vefijica  fi  trouano  alcuni  muficoli , che  firingono  effo  collo , &r 
vietano  all' orina  l'vfcire,  per  finche  da  douero  non  la  pigli  la  voglia . L.zj 
matrice,  ò vitina,  onero  vtero  della  donna, fià  fituata  tra  la  vc(Jìca,& l'in. 
tpfìino  retto,  si i alta,  fi  come  un'altra  veffica.  è molto  neruofa , & contie- 
ne in  fe  due  ventricoli,  tiene  anco  per  giuntadue,che  fi  dimandano  i cor- 
ni della  matrìce,dietro  a quali  dimorano  i tefiicoli  piùlarghi  di  quei  dcl- 
lbuomo,rna  non  cefi  lunghi,  onde  vien  lo  {penna , che  [prugna  fuori  dello > 
fpeco  della  matrice.  Dipiùineffa  matrice  è un  collo,  che  Ipinge  fuori  Ix 
natura  della  fcmina,&b  quello  in  lei,  cb'bla  verga  nell  h uomo.  Tacile 
vergini  la  bue  a della  natura  è rifiretta , & rugofa , & in  tali  rughe  fi  fra- 
nano cinque  vene,  che, quando  le  donnefonfuirginatc  fi  rompono,  & le_x, 
predette  rughe  s'allargano . tfiel  meggo  della  vulua  vi  è vna  membrana: 
c'bà  forma  di  rete , douefon  que/le  vene,  che  da  Greci  è detta  Himen,&- 
da  Latini  Interfeptum  virginale  : & alla  bocca  efirema  della,  vulua  ì>’èr 
vna  certa  carne  alta,&  eleuata,  che  da  Latini  bietta  Tjympba . Quàio 
la  donna  ha  concetto, dal  feme  fi  generano  tre  membrane,  che  circondano, 
la  vulua  di  dentro;  & nella  grauidanga  labuca  della  matrice  fi  chiude _>• 
talmente,  che  vna  pùtad’ago  non  vi  potrebbe  penetrare;  & venutal  bo, 
radei  partorirei  innanzi  fi  per  difigratiafi  difperde.  la  cofia  s'apre  in  mo- 
do,che  il  fanciullo  ne  può  vfeire . Scguon  polle  gambe  dette  crura,c  han- 
no le  cofcia,cbe  fornifeono  alle  ginocchiate  tutto  ql  { patio  efleriore  detto  t 
da  Latini  Femur.QttcUa  carne  che  copre  il  ginocchio  b detta  Rotula,  oue 
ro  Vatella.L'oflo  minore  della gaba  b detto  da  Latini  Surayctilmaggiore 
Tibia  Le  coniglie  poi  fon  dette  Malleoli  da  Latini,ò  clauiculai  tibia,  & fi- 
nalmente s'arriua  ai  piedi,  e bano  il  calcagno  di  dietro  , i diti  dinanzi,  c Ir- 
la pianta  di  fitto*  Ma  quefii  Mnatomifii  vano  in  genere  ifplitado  qUo,  che. 
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in  particolare  non  fi  può  cefi  ben  chiarire,&  dicono  de'tnebri  alcuni  effer 
tompoiìi, come  la  faccia  le  manici  cuore  il  fegato.  & filmili  de' quali  alni 
fono  i principali, come  il  cercbroàl  cuore  il  fegato, i tejticoli,  e tutti  gli  al-* 
tri  fecòdarij,come il  nafi,l' orecchie, il  collose  braccia  le  cofeia  le  gambe, 
altri  fon  (empiici.  come  il  neruo,la  cartilagine, l’offo  la  uenaU  arteria, il  pii 
nicoloàl  legamento.la  corda  la  pelle, & carne,  alle  quaiccfc  fi  pfsono  ri - 
durre  longbie,i  peti, e il  graffo, co  tutto  che  i primi  due  finn  più  prefio  fu- 
perfluitÀ.che  altramente, la  carne  fi  part-  in  (empite  e, già  ndulnfa,  & mu- 
fculofa  Lafemplicefld  filo  nel  capo  della  verga,  &■  utile  gfgiue  Laglan 
dulofaoueronodofa  nelle  poppe  e ne  gli  emuntorq  & ne  i ufìicoli  L-imti- 
fculofj  per  tutte  le  parti  dei  corpo  che  fi  muouono.ò  cbepuo>  muouet fi  La 
pelle  è yn  ytUo  della  carne  teffuta  di  fili  di  nerui.di  venc,&  4 arterie  mi- 
nute,& è di  duefpecie,yna  ricopre  membri  efirinfeci,  f altra  detta  pannì- 
colo copre  gli  intriseci,  come  le  telette  del  cerebro,  delle  colle,  & de  gli 
altri  offi.La  >ena  t ricettacolo  douefla  ilfangue,la  qual  nafte  dal  fegato. 
L'arteria  par  imente  i il  vafo  del  (angue  (piritale , & nafee  dal  cuore , & 
benché  non  paiano  differiti , no  trouandofi  qua  fi  per  tutto  il  corpo  arteria 
ferrga  yena,perl'ynione gradi,  c'hanno  infume  con  tutto  ciò  in  alcuni luo 
ghi  la  yenafit  vede  appartata  dall  arteria  fi  come  nel  manifrfio  delle  brac 
cia,&  nel  reticello  mirabile.il  neruo  è vn  membrofimplice,a  cui  Ha  (co  . - 
me  dice  Auicenna)povgere  il  [enfi, e il  mouimento  tolti  dal  cerne Uo  aliai  Auiccna  * 
tre  parti  del  corpo.  Mu[colo,ò  lacerato  è un  membro  comporlo  di  nerue  di 
legamcnto,&  dc’lorfiti,affai  ripieno  di  carne, & di  panicolo  ricoperto,det 
to  da  Mus  voce  latina, che  lignifica  il  topo, alla  cut  fiimilit  Udine  egli  è fat- 
to. V offa  fin  membri  più  duri  degli  altri  & priuidifcnfo,ecccttuado  i da- 
tila corda  nafee, òfeende  dal  mufculo,e  tic  della  natura  de'nerui.e  fin  me. r 
gane  tra  il  legamento, e il  neruo  ilegametifin  didue  maniere,  alcuni  fó- 
no  origine  dalle  corde, e alcuni  dallofià.la  Cartilagine  h qua  fi  di  natura  <Tof 
fo  nondimeno  è più  molle,  fatta  afupplire  doue  ma  caro  l’offa  Hora  Pofieu, 
d un  corpo  humano  fecondo  Auicenna  fono  dugento  quaranta  otto,  olirai 
gli  offi  chiamati ffimini,&  quello  dilla  laudarne  fi  fondala  lingua.  Quel 
li  del  capo  fon  trentafei, fecondo  Rafi,eccettuando  ptrò  i denti.  Sei  di  loro 
fanno  propriamente  il  tefehio  del  capo,&  fon  chiamati  propt  ij  cjfi  del  ca- 
po. Dopò  nefcgucyno,cb'h  il  fondamento, & fofiegno  de  pufitifeiofii  Ve 
n ipoi  un  altro  grande,  che  SU  dietro  fitto  il  Craneo,  poflo  tra  e fio  Craneo, 

& lamafcellafuperiore,  chi  chiamato  alguatcdi  & quiuifcguitanoqua't 
tordicioffi  tutti  fondati  nella  mafcellafuperiorr ,&  altre  tanti  fondati  nel 
la  inferiore  Trenta  ne  fon  poi,che  com  pongono  la  fiina , o fchiena . Sotto 
alcollonefin  due  cbiam  ati  le  for  celle  Quei  del  petto  fin  fette  Queidcl 
le  code  fin  dodici  per  banda  Quei  delle  braccia  fin  due  nominatigli  a- 
iuttorif , l capi  de’ quali  entrano  ne  b'i fiali  delle  (palle,  il  dtflro  nella _» 
de  (Ira,  e ilfiniSlro  nella  finifha . nel  gomito  Sla  una  rotella,  urne  quel- 
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le  che  aiutano  à trar  l'acqua  dalle  cifierne . Dal  gomiti  al  principio  della 
mano, che  fi  chiamala  I\afceta,fi  iranno  due  off  chiamati  i Focili , il  mi- 
nor de' qualità  nella  parte  fuperiorc  del  braccio  e il  maggiore,  ne  l infe- 
riore. La  B^fcetta  di  qualunque  mano  contiene  in  fe  otto  c(Jì,  che  non  han 
no  midolla  dentro . Dietro  à quefla  feguita  il  Tettine  fatto  di  quattr'cfsi, 
che  fi  vanno  à legar  con  legamenti  molto  forti  à quelli  della  fiafietta.  Cofi 
poi  quii  del  pettine fi  congiongono  con  quei  delle  dita,  & in  ciafcun  dito  fi 
trouano  tre  osfi.  Ter  tanto  in  ciafcun  braccio  ne  vengono  a efier  trenta, ef- 
fendane  quindeci  in  cinque  dita . Gli  osfi  della  cofcia,  della  gamba,  & del 
piede,  fecondo  il  Mondino,  fon  vintiotto  in  tutto . "Nel  ginocchio  partico- 
larmente ve  nè  uno  rotondo,  & cartilaginofo  detto  l’occhio,  ò rotella,  nel 
calcagno  ve  nè  uno  detto  la  nauicclla,  il  qual  di  folto  fi  raggionge  con  vn‘ 
altro  in  A rabico  detto  lo  Achib . la  rafie tta  del  piede  è compofla  di  tre 
osfi . Il  pettine  di  cinque . La  dita  tutte  di  tre,  fatuo  che  il  ditogroffo,  cb'è 
formato  di  due . i mufiuli  del  corpo  kumanofon  cinquecento,  e trentanno, 
fecondo  Anicenna  ; ma  Fafi  coni  autt orila  di  Galeno  ne  r.umerafolamcn 
te  quattrocento,  e riminone . Quei  del  capo,  & del  collo  fon  vintitrtLs . 
Il  Valucr  Della  faccia  quarantacinque . Dellalinguancue . Della  gola,  & dell * 
\ n circa  EP&otto  trentadue  . à mouer  ciaf  una  [falla  ne  concorron  fette,  & dall * 
VclTallo . parte  ri  hanno  quattordici . agli  aiuttorij  re  ne  fin  otto , cioè  quattro  per 
Giouàoi  aiuttorio  .in  ciafcun  braccio  diciotto,  & tanti  in  ciaf  cuna  mano . ilpet- 
Gucolno t0  n ^d  cent0  e ^ette  ’ La  fc^,ena  quarantotto . il  uentre  otto . i tef  icolì 
Carpi"1  quattr0  •& altr  etanti fanno  riparlar  erga  .rno  ven’ènelcello  della. j 
Mattheo  r e fica . quattro  nel  buco  da  federe . nelle  natiche  uinticinque,  & uinticin 
G rtio . que  nelle  cofiie . e ubai  nelle  cofie.  Tqelle  gambe  vintiotto  & uintiducs 
Tiàtcnfe  Pte^e  • Dei  nerui  poi  ne  fon  fette  para,c  he  immediate  nafiono  dal  cere 

Guayne-  hro,e  trenta  para  poi, con  rn  ferrea  compagno,  iquali  fanno  capodadiuer 
rio  . fe  bande  del  corpo, de’ quali,  fi  come  anco  del  refio,  ci  rimettiamo  al  Mon 
y^c0-  d‘M>,  al  Pai  verde , a Andrea  Pefafio , à Giouanni  Briandro , à Giacomo , 
ta  nàt-  tarpi,à  Mattheo  CurtioTaucfe,&  ad  altri  anatomifli  eccellenti, e fumo- 
thio  de'  fi, iquali  diligentemente, ne  trattano . Ma  vuol  ueder  particolarmente^ 
tradì.  I morbi  del  ceruello,non  fi  parta  da  GiafinTrattenfi  nel  propriouolume 
Sereno"0  C'tebri  morbis , & dalla prattica  di  Guaynerio  Tauefe , con  quella  di 
Ceffo  . y ala  fio  di  Tharanta  . Delle  toniche,  humori,  & morbi  de  gli  occhi  lar- 
Frao  :efco  gamente  ne  tratta  Mattheo  de’  Gradi,  nel  nono  d'Almanfore,  & Quinto 
Piemóte-  sereno  e Celfo  nel  libro  fello . i mali  del  core  fono  efiaminati  benisfimo  da 
Hi  croni-  Franiefco  Tiemontefi  nel  primo  fopra  Mefite . i mali  degli  intefiini  fon 
moGabó  trattati ifquifitamente  da  Gieronimo  Gaboncino  in  un  fuolibro.  i dolori 
ciao . de  piedi  fono  dichiarati  da  Pitale  del  Forno  in  un  fuo  libro  di  diuerfi  rime 
vr.ed,  dtj . Delle  tiene  in  particolare  no  ragiona  ottimamente  Martino  Fpllado 
Marchio  ne^ m>r0  ‘k  ’Pblcbotbomia>& altri  infiniti  uanno  cfjaminando  ciafiunas 
Rolhudf  patte  di  quefla  machina  torpore  affline  che  niente  fi  defideri,per  mante- 
nerla, 
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itela,# confettarla  in  piede  al  meglio  chepoffibilefu . ìlor  trapaliamo 
da  gli  Anatomici  ad  altri  profefjori. 

Annotinone  fopra  il  xxxiiiij.  Difcorfo. 

Molte  belle  cofe  deano  d’ Annotinone  intorno  tlla  materia  dell  Anatomia  pone 
finito  nel  i rììib.de  Honefta  Difciplifia.al  capitolo  fetumo.  Ma  molto  piu 
ne  tratta  nel  fi  librò  Gio.Tomafo  Frigio, in  quella  parte  degno  di  eHer  vitto  Etvc- 
anco  «l  Sintaxe  di  Pietro  GregorioTolofeno.che  delle  patti  di  quello  corpo  dir 
fcotre  affai  bene. 


de  cosmografi,  e geografi, 

e diflègnantijò  Corografi , e To- 
pografi. Difc.  xxxvij. 

rjlrlaro  di  materia  difficile , e ferina  dubbio  alcuno  piu  che  il 
Laberintho  diThefeo  intricata  mentre  incomincio  l'alto  di- 
fcorfo de Geografi,ouero Cofmografi,il quale, perla  v arieti 
de  fcrittori  antichi, per  l’offeruatione  di  molti  moderni  diffe- 
rentemente,per  il  {oggetto  da  fe  fìcflo  arduo, & fcabrofo , ba 
dato  da  fudare  a infinita  turba  di  huomini  in  quefia  materia  efperti  da  do  - 
uero,& ver  fati, mentre  con  piena  bocca  hanno  voluto  dichi.  rare  la  deferii 
tione  della  terra, con  tutti  quei  modi, ordini, fili , mifure , diflange, qualità, 
e conditioni  che  fi  ricerca  a una  piena, & perfetta  deferittione  di  quella  Si  Hipp.  ; 0> 
fon  fiancati  intorno  a quella  materia  Homero  dj  Hipparco  chiamato  di 
quella  facoltà  primario  intelligente , Anafflmandro,  Hecatco  . Demo - 
crito,Eudojffb,Uicearco,Ephoro,Hippia  Rione , Senofonte  Lampfaceno . Be 
rone, Timeo, Eratoflene,Tolibio,Toffidonio,  Dionifio , Strabono,  Solino , 
"Pomponio  Mela,  Marino  Tirio,  Tolomeo,  & infiniti  altri  amichivi  han 
no  confumato  dentro  fludiogr ondi ffimo, con  fommavtilità  del  fecol  uoflro , 
per  la  dottrina  loro  gionto  al  colmo  quafidi  tutta  quefta  feienga  molto  gio- 
ucuole  # molto  celebre  al  giudicio  di  ognuno. 

Sono  adunque l Geografi  quelli, che  vanno  immitandc(ccme  bendici  Qui  (lana 
Claudio  Tolomeo' il  difjegno  di  tutta  la  terra  da  noi  conofciuto  notando  in 
piano,ouero  in  balle, i paefl,ele  città, non  con  la  propria  fi»  ma  loro , come  xoIomto 
fifa  nel  diffegno,mafolamente  con  alcuni fegnetti.ò punti  tondi  ò quadret-  Qual,  fa- 
ri pie  doli, onde  piti  prt fio  unno  imitando  il  difjegno.  che  diffegnino  vera- no,  Coro 
mente  il  filo  loro  Et  fon  differenti  aflai  da  Corografi  perche  quefli  propria- 
mente  dipingono  & difltgnino  dalnaturale  la  forma  & la  figuradi  alcu- nlflèiéza^ 
ni paefi,#  città  particolari  ;ccmc  chi  difegnaffe  il paefe intorno  adorna,  ò fra  Geo-" 
intorno  aTfapoli.  Olirà  che  i Corografi  attendono  piu  alla  qualità  de  Ino-  frafi& 
ibi tr  apprestando  le  vere  figure,#  fomigliangp  loro,#  i op  v?roSra§ 
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pofito  attendono  più  alla  quantità , dcfcriucndo  le  mifure,  i fiti.c  la  propor- 
tene delle  lontanante.  & i corografi  hanno  bi fogno  del  diffegnò,  & del- 
la pittura;  ma  i geografi  nò  , potendo  e(Ji  con  minute  lettere , & fegni  dima 
firare  il  fitto, ZT la  figura  di  tutta  la  terra,  come  fanno , ma  sì  bene  Iran  bifo 
gno  della  fetenza  delle  Mathematiche  , che  Jeruono  loro  à con fider are  leu 
grandezza  della  terra, il  fito,  la  diffrofitione  c'ha  col  cielo  che  la  circonda , 
Co  oerafi  ^0tt0  ?‘wl  paralleli  della  sfera  celcfìc  fia  pollo  ciafcun  fuo  luogo , & firn  ili 
onde  fon  a^tre  cofe.Son poi  detti  i Corografi  cofi , perche  Coros  in  Greco  fignifica  luo 
detu,  go,e  Grapbo  fignifica  ferino , onde  corografia  tanto  vale , quanto  deferitilo 
ne  di  un  luogo , cioè  d'vna  Città , o terra  particolare ,o  ancor  paefe,  ma  non 
però  troppo  grande , effendo  queflo  nome  l ifìeffo prefjo  à Tolomeo  col  no- 
Topogra-  me  fa  j opo grafia Ja  qual  propriamente parlàdo  difjegna  vn  luogo partico 
„o“ai  u’  lare, come  ha  fatte  ànofirt  giorni  D.Hitronimo  Righettino  Canonico  I\ego 
D . Hi  ero-  lare  Lateranenfc  T opografo  mirabile  in  penna , e tamo  più  mirabile  quan- 
nimo  Ri.  to  opera  con  la  ftnifira  mano  cofi  eccellentemente , il  qual  difiegnò  quattro 
fratoera  ’ ann*  l0n0  ^ J^a  n^ra  T remitana , & ne  fece  vn  dono  al  gran  Duca  di  To- 
ta, ' fcana , riportando  ampia  rimuneratione  delle  fue  fatiche  : & due  anni  fono 
diffegnò  la  città  di  T urino , & ne  fece  vn  prefente  al  Sereniamo  Duca  di 
Sauoia,  onde  con  poco  meno  di  ducento  feudi  d’oro  fi  trouò  efjcr  largamente 
jricompcnfato  dall  alta  corte  fia  di  quel  Signore . Alcuni  però  tengono  che 
T opografia  non  fia  altroché  vna  deferittione  in  parole , come  fa  il  Tocta-j 
r,  del  fito  forma,  e qualità  <tun  luogo  particolare.de'  predetti  corografi  oggi 

dì  neffunofe  ne  uede.ni  Greco, nè  latino, che  antico  fia,eficdo  flato  di  mefite 
ro,che  gli  antichi  diffegnaffero  congradiffima  difficoltà.cr  oggidì  anco  che 
s'è  trouatotl  modo  difiampar  dijfegni.cofi  in  legno,  come  in  rame, molti  d d 
Diflcgnan più  eccellenti  reflano pcrfi,& fmarriti,  come  tantidifiegniflampatidi  t{af 
li  moder  fael  d Orbino,  di  Michel  Angelodi  Titiano,del  Durerio, di  Ludouico  Vice 
tino,  & d'altri  affai, che  erano  in  molto  pregio . Sitrouaperò  vn  diffegnò 
della  Francia, qual  fece  Orontio, molto  bello,  e leggiadro . Ma  affai  più  bel 
lo  è quello , che  in  none  peggi,  o tauole  fece  fare  il  magnanimo  fiè  F rance - 
feo  primo,  con  l opra.  & diligenza  di  tutti  i Mathematici  del  fuo  l{egno  , 
& Ipecialmente  di  loliueto  Limo  fino,  h uomo  di  grandiffimo  fapere  in  que - 
fia  profeffione  E bella  parimente  la  Grecia  del  Soffiano  ; il  Tiemonte  di  la - 
corno  Cafialdo  ;laT ofeana  del  Bell' armato , cofi  in  legno , come  in  r arnesi  ; 
l'Inghilterra  in  rame  fatta  daU'F'niuerfità  dello  ftudio  degl’Inglefi  : la  SpA 
gna,  che  fece  far  D Diego  ; vna  fipmagna  di  forma  picciola,  ma  affai jcom- 
moda  & buona  ; la  Terra  Santa  in  legno , le  due  Sicilie  in  rame  , & final- 
mente quella  Europa  in  legno  grande  , che  fin  qui  i giudicato  la  megliore , 
benché  vn  altra  ve  ne  fia  molto  acconcia  in  rame  fecondo  le  carte  marina 
Hieroni  rf^;e  • fra  diffegnatori  eccellentiffimo  è de  ferino  dal  Spiccilo  effe  r 

tnoR-uftel  Giulio  Sanato  nobile  h'enetiano , intagliatore  anco  perfetto , cofi  il  Taifne 
lo.  ro,& il  Signor  Curt{o  Gonzaga, come  in  Tttuigte  ùi-  Bartolomeo  Gal - 
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uar.o  ottimo  maffimamente  ne'difiegtù  delle  fortezze , & r.eldiffegnogene 
tale  è di  mcSUero  notaresche  in  efjo  interuengono  l'abbugjarc,  t off u fella  - 
re,l  accampanare  dar  garbo  pulire,  fare  imagini , c cornici , òà  tondo , ò 
uolto.ò  à campagna, ò àfaccie,e  diritte, & fpcggatc,ò  à mcggc  facete, e co 
fi  * 'fogliami  peruginifo  tartar efebi, ò agemini, ò indiani , ò *Ara- 

befchisO  Morefcbile  rofej  fiorini, i fcfloni,le  cauriuole,e  le  boccile  loro . le 
chiocciole , o quadre , ò tonde,  òfemplici,ò  doppie, ò incatenate,  eparimcn 
te  lofeurgo  la  prof  pettina, la  maie$là,e'l  tutto  rilieuo,il  megjo  rilicuo , e'I 
rilieuo  baffo,  i Geograffi  poifiperfar  intorno  à loro)fon  detti  da  Gea  che  in 
lingua  Greca  uuol  dire  terra, e pur  dal  uerbo  grapho, che  fignifica  ferino,  on 
de  tanto  uuol  dire  Geografia,quanto  difcritionc  della  terra, ciob  di  quello  ag 
gregato  della  terra, e dell'acque,Cr  dell‘aere,cbe  è deputate/  all'habitatio  ^u^gèg- 
ne  delle  creature  terrene. & fono  i Geografi  infiemt\congli  Cofmografi  una  gufi.  ' 

cofa  ifleflaibenebe  ale  uni, prendendo  largamente  quello  nome  Cofmos,cbe 
fignifica  mondo, vogliono  che  Cofmografiftano  quell ij,  che  deferiuono  tutta 
la  fabrica  dell'uninerfo  congionta  col  globo  dc'cieli,comefa  modernamen-  CofmoT 
te  Giafon  Demoret  e Geografi  quei  folamente,chc  deferiuono  quefla  nollra 
terra  da  baffo  babitabilc  & altri  guidati  dal  proprio , & ri  lire  Ito  fignifi  " £™fon 
tato  della  parola  Cofmos  che  propriamente  fignifica  ornamento , vogliono  Dcuore». 
che  i Cofmografiftano  quelli,  che fenga  curar fi  della pavticolar  quantità,  ò 
mifura  delle  lontanangc  de  luoghi, narrano, & deferiuono  le  nature  &pro 
prietà  de'paefhCr  delle  cofe.che  in  tffi  fono  i coflumi , popoli.,  le  cofe  nota- 
bili accadute  di  tempo  in  tempo, come  par  ebe  facci  Solino,  Diodoro  Siculo 
& molti  altri:c  Geografi fiano quelli  che  trattano  fol  della  terra, c del  mi 
do, in  quanto  alla  fola  difpofttione  alle  mìfurc,&  al  fito  fio . in  fine  fi 

vede, che  ncfjun  di  loro jfia  tanto  riflretto  in  qurfle  conditioni,cbc  non  trapaf 
fine’ termini  del  compagno,  onde  fia  meglio  à giudicargli  alla  iflcffa  cofa  , 
ve rfando  intorno  allislefjo  di  commune  confenfo , come  fanno . Trcndcndo 
adunque  il  nome  di  Geografia  & quello  di  Cofmografia  in  vno  iflc fio  fignifi  'ter, 

catodico  chela  terra  fi  può  modernamente  diuidere  con  gra  commodità,  u. 

conuencuolegga  infici  parti principaliffime, per  effcrc  quafi  dalla  natu- 
ra flefia  à quelle  maniera  diflribuita.La  prima  e detta  Libia , ouero  afri- 
ca,la  feconda  Europa, la  terga  rifila, con  le  Treuincte  & ,fole  a ciafcuna  vi 
cine,&  pertinenti, coft  con  quelle  che  fon  fiate  dagli  antichi  conofciute,  co 
me  con  quell' altre,  che  fon  fiate  ritrouate,& aggiunte  nouamente  da  mo- 
dcrnupcrcbc  fi  fa  che  Tholomeofcome  ben  proua  il  I{ufcetlo)di  tuttala  fu 
pcrficit,ò  di  tutta  la  tirconferenga  della  terra, non  Irebbe  cognitione.fe  non 
(Cuna  fola  quarta  parte,efe  dici  gradi  di  più  fiotto  V equinottiale . La  quarta 
delle  Indie  accidentali  non  conojciuta  dagli  antichi  è detta  America . La 
quintaparte  Settetrionaliffimaficopertafi,ma  ancora  no  ben  conofciuta  la 
poffìamo  Jaunafualfiola, ouero prouincia, chiamare  GrutladiaLafefla  par 
te  aufiraUffimafcoperta^a  mente  conojciuta , b innominata  fino  al  pre - 
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fatte  . Et  quanto  appartiene  alleflerior  fuperficie  di  effa  tèrra  ,la  itati - 
ra iSleffal'badiuifa in  cinque  Zonc,ouer  regioni,  che  le  vogliamo  direna. 
Lecinque  fsnaifoggetta  dirittamente  a raggi  filari  ,&  perdila  chiamiamo  tor- 
Zoa9'  rida , la  quale  è confinata  dal  tropico  del  cancro  , & dal  tropico  di  capri- 

corno.  Due  fono  nelle  estremità  , & lontanarne  dal  camin  del  Sole , 
& perciò  fredde,  l'vna  delle  quali  è terminata  dal  parallelo  artico,  & 
l'altra  dal  parallelo  antartico, & due  fon  rijpofle  tra  queSìe  fredde,  & la 
torrida,  & perciò  temperate,  circonfcritte  luna  dal  cerchietto  au frale, 
dal  tropico  del  Capricorno, l altra  dal  cerchietto  fettentrionale , & dal 
tropico  del  cancro,  tutte  però  habitabili , come  da  quefle  vitine  nauiga - 
doni  per  efperienga  apertamente  si  conofciuto.  e di  tutta  queSìa  fuperfi- 
cie della  terra , gli  antichi  Geografi  da  Ai  eroe  piu  oltra  verfo  Auflro-,  & 
da  Boriflcne  più  oltra  uerfo  fettentrione  : & dall  Ifole  fortunate  più  ol- 
tra verfo  Occidente ;& da Catigara più  oltra  verfo  Oriente,  non  ne  han- 
no hauuta  intiera , ne  p articolar  cognizione ; & però  folamente  della  par- 
te da  lor [coperta . & ricercata  hanno  lafciato  memoria , diuidendola  in  do 
dici  meridiani  differenti  l'un  dall'altro  nello  Equinottialc  per  quindici gra 
di, cioè per  lo  {patio  di  vnhora  perfetta  ;&  l’hanno  anco  diuifa  in  fette 
climi, 'o  climi, ouer  Regioni,  che  le  vogliamo  dire , intendo  per  vn  clima tan- 
JUeioni  to  (patio  intorno  alla  terra  dalla  Equinottialc  verfo  il  polo  fettentriona- 
ddla  ter-  le , quanto fia  baflante  à variare  il  maggior  dì  dell'anno  permejjJhora. 
Onde  nel  primo  clima,  per  Aleroe , il  maggior  dì  dell  anno  farà  di  bore 
tredici . ifel  fecondo  clima  per  Syene,il  maggior  dì  dell'anno  farà  di  bore 
tredici  & meg^a . Tfel  tergo  clima  per  jtleff aniria , il  maggior  dì  del- 
l'anno farà  di  bore  quattordici.  tfel  quarto  clima  per  Rhodidl  mag- 
gior dì  dell  anno  farà  di  bore  quattordici,  & megga.  7^el  quinto  cli- 
ma per  Roma, il  maggior  dì  dell'anno  farà  di  bere  quindici.  Alci  feflo 
clima  pur  Tonto  , il  maggior  dì  de  Hanno  farà  di  quindeci,  & rileg- 
ga . 7 qel [et timo  clima  per  BoriSlene , il  maggior  dì  dell'anno  farà  di  ho 
Marti  ano  re  fcdici . Terò  Martiano  Capellapiùfaputo  in  queflo,cbe  Tolomeo, ^il- 
Capella  . frugano;  Ciurlo  Firmico,Albumafaro,  Ermanno , tliaben,e  d’altri,  che 
fette  c limi  fili  pongono , ha  poflo  ragicneuolmente  l'ottano  clima,  cici 
per  i l{i[ci,  perche  loro  tra  incognita  quella  parte  fettentrionale  ;ch'e  a 
noi  fatta  palefe.&cltri  hanno  aggionto  ancora  il  nono  Clima  chiamando- 
lo per  Dania. 

Et  h da  notare , che  dall'altra  parte  fitroua  contra  Meroe , contro  Sye- 
della'^ter-  nc>  contra  Itfiandria , contra  Rjiodi , e contra  gli  altri  reSìanti . Effeu 
ri>  1 er  terra  è di  figura  rotondafecondo  la  prouaTolomeo  nel  primo  libro  dell’idi 
mageflo;  non  però  del  tutto  eguale  in fc,rìfpctto  all'altezza  de  i monti, 
& alla  profondi  tàdelle  valli  ; ma  a forni  giunga  dun  melarancio  ,ilqua- 
le,  quantunque  nellafuperficie  babbi  a qualche  pie  dola  difguaglianga-i , 
nondimeno  alla  prima  vi  fia  fi  rapprefenta  del  tutto  quafi  vgualmcntes 
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rìtondo,&  con  t'acqua  fàyn globo  ifleffo,&  è collocata  nel  centro  di  que- 
lla gran  macbinamondiale . Circuifce  anco,  lafciando  fhr  [opinione di 
Aratolìhene,  che  volle  ch'ella  [offe  di  circuito  ducente  cinquanta  duc-> 
mila  fiadi,laqual  mifura  fecondo  il  Colo  Romano  fa  trecento  quindeci  cen 
tinara  di  miglia,  & di  Tolomeo,  che  la  fa  di  cito  ottanta  mila  flati  e quel 
la  di  Dionifodoro, ch’ella  fu  per  circuito  dugento  cinquanta  cinque  mila. _> 
fìadi,  a quali  n aggiùnge  Tlinio  fette  mila , fecondo  l'armonica  ragione  na 
turale, per  far  che  la  terra  fta  la  nouantefima  mille finta  parte , di  tutto  il 
mondo, circuifce  dico, fecondo  la proua  de  moderni  trentauna  mila  miglia, 
e cinquecento.  Lafualarghejja  è diece  mila  e vintidue  miglia  quaft.  La 
fua  groffaga  dal  centro  fino  a noi  è cinque  mila, & vndeci  miglia.  Dipin- 
ta adunque  la  terra  nelle  fei  parti  fopr adette , dife onerò  dell  Afta  in  pri- 
ma per  efjer  la  maggiore _> 

L'afta  coft  denominata  da  Afta  figlia  dell  Oceano , & di  Thete , & tuo 
glie  di  Giapetbo,ba  i fuoi  termini,  & confini  da  più  bande . il  fuo  confine. 
verfo  Tonente,che  la  di  iti  de  dall  africa,  è vna  linea  dal  Tromontorio  Sa- 
monto  in  fino  al  marRofo . & indi  procedendo  per  lo  golfo  di  efio  fino  alii 
mari  deU  lfola  di  S.  Lorenzo,  lafcianio  la  detta  lfcla  nell'africa  il  confi- 
tte pei  verfoTonente , che  la  dìuide  dall'  Europa , è vna  linea  diflefadal 
Tromontorio  Samonio  dell' lfcla  di  Candia  per  lo  mare  Igeo , & indi  con- 
tinuando per  lo  Ellefponto , per  Vrcpontide, per  lo  Bcjphcro  T brado, per 
lo  ponto  Enfino , per  lo  Bcfhoro  Cimcrio , per  la  palude  Meotide,per  la 
Foce,  & perla  Fonte  del  fiumeT  anai.  Il  fuo  confino  verfo  il  Telo  Antar- 
tico , che  la  dìuide  dalla  Terra  Aufìralifima,  è vna  linea,  che  comincia. j 
dalli  mari  dell  lfola  di  S.  Lorenzo , procedendo  verfo  Lcuante  per  lo  ma- 
re Macchian , fino  al  mare  dcU’lfole  Maluche . Il  fuo  confine  verfo  Le- 
vante , che  la  dìuide  dall' America,  c vna  linea  del  mare  dell  ifole  Malte- 
che  procedendo  verfo  Settentrione  per  lo  golfo  Chinan , & per  lo  tiretto 
diAnianfinoalmare  Settentrionali  fimo  .il  fuo  confine  verfo  tramonta- 
na, che  la  dìuide  dalla  Grutlandia,  è vna  linea  dal  fine  della  precedente , 
continuando  drittamente  verfo  Tonenteper  l'Oceano  Scithico  fino  al  ma 
re  Drobafaf,  doue  finifee  la  linea , che  dìuide  l’L  uropa  dalla  Gr  ut  landa . è 
da  tre  parti  circondata  dall' Oceano,  che  dall  Oriente  fi  dice  Etto  dal  mig- 

dì  Indico  dal  Settentrione  Scithio,&  ha  in  feftefd  il  mote  Tauro,  che 
la  dìuide  quafiper  me^o,e fi diflende, dall  Oriente  all  Occidente,  lafcian 
dove  vna  parte  che  guarda  tramontana,  & vna  che  rimira  il  met^ogior 
no, il  quale  monte  è lungo  quanto  è tutta  l Afta, cioè  cinque  mila  e feicen- 
to  vinticinque  miglia, & ì in  molti  luoghi  largo  trecento  feffanta  cinque 
miglia, & piglia, fecondo  i vari]  paefi  diuerfi  nomi, come  di  Caucafo,  d Hir 
cario, di  Tauro, & di  Sin  ai.  E fa  è larga  fecondo  il  computo  di  Timifihcne, 
due  mila  e cinquecento  trentaotto  miglia  cominciando  dalla  foce  di  Cana- 
po , infine  alla  botta  del  Tette,  ma  oggi  dìi  moderiti  ajfegnano  quaft 
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ogni  cofa  differentemente.Secondo  Tolomeo  fi  diuide  in  quarantotto  pr£ 
uinciefamofe  principali, che  fin  queflefeguenti. 


\ 


1 11  Tonto.  iti  laTaflagonia,&  fecO. 

a e la  Bitbinia'infieme  pofle  dalfi'  ijlaAltdia. 

3  laTropriaÀfia.  i%la  Sufiana. 


4 la  Licia. 

5 la  Galitia,nella  quale  h 

6 tifarla. 

7 la  Tonfila,  nella  quale  è 

8 laTi fidia. 

p laCappadocia. 

10  l'Armenia  pie  dola, 
it  la  Cilicia. 

i a la  Sarnatia,cb'i  nella  jtfia. 

11  la  Cole  bidè. 

14  Liberia. 

1 ; l'Albania. 

MS  l'Armenia. 

17  l'I fola  di  Cipro. 

1 5 la  Siria  caua. 

1 pia  Fenicia. 

ao  la  Talrflina  Giudea . 

21  l'Arabia  Tetrea. 
a 2 l'Arabia  deferta. 

2 3 la  Mcfopo  tamia. 

24  la  Babilonia. 

2 \L^firia. 


t9  la  Terfide. 

30  la  Tarthia. 

3 1 la  Caramania  deferta. 

3 2 L Arabia  felice. 

3 j la  Caramania. 

34  llr  conia. 

3 J la  Mar  gì  and. 

36  la  Batriaua. 

37  iSogdiani. 

38  iSaci. 

3 9 la  Scitbia  dentro  al  monte  Jmai $ 
& fuori  del  monte  Imao . 

39  la  Serica. 

40 l’Aria . 

41  iTaropanifadi. 

41  la  Brangiana. 

43  l'Aracofia. 

44  la  Gedrofia. 

4 5 l'India  dentro  al  fiume  Gange_> 

46  l'India  fuori  del  fiume  Gan - 

47  tifila  Taprobana. 


Bithinìa  IlToHto , & la  Bitbinia^cbe  fecondo  Solino  fit  chiamata  primamente 

prima.  Se  Bcbricia , di  poi  fu  detta  Middonia,&  oggi  fi  chiama  Burfio,& prouin 

fccóJa  eia  dellaTfatolia.oueroTurcbia  da  moderni  detta  & parimente  Afta  mi 
Alia  !a  d'  nore't  termina  verfo  Occidente  con  la  bocca  di  Tonto,  co'l  Boffboro  Thra 
ciò, e con  vna  parte  diTropontide,chefon  mari.  Fer(ofettentrione,con  v- 
na  parte  del  mare  Enfino . yerfi  meggo  dì  con  quella  regione , ebe  pro- 
priamente fi  chiama  Afia,oggi  detta  T^atolia.  yerfi  Oriente  con  la  Gala 
tia . Della  prima  banda  fin  per  città  principali  Calcedonio,  TqjcomedLtj 
detta  Tricorda  da  Turcbi,& da  marinari  Comidia,  Apamia , T^icea , & 
Trufa  prrffi  al  monte  Olimpo.capo  dell  imperio  Afiatico  yi fono  anco  A- 
crita,e  Tofidio  Tromótori),  t la  Talude  Afcania . Dalla  fccoda  banda  »/  è 
Heraclea  città  principale, capo  di  Schili  promontorio,  e i fiumi  Tfillidc 
Calpa,lppio,e  Tartenio . Dalia  quarta  banda  uiila  città  di  Cittoro,  e due 

mon • 


* 
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•montiprincipali  Or  minio, & Olimpo  fra  terra  fon  Libiffa  otte  morì  strini  ■ 
baie  Trufa  infui  fiume  lppio,Vatauio , Cefarea  detta  ancora  Smiraglia,  e j 

Teiera  che  fu  poi  detta  Antigone  a.L'lf ole  vicine  a quella  regione  fono  le 
Cianee.l  Ifola  Tinia  detta  ancora  Dafnufia,&  Apollonia  da  Plinio,  & L - 
Ifole  dello  f cogito  chiamato  E ritnio. 

• L'Afta  propria  terminauerfofettentrione  conia  Bithinii , Veifo  Occi- 
dente  con  una  parte  di  Vropontide,con  l’Ellefponto , & col  mare  Egeo. Ica  -prouincia. 
rio,&  Mirtoo . Da  megjo  dì  col  golfo  Rjiodi,& con  Licia, Tanfiiiit-j  * erdiAfia. 

C alalia . Verfo  Oriente  pur  con  Licia  da  vh altra  banda . Ella  fi  diuide  in 
piu  prouincie  minori , contenendo  la  Mifta  minore  , la  quale  è dalla  parte 
dell'  Elle  [ponte  ;oue  ha  princìpio  il  monte  Tauro , e fono  Cigico , e Lampfa- 
co  città  Braccio  di  San  Giorgio, oue  b lo  ponte  di  Serfe , lo  flretto  di  Galli  - 
poli , le  bocche  de' fiumi  Simeonte , e Xantho , & il  promontorio  T{igeo 
chiamato  capo  de' Giannizzeri . contiene  anco  la  Frigia  minore  prefja  al~ 
mare  Egeo , chiamata  Troade , oggi  Epiteta,ouero  Frigia Ellefpontina,do  - u °*ft 
ue  è Troia, onero  ilio  ; & il  nouo  Ilio, fecondo  S trabone  è lontano  dal  vec- 
chio trenta  Sladi,&  quiui  ancora  è letto  promontorio  detto  capo  di  Sant  a 
Maria  Contiene  ancorala  Frigia  grande , doue  fono  Antandro , Apollo- 
nia , Traìanopoli  » Vergamo , 'bjotalia  città  principale  de  Turchi  aitanti 
pofiedeflero  Conflantinopoli , Apamia , Eumenia.  ltrapoli.TibcriopoU, 

Iuliopoli  città  ,&  il  fiume  Caico . contiene  parimente  la  Caria  lungo  il  gol 
fo  Mirtoo^oud  fono  Herachea,Mileto  Tripoli  Metropoli  di  Caria.  Laodi- 
ceafopra  Lieo  fiume,  Antiochia  preffo  a Meandro  fiume,  Afrodifia.  Ma 
gnefìa,  trapali,  S tratonica,  Apollonia  cittadi,  & I difi  a promontorio. 

Tacila  prouincia  fua  di  Doride  è Gnido  città,  & Alicarnaffo . In  Lidia 
& M conia  fono  lerone  Cefarea . Tiatira , Egara  da  Cornelio  Tacito  detta 
Egea  t a « Sardi,  & Filadelfia,  tifale  fue  vicine  preffo  all  EUefponto,  fo- 
no Tenedo  Ifola  & .Città . nel  mare  Egeo , detto  oggidì  mare  dall'Arcipe 
lago  > Lesbo  Eolica  oggidì  chiamata  Mctcllino  da  Mitilene  città  con  Vie- 
ta & Argenno  promontortf,ncl  mare  Icario , oggidì  mar  di  HicaTÌo,7^icA 
tu  ifola.Chio  Ifola, & città , Mindo,Vo(Jidio . Samo  Ifola.  & città  gi* 
detta  Cipariffamel  mar  Mirtoo  oggi  mare  di  Mandria , Arce  fina , Begia,- 
le , MÌnya,Aflipalea  ò Stampalia  Ifola  & citta , & una  di  quelle , cic_> 

Ciclade  fon  nominate:  nel  mar  [{bodiano  tr  Carpathio , Simalfola,  & 

Co o Ifola  & città . Carpati  Ifola  oggi  detta  scarpanto , che  ha  Voffidio  e ie 
tà  eToantico,òr  Efaltio promontori)  invltimo  l' Ifola  di  triodi, che  ha  Bjio- 
di  città,  e Frane  promontorio, con  Onagnato  detto  Capo  Stadia,  Porto  Mot 
fèttA&la  bocca  del  fiume  Calbio.I  monti  piu  celebri  d' Afta  fono  Ida  fa - 
mofo perilgiudicio  di  V aride, Cimeo,Timno  doue  è Temno  città,  Branchi-  j-a 
da,  & Tmolo  e Fenice.  quarta  fi- 

la Licia  oggidì  detta  Briquia  confina  da  Settentrione.  & Occidente  con  «i» 
l’Afta  i da  Oriente  con  parte  di  "Panfilia , da  mczgp  dì  col  mare  di  làcia^, 

don*  , 
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doue  fon  Caria  T elntefo , Olimpo,  e Chelidonia  città  : i fiumi  Xtmllo.e  li 
miro:  e Capo  di  Chelidonia  promontorio . Le  città  fra  terra  intorno  al  non 
te  erogante  fono  S clima, X ante, & alcune  altre  Trefjo  al  monte  Al  afte 
to  fon  Fpdipoli,  Limira,  & altre . Contiene  in  fe  Miliade  prouincia  , doue  2 
T^ifa  città  ; & cofi  -una  parte  di  Car balia,  doue  fi  trotta  Eneanda . L /fo- 
le \ue  lon  tre  : Ma  firn  a.  Al  egiflo,  e Doltcufle,  con  cinque  fogli  di  Che- 
lidonia. 

La  Gala-  La  Calatia  da  Galli  detta  Gallogerica,  a quai popoli  fcriffe  "Paolo  Apo- 
da, t Ifau  fiolo,doue  2 l’ifauriafcfla  prouincia  di  Afta,  ha  per  cor  fine  verJoOcciden 
tc  fella  '* te  ^ vna parte  dell' Afta . Da  me^gp  dì  la  Panfilia . Da  Orien 

mircio*  dì te  vna  Parte  di  Cappadocia . Da  Settentrione  vna  parte  diTonto . ri  fon 
Alia.  Citoro,e  Tripoli  città.  1 monti  principali  fono  Olifa  Didimo,  c il  monterà 
detto  fepaltro  de' seleni . Le  parti  defja  Orientali  fono  babitatc  da  queidi 
P a fi  agonìa-,  doue  fra  terra  fon  Gtrmanopali  Pompeiopoli,  &-  Claudiopo 
li . Contiene  anco  vna  parte  di  Licaonta,  doue  è Tetradio  Città , & Lao- 
dicia  bucri.ua ■ Cefi  dalla  parte  Occidentale  vna  pai  te  di  Ti  fidia,  dotte  fon 
T^apoli  ,&  ApcUonia  cittadi  Da  Leuante il  Ifauria  fella  ptouinciadi 
Afta,  conlfaura  Città  . 7{el  me^ydifongli  Or  ondici  gente,  con  Miflio 
& Pappa  cittadi . 

La  Panfilio  detta  anco  M offepia,  & oggidì  pii  volgarmente  Satalia , 
li*  ’ doue  b ancora  la  Pi  fidia  ottaua  ptouinciadi  A fila , confina  da  Occidente 

Pdìdia  fet  con  L,t,a  ' & Con  ynl P*rte  * **f,a  ■ Da  Settentrione  con  Galatia . da 
tima,&  ot  Oriente  con  Cilicia , & con  vna  parte  in  Cappadocia . De  me-^gp  dì  col 
taua  prò-  mare  Panfilio , douefitroua  Satalia  Città  reale,  e Magi  de  ;e  fa  terrai 
nineia.  perga  con  Eurimodonte  fiume.  La  Cicilia  affiorai  prouincia  minore,  do- 
ue è Cor  ac  enfio  città  . a Frigia  ì un'altra,  che  contiene  Antiochia,  o- 
Fliniò  uer  (-efarea  » fecondo  Plinio , & Seleucia.  LaPi/ìdia  oggidì  detta  do 
Turchi  Sauria  n'i  un  altra,  vueiTalbonda  città,  la  Garbali  ah  un  al 
tra,  doue  e?  rampali.  L'ifole  vicine  alla  Panfilia  fono  Crambu/a  . & 
Ale  bufa . 

La  Cappadocia  termina  uerfo  Oriente  con  la  Galatia,  & parte  di  Tan- 
ti Cappa  fti*  • DJ  me^go  dì  con  la  Cilicia.  & con  parte  della  Siria . Dall'Oriente. j 
«locia  no-  coni  Armenia grande  prefio  all  Eufrate.  Da  fet  tenti  ione  colmare  Euffi- 
no'  ^ ^ ,nare  Eu$n0  w ^ ^ fiume  Irto.  Del  mar  di  Galatia  intorno 
i\t.  ' d//d  pianura  detta  Fanagoria , vi  h Ttmifeira , t'I  Promontorio  d Herco  * 

le  . Del  mare  Tolemoniaco  vi  è la  Città  d'Ermonafia  , e Termodante  fiu- 
me, e capo  San  Tbomafj . Del  mar  di  Cappadocia  preffo  d Sindone , ui  fon 
Trabifonda,  e Tripoli.  1 monti  famofi  che  cingi  Cappadocia  fono  Ar geo, 
onde  corre  il  fiume  Mela,  e il  monte  Antitauro,  e Scordifeo  monte  Ha  al 
cune  altre  città  fra  terra, come  Sebafiop  li,  A mafia  patria  di  Strabene , 
Sabaflia.e  Ifoua  Cefarea  cr  fi  i fluide  in  più  preture , ouefono  molte  altro 
città  non  pari  à quefie  di  nome. 


L'Arme- 


y % ì v t n.  $ jt  1 1: 

L'Armenia  minore  già  detta  Lcucofiria , fecondoTrocopìo , cioè  Soria  I-’arme': 
bianca,  ha i Cuoi babitatori Chnfiiani.ma non conuengono  con  la  Chiefa , "^decima 
fiomana.  fra  loro  è unTapa,  che  cffichiaman  Catòdico,  & ncllalor  Un - proumeia 
guaè dimandato  ^tnduole . La  bua parte piùfettentrioJiale  fi  chiama  Orba  di  A^a- 
linrfa  & fotio  efja  ne  ni  vna  detta  Etulana,&  pofeia  è Eretica, folto  laejua  l’r0c0P10- 
le  e Orfena. Ha  alquante  città  lungo  l Eufrate, come  lfmara , & Malandai 
di  dentro prefjo alle, montagne , Tqjcopoli , Domana,&  altre.  Si  diuide  an- 
ch’effa  in  molte preture,deUe  quali  vna  e detta  fiauena,doue fon  molte  cit 
tà  & particolarmente  GiuUiopoli,e  Cl  audiopoli. 

La  Cilicia  oggi  detta  C arata ania , confina  dal  "Ponente  con  Tanfilia . Da  Cij.  . • 

Ltuante  con  una  parte  di  Siria . Vafcttentrione  con  una  parte  di  Cappa- *ndeuma 
docia  cb  e prefio  al  monte  Tauro . Dameggo  dì  con  lavale  di  Cilicia,  & piouincia 
col  Golfo  Iffico . Della prouincia  di  Selenttde  prefio  al  mare  ui  e jl litio . ^ A&; 
ebetta,  efraterraDiocefiarea,  Filadelfia , cr  Seleucia  affimi . Di  Ce. 
fide  pr  e ffo  al  mar  e,  vi  fono  Jfrodifia,  & ^hfìo,ion  Serpe  dono  ,&  Ze- 
firio  promontori  . e fra  terra  Olbaja . Di  Tinàia  in  cilicia  prefjo  al  mare, 
ri  fono  iuguliate  Tompciopali  città,  con  Viramo  fiume.  Di  Lacanitide 
ri  acropoli  Di  Lamotide , Lama.  Di  Brulica,  od  ugufla  . Li  Ila  propria 
Ciliciafiatcrra,  Tarfo.e  Ccfirca,7fjcopoli , Epifania , & le  porte  vtma 
nice.  L « 

La  Sarmatia  oggi  detta  Mofcouia , ha  per  confini  da  Leuante,la  Scithia  : j*  duode 
& parte  del  mareCafpio . di  melodi  parte  del  mare  Eufino,Crlc  Colcbi-  cima  pro- 
de,c  l iberile  i ^Albania. da  Ponente  la  Sarmatia  (C Eurcpa,laTaludc  ideo  m‘.lcia  *** 
tide,&  il  Bofphoro  Cimmerio . da  fettcntnone  la  terra  incognita . di  quella  Alia’ 
Trouincia  vogliono  ifcrittori,che  foflcr  le  magoni  donne  fi  bellicofe  Qui 
Mèi  Monte  Caucofoà  monti  Iperborei, le  celione  di  ^ tlefJandro,&  la  flan 
regia  del  granfie  Mithridate . ri  è Cimmerio  promontorio,  il  golfo  car 
(etico , in  lei  fi  comprende  una  parte  di  Cole  bidè  col  monte  Cor  ace . Cefi 
f lberia,douefi>n  le  porte  Sarmaticbc,e  il  monte  Caucafo . Cofi  l’sflbania_, 
che  termina  fino  al  mare  Hircano , dette  è la  bocca  di  Soana  fiume . rno  de’  jj  Ciàoì» 
fuoi fiumi  principali  è la  Volga , o vola, da  Tartan  detto  Edcfne  egli  nafee  MaufcilT 
da  Monti  iperborei , come  han  detto  alcuni,  ma  dalie  pianure , & paludi  di  dl 
Mofcouia  come  benfcriuono  il  Giouio , & Al att biada  Michou.  preffo  alla 
terra  incognita  babitano  in  Sarmatia , i Satinati  Iperborei , e i Sarmati 
MangiacauaUi  con  al  tri  popoli,  e da  tutte  le  bandcTolomeo  nomina  varie 
nationi di ofeuronomefaluo che i Saraceni,  l\Amatpni,i  Ceraunij,c gli 
•Achei Le  Città  fonoTaniarda}Agara,Tirambe,Fanagoria,c  Coro  conda  - 
Via, con  altre  affai. 

Colobo  ,òla  Cole  bidè  è comprefa  oggi  nella  prouincia  de’Tartari  detta 
fiomania.aifuoi  popoli  oggi  dì  fi  chiaman  Mangrelli.  Eprouincia  cele 
br  ttiffima  per  la  fnuola  di  Medea  figlia  del  fie  di  Colobo, la  qual  pene  fug  uincù  di 
tiftguendo  Giafone , ebe  con  gli  Argonauti  era  venuto  quiuià  guada- 

gnarfi 
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mar// i/ uclo  foro . Termina  verfofettentrione  conia  S am  atìafopr adet- 
ta , uerfo  occidente  pur  con  ejja . da  meg$p  di  cor  golfo  diCappadocia,& 
con  una  parte  di  Armenia  maggiore. Da  Leuantecon  l' iberia  Daocciden 
te  ha  SebaJìapolh7^apoli,e  T eapoli  città  coi  fiumi  lppo,&  Cionco  iLagt, 
e i Marnali  fon  popoli  di  quella  regione, dotte  fi  trouano  MedeJJo,& Madia 

V Iberia  oggi  detta  Giorgiana, h abitata  da  Chrìflianì,differcntc  dall  1 be 
L’lberìa  ria  d Europa  cb'l  la  Spagna, confina  dafettentrionc  con  una  parte  di  S or - 
SS£  malia. Da  Occidente  con  Colcbide.Da  Oriente  con  t Albania.  in  efla  i Ar- 
uincia  di  tamifla  città. con  alcune  altre  di  poco  nome.  ... 

A(‘a-  L’albania  oggi  detta  Zuiria , la  quale  è fiotto  t'imperio  del  gran  Cbam , 
Imperatore  de'  Tartan , nella  quale  Tompeo  Magno  vinfc  Mitridate , 

cima  prò  differente  dall  Albania  di  Europa , detta  Epiro , termina  da  fettentnone , 
«ineia  & conia  Sarmatia.  Da  Oriente  coni  iberia.  Da  meggo  di  con  L Armenia^ 
•AC**  grande,  Ferfo  Occidente  colmare  Mire  ano,  cb  idi  quindi  fino  al  fiume 
Soana.Lc  porte  Albane,  su  i ponti  fon  memorabili . Cofi  han  qualche  no- 
me i fiumi  Soana  A Ibano , Cafio,  è Cabala  le  Città  jon  Talbe,  Gelda , Al- 
bana, & altre  poco  nominate,  &preffo  alt  Albaniafono  due  lfole  chiama 

tcTaluStri.  , 

l’arme-  V Armenia  maggiore  oggi  detta  Turcomania,foggettatuttaaU  Impe- 

rni ni  a e-  rj0  dc'Turchi,termina  da  fettetrione  co  parte  di  Cole  bidè, d Iberia  e cfAl 

l'otek([lbania,perilfiumeCirro.DaTonenteconlaCappadocia.DaLeuaiecolma 

SE* t re  WrLo.De <"  «” '*  T,g„,e,o,f«„ 

aCn.  dell' A firia . 1 montiprincipali  fono  i monti  Mofcbichil  monte  Tadnadre, 

Cordico,  e Antitauro.  I fiumi,  principali  fono  Araffe, Cirro, Eufrate  e Ti- 
gre.Le  paludi  fono  tre.  Teff  ite. Llcnite,  & Arecifa  Le  fue  regioni  fiotto  Ca 

tarzene,Offarcna . Motena,Coltena,Soducena,eSibicena,  e Sagapena  con 

altre  ancora  in  ejja  i Tigrano  certa , è Gorides  cittadi  afiai  nominate,  tnfic 

^rjftiladf  Cipro  termina  da  Occidente  col  mare  di  Tanfifia  . e da  que- 
l’Tfoia  di  fa  yjnda  cj  f0„0  Scarnante,  Ze firio,  e Drepano  promontori /,  con  Taf» 
C,pr?  mona  orridi  Bafo . &Tafo  vecchia . Da  meg^go  di  col  mare  Eglino , & 

m con  quel  di  Scria.  & da  questa  banda  ^fiu- 

cia  d,  'Promontori!, il  qual  Troni  i detto  Capo  della  Grotta,  & ì anco  Città  ifiu- 

■ f.n0  Trtio  e Lieo . La  città  fono  Curto  altrimenti  detta  Limifo,  e Ama 

ZfZ  cZóTrim,  "mLcclnvc  <i  Uria. 

JLlea  Trcmontorio , e Salamina  città  oggidì  nominata  Famagofta  . Da 
rettentrione  termina  con  lo  Stretto  di  Cicilia  dour  fono  Crommo  ,& Calli- 
da promontori j , il  fiume  Lapito  e Lapito  citta  con  i Carpafi, a , 
m ararla . Cberonia , & Arfmoe . Fra  terra  vi  fono  Cbitro.Tnmeto,  e Ta- 
vuffo  cittadi  L' lfole  che  fono  in  effaft  chiamano  elide , & le  lfole  Cor - 
pafie.  0 ggidì  la  città  di  Tiicofiafra  terra  i la  città  reggia, & è dominata 
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-fai gran  Turco  battendola  lettala  in/ieme  col  rollante  del  regno  a Signori 
yenetiani  con  ingiuria  guerra,  a qu  ii  era  già  fiata  donata  quella grangen 
tildonna  di  Cafa  Cornata  che  diede  occafione  ai  beUiffimi  Afolani  del  Bem  ^ 
ho. la  qual  Signora  era  rimafa  bei  e de  d'efia  per  difpofitione  del  marito.  (iccm,i7t 
La  Sirid,ouero  Soriaco>jni  da  Settentrione  con  la  Cicilia,  e con  parte  taul  pro. 
di  Capadocia  y erfo  Occidente  col  mar  Soriano  Da  melodi  conlaTalefli  unici»  di 
na  ò Giudea  & con  vna parte  dell  Arabia  Vetrea.Ua  OncmcvcrfolAra  AU1‘ 
bia  deferta  prefio  all' Eufrate  & verfo  Mefopotaniaconuna  parte  dclT  Eu- 
frate pur  ancor  a.Dalla  par  te  di  Settentrione  ba per  cittadi  Altfiandria  Se 
leuttaVietra,Eraclea,Laodicea  detta  limata  da  gli  Hcbrei,&  oggidì  Li 
che  da  Soriani, Gabala  detta  Gebol  dagli  Hebrei. & huggidì  chiamata  Gì 
bel, e il  fiume  Orunte. doue  e boggi  porto  di  San  Simeone . & fra  terra  pur 
da  Settentione  in  Commagena , ouero  Enfratìfia  regione  fi  troua  Aleppo » 
preffo  al  idonte  Tauro . E prefio  all' Eufrate  Semolata,  o Comagene  patria 
di  Luciano.Di  Cajfiotide  regione  Antiochia  fopra  il  fiume  Oronte,  detta  da 
gli  Hebrei  {{eblatà  doue  per  la  dottrina  di  Tietro  furono  i primi  buomini 
cognomina tj  Chrifìiani.Di  C irrisile  a regione, Hierapoli , & Heracle.L' al- 
tre regioni, come  pipamene, Calcidic a, Calibontidc.Laodicina  hanno  ancor 
loro  Città particolari,ma non  cofifamofe.I  monti  celebri  diSoriafono  Tie- 
ria‘C afflo.  Libano,  Antilibano.Alfadamo  preffo  all  Arabia  deferta , & lp- 
po  preffo  alla  Giudea . 1 fiumi  celebri  fono  Crifora , che  paffa  per  Damajco, 

CT  quella  parte  del  fiume  Giordano , che  ua  uerfo  il  Lago  detto  Gene  farete» 
che  non  è altro  che  lago  dì  Tib  triade , e Tib trìade  b vn  Cafltllo  ricino  a 
quel  lago . In  quella  parte  cb  è detta  Soria  caut , fono  Eliopoti  cognomina 
t a A b ila  di  Lifanio,Damafco , Antiopia,  Alida  Garafa  Scitopoli . Zadc ^ 
Gahatb,fffebon,e  Feladelfia,che  era  città  de  gli  A moniti  chiamati  Ffb- 
bath.inTalmirina  regione  fono  Talmira  edificata  da  Salomone,  e detta  da 
gli  Hebrei  Tamor,cbe pofeiafu  chiamata  Adrianopoli,A teia,& altre. del 
laVrouincia  Batanea  ouero  Getbjuri  della  quale  la  tr  ibù  di  Mancfic  occu 
pògiàfeff'anta  cafleUifouo  Gena, (ir  Adrc.ma  cittadi . Le  ìjole  vicine  alla  f 
Sorta  fono  l'i  fola  di  Tortofa,c  Tiro  congiùnta  con  terra  ferma , boggi  ditta 
elSur.  • 

La  Fenicia  compre  fa  nella  Soria  verfo  il  mar  Soriano  a T ortofa , T ripo  La  l>ni- 
liyGibclettu  Earuti, Sidone  primadetta  Sicbem  & beggibì  Saito  Tiro  det 
ta  Sor  dagli  Hebrei, & boggi  Sur,T olomaidc.  Dora  detta  Dot  dagli  Hebrei  p"ol"ncia 
che  à tempi  de  Macabeifù  potentiffìma,&  boggi  detta  Cufici  pellegrino  di  Alia. 
Ter  promontori  bacapoTagro,&  Ecdipa . Tor  monti  il  monte  Caritelo. 

Ter  fiumi.  Adonide, e Leonte.Fra  terra  tiene  Arca, Gabala.  c Cìfàrea  di  Ta 
ni  a, boggi  delta  Crfarc  di  Filippo.  jj* 

La  Taleflina  detta  anco  giudea , & minor  Soria , termina  dalf  Arabia. 

Tetrea , ouer  fafinfa in  Oftro . Fino  al  monte  Libano  in  Tramontana. . unici»,  di 
Et  dai  monti  di  Galaad ,&  Amon  detti  dal olomeo  Hippus, verfo  Lman-  Afi». 
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te  fino  al  mare  Meditterraneo  verfo  Vanente,  il  qual  paefe  non  i più  di 
due  giornate  largo,  ne  più  di  cinque  lungo,  (e  ben  fi  tcnefieda  Berfabte 
cb  ì il  fuo  termine aufìrale,&Jt  andafic  fin  dentro  del  monte  Libano. 
Et  pur  queflo  paefe , cb'ì  tenuto  jcogli , & monti  ,fuor  che  la  valle  di  Ga- 
lilea, & la  pianura  del  fiume  Giordano , per  famma'prouidenga d'iddio 
fon  flati  alle  volte  da  quattro  militari  <f  buoniini  enumerati  da  Tonen- 
te  verfo  il  mare  Mediterraneo  fi  trouano  Cefarea  Stratonia  detta  Fla- 
uia . ciccatone,  & Cejareadi  Valeflina,  cofit  Apollonia  già  detta  A- 
for,  loppe  giàdctta  lafit,&  hoggi  Zaffo,  A^oto,  Afe  alone  detta  Gai 
in  bebreo , che  poi  fu  detta  Aggrippina , & hoggi  Scanola . il  fiume  Cor- 
feo , & il  fiume  Giordano , che  diutde  la  Giudea , il  qual  fiume  è prefio  la 
palude  Asfaltile,  che  non  è altro  che  il  lago  di  Sodoma , hoggi  detto  ma- 
re morto, nel  quale  nonvà  a fondo  alcuna  cofacbevi  fi  getti  dentro, & 
è fetidiffimo  ancora , & produce  vn  bitume  ebe  brucia  il  quale  è detto  da 
Greci  Asfalto , onde  chiamano  anco  quel  lago  Asfaltile . Fra  terra  nella 
regione  di  Galilea  .fi  trouano  Safet , Cafarnao , e lulia  detta  Betfaida  in 
Hebi  eo,eil  lago  onero  palude  Tiberiade . In  Samaria , T^apoli  già  det- 
ta Sicbem  , & hoggi  T^eptalim , e Ter.agià  detta  Tapuab  & hoggi  Te- 
chua  della  Giudea  dalla  parte  dal  fiume  Giordano  vi  fono  I{ama  degli  He 
brei , Gorga , o Catara , I omnia , Lida già  detta  Diofpoli , Antipatra det- 
ta Arfur , in  H ebreo , & hoggi  Afiocb  , Dotaim , Sebafle  detta  ancora 
Samaria , Betacar , Emana , che  Tqjcopoli  fu  chiamato  ancora , Vlaa- 
fon  , l erofolima , che  fi  chiama  anchora  Elia  Capitclia , e Hierufalem,  & 
daTurchi  Coda  Barich,T ammala  ,Engad da  città  delle  palme, & Ebron, 
dalla  parte  Orientale  del  fiume  Giordano  vi  fono  Socot , Coroniam,  & Ca- 
rat'faella  Unnica, che  ì tutta  dUa  parte  Occidentale  del  fiume  Giordano, 
vi  i Bcrfabee,&  queflo  era  il  termine  della  terra  di  promiffione,  poi  Ccilt, 
Eleufa.Gibehm , & Mafia  prefio  al  lago  morto  era  la  città  di  Hicrico, do- 
tte bora  a pena  fi  vedono  i vcfiigi.Bctlcem , ì 7y acereti)  già  tanto  famofe 
perla  natiuitàdinoflro  Signore,  borato  piccioli  borghi.Sichem,o  Ktapolo 
fa, con  Sebaflafono  bora  minate. 

L'Arabia  L'Arabia  Vetrea  ofafiofa , detta  coft  da  Vetta  città. & non  per  efferfaf 
l’etrea  vi  fufa.laqual  daTurchi  è dimandata  Bar  ab , e T^abatea  da  Strabor.e  ,& 
geli  ina  | ti  Tlinio , termina  da  Occidente  con  parti-  dello  Egitto . da  Settentrione  con 
aadAf".  Taleflina  Giudea, e con  parte  della  Sorta,  da  meggo  dì  con  la  parte  interio 
’ re  del  Mare  Arabico,  o Mare  Eritreo , o mare  l{ofio,  o mare  Sufigr  con  la 
parte  che  è lungo  il  golfo, Eropolite , & col  golfo  Elanite.daOriente  preffo 
alla  Arabia  F elice, & prefio  alla  Arabia  deferta  . Qjti  fi  trouano  i monti 
chiamati  7^eri,quafi  ucrfo  la  Giudea.  & dalla  Occidetal  parte  di  tal  mòti 
lago  lo  Egitto  è la  regione  Saracena  & qui  è il  mòte  Sinai,  che  hoggi  cbia 
mano  di  fama  Catberina,&  da  gli  He  brei  è chiamata  Sur,& fatto  quefli  è 
la  regione  Manichiate , detta  Medina  falbi , cu  e è ilfepolcro  di  Maumt 
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chò.  Boflra,  Medauia  e Tetra  firn  fue  cittadi . in  effa ambia uifjcro gli 
Ifmaeliti  ,gli  amareni,  i Moabiti,  & gli  amoniti . , . , . 

Larabia  defcrta,cofi  detta  per  effcre  arcnofa.dcfcrta,montuofo,  & dif-  dcfei" 
habitat  a fe  non  da  far  aceni,  che  uiuon  fempre  alla  campagna  f opra  i car  gelimafe. 
ri, termina  da  fettentrione  con  parte  della  Mefopotamia.  da  occidente  con  conda  fi- 
parte  della  foria  della  giudea:  & dell  arabia  [affala  da  oriente  con  Babi  "'^ia  ^ 
Ionia, & con  parte  del  golfo  Terfico.  da  mrggo  dìtola  arabia felice,  prcf A ** 
fo  all  Eufrate  fono  albira,  e Calap  città, preffo  al  golfo  Terfico,  ammea, er- 
adicar a . fra  terraTauba,  & Zagmaide . i fnoi  popoli  fon  molti  fra  qua. 
li  fono  i Martini  ?tCaucabeni,‘i  Catanij,  & altri. 

La  Mefopotamiain  Hebreo  chiamata  aramTfearot  ,cich  foria  de  fin-  La  Mefo_ 
mi.  & Mcfopo tamia  con  noce  greca  per  rfjer  in  meg^o  al  fiume  Tigre,  potanna 
tT  Eufrate,  & oggi  chiamata  l\egno  di  Diarbccs , termina  da  fettentrio-  vigelima 
ne  con  l armonia  maggiore . da  occidente  coni'  tu  frate. preponila  forine.  "/n7f*ap£“ 
da  oriente  col  Tigre, preffo  all  affina  da  meigo  dì  col  rimanente  deltEu - 
frate, prefjo  aW arabia  deferta ,&  preffo  a Babilonia,  infimo  alla  congiontio 
ne  del  fiume  Tigre . preffo  all’ Eufrate  fi  troua  Jfiutforio  città  con  molte 
altre,  & doue  fi  diuide  Z* Eufrate  in  due  parti,  una  che  ua  in  Babilonia 
l'altra  infeleucia,fi  troua  ( eleucia  città,  & dopò  quella  apamia,  fotto  leu» 

"quale  fi  mefehia  il  fiume  Bafilico  col  Tigre . Treflo  al  Tigre  fi  troua  fin- 
gara  città  le  fue  regioni  fon  diuerfc,come  antemufia,Calcitide,  acabene , 

& altre  i menti  fuoi  principali  fonoil  Maflo,  efingara  . i fiumi  più  cele- 
bri fono  l'  Eufrate,  il  Tigre, Cabota,  & faocora. 

La  Babilonia, i cui  popoli  furon  propriamente  detti  Cbaldei  & ne  tem 
fi  noflri  fon  parte  Tjefloriani, parte  Maumettani.  termina  da  fettentrio- 
ne conia  Mefopotamia.  da  occidente  conl'arabia  deferta  daorientecon 
la  fufiana.  da  megjo  dì  col golfoTerfico.C orrore  per  quella  regione  il  fiu  1 3 B3(3ÌI® 
me  B affilio,  il  fiume  Baarfare,  & l Eufrate , che  corre  per  Babilonia  città, 
efiedo  Babilonia  nome  di prouincia,&  di  città,  eh  è hoggidì  chiamata  ba  M primo 
bil,madiflrutta.  Quella  città  era  gii  tanto  grande, che  g,raua  quaranta-  eia  di  a- 
ot  tornigli  a de  noflri, & per  le  mura  pafjrggiuuano  le  carrtggc  i farace-  Ca- 
ni  la  chiamaron  Faldata, onde  il  Tetrarca  la  chiamò  ancor  egli  baldacco 
CJr  quitti  Tqembroth  volle  edificare  lagra  torre  preffo  a quella  parte  del 
Tigre  uiciua  al  mare  fi  troua  bilbi  città  con  altre  frà  la  foce  delle  bocche 
del  Tigro  fono  ldacara,  & amrnea . preffo  al  fiume  baafare  ì barfita . & 
prepo  a i laghi,  o Taludi  fi  troua  or  eoa  : & quefta  i la  patria  cT^t  bramo, 
thè  i caldei  chiamauano  Hur. 

L as f ria  detta  afjur  dagli  Hebrei  & oggidaquei  popoli  detta  agi-  . 

mia,  è compre  fa  nella  prouincia  di  foria;  e termina  da  fettentrione  con 
jtrmenia  maggiore  prefjoal fiume  Trifale,  daoccidente  conia  Mefo  quinta ip- 
ootamia.  da  mezzodì  conia  fufiana . da  oriente  con  la  Media , nella  qual  ui£ci*  <*« 
“ X » parte  *"*■ 
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parte  è il  monte  Cabota . Treffo  al  Tigre  fi  troua  M arda  città , & T^ino 
detta  Me  fui,  che  è la  città  di  Tfimuc:  oue  predicò  lona,quali  è difìrutu 
ingran  parte,  in  meggo  fi  trottano  Apollonia.  Gomorra, e altre,  le  nationi 
fon  diuerfe,come  i Cammei,  gli  jldiabeni,  & altri,  i fiumi  pia  celebri  /o- 
no  Tigre, Leuco,  Lico,&  Cayro- 

*£?  *' La  Taflagonia  è polla  da  Tolomeo  nella  Galatia  però  fi  può  veder  di  fot 
fefimafe  j Ora  alla  provincia  di  Galatia  quinta  di  jtfia. 

iti  ,pmo  la  Media  boggi  detta  Seruan  è f òtto  l Imperio  del  Sofi,&  termina  dee* 

«WAfi.  Settentrione  con  parte  del  mare  Hircano,  dotte  che  preffo  il  fiume  giraffe 
vigefim 'a- fi  trova  Ciropoli  città,  t'alio  de  Cadusij.  gli  altari  Sabei,  e i fiumi  Cambia 
feftiuu  fi  fe,Ciro,&  Mario,  vi  è anco  la  palude  Marcane, da  Occidente  termina  con 
uincu  di  L’Armenia  maggiore,&  con  iMffiria,  & le  parti  Occidentali  fon  tenute 
da  i Cafpij  folto  i quali  è Marfiana.  e f opra  il  mare  fono  i Cadusij, & altrcj 
genti,  da  Levante  termina  con  l'Hir  canta,  & con  la  Tarthia,  dove  fi  troua 
il  monte  Zagio,& la  regioue  Coromitrene  da  megfo  dì  h abitano  i Sidici,. 

altri  popoli  i monti  principali  della  Media  fono  Zagro,Oronte,l  afonia, 
e Tarcotbio.  le  città  fra  terra  fono  ^ irfifaca,Eraclca , Morunda,  & altre- 
aflai.  è paefe  flcriliffimo  & viueno  dipane  di  mandorle  macinate, & d al- 
cune radici  d herbe  fan  vino  da  bere.Ecbatana  èia  città  regiade  Medi . 

_ Suda  Sufiana  detta  hoggidi  gague  ifmael  da  quei  popoli , e cofi  nominata-. 

ni  vigefi  dal  fiume  Sufo, onero  da  Sufa  città  grande  del  I\è  Mfiuero;&  è parte  della 

ma  otta-  Terfia  termina  da  Settctnone  con  l'jiffiria  daOccidete  cola  Babilonia, 
P'™"  lungo  il  fiume  Tigre  fino  al  mare. da  Oriente  con  la  Tcrfia.da  mtggo  dì  cb> 
la  parte  del  golfo  Terfico.  i fiumi  fuoifono  Mufeo,  Euleo,  & Oroatidt  : & 
vi  è vn golfo  detto  Telode,ò  fangofo . Ha  vna  pianura  nobile  detta  Decora- 
toli molte  regioni  principali, come  Caraccne,Cauandina,&  altre  Le  cittì 
di  Sufianapreffo  al  Tigre,dopò  gli  altari  di  Hcrcole,fono  Mgra  , & M fin, 
e fra  terra  Sufa  J Baldac,doueftàil  gra  TÓtrfice  di  quei  popoli, chiamato- 
da  loro  Califo,o  Cali  fa.  o Calife.e  preffo  à Sufiana  è ancora  l' ifola  Taffiana. 
„ . La  Terfide.o  Terfia  termina  da  Settentrione  con  la  Media,  da  Occidcn 

de  o Per-  te  con  [a  Sufiana. da  Oriente  con  la  Caramania.da  meggo  dì  con  parte  del 
mV'pon*  ^o//ò  Terficotche  è dalle  boche  del  fiume  Rjiatidcfino  al  Bangrada  dopò 
proumcia  le  bocche  del  fiume  Ifttatide  fi  troua  Cherfonefo promontorio,  è ilfiumcj 
«EAfia.  Bangrada,  le  città  di  Terfia  principali  fonoToace,  Saura,  Omara , Terfe— 

poli  boggi  detta  Siras,cbegià  fu  rumata  da  Mie  fi  andrò . I ifoiejue  vicine 
fono  Tabiana,  Sofia, & Mr afta  d'Mleff andrò.  Ha  molti  popoli-fra  quali  fi 
no  gli  Ippofagi  ouero  Mangiacaualli.il  paefe  fertiliffimo , & il  cielo  tem- 
peratiffìmofopra  ogn  altro  di  quelli  £ Mfìa  .oue  fi  dice  per  cofa  notabile,, 
che,  paffando  per  quelle  pianure, il  fiume  M rafie  ovunque  bagna,  fa  na- 
feer  copia  grandiffima  di  vaghisfimi  fiori  d ogni  forte . E paefe  molto  ha~ 
bitato,  & infe  (ìefjo  pofio  in  piano , ma  circondato  quafi  d ogni  intorno • 

da 
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la  al  tifimi  monti, fra  quali  da  tergo  è il  mòte  Cane  afo,  che  tira  fino  al  mar 
roffo.oggidì  il  Bfgno  di  Ter  fio  fi  forma  della  A fina,  Suftana,  Media,  Tar  - 
thia,Caramanu,Mejopotamia , & lrcania,  che  al  tempo  di  Tolomeo  erano 
frouincie  dipinte.  & hoggidì  Taurisila  città  regia  dell  Imperio  del  gran 
Sofi,che  domina  laVer fu  tutta, & che  guereggia  col  gran  Turco, hauen~ 
dolo  per  heretico  nella  legge  di  M acome  tto  .Ma  però  Sitasi  la  piincipal 
città  regia  della  Terfta  propria. 

La  Tarthia  trigesima  prouincia  d’afta , parte  hoggidì  della  Terfta , i 
molto flerile , & quafi  tutta  montuofa . fon  fempre  fiati  i Tarthi  buomini  La  Par* 
fieri  & nemici mafimamente  del  popolo  /{ ornano  : 7 qelor  principe  furo-  '"jj* 

no  J otto  f Imperio  de  Macedoni, &poi  ribellando  fi,  crearono  il  lor  l{e,  che  uinci»  di 
fu  chiamato  Arface > & cofi  pofeia  furon  chiamati  tutti , come  Faraoni  A,,i  • 
quei  d'Egitto.  Qutfla  confina  dafettentrione  con  la  Media , & con  l’irca- 
nia.  da  Oriente  con  Aria,  da  meigo  dì  con  la  Caramanìa  deferta,  lefue  cit 
tàfono  Apamia,Taftaca , & Afpa  douefono  le  porte  Cafpie . le  fue  regioni 
fono  Cominftna, TarthienaCoroana, ditticene, e Tabicnc, 

La  Caramania  deferta  hoggidì  chiamata  li  deferto  di  Dulcinda,  termi-  * a ^ara* 
na  da  Occidente  con  quella  parte  di  Terfta  prefio  al  fiume  Bagrada , che  ì ftrtam^e 
preffo  al  monte  T arcoatro . da  fettentrione  con  la  Tarthia . da  oriente  con  (ima  pfi- 
l'Arabia,  da  meggo  dì  col  remanente  della  Caramania . i Juoi  popoli  fono  uia  /Pu">- 
J fati  chi,  i Ganandopini,e  i Modomaflici . A/Ìa 

L'Arabia  felice  cofi  cognominata,  f effer  veramente  felici  fimo  di  cielo  felice”^! 
& di  paefe  fertiliffmo  d ogni  forte  di  frutti, ouenafeono  la  mirrha.  la  canti  gefìma  fe 
la, il  calamo  aromatico  il  legno  Aloe,  l'incenfo,& altri  aromati,&  doue  è conda  iP- 
fcritto  nàfcere,&  viuere  la  Fenice  vccello  felicijfimofil  quale  olir  a la  rara 
bellezza  del  corpo  fuo,viue  5 00. anni, & poi  fi  unoua,&  rinafee  di  fc  ftefio 
fra  pretiofiffimi  odori, onde  l'Arioflo.defcriutdo  il  uiaggio  dAfiolfo , citò. 

Vicn  per  l'Arabia  ch'i  detta  felice.  l’Arioflo  l 

Bricca  di  mirrha,Cinnamo,&  incenfo. 

Che  per  fuo  albergo  l’vnica  Fenice. 

Eletto  l'ha  di  tutto  il  mondo  immenfo . 

E non  meno  copiofa  d'oro , & di  gemme  pretiofifime , & in  effa  la  regio- 
ne de  Sabei,  hoggi  chiamata  Meca , ouc  in  vna  città  detta  Mellada  è l ar- 
ca dell  empio  Macometto, ch'adorano i Turchi.  Efia  Arabia  è cbiufa  co- 
me in  me?gp  dal  golfo  Ter  fico,  & dall'Arabico,  ornar  Bpffo,  chela  fanno 
come  Tenifola,&  in  effofono  alcune  ifole  vicine  al  lido, delle  quali  in  vna_> 
detta  Scoir  a dicono  efier  Cbrifìiani,  & hanno  vn  loro  Arciuefcouo.  Vn'al 
trave  nei  che  chiamano  ifola  de  Dcmonij  ,&•  vna  detta  ifot a delle  don- 
ne, doue  habitano  folamente  donne,  & iui  apprcfjo  vn  altra  di  buomini  fo- 
li i quali  vna  volta  l'anno  vanno  à trouar  le  donne , cr  fi  congiongono  in- 
ficine, & dicono  che  fono  Cbtijliani . Termina  da  Settentrione  co  i lati 
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di  11  Arabia  Sofìe  fa  & dilla  Difetta,  e conia  parie  Sitttntrìonale  del gel. 
fo  Ttrfico  da  Occidente  Cui  golfo  A rabico  Da  Orici  ti  ci  a parte  del  gol -, 
fi'  Verfico  & col  mare  che  è dalia  Fuce  fua  fi  io  al  prò'  .onterio  flagro. 
Della  parte  maritima  fi  trouaCbei fonefo  p’omo-  tono,  o~  •<-  a.  .c  città , 
Cuti  popoli  dinerfi,ba  per  città  aden  fori.  fiinia  & mercantili  afiai  rbe » 
Le,  Egisla  & Sana, e Me  fai  villa, dime  l'empio  Maumetbo  compofc  lo  Al 
Corano  l anno  fei  cento  ventiquattro . Cefi  Acarmane  Bjgia.  Trofeo  Me-, 
tropoli  Baraba  Metropoli  h{a  gara  Metropoli , mcnambe  B^gia , Sabati 
da  metropoli , Mefa  metropoli,  Saffara  metropoli  , are  Bfgi*  , Save  fre- 
gia inefiafitrouail  fante  dell'acqua  sligia . Ha  popoli  in  quantità 
, grandiffima , fra  quali  i più  nominati  fono  i mangiapefei  , gli  Etei,i 

Sceniti , i Saraceni,  i \abatheij  Sabci , i J^afemani . i Mageti,i  Catabe- 
ni,  e i Patini  i monti  piu  celebri  fono  i monti  Didimi,  i monti  T^eri , i 
monti  mariti ,& il  monte  scala,  i fiumi  più  famofi  fono  Belio , Orma- 
no, & Lar  . le  ifole  fue  vicine  preffo  al  golfo  arabico  fono  moltcj, 
ma  fra  le  altre  quella  di  Sorate  .& nel  marrofSo  due  (Tagatocle , e fei 
di  Coc conago  città  di  Diofcoride  nel  golfo  Terfico , T ara  ,cTilo  con  alci « 
ne  altre  & preffo  al  golfo  di  Sacalitc  fette  ifole  di  Zenobio , otte  bSerapi- 
de , che  ha  il  tempio. 

la  Cara-  ^aramari:-1  & ^oggi  detta  Turquefian , ha  tutti  i fnoi popoli  maumet 
mania  tri-  tatti , che  viuono  [olo  di  pefei  , che  cuocono  fipra  i (affi  al  caldo  del  fole], 
gelìma ter  e termina  da  fettentrione con  laCaramania  deferta  . Da  Lcuante conia 
Za  5'aT  Cedro  fra,  preffo  a monti  di  Terfia , verfo  Occidente  con  parte  deUaVcrfiOy 
cu  1 lu  & con  parte  del  gol fu  Ver fico  detto  anco  golfo  Carmanico,  deue  èarmuga 
città > & i fiumi  Darat,  & arapo,  concarpeUa  , & armogp  promontori], 
da  rnejjo  di  confina  col  mare  d'india . le  fue  città  fono  Sarmane  me  tropo- 
fi  , altflandria , Sabide  oggi  detta  Befenegal , colfuo  Fs  detto  ìfarfìndo  po 
tenti  (fimo , e Tifa,  & Cantape . i fiumi  fono  Saro , e Samidoco,&  idriaco. 
i monti , quello  di  Semiramis,  Strongilo  , e T ondo . i promontori j , bagia  , 
tr  alabagio . i popoli  piu  nominati  fono  i pafcicamelli , e ifofioti . I ifole  vi- 
cine nel  gol  fu  Ter  fico  fono  Sagdeana , & V orratta, & nel  mar  dindia , 
palla , Carminna  > & Liba . 

L‘  Ircania  L’ircama  è da  quei  popoli  detta  hoggidì  Caffan , & ferine  Strabene _j  » 

irigcfima-  che  quiui  le  api  fanno  il  mele  ne  gli  arbori . il  Bpgno  delle  amatone  era _» 
quarta  fi-  -vicino  all  ircana , però  tfoggiogata  effada  A le  fiandra,  Taleflre  Regina 
Afia*4  di  quelle  lo  venne  iui  a vifitare  , per  farfi  ingrauidar  da  lui  . Efia _» 
termina  da  fettentrione  col  mare  ircano,  infino  alle  bocche  del  fiume-» 
Ofio.  e quefìo  mare  ircano , o caffo,  hoggi fi  dice  il  mare  abacuc,oil  mar 
di  fiale,  verfo  occidente  con  parte  della  Media,  fino  ài  monte  Oro  da 
melodi  con  la  Tartina . da  Leuante  con  la  Drangiana . ha  per  la  citta  ir - 
tanta  metropoli,  [orba,  Cafape ; & altre  .Gli  afìabetti fono  i piu  nomina ■ 
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Yi  popoli  di  efld  bé  vicina  vrì  ifola  chiamata  Calca,& i eoplofa  di  crudeli f 
f ime  Tigri.Onde  Didone  conti  a EneapreJJo  à Virgilio, difie.  Virgilio  ' 

Htrcanxq;  admorunt  ubera  Tigrts.  La  Mar  - 

La  Margiana  termina  da  Occidente  doni' Ire  ani  a . da  Settentrione  con  g,3na  tri- 
yna  parte  di  Scithia.  Da  melodi  con  una  parte  della  Media . da  Oriente  gelima-- 
ton  la  Battriana . Corre  per  quella  prouincia  il  fiume famofo  detto  Mar-  jj"1"”  iPj 
go  i Mafjagetifono  popoli  di  quella  prouincia.  lefue  città  fono  * Arateti  » la  A[ll- 
fimo , fica , e .Alcfiandria  Margiana  edificata  da  Mleffandro  Magno,  per 
la  marauiglia prefa  delle  riti  di  quel  paefe  cofigro(ic,&  che  due  huomini 
infume  con  le  braccia  diilefe  non  le  poffono  abbracciare, & per  gli  racemi 
ieltvua  tanto  grandi,  che  fanno  due  braccia  di  cerchio, la  qual  città  fu  poi 
da  SeleucodettaSeleucia.  _ La  Bitria 

La  Battriana  termina  da  Occidente  con  la  Maga . Da  S ettcntrione , & 

Leuante , lungo  il  rimanente  del  fiume  Offo  . da  melodi  con  vna  parte  pi!lllin<.u 
di  jlria,&  coiTaropanifadi.  Corrono pereffa  i fiumi  Offo,  Zariafpe,  & ddi  Alia. 

0 coi  più  nominati  popoli  fuoi  fonai  Marnai  prefio  al  fiume  Ofjah  a per  cit- 
tà Caia  carta, Carijpa,&  altre. & preffo  all  altre  fiumare  Battr<u  Pregia, 

& Cornata. 

J Sogdiani  detti  Corafini  terminano  da  Occidente  con  la  Scithia  dalla  I Sogdia- 
parte  del  fiume  0 fio. preffo  a Batlriana,& Margiana. da  Settentrione 
parte  par  della  Scithia  preffo  al  fiume  laflarte  da  Oriente  con  gli  Saci.  Da  ma  ^nln- 
Leuante,e  meggodì,e  anco  Occidente  con  la  Battriana  . preffo  al  fiume  Of-  eia  c AG* 
fo  & i monti  Caucafi.i  più  celebri fiumi  fono  Iaflarte,Ofìo,  Uimo,cr  Ba 
fcate . le  città  principali  fono  Offiana  Maraca . altffandria  Offiana , e Dre- 
pfa  Metropoli  fra  fuoi  popoli  fono  gli  fugali  dopò  i monti  Sogdij , e iMor- 
jdieni,  con  altri  affai, 

1 Saci  confinano  da  Occidente  con  gli  Sogdiani . da  Settentrione,  & da  1 $aci  tn" 
Oriente  con  la  Scithia  da  melodi  col  monte  Jmao . Qucfle  regione  era  de  fau  '“p r°J‘ 

1 7qpmali,i  quali  non  haucuano  cafe , ma  habitauano  nelle  fpelonche  Sono  Uincìa  di- 
i Saci  come  i cingati , andando  attorno  con  le  famiglie  per  li  bofehi,  & per  Alia. . 

le  campagne . Tlinio  comprende  fitto  i fcithi  nonfolamente  loro, ma  anco 
ifogdiam,&  i Margiani . fcriuefi  che  coiloro  haueano  in  vfo  di  guada- 
gnaci combattendo  quella  moglie  ebedefiderauano , & chiperdeuas  an- 
dauaanafcondeie  in  qualche  grotta,  & quitti  faceua  poi  fimpre  la  uita 
fua.  Frai  saci  è la  montagna, & lafelua  de  Comedi  z?  la  torre  detta  di 
Tietra.  , 

Le  s ci tbie fin  due, luna  dentro  del  monte  Imao , detrafeithia  Occìdeu  ,rj„j  “““ 
tale  l'altra  di  fuori  detta  fiithia  Oricntaalc.  fon  popolalo,  & gema-  nona  prò- 
glia  finga  coltura , o politia  di  viuere  ; ne  hanno  luoghi  habitati  ma  co-  uincia  di 
ne  fiere  turino  per  gli  bofehi, & per  le  campagne , rubbando  affaffiuando,  Al1** 

& mangiando  U carne  hnmana,comc  huomini  crudeli (fimi  : & quei  d ef . 
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fi, che  i Greci  differo  Abij,cio'e  ferrea  violenta  per  effe  re  alquanto  men  bt- 
. fliali  contragli  b uomini,  che  fono  nella  parte  piu  infuori  viuono  di  carne 
l0'  di  caualli  cruda, di  pefce,&  daltre  cofe  fi fatte  • Et  fra  elfi  Tlinio  ferine  efie 

re  ipopoli  Arimafpicbe  hanno  vno  occhio  folo  in  me^go  alla  fronte , co- 
fi  uifono  i popoli  dilani  crudclliffimi . hoggi  tutti  quei  popoli  di  S citino  fi 
comprendono  fjtto  il  generai  nome  di  Tartari, affanno  tutti  fottoilgran 
Chain  di  Tartaria.Hor  lafcitbia  dentro  al  monte  lmao  termina  da  Occidt 
te  con  la  Sarmatia  dell  a fio. da  Settentrione  con  la  terra  incognita  da  One 
Nicolao  te  col  monte  Imao.da  me-ggo  dì  coi  Soci  Sogdiani,  & con  la  Margianaj . 
Veneto.  Molti  vogliono  che  il  regno  del  calai  che  è del  gran  Cham  de  Tartari  com 
Il  Sabclli-prf>j^a  quefte  scithie.Oue  Tqjcolao  Veneto  ferine  effer  la  città  Gambale - 
fchia,ma  il  S abellico  mette  il  Cataio  infra  lagedrofia , t'I  firme  Indoàfuoi 
fiumi  Jono  ninno , lofi  arte , Offa , e Daico . i monti  f onogli  'iperborei  piu 
Orientali , gli  dilani , I{imnici,gli  . Affici)  & altri,  hanno  ^ Ifabota  città 
preffo  alle  bocche  del  fiume  Ofjo . i popoli  fono  varij,e  diuerfi,  e folgli  Ala- 
ni,e i Mangiai  atte, e gli  Agatirfihan  qualche  nome.  Ma  lafcitbia  fuor  del 
monte  lmao  termina  da  Occidente  con  la  Scithia  interiore  &■  coifaci.d.-u 
Settentrione  con  la  terra  incognita.da  Oriente  con  la  serica, da  melodi  co 
parte  dell  india  di  là  dal  fiume  gangc  . frafuoi  popoli  fono  in  Mangiata - 
valli  & altri  afsai.  Audacia, Cauraaa,e  Setta  fon  Jue  cittadi.  e il  fonte  dei 
fiume  leardo  fi  troua  in  efsas.. 

•La  Serica  La  Serica  quadragefima prouincia  di  Afta  chiamata  da  quei  popoli 
quadragc-  Cambalù.out  è il  foggio  principale  del  gran  Cham  de  Tartari,&  oue,dico • 
u'f'ùui f dì n0 Primterarnente  efserfi  trouate  il  modo  di  farlafeta,&  da  lei  hauer  prtfo • 
Ab*.  H nome,  termina  da  Occidente  con  la  Scithia  fuor  del  monte  lmao  da  Stt- 

tentrioe,&  da  Oriente  con  la  terra  incognita, da  melodi  con  l lndia  di  li 
dal  Gange, & ancor  co  i Sim.Ha  per  montigli  Ambigli  Auffacij  gli  A finì 
r ci,i  Serici,  & altri  i fiumi  fono  lcorda,&  Baute. le  parti  Settentrionali  fo 
no  habitate  dagli  Antropofagi,che  mangiano  buomini,& ui  fono  altri  po 
poli  affai  di  poco  nome,  le  città  fue  fono  Danna,  Afmirca,  Scuca^  deglilf 
fedi, Taliana, Solano, Sera  Metropoli, & altre. 

L‘  Aria*  L'Aria  confina  da  Settentrione  con  la  Caramania  deferta,  da  melodi: 
■oadrage  cgjj  [a  orangiana.da  Oriente  coi  Taropanifadi  Ha  diuerfi  popoli  d'ofcaro  no 
uincia'd'i-  me, come  i Cafiroti , i Varudi,&al  tri  le  fue  città  fono  Aria  &lcffandria 
AGa.  in  Ary  ,Sarmagna,&  altre  affai, & il  fiume  Ariafcorre  per  effa.  Quell*: 

I Paropa-  ptouincia  è oggi  detta  pur  il  ffegno  di  Turquelìan. 
dfjgetìma  1 Taropanifadi  .che  è pur  vna  parte  del  regno  di  Turqueftan , folto  il 
feconda  ^ gran  Cham  de  Tartari,  terminada  Settentrione  con  Aria.  daOccider.tt 
uincud'  A co«  la  Battriana.da  Leuante  con  parte  d lndia  preffo  al  fiume  Afso  . da: 
**•  melodi  con  la  C arac  offa. le  fue  cittàfon  Tarfiana , Tarfia,&  altre, infic- 

ine. 
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me  col  fiume  Dorgamane _>  . 

La  Urangiana  parte  della  Tarlarla , & parte  del  regno  oggi  detto  Cu- 
garat , termina  da  Occidente , & Settentrione  con  stria . da  Oriente  con  gianJ  qua. 
slraco[ia.  da  megg?  dì  con  parte  della  Gedrofìa  . Corre  per  effa  vn  fiu  dugefuna 
me,  cb  bramo  del  fiume  Arabio.  le  fue  città  fono  l{uda  , Sarjiara , & tcrzl  ProJt~ 

• uincia  d. 

altresì-  * ^ 

L’Aracofta  parte  pur  dellaTartaria  & parte  del  regno  oggi  detto  Cu-  L’uaco- 
garat,  lacuale  è da  Tomponio  Mela  detta  Ariana  , termina  da  Occidente  fa  quadra-. 
con  la  Drangiana.da  Settentrione  co  iTaropanifadi.  daOriente  con  parte  8c,"na 
dell  India,  da  mexjo  dì  con  parte  della  Gedrofìa.  in  t fa  è la  palude  si  ra  2,“™  'di 
cote.  Le  fue  città  fouo  Foclide,Aleflandria,Arbaca,& altre.  Adi. 

La  Gedrofìa  oggi  detta  il  Rpgno  di  Tarfa , che  fon  tutti  CbriHìani  ter-  Poponi» 
mina  da  Occidente  conia  Caramania . da  Settentrione  con  la  Or  angioma, 
&Aracofia.  DaOriente  con  parte  dell  India , preffo  al  fiume  Inde,  da  Squadra 
mezzodì  conparte  del  mare  Indico,  fi  trouano per  cittadi . Ripara , Eia  geiima  qt*. 
ha , onero  Cambila,  che  è capo  di  tutto  quel  regno, e il  fiume  Arabico , ci™ 
monti  Arbtti,ci  Bartif.  Pi  fono  anco  altre  città,  come  Badara,  Mufarna >c,a  lia“ 

Of canna  Ornila,  con  popoli  d'ignoto  nome.  L Ifolefue  yicine  fono  Allea  %. 
CrCodame-j.. 

L’india  tutta  fi  dice  effer  paefe  tanto  grande , che  ella  fola  è la  terga  LTn  j;a. 
parte  di  tutto  il  mondo  ; cr  è detta  dal  fiume  Indo  grandifftmo  > che  Ita  dentro  al 
bagna . & è paefe  fertiliffimo  di  fpeciarie , oro,  argento , ferro , & altri  dome  Gì- 
metalli  : ma  quella  dentro  al  fiume  Cange  particolarmente  termina  da  8^“*  £ 
Occidente  coi  Paropanifadi,  con V Aracofta , & con  la  Gedrofìa.  da  Set - prouin. 

tentrione  col  monte  Imao , & i Sogdiani,e  i Soci  . da  Leuante  col  fiume  cu  d’ A fa- 
Cange,  da  meggodì  , & pur  da  Ponente  con  parte  del  mare  Indiano.. 

JJelle parti maritime  è Torto  nauale,  & Bardaffima  città , nel  golfo  de. 
Bunbagetri,  C amane,  cioè  Calicut,  che  oggi,  mercè  de  Vortughefi,  è mer- 
cato delle  fpecierie  di  tutto  il  mondo.  deiDioni,  Cottiara  , Metropoli,. 
Bombala , & Camaria  città , & promontorio . nel  golfo  Gangetico  T acu- 
ra città , & i fiumi  Tindo , Dofarone , & Adamante  . i monti  nominati ; 
nel  golfo  detto  d'india  fono  gli  Apocopi,  il  monte  Sardonice , & il  mon- 
te Bittigio.  i fiumi,  che  dal  monte  lmao  canon  nell'Indo  fono  Cosa» 

Suafìo  , Bridafpo  , & altri  . Della  regione  pandoro  è Bucefalo  città., 
de  Cafpirei  popoli  è Cragaufa  Metropoli . de  i Datici  è Margara  cit- 
tà di  Traftace  regione  è Sembalaca  , dr  Canagora  città  . dell’ Indofci— 
tbia  è Banagora  città  . de'  Sirani  è Coffa  città , doue  nafte  il  diamante .. 
de  gli  A di  latri  è Sagida  Metropoli,  de’  Mandrali  fono  Allagar  a , & Va- 
libotra  regia  . de'  Bracmani  è Bracme regia,  de’ Cocconaghi  è Dofarea, 
città  de'  langaridi'è  Gange  città  regia  . fra  Binda,  & TfcudoRomo* 
fiumi  è.Mondogalla,  & Ipocura  regia . de  gli  h uomini  corfari  iMufo*. 

gale: 
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' fate  Metropoli,  fra  TfeudoHìmo  & Bario  è Turata, oue  fi  trotta  il  Berillo, 

& i Mlvi  de'  Carli  Mendela fra  terra  Tangara,& Monduraregia  del 
Ulto  de  Sorili  fra  terra  fon  Te  nnagora,  & Ottura  regia . li  fu  le  vicine  fon 
nel  golfo  Canti,  Barace  nel  golfo  Colchico,  Mifoigeride  cr  alcune  altre. 
Ha  vari/  & infiniti  popoli,  con  città  particolari ,e  fiumi  e monti,  ma  i po- 
poli Cinnofofilli  fono  t più  celebri  del  re  fio,  vedaft  Tilomeo,che  in  qutHt 
parte  è lungo  da  douero. 

fuori*  ad  ^ ,n^!a  fMor*  ^ fiume  Gange , oggi  detta  il  paefe  de'  Macini , & in- 
fiume  Gi-  dia  minore,  termina  da  Oriente  col  fumé  gange.  da  fettentrione  con  la 
pc  quadra  feithia,  & fericana . da  oriente  coi  Sini.  damerò  dì  col  mare  indico* 
pelimi  hi  con  parte  del  marTrafiode  T^el  golf»  gangeuco  , dopò  la  bocca  det 

ui'ncii'd  ]g*ngc  detta  ^Antiboli , JìtrouaTentapoli,  e Baracur  a mercato  ,col  fiu- 
Alìa.  me  latameda.  della  regione  ^ irgira  è fambra  citta,  de  Bifnigeti  jlntropo- 

fagi  è Berabe  città  col  Juu  promontorio , & il  fiume  ftpa  dell'aurea  Cher - 
fonnefo  iTacela  mercato,  oggi  dì  Malaca  pnfaper  fiorgadaTortughcfi, 
coi  fiumi  Chrifoana,cr  Vaiando  del  paefe  de'  Confali , oggi  detto  il  regno 
di  Tefo,  è V agra  fa  àttà  col  fiume  fibana  , e il  golfo  grande , oggi  detto 
mar  di  Sur , & Bolonga  metropoli. oggi  dettaTcgo . città  co  fi  nobile^, 
& ricca  , come  alcun'altra  di  Leuante  & quiui  fono  ancora  i monti 
- Dama/i. 

Tacila  regione  Cirradia  nafee  ['ottimo  Malabatro , berta  odorata , cbé 
chiamano  folto  indiano . fepra  la  regione  argentea  Hanno  i popoli  thè 
ban  piu  oro,  c he  i Ba flange»,  nella  regione  Calàtide  è grandiffima  copitu 
• dirame  laregione de  ladroni poffede  molte  tigri,  & elefanti . & ha  /.  uo- 

mini di  fi  dura  pelle  che  non  fi  può  paffarconlc  (regge . t prefio  a loro  h 
Trilingo  città,  ione  fi  dice  efferci  corni , e i Tap  agalli  bianchi  , & i gal- 
li con  la  barba,  lelfoledi  quefia  parte  fono  B gagati  a , doue  igranco- 
pia  di  conche  e tre  altre  ifole  dette  f inde  de  gli  atropo  fagi , c cinque  del- 
le Baruffe,  doue  flan  quei  che  mangiano  gli  huomini  . e lif  la  di  laba- 
dio  fertihffima  doro  con  la  fua  città  Metropoli  detta  Mrgcura  ; & di 
più  tre  ifole  de  fatiri,  doue  fi  dice  i furi  habitat' ri  batter  la  coda;  & al- 
tre dieci, nelle  quali  dicono , che  le  naui  coi  chiodi  di  ferro  fono  ritenute 
dalla  calamita,  cheìin  quei  luoghi  & pciò  le  incaibcnano  con  trauidi 
• legno . Ha  popoli  quaft  infiniti , & cefi  monti , città , fiumi , promonto- 
rij , e porti , de  quali  non  parlo  per  effer  di  nome  ofeuro , Tee  fio  a qucfloj 
prouincia  poi  Hanno  i popoli  fini,  che  fon  le  prouincie  di  Margi.&  Ciam- 
bà  fatto  lo  imperio  del  gran  Cbam  de  Tartari , i quali  confinano  da  Orien- 
te,&  meggo  dì  con  la  terra  incognita  ; & oggidì  fi  chiamar:  la  gran  Chi- 
na; & s'afferma  il  loro  fie  efjere  il  maggior  di  tutto  il  mondo , come  quel- 
lo, che  fra  l altre  grandezze, babita  in  vn  palalo  di  fette  marauiglie  ci m 
to,  oue  di  fuori  flan  ftmprealla  guardia  dicci  mila  huomini , mutande- 

fi* 
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fi  J vìcenda.Fra  qnefli  Sbù  ancori  1 1 Aire*  Cher(oneJo,che  hoggi  chiami 
no  il  regno  di  Muleta . & nel  golf  di’ fini  h abitano  gli  Ethiopi  Antropofa 
gì  cu  e è il  fiume  Cottiaro,&  C alt  (gara  porto  di  mare,  alcuni  moderni  ma 
tono  qw  il  regno  che  chiama  to  l'ar  moibar . fra  finiancora  fonai  Mat- 
giapefci.&le  città  di  quefia  regione  fra  tei  rafano  Anitra,  fa  gara,  & ri- 
tte Metropoli . 

Cifoli  r aprob  maoggi  detta  f i nitri , òfumatra , o fai  ice  che  è fitto 
f ’mperio  di  quattro  t\e , jia all  incontro  di  Acori  promontorio  dell’ Indiai 
funi  ir  abitatori  fi  chiamano  commune  mente  foli  coperti  in  tutto  di  capelli 
di  donne  T^afieprefloalora  rifi  mele,  gcngcuere,Bcrili.  Giacinti, & me- 
talli dogniforte,con  Tigri, & dir  fanti  I mòtifuoi  notabili  fino  i Galibi,& 
il  monte  M aleni  fiumi  fono  Fafi,  Gange  fimi,  Agano,Barace , & altri.  I 
Tromontorijfono , Ogaliba,  Promontorio  di  Gioue , & promontorio  de  gli 
y c celli.  Le  città  fono  lagena,  findocaUa, Dana  città  [aerata  alla  Luna,Co- 
mana,cr  al  tre  affai,  i popoli  fono  i ?S{  agadibi,i  T^agiri,  et  altri  affai  danari 
ti  alla  Taprobana  è vna  moltitudine  d’ifole,che  dicono  ejjer  di  numero  mil 
le  e treccntofeiantaotto , tra  le  quali fon  f^angalia,  Salacca, Zaba, Egidio, 

Can  alia,  & altre  che  io  non  nomino. kl  delle  Balene  del  mar  di  quefia  i fo- 
lafi  dice,  che  fono  fi  monflruofe  che  ingbiottifcor.o  vna  nane,  non  che  gli 
buomim,& che  recidono  col  fiato  veleno  fi  (fimo . 

DELL’AFRICA,  O LIBIA. 

LA  Libia, che  con  voce  commune  è detta  ancora  da  Latini  Africa, ò da 

Afcr  vno  de'difcendenti  d Abramo  fecondo  Giofiffubebreo,  o da  Afri  h^cq!'* 
ca  donna, che  fu  moglie  di  Libia,  oggidì  in  vntuerfile  fi  chiama  Bar  barin, 
er  i fuoi  popoli  tutti  fi  chiamano  Mori . il  juo  confine  verjo  il  Polo  antar- 
tico , che  la  diuide  dalla  terra  conofciuta  auflralifima , è vna  linea  dalli 
mari  dcllifila  di  s.Lor  erigo , procedendo  drittamente  verfi  ponente  perla 
capo  di  Buonafpcrangafino  al  meridiano  delle  ifile  Fortunate.  & il  fuo  con 
fine  verfi  ponente,  che  la  diuide  dali'america,  eliflcfjo  Meridiano.proce- 
dendo  verfi  fettentrionefino  a quel  punto,  oue  termina  il  confine  che  diui- 
de la  Europa  da  ejja  allo  incontro  delle  colonne  di  Hcr  cole. ver  fi  Tramonta 
na  il  fuo  confine, che  diremo  efier  confine  dell  Europa  verfi  meggo  dì  & il 
fuo  confine  verfi  Levante  è quella  parte  del  confine  occidentale  dell  afta, 
che  difeorre  dal  promontorio  famonio  verfi  mezzogiorno  per  lo  Mar  rofia. 

Ella  fi  diuide  in  vndeci prouincie  feguenti. 

I In  Mauritania  Tingitana.»,  j T^umidia,  o africa  minore, 
x e Mauritania  Cefarienfe.  4 Cirene  pentapoli . 

' ' • J May-  * 
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j Marmarle a. 
b Libiapropria. 

7 Egitto  inferiore. 

& Egittofuperiore  detto  T ebaide. 


9 Libia  interiore. 
i o Etbiopia,cb’i [otto  l'Egitto. 

1 1 Ethiopia  più  a dentro,  Cr  più 
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Le  due  Mauritanie  banper  confini  da  Oriente! africa  minore,  dameg^ 
*-e  due  ^dì  la  Libia  interiore,  verfo  la  Cetulia  da  ponente  l Oceano  occidentale. 
*’eUpnm*  dafettentrione loftrettoHerculeo , il  mare  iberico  & il  Sardo.  7 iella 
& fcc òiì  Mauritania  Tingitanaèil  mòte  Jltblatc  che  boggi  chiamano  Idauachal 
proumeia  & edaft djce  boggidì  il  Regno di  Fes , & il  Regno  di  Marocco,  fra  quali , 
° Afr,ca-  & la  Spagna  fono  il  mare  le  Ifole  Canarie, ebefon  fiate  dette  le  ifole  For 
lunate.  LaCefarienfe  e dettali  Pregno  di  Trcmifen  .in  Tingitana fonoi 
fiumi  Zilia , l'alone , Malua , & altri . 1 promontori]  fono  capo  di  Spar- 
to, capo  Cuer,  Tromontorio  di  Febo,  & oliuafiro  Le  città  fono  Cala  ,Mef- 
fa.  Suburo,  argilla  prefa  da  Tortugbefi,  Fefja  Fregia  capo  del  Regno,  dì 
Fes , Marocco  Regia,  & altre . 1 Monti  fono  Diuro, Focra,&  i due  M thlan 
ti, maggiore, & minore. &in  quella  fono  diuerfi  popoli.  Tacila  Cefarien- 
fcfono  i fiumi , Siga,  Cartenno , Sauo, e Sifari . i monti  fono  Dardo , Zala - 
co,  Bireno,Valua,t  Gara.i  Tromontori  fono  Mega,  e promontorio  di 
cipolline. le  città  narittmefono , Siga , & Oran  città  Regia , Giulia  Cefit- 
rea  detta  Mgieri , che  prima  fi  chiamaua  Fol  città  Fregia, di  luba  Re,  ma 
poi  in  bonore  d’Mngullo  Cefarefu  detta  Cefarea  e Bugia  Regia  con  altre . 
Fra  terranofo  Tbcmifen , Mejgna , Cogula,  & altre  afjai.vii  anco  vna  ifo- 
la  vicina  a Giulia  Cefarea  , con  vna  città  famofa  detta  Giulia  Ct- 
farea. 

la  Numi  La  Kfumidia , ò africa  minore  termina  dalla  parte  Occidentale  con  la 

4iao  *fri  Mauritania  Cefarienfe . da  fettentrione  col  mare  africano,  da  Oriente pref- 
<1  mino-  j0  {l g0jf0  di  dentr0  dcna  sirte. da  melodi  con  la  regione  Cirenaica.il a per 
uincir  £ fiumi  Rubricato,  e Tritone, nel  quale  fono  le  paludi  dette  Tritonie.Tromon 
Africa  • tory  fonoTreto  capo  di  Bona  ippo , & jt polline , e capo  della  Zudecca . 

TSfel  golfo  di  'ffumidia  fono  Ippone  Regia , detta  Bona  Contamina , Bu- 
gia Regia  detta  Tabbraca , itaca , o Vtica , detta  anco  Bifcrti , T unigi , la 
Goletta  bora  di  frutta  da  Turchi, Timiffa,  & Cartagine  difirutta . Fi  fono 
ledue  fitti  famofe , cioè  la  maggiore , & la  minore , dette  le  fece  be , o le 
feccagne  di  Barbaria . & preffo  aUaminore fi troua  Edafia  città  , e Tripo- 
li di  Barbaria , detta  già  Napoli , e Lepti  grande  prefio  alla  fitte  maggio- 
re vii  la  Villa  di  Fileno , (otto  la  quale  fongti  altari  chiamati  Fileni],  di 
Tfumidia  noua  vi  è Tigiba  Colonia , & Mfpuca,  e Bulla  Regia . i monti  no 
/ minati  fono  Monte  di  Gioue,  Terbio , andò,  & altri . Le  paludi  fono, fifa- 
ra , ipponitc , e Valla . Le  ifole  vicine  fono  le  Zcrbe  Game  lata,  Beit,Lam - 
pedola}Limofa,Tantolarca,&  Malta, 


La 


r%iv  le.  3i} 

la  Regione  Cirenaica , onero  Tentapoli  termina  da  Occidente  con  la 
Sirte  maggior  e.  Da  Settentrione  colmar  di  Libia,  da  Oriente  con  parte  pir'ne’* 
della  Marmaxica.  da  megjo  dì  coi  deferti  di  Libia,  da  Settentrione  fi 
trotta  Deprama  promontorio,  e Ze firio,  con  le  fama fe  città  di  Tentapo-  prouìnda 
lìcoft  detta  per  le  cinque  preclare  città,  ebe  fono  in  lei,  cioè  Berenice*  dtah'm  - 
jtrjione , Ttolemaide  , Apollonia , & Cirene . da  meg^o  dì  fono  i monti 
detti  l' Arene  d'Hcrcole , e Becolico  monte,  con  la  palude  detta  Letbe 
da  poeti  » che  nafee  dal  fiume  Latone,  &cofi  quella  palude  , che  è 
/otto  Valinuro.  Fi  fole  vicine fono  Mirmetra,  & Lea->,  onero  s foladi 
Venere. 

La  Marmaxica  oggi  detta  Barca,  congiontada  Tolomeo  coni  Egitto,  L>  , 
confina  da  Occidentacon  la  regione  Cirenaica  . fettentrione  co'l  mar  maiica.  r 
tf Egitto.  Da  Oriente  con  parte  della  Giudea.  Da  me^go  dì  con  la  Li-  quinta  p 
bia  interiore . Ha  per  promontori^ , Cetonio  , & Ardane  , & è oggi  U1"cia  dL 
quafi  tutta  deferta,  da  Tripoli  di  Barbaria  fino  Alrfiandria  d'Egitto,  A riM* 
il  qual  {patio  di  deferto  oggi  fiebiama  barca,  in  quella  è il  Bfgno  di 
Tqubia  , & più  paludi , che  in  altro  paefe  del  mondo , & fra  Coltre . La 
palude  di  Sii  bone , di  Fonte  fole , di  L.comede , & il  lago  di  Meridt . la 
gran  Cherfonefoè  città  di  quella  prouimia.  i monti  fuoi  fono  Affo, 

Aff  ido , & altri  . 

La  tibia  propria  è de  ferina  daT  olomeo  preffo  alla  Mar  marie  a . in  effa  La  £ibij( 
iTaretoniu  Città, Tytbi  promontorio,  e leuca/pio  , & Glauco.  gpn*  fe- 

L'Egitto  è diuifo  in  due  parti, in  fuperivre,  & inferiore  . l'inferiore  tu 
cb  è vicino  al  mare  Oceano , vien  comprefo , ò formato  dal  2 qilo  illcjfo,  ™ dl /v' 
cbelo  rinchiude  informa  triangolare ; onde  alcuni  mettono  quella^  L'Lpitt» 
regione  nel  numero  delle  ifole,  per  tjjèr  cinta  intorno  dall'acqua  del  inferiore, 
Tqilo.  &in  quella  parte  tralaCitta  di  Babilonia, & la  cittàdi  Ta-  * 
ne.  I Egitto  fuperiore  fù detto  ancor  Thebaide,per  tfjere  in  cfjo  la. _> CJT 
famofisfima  città  diThtbe,  c'baueua  cento  porte , & di  ciafcun,t_,  W3ua 
tTeffa  vicinano  ducento  b uomini  con  carri,  & caualli,  come  nota  Ho-  uincia  di 
mero  nel  nono  dell  Iliade  con  uerft  Greci , che  in  nollra  lingua  fuo-  H^cr0_ 
nano  . 

Za  quale  ha  cento  porte , & da  ciafcuna 
Efcon  ducento  caualieri  armati. 

Tn  quefla  città  foleuano  habitat  e da  principio  i Ee  d Egitto  detti  To- 
lomti , ma  prima  Faraoni , in  Memphi , oggi  Cairo , e all  vltimo  in  A- 
Irflandria . tqelt  Egitto  inferiore  è la  città  d Alefiandria  tanto  cerche, 
patria  di  Tolomeo  Cofmografo , principal  mercato  di  tutto  Leuante . le 
città  principal  d'Egitto  oggi  fono  il  Cairo,  Alefjandria , Damiata , & 

Belletto , con  Tolomaide , Dic/poli  la  grande , Siene , & Berenice  ch'ar- 
dano di  caldo,  chiamano  in  quella  lingua  oggi  l'Egitto  Elcbibitb  ,&  gli 

Hebrci 
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Hebrei  lo  chiamano  M'rgraim . & h tutto  in  poter  de?  Turchi.  Ha  Toà 
lomeo  fi  congiunge  infume  con  la  Marmane  a.  & cofi  da  Occidente  confi - 
na  con  Cirene.  Da  Settentrione  colmar  d Egitto . Da  Oriente  con  parte 


della  Giudea , & con  parte  del  mare  strabico . Da  meggp  dì  con  la  Li- 
bia  intcriore  . le  fue  regioni  fino  afiiifime,  come  la  Menfite,  douei  M en- 
fi; Arabia  Afrodite , doue [on  Babilonia , & Eliopoli  ; Antinocte , do- 
ue bla cittàd  Antinoo  ; Anteopoli , doue  ila  cittàdi  Anteo.  Il  Tifi- 
lo i il  fuo  fiume  principale . Il  fole  vicine  fono  nel  mare  Egittiaco , E- 
dune , itre  [cogli  detti  Tindarij , Enefippa , le  due  Didime  , e Faro  T^el 
mare  Arabico  fono  Sapirene,  Afrodite,  e tifo La  di  Agathone. 
interiore'1  La  hibia  intcriore  termina  da  fettentrione  con  le  due  Mauritanie , e 
prnuin-  con  Cirene . Daleuante  con  parte  della  Marmartca , & coni  Ethiopia  , 
da  d'Afii  che  è / otto  tEgitto\.  Da  megjo  dì  conl’Ethiopia , nella  quale  ila  regio • 
**•  ne  Agifimba.  Da  occidente  con  l'oceano  occidentale . Ha  per  fiumi  * 
Cinifo,  Ifjgir  Bagrada , & altri . 1 promontori]  fono  capo  bianco.  Ca- 
taro ,&  altri,  i monti  fono  M andrò , Carro  de  gli  Dei , e il  monte  detto 
Valle  Gramantica  . Le  paludi  fono , le  Cbolonide , Clonia  e Tfjgrito . i 
popoli  principali  fono  i Garamanti  ; & i Getuli  neri,  e i Tirrei . Le  cit- 
tàprincipali fono  ,7figira.  Garama.  Gira,  con  altre . l'ifole  vicine  fono , 
l'i  ola  di  Giunone  detta  Autolaa , l ifolainaceffibile,  e tifile  Canarie , ò 
Fortunate . 

L’Ethio-  i Ethiopia  [otto  l Egitto  confina  da  fettentrione  con  parte  di  tibia  in- 
ma (otto  fgrfQfg . ^ cofi  ja  occidente . da  megjo  dì  con  l Ethiopia  interiore . di t_> 
io  prouin  oriente  col  mare'  Arabico , & col  Barbarico , & col  Rpfio . 1 monti fuoi 
da  d Afri  fino  monte  de' f atiri . Elefante , & altri . i promontori j , promontori^  di 
ca  • Cerere , de  gli  Affidi , di  Saturno , di  Corno  noto , di  Sarapione , altare 

d'amore,  & altri  le  città  fono  Ttolemaide , delle  fiere , Arfinoe,  Aro- 
mato , M alao,  Mofilo  Opone , Effina,  Rapta,  M eroe,  A fiume  Rpgia,  & al 
\ tre  afyai.  l'ifolc uicine  fono,  aitar  di  Valla , l ifola  di  Mirane , le  Chetoni 

fide,  l ifola  de  Magi,  lifola  degli  vece Ui,  l ifola  di  Baccho , e d'Antibac- 
cho,  l'ifola  diTan,  di  Diodoro,  d ifide,  A cantina,  Macaria , o Fortunata, 


& alcune  altre . 

L’Ethio-  L’ Ethiopia  interiore  confina'  da  fettentrione  conl{apto  promontorio. 
pia  incerto  da  occidente  colmare  oceano  occidentale . da  melodi  con  la  terra'm- 
re  n. Se  vi  cognita,  da  oriente  col  mar  Barbarico,  che  fi  chiama  afpro  per  lo  gran 
tirna  foi  cf[ore  yi'eTraffo  promontorio,  & vicina  l'ifola  menutbia.  H abita - 
* tn  no  in  quella  regione  gli  Ethiopi  antropofagi , i fuoi  monti  celebri  fono , 
Dauchio , Ione,  Zifa , Bardito  , e monte  della  luna . Vi  ì anco  la  Bigione 
agifrmba-, . 
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L'Europa  cofi  detta  da  Europa  figlia  Ji  Agenore  B?  di  Fenici , & mo- 
glie di  Gioue  Bp  di  Candiamo  per  confine  verfo  leuante  una  linea  che 
la  diuide  dati  Afra , diiìefa  dal  promontorio  Samoni»  dell  lfola  di  Candia 
per  lo  mare  Egeo  continuando  fin  alla  palude  Meotide , e fino  al  fiume  Ta- 
nai  arriuando  al  mare  Drobafaf  da  melodi  è vna  linea , cbe  la  diuide  dal- 
l’Africa,prefa  dal  promontorio  Samonio  per  lo  mar  Meditterraneo  f inai- 
le colonne  d Hercole.il  fuo  confine  uerfo ponente  è il  Meridiano  deli i fole s 
Fortunate  da  quel  punto, otte  termina  la  linea,  cbe  diuide  dati  Africa,  di- 
fcorrendoper  l Oceano  della  Spagna , & dell  if ole  Britanniche,  fin  al  mar 
Congelato  fettentrionale,&  per  il  detto  Meridiano  è diuifa  dall' America, 
il/uo  confine  verfofettentrione,cbe  la  diuide  dalla  Crutlandia,i  vna  linea , 
che  comincia  quel  punto  del  Meridiano  dell'Jfole  Fortuna,  oue  termina  il 
confine , cbe  la  diuide  dall'  America , continuando  verfo  Tonenente  final 
mar  Drobafaf, oue  terminati  fuo  confine  orientale,  cbe  la  diuide  dall  Afta. 
E di  lunghette  dall' E firemità  di  Spagna  fino  à Coflantinopoli  1750.  mi- 
glia.&  di  larghetta  poco,  meno  fecondo  i Moderni,  le  prouincie  d Europa 
fono  in  tutto  trentacinque,cioì. 


1 I bornia,  0 Irlanda  lfola  Britan- 
nica. 

a Albione, ouero  Inghilterra  lfola 
Britannica 

3 Tuie,  oTile  lfola-,. 

4 Ifpania  Beticaj. 

j Ifpania  Lufitaniaj. 

6 Ifpania  Tarraconefc-j. 

7 Gadia  Aquilani. v ,. 

8 Gallia  Luddunefc-j. 

9 Gallia  Belgica-,. 

I o Gallia  FJarbonefe-j. 

I I Cermaniagrandcs  : 

1 1 Be tia,&  F indolciti-,. 

1 3 Teorico. 

14  Tannonia  fuperiore 
l 5 Tannonia  inferiore 
1 6 liburiùaj. 

i 7 Illiria  0 Dalmatia 


1 8 Italia. 

1 9 Corfica  lfola. 

20  Sardegna  lfola. 

2 1 Sicilia  lfola. 

li  Sar matta  d’Europa. 

13  TauricaCberfonefo. 

1 4 lagigi  M etanafli. 

1 5 Dacia. 

16  Mifiafuperiores. 

27  Mi fia  inferiore. 

28  Ir  alia  di  Grecia. 

2 9 Macedonia  di  Grecia. 

30  C berfonefo  di  Grecia. 

3 1 Epiro  di  Grecia. 

3 2 A caia  di  Grecia. 

5 3 Teloponnefo  di  Grecia. 
34  Creta  fola  di  Grecia. 

3 5 Euboea  lfola  di  Grecia. 


Viburni*,*  Irlanda  lfola  della  Bretagna,*  Inghilterra  dal  lato  fitteti  * 


tuona. 


da  Soluto  fiumi  l'Inghilterra  di  più  fi  dinide  in  quelle  feguenti  regioni,  in 
Dtnonfcicr,Cbent,Locabria,Catenia,RpfJia,Cbeledonia,Cornouagiia,  ^fr- 
gadia,MorauiaT^prtumbria,\oriuualia  V efimcrlanda,Dcuonta,Bcnhc 
ria,Sulfocia,Soutualia,Cubria  Butani*, StraucniaJoteilada,Galciuida, 
^ttoliaMarnia,-nrgufìa,TJ]  a,  cardenia,^  uaha  le  città,  principali  fono, 

Londra  città  regia,  yt>icej1rta,GLucefi>  e,VoueJlnn<i,L>Óc’jire,'l\i  uluig, 
•foeucafle,  Dorcefle,Ilcheilte,  er  altre  afai  . I Ifole  intorno  fono  Getti , e 
Dumna,co  go. Ifole  chiamate  O'  cade.cr  la  maggior  di  tutte  è detta  T^et- 
landia  nellaqualc  ì lu  città  Lptfcopale  detta  Orcada.di  più  l ifole,  Teno,Se~ 
pei,&  yuit,ncUaqualtfon  due  caflclti  Galbo,  k,,&  7{euport. 

Tuie, e Ttle  bora  ì nomata  Islanda. Quefla  è quella, ebe  è fata  tenuta  fin  e l'ioiT' 
quaft  all'età  noflra  per  l ultima  del  noltro  mondo,  onde  l'jtrtofo  lachia  Oritinica 
ma  rifola  perduta  in  un  uerfo  dicendo . tenia  pr0’ 

filtri  perduta  , altri  ban  nomata  Islanda.  “,,1CU  d’ 

tt  innanzi  à lui  dific  Virgilio  nel  primo  della georgica . VAnotì 

fibi  feruiat  vltima  Tbylt _j.  Virgili^ 

jt  leuni  però  fcriuono  che  non  quefla  Tbyle  fta  Islanda  ma  vn' altra  Ifo 
ia  detta  T ale,  nel  mar  ghiacciato,  alqual fi  nauiga  in  vn  giorno  da  quesìa 
T bile,  come  ferine  "Plinio  di  lei  nominano  quefte  regioni, Bcrgbtm, y cflra-  Plinio 
bordjochel,  Hpcb,Oflrabor  d tìelg  fial,  V alien. 

Llfpania  Betica  è cofi  detta  dal  fiume  Beti,oggi  detto  guadalqueuir,  che  I-’Npani» 
le  f affa  per  meggo.  Oggifidice.il  f{egno  di  Granata, per  rifletto  di  Grana - p(c0'|lj*ci*' 
ta  città  fua principale,  che  i Mori  fecero  capo  di  quel  Bygno  intorno  a gli  ^Europa. 
anni  ottocentodclla  fatate  humana . Quefla prouincia  ì famigliata  molto 
alla  Italia  per  la  conformità  della  bellica  del paefe , per  la  fecondità  de 
gli  ingegni, & per  la  copia, et  grandnga  de  frati  è preflo  all' ifole  Fortuna- 
te &fottoil  quarto  clima  di  ottima  temperatura . E detta  Tudertania  da 
Strabone.  Da  Occidente,  & Settentrione  confina  con  la  Lufitania , & con 
parte  della  Tarraconefe.  da  me^go  dì  col  Mare  oceano  da  Oriente  col  ma- 
re Balearico  fi  diuide  in  quefle  Regioni, andalusa, e (Ire madura,  & alca- 
dia  ifuoi fiumi fonoguadiana,guadalquibir , Hjo yaruater,  Ffo  verde,  tir 
altri,  i Promontori  fono  capo  di  gatta, e porto  Berger . le  città  fono  Gibel-  Strabone. 
terra,  doue  ilo  fretto  cofi  nominato,  y ara,  Granata , Medina.  & altre,  i 
monti  fono  Sierra  Morena, e Sierra  ìqeuada,a  cui  flà  appreflo  in  mare  vri 
ifola.doue  è vna  città  detta  Cali\. 

La  Spagna  Lufitania  oggi  fi  dice  Portogallo, dal  porto  che  prefero  i 7^or-  la  S;agrt 
mandi  Galli  già  qoo.anni  fono  in  quella  prouincia,  mitre  andauano  in  cor  Lul,tan'» 
fi,  facendo  quiui  Scala.  Gallitia i prouincia  di  effa  fecondo  Tolomeo, pur  JjjJJ”” 
cofi  detta  dal  paffar  de  Galli  fitto  Carlo  Magno,o  forfè  da  gli  antichi  popo - Europa. 
li  Calaici,cbe  l'habitarono.  Il  latofuo  „ iuflrale  e congionto  alla  Betica  ll 
Settetrionale  i congionto  alla  Tarraconefe,  preffo  al  fiume  Borio , e in  qfla 
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parte  è il  porto  con  la  città  che  per  nome  proprio  fi  chiama  volgarmente 
Tartaglilo, da  Leuante  fi  congionge pur  con  la  Tarracona  da  ot  cidente  con 
lo  occidentale  Oceano  per  fiumi  baRio  Setubal  il  Jago  Rio  Coimbre,et  al 
tri  promontori] [uno  Lapo  Vichcles , capo  S.Fincenip.  Le  ciitàfono  Lisbo- 
na Regia  badato ^ dettagli  pax  tuli*  > douc  è bora  il  Fefcouato  Tacenfe, 
cambra , ale  untar , norba  augura  Emerita , & molte  altre . seppie [Jo  a 
Lufitania  vi  il  ifola  detta  Londobri,ouero  barlingas  Oggidì  quello  Regno 
per  ragione  tC  ber  edita  è caduto  nelle  mani  del  Re  Filippo . Son  valenti  i 
Tortugbcfi, arditi,  e corraggiofi,  come  nello  Scoprimento  delle  noue  indie  fi 
può  vedere , & inimici  de  gli  altri  Spagnuoli  quafi  per  natura.Tsfella  Ga- 
litia  poi  fon  capo  de  baione, capo  de  L'iena,  e capo  finis  terra  promontori ij . 

J fiumi  fono  rio  auia,rio  limiaftere  rio. Fi  è anco  Mondognedo  città,  T urri- 
* gia,Satamanca  nel  tratto  Orientale  di  Lufitania , & altrcs. 

La  Spi-  La  $PaSna  Tarraconcfe,chc  contiene  ÌAfluria,la  bifeaglia , cafligli.t_, 

gna  Tarn  vecchia  Caviglia  la  nuoua,il  Regno  di  Murgiajl  Regno  di  Fetenza,  e di 
conefe  fc-  Tolcdo,la  catalogna, l Aragona  Regno, la  T^auarra  Regno,  e la  Lepufca-,, 
ll'a  Eff termina  d*  occidente  con  l'occidentale  Oceano.  Da  oriente  coi  monti  Virc 
iòpa  ! U nei  • Da  f»cgzodì ,&  leuante  con  lufitania  , & letica  . Apprcfio  alfine _> 
della  betica  fi  trotta  Car lagena, tarracona, e barcelona,col  fiume  Ibero.pro 
montar^, cebo  de  patos, e lunario.  In  Afluriafono  per  città  aflurica , augu - 
fìa. ouero  aflorga,Ouiedo,&  altre.in  bifeaglia  detta  Cantabria, Miranda, 
e Fittoria.Tfel  Regno  di  Toledo, i cui  popoli  eran  detti  C arpetani , T oledo, 
Madrid, Maiolanda.  Tqel  Regno  di  Murgia , i cui  popoli  furon  detti  baffi - 
cam.fefia,e  cartalona.T^el  Regno  diFalengafi  cui  popoli  furon  detti  Con - 
teflani, valenza  e Xatiua.Tfcl  Regno  <f  Aragona  Jaragoja  capo  del  regno, 
Tortofa,&  altre,  t^el  Regno diTqauarra,  cifra  va/cbi,fon  Tampalona  ex 
po  del  Regno, Tolofeta,&  altre . I ifole  vicine  fonoifcogli  Trileuci , l ifole 
di  baiona,cbe  fon  dieci,l'ifolede  Dei,  le  duepitiufe,  & le  due  baleari , cioè 
malotica  & minorica. 

Lagallia  ouero  CcltogaUia  è detta  da  gala  parola  greca , ebe  vuol  dir 
La  Gallia  late , per  efier  quei  popoli  tutti  biancbiffimi , o perche  dopo  il  diluuio  qua- 
fótìni»111  fi  dall' acque  portati  venifjeroin  quella  parte- ad  babitare,  perche  galat 
uTnci"5  i ltt  lingua  affina  vuol  dire  ondeggiato , ò portato  dall' acque , o da  galati 
Europa . figliuolo  d'H  ercole , che  fi  fermò  in  borgogna , & la  chiamò  dalfuo  nome 
galatia , & indi  s'accorciò  poi  in  Gallia  . Ella  fu  detta  Franciaintornoa 
quattrocento  anni  dopo  Chriflo > quando  per  le  varie  Republiche  de  Ila  gal 
Ha  furon  chiamati , ò eletti  Re  i primi  della  Franconia , nailon  Tedefca. » 
& valorofiffma,con  la  quale  i galli  pernouecento  anni  baueua  fatto guer 
ra, capitolando  con  loro,  che  le  femine  non  potefJerofuccedcre,&refìan- 
Stfabonc . do  concbiufo , che  lagallia  per  lauuenire,fi  chiamafie  Francia , benché _» 
per  la  gloria  del  nome  loro,  centra  i patti,  & ordini  ,feruafieroil  nome  di 
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lìd  fino  attempo  di  Carlo  Magno.Scriuc  Strabone,che  ipiu  chiari  popoli  di 
Tonente  fono  i Galli, fi  come  in  Oriente  gli  Scithifono  in  efja  fiumi  nobili, et 
ottimamente  nauigabili,Loere, Senna, la  Sona, il  {{odano, & la  Gironda,  ne 
quali  entrano  altri  fiumi  pur  r.auigabili.  Sono  in  effafome  dice  il  [{ ufcello ) 
dodeci  refeouati  nouantafei  Contadi, e poi  ^tb badie,  & Tarocbic  vn  mil 
Itone.  Cefare,ne'  fuoi  commentarti  Umide  la  Qallia  tutta  in  tre  partii  qui Cefir& 
tania, Celtica  & Belgica,le  quali  tre  parti  fitron  comprefe  ancora  folto  no- 
me di  G allia  Cornata,  co  fi  detta  per  loiìudio,  che  pone  nano  quei  popoli  in 
nutrire  le  chiome , e diflingue  Vjtquitania  dalla  Celtica  col  fiume  Carun- 
na.la  Celtica  dalla  Belgica  co!  fiume  Sequana,  la  Belgica  dalla  G ermania^, 
col  fiume  Hhcno . MaT olomeo  la  diuide  in  quattro  parti  principali , cioè 
•e iquitania , Ludonnefe,Belgica,&  Tfarboncfc , già  detta  Qallia  Braccata _» 
da  certe  bracche  particolari, che  portauano  aUhora  quei  popoli, come  fan- 
no al  prefente  Sumeri, e Tedefcbi.Ma  oggidì  della  Qallia  antica  gran  par 
te  s'inchiude  nellaQermania,che  chiamano  inferiore,  ò ^ ilemagna  buffa, 
cioè  la  Fiandra,  l'emonia,  & la  Barbanti  a . Era  olir  a ciò  la  G allia  da gli 
• antichi  dipinta  in  due  parti,  l'vna  detta  Tranfalpina,  cioè  di  là  dall'alpe _» 
yerfo  noi,che  anco  fu  detta  Togata, per  fvfo  della  Toga  portata  da  quei  po- 
poli,come  faceuano  i Romani, & oggidì  fi  chiama  Lombardia,  & fi  fende - 
na  fino  al  fiume  Bj*bicone,ch'è  tra  Cefena,  & Bfmini.  Hor  quella  jlquita- 
nia  termina  daGccidente  con  l'Oceano  ^ tquitanico . Da  fettcntrione,  & da 
Oriente  conia  G allia  Luddonefe.  Da  melodi  con  ma  parte  di  Vìrene , & 
dcllaHarboncfc.  iTittauefi  fuoi  popoli  pojf e dono  Liman,  Toittires  città,  i 
Xantoni  tengono  Xaintes.  i Tarbelli tengono  Baiona  i Cadurcefi , Cabors.  i 
Lcmonici,Limoges  gli  * duerni j,  Tfeuers.i  I{ ut  beni  Bpdes.  & altri  popoli  ne 
pofiedono  altre  quiui  fi  trouan  per  fiumi  Ligirio,Canentelo,e  la  G aronnaj. 
Tromontorij  fono  capo  [anta  Maria, e Tortole  lafo. 

La  Qallia  Luddonefe  termina  da  fettcntrione,  & da  Oriente  con  Vjlqui  La  Gallia 
tania, da  Occidente  con  lOceano.Dame^odì  è bagnata  dall'Oceano  Britan  Ludduo'c- 
tiico  hoggidì  fi  chiama  volgarmente  Bretagna,  i monti  di  Gebena  fono  in{c  0t,*ua 
quella, co  », fiumi  Erio , e Sequana  , e il  Tromontorio  capo  di  fan  Mattheo  d'Euro'  * 
Quiui  è Ifeomago  città,  lulia  bona, vane s,Leondul,Baieux,jinger  neU'Mn  UI°P** 

degauia.  L'andò/ me,  T^antes,  Orleans,  fra gli  aurealianenfi.fen  fra  fettoni. 

Lutctia  o Tarigi  città  Bargia  fra  Tariftj  prefio  alla  fequana.T^cmour  fra  ?a 
dicaftj  ludduno , Lione  è città  fua  principaliffìma,  & in  quefia  proli  inda  fi 
contiene  la  T^ormandia  doue  è Saejc& Baieux. 

La  Qallia  belgica  da  Oriente  termina  dal  fiume  Bjieno  preffo  alla  gran  La  Galli» 
Germania.  Da  melodi  con  laTfarbonrfe.  DaOccidente  prefio  allaLud  Bt’gicano 
dunefe.  Da  fettcntrione  preffo  all'Oceano  Brittannico.  In  efjamolti  pongono  na  Ptouin 
'la  Fiandra  da  altri pofia  nella  Q er mania,  Ticcardia,Brabantia,  G ht  Idria  cia  d £u; 
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Lotoringia,Zclandiadouc  fon  Tifale, Oluant,Tircbe,&  altre, Olandia,  Bor- 
gogna,i Sttig^eri.ei  Grifon  i fiumi  foni fono,  Mofa,Tabride,  e {{bcno.co  mon 
ti  di  San  Gotardo.in  Ticcardiafono,  Arras, Cambra, Cales, e Bologna  città. 
Fra  Bellouacenfi  fcauois.Fra gli  Ambiini  Cambrai. Fra  M orini  Terouai 
ne.Fra  Brabantini  Fiamengbi,Anuer(a,Brufleles,  Gant,Burges,Malines, 
Cleuet,Louanio.& altre  Fra Gbcldrefi,Iuliacb.Yra Tornacefi  Tornai,  fra 
gli  Aulenfi  l\pan  fra  i Rimandai, Lnfcmburgo  città- fra  Fremer  fi,  {{emr. 
fra  Metenfi , futftiricbi , e Met^.fra  Lotoringi  Tfans  in  Olanda  vi  fono 
AquifgranaAmcilcrdam,e  Bpterdam,  e Colognafi  trotta  preffo  a Mogon- 
%a  fra  dormati , formatta , & Argentina.  Oe  {{attrici  Bafitea.  fra  Borgo- 
gnoni . LangresXorbon , & Calon.Trefio  al  {{Iteno  fra  SitÌ7geri,Cofìan%a,e 
Ai agonia,  e Spira  fon  dietro  all  iiìcfjo  fiume,  e piu  fra  terra  Begangon , & 
Triburglr  & (otto  efft  fra  Seguenti  i Afjemburgb. 

La  Galli»  La  GaUia  Ffarbonefe  verfo  Oriente  tocca  le  parti  occidentali  dell' alpi, 
Narbone  & coni Aquitania  confina  Da  melodi  tocca  il  monte  Tireneo, e la  Belgi 
proumda  ca,& Luiiuncfc. Quitti  fi  trotta  il  tempio  di  Venercti  fiumi  fero, lllerio , 
4'turopa.  & godano,  lefoffe  Mariane, onero  acqua  morta,  co  i fiumi,  Arari , lfaro* 
& Druentiaxon Mompolier città.  Ci/ono per prouincie, la Trouenga, la 
Sauoia.Lenguad'ocaàl  Del  finato  Ja  Guafcogna.  in  Lenguad'oca  fonTirpi- 
gnano  bfarbona,e  T olofa.  7fel  Delfinato,Guiena,e  Auignone  con  molte  al 
tre  che.per  breuità  tralafcio  da  ogni  banda  in  Guafcogna, Bordeot,&  Mon 
talban . L’ifole  vicine  fono,  Agata, Blafcone, le  cinque  dette  flicadi,&  Liro- 
tte {fola.  Tacila  Sauoia  b G ineura  culfuo lag o J^eUaTrouenga  Digne,At- 
li,Marfilia,e 

*•*  La  Germania  grande  oggidì  detta  Alemagna , à Terra  Tedefca,  ter- 

dTvttdeci ntlna  da  Oriente  con  gli  agigi  Mctanafìi,  & conia  Sarmatia  £ Europa 
ma  pio-  Lia  melodi  con  la  Bietta , Teorico , & le  due  Tannonic _> . Da  Occidente 
unici»  di  col  ({bcnofume , & con  la  GaUia  Belgica-, . Da  Settentrione  con  l Ocea- 
Luropa.  no  G er  manico . E(Jì  Germani  fono  Hit  pedi  Gouer  ncpote  diTfoe , ò Gia- 
no. Furon  detti  Germani,  ciobfrateUi  de  Galli, perche  nelle  guerre  c'beb- 
bero  i G -tilt  » cofioro  fi  mifferoin  vna  itieffa  conditione  di  fortuna  infume 
condoro,  anticamente  furon  detti  Tentoni  ; e in  Italia  poi  fon  fiati 
detti  T edifichi.  Alemanni  fon  flati  detti  dal  lago  Lemanno.  E piena > 
di  gente  valorofa  quaft  infinita  » ricbiffima  a ogni  cofa  abbondanttffimaj 
d ottimi  ingegni , e copuftffimadi  molte  nobtlijfime  cittadi  Abbraccia^ 
oggidì  , fecondo  alcuni,  l fngberia,  l Aulirla,  la  Bauiera  la  Sueuia, 
la  Boemta,  H tjfta  regione,  il  Ducato  di  f uittembergh ,Vrifgaudia  pro- 
uincia, Dacia  Venijola dettagli  la  C imbrica  Cberfonefo » Dania  ch'b  folto 
J^e  Cbrifii-uio , che  contiene  in  Jel  ! fola  di  S clandia,  ò Sco'andia  , Saflo- 
rua,  Tomcrania  Ducato,  Mtjnia  prouincia , Scelfta  prouincia  > il  Du- 
cato 
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tato  Oppolenfe  » il  Ducato  di  Tefcbcns  Morania , Tùringia  > Frìgia , Site. 
tia,Slefia , Ragione  vicina  a "Polonia , yratislauia,&  "Polonia . i fiumi  firn 
fono,  rbeno  » danubio  » uifurgio , drauenna  , albio , & altri  affai . le  felue 
fono , quella  di  Boemia , la  tur  ingora , jelua  negra , & la  felua  ircinùu . 
in  Frigia  vi  ègrongeri , città . Tfel  clima  fettentr tonale , brandeburgb , 

& altre.  Wel  clima /òtto  quello  , vittcnbcrgb  , e Maidburgh . 7^el 
clima  pii  fiotto  Heidelburgh  del  conte  palatino , e nurembergh . in  Tu  - 
ringia , Erfordia.  "Praga  città  Regale  in  Boemi  a.  ùntisi  aula  capo  di 
fielefia  . Olmuntg_  città  Regale  di  morauia . Cracouia  città  Regale  di  x 
"Polonia . yienna  città  Imperiale  in  MuRria.  I monti  fono  i monti  binu- 
bi ,&  altri  afiai.  lifele  vicine  alla  Germania  fono  le  tre  dette  S afonie, 
tf  f oprala  Cimbria  cberfonefo  tre  altre  dette  ciocie,  e dalla  parte  orien 
tale  di  eflacberfonefio,  quattro  altre  dette  fcandic,  doue  vna  particolar- 
mente fi  dice  fcandia.  Ma  quella  che  "Pomponio  Mela  chiama  cadano - 
tua,  & Plinio  fcandinauia,  &noi  fcandia,  non  è I fola  ma  penifola , onde 
i Gotbi , & lelor  mogli  Amagoni  bebbero  origine . & fi  diuidc  infuetia , 
regno,  Gotthia  regno,  e Tforuegia  regno  . in  fuetia  particolarmente I 
è vna  città  grande  pofla  in  acqua  come  Venetia  . in  Gotthia  è vna  del- 
le belle  fortezze  del  mondo  detta  Calmar , e fra  effi  fono  gli  ORrogbot- 
ti,eyeRre gotti. 

LaRctia,  che  oggidì  contiene  la  fueuia,  & vna  parte  della  videli-  duod^* 
ci  a,  la  quale  hoggi  fi  chiama  Retta  feconda , & è comprefa  nella  prouin - 
eia  di  Bauiera  ; dal  lato  occidentale  è terminata  dal  monte  adula.  Dru  cij  di  Eu. 
fettentrione  confina  col  Danubio.  Da  oriente  col  fiume  Eno.  Dame ^ roPa«vui- 
-godì  con l'alpi,  che  d'indi  fi  Rendono  fopra  P Italia.  per  fiumi  ha  il  Da  vmdehcu 
rtubio  , & lico.  Ocra  monte  fi  ritroua  in  efia  . le  città  fono  Pfulen- 
dorff ,&  fiulingen  , con  altre.  Il  Danubio  diuide  la  Rctia  dalla  Vin- 
delicia,  nella  qualVindelicia  è pofla  Ratisbona,  augufla,melding,& 
ìfpurcb.  N 

La  Teorica  oggi  comprefa  nella  Bauiera,  da  Occidente  confina  col  fiu  LaNr-rici 
me  Eno.  Da  fettentrione  col  Danubio.  Da  melodi  con  vna  parte  del-  H-P'oum 
la  Pennoni a fuperiore . Da  Oriente  col  monte  Cetro.  In  effa  è mura  fiume,  ^ ^ 1 tu* 
e il  lago  henfe,conlintg,  nouenflat,  e pernau  ciltadi.  efral'italia,  & la. j 
Teorica  è polla  Carintbia  regione 

LaPannonia  fuperiore , la  qual  vogliono  alcuni  che  fiabora  larcidu-  La  Panno 
cato  dau firia  termina  da  Ponente  col  monte  Cetio , & col  monte  carauan  ri>a  fupe— 
ca.  Da  mexjodì  con  vna  parte  dell  iflria , & della  Uh  ria . Da  fettentrione  "°,c. 1 4; 
col  Danubio, & con  la  teorica . Da  leuante  con  la  P armonia  inferìot  e_v.  di*Europa. 
Liquefa  prouìncia i pofla damolti  yienna  dauflria,c  Poffouia,e  ye- 
fprin , con  altre  citta . 

LaPannonia  inferiore , la  quale  è hoggidì  yngberia,  di  / òpra  pofla., 

'nella  Germania  grande  termina  da  occidente  , con  la  Pannonia  fu-  noietJuia 
" - • 1 3 periore. 
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periore.ia  melodi  et  parte  dell'  lUiria.  Balenante,  & fette trione  col  Da* 
tàdecima > fmbie  . yt  Jonopet  fiumi  , nar abone  , la  faua,  & il  Danubio.  Fra*» 
fcitroPi.  le  CHt*  fono  Bucla  BS&*'  Belgrado , Segbedin  ,& altre  affai.  In  Vn- 
gberiaèanco  la  Croatia  comprefa  folto  quefto  nome  commune  di  febia- 
uonia _» . 

L'Illiri»,  L'Illirico  Dalmatia  termina  dafettentrione  confi  vna  & l altraTanno 
k Dilma-  nja  # Dall  occaso  conliflria.  Da  Oriente  con  la  Mifiafuperiore,preffo  ai 
«i»ria^di°  montl  fardonici.  Da  melodi  con  parte  della  Macedonia.  Ut  dilun- 
Europa.  gb  e^a  dal  fiume  lerfa  ^Zo.miglia.  & lalargbnga  dal  mare  fino  ai  mon 
ti  di  crouatia  ì di  i io.  miglia . Vi  fon  per  fiumi  T arfia  , Jfarenta . C ber- 
cia, e Drilone . Le  città  Zana  fegnafebenico , fpalatro,  Ragugi, Cataro , 
Budoa , D ol  cigno,  flridona  doue  nacque  S.Hieronimo,  Traditi, feutari.  I ifolc 
vicine  fono  Uffa  Ifola,  & città  > Buia  ifola  ,cTrau  città  ,liefena,  curala , 
eMcleda. 

La  Libur-  ia  liburnia  è contenuta  nella  Illiria  Dalmatia , le  cui  città  fono  Zemin- 

n,a  ,7,'P‘  co,0dria,7farona,fcutari,&  altre . tifale  vicine fono,cberfo,ofJ aro  pago, 
Europa . ' Veglia,  labroxja,&  [cordona . La /Uria,  e la  crouatia  , & il  contado  di  Za- 
ra fi  dimandauanogia  liburnia . 

L’ Italia  Vitaliafamofiffima  prouincia  di  tutta  Eur  epa  già  detta  H t (feria,  la - 
i8.prouin  tio , eufonia , Enotria,  e faturnia,  nella  quale  fcriffe  Igino  efferflatcj 
rò*pad£U  ttecento  città,  & il  Biondo  al  fuo  tempo,  ducento  fé ffanta quattro, 
Igino.  c'baueuan  Vefcouato , termina  dalla  parte  occidentale  co  i monti  delfi ol- 

iiBiondo,  pi , fecondo  la  linea , che  fi  fiende  dal  monte  A dulafino  alla  Bocca  del  fin 
me  Varo , & parimente  col  Udo  del  mar  Tirrheno  da  Tfapoli  fino  a Ltuco 
pietra  promontorio  . Da  fettentrione  co  i monti  dell'alpe , / otto  allaRe- 
tia , c 'r  con  peno , ocra , & Carufadio  monti , i quali  fon  folto  la  Teorica . 
confina  etiandio  col  lido  del  mare  adriatico , il  qual  tira  dal  TagliamentO 
fiume  del  Friuli,  fino  al  monte  Gargano  ,& fino  a Ottranto.  Da  mr^o 
dì  col  Udo  del  mare  adriatico  dal  tagliamcnto  fiume  fino  ai  confini  della 
lUiria , & anco  colmar  liguflico,&  col  Tirrheno,  cioì  dalla  bocca  del 
fiume  Varo  fino  aT^apoli,  & da  leuco  pietra  fino  alle  marine  £ ottranto  . 
Si  diuide  communemente  in  diciotto  prouincie principali, cioè  in  Tiemon  - 
te  , Riuiera  di  Genoa . Tofcana  nella  quale  hlunigiana,& Maremma ; 
ducato  di  fpoleti,doue  i la  fauina;  Campagna  di  Roma  ; Tatrim  onio. 
Terra  di  lauoro.e  infieme  il  prencipato ; bafilicata , colauria  con  1/l» 
gran  Grecia;  terra  di  ottranto,  terra  di  Barri,  Tuglia  con  la  Capitana- 
ta, Abbruno,  Marca  dì  Ancona,  Vmbria,  Romagna  e di  quà , edili 
dal  Tò , lombardia,  e di  qui , e di  là  dal  To , Marca  Triuigiaua,o  proum - 
eia  di  Venetia , Friuli  con  la  cargna , dr  ifìria . 7{el  Piemonte  fo  no  per 
città , Turino , O/la , lnuurea , Vercelli , Ajli , pinoruolo , fortezza , fa- 
luXjtp  Marcbefato,  cafal  dimonferrato , e molte  altre.  Il  fiume  Se  firn 
corre  per  quefla  regione.  2 'iella  rimerà  di  Genoa  fi  troua  Genoa , vinte 
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migli*,  porto  Venere, porto  della  Specie , e Lauania  fiuftte_> . Trilla  F#-' 
fcana  vi  fan  Fittole , Fiorenza , Siena , Tifa , Tifìoia  > Lucca,  Areggo, 
Chiù  fi,  Cortona,  Tienga,  Borgo  San  Sepolcro,  Montalcino,  Poi  ter- 
ra, Boi  fetta  lago,  liuornot  Telamone  porti,  e pur  dietro  al  mar  Tir - 
rbeno  Luna  in  Lunigiana  prefio  a Sorgano , ma  oggi  minata,  Libra  fatta, 
Corneto,  e Ciuità  vecchia _> . Della  prouincia  del  patrimonio  è capo  Fiter- 
bo . Tfel  Ducato  di  Spoleti  dell  fimbria  fon  Todi , Spoleto , Fuligno , A- 
(felli.  Trarrti,#  nella  Sauhta  de  i Sabini  è "torcia,  in  campagna  fono 
Fpma, Tiuoli,  Anagrù,  V eletti, Equino, Talefirina,  Yrafcati,  Tr aiet- 
to , e Fondi . in  terra  di  Lavoro  fono,  Fenafro  ,SefJa , Carinola , duelli- 
no, T repergole , e Tiano . 7{el  prencipato  fono  Aufidena,  Trine tto  , e 
Beneuento  . Tacila Bafilicata  vi  fono  Laorina ,e Cropuli . in Calvario-, , 
cioè  alta , vi  fono  Cofenga , e Biuotro-,  ■ In  Calauria  bafia , detta  gid  U i» 
magna  Grecia , vi  fono , Altamura , e Siliano . In  terra  <f  Otranto,  Futi- 
gitano , e Lece,  in  terra  di  Barri,  Barri  col  fiume  a ufidio.  Tacila  Ta- 
glia, Tacerà,  Cidonia,  Manfredonia,  Siponto,  col  monte  Gargano,  ò mon- 
te di  Sant' Angelo , Termole , & il  Guaito.  T^elL  Abrujgp , Tenna _)t 
aquila , & Ottono-,  ; Tacila  Marca  d'Ancona,  cincona,  Sinigagliaj * 
Fano , Tcfaro , Fermo,  Afcoli , la  Madonna  di  Loreto,  Ff  canati . 7 Sella 
Fmbrìa , città  di  Cafieìlo , Fgubbio , lefi,  Terugia,  iffifi , Camerino  , e 
Tacerà . in  Fpmagna  detta  già  Gallia  Togata , Flamminia , & Emiglia  , 
Brgio , Modena , Bologna , Ferrara,  Imola,  F aenga , Forlì , Cefena , F*~ 
uenna , C ernia , Arimno, Bertinoro , Comaccbio ,Lugo,e  Bagnacauallo , 
principali  cafielli  di  Fpmagna , dei  quali  il  fecondo  i patria  del  prefente 
auttore . La  Lombardia  contiene , Tania,  Milano , Tuonata , Como , Cre- 
mona , Brefcia,  Mantoa,Verona , Bergomo , Crema, Lodi , Tarma , Tia- 
cerrga , benché  molte  di  quefie  fon  diuerfe  opinioni  fra  fcrittori , come  an- 
co di  quelle  di  Fpmagna , e £ altri  luoghi , f oprale  quai  città  molti  igno- 
rantemente diff  utano,  non  fapendo  manco  vna  hifloria,nc  vn  termine  di 
Geografia  per  buona  forici.  Tacila  Marca  T riuigiana,  o nella  prouincia 
di  Vene  ti  a fono , Fenetia , Tteuigi , Tadoa , Ficenga , Ciuidal  di  Belluno , 
Ceneda,  Aitino,  cl  or  cello . Tqtl  Friuli,  <r  particolarmente  nella  Caro- 
gna fono  Concordia,  & Aquile a->.  In  lfiria  fono  Triefie,  T arengo,  e 
Tota , i fiumi  più  celebri  fono,  Tò, Te  fino.  Adda,  Adige,  Arno,  Te- 
tro,Trebbia,  Brenta,  Mincio , Oglio,  Taro,  Segio,  Stic  .Fiumefino t 
Tronto , Liuenga  ,T agitamento  ,7^adifone , & altri  i monti  piu  celebri 
fono , l' A pennino , il  G argano , e il  Fefuuio . Fra  laghi , il  lago  maggiore, 
il  lago  di  Como , lago  di  Garda,  o Btnaco , quel  di  Terugia , o Trafimeuo , 
& quello  di  Bolfcno . 1 porti  principali  fono , ciuità  vecchia , Santo  Ste- 
fano, Corneto , Napoli,  Ancona,  Genoa,  Sapri.  Taranto  , Otranto, 
Brindifi , Oftia,  Cbioggia,  Malamocco,  Fenetia,  Marano,  e Tota  in  lfiria. 
'ìlei  mar  Liguflicofon  quefie  Ifolc,U  Gorgcna,Caprara,Elba  del  Signor  di 
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Viombino . 7 ^el  mar  Tirrheno  fono  queRe  laVianofa, Tornea,  T dm  aria, 
Trocida,Bentelien,Ifchia,Capri,cGalle,ò  Cirenufc.  3 qel  mar  Ionio  fono  cin 
que  Ifole  chiamate  Diomedee , onero  Tremitoffotto  il  dominio  de  Canonici 
ligulari  Lateranenft  col  cafletlo  frateria  dell' ^iragna.  Baronia  del  loro 
^Abbate  di  non  poco  bornie  ylaqual  cofa  m'è  piaccialo  di  toccare,  per  non 
tralafciar  da  parte  que/la  dignità  d yna  Religione  cofi  egregia , benché 
cipoffa  apparir  qualche  particolarità, per  efiere  io  indegno  Canonico, e mi- 
nimo predicatore  di  e/fa. 

Cimo*  o Cimo  , o Corfica  è circondata  da  Occidente , & fet- 

Coriìcà  tenti  ione  dal  mar  Liguflico.  Dal  Leuante  dal  mar  Tirrheno,  Da 
ly.piouin  melodi  da  quel  mare,  che  è tra  effa  & la  Sardegna Vi  fon  pro- 
di di  Eu- montorij , capo  Bruciar , Craniaco,  Rio,  & altri,  i fiumi  fono,  ~4le- 
IOp1'  ria , Circidio , Ticario,  Titano,  & altri,  le  città  fono,  Calui  > Cenu- 
ri, Re  gela , Hebeo  , Marano,  & altre,  la  Corfica  è oggidì  fattola 
Signoria  de  i Gcnouefi. 

La  Sarde-  La  Sardegna  è circondata  da  Oriente  dal  marTirrheuo.  Da  melodi 
gna  io  # dall  africano.  Dall'Occidente  dal  Cardeo.  Da  fettentrione  dal  marche 
l'uropa  dl  Pal Ta  tra  effi,&  la  Corfica . Vi  fon  promontoì  i],Gorditano,Ermeo,e  i prò - 
montorij  Vachi]  con  altri . i fiumi  fon,  Temi,  Cacio.  Tbfo.c prò,  e Sedrioi 
i Torti , Torto  Olbiano,  Torto  d’ H ercole , porto  Bieà , Torto  Colcio,  Tor- 
to "Hinfeo . Le  città,  Tarra,fantaRrparata,  7fora,Giulida,  Cardcs,  Va- 
leria. ha  di  lunghezza  1 40.  miglia ,è  di  larghezza  40.  Le  Ifole  attorno  fo- 
no, Fintone, Elba,  ìfjnfca, Erculea, Diabate,  braco, Tiombaria,  Fìcaria, 
ErmceLs, 

La  Silicia  LaSilicia  gira  intorno  non  meno  di  700  miglia  fcriuono  che  antica- 
u.oronin  mente  fofie  congionta  con  la  Calabria,  & che  per  vn  terremoto  fi  diti  ac- 
una  caAe'  & f i s interponeffe  quel  mare,  che  è da  mille  è cinquecento  paffì% 
dettolo  tiretto  di  Me (fina,  ò del  Faro.  E abbondantifiima  di  frumento « 
& nelle  capitolationi  della  Cbiefa  co  i fuoi  Re , è che  effi  debbano  ogn  an- 
no lafciar  trarre  di  quel  Regno  per  vfo  di  Roma  fino  alla  fomma  di  diece_> 
mila  fame  di  frumento . £ valorofiffima  in  arme , & in  lettere , & è 
fempre  cofi  fiata  . è circondata  da  occidente  , & da  fettentrione-, 
del  mar  Tirrhene,  da  melodi  dall africano . da  oriente  dall  diària- 
fico.  Vi  fon  promontori] , Teloro  , 0 capo  del  Faro  , Fulacrio,  Tau- 
ro capo  diS.T odaro , T achino , 0 capo  T affare , Vliffea , capo  Ragi  Cagir, 
Jlrgero  e Lilibco  ■ 1 monti  famofi  fono,  Etna,  onero  Mongibello , Cra- 
tM  ouero  monte  Miregcl  prefio  aT  aiermo.  Le  città  fono.  Talermo  Re- 
. già,  Mefiina , Trapani,  Agrigento  città  mercantile , Saragofa,  Megara, 

l ifole  vicine  fono,  Didima,  Tanaria,  alieno,  V Icano , Lipari  ifola , & 
città , V U aneto , Stromboli , Vfiica , gli  Toe celli , Ltuanfo , Fauagnano » 
Marciamo,  Tant«larea,&  Eolia.  In  que fra  fono  i fcogli  di  Scilla,  & 
Cariddi , 
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la Sarmatia  di  Europa  oggidì  fi  diuide in  piu  prouincie , cioè  Colonia,  *-*  Sarmi 
benché , fecondo  altri  fia  fiati  pofta  di  [opra  nella  Germania  grande^, 

Hpflia , Truffila , Lituania , Liuonia , Todolia , & Mofcouia.  da  fiettentrio-  u?ndaPdi 
ne  termina  coni  oceano  Sarmatico  ,preJfo  al  golfo  chiamato  vendico,  da  «Ha- 
occidente  col  fiume  Vifiola  ,&  coi  monti  S armatici . da  melodi  co  i Ia- 
pigi Mctanafii . da  oriente  con  Cefi  bino , & con  la  palude  Bice , & con 
•pn  lato  della  palude  Meotide . i fiumi  fiuoi  fono , T a filaria , Tregel , Me- 
nti , Barijlene,  Tonai,  Jpane,  & Eflhcrche  è fiume  della  Rofifia , i monti 
fono , Crapac , Bondino , sfiatino , monti  Amadoci , yenedi , e Rjfiei . Le 
lfiole  vicine  fono , alopecia , e Tonai . Mala  Sarmatia  di  Europa 'e  oggi- 
dì per  la  maggior  parte  la  Tolonia  moderna , perche  fiotto  il  Regno  di  Po- 
lonia èia  Truffila , Lituania,  e Liuonia.  in  Mofcouia  è Mofico  fiume,  & 

Mofica  città , con  Otogeria , & altre _? . E dominata  da  Re  Cbrifliano,po- 
tcnti(Jìmo,c’bà  fiotto  di  fie  gran  prencipi , & buona  parte  de  i Tartari . 

E paefie  piano,  con  molte  fielue,e  paludi , e fiumi,  & è freddiamo  cc- 
ccffiuamente , di  modo  che  non  v'alligna  altra  pianta  che  il  ciriegio.  in 
Truffila  èyiflola  fiume,  e Straborgo  città , con  Hifferga , & Borgo  f 'anta 
Maria,  in  Mafilouia  Ducato  è Burg  fiume, e Tloccnga  città , con  yerfouia. 
in  Lituania. e Depena  fiume, & Diinrbcrgo  città,  con  Krisborgh,  & la  fili - 
uaHercinia.  In  liuonia  fon  Riga,  Lrornen, e Segc fieli  cittadi  in  Ra  ffila  fon 
'K.oungardia  Colmcgora,& yiborg, cittadi.  Ma  le  loffie  fon  trc,Roffia  Rn fi. 
fa,R^  lfìa  nera  & Raffila  bianca. 

La  T duri  ca  Cberfionefo  oggi  detta  T art  aria  minore , Catania,  & Trcco-  La  Thao- 
fita.è  fignorrggiata  daT  art  ari  gente  finnica  Tur  chi, fecondo  che  ferine  J?”  ^bcr 
TaoloGiouio.  In  efifiafon  Corace.Tattrnio.e  ì^infeo promontori),  col  fiume 
1 siriano.  le  città  fon,  Tompeio  poli,  Farnvgoria  del  Bosfurio  Cimmerio, Era  d’Eurcpa. 
dea  della  palude  Meotide, Cimmerio  Tabaria,cTaronafra  terra.ia  orien- 
te ha  il  Bosforo  Chimerico , la  pallide  Meotide.  & il  Tanni  per  cor  futi  da 
mezzodì  il  mar  Tontico.  & parte  della  Mifiia  inferiore, di  Dacia  & de  la 
ligi  Metanaiìi.  da  ponente  i monti  Sarmatili  dafettentrione  il  golfo  k’c- 
nedico.& la  terra  incognita. 

Gli  Iapigi  Metanafti  detti  cofi  anco  oggidì,  fon  dominati  parte  dagli  yn  Gli  Tsaìei 
gberi  & parte  dal’ alacchi  Confinano  da  fiettentrione  con  parte  di  Sarma- 
tia.da  melodi  co  i monti  S armatici  fino  al  monne  Cai  paio  da  occidente , * ,V  di°EuI 
& nttigodì  con  parte  della  Germania.le  città  loro  fono  Tartarea , G orma-  ropa. 
uo,Candano,& altre.  . 

r ' La  Dacia  parte  di  Tranfiluania,  & di  ydaccbia,  quella  cioè  che  fi  dir  La  Dacia 
ftende  oltra  il  Danubio  fino  all  Eu fimo,  con fin  a da  fettenirione  con  leu,  ' 
Sarmatia  d’Europa,  da  occidente  co  i Iapigi  Me  tana fli,  prefjo  al  fiu-\  '*^1  ' 
me  tibifico  ■ da  melodi  col  Danubio . da  oriente  col  fiume  ietafio.  i fiùii 
fiumi  fono,  ierafio,  Aiuta,  Rabone , tibifico,  & iflro.  Le  città  fono  Af- 
fiti, Rucwio,  Tremiti  ^iugufia , Znrmigetufia  città  Regia,  delta  bora. ^ 
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Cron,Clefonburgo,&  molte  altre , Et  auuertafi , che  quella  Dacia  i molti 
i,  lungi, & diuerjada  quella, eh  ì CimbricaCberfonefo , la qual'oggi immu- 

nemente chiamano  pur  Dacia, ma, corrottamente  douendofi  dire  veramen 

te  Dania.,. 

Li  Mifa  jr4  Mifia  fuperiore  dentro  da  cui  confini  fi  contengono  oggi  la  Boffina,  la 
^ bacchia,  la  Bulgheria,  & la  B&fcia , bora  pofieduta  da  Turchi,  da  occò- 
cia  <h°Ei4-  dente  confina  conia  Dalmatia.da  melodi  con  la  Macedonia,  da  oriente. _» 
ropa-  con  parte  della  Tbracia,&  con  parte  della  Miffiainferiore.  da  fettentrione 
con  vna  parte  del  Danubio . 1 luoghi  che  fon  più  prefio  alla  Macedonia^» 
fono  h abitati  da  i Dardani,&  qui  de  ferine  il  Volterrano  la  Bgfcia  & la  Str 
uia  i fiumi  fono  , Mofco , & Danubio,  le  città  habitat  e da  i Dardani  fono » 
ripiano  ,Ar  rihanno ,e Scupi . Apprefioal  Danubio  fono,  Timaco,& 
Orrea-,. 

Li  Mi  fa  la  Mifia  inferiore  detta  Sagoria  dal  Sabellìco , di  cui  vna  parte  oggi  i 

inferiore  jetta  Bulgaria , & vn' altra  S ernia,  termina  ad  occidente  con  Ciabrafiu - 
eia  5ì°eÙ-  me>&  c°l  Danubio  dal  melodi  con  parte  della  T bracia.da  fettentrione-» 
ropa-  con  la  volta  del  fiume  Tira,  da  oriente  col  Tonto  Buffino , oggi  detto  mar 
maggiore  i fiumi  fuoi  fono, Danubio  Boriitene. Ierafo,Ciabro, eTira.i pro- 
montori],il/acro  promontorio, e Ttero,eTircflrc  le  città  fono, Dinogetia, Ti 
riffa  Cbilia,7qiconio,Tira,& altre . L’ifole  vicine  fino,  Boriftene,  Alba, 
c Tifila  <T  Achille-.; 

La  Thra-  Contien  la  Grecia  infeffefia,la  Thraciaja  Macedonia, CherfonefoA  Epi 
«inda  'di  r°JAcbaia  il  Telopponefi,l'ifola  di  Creta, & l’Euboa,con  altre  Jfole  attor 
Europa,  no, della  qual  Grecia  batrattato  in  difegno,  & in  UbroTqicolò  Soffiano  buo 
Nicolo  modottijfimo.  Ma laTbracia oggidì  viendetta  Romania , oue  i Conftan- 
Soffi  ino.  tinop0i-ti  0.  ie  dttà  principali  dell  Imperio  del  Turcho  prima  fu  detta., 
unP'  e • ’ptrea , & Scitone , & Euripide  la  chiama  cafa  di  Marte _> . Ella  te>  mi- 
na da  fettentrione  con  la  Mifia  inferiore.  da  occidente  conia  Mifia  fupc- 
riore,  & con  parte  di  Macedonia,  da  megjodì  con  vn' altra  parte  di  Mace- 
donia,fino  al  mare  Egeo, onero  Arcipelago,  da  oriente  con  la  Tropontide , o 
mar  di  Conflantinopoli,&  con  la  bocca  del  Tonto  detto  Bosforo  Thracio,  i 
flretto  àiConffxntìnopolì.  i fiumi  di  T braci  a fono,7fefi,  M ariga,  Ebro,  & 
la  Metta,  i monti  fono  il  monte  Emo , detto  cathena  del  mondo  i promon- 
torij fono, capo  Tinnias,ei promontori]  Filij.  le  città  fono , Conflantbopoli » 
Tdicopoli , Filippoli , Andrinopoli , Tartenopoli , Eraclea , Finopoli . le.» 
ifole  vicine  fono , Terconnefo  nella  Tropontide,  nel  mare  Egeo  Talaffia j 
ifola,& città,  S amotrace  ifila,&  città  detta  Samo,  Dardania , Lebro  , 
&Lcucofia-!.  _ „ 

La  Mace-  £«  Macedonia  che  già  fu  cofi  celebre, è oggi  tutta  in  poter  de  i Turchi , 
donia  ì».  & baie  fue  città  quafi  tutte  defilate. da  oriente  termina  col  mare  Ionio. da 
prouincia  meggodìcon  l Epiro,  da  occidente  con  parte  di  T brada , & coi  golfi  del 
urop*'  urtare  Egeo,  da  fettentrione  conia  Dal  matta,  Mifia  fuperiore , e jbrar 

— - ftaj. 
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cia.i  fiumi  fuoifono , Vaiufa , Cilabro , Tento,  & altri  .i  promontori)  [onol 
Tdjfeo, Magnesia, Toffìdio.  & altri  i montifino,  Ato , Olimpo,  Offa,  Telio» 

Otrio,&  altri.  Le  protànciefino,Calcidiea,  dotte  è Tanormo  porto , & cit- 
tà , con  Egea,  E donide, dotte  ì Grifopoli,AnfaRide, dotte  è Tadino , & Salo 
nicchi,  & nel  golfi  firgitrio,c  Rr  atonie  e detta  pofiia  Adrianopoli , Fitto - 
de,  dotte ÌTbebe  di Fitiode , Migdonia,  dotte  è appolonia  di Migdonia , & 
antigonia , pelafgia , i citi  popoli  fnron  detti  pofiia  argini,  & Danai , dotte 
fono  aleria , & larifia  > Theffaglia  dotte  è lamina,  & fra  Taulantij  fon  Du- 
rtr^o , & U tallona . I ifile  vicine  fino , nel  mar  Ionio  fafi  i/o  la,  nel  mare 
Egeo , boggi  arcipelago , lemno  Ifola,  hoggi  detta  Ralimie,  nella  quale  fin 
due  città,  [ciato  ifila,&  città  prepar  eto  ifila , & città , [copulo , e [tiro 

•fila,  & città.  cheP 

La  cherfinefi  termina  da  fittentrione  con  lapropontìde  da  occidite  col  £*nc(o 
golfi  melano, dou'i  la  città  cardiaca  melodi  col  mare  Egeo  doue  ì la  cit  ucro  peni 
tàElco.da  Oriate  co  l'EUcfpoto.le città fue  fino  fiUa,ca\liopolifeR,e  critea.  fola  jo.  j> 

L' Epiro  è fottopoflo  all  imperio  de  Turchi  le  fue  città  ( fecondo  che  feri-  a dl 

u e Marino  Barletioffuron già  tutte  difilate  da  Gotbi,&  gallogreci . hoggi  L’t.pir"o 
dì  fi  chiama  albania , & quitti  regnò  il  Re  Tirro . confina  dafcttentrionc _>  j i proum 
con  la  macedonia . da  Oriente  con  l ac  aia . da  occidente  con  gli  acrocerau  c,a 
ni,oggicimeriaci  dellido  del  mar  ionio,  dal  melodi  col  mare  adriaticofi 
no  al  fiume  achelao . i promontori j fino , po/fidio , attio,  & leuca . i fiumi  BatUtio* 
finoacbeloo,&  acheronte . porti  fino  porto  palormo , fanti  quaranta , 
tafjopo , & altri . Le  cittàfino,Tforico  di  caonia , "Fficopoli  nel  golfi  am  • 
brucio,  ouer  U prette  fa . Fra  terra  antigonia, & Onfalio . Tifile  vicine  fino 
cor  eira, oggi  cor  fu, doue  i capo  bianco  promontorio , & Fai  acro , per  città 
corfu,c  S.  Maria  di  cafopo,  che  fu  già  detta  caffiope.  Voglion  alcuni  ch'ella 
foffe  Tifila  de  feaci  tanto  celebrata  da  Homero  nell'odiffea  oue  erano  quei 
miracolofi  botti  del  He  Alcinoo . F'i  anco  Cefalenia , oggi  detta  cefalo  - 
ni  a ifola  città  , doue  è [anta  Sidro  promontorio  , e capo  tracano  co/i 
faxo  ifila , Tifile  detta  Ecbinadi , Itaca  Ifola , & città , Zacinto  ifila , &• 
città , detta  oggi  il  Zante , doue  è Vefcouo  Monfignor  Taolo  Bolognefe , ca 
nonico  Regolare  Lateranenfi,buomo  verfato  nelle  lettere, polito  nel  dire, 
dotto  nella  compofitione  ne'  Rudi]  [critturali  maffmamente  raro,  & dite 
Ufiimo  trattenimento  nella  ciuile  conuerfitione  perla  copia  della  virtù 
ebe  regnano  in  lui. 

LAcaia,cbe  boggi fi  chiama  propriamente  grecia,  ha  per  confini  ver.  L’Acaìa 
fi  occidente  l’Epiro.da  fittentrione  la  macedonia,  da  oriente  il  mar  Egeo . * *aPj?^a 
da  melodi  il  mar  adriatico . i fiumi  fon  acheloo,  I fmeno,  ce  fifa , & altri . “api  _ u‘ 
i promontori)  fono  Etolia , e cinofura . i monti  fino  parnafi , elicona , cora. 
ce , inetto, & altri . le prouinciefino  Focide , doue  è anticirra,delfi,e pi  - 
tbia  Boetbia, doue  fin  tronfi , antedont,  Tbtbe,  t Tbisbe,megaride,doue  è 

/ Megera, 
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Megara,Attica  douc  bAtbene, Maratona, Munichiaportù,&Tireo.EtÒ 
Ha  cb  è il  Ducato  d'A carnania,  douc  fon  C aloide, e Calidone  : Doride, doue 
fono  trinco,  & Idea  Locri  doue fono  Anfifa,& Lepanto.  Vi  fole  vicine-) 
fono  iera,Zca,lo  "Polii  andrò, }<fcgroponte,Tcrafia, Delio,  Ugna , Micone , 
& l'ifole  deludi  oggi  le  ifole  de  IT Arcipelago , come  Andro  ifola,  & cit- 
tà, e Sifano , 

»£»•*  11  Veloponnefo  oggi  detto  la  Marea  contenne  già  i Laccdemoni.Siciomj, 

umeia*  di  Ètte  fi,  Miceni , Argini , Tilij  Mcfienij,&  àrcadi , popoli  illujlriffimi , e 
Europa . confina  da  Settentrione  col  eolfo  di  Corimbo,  oggi  golfo  di  Lepanto,&  con 
fi  fimo . da  Occidente, & megjpdi  col  mare  Adriatico . da  Leuante  col 
mare  di  Candii  i fiumi fuoi  fono, Afopo,Alfeo.Tanifo,Eurota,  Veneo,  & 
Inaco . / monti  fono , Minoe , Cranio,  Stinfùli,  & altri . i promontori j fono 
Capo  Maleo , Morite , Capo  di  Modo , Cipariffio,  & altri . porli  fono , Eri- 
neo,  Scbeno,  e Bucefalo,  le prouincie  fono, Corintbia  dotte  è Corimbo,  eVo 
lica(lro,A  ebaia  propria,  doue  fono  Egira , e Tatrà , doue  fu  martiri-getto  , 
S.  Andrea . Mefenia , doue  fon  Cipariffa,Modone,e  Corone, laconia,ò  tace 
demonia , doue  ì Maluafta , & Efapo . Argia,  doue  è oggi  T^apoli  di  ]\p- 
mar.ia , & Argo  Elide,  doue  fon  Elide , & Olimpia . Sicionia  , doue  i 
Foica  A re  adia , dotte  fono  Antigonio , e Me  gali  poli , l Ifole  v teine  fono 
Strofade,  o Tlode  ricettacolo  daW  Arpie. Littriuali,  S alamina  detta  Titiu 
fa,  Egina  detta  Legiena  ifola  e città , Citerà  ifola  e città , con  alcun' altre-» 
di  poco  nome-» . 

Creta*  dl  L iM*  di  Creta,  oggi  Candiafu  da  H omero  chiamata  Ecatompoli , cioè 
proumeia* cent0  c,tt*  Per  tante  venerano  già . oggi  è dominata  dalla  Sereniffìmeu 
d’Europa  fie  public  a di  F’enetiafu  dagli  antichi  detta  Maccarona  da  occidente  con- 
fina col  mare  Adriatico . da  fettentrione  col  mar  Cretenfe.da  megjod\ 
col  mare  di  tibia,  da  oriente  col  mar  Carpathio . i fiumi  fono  Mafalia,  Eie 
tia,  eletto . i promontori^  fono  capofalamon , Zc firio , Orepano , capofpa- 
da  & altri  i monti  fono , il  monte  Ideo,  & Dite,  le  città  fono  Candia  Car- 
tina Fenice, cambrufta.la  cania,artacina.  cifamo,ginofa,  Talocafiro,Iera~ 
poli,  & altre . l'ifole  vicine  fono , Claudio  ifola  & città,  letoa,  Sandea , Si- 
c andrò,  melo  ifola,  & città , oggi  detta  Millo. 

L’ifola  Eu  l' ifola  Euboea  oggi  fi  chiama  7fegroponte,doue  h Cento  promontorio . 

r'o  Nc°ro-  caP°  Mantello, capareo,  ò capo  d'oro  col  fiume  Badoro  e le  città,  Chalcide 
ponte"}  f.  chiara  per  la  morte  dì  Annotile,  7fegroponte,e  Cariflo.l  ifole  vicine  fono 
proumeia  lcra,&Ze<Li. 
d’Europa, 

&uJll,n4‘  DELL’AMERICA. 


S’ Attribuire  linuentione  del  mondo  nouo  communemente  a chri fio- 
foro  Colombo  Gcnoefe , l'anno  1491.  Cr  d'vnapartea  Fejpucci  Fio- 
rentino> 
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rentino,i un  altra  al  Megallanes , benché  Francefco  Sanfouino  attribuire 
la  prima  inuentione  à Marco  'Polo  yenctiano,  cognominato  il  Milione , yj*  • ^ 
che  trouò  noui  pacfi  aitanti  al  Colombo,  ma  non  debbe  la fede  che  fidoue- 
uadeUafua  narrai  ione  appreso  al  mondo.  Hor  fra  le  Regioni  del  mondo 
nuoHOt  alcune  fon  Siate  incognite  à Tolomeo  , & altre  nò , ma  più  preflo 
inter meffe  quanto  alla  nauigatione  de  noflri  ,& poi  ripofle-a  in  vfodaPor 
tughe  fi  t come  Calecut  nome  diProuincia,  & di  città  , mercato  grojfif- 
fimo  di  Leuante  > laqualprouincia  i contenuta  nell'India  dentro  al  fiume 
Cange , & vogliono,  i noflri , che  da  Calecut fìa  quella,  che  Tolomeo  chi a 
ma  Cottine j,ouerol'anticha  Elancone . Si  dice,  che P Indie,  onero  Mon 
do  nouo  circonda  none  mila  trecento  e più  leghe  per  il  mare  di  Tramonta- 
natetre mila  trecento  fcttanta  cinque  per  il  mare  di  Melodi.  La  prima 
terra  che  fu  fcoperta  dal  Colombo  fu  t Ifola  Guanahani,  eh  è tra  l'ifola  Fio 
rida,  & Cuba,  l'omerica  particolarmente  quarta  parte  della  terra  da 
moderni  difeoperta , & conofciuta , fi  diuide per  lo  Stretto  di  S Michele  in 
due  partiti  una  delle  quali,  che  h dallo  tiretto  verfo  Tramontana,  fitpuò 
chiamare  America  fettentrionale,  ouero  conaltro  nome  Tfuoua-,  Spagna 
l'altra  che  è dallo flretto  verfo  Mezzogiorno  fi  chiama  -America  ^iuftra- 
le,  ouero  il  Perù.  L'omerica  Settentrionale  dettaT^uoua^fpagna,  co 
tiene  in  [e  dodiciProuinciefla  'Nicaragua , la  Guatimala  il  Mejico  di  Te- 
miflitan , la  Florida , Xalifco  ,la  7{H0ua  Gallicia , la  Nuoua  Franca-,  ; 
il  Bacalaos,  la  Canada,  la  Ciuola.la  Quiuira,  tlfola  ìpagnuola , cr  l ifola j 
Cub.z. L'omerica  auflralc  detta  il  Perù,  contiene  fette  altre  prouin - 
eie,  la  Cafliglia dell  oro , la  Paria , il  Sonito  ; il  Br afide ,la  C bili , la  Piata » 

& la  Cbincas  : doue  fi  trouano  infinite  città  e porti , e monti , e fiumi  c (la- 
gni, e laghi , e promontori] , fecondo  che  può  vederfi  in  Pietro  Meffiaj,  ludouico 
in  Marco  Volo , in  Ludouico  Barthcma , & altri , che  trattano  del  mondo 
uno  no . Mapervna  breue  dichiarationc,  al  lettore  bafli  intendere,  tbc_>  ° 

pipando  il  monte  I mao  di  Tartaria , fi  troua  mongal , e Ci xmbalù,&  paj. 
fandonill  Indie  perquefla  via. fi  troua  dalla  parte  di  {oprati  B/gnodi  Tan- 
gut , e il  fiegno  di  mungi  e nella  parte  piu  occidentale , terra  di  Labora- 
dore,  e dipendendo , Terradel  C ac  calao, Terra  diNurumbergo , terrai 
Francefca , tcrraWcrtona , il  Paradifo,la  Flora, ^iugulerete , /' Arcadia, 
la  Florida,  la  Toua,  la  guantimala,  laNicaragua , & molte 
prouincicj.  Onde,  pafjando nell' India  inferiore . fi  troua  la  CaSligtia^ 
dell  oroja  Mortala  BcnecuolaJa  Paria, la  nuoua  Mndaluzja,  il  Br  tifile^:, 
le  -Ama^oni , Lugatt , l Ande  in  are  a , il  Quito.  & ritornando  indietro  per 
l lSìbimo  , la  Nicarogna.  & paflando  ne  l India  di  là  dal  gange , fi. 
troua  il  I{egno  della  China  , quella  di  Cocchin  China  , quello  di  'ian  * 
quello  d Erancangui , quello  di  Daufian  , quello  di  Campaa,  & nella 
Toni  fola  quello  di  Malacca  , e tornando  in  sù  il  Pregno  di  Pcgù^ 
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quello  di  Brema  quello  di  Capaa, quello  di  bengala, quell*  dOrhga,quel- 
, lo  di  Mracan , quello  di  Caus  quello  di  Tipuros . Et  nell  India  di  quà  del 

gangefii  trcua  il  paefe  di  Calecut,col  regno  di  ~>{ar finga  quel  di  Tifila,  quel 
dìlnagori.quel  d Idelcan  e M alabarde  luliata  Regioni,  e il  l{egno  di  Dcili, 
quel  di  Coccbin,quel  di  Coluan,  quel  di  Cananor,quel  di  Cambaia , & Coir 
mederan  i\cgione_> . 

La  quinta,  & la  fefila  parte  della  terra  fettentrionaliffima,& auflralififi 
ma  ficoperte, ma  anfora  non  conofciute,  non  fappianio  in  quante, ne  in  quali 
prouincie  fiiano  compartite  non  efijendo  di  e fi  e filata  fatta  fino  al  dì  d oggi  de 
fcrittione  alcuna.,. 

Balla  che  al  geografo, ouero  Cofmografo  s' appartiene  l' antedette  deferii 
tione  della  terra, & a lui  s affetta  la  cognitione  de  climi, de  Varallcli,dcUe 
mijure  geografice.come  del  Calmon  maggior e,e  minorerei  piede , del  cu - 
Il  Glarea  yjt0)(icl  Grejfo,  dell  origa,  del  Vletbro  del  stadio  del  Diaulos . del  Dolico» 
Leonardo  deUico,delh>  cbeno.dcl  Leuca.del  parafanga.del  fi  atimo, delle  quali  mifiu- 
da  Porto,  re  tratta, ioti  liudeòàl  gloriano, GiouanTomafo  frigio , Leonardo  de  porto 
ricontino, & altri  auttori.  Oltra  di  ciò  le  gonej  poli  trattati  da  albategno 
nello  libro  della  feienga  delle  flclle,  i circoli  dichiarati  da  ariele  Vacar  do , 
Ariele  Bi- 1 Tropici, i Coluti, lini  erfe  cationi, la  s fera, gliinflromenti,  come  il  gnomonet 
car  lo  Scioterio,il  Torquetto  del  Monteregio, l'aHrolabio,  il  Quadrante,  & al- 

tre cofe  fintili fono  detta  fua  fifeculatione.  alivi  timo,  per  -venire  alla  per - 
fettione  di  quefilafcien-^a , bijogna  legger.quegli auttori, che  n hanno  egre- 
giamentefauellato, come  pappo  *Alefi)andrino, nel  fuo  libro  DcSi'U  Otbi's, 
L-flandrf  ^ ne  1 Commcntarij  fopra  Tolomeo  : pale  mone  Helladico,cbe  fcrifije  delle 
no.3"  " Origine  delle  città  : Scilace  Cariandeo.tbe  fctifile  il  filo , & le  mijure  del 
Polcmo—  mare  fuor  delle  colonne  d H ercole.  Dionifio  africano,  che fcrifije  la  Geogra 
ne  Hclla-yj_j  con  verfi  Efifametri, quali prijciano  fece  poi  latini  : Dionifio  Jlleflandri- 
ScUaceCa  n0  ne^  fuo  ^ro  f,tu  or^ts'  Dionifiodoro , Cleomede,  alfragano , 0 ronfio  , 
riandeo  Scbonnero  nel  fuo  opuficulo  di  Geografia, pietro  appiano  nella  prima  parte 
Diomfio  della  fua  Cofimografia,  Gemma  Frtfio,il  Copernico,  Giofieffo  anania  ,France- 
S lionne  ^co  Mauro  Uccio, giacomo  CafiìaldoTiemontefe,giouantoma(o  Frigio,  dr 
ro\  altri  infiniti.  & con  queflafcienga  s intenderanno  le  balle,  e i Mapamondi 

Pietro  Ap  mandati  fuori,  come  quel  che  fece  fare  papa  "Paulo  fecondo,  & queifilam- 
Pj3"°-  pati  dal  Faluaffori.e  tante  carte  particolari,  che  non  trattano  altro , che  il 

Anama°  furtimento  e diuifione  di  quefla  terra, pofifedendo  vna intiera notitia  di  tut 
Giacomo  to  il  globo  defifa-;. 

Cartai  Jo. 

Annotatone  (opra  il  xxxvìj.  Difcorfo. 

De  li  Geografia  , & della  Corografia  fi  può  vedere  tutto  il  vigefimo  fecondo , t 
tutto  il  vigefimo  terzo  libro  di  Giouan  Thomafo Frigio, che  ne  tratta  aliai  con*; 

” • ' ~ “ moda* 
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modantente.Et  coG  le  defcrictioni  Corografie  del  Cardano , nel  Duodecimo  de  Re-' 
rum  Varietate.al  capitolo  feflàgcflìmo , Et  il  Gntaxe  di  Pietro  GregorioTholofano, 
Et  coG  Gerardo  Mercatore, che  ha  corretto  le  Tauole  dt  Tolomeo,  & ha  dilfegnat  o 
il  mondo  , &l’£uropa  a partecon  tanta  laude.ch  è chiamato  il  fecondo  Tholomeo 
c ofi  Àbramo  Hortelio , c’ha  fatto  .il  Theatro  delle  città  .Non  tacerò  gh  honori  di 
MonGg.Hieronimo  R ehettino.che  dalla  Santità  di  Papa  Siilo  Quinto  è (lato  più  ine 
fi  fono parteper le  lue  lettere, Se  virtù  .parte per  vn  celebniiflimo  Dillcgnodi  vna 
Roma  trionfante  di  ranlTimo  fregio  ornata.mdonoafua  Beatitudine  concedi,  pre- 
miato del  Vcfcouo di  Caorli , con afpcttatune di cofe maggiorana g ornata. 


DE  GLI  HISTORICI.  Difcor.  xxxviij. 

Ifficil  cofa  i veramente, tra  le  molte  varietà  de  fcrittori  >[aper  Inuentori 
la  verità  da  citi  (offe  la  prima  volta  ntrouatal  bifloria,con-  dcl1  Hlfto 
ciofta  che  Macrobio  nelprirnode  fuoi Saturnali , al  capitolo  Macrobio 
ottano  dichiari  innanzi  alla  venuta  di  Saturno  in  ltalia,tnt- 
te  le  cofe  ejler  fiate  a un  certo  modo  occulte, & confafe , & dopol'vnione 
che  rifece  del  popol  rojo  infame , e fa  ; fi  commiato  a notare  i gefli  de 
gli  huominiper  auanti  folto filcntio  in  quella  barbara  età  papati,  & quin- 
di auenne,che  nella  più  altaparte  del  tempio  di  (aturno  in  Ironia  furono  po 
Rii  Tritoniconle  trombe  fonore  inmano,dimoflr  andò  le  code  afeofein  ter 
raperftgnificare,cbc  innanzi  d Saturno  le  cofe  erano  afeofe  ,cfopite  .&  do 
po  lui  toni  djferuatione  Sì  fatto  il  tutto  tbtaro, manifedo , & palcje.  7fe 
però  dice  cbifojfc  il prirnoinucntorc  dell Hifloria  Vlinio  nel  fettimo  libro  Plinio. 
poi  narra,cbe  Cadmo  Mileftofu  il  primo, che  componete  biftoria.  ma  Ciò  - Giofeflo. 
frjfo.nel primo  dell' Antichità  giudaiche, limita  la  cofa , dicendo  che  fa  il 
primo,cbe  appreffo  à greci  ne  fcrÌHtfJe.&  nel  primo  libro  centra  oppiane 
par  ebefenta , che  gli  antichi faccrdoti  bgittij  fallerò  dell  bifìorica  nar- 
rationei primi  inuentori.  Eujebione'fuoi  libri  de  preparatone  Eiiangc 
lira,  attribuisce  piuprefto  quejla  inuentioneà  Mosi,  che  ad  altri,  come 
fa  anco  Francefco  Balduino  nel  libro  de  Inftitutione  Hiftoriar.  Lamio 
nel  fecondo  libro  vuole, che  delle  cofe  greche  il  primo  Filofofo  che  compo-  Balduino 
neffe  biftoria fafle  Senofonte  figlino]  di  grillo,  & audittore  di  Socrate,  e Laertio. 
Suida  tiene, che  il primoOr atore,che/criuefic  hifloria, f afte  Vbiliflo  1\au  ■ Su‘d4, 
cratita,  ouero  Siracufano.  filtri  tengono,  ebe  sbramo  fafle  il  primo 
cb’annonciaffc  l biftoria  della  creationc  del  mondo , & delle  cofefcguentì 
fino  a fuoi  tempi,&  che  Mosh  da  poi  l inferire  dentro  a fuoi  feruti . jtl-  t 
tri , ebe  i figliuoli  di  Sctb  in  due  colonne  di  marmo  lafciaffero  fcolpita  l'bi 
fioria  di  quei  primi , che  furono  auanùil  Diluuio . «Altri  che  do- 
pò il  Diluuio  alle  radici  del  monte  Gordicoin  Armenia^  noi  afte  in  vn 
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fafio  le  cofe  fin  Mora  occorfe , & altri,  che  diporta  prineipiafe  altetth 
po  di  Nino  Re  di  Babilonia,  ottocento  anni  innanzi  della  guerra  Troiana^ 
l'ofoìio  Ma  Scbafliano  Foxio  , e Antonio  ripetano,  benché  moderni , tengono 
Antonio  ragionevolmente , vno  nel  libro  'einftitutioni  Hi  fiori*  , l'altro  nel  Ih- 
Vipcrano.  £ro  dc  feribenda  hifloria,  tbelamcmoria  delie  cofe  fatte  in  quei  pri- 
mi fec  oli  onda  fi  e per  tradilione  & il  padre  la  nartafje  a i figliuoli,  & for- 
fè con  qualche  fegno  fi  notajje , come  con  Statue , ò piramidi , ò Hiorcglifi- 
ti,  finche  le  lettere,  & i caratteri , preffio  a diuerfe  nationi  furon  trouati , 
onde  allhora  cominciale  afcriuerfil’hiflorie  delle  cofe  occorrenti  di  mano 
in  mano , & in  quejla  fffe  l origine  & inflitutione  dell  hifloria  fcrittn j . 
Della  qual  cofa  rii  argomento  ( dice  il  Foxio  ) che  anco  f refio  a gli  Indi 
occidentali  pochi  anni  innanzi  conquiflatida  Portogbcfi,  mentre  vi  n fero, 
il  Re  Monte cufma , quei  popoli  quafi  per  vn  certo  fatto  cedendo  a i noflrt , 
dopò  molti  sfor?i  fatti  da  loro  difjero  di  voler  foggiacere  alt  Imperio  del 
Re  di  Portogallo , perche  era  vno  antico  oracolo  da  loro  maggiori  riceuu- 
to,  & fra  tutti  ffiarfo  e diuulgato  , che  quella  regione  doueua  vn  giorno 
Che  cofa  vbedire  a gente  barbara, & per  mare  condotta  a i lidi  loro  ..  HorqueSìa 
lia  Hifto  hifloria,  fecondo  Marco  Tullio,  nel  primo  della  fua  Rhettonta  ad  Heren- 
m • nio,  non  è altro  che  vn  fatto  onero  vna  cofa  feguita  , ma  dalla  memoruy 

detteti  noflra  molto  remota . & lontana , nella  qual  cofa  fi  comprende  la 
differenza  c'ha  t hifloria  dalla  fintione  fauolofa , che  non  ha  bauuto  fuc- 
cefio  vero,  ne  reale  in  modo  alcuno  . & l'ifleffo  quafi  repctifccncl  primo 
deinuentione  , doue  ifponendo  che  cofa  fia  narratone,  pone  chiaramen- 
te l' hifloria  effer  parte  di  quella, ma  Sebafllano  Foxio,  & il  Vtpcrano  dif- 
finifeono  l hiSloria  effere  vna  narratane  vera , ornata , e culla  di  qualche 
cofa  fatta, o detta,  per  imprimer  fermamente  la  notitia  di  quella  nella  me» 
te  de  oli  buoniini . Deriva  prefio  a Greci  ( come  dice  1 fiderò)  da  apo  tu 
Moria, cioè  del  vedere,  ò conofccre,  [correndo  i luoghi,  & i par  fi perche^» 
anticamente  neffur.o  f criueua  biflorie , fe  non  chi  fofje  Sìato  prefente  , & 
haueffe  viflo  le  cofe  che  poneua  infcritto, perche  meglio  con  gli  occhi  ap- 
v.  prendiamo  il  tutto,  che  con  l'andito  . Perciò  Femo  Fiacco  diffini,  che 
Fiacco!'0  l'bifloria  fofie  vna  narratione  di  cofe  faite , per  me^Z?  di  vno  cbel  hauef- 
Luriano  re  rifle  . & cofi  la  piglia  jdulo  Gelilo  nel  quinto  libro , Luci-no  Samofa- 
Samofaté  ten[e, nel  libro  de  jcribendahiSloria,  & ^riflotile  nel  fecondo  de  gliam- 
Strabone  mali , in  queSlo  modo  Tlinio  fi  gloria  diferiuer  la  fua  hifloria  naturale , e 
Soggetto  Theofrafio  l hifloria  delle  piante  offeruate  da  effo  . maStrabone  nell  im- 
dellfufto-  4e(jmo  libro  della  fua  Geografia  tiene  alSoppofito,  che  lanarrattonedt 
ria  • cole  vere, benché  dall'autore  non  fiano  fiate  vifle , fia  nondimeno  hifloria, 

r & il  mede  fimo  tie » Polibio  nel  duodecimo  libro , & Giofiffo  nel  fecondo 
Robeuel-  libro  centra  spione  . il  fuo  foggettof  come  dice  Francefco  ffoberteUo 

lo.  Ml  libro  deferibenda  hifloria)  fon  gli  buomim  non  inquanto  fi  muouo- 
4 no, 
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nt,0 ffrirano,ò  decorrono  perche coft (frettano  a Fìlofofì,nia  inquanto  tratta- 
no , & parlano  de  pudici  negotij  onero  delle  private  anioni,  tua  famo[c, 
f*r  ftngolariyC  non  vulgate. & communi  il  [ho  fine , fecondo  il  mede  fimo,  > * 

ì narrare  le  cofe  fatte  , per  giovare  ad  altri , benché  Luciano  dii  giova- 
mento folo  comedi  fine  proprio  facci  mentiamo . E noni  dubbio , che  il 
giovamento  non  fia  grandt(fimo , fi  per  tcflimonio  di  molti  auttori , cornea 
per  ragioni  evidenti, che  dimoiano  il  frutto,  & l viiliià  che  da  taldi/ci- 
plina  manifefiamente  fi  catta  per  la  prima  Cicerone  à quefio  propofito  la- 
ido fcritto.  Nihfl  earum  rerum  (ciré,  qua:  aiuejium  n fccrcris  bada: Cicerone.' 
fint.hoccft  fcmperelTepucrum,  cognofccievero  re sgeli  s,  antiquita- 
tum,exemplorumque,memorabilium  habere  noticiim^ytik,  decornai, 
]audabìleque»ac  propediuinum  eli.  & il  medefimodice ,cbe  Inumi-  Diodoro 
bus  cognicio  hiftoriarnm  ita  vaici,  vt  etiam  ante  adis  fé  ulls  vixilfe  vi-  Siculo, 
deantur.  Diodoro  Siculo, narrando  la  fua  vtilità , dice  quella  bella , e no- 
tabile fentengaj.  Pulchrum  eli  alioium  crroribus  vitam  noltram  in 
tnclius  inftitucre , & quid  appetcndum  fugiendumve  lìt,  ex  alìorum 
exemplìs  polTc  dignofeere . Ver  quefio  Demetrio  Thalereo  ammoniva. _> 
ffreffe  volte  il  l{e  Tolomeo  che  legge (le  i libri  compofli  de  I\egn0>  perche. _>  , 

quelle  cofe  che  gli  amici  temono , & non  ardifeono  tal  volta  dichiarare  a i 
Trencipi . fi  trouano  dentro  a libri  euidentemente  (critte , & infette . il 
predetto  M-  Tullio,  nel  fecondo  de  Oratore,  dice . L' hiftoria  è vna  teflimo- 
nianga  de  tempi, luce  di  verità,vita  della  memoria , maeflra  della  vita,  <& 
noncia  dell'antichità  . Vero  diffie  Vaufania,  che  la  memoria  delle  c o/fe_jp3uf  . . 
■vecchie  s’ha  da  cattar  da  lei , & non  da  i ebori  de  Comici , onero  de  Tra-  p0hbio 
gedi . Tolibiodicc,  che  la  cognitione  deli hiftoria  è vna  verifrima  in- 
flit ut  ione  , or  prepar  adone  a gli  atti  politici , & vna  m adira  il  tu- 
flre  a tolerare  padentemente  le  mutadoni  della  fortuna , per  che  { cornea 
diceilToeta)Fcc\n  quem  facilini  aliena  periculacautum;  le  (uevtili- 
tà  principali  fi  cavano  da  Dauid  Chitreonel  libro  De  Ledìonc  Hilfo-  Dauid 
riarum  tede  inilicuenda  , da  ChriHoforo  Vegelio  neWoratione  fu<i_-  Cfìitreo. 
in  Fuitembergh  recitata  del  frutto  deliHìiloria,  da  Simon  Cùneo  in  Chriftofo 
vna  Epifiola  che  tratta  dell' vtilità  del  legger  i hiftoria , da  limonio  Ffc-  5°^”^ 
cobono  nel  fuo  commentario,  dell' hiftoria  dal  Vroemio  di  Ciouan  Badino  „co. 
nel  fuo  Methodo  Hiftoriale , da  Sebaftiano  Foxio , da  limonio  ripetano , Antonio 
& da  altri  moderni  afidi,  i quali  decorrono  l Hiftoria  porci  dinanzi  a gli  Rtccobo  - 
occhi  illuftri  eftempi  della  divina  (apienga  gouci  natrice  de  fiegni,&  im  D°Gj0uaa 
peri , e l' anioni  honorate  della  vita  priuata , per  regolare  noi  fteffì  ret - Bodino. 
tamente,  talché  principalmente  a i governatori  delle  fiepublichc  gio- 
■ uan  fommamentc  I hiflorie , cavando  da  gli  atti  ingiufii  le  mine  ebes 
nafeono,  & dalla giuflitia,  & prudenza  quanto  frutto  fi  generi  & caufiin 
loro.  & i priuati  ancora  dalle  mutazioni  di  fortuna,  da  cafi  borrendi  aue- 
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nuti  ai  potenti, e fupcrbi,da  fucceffi  cattiui  di  quelli,  & di  quelC altro 'im- 
parano j regger  fi  mede  fimi  v i iflituir  la  vita  loro  ottimamente , e finia- 
moli tt.  I bi'sioriainflituifee  lavila  dulie , edifica  la fpirit unte,  itluHraltL» 
dottrina  della  feriti  «ragiona  a conofier  /'  aniicbuàecclefiallicbe,aiutata 
pi  u tenga  bum  via  aumenta  lajapienga  adorna  leloqucnga  accrtfic  mi- 
rabilmente la fiicnga,  amplifica  La  prattica,a  tutte  le  feiinge  porge  mira- 
bile aiuto, come  la  Tbeologia  gran  parte  confitte  nell’ biflorie  del  veccbioi 
efi  nouo  tefiamento  la  legge  ci  u ile  negli  t ditti  de  Tre  tori , nelle  rijpofle  de 
Tradenti, nelle  conlìitutioni  de  Trencipi  Immani  che  fino  cofe  bittoriali , 
la  medicina  nell  btftoria  delle  piante,  de  fimplicì,de  minerali , & d altrt^j 
cofe  piu  volte  ijperimentate,la  Fi  fica  nell'  bifloria  de  gli  animali, la  Mora- 
le ne  gli  ejjempi  di  virtù  che  dagli  Hifloricicauiamo.la  Grammatica  per 
via  de  Hijlortci  tfpone  quai  fino  i Dei  Tutelari, c he  co  fi  fian  l.uperci;Toli- 
tij,  Flamini, Salij  F e dòli, Duumuiri, Edili  Tribuni  Queflori  Erarij,  &■  Ta- 
rici,con  mille  altre  cofe , che  finga  quelli  o malamente , o niente  capir  po- 
trebbe, i poeti  vannoimitando  la  verità  bifloriale  con  le  fattole  loro  onde 
Fioratiti  diJJÌLj . 

Fitta  voluptatis  caufa  fintproxima  verit. 

E ilF^ccobono  dimofira  con  più  ragioni  ilToeta  hauer  dibifigno  fom- 
mamente  del? bifloria  gli  oratori  magnificano  a ogni  pajficonl'bifìorie  Is 
pròne  loro.  & finalmente  tutte  le  difiipline  riceuonfomento , e fujfidia  non 
mediocre  dall1 bifloria.  quella  infiammagli  animi  alla  virtù  ,gli  rimoue  da 
i vitij , dona  la  vitaa  virtuofi  fipelifie  i fielerati,  premia  con  fiacri  bonari, 
meriteuoli,  opprime  con  vituperi j tnalitiofharriccbtfice  di  fama,  e di  fplen- 
dore  i letterati, e pone  in  perpetue  tenebre  i goffi,  & ignoranti,  quella  com- 
menda la  religione  vtrfi  Iddio,  la  pietà  verfii  parenti , la  carità  ver  fio  eia - 
ficuno,  loda  lagiuflitia , e l’equità,  inalza  tbonrflà,  elloglie  laprudenga^» 
fublima  la  virtù , & con  fregi  d oro  Mobilità  quello  che  è degno  d efjer  no- 
bilitato,& illuflrato . Quefla  diletta  le  menti  anco  de  Barbari,  confola  gli 
' afflitti  conforta  di/perati,  filleua,  gli  oppreffi , dà  audacia  a i pufillanimii 
infigna  a gli  idioti, & incita  tutti  egualmente  all  opere  beroiebe  & virili » 
come  Scipione  leggendo  la  Tedia  di  Cyro  s'infiammò  d ardente  de  fiderio  di 
diuenirli  eguale, C efire, leggendo  i gefli  cC^4leffandro,arfe  d konoreuole ine- 
uidia  della  fua  virtù  & valore, Seiimo  He  de  Turchi  dall  bifloria  di  Ce  fare 
in  quella  lingua  per  opra  fua  tradotta  fu  Jiimolato  di  nobiliffimo  gelo  d imi 
iarlabrauura,&  eccellenga  deU’buotno.Carlo  V. Imperatore  dall  bifloria 
di  Cominioyouc  fon  fcritte  le  guerre  di  Luèouico  vniecimo  He  di  Francia  , 
per  teflimonio  del  Bodino , s'accefi  di  mirabil  cupidità  di  figuir  forme  di 
quello  effa  aguifa  di  pittura  moflralimagmi  degli  antichi, come  vn' altra 
[coltura  l'imprime  nelle  noflre  menti,  e più  che  Ivn&f  altra  ci  mani fefla 
gli  animi  interni , i coflumi , f attieni , le  nature , l'ope rationi  > di  quelli , ci 

die  bis- 
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dichiara  te  nouità.ci  pale/a  i fuc ceffi,  ci  racconta  i tempi  ci  narra  l'ordine la 
de  f iati  ci  pone  innanzi  a gli  occhi  mirabilmente  tutti  i fett.i  d'antichità , 

Hr(  quello  che  il  Viuet  reputa  grandiffìma  gloria  dell'hifloria  ) ci  f copre 
■la  (Genealogia  de  noflri  maggiori.cbe  ferrea  lei  non  potremmo  conofcerc 
• [opere  cofi  per  poco . in  fomma  mirabili  ,&  flupendi  fon  veramente 
ti  frutti  dclt  biffaria . ella  [alia  i curio ft , come  dice  T lutar  co  de  curiofi ta- 
te,prefla  Salutiferi  documenti  a ciascuno,  come  dice  Liuto  nel  fuo  prohe- 
mio  ,fale  perfone  caute , & auertite , come  dice  Tolibio  nel  primo  libro  > 
rende  gli  hnomini  effetti  e pratici  affatto , come  dice  Diodoro  Siculo , dona 
iliouuto  Splendore  alle  perfone  gloriofe,  come  di  H erodo to.  per  quel- 
la ft  conofcono  gli  buomini  cattiut  da  i buoni  i giufli  da  gli  ingiù - 
fl>  , i vili  da  gli  audaci , » miferi  da  i forti , i volubili  da  i confanti , i vi- 
tto fi  da  ivirtuofi.  in  lei  fi  mani  fifa  la  verità  de  i fuc  ceffi,  l'infortunio 
de  cafi , il  valor  nell  imprefe , la  fagacità  ne  i fatti , la  Sapienza  ne  gefli. 
da  quella  imparano  tutti  regger  fi , & governar  fi . ella  acuì fc  e l'intclict- 
to,augumenta  il  difeorfo,  nobilita  la  memoria,  dilettala  fantafia,  confola 
il  lettore, recrea  l'auditor  e,  e da  alle  gregna, & dolore  fecondo  le  cofe  che 
narra  a diuerfi  fini.  Ter  1‘ biffarla  Tito  Liuto  fu  da  gentilhuomm , fo- 
ratori fin  dalle  Gaddi  di  Spagna  vi  filato  a pofla  fino  in  Hpma.  a Gio- 
feffo  fu  eretta  vna  fatua  da  Romani  ,per  i libri  de  cap  fluitate  In  dolca* , 
^tntipatro Hieropolitano  fucariffìmo a Settero,  C li t arco  ad  ^itefi  andrò, 

Deflro  a T beodofo  : H ellittico  da  Mitilene  a ^4  minta  Re  de  Macedoni, 
Eratofeue  a Tolomeo  Euergete  : Hieronimo  ({odio  a Demetrio  Tolior ce  L*  lw»gi 
te,&  quellocbeè  mirabile) per  l'HiHoria  de  gli  animali,  jtriflotile  & c"*rua 
toccò  ottocento  talenti  dalla  fomma  corte fta  del  l\e  ^4l  e fi  andrò . Le  log-  rh,  noria 
gi,&  ofjcruationi  poidelTbiforia  fon  trattate  dal  Fjccobono,  dal  Fo  Giouanni 
xio,  da  Giouanni  Sambuco,  & da  altri  affai  compitamente . oue  fra*  Sambuco. 
primi  precetti  fi  ponqueflo,  che  l’hifloria  debba  effer  vera  angi  luce_> 
di  verità  in  queflo  differente  dalla  poefia,che  per  nutrir  di  diletto  gli  ani  - 
mi, e pafcergli  di  uanità,  mefebia  le  cofe  [alfe  con  le  vere,  onde  Horatio  poe- 
ta diffe . • 

Tiftoribut  atque  poetis. 

Quidhbet  auiendi  femper  fui  aqua  poteflas. 

Ter  queflo  è notato  affai  Diodoro  Siculo,  hauendo  nei  primi  fei  libri 
èbbracciatoi  fauolofi  gesìi  degli  antichi  innanzi  alla  Troiana  guerra. * . 

& fi  giudica  ^ilefianiro  Magno  per  buomo  egregio , per  hauer  gettato  iti 
Vn  fiume  Ibi  fùria  d\Ariflobolo,  nella  qual  diceua  molte  menzogne  ( però 
bonorate)di  lui  nel  certame,  che  egli  hebbe  con  Toro  He  de  gli  Indi , & 
prudentemente  diffe  Tbucidide  che  egli  penfaua  dilafciareai  poflcri  una 
fi foria  durabile , & perpetua  per  cagione  della  verità , vedendo  quella* 
i Herodoto  piena  di  fauole  & menzogne  pur  affai,  come  quella  di  Theo- 
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pompo, e per  tale  giudicata  da  Dioni/io  Halicarnafieo . Secondariamente 
fHtfloria  dee  abbonir  l'adulatione  come  il  fuoco,  & eJJ'er  Ubera  nell' ar- 
guire i Aiagifirati  crudeli, Qr  i Tiranni, come  fi  deue, otte  ì notato  Valerio, 
Majfimo  del  l\iccobono , perche  indulgendo  a Tiberio  Cejare  l'opera  [uà, 
colui,cbe  prefio  a tutti  era  chiamato  per  gioco  Biberio  Alerone  per  confa, 
della  vinolenta,  & meritamente Tbaueuaacquiilato  tal  nome,} inuocat» 
daejjo  come  nome  diuino,&  fecovadel  pariCuio-V  eliclo,  perche  nel  nar- 
rare igefti  d'augusto,  & di  Tiberio , enfia  nel  vitio  iflefio  ad  ogni  tratto . 
T^emen  per  odio  dee  l H Clorico  dir  male  d’ale uuo , come  è tafiatoZofimo 
Gageojlqualc  accefo  di  impietà  contro  la  Cbriftiana  religione,  arguìfmifu 
ratamente  i prencipi  Bimani  initiati  in  quella,  & il  Giorno  par  che  conira 
i Fiorentini  babbia  vnilomaeo  pieno  di  Bgubarbaro,  dicendone  ajjai  ma - 
le, con  tutto  che  i Medici  di  Fiorenza  fi  purgajjcro  la  colera  con  vna  medi- 
cina ( come  fi  dice)  d’oro  potabile  alla  fua  malattia  conueniente.Taltro  pre- 
cetto è che  l bifiorico  [erui  l’ordine  de  tempi,  & che  definita  chiaramente 
i paefi  & le  regioni. & fi  come  nella  prima  vengon  riprcfiTatercolo,Giu{li 
no,Lampridio , TrcbcliioTollione,  Flauto  Popt fio,  Elio, Spartiano, Giulio, 
Capitolino, & Polcatio, Gallicano,  come  inetti  nella  difpofitione,  cofi  nella 
feconda  vengbi  lodato  fommamente  Mppiano  in  quejla parte  diligente ,& 
accurato,  b’ofierua  ancora  qutjlo  da  penti  Hilìorici , che  fi  narran /indio- 
Jatncntci  configli, gli  atti, gli  clienti, i cafi,le  regionale  caujc  de  fattila  fa- 
ma,il  nome, la  vita, e la  natura  delle  perfine . Vero  Sempronio  ji fillio,  rifi 
Scpronio  guardando  quella  legge  diffe.  Nobis  non  modo  iatis  elle  video  quod  fa» 
Afelio.  £tum,cHèt,  ì<J  pronunciare,  fedetiam  quo  conili  io,  quaque  ratione  ge- 
tta ertent  demonftrare.  & in  quella  legge  è predicato  per  mirabile  Dio- 
nifio  Halicarnafico,nè  Sallufiiò  è da  di jpr  rigare, il  qual  mirabilmente  i/pri 
_ mela  vita,  & la  natura  de  fingolari,  come  fa  di  C atili/u,  di  Ce/are,  & di 
Catone  nella  comparatane  fra  loro  due^ . Olirà  di  ciò  fi  de  fiderà  nell  hi- 
Hori.i  vn  Itilo  elegante  man  non  ajfettato  ,o  troppo  diligente , e più  prcHa 
candido  e corrente, che  altro, nella  qual  parte  mancano  algiudicio  del  Bjc- 
cobonomolti  Hifioriè  paffuti  come  quel  di  Cornelio  Tacito  con  la  fua  gra- 
nita porta  dell  ajpro,  quel  di  Vlinio  èfiabroJo,qucl  di  Sue  ionio  è leggiero, & 
ha  piu  del  Grammatico , che  dcll’biiiorico,  quel  dt-  Lucio  F loro  negli  Epi- 
tomi di  Liuto, i concifi,quel  di  Tatercolo,  di  Giulio  Capitolino, d'Elio  Lam- 
fridio , di  Trebellio  Politone,  di  Fiatilo  Popifio,  d' Elio  Spartiano , di  V ci- 
calio Gallicano  ,ì  moltotenue  , quel  disello  /{ufo è corrotto , quel  cTEit- 
tropioi  contrario  all  eleganza,  quel  d’^ìmtniano  Marcellino  i duro , & 
finga  alcuno  ornato , quel  dt  Trocopio  è qua  fi  naturale,  quel  d'^Acathio, 
è eonfufo,  quel  di  lornando.  Di  Vailo  Diacono,  & infume  del  Bion- 
do è giudicato  barbaro.  S'aggiunge  a quelli  precetti  dati , che  iHi - 
fioria  Jia  breue  in  modo  > che  non  ttalafii  le  coje  ne  ce  fiat  te , ne  dica  piu 

di  quello 
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dì  quelli  cbe  dice dibifogno  fila . Quindi  Tbucidìde,&  Saìluflio  difj»i,t edo- 
tto a Trogo  Tompeo , perche  vfino  orationi  iroppa  lunghe . Liuto  dal  pren- 
cipe  Caio  fu  notato  come  vìi  dandone  . "Plutarco  , & Dione  fiati- 
tic  o fono  Rimati  molto  loquaci . "Plinio  tumore  , appiano , & Pao- 
lo Diacono  fono  trattati  da  manchi,  & diff cttuofi, come  anco  Elio  Lampti- 
dio  > Elio  Spartiano , Trebellio  Politone , d'ole  atto  Gallicano  , & Fla- 
uto yopifeo  , i quali  fono  breui  dotte  non  accade  , & lunghi  doue  non 
bifogna  . E di  mellicro  parimente  , che  la  hijloria  fta  perniata  , & 
chiara  , & cbe  fopra  tutto  non  fta  negligente  i t quelle  cofe  , che  fo- 
no degne  di  memoria  , del  qual  vitio  è notato  Diodoro  Siculo  nelle^ 
cofe  Romane , & altri  nelle  hiflorie  loro  . jtll'vltimo  , per  giudicio  Uc  cfliff* 
del  Foxio  , il  buono  Hiflorico  debbo  battere  prudenza  nel  dire  , & hiAorcj!* 
nel  tacere  , moderatione  degli  effetti  nel  giudicare  , fortigna  & li- 
bertà d'animo  nel  preferire  il  fuo  parere , -egualità  nel  raccontarti  i 
fatti  di  diuerft  , giudicio  nel  conofcer  le  cofe  degne  di  lode  , & di  ri- 
prenftone , perito  dell' antichità  » inflrutto  di  eflempi , pieno  dì  fentenge , 

& di  detti , prattico  del  mondo , verfato  ne  pnblici  negotij , effiloratore  de 
fatti  occulti  i intelligente  delle  cofedi  guerra,  effercitato  nelle  faconde 
importanti , huomograue,  integro , [entro,  dotto , vrbano,  pronto,  diligen- 
te, accorto , fludiofo,  & di  mille  virtù  adornato . & quefle  fono  le  qualità , 
cbe  firicercano in  vnbuono,& perfetto  Hiflorico.  Ilreflo  ft  fuo  trarre  Vterto 
da  diuerft  fcrittorii  quali  fi  fono  affaticati  grandemente  per  illufìrartn  chriftof 
il  methodo  bifloriale,  come  CiouanniPontano , Francefco  Putrido,  Fran-  ro  Milea. 
tefeo Balduino , Francefco  Robertello,  y berta  Folicta , Celio  Secondo,  H coda  - 
ChriHoforo  Mileo  ,&  altri  affai . L'vniuerfait  hiflorie  poi  ( per  racco- r0  Zuin— 
glier  in  vno  flrett  amentei  Cataloghi  del  Bod:no,&  del  Zuingero)  fi  tran-  ^e,°' 
no  da  Mosè,  da  Bcrofo , da  Filone,  Herodoto,  Tbeopompo,  Trego, Tompeo* 

Polibio * Diodoro  Siculo, Fpboro,cumeo,Hellanido,  tìecateo*  Dicri  fio  Mi- 
te fio,  Poffidor.io,  Marco  Calere , Tritolò  Damafceno * Tbreculpho,  Pau- 
lo Ore  fio,  Defiro  figliaci  di  Taciano  * Traiano  Patriiio,  Zonara,  Hefi- 
chio , -4.don  y ier.nefe  ,Prcficr  Pregino,  tufi  echio , Epifania,  Pelagio 
Patii fio,  Luitprando  Papicnfe  , Othone  y e fi  otto  , Het marno  Contrat- 
to > yirteengo  Eelluacerfe,  ^Antonio  u treiuefeouo , Donato  Bcfio,  Mar- 
cantonio Sabellico,  Filippo  Bergcmenfe , e Paulo  Ciouio  , & fi  a vol- 
gari dal  Tar cagnotta,  dal  Bugolo,  dal  Guicciardini) , & da  altri,  quelita 
cbe  parlan  di  Geografia  s’bannoda  Strabine,  Pomponio  Mela,  Pauja- 
nio  Cefarienfe  , Rafael  ydaterravo  , & da  altri,  quelle  che  ragiona- 
no di  cofe  diuerfe  fono  i libri  dii  theneo,  d'E  liano,  di  Zetges,  del  Leonico  , 
dii  olino,  di  y alerio  Mafftmo , di  Plinio , & di  Suida . quelle  che  parlano 
deG enfili  , & Pagani  , fon  [crine  da  Ireneo,  Clemente  , u tleffandri - 
m,  -Arnobio,  Latlantio  Firmi  ano , Paulo  Orofi  a , Lilio  Giraldo , & Grò- 
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vanni  Cauli s . quelle  Ecclefiafliche  , fi  vedono  nel  nuouo  Testamento , in 
Giurino  martire, Tertulliano,  Ireneo,  Origine,  Eufebio,  Sotrate,  Sagome. 
no,Thcodoretto  CaffìoJoro,  Gennadio,  Euagrio  Tficepboro,  Hieronimo, 
Marcellino  Còte, Gioitati  Guglielmo, Giou.in  Sleidano,dr  altri  le  partico- 
lari pertinenti  a Giudei  fi  trouano  nella  Bibbia, in  Giofejfo  Hebreo  Egtfip- 
po,  lufio  Tibcnenfe,&  lofippo  figli uol  di  Gorione  . I istorie  degli  Affiti , 
Terfiani  & Medi  s'hanno  da  MetaSSbcneTerfuno,Ctefiagreco, Senofon- 
te, Agatarcho  Melinone,  Critone  Tieriota,  Dionifio  Milefio.  Egcfippo , & 
Trocopio . l’Egittie  da  PbiliSlo  bfaucratita.  le  Lidie  eir  Carie  da  Xantho 
figliaci  di  Candaulo,  Leone  Alabaitdeo,&  Apollonio  Afrodifco. le  Troia- 
ne da  Darete, Frigio, e Ditte  Cretefe  le  Greche  da  Cadmo,Cbarone  Lamp- 
faceno,Damajlc,Tbucidide,Pbilocoro  Atbeniefc,Mclijfandro , Senofron- 
te,Palepbato  Abidcno,Democrate,Marfia,  Critone  Periota,  Cberilo  Sa- 
mio , Tlegon  Tralliano , Timeo  Siculo , Leo  Alabandeo , Zenone  fillodio , 
Tolemone  Helladico,  e Tbeopompio  Cbio . le  fiomane  da  Lucio  Offacilio  > 
Quinto  Fabiopittore, Polibio  Megalopolitano,V elido  Patercolo,Tito  Li  • 
ufo, Giulio  C e far  e, S alluSlio,  Afinio  P olitone,  Dionifio  Halicarnafieo, Dione 
Caffio,Xiphilino  Patriarca, Lucio  Fluro,ScSìo  fiuffo, Cornelio  Tacito, Ap- 
piano Aleffandrino,Ammiano  Marcellino , Trojpero  A quitanico,  Eutro- 
pio, Paulo  Diacono, e Flauio  Biondo  l italiane  in  commitne  da  Timeo  Tati- 
romenite,Marcatonio  Sabellico, Pietro  Bèbo,  Flauio  Biondo , Bernardo, e 
Tancratio  Giufiiniani.Gafpare  Contarino  Andrea  Moc eolico, Leone  Are- 
tino, Ambrofio  Troiano,  Bernardino  Corio, Gaudetio  Merula,  Giouan  Bat- 
tila fipnacofla, Platina, Marcantonio  Michele  da  Bergamo,  Tficolò  Mae - 
ebiauellotFrdcefco Guicciardino,GiouanPÒtano,Padolfo Collenntio,  Mi- 
chele Coctinio,Galeag£p  Capella,&  altri  le  Siciliane  da  Pbiliflo,  e Crito- 
ne pieriota.  le  Conflatmopolitane  da  Trocopio , Tqicepborogregorate,  & 
Tfjceta  l Hifponcda  Affilio  Sempronio.Fracefco  Tarapba,  fioderico  pol- 
licino, A monio  Tqebrificnfe,Giottanni  Braccllo,  Carlo  Per  ardo,  et  Damia- 
no goefio.  Quelle  de  Galli, ò FrachidaGiulio  Ce fare.  Appiano, Guiglielmo 
Paraiino.Gregorio  Turonife,Annonio  Monache, fipberto,  Froflardo,  En- 
gucrrano  Mojlerletto.  Filippo  Comineo,  giouan  Tntcmio,  fipberto  gagui- 
m,'Hjcolò  giglio  Paulo  Emilio  V eronefe,giouan  Fcrronio,giouaTilto,Hu 
berlo  Leonardo, Bocbcto,Hcniiano  cote,Bcifiello, &giacobo  Melerò  . Le 
germane  da  CornclioTacito, Beato  filienano , Huldrico  Mudo,  Francefco 
Ireneo , giacomo  V uimphlingo  gioii  anni  Auetino,giorgio  T^ouiamago  La 
berlo  Hirtenfio,giouanSlumpfio  Poi  fango  Lagio,fiiccardo  Battolino, Al- 
berto Cranio , yitiebindo  Sajffòne , Sebastiano  Boifielinero  . Quelle  de  gli 
Tangheri  in  particolare  dagionan  Tucoito,  Melchior  e Soitero  & Antonio 
bufine  Afcol ano. quelle  de  Volacbi  da  Martino  Cremerò,  e Filippo  Calima 
ebo-  quelle  de  Scbiauwi  da  Hermaldo  prete.quelle  da  Dani, Suetij,o gotti 
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da  Alberto  Crantio , Olao  Mastio, Safion  Grammatico  TroCflpìo,  u fgachia 
Smirnco . Idacio  Siconio . Apollinare , I ornando  Vefcouo , . Aurelio  Caffio- 
doro , & Leonardo  Aretino.  quelle  de  Longobardi  da  Taulo  Diacono, 
quelle  de  Bohemi  da  Enea  Siluro , & Ciouan  Dubrauio . quelle  de  Brit 
toni  da  Gilda  Britanno,  Giorgo  Giglio  , Vomico  Vittuuio  Trcuigianot 
Tolidoro  Virgilio, Beda.Galfrido  Arturo  Rettore  Eoe  fio,  e Tqico  ó Triue- 
to.  quelle  de  Saraceni  da  Leone  africo,  Rermanno  Dalmatino  , Rober- 
to Monaco,  e Guiglielmo  A reiuefeouo  di  Tir  o . quelle  de  Turchi  da  An- 
drea Cambino,  Guglielmo  Torello, Leonico  Calcondila.c  bufi,  foro  Biche- 
rio  , Martin  Barlatio , Taulo  Giouio,  HeuricoTenia , Fratccfco  Sang- 
uino . quelle  de  gli  Arabi  da  Corano -,  oucr  Furcano  ■ quelle  da  Tartari 
Mofcouiti da  Haitono  Armeno,  Taulo  Veneto,  Mathia  Michea , & Tau- 
lo Giouio.  quelle  del  gli  Etbiopia  da  Francesco  Alacre  fio.  quelle  del  Mon- 
do nuono,  da  Gloifio  Cadamuflo,  Chrifloforo  Colombo, liberto  Vefpuc- 
ci , Americo  Vefpucci,  Giofeffo  Indiano  , Lodouico  Romano , Gonzalo  Fer- 
nando , & altri . quelle  de  gli  H uomini  lUu/lri  da  Thefeo  Rifiorì  co,  Acu- 
filao  Argino , Eumero  M elenio , Charon  Carthaginefe , Cornelio  7 \lepo- 
te,Thilone  Hcrennio,  DamopbiloScfifìa.Tlutarco,  Gennadio,  Riereni- 
mo  lfidoro,  Beffaci  Volterrano,  Taulo  Giouio  e FrancefcoTetrarca,  orni- 
le delle  donne  lUufìri  da  Charon  Carthaginefe , Tlutarco,  Filippo  Bergo- 
menfe,  Ciouan  Bocaccio,  & dal  prefente  auttore  di  quefla pitica,  quell  cj 
da  Tapi  da  T olomeo  da  Lucca,  Damafo,Anafiafio . Guido  fiauemat  e , Si- 
giberto  monaco.  Rugo,  Floriano , Sic  ardo  Crcmoncfc , Gotfrcdo  da  Vitcr-' 
bo  , M artino Carfulano , Landolfo  Carnotenfe ,Sc%c, meno.  Gcruafio, 
cobalbo,&  Tlatina.  quelle  degli  Imperatori  da  Giulio  Cordo , Elio  Spar-' 
tiano , Giouanni  Scylace , Elio  Lampridio,  Ammiano  Marcellino , Sue- 
tonio  Tranquillo, Gurgulio  Martiale , TomponioLeto , A finto  Tollioncj, 
Fiauio  V opifeo,  Battila  Egnatio,  Tietro  Meffia,  & altri . quelle  de  Filo- 
fofi particolarmente  da  Diogene  Lartio.  Lhifìoria  finalmente  h tanto  ce- 
lebratada  M.  Tullio,  nell  Orationeper  Archia,cbe  dice , che  vna  infinità 
d huomini giacerebbe  al  mondo  fen^a  fuma,  fc  non  fuffel'bifloria.&  fcri- 
uendo  a Lucio  Lutullo , dice  d hauere  vn  defiderio  incredibile  defjere_,  ' 
illufirato  da  fuoi  ferini  per  quefla  cagione . & Tlinio  Oratore  \criuendo 
a Cornelio  Tacito  dimanda  (Cefi  ere  immortalato  pervia  delle  fue  hiflo- 
ric,  fapendo  chela  vita  gloriofa  dipende  piu  da  quelle , ebe  da  altro. 
Terò  vegliamo  nei  fiecoli  paffati  & prefenti  gli  H ifiorui  come*  molto 
gioucuoli  al  mondo  efier  Siati  da  principi  accarezzati  & f nuotiti  : arm 
i gran  Signori  piu  con  dare  bonorato  trattenimento  aiprofcfiori  dell" hi- 
Borie,  che  con  altri  mezzi  ejjèrfiillufìrati.  Di  cui  per  non  moltiplicare 
in  efjempi , ci  bofierà  quitti  addurre  il  Signor  GiutioTatlauicino  geriti t- 
buomoGenouefe,  nucuo  Mecenate  all'età  noflra . il  quale,  olir  a le  opere 
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fie, che  fa  in  folleuare  perfine  poucre,ma  nobilmente  nate , &in  adonare 
con  magnifici  appartamenti  i tempi j di  Dio , non  minor  lode  s'acquifla  con 
le  continue fiefe  ch'egli fa, accio  i fatti  degli  bnommiUuflti  della fu  a pa- 
tria [tana  bijìoriati,&  appaiano  in  luce  a fplendore,  & ornamento  della 
nobiliffima  città  di  Ce  nona.  Onde  fa  al  predente  Rampare  le  hijlorie  Ce - 
nouefi  del  Bonfadio  latine,  & volgari  tradotte  a rie hieftas  fua  dal  Tafcbet 
tini  beUilfimoflilc  : il  quale  arequifitione  di  e/lo  Signor  Giulio,  da  cui  è 
fommamente  f'auorito  ,ft  riue  le  cofc  della  fiepublica  Genouefe , che  feguo 
no  aiibijioria  del  Bonfadio , da  nifiun' altro firitte per  i adietro , Dallaqual 
benemerita  aftionegli  ne  debbo  tener  obligo  la  città  di  Genoua  & bonora 
Diuifion  pigliarne  ogni  perfona  nobile , ricca,  & virtuofa.  Di- 

dcU'lufto-  Mtdcji  L Infioria  da  -Aulo  Gelilo  nel  quinto  libro  delle  fue  notti  ^Attiche, 
ria.  in  due  fpccie , l una  fi  chiama  da  Greci  Epbemeride , & da  Latini  Diario, 

r n j.  nonc  a^tr°  che  vita  narratione,  o deferì ttione  a giorno  per  giorno 

Felice"70  fucoeffiun' auttore  piglia  a esplicare  : come  fa  Co  fianco  Felice, 

Mualdo.  ttquale  tratta  delle  cofe  fiicceffe  adì  per  dìin  tutti  i mcfidetl  anno:&  del - 
Francesco  Infidi  tali  ephemeridi  trattano  Orontìo , Migaldo , Francefilo  Saygofio, 
Cleome— 1 tfinta^o  » Clcomede,  & altri  affai , l'altra  fi  chiama  Cronica,  onero 
de.  1 cbe  >>0n  è altro  cbe  un  raccMUr^  tofi  p a fiate , fecondo  che  fon 

Cromfli,  fuceffe  a anno  per  anno  : della  qual  fpccie  parlando  Marco  Tullio  net  fe- 
o Crono-  condo  dell'Oratore  dille.  E rat  Romanis  hiftoria  nihil  alruJ , ni/i  Anna- 
°3''  Jjum  confrOi ooue  foggionge , che  alVontefice  Maffimo  fino  al  tcmpo.di 
Tubilo  Al  ulto  tocco  la  cura  di  quefti  annali  per  mandare  alla  memoria  i 
glorio  fi  fatti  de  loro  ante  cefjori  .&  Cornelio  Tacito. nel  quarto  libro,  fa- 
cendomentione di quefli annali ferine  cefi . Ingentia  illis  annalcs  bella, 
cxpugnati'°ncj  vrbiura , fu/os  captosq;  Reges,  di/cordus  confulura, 
Flauio  agrar,3S  leges,  & optimatum  ceri  aurina  libero  egre/fu  mcmorabanc. 
Voprico.  "Per°  Flauio  V opifio  narra , che  quefla  poteflà  non  durò  tempre  apprefio 
aiTontefici  ; ilcbeall  oggetto  noflro  non  pregiudica  molto . ma  s' aggiùn- 
ge aqutfte  due  fpccie  la  terga,  cbe  fi  chiama  bifloriafimplice,  cioè  tenga 
pariic alare , & precifa  detcrminalionc  cefi puntalmente  de  tempi , (/ten- 
do ebe,  per  parere  d jfidoro , l hiftoria  fi  dice  di  quelle  cofe  , che  ne 
tempi  dello  bifioricofi  fon  potute  vedere,  mas  gli  annali  di  co  fi  per  mol 
ti  fi  coli  innangi  fucc  effe , & paffute.) . Onde  Sallufiio  vien  connume- 
rato fragli  hiìtorici,  ma  San  Hieronimo  dr  anfibio  fra  Cronifii,  & 
l/idoro.  finitori  d armali . a quefìe  tre  fpccie  ifidorone  aggionge  anco  la  quarta * 
che  fino  i Klendarq,  i quali  digerifeono  a me  fi  per  mefe  le  cofe  fucceffe. 
La  più  probatas  Ipeciepoi , &■  la  più  uerab  quella  finga  dubio(  conte 
bendifiorre  in  una  cpiflolafuos  Giouan  maria  ias  Tholofa  cornpofito- 
re  del  Breviloquio  de  tempi  ) doue  s'ofierua  il  corfo  de  gli  anni , ef- 
findo  cofa  troppo  fallace  quella  de  ime  fi,  & molto  più  quella  de  gior- 
ti  ^ ni 
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ni , la  quale,  fe  riufriffe  vera, per  quefia particolare  cornicione  cofi  diflin  • 
ta  , farebbe  da  ejjcr  tenuta  in  maggiore  pregio  di  ogni  altr.ij.  Scucila  è 
fiata legnila  da  Eufcbio,  da  Tbilone  Hcbreo , da  Hieronimo [auto,  da 
Trufferò  Aquitano  dal  V alme  rio  Fiorentino  , dal  Valmerio  Tifano . da 
Berla,  da Helmando , da  Marnano Fuldertfe Scoto , da  Bonario  ^ i ugnilo 
dunenfc , da  Sigiberto  Colio, dall'Abbate  ytfpergenfe,da  Ciouan  Tqaucle 
ro,  da  A cbille  Gafia.ro,  da  Giouan  Cartone , da  Gafparo  Tenterò, da  Hen- 
rico  Bulingcro  -,  da  Giouan  Funcoio  Truteno , da  Giouan  Lucido , dal  Ge- 
nebrardo  Francefc,  daAnnio  da  Viterbo , da  Bartolomeo  Fontio , da  Ric- 
cobaldo Ferrarefe,  fr  piu  modernamente  di  tutti  da  Hieronimo  Bardo 
Fiorentino,  fr  da  Onofrio  Tanuinio.Qucfii  Cronifli  fono  quelli  che  deferì - 
uono gli  anni,  i mefii  lufiri , folympiadi,  le  Indurimi,  l Hore,i  lubilei , 
i fecali , le  etadi , le  Monarchie  . le  Dynafìie , i Regni , i Tonificati , gli 
lmpcrii  , le  Genealogia  , gli  Epifcopati  , le  Scbifme  , le  Herefie  , i 
ConfUij  , le  Religioni , le perfecutioni  de  Martiri, le  tauole  de' tempi,  fr 
mille  altre  cofe  tali . L'anno  , fecondo  Ifidoro,  vieti  ditto  quaft  ah 
annulo.efjendo  come  vn  circolo, per  caufa  della [ua  reuolutione . Tcrcio  y-  ^ 
dific Virgilio,  Atq  ic  in  fcfuapcr  vcft  gù  u luftur  annus  . frper  que  ro1  ' 
fto  elettogli  Egimj  ( come  dice  Horo  A polline  ) dipingeuano  Fanno  fat- 
tola forma  d vn  dragone,  che  da  fejìeffo  fi  deuoraua  la  coda  raccol-  H0ro  A- 
gendoft  attorno.  Que  fratino  da  diuerfi  popoli  con  diueife  forme  fu  di-  poline. 
iter  fornente  conflituito  iimpcrocbe  i Romani  al  tempo  di  Romolo  l' Ireb- 
bero di  dieci  mefi , attempo  di  Intima  di  dodici  ; gli  Arcadi , per  testi- 
monio di  Floro  nel  primo  libro , di  tre  mefi  foli  ; Tlinio  nel  fettimo  libro  > 
che  gli  Egitti j l' Irebbero  di  fei  ; ma  Beila  dice  di  quattro  , & Sem  fonte  ’ 

nel  trattato  De  ^rjuiuocis  temporum  , dice  che  alle  volte  l' Irebbero  Senofonte 
d'vno , alle  volte  di  due,  alle  volte  di  tre,  franco  di  quattro , fr  vjaro- 
to  tal  volta  l'anno  folarc,  gli  Ibcìil'hcbbeto  di  quattro  mefi,  or  antodi 
iodeciigli  Acarnani  di  fei,i  Lanini  di  Crederi, gli  H ebrei  di  dodici  cvgion 
rioni  Lunari  come  di  tutti  quefli  recita  Alcjjandro di  Aleffandro,  ne Juoi 
giorni  geniali,  fluefr  anno  tra  poi  principiato  da  gli  Hcbrei  antichi  dalla 
congiontione  del  Sole,fr  della  Luna  più  vicina  all'equtnoticne  vernale . 
quei  che  fuccefjero  alorojeguitaron  l'iflcffonelfcriucrc  dell  biflorie,ma 
ne'  contratti  che  anticipò  quella  congiontione  del  Sole,  fr  della  Luna. , 
fr  chi  la  pofpofe  alla  predetta  immediatamente , come  Jcriueuano  il 
Rabbino  Eleazaro;  fr  il  Beutlrero  nel  primo  de  Falli.  Fra  Chrisiia-  £fcawov 
ni  alcuni  lo  comminci  ano  dalla  Tfatiuità  del  Signore  ; altri  dal  gior-l\  Bemhe 
no  della  [ita  Concettane , e apprefjo  a Galli  era  coli  urne  uelTepilìole  ,frrQ- 
publici  inflromenti  cominciarlo  il  dì  di  Tafca  , come  narra  il  predet- 
to Beutlrero  . i Rabbini  de  gli  Hebrei  voglio n , che  fi  cominci  dal - 
la.  cr catione  del  Mondo , ma  in  quella  cofafon  poi  differenti  fraloroafiar* 

impe-i 
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imperocbeil  Balbino  Elùder  nel  Sanedrin,al  capitolo  primo , vuole  che 
Hljtter.  ji  monde fifìc  creato  nel  mefe  Tifri.cioèdi  Settembre,  mentre  i fruttiera 
maturi . altri  vogliono  che  fofft  creato  a i venticinque  di  filarlo  det- 
to Elul,  come fi  trova ferino  nel  libro  detto,  Sepicr  le  mattai  mole  dot, 
nel  trattato  delle  J^oer, tenie, ilqual  libro  e fiato  tradotto  in  Latino  dall  in- 
fame Mneflero . Onde  nofìro  Signore  diffe  nell' Ejfodo , parlando  del  mefe 
v .y  di  Marfo.  Mcnfisilte  primus  crii  vobis  in  menfibus  anni . & F’irgi- 
ir®'  ° lio  nel  fecondo  della  Geòrgie  a , fi  ua  accodando  a quefìa  fé  utenza  in  quei 
uerfi. 

Tqonalios prima  crefcentis  origine  mundi 

llluxifse  dies,alium  ve  habuifje  terorem  • . i 

Crediderimivcr illud erat , ver  magr.ns agebat 

Orbis  & hybernis parcebant  flatibus  Euri , i 

Cum  primum  luccm  pecudis  bauferc,virumq; 

Ferrea  progenie  duris  caput  extulitaruis: 

Ouidio.  Coft Ouidio nel primode  Fafli,ouedice. 

Die  age  frigoribui  quare  nouus  incipit  annus 
Su  melius per  ver  incipicndus  erat* 

Il  Crnflo.  Conia  prima  opinione  tengono  il  Bodi  no  nel  [uoMethodo  Hiflorìcoì&  il 
radoamo  CrufwnclM>rett0  d*  Epocbis . Jquma  Ponpilio  cominciò  il  fio  anno  (co 
me  dice giouanr.i  Vadoanniofdal  Solfìitio  1 {iemale , perche  il  Sole  all  bora 
comincia  afeendere  a noi.  Terò  diffe  Ouidio. 

Bruma  ncui prima  tfl  vctcrifque nouifima  folis 
Trincipium  capiuntThcebus  & annui, & idem 
Giulio  Fir  Secondo  gli  Egitti j , Terfi  , Greci , e tutti  i popoli  orientali  co- 
tninciaua  dall'  cquinottio  dell'autunno,  cioè  dalla  congiomione  deidue  lu- 
r io!o "ve-  Tn*nari  a L*i  P‘u  vicina,  ò f offe  anteriore, o fuffe  pìflcriore.  appreffo gli 
fc  o (j,  strabi  damerà  eflà  ( come  riferifee  Giulio  Finnico,  & fcco  Monpgnor 
F dlbnbru-Pao/o  F’efcono  di  Foffombruno)  mentre  il  Sole  era  in  Leone,  appreffo  gli 
q0,  . lAleffandriniaivintinoue  et  jtgoflo.  preffo  a Romani  il  primo  diGena- 

,u‘rm  ro  : benché  piu  particolarmente  lo  comincino  nel  mefe  <T>a  prik , nel  quel 
mefe  fu  edificai  a I{oma  , il  che  fiima  Giovanni  Lucido  effer  flato  di  prima- 
vera, ai  vinti  (Caprile,  a bore  ventiduc,  e minuti  cinquanta . prefio  a 
gli  agronomi  comincia  quando  il  Sole  entra  nel  pegno  d'siriete,  il  cl.  c_> 
è di  Alarlo , perche  in  tal  mefe  alli  diciotto  in  giorno  di  Domenica  fi  tiene 
che  foffe  creato  il  mondo . lmefiprefloa  Croni fii  fon  di  tre  forti,  o fo- 
:«  lari  che  fon  quel  /patio  di  tempo , che  il  Sole  dimora  in  circondare  vn  le- 
gno del  Zodiaco , Lunari , che  fon  quel  {patio  di  tempo , che  la  Luna , para 
tendo  fi  dal  Sole,  fatto  il  fuo  circolo  di  nuovo  svnifee  feco , & quello  è detto 
anno  lunare  dalla  piu  parte  ,o  communi  ,cucrovfuali,  che  fono  quei  me- 
fi  che  cwfliluifcono  il  Kalcndario , & in  qucflo  modo  diuerfi  fono  i tnefhfe- 
; ' ' condo 
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condola diuerfità delle nationi , de  quali  trattano  Albatcgno , e Tbcoio- 
tognga  in  vn  libro  proprio . ime/i  communi  fono  quelli , che  vna  voltai  ,*0  ite' 
Commodo  Cefare  ( come  ferine  Hcr odiano  nel  primo  libro  ) infuperbito  Theodo- 
di  fé  sìeffò  volle  cognominare  da  fuoi  cognomi , l afe  iati  i nomi  amichi  : & ro  Gaia» 
quefli  tali  hanno  varinomi prefio a gli hebrei  ; conciofia  cbeGflmefc  ^fIcrot*'a" 
Margo  prefio  a noi  fi  chiami  da  loro  hfifam , il  quale  corriffondcua  già  ai  n°' 
no/tro  .Aprile,  & ai  quindeci  di  quejlo  mefe  fi  celebraua  dalor  la  pa- 
fca  per  fette  dìcontinui , cominciando  dallo  Occafodel  Sole  nel  giorno 
qaar  lode  cimo, doue  fi  mangiaua  lo  agnello  pafe  baie  con  gli  agimi,et  le  lat - 
tue  he  agrelli;  la  qual  pafeba  era  detta  Vbafe , & folennicà  de  gli  Agi* 
mi.  il  fecondo  che  è Aprile  è da  loro  chiamato  Ihar , onero  gio  , che  già 
cornfpondeua  al  noflro  Maggio,  e tal  nome  fi  trahe  dal  tergo  de\e,al  ca- 
pitolo fejìo, nel  qual  mefe  non  fi  celebraua  alcuna  fejla principale  ilterr 
! {p  che  è Maggio  è da  toro  detto  Siuam , il  cui  frfto  giorno  è celeberrimo 
preffo  a quelli, per  la  memoria  della  legge  data , &'fi  chiama  l'ente  co fle» 
ouero  la  fcfta  delle  fette  hebdomade , perche  fempre  nel  quinquagefimo 
giorno,  dopò  (ette  hebdomade  fiielebrail  Giugno  è detto  Themus,nel 
cui  dccimofct  timo  giorno  fi  oflerua  da  lóro  in  digiuno  perla  rottura  delle 
tauole  della  legge, quando  Mo[c,dcfcendìdo  dal  monte  Sina,  le  ruppe,  tro- 
vando il  popolo  idolatrare  con  l' adoratane  del  vitello,  il  Luglio  è detto 
Hau,  nel  cui  nono  giorno  s'offerua  il  digiuno  della  defolatìone  di  Hierufa- 
lem , nel  qual  giorno  fu  la  prima  volta  abbracciato  il  tempio  da  T^abu- 
codor.ofor  [{e  de  Ca’dei,  dipoi  da  Tito . onde , quando  in  Giofcffo  fi  legge 
nel  fettimoli'jro  de  bello  ludaico,  al  capitolo  quartodccimo  , il  tempio 
efier  flato  abbruggiato  nel  decimo  giorno  d'Agoflo  nclTH ebreo  fi  leggera 
ciò  efler  stato  fatto  a i none  del  mc/cd'Hau,  che  cortifpomlcua  al  noflro 
Agoflo,  nel  medeflmo  dì  che  prima  dal  l\e  de  Caldei  era  Slato  arfo  . il  fe- 
flo  mefe , che  bora  è Agoflo , è da  loro  detto  Hclttl , nel  quale  non  fi  fatata 
alcuna  fefla  principale,  il  (ettimo  che  è Settembre , & che  già  corrijpon- 
deua  a Ottobrefl  detto  Tifri , & il  primo  fuo giorno  è celebre  per  la  jr /?<l»  - Q 

delle  trombe,  in  memoria  della  li  ber  adone  <t  Ifaac  dall ‘ 1 me  lattone , e pe-  " { 

rò  in  tal  giorno  fuonauano  con  le  corna  delle  pecore , perche  l'ariete  imo-  , 

lato  per  lui  frajpineti  era  auolta  con  le  corna , fi  come  è (critto  nel  vige  fi- 
mofecondo  del  Genefi . il  decimo  giorno  di  quello  mefe  èia  fefla  della  e- 
fpiratione  , che  è celeberrimo,  in  memoria  che  Iddio  gli  perdonòil  pec- 
cato commejfo  per  l ador adone  del  vitello . il  quintodecimoèla  fifla  del- 
la Secnopbcgia  ouero  dcTabernacoli  che  fi  continua  per  fette  dì,  in  me- 
moria della  diurna  protettione  vedo  di  loro , mentre  dimorarono  dentro  * 
tabernacoli, nel  deferto,  il  primo  dì  è celebrati(flmo,&  ilfettimo  dì  de  ta- 
bernacoli.che  viene  a e fiere  il  vige  fimo  pùmo  del  mefe,  fi  chiamala  fe- 
fla de  Fspmi,  ouero  la  frafeata,  in  memoria  della  prefi  di  Hierico , la  quat 

f» 


fu  la  prima  città  Aggiogata  , & dì  tirai  ta  da  loro,  ai  ventiline  del  ietti 
mefe  fi  celebrala  fefla  della  Congregatone  , onero  Colletta , nella  qualfe- 
jlaji  congregano  danari  per  gli  facrificij . ma  oltre  quelle  fc(le  legali,  il 
tergo  di  quello  tneft  celebrano  gli  Hebrei  il  digiuno  di  Godolia , del  qua- 
leèlcrifàin  Hiercmia , al  capitolo  quadr  age fimo  primo . l'ottano  mefej, 
che  è Ottobre,  è detto  Marchafuan  > nel  quale  non  fi  celebrava  alcuna j 
fcjìa  principale . il  nono  che  è Klpuembre  , è detto  Cafleo  , nel  quale  non 
fi  fa  alcuna  fefla  legale  , ma  ai  vinticinque  del  detto  mefe  fi  celebra _> 
la  frfla  de  gli  Encemj  , la  qual  dopò  la  legge  data  fu  inflituita,  in  me- 
moria della  dedicatone  dello  altare  injìaurato  nel  tempio  di  Giuda  Ma- 
ebabeo,  dopò  la  contaminatone  fatta  dal  fé  Antonio  Epifane  ai  [anga- 
rio, fi  come  è fcritto  nel  primo  de'  Macbabei  al  quarto.  E ben  vero  che 
al  tempo  di  Cbriflo  quelli  vinticinque  dì  rifrondeuano  di  vinticinque  di 
Decembre,  onde  in fan  Giovanni  al  decimo  fi  legge  . Fa&a  funtEoccnia 
in  Hierofolimis,  & Hiems  crat . il  decimo  mefe , cb'è  Decembre,  è det- 
to Teuet  , nel  quale  non  fi  troua  alcuna  fella  principale  , ma  nel  fuo  deci- 
mo giorno  s'o/ferua  da  effi  il  digiuno  perii  giorno,  che  Tfabucodonofor  af- 
fé dio  la  prima  volta  llierufalem . L’vndecimo  mefe  , cb’è  Denaro , i det- 
to Seuet,  nel  quale  non  fi  celebraua  alcuna  fella  principale,  il  duodeci- 
mo & vltimo,  cb'è  Febraro,  è detto  Adar , come  fi  caua  dal  tergo  capito- 
lo t Heller,  nel  cuitergodccimo  giorno  s'ofjerua  il  digiuno  d Heller,  eh  è 
chiamato  dagli  Hebrei  digiuno  di  forte , ouero  diVrna , perche  in  tal  dì, 
perle  preci  d'Hefter,  fu  fofrefo  Aman  loro  inimico  infieme  co  i figliuoli , 
c tutti  gli  inimici  loro  fino  afettanta  cinque  mila  furono  occifi , & il  quar- 
todecimo  dì  rimafero  dall  vccifione,  qual  conflìtuironofolennìffimo  i Lufbi 
furon  fratij  prefjo  a Romani  ( come  dice  ifidoro  ) di  cinque  anni  con.  piti . 
L'Olympiadc  co  fi  detta  da  i giochi  olympici , che  ogni  cinque  anni  apprcf- 
fo  Elia  città  fi  cclebrauano  in  bonor  di  Gioue , vacandone  quattro  > viene  a 
cffercvn  fratto  fama  fa  di  quattro  anni.  & la  prima  Olympiadc  ( fecondo 
Giouann  i Giovanni  Tadoanio')  hebbe  principio  ne  gli  anni  774  .innangi  alla  natiui- 
Padoamo.  j-  ci,rfl0  f con  tre  mefi  appreffo , & quefio  fu  al  tempo  di  lobatan  Re  di 
Giouanni  negli  anni  della  creatione  del  mondo,  fecondo  Giovanni  Lucido, 

Lucido.  3 86.  non  compiti  ancora,  talché  dal  principio  deli' Autunno,  dell'anno  del 
mondo  \ i$6.  fino  all' Equinotio  autunnale  dell'anno  di  Cbriflo  1584.  fa- 
ranno feorfe  590.  Olympiadi.  L’Indittione conteneva  quindeci  anni , & 
fu  inflituita  da  Romani  per  cagione  della  folutione  de'  tributi,  vedendo  lo- 
ro efìer  cofa  difficiliQìma,cbe  ogn' anno  fi  pagafjcro  i tributi  da  tante  regio- 
ni lontani/fime  da  loro : & nel  primo  quinquennio  s' offeriva  ferro , per  fa - 
bricare  arme, nel  fecondo  argento  per  lo  fìipendio  de' faldati , nel  tergo  oro 
per  gli  fimulacri  de  gli  Dei . & l'indittione  cominciava  olii  vìntiquattro 
diSettcbre,  & la  fua prima  origine  fu  fanno  tergo  innangi  alla  natività 

di 
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di  ChrlflOiticllaOlympiade  1 94.  magli  anni  delle  Inditionì  fecondo  i Ton- 
te fici  Rimani  pigliano  il  lor  principio  nel  dì  della  natività  del  Signore _j. 

L’Hera , fecondo  il  R?  Mfonfo , è vn  tempo  digniffimo  bonoratifjimo,  & 
ira.  rlteuole  di  memoria , principiato  dal  tempo  di  qualche  Re , ò Trend - 
pe  fàmofo,  & degno  di  memoria  > fi  come  l Mera  di  Cbrifio,  cr  è quel  pria* 
àpio , dal  quale  gli  pi firologi  cominciano  le  loro  fupputationi . Et  è da. j 
rotare, che  anticamente  in  Caviglia  ( come  narra  Tietro  Alcffia)  negli  in-  p,etro 
flromenti,&  fcritture  per  notare  il  tempo,  fcriueuano  iHera  di  Cefo.  Mcflìa. 
re,  come  oggi  fi  mette  del  noflro  Redentore  Gicfu  Cbrifio,  aj]<  ruandofi  il 
rr.edefimo  Siile  nelle  Cronicbe,&  hiflorie.  & quefio  vocabolo  viene  da  He  A"'0"1® 
rns,cbe  vuol  dir  Signore,  onde  Hcra  vuol  dire  Signoria,  Alonarchia,ò  Re-  q u 1 * 
gno  & di  quefio  parere  è limonio  di  7ferbi/Ja,cbe  nel  fuo  Pocabulario 
della  lingua  Spagnuola  dice  Hera  di  Ccfare , cioè  Monarchia  di  Ce  farcii . 

Cofii  il  He  Don  ^ ilfun(o  nelle  fue  T anole  c biama  Hera  i principij , di  Regni 
come  quel  di  Filippo, quel  d'^ileff andrò,  & quello  di  T^abucodonofor. fil- 
tri feri  nono  Aera  con  diftongo , & voglion  che  venga  ab  are , quafi  che  il 
fuo  principio  dermi  dal  confalo  tributo  che  fi  cominciò  a pagare  a Ottavia- 
no pugnilo.  & di  quefio  parere  è ifidoro  nel  quinto  libro  delle  Etbimolo- 
gie,  al  capitolo  trigcfimofefio,  & cefi  mbrofio  Calepino  nel  fuo  Dittiona-  Ambrofìo 
rio,  nella  dittione  jiere.  & quefti  auttori  fon  feguiti  da  jilfonfa  Penero  Calepino. 
fiate  Domenicano, nel  fuo  Encbiridion  di  tempi.  In  Spagna  il  far  conto  vènere^ 
peri' Hera  fu  molto  antico , & le  Croniche  di  Spagna  rifcrijcono,  che  fem- 
pre  s viò,  finche  il  Re  Don  Giouanni  primo,  che  perdi  labattaglia  d' M.I- 
giubarota, nel  quinto  anno  del  fuo  Regno,  comandò  che  da  indi  inpoi , ne 
in  infirumenti , ne  in  hiflorie  piu  fi  mettrffe  dall’ Hera  di  Cefare , ma  dal 
nafeimento  di  Cbrifio , cr  quefio  fu  nell'anno  del  Signore  mille  e trecento 
ottanta  ire,&  dell' Hera  di  Cefare  mille  quattrocento  vintiuno . Il  lubi - 
Ito  s'interpreta  anno  di  Remifjìone  ,&  è parola  bebraica,&  numerofdice 
ifidoro  tejfuro  di  fette  fettimane  d'anni  cioè  di  quarantanoue  anni, nel  qua- 
le anno  fifuonaiia  con  le  trombe,&  a tutti  tornava  Cantica  poffefjìcne  ,s  af- 
felueuanoi  debiti,  &fi  confirmaiiano  le  libertà,  l'età,  benché  da  alcu- 
ni fi  faccia  d’vnanno,daalcuni  di  fette  da  alcuni  di  cento,  nondimeno 
propriamente  fi  piglia  in  due  modi , ò per  l'età  dell  huomo,ò  per  l'età 
del  mondo  l’età  dcU’buomo  fon  fette , l' infamia , che  comincia  del  princi- 
pio itila  vite, e dura  fino  al  quarto  anno  la  putritia,che  dura  fino  a 1 quat- 
tordici. l’adolefcentia,  che  dura  fino  ai  ai. la  gioventù , che  dura  fino  ai 
4 1 .la  virilità  che  dura  fino  ai  56.  la  vecchiezza, che  dura  fino  a i jc fi  anta 
otto,  la  decrepità  che  dura  fin'allamorte  alla  prima  fecondo  gli  jfflrolo- 
gi, domina  la  Luna,  alla  feconda  Mercurio  alla  tcr^a  Pevere,  alla  quarta^ 
il  Sole,  alla  quinta  marie,  alla  fefiaGioue.  alla  fettima  Saturno,  l eta  aet 
mondo  ancora  loro  fono  fette , fecondo  il  computo  di  Giovanni  Luci. * 

do. 
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io.  la  prima  da  A damo  finoaTfoi  d'armi  16  $ fi.  la  feconda  dajtyò  fino 

Àbramo  d anni  19 1 la  terga  da  Abramo  fino  alla  legge  data  di  Mofc_)  , 
i'annicinqucccntoe  cinque  , La  quarta  dalla  legge  di  Mori  fin' al  princi- 
pio del  tempio  di  Salomone  d anni  quattrocento  e ottanta . la  quinta  dal 
principio  d ejfo  tempio  fino  alla  faa  defolatione  d'anni  440.  la  fella  dalla-, 
fita  defolatione  fino  alla  natiniti  di  C brillo  d anni  cinqu  ecento  e ottantafet- 
, te,  talmente  che  dalla  creatione  del  mondo  fino  alla  natiuitd  di  Cbri- 
fto  fi  raccogliono  tre  mila  e none  cento  fefjanta  anni , con  tre  mefi  di  meno, 
la  fettima  et  ài  dalla  natiuitd  di  Chrillo  fine  alla  fino  del  mondo,  del  cor- 
fo  di  quefte  et  adì  ne  ha  fcritto  Giuliano  Africano  fra  nofiri  attempo  di 
Vittore  Aurelio  Antonio,  Eufebio.Hietonimo  rettore  Turronenfe . Metbodio  Ve- 
Turroncn  feouo, Genedio, ìfidoro,Cr  altri  infiniti . Jlfecolo  fecondo  alcuni. è uno  {pa- 
tio di  treni' anni  cornei  il  corfo  di  ' aturno,fecondo  altri  di  cento , & fecon- 
do altri  di  milieu . Le  Monarchie  fon  quattro.  La  Monarchia  de  Caldei, 
onero  Affirij , detta  Regno  Babilonico,  dellaqualc  trattano  Berofo,Me- 
talìhene  Veru filano , & Manethone  Egitlio . La  Monarchia  de  Perfi,& 
Medi  vnita  ,profeguita  da  Diodoro , Ctefia , MetaRhene,  Filone,  & altri . 
La  Monarchia  <T  Ale  fi  andrò  Magno , & de  Regi  a lui  feguenti , profegui - 
. ta  da  molti  auttori . & finalmente  la  Monarchia  de  Romani  da  molti  piu 
raccontata _> . Le  Dynallie  fon  quel  (patio  di  tempo  occorfe  nell  imperio 
di  quelli , & di  quell  altro  Re  di  Egitto,  mentre  vno  fignoreggiò  fette 
anni , va' altro  otto , urt  altro  dieci , & cofi  di  mano  in  mano , le  quali  ny- 
naflie  durarono  trecento  e cinquanta  noue  anni . i Regni  fono  lo  /patio  che 
regnò  quefio prencipe , & quell' altro  in  diuerfi  Regni , tome  iRe  di  Egit- 
to in  Alefiandria , i Re  di  Francia , i Re  di  Spagna , i Re  di  Sicionij , de  gli 
Argini , degli  A tbeniefi,  de  i Troiani , de  i Romani , degli  Hetrufci  ,dei 
Corimbi,  de  i Lacedemoni.de  i Lidi, de  i Macedoni, de  gli  Ifraeliti  gli  Impe 
ri  fono  quei  da  Caio  Giulio  Cefarc  fino  allo  Imperatore  Rodolfo  che  è oggi- 
dì■ I "Pontificati  da  Pietro  fino  a Siflo  Quinto . Le  Genealogie,come  quel- 
la di Chriflo polla  dagli  Euangelilìi , & difeorfo  diligentemente  daGio- 
uanni  Lucido , & la  Genealogia  de  gli  antichi  Dei , che  pone  il  Bocaccio. 
Gli  Epifcopari  fon  come  quelli  di  Hierofolima,  d' Antiochia,  di  Alef- 
fandria  d’ Egitti  polii  da  Giouanni  Lucido , & quei  di  Rauenna  recitati  ad 
ynguem  da  Riccobaldo  Ferrar efe^> . LeSchifme,&  herefie  fon  cornea 
quelle  ebe  recita  Ago/lino  nel  libro  de  Harefibus,  ifìdoro  nell'Ottauo  li- 
bro dell Ethimologia , Platina  nelle  t’ite  de  Poattfici , & Alfonfo  da  Ca- 
li ro  nel  fuo  libro  contra  Hxrefes . I Conciltj  faran  trattati  in  yn  difeorfo 
particolare , cofi  le  Regioni . Le  perfecutioni  della  Cbiefa  fono  come  quel  - 
le  dieci  principali  pojle  da  Eufebio  nella  bifloria  Ecclefialìicaj.  La  pri- 
ma folto  Iferone . La  feconda  folto  Domitiano.  fa  terga  fotto  Traiano . 
La  quarta  fotto  Antonino  Fero.  La  quinta  fotto  Seuero,  Lafcfia fotto  Maf- 
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fimo . L a fettina  folto  De  ciò . La  oltana  folto  Gallo , &V alenano  . L<e 
nona  fotto  Aureliano . La  decima  fono  Dioclctiano.  Le  Tauolede'  tem- 
pi fono  come  quelle  che  pongono  Enfebio  ,Gionanni  Lucido  , Hscronimo 
Bardo,  & altri  infiniti . e tanto  balli  de  Cronijli.  Tqon  mancano  poi  tafle  » 
che  alcuni  fi  sformano  dare  a gli  Hislorict,c«me  in  ogni  proftflionc  auuie- . 
ne . ver  hi  grafia  che  ponghiuo  huomini  malnagi , & indegni  di  nome  af- 
fatto nell  hiftorie  loro,  fi  come  Trago  pofe  incatalogoTaufania  Macedo- 
ne famof  operi  tornici  (io  del  Bp  Filippo . & ~Aula  Ge ìlio  ; e Solino  ci  pon- 
gono HeroflratO,  il  qua  e abhmggtò  U tempio  di  Diana  tfefia , foto  per 
far  fi  celebrare  benebe  con  affinjfime  leggi  fi  fife  prone  dato , che  neflur 
no  ricordale  qurH  hnomo , ne  in  voce,  ne  in  ifcritto.  fon  tajfatianco  per 
troppo  difeor  danti  fra  toro  ; conctofia  che , trattando  vnoillefjo  negocio» 
ér  dicendo  cofe  fi  varie  impvffiùil  fui  che  qualcun  di  loro  non  dica  mil- 
le menzogne.  & qucflo  auuiene  , perche  non  fono  flati  preferiti  mollerà 
: volte  ai  luoghi,  & a fatti  de  [ucceffi , & rac  cogliono  o dalla  relatione 
fàlfa  di  diut  r fi  ,o  dagli  feriti  difeordanti  di  quefli  & quell' altro  ferito- 
re, per  questa  caufaStrabone  riprende  Eratosihene , Metodoro , Toffido - 
nio , &Tatrocle  Geografo,  fono  alcuni  altri  che  hanno  viflo  parte  delle 
cofe,  tome  per  tranfiuo  di  guerra , o mendicando  fotto  pnteflodi  voti » 
correndo  per  gli  ofpedali  & per  leprauincie , & vogliono  fcriuere  trop- 
po audacemente  biflorte,  ficomc  guferiflero  One  ferito , & * érijlobolo 
dell  India . altri  per  cagione  del  ditto  interpongono  qualche  bugia  nelle 
cofe  vere , ffefje  volte  ancora  lajciando  la  verità,  del  qual  vitio  è riprefo 
da  D todoro  Siculo  Herodotoja  Liberiano  er  Vopifio , Trebellio , da  Ter - 
tuliano,&  Orofio,  Cornelio  Tacito  ; &inqucfla  fchiera  vengono  pofli 
D anude , & Filoflrato  . Vi  fono  alni  che  rauolgono  le  cofe  vere  alle  fa- 
vole, fi  come  fono  Gnidie,Ctefia,  Hecateo,  & molti  altri  hiflorici  antichi, 
altri  con  nouità  piene  di  ciancio  hanno  empiuti  gli  fogli  d'eleganti  bugie» 
tir  monjlruofe  menzogne , dando  a capire  al  mondo , che  babbiano  viSìo 
prouincie  incognite , & luoghi  innaccflibili,  con  raccontare  le  fauole  de 
gli  ^trimafpi,  de  Grifi,  de  Tigmci,  delle  Crii.  de  Cinocepbali , ^ [iromori , 

Jppopodi  Thanisij  eTrogbaditi:  fra  quali fipuò  annouerare  Ephoro , che  Ephorcw 
dice  gli  tberi  bau  ere  vna  città  fola , benché  babitino  cofi  gran  parte  dd 
ta  Spagna  : & Stefano  Greco , il  qual  diffe , chei  Franchi  fono  popoli  del - Stefano» 
Italia,  & Vienna  effere  vnacittà  di  Galilea  : & Ornano  Greco, il  qua * ^rcco  • 
le  afferma,  che  Itftange  de’  Germani  fono  poco  longi  dal  mar  Ionio.  Seri  Greco  ^ 
uè  fimìlmente  Stratone  con  bugia  efpreffa,  che  l'ìflro,  cioè  il  Danubio  na- 
fte poco  longi  dal  mare  Adriatico  : & Herodoto  dice , che  eglivien  dal- 
lUefpero  & apprefio  i Cleti,  che  fon  gli  vltimi  popoli  d Europa , & en- 
tra in  Scitbia.  S trabone  dice  anco,  che  Lapo,  CT^ifurgo  fiumi  vannoal-  -, 
i'Hamaft  « benebe  Lapo  fi  mefcoli  nel  Fjieno , & Vifurgo  fi  fianchi  nef- 

l Oceano» 
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l'Oceano . Tlinio  anch'egli  mette  che  il  fiume  della  Mafia  va  nell  Oceano, 
& pur  entra  nel  Pfiicno.  Coft  il  Sabcllio  vuol  che  gli  Alani  venga  io  dagli 
Alemanni?  gli  tangheri  da  gli  Annuir  chei  Gotbi,e  iGetbi  filano  Sci - 
thi,  & confinile  i Dani  co  i Daci,&  mette  il  monte  di  l'anta  Ottilia  in  Ba- 
viera, efifendo  preffo  a atrgentina . il  Volteranno  ancb'cjfo  confonde  Fa  Ut 
ft  trama,  & l'Austria, gli  Auari , coi  Sauari:  & dice  che  Tlinio  ha  fitto 
t mcntione  de  i Bernefit  iutieri , i quali  gran  tempo  dopò  hebbero  origine 
Corrado.,  ^urtoldo  Duca  de  Zaringi  .Similmente Corrado  t elle  crede  cheiDaci 
filano  vna  medefitma  cofia  co  i Fiamengbi  ; & dice  che  i tnonti  Ripbeifiono 
in  Sarmatia , oggi  Tolonia , & mette  che  l ambra  è gomma  che  nafee  da _> 
vno  arboi  e.  altri  per  paura  non  ardifeono  toccare  i viuj  de  prencipi,quan- 
Hunnib.il  tu,u}ue  tiranni affatto.al tri,  adulando  i fiìgnori,  fingono l originiloro  anti- 
do.  cbijfiime  con  effirefife  menzogne,  come  quello  H unibaldo  Barbaro,che  feri - 
uendo  l bistorta  de  Franchi , s'imaginò  S citine  a , Sicambria , Triamo  gio- 
uene,  & altri  nomi  di  luoghi,  & di  I{e,chenefilun  altro  hifiìorico  ha  tocca- 
Vitilchin-  tomai,  di  quefila  fibrina  è Vini  chiudo  ancora,  il  qual  dice  chei  Safifioui 
do>  prima!)  abitatori  della  Germania  vennero  di  Macedonia,  & gli  deriua 

dalle  reliquie  d Alcfiiandro  Magno  . altri  ficriuono  hifilorie  meramente. _> 
fauolofie,  come  quelle  de'  Healidi  Francia,  di  Morgana,  F alcuna  , Mar - 
galona,  Mclufiìna , A madis, Fiorando, Tirante,  FlorifellotConamoro,  Ar- 
turo, Lancillotto,  Trillano  ,&  altre  filmili . & fra  quefiìi  fono  alcuni  pi A 
pag^i,  che  ficriuono  cofie  befliali.come  Luciano, & Apuleio . Tfipn  fi  par- 
la delle  nafiate , che  fi  dan  l'un  l'altro,  con  mille  oppofiitioni  flrauaganti,  on- 
de auuien  che  Herodotonor.ì  fiicuro  da  Agcfiilao,  H elioni  co  da  Ephoro, 
Epboro  da  Timeo,  Giofefo  da  Egefiippo,&  cofii  va  decorrendo , imperoche 
ciafcun  di  loro  cerca  di  far/i  valente , mofilrando  ch’altri  fila  buggiardo , o 
ignorante, & efifio  veridico, & dotto  [opra  tutti,  ma  tanto  bufili  degli  Hifilo - 
rici  in  generale^. 

A nnotauone  fopra  il  xxxviij.  Difcorfo. 

Molte  cofe  intorno  a gli  Hi  fiorici  difccrre  il  Bcroaldo,neIlcfue  Annorationi  «in- 
tra Scruio:  Se  alcune  cofcdiceil  Politiano,  nella  fua  Lamia;  Sf  coli  il  Bernardo,  nel 
fiio  Scminario,8i  il  B.nbarana, nella  terza  parte  della  fua  Officina,  die  pollòn  veder- 
ci . Fra  gli  Hiftorici  Vetufli  fono  annouerari  Mirlilo  Lcflio,  c’ha  trattato  deOrigi- 
ne  I talli, & Tiirrcnoruni;  Coli  Pomo  Catone,  de  origine  gcntium,  Si  Vrbium  lta- 
Ircarumi  coli  Arrhiloco  Greco  de  Temporibus, Metallhenc  PerGa  deiudiiio  tempo- 
rum,  Si  Annaluim  Pcrfarum.  Filone  Hcbreo  de  Temporibus;  Caio  Sempronio,  de 
DìuiGone  Italia:.  Quinto  Fabio  Pittore  de  Aureo  Scculo, Bcrofo  Babilomco>&  Ma- 
nethone  Egittio . 
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IDE  GLI  ASTRONOMI,  ET  AS  TEOLOGI. 

Dilcorfo  x x x i x. 

feffry  o **g/w  fcaprìcciar  me  flefso , eJrw/o  il  "tolgo  infume  : 
n?»  non' pii  dola  parte  de  ' dotti  ( & »c  con  <$»«>  fta  come 
hS  /fr*™  ^ «#««  d ) fciogliendo  vn  mar 

ipSpsSm  di  intrichi , quai  feco  apporta  l'antica  , eJr  la  moderna 
(Aerologia , moflrando  dtfcorjiuamcnte  i fogli,  & gli  intoppi  di  que- 
flo  pelago  confa fo , ■ & difioflando  con  ogni  mio  potere  la  nani  celia  del-  ’ I 

la  mente  dal  fiero  Scilla , e-r  dall' iniquo  C ariddi , per  trasportare  con  al- 
tegregga  al  vero  porto  /’ hnmana  curii  fila  cotanto  tenga  di  fapere  le  cofe 
occulte, &fi  può  d>r  confo  fedi  quefìafeienga,  cofi  mfe  flefla  alta,  & di  ' > 

vina,come  appreffo  alpopolaggp.xìr  Specialmente  pre fio  a i pedanti  &i  • - - 
iSofifli  riputata  degna  difcherno,&  d'irrifione.  Horper  non  fare  un  prò 
fogo  da  ceretano  fe  ben  porto  lamafthera  à gli  occhi  da  afirologo, m 'accia 
go  horhora  à forbire  il  mufo  à molti  Mamalucchi , i quali  fu  le  piagge  dr  ; 

botteghe  radunano  il  circolo , mentre  parlano  delCaftrolabio,dcl  feiottrio, 
del  quadrante , del  direttorio  infir omenti  ajlronomici , mentre  meglio  fi  • ' 
xonuien'loro  un  cìffolotto  in  mano.à  un  cacapen fiero  in  bocca,efiendo  in- 
fipidi  nel  pennone  più  che  un  gocoo , & frolli  di  ceruello  più  che  Cocche 
de  gli  Hebrei . ^Attendano  adunque  le  ftgnvrieloro  fodrate  di  riuefeio  a'>Z 
velgiudicio,e  dun' ingegno  piolato, & fcarpellato,come  i cophini  dalla  fi-  - 1 

mola  che  cofafiot’afironomra , & cke  cofafia  aerologia, con  tutto  il  ri- 
manete che  porremo  in  tauola , parte  da  dar  collatione  ai  faputi , parte  da 
deftnare  à gl' ignoranti, da  cena  ai grofsolani,  & da  neppure  al  ventre  de' 
buffoni  L’aflroncmia  adunque, fecondo  il  parerd'  ifidoro , &d' alcuni  al-  A^r°no- 
Tri  par  che  differente  fta  no  poco  dallflrologia.conciofia  che  ejfa  quafi  co  m'r  rhc 
meTheorica  tratti  del  mondo  in  vniuerfale,  dellesfrre , & degli  orbiin  C°  1 U 
particolare, del  filo, del  moto, e del  corfo  di  quelli, delle  Sielle  fifie , degli  a- 
fpetti  toro , della  theoriea  de’  pianetti , dell'eccÙffi,  deltafse,  de' poli , de' 
cardini  celefli.de  climi,  à piaghe, de  gli  Memi  (puri , de’ circoli  diuer fi , d'ec- 
centrici,di  concentriti , <f  epicicli,  di  refrt  gradarioni,  d ' ac  ceffi. di  rect jfl , di 
rapii,  e*r  d'altri  moti,  e cerchi, de  i moti,  con  miti' altre  cofe  ai  cieli  & aL 
le  flette  pertinenti  ; ■&  esplichi  perche  con  tali  vocaboli  ftan  quelle  cofe 
particolarmente  nominate  . Ma  Catlrologaf  parlo  di  quella  che  natu 
rate  fi  dimanda)  ponga  in  prattica , & in  e fu  cut  ione  i cor  fi  de'  cieli,  <jr  fóVfia! 
delle  (Ielle,  con  le  fiottoni  de  tempi , facendo  naturai  giudino  de'  futuri 
Touuen'tnunti delle  cofe  , t fendo  differenteda  quella fptcìed'afhologia 
fuperflitiofa  da Mathematici feguita , laqual  commummente  fi  chiama  ' 

aflrologia  giudiciaria , che deferiue  le  natiuitadeihuomini , eicoflumi 
■loro,  di  cuìdifeommo  in  fine,  dichiarando  che  forte  di  verità  ò fnlft- 
. *Aa  tà 
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tà  fi  troni  in  tei, rimettendoci  fimpre  à miglior  giwlicio, tir  partrcolamè- 
tei  quello  che  ne  determina f anta  Chiefa,ti?i  Dottori  catholicidi  efia,da 
quali  non  intendiamo  d modo  alcuno  in  uerun  tempo  declinare, e tanto  più 
(he  narreremo  Fobie  ttioni , ti?  le  ri  frolle  d'huomini  valenti , chea  quel 
le  fi  fanno , fienosa  precifa  determinatone  noflrain  materia  tale.  Hora 
parlando  dell' iflronomta,& infume  infume  dell' aerologia  naturale,  che 
fon  come  far  elle  fra  loro  vnite,  ti?  abbracciate , è chiara  co  fa  che  quefla, 
ti?  quella, ò l'vna  prefa  per  l'altra , fia  degna  et  ogni  pregio , imptroche  le 
indoro  • antichità  primieramente  le  commenda  molto , frinendo  lfidoro  nel  ter- 

%p  libro  delle  fue  Erhirnologie,che  gl’ antichi  Egitti}  furono  inuentoriiel- 
Cafro  noma , benché  i C balda  foficroi  primi , eh' in  fi  gnor  ono  l'aflrologia 
Giofeffb  in  pr attica. ti?  Cofieruanpa  ancora  delle  natiuitadi  : però  fecondo  Giofiffo 
Hcbreo.  Ht  breo  C imparano  e fri  da  sbramo , (Jfcndo  ( come  egli  tiene  neiprimo 
dell'antichità  Giudaiche  ) deriuata  dai  figliuoli  di  Scth  nipoti  d’Adamo. 
1 Greci  tengono  quella  faenza  ejft  r Hata ritto  unta  da  Atlante,  onde i 
Plinio.  Toetihan finto poi.che  egli foftenefe lOlympo con  le  fratte.  Vhmonel 

fi  fio  hbro,al  capitolo  vige  fimo  fi  fio,  attribuifce  C inuentione  <ì  Belo  : ma 
Luciano,  ne] quinto,al  capitolo  duodecimo  l’attribuifie  à i Fenici . Luciano  nel  li- 
bro dell'Aftrulogia,  dice, che  gli  Etbtopi  furono  i pernii  che  efignaro  quefla 
fikn^a  à mortali, ti?  che  da  <] fi  l'appnfiro  gli  Egitti] , benché  hnperfet- 
Siculo.  ta.  Quindi  i che  Diodoro  Siculo  nel  UTgo  libro  oiuibuìfce  cotanta  peri - 
Dio  doro . tu  tfefia  ai  Babiloni , ti?  Chaldei , ti?  < he  Filone  Hcbreo  nel  libro  della 
trafnugrationeiF  Abramo  facci  l'illcjjo . ma  qualunque  fia  fiato  il  prin- 
cipio di  t jfa , fimo  lira  quefla  faenza  effer  chiarifiima  per  la  copia  degli 
autori , che  nella  profijfione  di  lei  fi  fon  trouati  celebri  da  (Lucro  : come 
fra  gli  antichi,  Anaftnandro  Mi  li  fio  di  fi  epolo  di  T hah  te,  « Ih  fa  brii  olà 
tftra,e  notò  le  conuerfioni  del  fole?  gli  Equi  noti}  : Eudoffo  Gnidio  nubi- 
lijfimo  aflrologo.il  qual  firi fedi  quefla  Jiien^a  in  ver  fi  molto  raramen- 
te : Conone  kgittio,cbe  intorno  à e fa  Inficiò  finta  fette  volumi  bcllifimii 
Virgilio,  onde  meritòd'tfcr  lodato  da  Virgilio  in  quei  ver  fi  Bucolici. 

In  medio  duo fìgna  Conon,  & quia  fint  alter  ? 

Defcrìpfit  radio  totum  quigentibua  orbe  m. 

Giulio  Hip  imo  fnmigltarifimo  di  Quintiliano,  che  fi  riffe  fi  libri  dt’fe 
gni  cetefìi:  Hipparco'bficeotihe fcrifie  delle  fleUe  fife,  ti?  dtl  motto  del- 
la Luna  cantra  Tintone,  ti?  cbclrouò  fecondo  Ttimo , gli  infrantemi  à 
Mathematici , Manetho  Egittio  che  fi  riffe  gli  eff,  iti  delle  fu  Ile  in  ver  fi, 
come  racconta  Celio;  auanti  alquale primo  di  tutti  C Manilio  Antioche- 
no fece  poemi  latini  d' Aflrologia, Tubilo  7{igidio  Figulo  Astrologo  po- 
Locano . ritifimo,che  vien  lodato  da  Lucano,  coi  feguenti  ve  rfi . 

At  figulus , cui  cura  Deosfccretaqut  mundi 

Trofie  fuit , quei n nonfieUarum  fgiptia  Memphis  , 

Acqua- 
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otequaret  iti  fu,  numeri*  quc  mourntthus  sjha . 

Cltofhrato  che  troni  il  primo ifegnidel  cielo , En  dianone clx fi*  rin- 
unciare della  natura  iella  Luna,  onde  fu  finto  pofciadaVoeti,  che  ella  di 
lui  t' innamorale , 'bfecepfo  Re  de  gli  Egitti)  , ilqual  da  Giulio  formico  è 
chiamato giufliffimo  Imperator  d‘ Egitto , & Maffimo  *4  Urologo  ; Co  fi 
(rato, Thalcte  Milefto,Thcone  *4ltffandrino,Trotagora,Enopide  Chio  , 
otrebita,Horo , _ Apollonio  Tbianeo , T okmeo  Egittto  ch’adeguò  tutti  gli 
antichi  nelle  fienile, & illuflrò  gliinllrumentida  Hipfarco  r arcuati , fi 
et  ominan  parimele  nel  catalogo  de  gli  aflrolcgt,ò  attrattomi,  7 iniettare, 

Leptino, Trotto, Tappo, Menelao,  Trafibulo,Dorochio,^il far ’*bto,, *Ajar 
chele,  vdlpetragOyl  hebith , ^tndru7^gar,y uelio,  liburna fir,  yAlbuma- 
ter,^lbattgni,Mefiebala,Egimondo  Dcton.^l  Ina  fare, Zaclc  ^ ihhtr.de , 
Riboboli, Haly  lichen  Rodoan,  sbramo,  ^4ucnagra,0mar  T iberino,con 
molti  vn  poco  piu  moderni, come  il  Re  *Alfonfo,  ‘ Pietro  de  eliaco.  Guido 
BonatOyil  facro  Bofco,Vietro d'ebano, Gioita  de' Liner q,Fr ance fio  Efcu- 
lano  il  Vurbacchioyil  Monte  regio,  il  Bìai  bino.  L ucio  B<  lidi  io, lo  Su  fieri 
no,  Giona  S conero,  Cipriano  Leouitio  Fracejco  S oigofio,  il  l untino,  Giona 
ni  Stadio,  Gherardo  Cremonefe ,Giacobo  Medico  figliuolo  di  Maefiro 
ìfaac, Marco  Caluo,mafiro  Giouani  di  Sicilia, Giouanni  de  Dtnaco, Giona 
ni  Lairreatio,  Giouan  Garceo,  & infiniti  altri  fopra  modo  valenti  coft  in 
yAflrologia,come  in  ^ iflronocnia . E commendabile  fimilmente  t ^Viro- 
logia per  l'appr  oboli  one  d'huomini  do  tuffimi , & d'altra  profe filone  che 
tjuefta:conciofia  che  ^irittotile  ( come  bene  adduce  Giouan  Batùfia^bio  Gìouiu 
fo  Mathematica  valente)  nel  fecondo  de  ccxlo,&  mundo,  dmoflri  il  Cic 
lo  hauere  anione  in  quelle  cofe  inferiori  per  cagion  del  motto,  della  luce,  A 10 
& della  fua  influenza, & ne'  libri  della  Meteora  tiene,  che  tutte  le  virtù 
infermi  finn  goucrnate  dalle  configurationi  fuperiori,t  ne' libri  della  Ge- 
neraticene afferma , che  le  geni  r ottoni  & eorruttioni  fi  faccino  per  f ac- 
ceffo, & receffo  del  fole  nel  eircolo  obliquo,&  ne' problemi  ( come  allega 
Francefcol  untino  */ tflrologo  moderno  Eccellentijfimo  ) riduce  la  conuul  Franccfco 
pone  de  gli  infami  aliati  ioni  dilla  Luna . ma  particolarmente  nel  Trohc-  lumino. 
mio  della  politica,  vofédo  dimottrart  l’vtilità  della  Filofofia,  adduce  tef 
fempio  di  Talete  M ile  fio,  il  anale  e fendo  riprefo  che  fofjepouero , dimo - 
firò,  che  volontariamente  dijpre^affe  le  ricchi ^e,  godendo  di  faper  prò 
nofiicare  à che  modo  potcua  in  breuc  far  fi  ricco , il  che  li  fucctff e a que- 
fla foggia,che  prelùde  vna  futura  penuria  grande  o' oline,  la  onde  ftr nato  ' t 

molto  oglìo,  quando  la  carettìa  venne , fi  vfife  di  quello  vendendolo,  & 

A vn  tratto  ricco  diuenne  : & quindi  fi  caua  C ^firologta  efier  parte  del- 
ta Filofofia  naturale , & vtiliffima  à < iafi  uno  che  ben  lapoffede . ^ luer • 
roe  parimente  approba  quefla  fiieirga , mpnrocbe  fi  dhnofira  effe re 
imo  di  quelli , che  attribuire  le  prime  quattro  qualità  all’attioni  de' cor- 
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fi  fuperiori,come  fi  vede  al  capitolofecondo  del  libro  De  fubftantia  Or 
bis  douc  grandemente  commenda  gli  antichi , i quali  diffiro  con  verità 
oleum  de' corpi  ce  le  fi  i dare  il  calido,  e il  ficco,  alcuni  il  calido , ir  burnì- 
do, alcuni  il  frigido^  il  ficco, alcuni  il  frigido, ir  l’bumido,ir  cofi  le  quat 
■tro  prime  qualità  effir  communi  ai  corpi  cele  [li , ma  nei  commento fifiof 
gefimoottauo  del  fecondo  del  culo, egfiflefio  conferma,  chele  flelleban 
■nono»  fol  la  cammune  anione,  male  proprie  in  ciafimacoja  in  fito 
genere-.fi  tome  Saturno  ha  la  fua  propria  att  ione  nelle  piante ,ir  rmnera- 
li,&  coti  dell  altre  fleUe.  "Platone  ancoranti  Timeo  afferma,  (he  in  quer 
■fio  mondo  inferiore  niente  fi  fi, che  non  habbia  il  fuo  nafiimento,  & non 
proceda  da  celefie  caufa,t  Galeno, nel  libro  ile  (emine,  chiaramente  atte - 
Jla  ogni  foflan^a  corporea  animata  effer  conneffa  ai  pianeti , ir  alle /Ufi 
Damafce-  ledei-  Zodiaco , per  prender  l in fiuengfiloro.  Damafieno  nc'fuoi  -Apho • 
ri  fini,  confrjfa  i difètti,  ir  U infirmiti  auuenire  per  la  varialione,&mH 
tallone  delle  (ielle,  onde  Mlbcrto  Magno  di  fi  e quell  aurea fintela.  Deus 
creator  cfli,tt  tcrrar , c^lum  luper  dementa  in(lituit,ut  motti  fuoge 
ncraret,corrumpcrcr,ct  conftriMrct  cuncta  .&  Boetio  ancora  par  (he 
dica  l ifleffo  in  quelle  parole.  Deus  per  fc  fol  noi  consta  dilpQuit,fed  ad 
opera  pcrficicnda.mfcriorj  perfupcrioradifpcitfat.e  £.rfowM/òd’*4' 
quino  nel  libro  de  de  Fide  ir  nella  fimma  coirà  Gentili, afferma,che  Id- 
dio gouerna  le  cofi  qui  da  bafioper  U creature  fupcriori,iÌoè  per  le  freon 
de  caufi,  & che  dalla  virtù  decidi  riceuon  le  cofi  inferiori  le  torfiecie , e 
lì.  Snelli,  firme.  Il  Sueffanoancora  fra  moderni  Filofofi  approba  Faflrologia , ha- 
no'  nendone  in  più  luoghi  parlato  in  bene , ir  muffirne  ne' libri  delle  fue  hrtf  - 

Perétto  duroni.  Cofi  Perdio  Manicano  huomo  di  non  picciolo,  auttorità , il  qual 
Mantoa.  parlandomi  librode  1 mmona'itate  animar,  de  prodiga,  ir  degli  effet- 
tiloro,  tutti gli.  attribuii ce  alla  diuerfa pofitione delie  Jlelle , addutendo 
^ enrage  pejj-tmpj0  di  quell’infante,  che  pone -Abfnragele  a flrologo  inun  fuoli. 

brofiqual  in  jpatio  di  14  bore  parlò,  ir  prtnonciò  la  propnamorte,  ira 
chefine  tra  nato,cioèper  mani fcfl  are  al  padre  la  ruma  dello  flato  fuo.  Ma 
Udita  cognittone  delle  flellefu  molto  abondanttmeteda  Ouidio  effaltatain 
quei  ver  fi.  Tarlici  s anima , quibua  hxc  cogno fiere  pnmum  , r..V-  un 
lnquc  demos fupirasfiandere  cura fuit  \ vnn 
7fon  Vcnus,  ir  vìnum  fi  bitinta  ptClora  fregit . v 1?  ^ 

Ofjiciumquc  fori,  militi*  ve  labor. 

il  che  toccò  V'txg  ancora  nel  fecondo  della  Georg,  in  quei  vulgati  Carmi  '. 

T alix  qui  potuitnrum  cogno  fiere  caufit*  r 1 

^itqm  menta  omnes,  & inexorab  lejktuM  . m 
S ubidii  pedibus . 

1 ; S.  Hier  ottimo, fi  riuedo  à Panlino,nd  afferma  la  fetenza  de  Medici,  & 
quella  de  gli  agronomi  effere  vttliffima  à mortali  i Dionigio  Mreopagita 

non 


Oaidiov, 


Virgilio. 


fi.  Hieron. 


A 


I 


j7j 

iti  fu  gradiamo  cutore  dell'ut  (Ir  onomìa , ondepcr  via  di  qm fiafcien  ga 
conobbe  lecci) {fe  della  paffton  di  Chriflo  miracolofa,efopra  naturale,  fe- 
dendola far (ì  nel  plenilunio- talché  efclamò  in  lichene . Aut  Deus  nani 
rx  pati  tur,  aut  tota  mundi  machina  difioluitur . Cbriflo  Signor  noflro 
non  viencacomprobar  f aflrologu,  quando  in  S. Mattino,  al  cap.  1 6 di- 
te quelle  parole  ai  Farifei,  tir  Sadducei,  Faéto  vefpcrc  dicitis , (crenum 
cric,  rubicudum  cftenimcflum  , et  manc.Hodietompefus,  rutilat 
enim  trifte  cj  lum.  & Abbate  Tanormrtano  nel  cap.dc  fòrtilegiis.  no  j!  panor. 
t'ammette  per  faenza  lecita,  &verat  e S.Thomafo  nella  fomma  con  tra  cnitano. 
Gentili , ai  cap.  S ì-non  concbiude  queflo , che  Corporacctlcffiicaufa  S.Thom. 
funt  omnis  alccrationis,  et  omnis  Biotte*  in  hoc  infimo  mundol  e 
Scoto  nel  fecondo  delle  fentege,  alla  diffinitione  quartadechna,  e quefl.  j . seoto 
no  tiene  che  le /Ielle  habbianoattione  negli  e Irne  t i,  ne’mifli,  'nelle  cofe  a- 
nimate,  inanimate,  efenfitiue?  Hot  ecco  con  quante  auttorità  vien  com- 
probata  la feienga  dell’ \A.Hronomìa . Ma  di  piu  l' eccellenti /fimo  Hippo-  HlPP°cra- 
crate  nel  libro  de  gli  ^tipetti  delle /Ielle  uerfo  la  Luna,  -vuole  ebe  il  Me-  tc" 
dico  fta perito  nelCjt/tronomia,  dicendo.  Mcdicus  fi nóeftin  feccia 
ftcllarum  p rofpc&iuus,quisin  eius  manibtis non  ctfHdat? quia  car- 
cus  merito  poterit  diffiniri.  &lpparco  nel  libro  dcuinculofpiritus,  . 
al  fecondo  capitolo,  dice  chiaramente.  Medicus  (ine  Aerologia  cft 
quali  oculus,quI  non  cfl  in  potcntia  ad  opcrationem.  & Apollonio  AppoIIo- 
nella  fua  arte  Magica  conchiude,  che  Mcdicus  finefklli*,et  Nicromaa  nio . 

«bus  tineofjibusmortuorum  , cft  quali  imago, quac  non  eft  a fpirìtt 
busadiuta.  'bfon  dice  parimente  il  dotto  ^tlbumafar  nel  fuo  Introdut- 
torio.  Aftrorumfcientia  cft  priropium  medicina <*  Onde  Hippocra-  f3r. 
te  nel  libro  decere,  dice  quefle  parole  precife . Et  li  ex  altifsimis  confi- 
derà ucru  , inuenies  Aftrologiam  non  effe  minimam  partem  fcictir 
Medicine e,&Hermete  nel  primo  de  Speculis,  ctde  Luce,  dice  apertif  Hermcte 
fimamente.Oporcet  Medicttm  de  nccefsitatc  feire,  ac  confederare  na- 
tura* ftellarum,&  earum  optrationcsad  hoc,  ut  diuerfarum  argritu 
dinum,  &di«'u  crcticorum  habeatnotitia,quoniam  alterabilis  cft 
equidem  ipfà  natura  feoundu  afpeótus,  & coniunétioncs  corporum 
fiiperiorum . Ma  ci  voglio  pur  anco  aggiunger  queflo  che  Lodouico  Vi - Lodouico 
naldo  nella fua  opraregale , deperfcéhoncccclcli*  Dei, nella  decima  p Viuifdo. . 
fcttione,attefla,cbc  conuenga  a un  Theologo  fapcr  £ ^Urologia , cociofta 
che  nella  facra  fcritturain  molti  & vari)  modi  fi  parli  de'  cieli , del  cor fo 
del  Sole,&  della  Luna. et  co ft  delle  Stelle.Qumdi-è.chc  il  dotti  fimo  Theo 
logo  Tutto  de  eliaco  Cardinal  Camerate  fe  habbia  in  vn  fuo particolar 
trattato  fatto  la  cocordaga  dell' \Aflronomia  infteme  cola  facraTbeolo-  Pietro  de 
già,  dr  per  aumentare  gli  honori  a qurfla  feiega  adduco  infume  col  Bel-  £^'*5°  ' 
litio  coirà  il  Tico , che  il  feguilo  fuo  di  per fone  dottiffimcè  flato  anco  fra  jancio.  ' 
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moderni  grande , imperocbe  tha  feguita  Giouanni  Maritano  Intorno  pari- 
tifjtmo,  "Paolo  Fiorentino  Mathematica  famofo  tanto  filmato  dal  Magna 
Cofmo,Marfilio  Ftcino,  & cintelo  Politiano,  ilqu  ile  tenne  ogni hor  no* 
lemmi  commercio  con  huomini  periti  di  quefla  fcienga , laquale  è com- 
mendata ancora  da  Biittifla - Alberto  huomo  dottiamo  nel /ho  libro  di-Ar 
Veliti  de  ehitettura,  da  Francefco  7/jnoSanefe  iffolla  , da  Lacchino  [ho  difcepolo 
Altrolo-  dichiaratà^ir  da  infiniti  moderni  abbracciata,  & [attor uà . L'vtilitàdi 
■ quefia  faenza  ù notiffuna , come  quega  che  ci  [copre  i tempi  di  piantare 

di  [minare,  di  tagliare , l’abotidanga , le  penurie,  i -penti , le  tempefte  , i 
terremoti,  le  pe/hlentie,  le  mortalità  d animali,  & [muli  altre  co[e  ; on- 
Hefiodo.  fa  Hefiofo  -poeta  cantò  quei  ver[t . 

Vna  po/l  dccìmam  fotlix  incidere  pites , 

Et  tmpejhuam  fegeti  [upponerc  [alcem . 
Tertiapofldecimamplantantibus  optimafurgit . 

Virgilio , t Virgilio  parlando  della  natura  de'  Pianeti  difse . 

-Atque  hxc  pi ccrtis  pojjimua  diptere pgnìt , ...  -, 

-A cfluaque , pluuiasque,  & agentts  frigora  pentos 
lp[e pater  flatuit  quid  mtnflrua  Luna  mollerei. 

Sol  quoque  & cxor  iens,  & cimi  [e  condii  in  v ridar 
Signa  dabit,[olcm  certifpma  [igna  [equentur . 

Francefco  Francef co  Patritio  ancora  nel  [econdo  libro  de  Inftitutionc  R cip  ti- 

famelo, blicx*  ; infegna  [‘-Aflrologiae/ftr  gioucuole  inogm Rgpublicaper  cagio, 
ne  dell' .Agricoltura, che  ella  molto  peritamente  à profefforì  d’ej[a  ijjronc , 

» onde  il  [opraletto  Hefiodo fcrìffe , 

Pleiados  eflfiibigenda  [egei  ^ Itblantidis  ortu , 

Hac  antera  [e[c  Stella  condente  [t  rendum  e fi . 

C ilumcl-  E Collimila  commanda  offmtarft  cia[cun giorno  con  ragione  -Afbrono- 
mica,s ì per  ptilita  delle  co[e,della  pilla,  sì  anco  per  [uggire  tnoltipcrico- 
li,  da  quali  ci  fan  cauti  i periti  di  quefia  dij i iplina  ne'  pronojìici  loro . IH 
[omin  i C Aerologia  naturale  come  pera  è fcienga  Ptiliffima,  tir  neceffa' 
ria  grandemente  al  pìu-.r  nofìro . 7<{on  è però  che  negli  vittori  d e/la  non 
[i  trottino  molti  di[conci errori,  & infinite  repugnange,  che  la  rendono [o 
ffrettaal  mondo,  edvna  iHimvione  fallace, come  in  tutte  le  / ciengeauuK 
Minio.  Mestai  che  Plinio, per  l’inconflanga  de  gli  auttori,o[a  di  dir  pubicamente, 

che  t arte  [ta  vn  non  nulla  . Prima  circa  i principi j d e/fa  /on  di/ferenti  di 
opinione  fra  loro gC Indi, t Caldei  gli  Egitti ),  i Mori,  i Giudei,  gli  -Arabi , 
i Greci,  i Latini,e  gli  antichi , e moderni  infteme  infume  ; imperoebe  Pia 
tone, Proclo,  Ariìlotile,^4uerroe,e  quaft  tutti  gli  - Aflrologi  innangi  -4l 
• fonfo , eccetto  alcuni  pochi , han  pofto  foltamente  otto  sfere  ; Kfondimeno 

Hermete,& alcuni  Babilonia  hanno  polio  la  nona  sfera,  all aq itale  opimo 
ne  s' accolla -Agarcbele Moro,Thrcbuh,  Macflrolfaac,  -Alpe trago,  & 
, . [- Alberto 
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jllberto  Magno  : ma  gli -Aflrologi  moderni  pongono  tutti  ladetima  sfe- 
ra . -Al fon  fio  alle  volte  ha  feguito  il  gludii  io  di  Maeflro  ] faat  cogne  mina- 
to Bagan , tenendo  none  sfere , ma  quattro  an  ni  dapoi  che  diede  fuori  le  fut 
tauole,aceoflandofi  all’opinione  di  -4 IbuhaJJi  mfdel  Maro  & di-Albate- 
gno,ft  ritornò  alle  otto , & anco  Maeflro  - Abramo  -Autnagra , &■  òiae- 
flro  Lenir  & Maeflro  vibra  Zatuto  fon  di  parerebbe  no  vi  fia  ale  una  sfe- 
ramobile fopral’cttaua.  Cerea  il  moto  dell'  ottaua  sferadtue fon  le  l ielle 
fiflc,còbattono anco grandemete fra  loro,percioehe i Caldei  &gliEgittif 
affermano  ella  mouerfifalo  a vn  modoico  i quali  s’adberifeono  -Alpe tra- 
go, & fra  moderni  -Ale ff  andrò  -Atbillino . Ma  gli  -Aflrologi  da  Hrpparco 
fino  ai  noftri  tempi dicono.ihe  e Ila  s’aggira  con  diuerfi  moti . i Giuda  Tal 
mudifti,c  Thebitb-gli  atlribuifconodoppie  motto,  cioè  il  fuo  proprio,  <&■ 

Coltro  della  nona  sfera . -Agore  belc,  e Giovanni  da  Al  or,  te  regio  gli  affé - 
guano  il  motto  foloditrepidatione  Gli -Aflrolcgi più  moderni  dono  metto 
dà  tre  forti  à quella,  vn  proprio  detto  motto  ditripidctione,  ilqual  fi  vie- 
ne i cÒpbrt  in  fette  mila  anni! altro  che  dimàdano  aggirai  ione  de  Ha  nona 
sfera, la  reuol  ut  ione  de  Ha  quale  no  fi  finifet  in  me  no  di  quaranta  none  mi 
la  anni',  il  tergo  de  Ha  decima,  eheebiamiamo  motto  del  primo  mobile,  ò 
motto  di  I{apto , oue  diurno,  ilquale  in  termine  dvn giorno  naturale  ogni 
dì  ritorna  al  fuo  principio . T^on  fonperòmcglio  d’aciordo  infume  nella  1 0[omco 
mi  fura  del  motto  deU  ottaua  sfera , & delle  fleUc  fifft , concio fia  ihc  To- 
lomeo dica  le  fìellt  fiffe  mouerfi  vn  grado  in  cento  anni  : -Albategno  ten- 
ga che  queflo  fi  fa  in  feffanta fei  anni  Egittif,à  cui  s’adberifeono  Maeflro 
Leui,Maefìro  Iaculo,  & -Alfonfo  neUa  correttione  deUe  fue  tavole.  -Agat 
chele  Moro  dice,ch’cUe  Ji  muouono  vn  grado  in  feffanta  cinque  anni;tìip 
parco  dice  in  fettunta  otto  ; Maeflro  lofue,  Maeflro  Mosè,  Maeflro  -Aue- 
nagra,  Maeflro  Berrodam  dicono  in  fettunta  ; Giouannt  da  Monteregio  in 
ottanta;  -Agoftin  Riccio  va  fl  brigando  tra  i feffantafei,  g?  i fettanta  Ma 
nel  padre  di  l motto  del  cielo  ehriflaUino , ò nova  sfera , s'accordano  poco 
ancora,  pere  be -Ariele  Bicardo  nelle  quei!  ioni  fopra  la  sfe  r a,  vuol  che  fi  A ride  Bi- 
compifcc  in  quattrocento  nouanta  mila  anni, altri  in  cinque  mila  antii,cr  cardo. 

H Turbachio  nella  Theoricadelt’ottaua  sfera,  dice,  che  di  qui  fio  motto  jj  put|,a_ 
fi  compifcono  vn  grado,  c violiate  minuti  in  dtteento  anni . Oltradi  ciò  chio. 
-Alpe  trago  è di  parere  che  tuttavia  fianont’  cieli  vari ; moti  non  cono- 
fi  tuli  da  gli  bui  minrfilihe  c ve  ro,vi  po fieno  e fiere  antera  & He  Le, e cor 
pi, ai  quali  quei  motti  fi  couengano  & che  fin' bora  conofciuti  t.Ò  pano;  al  . 

qual  parere  s’adberifcc  ancora  Tbauor  ino  I ilefofoprcfioà  GeHio  nello-  ^auorl" 
ratione  fica  contro  iGcmthliaci,ne  infimo  ad  bora  è flato  conofciutoanco 
ra  il  vero  motto  di  Marte,  di  che  fi  lamenta  ancora  Giouanni  da  Monte- 
regio in  vna  certa  epiflola  àBianibhio  : & è flato  vn  certo  Guglielmo  da 
S.C  lodo  aldo  -Aflrologo  famofo , ebe  quaft  treeeto  anni  fono  ha  fritto  l'cr. 
u.  - vi  a 4 ror 
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ror  di  quclto  mottovteperò  alcuno  dopo  lui  Cha  faputo  corregere,  et  quel 
lo  cbep  ù yien  firmato , impoffibile  è trottare  il  -pero  entrare  del  fole  ne  i 
punti  Equinotialijl  che  Maeflro  Lem  pretta  con  moltiffime  ragioni  Cer-- 
ca  il  motto  del  fole,  & la  mi  fiera  dell'anno  no  fon  difft  retiffimi  T ol  etneo, 
& Hipparco;da  Mae flro  Leuf^tlbategno,  ^duena^rà,  & * Al  fon  fot  del- 
rimugini  del  Cielo , & della  1 ofideratione  de  Ile  felle  fi  fife  no  tegono  a pn 
modo  gli  Indiani , aprì altro  i Caldera  prì  altro  gli  Hebrei,  aprìaltrogli 
strabi, a quefio  T imo  t beo, à quello  ^irfatili,a  pno  Hipparco , a prì  altro 
TolomeotTfe  fon  muco  di fi c olienti  fra  loro  nell’ordine  de’pianeti, perciò- 
che  alcuni  con  "Piatone  mettono  la  sfera  del  fole  feconda  dopo  la  luna , gli- 
Egitti 'j  mettono  il  fole  fra  la  luna , & Mercurio.  triforco  Samio  poje  il 
Sole  immobile  in  megjo  del  mondo,  & circondollo  col  pianeta  di  Menu k 
rio, e poi  di  Venere, ponedo  fiopra  Venere  C orbe  magno  abbracciate  la  ter- 
ra coglili  meti,tr  la  luna  infume , il  qual  in  or  è fiato  all’età  moderna  ri- 
nouato  dal  Copernico, che  in  queflafitUiada  E rati  fio  Maurolico  Pie  giudi 
calo  più preflo  degno  di  flabile,chc  di  rtpre fiore. ^rchinunide,  e i Chaldei- 
pógono  il  fole  quarto  in  ordine  Metrodorv  Chio,  ^tna/fm  àdro, et  Crate  di 
cono  il  fole  e fcr  l' vltimo  di  tutti  dopo  lui  la  Luna,  infra  qfie  l altre  felle 
errati,  & poi  le  fife, le  quale  Senocrate  crede  moutrfi  tutte  in  pna  ifieffa- 
fupficie.Ma  dapoi  ihc  babbiamo  mtffoin  boggolo  le  differire,#-  oppu- 
gna1^ de  glialìrologi  bifogna  aggiogtre,che  oindrca  Sùmario  graui/fmo 
Mathematica,  parlalo  de"  mot  ideile  felle  dice  chiaramente.  Motus  fi ci- 
tarli an  feiri  polsini  ncfcio,noiuKie(Tc  firù  ctnfsime  t e neo.  & tede 
la  ragione  del  [ito  detto  perla  fhllaciade  gl  inflr  omenti  ch'adoprano  gli 
aflrologi  à mifurare, no  potédofene  fare  alcuno  ( come  atte  fa  nerico  Ma 
cbihucfe  nel  fuo  trattato  dilla  cipofitione  dell’ dfirolabio)  cofi perfetto, 
ohe  r qualche  modo  fallace,  e erroneo  r.e  fa  Rjftnfcea  qflopropofito  jt- 
brd  Giudeo  nel  fuo  libro  fopra  Copra  delle  tau ole, di  due  aflrolabif  forma- 
ti co  soma  diligeva  da  due  fratelli  in  q Ha  prof  JJìone  celeberrimi,  p 0 fser^ 
Mare  l'altegga  dd  Sole  n ell’ingreffo  d’ ariete,  i quali  no  moflrarono  il  ne 
de  fimo, ma  furo  l'un  dal  altro  di  due  minuti  dijfercti:eil  fopradettoHeri- 
eo  narra  a’haur  ne  piflo  due  altri  in  Parigi , che  fecero  unaproua  molto 
più  difiateiperche  u' internine  drfferega  di  4 2.  minuti  l'un  dall'altro,  & 
Leone  H-  breo[come  narra  Giouìni  Può  nel  9 lib.cotra  Caflrologtdfhaue 
do  imaginato  Pii  inflr  umento  nouo,  i cui  canoni  fapeuano  da  pna  moravi 
gliofa  fot  t il irà  Matht  malica,  alla  prova  etiti  fece  nell' offe  ruar  alcuni  pia 
neti,  due,  1 he  ritrovò  l'uno  di  fi  repar  doli altro  per  due  gradi,  e tutta  la  col 
pa  di  quello  rifirifitall  aere , oue  fi  conchiude  da  gli  auucrfarij  deli  alito 
logia,!  he  poco  di  pt  ro,e  di  certo  fi  ritrovi  in  e fa  quella  feien^a  final- 

mete  s' appartiene  trattar  de  gli  orbi,e  delle  sfcre,dell'  affé,  dipoli  0 cardi- 
ni,de  quali  trattano  Proclo , e Cleomede  nel  1 .lib.de  circoli  maggiori , & 
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minori  c fplicati  beniffmo  da  Macrobio  nel  primo  defilai  Saturnali;  delle 
fklle  erra  ti,  e delle  fific,che  so  effrlicate  beniflimo  da  stlbategno  nel  libro  Albjtc" 
della  feiex*  delle  flelle,e  da  sii frugano  nel  lib.de  gli  erudirne  ti  aflronomi  a„a_ 

ri , e lequali  il  Rabbino  Chimchi  dice  da  fapienti  effer  fiate  conofciute  al  no.  ° 
nu.di  1098.  baiando  delle  prime  trattato  diligentemente  siltff andrò  Vi-  Il  Rabbi- 
colomini, Giorgio  Purbachio.Erafmo  Ofuualdo , Filippo  lmflero,il  Bian-  nj>  China- 
chino.il  Prugnero,  Lucca  Gamico,  il  Taf  nero,  # altri  infiniti  co  fi  de'fs ■ c ’grafmo 
gni  cele/li,  de  quali  tra  ta  G aliato  Marito  nel  libro  de  dottrina  promi-  Ofuualdo 
lem  & il  Vofletlo  in  quel  lib. ch’egli  nomina  Apotclcma  c$li  dichiara-  Filippo 
do  perche  caufa  furto  da  gli  ^iflrologi  con  quei  nomi  chiamati;  de' moti  ce  Imffero. 
lefli.de’ ftti  de  gli  orbi,de’corft  loro, delle  materie,  delle forme, deir eccliflì,  Bianc‘u 

delle  ani  gradarioni  retrogradotioni  delle /Ielle, delle  congiontioni  de  pia  i|°prUgne 
noti,  degli  a/petti . delle  figure,  & d infinite  altre  cofe,  che  a vnf •mplicc  r0.  3 

difeorfo  come  queflo . fon  poco  conuementi . 1 principi f poi  dell  aerologia  L u cca 

fi  pongono  rfltr  tre, cioè  il  zodiaco,  ipianeti,  # le  dodici  cafe  del  ciclo . il  ' 

zodiaco  fi  diuide  in  dodici  fegni  celefli , de' quali  parliamo  nel  difeorfo  de'  r ) a'nc" 
Tnnoflici,# Tacuini;  & quelli  fi  diuidvno  in  mobili  fiffi , # tommu-  jj  Vibro 
ni,  & in  quattro  triplicità,cioè  aerei,  aquei,  terrei,  & ignei,  ne’  pianeti  fi  Suputcfe. 
con  fedirono  cinque  cofe,  cioè  le  cafe,  l'aflaltationi,  le  natiireje  qualità,  e Galeoto 
gli  affretti,#-  da  quejli  fondamenti  polli  cauano  quella  loro  aflrologia  giu 
diciaria,nel  cui  difeorfo  entriamo  ai  prefente.  Ma  per  fuudlarne  a modo , j0  ' 
bifogna  auuertire, fecondo  che  dichiara  "Pietro  de  eliaco,  & dopo  lui  Fra  DelPaftro 
cefto  lumino,  che  tre  fono  Hate  f opinioni  de  gli  Urologi,  vnadi  7»?^-  logia  Giu 
%o,#  due  veramente  eflreme.  La  prima  eflrema  è /lata  quella  de' Stoici , dinana^ 
#■  de  gli  H retkiVrifcillianifli,  i quali  hanno  penfato.che  i cieli  operino  c 

in  noi  per  neccflità,come  narra  s igo/lin  finto, nel  4. lib.della  città  di  Dio,  prancefco 
& di  S.ThomaJo  nel  libro  della  Catholica  verità  al  capitolo  # bau-  lumino. 

no  detto  che  quel  che  vien  di  fopra  non  fi  può  fuggire,  onde  h.in  nomina- 
to quefla  virtù  cclclie  fatto.  & in  quefla  opinione  conuennero  ( come  feri  ^ . .frone 
ut  Cicerone  nel  libro  de  Fato  ) Democrito,  Hcraclito,  Empedocle,  sinfti- 
de,#  altri  Filofofi  affai;#  f ragli  si/lrologi,Sentinone,Frenetio,e  Pof- 


fidomo;  e fra  Poeti  Lucano  che  nel  lib. 6. dice.  lucano . 

Pracepfagit  omnia  fatum.  e Seneca  in  vna  T ragediadue,  Seneca . 
Hcguur  fatis  mortale genus . 

eOuidioneltergp  de  Tnflibuf . Oui  dio. 

Batto  fatum  vincere  nulla  valet.  Gluuenx- 

Cofi  Gìuuenole,  in  quei  ver  fi . ]e. 

Plus  etenirn  fati  valet  bora  benigni , 

JQuam  fi  noi  Generis  commende t epistola  Marti . 

/Quinto  C urlio  cade  ancor  egli  in  quefla  opinione  , onde  nel  quinto  libro  q,  ì-  t0 

di  fi  e quelle  parole.  Equidc  «terna  còllii  unooc  crcdidcrim,  ncxuque  Curtio. 

cuufc- 
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cjùlàrum  latcntium  , & multo  ante  dtflinatarum  , fuum  quemque 
ordincm  immutabili  \cgepcrc\ìtreri‘.iUhepar  < he  tenga  parimht  Tli- 
nio,ntl primo  libro  delle  fue  tìiflorie  naturali  Jafiiàdo  quefie  parole  firn 
te.  Stipuli»  tydcra  tributa  Inni  r.obii.cljra  diuitibus.tr.ii  ora  paupcri 
bus,obfcura  defctìis,&  prò  forte  cumfq;  lucer.tia  ad  muncramorta 
libus.  e Quintiliano, nel  primo  libro  delle  detlamationi,  dite  quefie  paro- 
le  chiare.  Varo  viuimus,lan{.inmus,aL  monanuir.M(.d  cina  quid  prx 
flas,mli  vt  iuxta  te  ntmo  dtfperct?  e tanto  irebbe  qui  fio  errore preffo 
a'Gentili,&  maffime  preffo  àBabilonq Caldei,  ih  come  narra  Filo- 
ne  Hcbreo,  nel  lil’ro  della  migrai  ione  d’Àbramo  ( efftrfi.ro  fairifiaj , eSr 
incenfo  all'intelligege,  che  tnuouono  i torpi  teltjlt:&  in  tutte  le  Icro  cp  e 
rationi  offeruarono  il  cotfo  dt  Ile  filile,  cerne  fe  quelle  fole  dipende  fie  af- 
fatto la  vita,  ir  la  falutt  dell' bui  mo.  Vero  iddio  minati  ta  in  Efiua  T refe 
ta.  al  capitolo  quadragefimofi turno , à qutfli  cc nfultor idilli  Utile,  de 
fl>re  gzano  lui,  ir  feguono  la  vanità,  ir  infama  di  qui  Ha  opinione  in  ikt • 
to  fa Ifa, erronea, ir  empia, come  quella  deci priua della  libertà  del  libe- 
ro arbitrio,  e confluiti  fie  Iddio,  non  volontario , ma  naturale  agente.  La 
feconda  opinione  e fin  ma  è quella  di  coloro,  i he  negano  ibe  le  Utile  poff- 
110  cofia  alcuna  in  noi,  ir  a thè  Iddio  per  fie  fie ffo  regga  ogni  cofia , e à patto 
ah  uno  non  coir, munitili  il  fuogoui  mo  alle  feconde  ir.uje . la  quale  opini» 
ne  è improbata  daS  T bomafo  nella fomma  ibtra  Gentili,  al  tergo  libro, 
oue  dimoile  a,  che , beni  he  Iddio  quanto  ali  ordinatione  dijponga  ogni  cc- 
Jàper  fe  mede  fimo  nondimeno  quato  aliefiicutione  regge  qitcflitcrpì  in 
priori  per  meggodt'  fupcrtcri . & Scoto  nel  feiondo  de  Ile  finteirge , alla 
di  flint  ione  quartadt  cima, e quefìione  ti  rga,pone,ehe  le  Utile  operino  ptr 
natura  ne' corpi  nofìri  intimando  l'anima , ò al  bene , ò al  male . e Sant « 
%/ igofiir.o  nel  quinto  libro  della  città  di  Dio,  dite  qui  ile  parole . No  n \ l- 
quct|tiat]uc  ibluidi  dui  poti  fi  ad  (oias  corporu  ditta  ernia*  a filai:  S 
cpicfdam  valere  Sydcrcrs.  Cofi  Damafccno  nel  fecondo  libro  al  capiti- 
lo fittìmo  dice.  Ali j & alij  Plana*  diuciGscompksiones,  ìk  habitit', 
& difpi  (ùionesin  nobisconflituunt.  L'ifli Jfo  confirma  Dicnigio *A- 
reepagita, nel  quarto  capii.  De  Diuinis  Homimbu;:  & Umide  fimo  at- 
te fiano  S.Bonauentura,  & C ioti  anni  di  Bacihone  nel  fecondo  dille  finti  - 
gè.  Onde  fi  può  affermar  pi  r vcrcfidice  S.  T he  maf  incipri  detto  libro, al  ta 
pitolo  8 4.)  quel  che  dice  T olomeo  nel  Centiloquio,nill'*Aphcrifmo  trige- 
fimo  ottano. Cum  Mcrairiusfucrit  in  natiuitatealicuius in  aliquado 
norum  Saettimi, & ipfc  fortis  incile  tuo,  dar  bonitatem  intcBipCnt  x 
medullitus  in  rebus;  eir  cofi  anco  le flclle peffonoeffer  caufa pir  accidin 
te  dalla  nofhra  ò buona,  ò ria  volontà,  pi  r cioè  he  quando  il  fi  njo  è bene  or- 
dinato la  volontà  fi  piega,  & s' inchina  a regger  bene  : ma  s’cgli  ó di  fior  di- 
nato , per  caufa  ditale  inclinatane , procede  malamente  nella  Jua  cpera- 

tione. 
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itone . per  que  fio  dagli  udfho/ogi  fi  fanno  conietture  de'  buoni , & catti - 
ni  cojlumi,  & de’ fortuntj , & infortunij . Onde  S.  Tbomafo , nella  prima 
parte  della  fammi,  alla  queflione  t » j.cf  all'articolo  quarto,  dice,  l'ierun 
que  Aitrologi  rcru  dicane  in  iudica  idi»  boinmu  moribus,  pauci  c- 
nim  funi  qui  rcfìftunt  Confai  & nel  tergo  libro  contrai  Gentili,  al  cap. 

91.  dice . Licci  Deus  volu  itatcm  noftram  moucJt,&  Angelus  illu- 
mincr,  Si  ccctum  ad  bene,  vcl  m jleagcndum  inclina  tamen  cum  ali 
quis  foclix  cft,  quò  ad  Deum  dicitur  bene  rc&us , quò  ad  Angclum 
bcnecufloditns.quo  adcflumbcncnatus.  & nel  fetido  della  Genera 
tione,quafi  prejfoal  fine, ferine  que fie  par  ole,  Cum  plance*  in  Pcriodia 
li  circa  lo  crunt  fortiorcs , plurcs  dabunt  annos , Si  cum  dcbiliorcsy 
puciores.onde fe  alcuno faper poteffe la  virtù  de'fegni,&  delle flelle po 
fie  in  qUi,conofcenbbe  urtamele  quatafoffel in fluenti  del  cielo , & fi 
potrebbe  prono  flicare  di  tutta  la  vita  del  nafeete,  bcche  ne  fi  una  di  qlle  co 
fe  impaga  necejfuà  potè  do  fi  in  più  modi  impedire,  et  da  Dio,  & da  gli  buo 
mini,  perche  Sapiens  dommabirur  Aflns,  come  atte fia  Tolomeo  ncl- 
C Mpborifmo  quinto,  & ottano , La  terga  opinione  di  megjo  è quella  de' 
più  faggi, che  tengono  i corpi  cetefli  operare  in  noi,  cantra  la  via  feconda , 
ma  non  per  nccejjità , contra  la  prima . Hora  con  quefla  difi  trilione  fi  ri- 
fronde  generalmente  à calo  natatori  dalt'Mfirolugi  a giidiciaria,  che  quel, 
la  ol Urologia  è reprobata  , che  impone  necefiità  nelle  cofe . La  onde  nel 
Decretatila  caufa  vigefimafel  ia  queflione  quintafopra  il  capitolo.  Non 
liect  Chrillianu.Aj  Ghiofadice.  Non  rcpro'»atur  illa  Aerologia,  qn* 

2 corporibusfupcrioribus  nrcefsitatcìn  nò  •mp  jim.Terò  qutllache 
dice  le  flelle  inclinare,  nu  non  nece (filare,  c della  Chit  fa,  da  tutti  con- 

ceffa,  fi  dici  anco  a co  fioro , che  l'idrologia  giudiciariaè  reprobata 

quanto  à vna  certa  inuefiigatione  fuperflua,  & fuperfiitiofa  : onde  San- 
to igofìino  come  s'ha  nella  caufa  vigefimafifta,  e queflione  feconda  al 
capitolo  fors)  dice coft.  Agronomia  apud  Cathol.cos  in  defuctudi- 
nem  abi jt , quia  dum  propria  curiolìtacc  ci  nimis crant intenti , mi» 
nus  vacabant  his,qii*  faluti  animarum  crant  accommodata  ; c T per 
la  fui  occafione  gli  hu  omini  alle  volte  cade  nano  in  Idolatria,  credendo  le 
creature  ejjer  nccejfitateda  corpi  celeftiùlcbe  non  è vero,  come  fortemiti 
foflenta  Bartolomeo  Sibilla  nel  fuo  freccino  delle  Teregrinc  que  fi  ioni  Ma  Bartolo. 
perche  GiouanniTico  Mirandolanofiuomo  diurno, & miracolo  del  mon-  mro  Sibil- 
io (fepur  quel  fuo  trattato  coirà  gli  idrologi  no  è di  F.Hieronimo  Sauo  la-_  ^ 
naruola.come  alcuni  tengono  )s'è  allargato  molto  bene  contra  l’Mftrolo  j [*  ‘ j‘ 
già  giudici  aria , & badato  infteme  con  altri  moltifiinn  sfrifi  à quefh  pietra  fin 
ifiroiogantt , fecondo  il  giu  licio  di  molti , io  andarò  toccando  alcune  u. 
obiezioni che qutfl'huomo  illuflre  con  molti fegu  tei , fa  contra  loro, 

& porrò  le  rifrofle  del  Bendati j,  &-dt  Fra  Michele  da  Tictrafanta 

. T biologo 
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Tbeologo  delt  ordine  Domenicano !,  acciocbe  i bei  giudici)  del  monde  pofii 
no  dilettar  fi  nella fottiglicTga  degli  vni,&  protesa  de  glialtri : e aggio 
gerò  molte  altre  cofe  à quelle , affin  che  la  -perita  maggiormente  fi  feopra 
& manifefti.  t, Adducono  adunque  unatalragion  in  prima  thè  quella  a - 
Urologia  fia  vana,percbe  i primi  Tilofofi  del  modo,come  Tlatone,iAriJìo 
tile,  Democrito, Epicuro, Seneca,  & altri  non  han  curato  di  quella  feien^a 
( non  par  lo  bora  di  quei  che  l'ban  fchcrnita  ) ma  l'hanno  adietrcrlafciata , 
ferula  fituellarneà  pena . il  qual  fondamento  è reprobato  dal  Sellar, tio, 
perche  non  hanno  manco  fritto  di  Al  tifica,  nc  di  Terseti  iua,ne  di  Geomr 
erta,  che  fi  veda-,  neper  qutflo  fi  puòeonchiuderc , che  quelle  fetente 
ftan  vane  : olirà  che  di  fopras'è  difeorfo  molti  Filofofi  grani,  hauerui  at- 
ttfo  fendei  loro.  Secondariamente  oppongono  agli  aflrologigiudiciarif 
l’auttorità d'EfaiaVrofeta.al cap.quadragefnnofittimo,  doue  dice.  Stcnt 
nunc,ct  falucnttc augure*  egli,  ijuicoiucinplabatur  fydcra,  et  fup- 
putabaru  mcnfcs.utannuncicnt  ucnturatibi.-cccc  fatiti  funt  tjuafi  fti 
pula,igniscombufsit  cos.ncc  liberabnntanimam  fuamde  manu  fìa 
mx-.& poco auanti  dice.  Sapicntia  harc,  et  fcicntiatua  dccipict  te  : ve- 
nia fuperte  malum,ct  nciciesortum  cius,  et  irru et  fupcr  tc  calami- 
tas,ciuam  non  potcris  eupnee, dotte  par  ch'Efaia  datti  apertamente  que 
(li  jt  Urologi  giudi  ciarij,  & indonini  ina  rifondono  gli  auer fari), che  que 
fia  .muorila,  procede  con  tra  lafklfa  opinione  de’Stoici,  Babilonie, & Cal- 
dei, che  fagono  il  fitto, & èrifroìladel  Bella  t io  del  luntino,dellafomma 
A rni'i'n'a^1  gemila  nel  verbo  aflrologia,  & di  S.T  homafo  nel  fecondo  delle  finte  tp 
rmI  *’•  alla  diflintione  quintadecima,e  que, filone  feconda,  & per  chiarirli  meglio, 
fi  dice, che  fenica  dubbio  c grandi /fimo  errore,  degli  Afìrologijè  loro  vo- 
glio n porre  la  necefiità  del  fato.fepefanodi  prcucdtre  tutte  le  cofe  ne  eie • 
li:fe  penfano  di  conofccr  le  particolari  differente  delle  cofe  thè  preueàowc : 
fi  non  vogliono  fottometter  le  cofe  dal  ciclo  dimoflrate  alla  diurna  volon- 
tà : fi  credono  alcune  cofe  non  aucnire  per  din  in  volere  fuori  d'ogni  ordi- 
ne de' cieli,  talché  con  tra  qurfìi  tali  procede  l'auttorità  di  Efaia . Tir^o  di 
mof  ratto  la  fckma  deli' aflrologia  efftre  incerta  per  auttoritàdi  Tolo- 
meo nel  pi-imo  degli  -Apotdcfmi,  doue  fon  ferine  quefie  parole.  Afr  rclo 
già  magis  vcrifimilia  captatjtjuàmtjuicejuà  prò  vero  dcccrnatiowro 
fecondo  vn  altra  lettera.  Ad  nuHa  hoiits  materici  Cc  itntià  veracitcr,fc<i 
— opinabilitcrpcruenimus . alla  quale  auttoritàrijponde  il Bellantio,ibc 

Tolomeo  intende  in  quel  luogo , la  cognitione  dell'  ^iflrologo  e fiere  vni- 
uerfale,& perciò  imperfetta  : & quantunque  fi  conofiano  molti  partico- 
lari , di  quelli  bauerfi  cognitione  in  vniuerfaie,  cerne  in  tutte  le  fetente 
auuienc;  effer  cofa  inetti  filma  afferma  , che  Tolomeo  intenda  altra- 
mente, e (fendo  che  ne  gli  ^ ipborifmi  dimofira  apertamente  con  que- 
fia  (denta  le  cofc  humane  , & dittine  preuederfi.  Svitarlo  per  aut- 

torità 
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nrìià  iTHalyatteflail  "Pico  quella  parte  i^lhrologia  effere  ineffica- 
ce , tir  frittola , che  infigna  d’eleggere  : laqual  cofa  -è  reprobata  dal 
rBtilanti  0 8 tutto  tronfilo  , e tenuta  per  mera  fili fità  efiendo  che  nel  com- 
Ktnento  jopra  il.fefln  ^tphorifmods  T olomeo  dice  tutto  ( oppo fitto . Qum 
-tò-pertbt  gli  Urologi  dicono,che  fi- un  fortunato  s accolla  con  mi  sfar? 
,tmnato,vnoparUcipa  della  qualità  dell  altro,  fecondo  la  poteftà  delle  figo 
■re,  e il  predominio  loro  : co fiì infermo  dal  medico,  il  fono  dal  padro- 
ne,ilfigliuotdal  padre  puòefiir  di  fio/lo  a diuerfe  qualitadi . e fio  Vico  ft 
ne  ride  ; U Bel  tanno  allega  S.  T bomafo  in  fuadifcfa , che  dice  nel  tergo  li- 
bro cantra  Gentili,  al  capitolo  nonagefimo  fecondo..  Magncs  ferrimi 
aurahit  ex  virtucc  torpori*  cgMiis,  et  lapidea,  et  herbz  alia*  occul- 
ta* vires:  uude  nibil  proh.bct , quòd  cium  aliquis  homo  habeat  ex 
impressione  co rpomcflcftjs  aliquam  efòcacjam  in  aliquibus  operù 
bus  faciendi5>quod  aliusnó  habetputa  medici»  in  {ànàdo.agricola 
in  piantando,  et  mi  Ics  in  expugnando . eptrò  (dice  egli ) fi  vedono  al- 
la  giornata  mediiiecccllenti;ihe  di  raro guarifeono  infermi , & altri  più 
mediocri  gli  fanano  diurnamente . 'Hega  parimente , thè  de  corpi  infe- 
riori fi  trottinole  proprietà  cele flificqu  ali  non  poff otto  attribuir  fi  à gliele 
menti . &■  il  BtUantio  difetti  contrario, per  auttorità  di  Stola  nel  Jeconda 
delle  ftntcnge,  doue  afferma,  che  Mecalla  in  qutbufdam  rcgionibus 
ex  conllcIlati©»«gcuctaiMur,nam  terra  non  «ft  a etiua  huius  diuer- 
fitacis.  eS.TbomaJòntltcrgp  dccatholica  ventate  dice . Manifc/him, 
eft,qnod  caaui  inanimata  corpora  quafdam  uircs  et  efficacia;  a cac- 
kftibus  corponbus  cof)ie<{uuntur,  et  etiamprteter  cas,  quas  ad  qua-  , ^ 

ditate*  a&iuas , et  patiiuas  clerneutorum  confcqiiuntur,  qnas  etiam 
non  cft  dubiiim'cjUrttibtis  corporibus  cllcfubietìas.  Maoltrail  Dot. 
tijfimo  Vico,  ci  fonde  gli  altri  afiai,  che  arguifiono  cantra  glisiflrologt , 
prouando , che  tffi  non  poffono  kaucre  ifiertenga  del  celefìe  infiu(fo,per-  ' 

che  non  èancor  fornita  la  reuolutionc  del  cielo,  la  qual  fi  fa  in  trentafei 
mila  anni,  de’  qualia  pena  vna picciolaparttcella  feorfo  habbiamo  ; alla 
qual  co  fan  fiondano,  i Theologi  ,chcfent  può  batter,  nottua  per  la  feien - 
ga  in fu fa  nel  primo  padre  damo, lajl  tata  per  fucufiiont  a ipofieri  fiuoi,.  m 

tir  quello  bafia.  Olirà,  di  età  fi  può  rif fondere  con  Raccordo  da  Monte  Ricordo 
Tulliano  chiari  fimo  Mathematica,  negando  colai  moto  delta  noua  sfera,  'e 

come  in  vn  certo  fino  trattato  arguto  negargli,  tir  rifiondeallc  ragia-  u‘"  " 
ni  in  contrario  adotte . Onero  concedendolo,  dice,  che  lagenrrationc,  ór  • 
ahtr ottone  delie  cofe  inferiori  fi  fa  perii  moto  de’  pianeti  folo , tir  de’ 
luminari  fiotto  il  godiaco. , de  quali  moti  sé  fitto  molte  volte  ifie * 
rienga:  tir  che  il  moto  della  nona  sfera  con ferific  poco  à quejto  , 
per  caufa  della  fitta  tardità. s^Alcunt  allegano  anco  quefla  ragione , 
che  nafte  ranno  due  gemini  alle. volte  dijfitnilidi  corpo,  & anco  del 
. reiìo, 


)Si  T t Jl ìf*  * ' r#  ^ 

reflo,  cmcTrocle , & Cyriflhene  t^de'  Lacedemoni  furoncgemìti:  e 
nondimeno  la  vita  del  primo  fa  pii  breue,  & anco  più  gkriofa , & ad- 
ducono l' e fempio  di  Giacob  ,&Efau,  che furon  di  corpo , &•  dì  animo 
differentifjmi  affatto , onde  par  che  di  talicofe  non  fipoffa  far  giudicio 
che  vaglia  per  via  ctafhrologia,  & perche  i Matematici  jòglion  ridonda- 
re , che  la  conflellatione  i momentanea , folto  la  quale  vno  nafte  ; onde , 
nafctndo  vno  dopo  L'altro  con  internatio, Infogna  dire  thefurn  diuerfecm 
jlellationi  : ^ Igofiin  Santo  s’oppone, & dict,cht  fe  latofa  Beffe  co  fi, ne  fi; 
patirebbe  che  vn’huomo  haueffe  diuirfijfime  conflellationi , laqual  cofa'i 
meonueniente , pere  he  il  parto  non  tfee  mai  dal  vette  tutto  in  vna  Molta , 
ma  fucctffiuamente  fecondo  le  partite  coft  ognìparte  basirebbe  lafuacon 
flettanone  : effi  rifondono, che  l’hnprejfione  ctlefle  fubito  else  il  nafientc 
[pira  fuori  fifa  in  tutto  il  corpo  humano  in  breuiffìmo  J fatto  di  tipo;e  pe- 
rò in  vn  momento  fra  due  nafeenti  variano  le  loro  inclinationi , talché  la 
replica  et  Mgoflino  non  vale.  E ben  vero  che  Giacob, & Efau  fecero  le  lo- 
ro operai  ioni  maggiormente  diuerfe  per  cagione  de  Uè  volontà  libere  dal 
cielo.  *dU'  argomento  di  S. Gregorio  in  vna  {ita  Homelia  ; che  in  vna  òtti 
nella  mede  finta  bora  nafeerà  vn  figliuolo  dì  vn  H e,  & vn  figliuolo  (Turni 
tadino  fiotto  iisìeffa  habit udine  del  cielo, onero  confiellationt  : e nondime* 
no  con  proceffo  di  tepo  il  figliuolo  del  l{e  fuccederà  nel  ì{ egno-x  il  figlino* 
lo  del  contadino  fard  lauoratore  della  terra  pouero,&  mercenario : ri  finn 
dono, che  mai  s'è  offeruatoche  due  nafeono  neU'ifleflo  punto  pretifo  dìho 
rabiche  forfè  nelTiflefiebora:& fepur  queflo  accade  in  diuerfi  regioni 
basiranno  il  cielo  variSmetepoSloper  la  diuerfiti  de  gli  Orrgonti,  &■  de' 
Meridiani.  ma,concefìo  amo , fi  dice, che  i padri  naturali , & le  volatogli 
fanno  diuerfi, fu  odo  che  vno  è più  ò meno  fortunato.Qlrra  che  gli  ^tftro* 
logi  non  tengono  il  cielo  e [fere  affatto  confa  de' no  fin  fortunif  ,ò  infortu- 
ni) ,ma  fecondo  la  foggrtta  materiata  qua  le, fecondo  la  firn  difpofitione  li- 
ceuepiùò  meno  l'tnfiuffo  cele fle.Qjctfìa  ifteffa  riffolìa  fi  da  a M .T  uUio, 
quando  nel  fecondo  de  Diainitione,  dice,  clic  più  ptrfone  in  vno  ifteflò 
tempo puotero  nafiere  folto  tifleffe  conflellationi  d tìomtro , d ^dfrùa- 
nofijtleffanàro'è  mimmo  mai  fi  fon  vifli  altri  *4trffandri,altri  *4firi- 
• cani,  ne  altri  Homeri . & quado  il  fceUrato  Calumo  hcretico,  r abbondò 
l'argoinvtodi  M.  TuUionel  freddo  de  Diurna  tiooc  ricerca qoido  fptffe 
fiate  in  vna  pugna  folamuoiono  fittala  mila  per  forte,  come  intintene  nel- 
la rotta  di  Cànefie  bifognaajfegnart  vn’Horofcopo  foto, et  una  fola  CofleU 
latione  a co/loro  tutti  morti  in  una  uolta  fola,paredo  ciò  cofa  riditolofie.ri . 
fpòdono.cbc  per  par  titolar  ió  fieli at  ione  poffono  incorrer  tutti  nella  mor- 
te violenta,  potendo  fi  ella  cagionar  dal  cielo  in  diuerfi  modi  : & anco  può 
effer  vna  generai  cÒilellattone,  chabbia  virtù  <f  eccitar  guerre , onde  per 
effe  muoianothauendo  maggior  affiniti  effi, che  gli  altri,  co  tale  confteila- 
' tione. 
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teme.  A quelli  che  dicono  Iddio  falò faper  il  futuro, rifonde  S.Tho,nifb, 
nel  tergo  libro  contro  Gentili , ciré  Iddio  folo  si  le  cafe  future  con  notàio 
certa,  tr  determinata  di  tutte  le  cofe , mi  che  perigli  h uomini  poffono  ba- 
ssure eognttione  vmuerfak,  & non  bene  diflinta . Ma,  perche  malti  con- 
cedono l'^d/lrologia  effer  verni  quefio  modo, ma  peri  effer  pericolo  fa  al- 
la[ulule  degli  Idioti , che  non  la  pigliano  à quefla  foggia  ; rifondono  che  - 

quella  obiettione  manco  vale,  perche  ne  anco  gli  Idioti  intendono  bene  le 
cofe  della  predefiinationc  ; & iadotatìont  delle  imagininon  è capita  da 
loro ■ ne  per  quello  il  trattar  di  tali  cofe , ò Radiarle  è prohibito  a alcuno . 

Ci  fono  poi  certi  Sicofanti,  che  danno  cantra  l’^t  Urologia,  arguendo  pri. 
ma  per  faultami  d'Efaia  al  capitolo  quadragcfimo  primo,  ouedke. 
Annunciate  quar  ventura  fune  in  hit u rum  , & (cinnus  quia  dijdtis. 
alla  quale  auttoriti  fi  rifonde, che  Iddio  folo  i quello , ilqualc  può  fapere 
quelle  cofe  future,  che  concernono  la  liberti  deU’huomo.  Onde  Scoto,  nel  Scoto- 
Teologo  del  primo,  alla  que filone  feconda,  dice , che  mie  bri/lo  non  po- 

trà fapere  quel  che  l' buono  debba penftre , òappeten  in  tal' bora.  Ma 
Zatlc  nel  fuo libro  delle  loterrogationi , figurando  alla  fuper fiutone  de  Zaele. 
gli  u4 flrologi  al  tempo  d'Efaia , vuol  pirla  fetenza  delle  Interrogatovi 
cono  fiere  fi  vno  in  aitato  a vn  conni to  maniiaràpià  palmenti , onero  vn 
foto,  il  che  è reprobato  manifr Rumente  per  fitlfo . Dipoi  adducono  vn‘ al- 
tra auttoriti  d'Efaia,  al  capitolo  quadragefimoquarto,  ouedtce.  Ego 
primus,  & ego  noui(simus,&  aòfquc  me  non  eft  Deus.  Quis  limili: 
mci,vocet»&  annuncici, He  ordinari  exponar,  ex  quo  conlèitui  mihi 
populmn  antiquum,  qua?  ventura  fune  annuncici  tris.  alla  quale  aut- 
toriti fi  rifonde,  che  Iddio  probib'fie  quivi  Coi  Urologia  diuin  noria fu- 
per  fi  1 1 wfii  e non  altro . -A  quella  auttoriti  del  quarto  de  He, ad  capitolo 
decimo  [etimo,  ihe  i figliuoli  d' ifraele  furon  puniti , perche  attrndcuano 
alle  diuinationi  : fi  rifponde , che  attendeuano  a quelle  diuinationi  per  in - 
canti,&  augura, le  quali  fengaltro  fono  vietate.  MI autorità  di  Hiere - 
mia, al  capitolo  decimo,  luxuvias  gcntium  oolite  d>  Ice  re;  a (igni*  Car- 
li oolite  inciucrc,qnct  t mentgentes  fi  rifonde , che  quiui  fi  prohibi - 
fee  il  timor  del  cielo  in  quelle  cofe , che  concernono  la  volontà  delihuo- 
mo,come  dice  S.Thomafo  nel  libro  contraGentili,  al  capitolo  ottogejimo 
quinto.  MaMiffalacb  el  fuo  libro  delie  lnterr  ogat  ioni  voleua  / aperdei  Meflalich. 
fermo  per  viad‘>Afirologia,fi  vno  doueuaefier  t(e,  ino.  U' autorità 

deli' cuUfiaRe^il  capitolo  ottano . Multa  homiuts  affi  ft  o,  quia  igno- 
rai prartcritj,&  (mura  nullo  potei!  fate  nuucio  . fi  rjfbonde,clx  qui- 
ui fi  dà  cantra  quelli . che  fi  chiamano  -Afirologi,&  vogliono  faper  per 
via  delle  lor  Juper fiutone,  fi  vna  donna  è vergine,  à nò,  tir  s’ha  fatto fi- 
gliuoli, ò nò;  le  quai  fuper  fi  il  io  ni  figuita  Zaele  nel  fuo  libro  delle  In - 
tcrrogationt  ; & parimente  fi  dà  contea  ferrare  del  predetto  autore , 

che 
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che  ndfifltffo  libro  vuol  conofccre  per  via  finti  rrogationifie  vn'huorm 
fia per  generare  dalla  tal  donneò  nò.  queir  altre  dell'JLtclcfiafie  al  ca- 

pitolo decimo, doueè [trituri  ignorai  homo  quid  ante  fafucrit,&  quid 
funirum  Mt.quis  ci  pot  crii  indicare  t-fi  rifonde , che  quegli  Urologi 

fon  pag£i,che  vogliono  conofcer  tutti  i particolari,  come  i flato  Zac  le,  ef- 
fondo che, per  ttflimonio  di  T olomeo  nel  Centiloquio , l'aftrologo  dee  afle- 
nerft  da  enunciare  le  cofe  Angolari , e/fendo  la [rietina,  fecondo  il  Filo/ofio, 
delle  cofe  vniuerfiali,&  non  de  gli  individui,  perche  foto  gli  infiorati  da 
Dio  predicono  le  cofe  particolari . Onde  Tolomeo  dice,  A te,  ài  à liellis  eft 
fcienna.  qua  fi  inferendo,  che  a vogli  quefio  lume  particolare  d'iddio . 
olila  fentenga  di  S.  Paolo  ài  Galaliti.  D.es.oblcruari* , menici r*m- 
poM^aanotitimco  ne  tutte  ime  Mborauerim  inocibi*:/!  rifiorì- 
de , che  Pofpofìolo  reproba  l' ojferuatione  de  tempi  certa  i fair  amenti  da 
pigliar  fi , & circa  l'orationi  da  far  fi , la  qual  fupcr flit  ione  forfè  regna- 
va ne  Galathi,  perche  am  o Haly  t^fbenragd  ha  voluto , che  la  arconti - 
[ione,  e il  batte  fimo  fi  defiero , mentre  la  Lunafofie  elevata  / opra  Vene- 
re, come  è mamfeflonelta  parte  fittima  della  fua  fortuna  al cap.  ; 3 . otl- 
[auttorùà  di.Iob,  al  capitolo  38.  Nuoquid  noJìi  ordincm  cadu, aur  ra 
rione  n ctus  pones  in  terra  ? fi  rifionde , che  tale  auttorhà  ronchiude 
l'aerologia  giudiciaria  non  poter  fi  bavere  perfettamente , il  che  beniffi - 
mo  fi  concede  oil  pafio  delConcilio  * dnchiritano , al  capitolo  vige  fimo 
fèfloydoue  dice.  Qui  diuinationcs  expet unr,&  morem  geotilium  fi»b- 
ieqiiuntur,fnbi:ce’tla  qtiinqucnnijiacoant  : fi  rifionde,  cbeiuifipro- 
kibifee  non  l'aerologia  giudiciaria , ma  l'indovinare  per  via  di  T^cgro- 
mantia,  Gcomantia,  ldromantia , Viromantia,  gir  filmili . ut  quello  del 
Concilio  di  Martino  "Papa , otte  fon  firitte  lefeguenti  parole , regiflrate 
nella caufa  vige fitma  ftfta.  Nonlxcat  Chriftunis  tenere  traditioncm 
gcntilium,  tic  obfcruarc,  colere  dementa,  attt  limar,  aut  (kllarutn 
eurfus,  aurinancmlignorum  biliaciampro  domo facicnda, aut  prò 
pter  fepetcs,uel.irborcsplantand;ij,ucl  coniugia  focianda  :firifion- 
decon  la  Ghiofa  di  quel  luogo , che  illi  reprobaniur , qui  crcdtmt  inefle 
ncccfsitarcm  (upcnoribw:  vide  non  eli  drcendiim,  quòd  fu  p inori 
fintcaufe  rcrum,  licet  fint  iigna  rcrum.  ^4  quel paffo  che  fiandra 
tergo, al  capitolo  Ex  t uorum.  De  Sortilegi  js , comanda  effitre  tmpofla 
vna  penitenza  A' vii anno à un  Trote  il  quale,  per  ricuperare  vn  certo, 
furto  della  Chic  fa, haueuapirfemp  licita  guardato  nell' ffrolabio  ; firi- 
fionde , che  tal  Trote  fu  condannato , perche  credette  alla  fui  fa  dottrina 
difefa  daZaele  net  fito  libro  dell' Interrogai  toni , cioè  che  per  tal  fuetti 
ga  fi  pofia  fapere,  fe  vn  ladro  fiadomeHico,  ò foraflicro.  \A  quetpafft  del 
le  leggi  ciuili.  nel  nono  libro,  al  capitolo , de  Male  bei  jr,  dove  fon  fi  ritte 
quefie  parole.  Geometria  di(cerc,atquc  cxcrccrc  licci  iats  autem  Ma 
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thcmatica  danmabilis  eft,&  interdilli  o ni n i n o,  di  tu<ou o per  la  leg 
geNcmo,nelTifle{fo  luogo.  Nemoarnfpicem  confutar,  aut  Mathc- 
maticum  fub  poena  capiti*;  fi  rifonde,  che  per  Matbcmatici  non  s'intcn 
dono  i tàgli aflrologi divinatori; , ma  i Maghi  onero  i mah  fui.  ALL' aultori- 
tà  di  Hicronhno  fanto  regiflrotaalla  caufa  2 6.  doue  chiama  fuperfiitiont , 
obfcruare  auguria,requircrccurfus  itcllarum,&  cucntus  ex  bis  rima 
ri:  fi  dice,ehe  Hieronimo  fanto  reproba  in  quel  luogo  /’ aerologia  immuto 
ria],  che  eccede  i termini  della  funga , la  quale  è infegnata  da  A bramo 
Auenargrà  nel  fuo  libro  delle  mterrogationi,douc  vuole,  che  per  la  fcicn- 
•ga  dell'  inter  rogationi  fi  fappia  fe  una  cofa  furata  fi  recupererà,  &fe  un 
[eruo  fuggitiuo  ritornar ì . All  argomento  fondato  fopraildetto  di  Bafilio 
fopra  il  Gene  fi,  doue  afferma,  che  Arsifla  cft  occupatifsima  Vanita*, /< 
rifonde  che  il  detto  di  Bafilio  fi  intende  d’aflrologia  troppo  curiofe,&  pie 
na  delle  follie  de  Geomanti.  A quell' altro  fondato  fopra  due  auttorità  di 
Hieronimo , vna  fopra  Sophonia  al  capitolo  primo , doue  parlando  de  gli 
aftrologhi  dice,  Hi  flint  qui  eleuantur  aduerfu*  (cicnuam  Dei,  & om 
ne  quod  geritur  in  fcculo,tìdam  fibi  (cientiam  polliccntcs , referunt 
adorni*  ftcllarum,&  occtibitus.Maihcmatkorum  (equentes  crro- 
r et, t altra  fopra  E fata  al  cap.  47.  Hi  funi  qui  vulgo  appcltatur  Matlic- 
matici,&  cxaltroriim  curfu,  lapfuq,  lydcium  re*  hirmana  regi  arbi- 
trantur,9t  cum  talntcmalijs  promittant.fua  ignorant  fupplicia.,?;  ri- 
fronde  che  nella  prima  auttorità  San  Hieronimo  impugna  quei  Mathema 
tici,che  tengono  l'bumana  uolontà  ejfcr  foggetta  al  cielo , ir  nella  fecon- 
da dà  contro  quegli  a fi  rologi,che  leuano  la  libertà  dell’arbitrio,  i quali  fan 
no  male.  A quel  paffod.'  Agoftin  fanto, nel  quinto  libro  della  città  di  Id- 
dio, al  capitolo  fetiimo,  doue,  parlando  contro  gli  Aftrologi, dice.  Elcdo 
ad  feminandum  agrum  die,  multa  grana  firnul in  tcrram  vcnium,fi- 
mul  germinane,  (ìmiil  hcrbcfcunt,flaucfcunt,  & tamen  fpicas  inde 
coocuas,&(utita  di\crim)congcrminales,  alias  rubigo  intcrimit, 
alia*  aucsdcpoptilannirta!i.4$  homineseuellunt.  onde  par  che  i giu- 
dici! de  gli  Aflrologi  fan  falfr.fi  ri  fronde,  che  Agoflino  è iui  contrario 
a quelli,  che  vogliono  gli  atti  Immani  effer  foggetti  in  tutto  al  cielo , & 
da  quello  necejfariaminte  caufrfi  : il  che  fi  fa  buono  a Agoflino,  non 
effondo  in  queflo  agli  Aflrologi  neri  contrario.  A quelCaltropaffoiA- 
goftino  nel  quinto  della  Trinità  al  capitolo  fettimo,  doue  fi  vna  invetti- 
va c onera  colui, che  elejfe  vn’hora  precifa  da  cottgiongerfi  con  la  moglie  : 
fi  ri  fronde,  che  fa  rettamente  ; e fendo  ftati  alcuni  c’hanno  creduto  er- 
roneamente, che  il  cielo  operi  neeejf ariamente  ne  coflumi  del  nafeente , 
onde  t cppofìto  è tenuto  da  Tolomeo  nel  primo  libro  del  quadriparti- 
to ai  capitolo  tergo.  A queir  altra  auttorità  d’Agoftino,  nel  fecondo  li- 
bro delle  queftioni  del  vecchio ,&  nuovo  teftamento,  al  cap.ii.  doue  di. 
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te  Nihil  tam  contra  Chriftianos,  quàrn  fi  arti  Matliefeos  adhibearft 
curam ,harc  enim  inimica  digncdcitur  Icgi  Dei . fi  rifpondecbe  tWgo- 
fiino  parla  di  quelli,  che  per  guadagno  t intromettono  a parlar  di  quelle  co 
fi, che non  po  fono  faperfi daglibuomini,  contrail  precetto  diTolomeo 
pel  primo  libro  del  Quadripartito . quell ' altra  dell ifiefio,  nell' Home 

Ha  49.  [opra  quelle  parole . Kgo  fum  uttis . doue  dice.  Quam  multo» 
ò bone  Deus  Mathematici  fefcllcrunt,  quia  libi  plerunque  lucra  prò 
miferanr,  et  damnainuenerunt;  fi  rifonde  pur  nel fopra  detto  modo  • 
^4  quella  finalmente  £ tgofiino , nel  libro  De  natura  da-monutn , do- 
ue dice.  Gencdiaci  appellaci  funtpropter  natalitiorum  confidera- 
tioncs  dicrum t genclcs  cnim  hominum  per  duodccim  cjli  figna  de- 
(cribunt,  (ydcrumque  curfus,  nalccntium  morcs,  adus,  et  euentus 
prxdiccrc  conamur,ideft  quiaquali  figno  fucrit  natus,  aut  quem  ef 
fedum  uita:  habeatqui  nalcitur,  intcrprctantur . Hi  funt-qui  vulgo 
Mathcmaticivocantur; cuiusfupcrlhtionis  gcnus  condellationec 
uocant.  & a quella  che  è regi  firata  nel  quarto  libro  delle  confezioni,  com 
qurfie  parole . lllos  Planctarios,  quos  Mathematicos  uocant,  planò 
confulercnon  defiftebam  ,quos  famen  ChrilKana  pietas  expcllit, 
et  damnat  : ft  rijponde,  che  fgofiino  quiui  reproba  quei  falfi  *4 Orolo- 
gi, che  credono  i cicli  optrare  neceffariamente  negli  atti , & coflumi  de 
gli  b uomini . jl  quel  paffo  d’ cimbro  fio  fanto , nel  quarto  libro  dell Exa  - 
mcron,  al  capitolo  quarto,  otte  dice.  Nonnulli  tcntaruntnatiuitatu 
cxprimerc  qualitaccs,qualis  lit  unufquifquc  qui  natus  fit,  cu  hoc  nó 
folum  uanum,fcd  inutile  lit  qltarrentibu s.cpoifoggiunge.  Rcdcmptk 
fune  Apoftoli,  et  congregati  ex  pcccatoribus,  non  vttque  ex  natiui 
tatis  fuse  bora,  fed  Chrilhcos  fotidificauit  aduentus  ;firifponde,ibt 
cimbro  fio  parla  contra  quelli,  ebevoleuano  tutti  gli  atti  Immani  prò - 
durfi  dal  cielo  neceffariamente-,  6~  anco  lingrtjfo  nel  paradifo;  onde  ncl- 
l'ifkffo  luogo foggionge . Latro  in  cruccm  damnatus , non  beneficio 
fax  natiuitatis , fed  fìdei  confezione , ad  Paradifi  tranfiuit  gaudi» 
lonam  non  uis  natiuitatis,  fcddiuinf  przceptionisofiFenfàprarci* 
pitauit  in  mare,  alla  cui  fentengai  conforme  Tholomco  nel  Centiloquio 
alla  propo fittone  ottona:  nel  primo  libro  del  Quadripartito  alcapi- 

tolo  tergo,  doue  dice . Non  cogucmus  ca  quj  accidut  ex  c^lo  elicne- 
ccflaria,  vt  qua:  Punt  a Dct>.  Dipiu  arguirono  alami  l’^4 filologia , 
Albumi-  perche  ^ ilbumafar  nel  fecondo  libro  ‘delle  gran  Congiontioni  alla  diffe- 
IV-  renga  ottona , dice , che  la  congiontione  di  due  infortuni f fignificò  la  na - 
tfuitd  di  Maumetba , e vn  altra  poi  fignificò  la  fua  morte  : il  che  par  che 
ecceda  i termini  dafìrologia , & di  piu  ncltiftcffo  libro  all' ultima  diffe- 
rtngadice , che  vn  altra  congiontione  fignificò  Ciefiu  figliuol  di  Maria* 
laquol  cofapar  tlx  Urettcafia.  oue  fi  rijponde , che  *4lbumafir  fu  trop- 
po : 
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pò  audace  "per temente,  # che  pafsò  i terminiffaccndo  centra  la  dottrina  di 
Tolomeo,  nel  Centiloquto  alla  fn-opo fittone  prima , # nel  primo  libro  del 
quadripartito  al  capitoloier^o,doue  non  vuole  che  taflrologo  vendico  fi 
al  particolare.T^ondimeno  „ Alberto  Magno, nel  fuo  Speculo  agronomico  Albert* 

ài  capitolo  ter-gòdecimo  dice,  che  Nihil  prohibet  in  his , qug  ab  homi-  Magno, 
nis  pcndcnt  voluti  tate,  celum  effe  (ignum,et  nó  caufam,  unde  feda 
Maumeth,ct  Arabum  potuit  cITcin  celo,  ut  in  figno  : nani  diucrfaru 
partium  cótradidionis , quartini  altera  poteft  homo  cligcrc,  feiebat 
Deus  ab  «terno, qua  illaru  cligcret.Vnde  in  libro  Vniucrfitatis, 'qui 
eft  in  c$li  pcllis, potuit  lignificare  lì  voIuit,nectamépcr  hoc  infrin- 
gitur  liberti  arbitriti,  ficutnoninfrigitur  diuina  prouidentia  polita  ; ■» 

filtri  arguifeono  gli  aflrologifer  che  giudicano  per  rimagliti  del  cielo,  le- 
quali  fon  finte  de  gli  huomini,  come  con  offa  ^ tlbumafar  nel  fuo  vurodut 
torio  al  capitolo  primo  del  Tr aitato  fecondo  ;all.iqual  co  fa  fi  rifonde,  che 
quantunque  tali  hnaginìfiano  finte  dagli  huomtni  ; nondimeno  gli  effetti 
ielle /Ielle  in  tali  figure  imaginate  fono  con  £ ifj>  erienga  prouate,come  di- 
ce fife  fio  tlbumafar  nel fi/lo  libro  del fuo  introdottorio  al  capitolo  pri. 
tno,e  S.Thomafo  nel fetthno della  Metafifica.Oltra  di  ciò  dicono,che  Hcr- 
mete  nel  fuoCetiloquio  alla  propofitione  fefiagefimafcfla  dice,fe  vno  ba- 
ierà nel ftfio  luogo  della  natiuità  fua  Mercurio , fi  couertirà  dalla  fiu  fede 
a vn' altra ; laqual  cofa  è vana,come  quella  che  dal  cielo  no  può  cauar  ft,on 
de  anco  l' aerologia  è vana.allaqual  cofa  fi  ri  frode, che  taflrologo  no  può  • 5 

fapere  renimele  cofa  alcuna  di  certo  in  quelle  che  concernonò  la  volontà 
delt huomoycome  dice  Tolomeo  nella  prima  propofitione  del  fuo  Centilo- 
quio,& la  fella  eafaper  teflìmonio  d'Mlcabitio,ècafa  di  feruitù;#  d'in  Alcabicio. 
firmila, e non  inchina  alla  Religione,  come  fa  la  nona.  Di  più  s'arguifcea 
queflafoggia.ltepi  delle  vere  congiuntioni  di  raro  fono  eguali, come  atte- 
dia Tietro  de  eliaco  nel  ter^odecimo  capitolo  del  fuo  Elucidarlo,  doue  di  p;etr0  ^ e 
ce.  RaroconcordantcóiundionesmediXjCt  uerar,  nifi  quado  piane  Abaco, 
taeft  in  atige.ucl  in  oppofito  aogisfuiEpicicIi.d//d  qual  cofa  fi  riffon 
de, che  taflrologo  non  deue  fhr  giudicio affert iuo,per che  i giudici]  fuoi , fo 
no  metani  tra  il  neceffarh,  & il pojfibile,come  dice  Tolomeo  nel  Centi-  Toi0fnco, 
loquio  alla  propofitione  prima . Tare  adunque  che  rimaga  in  piedi  la  dife- 
fa  dell'  aflrologia  giudìaaria  (fendo  riffoflo  a tutte  le  obiettioni  più  forti 
degliauucrfxrij  die/fa  in  teflìmonio  della  quale  s’adducono  moltiprono- 
flici  riufeiti  verijcome  quello  di  Spm  ìna  recitato  da  Tlutarco,ilquale  ha- 
vedo  auucrtito  Ce/àre,che  figuardafiedagliidi  di  Margo , i quali  effondo, 
arriuati  femga  danno  di  quello,#  reflàdone  perciò  beffato,  taflrologo  dif 
fe  a quello. \tc\m  ucncrunt  ili*  quidc,(eci  tamenó  prxtericrùi;#  co 
fi  ancone  che  in  tal  giorno  fu  vcci/o  da  Bruto  nel  Senato . Di  più  M file - 
turione  Matbematicopredifie  a Dominano , che  doueua  effer  vccifo , della 
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qual  coja  oJfefo,et  fiandaligato  Dommano,thiefc  all' aZlrologo,clK  mor- 
te doueua  fare , et  rifondendo , thè  in  brieuedoueua  effer  da  toni  flr ac- 
ciaio, & lactr alo,eflo, per  dimoflrar  L infanta  deli' àflrologo  fece  vccide- 
re,  & diligentemente  fotterrare ; ma  con  tutto  ciò  per  vn  tafo  hnprouifò 
fu  da  cani  [coperto , & dilaniato , rimanedo  effo  ancora  da  indi  a poco  uc 
tifo, fecodo  che  C àflrologo  predetto  hauea . Vali  rio  Maffmo  nferifte  an- 
cor egli,che  effondo  predetto  a Efcbilo,  che  lui  doueua  morir  di  un  colpo 
che  da  alto  li  doueua  f opra  il  capo  cadere , & fuggendo  effo  quanto  pote- 
va i tetti  delle  cafe , vn  di  che  alla  capagna  col  capo  [coperto  fi  trovava , 
vn' aqui  la  li  l afeiò  cader  f òpra  la  iella  una  te  fingine , che  di  terra  levata 
hauea,  & co  fi  more  fé. i Caldei  parimente  prediffero  à Agrippina  madre  di 
7fcrone(  come  atti  fta  Suetonio)chc  il fvo  figliuolo  doueua  [uccidime- 
lo Imperio  Vernano , ma  vcc  iderla  lei;&  co  fi  auenne  deU'vno,et  Coltro. 
DiSeterico  Mathematica  fi  trova  firitto  che  predi jfe  a Othone , come 
dopo  Tenone  in  brieue  douea  imperare , & qvefto  auuène.  Di  Sulla  Ma- 
thematica narra  ilTcllcre , che  interrogato  da  Caligola  del  genere  dilla 
fica  morte,  diffe  che  farebbe  vccifo,& co  fi  fu.  Et  Elio  Matematico  pre- 
dice l Imperio  a Adriano , la  qual  cofafucceffe  parimele.  Vlinio  nel  feto 
do  libro  al  capi.fefiagefimo  racconta  iAnajfagora,ibeprcdiff e nella  0- 
lympia  de  fettuage filma  ottaua  vn  f affo  dover  cader  dal  cielo , et  cofi  cad- 
de appreffo  il  fiume  Egeo,  & nel  fetiimo  libro  dice , che  per  gli  veriffimi 
pr onofìici  di  Berofo  antico  Afìrologo,gli  Atheniefi  li  dedicarono  una 
Hai  va  con  la  lingua  d'oro . Tlutarco  nellavita  d Acibiade,  etdiTirrho, 
nana  di  Me  font, che,  efftndo  nella  militia,et  preuedendo  la  fica  parte  do- 
nne perdere, come  avvenne,  fi  fin  fi  matto,  & à quella  foggia  fu  licentia- 
to,confiruando  la  vita  fua. Ma  che  dirò  d Augnilo , che  hauendo  vdito 
daTheogine  aftrologOfihe  la  fua genitura  li  predicala  C imperio  J\pma- 
no,li  diede  tanta  fede , che  diuulgò  la  fintene  di  quello,  & fubito  flam- 
pòvn  denaro  d’argento  col  figno  di  Capricorno  f otto  ilquale  tra  nato* 
Hor  ecco  da  quante  tefiimoniange  fi  [copre  la  verità  dell’afìrologia  giu- 
diciaria.Qnefla  è quella  ch’inuejìiga  i gradi  dell’afcendente  ignoto , per 
la  trutina  d'Hirmete  dichiarata  da  Albubater  neleapit.  tirilo,  & dal 
curicfo  Leopoldo  nel  trattato  fittimo  delle  Tfatiuità , outro  per  la  rego- 
la Anitnodar  di  Inarata  da  Omar  Tiberino  nel  libro  tergo , da  An- 
tonio di  Monte  Olmo , & dal  Scontro  nel  primo  libro  ; & cofi  da  Gui- 
do Bonatti  nel  trattato  dille  Tfatiuità  . oueramente  per  la  regola' de 
gli  accidenti  buoni  , o cattivi  della  perfona  nata  , la  qual  regola  di- 
chiarano Cipriano  Leonino  , e Giouanni  Stadio  nelle  fue  Ephemtri- 
de , & Valentino  T^abol  nel  fuo  commento  [opra  Alcabitlo.  Efia  di- 
chiara le  congionlioni,  & gli  a f etti  de’Tianeti  , le  difofitioni  delle 
ilellc  fi  Jfe , le  figure  delle  natiuità , f egritudini  de  Pianai  ne 
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dodici  fogni  del  zodiaco,  le  direi  (ioni  delle  cafie,  le  tavole  delle  ifleffe  , fr 
fonai  mente  tutti  i giudici f delle  cofo  vniuer fiali.  E ben  vero , che  ft  trotta - 
ito  oggidì  certi  A Uròlogi  prefiontuofi , che  cercano  di  fu  fatar  quei  'pec- 
chi fuperfiitiofi  di  Zael,  dsAbramo,  diMefialaib , mi  far  delle  natmitì 
de' particolari,  fr  nel  -voler  fcolpir  l/ntentionìfi  penfuri,  ei  co/lumi  del- 
ie per  foni  ftngolari,nellaqual  co  fa  quanto  ftan  fallaci,  et  ingannatori  tut 
tigli  afirologi  piu  grani  lo  dichiarano,  non  r mettendoci  mai  in  quefli  av- 
venimenti particolari  alle  taufed'aflrologia,  cioè  a i cor  fi  delle  J Ielle , 
frolle  forge  loro  prefiftamente , determinatamente , frfingolarmente. 

Ma,  volendo  io  fecondo  il  eonfueto,notifocare  al  mondo  t difètti  di  tutte 
le  profifaoni,  è forga  veramente  ch'io  ponga  rn  pane  frefeo  in  tauola, 
fr  ch’io  lo  diadamaflicareun  poco  a quefli  afirologi  da  un  beggo,  che 
preffo  aluolgo  amano  cotanto  di  far  fi  valere , fr  provar  quel  che  dicano 
di  tanti pronoflici,  e T acumi,  che  uengon  fuori  con  e ff>r epa  mcngogna.fr 
bugia  ne  detti  loro  : benchi  hanno  una  cautela  mirabile  in  qui  èta  par- 
te, che  mettono  fiora  pronoflici , iquali  fono  come  Urijpofle  del  Tubi» 

- Apollo , tanto  ofcmri,fr  dubbiofi,  che  ne  laSpbinge.nè  Edipo  gli  fapreb- 
bono  fcioglicre,e  tanto  communi , che  pofìono  applicar  fi  a molti  principi 
a un  tratto , a diuerfe  natiom , fr  cofe  infinite  in  vn  me  de  fimo  tempo  . e 
non  i gran  fatica  il  torre  a indouinare  quello  che  indovinano ; concio fta 
che  fra  tante  fìelle,  che  fono  in  cielo , bìfogna  ilx  uc  ne  filano  di  quelle , 
che  promettono  bene,  frdiquclleche  promettono  male',  onde  poffono 
benijfimo  dire,  che  altri  haurà  vita,  honori , ricchcgge,  grandegge , vit- 
torie , fanità , figliuoli,  amici , matrimoni),  prelature,  magifìrati,  fr  al- 
tri morte,  diffierationi,  calamità , e jfogh,  priuationidi  parenti,  infirmi -e 
ià,  difgratie,  mi  ferie,  e lacci,  e forche  che  gli  impiccano  . Ambrofìo  S-Am**r* 
fan  lo  nel  libro  dell’Examcron , mette  l'eflempio  d'uno  aflrologo  del  fuo  °* 
tempo,  chepromrjfe  la  pioggia  ch'ira  fommamente  defuhrata  il  dì  del- 
laJfeomenia,fr  quel  dt  non  avvenne  altro  , finche  per  le  preci  della 
Chic  fa  finalmente  s’ottenne . il  Vico  nel  fecondo  libro  contro  f aerolo- 
gia, al  capitolo  nono , nepone  un’altro,  che  in  Bologna  madre  daflroio- 
gi,  diffe,  un  tal  giorno  prefifso  douer  piover  grandemente,  fr  quel  giorno 
fuilpiùbello,  e’iptù freno  che  mai  fi  fofse  uì fio  ptr  avanti,  epone  pef 
ftngolare  l'efsempio  di  Gieronimo  Manfredo  aflrologo  ftngolire  dell'età 
fua,chepr:diffea  Vino  Ordelaffo  prencipedi  Fori)  in  quell  anno  ch’éi 
morfe,una  vita  fanti  fama,  fr  dipiù, non  conobbe  la  morte  fua  fatale  ì 
perche  in  quell  anno  che  ei  morfe  hauea  prom  fso  di  douer  dire  molte  co- 
fi  fognalate,  fr  marauigliofe  l’anno  figliente. il  mede  fimo  inganno  ri  fri 
fc<  egli  effer  [ucce fso  a V tetro  Attedolo  giouanc  ingeniofo  da  quefli  afro- 
iogi  nani,  frfallaciffimi  a fatto.  Ver  qutflo  Cicerone,  nel  fecondo  de  Di-  cicerone 
Minatione,  beffeggia  gli  afirologi  di  queflaragga,  dicendo,  che  molti  Col-  lccrone* 
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dei  predi  fiero  a Crafio,a  Ctfare,& aVompro,  che  morircbbono  uri  luto 
loro  proprio, nella  patria,  in  f luna,  & vachi,  e nondimeno  non  fucicfic 
Eudoflo.  tofaalcuna.T alche  nonè  maratiglia  fe  Eudcffa  aud/toredi  Platone,  buo 
mo  dot  ti /fimo  nell’ aerologia , & pnmipe  degli  aflrolcgt , fecondo  T ul- 
lio,lafuò fritte  le  feguenti  parole . Chaldiis  in  pra,Jittionc,&  in  aa- 
tauonc  cuiufquc  vrnar  ex  natali  die  miniinecredt.idumcft  c^^Jflf- 
tio  Stoico  nomina  ^frcbelao , & Cafiandro  fommi  aflrologi  dell'età fua, 
iejuah  ne  II' olir  e parti  d' ufi  roto  fa  furono  eccellenti, ma  non  vollero  vfare 
quella giuda  tara, ne  intricar fi  in  Iti,  Diogene  Stoico  conteffe  bene , che 
potè  fiero  predire  qualche  cofa  delle  naturali  mclinationi,  & dell’attitudi- 
ne naturale  a qualche  cofa  per  via  della  feienga  loro,  ma  non già  gli  inge- 
gni,i coflumi,gli  animila  forma  del  corpo,  l' anioni  della  vita , icafit& 
auuenimcnti  humani.Verò  c da  notare, cik  il  voler  giudicare  de  gli  atii,et 
auuenimenti  Immani  con  ferma  (ertela  per  via  di  conflcllationi , è cofa 
A n tonino  ( come  ^ce  Stonino  fanto)  nella  feconda  parte  della  Somma, al  titolo  vi 
fanto.  timo, da  fuperflitiofo,&  infidelc;  perche  toglie  la  libertà  dell'arbitrio,  ne 

le  Sielle  hanno  in  flu  fio  alcuno  fopral' ànime  noSire  direttamente  a mo- 
na la  volontà,!)  l’ intelletto  dell'huomo, benché  i pianeti,  & le  [Ielle  con- 
flitti fcmo  diuerfe  compie fiioni,di(j>ofitioni,  & habiti  ne' corpi  da  loro  pre 
dominati,  dalla  qualità  delle  quali  compleflioni  fono  eccitati  nelle  potente 
fen  filine  affifie  a gli  organi  del  corpo  diuerfl  moti  dipafioni , & inclina - 
tioni  a diuerfl  vitij,& peccati , nel  qual  modo  i detto  l’huomo  eficr  dalle 
Sitile  inclinato  a peccare,  quantunque  tali  inclinationipofitno  der  tiare 
ancora  da  altre  caufe,come  dalla  mala  custodia  di  fe  Slefi j , ò dalla  praua 
con fuet udine,  che  fi  volge  in  natura,  ò da  qualche  diabolica  fuggeflione . 
Onde  Halicarnaffo , Archelao , Eudoflo , Cafiandro  , Hou  biluce  , con 
gran  numero  demoderni,confefiano  non  poter fltrouare  cofa  alcuna  cer- 
ta della  feien^a  de  giudi  cy,  fi  per  infinite  altre  caufe  operanti  infume  col 
cielo,  fi  per  la  libertà  dell'animo  dell' huomo,& per  la  difciplina  dì  quel- 
le,pe’l  cui  mc^jo  può  impedire  gli  tifi  ufi  cele  Sii, gli  quali  inchinano , & 
non  is forcano, come  dicono  lorofleffl , fianco  per  cagione  delle  regole  de 
Giudici j , le  quali  contenendo  in  loro  manifefla  oppo fittone  ( come  pretta 
il  dot  tifiimo  Vico  ) non  po [fono  dare  agli  aflrologi  alcuna  ficure^a  d’in- 
douinare.  Terò  non  è merauiglia  fe  Suetonio  Tranquillo,  narra, ebe 
T ibcrio  Imperatore  comandò  che  tali  aflrologi,  come  qucSìi  no  Siri  mo- 
derni ,fo fiero  facciati  di  i{oma  ; benché  riuocafie  f editto  poi,  promet- 
tendo loro  d’emendar  fi,  & di  lafciar  taC  arte  : ne , fe  Cornelio  Tacito 
riferi fee , ebe  TitcUio  Imperatore  gli  fcacciò  dopo  vn  altra  volta  : ne 
fe  u era  vna  gobi  Ila,  ò da. io  in  ^iltfiandria , che  queSli  asirologi'paga- 
uano , Blaceminon  chiamata  , dalla  patria,  guadagnando  efii  con  vna 
certa  ingtgncfa pagaia , fepur  non  vogliamo  dir  buffarti,  facendo  ri- 
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corfo  aloro,fe  nonbuominipaigj,  & infitti,  epriui  di  giudi  ciò  natura- 
le; perche  felauitaielihuomo,  & i fuot cuenti,  dr la fna  forte  foffer 
dalle  falle  neceffariamente  caufati , non  accoderebbe  che  noi  fe  ne  pigliaj 
fimo  alcuna  cura , ma  ^fognerebbe  lafciare  il  carico  alle  (ielle;  e non  acca 
dcrebbe  piantar  le  forche  per  i ladri,  ne  maledir  la  crudeltà  de  Tiranni , 
ne  benedirgli  h uomini  giu  fi  i, ma  in  ogni  co  fa  uoltarfi  contro  It  falle , eJ r 
ajf olirle  con  improperi / a froda  tratta.  Onde  fono  ridicolofi  i poeti  co  fi  an 
fichi,  come  moderargli  quali  sfogando  i loro  pagjfi  amori,  ad  ogni  tratto 
chiamano  le  ) ielle  empie,  & crudeli,  il  defano  empio,  e il  fatto  loro  acer- 
bo,e  diffidato,  qua  fi  che  tutte  le  /Ielle  del  cielo  f tono  congiurate  folame 
te  al  danno , & ruina  loro . Ma  fopra  tutto  è da  redarguire  la  temerità 
di  alcuni  peggiori  che  heretici,et  infi  de  li,  che  uogliono,  che  il  dono  della' f 
fetta, la  forga  delle  Religioni/  fecreti  della  confidenza ^ l'impero  fopra  ì 
Demoni,  la  >irtù  de'miracoli,  la  poffan^a  de  preghi,  & lo  fiato  della  ul- 
ta futura  tutta  dipenda  dalle  falle,  & da  loro  fi  riconofca.  Vero  Lattario 
firmiano  nel  libro  De  origine  errorii,  al  capitolo  dcchnofetthno  ,per 
tali  cagioni  forfè , dice  chel’afirologia  fu  inuentione  de  Demoni . all'ul- 
timo ( per  compirla  )paffano  con  tutti  i fcherni  del  mondo,  quegli  aflrolo 
p,  che  aftrologano  altri  del  futuro, ne  fanno  aflrologarefe  mule  fimi  del 
prefente;  come  quell' afìrologo,  a cui  il  Moro  Inglefe  fece  imo  Epigrama , 
ilquale  indouinaua  le  cofe  £ altri  ne  fapeua  in  douinare, che  la  moglie  im- 
pudica li  fdceua  le  corna  pubicamente. Co  fi  Marnilo  Toeta  fchernifcein 
vn  fuo  Epigramma  un  certo  Biliotoafirologo, ilquale  non  connobbe  il  ue 
neno,che  li  fu  dato  in  una  coppa,  dicendo. 

Dum  cauetaflr  ologus  periturts  fydera  Jfautis  » 

Bum  fibiboletù  non  cauct,  ipfe  perii. 

Il  diuino  ^iriofio  ancor  e Jfo  in  una  fianca  beffeggia  un  certo  edifico 
*4  litologo,  dicendo . 

Tredetto  eglis'hauca  che  (Canni  pieno 
Douea  morir  a la  fiua  moglie  in  fieno. 

Et  horgli  ha  meffo  il  cauto  Saracino 
La  punta  de  la  frodane  la  gola. 

Ma  facciamo  hormai  pajfaggio  ad  altri profcffori,hauendo  Urgamen 
tede  gli  afaologi  ragionato. 

Annotatone  /òpra  il  xxxir.  Difcorlo. 

DeH’Aftronomia  ragiona  alcune,  cofe  Angelo  PoIiciano,nel  fuo  libro  del 
Panepiftemon,&  Gio.Tho. Frigio  nel  libro  nono.  & Pietro  Gregorio  Tho 
lofano,nelfuo  fintai  e.  DeH'AftroIogia  giudiciaria  fi  potrà  uedere  un  lun- 
go difeorfo  in  reprobatione  di  quella,  nel  mio  palazzo  degl'incanti. 
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DE  GLI  INDOVINI  IN  SPECIE  CIOÈ  PRO- 
feti  Sibillc,Vaù,Arufpici, Augurinoti  k fpccìe  di  Tripudij>Omi- 
ni,&  otteruationi  fupcrftitiofe,proftlTori  dell’Arte Speajlatoria> 
che  confitte  in  Monftri, Portenti,  Olienti,  Prodigij  ,<  colè  tali,. 
Pronofticanti,o  Prcfàgienti  naturali, Profcllori  di  Oracoli, Sorti- 
legi,& malsimeLottatori, Interpreti  di  logni,Fifionoinitti,Mc- 
topofeopi, Piromanti, Hidromanti,  Acromanti, Geoman  ti,  Chi- 
romanti Scaltri  fiinili.  D.fcorfo  xl. 

\1  fon  trouuti  alcuni  fra  gli  antichi  d'ingegno  tanto  belli  ale,. 
& di  giudi  ciò  coft  infenfato,e  fofco,che  quel  t Ih  é chiaro ,& 
elùdente  piu  che  il  Soleranno  non  meno  oflmatamente,  cioè 
flolidumcnte , ne  ditti  loro  cercato  d'impugnare.  Etqueflaè 
Jìata  la  verità  dilla  diuinatione , laquale  m vniiierfalcSe- 
nofane  Colofonio , & Epicuro  a fai  ben  balbuticnte  intorno  alla  nata* 
ra  degli  Dei,  hanno  manifeflamente  negata ; & Tanetio  mae/lro  di  Tof- 
fidonio,  & d'-4ntipatro  diftepolo , almeno  di  dubitarne  badato  ejprefr 
fornente  nelle  fece  parole.  ‘Nondimeno , ohe  l'anima  (come  dice  vdgofiin 
Santo  nel  libro  delle  Confffioni(habbia  una  for'ga  diti  inai  orla , o fra  per 
lapartecipatione  dell’ Idee , come  vuol  fiatone , o peri impreffiom  delle 
caufrfriperiori,come  uuoh\Ariflotile,  & che  da  più  partì  fi  /copra  che 
De  profe-  realmente  iilaindouini,fr  potrà  ageuolmente  in  qui  fio  difeorfo  degli  ln- 
ti.  • douiiii  ogli  ignoranti  mani fr fi  are. Et  pari  colarmenU  teniamo , thè  la  di* 
umatione  profetica  da  tutti  debbaeJJ ir  conceffa  come  infallibile, apparen- 
do da  tante  bande  la  vtritàdi  e fra,  tnanifeBata  dalle  finlture,  eJr  confer- 
matitela /acri  Dottori  oltra  lo  tjffito  delle profetk  per  dinina  di jpofrtionc 
Giacobo  fempre  trcuate  vere.  Nella  qual  copi  nota  Ciaeobo  di  Valenza,  nel  prò 
di  Valéza.  logo  de’  Salmi,  che  il  Trofia propriamente  chiamatoTrof ita, dine  mol- 
te cofe  in  fe  fteffo  pofledcre . Tritila , che  pronomi  cofe  future,  perche 
Janto°r'°  'Profitta  (come  dice  Gregorio  fanto  /opra  Ezechiele)  perde  la  ragion 
ne  del  fuo  nome,  quando  parla  di  cofe  preterite , & prc finti  ,c  fendo  det- 
S.Agofti.  ta  profetici  dal  predire  le  cofe  future.  Onde,  quando  ^dgoFlino , definendo 
che  cofafoffc  profetia,  difle,cbc  Prophetiactt  diurna  reuclatio  corum, 
qua;  procul  funt  ab  humauointuitu  ; nonprefeallhora  queflo  nome 
di  profetia  fi rettamente , maccmmtincmente.  Secondo , che  uerfr  intor- 
no a miflerij  di  Chriflo , & della  Chiefa,  perche  de  Ile  cofe  profane  del 
mondo  non  è propriamente  profetia  ma  pronofrico,diuinatione,e  eoniettu- 
Or'gene.  ra,e  in  queflo  modo  Origene  chiamò  Trofeti  quelli  deiteflamento  antico, 
& Ciouanni  Euangelifla profeta  del  nuouo.  Olirà  di  ciò  bifogna , che  ta- 
li mifli  rif  fan  rapprefentaù  a e fio  Trofru  in  qualche  ogetto  enigmatb 
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n,  & ofiuro,non  battendo  tffi  in  loro  efiere  alcuno  reale.  Et  di  piu, che  ta 
limiflerij  futuri  gli  fianmoftrati  inauri  per  diuina  ritte  lattone  ; onde  il 
parlar  di  Caifn , gir  il  fogno  di  Faraone  non  furono  altramente  profetia 

S propria, & > ira, ma  apparente.  Et  [opra  tuttoché  egli  intenda, & i (pon- 
te vift»ni,& riuelationi,cbe  gli  vengon  fatte, per  che  altramente  fareb- 
detto  Fidente filo,c  non  Trofia  : onde  anticamente  tutti  quelli  che  ue- 
ieuano  viftoni,o  che  le  intende (fero , ò nò,  erano  chiamati  Fidenti , tome 
fi  trabe  dal  primo  de  Rje  al  capitolo  nono,  e tali  furono  Faraone,  e TJabu-  Concilio 
todonofor.  Quindi  è che  in  Daniele  al  capitolo  decimo  è fcritto,che  la  in-  Tolecano» 
t tlligen'^a  i neceffaria  nella  Trofetia.Ondc  meritamente  nel  Concilio  T o~ 
tetano  fu  condannato  per  beretico  Thcodoro , affermando  egli , che  i Tra-  - 
feti  non  haueffero  intefo  le  loro  vi  foni,  & Trcfctie.  Supprfle  tjurjle  co- 
fi,  bifogna  con  fiderare  ancora  quel  che  dice  San  Hkronhno  ntla  Cbio- 
fa  fopra  San  Mattbeo , che  ui è vna  Tro fitta , laqual  fi  chiama  profetia’ 
di  prefeienga,  ouero  prteognitione,  la  qual  fmpre  fi  adempì  fio , come  qua 
do  Iddio  riucla  a vn  Trofie  ta  gualche  co  fi  prteonofeiuta  da  lui , cerne  Sla 
infeSìefia,  ouero  ebe  egli  intende  di  fare , come  il  miflcrio  della  Conce  t- 
tione  della  Fervine  cercati  fi  gl  tuoi  di  Iddio  ftmpre  s’adempifcc;  & un' al 
tra  ve  ne  è che  fi  chiama  profetia  di  ce  minai  ione,  laquale  non  fi  adt  mpi- 
fiefempre,  seme  quando  Iddio  preconofee  alcune  cofe  come  fanno  nelle 
tanfi  loro,  alle  quaUfopragiougcndo  altre  cau fi , fopragiunge  ancoralo 
impedimento  dello  effetto  delle  prime.  Coft  Iddio  preuide  lamina  di7{i 
niue  per  cau  fa  dc'fuoi  peccati,  & la  fece  annone  tare  da  Iona  profeta, 
ma  fopragiongendo  la  loro  toner  filone,  rima  fi  impedito  lo  effetto  dell  afra 
gt  prcuifla  dal  Signore,  cr  fiotto  la  profit  a della  comminatile  è compre 
fa  ancorala  profitiadeUapromiffione,  la  qual  fi  muta  fecondo  le  caufe  che 
occorrono  talbora;  ne  rejla  per  queflo  che  non  fta  vera  affatto  la  diffini- 
tione  della profitiaaffegnatadaCaffiodoro , che  Propinila  eli  diuina  Caflicdo- 
infpirjtiojrcriim  cucimi!  immobili  ucritatc  de  in  on  flr  an  s,  per  che  nò  re- 
fi mutati  nerbo  del  Signore,ma  fi  mutano  i foggetti,  intorno  a quali  utr- 
fdno  le  prò  fi  tic.  Hor  quefleTrofetie,  onero  riueìationi,  fi  fanno  a Tro  feti 
da  Dio  in  tre  modi  communemente  ; o per  viftonc  corporale,  & fenfibilc 
ad  extra,  mediatiti  le  jpecie  riceuute  per  il  fin  fio  cfkrtcre  dclvifo;ft  come 
Hiertmia  vedeua realmente  la  catltenadi  legno , la  qual  portaua  al  collo 
per  precetto  del  Signore,  in  cui  prcuedeua  la  futura  catttuità  di  Sedechia : 
è per  viftonc  imaginaria  ad  intra  mediante  le  fpecie,  & ìmagini  ritenu- 
te nelfenfo interiore  come  nellavirtù imaginatiuadelprofita,  la  qualui 
fiont  alle  uolte  fifa  in J onno , & alle  volte  vegghiando , alienati  pero  i 
fenfi  cSlcriori,&  afirattida  ogni  atto,  & tffcriitio  da  fuei  oggetti;  flett- 
ine Efaia  ricevette  a quefla  gufa  nella  fica  finta  fta  l'ivtagine  d'iddio  fe- 
déle fopra  un  figgto  fublimc,  le  ffecie  di  due  fir afini  co  fei  ale  , ir  co  fi 
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Ezechiele  vide  le  fimilìtudinì di  quattro  animali  che  hautuano  quattro 
fide  piene  d’occhi , <jr  trabcuano  quella  ruota:  oue  lo  Spirito  finto 
con  lume  fopranaturale  aiutaua  l'intelletto  di  quelli  "Profeti ,gr lo  inal- 
bava apreuedere  i futuri  miflerif  in  quei  fantafmi  figurati,  gr  rappre fin 
tati.  & co  fi  interpretauano  le  Tifoni  imaginarie,  & enigmatice,  squa- 
li divenivano  Tifoni  intellettuali , gr  profetiche , in  virtù  del  prof  tico 
lume  infufo , & in  fiirato  in  loro : òper famigliare  locutione,etriuelatio 
ne  di  -Angeli,  ò vifli,ò  vditi,f  come  Moife  realmente  vedetta,  gr  vdiua 
Congelo  Mitraton , che  T interpreta  Principe  delle  facile , in  corpo  af- 
famo, in  quei  quaranta  giorni  fui  monte  ; & Samuele  vdì  folamente  la 
voce  dell’ angelo, che  lo  chiamò : ò per  il  foto  intuito  della  mcrte  iUuJhra- 
11  R ubai--  ta  D‘°  Per  k ip'cic'  & formt  intelligibili , et  per  la  pura  in  fifone  del 

noSalomo  lume  mentale,  per  cui  fi  vede  la  verità  per  fiirituale  iUuflratione  intefa 
n e.  feHK?  alcuna  fiecie , ò imagine,  ò corporale,  ò fenfbile , f come  Daniele 

con  la  mente  illufìrata  vide  quello , che  Balde  faro  haueua  con  gliocchi 
corporali  innanzi  viflo  : ò per  vn’ altro  modo  aggiùnto  da  Giofeffo  He' 
breo,dal  gabbino  Salomone,  gr  da  Cabali  fi  ; chiamato  per  Hurym , gr 
Thummym,  chefgnifca  dottrina , gr. verità  ; perche  nel  rationale  del 
Sommo  Sacerdote  ( come  f legge  nell’  Ef  odo,  al  capitolo  vigefimofetti - 
mo)erano  cucite  dodici  pietre  pretiofe,  cioè  fei  per  j palla , gr  nel  fonte 
nella  mitra  era  affiffa  vna  lama  d'oro , nellaquale  era  fritto  il  nome  di 
Dio  Tetragramatou , ilquale  luceua , gr  lucendo  imprimeua  la  imagi- 
ne di  quelle  lettere  in  quelle  dodici  pietre  pretiofe.  Però,  quando  i fi- 
gliuoli d lfracle  volevano  profetare  qualche  futura  profperitd , ò vitto- 
ria , conofceuana  la  verità  di  e/fa  fi  luceua  queflo  nome  Tetragramma- 
ton,gr  apparite  la  imagine  Jua  nelle  dodici  pietre  pretiofe  ; oue  allho- 
racon  fiducia  procedi  unno  alla  guerra.  Per  quello  era  chiamato  Ha- 
t tonale  indili) , facendo  fi  giudiiio  in  quefla  maniera  de  futuri  auutni-. 
menti  filici,  gr  infilici.  Quindi  fi  legge  nella  frittura,  che  quando 
Dauid  volle  fapere  fi glihuomini  di  Celle  doueuano  tradirlo  nelle  mani 
di  Saul,  difl'ea-Abiatbar  Sacerdote,  che  fi  orna  fedi  ve flimenti  Sacer- 
dotali , c ’T  fatta  T or at ione , rijpofe  il  Signore , che  ciò  aucrrcbbe  : il  che 
non.  fu  altro,  fecondo  a gli  Hebrei,fi  non  che  allhora  non  apparve  l’ima 
gin:  del  nome  di  Di  o,  in  quelle  pietre,  fi  come  apparite  innanzi , quando 
dimandò  nel  primo  de  f{e  al  capitolo  vigefimotcrgo , con  figlio  a Iddio 
della  futura  vittoria  contraE  ili  fei:  oue  per  quel  nome  lucente  in  quel- 
le dodici  pietre,  Dauid  previde,  qualmente  Chrilìo  ( che  è il  nome  del  Si- 
gnore) doueua rilucere,  gr  imprimere  la  fapienga  fua  ne' dodici  -Apo- 
foli,  gli  quali  doueuano  annonciare  la  verità  gr  dottrina  Evangelica 
per  T umuer fi  mondo . Et  queflo  era  il  doppio  /pirito,che  Helifio  di- 
mandati t aticiia , che  douejfe  far  fi  in  lui,  cioè  di  prevederci  futuri  mi- 
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flerij  di  Cbriflo  nelle  cofe  figurate;  conte  turbi grafia  preu  rdmdo  il  ratto 
di  H:lia,voleua preucdere  inficine  che  cofafiguraffe  queflo  ratto.il  qit  de 
figmficaua  f afienfìonedi  Cbriflo  in  ciclo , & qucfio  tra  co/a  difficile , ne 
conceria  cofi  a tutti  iTrofcti.  onde  meritamente  gli  fu  detto.  Rem  dif- 
fidici!) poltuhlii.  Quefia  diuinatione  profetica  può  fiat  finalmente 
( fenon  vogliamo  comradire  alle  fritture,  & ai  Dottori)  ancone  catti- 
ni,  perche  é dono  ( come  dicono  tutti )gratit  dato \ onde  fi  legge  che  anco 
Saul,  Cai  fa,  & Balaam  profetarono , benebe  {off ero  tri/li  & rei  nell’o- 
pre  loro . Dietro  a "Profeti  vengon  le  Sibille , le  quali  finga  dubbio  alcu 
no  predi/ferodi  Cbriflo  co  fi  non  men  per  verità, che  per  marmàglia  nota- 
bili. onde  [Hifloria  loro  èdigniffima  di  c/jer  largamente  in  queflo  difior 
fo  dichiarata.  Sibilla  dice  Diodoro,  cbevuol  dire  donna  profeterà  piena 
d’iddio.  Seruio  J opra  il  quarto  dell" Lurida,  & Lattantio  nelle  fue  infli- 
t ut  ioni  la  chiamano  con  figlio  d’iddio.  Del  numero  loro  è dijfercn  ga  gran 
de  fra  Scrittori  alcuni  fan  mentirne  di  due  filamenti  come  Maritano  Ca 
fella,  altri  di  quatro  come  Eliano , altri  di  dieci  intuito , come  Marco 
Varrone,  & la  prima  detta  Sambetta,  illuflr.it a da  quel  7/icanore,  che 
fcriflc  i geflid  *4le/fmdroft  fu  di Terfia,ò  Caldea, ò Giudea  natain  una 
città  pre/fo  il  mar  rofibdettaT/oe,  generata  dal  padre  Berofo,  & dalla 
madre  Erimanta  ; e predi/fe  la  predicai  ione , il"  Balte  fino  del  piecur/ore 
di  Chri/lo , con  quei  ver  fi. 

Tunc  quoque  vox  qu  edam  venìet  per  deferta  locorum 
7/un  eia,  mortale s miferos  qua  clomet  ad  omnes , 
yt  reflos  faciant  calles,  animo f pie  repicrgent 
M vitijs,  & aquis  perluflrintur  corpora  mundis  . 

La  feconda  dicono  effer  flato  di  Libia  , di  cui  fa  men t ione  Euripide 
nel  prologo  della  fua  Lama,  & e/fa  proferì  tal  vaticino  de  miracoli  di 
Cbriflo. 

Jllequidcm  morbis  preffos  fanabit,&  omnet 
. . Infoi , quotquot  ci  fident,  caciq;videbunt, 

Incidcnt  Claudi  :Surdif  audire  licebit:  ' , 

ìnfiluas  multa  dabitur  formare  loquelas , 

Expellct  furiai  : oppreffi  morte  refurgent. 

La  terga  nata  in  Delfo  fi  chiamò  M iberni , & vifie  innangi  alla 
ruma  di  Troia,  & Homero  nella  fua  opera  inferifee  molti  defuoi  vcr- 
fi.  Diodoro  Siculo  dice  quefla  effer  Dafne  figliuola  di  Tirefia  , & 
che  gli  Mrgiui , hauendo  foggiogata  Thcbe , la  mandarono  a Del fo,do  ■ 
ue  fi  fece  poi  ne  fi  cracol  d’Mpollo  prof  te/fa , di  modo  che  per  queflo  fi 
chiamò  Delfica  fecondo  lui . & de/fa  ha  fatto  /pedale  mentiont  Chrifip- 
po  nel  fuo  libro  de  Diuinationc.cSr  ella  parlando  della  paffione  di  Cbri- 
fio , dice . 
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Impinget  ìllicolaphos.  &fauta  fide  flit  '-'h 

1 frati  labijs , nec  non  & feUis  amari  ' ' : 

^tpponet  e fcam,  potunuj;  munii  is  aceti. 

La  quarta  detta  C umana,  generata  in  Cuna  città  delta  Ionia , fu  chia- 
mata anco  lAmaltbea,  Erophile,  & Demophile . di  coftei  ferme  Diouìfio 
^tlicarnaffeo,  Solino,  afillo  Gelilo, & S ernie  ,ihe  portò  a vendere  a Tar- 
qumo  fuperbo  He  di  I{oma  notte  libri, ancor  che  dica  Snida , che  fuàTar 
quinto  Trifio,  per  i quali  ella  chiefe  3 00,  Thilippei , ih'cran  monete  d'o- 
ro,& parendo  al  He  il  prezzo  ecce  (può  non  gli  uolfe,  & ella  in  fua  prese 
ga  aboritcciò  i tre  di  tjfi,  & di  nuouo  domàdòil  mede  fimo  pregio  per  gli 
fei,cht  gli  erano  reflati,  & paredo  a lui  domanda  piu  fiocca  della  prima, 
la  fchernì,  & ejfa  incontinente  abbrucciò  tre  de  i fei,  & difle  che  per  quel 
li  tre  reHanti, non  voleua  minor  pregio  di  quel  e baueua  chieflo  per  tut- 
ti noni.  Onde  marauigliato  U He  di  tal  rifolutione  giudicò  douer'cflcrc 
in  effi  quali  begriui  miflerio , & comprò  quefli  tre  per  il  pregio  domada 
top  quali  furon  ripofìi  in  Campidoglio, e tenuti  flmpre  in  tieneratione.  Dì 
. ce  T limo,  che  quefli  libri  erano  tre , & che  abbrucciò  ella  i due,  & per 

*jm0‘  quell' v no  che  rima  fi,  hebbe  l’iflefio  pregjo,  che  peri  tre  baueua  addimi 

Solino,  dato.  S olino  riferifce,che  il  fipolchro  di  quefla  Sibilla  fi  vede  in  Sicilia,  et 

fi  tiene  anco  che  fofle  di  C urna  città  d' Italia  in  Campania  preffoaBaia, 
& d'ejfa  fi  leggono  i feguenti  ver  fi. 

Tunc  ad  mortala  veniet  mortai ibus  ipfis 
In  terris  fimilis  nalut  patria  omnipotentit 
Corporea  vcsìitua , &t. 

La  quinta  è quella  celebratifpma  Eritrea, nata  in  Eritra  città  della  Io- 
„ niajaqiial  fecodo  ^tpollodoro  Eritreo  predi jfe  a Greci  la  diflruttione  di 

no  .o  o 7 ’roia.bcncbe  Eh  febio  la  faccia  men  moderna,  ponendola  nel  tepo  che  re- 
E ùfebio.  gnaua  Hpmolo , & Strabono  nel  tempo  d' le jf andrò  Magno,  <&  Clemen- 
Strabone  teTapafa  mcntione  di  cjfa.nelleptflcla  a i Corimbi.  Fendi  ella  diligetif 
Gemete  fimo  auttore fcriue  apropofito,tbe  cerca  mille  defuoiverfi  furon  portati 
Finche'!  1 ***  ^9mafotto  M tonfolato  di  C.Curione,  &■  Confutino  Magno  ^ tuguflo , 
c'onfl  antì  or adone  eh'  Eufibio  ha  aggiorno  a i libri  mandati  fuor  da  lui  della  Fi- 

no Ma-  - ta  di  Con  flautino , recita  un'oracolo  di  quefla  Sibilla  dell1  aiuti  imeneo  di 
gno.  Chriflo  al giudicio,  doue  nel  principio  delle  lettere  de  ve  rfi  fi  notano  que 

fleparole.  Icfus  Chrifhis  Dei  filiti*  Seruator.^r  il  mede fimo  Impera’ 
tort  afferma, che  M.T ullìo  Cicerone  mojfodall' artificio  di  tal  poema,  che 
gli  vennerin  mano , lo  face  latino,  & lo  pofe  nel  numero  dell' altre  fu  fati 
S.  Agofti.  che,  & S.^4go fiino  nel  libro  decimo  ottano  della  città  et  Iddio, di  tai  ver  fi 
nrliib.18.  latini  fiopr e [‘artificio, come  ciafcune  può  nel  predetto  luogo  da  fé  flefio 
caP,13>  conofcerc,& vedere, aggiongjedo che Flacciano  Troconjole  della  Gretta 

hitomo  dottiamogli  moflrò  in  vn  codice  greco  l'arte  mix abile  Ji  que  sii. 

carmi - 
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carmi  Sibillini  mollo  meglio  ih' egli  non  haueua  viflo  nella  tradii  ione  im 
perita  di  certi  latini  malamente  format  i,&  compofli. 

La  fella  i la  Samia,natiua  dell’Ifola  di  Samo  nel  mare  Egeo,  preffo  la 
Traaa,ouerodeWaltra  Sano  lfola  del  mede  fimo  mare  incontro  a Efifo.  n?”*ofteb 
qniiufu  ebiamataTithone^t  tf  e [fa  fin  mcntione  gli  annali  de'Samif,  co 
meriferifce.  Erat o/lene,  lei  predi jjc  l'ingre/fodi  Cbriflo  in  Gicrufalcm , 
coi  feguenttverfi. 

Salue  cafla  Syon,permultaq ; papa  puella 
lpfetibi  ineenfo  Fgxen  luna  intrat  afelio 
Erga  omnei  mit  is , tuga  t ibi,  quo  iuga  demat 
lntoleranda  tibi,quxfers  cernite  fubacta. 

Lafettima  è la  Cumea,  naia  in  C urna  città  di  campagna  di  /^owm,  della  KT  . 
quale  fan  mcntione,  fra  gli  Ethnici Temone  libri  delia  Guerra  Cariba - 

’p,Jone ne gli^innali;etfra  noflri Lattando Firmiano  nel  quar  Lattanti» 
to  libro  fuo  contea  le  genti,  & feto  lupino  martire  nello  Ammonitorio  Mino. 
delle  genti . di  quefla  Sibilla  particolarmente  come  di  fatidica  fa  mentio 
ne  Tintone  nel  Thedone,  ma  nel  mennone  marauigliato  della  ucrità  de  1 atone 
gli  oracoli  Sibillini,  chiamai  fatidici  perfone  diurne . e fanto  AgoSlino, 
nella  ejpofitione  principiata  della  Epistola  ai  Romani, dice  le  figlienti  pa- 
role di  quella  Sibi/la.Fucruoi  Oc  inter gentiics  Piophctx , in  quibus 
euam  aliquainucniunrur , quar  de  Chrifto  cceincrunr,  licutetiam 
de  Sybilia  dicitur,quod  nó  facile  creder cm,  nifi  quod  poctarum  qui 
darri  nobilisfimus,  antcquamdicerct  ea  de  innouationc  la-culi  quar 
in  domini  no  (tri  regnimi  (atti  coincidere^  conucnirc  uidétur.pre- 
pofuit  verbum  dicali.  1 

VltmaCumxi  iam  venit  canniti  is  etas. 

. ^-'umfutn  autem  Carmen  Sybtllmum  clic  ncmodubitaucrit . 
limanti  a lui  Eufebio  nel  quarto libro  della  Vita  di  Conflautino,  ifbofe  Stratta©. 
nel  mede  fimo  modo  C itleffo  ucrfo  di  Virgilio  . Str atonico  Vefcouo  Cu- 
bano, nt’fuoi  Colletanei  pone  gli  infrafiritti  uerfi  di  quefla  Sibilr 

C um  Detta  ab  alto  Eggem  demittet  Olympo, 

Tunc  terra  omniparens  fruges  mortalibws  agrit 
Eeddet  inexhauflas  frumenti,  fmi,oleiq-, , 

Dulcia  lune  mejiis  diffudent  procula  cali,  , j 

Et  niueo  lotica  erumpent  laQe  fuaues . > » ì 

Ma  Ammano  Marcellino  nella  hifloria  fuariferifee  che  quefli  tir- 
fi  della  Sibilla  furono  apprejfo  a Ena  città  abbruciati  da  Giuliano  a- 
po fiata. 

' L' ottona  è CHelleffontica , detta  M armi ff a, nata  mi  territorio  Troia ■ 
atrlaqualfcnus  Heradide pitico  tffer  uiffuta nel  tempo  di  Solone  Filo-  MmcJiU 

fi>fo,  n°‘ 
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HeracliJe  fofo,& del  gran  1{e  Ciro.  & quefla  la f ciò  della  dottrina  di  Cbriflo firitto 
Fornico.  jlfiguentc  oracolo . . i 

1 Ile  Dà  legem  complebit,  non  violabit 
Tcrfimilem  formam  rtfcrcm,  & cunCla  docebit . 

La  nona  è la  Frigia  , ibe profetò  nella  città  et Ancóra , & cantò  la  mor- 
te di  Cbriflo  con  quei  ver  fi  . 

Scinde  tur  templi  velum,  meditmque  dici 
7^ox  tenebrosa  tribus  preme t admirabilis  boria , 

Et  tridui  fomno  per aget  mortalia  futa . 

La  decima  c la  T iburtina,cbiamata  ^tlbunea,cbe  nacque  in  T iole,  tuo 
go  fedici  miglia  diflante  da  {[orna.  & qucfla predi fle  la  refurrcttionc , & 
afcenfione  di  Cbriflo , dicendo . 

Scd  potlquam  triduo  lucrm  repetiuerk,  atque 
c‘  Monflranitfomnum  mortali  bus,  atque  dolendo 

Cuncta  illuflrarit , caleflia  teda  fubibit 
J^ubibus  inuectus . 

Cicerone  Nora  Cicerone  nel fecondo  libro  della  Diuinatione, parla  con  m otta  ri- 

putationc  di  quelle  Sibille , doue  dice  quel  che  di  fopra  addoto  habbiamo 
de  miflerioft  verfi  dell' Eritrea, & CiofeffoHebreo , mi  primo  libro  del- 
Giofcffo  f ^intubiti giudaiche, al  capitolo  nono, allega  il  detto  <f  vna  Sibilla  in  ma 
H ebreo . feria  del  ragionamento  della  torre  di  Babilonia . e Giulie  naie  moflròin  vn 
GiiAicna-  verfo  di  quanta  autturita  fiala  parola  della  Sibilla,  dicendo. 

Clemente  Credile  mevobis  folium  recitare  Sibilla . 

Alefl'an-  ^i  piò  Clemente  .Alt flambino , nel  fifto  libro  de  fuoi  Strotnati,  ttfli- 

dro . fica,  che  Taolo  ^tpofìolo  in  vna  certa  fcrittura  afeofa  conforta  i fuoi  alla 

lettione  de  libri  Sibillini , dicendo . Libro*  gra:eos  fumile , Se  Sobillai 
agoo(ìiic,quomodounum  Dcum  fu»mficcnt,&  ca  qua  futura  flint, 
& inticnicr.tis  in  cis  filium  Dei  «tarma  et  apertili!  (cripti! m.  Ter 
Saio  Am-  cimbro  fio  finto, ne  commentarli  della  prima  a i Corimbi,  penfa  le  Sibil- 
brofio.  leefltr  fiate  da  cattiuo,& improbo  ff  orilo  incitate . Et  ri  dotile,  nella 

Anflotilc  erige  {ima  fettione  de  problemi,  dimofiraihc  furono  e fj, agitate  dal  calore 
delt atrabile  intorno  alla  fede  della  mente,  altri  tengono  che  fian  fiate  fe 
mine  piene  dello  fpirito  di  Diodi  perpetua  virginità  fiorenti,  & del  fu- 
turo perdono  et  J ddio  prefagfie , onde  babbian  meritato  prefio  a gli  huo- 
Cornelio  mini  credito , e ripjitatione  f ingoiare . Quindi  Cornelio  Tacito  firme, che 
Tacito.  ^tuguflo  fece  cercar  Samo,  Eritra,  Troia,  africa,  e per  tutte  le  colonie 

Italiche,  accioche  in  un  giorno  prefiffo  fo fleto  portate  dinanzi  al  prefetto 
della  città  tutti  i ver  fi  fibillini  dacfftr  giudicati,  & cenfur.u  i per  quinde- 
ci  Intornili  i dottiflìmi, acciò  ne (Inno gli  bauefft  priuatamente,  offendo  che 
‘ al  fuo  tepo  lì  andavano  intomo  molti  fiotto  nome  dille  Sibille  che  nonera 

' „ no;  & indi  a quattrocento  anni  Stilicone  foccro  di  Nonorio  Cefart  curò 

che 
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(he  f off  ero  aboliti  qucfli  ver  fi  in  vn  luogo  appartato  r ipo/li , per  conci- 
tare feditione  contra  il  genero  fuo  con  tate  occafionej  la  qual  fee  Irraggine 
non  fu  Cocciuta  da  {{udito  Claudio,  onde  fcriffe . 

T^ec  tantum  Gi  tici*  Crajjatu*  proditor  armi ’s 
^Aute  Jy  billina  fata  crcmauitopù. 

Mapochi  anni  fono  che  dalla  Germania  vfeirono  otto  libri  di  ver  fi  fi- 
tti lini  in  Greco ,&■  in  Latino , ne  quali  quafi  tutti  i predetti  oracoli  fi  ritro 
nano ; e Thtofilofefio  V efeouo  cf  ^intiochiajiel  fecondo  libro  ad  cintoli- 
co, recita  S vna  Sibilla  innominata  quafi  ottanta  uerfi,de  quali  alcuni  fo- 
none predetti  libri  inferri,  & altri  nò. 

Quanto  a gli  antichi  V ati,fihuomini , come  donne,  i quali  prediceuar 
no  (come  fi  dice)  mille  ca fi  futuri, la  verità  ricerca  cìx  fi  dica,  la  piu  par- 
te ditali  efitmpi  tffeve  iloti  finti  da  gli  auttori,fi  come  T ullio  : nelfecon - 
do  libro.  De  Diuirutione,  due  mani fefi amente  di  Cafiandra  Troiana, 
et  un  certo  Tubino  Vate , <&■  de  Pati  Martij  : & afferma  a quello  propo- 
sto di  non  poter  capire  clic  auttorita  s bobbia  quel  furore  da  alcuni  chia- 
mai o dittino , che  quel  ciré  non  vede  un  fauio,  lo  ueda  un  pa^o , & colui 
(he baptrfo  i /entimemi  Immani , labbia  configuro  i diurni,  onero  dicia- 
mo,che  il  demonio  gli faeetta  prcnonriare  quei  cafi  da  lui  per  efprcffe  con 
ittture,  intefi  per  imitare  Iddio  nell'anticipatione  del  futuro,  or  per  lena- 
re  il  feguito  a'  veri  "Profeti , tfr  darlo  à federati  Vari . Oucro  che  Iddio 
fece  parlar  cofloro,  come  fece  parlare  ancora  la  fitta  di  Balaqm,  per  qual- 
chefecrcta  fua  difpofirione  ignota  a noi.  Onero  cftc  toglie  nano  a indoui- 
nare , indouinauano  a cafo . Cofi  diremo  adunque  di  quel  Prothco  Va- 

te apprefioa  Virgilio  nella  Georgica  di  cui  dica . 

Efi  in  Corpathio  T^eptuni  gurgite  Vates 
Carni  leu*  Protbem . 

Di  Mopfo  apprefio  Ouidio  : di  Polibio  Corimbo  apprefio  Tullio,  di  Heleo 
ttPVreìfa  Herqdotoui' \Arunte  appreffo  Lucano:  di  Meone  apprefio  Storio: 
di  Car  menti,  ò 7{iio firata  indouina , di  Manto , di  So  tip  atra , di  Theano , 
di  Martha,  di  Eucjfippe,  & d'infinite  oltreché  mettanogli  H ni  oriti  per 
tali.Magli  ^truffici  cofi  detti  quafi  horarum  inffeitores , andando  ( co- 
me dice  lfidoro)  dietro  allhore  da  por  fi  a i negotif.ò  gli  buffici , ihe  cofi 
fon  detti ( come  vuol  Fefio  Pompeo)  da  riguardare  il  viaggio  ihe  oli  vc- 
telli  tengono,  quafi  auium  afficium  : ògh  ^tuguri  cofi  nominati  dal  gar- 
rito de  gli  vece  Ut  notato  da  loro , benché  Tronto  Marcello  dica  l'^iu^u- 
rio  appartener  fi  alla  coniatura  in  genere  d'egni  cofa,ccme  anco  di  prodi- 
gu,i di  monflri}d'oRcnti,òporttnti,fono  umuerfaltw.nte  dannati,  &reprc-> 
vari . e , quantunque  molligli  haubiano  ammeffi , cr  commendati , u me 
Cicerone  nella  ter^a  Grattane  contra  Cotilina , Flauto  Vopifco  r;e’  gefii 
deli  Imptrator e *Aur  diano , c T ito  Liuto  nel  quinto  libro  con  quelle  pa- 
• rote. 
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role.  Qiiid.n.eft  fi  pulii  non  palccntiir,fi  et  caucis  tardiu* cxierrnt,fi 
lioccecincrit  auis?  paruafunthxc,  fcd  paruaifta  nócontcmnendo, 
maiores  nofiri  maximam  hanc  remtfcccrunt.  & [opra  tutto  Quinto 
fratello  di  M.  Tullio,  nel  primo  de  Diuinatione  affumcndo  ladifija  loro» 
narra  che  Famulo  fu  àugure, & che  ordinò  imagiUrati  conf.rmarfi  con 
gli  Auguri)  ;e  dice  i popoli  di  Cilicia,di  "Panfilia,  di  Frigia, di  Licia,  d’A- 
rabia,di  Caria  hauergli  hauuto  in  veneratione,  i Druidi  di  Calila  hauerui 
attefofi  Lacedemoni  batur  dato  a i fuoi  Re  per  affi  fiore  vn Augure  ;ap- 
preffoa  gli  antichi  effer  flato  jlimato  cofa  regate  l'augurare,  come  anco  il 
fapere;Titagora  hauer  de  fiderato  di  effer  e Augure;  il  Re  Deiotaro , per  il 
itelo  di  vii  Aquila,rit  ornando  adictro  dal  fuo  viaggio,  hauer  [campato  un 
pericolo  dellaruina  di  uno  albergo, douc  farebbe  alloggiato , fi  andana  in- 
nanzi; Catone  effer  fi  doluto,  ciré  al  fuo  tempo  gli  augurtj , per  la  negli- 
genza del  collegio  loro,fo  fiero  qua  fi  de  ferriti' antica  Academia,  i Teripa - 
t etici, (Ir  iStoici^  fatuo  che  Epuuro,  hauergli  dato  fede:  Zenone  Cleantbe, 
Chriftppo,  Democrito,  Diogene  Bobilonio,Anripatro,Pofftdonio , & con 
detti, & con  fi  ritti  bau.  rgli  t onf  rmato, Claudio  figliuolo  dì Appio  cieco, 
e Agamennone,  nauigando  contragli  Aufficfihaucr  perciò  perjfe  l'arma 
te  del  mare;  e Craffo , combattendo  co  t Tortiti  contea  gli  auguri)  bauer 
perduto  l'efì cri  uo  di  terra  & oltra  di  ciò  Dionifto  racconti  l'arte  de U’ au- 
gurare effer  antica  fin  da  gli  Alborigini;  & aggionga  ciré  A f conio  prefi 
r augurio  mangi  ch'egli  vfidjfe  in  campo  contro  Megentio . cofi  narri 
Cornelio  T acito  t G rmant  pigliare  augurtj  dall' annitrire  de'  caualli;Ho- 
mero  celebri  per  ottimo  Augure  Calchante,e  i due  Re  degli  Argiui  Am- 
philoco,  e Mopfo,eTirefia,  & Amfiarao  Re  de  Thebani huomini pre- 
fìttiti, <&■  Hcleno  figlimi  di  Triamo;Tropcrtio  commendi  per  talt  Ale- 
lampo; Ouidio  nell' ultimo  delle  Metamorfofi,Tage,  che  fu  il  primo  cb'in- 
fegnò  l'Ar ufficio  a T vjeani  dicendo. 

Indigena  dixere T ag.  m,qui primu*  Hetrufcum 

Edocuitgentcm  rafie*  api  rire  futura. 

Virgilio  facci  mtntione  di  Ranncte  Re,  & augure  gratiffimo  a Turno , in 
quei  uer  fi  del  nono. 

Rex  idem  & Regi  Turno  gratìffimus  Augur. 

Sed  non  augurio  potuit  depellere  prfli  m. 

Cornelio  Tacito  nomini  Ombrio,  Terentio  Marrone  lodi  yettio,Plinio  nel 
decimo  libro  commendi  Ala (] urio,  & Mudo , Plutarco  nella  vita  di  Pe- 
lopida  facci  menti  one  dì  Tbcocrito  ; & infiniti  altri  fi  ano  da  gli  Autto- 
ri  à queflo  propofito  nominati.Tfodtmeno  appreffo  a gli  ifltffi  gentili  mol 
ti  han  diffreggato  tutte  le  forti  § auguri) , ò tuffici) , ò or  uffici)  aperta- 
mente; fra  quali  Dicearco,&  CratippoFilofofi  furono i primi,  bemhe 
ammette  fiero  la  diuinatione  da figni , 6'  dal  furore  cagionata . Carnea. 

de. 
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dt,& T>anetìofe  ne  rifero  affatto,  dimandando  per  burla , fi  Cicue  banca 
comandato , che  la  cornacchia  canta  ffe  dalla  ftniflra , e il  corno  dalla  de- 
flt a:  nel  parere,^  ghtdicto  de’  quali  cadde  ildottifmo  M. Marrone, il  qua 
le  dijfe  quella  prudentiffima /emenda,  che  i Dcifarebbono  otioft , & fe- 
nati da  doutro,fe  confidai} croi  /or  configli  ai  comi,  & alle  cornacchie. 

Il  Biondo  nel  primo  libro  della  fina  I{oma  Trionfante , recital’ effetti-  j.«-  . 

pio  d’un  Confale,  qual  fu  Tubilo  Claudio  molto  faggio,  ilquale  effen-  °n 
do  ani  fato,  che  alcuni  polla  tiri  fra  le  cofe  /acre  non  augurauano  cofa  al- 
cuna fàuoreuole,  per  non  voler  cibar  fi,  gli fece  gettar  nel  Ttbro , dicen- 
do, poi  che  non  hanno  volontà  di  mangiare, radino  a ber  e.  Recita  pur  l'i- 
fleffo  ancora,  che  Cicerone  facetamente  mottegià  Labieno , ilqual  nell' ef- 
ferato di  Tompeo  e/fendo  intento  agli  auguri jr , di/fe  che  Tempro  fareb- 
be contraCe fare  vincitore,  dicendo.  £ noi  perche  /perniiamo  qutflo,  bab 
biamo  poco  fi  perduto  i ripari,  e la  fortezza  del  campo  apo/la.  Co  fi  nar 
ra  il  mede  fimo,  che,  dicendo  7/onio , come  quei  della  parte  di  Tompeo 
doncuano  fperar  bene,  e/fendo  apparfe  fette  àquile  tifi  campo  loro,  & 
prefe  da  SoldatiTompeiani,  littcffo  M.  Tullio  dtffe  con  moto  faceto , & 
fobngcuole che , l'augurio  era  buono,  fe  s’hauefie  bauuto  da  combatta- 
contrale ga-^e  per  ventura.  eCicerone,  nel  primo  de  Diuinatione,  raccon  Cicc.on 
ta  teff  empio  di  Flaminio,  ilqual  fpregjà  chiaramente  quel  genere  d’au  KC'  °nc" 
gurio detto  da  Romani  Tnpudio,perche  effendolidetto,ihedifferi/fe  ileo-  . . 

battere  finche  gli  polli  batte ffer  fàtue,  e chiedendo  egli  quel  che  haueffe 
poiii  fare, fe  non  mangiuiuano,  & offendagli  rifpofio , ch  eta  da  fihifkr 
la  pugna.difiecon  fcherno  grande  ò quejìtfono  auguri j importanti, & de 
pnt  d'offeruationt , ehe  tl  combattere  è illecito  mentre  i polli  han  fame, 

& è conceffo  quando  fono  ben  pieni  & fato  Ili:  onde  beffandogli  angurij 
di  quella  forte, comandò  che  fi  leuaffero  i ttendardi , & ognuno  lo  fegui- 
taffe  alla  pugna,  il  mede  fimo  narra  nel  fecondo  libro  de  Diuinatione, 
che,  mentre  Annibale  era  bandito,  e ritirato  in  corte  delire  Trufia,  pa- 
rendo ceffo  che  quel  J^e  combattere  dotte Jfc,  & dicendo  il  Bieche  non 
ordina  proibendolo  gli  ^truffila,  ptrcaufx  degli  interiori  degli  anima- 
li,che  vietauano  la  pugna, di/fe.  yuoitu  creder  più  prefio  avnointerio-  - 

redi  vna  vitella,  che alCi/periem^ad'unvecchio  Imperatore  t Oue  M. 

T ullio  conchiude  quefio.  Quid  ego  Arufpicum  refponfà  commercio 

rem?  pollum  quidem  innumcrabilia,  qux  aot  nullos  habucrunt  exi 

-tus,  aut  contrario*.  Et  itti  C ific/fo  confuta  tutte  le  cofe  addotte  da  Quia 

to  fratello  in  fattore  de  gli  u tuguri j,  buffici,  & u irufpici,dicendo,che  le  i . 

coftfiguite  fono fiate  àcafo;&  di  cofe  fortuite  non  fi  polena  predire  con 

quell'arte  cofa  determinata  da  loro,ne  quelle  lofefipofiono  accotnmoda- 

re  alla  fortuna  di  quelli  che  furi  filano  ,o  che  pigliano  augurio  da  effe; 

& fi  ride  M.Tullio  in  quitto  della  meonfianga  degli  Dei , che  ne’  primi 

C c ime- 
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interiori  minaccino,  e tu' fecondi  promettano  bene , che  tanta  dijfcnfion/e 
fta  fra  loro,  che  gli  interiori  (C ^polline  ftan  buoni , quelli  di  Diana  cat- 
turi, otte  la  rifolue,  e he  fi  come  l'boflie  fono  molate  à cafo , co  fi  ambo 
r interiora  di  quelle  vengono  à cafo,  come  fi  trouano  ; c dice,  che  i popoli 
t'han  feguito  quefle  cofe,han  fatto  come  il  volgo  ignorante  e fiocco , & 
che  in  fogno  di  qucflo,v  è diucrfità  grande,  an^i  contrarietà  ejpreffa  ne? 
gli  vccelli  offre  nati  da  loro, e negli  altri  fegni,  con  infinite  fuperflitioniri 
dicolofi;maniera  che  fidimoflranon  creder  niente  a qurflecofe , ben- 
ché vada  con  parole  talhor  coperte,  per  non  entrare  in  fioretto  di  violata 
Religione  apprefio  alla  patria.  E quantunque  egli  nel  fuo  Brutto  figlorij 
d’effer  flato  da  Quinto  Hortenfio  eletto  nel  collegio  de  gli  ^iugurij , non- 
dimeno moflr a nel  predetto  luogo  più  chiaramente  ch’egli  foffe  d'altra 
opinione,  perche  fé  ben  quali  bun  ne  riufiiua  vero , come  quel  della  ciuet - 
ta  che  fi  posò  in  cmadella  lancia  del  l{e  Pirrho,  quando  andò  contea  *Ar 
go;&  quel  del  Pico,ilqual  fi  posò  fui  capo  di  Lucio  T uberone  Pretore  di 
Bpma,tlqnal  redeua  ragione  inpiagga  al  tribunale,' tanto  dome  fu  amen 
te,chefu  prefo  con  mano-,  nondimeno  le  migliaia  face  nano  c (fitto  ridocolo 
• fio  e vano  apertamente.  Hor  quelli  ^ tuguri/  degli  vccelli  ftcron  tro - 
uati,  fecondo  Tlinio  nel  fi  t timo  libro , al  capii,  quinquagrfimo  fello,  da 
p-_  Cor,  onde  hebbe  il  nome  la  Caria,  Orfeo  v’aggionfe  gli  ^tugwrif  degli  al- 
tri animali;  e Delfo  ritrouò  l’^irufpiiina.  Cotei  la  vanità  degli  ugtcrif 

conffleua  poi  ( come  dichiara  Tello  "Pompeo ) in  cinque  co  fi. pròna  nellof 
feruatione  dal  cielo,  come  nel  cader  di  folgori, di  tcmpelle , di  pioggie . oue 
i {{ornarsi  al  cader  del  folgore  non  haurebbono  mai  fatto  con  figlio.  & af 
folfero  vna  uolta  da  alcune  intputationi  Publio  Clodio,per  fattore  di  vna 
improuifa pioggia,  quafi  else  Gioue  ifleffo  1‘ affisine ffe.  fecondo  off  emana- 
no ì fegni  degli  vccelli  filmando  quella  antichità  ( come  dice  Ouidio  ) che 
gli  vccelli, per  volare  alla  volta  del  cielo,  & accofiarfi  alli  Dci,fofftro  co 
me  meffi,&  ficretarif  loro.  Quindi  auguravano  per  lor  meggo , fedendo 
l’ indovino  ( come  notano  Marrone,  e Liuio)fopra  vn  luogo  eminente , & 
quivi  fedendo  fopra  vnapictra , con  un  certo  baffone  intorto  Lituo  chia- 
mato,nella  corte  vecchia, ò fecondo  Fella  Pompeo, talhor  nel  luogo  detto 
Tefia,òndPofbntcr  io,  ch'era  un  giardino  a ciò  deputato,  tirala  vn  fi- 
gnoverfo  il  cielo  da  Oriente  a Occidente , chiamando  la  parte  de  tira 
da  melodi,  da  fittentrione  la  finiflra, quella  dinanzi  antica , e poni- 
la quella  di  dietro  ; e da  poi,  pofto  il  bafìone  nella  finiflra  mano,  mentilo 
la  deflra  fui  capo  di  colui, per  cui  pigliava  C augurio,  pregava  Gicue , che 
nelle  parti  da  lui  fignante  mandaffe  fegni  certi^r  mamfrflié  quello  che 
defideraua  fapcre,&-  attendeua  al  volo,& al  garrito  loro , il  qual  non  ti 
fi  foffe  intefo  da  qlli,ò  come  fuonofi  tome  loqudla  tftffi.  Sol  bafla  di' e] - 
fi  antichi  credettero , che  gli  vccelli  haue fiero  fra  lorovn  linguaggio , co- 
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me  habbiamo  noi,  intefo  non  da  tutti  gli  huomini  communtmente , ma  da 
qualch'vno  alle  volte  ; come  fi  legge  del  fkuolofo  Melampo, cui  furonda 
certi  fermenti  ficcate  t orecchie , & thè  per  ciò  intc feda  poi  tutto  quello 
che  dicemmo  gli  eccelli . Et  di  Apollonio  T bianco  appreffo  Filoflratofi 
legge,che,  vededo  vn giorno  vna  moltitudine  di  paffete  fitrgra  ftfia , & Filoftrac* 
vn  frigotamento  molto  g ?ìe  alla  venuta  duna  di  loro, e tutti  infime  poi 
leuate  fi  volar  via,  diffe  a coloro  ch'eran  [eco,  che  quelle  paffete  s'hauca 
rallegrato  ; perche  quella  gli  banca  detto  d'haurr  trouato  per  firada  vna 
fomma  di  grano  da  vn’ afino  gettata  a terra;  & che,effendoi  fiacchi  rotti, 
tutto  ilfrunutoerarefiato  ffarfo  per  Slrada,&  co  fi  trottarono  i copagni , 
che  era  il  vero  Olirà  di  ciò  fi  [crine  di  Democrito,  che  beuendo  del  [angue 
mefeiato  d alcuni  particolari  vccelli  da  lui  beni  fimo  conofciuti , intende- 
ua  il  parlar  di  tutti, & pereff  indo  umana  a quefio  modo,  abèche  fi  poffa 
dar  quella  fede  a coloro, che  fi  dà  ai  Cantinbanchi,e  a Ceretani , e fendo 
quelle  troppo  groffe popolate  da  recitare.  Erano  aueg^i  ancora  d augura 
re  mediati  gli  animali  bipedi, e mediami  gli  quadrupedi;  e finalmente  da 
certi  fegni  cattiui  dell' interiora,  & del  fegato  de  gli  animali,  da  loro  Diri- 
chiamati. Ma  particolarmente  nella  creatione  de'  Magifirati  (come  nota 
Carlo  Sigonio,  nel  libro  de  antiquo  iure)v  fonano  gli  aujpicij  degli  vccel- 
li, queidel  cielo,  et  il  tripudio,  cioè  l' offerte at ione  de' polli, da  quali  haueua  Carlo  Si- 
tto  buono  augurio,  [e  magiauano,c particolarmete  [e  qualche  poco  defica  gonio. 
gli  cadetta  di  bocca.  llCignopreffo  a gli  antichi  era  prefo  in  augurio  dai 
Cocchieri,  e /fendo  vccello  da  acqua  Le  Colobedauano  augurio  ai  He,  per 
che  fi  dice, che  queHe  non  volano  mai  fole,  come  anco  » He  no  vanno  mai 
fcompagnati.dcU'Qcca  fàceuano gran  conto  i Romani  : battendo  vn'Occa 
col  fico  grido,  mentre  taceu.mo  i cani,  fuegliato  le  guardie,  quando  i Fran 
cefi  al  tempo  di  Camillo  prefiro  qua  fi  il  Campidoglio-.la  onde  furon  [oliti 
portare  un  cane  in  croce  con  tocca  in  cima  bauedo punito  cofi  il  cane  per 
■ la  [ita  mala  guardia,  & honorato  cofi  FOcca  per  la fica  vigilala.  L’auot-  ' ( 

lo  io  era  di  buono  augurio,  pche  dodici  n'apparfero  a fiomolo  nell edifica- 
re la  città  di  Hpma,et  Hcrodoto  fcriue,che  le  femine  s’ingrauidano  col  gef  ^ 

[irò,  come  firn  gli  arbori,  onde  fon  piu  pmi  de  gli  altri  animali.  L’M  tocco,  to  ro  **“ 
& la  Ciuetta  eran  funebri, il  Coruopcffmo , la  Muli  ella  puri  filmo  ani- 
male d òttimo  augmio  :gli  Muffici)  Caduchi  eran  cattiui,’ cadendo  qual- 
che co  fa  nel  tempio;  i Clini  ancora  lor  cattiui,  prohibendo  fempre  leco- 
fc , l Tiaculari  dauano  Tortemi  a i facrificanti  molto  trifli,come  fe  la 
beU'iapercoffadauamugito  ,ol'Hoflia  dall'altare  fuggiua . 1 Tefliferi 
eran  trifiiffimi , & accadeuano, quando  il  cor  nell  interiora , 0 il  capo  nel 
fegato  non  fitroua . 7{oni  gran  tempo  che  Michele  Scoto  huomo  fu-  Michele 
ptrflitio/o,  in  vn  fico  libro  di  Fifionomia,  trattò  molto  ridicolofitmente  de  Scoto* 
gli  Mugurtf,  non  fi  vergognando  di  nominare  col  nome  di  feienga  quefia  > 

Cc  * paqtja 
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pagaia, otte  molto  piu  foUcmcnte  chiama  nomi  gratti  alcuni  nomi  flretujA 
ganti,&  ìnuentatidal  dianolo, attribuiti  a ejucfìa  ridicolofa  profejflonc  i 
e co  fi  diflinguegli^ugurq  in  dodici  fpecie,  allaguifa,  tbc  fono  dodici  ft- 
■■  gni  del  CielojCioè  in  Fernoua.in  Ft  ruecchia,  in  Viaram,  in  Confernouajn 

Conferuecibia,in  Scimalar  vecchia, in  Scafar  noua , in  Scafar  vecchia, 
in  Emponetb, in  Harrenam, egli  altri  due  nel  " o libro  no  ft  trouano , che 
il  dianolo  fegli  ha  portati  via;  e dichiarando  cj  ut  fedirci  fpccie  dlstugu- 
rif,dice  le piubtlle matme,che  poffmo  vdtrfije  quali  fcrifie  all'Impera- 
tore Federigo, ò mentre  era  vbbriaco,òmentre  il  demonio  li  dettava  que-  - 
(la  fiintafia,  dove  che  io  credo, ibe  fe  Coffe  flato  al  tepo  de'Hpmani,l‘hau- 
rebbono  eletto  certamente  per  Tonttfice  de  gli  u iugurtf,diiìinguendo  co- 
fi  altamente,  & profondamente  quefla  fioci  ht  gpga . il  Fernoua  preffo  a 
lui  èvnoau.  ur io,  quando  tutfti  fuor  di  cafa, e che  tu  incontri  un'buomo 
andare, ò vno  vccello  notare  in  modoabe  fi  ponga  innanzi  a te  dalla  fin* 
flra,eallhora  il  vali  nt' Intorno  dice, eh' è buono  augurio , perche  Chiappi- 
no è flato  il  fino  interprete  che  glie  l'ha  rivelato, mentre  dormcdo  vn  gior- 
no farneticava.  il  viaram  è vno  augurio  quando  vn'huomo,ò  un  uccello 
ti  pafa  innanzi  dalla  de  fra  & tendendo  alla  finifra,Cefcc  fuor  degli  oc- 
chi,e quifluè  ancora  buono  apprejfod  lui, perche  Alopfo,  e Melampo  refe 
jcitando,r  Iranno,  infegnato  alla  fua  fuper fi  ninfa  Signoria  e perche  daque 
J li  due  vani  fimi  tffempi  fi  conofce  la  vanitàdel  refo,non  accade  imbrat- 
tare i fogli  della  firn  dottrina  imparata  forfè  folto  la  noce  di  beneueto,ntl 
linfelic e congregatione  de' Stringai.  Onde  per  auuertimeto  del  mondo  bi- 
fogna  notare, ihe  come  le  co  feconde  fi  piglia  l'augurio,  r.opoffono  per  ordì 
ne  di  natura  dimoflrar  quella  cefi  o caufir  quello  effetto  natieralmete,  et 
eccedono  queflo  ordine,  fuodo  S.Thomafo  fon  rtprobatc.ma,  fe  poffono  fi 
gni  fi cario  per  via  naturale,  fi  come  il  gracchiar  frequente  del  corno  predi 
ce  futura  pioggia,  e Fatturar  fi  del  mergo  nel F ai  qua  fjiefio  prono  fliia  Fi - 
Aagiuij  Sìeffo, finga  dubbio  alcuno  fono  amrne ffe  Vi  è unaforte  di  augurio, che  fi 
detti  Orni  piglia  dalle  parole  humaue,  detto  lamiatnète  Omen,alqual  porge  do  indubi 
na  latina-  td[a  non  è dubio  commetter  fi  tgual  lupirflitione  aglialtri  . Co- 

me quando  Tao  lo  E mi  ho,  preparò  Fifjieditione  lontra  Terfco  He  di  Aiace 
donia,  fra  tanto  vennegli  inibirà  vn  dì  vnafua  pici  iota  figliuola  Tracia 
nominata, tutta  niella, e dolorofa, annunciatoli  thè  Ttrfia  ( e qui  fio  era  il 
nome  d'iuta picciola  cagnina di cafa )tra  morta ;onde  difie.  io  accetto que- 
flo  augurio  ptr  buono  d' baiar  a vincneTcrfeo.di  Cecilia  Aletella  fi  leg- 
ge ancora,  che  ihicdddole  vn  giorno  vita  fua  nipote  di  fedir  nella  fina  fede , 
pirihe  era  Arai  ca;nff>ofe. figliuola  io  ti  concedo  veramente  la  fede  mia  ; 
& cofi  avvenne  che  ella  morfe  fapoihi  giorni,  e fa  nipote  fua  fi  maritò 
nel  marito  defraudando  a fruire  a punto  la  fede  fua.  Di  Tempio  Ala- 
gno li  nana  parimente , che  dopo  la  fiirfalica pugna  fuggendo  alla  vola- 
ta 
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Iddi  Cipro, per  rifiorare  alquanto  le  fue  forge  in  quel  luogo,  et  driggado- 
fi  alla  uolta  di  Baffo,  vide  per  flrada  un  belli/fimo  edificio,  di  cui  chieden- 
do il  nome,&  intendendo  che  fi  chiamarla  Cacouaftlea,rcflò  calmele  gra- 
mo del  cattino  nugurio,eheil  tri/lo  nome  lrporgcu.i,clte  fin  con  te  lagrime  ojui' 

feoperfeiameflitia dell'animo fuo.  Confutila  ifieffa  vanità  difuperfii- 
tione  i Romani  non  haurebbono  mai  elettoti  primo  fòtdato  , c'hauefieha- 
nuto  brutto  nome, dubitando  fi  mpre  di  quali  he  cattivo  meotro  p<  r quel- 
lo. e iTitjgoriti più  tnfen fati  di  foro,  intuite  le  co  feda  fiirfi  ofjtruauano 
quefta  forte  d'attgurioaflairidicclofo,  givano:  ne  s accorgevano  gli  ami 
chi  thè  quelle  cofetali  non  fon  caufe  ditali  effetti , e però  non  ci  è cagione 
ragionatole  da  temer  di  loro,o  da  penfàrne  bene , potendo  avvenir  la  co-  offerti  a * 
facofibene  comemale: Vmdouinare  ancora  da  certe  offer  Mattoni fuper  Hi  tjonj 
tiofe  ha  del fallace  affatto, e non  è augurio  da  farne  un  minimo  conto  : co-  Hitiofe. 
me  Suetonio  narra  drCcfare,cbe  andando  in  ^Africa  conira  tuba, nel ' fino  Su  ctonio 
tar  di  nave  caffi  hrterra,&  da  quello  prefie  egli  buono  augurio,  dicendo. 

^Africa  io  ti  tengoie  mani  addo  fio:  & pur  con  tutto  ciò  poteva  e (fere  anco 
il  contrario , et  cbc-reftaffc  in  jtfrica  morto.e'ffpelito.  Saio  ^ fgofiino.nel  s.  Agoflì. 
primo  libro  de  DocttinaChnlhona^  pone  fraque/le offeruationi  finger 
liiriofe,quàdo  nelcaminardidueamktftdàinvn  fitfio,  onero  in  vìi  put 
tornado  fi  paffainatrgi  a cdfa,calcar  col  piede  l entrata  della  porta,  ritor 
vare  in  lettoffeuno  calciando fi  fhanuta,torn.tre  a cafa,  quadoper  flrada 
tafiebi  per  ffiagura,non  vfeir  di  cafa, quando  i topi  ti  rodono  la  vefle per 
forte, tr  [imiti  altre  pagaie, pii  dalle  dohnicciuole,theda  huomini  ffnfa- 
ti  pojlc  in  qfferuationexomc  ChuÒtrarft  per  viaggio  alta  prima  in  vno  ue 
fitto  di  beretrino, onero  in  vn  morto, onero  in  unmendko,  onero  in  un'afi 
no,ò  vedere  il  lupo,  &•  uóier  da  colette  cofeàugurar  male,o  bene,  fecondo 
che  ti  dettati  capriccio  & la  finta fta  dèi  tuo  cervellaccio  ignorante,  e 
flolto  quanto  dir  fi  poffa.V  arte. fpeculatoria,  eh' ardifice  interpretare  Man 
Shri,Tortenri,Ofitnri,Trodigu, tuoni.  folgori,tlpefie, comete , et  cofetali.  Arte  fpe- 
i reprobata  avebor  effa,quado  eccede  l' ordinenaturale  delle  cofe . i Man - dilatoria. 
ftrifon  co  fi  dctti(dice  l fidar  o nel  t i.Hb  delle  fine  Ethhnologie)  perche  fu 
bitomottrino  qualche cofa che  dee  apparernma  queflo  érifiruato  poi  nel  rrjR^r*’ 
ficreto  d Iddio,  fu  vn  Moftro  quello  chi  narra  ilTe fiore,-  che  nelC  I fola  di  ,oro‘ 
Coodal gregge  dt  un  certo Tfuippo  unapeeorapartorì  un  Leone.  E Ione  loneChio 
Chio  raccÒta,che  quado  nacqui  Hercole;ttacqne  ton  tre  ordini  di  diti,  e il 
Ciouio  narra,  che  al  fuo  tempo  m {{onta  nacquevnputto  con  un  capo  di  _ . . 

vitello*  nella patrianoflra a quetti anni pafjati una femina  partorì  due  ‘ IOU,°' 
bambini  dal  Ir  parti  pofleriori  attaccati,  & vniti  infume  non  finga  mora 
Miglia  delle  genti,!  quali  camparono  fette,  o otto  giorni  fatuo  il  uno.  1 por  Porteti,  8; 
lenti  fon  detti  a portendendo,  egli  oberi  ,ab  oflendendo.  & fon  dell'  ifie fio  °^cnt'* 
tenore  che  ffmoi  Moliti.  Ter  quello  diffe  Labeone , glìoflenti  non  ef-  I"‘bcone* 
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fire  altroché  quando  qualche  cofa  fi  genera  ò fa  fuor  dell’ordine  natura- 
le dell" altrove  fi  pigliano  bora  in  buonayhora  in  mala  parte.  Tortento  ma 
rauigliofo  fu  quello  che  racconta  Tlinio,nel  fecodo  libro  al  cap.  ottuagefi - 
Plinio.  tergo,  quando  nel  Confolato  di L.  Marito, & Seflo  Giulio, nel  Cbtado 
di  Modena  due  moti  cor  fero  l'uno  contro  C altro,congrdftrepito  cogitan- 
do^ tornando  «dietro, cut  fecero  vn  dano  grandi fjimo  a vna  infinita  tf  a- 
nimali.T^e  fu  punto  minor  porteto  quell’  altro  nell  ultimo  anno  dell  lm 
perio  di  7{erone,quando  i prati, & gli  oliui,  ib’crano  nel  Coiaio  blarru- 
cino, nelle  poffejfioni  di  Pettio  Marcello  Caualier  fiomano, ilqual  fiiceua 
i fatti  di  T^crone, pacarono  da  vn  luogo  all'altro , efiedoui  la  via  di  me- 
....  go  et  quell  anco  no  fu  picciolo  portilo,  quado  all' arriuo  di  Serfe  in  Laodi- 
Nini' ’ iea>ì>n  fi**"0 dittilo vn'oliuoi Trodigq cofi detti  a predicendo,  fecon 
Marcello,  do  Ì{onio  Marcello,  fi  pigliano  fempre  m mala  parte^ff  endo  come  ire,  et 
minaccit  degli  Dei . Ma  gli  antichi  acccttauano  per  prodi™  ancora  cofe 
ridicoloJe,cr  le  commcntauano  come  cofe  degne  di grandifiima  confiderà- 
tione.Fra  qutfìc  recita  Plinio, che  al  tempo  della  guerra  di  Sii  dia,  fmon- 
tato  fui  litio  iAugufio,vn  pejce  li  faltò  fu  i piedi,onde  gli  * Augurile  diffe- 
ro,ehc  Tremino  banca  rifiutato  Seflo  Topco  per  fighuolo,&  l' banca  ad- 
dot-Uo  lui  : talché  queftapiciiolacofafuvnprodigio  appreffoa  loroper 
Sello  Pompeo. e M. Tullio  nel  fecondo  de  Diuinationeji  ride, che fofie  pre 
foper  vn  prodigio,  che  i topi  inangi  alia  guerra  de’  AJar fi,  hautfiero  rodu- 
to  intorno  a certi  fiuti  militarb.oue  dice,  che  fc  qutfio  valcfie , baueudtli 
rofo  i topi  ancora  a lui  i libri  della  Rrpub.  di  Platone , farebbe  di  bi fogno 
accettarlo pn  prodigio,  er  baita  timore, che  qualibt  Jirano  acciaile  non 
accade jfe alla  l\cpub.  Bimana  per  forttii foggiungcvn  motto facetijjimo, 
dicendo, che  fe  per  forte  il  libro  dcVoluptatc  di  Epicuro,Ufvff  : rofo , (gii 
farebbe  giuduio, che  lafalficciac'bauejfe  a incariredafalficaori.  e final 
mente  beffandofi  di  co  fioro, che  pigliano  ogni  cofa  per  prodigio,  narra  che 
vn  certo  interprete  di  quefli  prodigi), e ffcndoli  riferito  per  cofa  prodigio- 
fa, che  vn  ferpente  in  cafa  fi fojfe  auolto  intorno  a i gangheri  della  porttf, 
diffe  prudctemete,ehe  quefìonò  era  marauiglia,ma  fi  bene  fc  i gangheri 
dellaporta  fi  fofftrorauolti  intorno  a lui.  Oì.dc  all'  villino, parlando fodo 
mete,dice,che  quei  tre  grani,  ihe  furon  trouati  mila  bocca  fi  Mida,  quan- 
do era  putto,  & Tapi  che  fi  fermarono  fu  le  labbra  di  Tlatone  ; e il  fuon 
deli’ armi  nel  tempio  d'Hcrcolc  appreffoa  Lacedemoni, e T aprir  fi  delle  por 
te  improuift  del  medefimo  Dio  inThebe  ; e i fiuti  appc fi  in  alto  ritroua- 
ti  in  terra , cofi  tutte  accettate  come  per  prodigi) , ò furon  cofe  fùife , ò 
fuccejfra  cafoper  qualche  moto, ne  da  farui  fondamento  fopra . Con  tutto 
ciò  diciamo  alcuni  figni  poter  fi  dar  da  Dio,&  dar  fi  in  fatto  di  qual  i he  fu 
turo  auucnimento,da  quali  non  fi  può  predire  indubitatamente , fe  non 
per  diurna  rendanone, cofa  dcttrminata  inangi  chela  cofa  fucate,  ma 

fi  ben 


M.Tullio. 


..tir 


r i{ì~r'x  i r*  4r.7 

fi  ben  conietturate  ornale, ò bene  (potendo fi  amo  il  prodigio,  fecondo  Cor- 
to Sigonio,  interpretare  in  buona  parte)&  far  fi  giudici?  piu  chiari, gir  fer 
mi fecodo  la  cbiarnga,&manife fiottone  de  fegniicome  nella  vita  et ^Am 
brogio  forno  fi  legge  efierfi  fermata  -una  moltitudine  d’api  fapra  la  bocca 
di  quello,mtntre  era  picciolo  infante, che  dimoftrò  la  futura  eloquega  mi 
racolofa  dell’huomo.Et  nel  fecondo  de  Machabei,al  cap.  quinto , fi  legge , 
che  per  tutta  la  città  di  H 'ierofotmaper  giorni  quaranta  fi  vider  caualie - 
ri  armati  dtfeorrer  per  Caria  con  le  /Iole  d’oro,  & con  l’bafle  m mano , e 
co  fi  di  canili,  movimenti  di  fiuti,  flrìngimenti  di  frode , lanciar  di  dardi, 
fplendore  et  ogni  fòrte  di  arme, e battaglie  ordinate.  Qua  propter  oés  ro- 
gabant  in  bontim  monltra  conucrti:  iquai  prodigi?  furonfegni  dati  da 
Dio  del  ficco futuro  della  città  di  Hierofolima, prima  per  la  fine, e poi  per 
^tntioco  Epì fané. Co  fi  GioftffoHebr  co  narra  molti  firmi  prodigi?  c fiere  ap  Giofeffl»  . 
parfi  inagi  aWvlthna  di fbuttione  di  Hierofolima, come  quella  fìclla  file  Hcbrco. 
dida  fintile  a una  frada,cbe  fiaua  iminetealla  città , le  comete  mortifere, 
che  per  lutto  vn’ anno  fi  videro  ardere  in  aria ;il  lume  che  di  notte,duran- 

10  megg  bora,  circondò  Cattare,  e il  tempio,  onde  penferon  tutti  che  f òffe 

giorno:lavitellacbe  nel fieri  fido  partorì  in  mano  de  fieri  minifhivna 
agnella;la  fine  Chea  del  tempio  interiore, che  guardava  l’Oricte,  fi  graue  et 
pefante,e co’fuoicadenag^i beniffimo chiufa,che s’aperfe all'Jmprouifofi  -n-  <T> 

carri,  & lecarrogge  che  al  tramotar  del  Sole  fi  videro  per  Caria  ungìor  > 

no, et  le  fquadre  di  gente  armata  mefehiarfi  frale  nubi.i  mouimeti,  e i flrt 

piti  fintiti  nel  tempio  da  Sacerdoti  nella  fefia  di  Tentecofie  di  notte-,  le  uo 
ci  bombili  vdite,cke  dicevano, partiamo  di  quà  il  figlino  l cto^f ironia  chia 
moto  Giesà,huomo  plebeo, et  ruflico  che  quattro  anni  mangi,  nel  dì  della 
fella  de  Tabernacoli, cominciò  a gridare  allimprouifo.Fna  voce  dalCOrie 
te,  una  voce  dalC Occidente,  vna  voce  da  quattro  veti,  vna  voce  fopra  Gie 
rofolhna,e  Jopret  l tempio, vna  voce  fopra  i frofi,et  le  fj>ofe,una  voce  fopra 

11  popolo, et  inceffabilmentc  giorno  e notte  fopra  le  piagge  intuonò  quefle 
cofe;ne per  battiture  da  alcuni  riceuute  volle  ceffare,nt  pertormenti,  che 

il  fwron  dati  gettò  mai  vna  lagrima,  angi  ululàdomifiramète,  ridiffemol  ' 

te  volte  Cifteffe  parole  in  meggo  de  tormentici  aggionfe  anco,guaì , guai 
alla  città  di  Hierof  dima.  Sarà  tenuto  ancora  per  prodigio  gradi  fimo  quel 
che  raccontaTlinio  nel  fecondo  libro, al  capitolo  quinquagefimofefio,che 
nel  confolato  di  M lAcilio, &Gneo  Tortio,  pi  ori  né  dal  Cielo  latte , et  fan- 
gue:&  effendo  Confili  L.Folunnìo,& Seruio  Sulpitio,piouuò  miracolo- 
fornente  della  carne  idrpiouuè ferro  ancora  in  Lucania,  l’anuo  innangi 
che  M Crafio  foffe  morto  da  Tartine  difìrutto  Cefìercito fiuo;  & nelCò- 
folato  di  L.Taolo,  <&Gneo  Marcello,  picuuè  lana  appreflo  il  ca fello  Ca- 
riffano,doue  t anno  feguete  poi  fu  morto  L.-Annio  Milone,et  nel  capitolo 
fegnente  narra, che  nella  guerra  de’ Cimbri,  et  freffe  volte  contro  & pri- 
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ma, e poi  furono  veliti  Strepiti  d'arme,&  fuon  di  trombe  dal  cielo.  &mfi 
ter?o  Con [alato  di  Mario,  in  Amelia,  e in  TotU  furon  vedute  arme  cele - 
fli  dà  levante  a ponente  correre  a incontrar  fi  fra  loro, dove  quelle  di  poni - 
te  furon  mefit  infuga.Etnel  capitolo  cenufimo  narra,tbe,  quando  Dio r 
nigio tiranno diSicilii  f^cacciafodi  Signoria, avvenne  vn  prodigio,  che 
per  vn  giorno  il  mare  fu  dolce  mporto.  Innanzi  alla  Morte  di  Cufarcfi 
legge  quefioprodigio.che  vnfuo  cauallo-pianfe  fortemente;^  nella  mor 
te  di  Caligola,  vita  Jìatua  di  Giove  rifedi  core  aUcgriffimamente . i pollo 
ancor aper  mirabil prodigio  quello  da  T rogo-,  che  in  Egitto  alcune  donne 
han  fiuto  qualche  volta  fette  figliuoli  a vn  parto,  ma  molto  piu  mirabile 
(fi  ben  lo  tengo  io  per  fauolofo)è  il  parto  eh  Margherita  Conteffa  di  Ha 
landa, fumi  f J4  4*  fkcendo(  come  fi  legge  fintelo  fiff anta  figliuoli  vi- 
i>  uiinvn  fai  tratto,  ma  fopra  tutto  c da  dire  affai  intorno  a quel  che  Plinio 
racconta  nel  cap.  quarto  del  fettimo  libro, cioè  che  effondo  Confoli  "Publio 
Licinio  Licinio  Craffo,  & Gaio  Caffo  LÒgino  a Caffino,  vna  fanciulla  diultò  ma 
Muciano  . fihio  [otto  il  padre  & la  madre, & per  commandamento  de  gli  indovini 
fu  portateti*  una  lfela  defirta.alUgaiiù  parimente  Licinio  Mudano  feri- 
vere  d'hauer  veduto  in  -Argo  una  certa  Art  finfa,  che  mife  la  barba , di - 
I od ouico  nentò  maJcbio,& anco  menò  moglie.  & ti  medefimo  narradevifu,  che 
Do  meni-  tn  Africa  L.  Cajfuiochtadmo  Tifdritano,fi  cangiò  Ut  mafihio  il  giorno  del 
chi.  le  noz^c.  Et  Lodovico  Domenici»  aggiùnge  in  confermatione  de  gli  ef- 
fempi  di  Plinio,  nelle  fut  margini , ehi  al  tempo  di  Ferrandoprtmo  l{ e dì 
“Napoli,  Carlotta,&  Francefiafigliuoladi  Lodovico  Guarna  Saleriita- 
no,in  età  di  quindeci  anni,amendue  di  fi.  mine  mutaron  fi  fi 5 , & nome': 
Cr  di  più  ciré  folto  il  medefimo  t{e  in  Eboli , una  fanciulla  la  prima  notte 
ch'andò  amarito,  diuennt  mafihio,rlbebbe  la  dote,  & viffepoicome  huo- 
ConciJ®  tno.Pcrò  ifinon  le  uuol  crede  re, non  paga  dado.  T ulta  a ut  fi  arte  fiecu- 
Concilio  latoria  dunque  vien  reprobata,  fi  come  fon  reprobate  tutte  le  forti  d’au- 
Aurelianc  gmif.Però  il  Concilio  Agathenfe , & l' Aurclianenfe  ,e  il  Cartbagincfc 
fé.  vogliono,  che  ò ChU rici, ò Laici  4 b' attendono  agli  auguri ’f , fi  debbano  if- 

Concilio  cotnmuntcare.e  Gregwio  in  vn  decreto  dcttrmina,cbe  i fervi  che  u'atten  • 
‘.artaginc  jono  fian  battutile  i liberi  incarcerati . &■  il  Concilio  T olitane  detenni- 
Toleano  na.cbef/àfofpefi  tutti  quei  di  Chiefada  tutte  le  digita, ttkonori.  &-ptrla 
Prefagij , legge  eiuileA.ncino,&  Latititi*  & l.culpa,  de  male.  Se matli.  aquefli 
« prono  ili  fin  fi  debbono  confi  fiore  i beni  r-  & darla  morte . L'Indo  ulnare  pi  r via 
**  ir'r”1'  di prefagi),  0 pronofiici  naturali  queSìofibene  è lecito  : come  i Medici 
Holìerio  indovinano  le  morti  de  gli  infermi  da  fogni  naturali . Per  queSloHippo- 
crate  faun  libro  De  prognollicis  particolarmente,  & Galeno  tratta  di 
tai  pr  e fagli  nel  libro  de  diebuf  d<cretorijs,&  de  Ghnfibus,  tome  anco 
fa  BiafioHollerio,ntl  fecondo  libro  della  fua  T beorica di  Medilina . Cèfi 
l'wdoHiwe per  via  di  comete,  fiutile,  toromylampade , fuochi-udenti, 
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àìfcorfi  diflelle,gr altri oflenti, con  naturai  ragione, i lecito, & conceffo;  Vito  A- 
delle  quai  cofe  tratta  beniffimo  V ito  ^4  tncrbacbio  nelle  ffue  Meteore,  g?  mfl^4  — 
il  Miglio  nel primo  della  fua  Cornei  egrafla,ma {opra  tutti  Taolo  Ebiro 
ÌQtingenffe  in  unffuo  opuffculodeUe ^ppar/tioni  delle  Comete,  & de  firn  ' 

effetti.  L indovinare  ancora  per  via  d'oracoli  è cofa dalia  ibie fa  dannata,  Paulo  Ebe 
& no,i  d punto  differente  dalla  preniciofa  idolatria , nc  meno  è mendace , r0- 
& vana  di  quello,  che  ffuperflitioffafia  : per  queflo  tuffilo  nel  4 lib.de  °rlcoli- 
prarparatione  Huangclica,  al  cap.  i.dice  iTeripatctici,i  Cinici, e gli  Epi 
curri  difpregìauano  Ieri  ff  offe  degli  oracoli  come  vane, bugiarde,  & fhl- 
ffc  affatto.gr  l iffeffo  nel  capi,  dice,  che  quafi  tutti  gli  antiibi  oracoli  fi 
trouauan  falfiy  e ffe  qualcuno  pur  ne  r infima  vero,  era  piu  preflo  à caffo 
che  altramente.  1 1 mede  fimo  nel  fejlo  libro  ai  capitolo  quarto  nota  alcu- 
ne parole  aperte  dtV  or  firio,  il  qual  dice  chiaramente, che  il  Delfico  *Apol 
lo  confeflauadi  non  poter  dire  il  uero  di  alcune  cofe  future, che  gli  tran  di- 
mandate, gr  eh  era  impedito  dal  moto  delle  ffe  Ile, che  non  lo  lajciauano  di  ■ >'! 

feernere  la  ueritàaffuo  modo.  Oue  "Porfirio  conchiude , che  molte  bugie  di 
cenano  gli  Idoli  effondo  afìrcttida  gli  intervoganti,non  hauedo  loro  ifqui 
fila  cognitione  delle  cofe  future, percbe(come  dice  e%Ii  fìcffo  nel  lib.de  Ora 
culù)  quel  che  predicevano  0 tf infirmila,  0 di  guerre, 0 di  peflilen  %e,o  d’ai 
tro  lo  predicevano  con  t offtruatione  del  moto  delle  coffe  celefli,gr con  ra 
gione  Mathematica, come fanno  anco  gli  ^i/lrologi  noflri,  benché  meglio  Celio  Cai 
di  loro  per  la  fetenza  maggi  ore, che  poffedeuano  ,&  Celio  Calcagnino  nel  cagnino. 
fuo  trattato  de  Oracul ù adduce  à queflo  propofito,che  apollo  molte  vol- 
te a gli  interroganti  riffofe  con  quel  ver  fio. 

Quid  fiufira  petit  U p“  non  noflrum  efl  J lire  futura. 

Ma  Enomao  greco  tanto  in  ff  lofio fia.quato  in  eloquenza  fàmofo,  bcchegé  Enomao. 
tucffiriffe  un  libro  della falfnà  de  gli  oracolianth  hi,  ridendo  ff,  gr  beffeg 
gundo  apertamente  i figmctidc  gli  Dei  adorati  da  gentili,  gr  ma  fintarne 
te  procede  conira  apollo  Del  fico, di  cui  molti  oracoli  m edaci  dimoiira,et 
fia  l altre  cofe  dice  quelle  parole.  MiCa  igiturtu,qui  Ddpiios  habitus 
inde  ad  vmuerfum 1 orbem  inania  fundis  refponfà;  infimi  aùt  ocs  ho 
naincs  <j,ad  tc  quali  ad  veridici  Dcu  occorrili, neo  me  ipfum  infima 
fiiifle  intiriorg  Se  bis  ambiguità  ttyicignorótu  tua  dicà/uerim  dece 
ptus  ClemS te  M le fsadrino  ancor  lui  in  quel  lib.douc  coirà  i gelili  alla  f e-  Clemente 
de,beffegiai getihcb  qfleparole.V fumo  filèno  Calluluis,&  Coiopho  Aleflandri 
«Monte, C£teraq.fliiéta,quf  diumàdi  vim  habcrc  uidtbaturjextincla  n0, 

■Cu  fuis  fibulis  dcfluserutjtotiu/q;  uinacionis  pot>*  <|  diuinationis  nc 
phada  myftcriacccidcrùt  /ifet.pari»,Phit,»,C>'id<rr^,A«npbiara*,  A- 
pollo, AmpniJocus  tacct  Aru(piccs,Atigiircs,fomniorù  Intcrpces,^ 
qui  farinata  ut  hordea  uaticinabàtur  Et  Lattai  io  fir.nel  f/fi.dcOriginc 
<t:oth,alc.\j.parlàdo  de  demoni, dice  and/ egli.  In  O/aculis  aùt  ucl  ma 
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Lattando,  siine  falI&t,quoru  prseftigias  prophani  int  clligerc  nó  poflunr.^/w» 
dii  nato  che  ildottijjimo  Celio  Calcagnino  in  un  fuo  Dialogo  faceto  intro - 
, duca  molte  rijpofled' Apollo  date  a qlìi,et  à qll' altro  interrogate, che  non 

so  piene  £ altroché  di  burle  e di  gioco  a chi  le  legge. come  qlladataa  Lufci 
niola,cbc  nel  fuo  tepio  me  fa  fofpiraua  p la  morte  del  marito  de  fiderado  di 
f opere  a che  modo  potejfe  fruirlo  ancora  oue  il  fallace  Apollo  rifponde. 
De  fine  noRiuagos  lemures  in  ceffere  fletu. 

Vir  tuus  ldaho  texit  de  flore  coronam. 

^ tnle  pedes  Tapina,  Tapino  latct  additila  hortou 
Co  quel  che  fi  fegue  E tropoo  chiara  la  malitia  di  quell’ idolo, di  cui  fa  vH- 
Rtfofi  ano  t,one  Er&'a  ^ baiamo  HtJlorico,il  qual  predi Jfe,  che  la  città  cTAcheaccn 
io  uno  rggione  intorno  farebbe  di  Falanto pbenic e, & de'fuoi,fin  che  i cor- 
ni dittentaff  ero  bianchì,  & ipefei  notajfero  nelle  tagge  » infognando  poi 
( come  auuertifce  Toltelo  Hiììorico  nelle  cofe  de’ÈJtodiani)  alla  bella 
Politelo.  arnante  £ lphiclo,Dercui  nominata,  di  informar  il  fuo  amatore, che  dipin- 
gendo i corui  col  goffo,  e facendo  gettar  nella  taiga  doue  bcueua  Falanto , 
alcuni  pefei  vini,  con  quefla  aflutia  fpauentoffe'l  Signore,  e [induce jfe 
a render  fe  fleflo,  la  città , e la  regione  in  man  delCafluto  ingannatore. 
f.  & Creofilo  Hiflorìco , doue  tratta  de’ termini  degli  Efeft  dice , che  lacit- 
r?  ° i °.  ^ [Qr  j-u  ^ficaia  in  un  luogo,  doue  P oracolo  banca  predetto,  che  farebbe 
trottato  vn  pefee,  & vn  porco  ctnghiaro,operado  fra  tato  P idolo  iniquo , 
che  certi  pefeaton  deftnajfero  vna  mattina preffo  al  fonte  Htpeleo,  doue 
màgidio  pefei, vn  di  loro  fi  fpiccò  dalle  braggie,  & faltò  in  vn  cefauglio , 
dou’craafcofoun porco  cinghiarojlqital uedendo’l  fuoco, sbuccò  fuori,et 
iui  fu  edificata  con  vn  miracolo  di  tanta  importanza  la  città  di  Efe fa.  Ha 
vi  ru unta  anco  predetto  vn'oracolo  a Filippo  He  di  Macedonia,  chefiguardaf 
Jc  dalle  ca  rogge , ondi  egli  in  tutto  il  fuo  regno  le  fece  disfare,  mài  demo- 
nio maluagio,  per  tlimoflrar  di  predire  il  vero  , operò  che  foffe  veci  fa  da 
Taufania,  nella  cui  (}>ada  era  intagliata  dentr’una  carogga.  Vn  ftmil  ca- 
Gafparo  fa  raccont  il  Bugiti,  cb'auenne  al  famofo  capitano  Anton  da  Ltua , per- 
Bfgati.  fa  tjfendoli  flato  predetto  da  vn  jptrito  folletto,che  morirebbe  in  Tran- 

gag farebbe  fe póllo  in  S.  Dionigi , mentre  egli  indubitatamente  credendo 
pigliar  Tarigi,  c£*  nella fama  fa  chiefa  di  S.  Dionigi  effer  col  tempo  fepol- 
to,&  ciò  promcttcua  ali' Imperiarlo  V.fi  trono  morir  in  Fraga, et  il  fuo 
corpo  fu  portato  a Milano, e fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Dionigi.  Màldottif 
fimo  Arpinatenel  i. lib.de  Diuinatione,fcbernifce  Apollo  con  le  feguen 
M. Tullio.  tìparole.Scd  iarft  ad  teuenio  olande  Apollo,  qui  vmbilitii  tcrrarum 
certi!  ob(tdcs,unde  fuperftitiolà  primum  euant  uox  fera , tuis  enini 
oraculis  Crilippus  totum  volume  impleuit, partirò  fallì»,  ut  ego  opi 
nor, partim  cafu  veris.partiin  f)cxiloqui*,&  obfcuris,ut  interpres  e- 
gcat  interprete, & fots  ipfa  refereda  fir  ad  Ione».  & adduce  queir ora- 
colo 
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colo  ambiguo  fopr a Crcfo  Re deli' foche  dtccua.  Crasfu*  Halym  pene  Heroc'o- 
trans  magnani  pcrocrtct  opi'i  uim  douccbcCrcfo  (come  firiue  licroio  to 
to)fi  pensò  di  dtflruggerc  C effettuo  nimico,  & rimafe  egli  inficine  col  fico  tnmu‘ 
vint  o,  ejr  dtffipato  afj atto.  Ennio  Vocia  ancor'ejfo  allega  quel  thè  fu  di  Ito 
à Tirrbo  Re  de  gli  Epiroti 

%Aio  te  ^eacida  Romanos  vincere  pojfe. 

Il  qual  polena  intender  fi  à due  modi, cioè  che  Tirrbo  vince ffe  i Romani, 
ò i Romani  vince ff ero  lui,beihe  Cicerone  dica  ch'egli  è finto,  perche  l’ora 
colo  d'^d polline  nonparlaua  latino,  ma  greco  : & oltradi  ciò  apollo  a 
tcjii  di  Tirrbo  er a refiato  di  far  verfi;&  forfè  queflo  aucnc,penhc,inucc- 
cbiandofi  egli, le  delitiofe  mufe  non  gradinano  l'amore  d'un  vecchio  bar- 
buto, come  haueuan  fatto  nel  tempo  deUagiouentù  fua.  Tuttigli  oracoli 
antichi  adunque  furon  fallati,  et  pieni  di  menzogne,  come  Libero  appref 
foà  Siciliani, Cerere  appr effoa  Rliodtotti,  Diana  apprefio  a gli  Epht  fini , 

Giunone  apprefio  a ifumdiani , Belo  apprefio  a Taleflini  Bercintbia 
apprefio à Romani , yenere apprefio  àTbebani,  Troferpina  apprejfo 
a gli  Htjpani,  e C oracolo  proietto  d'apollo  piu  celebre  di  tutta  l'a- 
fta, nell' Ifola  di  Delfo.  1 Sortilegi  medefimamatte , che  pigliano  a indotti  Sortilegi . 
nar  col  gettar  delle  ferii,  fono  mani finamente  reprobati.  Mabifoyumo 
tare, che  la  forte  conJultoria,&  la  dmifòriain  tutti  i dubbi)  è conce fia , a- 
fi/cttandoteuento  da  Iddio  quando  col  con  figlio,  & prudenza  bumana 
non  fi  può  deterrnnur  quel  tanto , che  s'ha  da  fare,  perche  questo  proce- 
de da  mero  diffetto  della  fi  iemga^  prouidengadell'buomo.  Si  leggenti 
primo  de’ Re, che  Saul  fu  eletto  Re  dal  popolo  cflfraeleper  forte  : ma  que- 
fiafu  infpiratioe diuina  fatta  aSamitele,ib' ordinò  L elulione  a quefiafog  , ;. 

gia,Cofi  Matthja fi  eletto  all’  ^tpoflolatoper  forte , con  preci  et  or  ottoni 
alla  maeflà  d Iddio. Et  Iona  có  la  forte, per  diuina  in(f>iratione  fu  (renato 
fuggire  dalla  faccia  del  Signore, & indi  in  mar  gettato  Cofi  lofue  trottò  co 
la  forteti  malfattore  ^ebor , c'bauea  occultato  le  (foglie  degl'inimici , e 
Saul  trouò  lonatafuo figliuolo  co  la  forte  ,chauea  magato  un  poco  di  fa-  ... 

uo  mclc  coirà  l editto  regio  Vero  dice  S.^tgoflino f òpra  i Salmi, che  Sors 
aóell  aliquid  maji,fcd  rcs  jn  liumanj  duhietatc  diuinàindicas  volù  g ^ Qn 
tite.E  ben  vero{dicon  Hteronimo  Salo  fiopra  Iona,e  Bcda  {opragli  Metili 
*4poJiclict)cbe  non  bifogna  in  vn  tratto  ricorrere  alle  forti,  tt  creder  loro  SHieroyj 
indi  ferente  mente, peri  begli  efièpi  dtlona,e  di  Matthta,  e d altri  che  fin-  Beda. 
golarì fono, no  fanno  vna  Ugge  iomune;et  & fepur  coHnttidaneci  fità 
pi forno  di  farci  ricorfio  con  Ctfiipio  loro, bifogna  con  le  preci  nofire  ckuo 
te  impetrar  da  Dio  f tlettione  che  bramiamo, (che  all' bora  fi  monifefìa  tf 
fer  diuina  infphratione  ; ne  bifogna  me fibiare  gli  oracoli  diurni  in  negoci 
meramente  terreni  & mondani.  Onde  S.*4guÙtno  alle  dhnade.C?  jnqtufi 
f ioni  de  lanuario  dice.  Irta  mihi  di/plicct  cófuctudo  ad  ncgocia  ferula 
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ria,&  ad  ulta:  huius  uanitatc diitina oracitb  uclfe  connettere.  &fa 
Giofa  de  Canonicità  caufa  i6.q.\.dice,cheqlle  forti  fono  illecite , oue  in- 
temerono  magiche  incitai  ioni,ò  che  fi  fanno  per  esercitare  qualche  Mani 
ti, come  verbi  gratin  i giuochi  di  carte,didadi,&  fintili  altri,  ò doue  fi  co 
r prendono  alcune  Jupcr  Unioni  in  ricercare  qualcÌK  cofa  occulta;  ma  quel- 

le fono  lecite  ,c\ye  fi  fanno  per  necejfttà,  implorando  i' aiuto  divino  oue  no 
bafìa  r Humana;  & adduce  vn  efii  mpio  d'^fgofirno,  che  f riffe  a alcuni, 
_ che  effendo  la  città  aff odiata, e dubitandofi  dal  Clero  ehi  douefie  reflarui, 
& chi  vf  ir fuori,  queflo  caf . fi  decide ff e co  la  forte.  La  onde  è fritto  ne * 
7>ro«fr^^.C.V>mrjdiCttones  cójKonnctit(brs.  etanco  ^tgofìm fanto , 
nell'epiflola  a Honorato.dice  ch'i  lecito  in  cafo  di  neceflìtà  implorare  con 
debita  reucrega  l'aiuto  divino  con  le  forti.Son  prohibite  ancora , & fai  fé- 
infiemcfcomediceS.Thomafoin  2.1  q g^.art.8.)quelle forti, lequali  f* 
fino  co  quefta  iutttione,quafi  che  gli  attthumani , che  fi  ricercano  in  quel 
1 io  mio.  igjori^jorfjjcMo  l'effetto  fecodo  la  diffufnione  delle  ile  Ue.  Il  Biondo  nel 
primo  lib.de  I{oma  T riumphate,  divide  le  forti  de  Bimani  in  due  {ferie,  di 
ddo,che  alcune  fi  cbiamauano  le  forti  Virgiliane , quando  aperto  Hhbro 
di  Virgilio, fi  pigliavano  per  augurio  i ver  fi,  che  per  ordine  et  numero  de- 
ttinoti gli  occorremmo  a forte.  & Elio  Spartiano  ne  fa  mentione  di  quefle 
■Èlio  Spar-  fartl  Virgiliane, nella  vita  d'^tdrìano  Ve  ne  fu  un  altra  {ferie  poi  d’anti- 
tùlio. r chiffìme  da  Sacerdoti  compofie,  & molto  fimilìalle  riffefte  degli  Oraco- 

li, ferii  te  in  certe  tavole,  come  memorie  di  diuerfi  avvenimenti , lequali 
effi  Sacerdoti  facevano  fopra  gli  altari  alle  volte  cadere  aifimprouifocon 
arte, imbuendo  ipopoli, & i Trencipi  in  timore, ò Jferanga  fetido  thè  pia 
Tito  Li-  ceua,et  aggradiva  a loro.& di  quefle  ne fametioneTito  Liuto, nel  2? Jib. 
uio.  delle  fue  Hifiorie.  Hor  tutte  quefle  ancora  fon  donate. e in  toma  fon  repro 

baie  tuttele  forti, ih' indovinano  con  Tt fiere, <oTali,ton  Dadi,  invinone 
(come  dicono  alcuni)rkrouata  da  dittalo  oi fatico  & a cui  attefe  -Augn 
Jlo,e  Claudio  Imper.  degli  altri  piu  dedito  vi  compofe  un  libro  fopra.  gr 
Lotti.  quei  cb'attedono  ai  Lotti, danno  opera  a vn  mefliaro  vantjfimo,  nel  quale 

fi  commettono  molte  fur borie,  dando  balle  in  mano  ad  altri  della  fimilitu 
.n  ■ . dine  di  quelle  che  fon  ne'boffoli,lafciando  pigliar  fegni , tir  cordelle  di  piu 

a quakb' uno;vendedo  la robba  difouerchio,et  bene ffefio argento  alcni- 
m y mifiico  per  argento  dì  copella,oue  tirando  la  brigata a loro  con  la  concor- 
renza,& rigatta  del  iato  taf  iuo, e di  {folta  0,  fan  moflrad'un  barino  d'or 
genio,  & cavano  un  mor  rione  da  faldato,  propongono  una  collana  d’oro 
dicinqueieto  feudi,  e tirano  fuori  un  par  di  minigli  da  dieci,  dicono  di  ffe- 
durt  il  loto  in  quindici  giorni , & vi  fanno  attorno , per  trafficare  tl -da- 
naio, du:;  è tre  anni,  & finalmente  fi  cava  con  la  folennità  d'un  z*ff°>  & 
dun  furbcUo,  che  molte  uolce  è avvertito  doue  fono  i bolettini  avventu- 
rati per  buffar  la  buona  mano.  Son  dannate  anco  tutte  le  fòrti , che  con 

numeri 
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numeri  pari,ò  diff>ari,con  lettere,con  figure  attribuite  a fegntcelefli , con 
conia  cure  tolte  dalle  fimilitndini  a forte  caufate  dallo  flrepito  della  terra, 
ò dal  motOjò  dalla  fi  (furalo  da  filmili  bagatelle , delle  quali  co/è , che  tutte 
fono  fpeciediGeonuntia , n ha  tratto  fra  gli  antichi  Haly,  eframodemi 
Gherardo  CremonefeyBartolomco  da  Tarmale  un  certo  Tondino , infime 
con  lAlmadcle  strabo. tutti  bugiardi, e piu  di  tutti  Cornelio  grippa  ih- 
urntor  di  bugie,e  di fàl fitti  fopra  gli  altri  marauigliofo . Oltra  di  ciò  fon- 
dannate tutte  le  forti  di  Tìtagora, Uguale  fu  inuetorc  ( come  dice  Tlinio  ) 
che  il  moni  ro  difpare  delle  vocali  ne' nomi  propri f lignifichi  accecatane 
cf  occhi,  zoppicare  de  piedi,  # filmili  altre  difgratie-,  co  fi  quel  che  di/fero 
i Titagonci fitl fornente  che  i carr atteri  delle  lettere  hanno  ca  li  fuoi  nu- 
meri, da  quali  t'indiuina  per  gli  nomi  propri)  degli  huomini,  hauedo  rac- 
colti i numeri,  nella  formila  di  ciafiuna  U Itera, lequali  unite  infume  dano 
la  vittoria  a colui, la fomma  dii  quale  atumgil altra, fecondo  che  fi  muo- 
ve dubio,ò  di  guerra,ò  di  lite , ò matrimonio,ò  di  vita , ò d'altra  fimil  co  - 
fa;  e in  quefio  modo  dicono,che  Tatroclo  fu  vinto  daHcttore,  # egli  da 
*dcbille,laqual  cofaTercntianoToeta  ejprejfe  in  alcuni  verfi  molto  ec- 
cellentemente.LaCleromantiaadunque,  che  contiene  in  fc  tintele  forti,  i 
dannata,&  reprobata, benché  piu  e mino, fecondo  l'ecccffodel  peccato, 
che  piu  in  vna  forte, che  nell'altra  fi  commette.  & J otto  le  forti  cadono  le 
prone  d' innocenti.!  per  via  di  due  Ilo, ò di ferro  ajfocatofil  gettar  delle  fe~ 
finche  intgualifilconfiderar  le  figure  ch'auengono  mi  piombo  liquefat- 
to; il  tirar  de  pitti  fopra  vna  tauola,ò  pietra,  co  la  faccia  riuolta  alla  luna , 
il  tir  arie  fané, come  fanno  più  meretrici  # ruffiane  di  Genetta,  # filmili 
altre faetndt  da  quefli fortilegi pofle  in  vfo.  Qucfia  i la  caufa  che  Leone 
Quarto, fiotto  pena  di  fiommunica  inhibifee  le  forti, e Gregorio , frinendo 
a Adriano  7/odaro,  approba  che  i fortilegi  filano perfìguitatì,  # puniti. 
Quàdo  Ifidoro  nelCottauo  libro  delle  fue  Ithimologie  /duella  di  co/loro, 
ne  parla  ancor' c fio  molto  malamente, dicedo, che  i fortilegi  no  fono  altri, 
che  alcuni  gli  quali  fiotto  nome  di  finta  religione,  con  alcune  forti  da  lor 
chiamate forti  di  Sàci,òd’  Apofloli,indouinano,ò  col  guardare  <f  ogni  firit 
tura  promettono  cofe  future.  Cicerone  benché  gelile  parla  ancor  lui  mol- 
to ckriRianamente  di  qucfi'arte,diccndo,che  nelle  fot  ti  non  ci  altro , che 
temerità,  e caffi ,#  che  iui  noni  ragione  alcuna,ne  con  figlio,  e perciò  dan 
na  affatto  i fortilegi , # dice  che  il  uolgo  foto  a ffuot  tipi  atte  ndeua  a certe 
forti  Tre  ne/line  ritrouate  da  T/umcrio  S uffufio  Treneflino,  co  alcune  no 
te  di  lettere  antiche,  le  quali  fi  cauano  per  ammonii  ione  della  Dea  Fortu- 
na,# erano  mcfiolate  per  mano  <C un  putto,#  canate,#  chenefiun  ma 
gifirato,ò  huomo  Ulufire  le  ufziu.et  quafi  in  ogni  luogo  erano  annullate, 
c fffeiite.Tcrilcbc firme C litomaco, che  Cameade  Filpjufo  era  fililo  dire, 
che  in  luogo  alcuno  non  lancia  mai  vi/lo  la  fortuna  piti  fortunata . che  a 

Terne- 


Terentla.'» 

no. 


eliconia— 

co. 


Conietto 
ri,  o inter 
precidi  fo 
gni. 
Smefio 
nel  Tratta 
to  de  fom 
nijs.  . 


Tibullo. 


M.TulJio. 


P 1 2 2 .Y 

Trenefìe  trottando  fi  lui  tante  forti.  Ma  trapalando  a fogligli  interpreti 
de  quali  fon  dimandati  coniettor indiciamo , clic  per  quelli  fi  può  farcon- 
lettura  naturale, ma  non  far  profejfione  d'indouinare.Tfeft  dee  credere  a 
Tbemiflio,ne  a S ine fio  Platonico, tentali  ban  detto  no  fognar  fi  cofa  indar 
no, perche, fecondo  la  mente  loro,  i fogni  procedono  da  gli  influii  celefìi 
nella  potenza  fkntaflica,OMe  i imprimono  con  celefle  difpofitione  i fan- 
tasmi, fine  di  produrre  alcuno  effetto  ; e {fendo  che  la  piu  parte  chiara- 
mente procedono  a cafo,  & fono  euidentemente  fili  fi. Et  quanto  alle  cau 
feintrinfeche,  & eflrinfeche  de' fogni,  chi  dice  vnatofa,chi  dice  un'altra, 
ì "Platonici  vogliono,  che  i fogni  nafeano  dalle  fpecie,  & cognitioni gene- 
rate nell' anima, Muerroedall'imaginat  ione,  Jtrifìotile  dal fenfo  comune, 
ma fimtafiico , Alberto  Magnodall’influffo  delle cofe fuptrne , mediami 
però  alcune  (pecie  che  del  continuo  derivano  dal  cielo , i medici  da  vapo- 
ri,& humoridel  corpo,  Macrobio,  & Mar  co  Tu  Ilio  dagli  affetti,  etpen 
fieri  della  vigilia,alcuni  strabi  dalla  potenza  intellettuale , gli  ^tHrolo- 
gi  dalle  lor  conjlcllationi,  & ogn'uno  dice  a fuo  modo.  Ma  bafla , che  po- 
ca unità  è in  loro, che  non  attenga  a cafo,& moltijfimi  fon  fili  fi  in  tutto, 
onde  ben  dijfe  Tibullo . 

S omnia  fallaci  ludunt  temeraria  nocte. 

Et  pauidas  mentes  fai  fa  timere  iubent. 

Da  quefìo  numero  de’ fai  fi  intendo  effer  lontani  a fiotto  quelli,  che  per  di- 
vina difpofitione  attengono ,comc  quei  di  Faraone  interpretati  da  Giofefi 
fo,  V quelli  di  Tfabucodonofor  ijpofii  da  Daniele, & altri  filmili,  ma  tut- 
te le  dichiarami  de' fogni  fritte  da  Daldiano,ct  da  Mrthemidoro,  ò da  co- 
loro eban  finto  il  libro  di  ^ibraam.dì  Salomone,  & di  Daniele  intorno  a 
quefìo  fon  cofe  erronee,  & piene  di  mille  fai  fitta.  Hjferifce  a quefìo  propo 
filo ^igoflin  finto, ne' libri  della  città  di  Dio,  T or firio  hauer  detto  ledivi - 
nationi  de' fogni  e fiere  tutte  da  demoni]  deriuate.M.Tullio,  nel  fecondo  de 
Diuinationefi  ride  ancor  e fio  di  Pitagora,  cir  di  Platone,  cb’ e fonavano, 
per  ueder  in  fogno  cofe  piu  certe, andare  a dormire  con  un  certo  determi- 
nato culto , & uitro : però  i Pitagorici  mietano  che  I buomo  s’afìenefe 
dalla  fina,  qua  fi  che  non  il  uentre,  ma  la  mite  fia  influita  da  tal  cibo.Et 
di  più  dice  Tullio,  che  de’ fogni  bifogna  dire  quel  che  fi  dice  delle  imagina- 
tiom  de  gli  ebrtj,  & degli  iafani,& a quali  molte  cofe  vere  paiono  il  con- 
trario di  quel  che fono:&  fi  come  ai  naviganti  le  cofe  che  Hanno  ferme  pa 
iono  mouerfìper  caufa  del  moto  de  Ila  nave  ;&  un  lume  d'urta  candela,  ò 
lucerna  par  che  ftan  due, co  fi  potrà  dir  fi , che  le  cofe  che  Hanno , parendo 
mouerft,  fìgnifiebino  il  terremoto,  ò qualche  repentina  fuga  ; & thè  i due 
lumi  dichiarino  qualche  futura  fedii  ione, come  fi  dice,  che  i fogni  fignìfica 
no  quel  tanto, che  dee  avvenire.  Ma , fi  pur  qualche  fogno  ha  fortito  t ef- 
fetto della  interpretationc  del  coniettor  e, quefìo  è nato  o dal  cafo,  ò dal  de- 
monio. 
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monio,per  eccìttar  la  credulità  dellbuomo  in  quefle  vanità,  dì  Ciro  ferì-  Di®nifio. 
IM  Dioniofto  nelle  cofedi  Tcrfia  che  dormendo  vide  il  fole  da  furi  piedi,  et 
volendolo  con  te  mani  tre  Molte  pigliare, femprc  li  fcappò  ; onde  li  fu  pre- 
detto, che  per  quell'appetito  chcbbe  tre  volte  ri  pigliarlo  , regnarebbe 
treni' anni  fr  co  fi  fu. ma  qni  non  c'è  ragione  che  proni, che  per  quello  ap-  HeradMe 
perito  s'intenda piàtrenta,ibe  tre,  la  onde bifogna  conchiuderla , come  di  Pon“c->0 
fopra  ho  detto.  Scriue  Heraclide  Tontico,  ancor  lui  del  fogno,  che  fece  la 
madre  di  Talaride,  oue  le  par  fé  j ragli  Idoli  nella  cafafua  confecrati  uc- 
dcr  Mercurio  con  vna  tagja  che  teneua  in  mano, {porger  fangue  per  tut- 
ta la  cafa,fr  imbrattarla  tutta  -,  il  che  confermò  la  barbara  crudeltà  poi 
dei  fi  gliuolo.fr  ^tgatocle  nella  fua  hìfloria  narra, che  Amilcare  Cartagi  ASat0“e- 
uefefffcndoatf oppugnatone  diSiracufa,  fentì  , o li  porne  di  fenthre 
vna  voce,  che  lidijfe.  Domani  tu  cenerai  in  S ir  ago  fa.  et  que(lo  fono  auut 
ne  vero, perche  lanuttina  feguente, nato  tumulto  nel  fuo  effercito,  i Sira 
cufani  accorti  feruendofi  dell'occafione  penetraron  nel  campo  <f  ^ imìlea  • 
re,  lo  fecero  prigione , fr  lo  condujfero  dentro  alla  città  loro . "Platone  p|atonc. 
riferifcemcdefimamente,ch'  ({fendo  Socrate  in  prigione,  riffe  a Critone 
fuo  famigliare , come  dopo  tre  ri  douea  morire , rffendoliapparfo  in  fio- 
gnovnagiouane  bellijfima,  laqual  chiamandolo  per  nomelidifse  vnucr 
foSHomerotale. 

Tertia  te  Vythai  tempeflas  lata  locabit. 

ecofiè  fritto  effer  auenuto. ^rifiorite  raccota  d’Endemocyprio  fuo  gru  Ariftodle. 
d'amico, eh’ andando  in  Macedonia, arriuò  in  vna  città  belli ([ima  di  Thefi 
faglia.Thera  nominata , laqual' era  d ^4le{J andrò  Tiranno  crudelmente 
opprefja,  doue  t' infermò  qua  fi  a morte , et  una  nottte  in  fogno  liparue  di 
tteder  uneiouane  di  faccia  bellijfima,che  cofortollo,et  li  iijfech'in  breue 
fi  f andrebbe, et  ch'ale  fiandra  T trino  in  breue  farebbe  vccifo.et  coft  fuc- 
ceffe.  fr  Sofoclei  fi  come  narra  M.Tullio  nel  primo  de  Diuinationc  )"Poe-  Tu^0> 
fa  egregio, e fit do  fiata  rubbata  dal  ti  pio  dHcrocle  vna  tagja.  d!  oro,  fi  fo- 
gnò ri  colui  che  furata  thauea,laonde  riferendolo  a Magilìrati,li  fece  por 
re  le  mani  addoffe , e futrouato  il  uero.intorvo  a quali  fognièdi  mefite 
ro  dar  fi  1 antedetta  rifpofla.Qui  caderebbono  anco  gli  aflrotogi  giudicìa- 
rq, ma  per  che  ri  loro  fi  parla  alla  lunga  in  un  rifeorfo  particolare,fra  que 
fio  melagli  lafciamo  da  parte. L‘  indouinare  ancora  per  via  di  Fifonomia,  Pifonomi- 
eccedendo  i termi  ridilla  naturaci  cofa  f aliaci ffima,per  che  gli  affetti  del- 
C animo,  fr  le  dtjpofit  ioni  del  corpo , fr  le  forti  de  Ile  perfine  da  queflc  de- 
bili coriutture  non  pofiono  comprender fi  dall'huomo,  fi  può  ben  coriettu 
rare  ri  qualche  inclinatone, come  %opiro  in  queflo , vedendo  la  imagi- 
ne  di  Socrate,  logiuriciòlafciuo,  frappar  [spergiurino  di  lui  Jlefio  vn 
ualent'huomo.  è fiata  trattata  queft'arte  da  ^4 rifiatile , ^ iuicenna , Con- 
JlantiofPhilemone,  Uxo, "Pietro  da  Tadua,Mubck  Scoto,  fr  altri  affai. 
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Metofco-  nu  per  la  fina  incerte  ^a,  & per  la  concorrenza  di  molti fegni  che  ami 
pi*  _ . fola  coniatura  bifognabaucre,ilcbediraro auuienc,nonfopiu lungo  ra-, 
Piromau . gl0nart^t0ìO  difeorfo  intorno  a quella,  ne  meno  intorno  alla  Metopofco* 
pia, che  confiderà  le  linee  della fronte  particolarmente,  e/fendo  un  ramo 
Hidromna  della  Phiftnomia.  all' ultimo  fon  dannati  i "Piromanti  i he  indouinano  nel 
tì.  fuoco, mirando  le  figure  delle  fiamme  fantafliche  ; gli  Hidr  ornanti , che 

A-m-  acqua  fingono  C ombre  de  demoni, gli  Ceromanti,  che  gli  vedono  in 

manti"'0”  aria, gli  -Axmoniati,cb'indou'tna per  via  di ficure,o  monaie,i  Capnoman- 
Capiio—  ti, eh'  indouinan  per  uia  di  fumi,  i Capiromanti  cb'indouinà  per  ttia  di  fpcc 
manti . chi  dentro  a quali  vedono  l'imagini,fi  come  vn  putto  vide  in  un  fpecihio 

Capirò—  gliìnimici  che  s’affrettauano  alla  morte  di  Giuliano  Imperatore,  con  me- 
Cofchino  rau*&l‘a  M Cardano  nel  libro  19.de  Subtilitate,i  Cofchinomanti,cb’ indo 
manti  ttinanoper  via  di  criuclli;i  Botonomàti  cb'indouinano  ptrmego  d’berbe , 

Botono-  i Cafironomanti, eh’ indouinano  per  via  diaraffe , dentro  adequali  mìra- 
manti.  no  i putti. gli  -Alpbitomanti,cbe  indouinano  per  via  di  fiumento , & di- 

Gaflroma  farmaj  f ir  ornanti, cb’indouinano  per  via  di  cafeo,o  di  formaggio,  i Geo- 
Alphito--  tnanti,cb‘ indouinano  per  uia  di  lìnee  & punti  in  terra  ; & finalmente  i- 
manti.  Chiromanti  approbati(  come  dice  Celio  Calcagnino  nel  fuo  trattato  de 
Tiromati.  Magia )ia  ^rifiorite, & da  Probo grauiffimi auttorifi quali  confiderà- 
G cornati.  no  i monti  della  mano, quel  del  polite, dell'  indice,  del  medio,  & dell' anula 
Chiroma-  dell' auncu!are,&  infieme  infieme  i pianeti  loro,  & coft  le  linee  di 

quella, e prima  le  quattro principali, cioè  la  ui tale , la  naturale,  la  epati- 
ca, & la  menfalc,  e con  efic  le  loro  fore Ile,  e infieme  il  quadrangolo , e’I 
triangolo, con  l' angolo  fuo  fuprcmo,e  deliro, e fini  Uro,  e poi  le  tre  manie- 
re della  linea  Saturnina,e  le  tre  delia  lattea,  &cofi  la  linea  fio  tare, la  mer 
curiale, il  cingolo  di  tenere, con  altre  mille  maniere  di  linee  perfette,  im- 
perfette groffi •, fiat  ili, appare  nti,  confi ufi,  contili ue, interrotte,  ùitii  re , in  - 
tercifie, diritte,  tortuofie, profonde,  fiupcr fidali,  menate,  rifleffe,  biforcate , 
ramoficulofc,puntuate,  foficle, circolari,  fimicinolari,  Udiate,  inero  eeia- 
Filoftraco.  A",  congiùnte,  e par  alle  le, dando  fede  uaniffmamente  aquefiì  pegni , co- 
me all' cuangilio  quafi  ì pitagorici ,t  Tharaote  de  gli  Indi  ( come  dice 

Filo  firato  )pofiro  a tempi  antichi  in  qualche  credito  qnefla  uanità,  dando 
opera  allo  fludio  d'effa  mirabilmente:  & coft  Lucio  Siila,  & Ce  fare  Ditta 
tore.oltra  che  ne fcriffero  in  quei  te  pi  Hermette,  Zacle,  t^lchindo , Pila- 
gora,  it  fidato  Tharaote,  z cp  irò, He  Uno,  -Alfàrabio,  Materno,  Giuliano, 
Philcmone, Conila tino,  6"  fra  moderni  Pietro  d' -Abano , liberto  T ode- 
fico,  Michele  Scoto,  Bartolomeo  Code, limonio  Ccrmifione,Pietro  di  IC ar- 
ca, -Andrea  Corno, il  T ircafio  Mantoano,  Ciouàni  d' Indagine, & molti  al 
tri  a noflri  tempi  in  qtrfla  materia  giu  fi  amente  reprobati , non  bauendo 
. . in  loro  altroché  iÒgiittureviliffimc,& indegne  di  fede  affatto  affatto,  et 

in*,r  ’ oggidì  è tanto  auilita  qffarte . chi  Cingali  foli  difccfi  da  Chus  figliuolo  di 

Cbam 
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Cham  tra  f Egitto , & i’Ethiopia , fecondo  il  Volterrano  tenuti  di  Ter- 
fta , attendono  a quella , dando  con  fpafio  e trafìullo  del  mondo  buona  uì 
tura  a tutti, guardando  fu  lamano , e dicendo  mille  nouelle  alle  paparo- 
temafiìmamente,non  con  minor  fai fità,  che  gioc  o,  e fendo  da  tutti  firma- 
ta vna  profe filone  ridicola,  «ir  erronea  da  douero.  Hor  queflo  bafli  di  tut 
tele  forti  dì Indovini. 

Annotinone  (opra  il  xl.  Difcorfo* 

Di  torte  quefte-marerie  particolari  netratta  l'Auttore  diligentiflimaraf 
Te.&copiofiffimamente  nei  fuo  Palagio  de  gli  Incanti,  oue  fa  profi  (Itone 
d’accumulare  più,  che  non  ha  fatto  di  gran  lunga  ciafcun’altro,  che  di  tali 
.foeggerti  habbia  parlato, & fopra  tutto  raccoglier  cofe  piu  degne,  & più  cc 
celle  del  Bodino, benché  quali  nell’iftclfo  tempo  egli  componga. 


DE  MACH!  INCANTATORI,  O VENEFICI 
o Malefici , o Negromanti  largamente  prefi,  Se 
Rrcfiigiatori,  eSupcrftitiof^eStric, 

•Dimorfo  xlj. 

I nome  di  Mago  da  Tarfi  trovalo , fecondo  Torfirio, 

«ir  Apuleio , oucro  da  Magucei , fecondo  Suida , nel  Porfirio. 
la  favella  toro  ftgnifica  quel  mede  fimo,  che  faccr-  sJìdaV*’ 
dote , fumo , ò Filofofo  nellanoftra  ; la  onde  Mago 
appnjfoaCreci,  da  quel  primo  che  co  fi  volle  effer 
cognominato  che  fuVitagora ; òGmnofofifiapref 
fo  a gli  Indi , ò Sacerdote  preffo  a gli  Egitti , ò "Profe- 
ta prefio  a Cabali fli , òDruidoprefi'oaCalli,  ò Bardo  preffo  a gli  biffi- 
ni, Bahilonif,  & Caldei . ma  non  fi  prende  queflo  nome  ogni  volta  in  buo 
na  porle , perche,  fi  come  la  magia  i?  fiata  da  alcuni  diuifa  in  due  Jpecie , 
cioè  in  naturale, <&■  cerimoniale , co  fi  il  nome  di  Mago  in  fe  ritiene  dop- 
pio fignificato.la prima  fpecie  adunq;  di  Magia  no  è altro,  che  vna  toma, 
perfetta, et  confumata  cognitione  della  filofefia  naturale , aiutava  nelle 
juc  opre  marauigliofc  dalla  notitia  della  tir  ù intrinfeca  et  occulta  delle 
cofe  , con  lequali  applicate  conuencnohncntc  a foggetti  difpofii , ci 
infegna  di  partorire  qua  fi  miracoli  in  natura  . Onde  ragionevolmen- 
te difie  "Plotino , ehe  la  magia  tra  della  natura  anelila  fagace,  «irmi-  Plotino. 
niflra.  & quefii  magi , come  dtligtnttfitmi  (filtratori  della  natura , 
conofeendo  quelle  cofe  ehe  da  lei  fon  preparate  , & applicando  per 
tempo  gli  attini  a i pafiiui,  frefifiime  fiate  innanzi  al  tempo  fia- 
' Di  tuito 
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tuito,&  ordinato  dalla  natura,  Producono  effetti, gli  tonali  dal  volgo  fon 
per  miracoli  tenuti  -,  eflendopcro  opre  naturali , ne  v intertùnendo  qua- 
fi  altro  di  piu,  che  la  fola  anticipai  ione  del  timpo  come  fi  vno  fàeefli 
nafeer  rofeper  fatale  ; ò di  Maggio  veder  Cune  vulture ; ò formar  nuuo 
le  in  aria,opioggie,o  tuonilo  animali  di  diuerfifirtijcome  fi  vanta  d ba- 
uerne  fatto  molto  kpgerio  Baccone , con  la  pura  e naturai  magia.  &ft  co 
Baccfione  me  fa  profeffione  d' tnfegnar  cofe  fimili  Giovani  Bottina porta  T^apo/ita- 
Gioui  bit  no. in  vn  fio  libro  afai  curiofo  di  Magia  naturale . alla  qual  cofafirife- 
tifta  Porto  rifee  quel  che  Giulio  Camillo  perfona  di  fede,  &iT  autorità,  rifirifee  di 
Giulio  Ca  qUt,[  jj(0  amico  grande,  che  formò  per  uia  di  Lambicbi  vn  fanciullo  di  car 
miUo-  ne, a cui  diede  anco  il  fiato , benché  per  vno  infante  folamente  ritener  lo 

potejfe,  & qua  fi  rifirifeono  tutti  i prcftigij  magici  naturalmente  fatti , i 
quali  non  fono  altro,  ebe  mere  iìluftoni , & inganni  apparenti,  come  quei 
Preftigia-  de  ciurmatori, benebe  vi  fieno  anco  i prelìigij  fatti  con  incanti  Geotici , 
tori‘  imprecationi , & fronde  di  demoni , ne’ quali  s inferi  fono  certi  vapori  di 

profumi, lumi, medicamenti,cerotti, legami , & fifienfioni , con  untila , 
imagi  ni , {pecchi , & altre  fimile  ricette,  & infir  omenti , d’arte  magica . 
Platone,  onde  Tlatone,nelter%a della l{epublica  , fa  mciitione de  demoni)  prefli - 
giatori,i  quali  hanno  proprietà  mirabile  <t ingannare,  olirà  che  vi  fono 
"alcune  pronte  folligliele,  & indù  firie  di  mani  vfate  dagli  Hifirioni, 
& Giocolati , che  fi  riducono  fotto  queflo  genere  di  pr  e frigio, O buoiiti- 
ni  tali  fon  dimandati  da  Greci  Cbirofophi,  cioè  futi  di  mano  : & di  que - 
Hermete  fl0  artificio  trattano  i liberi  de prefligij  d'Hermcte.  Dell'arte  de  prefligij 
Iambilico  ^ j ambì  li  co  in  queflo  modo.lfuelù  cofe  che  i prefiguri  s'imaginano , 

non  hanno  tjfen^a  ah  una  d'attione , ma  folamente  imaginatiua , per- 
che il  fine  di  queflo  tale  arri  fri  io  non  è il  fare  fcmplicemente,  ma  porge- 
re imaginatione  fino  all  apparenza . Ugge  fi  che  di  quefl:  prefligij  fi  dilet- 
tò gradi  mente  Intima  Vompiho  cofl  Titogra,  il  quale  flriucuacol  fangue 
dentro  in  vn  jpecclùo  ciò  che  gli  pareua,  & rivolgendolo  al  tondo  della  lu 
na  piena  mojìraua  a chi  gli  era  dopo  le  jpalle  le  cofe  firitte  nel  cerchio 
della  luna.il predetto  Hcrnute,  & Belino  buomini  fnper (litio fi  ripongo- 
no fitto  i prefligij  le  trai  formationi  apparenti,  & inuifibilitàdc  glihuo- 
mini, delle  quali  compongono  i trattati  ridicolofi,  pcffibili  fin  per  opera- 
tone diabolica , che  per  via  naturale , infignando  a che  modo  gli  huo- 
mini  andar  anno  inuiflbjli  ajjàtto , cuero  pareranno  afini,  cavalli,  ò altri 
ammaliagli  occhi  abbagliali,  oucro  cfìendotrausgliatc  il  migjp . Tra 
qut(li prefligiatoriè  commendato  da  Mthtnco,  nel  primo  delle  cene  de 
fuoi  fapienti,  Senofonte, il  qual  focena  nafiere  il  fuoco  da  Je  fleffo,  on- 
de gli  buornini  impag^juano  quafl  di  maraviglia  a vederlo  - & ciò  fa- 
cena  naturalmente,  ji  come  operano  naturalmente  lo  Scoto  Tiaccntmo , 
& LuccaTrono  gentil'  buono  Perniano  infiniti  affetti  marauighofl  al 
i.*".  ^ tempo 


Btleno. 
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tempo  noflroCofi  Tfimphodoro  prefligiatore  è commendato  da  Duri  Dio 
pctbc  Locroda  Tbanodcmo;Scymmo  Tare>ìtino,Tbìliflidc  Siracufano,rt  I')u,n 
He radio  Mytilcnco  prcfligiatori  del  magno  ^tlcffandro  da  ^ttheneo  net  fu‘0' 
primo  libro. e tal  fi  ticne,cbc  foffe  Hiarcba  prefio  a Brachmani,  T t feione 
prejfo  a Ginnofofifli,Zamol[t  apprejfo  i Tbract), abbati  appresogli  Hi 
perborei,Hcrmete  apprcffo  gli  Egitij,  Zoroaflro  figliuolo  dOromafo  ap- 
preso i Terfi,e  Buda  apprcff o a i Babilonif,  e maefiri principali  di  qucfia 
magia  non  fot  prefligiatoria,ma  naturale fra  gli  antichi  fi  recitano , Boco, 
Zenotenn,^ilmaid,Thetel,^4lchido, Tolomeo, Geber,Zael,'S(a'^abarub, 

T bebitb,  Beritb,^iflofiinc,Hipparco+Alcmconc,&  molti  altri  f opere  de 
quali  oggidì  al  mondo  fon  quafi  annichilate.  & fra  pili  moderni  fono  an- 
nou frati  ^Alberto  Magno  Raimondo  Lullio, Buggerio  Bacchone,  Arnaldo 
da  VilLxnoua , Tietro  d\Abano,  & Antonio  de  Fantts  , i quali  due  ulti- 
mifono  da  molti  per  negromanti  ancora  fearfi,  diuulgati.  Hora  que- 

lla magia  naturale  è quella,  che  Tolycbronio  fopra  Ezechiele  riferifce  r’oIycJ,r  ■*- 
efier  da  Origene  commendata  nel  quinto  trattato  fopra  S.  Mattheo  ,con  mo' 
quelle  parole.  Ars  magica  non  mihi  uidetur  alicuius  rei  fubfìftcntis 
oocabulum,fed  & fi  fir,non  cft  opcris  mali,ncc  quod  haberi  pofsit 
contcmptir.  con  foccaftone  delle  quali  parole  inuchìfcc  cantra  lui  mi- 
r abilmente  T liofilo  Vefiouo  *4lcfJandrino,dcl  nome  d Origene, perpetuo  T)l  f 0 fi)(> 
inimico,  nel  fecondo  libro  Tafibale;  ma  però  à torto,  perche  la  magia  fai  Mettanoti 
fa  dr  demoniaca  c dete  fiata  neramente  in  piu  luoghi  da  Origene,  & maf-  no. 
fime  nella  uigefimaterga  Homelia  fopra  i Tfumcri;&  qui  in  queflo  luo- 
go non  dà  egli  occafionc  contraria, potendo  fi  intender  finamente  dalla  ma  $ Hi  -roni 
già  naturale  .fi  come  anco  Hicron'tmo  Santo,  nel  primo  libro  de  fuoicom  |n0. 
mentori)  fopra  Daniele , i /ponendo  quelle  parole  del  fecondo  capo.  Prarcc 
pit  Rcx.vt  vocjrcntiir  Ario!i,&  Magi, et  Malefici , et  Clialdei . per 
Orioli  intende  gli  incantatori,  per  Magi  ifilofofi;  per  Malefici  quei  che 
•pfiano  il  fungue  & le  •pittime,  <&•  che  feeffo  maneggiano  i corpi  de  morti, 
per  Caldei  i Genetisti, tei, ò Mathematici,cb'è  t iflejfo,  & il  mede  fimo,  nel 
fecondo  lib  contea  Giouiniano,  dice,  cheEubolo,  c'ha  dcfirittocon  molti  E“bolo. 
ttolumrl Hi  fioria  di  Milhra. narra  apprefio  à Terfiejfer  fiato  tre  forti  di 
magi,i  primi  de'  quali dottiffmi  & eloquentiffimi  ( ch'eran  cotefìi  natura 
b)tccetto  farina  herbcte,di  niente  altro  ordinariamente  fi  tibauano. 

& innanzi  à Hicronimo,  Giuflino  Filofofo  ,&■  martire , nel  libro  del-  Giu  Aino 
le  qneflioni  delle  genti,  alla  queflione  uigefima  quarta,  & vìgefima  fe-  Martlre* 
fla,  di/lingue  tra  i miracoli  veri  di  Mosi,  & quei  fai  fi  de  maghi  Egit- 
ti) dademonij  fknoriti,  & quei  di  Apollonio  Tbianeo  fatti  per  opera 
della  filofofia  naturale . & que fla  naturai  magia  è commendata  daThi- 
loneHtbreo  conte  Seguenti  parole,  nel  libro  delleltggi  feccia  li  Veram  j^0°n 
nwgiam , hoc  cft  pcrlpcétmam  feientiam  per  quam  naturi  ope- 
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racernunturciarius,uthonelhm  cxpetcndamque  non  plebei  (blu 
fcdantur,fed  edam  Reges  regum  maximi  prsefcrdm  Perdei  tàm  cu 
riofi  harum  artium,vt  regnare  non  liccat  nifi  cum  Magisucrfato  fa» 
miliaritcr.  Con  quelli  Magi  naturali  vanno  del  pari  alcuni  Mat Iberna- 
tici,ancora  loro  fagaiifaimi  emuli , &•  ardinfiimi  inquifuori  di  natura , 
i quali,  con  difcipline  Mathematiche  folamcnte,aggwngendoui  gii  influf- 
ft  celefli,  & con  alcune  ragioni  di  proportioni , fi  danno  nonio  di  poter 
produrre  alcune  cofe  molto  conformi  & fomiglìanti  all' opere  della  na- 
tura; come  fon  corpi  che  hanno  moto , &■  parlano,  fenga  che  pofjedino- 
l’anima  di  dentro;  come  fu  la  colomba  di  legno  et  «Archita , la  qual  vola- 
tu, della  quale  fa  mentione  Fattorino  filofofo  prtffo  Mulo  Celilo ; le  fa- 
tue di  Mtrcurto  che  parlauano  ; il  capo  di  bronco  fabricato  da  -Alber- 
to Magno,  che  per  relatione  di  molti,  e maffime  diFranctfco  Giorgio- 
nella  f uà  Mr monta  del  mondo , mandava fuori  vna  voce  articolata , (fi 
dipinta,  e in  quella  profefìione  alcuni  dicono  effere  apparfo  eccellm- 
ti  fimo  Boetio , (fi  che  per  ciò  da  Cajfiodoro  in  vna  epiflola  à quello , ne 
fu  mirabilmente  celebrato . Mala  Magia  ceremoniale in  fe  jleffa  ne- 
fanda, (fi  fcelcrata,  la  qual  fi  pari  face  in  Theurgia,  (fi  Cottta  detta  jfl 
gromaniia  largamente,  ptr  fenten^a  diTorjirio  àuto  da  -Ago fi  in  fin- 
to nel  io. libro  de  Ciuitate  Dei  al  capitolo  nono , e T anco  in  Tharmacia- 
per  fentenga  di  Thilonc  nei  libro  delle  leggi  facciali,  per  le  fuperfutioni 
f congiuri  incanti,  venefici) , (fi  malignità  diaboliche  in ferie  in  efia , da 
tutte  le  leggi  ver  fili  vicn  fcaeciata,(fi  bandita.  Et  benché  Por firio  con- 
tcndamolto  in  favore  dellaTlieurgia,  volendo  che  fu  governata  (fi  ret- 
ta da  numi  diurni;  che  con  efia  l‘ anima  fi  renda  difaoflaal  riceuire  gli 
fairiti  angelici,  (fi  a uede  r gli  Dei,  confcruandofi  ella  monda  e purifica 
ta,  & offerendo  facrificii  immaculati  a i fupcrni  numi , col  qual  modo 
vuole  nella  uit a di  "Plotino,  che  quel  fommo  filofofo  foffe  tanto  accetto 
appreffo  a i Dei , che  diurni Jf e nelle  f ite  anioni  miracolofo  ; & celebra 
per  qucfto  la  fintetela  di  Pitagora,  che  diceua  gli  Dei  non  venire  a noi 
faontaneamente,  ma  da  vna  certa  necefiìtà  confiniti  per  vigore  di  que- 
fia  magia.  'Nondimeno,  perche  ella  rifguarda  alcune  folennità  , & ceri- 
monie fuptrfiitiofe,  come  di  temrfimondi  nel  corpo,(fi  nelle  coftcbc fan 
no  cerca  il  corpo,  fi  come  è nella  pelle , ne  vefìimenti , nell’ habitationi, 
ne’  vafi,  nelle  mafferitie,  nelle  oblationi,  nelle  liofile,  nelle  confecratio- 
ni,&  vuole  cbelapurità  di  quefle  cofe,  alletti,  (fi  provochi  gli  influffi  et 
lefifa’ha  del  Pagano, & del  gentile, & per  quelli  le  divine  nino  fi  conci 
lino,(fi congiongano  a noi,  cheè  peggio, (fi  perche  attribuifu  troppo  alle 
forge  naturali, fenga  riguardo,  o mira  alcuna  de  Ila  gratia  del  primo  mo- 
tore, quindi  natimene , che  quefia  fua  magia  da  lui  dctladiuina;  fia  tan- 
ti piu  danninole  riputata  in  e fatto  quanto  piu  nel  fembiante  « fierme 
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appare  a gli  ignora  ti  co  fi  diua,&  celefle.  Onde  r antico  Zoroafiro  in  fu- 
mé con  Ceniflio  Tintone,  & Ofia  Cbaldeo  interpreti  fuoi,Hcfìodo,  lam- 
biHco,Eudojfo,Tlotino,Troculo,&  fintili  altri,  hanno  piu  prefio  hauuto 
una  picchia  ombra  di  diurna  fapicn%a,che  la  Mera  &■  propria  participa- 
tione  di  effa;douc  che  in  qualche  parte  fon  lodati,  & in  nulle  come  idola- 
tri fuperlìitioji  giuflamentt  reprobati.  co  fi  vengono  dannati  ancora 

ifeguaci  dell'arte  d'^ilmadel,  quei  dell'arte  T^otoria,  infecunda  Jecun - 
da, alla  queflione  noitagefimafcJia,da  S.Thomafo  reprobata, quei  dell'or 
te  Taolina , & quei  dell  arte  delle  laudai  ioni  da  infinite  fupcr flit  ioni  &■ 
uanità accompagnate . Mala  Codia , onero  'bfegromantia  largamen- 
te'dctta,  la  quale  c tutta  fondata  nella  prattica  di  fintiti  ribaldi,  gr  ma- 
ligni, piena  d'ine  ariti,  & di  feoneiuri  ilici  ili,  aulica  alle  uocationi  de 
Dianoli  & alle  diuinationi  pormelo  loro , iffindo  da  maghi  allcttati 
con  l'ufo  del fangue  humano(cctne  dicono ] fiderò,  & *4goflino)ad appo 
rir  dinanzi  a loro  in  forma  di  perfine  fhf citate, & indonniate  fecondo  (he  °°  11,0  ' 
vengono  interrogati-,  la  onde  T^cro  lignifica  morto Manna  diuina- 
tiont  : è molto  più  federata , & maluagia  ancora  che  laThcutgia  , ne 
per  conto  di  fceleralc^a  è differente  quafi  da  qnefla  la  Tharmacia,  la 
qual  conftfle  tutta  in  certe  beuande  diaboli < he  1 he  preje  pir  bocca  indu- 
cono tbuomo  0 a amare, 0 a odiare, 0 a impagvre,  & far  fitnilt  altre  at- 
rioni  perforila  ef incanti . La  minima  cofa  che  fanno  quefii  maghi , fono  Superfll- 
C off  nuance [uperfìitiofe  di  caratteri  inufitati , & nomi  ofiuri,  co  i qua-  tic^* 
li  incantano  i mali,  & l’infermità  delle  perfine, perciò  ne  durai,  alla  vi- 
ge fimafefla  caufa,&  queflionc  feconda,  condannate,  oue  con  uanità  effref 
fijfima  infegnano  di  fare  alcuni  breui  diabolici  in  carta  vergine  nel  J pun- 
tar del  Sole  con  certe  fila,  & nodi  particolari  infume  legatile  quali  s'in-  Gregorio 
tende  il  detto  di  CngorioTapa,  alla  caufa  vige  fimafefla  , dr  quell  ione  ^P-*" 
quintali  qmsanoiov't  incantatore!  obkruaiicrit , aut  pnilatcnjs 
ufusfueri^anatbcmaiif.  e tutte  C altre  fupcr  flitioni fanno  capo  quà,co- 
me  quella  recitata  dal  Biondo , nel  primo  libro  de  ÉpmaTriomphante  U Biondo. 
che' Ppmani  beueuano  il  fangue  de  Gladiatori,  per  firuarfl  liberi  dal  mal  . 
comitiale,  & la  nouella  fpofa  ancora  vtrgine\,per  relatìone  diTlutarco  Marco  Var 
ne' problemi,  & di  Marco  Marrone  nel fecondo  libro  della  uita  del  popola  ron  e. 
Hpmano,  toccauail  fuoco  & l'acqua , come  per  bnono  augurio  della  futu- 
ragencrationc  fomentata  dall  humido,  & dal  calere  naturale,  erano  co- 
loro dagli  antichi  Epodi  chiamati,  penhe  incantauano  anco  i fanciulli , 
cerne  fu,  fecondo  Horatiofioeta , con  incanti  fini  ammaliato  T'aro  putto 
pretextato, da  quelle  tre folenr.i  incantatrici,  Eolia,  Sagana,drTeia;  & Horatij. 
gli  facciano  dire  oracoli  all' orecchie  altrui  rari,  & fluidi. e non  ha  dub 
ùio  alcuno,  che  per  topi  rat  ioni  del  Demonio,  le  parole  de  maghi  hano  uir- 
tà,&  efficacia  incantare  &•  cofi  quelle  degli  bnominifupeTflitiofi:bcn 
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Plinio.  che  Tliniojiel  vige  fimo  ottauo  libro , ponga  per  queflione  mdecifa  da  gli 
anlichi,fe  le  parole, e gli  incantcfmi  vogliono  alcuna  co  fa;  perette  l eflem 
pio  di  Tuccia  vergine  Veflale  ateufata  d'mcrfto,  laquale  fece  un  prego 
particolare, dopo  il  qual  prego  portò  acqua  nel  vaglio , mll'ann  o doppo  la 
edificationc  di  Roma  feiceto  e none  dimofira  la  ucrità  ai  que  fio  fatto  Xo- 
Valerio  ft  ;/  prego  tSEmilia  Vergine  appreffo  à Valerio  Maffimo , che  per  tfferlt 
Mattino  . fmor7pt0  il  fuoco fengafuctcolpa,volendù  prouar  l'innocenza  fuo,  pre- 
gò la  Dea  Vefìa  con  alcune  parole  incognite  ér  poflo  vn  velo  fopra  il  fico 
co,incontinente  lo  raccefè  le  mede  firn:  Ve  fiali  con  certipregbi  toro  info - 
liti  e noui,riteneuano  i ferui  fuggiti , i quali  non  fo fiero  ancora  v fitti 
, . v fuori  della  città.  E;  Lucio  Tifone  neiprimo  de  gli  Annali  fame,  che 

fone  ' Tullìo'Ho flilio  volle  far  venire  Cioue  dal  cielo  con  quei  mede  fimo  fa- 
crificio  che  Tficma  Tompìlio  prima  l’hauc  uafntto  uenire;&  perche  egli 
non  offeruò  per  appunto  certe  cofe,che  fono  intalfacrijicio,  fu  pcrcoffo 
dalla  fletta  Tfon  fi  recitadiCcJ'are,chepoi  che  co  pericolo  cadde  della  co* 
retta, fempre  J libito  eh’ tramontato  fu  la  carretta,  vfaua  certe  parole  d in 
canto, le  quali  egli  diceua  per  fuggir  tal  pericolo^  egli  giouarono  fimprc  l 
Aitalo.  jqon  afferma  dittalo,  che  fe  quàdo  vno  vede  un  feorpione, dice  due,ih  ei 
fi  ritira, e non  fi  micene  a nuocere  le  in  africa  non  due  'Plinio  nel  libro 
vige  fimo  ottano,  che  neffuno  fi  metterebbe  oper  arcofa  alcuna  fe  prima 
non  diceffe  africa} Marco  Scruilio  Temano  vno  de  primi  huomini  di  t{o- 
ma, dubitalo  di  diuetar  Lippo;prìma  che  effo  nominaffe  la  lappitudine,  a 
che  altri  gliela  predice ffe, non  i applicano  al  collo  vna  cart  ale gataatt  or- 
no co  lino, dotte  erano  ferine  due  lettere  Grece  p er  * ? Mudano , il  quale 
era  flato  tre  volte  cofolt,con  la  mede  fina  offeruationeno  sappicaua  una 
mofea  mu  a in  pe^Z?  bianca, affermando  che  con  tal  rimedio  non  fi  finti- 
‘ . ua  la  iippitudinc  t Ma paff.mdo  piu  olirà, qutflt  maghi  rii  hiamantfbtn- 
Pruaccio . chg  CQn  dnbolica  iU„fiom.) Panine  de  morti  dell'inferno,  laonde  Trudcn 
tioToeta  antico  iliufìre,chefu  Canonico  Ingoiare  Lateranefc, ferine  co  fi* 
di  Mercurio. 

TradilurcxtinQas  fumpto  moderammo  virgo- 
in  lucem  rcuocaffe  animas. 

& doppo  foggionge. 

Murmurc  nam  magico  tenuet  excirc  figura*, 

^ftque  fepulchrales  feire  incantare  fanillas> 

Vita  itidcm  (foliare  alios,ars  noxia  nouit. 

Giousnni  'Hf1  mede  fimo  modo  legge  ft  ancora , che  Cynope  magno  refiflendo * 

Mirando-  Gioii. inni  nell' lfola  di  Tach moffngeua difufcitare  i morli;Qndeil Mira. 
la  no.  dola  ne  gli  Hinm  dice. 

EtCynopem  magia  confi firn  diffulit  alt  A 
Mentii  loar.ncs. 
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rhfondhneno'PO^Liono  alcuni,  comelijcalòdi  Lyra,  eTbcmafo  Caie-  Nicolò 
tono, che  quella  Tbttonijfa  de  libri  de  !{e,per  diurna permiffione.fufcitaf-  ^ j^3' 
fe  veramente,  irrealmente  l'anima  di  Samuele  a infiamma  di  Saul  i ben- 
che  ^4gofiino,er  molti  altri  declinino  piu  pretto,  che  fofje  vna  diabolica 
illufione, come  le  precedenti  narrate,  inetti  di  più  con  demonii  conflret- 
ti,ò  in  vetri,òin  anelli, 0 in  gemme,  fi  uantanodi  predire ,&  profetare  le 
cofe  future.Onde  Torfirio,ne  feguentiuerfi  notati  da  Eufebio  Cefarienfe, 
mojlra  la  lor  conflritt ione,  per  uia  dtmaleficii  co  negromanti  pattuiti,  di- 
cendo in  perfona  duri  demonio.  Porfirio. 

Ce/fa  nunc  tandem,  & nerbi*  iam  parce,uifloq; 

Da  requiem  foluens  prifeas,  cadensq ; figura* , Francesco 

Etremoueamembris,ac  htbeadura  re  follie.  Ducuto . 

JEt,t>er  l'intelligenza  di  ftmil  fatto,nola  f rance feo  Diaccilo,  che  i 'JVfegro 
manti  conttringer  po/fono  i [piriti  inferiori  in  virtù  de  fupcriori  conue- 
nuti  feto,  a quali  fian  fottopotti,&  obligatià  ftruare  i lor  precetti,  irto 
mandamenti, ouunque  piace  a loro,  come  in  ampolle,  in  uafi,  ir  piare,  in 
'Onelli,&  fimili  cofe.'ììe  quetto  batta , che  fanno  trafmutationi  per  via 
•di  prodigii  mvauigliofc  affatto . Tcrò  ferine  Sgottiti  fanto  nel  decimo 
ottano  libro  della  città  dlddio , che  famofii  maga  a Circe  trajinutòi  con • ^ 
pagm  dVliffe  in  btttie  :il  che  prima  di  lui  fcriffeVirgilio  nella  bucoli-  San  to  !"° 
-co,  dicendo.  Vergilio  . 

Carminibu*  Circe  focios  mutauit  Vlyffii. 

Et  riftrifee  ancora  il  predetto  *4goflino,chc  i compagni  di  Diomede  ftnron 
connettiti  in  vccelli , ir  lungo  tempo  dopo  uolarono  (il  che  proctdtua  da 
demoni fiottala  forma  loro)intorno  al  tempio  del  crudtliffmo,  ir  federa-  Eufebio. 
tijfimo  Duce. Et Eufebio  Cefarienfe  nel  quarto  li.  de  Preparatone  Euan 
melica  tiene  di  mente  anco  di  Vor firio- aMeJle  trafmutationi preflitioJe,dal  joro 

le  quali  dice  effier  flati  inganati  Filofofi,  e "Poeti  chiari, ir  famo fi.  ldftoro 
parimente  nell  ottano  libro  delle  fue  Etimologie  adduce  l efftmpio  del 
facrificio,che  gli  àrcadi  officina  al  fitto  Dio  Lyceo,dd  qual  chine  gutta-  Santo  An 
ua,crafubito  in  formadibeflia  conuertito.Haccontamedcfimamctc  *4n  tonim>" 
tonin  fanto, che  vna  certa giouenetta  bcUifJima  fu  da  un  perfido  Mago  Saifone 
Giudeo conucrùta in  una caualla,apetitition  dun  giouinc,il quale  perdi  Gramma- 
fpetto  operò  qutfio , non  hauendo  ella  notato  alle  fue  praue  ir  disbone fte  «co. 

Moglie  conferirne. l amico  Grammatico  Safioneriferifceegli  ancora  di  Cra  Vergilio 
ca  maga,  ir  incantatricc,cbe  e/ftndopofle  le  uiuande  in  tati  ola,  J ubilo  in 
altra  fior  ma  diffcrcte  le  conuertiua  e all'ultima  Virgilio  ne'fuoi  ucrftBu 
colici firiue  le  feguenticofe  di  Miri  benefica  . ■<  > • 

Ha*  barba*, atqut  bau  Tonto  mihi lettura  venena . 

. Jpfia  dedit  Mar ì*,nafcuntur plurima  Tonto , 

Hit  ego  [ape  lupum  fieri,  ir  fé  condere fyfuk 
- Dii  4 Me- 


.f 


=4*4 


L’Ariofto 


Concilio 

Aquilegia 


Lattando 

Firmiamo. 


Il  Prierio. 


La  Ghiofa 


Scoto. 

Riccardo 
<li  Media- 
ti i!  la. 

la cobo 
Sprcngi-r. 


T 1-  jt  Z Z U 't 

Marini, fitpc  imis  animus  excire  fiepulchris, 

*Ala;  fatas  aliò  vidi  traiucere  mefiti. 

Le  quali  coje  non  dato  materia  al  Omino  ^tnoflo  di  finger,  che  l'ifitffo 
face  fi  e *4  teina  ne  fuoi  amanti, dicendo  jtfiolfo  à Ruggiero. 

Et,  per  cb'ejfi  non  uadanopt'l  mondo 
Di  lei  narrando  la  uita  lafcina , 

Chi  qui.  chi  li  per  lo  terren  fecondo 
Gli  muta,  altri  in  ^{bete, altri  in  Oliua. 

Et  quantunque  nel  Concilio  ^tquilegienfe,  la  cui  auttorità  recita  Gratta- 
no nella  caufa  vigefimafcfla , alla  quefhonc  quinta , al  capitolò  Epi- 
fcopi,fta  chiamato  infedele  , & peggiori  vn  pagano  colui,  che  crede 
alcuna  creatura  poter  fi  trasformare  in  altra  frecie , o fimilit  udine  da  là 
differente  , fe  non  dal  Creatore  dogni  cofa  : nondimeno  fi  ri  fronde, 
che  il  Canone  parla  della  trafmutatione  formale  , &■  effentiale  in  fre- 
tte perfette . èr  non  generabili  ptr  corruttione  ò putrefattione , otte  non 
fi  può  trafmutare  vna  Jolìanga  nell'altra ; & non  ragiona  altrimenti  del 
le  trafmutationi  prefiigiofie , con  le  quali  appaiono  le  cofe  tr a f mutate  per 
illufione  diabolica . Et,  perche  C arte  magica  i fiutoni  a ( come  dice  Lat- 
tantio  Firmiano  nt  l libro  de  Origine  errori')  daU'afrhrationi  de’ Demo- 
ni affatto  ; non  reflano  i magi  ribaldi  di  operar  tutti  qut  i mali,  chela  ma- 
lignità de  fr  triti  diabolici  infegna , & fiuade  loro . sfondo  adunque  il 
ni:  go  de  Dianoli  introducono  dentro  ai  corpi  ( come  per  molte  efre riengc 
prona  il  Tricrio)  alcune  volte,  per  offendergli, agucchie , [affi,  chiodi, 
capelli,  granella , fila,  & fimili  altre  cofe,  le  quali  con  la  naturai  pof- 
finga  fua  diuide  il  Demonio , & riunifee  , moue  localmente , intro- 
mette, & canai  quando  piace  a lui , neramente,  & r talmente,  fiice- 
uono  anco  i Demomj  faccióni , che  foggiacciono  loro  in  forma  di 
belliffime donne  ; & alle  uolte  fi  fanno  incubi  alle  maghe  , & Urie, 
dentro  à cui  ua fi  naturali  trai  fondono  il  feme  dell' hnomo,  con  una  cer- 
ta fagacità  riferuato , & cutiudito  nella  fua  virtù  , g?  calidità  natura- 
le , per  introdurre  un  diabolico  parto  , qual  fu  quel  di  Merli- 
no da  la  commune  opinione  de  i Thcologi  per  figliuolo  del  Demo- 
nio tenuto  . u illa  qual  cofa  confente  la  ghiofa  nel  Genefi  fipra  quei 
paffo.  Cumque  u.diflcnt  fili)  Dii  filias hominum.  oue  dice  . Non 
cil  incredibile  quofdam  homincsa quibufJS  demombut  genito;, 
qui  flint  mutienbus  improbi,  & lardioiì  . & vi  confente  ancora 
^tgoflino  finto  nel  quinto  decimo  libro  della  città  d’iddio  , e Scoto , 
nel  fecondo  delle  fententie  alla  difìintionc  fi  t timo,  e queftione  unica , 
infiemecon  l\iccardo  di  Mediauilla  nell' ifie fio  libro  alla  difi  in  t ione  ot- 
tuia,  e lacoboSprcnger,  g?  Henrìco  inflitore  di  quffle  opcratiori  dia 
boluhe  rficmplificatorireali.  Et  ben  fi  dtmofirano quejli maghi per- 
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Mcrfì,  d’operare  ogni  cofa  per  arte  diabolica , inducendo  anco  gli  bicorni-  Henrieo. 
ni  pervia  d'incantiin  pa^jt amori,  & odi)  difordinati,  vfandòlapro-  ln^‘totc  ■ 
fitnaclauicula  detta  di  Salomone,  battezzando  empiamente , & facrile- 
gamente  le  pietre  caiamite  per  tale  effetto , [emendo fi  d imaginidi  cera 
abbruggiate,  tT  dipecci  nefaniiffime , che  fanno  arricciarci  capelli;  ouc 
fan  diuenirgli  bicorni  ni  compagni;  & frenetici;  et  arreniti)  propria 
mente  , efitndo  da  vna  piu  alta  natura  rubbati , et  per  forza  Uuati 
fuor  di  fi  Ile  fri.  Come  Gregorio  finto  ne' Dialoghi  narra  di  quel  Monaco  $.  Greco. 
negromante,  il  qual  talmente  baucua  con  le  fuc  incantai  ioni  tirato  vna  rio. 
monaca  nell’ amorfa,  che gridaua  e/fer  morta,  frfaeffonon  erapieto- 
famentc  uifìtata.Et  qutflo  ba  far  fi  dato  materia  a Torti  Rimani  di  fin- 
ger le  due  fontane  incantate  di  Merlino,  l'vna  che  infiammano  le  »*  n- 
ti  d’amore  cocente  , Z?  l’altra  di  odio  diremo , e finifurato , gr  for- 
fè anco  per  quello  l'atrio  Ho  induce  , che  li  fata  Silcina  dtfinna-  L’Ariofto. 
morafie  Ruggiero  di  Rradamante , Zr  di  fe  fola  l'accendefft , inque 
ver  fi.  i 

La  bella  donna  che  cotanto  amaica 
Upuellamente  gli  è d>tl  cor  partita , 

Che  per  incanto  oleina  gli  Io  latta  ' ; 

Daognianticaamorofafua  ferita;  . ..  1'  : 

Et  di  fa  fola,  del  fuo  amor  lo  grana , 

Et  in  quello  e/fa  riman  fola  fcolpita. 

Tfepuò  dir  fi  cofa  imponibile  al  Demonio  quella  , perche  può  infiam- 
mare interiormente  la  concupifcenga  , & porre  ne'Jlomacbi , men- 
tre fi  dorme  , cofe  che  accendino  l’appetito  carnale  , & porgere  efle- 
riormente  mille  incentiui  di  libidine  , togliendo  il  lume  natta-ale  a 
quella  guifa,  che  il  vino  , ò altra  beuanfa  naturalmente  fa  l'huo- 
mo  tbrio  affatto  diuenire  , appreflo  a Tbeocrito  fi  legge  l’effem-  T"cocrito 
pio  di  Simetra  amante  , che  impazzita  dell'amore  di  Delpho , cer- 
ca con  certo  Lauro  incantato  di  farlo  impazzire  ancora  lui , onde 
ilice.  :a 

yrii  me  DelphU,vrohanc  in  Delphidc  Laurum.  ' ‘ 

Et  velut  hxc  flridet  fiammn  fiuccenfa,nec  vfquam 
Cernimus  e tenui  cinerem  fiupereffe  fauilla  : 

Sic  paribus  flammif  tabe fcant  Ddphidis  armi. 

Etappreffoa  Luciano  Samofateo  Bacchi  infegna  à Melitta  vna  com-  Lucjano 
po  fittone  d alcune  mifltne,  le  quali  taccio  per  buon  ri  fretto  , penhe  S.moU- 
con  tali  fiuptr  Hitioni  fi  può  molte  volte  caufar  1‘ incendio  d amore  tco. 
ne  gli  animi  honeHi  per  lor  natura,  e cafri  . Ma  di  pià  qu  fre  La- 
mie, & benefici , fandofì  in  preda  a!  Dianolo,  nnonùano  al  batti  fi- 
mo finto,  dr  à tutti i Sacramenti  della  C biffa  , conculcano  la  Cro . 
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ce, adorano  i [piriti  maligni, fi  dedicano  i fruiti]  di  quelli, fann  o privata, 
er  folcnne  profefiionc  cinan^i  al  trillinole  del  di  monio,  à cui  giurano  fe- 
deltà,alligano  per  voto  l’anima,e  il  corpo, rinegano  Chrifìo  [opra  alitene 
(arte  negre, & incognite  in fimp:terno,offtrifcono facrifiei]  à Satanafio, 
promettono  trottar  fi  à tutte  le  tongrcgatwni  notturne , qualunque  volta 
fan  chiomati, attendono  alla  corrut  ella  di  quante  vergini  fante,  & bont- 
fle  matrone  ttengon  lor  per  le  mani,  rie  tuono  vn  certo  martinetto  diabo- 
lico pc  r compaguo,  per  cuflode,  per  fruitore  de’  loro  appetiti,  per  guida , 
& [corta  alla  [celerata  adunanza  che  fanno  nell'ofcure  notti, di  dan\e,tt 
halli,  & conuiti  ptr  arte  diabolica  dijpofii,  & preparati.  Et  co  fi  auuicnc 
( come  dice  Lattant  io  nel  libro  de  Origine  errori,  W^darmoncs  liomi- 
mim  crcdulitatcm  mentita  diuinitate  dcludunt.G//ra  di  quefio  hnpe- 
difeono  i ribaldi  ( come  tcftifica  Taolo  Ghirlando, in  vn  gentil' buomo [un 
cono[cète)oper  via <f herbe, òdi pietre,ò  di btueraggi,ò col me^go  efpref- 
fo  de' demoni]  ,1'  v[o  delC atto  carnale  fin  con  le  proprie  mogli,  operaio  ciré 
i dianoli  reprimano  il  vigore , & la  virtù  calefattiua  dell’huomo,  ò chiu- 
dendo le  vie  del [eme h umano  fi)  inter ponedo fi  con  corpi  affonti  fra  Chuo- 
mo,et  la  donna;  fi  come  afftrma  "Pietro  di  Palude, [opra  il  quarto, alla  di- 
flint ione  trigefimaquarta ; & il  Serafico  Dottore,  nell' ifie fio  libro . alla 
que filone  [eionda,C~  articolo  [econdo;à  nascondendo  con  arteprefìigiofa 
à menbri  applicati!  alla  gencrationc , con  l’ interporre  in  mc^o  qualche 
eorpo,piano,  & eguale,dell' ifleff > color  e, figura,  & apparenza  ,oue  inga- 
nanoa fattoi  [enfi  efteriori,intirponcdo  quel  corpo  fra  il  ti[o  de  gC occhi, 
e il  lattò  delle  mani, et  l'ifleffo  vero  corpo  del  patii  te.  Ma  di  più  quefii  ne- 
fandi malefìci  non [olo  imngtnatami  nte,ma  realmente,  &■  perfonalmctc 
ancora, fi  fanno  portar  da  dianoli  informa  di  gotti, di  cani,  & di  montoni, 
di  capre [al  natiche,  ci r di  finii  altre  beftie,  come  vuole  S Thomafo  nella 
prima  parte  alla  queflione  ottano, & Sii  kefir  o Prierio, nel  trattato  delle 
mirabili  operationi  de’ demoni, et  de  Maghi,  e Thomafo  Brabàtmo  nel [uo 
libro  che  fa  De  Apibu* , infume  co  MlfonfodaCafìro,  GiouanniTorre- 
cremata,e  Paolo  Ghirlando, nel  trattato  de  Sacrilegi  jsfi  quei  lor  giuochi 
notturni  f otto  la  cele  bruta  noce  di  Beneuento  radunati . £r , ben  i he  quel 
tefio  de  Canoni, nel  capitolo  Epilcopi, regifirato  nella  vigcfimaftfla con- 
fa alla  queflione  quinta  faccia  oppofitione  grandiffma,pcrcl)e  par  che  te- 
ga il  contrario, dicendo  le feguenti parole,  llludcnà  non  cft  ommittcn- 
dum,  quodrjustdam  federata?  mulieres  retro  poft  fathanam  cóuer- 
nr,dcmoinim  i!lufionibus,&  phantalìnatibus  feduàsr,  crcdunt  le, 
tic  profuentur  cum  Diana  nodurnislioris  Dea  Paganorum,udcù 
Hcrodiadc,  uel  cmn  innnmcra  inuliùudinc  multerà  eruttare  ftrpra 
ejnafdam  bcftias,&  milita  terra  rum  Ipatia  intempdla?  notSis  (ilcn- 
tio  pertranlìre.  ouefoggionge  (per  accrefcir  più  il  dubbio  ) quefi' altre 
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pjrole.Q tùs  ucrò  tam  ftuttus, & habes  Gt  qui  harc  omnia, qu*  in  fo- 
to fpirìtu  Hunt,ctiam  incorporo acciderc  arbitretur  ? & finalmente 
concbiude.quod  omnibus  publice  jnnunciadum  efl,  quod  qui  talia 
credi t,8t  his  fimilu,(ìdcm  perdii.T^ondimeno  egli  i vero , chepoflono 
eflìr.pQrtate  Meramente, & realmentc,per  diurna  permìfaone , ejfendofi 
Cbriflo  ifieflo  lanuto  portar  dal  Demonio  fai  pinnacolo' del  tempio;  & 
leggendo  fi  di  Simon  mago,  che  per  faria  da  Demoni  era  portato,  quando 
il  diuino  "Pietro  lo  foce  co  t orai  ione  precipitare  à baflo.it  canone  in  quel 
luogo  non  intende  improbare  cote  Ha  verità , ma  folamente  l'opinione  di 

Zuclle  miluagie  f minc,che  fi  credeano  carni nar  con  la  Dea  Diana,  à con 
i sfacciata  Hrrodiade  uera,fopra  bclìk  reali,  <&  cor  por  al  me  te  far  fi  que 
He  trafi  adoni  dallo  fatrito  diuino, & non  dal  demonio,  slquaie  con  duabo 
lica  illnfi  me  le  ingannano,  ejfendo  egli  piu  follecito  alla  fronde , che  alle 
nere  operatami  reali, per  cui  fi  prefume  più  che  fo  farro  ingannate  da  ejfo, 
che  ueram:nte,tr  perfonalmentc  fopra  fatti , d altri  animali  da  un  luogo 
aU‘ altro  tra faor tate. 7^on  balla  qn:jìo,ibe  i foderati  conquaffano gli  eie 
menti, meditate l operatone  de' Demontf , eccitando  pioggie , e umpefle, 
turbano  le  menti  degli  hitomini , o leuanio  loro  totalmente  l'ufo  della 
ragione, ou:rograuemmteojfufcandoglielo;&  fango  alcuna  forgi  di  uc 
leno.con  la  forga,&  uiolenga  fola  delle  parole priuano  quelli  di  Ulta  On 
de  ^dgoflino, ne' libri  della  città  di  Iddio, dice  di  qu:fìì  ribaldi. Hi  demen- 
ta coucuciunt, turbane  mciues  hominum,  ac  fine  vtlo  ucneni  liati- 
ftii'iifblentutanmmcarnrunmiucrimunt.  Ter  ciào  propofito  d'ejfl 
difle  Lucano  Poeta.  Lucano, 

Aleni  haufli  nulla  fonie  polluta  ucneni 
Incantata  pcrit. 

E Tibullo  Tocta,d‘una  certa  fontina  eccellenti  fama  Maga  fcrijje  ifoguen  Tibullo  „ 
li  ucrfi . 

Hxc  fi  carmmibus  promittit  folutre  menta 
Quas  vclit,efl  alqs  durai  hnmittere  curai, 

Sifìcrt  a quam  fhutijs,&  vertere  Sydera  retro. 

Il  dotto  Ouidio  parimente, par  landò  di  Mie  ale  Venefica  d i [fa.  Ouidio, 

Mattr  erat  My cale, quam  deduxiffe  canendo 
Sape  reluUantcs  confìabat  cornua  lune. 

E finalmente  appreffo  il  giudiciofo  Mnguillara  fi  uanta  l'incantatrice  L’Anguil- 
Medea  di  quefìamaniera.  Ura, 

Tfel  mar, s'io  uoglio,hor  placo,  hor  rompo  fonde, 

Fola  terra  mugghiar, tremare  i manti, 

» * E facendo  flupnrl'ifhffi  fponde  ■ _ . (\ 

T ornar  fa  i fiumi  in  sù  ne  iproprij  fonti , 

$' io  chiamo  Borea  in  aria, ei  mi  rifaonde, 

■ : ■ Egli 
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Egli  ^iu fri, e gli  Euri  al  mio  voler  fon  pronti  1 ’ .\r 

E , quando  l'arte  mia  loro  è contraria 
Dal  citi  gli  fcauu,  e fa  tranquilla  l'aria, 

E non  è co  fa  uana,  o fallace, che  que/lt  federati,  & maluagi  incantino 
col  folfguardole  pt  r fonc ;per ciré  C aff  a ma  anco  la  Ghiofa  fopra  qutlpaf 
/o  diS.TAto/o.ò  uifcnfati  Galaliti  qoivos  lnfcinadit  non  obedireve 
r tati  ìOue  dice,  che  fon  certi  bt'Otnini,i  hanno  gli  occhi  co fi  infuocati,  & 
arder  tinche  con  il  fola  affetto  &•  {guardo  infettano  gli  altri , e fpecialmrn 
te  i fanciulli  ridondando  per  la  teneri  \ga  degli  occhi,  & peT  la  vicinan- 
za della  radice  difendagli  organi  dal  la  imaginatione  il  ueltno  della  ma 
la  mprejfone  interiore  ncW ouhio  infetto  de' beneficiti  quali  ( come  dice 
Accordo  de  Mediauilla,nel  Quolibeto  terzo, alla  qm filone  duodecima, et 
r Angelico  Dottore,  ne  Uà  prima  parte  della  fiamma,  alla  queflione  cenre- 
firr.a  decima  fettima, all' articolo  terzo) infetta  l'aria  uic  ina,  & epa  afri 
tagli  occhi  altrui  : mi  qual  modo  due  ^trifiotile  nel  libro  di  fomno  8c 
vigili  i ,che  i {pecchi  ituoui  & punuengon  macchiati,  drguafii  dal  guar- 
do della  donna  menflruata.per  que fio  anco  il  “Petrarca  degli  occhi  lagri • 
me  fi  della  pia  donna  diffe. 

Che  dal  deflr' occhio,  anzi  dal  defiro  fole 
De  la  mia  donna  al  mio  defir  occhio  venne 
Il  mal  chemi  diletta ,e  non  mi  duole. 

Cicè  il  roffore  delle  lagrime,  ncdendola  pianger  lei. In  quefla  cofaperi 
ci  fon  diucrfi  pareri  fra  dotti  ; perche  chi  attribuifee  la  caufa  all'aire  am- 
biente, che  deferifeele  qualità, delle  quali  è pii  no,  alle  uifeere  interiori, co- 
mcHeliodoro.  Chi  ali’ anima , come  oiuguno  Terreno . Chi  alla  con- 
tagiane de’ /piriti  effluenti  da  gli  occhi,  & ali’ariainficme,  cornei  fopra- 
detti  autieri,  cornea  quali  ir, nthifee  Giulio  Ctfart  Scaligero,  nel  libro 
de  Snbtilitcte.chi  alle  crlcìliintt  Uigcnze  > come  il  Vcmponatio  nel  deci- 
mo capitolo  de  l fuo  libro  degli  incanti  fini  . Chi  all' imaginatione , cerne 
v4uiccnna,oilgazele,  & vili  hindo,chi  alla  t rlefie  genitura  del  mago  in- 
cantante,come  Pietro  d'^tbano.&  chi  al  Demonio,  che  con  la  fua  mali- 
gnità può  per  dinina  per  miffione  a qui  fio  effetto  toopctare  ancor  rffo, 
come  tengono  i T litologi  communtrr.cnte . Però  ù’t  righila  benefica  l il 
prouerbio  prefio  aPaclo  Manutio  Anus  Eripln .. perche  quefia  brHttif- 
fma  incantatrice  haueua  quefia  parte  in  fe,  che  qualunque  animale  con 
gli  occhi  rimiraua , Cubito  ri  Jlaua  dal  pedi  fi  ro  fuo  fguar  do  in  un  tratto 
auelcnato  & quefio  ifleffo  anneniua  a coloro, che  da  i popoliT ribolli  & 
illirici, i^r  da  quelle  fi  mine  in  Scitliia  chiamate  bilie,  erano  per  cefo , & 
fciaguraloro,malamente  guardati.  Di  più  ^4  uh  Ce  Ilio  t.el  libro  ottano  di 
cefiiauer  uiflo  in  alcuni  libri  d' mirifica  TrUconniefe,d'Jfigonio  di  T^icia, 
di  Ctvfia,  d’OncficritOfdi  Poli fie fono , Egtfta  Greci  anturi antubif- 
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fimi  dl'nonpocaauttorhà,molte  co/i  inaudite  & incredibili  quaft,&  fra 
l' altre{ilche  fi  legge  anco  in  Tlinio  nel  fetttmo  delle  fue  Hi  Aorte  natura- 
li/. he  in  . Africa  fono  alcune  fàmiglie,che  con  la  voce,gr  con  la  lingua  fa 
fiinanofi  quali  lodando  la  beUc^ga  de  gli  arbori , le  biade  liete,  i caualli 
egregi, i beHiami graffia  glihu  omini, [ubilo  gli  fan  rnor  ir  e,  ogratt  (men- 
te in  firmare,  per  quello  l'aulica  maga  federata  Cut  brume  detta  co  ifiuoi 
vacante  firn  aaitt'o  molte  peifone  fingi  poter  fi  mai  di  tanto  male  veder 
la  cagione .*4  quali  fanciulli  ancora  uicn  faccialo  il  fangue  nelle  culle  da- 
qu.fic  brutte  Jlric  diaboliche?  a quanti  uien  procurato  l’aborfo  nel  ve  tre 
delle  miulri ? quanti  col  fol  tatto  efleriore  nel  materno  alno  rimangono  in 
felicemente  uccift?  Incantano  ancora  iferpi  della  terra  talmente,  che  pa- 
iono addormentati, alla  qual  cofia  allude  quel  uer fitto  dii  filmo.  Siene  a- 
/pidis/ìirdx  obturamn  aurea  fuj,qu*  non  cxaudut  docciti  incanta 

Venefici  incantanti*  fapientcr.  qneflo  faceua  Ambone  faccrdotc  Virgilio . 
de  gli  Idoli, di  cui  ragiona  ybgilio  nel  fetiimo  in  quel  verfo. 

Quia  &■  Mummia  venie  de gentt  facerdos. 

Cofi  Vlinio,nd  vige  fimo  ottano  libro  narra  d'Effagono  legato  de  gli  Pliuio. 
Oblogeni.che  fon  popoli  dell'! fola  di  Cipro,  t he  alla  prefinga  de  confoli  Efi 
mani  fi  fece  fjmntancamentc  gettare  in  una  botte  piena  di  Jirpenti,  i quali 
incantati  da  lui  non  foli  non  lo  morfiro,ma  con  la  lingua  piaccuolmentc 
li  leccarono  la  ulta.  & de  popoli  Marfi,tbe  da  Qirce  traff  oro  [ origine  lo-  sillio. 
ro,firiut  in  quefla  foggia  Sillio  Vocia, 

~4c  Mar  fica  pubes 

Et  bellore  manti,  & chelydris  cantare  fopbrcm 
V ipcreumque  ber  bis  brattare,  & carniine  dentem. 
il  mede  fimo  di  Harcalo  Venefica  racconta.che  con  le  mani  toccaua,  et 
maneggiano  i feroci  Leoni, fenga  refi  are  offefo  da  loro, dicendo. 

Hurcalo  non  pauidus  fi  ras  mulcere  leenas. 

One  l' isìeffo  pur  anco  ferine  cofi  di  Mtyr  mah  fico. 

jfec  non  fier penta  diro  ex  armare  ueneno 
Dotino  isttbyr,tatìuquc grauesfiopire  chelydrot. 

& benché  VUnio  nel  uigeftmoftSlo  libro  al  capitalo  quarto  fibernifia  al 
cune  uanità  magiche;  come  che  i fiumi-  & gli  lìjgni  fi  poffìno  ficcare, col 
gettami  dentro  l’htrba  Ethiopide,&  toccandole  con  efj'a  aprir  tutte  le  co- 
fe  cbiufie;  cofi  che  con  l'hcrba  ^ icb<  menide  J cagliata  nella  film  ra  de  gli 
inimici  fi  mettati  quelli  m fuga-,  & che  con  l'hcrba  Latace , qual  dauail 
9$  de  Ter  fi  a fiuoi  ambafeiatorijì  habbii  douìtia  d'ogr.i  cofia ; nondime- 
no altrouc  conferma  chiaramente  la  uwh  nga,  & potefià  di  qiu.  Ha  ma-  Magia  on 
già,  laqualc  fu  Ir  ouata  dal  demonio, fecondo  il  dtttocTEuf  bio  nelQuin  de  liadcri 
W de  Prarparucione  Euatigclica.  Oue  dice.  Manicar autcnl  «rii*  l>j  U1tra  , • 
£CDtiliuin>&  inuemores,  « dociorcs  iucruut.  il  qual  detto  ficom - Eufeb‘°’ 
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proba  per  le  parole  di  Tor firio  nel  libro  delle  riffofk,  ouc  introduce  Trofir 
pina  dire  le  feguenti  co/i. 

Quale  nubi  faàas  flmulachrum  aditene  doctbo. 

Silueflrì  cape  nata  loco , atque  abflnthia  circum 

Tonico:  tura  totum  celato  spingilo  mures 

Qui  foleant  hsbitaredomos.  <&  foggionge. 

Tum  m'irrham,  thua,fìyraccm,  ipforumque  cruorcm. 
Conferito  murumffacra  defupcr  inde 
Verbacanr.  tot  ueroadhibe  muresque  repone 
Quotmihitueffevides  formai:  tum  fumito  laurum, 
Exque  eius  trunco  vaginam  optato, piasque 
Tunceffunieprcces  ftmulacbro,&  debita  folue. 

Vota  bxc  fi  facies,  per  fomnum  meque  viicbis. 

E vero  che  quanto  a quelli  che  imparata  t'hanno,  dice  Mercurio  nello 
jlflcpio  che  gli  Egittij  fon  flati  i primi,  ma  Tlinio , neltrigcfimo  libro, 
parche  tenga  ^ fgonacéeffirne  flato  fautore,  da  cui  T impar  affé  poi  Zo- 
roaflro  in  Terfta,ilqual  vi  compofe  fopra  cento  mila  uerfì,cbe poi  da  Her 
mippofuron  con  folenniffimi  cimentarli  dichiarati  Santo  olgoflino  uno 
le  che  Zoroaflro  I\c  de’Battriani  nc  f offe  C inuentore  l\Abb<ttt  Sereno pref 
fo  a Giouanni  Caffiano  ,ncll  ottava  collatione,  vuoi  chef  inuentore  della 
Maya  fta  flato  Cham;  & feco  tiene  il  mede  fimo  Tietro  Come  flore  nella 
Hifloria  ScolaflieaMeibe  uoglia  che  Chetiti  foffe  detto  anco  Zoroaflro.& 
à propofito  di  ciò  s’i  ritrovato  un  libro  altre  uolte,cb’infegnaua  i principi/ 
di  7/cgromantia,  detto  fcriptura,Cham,del  quale  fa  mcntionc  Ciecod'Jt- 
f oli  ne'  fuoi  cimentarli  fopra  la  sftra.Et  intorno  à quefla  maledetta  prò- 
fljjìones  affaticarono  in  quei  primi  fccoli,^Apufcoro,et  Zarato  Medi. Mar 
mariòlo  Babilonio  Hippoco  strabo, et  Z.armocenida  u iffrio,&  al  tempo 
del  de  Strfe  ncfece  molti  commentari t Hoflant , che  gli  fece  compagnia 
nella  guerra  di  Grccia;our  nel  uiaggio  con  quefla  arte  ribalda  molte  per 
fonc  uccife.  C urtio,i:cl  hb.fefloffa  man  ione  ancor  effo  di  Colare  per  natio 
ne  Medo,il  qual  fu  celebre  in  quella  difliplina  projana  al  tepo  che  flef- 
fandro  moffe  la  guerra  ai  Battriani.  ^4l  tempo  dì  T/erone  uiattcfefom- 
mam-nte  Tyridate  Bc  d\s4rmcniail  quale  inuittò  il  predetto  Imperatore 
à iuta  cena  feco  per  arte  magica  preparata . Lattantio  Tkmiano  dice  an 
cor  egli  che  Apollonio  T bianeo  fu  in  quefla  profrffone  celeberrimo,  tal . 
che,  volendolo  punire  Domiiiano,alla  ffrouifìa  ufei  degli  occhi  delle per- 
foneffenga  eflcr  uiflo  Di  Tafete  pcriiijjìmo  nella  Magia  i ferino  ne  gli 
adagi  antichi.  Pifltis  femiobolus.  Tercbe , quando  compraua  una  co- 
fa,  il  predo  ritornaua  dal  uenditore  al  compratore,  che  cofa  dirò  di  Car- 
dano mago  fceleratìfflmoyda  cui  l'arte  magico  ottennero  il  nome  di  Dardo- 
nie  per  eccellenza}  cb:  cofa  de  popoli  Ophiogeni,i  quali,  fecondo  Croie 

Terga- 
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Terg.imot'.clfilo  tatto  delle  mani  guariuanoi  muffì  de  Serpenti  ? che  co 
fa  di  Lochila  maga  appreff » a \Corntlio  T acito , che  infignò  alla  moglie 
•etgrippinadi  foffoccar  con  veneni preparati  da  epa  l'Imperatore  Clan 
dio fìuo  marito  i che  cofa  di  Medea, cb’ar fi  la  bella  concorri  nte  fua  Cr in- 
fra'1  he  fio  nouellamente  ccngionla  evi  dono,  che  le  mandò  cofit  maluagio , 
e infido  ? che  cofa  di  Tubluia  cjr  Licinia  nobiliffitne  matrone  {{ornane , 
ch’uccifiiro  i lor  mariti  con  veneficij  empi  e maluagi,  come  ne  gli  Epitomi 
del  fi  fio  libro  di  Liuio  fi  le  gei  che  cofa  di  Giuliano  Imperatore,  che  fu 
chiamato  pa^go  da  Helio  Spantano, per  dare  opera  a tjtiefla  difiiplinafie 
lerata ? che  cofa  d' Orfeo , eh' acquetò  con  ì>n'Uinno  la  fortuna  di  Mare  de 
gli  ^irgonaiiti?  che  cofa  di  colui, che  reflrinfi  con  parole  incantate  il  [an- 
gue afìliffe,preffo  a Hnmroì  Tirò  non  è marauigliafe  tutte  le  leggi  fono 
contrarie, et  mimiche  affatto  di  quefla  diabolica  profcffione.Tlutarco,  nel 
la  ulta  di  *4rtaffirfi,rifirifie  che  i Ter  fi  puntuali  oi  benefici,  et  Tfegro- 
manti,ffegptaiogli  il  capo  in  megpto  di  due  pietre. IfclCEff odorai  vigefì- 
mo fi  io  io, fu  lafiiato  queflo  coma  damano  fia  Dio.  Malcficum  uò  patic- 
risuiuer». Tacila  legge  delle  i i.tauolefu  meffa  pena  gradiffima  a quelli 
che  incatattano  le  biade.pcrla  legge  ciuile,alla  legge  Tfemo,nel  Codtce,de 
Male  fiat. vien  fi  acuito, eh:  quelli  Tfjgromanti  Ji.ui  condannati  a dato - 
rarfi  dalle  befiie.Tfe’decreti  alla  caufa  ló.e  me  finite  5 . babbi  amo,  che  il 
mago  laico  fia fiommunicalo , er  il  chierico  dipo  ilo,  et  codannato  in  per- 
petua carcere.Hor  queflo  fia  rifiruato  per  cafhgo  di  tali  feltrati, 

Annotationcfbpraillxj.  Diftor/o, 

Vedali  in  queflo  propolico  il  palazzo  de  gl’incanti  di  quello  Auttore,per 
che  in  elio  ordiiiaumence,di(liiitametue,copiofillÌTnamcic,  &con  fontina, 
& ifquiUtadil'genza  tracia  di  tutte  quelle  materie  particolari, oue  igiudi- 
ciolì,Sc  dotti  potranno  a lor  bell’ agio  far  giudido, quanto  di  gran  lunga  nel 
la  varietà.Sc  affluenza  delle  cole,  refti  inferiore  l'opra  del  liod'no  moder- 
na al  palazzo  del  Garzon^quantunque  habbian  compollo  tutea  due,ò  qua- 
li nelì'illeflb  tempo. 


DE  MVSICI  COSI  CANTORI,  COME  SVO- 
natori,&:  in  particolare  dc’PifFeri.  DTcorfo  Ixij. 

'OLT1  fin  flati  quelli, c'hanno  -vituperato  indegnamente  la 
honorcta  disciplina  della  Miiftca,  allegando  non  fio  lo  infi  ni - 
tàdeffempi,maiaitttorità  dtfirittori celeberrimi,  pirac - 
quiflare  ai  detti  loro  quella  fide,  & quel  credito,  che  no  Iran 
no  potuto  con  [ufficiente  ragione prcflare,  gli  quali  f pero  io 
con  tanta  copia  d' auttori  famojiffimi,  e eoo  tanti altrieff empi,  ^-ragioni 
infiem;(  rifpondendo  alle  lor  fiioccbnge  )dj  confutare , che  Li  [ignorile 
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Horatio. 
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xaterua  de  Wufìci  non  poco  oblilo  debba  bauermi,  tenendo  io  che  ratifico 
■non  fono,  fi  non  per  affetto,cofi  honorata  proti  ttione  di  cjuefia  difiiplina , 
& moflrandomi  per  auenturj, coiremo  partigiano  dì  quefla  eccellente, & 
illuflreprofcJftone.Con  tutto  ciò  non  pojfo  man  care,  fi  tondo  il  mio  inflitti 
to  di  non  dar  quelle  notea  i vittofi  Mufici, che  lor  fon  debite, e convenien- 
ti iper  che  la  nota  di  quelli  che  diffettuofi  fono  no  torna  in  prciadicio  alcu- 
no a celebri  profe fiori  di  qiiefia  fi  icno^a.  Dicono  adunque  quelli  t’han  cofi 
cattivo  flomaco  Lontra  la  mu fica, che  per  la  parte  loro  fi  fon  trovati  huo- 
mini  fogni,  & intclligi  n ti, gli  quali  non  foto  non  li  hanno  approvata . ma 
chiaramente, &■  con  parole  aperte  bi.ifimata,  & dannata.  l(if tri  fi  e "Plu- 
tarco nella  vita  del  I{e  ^ ilefiandro,che  Filippo  fuo padre , intendendo  ciré 
fuo  figliuolo  in  vn  certo  luogo  haueua  fuauìjfimametc  cantato , lo  r ’tprefe 
dicendoli.  "ì^on  ti  vergogni  tu  di  fitptre  cofi  ben  lantare  ? egli  è bene  af- 
fai, cr  di  vantaggio  ebettn  Trcncipe  habbia  odo  d’udire , quando  (begli 
altri  cantano.  Del  medi  fimo  ^ilefi'andropur  fi  legge , che , cantando  egli 
vna  volta,  Antigono  fuo  pedagogo  li  ruppe  la  citbara,  & la  gettò  via , di- 
cendoli alla  tua  età  fi  conviene  hoggimai  regnare,  & non  cantare . Sileg 
gc parimente  d'^thibiade  ^4thcniefe,che  in  tanto d/fprtggp  la  mufica,  et 
il  canto,  che  fu  folitodi  chiamarlo  cofa  indegna  di  perfona  libera.  De * 
Promani  tutte  l'Hdìorie  narrano  , che  thebbero  fommamente  in  difpre- 
gio , & maffime  Scipione  Emiliano,  & Catone  li  diedero  ripvlfa, cornea 
profijfione  molto  aliena dacofìumi  fionianj.  La  onde  narra  Suetonio  net 
lavila  di  Terrone, che. pir  effer  egli  troppo  dedito  al  canto,  venne  in  po- 
chifii ma  fiima,  & riput.xtionc  puffo  a tutù,  & maffime  eh:  non  hebbe 
vergogna  di  i omparire  in  fccna,  e cantare,  <gr  fuonare , conira  cui  fcriffe 
Ciimnate  quei  ver  fi. 

Hxcopsra  atque'hxcfunt genero fi  Principio cortes 

Ganientis  [cedo  ptrgrina  ad  pulpito  faltu. 

1 Fede  P. rfi, ó'  de  Medi  mettcuano  i iutifici  fra  i parafiti,  et  bujfoni,  fi 
come  quei  che  prendi  nano  piacere  dall’ejfcrcitio  loro,  & facevano  poca 
fi  ima  di  cotali  profcjf òri . Gli  Egittf  anccra(come  tefiifica  Diodoro  ) non 
vote  nano  ihcigioueui  lai-o  impar  apro  Mufica  riputando  che  quella  ren 
de  fi  e gli  animi  loro  troppo  i paninoti,  & molli.Ter  quefio  Tolibio  Tdega 
lopolianofaimc  Ephoro , & ^ itbcnco  fonteflimonu  )dipe  ch’ella  no  era 
fiatatroiuta  fe  non  per  fronde,  & inganno  de  gli, buemini  11  (he  diedero 
ad  intender  chiaramente  le  donne  de’Ciconi,  quando  p<  rfeguitarono  fi  era 
delmentc  Orfeo  per  vc(id.rlo,dic(ndo,ihe  conlamufica  Jùa  ammaliava, 
cr  corrompeva  gli  onònide  mafthi.  Homero  nella  Iliade  ir  traduce  an- 
cor’e Po  Hcttort  forno fo, che  die  e a Paride  per  ifi  ber  no , th'rgli  nettar- 
mi cromie,  & eh:  sbattea  guadagnato  l'amore  di  Ilclcna  col  canto  lofi- 
uo.  & tloralio  dicedett ifi  Po  "Paride. 
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n\q  h Tfequicquam  Venera  prxfidio  firox  - . 

* Vetta  €efariem,grataquefiemmu 

Imbelli  tithara  carmina  diuides. 

E S.Hkr ottono  nclTEpiJlola  àgli  Efesij  dice.  In  Ecclcfu  theetrales  mo 
duh  non  aud/antur,6t  ciua.GregorioTontefice  parimenteyalla  difim-  Hiero- 
tione  nonagefimaficonda^alcapUolo.ln  Santìa  Romana  JEccleiia  ,for-  Qltno' 
ma  un  decreto  di  quello  tenore.  Qua  de  re  prarfenti  decreto  continuo, 
ut  in  hac  fede  fan  Ai  altana  mmiltri  cantare  non  debeane,  Iblumque 
euangclicat  ledionis  ottìcium  intra  midarum  (olemnia  cxoluant. 

Ha  più  particolarmente  inforgono  co  fioro  contro  la  Mufica  organica,  & 
rithmica  infieme,apprcfso  a faggio  grgiudiciofe  oreccic  non  mediocramc 
te  accetta,  & gradita,allegando,  che  Tl  ut  arco  narra  la  poca  J lima  che  ne 
fece  il  Re  Vino  un  amente  magnifico , & generofo , al  quale  offendo  in 
un  conulto  lodato  un  Suonatore  par  eccellente,  & raro  nella  fuaprofefjìo 
ne,moflrando  di  non  tenere  un  minimo  colo  di  tal  ragionamento,  riffofi, 
uolgcndo  il  parlare  ad  altro  propofito,cbe  Volipercoute  li  pareua  Miotti - 
mo,&/egnalato  Capitano,  u tntiflhene  F ilo fofo  ancor  effohauendo  udito 
nominare  Ifmeniaperfuonatordi  flauto,  ò piffero  eccellente,  diffe  ch'egli 
età  fenica  dubbio  un  uitiofo,che,fc  foffe  flato  buomo  boneflo,non  baureb 
he  attefo  a quellaprofcjfione.’Ffan  ano  parimente  che  Valide,  fucinando 
una  uolta  una  Rampogna , & ardendo  la  fua  ombra  nella  pt^ude  Trito- 
ma,le  porne  effer  tanto  contrafatta , che  ella  la  fln^gò , & gettolla  uìa. 

Coft  dicono  ancoraché  Alcibiade  baueua  rotto  e fregiato  una  di  quefle  ' 

Rampogne  portagli  da  ^tntigenide,  ch'era  il  meghor fuonatore,  che  foffe  a 
quel  tempo, ucrgognadofi  difuonarla per  la  bruttegra,tbe  nella  fua  deli - 
catiffirnafacciagliinfiritia.5iferuono  ancora  di  que]lo,cbe  Hieronimosi 
lo,  feriuedo  a Leta  matrona.  & magnandole  il  modo  di  nutrire  in  buoni 
co  fiumi  la  figliuola,  dice,  Surda  licad  organa, -tibiadyra,  cythara,ad 
quid  tacitar  iint  ndeiat  Hor  cottfle,&  fintili  ragioni  hanno  gli  impugna 
tori  della  melodia  del fuono  dalla  parte  loro.  Ma  fi  rifponde  arditamente, 
che  friuole  fono  quefle  ragioni à unaà  una, perche  Filippo  Re  di  Macedo- 
nia non  ripreffe  oi  Uff  andrò  fup  figliuolo , perche  fi  diletta ffe  della  mufi - 
ca,  ne  ^Antigono  li  ruppe  la  citharapcr  quefla  cagline  precifa,  ma  perche 
troppa  cura  fi  prède  adì  quella , & per  effa  fi  difùiaua  dalle  cofe  più  rnpor 
tati  del  regno  come  gioume  ch'era (,  do  uc  io  fi  la  mufica  ufar  fidamente  per 
un  diporto,  & per  un  paflatempo.enon  con fumar ui  dentro  la  metà  del  te 
po  come  fanno  molti Vrècipi,  & Signori.  Et  quefla  fu  forfè  la  caufa , che 
non  la  nolle  abbracciare  ^Alcibiade. perche  à cofe  più  gloriofe  e più  eltua- 
tc  baueua  T animo  implicato , er  acce  fio,  ricordandofi  del  detto  diSolone, 
che  il  Trencipe  dette  efier  maffmamente  occupato  nella  contemplatione  Dctto  . 
delle  cofe  grandi . Et  fi  i Romani  la  diffregiarono,  queflo  auucnne , per-  Solone.  * 

E e ch'ira- 


Di 


th' erano  per  natura  loro  bcllicofi,&di  coflumi  più  preflo fiueri,che  pia 
(euoli,&  queflo  cagionò  che  la  dannafiero  in  Verone,  come  di  filmile  da 
coflumi  Romani  in  quefla  parte, & ancorapercbe  agli  con  glàdi  filma  in- 
dignità fua  l'abu fiua  fin  nelle  pubhche  (cene  alla  preferita  della  plebe  , 
ptr  riportare  una  gloria  mediocre  m comparatione  di  quella,  che  per  -un- 
tu  dell' armi  haueìtano  acqui  flato  gli  lmpcraiori  anteccdenù.Se  i Ter  fu 
i Medigli  Egiuq, c le  donne  de  Cicomperfeguitaroao  la  mufica,  & Toli- 
bio  la  detefìò  come  troppo  laftiua,queflo  auenne, perche  la  mn ficai  un'or 
te, laquale  può  ufarfi  co  fi  bene,  come  male , & perche  forfè  a quei  tempi 
l'ufauano  i profe fiori  di  e (fa  per  incitare  gli  animi  humani  a lafiiuic  me- 
re,quindi  con  qualche  ragione puoteropiu  preflo  i rnufui , che  la  mufica- 
le  dif cip  lina  detefiare  . Òltra  thè  potrebbe  rifrondtrfi , che  gli  efiempà 
tthuomini  barbariche  non  fanno  che  cofa  fia  uirtù,non  delie  derogare  al- 
la gloria  della  mufica, la  qual  per  mille  altri  ejfempift  proua  effèrcofa  ha 
norata, c illuflrc  da  dout.ro.  Ve  la  nprcnfionc  fitta  da  Ueltore  a Tartde 
Troiano  leua  Chonore  e'I  pregio  alla  muftca,penbe  no't  riprende  del  tan 
to,ma  del  canto  lafiiuo,#  ihe,efiendo  un  Duce  T rotarne' bah bra  uolut • 
piu  preflo  guadagnar  l'amor  della  fua  donna  con  la  uott  fonerà , che  co» 
farmi  in  mano  a lui  piu  conformi,&  conuenienti,  benché  Hfàmofifiìm 
HettOrc(comc  altrimenti  fipuodirc)proctdain  quel  luogo  prc  fi  Motnero 
da  parfuosbe  effondo  tutto  inclinato  al  furor  tnartiale,e  bcllkofo,ripren 
de  in  altri  la  piaccuolc^tga  del fanimo  dalla  natura  fua  molto  dijformc-Si 
dice  all’ auttorità  di  Hieronimo  fanto.cbe  non  próhibifce, ne  danna  la  mufi 
ca  nella  Chiefa,ma  quel  modo  di  citar  particolare , ch’ufauanogli  antichi 
tragedi  dentro  ne’thea  ri, aff unendo  (oggetti  cantabili  alta  gufi  loro.  Et 
Gregorio  Ténteficc  intende  (come  dice  La  Ghiofadi  quel  decreto)di proi- 
bire a mini  tiri  Diaconi  apparati  all'altare  per  cantare  l’Euangclio  fatilo , 
f occupar  fin  altra  forte  di  canto  fuor  dell' dltare.Tcr  conto  poi  dt’fuoua- 
tori, il  Re  Tirrbo  parlò  da  Capitano,#- da  guerriero,  quadofin'ga  donare 
il  fuonatore,gli  antepofe  nel  fuo  ragionamelo  Tolipircete  Caortano.e  ~dn 
tifitene  trattò  lfmenia  fucinatore  da  buomo  uitiofo,  pirche  al  tepofuofer 
fi  la  mufica  era  corrotta  e intuir  talmeic,  che  nò  fifuonauano  altro  thè 
pure  lafciuie,onde  u imperò  la  parte, eh' era  degna  di  biafimo,  # adopero. 
Et  fi  Tallade,e  Alcibiade  abbonirono  ilfuono  della  Rampogna,  non  l'ab 
borrirono  come  fuono,ma  comefuono  d'inflrcmento  tale  che  fi  emana  in 
gran  parte  la  beitela,  # diminuiua  il  decoro  de' nifi  loro,#  finalmente 
al  pa fi  odi  Hieronimo  finto  fi  rifronde,  cheilfuono  di  cofe  mondane  co  af 
fatata,  & eftrema  dilaninone  uien  riprefo  da  quello,  perche  dee  ufarfi  fi 
lamenti  (come  era  anco  f opinione  de  ^inacarfi'jper  riireatione,  & alleg 
giumento  delfanmio.qual  ricreato  da  tal  diletto  fia  piu  pròto.ft  futgghia 
to  all' opre  gloriofi  # honorate.  Ma  odano  un  poco  j Zoili  del  concito  nm 
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ficaie  da  quante  parti  li  rende  illuflre,  &■  fistiatile  quifìa  difciplina  della 
muftca.Prima, fe  attendiamo  alla  fua  origine, la  vedremo  ncbiliffima,  & 
fegnalatijfma.il  Beroaldo  nelC  Or  ottone  fatta  in  ifforrek  Quetlioni  Tu  jj  Bfroal, 
fulane,  «ir  Ho  rat  io  Fiacco,  le  attribuire  una  origine  diuina  dicendo.  Cu-  do. 
i ut  eriga  cceleftis  memoratujipfiufqucrationc  mundum  elle  toni 
pofìtmn  Pyth  agarici  vu)gaucrum;ne  fenga  ragione,  ò fondamento, per 
che  iCieli((  onte  ben  dice  Cicerone  nel  fogno  di  Scipione, «&•  Macrobio  nel  cicerone, 
fecondo  del  detto  libro) ft  muovono  muftcalmente  ; eTlatone  nelTmeo  Microbio. 
gli  a (legna  à tutti  una  Sirena  per  ajfiilcntCipcrtbe  Sirtn  in  Greco  fignifi-  Platone. 
ca  armoniajcoft  fa  Marftlio  Ficino,CaUidio  "Platonico , cingilo Tcbtia- 
no  nel  libro  del  Pancpifitmon,  e Tonto  Tyardeo  nel  fuo  Trattato  della 
M tifica.  Gli  floici  ancor  efji  differo  il  mondo  ejfer  fiato  fatto  con  artificio  * r y 

armonico,^- mu ficaie . Ter ciòTfello nella ftnop fide del/amuficadiffe,  pfciio. 
che  lama  fica  conteneua  ogni  cofa,perche  non  i cofani  mondo  fatta  fenga 
geomtria,&  mu  fica.  Et  parhnete  ìambltco, Porfirio,  Callidio, Troculo,  Smano. 
tir Sy riano affermanofeome atte/la  Fracefco  Giorgio  nel prohemio  della 
fua  armonia  dalmouiofibclanatnra  in  produrre  quefìa  maibina  módia  ximagenc 
le  non  trovò  tofapià  antka,ne  più  accommodata  dell’armonia.  Ter  que 
fioTimagene  di ffe, eh' ella  era  fopra  tutti ifludi  delle  lettere  antiihifjìnu.  Plinio- 
La  fua  inuctione  da  diuerft  autturi  à diuerfi  foggetti  viene  afjegnata.  Pii  Vlr8l!'°‘ 
mìo  nel  quinto  libro  fi  crede,che  la  trouaffe  ^4 mpbione  d'antiopa,  <&•  di 
Giove  creduto  figlivolo.Terò  nella  Bucolica  dice  il  Poeta, 
lo  canto  ciò  ch'^tmpbione  folea 

Cantar,  chiamando  a pafcolU armento.  i tUw\ 

Et  Slatto  nel  primo  della  Thibaida.  tottwt-  ’jin 

Dirò  come  ^tmpbion  conduffe  i monti  < vv  • *5»  ' * 'i 
odile  mura  di  T bebé  col  fuo  canto  ; , 

E iTirij  monti  fi  fercr  vicini 

1 Greci, fecondo  Eufcbio  neliundecimo  de  prarparatione  Euangclica,  at 
tribuifono  tinnendone  di  quella  a Dionifto;maeJfonel  decimo  della  pre  Eu  c ,0* 
detta  opera  vuole, che  Zetho,& odmphione  fratelli , che  a tepo  di  Cadmo 
furono, di  quella  difciplina  foffero  neramente  gli  inventori.  Solino  vko-  Solino. 
le,  che  que  fi’ arte  di  Candia  la  prima  origine  fua  traheffe  . Polibio  nel  Polibio. 
quarto  libro  affegna  agli  àrcadi  il primipio  di  queflaprofefJìone.EtDio 
doro  nel  primo  vuole  che  Mercurio  il  primo  trouaffe  te  voci  dLelF armo-  £)j0(joro. 
nia.Filofbrato  nel  libro  del?  imagini,& Gregorio  Ghraldi.  De  Dijs  gen- 
tium.ne/  Sintagma  nono  s'accordano  con  Dtodoro,faccndonepur  Mercu-  Filoftrato 
rio  f inventore.  Cbamelcom  Tontico  giudica poi  ( come  riferifee  jttbe- 
neo  nel  nono  libro  de  fvoi  Dipnofofifli)  ibe  ella  traheffe  f origine  fua  dal  chamelco 
tato  de  gli  vccellì  Mal  fidor  onci  tergo  libro  delle  fue  Etimologie  per  nc  r6tICO> 
parer  d altri  afferma, che  Pitagora  f offe  il  primo  che  la  trovale  dalfuono 

E e i de  mar- 
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principio  d’ imparare. 'Et  che  quello  fìa  il  ueroflo  manifefla  ancora  l'autto 
riu ì tf^triflofàne  preffio  à Quintiliano,ilqual  dimollra  cottflo  effier  flato  Ari 
antichiffimo  inflituto  di  quei  primi  tempi.  La  onde  apprcflo  a Menandro 
Comico  molto  antico  introduce  un  uecchio,  qual  dice  i'haucr  dato  a can- 
tori molto  falario ptr  un  fuo figliuolo  giouenctto  prifioda  rj]ì  d’ìnflruire. 
il  Bcroaldo  in  vna fua  or  ottone  lodando lamufica,  dice.  Mulica  ideo  de 
levabili*  cft.ut  ctus  dulccdine  cunfta  capiantur  L'elegante  Filoflrato 
parlando  della  muflca}dice  ifeguenti  effetti di  quella  marauigliofi.Mu - 
lica  m^rcntibusadimit  mftorcm,lularcsefhcic  hilariores,  amatore 
«alidiorcm,rcHgiofumad  Dcos  laudando*  paratiorem , cadcmque 
varijs  moribus  accommodata  animo*  auditorum  quoctinquc  vulc 
fcnlìm  teohn.TheofiloCithartdo  diffe  amar' egli  in  lode  fua  . Magnus  theofilo 
fiabilifquethelaurus  mulica  cft,morcs  cniin  icftituit  componitq; , ■ 
atquc  mollitiratum  ardore*.  Quintiliano , trattando  affai  copiofiamen  Quintilia. 
te  i pregi  della  muftea , diffie  in  fuo  honore  quelle  honorate  parole  an-  no‘ 
coraeffo.  Qui* ignorar Muliccn tantum illisiam  antiqui* tempori- 
bus non  ftudijmodo,uerùm  edam  uencraiioni*habuiilc,uii)ldcm 
rmtfìci,&  uatcs,&  fàpicntes  iudicarcntur?  fi  dotto  ifidoro  parimen- 
te nel  tergo  delle  fue  Ethimologiediffe  in  fua  lode  quefle  parole.  Itaque 
fine  mulica  nulla  dilciplina  potei!  clTc  perfetta , nihil  enim  eli  me 
illa  & I'^tflrologo  Tolomeo  riferifice  in  fuo  honore , che  gli  antichi  placa- 
vano i fiacri  numi  conia  muftea,  &col  canto  . Tqe  Ile  fiacre  lettere 
quante  volte  per  quello  flamo  eccitati  alla  muftea  i Ecco  non  dice 
H Troficta  ? Cantate  domi  io  Canticum  nouiint  ? & di  nuouo  Pialli— 
tc  domino  in«:hara,&  nocePf.ilmi(?  Tfon  è fie  non  gran  lode  della 
muftea,  cbeCiouanni  nella  fitta  ^tpocalifle  urdeffe- quegli  animali  che 
lontanano  un  cantico  nuouo  al  Signore  ,&  che  il  Sauio  ntll'Ecclefitalli - 
co  dica, che  Vinti m Se  mulica  Ixtifìcant  cor,  perthe  da  queflo  fi  compri 
de  che  la  mu fica  da  ogni  parte  è fimorita,&  c’hanno  il  torto  quelli,  chela 
lacerano  co  i detti  loro  non  meno  temerari/, che ficiocchi.  Sùfcoprrfero  gli 
eflettimiracolofi  della  muftea, quando  ‘ Pitagora  filofofo)come  riferifcono 
Marco  Tullio .&  Boetiofraffrcnò  la  pagaia  cT  ungiouenc  infimo, & furi  jj0  jtio  ' 
tondo  con  la  fola  mutatione  della  noce;  & Dani  otte  operò  l'iflefifio,come 
teflifica  Galeno  nel  quinto  libro  de  Hippocratis , & Fiatoni*  decreti*.  Galeno. 

Di  "Peone  medico  fi  legge, che  fianò  vno  infermo  con  la  muftea,  qual  era  di 
ftnità,e  di  vita  di ffrerato  affatto.^ filepiade  ferine,  che  a frenetici gioua~  . 

no  molto  il  cantare, e fuonare  dolcemvnte.Tcofraflo  & xAulo  Gelilo  dico  àc'  fp'*~ 
no,  chela  muftea  quieta  il  dolore  della  ficiatica,  & della  gotta.  D’Empcdo  Teofrafto 
eie  fi  narra, che  tffendo  un  offrite  fi to  da  un’altro  ingiurato,  & per  queflo 
infiammato  di  gradiffima  ira,e<m  lafoauha  del  canto  li  fece  paffar  la  cole  goetj0 
min  tutto.  Boctio  r aulita, eh’ If menta  Thebano  guarì  molti  Boeti,  i quali  ° tl0‘ 

Ee  ì bauc- 
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botiamo  dolori  nelle  cofiie  con  le  melodie. T imco  muftco[fi  dicono  il  w 
roTlutarco,&  Dione)ad  ogni  fuo  piacere  col  cantoErigio  in  fi  mnnauafi 
l'animo  d’-Ale/fandro,cbe  tutto  btUicofo , V fiero  ci  rrata  a prender  i ar- 
mi;"Plutarco  iflejfo  narra  della  formofa  Lamia , che  con  lafuauità  del  can 
lo  inefeò  di  modo  /’  orecchie  del  l[e  De  mt  trio , ibicofa  piu  dolce, ne  piu  ca- 
ra fentir  potata  de  Ha  fuauitì  dilla  fua  uoce  : vii  midt  fimo  nel  trattato 
di  mufica  dice, che  ThaliteMilefiio  le  nò  la  pelle  di  Canàio  col  meg^o  fola- 
mente  di  quefia  armonia  diurna.  D'Orione  Li  sbio  narrano  i Toctt  lite  fio 
perla  una  congiura  d' alcuni  marinari  o compagni  contro  di  fi, fi  gettò  per 
paura  in  mare,  fuenando prima  con  la  citbara , V cantando  ah  tir, imi  rfi, 
dal  cui  canto  allei  telo  un  delfino  fopra  il  fino  dorfo  lo  portò  in  Licaonia 
prima  ibt  u’arriuaffero  i marinari  con  la  nane  : in  memoria  del  qual  fat- 
. to  li  fu  eretta  una  fatua  con  uno  Epigramma  in  Greco, il  qual fu  fatto  la- 
1J  Voltcr.  tino  daEj fiati  yolterranoàqueFlotnodo. 

Cernia  amatorem,  qui  rexit  -Ariana  Delphin 
-A fi  culo  Jubient  pondera  grata  mari,  con  quel  lite  fefftc. 
Ouidio.  Et  Ouidio  nel  fecondo  de  fiuoi  Fafli  ne  fa  mentione  dicendo. 

jUefidtt,citbaramque  tcnet,prctiumque  uehendi 
Cantat,V  xquoreas  carmino  mulcet  aquas, 

E cofa  incredibile  quafi  qui  Ila  che  racconta  Tlinio  di  Chrifogono  mufi 
co, che  in  naue  con  tant'arte  drrg^aua  le  mani  de  nautgati , che  qual  bor 
tonfortauano  ilmenar  dc’remi  col  canto  accommodato  d'effo,  rendi  nana 
a gli  afianti  d una  dolcezza  nw ficaie  vri apparenza  marauigliofa  . Et 
diTerpandro  Letbio  dice  Itile fio,  clte  conia  dolce  melodia  della  fua  uo- 
ce piato  piu  uoltegli  animi  de  Spartaniriuoltealle  di  fioràie filamento,# 
alle  fiditioni.  Tacnodi  tanti  autieri  antichi  di  quella  egregia  difciplina; 
di  Lafi  Herminco , qual  tengono  ah  uni  < fier  Flato  il  primo , e he  n'babbia 
compofio,d‘ -AriFìofieno  Tarentio  ihe  fu  cognominato  il  Muficofccmeat 
iella  Tlinio)per  la  pi  ritta  J ingoiare  di  tal' arte  ;dell' altro  +Ariflo  fieno  Gre 
co, che  fu  il  primo  inuentore  apprejfo  à loro  delle  ragioni  muficali,t  de  gli 
infiromcntt  da  fiuonare,di  Tapo,dt  1 hcone, et ÌAlypio,di  Gaudcntio,<T  ]Ja- 
II  Zeriino  (io}cF^1pu!eio,di  Boctiodottifiimi  commentatori  di  quellaTaccio  di  fan - 
«corico  ti  moderni  macfirietejfa, d -Adriano, Cipriano, Giaihctte, lufquino,OrlS- 

C»l.iresno  do  Lafiofiòfiante  Tùrta,-Al(Jfandro  Strigio,Matlheo  *4 fola , # di  quel 
Giffurò"0  '"h^rrimo  Zirlino  iliuFln fiimo  Theorico,  tir  pr attico  infume, qual  ha 
Emanuele  comP° Ho  un'°pr a veramente  /ingoiare  dilla  Theorica, della  Mufica  fi  r« 
Bricniiio  menan  fatto  anco  della  Theorica  Henrico  Glareano.Jraihino  Gajforo,  il 
(jiouanni  Fabro  Stapultnfi, Emanuele  Brienio,e  GiouanidtT  intere,#  delta  prof- 
ril  T"’:ore  tua  Uerrnano  Fincato  in  quella  prò  fi  filone  molto  lodato.  Ma  inforno  ai 
Jkono  partuolare,ibe  glcria,cbc  laude  non  fi  può  dare  a qui  {la  eccelle»- 
tifiima  difciplina  i Trimiiramente  Quintiliano  nel  primo  libro  .delle  fui 
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Inflituùoni  affermabile  neconuiti  i Bimani  tanfo  au fieri  nel  refio  fi  di-  Mirtim# 
Icttauande  fuom,cou  quelle  parole.  Su  vite  fu  quoque  Romanorum  Capelli. 
cpulisridcs,ac  tibias  adh'bcrc  moris  fuir  -Apprcfio  i Greti  il  fumo  fu  T,’uc,°“*c 
tenuto  in  tanta  J lima , eSr  riputationc,  che  Cintone  dall'  vniuer fai  confcnfo 
fu  in  convito  preferito  a Themijiocle  fola , perche  egli  cantò  molto  dolce  • 
mete  in  fu  la  lira  & quefìo  di  piu  aggioge  Martiano,chc  molte  città  della 
Grecia  al  fuono  delta  lira  publicauano  k leggi,  &t  decreti  loro.  Theuàdi  - 
de  ancor  egli  raconta.che  i Lacedemoni  vfauano  nella  guerra  i fuoni  delle 
cithare,  C delle  lire,  oue  bora  fi  fuonano  le  trombe,  £r  < tàburi.  Et  -Aulo 
Gelilo  narra  f ifitffo  dc'Candiotti.  Ma  pt  r quello  propofuo  i memorabile 
f eff empio  de’  Lacedemoni,  quando  nella  giorno! a che  fecero  contro  i Meffe 
tnj , erano  già  pc'l  valore  degliinimci  volti  in  fuga  ; & eccoltrihco  col 
flauto  mutando  il  fuono,porfe  tanta  allegrala  alla  fua  parte, che  cor  rag 
gio fornente  inueflendo  il  nemico  di  uinti  qua  fi,  cr  fupi  rati , diventarono 
a un  tratto  vincitori.  Hi  rodato  Hi  fiorito  grane  riferifee  amori  fio,  che  u 
Halyate  Bede'Lydtj  v fatta  di  loidurrendl' efferitto  fuo  fucinatori  di  ci - Cro  ot# 

thare , &■  di  flauti , & delibi  magoni  amiche  fi  lcgge,che  al  fuono  della 
Rampogna  m iuta  l'armi  p r cobai  ere,& guerre ggiare.Jgarra  Theopó  . Thcopom 
po  mi  qua  ngefim  fefìo  libro  ielle fife Hifiorie.che  ipopoli  Githi  ufauo  P°- 
no  di  fuonar  di  cithara  quàdo  in  qualche  lor  It  gallone  fi  fatta  qualche  pa  j{nmfro 
ce. ma  chepiuilgra  Poeta  Homero  nel  prmjclla  Iliade  induce  i Dei  /no- 
ttate, dicendo  Famfum  citharam  manibus  tene  bat  -Apollo 
M tifarmi  vocem  variante!  haq;  canebanl. 

’H?n  induce  yergilio  nel  primo  dell'Eneiia  ancor  effo  lopa  Citharedo  fa-  r . 

m fio  con  la  cetra  fuonare,  & Enea  con  la  fua  compagnia  fior  lo  a fennn*  D 

onde  dice.  Cithara  cri  ni  tue  ìopas 

Terfonat  aurata  docuit  qua  maximus  -Athlas. 
lo  mi  rammento  d hauer  letto  in  piu  auttori,  & majfime  in  Quintiliano, 
che  Socrate  Filofofo  co  fi  grane,  £r  fiuero  non  fi  vergognò  nell' ita  di  fef- 
font'  anni  d imparare  à fuonar  di  cithara, ò di  lira  .& ho  letto,  che  il  buon 
vecchio  durone  maefbro  i Achille  infignò  fra  le  prime  difiipline  al  gio- 
vinetto imberbe, qual  nutrì  dal  latte,&  dalla  culla  qu ■ fi  a profiffione  del 
la  mufica,  & uolìe  il  forno  precetorc,che  le  mani.c'haueanoà  (parg  r ta 
to /angue  Troiano  per  terra,  fofierojpr/fo  ociupatenel  (uovo  della  cuba 
fa  per  ammollirlo  alquanto.  Di  Caio  Gracco  racconta  M.  Tullio  nel  fuo  M.  Tullio. 
Or  atore.che  quado  oraua  al  populo,hauea  un  fimo  didietro  afcofo.il  qual 
Col  fuono  della  piuagli  andana  raffegnando  la  voce, auto  piu  gratin fa  & 

Vaga  mandaffe  fuori.Jfon  introduci  Hcm>ro  Dcmndoco  fuonan  nel  con 
tetto  del  l{e -Alcinoo,  er  ac  qui  fi  are  un  nome  di  diuiniffmo  fuonatort ? 

Quanti  poi  fon  flati  qu  - Ili  die  da  lor  fleffi  fonando  fi  fono  al  mondo  refi 
celebri ,& tlluflrtlVhUamone  è il  Infilato  da  Ouidio  in  quei  ver  fi . 

£<r  4 
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f ■'  ' "Nafiìtur  è Vhsbo  (namq;  e fi  otixa  gemello;) 

Carmine  vocali  cUrus,utbaraq-  Thilamon. 

Mordano  Capello  celebra  Orfeo, Anfione,&- Orione  con  lefeguenti  pa- 
role.Nam  Órphcus.AmphionjAnonqiicdofiifsimijauracaomncs 

te(ludincconfònantes;flcxauinVum  paritcrrcddidcre  concentum. 
Valerio.  Apollo  i celebrato  da  Valerio  Flacco,<iHal  dice. 

Fiacco.  M tifar um  chorua,&  citbaro pulfator  Apollo. 

Coft  fon  nominati  Dorceo  apprefio  à T rad , Hipparchio  , & Bjiffino  ap~ 
prejfo  a Greci, Eunomio  apprcjfo  à Locreft,mtritandovna  flatua,  laquaL 
teneua  vna  cetra  in  mano,fopradi  cui  fideua  vna  cicala,cjfrtidogli  auuc- 
nulo, che  nei  contrailo  battuto  con  Arinone  muftco  regio  fi  ruppe  alla, 
fina  cetra  vna  cor  da,e  il  fuono  fu  fupplitodavna  cicala,  che  àcafo  fi  fer- 
mò fopr  a la  cubar  a fiua.  Et  à moderni  tempi  fon  celebrati  per  ottimi  fitona. 
tori  da  diuerfi  mflromenti  il  S Friggio  paffuto  nel  lauto , Melchior  ‘Ncy- 
, . filler  T ede fio, Valentino  Geoffed  BetKfart  di Tannonia,ll  Bindella  T ri •*. 

* ’ uigiano,Matthias  {{ornano, Giulio  CeficreBarbettaVadouano,Franceficy 
da  Milano,  Andrea  dalla  Viola.nel  cornetto  Hicronimo  da  Vdene , e Afa 
n conio  da  Bolognamell’ ergano  Claudio  da  Correggia, famofijfimo  fuonato- 

re,  Andrea  da  Canarcggio,Vicemp  Bellhauerc ,<&'  "Paolo  da  Caflello  , co< 
infiniti  altri,  eh' empiono  ilmondo  filo  della  fama  del  lor  fiuonare.  Ma- 
quanto ai  Tijfari  in  particolare, Tlinio  nelfettimo  libro  dice,  che  Merci* 
rio  fu  di  cotale  inftromento  l’ imitatore  Diodoro,  & Eufebio  attribuì  fio- 
no  lafua  mu  nitone  à Marfia.  altri  l’affcgnano  ad  Apolline , & dicono. 
Pifferi  tjjf  lafua imagine  ch'era  in  Dclo,hebbe  nelladeflra l'arco,  nella  finijlra 

le  grafie Jcquali  cadauna  vn  mufico  flromento  portauano,vna  la  lira,  f- 
altra  il  pifaro, quella  dimeno  il  ^ufftlo.i  Tiffari  da  principio,  feconda 
Vi:enao  "Polidoro  Vergilto  digambe  diGru,&  di  Canne  fi  fecero, con  le  quali  To 
Cartari.  <^nio  Dardano  ordinò  che  fi  fuonaflc. 'Narra  Vicen^o  Cartari  nel  fiuo  li*. 

bro  del  le  Imagine  de’ Dei,  che  in  fioma  ai  tredici  di  Giugno  tnhonor  di  Mi 
ner  ua  era  celebrata  la  fi  fla  dettai  Quinquatri  minori,  cheduraua  ire  dì 
folamente,  & era  fifla propria  defuonatori  delle  tibie,  & andantino  coma 
in  tnafihcra  fitonadopcr  la  città,  & fi  ragunauanopoi  lutti  nel  tempio  di 
Minerua,che  all’ bora  flaua  aperto,  quafi  che  da  lei  ricono fieff ero  l'arte , 
&l’vtilt  che  da  e fa  tralfeuano.il  mede  fimo  auttore  dicedi  piu,  che  creb • 

, bero  tanto  i pifferi , & vennero  in  tanta  Slima,  &-riputationc,c  Ireb- 

bero già  un  prtuilegio  di  congregar  fi  nel  tempio  di  Giouc,  e-r  quitti  far 
conuito  tra  loro  flìfft.'Non  ha  il  fuono  ( vmuerfalmcntc  parlando  ) effet- 
ti veramente  miracolo  fi,  & diurni  ì non  rallegra  egli , e tranquilli fic  gli 
animi  talmente, che  paiono  affarti  nel  gambo  & ne'piaceri  delparadifiA 
Ecco  che  Homtro  fece  per  quefio  il  fuono  caro  compagno  de'giouiali  con - 
uni  finendo:  . . . 
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. . Conuiuì  citharam  quarti  Diffacere  fodalem.  non  mitigargli 

tutte  le  paffioni  £ ira,  & sdegno,  ch'opprimono  l'animo, et  la  mente  noflra 
letìferamente)  Ecco  cbeChnia  "Pitagorico  ( tè  nero  quel  che  riferifice  du- 
ine leontc  Vomica) quando  era  acce fo,  ir  infiammato  d'ira, pigliati.!  la  ce- 
tra in  mano,  ir  dimandato , che  co  fa  fhceffe  fuonando , ridondata.  Miti  • 
gor.Tqon  dice  Quintiliano  di  "Pitagora  che  col fuono  del  fi  i uto  mitigò  piu 
tulle  la  sfrenata  lice  n^ad’alcuni, gli  quali  da  cocete  libidine  mojft,  noie  tu 
no  fiere  oltraggio  alla  cafid'una  pudica,  ir  honelliJJimadonn.il ? Tfon  dice 
Horatio  nella  fìu  Poetila,  che  ^4  mpbione  co  la  fu  lira  moucua  gUhuomi 
ni  feluaggi  ir  fieri  à diuentar  benigni, placatoli,  ir  Immani  ? 7{on  recita 
il  Beroaldo,che  feiepiade  col  fuono  ilclle  trombe  gttariua  i foretti  che  Xe 
nocrate  con  inflrometo  dell'organo  hberaua  gli  hidropiaìnon  ferine  Stra 
bone,che  gli  elefanti  fi  allettano  col  tamburini  cigni  s'allettano  con  la  ti- 
tharaile  pecore,  e gli  agnelli  s'allettano  con  la  sampognaìei  cerui  fi  piglia 
no  col  fuono  della  piuàìHor  quefle  fonie  lodidebitea  rari  fuonatort , et  no 
a quelli , che  più  preflo  famigliano  à Baby,  ir  à Coma , che  furon  la  fec  * 
eia  propriamente  del  fumare  ; ir  quefla  lode  s'acquijiano  effi  con  cetre , 
lauti, lire, uiole, flauti, cornetti, ptff.ri, organi,  faltert/,manocordi,  ir  infi 
nui  altri  inflromenti  nell'organica , i ’rruhmica  armonia  foliti  a v far  fi 
da loro.^4ll'ultimo(prr  flnirla)tutta  la  muficaperfettamcte  fi  troua  nel 
le  captile  di  VapiJ  imperatori,  f{egi,  DmhfVrelati,  & muffirne  della  Sere 
niffima  ìgepublUa  Ventala  quale  i un  florido  ricetto  di  quanti  nobili  ir 
Mufici  capifce  Italia,  ir  le  pdegrino  prouinck  infense.  Qui  s'ode  l'armo 
nic  a modulai  ione  de  Ile  noci  concordanti  infense,  onde  fi-  genera  la  vera 
finfonu,  eh' è un  temperamento  del  grane,  ir  dell'acuto  cui  fuoni  concor- 
di. Qui  s'ode  la  perfètta  Eufoniche  nonialtro,  che  la  dolerla,  irfoa. 
uità  della  voce,  (ini  il  fuono,qui  il  canto,  qui  iMrfit,qui  si  Thejis,  che  fio 
no  il  principio,  ir  il  fine  della  voce  clcuata,  ir  pofata , & fi  può  dire  che 
che  fimaeflrid'eflanonmanchino  cC m iotaper far  mu fiche  folennifji- 
sne  da  pari  loro.  Ma  per  dar  qualche  r uguaglio  par  titolar  di  rettifica,  è da 
notare  intorno  a modi  di  quella,cbe  Volymeflre,ir  S accada  Virgilio  an- 
tìchiffimi  auttori  da  lode  al  Thrigb,al  Dorio,ir  al  Lidio ; e Sapho  Lesbia 
Ml  Mixolsdio,dicuincfuellainuentrice,òTcrfandro  come  dicono  alcuni 
altri, ò Vytoclide  trombettai  LamprocleMthenie fi,  come  afferma  Li  fu. 
‘tqondimenoVórfirio  non  approua  il  Pbrigio,ir  lo  dimanda  Barbarico > 
fch’egli  i fola  accomodato  à eccitar  battaglk,&  furor  falerni  lo  dimàda. 
no  Bacchio, come  forib'òio,impetuofo,e  turbato,  co  C armonia  del  qual  leg 
grfì  che  piu  Molte  i Lacedemoni,  ir  i Croie  fi  furono  dettati  all' armi,  ir 
un  giouene  T aurominitano  ( come  dice  Boccio)  fisegiiatoda  qui  fio  cauto 
Thrigio  corfe  ad  abbruggi.tr  la  cafa,dou'era  afiofa  una  meretrice  Vintone 
bia fina  ancorati  Lidio,comacutip, querulo,  & lame  tettole.  Ma  il  Dono, 
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& daeffo , & da  Athenconel  quarto  ànimo  librodtlle  cene  de fuoi fa- 
pienti  come  magnifico, grane , C modeflo  è preferito  a tutti  gli  altri , & 
perciò  fu  in  fomma  rcuerenga  tenuto  da  Cretenfi.  Lacedemoni,  & u /rea 
di  a tempi  antiihi.Et  delire  Agmcnnone  fi  legge , iheeffetidoptr  andare 
alla  guerra  Troianx,lafaò  a cafia  vn  mufteo  Dorico  il  quale  col  piede  ffon 
dto  conferuaffe  in  pudicitia,r  in  cafìità fua  moglie , laqual  non  puote  mai 
da  Egiflo  effe Y corrotta.fincbe  egli  non  Inbbc  con  inganno  crudele  vccifo 
il  mùfico.  Altri  dannauano  ancora  il  Mixiloiio , come  troppo  man'mco- 
nico,& fola  atcommodato  alle  Tragedie.  Altri,come  Lucio  Apuleio,  ag- 
giùngono il  Hiaflio,  & Elio  Altri  il  Ionico  amor arconte  Heraclide  Ton- 
f ico  nel  tergo  libro  della  fua  Muftca  Altri  /’ Hipei  mixolidio , come  To- 
lomeo,& altri  l' Hippodemioff  Hippoplnpio , er  l’Hippolidio  &•  altri  ne 
fanno  quindici  in  tutto  nel  Lor  genere  ftngolari , come  M ardano  fecondo 
la  do  ferina  <£  Aristu fieno  Quefla  feienga  comprendi  (per  dirla  come  uà) 
le  conjonange  tutte, e prima  i‘ aere, il  tuono  con  te  fue  varietà,  il  femìtuo* 
no  maggiore,e  minore , £r  infume  il  Die  fi  s, e poi  l'y ni  fuono,  il  Ditono,  il 
Scmiditono,ilTritono,il  Diate ffaron,  il  Diapente , l’Efitcordo  maggiore, 
& minore ;l:  quaiconfonange  da'  moderni  fon  detteper  nome  di  terga 
maggiore,terga  minore,  quinta,  fefla  maggiore,  e minor  e;  & cbiamanft 
confonange  fimplici;dopole  quali  feguono  le  compofle,  cioèP ottaua det- 
ta Diapafon, la  decima, la  duodecima , la  tcrgadccitna , la  quintadecima, 
la  dccimafetti>na,la  deemutnona  la  vigefima , la  vigefimafeconda , & P - 
altre  in  infinito , fe  in  infinito  poteffe  andar  la  voce,  e il  fuono.  fepto- 
no  poi  i tre  generi, con  ebe  ogni  canto  fi  tejie,  cioè  lo  Dianotico,  il  Croma- 
tico,& P Enarmonico, e poi  il  contraponto, e dppreffo  il  modo,  il  tempo,  e 
la  prolatione  con  le  lor  maniere:  & appreffo  la  voce  del  canto, del  tenore, 
d i bafio.del  conti alto,  del  contrabaffo, e il  cento  fi  rmo,il  figurato  le  fin- 
Cop:,le  paufe.il  fegno,contrafegno,e  il  cantar  nel  fuono  con  le  voci  ili  piu 
forii,Sinece,Diajìematice,li ni  fame , C on fané, Equi fone,  Emmeli,  Ecmeli; 
le  note  Col  lor  valore, cioè  mafftma  , lungi  Irene, fi  tmbre uè  minima,  fimi 
minima, crome,  femicrcme, e puntiiir  co  fi  notte  piene, vacue,  in  legatura 
quadrate,oblique,afi.endenti4/fceudenti, perfette,  alterate,,  mpivfctte,  del- 
le  quai  cofe  è ripiena  tutta  la  muftcadalprincipio  al  fine.  Ma  portano  coll 
tante  lor  lodi,  & bonari, non  piatola  nota  di  btafimo  in  quetlo  i mufui , 
che  fon  molti  di  loro  tanto  bigari,  ir  capriiiofi.che  mai  fiepuò  papere  qui 
do  fiano' in  bumore  di  douer  cantare,ò  nò;  tir  fi  fanno  tal  volta  pregar  co - 
tanto,  che  ftr accano  le  perfine  con  la  lor  brgarria  troopo  veramente  ca- 
pricciofa  ir  folle  ;e  poi  quando  cominciano,  non  la  finicofcono  mai.  Terò 
ben  di  loro  difle  Horatto  Voeta  nella  Satira  terga . 

Omnibus  hoc  vitiurn  e fi  cantoribus  inter  amico  t, 
ytnunquam inducane anhnam cantare  rogati > 

1 muffi 
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lniuffi  nunquam  defijlant 

Qltra  di  ciò  U più  parte  a'effi  fono  amici  del  fiafio  & del  boccale , quanto 
funo  anco  del  canto , benché  babbi-ino  quali))*  ragione  in  quello  i fendo 
il  vino  ottimo  minijlro  dell' allegrerà.,  onde  il  canto  diruta.  Veto  alce- 
ua  ^dnacarfi  Scitba,ibt  in  Scitbia  non  funi  ubicincs,qumbi  non  fune 
tiitc i.l' altro  lor  vitto  principale  è qu:fio,che  talbor  fi  dilettano  dì  cantar 
più  prello  laftiui  madrigali,  ir  villanelle  Tfipolitane  vane-,  ir  ridicole, 
tbe  motetti  di  due  fa , ircofc  (pirituali,  le  quali  potrebbon  ance  or  loro 
la  falutc  deti’anma,e  il  contento  della  mente  perfetto , ir  compito . Oue 
fon  fimili  alf  antico  Gnefippo  inventore  di  quefie  pa^ge  cantine  le  appref 
fo  a Greci,  come  dice  -Atbeneo, & a guifa  diSapbo,d  -Anacreonte,  ir  di'- 
-Aj opodoro  hanno  imbrattato  le  latine  latra  di  disbònefii  amori,  coi  qua- 
li danno  indicio  della  ia fina,  ir  impudica  mente  che  regna  in  loro. Ut ptr 
aggiongtr  la  quarta  imperfettione  d' alcuni, vi fon  di  quelli,  che  non  fan- 
no altra  proft  jjìolie , ebedifeordare  a pofla , minando  la  mufica,  per  dar 
fui  vifo  vnf matto  aperto  agli  honorati  tor  mael  Iridarne  ingrati,  & feor 
fefi  thfcepoli, che  fono  Ma  dirò  anco  la  quinta, che  taluno  di  loro  é dima 
niera  freddo,  irfgarbato  nel  cantare,  che  ft  può  dir  di  effo,cbe  canti  la  ca 
lilenadi  laltmo  appreffo  Taulo  Man  ulto  promrbiofo  cantore  abietto, 
quantunque  non  vogliono  alle  volte  ejjtr  tenuti, ne  tener  fi  per  tali , per- 
Jitadcndofi  d'effer  piu  prefio  Orfiche  Muftì»  nella  peritia  del  Canto.  Ma 
quello  badi  intorno  alle  lodi, ir  biafimi  (pedali, cofi  degli  antichi,  come . 
de  moderni  cantori  e fuonatori  infume, perche  di  quella  marca  ch'e  bolla 
f9  uno,e  bollato  ancora  laltrp. 

Annotatiouc  (òpra  il  xlij.  Dimorfo. 

Tratta  di  moltitfime  cofc pettine»  a i Mutici f elio  Rhodigino,ne!  quin 
fo  libro  delle  fuc  antiche  lettioni,  aicapitoli>^.  té.a7.  x8.exp.  coti  il  Ber- 
nardi),nel  fuo  feminarioal  Verbo  Mufica  Et  Pietro  Gregorio  Tholofano, 
nel  tuo  Sintaxe.Et  Angelo  Politiano,nel  fuo  Pjnrpitlcmon  Et  Pietro  C ri- 
nito fratti  de’Suonato'ri, nel  lib.ix.de  Monella  dilciplina,alcap.tx.  Et  dell* 
Hino.e  faltro  Giouan  Thomafo  Frigio, nel  fettimolib-  Della  Mufica  pietica 
uedi  Ortomaro  Lufcinio , Pietro  Aaron,Gio.  Maria  Lanfranco,  Giachette 
Becchetti  Iufquino,  Giouanni  Fro(iluo;Hochcghen  Maftro  dilufquino,  Se 
Bufnois  famofo  ancora  lui  fra  gli  altri.  Frapocni  meli  potranno  uederfi  f- 
opre  Mu (leali  di  Gio.Francefco  Vacca  Munco  Vniuerfale  Theorico,&  prac 
tico, lequali  fpero  non douerc  edere  ingrato  al  Conformo  dc’Boiu  Se 
ytrtuofi. 
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de  beccamorti,  o pizzigamorti,  o 

Monatti,  ò Sotterratori , & de  Funerali,  & dc’Con- 
zicri.  Difeorfo  xliij. 

0 “K  chiamati  iph^T^amorti  nell' Idioma  /«tfinoVclpilcnci 
«j\N| 2yij.  & Martiale  ne  fa  mcntione d'uno  addimandato  Diauolo 
Marciale . per  nome,  alquale  è compagno  oggi  di  Buono  da  Bergamo 

*n  mrjiiero  di  fotti  rrar  cadauni  molto  prattico,c  di 
* ' {po/io.  Tre  fio  a Romani  i de  fonti  fi  fepelliuano  già  nella 

cittì, & nelle  cafe  proprie  jaquale  v funga  fu  poi  Inficiata,  &•  come  trop * 
po  brutta  uietata  etiandio  per  leggi, & ordinai  ioni  publithc,&  fu  ordina 
to  che  i morti  fi  fiepelifii  ro  tutti  fuori  della  cittì, alenai  ordine  non  erano 
però  j oggetti  gli  lmper adori,  tir  le  Vergini  Ve  filali,  pere  he  quelli  poteva* 
no  ejficr  jipolti  nella  citta;  & ciò  fu  fatto,  perche  il  mal  odore  non  gene* 
rafie  corr unione  nell’aria,  & da  quella  intemperie  poi  non  fi  caufiafifie- 
ro  infirmiti  mortali  a'  viui;oucro  perche  fofifero  gli  buemnu  più  pronti  a 
difender  la  cittàì&  i fiuoi  confini,  non  comportando  che  i nemici  sapprof 
firn  ìfif ero  a quegli, per  violar  le  memorie,  & i fiepolibri  de’ fiuoi  ante  ceffo 
ri,  & cofi  fi poneuano  ne' campi  preffo  alle  vie  publiche,  &più  frequen- 
tate,acciò  tutti  quelli  che  di  làpaffauano , fofiero  t cut  atta  fare  opre  de- 
gne, & gloriofe,  dalla  memoria  dì  Intorniai  valoro fi,  clic  quitti  erano  po* 
fili  gr  eran  quei  luoghi  guardati  da  gli  antichi  con  molta  religione  . Le 
leggi  di  S olone  dauano  pena  non  leue  a chi  violato  bautfic.ò  guafio  le  fe* 
poi  ture  de' morti, le  quali  ne’ primi  tt  mpi  cran  rijpofie  fu  i monti, mafiìma 
mente  quando  nano  d huomini  illulìri  & da  qurfiofupoi  introdotto  far 
lepkamidi,  &ponir  le  colonne  fi  le  fpolture,  teme  facevano  gliantì- 
PJinio.  thiììfana  Timo  nel  fittimo  libro  delle  fue  Hifiorie  naturali,  cbeCab- 
bruggiare  i morti  non  fu  inflituto  vecchiopreffo  a i Romani,  & il  primo 
che  offtruò  quefto  fu  Lucio  Siila  della  gente  Cornelia,  & ciò  fece  per  non 
pagare  la  pena  del  taglione, battendo  egli  fatto  diffotterrarc  il  cadauno  di 
Caio  Mario  fino  inimico,  onde  dubitò  che  vn  dì  non  auueneffe  il  mede  fimo- 
ai  fico.  Quanto  all’officio  poi  del  Beccamorto  non  fi  può  dire,fe  non  che 
fia  vilifiìmo,& fa  concorreva  con  quello  del  Curadifìri  fatuo  che  è mol- 
to pio,&  rcligiofo , quaio  fi  fa  col  debito  modo,  &■  come  fi  conuiene.  con 
queflo  modo  piolo  fece  Tobia,  & molti  huomini , e donne  della  primiti- 
va Chiefa,  dando  fi  poltura  a' corpi  de’ martiri  con  fomma  cariti , & amo* 
re. Ritorno  a i Funerali,#-  cffcqnic  fi  trova  queflo  che  7{trma  Tcmpilie 
fu  il  primo  infìit  utoYc  di  quelle  pre fio  à Romani, & ordinò  vn  Tonti  fi  re, 
che  di  quella  off trua  va  cura  hauefic.#  il  primo  honore,che  fi  falena  fa- 
re nelfefiequK  d' huomini  illuftri  era  il  lodarli  con  una  oratione;# il  pri 
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mo  che  lodaffc  altri  co  or  ottone  funerale fu  Valerio  Publkola  nella  mor- 
te di  Bruto. la  feconda  cofa  era fare  i giuochi  glodiat  orij,  e Marco,  & De- 
tto figliuoli  di  Giunto  Brutto  furon  gli  primi , che  gli  face ff 'ero  fare  in  ho - 
nore  del lor padre  morto. Laterza  era  vn  conuito  fonino fifftmo.  la  quar- 
ta, difbenftuano  a tutta  la  plebe  de  Ha  carne . V fonano  anco  alle  volte 
dopo  l'effeqme  (porgere fopr a la  fepoltura  vari f fiori,  & odori,  come  fece 
il  popolo  fiomano  à Scipione.  & quelli  ; che  non  potevano  fopportare  la 
fpefa, facevano  fu  la  fera  portar  dai  t'cfpilloni , i cadaveri  alta  fepoltura 
•tettiti  di  bianco,  e il  piu  propinquo  gli  chiudeva  gli  occhi , & da  poi  apri 
nano  la  camera , & lafciuano  entrare  tutta  la  famiglia , & vicinato , e 
tre  di  loro  lo  chiamavano  ad  alta  voce  tre  volte,  &■  lo  lattano  poi  con  ac- 
qua calda , & l herede  fcouaua  la  cafa  con  certe  feopeà  ciò  deputate , & 
ponevano  fopr  a Importa  de’rami  di  cipreffo,  e fe  il  morto  era  d'auttorità, 
gli  cittadini  erano  invitati  all'effequic  per  vno  d ciò  deputato,  & le  don- 
ne deimorto  vefliuano  di  bianche  vetti.  Et  "Piatone  nel  duodecimo  dille 
leggi  re ferifee  che  nella  fua  patria  all'ejfequie  fi  portauano  gli  habiti 
bianchi  fenica  pianto , £r  finghiogjo  alcuno-,  e due  chori,  vno  di  quin- 
dici fanciulli , & l'altro  di  quindici  fanciulle  ttauano  intorno  al  cata- 
letto. fino, che  i facerdoti  fcambieuolmente  lodavano  il  defonto,  g-r  In 
fua  felicità  per  tutto  il  dì  cantavano  figuiuano  poi  gli  fanciulli  cantan- 
do hinni,  appreffo  le  fanciulle  da  alcune  vecchie  accompagnate.  7{on- 

dimeno  appreffo  ai  Gentili  fumolto  coftfo  il  coflume  di  fepehrc  i morti, 
imperoche  fermo  fopr  a il  animo  dell' E ntida  recita , che  preffo  i Rimani 
morto  alcuno, in  cafa  fua  fi  riferuattaf  ottavo  dì  ardeva  fi.  cr  nono  fi  fepe  seru;0 
liuano  le  fue  ceneri  : & quindi  hebbero  origiue  i giorni  Tfipuentiali  cele- 
brati anticamente  in  honore  demorti  sir  il  medi  fimo  tetti  fica , che  tipo- 
polo  ai  honore  de  i He,  &■  nobilitimi  buoni  ini  con  fvcelle  accefc  precede- 
uà.  lift  indi  Virgilio  nella  morte  di  Palante  dice.  Vcrgilio. 

Lucida  era  la  via  per  C ampie  fiamme. 

Ter fio  annoverale  fi  guani  cofc netleeffequie  dicendo  Perfio. 

La  tromba  le  candele,  & il  c adatterò 

Poflo  nel  alto  Ulto  qui  fi  vede. 

^Alcuni  de  gli  antichi  aggìogeuano  alle  trobe  i pifferi,  & i timpani,  affine 
che  coloro, che piangeueno imorti, un  colai  fiuonovdendo , minor  dolore 
fcntiffaroìcficndo  datai  fola^ro  agevolmente  dal  dolore  ritratti.^  que- 
fio  lo  dicene  i problemi  ^ ileffandro  -dfrodtfco.  Quando  fi  Jpicauano  dal  * ru  1 eo 
morto, C h davano  C ultimo  combiato,  molto  affettuofamente  lo  filma- 
vano.Però  L'ergi!  io  di  Palante  ferine  quel  ver jo. 

Salve  in  eterno,&  vale  òmioPalante. 

Cicerone  riferifee  che  i Per  fi  condivano  i cadaveri  da? de fonti  con  cera, 
acciò  fi  conferuaffero piu  longo  tempo  nella fepoltura,  il  mede  fimo  nar- 
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m , che  i Magi  non  fepeliuano  alcun  cadauno  dtfuoi,  che  prima  non  fof- 
fe  flato  dalle  Fiere  dilaniato . GliHircani  nutnuano  caniapofla,  per 
fargli  dcuorare  le  carni  de  loro  morti ,i  Trogloditi  ligauano  la  copadel 
cadauno  infume  con  piedi , e con  rifo , & gioco  lo  portauano  cofi  attor- 
no,e poi  lo  fepeliuano  fenga  far  differenza  da  vn  luogo  all'altro,  i Sobri 
gli  gettavano  dentro  allo  finca  fino  a i cadauni  de’ Regi  loro , i Lotofagi 
( comtrifcrifce  Celio  net  libro  nono)  gcttaujnoi  corpi  dt'lor  defontim 
marea  Maffageti  fi  mangiavano  i lor  morti,  parendoli  piu  honefìa  fepol- 
tura  il  ventre  dell’ hit  orno,  che  quello  dè  vermi. Gli  Effendonfcitbi  a^ifta 
coSlumauano  nella  morte  di  "Padre  & Madre  cantare , & Sbracciargli i 
corpi  coi  denti,  & con  carne  di  perire  mcfcolate  mangiargli.  Gli  Egitti/, 
morto  ch'na  vno,gli  cavano  il  cnuello  pn  le  nari  con  vn  farro , empien- 
do il  luogo  con  odori , poi  gli  tagliauano  il  ventre  con  vna  acuta  piar a 
ethiopica,  e trattone  l' interiora, l' empimmo  di  piflati  odori,  poipn  fittan 
ta  giorni  lo  fabuauano  nel  nitro , & ùngendolo  poi  con  gomma  l’auolge- 
uano  in  vn  lenzuolo  ; & i propinqui  poi,  fatta  di  legno  vna  imagine  d'- 
un  huomo.rimbiufo  in  ciucilo  il  corpo  lo  fepeliuano  gli  Scithi  fepeliuano 
col  morto  quelli  che  gli  tra  flati  invitapiu  cari . Ma  chivuolveder  piu 
Celio.  Jiff, u fornente  te  frane  cerimonie  de  gli  antichi,  legga  Celio,  ilTefiato- 

rt , & S illio  Italico  nel  terzpdecimo  libro,  balìa  che  il  fepelirc , & fa - 
ri  efj eqnie  ai  morti  fu  inuentione  d' lìmole  fecondo  il  TeSìatore  : mala 
fcriptura  facraripugna  à queflo , leggendo fi  di  molte  effequit  fatte  in- 
nanzi che  nafte fle  Hereole,  in  piu  perfine . all'ultimo  intorno  a fune- 
rali fl  con fidar  ano,  il  cadauero , la  bara,  il  cataletto,  la  capa,  Scoper- 
ta, i lumi, le  compagnie,!  beccamorti,  il  chiericato,  il  chiudergli  octbi 
al  morto , piangerlo  , lavarlo,  venirlo,  porlo  nella  bara , portarlo  via, 
cantarli  fopra,  incenfarlo , porlo  in  frpoltura  ; dipoi  ridurfl  a cafa  del 
morto , veflirft  di  corrotto,  condolcrft,  far  celebrare  i fatimi,  i tr/gc fi- 
mi, anniuerfarij , far  ornare  il  fepohrod' Epitaffi,  & fonili  altre  co* 
Conzieri . fe,  delle  quali  fi  può  far  qualche  notando  in  Volidoro  Vergila,  al  feflo  li- 
bro,e capitolo  decimo  Finalmente!  Condri  fono  quelli  che  apparano  le 
chiefeper  lefefle , ù foltnnità principali,  onero  il  fepoltro  dinofìro  Si- 
gnore la  fettimanafanta,  fecondo  il  coflttme  della  Catholica  chic  fa-  oh e 
adoprano  ffalliere,  rami,  quadri, edera  lauro  pino, cifre ffo , ginepro , oro 
cantorino, bambagio,fpago, agucchie, refè,carta,cartoui, pertiche,  chiodi, 
& cofe  tali.il  vanto  di  quelli  tali  Un  Byoma,in  7gapoli,e  in  Venetia,  do- 
ve fi  vedono  marauigtiofi  apparati  da  lutiti  tempi)  quali  han  tanto  più 
del  magnifico,  quanto  fon  pm  ricchi,  & con  maggiore  artifìcio,  & novità 
£ inuentione  diSìinti fra  loro.Ma  perche  queflaprofeffione  non  confi  fle  in 
altro, io  farò  pa /faggio  a vn  ttatto  ad  altri  profrjfori. 
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D'alcune  cole  (penanti  a i funerali  tratta  Celio  Calcagninole!  fuoTrat 
tJco,infcritto.  Colleftania  Vctuftati^ . Et  coli  Celio  P.hodigino , nel  nono 
«Ielle  Tue  antiche  lettioni,al  C.43.44.&  45. & nelPvndecimo  lib.al  c.yp.Co (j 
Pietro  Vittori  a, nel  3.  delle  fue  varie  letcioni,al  c.  ti.  Se  nel  fecédo.al  ea.7. 
& nel  nono,alc.  14.  Cenci  10.alc.10.  Et  coti  il  Beroildo,  nelle  Tue  Annota- 
rioni  cétra Seruio. Et  parimdte  Aleirand.d'Alefland.nel  j.de  i £uoi.  Di  Gè- 
niali,al  c.x.&  alc.7.81  (opra  tutto  Lilio  Giraldo,  che  ha  fatto  un  libro  dot 
tinimo  de  Vario  fepclicndi  ritu. 


DE  MESSI,  O NONCII,  O CORRIERI, 
Poftiglioni,  o Portalettere.  Difc.xliiij. 


O 


Vefli  che  hora  con  tanti  uocaboli  nominiamo,  erano  propria- 
mente da  gli  antichi  chiamati  con  un  uocabolo  foto  di  Tabi  l- 
larij, perche  in  quel  tempo  non  fi  fcriueua  in  altro  quaft , che 
in  certe  tauolc  di  buffo  incerate  : il  che  dichiara  Marco  T ullio  M.  Tullio 
ncllaOratione  contra  C alitino  in  quelle  par  ole. \nuoà\iEtus  StatiLus  co 
gnome  minum,8£  lìgnum  fuum:rccitara:funr  tabella;.  Vero,  quando 
colfuo  proprio  firitto  ftconueniua  uno,  fi  diceua  latinamente  che  Tabel- 
la obfignatic  (cairn  agebat . ttqueflo  ttflifiea  l’ifleffo  Cicerone  nel 
quinto  dellcTufculanc,doue dice.  Tu  quidcmiabcllisoblignatisagis 
mccu m,  & tclbfuaris  quid  aliquado  dixcrirr.aut  (cripferim.  Quindi 
adunque  furon  chiamati  Tabellari  i Vofluri.fi  Vortalettere,come  mani- 
feflail  predetto  Tullio, frinendo  àT  eecntia,con  quefle  parole.  Noi  quo 
cidic  Tabcllarios  cxpcCTamus.er  neU’JdiomaCalloil  Conierò  fi  dima 
da  Vorteur  de  tetterei,  fi  come  in  lingua  Spagnnola  è detto  Coneo  que  Uè 
naia*  letra*,oTablil.tf.E  ben  uero,  che'  l meffo,  e il  noncio fono  alquan- 
to piu  communi , potendo  effì portare  noucUe  a bocca , & anco  in  ifcrit- 
to  & diuno  tale  intefe  Virgilio  nel  fecondo  della  Eneida  ; in  quei 
turfts 

Et  nunciui  ibis 
Velida  gcnitorù . 

Cofit ^inolio  in  quella  ftanga,  oue  dice. 

Egli  par  di  hora  in  hora  udire  il  meffo 
Che  gli  rapporti,ecco  Rjtggicr  cheuiene. 

Co  fi  in  queir altra,  doue  feriue. 

Se  pellegrino ,ò  mandante  a piede , 

Che  fta  meffo  di  lui  fpcranga  piglia. 

L’ufficio  dì  co  fioro  è di  c am  in  are  à piede , ouero  ecnert  la  polla  a ca- 
tullo , ouero  per  barca,  ouero  per  canora,  & portare  lettere  , plichi, 
fcritture  , groppi  di  danari,  uahgie , ccfii , bifaccie  , & fintili  altrt 

cofe, 


Virgilio, 


l’Ariofto . 
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Molti  cflempi  di  perfone^he  farebbon  fiate  buoni  Corrieri,  (ono  addot 
ti  daAIefTandrod’AfelTandrOjncl  t.de'fuoi  Di  Geniali,^ c.il.  chein  que 
fio  proposto  poffon  vederli. 

DE’  SALTATORI,  E BALLARINI,  E D I T Vi- 
te ic  forti  di  tripudianti,  & dc’curfori.  Difc.  xlv. 

[ Ogliono  alcuni  dx  Carte  del  faltare)vniurrfalmente parla n 
do )foffe  la  prima  volta  infognata  da  vna  femina  T Irme- 
le chiamata, df  Ila  quale  ragiona  Maritale  in  quel  verfo. 

Qua  Thimelem  fttttas  yderiforemque  latinuni. 

1 fodero  nel  xviij.  delle  fue  Ethtmologie  dice,  che  Vainone 
narra,  che  i Saltatori  nominati  da  àrcade  Salio,  qual  fu  menato  da  Enea 
qua  in  Italia  foco,  & qual fu  il  primo  eh' infognale  a fallare.  Ma, perche 
la  faltatione  è tanto  generale, che  comprende  ogni  forte  di  ballo  co  fi  anti- 
co,come  moderno,  &l  compagna  dei  tripudi),  & delle  fefle,che  dalla  g? 
te  pagoda  del  mondo  à honort  e gloria  dell' antico  Baccho  fi  fanno  ancora, 
fi  dirà  d’effain  generale , & in  particolare,  per  non  Infoiare  co  fa  adietro, 
chea  tal  foggetto  pertinente  fia.Hor  quefta  faltatione  artifìcio  fa  cofogra 
ta  alle  fanciulle, & a gli  amanti, laqual  con  grandiffoma  cura  imparano, 
& finga  fiancar  fi  la  mandano  fin' a megp^a  notte,  eoo  fi/le  tutta  in  una 
certa  diligenza, & regola  di  gefli  ordinati , & paffi  teperati  al  fuono  del 
cìebalofle  pif}eri,o  del  lauto, e?  d'altri  mflrumeti,per  fare  (come  ejfo  ere 
dono)prudendffomamente,et  co  molta  gratin, e leggiadria, vna  cofit  lapin 
pagza  di  ciafcun’ altra,  & pòco  differente  dalla  pagaia  iflefia,laquale. fo 
non  /offe  temperata  dal  fuono  de  gli  flromenti,&(come  fi  fuol  dire)  vna 
vaniti  non  deffe  riputatone  alialtra,non  farebbe  fpettacolo  al  modo  piu 
ridicolo, ne  piu  infopido  delle  dange.Qnefta  i vn  argomento  della  morbi - 
degga,vn  fomento  della  foelerità,vn  dimoio  della  libidine, inimica  deUa 
vergogna,contraria allapudicitia,odiofa  alChoneflà,  <&■  indegna  dhabi- 
tar  nelle  fp  cionche  di  Caco, non  che  fra’ Reali  palagio  fole  imperiali,  dout 
la  più  parte  del  tempo fra  Dame, e Caualieri  vaniffimaméte  dimora.Tfó- 
dimeno  molti  fcrittori  Greci  Chino  lodata,  & fauorita,  beche  foia  immeri 
teuole  da  fo  <f  alcuno  honoreuole  pregio, come  tutta  taidajnciuile,& uer 
gogna foa,e  piu  coueneuole  a’ gatti,  & alle  fomie, che  adone,  & huomini  ri 
tratti  <f  honore,  & gloria  in  tutte  le  loro  attioni.  Quinci  hanno  detto  al  tu 
ni,  che  i principi / di  qttefle  dage  deriuarono  da  gli  ondameli  delle  delle, 
& de1  pianeti, dal  loro  andare, e tornare, abbracciamelo,  & ordine,  qua  fi 
da  una  certa  diga  armonica  delle  cofo  ctlefti,  inficine,  co  la  generatione 
del  modo.^tlcuni  dicono,  ch'ella  fu  inuetione  de' Satiri, et  affermano  anco 
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ra,  che  Baccho  con  quefl' arte  vinfe  i T ofcani.gli  Indi , & i Lìdij popoli  bel 
licofiffimi.Di  qui  finalmente  quella  faltationefu  ridotta  inreligione,& 
ella  fu  fatta  dai  Coribati  in  Frigia;  & la  Dea  tifica  la  fece  fare  ai  Curai 
in  Creta;e  in  Deio  non  fi  c omputano  ficrificij , doue  nofifacefie  anco  la 
faltationeme  mai  ni  furono  celebrate  fefle,  ne  cerimonie  fenici  la  faltatto 
ne.i  Eracbmani  aneli'  c/si  popoli  dell  India  dalla  mattina  alla  fa  a riuolti 
al  fole  f allùdo  l'honorauano.La  faltationefu  pofla  nelle  ca'monie  dc'fa~ 
crificij  apprefo  agli  Ethiopi, Egitti, et  Scithi,  fi  come  quella  eh' era  fiata 
ordinata  da  Orfeo,it  Mufeo  ottimi  faltatori.  i Thraci  armati  al  fuono  del 
la  piua  fa!  t aliano  i tipmani  haueuano  i facadoti  falij,i  quali faltauano  in 
honor  di  Marte  con  tanta  tuuidia  l' vn  dell  altro, che  Maaobio  ferine, che 
Mppio  Claudio  annouerato  fra  vno  di  loro,era  folito  di  gloriar  fi, che, ben 
thefoffe  vecchio, auangaua  tutti  i fuoi  colleglli  nel  fallar  e. i Lacedemoni 
di  gran  lunga  piu  valor  ofi  di  tutti  gli  altri  Greci,  bauendo  imparato  di fai 
tar  da  Caflore , & T alluce  erano  vfati  di  fare  ogni  cofacon  fallai  ioni. El- 
la fu  tanto  honorata  inTht  (faglia,  che  i popoli  prefidenti , & capi  de  gli 
altri  erano  honor ati  col  nome  di  faltatori.Et  Socrate  anch'egli, che  fu  giu 
dicato  dall'Oracolo  d'^Appoline  il  piu  fauio  di  tutti  gli  huomini , e (fendo 
già  attepato , nò  fi  vergogno  cf  impalarla,  angi  có  grandi  fiime  lodi  l'inai- 
gò,  numi  radala  fra  le  difcipline  grani,  come  tcHifica  Senofonte  nel  libra 
de  fuoi  fatti.Vlatone  nel  fecondo  delle  leggi  chiama  la  fai  tal  ione  piaceuo- 
Chame-  le,  & gioconda, dono  dei  Der,&  nom/naper fona  inerudita  colui, che  no  ha 
leone.  cognitione,ne  intelligenza  d'effa  C hameleone  Greco  dice,  che  Jirifìofeb  • 

ne  lachiamauavn  fpettacolo  bonoratifiìmo.  Lantpridio  narra  d'Varthi, 
che  fàceuano  le  lor  felle  al  fuono  delle  piue, delle  gampogne,&  dc'thnpa 
ni, fallando  numero  fornente  come  oggidì  fi  colìuma  anco  fra  noi.  Preffo 
a tipmani  pur  racconta  Liuio  nel  fettimo  libro  delle  fueHiflorie,  che  ne- 
giuochi  fienki  le  vergini  a noue  a none  in  tre  ebori  cantando  faltauano . 
^ithemo  nel  quarto  libro  delle  cene  de  fuoi  fapienti  nota  ancor  eQocbc 
nella  corte  del  tip  Antioco  detto  Magno,  non  folamente  gli  amici  del  tip 
tripudiauano  ai  fuoi  corniti, ma  il  tip  illrffo:&  aggiùnge, che  Tolyperco n 
te, ben  ihcfofie  veci  hio,ne  ad  alcun' altro  per  funga  militare  inferiore, 
jvc  per  grandigia  difeguale,  con  tutto  ciò  dopo  il  bere  era  folito,  & aueg- 
go  di  tripudiare. Et  Duri  nel  feti  mio  libro  narra , che  appreffo  a gli  Indi 
non  è lecito  che  il  lor  tip  s inebri/, com' è lecito  preffo  a Terfi;  nondimeno 
che  il  giorno  che  fanno  ftcrifich  al  fole , queflo  giti  per  me  fio , e co  fi  al • 
o ~ Infanga  Ter  fona  falta,e  balla,e  tripudia  afuo  piacere.  ^ithento  nel  fri 
Ch ame-  mod.  fuoi  Ginnofofìlli  racconta,  che  Sofocle  imparò  la faltatione  fin  da 
Icone.  fanciullo . & eh' una  volta  nudo  in  Salamina  fólto  intorno  à un  Trofeo 
con  la  lira  tìermippofcriue,cbe  Theofraflo  fi  dilettò  di  quella gronderai 
te.  Chameleone  dice  cbEfibilo  fu' l primo  che  trono  i chori , e le  figure 
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iiucrfedel  fallare : onde ^riflofnnc  in  una  Tragedia  l'induce  parlar  cofi  Ariftof*- 

C boria  figurai  ipfe  feci.  nf  -, 

^riflock  ha  Lfiiato  fritto,  che  TelefledifiepolodEfchilo  trouònuoni  Ar,ftoc!e' 
Biodi, e maniere  di  fallare  ancora  lui, & fu  in  quella  prò  fi  fifone  celeber- 
rimo macjbro . Tindaro  TbebanoeccellcntiJJìmo  Toeta  nomina  apollo  Pindaro. 
follatore  in  quel  ucrfo. 

SaltatorUexfplendorisypharetrateque  apollo. 

Et  Eutnelo  infume  condir  fiino  Cormthio  appella  follatore  anco  Cioue,  Euaielo 
*«»<*>•  Afflino". 

Sillabai  mediti t diuum  pater,  atque  u'trorum. 

Quejìai  la  caufa.ehe  tante  forti  dì  faltationi  fono  dagli  antichi  autieri 
profani  annouerate,  come Cr alino  nella  fua  TJcmeft,  Cephifodoro  mite  Gratino. 
fue  magoni,  brillo  fané  nel  fuo  Centauro  uan  nominando  le  Tirrhi-  Cephifo- 
ax,leOrfite  vfidte  da  CretenfiflEpìcredieJe  Maflripie  Mar  fanti  ter^o  d«ro. 
libro  delle  cofi Macedoniche^  nomina  U tripudio  Macedonico . ^ttheneo 
nel  quartodecimo  libro  nomina  le  Floreale . le  Ioniche , le  The  rmauflre  : 

& nel  primo  le  Laconice,le  T re^enie,  le  Mantinte  con  alcune  altre.  Me 
nippo  C inicone  nomina  una  da  lui  chiamata  l'incendio  del  mondo.  Ef  hi-  Men  ìppo 
lo  ne'fuoi ^tntifiui nomina  le Scopeumatc  . Hippagora  nel  primolibro  Efchjla. 
della  l{epublica  de’ Cartagine  fi, nomina  le  T clefie,  che  fono  tripudi j nuli - ’j  ' PPa8°* 
tari  strili  oc  le  nel  libro  ottano  nomina  le  Siccine;&  cofi  S canone  nel  Scamone. 
primo  libro  delle fue  lnucntioni . oirifioffeno  nel  primo  libro  delle  fue  Ariftoife- 
comparationi  nomina  la  Cidariappreffo  a gli  ^4r  cadi,  l’Emme  Ha  preffo  a no- 
Greci, r>Alctcr  apprcfloaSiciontj  : & quefii  tali  auttori  del  dianolo  ditti 
fero  le  faltationi  della  Toefia  Scenica  in  trefpecie,  cioè  Tragica , Comica, 

& Satirica  : cofi  quella  della  Toefia  Lirica  in  altre  tre  fpecie,  cioè  in  Tir 
™ica,Ginn°pedica,& Hiporcbcmatica  Giulip  Tolluce  nel  quarto  libro  p ,9IU*‘* 
nomina  le  faltationi  dette  idorfafmo,  Scopia,Sima,  & p.° 
Cibijlefi.FlauioV opifico  ancor’ egli  recita  che  i fiuoi  faldati  cantauano  fai.  pifCo,°  * 
tando  vna  certa  cani  ilena  in  fuo  bonore , hauendo  uccifo  molti  inimici  di 
Jua  propria  mano,del  feguentc  tenore. 

Mille, mille, militatile, mille  dccolauhnus, 

Vnus  homo,  mille,  mille, mille, mille  decolauimus, 

. Millc,mille,mille,i>iiiat  qui  mille  occidit. 

Et  quelgi°nio,ihe  e [fendo  egli  tribuno  della  fefla  legione  Gallicana,  uc- 
cijejetncento  franchici  fu  fatto  quell' altra  cantilena. 

M ille  F r anc  01  mil  le,  S armata  femel  oc  cidimus , -t 

Mille, mille , mille, mille  Ttrfas  qturmus.  \ 

oggidì  con  gran  vergogna  del  Chtfìianefimo  pieno  di  vanità,  & di  por- 
contende  quegli  antichi  nel  numero  delle  faltationi , & de’ bai- 
**  Cbiarapino  ifiefio  ballar  in  famofo  non  gli faprebbe  numerare: & 
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poco  fono  le  dangcje  morefche,il  mattacino,il  pafiamego , il  fai  tare  Ilo, 
la  gagliarda, la  chiarangana,la  chianchianra,lapaganmaìla  baldofa,l'm- 
feriale,  il  ballo  dal  c apello,la  Fiorentina,  la  Bergamafca,la  "Pavana , la 
Siciliana, la  Romana,  la  Vcnttiana  rifpctto  a quelle  che  Chiappino  ha  ri- 
porlo nel  fuo  Catalogo,  & d'infinite  fpecie  di  faltationi  colmo,  & ripie- 
no . Quando  i Rimani  fiorirono  d'huomini  gravi  per  prudenza,  & aut . 
torità,rifìutarono  ali bora  tutte  le  forti  di  faltationi , angi  l'hebbero  per 
cofa  vergognofa,  & infame  , come  fcriue  JUacrobio  nel  tergo  libro  de 
fuoi  Saturnali.  Ver  queflo  Salutilo  rinfaccia  a Sempronio,  che  ella  con- 
taffe,  & faltaffe  piu  maeflreuolmcnte , che  non  farebbe  convenuto  i 
donna  da  bene . Et  di  piu  fu  limata  grandiffima  vergogna  in  Cabinh, 
ch'era  fiato  Confole,  & in  Marco  Celio , C bavere  hauuto  troppa  feten- 
za di  fattore.  & Marco  Catone  impr onerò  a Lucio  Murena  per  vitto 
efiremo  C haucr  fallato  in  U fu,  &,  quando  Cicerone  lo  difefe,nonheb- 
be  ardire  di  difendere  ciò  come  cofa  ben  fatta,  ma  francamente  negò  che 
non  l'haucua  fatto.  Xiphihno  fcriue  di  Terrone , che  quantunque  {of- 
fe cofa  bruttai  ucrgognofa  fallare  pubicamente  nella  Orche/ira,  con 
tutto  liòsforgò  i nobili,  & le  femme  infume  a fallare  mefcolat  amente  ; 
& fi  mede  fimo  fallò  nel  Theatro  alla  prefinga  del  popolo  , Et  Dione 
nel  libro  fefìo  narra,  che  Claudio  Cefare  levò  via  la  faltatione  delle  don- 
ne nella  Ori  kefir a.  & nel  quinquage fimo  tergo  racconta , che  Tiberio 
Cefare  cacciò  i fallatoci  fuori  di  Roma,  come  pernii  io  fi,  & nocivi  alla  cit 
tà  fommamentc  . Suctonio  parimente  nella  vita  di  Domitiano  narra, 
che  egli  cacciò  dal  fenato  vn  faltatore,  & bagattellkro  infume,  perche 
tal  forte  dbuomini  li  difpiaccua  fuor  dimodo.  Emilio  "Probo  nella  tà- 
Emìlio  ta  ^Zpambwtda  narra, chela  niHftca,  & il  ballo,  fi  come preffo  aiCre- 
Probo.  ci  furonfommamente  differenti,  & ciò  con  gran  ragione , perche  (con.  t 

fcriue  Ciuflino  mi  trigefimo  libro)le  dange,  &i  balli  non  fon" altro  che 
infhromento  di  luffuria.  & Ovidio  nel  primo  de'Rirnedij  d Umore  dice  a 
quefio  propofito. 

Eneruant  animos  cithars  / an  inique  lyraque. 

_ Et  uox,& ncruis  brachia  nota  futi. 

Quindi  Ummiano  Marcellino  nel  libro  quarto  decimo  fi  lamenta  et  qne 
Ammiano  dt  co  fiumi  del  fuo  tempo,doucdke,  chealtronon  fi  ficorgcua  chefè- 

_„JrCC  ì-  ballar  e, & dangarcper  quefio, & per  quell' altro  luogo.  La  qual  co 

fa  ihauefie  ut  fio  Theocrito  "Poeta  , baierebbe  loro  ricordato  quel  fu 9 
uerfo. 

Vos  vero  capelli  nolite  fallare 
"He  forte  in  vos  hircut  incurrat. 

Cofi  Horatio  nell" Oda  fettima  ammonendo  Uflcrie  (Ceffi  r cafia,  formi 
quei  ver  fi. 

"Prima 


Xiphihno 


Dione. 


Suctonio. 


Theocri- 
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- :'ìS  1 "Primi  notte domum  c laude, nec  in  "piai 

; l.ì.;  Sub  cantu  querula  defrice tibia, 
i •»  < Ette  fepe  votanti 

Durarti, difficili!  mane. 

Perche  veramente  vna  delie  gran  materie  thè  facci  rhttomo  i il  balla - 
re,  &■  f aitar  e. Onde  Antonio  'Panormita  fra  detti  £ ^ilfonfo  fit  derogo  a n toni® 
na  enumera  quello, che  vedendo  vn  giorno  vnagtouane  che  [altana , &■  panormi- 
ballaua  con  molta  immoidlia,& impudentia,  fi  voltò  ad  alcuni  fuoifa  ta.  • 
uoritiyir  diffe  loro,  affrettate  di  gratta  che  fra  un  poco  la  Sibilla  riderà 
l'or  acolo, intrido  colei  da  patga.perche  la  Sibilla  non  daui  nfposta , fe 
non  era  prefa  dal  furore.  E nete frano  adunque,  che  la  folcanone  fu  il  ca- 
po di  tutti  i vitip,ne  facilmente  fi  potrebbe  dire  i mali,  tbe  quindi  ne  trag 
gotto  e la  uiffa,  e l’ audito, i quali  par  tori feono  e ragionamenti  dishoncfh,e 
fporchi  & abbracciamenti  lafciui,e  vergogno  fi  affatto. Saltaft  con  atei  di 
/ordinati, & con  monflruofi  fbrepito  di  piedi, a molti  fuoni,a  lafiiue  ca^o 
ni,a  diihonefli  uerfì;  maneggia  fi  fanciulle  & matrone  co  mani , & baci 
impudichi, & co  abbracciamenti  brutti ;& le  cofe  che  la  naturaha  afio- 
fo,etlamodeflia  coperto, con  le  mani  della  lafciuia  allhora  fi  difeoprono, 

& la  ribalderia  viene  adombrata  con  la  coperta  delgioco.E/fcrcitto  etri » 
riir  oliato  da’ Dianoli  dell"  inferno  in  ingiuria  delta  diuin  irà , quando  il  po- 
polo d'ifraele  fi  fnbriiò  il  uitello  nel  defitto,  il  quale  poi  ch'hebbero  fieri 
ficato,cominci&ronoamangiare,&  bere, indi  fi  leuarono  giocondi,  & ci 
landò  faltauano  in  cerchio.  Et  queflo  baffi  della  faltatione  de  balli,  nella 
quale  a' tempi  antichi  apporne  famofo, Androne  Cataneo,Clcofanto  The- 
oano,Bolbo,e  Zenone  Crctcnfc  co  fi  grato  al  %e  ^f rtajferfe , fi  condo  la  re - 
lationedi  Tbcofraflo,diCratino,  dtCallia,&di  Ctefta.  Et ^4. le (J andrò  in  Alefódr* 
quella  Epistola  che  fi  riffe  a Filo(fcnotfece  me t ione  di  Theodor  o,&  Chrt 
(ippo  celebri  faltator  ideila  età  fuaViè  un  altra  faltatione  ufata  molto  al 
tempo  noflro  da' BagatteUiari,  laquale  ejfcrcita  il  corpo  mirabilmente , 
trio  fi  agile,deflro,forte,  <jr  gagliardo  quanto  dir  fi  po/fa  ; neportafe- 
co  tanta  vanità  quanto  le  prime,  benché  fra  fogge  ito  dil  perfine  ignobili, 
come  per  lo  più.vediamo  efferda  tali  frequentata . In  queffa  fon  fioriti 
al  noflro  tempo, & fiorifeono  ancora  molti  valent'buomini,comc  il  Man  r j mo  jcr. 
còro  da  Bologna  con  Stefano  fuo  figliuolo , coft  il  Moretto , e T onino  da  ni. 

Bologna,  *4 tonfi  Spagnuolo  Baltiflone  da  Tadoa , Giuntino , & Gril- 
lo Siciliani,  Arcangelo  £^t  brillo , Girolamo  da  Foligno  , Marino  » 

Gafraro,  Capo,  & Scaramuccia  t'enctiani,  Giammaria  fremano , Ric- 
cio da  Verona,  Pino,  & Soldino  da  Fiore  %a,7fiiolò  Sane  fi, & altri  affai, 
fi  dilettano  cofloro  di  dar  piacere  al  popolo  con  folti  miracolo  fi,  tr  mor- 
tali ebe  fanno  alla  preferita  di  tutti.oue  fi  uede  una  li/la  di  fatti  tanto  firn 
pcndoycbe  le  perfine  rimagono  attonite,  & fmarrite  a fenthrli  nominare , 
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non  che  à vederli.  & fra  gli  altri  fi  notano  il  folto  di  fimia;il  folto  indie- 
tro di  fermo  f inganna  villanno  con  vna  fortegga  di  braccio;  il  folto  in- 
dietro ritorna;  il  folto  indietro  flracciato  innanzi,  il  folto  indietro  co’ pii 
inoro  fati;  il  folto  indietro  appreffo  alla  muraglia;  la  ruotata  olla  murar 
glia;  il  folto  innanzi  àpie  difparo,  il  fallo  innanzi  a piè  paro  difermo;it 
folto  per  golone  di  fermo,  il  l'alto  innanzi  riuoltoto  di  fermo  ;it  folto  del- 
u-  o Cvccel  taccio  di  fermo;il  folto  indietro  riuoltoto  di  fermo;  il  folto  indietro 

Sbracciato  dalla  fmiflra  > il  folto  della  T rutta;  vintidue  folti  di  fimia  fu 
la  coperta;  vn  folto  in  fu,evn  folto  innanzi;  vn  fatto  innanzi  riuolta- 
to,evn  folto  di  fimia  indietro,  t vn  fatto  indietro  riuoltoto  ;&frai  folti 
della  toltola;  vnpaffo  la  tauola , eaduepafu  la  tavola  ; tavn  pajfo  la 
muraglia;  il  folto  del  gatto-,  la  ruotata  fopra  la  toltola  alla  muraglia  ; il 
folto  innanzi  giù  dalla  tauola;il  folto  innanzi  riuoltoto  alla  tauola  ;e  fui 
trefpido  il  folto  innanzi  flracciato  fui  trefpido  con  due  mani,&  con  vna 
mano  il  fólto  innanzi  riuoltoto;  il  folto  indietro  ritornato;  il  faltoindic - 
tro  flr acacciato  dal  trefpido  ; il f alto  dietro  riuoltoto , e al  trempelino , il 
folto  a feder  giù  di  l tri  mpi  lino,  il  folto  innanzi  a piè  paro:  il  riuoltoto  a. 
piè  paro,  il  riuoltoto  innanzi  .1  piè  difpari  • il  folto  indietro  fìracaccìato 
giù  del  trempelino . & a i cerchi  a flit  art  otto  cerchi,»  il  fatto  di  tre  cer- 
chi, e fopra  la  fedia,e  banco, la  forteto  del  braccio;  il  fallo  del  gatto  fu 
la  f dia, il  folto  del  gatto, e toccar  dueuoltelafedia,il  fallo  innante  paf- 
far  la  fedia : il  folto  del  gatto  con  la  fidia,  & col  banco \ il  fallo  innanzi , 
e toccare  il  banco  foto:  il  fallo  innanzi,  e paffar  fedia,  e banco,  di  più  fai - 
tar  nel  facce),  e far  fguiggi  di  collo:  f gnigni  di  terra  lungo  diSìefo : e / alt* 
re  indietro  di  fermo,  ^ttivliimo fra  quei  di  terra:  il  folto  indietro  di fer- 
mo con  le  mani  all' oreccbù  : il  folto  indietro  di  firmo  convn  piede:  il fol- 
to indietro  "con  le  mani  al  fianco  vfato  fol  da  Borbotta,  ctCÓbriilc  da  Bo 
Ugna:  il  fallo  indietro  ritornato  fepra  tre  banchetti  fatto  fol  da  usflfonfo 
* Spaglinolo,  per  testimonio  di  • abriele : & dieci falli  mortali  con  le  mani 
in  terra.  Hor  tutte  qui, flt,& forfè  altre  ancora  fono  le  fpecie  de  folti  v fa- 
ti da  modcrni,co' quali  allungano  alla  porta  di  buone  gagate,  & battile, 
etera  la  buona  mano  1 he  guadagna  J fabella  gravida  jnc tre, pi  rfar  la  mo- 
refea compita , vapir  la  flangaattorno , Infoiando  lafua  Idea  nel  cordò 
giouani,»  recando  nel  fvo  bacile  i doppioni, che  li  vengono  dati  per  amor 
de’  bei  falti,iheaguifa  d'vna  Herodiadc  vana  ha  de flr  amente  fatto  vede 
CurforL  re  a tutti  ii  ircon flauti . Dopo  loro  fuccidono  i Curfori,i  quali  fono  d'an- 

tica pr*feffiohe,pcribe  ne' giochi  t fj e quia  lì  celebrati  in  SitiliadaEnea  al 
fepol  1 ro  del  padre  *Ancbife  cor  feto  nello  Stadio, Ewr iato, T^ifo,  Diore,Sa - 
lio, "Patron,  Helymo,  et  Tanope  Co  fi  fra  ludi  Ginnici  Rimani  v’  era  d 
...  tot fo.eft  fra  gli  Olympiaci  ancora,  di  Cannila  Bigina  de  yoJei,Jirutt 

10,  Virgilio  nel  fi  turno  i feguenti  ucrfi  in  fuo  honore . 
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Jlla  pel  intatta  fi  getti  per  fummo  polaret 
Gr ambia  nec  tener  as  curfalffijfetariflas  ; 
i D'^italanta cacciatrice ^ 4rcadia,cbe conte  fi conHippomenenel corfi. 
Ouidio  ha  lafciato  J arato . 

Dum  taliaficum 

ExigtiHippomenet,cvrfu  polat  alile  Virgo. 

Del  valorofo  ^Achille  nel  corfo  agiliffimo  firme  cofi  Catullo. 

Qui  per  fiepe  vago  pittor  ceri amine  curfus 
Flammea  peruertet  celerà  pcfligia  cerua. 

D'Opbeltc  nocchiero  ancora  pelociffimo  nel  corfo  diceSidonio. 

Qui  pigor  inpedibus  frufbra  libi  natus  Ophelte 
Sicaniam  tributi  palmam, piantai  que  Jupcrbas. 
luba  rìferifie  i Trogloditi  e/fere  pdonjfmi  nel  corfo  di  Loda  Curfiore 
<f  Jllejf andrò  ferine  M ai  tiate. 

tìabeai  licei  alter tem  pedem  Loda, 

Inepte  fruflra  crure  ligneo  curres. 

Sa  fifone  G ramatilo  narra  i un  certo  Haraldo , checorreua  il  pallio  a con 
connina  co' cavalli,  & pincena.  Celio  nel  quinto  libro  narra  che  Ipiclo 
figliuolo  di  Thilace  con  marauiglmfa  agilità  corretta  foprale  fpiche  del 
frumento, finja  offenderle;^  Dimorato  fiopra  tonde  del  mari-  il  thè  at 
tribui fie  Higino  anco  a Or  iene  figliuolo  di  Tettano.  Curtio  nel  fiatino 
libro  ducutile  Filippo  fratello  di  Lifimaco  armato  di  corata  correva  die 
tro  al  f(tper  ducento  iìadij.Et  d'alta  putto  fi  legge,che  da  melodi  fino 
alla  fera  correva  fittantacinque  miglia.Hor  quefto  bafli  di  tutti  co  fioro. 

Annotatioue  (opra  il  ulv.  Difcorlò. 

Per  il  foggerro  dc’Curfori.vedafi  Pietro  Vittorio, nel  Hb.aj.al  cap.17.fc 
AJcflandro  d'Aledandro  nellib.a  al  c- al. & il  Rhodigino , nel  lib.j.c.  j. 

Per  il  foggecto  de'Saltatori, Celio  Rhodigino, nel  Ii.j.  al  c.i.fc  4.Frà’Bal 
larini  perfcm'flìmi  fon  nominati  oggidì  M.  Orlido  Brotti  habitàte  in  Ve- 
netia,M.Zacharia  Crcmonefe  habitantein  Padoa,&  M. Celare  Trombone 
Milanefe  habitante  in  Milano. 


df/fabriin  generale,  in  partico- 

larc,de  Magnani, Calderari,  Cortellari,  Spadari,  Armaiuoli, 
ChiauarijForbicciari,  Arruolatori, Stagnarini.o  Peltra- 
rijLantcrnari,  Lucernari.  Manticciari  : Agucchia- 
ruoli,  Conzalauezi.MorfarijRigattinicri, 

Stregati, ò Fcrraftrinehe, Ferrarlo 
MarcfcaJchi.  Difcorfo  xlvj.  4 

D Elf  arte  del  Fabro  varie  e diuerfe  cofi  quanto  alla  fua  inventiate  al 
legnano  gli  auttori  antichi  cofi  in  quefto,  come  nel  refio  dificntieti 
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fra  loro  dadoueroùmperoche  Plinto  l’attribuifie  in  vn  luogo  ai  Ciclopi , 
& quindi  finfero  i latini  poeti  quei  tr ; fieri  Ciclopi,Steropr,  Bronte,c  Tt- 
racmone,copagni  di  Vulcano, fhbricare  i fulmini  di  Gioue  dentro  alla  fpe 
lanca  fumicofa.  Clemente  ^tlejfandri  io  C ut  tribù fee  a'Vannonij.  Stra- 
bane nel  qiurtodechno  libro  l'ajjegna  a popoli  TeUbini, dicedo,  che  furo- 
no i primi  che  fecero  à Saturno  lafcimitarra.  Dodoro  bora  à gli  Idei  Dat- 
t ili, bora  a Vulcano  l'ut  tribufee  Giofejfo  Hebreo,& prima  cTeffo  la  frit- 
tura facra  l'ajfegna  apertamente  a T ubalcain,diicdofi  nel  Gene  fi  al  qnar 
to,che  Ipfehiit  mallcator  & faber  in  cii&a  opera  *ris,Sc  ferri.  le  fue 
qualità, condittoni,&  particolarità  a parte  a parte  fi  feoprono  nelle  jpctie 
diuerfi, nelle  quali  fi  diuide,  concio fia  che  i Magnani  filano  quelli  che  s'af- 
faticano quafi  di  fouerchio,maneggiandopefi grani, & ilando  alla  (accia 
d:l  fuoco  della  fucinaaffiduamente  ritti  per  non  pottr  altramente  molli- 
ficare la  durerà  del  ferro, fe  non  col  melodi  ben  freddarlo,  & bè  bol- 
lirlo,nel  qual  luogo(comedice  Vanticelo  Biringocio  nella  fina  'Pirotecnia') 
la  per  fona  fi  agita  franamele,  bor  co  gradi  & groffe  tanaglie , mettedo  il 
ferro  nel  cuor  del  fuoco, hor  cauadolo  per  uederlo  & doriti  fopra  fibbia  - 
ne,o  tuffo, o altra  terra,  hor  ponedo  nuoui  carboni  Jtcr  bagnitelo,  c reflrin 
gedo  il fuoco, & bora  nettadolo,  & alfine  co  poffenti  magge , & graui 
martelli  battèdolo,e  tir adolo,  talché  i miferi  operati  gufiamo  poffonoal 
cuna  quiete,  fatuo  la  fera, che  dalla  trauagliofa , & luga  giornata  tbeper 
lor  comincia  al  primo  calo  del  gallo, al  tutto  fracchi,  e tal  uolta  finga  cu 
rarfidi  cenafi addormentano, ma  al  fine  bi  fogna  di  nuouo  riftcegliarfi 
far  quel  ehei  matflri  principali  ordinan  loro,come  anchor  e, ancudini,  ca- 
litene damuraglie ,artelarie  di ferro, chiauidaincafirar  muraglie , cade- 
naggi, vomeri, vaghe, fecuri  badili, gappe,raHelli,feghette , falci,  fighe, 
maneriniffeobbie, (carpelli,  afiie,triuelle,  lime. fchiare, fibbie,  lame  di  fer- 
ro, fili  di ferro, chiodi, cauìglie,  & altri  ferramenti  tali  . E tutto  con  pile 
il  ben  polire,  & bene  fialdarc  il  ferro,  che  vogliono  lauor  are  in  v- 

na  certa  patìtnga  di  ben  garbeggiarc  la  cofa , v condurla  con  martel- 
lo, e con  la  lima,ò  ruota  alli  termini  fuoi,&  lauor  andò  di  ferro, & accia- 
ro in  freme, bi  fogna  faper  faldare,  bollendo  quel  che  fi  fà , con  rame  fino , 
dandogli  il  fibbiom,  ò tuffo,  ò altra  terra  che  fonda,  accio  nel  bollire  lo 
difenda  dal  fuoco,  tanto  che  li  rcflrìnga  dentro  il  uigor  del  caldo  . Bi  fo- 
gna ancora  intendere  le  diuerfi  tempre  (Tacque , o fughi  d' barbe,  òogU 
(fi  come  anco  nelle  lime  ficofiuma  con  l'acqua  commune  ) & faper 
gli  colori  che  il  ferro,  affreddandofi,  dimoflra,  tome  il  bianco  detto  di ar- 
gento, il  giallo  detto  d'oro, l’agitrrigno,o  pjuonaggodctto  viola , & fi- 
nalmente il  cincrigno,& fmorgarlopiù  & meno,  fecondo  le  tempre.  Bi - 
fogna  anco  faper  e toccare  il  luogo  ouc  fi  vuol  temprare , & dtfpontrlo , 
do  è toccarlo  con  fifone , ò con  la  punta  d'un  corno  di  caflrato , mentri 
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che  egli  fta  caldo  acciò  meglio  fi  [copra  quando  à punto  c il  termine  del 
fuo  colore. 'Non  mcn  fa  di  mettiero  fxptr  la  tempra  delle  lime  fatta  di r *1 
libine  della  punta  di  corna,  o di  unghie  di  bue, vetro  petto , e fai  comma  ne 
/temperato  tutto  con  aceto,  imbrattando  poi  la  lima  di  tal  compos  tone , 
& co  fi  imbrattata  infuocandola  benijjimo , & poi  in  un  tratto  att  affan- 
dola in  aceto, o in  trina,  o in  acqua  fredda. E dii  fogno  ancora  [api  r falda 
re  lina  rottura  duna  frga,duna  falce, di  una  fpada, pigliando  un  poco  dar 
gito  bafio,borace,ò  uetro  peflo,abbracciado  il  luogo  della  rottura  con  un 
paio  di  tanaglie  boglieti.tenedola  tanto  flretta,cht  la [oliatura [corra,  & 
lafciandola  a freddare  . Bifognaanco  ftpcrc  lauor are  il ferro,  quando 
ha  prefo  odore  di  metallo,  talché  ne  a caldo, nc  a freddo  regge  al  martello, 
colf -trio  boliire,& darli / opra  cenere  di  fiorai  doua , o digufei  di  luma- 
ca ò di  poluerc  di  calcina  uiua.  'Non  è minor  Jecreto  mollificarlo , o far- 
lo dolce, e trattabile  come  piombo,  ùngendolo  con  ogfio  damandole  ama • 
re,coprendoloappreffo  con  cera  mf colata  daflafetida , e alquanto  (tifa- 
le al  cali / opra  inuefìito  con  lutto  di  cauallina.cioè  tterco  di  cau  i tlo,e 
uetro  pcflo,&  me  fio  infuoco  di  carboni  bene  acceft  per  una  notte,  fino  a 
tanto  che  il  fuoco  fi  fpegna . 0 ode  poi  fi  catta,  e trouafi  dolce  e trattabi- 
le . Non  è anco  minore  a farlo  duro , temprandolo  nel  fugo  di  rafano , o 
nella  rugiada  che  fi  troua fu  le  foglie  di  cece,  Bifognaanco  fapere  fre- 
gare conia  calcina  per  dargli  il  luttro,  & farlo  hello . Bi fogna  di  piu  fa- 
pcrlo  incauare  con  acqua  forte  fatta  confalearmoniaco,  folrmato  ,uer- 
dcrame,e  un  poco  di  galla  con  aceto,  che  ciò  che  col  Siile  [opra  ui  farà  dif- 
fegnato  ( dandogli  uija  coperta  di  uernice,  ò cera  che'l  difenda,  oue  non  fi 
uogliathe  uenga  leuato  uia  delC acqua ) refiarà  : delle  quai  cofe  imbratta- 
to , & co  fi  tenuto  per  cinque , ò fei  bore , rettaranno  tutti  i defegni  den- 
tro incanali.  L' anioni  di  co  fioro  fono  communemente , lottar  per  tem- 
po , mettere  il  carbone  nella  fucina,  metter  ui  il  ferro,  menare  i man- 
tici , bollire  il  ferro,  falciarlo , bagnarlo , tirarlo  al  maglio  dell'acqua , 
batterlo,  darli  forma,  temprarlo,  lauor  orlo  a lauorofogliofo , faldar 
le  rotture,  limarlo  polir  lo,  imbrunir  lo, inuernicar  lo,  farci  f ogliami,  do- 
rarlo,[vii i lauori  di  Funga, gli  ^tg^jmini , e gli ^irabefebi  , Ma 
molte  poi  te  cofioro  no  fanno  unire  infieme  bene  il  ferro,  & /'  acciaro ;oue 
ro  brufeiano  il  ferro  ; ouero  che  lo  lauorano  tato  duro,  che  fi  [caglia , & 
fchiata/ega  poter fi  falciare  infieme:ouer  che  fanno  lauorar  dell' uno, e no 
dell' altro}oucro  che  non  fanno  i fecreti  principali , & folo  lauorano  alla 
groffa,come  i fabri  da  villa  che  ne  fanno  pochi (fimo.  Gli  inftrometi  di  co, 
fioro  fon  /' ancudini  i folli  da  foffiare,le  morfc,lc  forfieija  fucina, r albio, 
il  ceppo  per  Ìancudini,cè  le  maniere  di  quelle  aioè  i pie  di, il  corno,il  buco, 
ep)ì  iltafiof  incudinellaja  bicornia,i  martelli , cioè  graffo  da  [pianare, 
da  trauerfeio  da  bocca  toiu,a  vna  mano, a baca,t  le  tanaglie  co’ manichi  $ 
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il  morfo, tanaglie  da  dettilo, da pitta, da  morfo, da  piana,  da  (adattila,  teli 
me,tode,ò  mc^etonde,ò  quadre, ò quadre Ue,òtriagole,ò  cortrlle,  ò man 
dole,ò  me^t  mandole,  ò da  taglio,ò  d'archetto, e la  vite  col  morfo  e chia- 
nefua,cofi  il  brunitoio,  ilrifcatoio, il  trapano,  i archetto  da  forare, la  fe- 
Ra,il  valanghino,  il  tagliatore, il  afelio,  gli  fcalpelli,  ò da  taglio, ò mrf- 
S o An  tondi,i punteruoli, ò quadri, òtondi,& le fpine . 1 vhu  che  pofiono 
tonino.  commettere  ( come  dice  Santo  u intonino  nella  ter  Raparle  della fua  fot n 

ma  al  titolo  ottano  ) fono  qucRi,  che  tal  volta  vendono  fchiuma  di  fer- 
ro per  ferro  ottimo, tal  volta  ingannano  nel  pefo  i contadini  nutjfimamen 
te;  e tallhora  mettono  tanto  cara  la  robba , che  il  villano  per  vna  ^op- 
pa, òpcr  vna  falce  bifogna  che  impegni  le  calge , la  gauardina,  ilgiup - . 

pone,  ir  fino  alle  mutande,  fono  anco  fpor chi  fimi  per  ilaHori  del  con- 
tinuo, ptr  che  davn  magnano  avn fpagg^t  camino  ft  trcua  poca  diffe- 
ren^avtramcnte,eil  volto  loro  è tanto  vnto,  ir  nero,  che  s' affomiglia 
al  volto  d'vna  padellaci  frifora  vnta  di  grafo,  ir  (porca  di  fnmo,più  che 
Calderari  a^a^tracofa'  Ma  i Caldi  rartf,  irfabn  ramartj  fon  quelli , che  per  for- 
ati di  martello  cauano  dalla  maffa  del  rame  tutti  i /attori  loro  nel  pùnti 
pio, nel  meigo,cr  nel  finefipr^i  fono  inconrmodi,ir (piacevoli  a ma- 
neggiare, c; fi  fe  lavora  alla  fucina  col  fuoco, ft  fa  ò per  affinare,  òpcr  ri 
xomporre  in  un  maffo  di  nuovo  per  tirarlo  a caldo  per  gli  colpi  di  qualche 
grane  magja;ò  per  ricuocer  gli  lanari, per  poterli  tirare  a freddo,  i' la- 
uorare.nella  qual  cpfa  opra  do  fi  co  grà  fàtua, ir  indufìria, occorre  fpeffo 
fornir  fi  di  morte  Ui  groffi;&  quàdo  piccioli,  ir  quàdo  co  qvcUilunghidi 
gambo  di  ferro,  e corti  di  manico,  ò tirar  il  lauoro  a lungo,  ò firegnerlo,  ò 
allargarlo  col  moio,& attitudine  del  battere, battedofi  bordi  dentro, bor 
di  fuori,  ir  quado  con  la  penna , ir  quando  con  la  bocca  piana^arbeggS 
do,  ir  dado  gratia  ava  fi  più  che  pojftbile  fu  Qutfìo  me  tallo  adoprato  da 
maeRriè  dolce,  ir  fhffibile,  ir  al  martello  tenace,  ir  s'arride  io  certa 
ncrno/ìtà,pcrò  quado  è fi  no, ir  fernet  me  fioime  to  di  odor  di  Ragno  , à 
d'altro  metallo  Vn  valete  maeflrodi  tal  lauori  fi  feorge,  quàdo  fa  lauori 
d'un  pe^ogiufto, uguale, per  tutto  fonile,  ir  be  garbato, ferina  molti  col 
pi  difordinati  del  martello  pofii  in  qua, ir  inlà,o  maggiori  più  l’uno  che 
. l'altro.  Et  quefìi  fhbri  ramar if  quado faldar  gli  occorre,faldano  coargen 

tobaffo.icon  ramearfo,e  borace, & bene  fpeffo,  ansili  più  delle  uolte, 
co  Ragno  ir  piombo  mefcolati;  ir  co  un  poco  di  pece  greca, ir  con  un fai 
datoio  di  rame  caldo  fregandolo  fopra  la  cofa  che  uogliono  Jaldare.yfaffi 
. poi  ne'vafi  di  rame,acciò  non  rendano  alcun  fapore,ouero  odore,o  quali 
tàdi  veneno  alle  viuàde, farli  per  mtovnapelle  di  J lagno  anjfi  della  me 
dcfiima  faldatura:  ir  a far  qucfto  vi  fanno  bollir  vnpoco  di  fai  ir  aceto , 

& vi  fi  vaallargado  be  dclro,c  dapoi  vi  fi  li  fonde  alquato  di  Ragno  co 
la  quarta  parte  di  piombi  mefcolato , e con  alquanto  di  poi u tre  di- pece 

grecai 
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grtca,& con  un  sfregatoio  di  Boppa  legata  alla  punta  àun  ferro  ; ouero  1 

prcfolo  con  un  paio  di  tanaglie,  fi  ua  per  tutto  fregando,  & fuori,  & den 
tro,  attaccandolo  flagno  in  modo, che  glivafi  paiano  d'argento  bruniti.  Et 
che  di  queflo  lauora  in  tal  modo, lo  ricuoce  fpefio,  & lo  fregne  in  acqua, 

0 in  urina  falata,&.  anco  frefio  con  faglia  di ferrò  lo  frega,  per  nettarlo  • 

dalla  nigredinc  della  ramina,  & cofi  lopurga.  fi  trouano  in  qui  fi  arte  il  - .i 
maUro  ramar  io , o cald.  raro,tfuoi  incudini,  cioè  il  camello ,/' imudinella,  '•  V» 

[ incudine  dal  corno  lungoni  mirtei  da  penna,  dalia  bocca  pianala  r lani- 
gere,da  compirete  tanaglie  da  morfo, da  fucinagli  feopohdori,  e le  difa-  a 

re, il  palo, il  fondere  in  panetti, battere  al  maglio,  batter  co' martelli, o per 
diètro, opcr  di  fuori. Et  fi  trouano  apprefio  i vafi  di  rame,  e le  maniere  lo 
ro,cioè  il  caldaro  picciolo,e'l  graie, ficchio  picciolo, e gride, conche  ,fal- 
dah  tti,friforc ,c HOcome,tegami,pade Ile. f colatori, mèflule,  Bagnate  da  mi 
neflra  & altre  cofe  taliVreffo  a gli  antichi  nella  ramaria  fu  celebre  Ma 
murio  Onde  yen  unno  prefio  à Vropertio  nel  4 libro  fi  gloria,  che  il  fico 
("umilierò  dirame  fofie  formato  per  mano  di  Mamurio.l  C ondatane fi  uè  ^r°Pfrtio 
gon  prsffo  a cojloro,  ne  hanno  altro  ufficio  che  dacccmmodare  i paiuoli  ^ 11  aue 
rotti  ditti  latinamente  lebe-tes,#-  da  Spagnuoli  Efealdcroni  decobre/k’ 
quali  fi  mentione  yirgilu)  nel  quinto d.  Il'  Eneida  ouc  dice, 

T irti  adona facitgcminos  ex  are  libetes. 

1 (lagnarmi, i peltran  fon  quelli  che  lauorano  in  Bagno,  ouero  peltro  co  §m  n.i  ri 
poflo  di  piombo, tir  di  I lagno  inficme.Effi  so  quelli  che  fanno  piatti,  fai-  njt  f peil 
delle, fcu.iellini, iodi, filini, boccali, bouelcui,fiafibi,baccimUe,  fondelli,  erari. 

iT  cofe  tali,gli  uafi  fon  gettati  da  loro  in  forme  di  tuffo  Inaio  à uno  a ti- 
no cr falda  io  fi  poi  inficine  co  un  ferro  al  biligo  d’una  ruota  da  girare  à 
znano,&à>  un  ferro  alquàto  torio,c'babbta  il  taglio  bordo-, fi  torneggia 
no,& riducono  fot  liti,  è?  al  garbo;  da  poi  co  unpeggo  dipànolino,  et  un 
poco  di  tripodi  fpolnerìgato  fi  bruni fono,  & cofi  uànofifiniedo.  & nel- 
l'arte della  fognaria  fi  batte  lo  Bagno  come  fi  fa  l'oro; fi  fanno  fogli  fit- 
tili fintili  à quelli  della  carta;chc  fi  dimadano  oro, ouero  argeto  flagri uo- 
lo,trcó  una  indoratura  fi  ongono,  et  cotrafifji  il  colore  S oro  ntlli  legna 
. mi,ò  nelle  cofe  che  fi  uoglion  moBrar  dorate, con  pochiffima  frefa.Et  que 
(li  (lagnarmi, ò peltrari  fino  dalla  feccia  infima  del  vulgo,  come  quelli 
che'l  piu  delle  uolte  no  han  muco  bottega  propria  da  lauorarni  dStro,  ma 
lauorano  fitto  un  portico  del  commune,&va  gridalo  per  le  cotrade,cbi 
vuol  Bagnar  padelle, paioli,caldare,& altre  bagatelle,  tirando  à un  be^ 

3J_o,e  un  bolognino  piu  che  no  fa  un  furfante  à un  tog^p  di  pane;c  fonpa  ■ 

remi  da  canto  del  moBaccio:&  delle  mani  de' magnani,  & frappai  ami-  . . . f 

ni,hauendo  quefle  due  parti  fempre  lorde,come  hanno  1 guaciari  da  cuci- 
na lor  fratelli.  Et  olirà  di  dopar  che  fumo  di  malaugurio,  perche,  quan- 
do cojloro  infierite  io fpat^acamini  nonno  in  Molta  per  la  òtti  ,òperil  ' 3 131** 

(tìfici- 
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camello  s'è  buon  tempo, par  thè  figuafii;  & fono  ancora  fàvola  de  putti, 
che  corron  dietro  à loro, contrafacendoli  ni l gridare , perche  total  tneSìie- 
Mltìccia-  roba  qualche fémbumog con  Ìapucrìtia, che  inpiombo,  c in fìagnolauo- 
ri  ra  quelle  piatire,  che  con  le  ferme  di  terra  è {olite  di  fi  bricare  per  gitb. 

Strattone.  co  Con  qurfli  vanno  qùaft  del  pan  i Mantìcaari, me  {Itero,  fecondo  Stra- 
Lanterna  bone  nel  fecondo,  trouato  da  placar  fi  Satha . Et  poco  difeofìo  nanna 
n'j,e,!UCer'  * Lanternaria  i Lucernari, artefecondo  Clemente, la  gli  Egitij  ritrouara. 
Eu  p horio  Euphnrione  ne'fuoi  cometari/  hiflorici  recita, che  Dionifto  tumore  Tira- 
ne. no  di  Sicilia  fece  porre  nella  città  de  Tarimi  vna  lucerna  tato  marauiglio 

fi ;c' batte uq  tanti  Jlopini  da  ardere,  quanti  dì  fino  nell'anno  . T tmaihi- 
Ti  machia  nomina  *‘u  lucerne  Fano  ; & cefi  anco  oggidì  nominate  fono. 

<jx  cofioro  fabricano  le  lanterne  grandi  per  le  file  de' gentil  huomini,  pi  r gli 

dormitori/ de  Religioft.per  gli  gigli  de’chori,& le  mediocri,  e piccine  dit- 
te latti  mi  ini, per  fruir f me  la  notte  fecond  o i bifogni.  Et  in  quefl'artt  fo- 
no ecccll  nti  i Brefciaaì,i  quali  hanno  inuefìigato  quella  forte  di  fintemi 
ni, che  chiudono- ci~  feoprono  il  lume,quado  fi  vuole, beihe  oggidì  fta  prò 
hibiti  qu  i/i  da  per  tutto:e  in  Brtfcia,  & in  Milano  fi  fanno  quei  latcrnoni 
gran  tifimi  che  firuono  fu  le  torri  deporti,  come  a Me ffìna,a  Gettona,  a 
Malta,&  alerone,  per  moflrare  a’ nauigan ti  il  viaggio  c'ban  da  tenere , 
per  arriuare  i i porto  ; de  quali  oggidì  nella  città  di  Trcuigi  fi  vede  vna 
belli jftma  mo  Hra,efiedofi  fcruita  la  Religione  di  Malta  de  maeflri  di  que 
{la  città  per  farne  «no  per  il  porto  loro  no  meno  per  artificio,  chepergra 
daga  marauigliofo,di  cui  fi  può  dire  (come  dice  T lauto  in  una  fua  Come 
Chiatta»  che  porta  Vulcano  in  un  corno  race  hiufo.  Dopo  quelli  portò  i chiatta- 

’ ri, che  fono  quelli  che  lauorano  chiauidi  ferro, ferrature,  ochiauature  con 
le  parti  loro, ciaf  la  lamina  il  catenaccio, le  opere,!  merletti, & cofii  luc- 
chetti con  le  lor  molte  ma-icre,  & le  chiatti  fino  o fide,  o con  le  opere  lo- 
ro,of  biette, o a raflello,o  a croce, o a bottone,o  in  altra  forma;  io  le  li 
mature, le polieure,l'imbrunititre,lc  cociatwre,  & mill'altre  fantafie  che 
vano  in  que  fio  mefiiero,ilb<fhrato  affai  nella  città  di  renetta,  di  Brefcia, 
di  Milano,  douc  fi  trouano  maeftri,  che  fanno  chiatti  per  eccelleva  da  caf- 
fè, daportc,da  frigni, con  le  ferrature  loro  not  abilmente  artifieiofe,i  mae  - 
firi  delle  quali  fono  danneuoli  molte  fiate, per  che  coi  grimaldelli  in  fi  gna 
no  d’aprir  le  botteghe  de’ mercati  ti  di  notte,e  far  latrocini],  & feruono  f bej 
fio  altrui, contro  le  leggi , di  chiaui  contrafatte  per  via  d impronti,  ponedo 
•Armaruo  altri, à pericolo d' una galea, come interuiene. Gli ^trmamoli 

j ,•  fono  quelli  in  genere, che  lauorano  tutte  te  forti  cT armi  da  difenderfi , {Jr 

Virgilio,  offendere,  come  imorioni  eie  celate  dette  latinamente  gatex,  ouero  C affi- 
da perciò  difie  Virgilio  nell' ottano. 

' . Terribìlemeriflisgaleamflammasqueuomentim. 

ropertto  & •proporli».  ./ turca  cui  pofìquamnudauh  (affida  frontem . 

Ipet- 
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I pettorali  detti  thoraces  da  Tlinìo;  le  corrale  dette  Lorica  da  Vitru- 
uio;i  coficiali  detti  Ocre a da  Apuleio;? armature  di  dojfo  in  generale  bat 
tute,  & imbrunite  diucrfamentegli  elmi,i  fpallacci.i  cor faletti, t anime, 
ipiaftrini,i  giacchiale  maniche ,i  bracciante {chimere,  le  rotelle, i broc- 
ihicriyle  manopole, i guanti  da  prefa,i  tacchetti  Jc  targhe,  i fiuti  diuer  fi 
tome  l'^Ancyle  cwrto,&  feuTfangoli  al  tempo  di 7{ima  Tompilio  iroua 
to;il  Tarma  che  fu  peculiare  de' pedoni ;il  Cetra  peculiare  de  eli  africa-  t. 

ni,  & lberi;  onde  diffe  Lucano.  UCJ,,°* 

Jllhic  pugnace s commouit  lbe-eia  catras. 

II  Vita  fatto  in  foggia  di  luna  proprio  delle  ^tmagoni,  perciò  da  Silio  pel 

ti  fere  chiamate,  l‘hafie,ò  le  lande  lunghe, che  prima  in  particolare  furon  r 
dette  farifia  pre/fo  a Macedoni:  La  onde  Curilo  chiama S ari fi'ophoros  i Urtlo‘ 
fioldati  Macedoni  i ^dlejf andrò,  le  piccini  {piedi,!  alabarde, le  ronche,  le 
faette  fi  freghe  diuerfii  come  le  catapulte,  i Sgannigli  ^ tncyli , i Spari, 

C altre  tali fiag^e, le  falcigli  arpegoni,i  {carpioni,  le  partiguinc,i  par- 
tegianom, le  corfiefiche,i {puntoni, le  Rigaglie,  & altre  co  fi  fedeli  equa 
h piu  minutamente  fi  parla  nel  di  fior fo  della  milititi.  Quelli  armar  noti 
fono  oggidì  eccelliti  in  Brefiia,&  in  Milano  fi opra  tutte  le  citta  d'Italia. 

Fragli  antichi  per  eccellenza  u tcefeoTaterenfe,& Hcl  icone  Carijlio  da 
Tlinìo  numerati  fiono.l  corti  Ilari  fon  quelli  che  Luterano  particolarmc-  Mortella- 
te  concili, e condiate  forbici, cifore,forbicine,c  cofe  tali,  come  face-  ij*  * For* 
ma  il  padre  diDemoflhene,dt  cui  fi  legge  preffo  il  Te  fiore, che  fu  Cortei - ,cciaru 
laxio,l  eccelleva  dico/loro  fi  vede  oggidì  maffimamente  in  Cremona,  in 
Brefiia, in  Milano, in  yenctia,in  7fapoh,a  Saraualle,m  frinii,  inScar- 
peria,& altrour.&  quiui  fi  lauorano  cortelli,  & forbici  co  tepore  buo 
nijfime,cd  manichi  artificiofifiimi, co  soma  gratta , & mae  firia  per  o^ni 
bada.Ma  quei  T edefehi  -paglió  cómuncmctc  poco, fi  be  fon  belli,et  ui/ìofi 
all  occhio  quoto  dir  fi  poffa;&  quelli  so  piu  lodati,  no  c’hàno  piu  beller 
^ncllavifia,tnameglior teprade gli altrial paragone. 1 {pudori so  quel  c , • 
u particolarmete  che  lauorano  intorno  alle  fpade,cofi  da  taglio,  come  da 
coJla,cL due tagfida meg^g co/la,  co laputaà fogli d‘oliuò,à  foglia  di 
/astro, da  unamano,da  una  mano  e mcjgajladue  mani, fiochi, ucrdughi, 
ftmitarre, pifiolefs, pugnali, daghe, fufettijlillctti,& fornmeti  loro.  0- 
ue  lo  {patiamolo  bi fogna  c'habbiale  ruote  da  imbrunire,  il  canali  etto,  e 
l imbrunitore  ;&  che  ci  facci  i manichi, & ipomi,  egliel^òfehietti,  ò 
a fogliami, i fodri, le  flecce,i  fourafrodi,i pitali  imbruniture  co  fi  co- 

pijcaa  lauori.  Queftifon  q tulli  che  lauorano  gli  antichi,  forfè  verdughi 
prefio  a nofiri,dellequaliÌ^ewo  fa  milione jla  nachera  ch’èli  no  fra  cor  Neuio 
teliamo  fi  cui  fa  tnttione  spulcio  in  quelle  parole.  Cóminabatur  (èie 
cocilurù  cum  machie  fruftatim  ; L’harpe  falcato,  ch'era  l’arma  di 
Mercurio, vfiuafiecodo  Lucano, anco  da  Terfto.L' sdegnate,  ficodo  Mora 


Agucchia 

ruoli. 


Arruola- 

tori. 


Mortati. 

Marnale. 


JUgatti- 

nien. 


461  PIAZZA' 

tio  nel  primo  libro  de' fuoi  Carmi  peculiare  de’ T arti slaframéa  da  Giuue - 
naie  attribuita  à Marte , oue  dice. 

Et  Marthframcam,&  Cyrrhai  fl>icula  Patir, 

Il  Cateia  proprio  de  Germani, fecondo  Silio-,  la  cinqnedea  Penetiana,  che 
anticamente  fu  detta  Tarammo, & altre  fiade  tali  Gli  ^Agucchiamoli 
fon  quelli  eh:  lauorano  ? agucchierei  qual  maniero  fi  dice  » Frigi  pre fa 
a gli  antichi  e fere  fiatigli  inuentori.Et  i maefìripiu  eccellenti  de  gli  al- 
tri in  Italia  fono  i LMtynefi,  & poi  i Milane fr,  le  fiecie  poi  dell' aguc- 
chie fono  varie, come  agnun  fa  prettamente,  & firuono  a fortori,  a ric- 
camatori,&  alle  donne  che  lauorano  in  lino, e in  feta,  mirabilmente,  per 
quello  l'agucchia  è un  bellifiimoprcfente  da  done.mafe  ne  fanno  poche 
delle  perfette, onde  auuicne  che  quefli  aggucchiaruoli  fono  filmati  ufarci 
frodi  afiai.no  le  teprado  co  quella  diligeva  che  fi  richiede  -.Olirà  che'l piu 
delle  uoltc  utiono  le  Milane  fi  per  Lavane  fi,  fe  altri  non  ne  fa  proua  & 
ifieriega,come  bifogna  fare  inaiai, per  che  co  un  colpo  foto fi  cono fee, qua 
do  l’agucchia  i perfetta,  & quado  nò.Gli  *4 nuotatori  fon  quei  martìri, 
che  arruolano  cortelli  forbici,cifore,& cofe  tali;&  fi  computano  nel  lor 
meftitro  le  ruote  da  arruotarc,lo  fìilejl  bilico,  l'afe  tortoci  manico,  & 
cofi  la  cote,il  uafo  dall’ acqua, il  menar  della  gaba,il  rintuzzare,  l'apun- 
tare,il  dare  il  filo,&  filmili  fantafie-.Oue  fra  l' altre  cofe,  per  traflullo  de’ 
putti, dàno  la  calamità  a' corte  Ili, co’ quali  s’inganano  i villani, giocàdo  co 
loro,  che  tai  cortelli  leuano  in  alto  l' aguc chic,  & fi  guadagnano  polla (Iri, 
torte,  & otta  in  filmili  conte  fe  ridicolofe.il  meftiero  è baffo,  et  difgratiato , 
perche  menano  una  gamba  due  bore,  & poi  guadagnano  tre  bt^Z!  d*  c° 
prore  un  magz°  porri  da  trionfare  S' appropinquano  poi  i Morfari  co" 
lor  lauori,che  fon  freni,dctti  capifiri  da  Maritale  in  quel  verfo. 

TarU  pur pure is  aper  capifhrtt. 

Staff  e,fperoni,nc’ quali  porta  il  vanto  la  città  di  T reuigi^flreggie,  & pun 
tali, con  le  parti, & maniere  loro;cioè  il  freno, le  guardie,  le  jlanghette,d 
barbozZ£oe,le  borchic:& cofi  le  maniere  de' freni,  cioè  il  fleto > lo  fquar- 
ciaboaa.il  cannone , il  chiappone,  il  morfo  Siciliano , il  morfo  da  Mula, 
daCorfiere.àa  cauallo  sboccato, da  cauatlo  duro  di  bocca,  & glialtri,d/f 
quali  parlo  più  alla  lunga  nel  difeorfo  de' Cozzoni.  & cofi  gli  (proni  cote 
le  loro  fiaffette,e  zplaie,  e fìellette.ò  à grani  dOrgo.à  in  altra  forma  Vo- 
to da  lungi  vengono  i Hfgattinieri.i  quali  fanno  i ferri  da  tafche,  ò rigat- 
tini,con  mille  ùide,e  bottoni, e lauori  artificio  fi  di  piu  forti, de’ quali  abon 
dono  Brefcia,  Milano,  Pernia,  Ferrara , Mantoa , & altre  città  d'Ita- 
lia. Ser  uono  per  metter  ui  dentro  facciole  tti,  polire,  feudi , cecchini , 
& denari  d'ogni  forte , foggetto  de  manuali,  e tagliaborfe  , che  , ve - 
deudofi  il  commodo , vi  mctton  dentro  le  griffe  , volentieri , per  car- 
pirei cucchi  , e sbriciar  per  la  calcofa  quanto  prima  . £ a par  a 

par 
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far  con  quelli  vengono  vìa  ì Strengari  , ò Fcrrattrcngbe  co  ì loro 
martellati , e incudine tti , e piombo  , e laminate  di  banda  , e pun- 
teruoli, i quali  fogliono  ancora  conciar  pelli  di  coltrati , o di  cane , o di 
vitello  , e farne  Aringhe , e puntellarle , e ferrarle , e materie  in  dò- 
gena,  & cofi  venderle  : unendo  altre  picciole  merci  fu  i banchi, 
tr  fu  le  botteghe,  come  dedali  , occhiali,  fpccchieti , fonagli , feri- 
minali  i orecchini,  agucchie , bottoni , pettini,  & mille  baie  da  fan- 
ciulli, come  tengono  iTcdefibimaffimamente  , andando  fu  le  fiere  da 
doli  na  con  quelle  cofe  , & ponendo  fotto  le  loggk  in  profpettiua 
quejla  m.rce  bafijfma , che  non  vai  piu  che  vna  Aringa  per  fua  na- 
tura; onde  fono  fatti  circolo  di  fanciulli,  & divillani  il  giorno  di  mer- 
cato, non  tffendo  tal  mercantia  di  troppo  momento , & valore  al giu- 
dicio  di  tutti . ill'vlùmo  ci  vengono  i Ferrarlo  Mare  fiali  bij  quali  fo- 
no chiamati  medici  da  canali  i da  Giouanni  da  Tlatea  fipra  il  Codice . Et 
torte  loro  fi  dinuvida  Veterinaria,  e tratta  in  vniuerfale  della  medici- 
na di  animali  brutti,  benché  di  caualti potiffimamente  . Si  dice  che  Chi- 
tone Centauro  ne  fu  l'inuentore  tffendo  Hata  illuflrata  poi  da  Coht- 
mella,  da  Catone,  da  Marrone,  da  Velagonio,  & Vegetio  nobilitimi 
fcrittori.  Et  Virgilio  ne  ha  fauzllato  particolarmente  nel  tergo  del- 
la Ceorgica.  GuglielmoTardit  poi  Franccfi  ha  parlato  Angolarmen- 
te dell'arte  del  matenerc  i Faticoni  invnfuo  libretto  intitolato  De  ^ tl'rt 
de  F aul connette . Molti  dicono, che  quefiai  dtriuata  da  gli  ifeffi  anima- 
li,effendo  che  la  ifpcricnga  ha  dimofìrato  in  molti , quali  fono  quelle  co- 
fe che  gli  curano  dalle  loro  infirmila  : comeVlinio  nell  ottano  libro  di- 
mofira  Cibi  uccello  Egtttio  purgar  fi  col  becco  da  fi  fieffo  molle  d’ac- 
qua ; i Cerui  vfano  il  dittamo  per  cattar  fi  fuor  leofante  de' cacciatori  ; la 
rondine  vfa  la  celidonia  per  ti  vifo  ; la  mu fella  adopera  il  finocchio  per 
la  lapietidinc  de  gli  occhi  : il  drago  vfa  la  lattuca  filutHre  cantra  la  nau- 
fia  ; la  panthiera  vfa  cantra  t aconito  vencno  il  pardalianchc , gli  or  fi 
contralt  mandragore  le  formiche-,!  colombai  merli,  & le  pernici  con- 
tea le  infirmila  loro  vfano  la  foglia  del  lauro  : le  Grue  il  giorno  palu- 
flre,  tir  rifirifie  Bafilto  Magno  nona  Homelia  dell' Effameron  che  l'or- 
fa  ferita  fimedicadafifiefìacolverbafio  ; latefiuggme  cantra  il  ve- 
ntilo vipera  vfa  l'origano  ; le  volpi  con  la  lagrima  di  larice  fi  medicano 
le  ferite.  Quefli  F errori , o Marefcalcbi  fono  dimandati  dal  Cajfaneo 
nel  fio  Catalogo  Mangonet , onero  Hippococtj , cr  Santo  intoni- 
no nella  terga  parte  della  fua  fonano  al  Titolo  ottano  dice  , che 
quefli  tali  fono  filiti  a intrometter  fi  nel  medicare  giumenti  , canni- 
li, & altri  animali , & aggionge  , che  Parte  loro  è-lecita  , & hone- 
fla,  pur  che  fia  fatta  confcienga,  & diligenga  ; & ch'ejfis'alknghi- 
»0  da  ogni  farle  d' incaute  funi:  <&•  infierite  coi  coggoni  fi  fogliono  intro- 
metter 
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metter  nelle  compre ,&  nelle  vendite  di  mule,  di  afimi , di  caualìijnten- 
dendofì  loro  communcmente  di  qucRi  animali ; doue  die  alle  volte  fon » 
Senfari  pericolo fi  facendo  vendere  vna  carogna  per  vn  cor  fiere,  tir  ba- 
rattare vn  afino  con  vna  mula  per  via  di  ciancie  ; & di  parole  , effe n- 
do  fempre  accordati  fecretamente  con  qualche  parte . il  Ferraro  fi  di- 
pinge con  le  tanaglie, il  martello,  i chiodi  da  cauallo,  le  brocchette,il  col- 
tello, La  rafia,  il  capeccionc,  gli  vnci ni, le  code  da  tnofihe , la  teffcra,i fa 
ri  di  diuerfe  forti,ò  da  cauallo, ò da  mulo,  ò chiappe  di  bue,  ò ramponato, 
ò framponato,  è da  ghiaccino  . Le  fue  attioni  fono  il  legar  l' anima- 
le, porlo  nel  trauagUo,metterli  le  muraglie,cacciarli  le  mofcbcjncajbrar 
lojtenerli  il  piede, ferrarlo, ribatterlo, rimetterlo, inchiodarlo,  falaffarloi 
romperli  la  palatina,  e medicarlo  c fogni  male , ch'egli  babbi . Et  è ef- 
ferato affai  honoreuole . Ter  la  qual  cofa  Alfonfo  I{e  d'tAragona  al- 
. tra  volta  falariò  con  gran, prouifione  due  e fpertiffimi  dottori  di  medicina 
RueHo,,U  cauj*b'  ancora  ; & commandò  loro , che  follecitamentem- 
Thcome-  uefligaffero  quali  rimedi],  & qual  modo  di  medicare  fi  ricercaffe  a tut 
nefte.  te  le  infirmila  dille  beflit  ; il  che  facendo  effi  compofcro  vn'vtiliffmo 
.Apfirco.  libro  di  quelle  cofe . llmedeftmo  fece  apiumodtrni  tempi  Giouanni 
Anatolio.  j^^llo  Tarigino  huomo  iottiffimo  neU  vna  & fai  ira  lingua , & Fi- 
mo C *"  deprimi, ilqualc  da  gli  antichijfimi  auttori  apfirco,  Hierocle,Tbeo 

Hippocra  t»cnefìe,Telagonio,^inatolio,  T ibcrìo,Eomero,^trchedame,tìippocra- 
te.  e,  Hemetrio , fricano,  Emilio  Spagnuolo , & Litorio  Beneuen- 

Hffme-  tana,  raccolfe  vno  eletto  volume  fopra  le  infirmila  de  caualli,  di  mol- 

tr,°.  t0  giouamentoà  tutti  i Peter  inaia/  , fi  tome  piu  no  uamcntc  il  Signore 

Federigo  Grifone  n'ha  mandato  fuori  vno  in  volgare  tanto  commo- 
do per  i mare fcalchi , quanto  dir  fi  poffa  . Et  quiui  fi  comprendono 
tutti  i rimedi/  per  l'infermità  occorrenti  al  cauallo  ; che  fono  nota- 
te di  numerofe fiorita,  cioè  mal  di  lingua,  Barbonello , jlntipetto , Ca - 
pelleti i dinanzi , Curba , Sbinclla,  Galle , Mcccolc  , l {ittioli  , For- 
mella, Chiouardo,  De  fatato,  Incasellato,  Spano  echio.  Inchiodatura, ma 
le  delta  fi  no,  fpecie  d inchiodatura , Fjprtfo , mal  delfico  , fedola 
Falfo  quarto,  Serpentine,  Contana,  Rappe  dinanzi,  Lupa  , Incordatu- 
ra, *4nguinaglui.  Botta  digrafelle,  Corba,  Sparagagno,  Trauerfe , Fi- 
flola, Canchero,  Crepolai,  G lardoni,  Rcfla,  Rappe  di  dietro , Veffigotà,  ‘ 
Capelletl idi  dietro,  Langio,Cafcapelli,  Scabia,  Tidocchio , Coiìana , pol- 
monccllo,  mal  del  doffo,  mal  del  corno , guiderrfeo , lucerdo , flrango- 
glioni,  vtuole,  vngelle,  mal  del  panno,  capoflorno,  ciumorro , raffrei- 
dato,vermerolatico  lampafco,  palatina , etrrofttco.  Olirà  (he  patifee 
anco  il  mal  dell' orditolo, e cafcadal  mal  caduco, onero  dilla  brutta,e  non 
può  cambiare, ne  leuarfi  in  piede, patifee  febre,toffe,bolfo,fj>allatura,fo- 
urapofla,attintogflrrcfi,fpallacci, dolor  di  ntruifiaghc  di  fpalle,di  febe* 
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tu,  rompimento  Ì unghie, pigjicor  di  coda,  bianco  negli  occhi,  la  chiara- 
Huta,ftaoni,pom,paliceUi,cataratte,infiaTnmagioni,crfiagw>U,  difiefe, 
doglk^klle  quali  cofe  tutte  fi  uedono  i rimcdq  ordinar  ij,  de  fritti  ottima- 
mente  dal  predetto  Signorsì  cui  libro  fi  rimettono  i Mare fcalcbi,  t /fendo 
a/fai breue,&  nella noilra  lingua  natiua empofio. H or parliamodc  gli 
Otri  prò  fé  fari. 

Annotatone  (opra  ilxlvj.Difcorfò. 

Molti  fecreti  $ i Fabri  pofTon  notarti, nel  lib.io.3c  c.7. de* (cereri  dell’ Vie 
diero, che  faranno  vtiliflimi  in  tal  matcria;8c  coli  nel  Ùb.ld.alc.f. 


DE’  FIGVLI,  O VASARI,  O PIGNATTA  RI, 
o Boccalari.Difcorfo  xlvij. 

\y4  tutti  i paefì,ò  le  regioni  c’habbiamo  terra  appropria- 
ta all'arte  de’ Baccalari,  onero  pignattari,fien  dagli  Cul- 
tori commendata  affai  Corimbo  città  di  Grecia , chefula 
prtma(comtdiccil  Teflore)che  ritrouaffe  la  belle^a,c*r 
la  luffuriadevafi,&  onde  gli  amatori  di  quelli  fon  flati  di 
mandati  Corinthiartj,come  Suetonio  nella  >itai '-Augnilo,  con  parole  af 
fai  chiare  dimo fra,  & manifcfla.Terò  Coma  città  di  Campagna  ancora 
e/fa  è fiata  anticamente gloriofa  in  formar  yafi  di  tcrra,come  par  ch'otte 
Hi  Tibullo  Voeta  in  quel  ver fo.  Tibullo. 

Ft&aque  Cumanalubricaterraroto. 

Da  altri  >ien  lodatati  fola  di  Samo,& Sagomo,  per  conto  della  materia  Marciale. 
acconcia  per  finale  mefliero  Laonde  Martiale  nell' ottano  libro  dijfe. 

Fida  faguntino  Cymbia  mala  luto. 

E Tlmio  nel  trigefanoquinto  libro  loda-Are^o  in  Italia  per  quello  ri- 
fletto, & Sorrento,  in  -Afta  Vergamo . & in  Grecia  II  fola  di  Coo.  Ben* 
che  oggidì  in  Italia  tutta  la  gloria  par  che  tocchi  a Faenza  in  I{omagnar 
che  fa  te  maioliche  fi  bianche, gjr  polite,  e a Ve  faro  nella  Marca  d' ^inca- 
nalile lauora  otti  moment!  interno  à queflo  mefliero  . il primo  autto- 
re  di  qutfl artefecondo  Vlinio  nel  fettimo,fu  Corebo  -Atheniefnma J'econ 
do  C ifteflo  nel  trigefimo  quinto  fu  Dibutadidc  Sy ctonio.  -Alcuni  dicono,  1 

che  Idoco,e  I[eto,e  Theodor 0 la  trouarono  in  Samo  ; altri  dicono, ch'Eu- 
cbhrappo,tr  Eugramo pittori  con  Demarato genero  diTarquinio  Vrifco 
alt  Italia  que/barte  in  figliarono  . La  ruota  particolarmente  da  fare  i 
"pafi  di  terra  fu  trouata,  fecondo  Ephoro,  & Lamio  nel  primo  da -Ano-  Ephoro. 
carfi  Scitha  Filofofo  antichi/fimo,  benché  Strabane  ripigli  in  quefla  par- 
te Ephoro&ffermando  chedaHomcro  piu  amichodì  Ephoro  fu  conojfi  iu- 
ta . Diodoro  nel  quinto  ajffegna  la  fua  inuenttone  à Thalao  della  fot  ella 
di  Dedalo  figliuolo,  & altri  la/fignano  à Iperbio  Cori  mhio,  l'arte  in  fe 
' Cg  flefla 
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-/teff*  è alquanto  ffiorca,&vile,mapolita,&  commodo  per  gli  altrifim- 
fero  che  tutto  il  magiare  qua  fi  fifa  in  vafì  di  terra,  & la  cucina  non  ad» 
fra  cofa  maggiormente, che  pignatte,  & cadmi,  che  vengono  dalla  mano 
òe boccalar i. alcuni  però  dicono  che  lei  i la  piu  netta  arte  che  ritrouar  fi 
f offa, con  cote  (la  ragione, che  in  tutti  i Infogni  piu  neccffari j il  boccalar » 
femprc  fi  taua  le  mani,& non  fa  negocio  alcuno  finga  forbir  le. Ter  ope- 
rar poi  debitamente  in  quell' arte  mente  altro  fi  ricerca  piu  chela  cogni- 
tione  delia  terra  actommodata  piu  à un  uafo  che  all'altro;  perciocbe  ver- 
bi gratin  la  terra  da  far  pignatte  vuol  effer  vna  urta  forte  di  terruvifea- 
fa  Z?  denfa,  la  qual  non  faria  buona  da  far  piattine  fcudelle,  perche  nel 
(uocere  i lauorinon  reftano  tifici,  & potiti  fi  comeglialtri , Z?  coji  par» 
mete  la  terra  della  quale  fi  fanno  i piatti  no  è buona  da  far  pignatte , per- 
che no  refifle  al  fuoco, ma  i reppa  Stuella  particolarmSte  da  far  pignatte 
fi  piglia  cefi  bumida  come  fi  troua,  & fopra  vnatauoia  feda  fi  batte  con 
■verghe  di  ferro  fin  tanto  ch'ella  fia  perfetta, et  affinata  in  modo  che  fi  pof 
fi  lauorare;&  co  fi  il  maeflro  fopra  la  ruota  fa  le  pignatte,  & come  nba 
fatto  una, co  un  certo  filo  di  ferra  la  d fiacca  dalla  ruota, &■  la  pone  fopra 
una  certa  tauoletta  à ficcare,  & tome  ella  è cofi  un  poco  hnpaffita,le  fa  il 
manico, t?  l'attacca  da  che  banda  gli  piace,&  poi  la  lafiia  ficcare  affat- 
to,& ficcata  che  filala  fa  cuocere  di  prima  cottura  -,  & di  poi  le  da  quel 
mnrciacotto,il  quale  la  fa  cofi  minata  coni  ella  è,  & poi  fi  torna  à cuoce 
,o.  : ‘ rt  ancora ,&■  è finita  in  tutto, di  modo  che  con  effa  fi  può  far  labafoffia, 

Z?  il  brodo  dell'ut  [paga  d<  iTiouano  Arlotto  da  dare  a' villani  in  fumé 
, , i ; : co  r agliata-Maipiatti  & le  fcudelle  fi  fanno  in  altra  guifa,per  cimbe  biffi 
gnahoucrla  creta  ficca,epeììarla<,  & fi docciarla  bene  come  la  farina  da 
fare  il pane,  & impaiìar  ne  piu  ne  meno  come  fi  fa  la  puffo,  & con  data 
pafia  fi  formano-i  vafi  fecondo  che  il  maeflro  vuole,  treome  fono  afentfa 
volendoli  far  bianchi,  fi gli  da  una  copirtadi  quella  terra  bianca,  & fi  la 
fiiano  afctugareMa.fi gli  vuol  far  colori  di  piu  colorìfonuìcnt  come  fo- 
no afe  i utti, cuocer h,&-  dipoi  cotti  fi  dipingono,#-  dipinti  cbt  Jonoffe  li  da 
fopra  il  marciacotto,Uqual  li  fa  lufìri,come  fi  uede.Mavotcdoli  farbian 
. ..  chi  dentro  il  mariiacottn,fi  piglia  calcina  di  fiagno  per  farli  luHri,  # ue 

Va nticcio  gono  bianchitimi  à quefla  foggia.Et  che  modo  fi  tiene  lo  dichiara  Vanne 
ciò  nella  Tirotecnia  al  libro  nono, e capitolo  quartodecimo  beniffimo.)  co 
lori  i he  fi  fanno  per  dipinger  taira  fi  vogliono  tfier  tutti  minerali,  acciò 
poffino  refinere  al  fuoco  finga fmarrirfi  punto  della  loro  uiuacità,  per- 
~ che  icolori  di  herbe.come  lndiuo,lacca,vcrgino  & altri  filmili, fono  ab- 

bruggiati,&  or  fi  dal  fuoco. Et  quado  detti  uafi  fi  cuocono  nella  fornace, 
fi.vogtion  cuocere  io  tigne  dolci,  che  facciano  la  vipa  chiara,  accio  che  no 
ùngano  icolori.  E parimente  quando  una  terra fofie  troppo  vifeofa  tal- 
mente chi  i Umori  ctepafftro  al  fole  , il  rimedio,  farà  mttttrui  dentro  di 
L»  'quell* 
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'quella  urina  ài  montagna  che  fi  mette  nel  retro  quando  ft  fa , pcrciochc  . I 

alla  co  ferita  la  creta  che  non  teme  cofa  alcuna.  Et  queflo  ficreto  infume 
con  molte  altre  cofe , iufegna  quii  gloriofo  Intorno  dai  miracoli  nuouidi  £fonjr(1# 
Leonardo  Fierauanti,  il  quale,  per  hauer  cattiui  ricini,  Im  commendato  Fiorati! cf 
fé  flefio  eflremamente  : oue  il  mede  fimo  auuertifce,ibc  quando  le  pietre, 
ài  coppi  ficcando  fi  al  fole,rengbino  à crtppare,  & guafiarft,  con  queflo 
ficreto  ri  fi  può  rimediare  molto  felicemente . Tacila  rorida  de’  rafi  Ut- 
Jìri,  & politi  che  anticamente  ft  fin  vifli.tr  modernamente  fono  in  rfo , 

■portano  ancora  grandifftma  lode  i figlili,  perche  formano  Anfore, delle 
■quali  parlando  Martiale  di ffe.  . .v  Martire, 

. impbora  non  mcruit  tam  pretiofa  morì . 

Codini,  e boccali,  che  da  Gnidio fon  nominati  in  queir  «rfo . 

Tromitfumofb-condita  vino  cado . 

j Olle,  taTge,  che  Tfonio  latinamente  chiama  Craterr;  coppe, & creino-  OoiJioJ 
Ji,che  da  Hitronimo  Santo, [opra  il  ter^o  de’fie fon  deuiLecythi:  Hidrie, 
e* *T  orcic  peculari  à Spagnuolt  pitarri,che  da  Lucrctio  Vetta  fon  detti , in  ...  lt 

. latino  ScjphÌ3.-^r  finalmente  vrn c, pignatte, laurei  boccali, boccalini, 
fiudele, bacili, falìni, tondi, marfori,pcntole£icttc, tegami, tefìt,coperchì,  . 

■cantari,  %arre,&  milPattrcfpccie  di  va  fiche  l'rfo  cotidtano  tanto  di  ter  1 i > 

M fimplice,quanto  di  maiolica  adopera  dii  continuo . Et,  perche quefi’  or  ' I 

Xe  non  contiene  altri  diffetti,che  render  qualche  pignatta  quaft  cruda  per  " A 

.ma  cotta,  c coprir  con  la  manoi  buchi,  & le  fiffuredcraft  che  fi  vendo 
no  a i villani , io  me  lapaffarò  leggiermente  condor  a,  auuer tendo  tutti  a 
non  fi  lafciar  gabbare  in  queflo,  che  la  maiolica  Triuigiana,ft  renda  per  \ 

maiolica  Fauentina,  perituri  è molta  differenza  tra  le  re  fiche  di  lupo , 
à i batuffoli  Spoletini,  come  sa  ogn'rno . tìor tanto  balli . 

Aiinotationc  fopra  il  xlvij.  Diicorfo. 

Moltifsime  cofe  pertinenti  a i Vafari,ò  Bocca  lari, li  polTono  notare  in 
Celio Rhodigino,ncl  libro  quarto  decimo.delle  Tue  antiche  lettioni.al 
xapo  fcflagclimo.  Et  coli  nel  Panepillcmon  del  Pobtiano  alcunecofe.  ^ 


t>E*  PROFESSORI  DELLE  LINGVE.OVERO 

• linguaggio  in  particolare  de  gli  interpreti  di  lingue , e tra 

DottoriO  Cómendatorid'ogni forte.  Difc.xl.viij. 


OLE  0 io  trattare  in  queflo  mio  d fior  fi  breuemett 
delle  lingue , i neceffarh , che  i Lettori  j appiano  Parigine 
principalmente  idear attcri,&  Pintentione  loro,  perche  d 
quefli  fon  fiate  ferine  le  lingue  diuerfi  di  tanti  popoli,  e mr- 
tioni  del  modo,  le  lettere  adunque, et  i caratteri,  quali  chia- 
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Lucrerò.  ma  Lucri  fio  poeta  per  nome  de’ dementile  quali  fi  compone  la  luce,  ut 
•fecondo  de  re  rum  natura,  in  quei  ver/i. 

(,  . ; Qum  etiampaffm  no  fri*  in  verbus  ìpfit. 

Multa  dementa  videe, multa  communia  verbi 't. 

Et  quali  Tertuliano  nel  j . lib.  eontra  Mar  clone  dice  da  {{ontani  ancora 
Tertu  1 1 a-  c\fjMurf,  elemeti,oprincipij  della prononcia  della  voce, fecondo  Ciofegb 
Giofcffo.  Htbreo,  onero  fon  derivati  d’Adamo, o almeno  da’ fuoi  prò  fimi  nepoti,  oh 
de  nel  i .lib.deW  antichità  giudaiche  afferma,  come  i nepoti  et  adorno  fi» 
gliuoli  di  Set, fecero  due  cotone, vnadi pietra,  & Poltra  di  mattoni,  nelle 
■'  quali  lafciaron  fritte,  e fcolpite  tutte  Parti  ; & attefia  ch’egli  vide  una 

di  quefle  colonne  in  Siria . Talché  le  lettere  & caratteri  furono  chiara- 
mente fecondo  lui  fino  à quei  te  pi;  ma  che  forte  di  caratteri  fife  quella, 
non  lo  dice.Tlinio  nel  fettimo  libro  al  capitolo  quinquagtfmò  feflo,  tien 
Plinio.  quella  opinione  che  gli  Affrrijfo fiero  gli  inuetori,de’  caratteri,  altri  ter» 

Eupole-  gotto  gli  Egitij,&  a Uri,  come  Eupolemo  Hiflorico  nel  lib.deRcgibux  gin 
mo.  de*,  vogliono  else  Mosè fof  e l'inuctore  de' caratteri,  parlo  di  quelli  che 
s'vfattano  allhora  ; & i Fenici  poi  gli  pigliaffero  da  gli  tìebrei , facendo 
Clemente  qualche  poco  cfinnouat ione, della  qual  cofafa  milione  Cleme  te  Aleffan- 
Cirillo  A-  i trino  nel  fuo  libro  de'Stromati,  e drillo  Altfiandr'mo  nel  fettimo  libro 
lefsidrino  contra  Giuliano  A po fiata.  Et  con  Eupolemo  ticPilìeffo  Attabano pur 
Crini»ó°  auttorgetile.& C rinito,  qual  teflifica  in  certi  ver  fi  ritrovati,  & letti  da 
Dio  doro  lui, hauer  notato  che  Mosè  fu  il  primo  che  diede  caratteri  a'  Giuder.Et  Co» 
Siculo.  ninio  nella  fua  Cromatica  Siriaca  tiene  che  lettere  i caratteri  ftano  deri- 

Filone.  U3(i  fa  ticbrei,dr  Caldei.  Diodoro  Siculo  tiene,che  Mercurio  trouaffe 

■i  caratteri  in  Eggito.Filonc  Hibreohuomo  digradi  finta  auttorità  fiima, 
che  A bramo  gli  habbia  ritrovati,  & co fi  lfidoro  S.  Ago  (lino,  Eu fibra, et 
Ciuf  ino  martire  s’accollano  al  parere  di  Ciò  fifa  : & è chiara  co  fa  ,che 
innanzi  à Mosi  furono  i caratteri, perche  troviamo  fritto  nella  frittu- 
ra facra  .che  egli  apprefi  in  Egitto  tutte! arti,  & fapiengade  gli  Egitij,ne 
so  come  Phaurcbbe  potuto  fare, fi  prima  non  hauejfe  battuto  lettcre,anco 
Origene.  ra  cfjC  Oppiamo,  che  haueano  imagini,  co  le  quali  intedeuano.  Si  vede  che 
' aheo  Giuda  Apoflolo  allega  il  libo  di  Enoch  che  fu  innanzi  à Mosi.  E 
be  vero  che  fopra  quello  libro  allegato  è molta  conte  fa  fa  Dottori. 

Agoft  ino . dm  no  Origene  nelP  ultima  Homelia  fopra  i numeri  P ammette  per  nero. 

Cofi  Tertulliano  nel  libro  de  Habitu  mulio  ù.  MaS.Agoliinonel  libro 
decimo  ottavo  della  città  di  Dio,  &nel  quintodecimo  al  capitolo  vige  fi- 
Hieron.  mo  tergo, dice  no  trouarf  nel  Canone  de  gli  Hebrei-.cr  Hieronhno  nel  Cd 

Giouanni  talogo  de  ferii  tori  della  Chic  fa , & nel  feflo  tomo  de' Commentari!  fopra 
Annio.  s Ciò  nani,  lo  tiene  per  apocrifo  Giovani  A mio  eia  Viterbo  fopra  i Co- 
metari B rofo  è dalPifieffa  opinione  co  Tertul.&  Origene.  Alcuni  pei  tt 
gópannolarmete,che  Ffiadamatofofe  inuetore de' caratteri A, {fini  altri 
i.*t  i ±4  • (come 
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(cornei fidoro  nclprhno  delle  fueEthhnolotV') tengono,  che  lfidr  Efgina 
figliuola  d‘  l naco  trono  [[egli  Egitq,  nuche  ifacerdoti  nhaue fleto  duna 
forte, & il  vulgo  d'un'altra.Et  il  nude  fimo  1 fidoto  nel  predetto  luogo  tit 
nache  ì fenici  ritrouajfero  i caratteri  Greci,  & recita  Lucano , che  dice, 

Thanices  primi  magni  fi  creditur  aufi.  IKJno' 

Manfurjmrudibusvocem /ignare figuris. 

Et  per  qutflo  i capi  de' libri  fi  fogli on  fegnare  (dice  egli)  col  colore  Feni- 
ccoyin figno  che  loro  furon  inuentori  de’ caratteri  finclu  Cadmo, (non gii  . 

freddo  il  parer  d’jfidoro ) figliuol  £ ^Agenore  diede  loro  nuoui  caratteri ’» 
qitahjc  non  mente  ‘ Plinio  nel  feti  imo  libro) furon  fediti,  a' quali  Vaiarne 
de  nella  guerra  Troiana  n'aggionfe  quattro,  & altrettanti  dopò  lui  Simo 
nide  medico, benché  _ /trifiotile  dica, che  gli  antichi  furon  diciotto , & che 
due  n'aggionfe  Epiiharmo.  Ma  *Anticlidc  dite  un  certo  Mtnone  efferne  AnticiJide 
flato  tinuetorequindeci  anni  ovati  F oroneo antuhiffimo  Ee della  Grecia.  Epigene. 
Et  Epigene,c  Berofo  firiuono  efferne  Flati  i Badiloni/ . alcuni  dicono  poi, 
cioè  Vlinio,&  lfidoro,  cheTqicoflrata  cognominata  C armenti  trouò  i ca 
rateri  latini  al  numero  di  decinoue  fin  che  un  certo  Siluio  maeSlro  de’ gi- 
uochi ritrouò  la  letteraS.  !{■  Qchc  fon  piu  prefio  adirai  ioni  che  lettere, 
ouelaX.&  Z.furon  poi  tolte  da  Greci  al  tempo  d'^tgoflin  fanto  de' ca- 
ratteri de  Getti,  sattribuifee  r inveitene  à Gal  fila,  di  quelli  degliEgitt / i 
lfide,ouero  à Mercurio,  come  vuol  Diodoro  Siculo.  S. Girolamo  poi  nel  s ^ , 
prologo  de  libri  de  I{e  narra\che  Efdra  càcelliere  & dottore  della  legge,  ' lro 
quàdo  lafcriffe,&  reflaurò,  ritrouò  nuoui  caratteri  di  lettcrc,lcquali  ufa 
vano  i Giudei  fino  al  fuo  tempo,  & anco  dopo  le  hanno  ufate  fino  a’tepi 
noflri,& effe  lettere  Hcbraiihe  hanno  una  cofa  in  loro, che  niun’ altra  di 
altre  nationilebà,  che  le  uoci,& nomi  di  ciafc  una  di  toro  hano  fi  gai  fi  ca- 
tione dì  qualche  cofa,&  quefiimifleri  loro  fon  notati  da  Eufibio  Tafilo 
nel  decimo  hb  «fcPrcparationc  Eu.mpeltcr',*}/  capitolo  ferodo.  Dall' in- 
no t ione  de  caratteri  fi  fon  poi  troncete  le  fillabe,  nelle  quali  fi  notano  il  nu 
mero, il  tempo, lo  ff  trito, e il  tuono;et  dalle  fillabe  róder  iuate  le  dittioni, 

& dalle  dittioni  le  orationì;&  in  tutta  la  or  ottone  confifle  la  lingua,òil 
linguaggio  delle  perfine  Horle  lodi  & bonari  de’ prof  efori  delle  lingue 
fon  molti,i  quali  fuuintamente  arderò  colando,  fecondo  il  cofueto  modo, 
che  nel  dìfeorrer  tengo . Fìtteli  i adunque  t he  fanno  prefr filone  di  piu  Un- 
•gue,fon  da  effer  riputati  per  quefio,clìt  tanto  piu  fono  ecct  Ilenti  di  'brut- 
ti quanto  piu  lingue  poffedono,impero  che,fe  noi  fiamo  auangati  di  gran 
dc^ga  da  gli  Elefanti  di  ferocia  da  Leonini  uclocità  da  etnei , di  fortez- 
za da  T ori,  di  prouidenga  qualche  volte  dalle  formiche , nella  lingua  al- 
meno fuperamo  tutti  gli  animali  deimondo  Etfe  bene  è celebrato  quella 
uccello  che  di ffe  a TfttacoSalue,&  quel  Coruo  che  diffe  à ^tiigufio  Sol 
.ue  C*far,&  quella  Cornacchia  che  fu  la  cima  del  monte  Tarpcio,non  por  " 
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tendo  dire, bene  efl,difìe.bene  erit  ; ® da  Plinio  fon  celebrati  i roffignvl 
li  nell’uno,  ® C altra  lingua  docili,  con  tutto  ciò  troppo  chiara  fi  uede  la 
differenza  grande  eh’ è tra  loro  ® noi,effcndo  la  nofhra  orai  ione  piu  per 
fetta, piu  fcgu2te,pÌM  naturale,  e accompagnata  t alme  te  co  laragione  che 
C una  i manca,  ® dijjettuofa  fenxa  laltra.Per  quefio  i Greci  chiamaron 
luna, e l altra  logos,  e fendo  con  un  tal  nodo  tuttaduc  legater  e flrette  in- 
fume Oltra  di  ciò  per  f intelligenza  delle  lingue  pojfono  couerfare  co  fui 
Interpreti  ti,negociar  co  tutti, far  fer nitro  à molti  che  non  le  intedono,con  interprc- 
de’liguag-  farle  laro;®  quindivengonogli  interpretide linguaggi,  i quali  fer  uomo 
communemete  a B^gi  ® Trecipi  nelle  corti,  per  intéder  le  ambafeiarie r 
Cicerone.  ^ molte  parti  remote  uengono  loro.  Cicerone  dimoflra  gli  interpre- 

ti effer  flati  del  numero  de  gli  apparii  ori , eh’ erano  quelli  che  Stanano 
. • pronti  al  feruitio  de’magiftrati,mentre  fcriuendoa  T ermo, dice . Se  prò 

Cof.in  Sicilia  in  ionga  appainone  (ingularcm,  & propd incredibi- 
le interpreti  fui  Marftlij  fidem  cognouiifc  ® in  una  fua  Or  ottone  di 
chiara’  ufficio  de  gli  interpreti, dicendo,  A.Valentinus  eli  in  Sicilia  inter  • 
Tradutto-  prc$,quo  illc  interprete  non  ad  linguam  Grarcam , fed  ad  furca , Se 
ri  ilagitia  mi  fokba t.Seruonoanco  mirabilmente  a tradurre, onde  ne  deri » 

uano  iT raduttori.i  quali,  fecodo  S.Hieronimo, traducono  alle  volte  a pa- 
rola per  parola,®-  allevoltetl  fenfo  filo,  laquai  traduzione  parche  fa 
la  piu  comendata  dalgiudicio  de’fcriltori.  E tal  profeffone  è fata  feguita 
da  lui  tteffo,  da  fante  Pagnino,da  àquila  Simmaco,  Theodotione,  -Ago- 
fino  Vefcouo  Hebiefc,EdLndo  Leo,FelicePratefe,Fracefco  xhnenioEu 
febio  Cefariife  ,Hifchio  Aionacho,Hieronimo  Leopolitano,Gululmo-Ab 
baie  lrfaugicfe,  lacobo  - Ardue ftouo  di  Genoa,  Giouani  I{e  <f -Aragona, 
Giouanni  Dietebergio.Gionanni  Ecchio,Giouanni  Lop'v.  finnica, Gioui- 
niPocano,G'tOHanm  Quinqttarboreo, Giofeffo Tiberino, Luciano  Marti- 
re, Michele  adorno,  Origene,  P atro filo  S citopolitano,Tietro  Sutorr , Ro- 
berto Oliuetano,  Simon  Latumeo,  Sofronio,  Vulphia  Ve  ftouo  dc’Gettbi, 
& da  millaltri  in  uarie  lingue  eruditi,®  prattici  da  fenno  . Et  que SU 
Traduttori  quando  fon  fedeli, diligenti,  ihiari,e  dotti  neramente  in  quel 
la  lingua, dalla  quale  traducono, acqui  fono  reputatane  ® honore  non 
mediocre.  Di  piu  fono  i profeffori  delle  lingue  fmilid  gli  -A  rigeli, i qua- 
li è co  fa  chiara  c'hanno  no  fitta  di  tutte  le  lingue,  offerendo  effi  foratimi 
® deprecationi  diluviai  fomnio  Iddio,  cometa  Cbiefa  tiene:®  effendo 
dati  per  cuflodià  tante  prouincie,®  popoli  diuerft,  come  tiene  la  fiera 
Theotogia  con  l’auttorità  della  frittura  fiera.  Oltra  che  effi  parlando  fra 
loro  co  lingue  peculiari, come  atte  fa  "Paolo  in  quelle  parole. Quid  fi  Im- 
puri Angtlorum  loquar  ideile  quali  non  difeorro piu  oltra,  periht  qne 
fononi  luogo  da  di  fiutare  fimi  li  materie.  Sono  anco  fmili  a’ Santi,  hn  - 
però < he,  f prefittele  che  anch  e jf  intendano  in  cielo  tutte  le  lingue , cho  , 
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Je  ciò  non  faffe, cerne  indarno  il  Ger  matto  pregar  ebbe  un  Santo  Utino  nei 
la  fua  lingua, indarno  un  F tamcgo  pregar  ebbe  un  Greco , et  co  fi  ua  difcor 
rido  di  tutti  gli  altri.'Ffon  uediamo,cbe  lo  Spirito fanto  ifleffo , venedo  al 
modo  madato  dal  Tadre  in  nome  del  Figliuolo,  per  infestare  agli  ^ ipo  - 
fiali  ogni  cofa, fecondo  quella  promefia-Pancìetus  autcm  qncm  mitcet 
ipatcr  tn  nomine  meo  uolm,illc  uos  edoccbit  omnia,  rene  in  forma 
di  lingua  difuoco;Onde  S Lucaatte  fio,  che, venuto  lo  Spiritosato, ef]i 
poflo/iuarijslinguisJoqucbantur  magnalia  Dci,7»{e  qui  s’hànodav- 
dire  alcuni  predicatori  moderni,  iquali  predicano  gli^Apofloli  tutti  bauer 
parlato  Hebreo,ma  per  opra  dello  Spiritofanto,  vari  popoli  hauergli  iute 
fo  ciafeuno  nella  lingua  loro.perchene  caua  quello  afurdo  GregorU/b(a  Cnc 
'giangeno  in  un  ftrmone  delle ferie  dr  llaTctecofte,che  a que fa' foggia  lo  zm!en*i 
Spiritufanto  farebbe  flato  mandato  più  all'indotta,  ■&  empia  turba  anco 
ra,cbt  a gli  *4pofloli, potendo  ella  intendere  in  vna  lingua , nella  quale 
non  fapeua parlare  Olirà  che  l'FUfloria  di  Luca  chiaramente  dice  , che 
Carpcrunt  loqui  alijs Jinguis.fx  Chriflo  in  S.Mattheo ,■&  in  S. Marco, 
parlando  de’ credenti,  di j?e.Lin  guis  Ioquentur  nouis.  Di  piu  Taolojt- 
poRolo  a'Corìntbi, (inumerà  fra' doni  dello  Spiritofanto  i generi  delle  Un  s. 

gue;&il  mede  fimo  l'agguaglia  al  dono  della  prò  fina  ;&  rende  grafie  à 
Dioche  poffa  parlar  conpiu  lingue,  che  alcuno  de’ Corimbi;  et  all"  ultimo 
tjf ortaglie  neffunft  prohibifca  parlar  con  piu  lingue.  Ma  di  più  ancora, 
quando  Iddio  volle  confondere  il  mondo, non  fi  fa  che  al  tempo  di 
Irrotto  fece  quella  mirabile  diuiftone  delle  lingue  i la  cognitione  viene  a 
reRaurare  in  gran  parte  la  confu pone  antecedente . Ma  veda  fi  la  gran- 
detti della  cognitione  delle  lingue  m tutte  le  prof  filoni.  Tr  ima  nella 
■Tbeologia,ejfendone  fiati  ripieni  gii  ^ipofloli fanti , Theologi  principa- 
li,d' Origene  quel  grandi  buomo  non  i chiaro  quanta  cognitione  bebbe  del 
ia  lingua  Hebreaidi  S.  Hieronhno  non  è manifefio  ch'egli  ftppe  benijfm a 
Ha  lingua  Latina,la  Greca,l'Hcbraica,&  Caldea t Di  più  nelle  Cli  menti- 
ne al  titolo  de  Magiltris, Clemente  Tontefice  Maffimo  non  fa  un  decre- 
to, che  non  folamcnte  nelle  publiebe  fcuole, dotte  no  era  da  affaticar  fi  mi 
€ o in  fare  tal  precetto,ma  anco  nc’Collegij  de’ Chierici  fi  piglino  martìri, 
ch’infegnino  loro  maffmameie  le  tre  lingue  principalija  Latina,  Greca, 

<<r  tìebreal^tgoflin  Santo  nel  fecondo  libro  Dotìrina  Chniliana  non 
attefla,che  gli  buomini  latini  per  C intelligenga  delle  forature  han  di  bi- 
fogno  dell  altre  due  lingue, cioè  della  greca, & delC  hébraica  ? & t iflefio 
nel  libro  delle  confezioni  non  deplora  la  fua  mala  forte,  che  nclCadolefce 
ita  non  haueffe  Rudiatoin  quella  lingua,  che  li  polena  effer  molto  gio-  - 
ueuoleptr  t interpretatone  della fcrittura  ? E Chriiìo  Signor  nofìro  nel 
fuo  fanto  Titolo  pofìo  in  croce  delle  tre lingue,non  uiene  a facrare  lo  flu 
dio  di  quelle  e ffreff amente  <*  T^pn  è neceffaria  & vtile  aLeggifìi  la  co- 
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guidone  delle  lìngue, t [fendo  il  codice  di  GiuSìiniano  amorfo  di  tante  ucci 
Greche,che  molti  ban  peti  fato  che  fojfe  prima  ferino  in  Greco?T[on  la u 
da  kAhIo  Gelilo  Labeone  ^Antiflio  antico  Giuri fcofulto  per  la  cognitione 
delle  lingue? non  è tornendolo  da  tutti  il  Budeo,*Angelo  Volitiano,l' *4l- 
<àato,e  tanti  altri  giuri f onfulti  dot  tifimi  nelle  lingue ) / Medici  non  ban 
■bifogno  della  notitia  delle  lingue, t [sedo  fiata  la  medicina  prima  ferina  da 
glt'Hebrei,come  da  lfaac,dal  Rubino  Leui,&da  altri? coft  dagli  strati; 
come  da  ^ tnicenna,& ^Autrroe,  l'afpregga  della  lingua  denteali  confef 
fa  il  Vico  dalla  Mirandola  bauer  fuperato  in  termined'un  mefe  } cofidà 
Greci, come  da  Hippocraie , e da  Galeno  ? la  cui\traslatione  vulgata  dal 
Greco  e [fere  ofcurijfma,  & forfè  dall' iilt fio  Galeno  diffenticte  atteflano 
Lecnic*0  'HÌc°l*°  Ceoniceno  Intorno  dottiffimo,  Guglielmo  Ccpogiì  medico  princi 
no.  pale  del  Re  di  Francia, Tbomafo  Linacro  medico  già  del  Re  di  Bretagna  , 

Gugliel-  & Giotidm  Ruellio  buomini  nelle  lingurptritiffimi.  i Filofof  ancora  ni 
no  Cepo  hanno  bifogno  della  cognitione  delle  lingue  ? Eufebio  ntlTundecimo  libro 
Thomafo  pra.p3ratione  a, no  attribuì f ce  anali  à Titagora,Tlatone, 

Giouanni  ^ ^r,fìol^e>  ^ Filo fo fa  a Hcbrei  dif  ititi  in  FarifeiScttatoridtlla  Dia 
Ruelio.  lettica,  Sadducei  Jlndiofi  della  Fi  fica, & EJfcì  (Indio fi  delle  maral, ì'tfrl- 

le  Mathematiche  vedi  tu  altro  che  nomi  Greci  ognora  ? Tacila  Geome- 
tria,Muftca,& ^imhtmdia  quanti  uocaboli  meri  Greci  ritrovi)  E poi 
non  dice  ^tulo  Gellio,  e non  latte  fa  Lucrcùo  ejfer  tata  la  fonata  de  Uà 
lingua  latina,  che  con  piu  parole  infieme  non  puotiamo  talbora  ifprime- 
re  quello, che  il  Greco  ifpone  in  vna  parola  fola ) Tal  che  bifogna  confefr 
fare  che  ci  fa  necejfarta  la  cognitione  itile  lingue  . Di  Marco  Catone 
■non  fi  lcgge,che  quafda  vecchio  imparò  le  lettere  greche)  non  fi  Ugge 
l’ifefodi  Monfignor  Bembo? Fabio  Quintiliano  non  ifiima  fra prindpa 
li firittoridouerfi  leggere  dall Oratcrei Greci,  fe  vuoldiuenhre  perfit- 
4o,  & majfmc  Homcroìnon  atte  fa  parimente  Horatio  la  poetica  eloqui 
gatrarfi  da  GrecnEnnio  poeta  non  fu  chiamato  huomo  di  tre  cuori , per 
bauer  cognitione  di  tre  lingue) Mithridate  Re  di  Tonto  non  «iene  e {falla- 
to fopra  i deli,  per  bauer  ne  battuto  cognitione  di  uintiduc  in  una  Molta  e 
tutte  di  nationi  a lui  foggette  ? Vania  Romana  donna  fantiffma  nò  fippe 
la  lati na, la  Greca, cr  l'Hebraica  talmite,  che  cantaua  i felini  in  Hibreo 
enfi  ofeuro  gratto primamente? il  Vico  dalla  Mirandola  in  età  cofi  giova 
ne  non  he  bbesoma  cognitione  della  Latina,  Greca, Hcbraica,  Caldea,  & 
.Arabica  infieme^goflin  Stcuco  non  fu  qua  fi  fintile  a ejfo  ) Giouanni 
Capnione,  Daniele  Bob, rgo, Bilibaldo  Tir  ibernerò  Hìcronimo  Mlcàdro, 
Pietro  Mo  non  fon  fati  delle  lingue  ottimi  padroni,  comeattefla  Tietro  Mo filano. 
Celiano.  m Ila  fua  or  adone  delle  turic  lingue  > Ma  fopra  tutti  D The  fio.  cimbro* 

•fio  ConteVa!alino,e  Canonico  Rtgolare  Lateranenfe,  e Trouoflo  già  in 
Tauia  di  San  Vidro  in  Ciet aurto  no  ba  mofirato  in  quella  fua  opera  iati 
' * tolata 
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io/aMjIntroduftio  in  Chaldaicam  lingairn.Siriacim.atquc  A mu- 
ri ia,&  dccem  alias  lin patena  cognitione  delle  lingue  inunenfi, ponendo 
da  quaranta  alfabeti  di  lingue  diucrfe, com'egli poneìGuglielmo  Vofltho  , 

ancb'ejfo  non  ba  po/lo  fuori  un  libro  de  duodccim  li  iguis  co'fuoi  carni  gu„j;  e[ 
teridiuerfiì&  Giouan  Battifia  Valutino  non  ba  operato  queflo  che  dieta  mo  Polle 
mo  in  quel  libro  intitolato  libro  nuono  per  imparare  a fcriuere  tutte  le  *°: 
forti  di  Ietterei  Ma , per  recitar  qualche  co  fa  delle  lor  differente  co  fi  alla 
groffa(rimettenio  i lettori  all’ opere  depredati,  per  batterne  piu  certa  co  À Ul' 

gnittone)  ì da  notare  che  t Caratteri  Caldei  detti  anco  Striaci  fono  ubiti 
due,  & fono  ufatidallaCbiefa  Antiochena  Vatriarcale,  & le  uocali  fon 
fei,come  anco  quelle  de  gliHebrei,  & quelle  de' Samaritani,  cbefraloro 
differirono  afsai  ne' caratteri . Le  uocali  degli  Arabi,  Vuoici,  Turchi, 

Ver fi,  Tartari, & altri  Maomettani , che  vfano  fra  loro  un  falò  alfabe- 
to, fon  fette,  cioè  Aliph,  He,  Hba,  A ain F du,He,  le  Le  latine,  fon  cinque. 

Le  Greche  fette.i  Giacobiti,  ZT  Copbtiti , che  habitano  intorno  l' Egitto . 
n'hanno  dieci.  I Macedonie  Dalmatici,chehoraso  detti  Bulgari, &i  Sor 
ulani, n'ban  dieci ancoraloro.Gli  Indiani  n'hanno  cinque,  come  riferifee 
Gioitami!  Votk.  ennel  fuo  Sili  abario.gli  Armeni  n'hanno  cinque,  ma  nel  Giouanni 
fuono  le  uanno  uariando  aflai  Le  confonanti  Caldaiche  fon  fidici,  coinè  l>ol'ten* 
anco  le  Samaritane,  &H-brauhe , Quelle  de  V unici , Arabi,  Turchi, 

Ver  fi, Tqumìdi,& altri  Maumettani  io  uintidue  Le  latine  fidici;  le  gre- 
che diccifcttc.Quelle  de  gli  Indi  uinti.qucllede'Cophtiti,  & Giacobiti  uin 
tiquattro.Quelle  de  Macedonie  Dalmati,  o Burgm , & de’ Sermoni  fon 
pur  uintìquauro.Ma  chi  vuol  veder  le  lingue,e gli  alfabeti  chiari  dt’Cal 
dei,  Samaritani,  Affini, Fenici, H.brei,  Arabi,  Tunici,Tartari,Tcrft, 
Tunhi,LaCÌni,Greii,Giacobi(i,Copbtiti,Maccdoni,Mifiif,Biilgari,Sir- 
uianì, Rufsq, Dalmati, illirici, Inài,  Ar  meni  yudlali,iiFirgdiofilofofo, 
d‘  Apollonio  T biancone' Hieroghfici, de' Babilomj,d:  gli  Eritrei,  dt'Sara 
ceni  A*  gli  Egittq,de'Gotti,de  gli  Htberi,de' Georgiani, de gli  Hctrufù,leg 
ga  l'opera  del  predetto  Don  Tlxfio  AmbroftoVauefein  quefle  cofc  con- 
fummatijjimo;doue  anco  poni  alcuni  caratteri  del  Dianolo  laf itati  à Lu~ 
douico  Spoletano  Mago  ; gfr  di  fìmìli  caratteri  diabolici  n hant  trattato 
Honorio  Thebano,Vutro  d’Abanoj  & Cornelio  Agrippa  huomini  fee-  \ 
leratiffimi,  ór  digmffimi  per  la  lorprefejjionc  di  quella  cenfura,  che  con- 
tea r opere  loro  ha  fatto  la  Santa  Madre  Chiefa  Romana.  Delle  lingue  poi 
in  particolare,  n'hanno  fritto , <&•  parlato  molti,  della  Latina  Marco 
Fanone,  Tfonio  Marcello,  Aulo  Gelilo , Vrifiano , Guarino  , D o- 
nude,  Aldo  Manutio,  & altri  afiai.deinitbraica  il  Rabbino  lidia, 
fante  V agnino , Marco  Marino  Bre [ciano , & molti  altri,  della  Greca 
Emanuele  Chrifolora , Francefeo  Fergara , Frbano , Brigamo  , Con- 
fiantin  Lafcaro , i beodoro  Qaga , & infiniti  altri  , della  uolgare  il 
j.  „ Bembo, 
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Bembo, Giulia  Comi  Ilo  ,il  Bufa  Ile  jl  Dola  il  Triffmo,U  Fortunio,  co  al 
tri  affai. della  T edefea  lodoco  Eichmam.  gr  cofioro  hanno  inuentato  mil 
Grog  Tho  Le  tegole,&  ofùruat  toni  particolari  intorno  à lettere,  fillabe,nomi,  putì, 
tafano.  articoli, auerbtj,congiontioni, e pronontiaiioni,  delle  quali  Gregorio  Tbo 

lofano  in  un  capitolo  fuo  fauna  cenfura particolare  ponendo  che  iTarigi 
ni pronociano  S.per  la  coftper  il  contrario ,&  ^in  per  En,ceofi per 

il  contrario ,&  if, peri, come  tibtj,protibi.l  Gmfconila  fp(rt‘v,ércofi 
per  il  contrario.  1 Germani  il  t,per  l fd,e  il  p,  per  ilb,&  coft  per  il  con- 
trario,e Me,per  M,come ■fomenta  per  fomntts  Coft  il  ts, per  f come  tfutn 
per fum, coft  il  tc, per  c,contc  fnteioper  fillio , cojì  il  operile,  come  pet. 
tus  per  peflus, coft  l fper  l' n,come  fulnut  per  vulnus. i Battaui  pronon- 
ciano  C i.per  il  g,  Brittanni  due  II,  per  ilg,  come  llaber  per  gl  aber,  i Galli 
vn  I.per  dito  II.  & lafciano  ilg,  dicendo  dinus  per  dignus.  iGuafconi  la- 
f ciano  il  p, dicendo  ife  per  tpfe.  1 nofiri  italiani  prononciano  malijjhua- 
mcnte  ancor  efft  in  molte  cofe.  Imperoche  i Bpmagnuoli  fra  gli  altri  mai 
fornìfeono  la  parola  tutta , hauendo  paura  forfè  che  f ultima  lettera  non 
glifioti  la  lingua,  onde  diranno  Leti. per  Lei  io. pa, per  pane,  i peggiori  fra 
Bfimagnuoltfon  quei  da  Citane, da  Brtfghclla,  cy  dilàuia.  1 Marchiani 
prononciano  in  molti  luoghi  co  accenti  da  far  ridere  i Cucchi  in  cima  de’ 
Tiri. Lombardi  par  dubbiamo  un  torfo  di  uerge  in  bocca,  quando  pro- 
nonciano qualche  cofa,l  Regnicoli  ^fbbrug^eft  vanno  imitando  gliafi- 
ni e le  capre  nel  faudlarc.l  Tumontefi  par  che  piangano  il  morto  quan. 
do  fauellano.Quci  ddlartaicra  dt  Genoa  bandel  magrifjìmo  affatto  mi- 
ri ff  rimeria  parola.  1 1 gnao  non  è flato  bandito  in  tutto  da  Vcnttta,temt 
fi  ] pera.  L'iflo  non  ha  tolto  cambiato  ancora  da  Tfapoli.  La  gorga  Hebrai 
ca  non  s'allontana  niente  dalle  porte  di  Fiorenga,  Bologna  da  nelle  /car- 
tate ogn  bora  con  mille  botte  d.i grattano.  Faenza  par  che  fta  fiata  la  fe- 
dia  p rincipale  de'Gottbi,e  quei  da  Cirone  che  gli fono  appreffo, fanno  vna 
l panna  di  gargatoio,  quando  parlano.  Ma  f opra  tutto  Btrgomo  i ualorofo 
con  tutta  la  vallata  piena  piu  digagottida  pappa,cbedi  perfone  da  fami 
lare.Et  quello  baili  intorno  a' prof  c (fori  delle  lingue. 

Annotationc  fopra  il  xliviij.  Di/corto. 

Per  la  prof,  filone  de  linguaggi  leganti  alcune  belle  cote  in  Pietro  Cri- 
nito,nel  vlib.de  Honcfla  Difcip.al  c.j.Er  parimcte  nel  decimofertimo  lib. 
al  c.  i.Et  fmilméte  il  C ardano, nel  Jib.17.  de  Rcrum  varictare , al  ca.  19.Ec 
Celio  Calcagnino  1 carte.cxcix.èclxx.&  ccccxlij.  Et  pergli  Traduttori  Vcg 
gali  Pietro  Virtorio,nel  terzo  delle  fuc  varie  Jettioni.al  c.i  1. Et  nel  lib.11. 
al  capituta  14. 
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SELL1SS 1 M<A  profefjione , & vtiUffimaal  mondo  i 
quella  del  di(lillare,nc  meno  per  antichità  lodabile , onero 
bonorataper  l' aiheren-^a  d infiniti  gran  par  fonagli, che  di 
quella  fi  jfon  mirabilmente  dilettati,  fiitrcuajì  che  fiafu,et 
*Albutaji,i  quali  hanno  vi/fiuto  al  mondopiù  di  ficheto  an 
ni  [ono, de/fa  bano  pi»  iiolte  fatto  ne' libri  loro  digni/fima  ma; none . Et 
Hcrmolao  Barbaro  le  dà  un'antichità  maggiore  di  quefia, addotto  dall' in-  H -rrno,1<> 
uetione  dun’arcaanticbijfima  che  fu  trottata  fiotto  terra  nel  territorio  di  ^ul)Jr0* 
Lfie,nellaquale  eran  di  fuori  alcune  lettere  /aerate  àTlutone,e  dentro  in 
e/fia  rafi  di/HUatorif,fiegni  euidenti,&  argomenti  e fpreffi  ebequeflapro 
fe/Jìont  fia  per  antichità  veramente  celebre  ,&  pregiata  . Raimondo  . 
Lullio  ancor’ e/fio  le  attribu  fee  vn’ antichità  affai  gride,  mentre  che  *fcr  un'*’  * 
ma  Hipocrate  medico  ecceUcntifiumohauer  di  e/fia  bauuto  qualche  noti- 
lia  & cognitionefilche  fi  fcoprcfdice  egli)  da  quelle  parole  fiue  nel  libro 
de  pronojlici,oue  dice, eh  è neceffario  al  medico  fiapere  ,fie  qualche  cofia  di 
diiiino,oucr  ccle/ìe  fi  troni  ne' morbi,  e malattie,  la  qual  co/a  ifpone  egli 
della  copnnione  della  quinta  t /fenda  di  qualche  cofia  accommodata  alla, 
cura  de  mali,  ch'egli  intende  di  curare  : bechi  Galeno , di  contrario  pare - Galea*. 
re  ifponga  quel  pa/fio  d.lla  notitia  dell’aria  che  ci  circonda , la  qual  è da 
Dio, & propriamente  dalla  dbuina  Alaesìà  dedita . E Giacomo  sintonia  . 
Cortufogcntilbuomo  Tadoano  idipartre,che  Galeno, ^triJìotile,Tlato-  CotTufo^* 
ne,&  Hippocrate  habbiano  bauuto  notitia  della  quinta  e/fientii, addotto 
dal  libro  d Hippocrate  della  natura  humana,  c da.  commenti  di  Galeno  fio 
pra  l i/le/fio,  oue  nel  commento  xxxviif.  dicc,la  terra  depurata  diuentar 
piu  dura  & fioda  del  diamante  ifleffio.  strillatile  prenctpc  de'Filofofi  nel  Ariftotile. 
la  Mcteoraparticolarmentc  moflrò  d haucr  qualche  gii  fio , & cogitino- 
ne di  que/l  arte,  mentre Jiriuendo  del  mare, di (fie,  che  il  vino  e tutti  gli  hu 
mori,  quando  mutati  in  vapore  di  nuouo  con fiiflono  in  humido,  a vn  trat 
to  diuentano  acqua  s ilbucafi  Medico  eccellente  dice  nel  libro  ch’egli  no- 
mina il  Ser nitore,  qualmente  i fiegi  dstbarach  fi  dilettar on  mirabilmen 
te  di  quefl'artedi  di/hllare;&  in  e fio  dichiara  U modo, col  quale  (fallerò 
fie  lambiccauano  fuor  l'acqua odorifera,chora  è cotanto  communi  pr  /fio 
a tutti- staffi  cbcfipberto  fie  di  7/apoh  fi  legge  ancora  lui  batterne  hauti 
to  particolar  diletto, & piaceuoU  commercio  L i/le (fio  fi  narra  dOdoar- 
do  fie  d Inghilterra tfi  Cofimo  de' Medici  gran  Duca  di  Toficana,  dHerco - 
le,&"  uft/vnfo  fiercnifiimi  Duci  di  F errar a,del  fie  Francefico  fiecodo  Gin. 

Tbomafio  Frigio  aggtongc  a quefli  il  fie  di  Dania;&  Leonardo  Fior  anali 
aggiùnge , Antonio  Mlouiii  streiueficouo  di  Fiorenza,  col  Ja[  icnn fisima 
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Ùccio  Medico,  & Hhronimo  I{u  fieli  i in  qucfla  prò fejfione  celeberrimo 
affatto. Olirà  che  tati  profejJ ori  antichi  fi  fon  trottati  di  effa.comc  Gebcr, 
Hortulamo, Bufino,  f\atmòdo,  Filippo  Fillodio  Tedefco,Mcrieno , minuti 
do  di  Fillanoua,Cbriìlcforo  Tarijieitft  fT urba,Gilgillde,  & infiniti  altri, 
che  no  importa  molto  l' annouerarli  Si  fa  pur  amo  in  qutflo  che  gli  India . 
ni  popoli  orientali  fi  dilettano  di  quell' arte  J'ommamente,imperoche  dora 
mi  incifi  e trocati  della palma,outro  dalla  noce  d’india  di [ì ida.no  fuori  un 
liquore, il  qual  fi  chiama  Sura,à  quella guifa  thè  fi  cojluma  di far  [acqua 
ardète.Hora  la  diflillatione  non  è altroché  una  eduli  ione  per  via  di  ca-. 
loredella parte  piu  huniida,  & del  liquore  acqueo, & vna  conuerfione  di. 
efio  per  la  frigidità  dell'aria  in  acqua  mero.GliU.rabi  antichi  Chino  chia 
mata  con  più  largo  uocabolo  fublimatione , perche  i vapori  afeendono  in. 
alto, ma  però  impropriamente,  perche  nella  fublimatione  i uapori  non  fi 
rifoluono  in  acqua, ma  diuengono  più  feccbi,piu  puri,&  piu  netti, & s'ód 
herifeono  ai  vaft,&  a’copenhi  loro.Ma  la  diflillatione  è fola  quella,  che. 
gli  nfoluein  acqua.  Et  coji  pare , cbcGiouan  Battifta  Montano  nel  fuo  li * 
Oro  delle  Vrine,  pigliale  la  fublimatione  per  la  diflillatione,  dicendo,  che. 
la  fublimatione  non  i altro,  che  una  edultione  dell  bumido  dal  calore.  Gli 
artificij,&  hiflrometi  da  diflillare  fono  fornelli, boccie, lambicchi  recipie 
ti JìortefOrinali, capelli, feltri, pelicani,  bagnimaria,  circulatorif  d’ Henne 
te,  fornelli  d' accidia,  ferpe,pignatte,crogiuoli,c  flmili  altre  cofe,co  le  qua- 
li fl  diflilano  quanti  oghf,  acque,  & liquori  po/fono  dillillarft  al  modo . 
Et  in  quefla profcjftone  l’arte  giocale  traflulla  neramente  con  la  natura, 
angifeome  dice  a Zenone) la  natura  iflejfa  artipeiofamente  camma,  & fi 
uedono  miracoli  tali, che  a pena  paiono  credibili,  come  da  co  fé  aridi jflmt, 
d.i  legni, da  pietre, da  metalli  difliUarfi  h umori,  & generar  fi  fiori,  prati, 
tiioragne, grotte, laghi. nniere.fi umi,  fonti, arbori, frutti,  verdure  fomma- 
tnete  all’occhio  curiofe,&  dii  etti  noli  Co  quefl'arte  diurna,  fi  cociliano  le 
cofe  fra  loro  eflrematuinte  mimiche.;  & fi  vede  il  calcamo,  ver bigr alia, 
di  fua  natura  nociita  alloflomaco,  fi  tome  prouocatiuo  del  vomito  ( come 
nota  Caleno)uoltarfi  in  oglio  flillato,& aliboragiouarli, aiutarlo, roba- 
tarlo,  eccitar  l’appetito  infermo.fcacciar  la  putredine  degli  h umori,  & di 
moflrarfi  mar amgliofof autor  di  quello  in  ogni  parte.  Cd  quefl'arte  fi  fa 
quell'acqua  ardete  da  Michele  Sauonaruola  co  l'ejfcmpio  dell  ifpericnga 
fatta  in  Untonio  da  S carpar ia,gr  in  Giona  Fracefco  GÒgaga,  nurabiìmc 
te  celebrata,  & co  fi  da  Eicon  imo  con  molte  lodi  nel  fuo  libro  della  diflil- 
latione magnificamente  lodaXa.Co  quefl'arte  fi  fan  quegli  Oglif  compofii 
di  pece,  guccaro,  tncle,refìna,ccra,  larice, pino, et  cedro,!  quali  agcuotm  e • 
te  fupcrano  la  forga  del  fuoco  tato  ffiir ito fo,etattiuo, onde  par  che  fta  qua 
fi  falfo  quel  detto  d Hippocrate  nel  fettimo  libro  defuoi  u ipherifmi , oue 
dice.Qux  igms  nò /inurba incurabili»  puurc  oponcrc, tcceacdo ^ue 
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fli  oglij  nella  tur aliane  delle  piaghe,  & dell' viceré  in  fi  (lolite  digrandif- 
fmi  lunga  la  uirtù  del  fuoco.Con  quefl'arte  fifaC  Elixir  co  fi  cordiale  in- 
aerato  da  foli  diflillatori,ilqualc  à un  certo  modo  ingiouanifee  lbuomo,li 
frolonga  la  vita, lo  rinuoua  di  detro , & quafi  nomila  Fenice  lo  rendei 
gli  occhi  altrui  (peccabile, & m.tr auigliofo. Tarò  beniffimo,còchinfe  Tho- 
mafo  Erafio  nel  fuo  libro  de" Metalliche  V is  abfoluta  eli  ars  medica  li* 
■ne  dcftillatoria,  Imperò  che,fenonfojfero  tacque  diflìllate,i  licoriglio- 
glif,e  tane' altre  materie,  che  ne'vafi  di  vetro,  d'argento,  & oro  ( [e (fendo 
,quelli  di  piombo  reprobati  da  Michele  Sauanaruola  nel  fuo  libro  dell'ac- 
qua ardente  intitolato  à Leonello  Eficnfe  Mar  chef  e di  Ferrara)  fi  diSlilla 
no,  io  non  fo  come  potrebbono  i medici  introdurre  acconciamente  mai  la 
defiderata fanità  nel  corpo  dell’huomo.  Ma  fanno  quefli  defi  illatori  anco 
ra  loro  coffi  indegne  dell" arte  qualche  volta, e contraria  althonoratapro- 
•feffione,c’hàno  prefa, pcrcioche  nomacano  detro  alt  officine  loro  acque  di 
mille  forti  per  meretrici,  e Ganimedi, da  deflrar  la  lafciuia  chefofie  addor 
mentala; e tante  norie  forti  di  belletti  procedonoparimente  da  quefi'arte 
-Alchimiflica,  laquale  ha  prefo  commercio  con  getilhuomini,& Signori, 
in  balfami  artificiati, in  aceti  fiillatl,in  oglq  faluberrimi,in  clcttuari)  art 
gelici,&  con  meretrici,&  ruffiani, in  biacche, in  canfore,in  folimatì,  gr 
mille  poltronerie,che  le  redono,più  che  carogne  ammorbate,  fetide,epu^ 
folcii  appreflo  a tutti  lo  tacerà  per  bonefla  quell’ acque , gr  quei  fughi,  i 
quali  folo  in  atti,  gr  opere  dishonefie  s’ufano  tutto  il  dì  dalla  infame  e ui- 
tiofa  j cuoia  di  quefli  feorretti  perche  tallhora  col  mio  dire  no  hnparaffero 
ipiu  s eplici  la  malitia  inueterata  di  quefle  perfone  laide, ofeure,  gr  uitu- 
peroje,  7^c  anco  dirò  le  furbaric  che  fanno  alcuni  con  quefli  oglq  fli  liuti, 
& co  quefle  acque, dado  à capire  al  modo, che  fiano  acque  di  cedro,  di  na- 
talo,di  gelfominijdigarofoti,  di  (picco,  & oglq  di  ftfio,di  tartaro,di  folfe 
re  ne  ritegono  à pena  una  minima  particella  di  quel  tato,  che  la  malitiofa 
lingua  fàbrica  attutamele  appo  le  orecchie  di  quefli,gr  di  quell  altro.  Sdì 
V ultimo  pochi  diflillatori fono  che  no  facciano  del  medico  à più  poter  e, & 
prefumano  iato  di  alcune  ijperii^e  à cefo  & per  forte  prouate,  che,àga 
tener  niu  colo  di  regole,ne  di  canoni  medicinal^uan  per  le  caffi  medicando 
-Queflo  e quello; e molte uolte  applicado  i remedij  al  iotrario,dano  occafto 
ne  àgli  infermi  di  chiamarli  des filatori  in  luogo  di  de  flit  latori,  desfi  Irido  i 
tarpi  cogli  onti  calidi,  & ccceffiui,  come  intcruiene  à chi  fi  fida  dell'  impe 
1 ritta , & ignorala  loro.  Et  brino  anco  una  parte  irrat  ionabile  e flotta  al  cu 
ni  di  e (fi, che  fi  copìacciono  tato  in  cotefle  loro  acquei  & fughi,  che  fan- 
no del  Math/olo  affatto  appreffio  alla  brigata  co  tata  rifa  etfcioccheg^a, 
•thè  dire(li  talhora,  che  baueffero  fitto  il  capo , t il  uifo  detro  a un  labicco 
d"  acqua  melata,  colato  fi  addolci feono  di  parlar  di  herbe  diuerfi , di  luna- 
ria, di  T beffia,  di  Scrpentaria,  di  Tentafilon , di  Ferula,  dì  Centaureq , 
u-  dizi- 
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Ai  gigli , di  rofe,  di  radici , dìgom  me,  di  fati,  di  minerali , oue  dalla  matti* 
na  alla  fera  non  parlano  cT altro,  che  di  quefle  mi  Aure,  & compofuioni 
fatte  con  tanta  naufea  degli  auditori,  ibe  il  reubar  baro  affai  meno  mut- 
ue la  colera  delle  perfine  inferme . Et  quello  bafh  per  narrar  breuemetu 
te  k virtù,  & i vitti  di  quella  profeffwne  difliUatoria . 

Annotatione  (òpra  il  xJix.  Difcorfo. 

Vedali  intorno  a'  Diftillatori  il  Cardano,  nel  libro  decimo  de  Rem* 
rarierate , al  cap.  jo.  doue  dice  moire  bilie  cofe. 
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DE  BVRLIERI  FABVLANTI, 

&C  Contrafattori.  Difc.I. 

ESC  RIVE  'bfD  0 Balie  far  Cafliglioni  ibe  cofa  fa  bur- 
la, dice  nel  fuo  Cortigiano,  che  non  è altro  che  vno  inganno 
amichevoli  di  cofe  che  non  offendono, ò almeno  poco.  Ette 

burle  confi  fono  co  fi  nel  par  lare, come  nel  fare  ;bcnche  piu 

propriamente  quelle  del  parlare  fi  chiamino  fhcecie , nouclle,  favole , che 
burle;  delle  quali  parlando  Tlatone  diffe,che  fàvole  non  erano  altro  che 
cofe  fai fe,  benché  po/fono  ejfer  vere,  nelle  quali  fi  debbono  ammaeflrar 
re  prima  i putti,  che  nelle  cofe  dotti.  Ma  Eufrbio  Crfarienfe,nel  duode- 
cimo libro  do  Preparatone  Euangclica,  al  capitolo  fecondo,  diebiarado 
quali fauole thabbiano  dainfegnare à quelli,  dice  . Quarc  non  qua- 
lunque fabulas,  fed  probatas,  acutdcs.àmatr  bus, ataue nutrici- 
bus  tcncllis  pucris  infundamur,  come  fon  quelle  d.’ Efopo  che  fonmora- 
lt,&  quelle  dì  Marco  Mar  ulo,  et  altre  fimi  li.  -A  quello  propoftto  nana 
il  Boccacio , in  certi  fuoi  dtfcorft  dopò  la  Genealogia  de"  Dei , cheGiacopt 
Santo,  Stuerino  Conte  di  Tricarico,  folca  narrare  che  Roberto , figliuolo 
’ del  I{è  Carioche  fu  poi  He  di  Hierufalem,  & Sicilia , de  frcdi/Jìmo  inge- 
gno,& qua  fi  difj>erato,fintendo  lodar  le fauole  dì  Efopo, fi  pofià  legger - 
' le,&  da  quelle ptruenne  all’altiffima  cognitione  della  Filofifia . Quelle 
facetie,o  fauole  fono  di  due  forti , come  dice  il  Caualcantc  nella  fuaRhet- 
: lorica;  l’vnaèil  raccontare  qualche  cofa  piaceuole,ò  ve ra,ò  finta  ch'ella 

■ fi  fia, nella  qual  cofa  fi  richiede  grande  artificio,  douendofi  ijprhner  bene 

■ & porre  innanzi  à gl’ occhi  le  cofe  verifimili,i  coflumi,  le  conditi  ioni, et 
tutte  le  qualità  delle  perfine,  come  alla  nanatione  fi  contiene  : cJr  olirà 
cacciò  che  le  cofe  habhiano  qualche  poco  di  diffttto,  & brutte^auquaf  è 
Ja  materia  delle  faceccie,oue  conftfle  il  tifo . l’altra  forte  di  faceccie  èti- 
mitare,&  contrafare  con  qualche  difformità,  nella  qual  cofa  era  eccelli - 
te  già  Crafl o Oratore,  & à tempi  moderni  Meff  r Roberto  da  Bari, e piu 
modernamente  il  T efìino  da  lmola,con  molti  altri, che  la  fpefa  non  com- 
porta à porre  in  fcritto.  Et  quelli  tali  fanno  con  gran  drjhre^a  accbmo - 
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■iar  le  parole,i  gelìi,lauoce,imotì  del  corpo , per  imitare  i co  fi  timi  a pie* 
i no  della  perforiamone, fé  pafiano  il  termine, fon  chiamati  bufoni, ma  fiu 
■cedalo  cogcntìleo^a  fon  chiamati perfone  accorte,  e flipulate;  otte  bifo - 
gnabauev grandiffima prudenza, & batter  molto  rijpetto  al  luogo, al  ti- 
po,& alle  perfone  con  le  quali  fi  parla  eJr  non  difende  r niente  alla  bufi 
foneria, come  fan  lapin  parte  dico  fioro,  & mqffime  come  faceuano  Ber 
to,&  Str afeino, i quali  ( come  dice  il  Caftiglioni)  non  fi  partiuano  niente 
■dalla  loro  buffonefia  profi  (/ione.  T/on  s'ban  da  dire  maco  parole  forche, 
me  far' atti  men  che  honejli,ne  diflorcer  troppo  il  vi  fi , come  fa  qui  l Ma- 
tnalucco  del  làonello,ne  tirare  il  collo , b torcerla  perfona  fen^a  ritegno. 
Et  liquefi*  parte  d'imitatione  s'ha  fih  fare  ancora  tariprenjione  trop- 
po acerba,  & mordace,  perche  ha  del  maligno,  & s’hanno  da  recitar  di  fi 
fetti  mediocri,  come  te  fciocche^e  femplici , ò taihora  congiùnte  con  un 
poco  di  pa^ia,  è qualche  afettationi  estreme,  ò qualche  grò  fa,  & ben 
compoìla  bugia,  qual  fi  recita  efet  fiata  quella  di  quel  villano  , che  do - 
tendo  fi  dinanzi  à un  podeflà,  che  un  fuo  afino  gli  era  flato  rubbato , per 
t f aitarlo  di f e, che  col  fuobaflo  addoflopareua  un  Tullio'  o quella  del 
*. Medico  u imaltheo , che  facce f e a Coniglia no,  doue , e fendo  vn’humore 
fra  contadini  di  quel  C, fieli  o,  che  il  medico  non  fu  valente , fi  dall'  orini 
non  indouina  il  male  e f re  fa  dell" infirma ,e2r  auenedo  che  un  certo  villa 
no  cadendo  giù  d'un  caro, fi  ruppe  una  caftafil  fratei  fuo  portò  l’orina  al 
r^tmaltcocofi  nelf  orinale,  il  qual  per  forte  haueua  quel  dì  precifo  iute- 
fi  il  cafo  occorfo,  & indouinando  ch’era  cafiato  giu  da  una  barella  da  due 
jr  uotcfu  riputato  dal  fiocco  cittadino  buomo  de  poche  lettere,  e glielo  difi 
fi  in  faccia, doue  f^tmalteo  accortogli  dimandò , s haueua  portato  tutta 
foriné,& dicendoefo  di  nò,perche  ncli’orinare  glien'era  caduto  un  po- 
to in  terra,dife,Hor  vedi  ignorante  che  io  ho  indouinato  bene, perche, in 
quella  che  è caduta  fono  rimafi  f altre  due  ruote  le  quali  non  ho  trouato 
qui  dentro, ò quella fomma  a f et  tallone  della  firma  del  mondo  nuouo,cbe, 
giocando  à fiacchi  con  un  geulhuomo  del  He  di  Portogallo,  li  diede  /cac- 
to matto  di  Tedino,  la  fattola  vien  daPrifctano  ne  [noi  prccat amenti  di 
Ehettorica  tr astati  da  Hermogene,  defenttain  quejla  foggia  . Fabula 
eli  orario  htìa  ucrihmili  difpolitionc  itnagmc  cxhibcntis  ucritatis. 
al  propofito  dice  cimbre  fio  fanto  nel  tergo  de'fuoi  uffici . Fabula  & li 
itim  ucritatis  non  habeat^tamen  rationcm  hibet,utiuxta  cam  p ol- 
ii c ucritas  manifc(lari,&  ^tgoflin  fanto  nel  lib.  contri  mcndaciu  dice. 
Apud  au&orcs  fecularium  littcrarum,ut  apud  Horatium,  mus  lo- 
xjuitur  inuri,&mullclla  vulpccular,ut  per  narrationctn  fidìam.ad  id 
<juod  agitur  ucra  referatur  oratio .Dijhngue  “Paulo  Suardo  le  fauolt 
tommunemente  in  quattro  fpecie  La  prima  manca  in  lutto  di  uer,  uffjr  i 
tbiamaia  ^ij>ologo,comt  quando  induciamo  a fané  Ilare  befhe,  <&  ani - 
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mali , & di  tali  fu  duttorc  tfopo.  la  feconda  è vna  fi  nt  ione , Olierò  queir 
la  fattolo  fu  narr ottone  ihc  da  molti  v'v.n  detta  figura,  la  qual  nella fiuper 
fide  mafehia  alcune  uolte  il  fauolofo  col  vero,  come , fe  duo  fimo  Licao ? 
ne  He  d ^Arcadia  ptr  hatur  poflo  innanzi  à Gioue  in  tauola  membri  hu- 
mani  cotti  per  viunnda  efferftato  conuerfo  dall'iflejfo  in  lupo , e tutto  firn 
uentato  effer  fuggito  nelle  felue : fiondo  la  verità  che  Vcaone  fu  caccia- 
to del  regno  da  Li  fonia  nobil  fi  gnor  d .Arcadia , il  quale  poficia  fu  nomi- 
nato Oioue,&  bifiogni  che  come  profugo  andafij e mò  guj  mò  là  per  mon- 
ti & felue  del  continuo  errando.  Quindi  Lattantio  net  primo  della  fue  In 
, Lattanti  j flnutioni  ctilfe.  Officium  Poet*  in  eo  eli,  re  ca  qux  getta  funi  vere* 
in  alt  q uas  fpccies  obliquis  figurationibus  curri  datore  aliquo  con- 
uerfa  trad  ucantnr  - La  terga  (pccie  é la  parabola,  la  quale  fio  più  dhiflo- 
ria,  che  di  fattola ; come  quando  Homero  de  ferine  Vliffe  alligato  alfarbe 
re  della  nane, per  non  ejfcr  attratto  dal  canto  delle  Sirene.  La  quarta  j per- 
de non  ritiene  alcuna  vcrità,ne  interiormete,nc  infuperfide,ej[fendo  vni 
mera  inuentione  di  veccbivelle  deliranti, le  quali  hanno  diletto  di  medi- 
tar le  filofirocche  appreffoal  fuoco . E chiara  per  queflo  Cvtilità  della  fu 
uola,cbe  Menenio  *4 grippa  ( come  narra  il  Boccacio ) accordi  la  plebe  fio 
mana  ritirata  fui  monte  ^ tue  mino  co  i Senatori, con  vna  fauola  folamc- 
tc,  e in  Apuleio  fi  legge,che  la  carità  generofa  donzella  per  fua  difgratU 
prigionia,  raccontando  la  fua  malaforte)  per  narrar  la  fauola  di  Vficbt 
dolcemente, fu  da  quella  vecchietta  ricreata . Tacile  burle  poi  il  far  can- 
tra l'ajbettationt,mduce  rifo  affai ; & elle  no  fon  tanto  piu  lodate,e  tenu 
te  per  belle,  quanto  piu  ban  deir ingerito,  & del  modefìo, perche  chi  vuol 
burlar  fcngari[pettj,fpefio  offende, & poi  nc  naficono  difior dini,&  inimi 
citte  grani . e i luoghi  onde  fi  cauano  le  burle  ,fon  (tua fi  i mede/imi  delle 
focene . Ma, per  rtplkarli,dÌLO,che  di  due  forti  maffimamentefion  le  bur- 
le. L’vtia,quando  t'inganna  tngcniofamètecon  bel  modo,  & piacruoleg- 
ga  che  fi  fìa,come  quel  che  diede  per  confitti  à certi  villani, quei  corion* 
drid acqua , che  naficono  da  vna  fonte  in  yuerbo,tanto  fimili , che  paion 
vcri,& reali.  L' altra,quando  fi  tende  quafi  vna  rete,  tir  moftra  vnpoco 
defica,  talché  Chuomo  corre  à ingannarli  da  fie  mede  fimo, come  il  Biobie- 
na,tbe  f> enfiando  di  far  /nettar,  co  l’oua  morde  vno  cecie fiaflico  in  fivtna, 
fel  reco  con  aflutia,in  groppa  d'vn  cannilo  al  tempo  del  Camrualc,e  co- 
li ui  li  fracco  C oua  che  pigliò  di  dietro  tutte  addo/fi o, (coprendo fi  (inaime- 
le che  era  vn  famiglio  da  Jlalla  cofi  vefiito . Dmerfie  j \>ccicj>oid inganni 
per  altri,eper  fe  Jìefjt  fi  poffonoinuctarej  quali  fi  poffonor accorre  dalle 
nouelledel  Boccacio , del  Cintino,  del  S traparola,  d Ortenfio  Lando,dalle 
burle  del  Tìouano  Arlotto, dii  Gonella,del  Mcliolo,di  Tòno  (colar  Siei - 
liano, di  Mariano, e Serafino  burlieri,eccelt.  notati, nel  cortigiano . Dee  fi 
guardare  fiopr atutto  che  le  burlerò paJJino  la  bararia,come paffiano  quel 

le 
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le  de' guidoni, iqualt  per  freftrfi  a /balle  altrui,  fatino  alla  pùntala  mille 
truffarte.'Hpn  bifogna  anco  che  fiotto  troppo  acerbe  ò dnhoncflr,o  liun 
tiofe,o  priue  di  creanga,&  muffirne  nel  commercio  delle  ienne,doue  i h 0 
neflà  potiffimamente  debbo  batter  luogo  albergo.  Hor  quello  bajlide f 
burlicrifabulanti,  & con  trafattori. 

Annotatone  (òpra  il  I.  Difcorfo. 

Circa  ifabuUnti,8t  le  fauole.rarie.ediuerfecofe  belle,  G poflbn  notarci  a 
Pietro  Vicrorio,ne'fuoi  libri  de  rarta  legione, a fol.ij.8c  xij.xxxriijxxxlr. 
xari.xcix.8tclx.8tcicvij.Etcoli<ielleRicemationi  dcII'Egnacio.  Et  in  Ce- 
lio Rhodigino  cofe  affaldimene!  decimo  delle  Tue  antiche  lettioni  al  c.vij. 
Scredali  il  Maggio  de  rido  uIit,Hygiai(  liber  fabula, paJeplutufde  fabuloii, 
narrationibi>s,Fu!gccij  liber  Mithologi.ini  tn,8c  Phornutus  de  Nac.Deoru 


DE  GLI  OREFICI.  DifcJi;. 

VeWarte  de  gli  Orefici, quando  fia  fatta  febiettamente , & feti 
ga  alcuna  fofiflicberiaji  molìra  dell" e fioriere  apparenza  ta 
to  honorata,  & glorio  fa, che  ragfoneuolmente  eonuien  lodar - 
la,&  eccederle  quei  titoli, che  fon  debitia  tutù  quei  me Jlieri, 
eh'han  del  famofo,  & dell  egregio,  come  ella  neramente  a gli  occhi  uni - 
uerfali  fi  dtfeopre . E primieramente  di  gran  piacere,  & diletto,pcr  C or- 
namento che  porge  a lutti,  fabricando  collant, anelli, bottoni, p mienti,ma 
nigli,perle,rofette,cathene,corone,artnille,& mill altre  politele  ch'or 
nano  il  corpo  di  tutù  mirabilmente  , ma  molto  piu  delle  donne  in  cu  fu- 
ria co  fa  per  lor  natura  de  gli  huomini  piu  uagbe , & grati  ofe.  Banco 
molto  pompo  fa , & illullr e per  la  varietà  de  vafi  d argento , & oro , 
che  formano  1 fuoi  artefici , con  ftder andò  che  i palagi  de  1 gran  Signori  | 
le  Sacriflie  de  i ricchi  Mona  hi,  i Thefori  de  iVremipi  ; le  credenziere 
deiKfgi  fon  fornite  dì infinità  di  cofe , che  dall’arte  de  gli  Orefici  han- 
no fiocamente  origine,  & dipendenza  . Chi fabricai  calici,  le  croci,  le 
patene,  i candelieri,  le  tazje,  t ampolle  doro,  le  paci,  ithuriboli,  le  na- 
vicelle, fe  non  loro  ? chi  fa  i bicchieri,  i pironi,  i cucchiari , i piatti,  i fa- 
tini ,i  curadenti,  le  fcudelle,  1 bacili,  i manichi  di  concilo,  le  lamette , le 
medaglie  <f  oro,  ti r argento,  fe  non  effi  ? chi  ver  fa  intorno  alle  gioie  & pie 
tre  pretiofe  ancora  (benché  quella  fia  profeffwne  particolare  de' Givi 
Iteri ) fe  non  loro  ? T^on  è olirà  di  queflo  vnarte  ingenio fijfi morden- 
do noi  tanto  artificio,e  tati  fregi,c  lauor  idi  fiamma  uagbtzz*<Ù'  foggia 
ària  nell  opre  nobili ffime  di  quelli?  Ma(pcr  toc  care  cofi  alla  gre  fifa  al  qua 
to  di  queft arte  induflriofa)dico , che  a quella  t’appartiene  pt  in  i ran.cn- 
tefapcre  cono fiere  gli  ori,  egli  argenti  col  tatto  della  pii  tra  àd  paragp- 

Hb  ne. 
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nem  cui  fuconuertito  Batto  riuelatore  de' furti  di  Mercurio , & fonder 
toro,& l’argento,&  altri  metalli, come  fifa  dentro  a Crofoli  commune 
me  te -.appreso  fipergli  affinare  alla  copella,  & faptr  partire  l’oro  dall  or 
gento  (opra  tatto  fapere  ancora formare,  & gettare  tutte  le  fortidi  lana» 
ri,che  fi  butta  dirilcuo.Oltradi  ciò  bi fogna  che  gli  orefici  Jappiano  faldar 
gli  ori,& gl  largenti,  colorirgli  bemffimo,dr  lucrargli  con  giudicio,  htt- 
uer  cognitione  generale  di  tutte  le  gioie,  & faperle  legare  co  fi  in  oro  co- 
me in  ogn’  altro  metallofapere  indorar  t argentoni  rame, lo  flagno,dr  al 
trimetalli,dtjfegnar  bene, e lauorardiborino,  co  fi  di  rilieuo,  comedi  co* 
uo.Moflrano  l'ingegno  loro  nell  affinar  gli  ori,egliargè:i,quadotrouaU 
la  copella,clì è fatta  di  cenere  di  corna  d'animali,  dr  pofianel  fuoco  dei 
carboni  finche  tutta  rofia  diuiene,  dr  arroffitache  fia,meffoui  Altro  piò- 
bo,&  liquefatto  ch'eglie,ui  fia  me ffo  Altro  l oro,ò  l arglto  da  raffinarfi, 
dr  (opra  coperto  di  carboni, foffiàdo  col  mantice  pian  piano,  finche  larob 
ha  chi  deir  o in  coprila  ua  coiaio  intorno, la  qual  fermata  dal  r attore, & 
dine  nula  chiara  farà  fatta,  & compita  giudiciofamcntc.  Moflrano  ancor 
il  lor  giudicio  in  queflo,  che,  fe  la  materia  cope Ilota  f offe  argento,  dr  oro 
infume,  drebe  fofie  meflierodi  partbrloi  fifa  perfettamente  da  loro, 
mentre,prefe  la  materia  copellatae  battuta  in  lamine  fonili , fi  caccia  in 
acquafòrte  da  partire, laqual  è fitta  dagli  +A Ichmifli  di  Salni tro,&  at- 
lumedi  rocca, onde le  lam^conuertendofia  un  tratto  in  acqua  ucrde, Co* 
ro  va  a ritrouare  il  fondo  il  paghuole  roffigne,  e poi  fi  fcpara  uial  acquo, 
dr  feparata  fi  mette  entroaunabocciacol  fitto  lambicco,  & recipiente r 
dr  fegli  dafuoió  fino  n tanto.cbe  fia  euaporata  tutta  /'  acqua, dr  nel  fon 
do  della  boccia  re  fia  una  ma ff a bianca, laqual  fi  fonde  dentro  a un  crogio 
lo;&  queflo  i l’argento  fino,  nella  cui  fu  (ione  fi  getta  dietro  urrpoco  (Afa 
le  armoniacoper  fihiarirlo  bene  autttrtèdo  che  il  foimato p<  r neffun  ma 
fo  tocchi  largito, perche  lo  guafla  terribilmente,  toro  poi  rifiato  al  fon  - 
do  fi  latta  con  acqua, & fi  fonde  effo  ancora  nel  cro/blo,  dr  diuentafinif 
fimo, et  mentre  loro  fi  fonde, vi  fi  getta  del  folimato  dentro,  per  farlo  pi io 
bello, aumrtendo  che  fole  demoniaco  non  lotoccafie , hnper&che  guati» 
toro  fuor  di  modo.Manel  faldare  i lauori  fi  moflr a parimente  gran  giu- 
dicio,perche, fe  il  lauoro  è A oro, con  la  falciatura  d’oro  di  fopra , dr  a è Aar 
gito,  cola  faldaturad'argeto , e un  poco  di  borace  fi  raggiógono  mfit  me, 
dr  faldata  eh' e la  co  fife  il  lauoro  è d’argento,  fi  boglie  dentro  a un  bian- 
chimento, il  qual’ è fatto  con  fale,e  tari. ero  di  botee;  dr  fi  li  lauoro  fari  di 
oro,  fi  boglie  dentro  al  bollimento  che  colorifici  oro , e por  colorito  da  e fi- 
fi  con  una  coperta  di  una  miflura fatta  di  uerdtrame, fiale  armoniaco.  & 
aceto  (ti  fopra,  ponendolo  dopo  al  fuoco  tanto  che  fia  qua  fi  abbr  uggiate*, 
t dr  indiò  e flint  o nell aceto,  dr  pài  fregato  for teme  te,  tato  che  Amenti  luci 
do  intorno  alle  gioie  fi  vuol  piu  pr  attica  che  altro,&  fi  conoftono  alt  oc- 
chio. 
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tbte,al  t mobili  àttrcgjaM  bel  colare  .alla  netterà , & in  tuo  Iti  altri 
modi,chenel  difcorfo  de' Gioii  uri  poniamo.  In  milt' altre  cofe  dimofirano  ' ■ »• 

la  grandrqta  delC  arte , & il  giudicio  de  gli  mi  fi  cu  fitoi  quefli  profc {Jo- 
ri, le  quai  cofefi  fimnopiu  prefio  per  ifftcnenga  lunga, che per  firitti  tal 
cuna  forte,  che  tur  fino  intornoamateria  tale.  Bafia  che  effi  fon  riputati 
da  tutti  uatei'hiiommi  & perfine  ingegneuoli,onde  ne  tirano  lode  à me- 
riti  loro ginfia,&-ciucnì2te.  Et  fi  lfidoro  nel  trigefitno  primo  delle  fite 
Ethhnologic  ha  rìtrouato  il  utro,  par  che  Tromcthee [offe  l'muentoredi 
quefT  arte,  ejjcnio  fiato  il  primo  cheportafie  C anello  io  le  pietre  dentro, 
ceche  il  fio  foffe  di  ferro,  come  trfano  i villani  oggidì,  e non  dar  gelo,  & 
orp.Tlm.a  queflopropojhoUomebene  allega  H Biondo  nel  nono lib.della  riin10’ 
fica  poma  T riottfanhfiarra  che  al fuo  tempo  fu  cofiume,che  gli  anelli  di 
ferro, fen^a  gemma  dentro  fi  mandrinano  dallo  fio  fi  allafiofa,  forfè  par 
fignificarlt  la  falde^a  della  fede, cb’efferdouea  fra  loro.  Ma.cbeglia- 
tielli  coft  d'argento, come  d'oro  fofiero  in  ufo  apprrffo  a Romani, lo  demo 
firaTito  Liuto, doue  narra,cbe  nella  ustoria  chibbe  ^Annibale  a Canne  Tic.tiuio. 
cotra  di  loro,  feceraccorrctrc  moggia  t anelli,  c'baueuano  i lor  figliuoli 

- morti  in  dito.Matrobio  poi  ne' Saturnali  firme,  che  gli  antichi  non  por- 
targli anelli  fabricati  da  gli  orefici,  come  facciamo  noi  per  ornamento, 
ma  fellamente  per  fegnare  qualche  copi, fecondo  che  Ma  filmino  usò  i ma- 
ttigli delta  moglie  per  fegnare, fecondo  la  rclatione  di  Giulio  Capitolino , 

& dice  anco,  che  non  era  lecita  bauerne  più  che  uno,  angi  era  co  fi  in  fa-  Gi«lio  C* 
me  portarne  di  piu. Vero  Gracco  contra  Meuio  difie.  Confideratc  Quiri-  pirolino. 
ti  alla  finiflra  di  coflui , uedete  cbthuomo  di  feguito  è quello,  che  ua  or- 
nato d'anelli  indhocomeuan  le  donne  . Graffo  pennella  guerra  contra 
Torchi  fu  tr  ouato  an  eh' e fio  con  due  anella  in  dito,ma  forfè  erafeufato  co 
me  ricco  e potente  fopraglLaltri  eh' egli  era:&-(come  dice  lfidoro  nel pi-  Microbio 
pt fimo  Uh.  delie  fue  Ethimologie  ) molti  Romani  per  granita  s'aftennero  * 
da  portare  anelli;  & le  jpofeloro  ne  portarono  due  fob,efitndo  taleufan 
1*  pnfio  a quegli  Fu  tempo  ancora  che  fidamente  Cordine  de  Cauallieri 
Qlicome  dice  Macrobtofifauaia  portatura  de  gli  anelli , per  diflinguergli 

- dalla  plebe, & idTatrittj,  ei  liberi  filii  come  atte  fia  lfidoro  predetto >) 

* tifarono  quei  di  oro,i  libertini  qut'di  argento , eferm-quei-di  ferro  qual- 
che uolta-.oue  anco  difiingue  di  tre forte  di  anelli,  chiamandone  uno  lun- 

* t/do  è ha  lagcmadetro,  co  fi  detto,  perche,  fi  come  C unghia  è cinta  dalla 
carne,  cofila  gemma  dalC  oro:  l’altro  il  famothracio,  c'ha  il  capitello  di 
ferro,  ma  nelrefìoidi  oro  : e l’ultimo  ilTynio,  eh' è puro , & /chiotto, 
prima  trouato  in  Bithiniagià  Thynia  detta,  Etapropofito  di  ciò  vdppio* 

tu  grammatico  ne  libri  Egiuiac  inatta,  che  l'anello  fi  ufi  di  portare  in  APP'one« 
e/uel  dito  dellafinifira  mano  eh’ è piu  frefioaldito  picciolo,  per  t fiere  tui 
tuta uena  ebe  derma  dal  core,quafi  thè  efiodito  fia  conefio col  cuore  ch'i 
1 tìb  i Signor 
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Achei*  Signor  di  tutti  i membri.  Benché  ^ttbeio  Capitone  adduca  queff  altra  ra 
Capitone.  gioneiChe  quella  mano,& quel  dito  fono  i manco  affido  fi,  & però  f anel 
lo  quiui  fi  ripone.  Ma(per  perfine  a quefla  digreffione )ritorno  a direbbe 
hi  fogna  che  gli  orefid  pano  buoni  di ff :gnatori,perche  il  dijf  gnoè  la  chiù 
ut  di  tutti  gli  efferati]  ;&  che  fappia  bè  lauorar  di  morte  Uoyetadopr  orlo 
per  intagliar  ciappe,&  borini,&  cofi  anco  lime, & ci  filli ; & baueran 
co  certi  fecreti  che  bifognano  all'arte,  che  fon  mebri  d alchimia , come  in- 
dolcir l'oro, quado  fofie  fi  agibile  ; & crudo , & colorirlo  quado  bauefie 
poco  colorejaldare.fmaluire, niellare  J>iachhrc,dorare,&  cofi  batter  buo 
giudicio  nel  faggiare,partiri,affinartyiimetarc , & chi  piu  di  quefle  cofi 
ti  e migliore  tnacjhro.  T re  cofi  in  fomma  fon  molto  Rimate  in  tal' arte , 
l' intagliare^  far  figure, ò fogliami  di  baffo  rilituo  fi  di  tutto : l'altra  il  he 
tirar  di  martello  un  uafo  d'argitofi  d’ora, che  fia  dì  un  peggo  faldo , e ben 
garbato. la  terga  il  legar  giufiamttt,  & co  buona  gratta  una  gioia  in  uno 
anello, ò in  altro  luogo,  lequalicofi  s' ac quiflanoò par  buo  ingegno,  òpcr 
>v.  .i  pratlica.Ma uoglio pur feoprir alcune operationi che  appreffailuol- 

go  loro  tigonoper  ficreti,e prima  il  modo  dell' indolcir  l'oro , quado  per 

- qualche  odore  di pìobo,od'atlrochaueffeprefi,  non  regge ffc  a colpi  del 
«' martello  Hor  que fio  fi  fonde  in  cragiolo,e  /òpra  ui  fi  gli  da  uctro  pefio, 

onero  un  pneo  di  fole  alcali  co  ccra,ouero  tre,  ò quattro  pìggìcate  di  foli- 
maio  pefio, & dipoi  fi  fu  be  fialdarefi  il  lauorono  haueff t fattoti  colo- 
*3  •>  ’ re  giallo,  ilqualefi  glida,  ongedolodtucrdcrame  co  fati  armoniaco  diftt- 

perato  co  orina, è co  aceto,  & fi  mette  fopragli  carboni  à fcaldare,& poi 
eh’ è bl  caldo.fi  getta  nell'tirina,brufiidolo:lauaft  ancora,  facedol  bollire 
in  acqua  rifilfo  giallo  pefio,  tir  que  fio  fi  fi  a gli  argeti  dorati  piu  che  la 
neri  d'oro,  fi  fa  anco  uenhr  giallori  bollimelo  di  ra  feiature,  ò limature  di 
<ìid‘  torno  dibue, òtbcaflrato, odi  paglia  trita, òri  fumo  di  penne,  ò pur  delle 

mede  fune  corna.  L'argento  finalmente  quando  è crudo,&agro,ùndolcif 
ce  col  mi  rcurio  al  centraci  io, onero  confonderlo  confalnitro , con  tarta- 
ro, con  uetro  pefio, ò con fole  ale  ali,  & piu  altre  cofi  trouate  da  gli  *4  Ubi 
midi. puri  fica  fi  la  pelle  di fopra,tir  fafiì  uenìr  biancoton  un  bollimdfo 
di  tarlar  o,e  fai  commune,&  con  alquanto  d'allume  di  tocca  Mationm- 
glio  riuthrealtroper  bora  Bafia  cbt  gli  in frementi  poi  di  loro  fimontlla 

- fucina  il  mortaio^:  il  mantacuggo,  e gli  incudini  ficai, cioè  il  tafi  a , il  taf- 
filino,!  la  biornìa  a palle, a lingua  dt  racc  acaccia  in  fitora,  il  pillilo, le 
fiuaggr.  la  bottoniera,  c poi  i marie  Li,  cioè  la  maggetta , il  mar  tei  graf- 
fo,il  meggano,  da  pianare,da  metter  in  fondo,da  redrìngere  , da  tagge, 
dacitcchiari,  da  cpppc.dartbadirt,  da  finire , martelli  tondi,  piani,di(e- 

* gnomagguoli,ej  ci le uwaglti,ò  abbracciatole ,àgraiingbe,  ò molle»  i 

i torte,  ò da  tirare , à piegatoti , he  moll  ile  da  tigner  la  (Ulta  dtdiaman- 
ti,e  poi  le  forbicine  cifcie  grofiefiemeggane,  lepiutak , &.  apprcffo.lt 
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lime , o graffe ,òtonde,ò megge  tonde.òamandorla.o  internò  quadre  » 
acoltello,odaHrafori,òfcuffinc,ofluccbrr  poi  gli  [calpclli,  egli  figgi 
U,ctoè  lo  fioggo,lafitguccia[octhiollino,il profilatoio, ò dirti  io  . ò torto, 
il  pianai  010,0  tondo,o  ouato,o  quadro,  ofmuJJo,il  brunitoio  è d lametta,  o 
a calcagno ,i  bulinala  ciappola  o tonda,o  quadra, le  fefle,o  diritte, c torte, 
o da  calcare ,o  dafuggellifil  trappatio  con  la  fua  faltugga-.le  filiere , o ton 
de,oin  tergo, in  quarto,o  in  fifio,il  coltelloda  rifondere, il  rafoio  da pia-  ; i 

flre, la  palla  dell  anello,  il fior  titolo  Je  piaflre  da  finaltare,da  [coprire, e im 
firme  lapentola,Lx  muffola,  lo  fcudetUno,il  me  tutolo  le  pallette  da  [mal- 
to, lo  [malto, il  boraciere,  la  boracele  [oglieja[olgola,il  paragonerà  taf 
/eri»,  & fico  la  pegga,  le  fetale  gli  auuiuatoi,  la  grattapuggia , l'afie  da 
rifihiarareJlfaldatoM),le  cole, U fi  l di  ferrosi  fil  dirame,  ì'.tmalgama,  i 
crogiuoli,  la  piaflre  da  gettare,/  canali,  te  flsjfefofio  della  fipia,  la  ter  • 
tra  da  formare  ^le  lunette, & lefottolunette.  Le  loro  anioni  atf  ultimo  fino 
il  lauorare  a caldo,en  freddo;  bidebeggiare  argèto,lufirare  oro,inar$ta- 
re,o  dorare, far  firaf m, sgrafi, fmaltarc, limare, polire,  faldate,  imbruni  I 

re. fare  amila  co  le  parti  loro,cioèlatefla,le  lunette,!  filetti, i camuffati, 

& le  tathene  co  le  'aorte  lor  maniere, cioè  piane, in  tcrgojn  quarto,  in  fe 
fio, a uefpaìo,a  matongini,a  rondimi ,4  rofi,a  medaglie,  a mapamondo, 

& co  fetali  Tsfon  macano finalmente  i pitij,&  i difettiamo  in  cofìoro , 
perche  gli  Orefictfcome  ben  nota  5.  Antonio  nella  terga  parte  della  fua 
fontana, alT  itolo  ottauo)finno  afai  frodi, -fedendo  pietre  ,& gemme  [al- 
fe in  luogo  di  pere;  e comprano  argeti  r abbati  a pretto  disfatto,  r ceden- 
dogli il  doppio  qualche  Molta,  altra  i calici  di  cbiefa,&  altre  cofe,  che  per 
disfare  comprano  da  furbi,  & mariuoli , & co  fi  ori, e gli  argeti  filati  di 
pianetejo  piatali  : finga  che  nell' argcnto,&  nclC oro  cacciano  alle  uolte, 
molte  indegne  mi  fiore. facendo, alchimie  fofiflii  he  in  effi;&  in  quelli  di 
lega  cacciano  tanto  rame , che  ne' cor  atti,  neiltocco  della  pii  tra  riefita 
modo. per cioche  C argeto  puro  & fihictto  ha  da  effer  di  dodici  leghe , & 

V oro  netto  e fecero  di  ttintiquatro  carati  Ma,  perchede  gli  orefici,  & 
deir  opre  deriuate  da  loro,pami  hauere  fufficienttmctc  ragionato, io  paf 
farò  fecondo  il  [olito  al  altri  prò  fi  fori. 

Annotatone  /opra  il  lij.  Difcorfo. 

. VedaG  intorno  a gliorcfici  Pietro  Gregorio  Tololano.nel  fuo  Sintaxe. 
al  hb.jo.8c  c 1 7-oue  dice  molte  belle  cofe. 
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D£’ L1NARVOLI,  E C ANAPARI,  CORDAR!,. 
. t efori, ò tclaruoli,pcttinari, orditori, bombagiari, bombagi- 
uari,velcttari  ,emangjnarL  Dilcjii. 

® 'K.  graue  fisica, & con  grandi (fimo  fi udore  dal picàol  fc~ 
Coltimela  me  del  lino  s’arriua  al  compimento  di  quefl'artc  del  lina - 

ruolo,&  anco  del  caneparo;conciofia  che,  fecondo  Colarne 
la  nel  fecondo  libro, prima  fi  ricerchi  pn  luogo  graffo,  & 
d humore  modi  rato, e poi  fi  femini  il  lino;t  poi  s'afpettuhe- 
crefca-.epoi  fironchi;epoifeco  fi  caui, facendolo  in  marjuoli, c poi  in  tor 
fi,e  poi  fi  carreggi,  e poi  fe  ne  cacci  il  fime  pcfìandolo;e  poi  fi  conduchi  <£ 
fiumi  a macerar e-e  poi  s’efìenda  al fole  a feccare  in  picciole  manuellc,  e 
poi  fi  pefli  di  nuouo:& poi  fi  gramoli, e poi  fi  pettini  piu  volte,  trabend » 
nelaftoppa,&  il  capecchio,  tanto  che  il  lino  fi  ve  ggp  nettato  da  ogni  m- 
Plinio.  monditia,& affottigliato,come  il  meftiero  de linaruoli ricerca.  EtCiflt -< 

fi  fatica  qua  fi  fi  pon  nella  canape,  laqualc  dice  Tlinio,  nel  libro  vigefi - 
mo,al  c.i^.efier  nata  prima  nelle  felue  con  la  foglia  molto  nera , & a- 
Silio.  J fra.Fra  tutti  i luti  fonili  è commendato  fommamentc  quel  d'Egitto.  On- 

de Silio  nel  tergo  libro  dtffe. 

Et  ptlu fiato  filum  componere  lino. 

Lice  Tlinio  net  i ^.lib.ch'egliè  poco  durabile, ma  di  molto  guadagno  ;£r 
quitti  nana  efferne  di  quattro  forti, il  Tonifico , il  Telo  ficco,  il  Batico,  il 
Tentiritico,ce'nomi  de'pae fi, dotte  e'nafcono.E  commendato  anco  da  Tli- 
nio il  lino  biancheggiante  di  Facnga,quel  Betonino,  quel  diSetabi,quel 
diTanacona  in  Spagna,  quel  della  prouincia  diGallitia  detto  Zoelito, 
& quel  di  Clima  m terra  di  lauoro.fra  effi  d'effetti  molto  difpari,  e diffe - 
Antonio,  ermi  ^tufonio, commendando  la  tela per [tana , pitn  anco  a commendare 
il  lino  de'Terfi,in  quei  ucrfi. 

” Lauda  ^Aclx  metti as  orientis  gloria  telar 

x Molle  awrumpalijiGr aria  tene  tuia.  ■ ’i 

^tggionge  Tlinio  nel  predetto  libresche  in  _ Afta  fi  fanno  lini  dìGineflrt, 
ottimi  per  reti  dapef.  are, tengono  leginefire  in  macero  dieci  giorni . Di 
piu, che  in  Ethiopta,&  in  India  fanno  i lini  di  mdi,&  in  Arabia  di  gih 
che  nate  ne  gli  alberi . Ma  quefla  è quella  chepafia  la  banca , che  narra 
dibatter  Pi  fio  egli  touaglie  fatte  <f  una  forte  di  linoje  quali  rrmoffe  dalla, 
tauola,  & gettate  nel  fuoco, ptrfero  le  macchie,  & rmaf.ro  effe  piu  fai- 
ne, & piu  btanchr,chc  fe  foffero  fiate  meffe  in  bucata.e  foggionge  che  tal 
lino  nafee  ne’ deferti  dell ' India,  e trouafi  di  rado,  & difficilmente  fi  tefft 
per  efier  molto  corto,& èdi  color  rofso,& di:  tenta  lucido  per  il  fuoco.ct 
quello  che  fi  troua,parcggia  il  pregio  delle  perle  fine.i  Greci  (ditegli)  lo 
j i au  chiamano 
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thhmjno  àfutflino, perch'egli  è intfiinguibilc  \ Sirìue  A nafìlvo , cbe,  fc 
vn' albero  tiri  (tolge  con  un  lenzuolo  di  qucfló  lino, fi  taglia,  Crnofi  firn-  ^ ni^i0- 
tono  i colpi . Dopo  qneflo  fiuccede  di  pregio  il  biffino,  ilquale  nafie  nella 
Morrà. apprefio  la  città  di  Eli, per  de  Iute  delle  donneggia  un  gambo  di 
'efueflofòceiplinjo^ttalut0  quattro  denari, come  fiefioffe  fiato  oro.  Que- 
ft’ arte,  fe  ben  i utile,  & necefifiaria  ancora  à gli  buommi, noi' però  tenuta, 
fe  non  vile, per  cbe  il  mefliero  è baffo,  & poco  netto,  bollendo  i linaruoli 
fempre  la  beretta,e  i panni  imbrattati  di  filetti  di  lino,  come  i fiarteginidi 
quei  di  lana,  fi inteptione  di  qucfl’<arte  i attribuita  da  Tlinio  nel  fetiimo 
■ ad  sdraine  vergine  Lidia  : ma  "Polidoro  Virgilio  è parere,  che  gli  antichi 
Hebrei  ne  [off ero  gli  inuentori.  dal  me l fiero  di  quefii  fi 'accedono  i Corda, 
ri.doue  fi  nota  effe  artefice  con  gli  inflr omenti  fitoi,cioè  cani,  ò mattinò 
fiordi,  le  mafuole,imolinelli,le  botticelle ,i  torneinole  volandole ,i  forconi , Cordati, 
i paluficelliffe  manouolleja  magga  di  ferrose  maglie , i capi  e poi  il  fila- 
re,tl  torcere .e  qui  fi  tropa  lo J pago  con  le  fuc  maniere, cioè  fiottile, e grof 
fo,c  le  giauette,  ei  gomitoli  dello  fragore  co  fi  la  corda,  e fine  maniere, cioè 
fiottile, grofila,  sforgata,paragaUi,frarcinelle,  frarcine,fartie,gommene , 

* «ir  altre  tali  .Coprimi  s’accompagnano  ancora  i Teff  ari,  che  fecondo  Pii  T ettari. 
nio,banno  battuto  l'origine  loro  neh’ l fola  di  Coo  da  Tonfila  donna  mo- 
glie di  Piate,  laqual  fu  laprima,che  efiercitaffe  al  mon  do  quello  mefite 
ro;  benché  fi  poffa  por  di  leggiero  fra' l numero  di  quelle  cofie,  cbe  troppo 
Arditamente  rificrifice quefilo auttorc  . E quell' antica  etade bibbe  molte 
■ fifone  in  cotal  mcfiliero  egregie  : come  Vboloe  Cretenfie  donne  di  gran 
giudicio  in  queft'arte,  celebrata  da  Virgilio  nel  quinto  della  Eneida , in 
quei  ver  fi. 

Olii  feruadatur  operum  haudignara  Mìnerua,  . . ,a  • 

••  Crefiagenut  Vboloe. 

Co  fi  Penelope  da  cui  la  tela  fu  detta  Penolopea,&  lcariote,pcr  efier'eUa 
> figliuola  i Icaro  Onde  Onid.net  tergo  lib  de  Tonto  diffe.  * 

Morte  nibil  opus  efl,nibil  Icario  tuie  tela. 
la madre  JEurialo  ancb’efisa  prefiso  a Virgilio  nel  nono  fi  dtmofha  teff: w 
eri  ce  in  quei  ver  fi.  . i.\‘ ,x, .. 

Velie  tegens,tibi  quam  noctes  fettina,  diesque.  ii" 

Vrgcbam,£r  tela  curar  fiolabar  aniles. 

Valerio  Flocco  nel  primo  dell' ^irgon  mica  induce  Leda  madre  di  Cafio- 
i re, e Polluce  attendere  a quell'arte, fi  riuendo. 

JllisT  fnareo  pari  ter  tremìlingeafuco 
Purpura  quod  gemma  mater  frettatole  tela 

Duxitopus.  Claudia- 

; Et  Claudiano  ferine  di  T lieti.  no. 

i Ipfia  manu  cblamìdes  offro  texebat,  & auro. 
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Tcrentìo . Et  quella  elicerò  Terentiana  ì contendati  da  Sofà  io  le  [(flutti  parole* 
Trimum  b<ec  pudica  vitam, porcele  duriter  <■ 

^Agebat, lana, ac  tela  victum  quxritans. 

Homero-  *Apprefio  Homero  mi  quinto  dell' Odi ffea  Mercurio  troua  la  Hjnfa  Ci- 

hplo  figliuola  d\A  ih  lame, che  te  fife  : c Circe  prejfo  à Virgilio  nel  fi  ttimo 

dtk'EJuida  è ritrovata  tcjfer  daVliffeoue  dice.  ' 

^Arguto  tenuti  pcrcurrcns  pettine  telai. 

Et  u tndromacba  moglie  d Hettore  ordina  la  tela.quado prejfo  a H omero 

• nelTv /idee  imo  della  Iliade,  ode  dalla  torre  i laméti,  & i fìridiperla  mar 

te  del  marito.  Gnidio  nelle  fue  Metamorfici  fi  di  quefl’artt  peritifima  dt- 

. . ferine  Minerva, & *Aracnt[ua  concorrente. Et ^ircbitrtn'io  "Poetai al- 

Arthitre-  ’ , r . 

nio.  rachnc  firme.  r.  . * 

TJobile  fiurgit  opus  kuius,  quarti  torfit  «tracimo 
ToIIil  e lyda  manus,  & vejlibus  impulit  aurum 
FraTeffari  fi  copreionogli  Orditori, co’ denti  loro, con  la  cafia,i canoni; 
e co  fi  la  fpoladora  co  le  fintole, e fpuoloni  fuoi,e  infieme  il  telato, la  rafia, 

, k calcole, il  pettine, i licci, I’ordimeto, la  tramala  navicella,  l armadura, 
le  girelle, il  corettore  caviglie, le  mattonelle ,i  carnali,  il  cannelloni  tem- 
piale^ morfe,i  compe fleti, il  raflello,i  fubbtj.Le  telepoi  eh’ e{fi  fanno,  i 
fono  di  lino#  di  canape ,ò  di  bombaci  fi  lato, òdi  lana#  di  ortichino  ò dica 
: bruito  di  rengo  è di  biflo#  teffntc  co  oro  e feta,delk  quali,  fecondo  Plin. 
fu  il  primo  auttore  dittalo  l{c  di  Vergamo  in  rifila  ; o di  uarif  colori  di' 
pina,  come,  fecondo  il  Biondo  Tifarono  i Babilonif,  o di  uartj  licci  te  finte, 

« tome  le  tele  */ tkfiandrinc  dette  VolymittfPli.  fra  gli  altri  loda  grZdemt 
Propertio  e 1*  bonbaginc  ^tjfirie,  & Tropcrtio  nel  i hb.  quelle  £*Arabia,dieedo* 
Efibigin*-  PJecJiqua  Arabia  lucct  Bombycepuella. 

ri.  E quiudi  fon  detti  Bombaginari , gli  inflrrmtr.ti  de’ quali  fon  torco  , la 

Bóbag'ari.  fon/J>e  ^ larghe  da  batter  la  bambagia,  <kfMGro!sipmm  latinamtn- 
Domeni-  te'  ^ ^ caua  ^ *n  'fltrP°  nt^  fi*Per>ore  Zittio , Crofiipio  da  alcuni 

(jù.  detto,  & da  altri  lino  Sitino, come  nota  Lodouico  Domenico  J opra  Pii- 

. nio  al  capitolo  primo  del  decimammo  libro.Et  quivi  fi  comprende  labi- 
bagina,il  boccafiino,il  fuflagnofil  dimito.il  lifaro,la  battana, i vetrài  ba 
TiBjjrfio.  bagia,& altre  cofe  tali,  delle  quali  tratta  copiofiamente  il  Bay  fio  de  Re 
Veniaria.  E congionto  con  l’arte  dc’Te fittoti  non  poco  ingegno,  tT 
giudi  ciò, con  non  volgar  con  fiderai  ione, e ffendo  lor  necejfario  faprremol 
te  particolarità  nell’arte,  le  quali  fie  gli  fo  fiero  aficofe , riuficirtbbcno  da 
huomini  inetti, & ine  fi  ir  ti  nel  me  siit.ro.  La  prima  adunque  eh’ è lor  ne - 
tcfi'ario  di  ccnofcere  eia  qualità  di  tutte  le  forti  di  filatile’ quali  voglio - 
' no  teff  are,  fapendo  fic  fon  grofiu  o fiottili,  o Ji  fon  troppo  torti,  o troppo 

fiuolti , per  avvertire  in  ibe  forte  di  pettini  s’hanno  a mettere  . Et 
Pettinati . quindi  derivano  i pettinati,  co  fi  da  quelli  che  fanno  i pettini  di  buffo,  di 
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avorio  debano,e  t altro  pernii  capelli  po/li  anco  nel  difcorfa  de  Ugnarti» 
li, come  quei  che  fanno  i pettini  per  le  tcle,et  che  pettinano  i lini  ancora. 

De  fetidi  pettini  inteft  Virgilio  nel  primo  della  Georgica , quando  di fac,  lr®‘ 

Arguto  Conia. x percurrit pectine  telai. 

De  primi  Ouidio  in  quel  ver  fa.  Ooidio. 

Sfpe  Cy  ter  iato  deduca  pectine  crines. 
fa  ancora  di  me  faterò  al  T ejfttore  fapcr  ordir  le  tele  per  efaerfilebe  fi  fa 
iitro  una  cafa:tta,laquak  ha uinticafille,&  in  ciafiuna  deffe  fi  mette 
un  temo  di  filato, & cofi  i’ or  di  fiotto  per  ordinario  le  tele  a vinti  fili  per 
portata, & di  poi  bifogna  fapcr  la  tarare  uguale  / opra  il  fubbio , accio  nel 
telaro  ttadi  para  tato  da  una  baia,  quoto  dall  altrate  poi  bifogna  fapcr  me 
ter  in  pettine, perche  in  alcuni  vavn  filo per  de  te,  in  altri  ne  uà  due, in  al 
tri  tre,  fai  odo  che'l  filato  igroffo,it  fattile.  *4 pprtffo  à queflo  è ncceffor 
rio  faper  tefferin  telaro, accio  che  la  telano  nèghi  troppo  fitta , ò troppo 
lafca.madi  riucncuole  qualità.Etdibifogno  parimele  che’ l te  fattore  fap 
pia  far  la  ho  fimo  per  imbofimare  la  tela, accio  le  fila  no  fi  /tracciano,  la- 
qual  fi  fa  co  fcmola  tir  un  poco  di  graffo  di  porco  bolliti  in firme  a gaffa 
ai  polita;  & quefìa  fi  frega  fopra  le  fila  co  un  ma'^go  di  rìdici  d herba  » 
che  fi  colgono  apoHa  per  queflo  < fftlto.  Et  però  gradi  fama  difatrèga  da 
un  teff  ere  all' altro ipcrcìoche  i panni  di  lana,i  uclvii,i  rafi , i dama  fi  hi,i 
broccati ,i  cèdadi  le  touaglie,e tutte  /altre  forti  di  tele  fan  tutte  di  fai  retta 
tei' una  dall’altra,&  chi  fa  tefier  di  queiìa,moltc  uolte  no  fa  dell' altra; 
onde  fi  riprende  quanto  graie  fiala  di fftrè^a  del  tefacre.  Bifogna  final-  .•  , 
mète  cbc'T efaari  fappia  aggiujiare  itelari,che  uno  no  fia  piu  alto, che  l’al 
tro.  E queflo  fi  fari  empir  il  canale  del fiubbio  di  acqua , & vedere,  figli  . 
fede  piu  da  una  bada,  ebe  dall'altra,  col  qual' ordine  fi  giuflano  benijji- 
mo  ptr  quella  uia.Ma  dall  altro  uerfa  fi  giuflano  ri  le  mffure.Et  quei  tef 
fari  che  tefaono  i pàllidi  fata  bifogna  che  gli  fappiano  dare  l'acqua, acciò 
ftiano  duri, perche  paiono  piu  fifa,  taqual acqua  fi  fa  co  goma  di  prugno , 

' maro  goma  Arabica  liquafiuta  in  acqua  chiara ; e>~  poi  fi  difiedono  i fa 
ni  di  fila  fra  dui  fiubbif  tiratiret  ri  una  frògia  fi  bagna  il  rota  fi  io  dclpa 
ito  e poi  fi  rivolge  fopra  uno  dtquu  fitbbtj  tirali, & cofi  diuegon  faldi,ct  ..  ^ s 
• lufiri.Da  queflt  teffari  proutgono  le  ttle,ofifae,o  chiare, o groffe,o  fatti- 
li,o alte,o  bafie,ofihiette,oa  occhietti, o a frinati, o a opra  di  rèfo.o  in  al 
trò  modo.El  le  maniere  delle  tele  fono, la  patara,la  potar  ona,  la  paiarina, 
la  lubiana/a  canea  :^\a,o  Ubar  da, o Per  celle  fa, la  tarliee,et  fict  manie- 
rc;.ioi  la  villana, da  un  leonefaa  due  leoni, da  Monaco, da  Sardegnaja  le 
trma,U  dr ai  fello ,ilrcfa,il  taira,  l'olada,  gl’iorticbini,  la  teladolmo,  la 
fj sài  ma,  il  chetefiatJa  di  rito, di  vinti, di  trcta,&  fimili,& infume  te 
. lanoflranOtTadoqna.Brcfiiana^Crtmafiail^omagnuolatda Bagnacautl-  ... 
lo,tcla fan  Calta, & d’altri  fot  fi.  Et qui  cadonoi  Manganati,  i bedan-  aSlim‘ 
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tio  il  mangano  alle  tele,comc  damoltitufa.  Ma  fole  teli-fon di  f età , qui 
.fi  ritrou-vio  il  uel«to,ofcbùtto,o  alto  bafio, e fitanino,  o di  due,  o di  tre, 
o di  quattroptll  ildamafco,o  a onde,o  fcn\onde,afuicchi,a  cappari,afi 
ni, a riiadolltyd  fioretti,afioroni',il rafo,o fi  hictto,o  {pinato,  o moT^ora. 
’ fo, il  tabi  o alt 0,0  ba{fo,o  fcmplic,o  doppio, /' ormi fino,il  taffata,il  bordi » 
la  pojìa,  il  i e dado, le  fargie  di  fetale  dobktc  di  fcta,0  affinalo , oaman- 
dorle,e  infu  rile  i Melami  di  feta,le  miete  da  donc;cbe  fanno  iVekttaridft 
Vi  pia  mari  j tannamele,!  baucrijt  {ràgie, o bajse,ò  alte,  o doppieri  aflec- 
ia,oa  ferri, i cordoni,  o fottih,o  grofli,  le  cordelle  o {bette , e larghe, ò ad 
«ffi,o  a fpthi, ò a matite, o damafbine,o  corde  l Ut  e:e  co  fi  le  treccinole, 
le  pergole ,i  paflamaui.le  quai  cofe  tutte  fi  te  {fono  infume,  fi  come  è no- 
to,et  mani f {le  a ciafcuno  .Ma  i difetti  dc’Tejfari  fono  t (brffli  all' occhio, 
quando  le  tele  fon  dimoile  filar otte,  o piu  rare  di  quel  che  fi  contitene,  o 
ineguali  fra  il  mege  tir  gli  e Urenti, onde  molto  meno  fi  ucndono,portan 
doefli  la  pena  principale  delia  negligenza  loro  llor  tanto  bafli. 

Annotatione  iòpra  il  1<  j.  Dilcorlo. 

s.  Vedi  alcune  cofe  pertinenti  a linai  uoli  in  Celio  Calcagnilo  , a catte 
*i?.&  Jc  Teflìtori  indietro  Vittorio,!  carte  70. 


Pirrho  Iu 
rifcófulto 
I*  Aidato. 


DE  RICCAM  ATORI  , O FR  EGI  A TORI  ET 
I .uorantiagiicchÌ3,c  rrufsimc  Bottonanti,o  Bottonieri. Diftii;. 

0 7f0  i Bjccamatorì , 0 Fregiatorì  detti  latinamente  Piuma 
ri  j fecondo  il  te/limonio  di  Catone, onero  Phrigionc,  fecon- 
do quel  àiV  limo,  imperò  che  l’arte  del  riccamo  fu  rinomata, 
fecondo  luida'Frigidi;ondc  anco  latinamente  il  riccamoèdet 
to  opus  Pii  rigiù, Co»  tutto  ciò  Tirrbo  dottore  di  legge,e  binaci  aiutici 
ciato  dimandano  co  fioro  col  nome  di  Barbocartf,  facendo  rfli quelle  uefli, 
che  Barbare, & Babiloniche  fono  daMpuleantanifeflmente  chiamate. 
E tutta  quell' arte  fi  concbiudc  nel  Rjcc  amato  re,ne' telati, negli  aghi,  nel 
le  f orfici, nel  ditale, nel  pìitaruolo,nel  tagliare,  infilzare, e lauorar  coffe 
eie  di  dijfrgno  mille  fantafie.che  infegnano  i libri  appropriati  a qui  fio  me 
Alc(T.  Pa-  /frfT0>  com  ò quel  d'Mlefiandro  Vaganino  de' Bucami , & molto  piu  la 
ganino.  pratticadi  effo . Et  col  riccamo  uanno  accompagnati  tutti  i lavori  dia- 
gucchia, i quali  tengono  l’ago  col  fuo  pennar itolo , il  refe , V anello , la 
cefiella , il  coffinello  con  la  firn  borja , la  forbice , e il  pontiruolo . Et  le 
maniere  de' lauori  fono  ori  a filo,  orla  filo  inga fiati,  ori  a capuccio, 
ori  a trincilo,  ori  bafli,  0 fchietti,  0 inga  fiati , ribattiture , 0 fchicttC  , 
0 ingafiate,  gasif,  0 dritti,  0 {Ioni , 0 flr angolati , i punti , i foura  pun- 
ti, i driedo  punti,  i punti  allacc  iati, 1 punti  finora,  i punti  furiant,  i pun- 
ti tagliati,  i punti  in  aere  ,,i  punti  in  formicola , i punti  della  carità , 
pun  ì feruti , punti  ricci , punti  à fogliami,  0 a crocette , 0 a figu- 
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te, punti  faccolati,punti  fidimi, punti  in  rete , punti  in  gasij,pHti  tomaia, 
punti  perugini,  punti  a madola, punti  a megga  mandola-punti  a cauallct 
to, punti  piani, punti  re  filati , & mi  W al  tre foggierei)  ijpr  intono  in  loro  l'or 
tedellapittura,tT  di fegno  proprio . Et  quefìo  mifliero  è piu  d'ornamen- 
to,che  di  commodo, & putdafemine,cbc  da  huomini.  Ter  (fucilo  -Accia- 
ftein  I.  fi  Patcrno.in  ucrbo  Magiftrts.C.dc  Ncg.  Gcfh /cr/Ke  il  pro- 
prio delle  femine  efsere,o  tefsere,o  filare, o cucire.  Con  le  quali  fi  confor- 
mano i Bot tonanti  mechanici,i  quali  tagliano  il  guadagno  alle  donne , co 
C arte  loro,fhtedo  tutto  il  dì  bottoni  o à fpigo,  ò mandola, ò a piramide, ò à 
turbante, à à dimante,  ò à capelletto,ò  à Jluora,ò  in  altra  foggia, per  non  fa 
per  far  altro. T^el  ricamo  è principalmente  commendata  la  Regina  Dido 
ne  da  Virgilio  nel  quarto,oue  dice. 

Tyrioque  ardebat  murice  Lana 
Demtfsa  ex  humeris,diues  qua  muncra  Dido 
Fecerat,  & tenui  lana  difereuerat  auro. 

Et  parimente  la  Regina  Serena  moglie  di  Stiliconeda  Claudiauofm  quel- 
lo Epigramma,  oue  dice. 

Et  medium  te  gotta  liget  variata  color um , 
fioribui  as  calla  mauibus  fidata  Serena. 

Ma  queflo  bafti  in  tor  no  à quefla  prof iffione. 

Annotazione  (opra  il  liij.  D.fcorfo. 

Nota  che  apronofitodeRiccamatori  dice  Catone, nel  Trattate  de  libe- 
ris  edu  candii.  Nulla,  qu*  nondidicit  pingerc,pote  A bene  indicare, quid  fit 
bcnepi&umplumario,iut  tenore  inpuluinaribus  plagia. 

DE*  PASTORI,  CIOÈ  PHGOR  ARI, 
Caprari,  Boari,  Buftalari,  Porcari.c  Caliamoli,  ò 
Formaggiari.  Dilc.Iuii. 

, T BIOTTO  mani f e fio , che  la  paHura  in  generale  Ih  bbe  il 
principio  fuo  fino  al  tempo  d’ -Adamo, di  cui  fi  leggono  i figli- 
uoli hauer  dato  opera  à cuftodrrgli  armenti , e haucr  curato  i 
greggi, come  in  quella  prima  età  uniutrfalmente  fi  cofi  uma- 
na Onde  leggiamo, che  ilgra  padre  sbramo  attefe  alla pafìura, cofi  ìfaac 
fuo  figliuolo, e Ciacob , & Efau  figliuoli  di  quello,  & dipoi  Mosè,  che 
curdi  greggi  del  focero  fuo.  Et  fu  tanto  quell'  arte  appreggata  , che  fra 
diuerfe  unioni  fi  leggono  huomini  rari  & f amo  fi  hautrui  atffo  ; impe- 
roche  famiglie  Romane  de  luntf,  de' Bubulci.dc Statili], de'Tauri,de'Tom 
pony,  di’t'ituli,dc'yitelij , de  Torni,  de  gli -Anni) , de  i Capri , non  al- 
tronde prefiro  il  nome  ; fé  non  dalla  profeffione  pafìorale  , che  fece- 
roi primi  huomini  di  quelle  famiglie  . Romulo  & Remo  edificatori  de 
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la  città  di  Hpnut  furori  paflorr.e  paflorfu  Spartaco  il  quale  mtfìt  fr grato 
Luciano,  Ibauento  alla  gronderà  Rimana:  Vaflon  erano  ( come  fcriuc  Luciano 
nel  Dialogo  d'HclenafT  Aride, & -Anchife padre  i Enea;e  il  bello  Endi • 
mione  coiato  amato  dalla  Luna  fu  ancor  e (fo  paHore.Volifemo,  & -Ar- 
• Phomuro.  go  de  dt' occhi  no  furono  paflori  ancora  torciti  f ragli  Dei  i/l'  jJì(come  di 
ceThornuto)  apollo  guidò  gli  armcntid'iAdmcto  l{e  di  T e faglia , tf. 
Mercurio  inuent  ore  della  Zampogna  fu principe  de’Taflori,  infime  con, 
Daphni  fuo  figliuolo.Et  Va  e Trotheo  f taon  paftori  ancor' ejft . Di  Me  fa 
Filone  He  dì  Moab  fi  legge  mi  quarto  de’  l{e , che  ancor  lui  fu  pallore;  epaflore 

breo.  fu  Ciro  f{e  de’ Per  fi  nella  fua  infonda  fotto  lo  cura  & il  gouerno  di  Mi- 

ibridate  paflore.Cofi  fu  pallore  Gyge,  qual  per  beneficio  )fun  arto  ancl- 
lo  diucncl{^;& quel  Sophì  che  diuctò  J{c  dc’Tur chi  da  pii  ciclo  fanciul- 
lo attefe  alla  pa/lura  Ond'  Filone  Hebreo , nel  primo  della  vita  di  Mosi, 
be  due  il  utro,iht  l’arte  paHorole  è quaft  come  vn  preludio, & vn prin- 
cipio al  regno;pcnbe,ft  rame  i bellicoft  ingegni  %' effer  citano  prima  nella 
caccia;  io  fu  l{e  ebano  da  reggergli  huomini,  s’rfier  citano  prima  nel  go- 
uerno  màfueto  de  gli  ameti.  Del  l\e  Dauid  eletto  feiodo  il  core  dei.  Sigiti 
re, non  fi  legge  che  fu  prima  paflore? Il  fuo  antectffore  Saul  non  fu  estua- 
li Beroal  t0  anc^’eIT0  dall' cfftrcitìo  paflorale,&  afìunto  al  regnot-Apprefo  agli 
j0#  ■ ” anticbiffimi  Greci  ogni  per fona  nobilifftma  non  era  paflore?  Perche  catta, 

fa  altri  i biamarono  Voltami, altri  Volimeli,  & altri  Volibuttf dice  il  Be 
roaldo  in  una  fua  oratione)fe  no  dalla  moltitudine  degli  agnelli,  dcUe  pe- 
core, gir  debuotrTcrtbe  caufa  l Italia  fu  chiamata  con  queflo  nome, fé  no 
per  caufa  de'  vite  Ili,  i quali  gli  antichi  greci  dimandauano  Itali  : Terche 
caufa  l'uno,  & Paltro  Bosforani  Cimmerio, t ilThracio , il  mare  Egeo, 
-Argo,  <&■  Hippio  furon  demandati  con  quefìi  nomi  fe  non  dal  paffar  del 
buoi, de  Uè  capre,  & dt'caualli , & Jfumidia  proutneia  delC africa  per 
che  caufa  ha  queflo  nome  f e non  da’ pafcoli,e  il  Signor  noflro  Chrifloche 
nome  s' atlribuifce  piu  volte  nella  frittura  facra , che  quello  di  paflore  ; 
Hor  da  tutti  quefh  effempi  fi  conof ce  ti  dignità, &gr adegua  dell  arte  pa 
florale, arte  veramete  di  gì  adiffma  feiiga, perche  fe  gli  appartiene  il fa- 
pere  che  cofa  fieno  le  generation!  de  gli' animali  & il  modo  di  farglinafct 
re, e nutrirgli, e allenargli , (jr  faptr  di  che  forte  di  cibi  fi  debbono  pafee- 
refi  quali  fieno  piu  conuenienù  al  vitto  loro:  come  le  pecore  fi  nudrifeon 0‘ 
nelle  pratarie,douc  fono  gramigne, guiardipimpinella.fanguinaria , tri- 
foglìo, phde  digaUo,  & altre  forti  d’herbaa  loro  conuenienti  : & quado 
effe  fi  setono  grattale  <f  una  certa  infermità  del  fegato,  quel  paflore  chau 
ri  la  vera  fetida  di  qucfl’artc  le  codurrà  aUe  montagne  douc  nafee  l'her- 
ba  Citrach,&  il  capeltienere,  che  fon  herbe  falutifere , a loro  in  qttr/U 
fpecie  di  male.Bifogna  ancora  che  i paflori [appiano  i pafcolt  che  fon  buo- 
ni,& quelli  che  so  cattiui,et  faper  difender  le  pecore  dalla  rugiada  a loro  • 
*■-  tanto 
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tanto  nociua.Dipiu  glii  ntceffario  al  buon  pallore  faper  monstre  le  pe-  rafiiruoli 
tore,&  far  flringtre  il  latte, chi  della  profejfionc  de’Cafiaruoti , ilcht  fi 
fa  col  quaglio,  eh' è fatto  col  ucntricolo  dell' agite  letto  di  latte  canato  fuo- 
ri del  corpo.quado  fi  ornala, & poi  fuco  al  fumo } & quello  poflo  infie 
me  co  fole  dr  aceto  fa  quagliar  il  latte  in  un  fubito.  ppreffoè  di  meflie- 

ro faper  farle  puine , il  butiro,  il  formaggio,  el  cao  di  late 5 onde  nafee  in 
tutto  l'arte  de’ Cafiar  noli  Jaquat arte  forfè  fu  meglio  intefa  da  Zoroaflro, 
che  da  alcun'altro;perche  di  luiriferifce  "Plinio  nellibro  vndecimo,al  ca 
pitolo  quadragefimo fecondo,che  nel  deferto  uiffe  dì  un  cafeo  tanto  tempe 
rato  per  uinti  anni, che  mai  pentì  le  moleflie  della  vecchietta: &dqeffo 
i commendato  in  quel  luogo  il  cafeo  Romano,  quelito  finta  nella  Marca, 
di  Dina  in  Etruria , qticl  di  Liguria,  & quello  di  Bitbinia  forafliero.  Mar 
fiale  commenda  affai  quel  di  Vefla proffima  à Roma  in  quei  uerfi.  Marciale, 

Si  fine  finge  voles  ientacula  fumcre  frugi, 

Hac  libi  Veflina  degrege  maffa  venit. 

Et  altroue  loda  grandemente  i formaggi  di  T rebula  cafìello  del  ter  ritorta 
di  Rhicti,  dicendo. 

Trebulanos  genuit, commendai  gratia  duplex, 

Siue  leni  fiamma, fiuc  domalur  a jua. 

Ma  chi  vuol  vedere  le  lodi  di  di uer  fi  formaggi, & latticini^, leggati  trat-  pita|cone 
tato  di  Vantaleone  Medico  da  Confluenti , doue  commeda  fommamente  Medico. 
i Cafei  Fiorentini, e i Piacentini,  quai  dice  che  precedono  in  bontà  i Par  * 
fuegiani,  i Milane fi, i Patte  fi, iJ^ouarrefifi  Ver  celle  fi,  t i Piemontefi,bÌ 
che  fi  faccian  fimilia  quelli}Cofi  le  robiole  dì  Moferrato,  i cafei  Sauoini, 
i Brefc tanagli ^tuernìanì, quei  de  Bria  in  Tràcia,  queidcllapatria  Bitu- 
ricèfe,egli  lnglefi,fra  quali  giudico  io  che  gli  Crimine  fi  pu  orini,  fe  non 
portano  il  nonio, almeno  di  bontà  finn  pari  a tutti.  E i Cafiar  noli,  o F or- 
maggiori  riceuono  un’honore  in  formaggiaio  dalla  fenolo  falernitana,  gj- 
da  Luccadi Penna, ilqua’.c  in  l.Iubemus.G.de  erogano,  rml-annou»,  Luca  di 

deforme  le  unric utililadel formaggio,  adducendo  certi  uerfi  notati  dal-  Penna. 
t ^trchidiacono  1 1»  C.  Dcnique  diltin.^.  i quali  per  briniti  tralafcio  ho 
ra  da  parte.E  di  mjhero  ancoraché  il  paflore  fappia  figari  il  fieno,  & 
peccar  le frafcbeperpafi.tr  gli  animali  l’inuirnata , quando  per  caufadel 
ghiaci  io,  gr  delle  neui  no  fi  puffono  fofkntare  alla  campagna ;gr  allena- 
re i cani  per  manti  mirteto  del  gregge,  l'arte  pafiorale  è quella , ehe  aiuta 
qua  fi  tutte  farti  del  mondo. ^4 1 f<éro  prefìa  le  corna,  gr  l'ofia  de  gli  ani 
nudi  per  fare  il  manico  a'  corte  Ili,  e pironi,  à pettinar  i da  fare  i pettini  con 
cede  l’ìflcffo  : a'criudlari  da  la  peUe  de' pori  i da  fare  i uagli,  al  calzolaro 
da  le  pelli  per  far  fcarpe.fliuali,  gfi,  colla  ti, al  oe  t liccio/ o da  far  pe  Ilice  ie, 
al  fanatore  le  budella  de'cafkati  per  far  cord e da  fitonare  ; al  Jlringaro  le 
pelli  da  far  Siringe  :al  batti  f oro  le  budella  dei  buoi  per  farne  forme 
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dabattcre  oro,&  argentoni  meridiane data  lana'ddle  pecore,  della  qua. 
Strabo  ne . la  piu  molle  èia  Modenefi,come  dice  Strabone  nel  quinto  libro,  lapin 
Iurta  è la  Ligurinaja  mediocre  la  Tatauma-.a  gli  Hofu  da  la  carnc.ajìrit 
tori  la  pcllcfottile  da  far  pergamina.  & in  [ottima  è tanto  utile,  & com-, 
moda, che  gli  anticbi(come  riferifce  Vlm  nel  lib.trigefimo  ter^o)cbhma 
vano  le  [oliale  & fatuità  col  nome  di  peculio,  & di  pecunia,  il  qualuo- 
cabolo  deriva  dal  befìiam1’ pertinente  all’arte  paflor ale , detto  latinamFtt 
Tee  us.  Tfel  numero  poi  de'paflori  fon  compre  fi  i caprari  £ uno  de*  quali 
difie  il  Sanajaro  nella  fica  * Arcadia . 

Dimmi  Caprar  none  Ilo, e non  t’irafcere , 

Quella  tua  gregge  ch’è  cotanto  iflraniaj 
Chi  te  la  dièfi  follemente  a pa fiere  ? 

Hor  delle  capre  bafla  quefla  fola  fritta  da  M utiano  de  vi  fu,  cioè  che  in - 
Miniano.  brando  fi  due  capre  in  un  ponte  ftrcttijfmo,  oue  non  poteuano  riuolger 
fi,  & ch’era  anco  fi  lungo,  che  non  poteuano  tornare  adietro , per  natu- 
rale indurirla  trouarono  un  rimi  dio,  er  ciò fu  che  una  fi  pofe  a giacere  ,- 
& l'altra  le  pafiò  fella  fchiena.Cofi  uengono  compre  fi  ipegorart  fra  qua 
li  s’ annotterà  jtmynta  daMartiale,&  Fau  fiuto  daV  lutar  co. Et  co  que- 
fli  i boari ,come  fu  Tytorno  boaro,  ilquale  cote  fi  con  Milone  Crotoniate 
di  frrtàga;& Thiletio  boaro  d'ylifie;  & Trimiflao  che  di  boarodiuen 
tò  f{e  di  E ohe  mia;  e il  Tamburlano  che  da  queflo  me fìiero  per  uenne  al- 
l’imperio de’Scithi;  il  qual  me  fìiero  è co  fi  honorato  per  cofloro , quanto 
per  quello  ancoraché  il  bue  era  adorato  nelt Egitto;& i Romani  antichi 
mandarono  vna  volta  vno  in  e figlio, per  haucrvccifrvn  bue,  come  nar. 
Vicemo  ra  Vicenxp  Cartari  nel  primo  libro  delle  Imagini  de’Dri,quafi  eh’ egli  ha 
ueffe  vccifo  il  fino  contadino,  & un  cariffimo  compagno  delle fite fatiche. 
Con  quelli  uanno  del  pari  1 buffatori , & i por  cari,  fra’ quali  s annouera 
quel  Sibote  che  ridufìc  nella  patria  V liff  ? da  ntff  uno  conofciuto.Cofi  ^4t 
tio  Kfauio  àugure  chiari  fimo,  ilqualefiome  fcriuc  Cicerone  nel  primo 
de  Diuinatione)fu  nell"  e frema  fua  pouertà  porcaro  : all'ultimo  [no- 
tano in  qucST  arte  gli  h.ibìtì  paflor  ali,  come  il  capelloni  mantello,  £ gri- 
gi, fra  gii  in  flr  omenti, il  bafionc,le  arme,  la  caldaia,  le  forme  , Intavo- 
la,! giunchici  cogito,  lo  [orfici,  lapaggcda,  c poiilcanecon  lamorifèt 
'catena  fua,  il  corno,  il  gaino,  e la  fmpogna . Co’ luoghi  fi  trouan  lepa- 
flure,il  capannello, la  mandria, la  fiat  la,  la  mangiatoia,  l'albio , la  fali- 
na, la  lama  dell’ acqua,  e il  conile  del  cane  . Fra  Cattioniil  far  foci- 
do,  fgnare  il  bcfliame,  trarlo  dislalia, precederlo,  feguirlo,  ghrt  alle 
patture, portar  fico  le  cofeflarfi  allo [coperto,  farfi  il  capnnnetto , fare 
la  mandria, cantare, [tonare,  far  ceflclle,ò  cappelli,  èco  fi  tali,  raunar 
il  bcfliame,  menarlo  a cafa,metterlo  in  falla,  fiernirlo, dargli  àmangia- 
dargli  bere, darli  fate,  ingraffargli  annuali,  fargltmontare  , [orbar- 
gli 
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gli  da  femt ,ò  da  carne ,ò  da  vita, caflrargli, domargli,  guardargli  da  lupi, 
medicargli, ùngerli, lauargli,&cofefimili,cbe  tutte  fono  a qucfl'artc  per 
menù,  Ma  quefio  bafli.  . \ 

Annocationefopra  i!  Iiiij.  Difcorfo. 

Per  conto  de’porcari,vedafi  Celio  Calcagnino, al  verbo  fus.che  cita  mol 
ti  luoghi, don»  tratta  Ji  cole  à quello  mefliero  pertinenti  Et  perento  de  i 
boari, leggali  Celio  Rhodigino,nel  Iil>.  ro.delle  lue  antiche  lettioni,  al  ca. 
47.Se  coli  Gio.Giacobo  Vuechero,nel  fuo  lib.dcTccreti,a  carte  169.fi  co-' 
ffledcpegorari,Se  caprari  acarte30a.Sc  30;. 


DE*  CAVALLARI,  AS  IN  AR  I,  M V L ATTI  ER I, 
oucro  lòmieri.ò  (òmcgini,e  Stabularle  Seruitori,ò  Fa- 
megb  da  ftalla,c  Fabricatori  di  feoue . Dilc.  lv. 

cofaflrana,e  fuor  dì  modo  ridicola, eh’ io  uogliaci 
C4  lebrar  certi  meflieri,cbe  tutto’ l mondo  quafi  reputa  viti  ajf.it- 

£j  to;&  a pena  degni  di  effrr  nominati , che  fral'eterne  memorie 

de’ ferini  ripofli,come  quel  de’cauallari,degli  afinarifle'mulat 
tieri,& altri  tali  ‘ìfóiimeno.per  dimojlrar  al  modo  che  le  hiilorie  curio 
fe  & nuoue  fon  fiate  da  me  uifle,&  riuolte  à feruitio,  e-r  piacere  di  tutti 
gli  ingegni  uaghi,  & pellegrini  ;fe  mi  fermo(per  dir  co  fi ) fopra  una  mofea 
ardifeo  di  trouar  co’ ferini  degli  antichi,  forfè  piu  laude  intorno  a cotefla, 
che  molti  emuli  moderni  di  troppo  faporitoguflo  nelle  cofe  di  altri;  no  fu- 
rano intorno  a materie  ampie,  &■  comuni,  che  da  infinita  caler ua  di  huo- 
mini,con  infinità  di  cofe  fono  fiate  minutamente  uentilate.Et  quindPJcor 
geraffi  la  infipidegja  de’ maledici,  & quanto  vanamente  a aprono  la  boi 
co,  trattando  le  altrui  cofe  da  donde  e da  bagatclle , perche  è molto  mag- 
gior graderà  effaltar  te  cofe  minime,per  natura  loro  baffe , & infime , 
che  dilatar  le  gradi,  & farlo  fouente  con  giudicio  metto,  come  fi  ufo,  & 
codum.i  da  quegli, che  putifcono  troppo  da  mufihio,dr  da  zibetto  ne’di- 
feorfi prefilati,cbe  ofimo  di  metter  alla /lupa,  co  fouerchio  tedio  delle  lor 
replicationi,  & reuolutioni  inutili, et  ime  fate  aff.uto.  Ma  p tirar  la  linea 
a fógno, b lodai  Cauallari,&  anco  i Ser  nitori  da  flalla  dagli  altri  repu- 
tati indegni  di  loda,  f che  fon  cuHodi  di  animalinobilijfimi;&  fanno  quel 
lo  che  1 Signori  ilìeffi  fanno, che  quado  hano  in  flalla  fette,  ò otto  caualli 
di  pecia.o  diportata,jj>ef}iffime  fiate  vifitano  la  flalla, et  co  le  proprie  ma 
ni  fi  degnano  toccargli  la  groppa, aprirgli  la  bocca,  et  ordinar  che  fiano  at 
te  fi  co  curagrade,  & felice  nudine  conuencuole , biche  in  effetto  fia  un 
poco  piu  gitile  l’ufficio  di  uno, che  del? altro.  Et  fegh  Eunuchi  del  ferra- 
glia fon  fauoriti  dal  granSignore.per  eff  r r guardiani  delle  piu  famofe  don 
gelle,  piu  care  alla  perfona  fua,no  fon  quafi  di  minor  fauor  degni  i Ca 
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ualhtri,&  i fi fruitori  da  flalla, perche  attendono  al  gregge  de* canali},  fra 
quali  fempre  ce  ne  fono  alcuni, ihe  fono  le  dclitie  dei  Signore  età  lui  qui 
to  la  ulta  propria  cari,  e graditi  7fp  fi  legge  a queflo  prcpofito  pr-jfoà 
Tlinio, che  Bucefalo  cauallo  tanto  pr.giatofu  fi  caro  a AUff andrò , che, 
dopo  che  fu  mortogli  fece  epe  quii  honorat'ffìme , & del  fuo  nome  ornò 
>na  città,!  he  fu  pi  r fuo  amore  a queflo  t ff  tto  formata,  & edificatavi 
fi  legge  dell  iflefjo,  che  uiflulo  nel  gregge  Thdonico  di  fi  rare fatti  ggcfi 
n’inuaghìdtmodo,  che  non  dubitò  di  comprarlo  a predo  di  fi  dici  talenti 
fuor  d’ ogni  mifuraintolcrabiie,e  caro  ì T^on  fi  legge  parimente , che  ec- 
fore Dittatore  rihebbe  uno  c’hebb:  i piedi  anteriori  filmili  a quei  dell'lm 
Dio, & che  non  foffriua  di effer  caualcato da  altri  che  da  lui,  ilqual  more 
do  fu  poflo  innanzi  al  tempio  di  tenere  gè  nitrici  ?e  il  Diuo  ^ iuguflo  non 
ereff;  un  fepolcro  a un  fuo  cauollo, che  da  Germanico  Cefare  fu  anco  Ulu 
lub a.  firato  con  un  bclUffimo  epigramma  pir  honore  ? Tfon  recita  luba,che  Se 

mirarmi  potiti jfima  Reginad!  Egitto  fu  tanto  impaggjta  d li  amor  d' un 
fuo  cauallo, eh’ or  fi  di  de  fiderio  ineflimabile  di  congiongerfi  con  quell  ole 
de’Schhi,  & Ter  fi  non  fi  fa  ch’amano  tato  i cauaUi  loro,  che vigono  mag 
giore  indù  firia  a fargli  ornameli  attorno,  & aueggargli  a’/lrepitidi  hot 
taglia,  che  non  fanno  in  fi  mede ft  mììdc  gli  Agrigentini  non  fi  Ugge,  ch'e- 
dificar on  fipolchri  a’ loro  cauaUi  tanto  Juperbi,  eh’ erano  da  molte  pirami 
Il  Boroal-  di  intorno  nobilitati, & illuflratìì  il  Bcroaldo  ancori  fio  Oratore,#-  Tot 
<*0*  ta  illuflre  non  magnifica  cofiguenti  un  cauallo  raro  del  Sig.Giouanni  BÌ 

tiuoglio, facendoli  uno  epitaffio  tale  fopra  ? 

Qui  pedibus  uolucres  fuperbat  curfibut  atcrcu 
lnter  cornipede!  gloria  barbarica 
Confictus  lor.go  finio  iacee  hic  Ciuctoniut 
Qui  domino  palmam  fiepeparauit  equut. 

Ma  di  piu  Cillaro  cauallo  di  Caflorc  noni  ce  librato  da  Homrro}il  caual- 
lo  Tegafio  da  Ouidio  ? Baiardo,  frontino,  Brigliadoro , e Rabicano  dal  - 
li  Pulci  ^ Arioso, & dal  Boiardo?]  I Tulci  non  fa  un  pianto  fingolarc  d’ Orlando 

‘ ’ fopra  il  cauallo  V aglientinoì^pn  è tanto  caro  il  Cauallo  che  i Tegafìt  lo 
Uollero  haucre  per  infegna  ? & Ut  mia  patria  da  T iberio  Imperatore  edi- 
ficata , v perciò  detta  latinamente  oppidum  Tybcri  mum , non  por- 
ta il  cauallo  dentro  a un  bagno  per  arma , col  motto  fegumte . inprc- 
diorknabus  Oyll.tros  egredior.  facendo particolar  prò fiffione  dar- 
mi,& caualleria,come  m- (Itero  honorato,nobile,e  famofiì  non  Ufcioda 
parte  a bel  fludio  molt' altre  co  fi,  pmhencldifcorfo  de  i C oggoni  fene 
vedrà  altrettanto , Tutto  [ ufficio  poi  de  i fruitori  da  (lolla  con fiflt  in 
queflo,  curar  ta  falla  dalle  immmdtticje  mangiatoie  dalla  biada ,/  trip- 
pioni, le  re  fidii  re  fruire  al  maflro  di  flalla, gouernare  i cauaUi,  metter- 
gli la  capegga,  legargli, dargli  da  mangiare,darglida  beuerc,  criuellargli 
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la  biada, metter  li, e cauargli  la  coperta, fargli  il  letto, nettar  la  flalla  flreg 
gbiargli, pettinargli,  aggroppargli  la  coda, porgli  la  fella  per  caualcargli, 
cinghiargli, nettargli  i fornimenti,  menargli fuor  a,  tener  la  f luffa  del  Va- 
drone,e  fornito  il  viaggio, trargli  la  briglia, e la  foUa,  fregargliela ^ ar 
gli,  afciugargli, guardar  fe  la  fella  gli  ha  fatto  male,  mirar  fe fon  sferrati, 
e menargli  à ferrare . 1 cauallari , & fruitori  da  flalla  patirono  an- 
core fi  i lor  difetti  : perche  (fucili  lafiian  tali  bora  i cau.il  li,  & le  canal-  1 1 

le  in  preda  a' Lupi  per  la  debile  cuflodia  che  n'hanno ; talhora  le  mandano  * 

àpafeere  ne  frumenti  di  altri  con  danno  cfpreffo  del  compagno;  e tal  uol- 
ta  rumano  i / talloni  per  intederfi  poco  del gouer no  di  ejji,  e di  tutta  la  ma 
dra:& ejitefli  fon  furfanti  in  cafa  con  le  ma  farefurbi  per  giocare,  mari- 

uoli  per  il  rubbare, poltroni  per  non  uoler  fi  troppo  affaticare,  vbbriaclsi  .A. 

per  troppo  crapulare,  di ffoluti  per  uoler  fìnga  /apula  de  patroni  Infili- 
no) e-.ouedà  dì  piglio  alla  robba  di  cafa,e  la  portano  alle  fgualdrinc,flan  • ' 

no  fu  le  galog^e  con  le  femine  di  cbiafo  , vannotutta  notte  fuor  dicafa 
c menando,  Uf ciano  la  flalla  in  abbandono, e à pena  fi  ricordano  dare  una 
ftregghiata  al  cauallo,ch'è lor  raccommandato [opragli altri.  Sono fi poi 
chri  da  ogni  parte-,  fanno  di  flretgia  da  ogni  banda,  pugnando  flalla  da  3 

per  tutto, e a pena  s’accoflano  a ale  uno, che  ti  fanne  vomito  con  cfutl  tu fo 
da  cavallino  tanto  flomacofo  l‘infidcltà,lapigritia,la  poltroneria,  l'ignora 
JWi  l habito  da  difgr  aliato  è piu  proprio  loro,  che  non  è il  tufo  da  acca , a 
gli  Hebrei , & la  perfidia  iflefia  a’Marani  e credo  else  nel  loro  mcflicro 
habbiano  eletto  con  mefliero  la  forca  il  badile, &la  coninola, perche  mol 
ti  di  loro  flarebbono  bene  fu  una  forca, per  efer  uitiofi,  e furfanti,!  gli  fi 
conuiene  la  carriuolaela  fi  iagurati,  e il  badile  da  fottirargliviuinellc-  Stabulari. 
tome  come  di  follili. Et  con  effi  vanno  del  pari  qua  fi  i Stabulari  tflable  ■ 
ridos  detti  da  Spagnuoli.cbe  fon  quelli ( come  dice  bipiane)  che  hanno  cu 
ra  delle  cofe  pertinenti  alla  l lolla,  iquali  (lobulari  al  tempo  di' Bimani  ho 
nor auano  Hippona  Dea  de'caualli;et  il  fuo  fimulacro  era  locato  in  dalla  Citilicio . 
d un  di  cofloro  la  diffe  Cani  alido  come  andaua  in  quel  uerfio. 

T e mera  quem  nutria  merda  per  unga  equi. 

Et  apprefo  a quefli  s’ attengono  ifabricAori  delle  ficone,  i quali  al  tempo  Fabricato 
de  gentili  erano  {oliti  di  honorare  Dcucrra  laquale  da  quella  cieca  gentili  fi  di  feoue 
tàfu  adorata  per  Dea  delle  Jcoue.l  mullatieri,  oucro  fomieri  latinamente  Mu^ltlcr‘ 
detti  Mullioucs,  fon  flati  nobilitati  da  V entidio  Baffo  Vicentino,  ilquale 
(come  narra -Aulo  Gelilo  nel  quartodecimo  libro  itile  fue  Trotti  ^itti- 
che) atte fe  ne' primi  anni  agouernare  i muli,& pofeia  per  f opre  fue  fegna 
late  fu  tribuno  pretore, e confale  Ramano-.#-  fu  il  primo  ebetrionfaffe  de 
■Vari  hi  in  Roma  Ma  però  quefla  co  fa  di  (piacque  tato  al popolo  /{ornano, 
che  per  tutte  le  (bade  di  t{pma  fi  trouauano  efuefli  uerfi  {ritti  in  foggia 
dà  Tafquinata. 

Con- 
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Seneca. 


Zipridio . 

Plinio. 


Azone. 

Alefsand. 

Giurif.fif. 


Ouidio. 


Valerio 
Maflimo. 
M.  Varro- 
ne. 


Baldo. 


Bartolo. 


Il  Zabarel 

la. 

11  Felino- 


Concurrite  omnes  ^fugurcs,&  rufpices , 

Tortentum  inufitatum  c ori  fiat  um  efì  recent, 

Tfarn  mulos  qui  fricabat  con  fui  fnctus  eli. 

7fel  re  fio  bau  poco  honorevtr amente, fatuo  che  atte  dono  alla  tura  (foni 
male  affai  nobile,  & honorato.Ter  ilche  Seneca  nella  epiflola  nonage fi- 
ma  terga  moftra  che  gli  anttchivfaffero  i muli  alle  carogne  loro;w  He 
Ho  Lampridio  ferine, che  Commodo  Imperatore  psò  le  carogne  con  le  mu 
la,e' mulattieri  tutti  cinti  d’argento,  & riccamente  addobbati  Tlinio  fari 
ucihei  muli  fon  ben  d animo  indomito, ma  perògencro/o.  Et  per  quello 
fra  Celtiberi  dice  che  qualche  volta furon  vendutele  mule  quarantami- 
la nummi. Si  legge  nel  primo  de' Re , che  u tbfalon  figliuolo  di  Dauii  vsò 
vn  mulo  in  battaglia, ihbc  può  dimoflrare fuffiiientemente  la  glorrade ’ 
muli. C'è  però  vna  ragga  di  muli  molto  vtrgognofa  al  mondo,  i quali  per 
viltà  fono  compagni  di  Mulattieri , a quali  tigone  mila  J'ua  fiamma  at- 
tribuì fee  rinfamia  nel  capitolo  . Ex  quibus  caulìs  intamia  irrogatili-: 
C?  cofi  ^tleffandro  nel  principio  de' Digefli  al  titolo  de  libcr.&  Pofthn 
mistero  Ouid.m  l nono  delle  Metamorfufi  fix  rimprouerare  ad  Hercole, . 
fe  ben  fu  tanto  virtuofo,chc  Cioue  l'hauefie  generato  d\Alcmena  conca 
bina,  con  quelle  parole. 

7fam  quo  tc  iactas  filomena  marre  creatum, 
luppiter  aut  pater  efl fai  firn, aut  crimine  vcrus. 

E Valerio  Mariffimo  tratta  da  fnperbo  le  fi  andrò , che  più  preflo  volte 
e ffer  chiamato  figliuolo  del  Dio  Hxmone  adultero  della  madre  in  fpecie 
di  dragone,  eh”  figliuol  legitimo  del  f{e  Filippo.  Onde  Marco  V terrone  lo- 
da lapiafcuolegga  d’Olimpiade  fua  tnadre,che,hauèdoli  ^ 4ltfiid.ro  fcrit 
to  vna  epifl.col  feguZte  titolo.  Rex  Alexander  louis  Hemor.is  fi  lius.re 
firiffe  a quello  del fegutnle  tenore.  Amabo  fili  mi  <]uiefcas,ncquc  dete 
ras  me, ncque cnminere  aduerfusIunoné.Malum  mihi  prorfiis  ma 
gnnm  illa  dabir,cum  melitctis  tuta pclliccm  illi  cffeconfncris.Tcrè 
quelli  muli  ne' Canoni  fon  chiamati  indecori  & inhabili  a ciaf  una  digni 
tà.Onde  non  folo  non poffono  effer  configlieri  de  Prencipi,ficodo  Baldo  , 
in  l.cnm  legitimar  nupna.flF.de  ftatu  hominum  : non  folo  rimangono 
infami  de  facto  fra  huominigraui.fe  bene  fon  legithnati,  come  sha  nella 
legge  quarta  nel  principio  de’ Digefli , al  titolo  ce  libcr.  & poli  humis  ; 
ma  ne  anco  poffono  effe  re  nodari  al  baco  del  Giudice , fecodo  Bartolo,  flf. 
ad  leg.luli.in.rcpctum.//^r«/e  è feguitoda  *4lt fsadro  nel  co  figlio  ottoge 
fimo.Tfo  fi  può  maco  addottorare  perche  il  dottorato  è dignità, come  dice 
Bartolo  nelprohcmio  del  Codiceli  Zabarella  nel  Trohemio, delle  Clami 
tine;bcnche  fi  faccia  per  confuetudine,  come  dice  il  Dottor  Felino  foprala 
feconda  delle  Clementine, laquale  è malamente  fenga  dubbio  introdotta, 
Ma  che  ì non  poff  ino  manco  quefli  mulacci  effer  tefltmoni,  come  p notato 

nel 
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nel  Codice  de  Cumini  trin.in  I. prima. come  tiene  ilTanormitano  nel 
lifleffo  Ittogo.Talche  meritamele  dice  Curtio  nel  eofiglio  vige  fimo  feflo,  t ^"“r‘ 
che  tutto’ l modo  ragioneuolmete  abbonisce  » muli  di  quella  forte, e mol- 
to più  nobile i un  plebeo  legitimo,  che  un  baflardo  nato  d’un  Signore,  co- 
me dice  ^Angelo  da  Ttrugia  nel  conftglio  30.  il  quale  è ftguito  da  Dome-  Ang.daPe 
nico  di  fan  Gcminiano  in  qucfìopafto,&  da  molti  altri.  Et  il  Cananeo  • 

Dottore  egregio  mi  fuo  Catalogo  tic  ne, che  vn  mulo  figliuolo  anco  d' un  codaSGe 
prencipe  non  può  dire  a uno  figliuolo  d'un  plebeo  legitimo  d' e fftr  da  più  miniano. 
di  lui,angj  per  l’oppofito(per  narrar  le  fue  parole  prccifamente)un  legni 
mo  figliuolo  d vn  plebeo  può  dire  a un  fimil  mulo  : Quii  e fi  plus  bomme. 
de  bien  que  luy:&  in  quello  non  erra,  fi  che  i muli  di  quefia  forte  fon  fra 
triti  dc’mulatieri per  ritta  manifefla  thè  fi  feopre  in  loro:  "Però  no  è ma- 
rauiglia,fe  il  mulo  una  volta(ccme  dice  S te  fimo  Guag%o)addimadato  del  Stefano 

la  fua  origine,non  volle  dir  d'ejfer  figliuol  d'vn’afino,ma  dijfe  ch’era  ni  Ua“°* 
potè  del  caualloyper  caufa  della  giumenta  fua  fonila.  I diffi  iti  poi  dt'mu 
Intieri  fon  come  quelli  de’firuiton  da  dalla  ; ma  ci  hanno  que  fio  di  piu 
che  fanno  hnprecationi  horrcnde  a'mulitccme  odinoti  fopra  tutti  gli  a- 
nimali  ; &■  bedemmiano  fpe fio  tanto  borre ndamente,  che  le  montagne 
ideffe  fi  commouono  alla  grane  %ga  de  Ile  befiemmie  loro.  Magli  affina 
ri  da  moltijfime  parti  uengono  nobilitati  per  cagione  degli  rifinì  prima 
perche  gli  tifiti  i ne'facrificq  antichi  furon  offerti  à Boccola  Triapo,  et  al  ,3 

la  Dea  t'efia.Vtròmetre fi  celebrauano  nel  mefediGiugno  le  fefie/ole-  ■ - 

ni  di  rifagli  afini  Panano  in  odo,  ne  per  quel  tempo  menauano  in  uolta 
4 Tidrini,come  factuano  tutto’  l rimanete  dell'anno : & era  fatto  lor  que 
fio  honore,che  andauano  per  la  cuti  co  certe  ghirlade  di  pane  in  capo,& 
baueuano  al  collo  un  bel  monile,  ouer  gioiello  par  irne te  di  pane  . Furono 
anco  gli  a fini  fiacri  fi  coti  à Marte  nella  regione  di  Cara  mania  1 he  con fina  " " 

co  Clndu,no  bauedo  effi  canai  li  da  facrificargli , quafi  thè  l' afino  fia  il 
primo  dopo  il  cauallo.Onde  vfano  quei  popoli  gli  afini  parimente  in  ucce  c? 

di  caualli  nel  guerreggiare  che  fu  tal  uolta  loro  di  tato  utile,iht  piu  puo- 
te  la  uoce  de  gli  afini,  che  la  ferocità  de  caualli.Si  legge  a queflo  propofi- 
tOycbe  Dario, andado  a far  guerra  co  gli  Scithi, menò  fico  un  grà  numero 
d’afiniygli  quali colragghiare folamcntepofiro in  fuga  tutti  1 caualli  de’ 
nemtci.lgnto  net  feconda  libro  rifirifice  anch'egli, che,  quando  i Dei  com- 
batteron  co’ giganti,  Baccho,  & Vulcano  andarono  alla  battaglia  fu  gli 
■ afini. Quindi  leggiamo, che  anticamete  fu  in  mollo  pregio  per  conto  di  ca 
Malcare, effendo  che  nel  gene  fi  fi  legge, ebe  ^ ibraam  mtfle  in  ordine  l'afi 
no  fuo.pcr  andar  fui  tnonteafainficareil  figliuolo  Saul  era  andato  a ctr 
cor  gli  afini,quando  fu  dijpoflo  al  regno  d'ifiraele  da  Iddio.  Quando  la  bel 
la  ^tbigail  andò  a trottar  Dauid,  per  conciliarlo  con  Tfubal  fuo  marito, 
ne' libri  de' fi  legge  che  u' andò  fu  un  afino.^ffa  figliuola  di  Caleb,e 
v t li  Z ffofa 
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fpofad’ Ottonici, andana  fopra  -pria fino,  quando  dimandò  al  padre  i cam- 
pi allibrali, come  fi  legge  ne' libri  de'Giudiii.  la  Sunamite  feguitaua  fieli- 
feo  fopra  un’afmo,per  far  che  egli  fufcitaffe  fuo  figliuolo . 1 fanti  Troft- 
ti( come  appare  nel  terxp  de’ frcjcaualcauano  burnii  i fintamente  fopra  gli 
afinv.Mtphibofct  ch'era  figliuolo  del  fre  Saul  no  fi  vergognò  di  canaio* 
re  uno  afino , T^on  è eglihonorato  Cafinoffe  dagli  Afìrologi  è flato  pa- 
tto in  cielo, e [fendo  che  fi  trovano  due  {Ielle  in  fegno  di  Càiro  dette  A fi • 
relitte  tre  altre  nucttlofc  che  fon  dette  prefepi  loro ? T^on  dicono  i Dotto- 
ri Hcbrci  Cabalifli, che  quefto  animale  è un  mirabile  effempio  di  forte^- 
op,di  pancia,  di  Clemc^a, et  che  l'influfio  di  quello  deriua  da  Sephbroth, 
CT  che  vie  detto  Hogma,  cioè  fapierpì perche  le  conditiom  di  quello  fon 
molto  neceffarie  a un  difcepolo  di  fapienga,effendo  che  viue  di  poco  paflo 
Ct  contentafi  d'ogni  cofajopporta  molto  la  careflia.la  fame, la  fatica,  le 
buffe, è patietifjimo  d’ogni  per fecutione, di  fimplicifjimo,  & poueriffimo 
fpirito,fi  che  egli  non  fa  difeernere  tra  le  lattughe,  & i cardi, dì  core  inno 
ceri  te,  & mondo, e finga  colera,  & ha  pace  con  tutti  gli animali  ;onie  in 
merito  di  quefìa  fua  bontà  no  hà  pedocchi, rare  volte  inferma,^  piti  tar- 
do c he  ogni  altra  befìia  muorc.J^o  dice  Arifìotile  à queHo  propofito,cbe 
egli  foto  fra  tutti  gli  altri  animali  non  ha  fiele  in  corpo  ? e però  è tato  man- 
fueto  & benigno  co  me  fi  vede  Gl  tra  di  ciò  non  è egli  un'animale  gioutuo 
Columel-  le  da  ogni  bandoli' a fmo{come  dice  Columella)famolte  opere  fopra  la  par 
la  • te  fua,e  tutte  neceffarie,  perch'egli  rompe  la  terra  con  l’aratro , e tira  di 

molte  carrette  graui  ferue  al  portar  frumento  amolini,  i riportare  la  fa- 
rina da’ pi frinì , à fommeggiar  la  legna , t a tutte  le  neceffità  quafi  del- 
l buomo.  Ecco  non  dice  Dioforide  che  il  fegato  fuo  mangiato  a digiuno 
Diofcori-  moìti  mali  ? non  dice  Tlinio , che  il  latte  d'afma  beuuto  giova 

contra  ogni  veleno,  & le  ua  il  dolore  della  gotta  ? J^on  fitrtue  Suetonio , 
che  Tompea  moglie  di  Tferone  fi  lauaua  il  uifo  con  latte  dafina  per  far 
Suetonio . lo  più  lucido, & più  bello  ? i Fiammetigbi  ne’ banchetti  per  gran  feftafat 
ti  non  dan  carne  d’afilli giouanetti, come  racconta  Tietro  Mcffia  > tr  Me 
Mcfl'ia”0  ceHate  nonfu  H primo,  che  nc'conuitivsò  la  carne  dafino , laqual  fu  poi 
•con  maggior  auu'rtenga  difimeffa?  della  pelle  da  fini  quando  cglii 
morto,  nò  fi  fanno  i tamburi  da  guerra?  Veda  il  modo  fi  l' a fino  è illufire , 
che  in  Poma  una  cafa  celeberrima  non  fi  vergognò  deffere  nominata  la 
•cafade  gli  Afintj . Santo  Agoflinodice  queflo , che  l' a fino  è tipo  & fi- 
gura della  nuouachitfa  deCbrifliani,  detti  per  ciòafini.  e anticamente 
prefio  à {{ontani,  per  te  {limonio  di  Tertulliano,  i Chrifìiani(benthtcon 
impropcrio)crano  chiamati  afmari.  frale  ricchezze  di  Giob  per  gloria 
grande  non  fon  connumerate  cinquecento  afine  ? /’  Arcadia  filpaefe  del- 
l'ombria, della  Marca,  dellaTuglia , & la  città  d Androne  in  T he  (fa- 
glia non  fon  lodate  per  la  gran  copia  d' afine  che  hannoìno  afferma  Vece - 
• rane 
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roneftr  grade  eccellenza  delta  fino  che  al  fuo  tempo  fu  veduto  vn' a fitto 
per  jejfanta  fefiertij, che, fecondo  Budeo,  & altri  fommano  mille  e cinque 
centofcudiìóltra  di  ciò  v riandò fi  i miracoli  de  gli  a fini,  che  Valerio  Maf 
fimo  narra  che  Gaio  Mario  fuggì  il  furor  di  Siila  col  con  figlio,  & conia 
guida  d'un’afino.non  fi  leggenella  fura  bifìoria  della  Bibbia,che  t afina 
di  Balaam  parlò  con  voce  humandivnamafceUad‘ afino  no  diede  mirato 
lofamete  dabeuefealtafietato  Safone  t con  quella  iftefia  non  vccife  tanti 
Ttlifieììvria fino, per  teìlimonio  di  Tor firio,  non  fu  auditore  della  fapien 
gai  Ammoniotìtonè  gran  priuilegio  dell' afino,  commandado  Iddio  nel 
te  flamenco  vecchio, che  ogni  primogenito  fojfe  vccifo  in  fiacri  fido,  perdo 
nando  folcagli  afini,  & a glibuomini! concedendo  che  l Incorno  fi  liberaf 
fé  per  pretto, & tifino  fi  cambiale  con  una  pecora?  spalto  Megarefe  fa 
rebbe  egli  fiato  ammejfo  a’ fiacri  miflt  ri  della  Deal  fide,fe  prima  gli  Filo 
fofo  non  fi  fojfe  mutuo  m afino  et  orotaf  ultimo  tutto  il  mondo  non  è pie 
no  al  tempo  noflro  ctafinUche  accade  adunque  auuil  'tre  quefto  animale,  fe 
con  lui  fi  auuilifce  tutto' t mondotHor  quefio  bafti  degli  afinari. 

Annotationefoprai!  lv.  Difcorfò. 

Degli  Afinari  leggati  qualche  cofa  nel  primo  lib.  de  Honefta  Difctp.  di 
Pietro  Crinito, al  c.?.8c  ncTccreti  dell’ Vucchcro,*  carte  295.  & Celio  Cai 
cagnino  a carte  23 6. 

De  Mulatieriil  predetto  Pietra  Crinito, a carte  3 o 3 . 8t  Celio  Calcagni- 
no,* carte  28. 8c  360. dicono  alcufit  cofe. 


DEGLI  AGRICOLI,  O CONTADINI,  O 
Villani,  Se  del  medierò  dell’attendcrealPApi  in  particola- 
re,& dc’Ccraiuoli,c  Trapalatoti,  e Folatori, 
e Ogliari.  Difc.  ìvj. 
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\'OHJ  G l?fE  dell Agricoltura  è tanto  vecchia,  &anti- 
cha,che  quando  ne Jfun  altro  pregio  fi  r accoglie (le  in  quel- 
la,la  fola  antichità  baflarebbea  farla  celebre,  & f 'amo  fa  0 
par  1 fogni  altra  difciplina,  & artefmpcrò  che  dal  principio 
del  Gene  fi  vediamo, che  la  prima  operatone  che fece  il  pri-  . . , 

Pio  huomofu  il  collinare  la  terra, ararla, piitarla,feminarla,  affaticar  fi,  Giofcffb . 
€ Irfudare  in  e fio.  Giofcffo  nel  primo  delle  Antichità  dice , che  Caino  di 
Adamo  figliuolo  il  primo  fu  che  d’arare  la  terra,  & di  ponere  i confini  il 
modo  trouò,  onde  cote  fio  fu  dell  .Agricoltura  il  principio.  Cicerone  nel  fe 
cotidodella  natura  de’ Dei,  attribuifee  tinnendone  di  quella  à Cerere.  & Cicerone. 
Virgilio  tien  tiflejfo  nel  primo  dicendo.  * Virgilio. 

Cerere  prima  di  uoltar  la  terra, 

■ Col  finte  t'mfegnò  la  uia  migliore. 

' £ H f Ouidio 
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Ouidio  parimente  nel  quinto  delle  Metamor fo fi  dice,  >;1V  r'*  <>v 

Cerere  prima  con  l'aratro  adunco 
1 frutti  della  terra  all’huomo  diede . 

Giurino  nel  fecodo  lib.  tiene, che  Tritolano  in  Grecia,’ & in  A fi*  la  por 
Giurino  taf  e il  primo  Ma  Diodoro  nel  primo , & feto  Tibullo  danno  la  gloriatiti 
E>1‘^°r0  la fua  inuentioneaO firi, ilquale  fu  chiamato  Dionifio  ancora.Horal ’A- 
Ajiftodie.  ptcola{dice  ^irtflotile nel  fettimo  dellaTolitica)  colmezgoiei  fuoi 
Henti,& delle  fue pene  attende  piu  al  guadagno,  che  all' honor e feguendo 
pn'arte  di  tanto  commodo,  & vt ile, quanta  fatica,  e trauaglioncU' appa- 
renza, & nette  jfetto  fi  dimoflra.Et,benche  paia  gli  Agricoli  non  meri • 
tare  ne  laude, ne  honore, per  tl  tt fio  nella  prtma,nel  Codice,  al  titolo  de 
Giacobo  Agricolis,doi<e  Giacobo  di  pibuffo  tiene  gli  Agricoltori,  & cauatoridel 
diRebufio  le  pigne  non  douer fi  elegger  confoli,efiindoui  copiaci altri fapkhti,  & di 
altri  huomini  da  gouer  no- nondimeno  l'Agricoltura  merita  lode,  ©*  pre- 
gio,per  fentenz a di  mille  auttori,cbe  t hanno  degnamente,  & ragioneuol 
mente  il/u firata  Al. Tullio  neiprima  de glipffitilalauda  & commenda 
con  quelle  parole  .Omnium  autem  rcrum,cx  quibusaltquid  cxqui- 
ritur,nil)il  eli  agricoltura  mclius,mlwl  uberis^ihil  duious,  mini  ho 
mine  libero  dignius.fr  Ciftefio  nel  librodcSenc&utc  dice  in  fua  lode. 
Venia  ad  voluptates  auricolari), quibus  ego  incredibiliter  ddedor, 
qua?  ncc  ulta  impediuntur  (eneftute,  & nihil  fapicnti*  aitam  prosi' 
me  nò  uidétur  accedere J/ midtfimontlla  Orationeper  Ppfcio  Ameri 
no proftrifee  in  fuo  honore  quelle  parole. Iracjuc  maiorcs  nolhi  ex  mi- 
nima tcmii(simaqueRcpub.maximam,&  fìorcniifsimam  «liquo- 
ri» nobis,fuos.n.agrosiludìofccolebant,  non  alienos  cupide  appe 
tebit.  Et  piu  di  fitto . Vitaautbacnoftrj,qiiamtu  agrsftem  uocas, 
parnmonur,diligcptif,iuftitiamagiftra  eli. Et  columella, dolendo  fi  del 
la  negligenza  de  gli  Agricoltori  del  fio  tempo  dice.  Sed  noflro  potius 
uitio,qui  rem  rulticam  pcfsimo  cuique  fcrnorum  uclurcaruifici  no 
se  dcditrus.quam  maiorum  noftrorum  optimus  quifque  opti  me 
traftauit  Et  piu  a baffo  foggionge.Co  mplurimis  monumenti*  (cripto 
ru  admonror,-)pudamiquosnoftrosfuiflcgIoripcuram  rufticatio 
nis. 'Onde  il  Biódo  nella  fua  poma  trio  finte  adduce  fcjjcmpio  di  Quinta 
Cincinnato, che  dall’aratro fu  chiamato  alla  Dittatura,  C di  nouodepe- 
J li  i fife  i, ritornò  all’aratro.  & l'orme  ifleffe  firon  feguite  da  Caio  Fabri 
tio  Caio  Mario,  Curio  Dentato,  Tortio  Catone,  Serrano,  & moltialtri, 
i quali  lafi  iando  i magifirati,  e abbandonandogli  uffici  pubi  iti,  fi  ritira- 
rono alla  uilla.godendo  le  de  tuie  ruflkane  in  cambio  degli  honor  ideila 
città,  piu  chi  polontieri . Qtiindi  il  dotto  Thnio  dice.  1 pforum  urne 
mambus  triuniphatorumiteltbranniragri,utfas  fit  «edere  gaudé 
tenutine  tcrram  uomerc  laureato  uberiorem  cune  dcdilFc  fruetù. 

Et 


Columel- 

fa. 


Il  Biondo. 
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Et  fi  fapercofacert*,cbe  anco  gli  Imperatori  Romani,  ipotentifjìmi  Re,  V 
t i Capitani  forno fi (fimi  non  fi  vergognarono  di  lavorare  i campi, di  ma- 
neggiar le  femen^e,e  di  indiare  gli  alberi.  quella  fi  rhrajfe,  depo- 

flo  L imperio,Diocletiano  : & aditalo, lafiiato  il  gommo  del  regno.Ciro 
ancb'ejfo  quel  gran  Re  di  Terfia  fi  foleua  gloriare  molto,  quando, venen- 
do gli  amici  a lui,  gli  moflrauaun  botto  lavorato  di  fitta  mano,  g?  alberi 
da  lui  piantati,  tr  polii  per  ordine. D'^ibdolomirw  fi  legge, ebe  fu  afion- 
to  al  regno  de'Tirtj,li  furon  portatei' in fegne  regie  quando coltruaua  un 
campo . Di  qui  vennero  i cognomi  di  quelle  nobilijftme famiglie  Roma- 
ne di  Fabif,Lentuli, Ciceroni,  Tifavi  chiamati  cofa  dalla  moltitudine  & 
copia  di cotefii legumi, e i Ciumj,i Statili], i Bubulci.iTauri,  i Vitelli,  i 
Tortagli  *Annij,i  Capra  tutti  da  primi  agricolitrafiero , per  commune 
parere  & fenten^a  C origine  loro.  Et  i principali  delle  città  dimorarono 
anticamente  nelle  ville  quafiper  prò  fi  JJionttonde  fi  uerifica  il  uerfo  del 
fcrittore  dell' Elegie. 

Cention  illi  prato  fcpefenatus  erat. 

Di  piu  il  Beroaldo  in  una  fua  orai  ione, dice  che  Italia  traffe  la  firn  de-  T[  _ , 

nominatione  da' vite  Ili  animali  rullici,  quali  da  Greci  in  lingua  loro  fono  er0,l‘ 

dimandati  Itali  & Romani  hauer  tratto  la  loro  difeenden^a  da  perfine 
rurali, è noto,& manifefloper  tutte  l'Hislork principali . Aggiùngi  a 
quefle  cofc[dice  egli)cbe  da  gli  agricoli  fi  trabeuano,  faldati  flrenui,  & 
ottimiTyroni  s'eleggcuano  fuori  della  giouentù  ruflicana;perche  fin  piu  r 

fermi, piu  robulli,e forti  quei  corpi  fen^a  dubbio , che  al  fot  cocente  con 
affidai  J'uiori  fi  vanno  r dorando,  che  quegli, quali  fra? ombre  dclitiofe 
ftanno  lafciuamcnte  fra  le  cittadi  hnmerfi . Et  di  quiper  mia  fi  procede 
forfè, che  i Romani,  & i Greci  (difi canario  templi  fuor  delle  città  a E- 
fculapio  Dio  della  Medicina,  perche  credeuano  indubitatamente  quel- 
li douerflarpiu  fini, che  viue (fero  fuori  alla  villa,  che  quelli  dentro 
alla  città.  Hor tanta  fu  la curadelle  cofcdivillapnffo ai  Romani, che 
ne  i giorni  delle  none  vifitauanfidaloro  lecofe  vrbane , fr  gli  altri  fet- 
te giorni attendeuano all’ e fiercitio  delle  cofi  runiche;  & quindi  beb- 
bero  origine  le  fiere  , & i mercati , che  figliono  far  fi  piu  per 
gli  contadini  che  per  gli  altri.  Oltra  di  quello  , offendo  il  guadagno 
dei  mercanti  pericolofo,  t?  infelice,  quello  degli  vfurari  vergogno- 
fi , & infante,  quello  de  gli  artefici  affai  (forco,  & immondo  la  fo- 
la agricoltura par  che  fia  quella,  onde  fi  cauavn  guadagno  ilabiliffi- 
mo,  honefUfjimo , £r niente muidiofo a chilo  feorge  . Terò •sfriflo- 
tile  nei  fitoi  libri  Economici  l'ha  chiamata  una  profeffione  principali ffi - 
ma,  fecondo  la  natura:  & Cantico  Catone  la  nominava  vna  vite  e- 
fi  Ternamente  fruttifera . E T reme  Ilio  Scrofa  diede  a i prati  il  primato 
della  bontà,  offendo  detti  fratti  dagli  antichi,  quafi  parati  alC  vtile% 
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Virgilio. 


tir  guadagno  de' patroni  fuor  di  modo . Et  i ricchi  era»  chiamati  Lacupe- 
" tes,quafi  loci  pieni jdefl  agri.&  l'ijiejfa  pecunia,  tir  ilpccttlio  finirono 

preffo  a loro  il  nome  à pecore,  eh’ è vnaricchtgja  prtjfo  a contadini  di 
grandiffimo  momento  Ci  fono  però  molti  aullori  celeberrimi , i quali  di- 
cono la  pecunia  e/se r detta  dal  figno  della  pecora,  perche  con  tal  fegno  la 
prima  uolta  furo  fognati  i danari  da  Seruio  T ullio  He  de' Romani,  Etpref 
fi  alle  memorie  de’ Girci  fi  ritroua , che  T he  fio  fignò  i denari  con  la  nota 
tir  col  figno  d1  uh  bue. per  prouocare  con  tal  fegno  gli  vi theniefi  alle  cofi 
dell'agricoltura.Quindi  la  moneta  di  cento  nummi fu  detta  Recato  boon, 
tir  quella  di  dieci  nummi  fu  detta  Decaboon,  per  e/ferfiolpita  in  quella 
ttmagine,tir  l'effigie  bovina.  Di  più  gran  copia  di  firittori  nobiliffimi  Im 
tefli ficaio  la  vita  de  ruttici  e ffer  molto  più  felice,  & fortunata,chc  quel- 
la de'cittadini,  come  il  Mantoano  Homero  ijprhne  in  quei  ver  fi. 

0 fortunato s nimium  fua  fi  bonavorint 
^Agricola*, quibus  tpfa  procul  difiordibus  armi* 

Fundit  homo  viflumfacilem  iuflijfimatellus. 

Horitio . Et  floratio  Toeta  molto  a propofito farine  . 

Beatus  ille  qui  procul  negocijt 
Vtprifiagens  mortai  ium 
Vaternarurabobuscxercctfiuis 
Solutus  omni  femore. 

Lucrctio . Et  Lucretio, parlando  della  vita  ruftica  dice. 

Tum  loca,tum  firmo, tum  dulces  effe  cachinni 
Con fucuerant, agre flis  enim  tum  Mufa  vigtbat. 

Et  il  mede  fimo  chiamagli  ocif  degli  agricoli  Dia,cioè( come  dice  il  Beroal 
dofgenerofi . Et  a propofito  di  queflo  il  Delfico  apollo  nominò  ^fg/ao 
Tfofidio  in  Arcadia  feliciffimo,  perche  attcndeuaà  cultiuare  un  fio  pic- 
iiolo  podere, dal  cui  raccolto  viuea,ne  maipofeilpiè  fuori  di  quello  in  ui- 
ta  fua . filtri  gli  hanno  attribuito  varie  lodi,  come  V airone , qual  dice 
la  lungbrgga  della  vita  degli  huomini  efier  deriuata  dal  fruito  deli  -A- 
f gricoltura  rigida  ,&a[f>ra,  e [fendo  proprio  delle  delitie  di  fci  maria,  & 

Trance  co  ^mutria  . Fr ance  fio  Tatritio  nel  tergo  libro  dcloftitutione  Rci- 
pubhcat,  la  chiama difciplina da huomo eccellente , tir  urte  dihone - 
fliffimo  guadagno,  tir  olir  a di  ciò  neccffaria  al  vitto  humano , fecondo  il 
detto  de' Troucrbij . Q^i  operarne  tcrram  fuam.rcplebitur  panibas. 
* Ariflotile  nel  primo  della  politica , al  capitolo  quinto  dice , che  quefla 
fiuto  et  ac  qui  fittone  i fiata  fontminifhrata  al  mondo  dalla  natura.  T reffo 
agli  antichifdice  Cotoniera  obbrobrio  ejjnreflo  no  collinare  bene  i cam- 
pi-,tir  un'hunmo  da  bene  era  detto  da  lor  Coolno-in  figno  della  fiima  gri 
de  che  di  quefiarte  unitamente  ficeuano.  quefìav'  atte  fi  damo  da 

principio  ; cofi  stòrte , & Caino , Efau,Jfpe piantatore  della  prima  tu- 
ffi** 


Patritio. 
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gita, Saul  L\e,ZachariaProfeta,  O^ia  celeberrimo  per  tante  fue  uittorie; 
<&-  per  maggiore  decoro  iejia , noflro  Signore  chiama  nell’ Euangelio  il 
padre  eterno  Agricola^hcendo.  E^o  fum  uicts  ucra,  & pater  meusA- 
gricòli  cft.-  Et  altroue  dice  deWifleffo  in  parabola . Homo  cr.it  pi  ter 
familias  qui  plantauit  uincam  • i 1 priuilegi  i/uaft  infiniti  degli  Agri- 
coli dima  tirano  ancor effi  honore  de  li' agricoltura,  ptreiothe  a ejji  uiene 
attribuita  la  quiete,  & lapatien^a;  onde  in  cafo  dubbio fo  ci  è preforma- 
ne in  fàuore  i contadini, che  non  fiano  auttori  di  rifie,& di  dijiordie,  co- 
me tiene  Alberico  io  I. utili  C.de  Dcfenfo.ciuitatu , tue  chiama  Laru- 
flicità  finta  & pia, come  uien  chiamata  anco  ne' Canoni  alla  caufa  fecon- 
do,-&  queflionc  fttimafono  anco  effenti  dalla  militia,  alla  quale  nel  ti- 
po delle  f menti, & dei  raccolti  non  po/fono  effir  violentati  per  cagione 
del publtco  danno,  fecondo  la  fentenga  diGiouanni  da  Moni  betono  nel  fuo 
promptuario  cìuile  . Et,  fe  il  contadino  uendeffe  la  robba  fua  a perfine 
probibite, non  perde  il  predo  per  queflo  perdonando f per  ordinario  alla 
rufticità,comea  fcmplice,&  mifera  infume,  fi  come  fi  ha  nel  C alla  leg - 
ge  Pnica.Tfc  i buoi, ne  II'  aratro, nelle  altre  cofe  pertinenti  alla  agricoltu- 
ra fi  poffono  prendere, per  fare  effecutione,o  per  far  pegno,  fi  come  fi  ha 
nell’ Auth.aÙa\.Executorcsi  Gli  altri  priuilegi  a uno  a uno  fon  recitati 
da  Lucca  di  "Penna,  e*r  Giouanni  de  Platea . Diodoro  Siculo  nel  tcr^o  li 
bro  delle  fue  biflorie, narra  a quello  propo fitto,  che  gli  Indi  innanzi  alla 
guerra  T roiana,haueuano  quefia  con  fuet udinc,  che  nel  tempo  delle  guer- 
re ntffun  noceua  agli  agricoli,  ne  fi  turbaua  la  campagnaa  modo  alctu 
no, acciò  potè Jfero  gli  effer  citi  d' ami  due  le  parti  oppofle  riceucrl'alimeco, 
effendo  l honore.  e no  la  uita  de  gli  huomini  il  fine  della  uittoria  in  quel 
tempo . Con  fintile  maniera  par  che  trattafie  ( come  fi  legge  nell' ultimo 
capo  di  tìieremia  Profeta)  Tfabu^ardam  Prencipe  della  militia  del  I{e 
Tfabucdonofor  gli  agricoli  della  terra  di  Giudea  concio fia  che  prcfoil  l{e 
Sedecbia,& accecatolo, trucidati  i fuoi figliuoli, /fogliata  la  cittd,  preda- 
to il  tempio , crudele  fopr a tutti,  a loro  foli  usò  perdono , & mifricordia 
per  la  futura  utilità  comune.  Platone  nelle  Epimenide  òdi  parer  che  gli 
huomini  fen^a  arte  alcuna  da  principio  fi  mette  (fero  per  mero  beneficio 
di  Dio  a quefia  laborio  fa  agricoltura;Ma  F iloti  Giudeo,  & Senofonte  ne’ 
fuoi  Economici  la  chiamano  arte  delle  arti,  & nutrice  di  tutte  le  genti.Et 
Patrone  nel  primo  libro  de  Re  ^uflit  a non  follmente  la  chiama  arte, ma 
fcSra,come  quella  che  infegna  che  cofa  fi  ha  in  ciaf  un  luogo  da  femina- 
re,&  che  methodo  fi  ha  da  tenere,  per  acqui  fiore  quel  frutto  della  terra, 
che  pHO  apportare.  Ma  chi  uuol  iella  dignità  della  agricoltura  leggere  co- 
fa  piu  ampia,  veda  il  trattato  di  Alberto  Lollio,  ette  ne  di  forre  compita- 
mente.  1 fuoi  principi/ poi,  fecondo  Ennio  , fono  i mede fimi  coi  prin- 
cipi/ del  mondo , cioè  l'acqua,  la  terra,  [aria,  e il  fole  > 1 fuoi  precetti 
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breuemente  fi  raccolgono  quattro  parole , fecondo  il  dir  di  Palladio  nel 
primo  de  re  RjtHica,cioè  cultiuar  bene  i capi, ejf ere  affatto  indubiofi , ha 
uer  prudtnpa  intorno  a'Jeminatiì& piantati , hauer  poffibilità  da  fen- 
dere, & hauer  uolontà  di  far  e. Et  Coltemela  nel  primo  de  re  Hpflica  vuo- 
le, che’ l buono  agricola  conofca  la  qualità  del  luogo,  per  feminarui  détro 
cofe  idonee, verbigrittia  fi  è caldo, freddo,  Inamido, ficco,  o temperato,  fi  è 
buon  fiumiétoper  fhue,pcrlini,per  minuti, per  bofio, per  uigna,perbrol 
lo,  o per  altro : & fimmariametc  intorno  alld  agricoltura  fi  treuàno  ferii 
ti  di  Hierone, di  mitralo  Thilomctoreji  Archelao  I {e, di  Scnofonte,di  M. 
Catone, di  Magone  Capitano,  di  Oppiano  “Poeta , di  TrimeUio  Scrofa,  di 
Cornelio  Celfo.di  Giulio  Grecino,di  Giul.Higino,di  ti.  Marrone, di  Vltn. 
di  Columcta,di  Virgilio, di  Tictro  Crefccnpo,dì  Talladto/li Conrado He- 
reibacchio  , del  Gallo  Brt filano,  di  Giouan  Maria  Bonardù,  & di  mol- 
ti altri,  i quali  hanno  disi  mio  a parte  per  parte  quanto  nella  agricoltu- 
ra fi  dee  offeruare,oue  le  opre  del  Gallofilo,  & di  Palladio  fon  fuffiai 
ti  a infiruir  eia  forno, non  dirò  baffamente , ma  compitamente  intorno  a 
tutti  i precetti  di  agricoltura.Hor  quefla  filialmente  fi  diuide  in  perfine 
agricole,  ne  i luoghi  ruflici.in  in  flr  omenti,  & in  alt  ioni, le  perfine  agri- 
cole fono  il  contadino,  la  contadina  il  padrone,  C affittauolo,  lagiouen - 
. tu  contadina,  lo  hortolano,  il  vtgnaruolo,  il  giardiniere  , il  pappato- 
re, lo  aratore,  il  fiminatore , il  podatore,  il  uendimiatore , il  filatore  , 
il  trauafatore,  i quali  due  vi  timi  me fl ieri  fi  fanno  intorno  alfvua,e 
intorno  al  vino,  me  {litri  da  vbbriachi , perche  il  piu  delle  volte  coflo- 
ro  vanno  in  quindeci  con  la  tefla,  e minacciano  in  vrt are  in  una  colon- 
na,per  dire,perdonatemi  Signore  che  non  vi  haueuo  conofciuto  , fi  co- 
me aucne  a ma  flr o Hocco  da  Milano  alla  colonna  ciré  è pofla  fui  nauiglh 
incotro  alla pafflone,effendo  fulminato  da  Bacco, e rifintito  fui  vino  dal 
furore  di  Leo.  Il  luogo  fi  partifie  in  terreno,  &cafale, fitto  il  terreno  fi  co 
prendono  i prati, i campile pofft Jfioni,i  giardini, gli  borii, i folchi,  i qua- 
dri,} viali,  i feminarij  ,le  vigne  fl  ferragli  di  gratin,  di  ficpifdi  canne,o  al- 
tra cofa.E  fitto  il  cafale  fi  contiene  la  cafa  del  padrone,  quella  del  conta- 
dino,lateggia,la  cortef  aia,  il  fenile,  il  guardar  obba , il  gramo , il  tor- 
chio, la  cantina,  l'ole.tria,  le  Halle  o da  buot,o  da  pecore  da  caualli , e l 
letami  loro.  Gli  in  flr  omenti  agricoli  o fono  per  la  terra  fi  per  gli  frutti  del 
la  terra,  o per  gli  arbori,  o per  gli  frutti  de  gli  arbori,  opcr  li  buoi,o  per 
coducer  cofe.  Quelli  per  lauorar  la  terra  fono  la  pappaci  papponefll  pop 
poncello, il  farchiello,la  vanga, il  badìlefll  bidente, la  erpice,  l'aratro  co 
le  parti  fue,  cioè  il  timone,  lab  urrà,  le  parinole,  i bracciali,  la  paieti- 
ca, il  broccale,  la  perticala,  il  coltrr,  il  vomero , il  dentale,  il  ceppo,  le 
manecchie,  la  rondella,  la  vangolina,il  caualletto  . Gli  in  Hr  omenti  per 
gli  frutti  della  terra  fono  la  falce  fenaia,e  il  manico  fuo,elacrocciola,e'l 
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cotatoio,e  la  colepi  martellò u poi  il  rafie Uo  col  manico,  e denti  fuoi , da 
o rcincyo  da  fienoso  da  letame, 0 da  granite  le  gabbie  <Ca  fieno,  epoi  da  fif- 
fola,i  correggiati, e le  parti  loro,  cioè  le  gob  ine,  la  malga, la  maderla,  il 
fcapucciojl  tornello, e poilav  .mola,  i nagli,i  cane flri,  icrrucUi,  i fiacchi. 
Gli  tnfiromenùpergh  arbori  fono  il  coltellaggo  con  le  parti  fitc,cioi  ma 
niio,fcnro,cbiappe,fihicna,tagiio,fiilcetta,e  puntate  poi  le  fiurc  col  ma- 
nitore  tefla,e  taglio  loro;e  co  fi  fune  da  fcaucgggarc,da  s fendere,  da  drit- 
torare te  poi  t vencbije  ritorte  i palli, i foflegm,k  cane, le  fiale. Gli  in fi.ro 
mentiper  i frutti  de  gli  alberi  fono  i celioni ,i  tinoUijtiuacci,  lo  fiumi* , 
t in  fiat  ciò  ,t  mafielli,i  bigonci fi  ficchi ,i fiacchi  da  nino, le  botti,  i bottkel - 
li, e barilaie  quarte, le  meggaruok,i  bottacci,  i fiafihije  yucche, e le  par 
ti  loro,cioi  i fondale  doghe, i cerchi Jl  cocchiume,  le  cantile,  i fpinelh.  Di 
poi  gli  infirométipcr  i buoi  fon  il  giogo,e  le parti fue,cioè  le  tejfiere,k  fiog 
gole, e poi  il  cape  Uro, e le  capeccine,e  poi  le  mufiaruole , le  mofearuok,  le 
coperte,  il  pungetto  col  fino  pichmello  . Quegli  ultimamente  per  con- 
dor cofiefono  il  traino,  la  barella,  il  carro,  le  ficaie , il  cratone , il  gigot  - 
io  . L'attieni  dell' agricola  0 verfiano  intorno  alle pirfione,  come  il  lauo- 
rare  il  terreno,  ammaefirar  la  giouentù , far  fefie,  goder  fi  tnftemegto. 
cere, tirar  di  arco,lottarc,cantare,fuonare,e  ballar  cuntadinefco;ò  intor- 
no alla  urrà, come  pappare, >angare,coltiuare,fiemi»jre,fiarcljiare, cura- 
re, inafjiare,  aferugar  l acqua, otturare, fior  pali, far fofie,e  buche  piantar 
pali,fitr  ftepifhr  grattici, far  canuate.o  altro ferraglie;  & par ticol armi 
*e  intorno  a pratifbattar  la  falce/tgug^gar  lafegar  l herba,fltnderla,vol 
tarkjhare  il  fieno,  reflcllarlo,  farne  mucchi  abbacarlo  , menarlo  a 
cafa, porlo  nel  fienile,  ò fio  della  prima  herba,ò  dilla  feconda,  ò della 
terga, 0 delle  altre, ò fior  di  fieno,  e intorno  a i campi  in  particolare,  fior 
fioffi,  arare , fieigar  la  terra , htrpicarlarla  , -voltarla  , driggarla , 
trauerfarla,  acar leggiero,  (profondare ,tcrraggarla,feminarta,  (pia- 
narla, farei  folchi,ei  concolli , paficolare  le  biade  in  berba , far  di 
campo  prato  : & qui  faranno  le  maggefi , & di  poi  viene  il  riccol • 
to,  il  miettere  : & qui  fi  vede  lafioppia,  la  manna , le  grogne  , lo  J pi- 
golare come  fi  fin  in  fiomagna,  legar  le  biade,  condurle  a cafa,  far 
l'aia , mettere  in  aia , batter  le  biade  , trebbiarle  , ammalare  fi 
grano,  ventilarlo,  cr indiar  lo : e qui  fi  trouano  la  buia,  le  mondi- 
glie , le  mondature  , le  miflure,  il  grano  puro,  l' inficiarlo,  & ri- 
porlo . De  gli  borti  fi  tratta  net  di  fior  fio  de  gli  Hor  totani.  Ttr  gli. 
/erbori  in  particolare  fi  nota  come  l'agricola  gli  fimina,  come  una, 
come  fa  foffi , gli  pianta , 0 finga  radice,  0 con  radice,  a ordine,  a 
filo,  a qui  conce  , gli  trafpianta , cerca  di  fargli  appigliate,  gli  ine- 
Sìe,  0 a marga,  0 ad  occhio , di  due  fatte,  e di  piu  fatte , fa  celli  intor- 
no ai  pie  dell'arbore,  pianta  uigne , pianta  magliuoli ,0  uiti  barbate, poda 
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le  viti,  appoggia  è ad  arbori , ò a pali,  ò 4 canne,  le liga,  fa  pergolati; fa 
rifofsi,fa  magliuoli  fa  fafci,farcbia  la  vigna . Intorno  à frutti,  e parti 
colarmente  intorno  all'vua,  viniemia  quella,  lapon  ne  tinacci,  la  pefla, 
fa  mollo , bollifce  il  mojlo , caua  il  mollo , l imbotta , mette  la  vinaccia 
al  torchio,  catta  il  vino  dalla  botte,  fa  vino  cotto,  vin  di  mele,  fapord'u- 
ita, vu  t ficcami forno . Intorno  alvino  fingolarmente  s'affatica,  bora 
facendol  bianco,  bora  négro,  fanguigno  -,  biondo , goro,  ò vin  noflrano  , 
Hr  omero,  maluagia,romanu,  greco,  tibidrago,mangugutrra, trebbiano, 
albano, merlammo,  baflardo,tofco,  frittolo,  racefc,  vernaci i graffia, 
rafpato,  latino, romane feo,  fan [aurino,  &corfo,  di  milP altre  manie- 

re. Co  fi  fa  aceto, agretto, trauaft  il  vino, lo  cola,  & fa  moli’ altre  fatiche 
intorno  à quello.  Circa  gli  altri  frutti  attende  à battergli, firollargli,rac- 
corgli,ò  dall'arbore,  ò dalla  terra,  ò crudi,  ò maturi,  ò fiacchi.  Dall  oline 
O’ii.ui.  fet  l oglio,  onde  nafconogli  ogliari,chc  vendono  ogU  vergini,  ogli  dipoi • 
AP‘-  pa,  ogli  che  fono  tutti  morchia  .Intorno  all\Apis  affatica  farimente  per 

cauarnr  il  mele , & quindi  nafeono  rprofeffori  del  mettiero  delibi  pi , al 
propofito  de'  quali  molte  cofe  difeorre  Tlinio  nel  libro  vndecimo , dichia- 
rando l'ordine  dell' ^tpi  naturale  ; come  innanzi  al  fitrir  delle  fatte  non 
efeono  alte  loro  eperationi,efhndò  fiate  finatlbora  occulte';  come  prima 
compongono  i fatti,  cioè  le  celle  loro,oue  cominciano  à lauorare  finga  tti- 
termifiione,  come  vanno  ongendo  il  cupilo  con  fugo  di  falice,  di  olmo,  di 
canna,  di  gomma,  di  rafa,  & dì  altri  amari fuchi  conira  lìauidità  di  altri 
atlimalettitali,fapendocffe  d’haittrea  partorire  cofa  tanto  al?  appetiti» 
concitpifcibile : come  fi  cibano  drl  fiore  di  Saudaracà,òCcrihtho  Indentro 
come  al  parto  della  cera  tutti  i fiori  fon  atti,  eccetto  la  rumict,  di  chino 
foie, come  Hanno  alla  poeta  dtll'à'.neo  à guifadr  cufiodte,  conte  indomr.a 
no  i venti,  & le  futuri  pioggii;  come  fi  gottmiano  à Republica figlian- 
do vn  duce,com:  dentro  dall  alueo  hanno  gli  vffici  fra  lorfpartiti  con  tni 
rabile  politia;come  fono  monde  r nette, come  fono  diligenti  e laboriofi ; di 
quante  forti  fi  ne  trottano , cioè  delle  bianche  in  Tonto  che  due  volte  il 
me  fi  fanno-.altrt  mclificano  negli  arbori, al  tre  folto  terra : alcune  fon  fil- 
urfiri,& altre  fono  vrbane  quante  cofe  nrtocono  loro;come  i Cdftirti  odo - 
ri, le  vefpi.i  galauroni  i ragni, It  rondini,  i parpiglioni,&-  cofe  tali;quan- 
ti  morbi  incorrono, come  il  cltronja  bla  blapftgonb,  &•  altri  a fiat:  come 
s'dllegrano  del  fuono  de' bacili  ò gappe  rufiicane  ; come  u trittàmaco  So - 
lenfi,&  Hylifio  Thafio  furongrandifjbni  amatori  dì effe,  & fcrifìero  di 
loro  ampi  trattati:  come  fi  preparino  i cupili,  et  i pertugi  loro:  come  fi  fico 
ni  mètre  l'^tlpi  fciamvto;comc  il  cupilo  fi  onga  come  effe  fi  raccogliamo, 
tome  fi  gli  dia  da  mangiare -.come  s' otturano  i cupili,  come  s uccidon  C of- 
ficile quali  ahondano  tanto  Hy bla,  & Hymetto.  onde  d'Uybta  diffe 
Gnidio.  - 
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Quot  leporet  in  *Atbo,tot  ~4pes  pafcuntur  in  Hybla. 

Et  itìymstto  diffe  Mar  fiale. 

Ta/cat  & Hybla  meas.pafcat  Hymettus  u ipcs . 

Come  dal? \Appi  fi  facci  il  mele, eh’ è ottimo  in  Siciliani  Candì  a, in  Cipro, 
nella  regione  attica, in  Calydna  1 fola, nella  regione  de  Sabei, nell' 1 fole  for 
tunatc,et  in  molti  altri  luoghi; come  all  ultimo  fe  ne  cani  la  cera,  onde  poi 
tranno  il  nome  i Ceraiuoli,cbe  fon  quelli  che  cattano  la  cera , arti  filo  da 
Speciale , # da  ^ilchìmifla  > fra  laqual  cerai  noto  la  leuantina  effer  la 
megliore^tngelo  Tolitiano  commenda  quella  del  monte  Hybla , dicendo. 

Caudebat  calamos  HybUis  iungere  caria. 

Et  il  T ontano  nel fio  Eridano  commenda  la  cera  Mantoana, frinendo . 
Electio  falixfelix  Montoide  cera 
Eridanus . 

Eff i cera  fi  tempera,  # accommoda  in  uari  e diuerfi  modi:  come  la  bian- 
ca fi  fa  per  uigor  del  fole  principalmente , fecondo  i due  modi  che  pone 
Ciouanni  „ ingelicano , nel  quinto  libro  della  fua  ì\ofa  di  medicina  nel 
principio:  ò colorirai  mefebia  con  cerufa,e  termentina.a  farla  lutea  c in- 
ter uiene  /’ orpimento,  # pur  la  termentina,  a farla  uerde  ci  bifogna  ver- 
derame,e pur  la  termentma,à  far  la  di  color  d'oro,  a vuole  il  miuiotri- 
to,epur  la  tcrmctina;à  farla  incarnata  ci  vuol  la  lacca  rotonda,  cerufa,e 
ter  mentina^  farla  negra  ci  vuole  il  cinnabro  trito,  e pur  la  termentina; 

co  fi  ua  difeorrédo  intorno  agli  altri  colori. Et  da  eff  a procedono  quel 
le  belle  candele,e  torgfche  fi  comprano  in  Venetia , l'una  delle  quali  bra 
mar  doucua  Cantalicio, quando  fc  riffe  quei  ver  fi  a quel  Canonico fuó ami 
(0, burlando. 

7{on  ego  ludxus.nec  fum  m ibi  crcde,propbanus, 

Cur  nubi  candelai  presbiter  albe  negai  ? 

Crai  libi  crai  mittamdixiflifcpiui  illai  t 
7{ec  pudet  & totiet  fc  nubi  verba  darei 
Da  nubi  candelai  moneo  te  prcsbiter  albe, 

Candelabro  vis  dare  triìie  caput. 

C on  tutte  le  preminente,#-  lodi,c’  hanno  gli  * Agricoli  della  terra  fi  veg- 
gono mefehiate  mille  còditioni  oppofne,lequali  fc  io  taceffi,  Marno  m’ac- 
cufarebbe  per  parttale;  onde  è forza  contar  tutte  quelle  che  io  mi  ricordo 
per  fuggir  le  calùnnie  di  coftuncome  che  il  contadino,  ò villano, è da  men 
che  un  plebeo, perche  il  plebeo  ripofa  pur  la  domenica,  & e fio  molte  vol- 
teanco  la  fella  è tifar  tato  fudare  intorno  al  frumento,  e legumi  ,fe  non 
vuol  perdere  in  vna  bora  quanto  bà  guadagnato  in  tutto  un’anno  . Egli 
par  veramente  maladetto  da  Iddio. perche  olirà  la  malediuione generale, 
■che per  il  peccato  d' stiamo  riceuè  la. terra , rtceue  mille  particolari  ma- 
Icdutoni,  prouando  [ira  dì  Iddio  fu  tutti  i tempi , particolarmente  nelle 
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pìoggie,ibe  gli  annegano  la  cafa,nelle  rotte  di  fiumi,  che  lo  [immergono , 
nelle  tepefle,che  li  {piantano  il  grano, e l'vua,  nelle  guerre  che  lo  diìlr  un- 
gono,nelle  penurie  ihe  lo  disfanno,  nel  [ecco  che  lodi (ficca,  nel  freddo  che 
l'ammagja,nd  caldo  che  P annichila,  e fin  ne  piccioli  vermicelli  della  tir 
ra  che  lo  diuorano . Il  Pillano  e fordido  quanto  dir  fi  poffa,come  quello 
che  fi  (pula  fu  le  mani  ogni  dì  faluo  che  la  fella , e porta  i fcalfirrotti  che 
fano  da  tonfo  frempre  mav.ne  muta  di  camifrcia fre  non  allo  jpontar  delle  In 
frette, o al  rinouar  della  pelle  che  fanno  i frer penti,  o delle  corna  come  fan- 
no i cerni, laqual  cofra  auuiene  una  uoha  l'anno.  Il  villano  è inetto  in  tut 
te  le  cofe  per  ordinario,  & nell' att ione  del  caualcare  fi  troua  efier  uerifr. 
mo  quel  detto  particolare  circa  di  lui.  Il  villano  non  afperonì;  e fine  ha, 
no  ne  ha  fre  no  vno;efre  ne  ha  due, no  fon  pari ;e fre  fon  pari  no  so  fuoi  ; e fre 
fon  fuoi, no  ha  corregga  ;eshan  corrcggic,fron  di  corda  Sono  anco  i villa- 
ni inciuili  affatto  nella  conuerfatione,  come  quelli , che,  parlando  con  un 
gentilhuomo,tegono  il  cappello  in  teflaper  non  raffredirfi,  & una  gam- 
ba appoggiata  fu  un  bullone,  per  maggior  grauità  del  lor  ragionamento. 
Hanno  ancora  communemete  la  cofrcienga  groffa,&  muffirne  nel  pigliar 
la  robba  del  "Padrone,  feruendofi  di  quella  ordinaria  ragione ,che  fon  trop 
po  aggrauati,  & angariati  da  loro . Quefla  è quella  che  gli  fà  dine  mare 
furbi  & ladroni,  che  gli  fà  tagliar  le  piante  di  altrui , rubbare  i pali  del- 
le vigne, entrar  ne  vignali,  e portar  uia  le  corbe  d'uua  intiere , tagliar  le 
biade  innanzi  tempo,  afreondere  il  frumento  al  tempo  del  raccolto,  negar 
la  uerità  alle  uendite , fcorticar  le  pecore  date  in  frocida,portar  la  pelle  al 
padrone, dicendo  che  il  lupo  le  hà  mangiate, mandar  gli  animali  a pafrcolar 
ne'  campi  et àltri,uendnr  le  beftie  in ferme,  o morte  da  fre  fìefie  , o au  uè  te- 
nute, come  ucci  fre  a pofla,o  come  frane . Tfon  parlo  de  tutti  uniutrfalmcn- 
te,madi  color  che  tali  fono.  Qudlaè  quella, che  gli  induce  a non  tener  co 
to  delle  beflèmie,à  maledire  gli  animali  loro  mille  uolteiJdì,  aaugurarli 
cancheri,morbì,ptfie,il  malanno,e  cofc  tali,  a dir  mille  bugie  delle  quali 
ne  ban  frempre  la  frcarfrella,e‘l  fracco  pieno, a fornicar  volontari  io  le  mo- 
glie de’ vi  ci . i,  a tornar  Gomorra  in  piede, ufrando  beflialmete,  affrettar 
le  confreffionc  annuale, a partir  fi  da  me/fra  innanzi  all’ he  mi  ila  ctt,o  an- 
dar ui  almenodopo  hautr  pàberato  benc,atralafciar  le  penitente  che  loro 
aggiùngono i cofreffrori,adifj>regiare  i uoti fratti, a fìar fropiti  nella  igvoran 
"ga  de' diurni  mudati  a belhffimo  Sludio,a  dilettar  fi  di  fuperfluioni,et  din 
canti  cofi  in  loro, come  ne' fuoi  giumenti, a non  penfare  un  iota  fopra  la  fra 
lutepropria,auiuer  comebefli:(pcr  dirlo  in  una  parola)  dal  Sacramen- 
to in  fuor  a del  Batte  (imo  che  hanno  uddoffro  Hoggidì  fono  i villani  a fin- 
ti come  uolpi,malitiofi  come  la  mala  cofra , pieni  di  magagne  teme  il  caual 
lo  del  Gonfila, maladetti  come  demonq , e in  tutte  le  cofre  ci  fanno  la  pun- 
ta,bau?  do  il  dianolo  addoff ì,  che  gl t regge*  gli  gout  ma  : e quando  fi  dice 
' - u Ulano 
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villano, tato  a dirt,come  fe  alcun  dicejjc  Barrala  fra  ladri,  Eur  ibati)  fra' 

furbi, Trocufle  fra  gli  afiaffim.Harpalo  fra facrilegi,percbe  non  regna  in 

lui  communemente,ne  confcicnga  ne  ragione,  offendo  un  bue  nel  difcor- 

fo, un’ afino  nel  giudicio,vn  cauallaccio  nell' intelletto,  un' al  fina  nel  fenti  r> 

mieto grofo  più  che  il  brodo  de  macberoni , eccetto  che  nel  male  e peggio 

et  un  mulo,hauendo  tanta  malitia  che  lo  copre  tutto  da  capo  a piede.  Ter 

qwfto  il  uillano  è batteg^ato  con  tanti  nomi, di  ruflico.di  tangaro,  di  far 

pente, di  madaragjp,di irrationale,di  ragano,di  villan  fonica!  o,c  di  vii 

lan  cucchino, che  piu  diffiacc  a loro  che  ogn  altro  vocabolo . Hor  quefio 

baili. 


Annotinone  (opri  il  lvj.  Dìfcorfo. 

De  gli  Agricoltori  ragiona  in  molti  luoghi  Pietro  Vittorio,  ne’libri  del 
le  vaoe  lcttioni,&maflimeacar.68.c.8o.&  8 j. Secoli  Angelo  PoIitiano,ncl 
fuo  Panepiftcmon.Coli  Pietro  Crinito, nel  4.  de  Honella  Difcip.al  c.a.Et 
pari  mete  Gio.Thonufo  Frigio,à  car. 87 1. come  fe  auro  d'alcune  cofe  perci- 
nctial  medierò  dell’ Api, à car  <>;7-St  piu  olrraeofi  G10.  Giacobo  Vucche 
ro  nel  fuo  lib.de  lecreti.a  carte  376.  coli  Celio  Calcagnino  a carte  a8u 

DE  tVTORI.  Difc.ivij. 


VP  VI  CIO  de'Tutori  paffa  ancor'  egli  comrnunemente 
nel  numero,  & nella fchiera  de' me  fieri,  imperò  che  fi  fa 
profffone  fretta  da  alcuni  di  tener  la  tutela  de  pupili,  g? 
delle  vedoe,come  di  per fone  meritatoli  d'ogni  difefa,  g?  bi 
fognofe  quanto  alcun’ al  tre  di  grandiffima  proti  ttione.  TeròM  T ullio  nel 
primo  degliufficij  deffe,che  la  tutela  era  commefia  a Tutori  per  vtilità , 
g?  giouamento  di  quegli, che  alla  loro  cura  fono  raccommandati,  fi  come 
anco  la  procura  della  I{epublicaa  fuoi  procuratori  : onde  hanno  detto  gli 
antichi  Gimrifco»fulti,che  la  tutela  non  fa  altro, fi  non  vnapo<kflà,oue 
ro  facoltà  molto  ampia  dalle  leggi  ciuili  data,epermeffa  ad  alcuni, acciò 
d'tfendimeno  quegli,  che  da  lorpofla  difendere  non  fpo fono,  ouernon 
fanno, per  tffer  quanto  all'età,??  quanto  al  le  forge  intellettuali  inhabili 
affatto :g?  che  T utori  pano  quelli, che  dati  fono  a' figliuoli  impuberi,pcr 
amminifrationc  delle  lor  cofe, finche  arriuino  alla  pubertà,  nellaquale  i 
lecito  goucrnare  il  fuo.Quefiatutela  ( come  narra  Carlo  Sigonio  nel  pri- 
mo libro  Ai  tiquo  iure  Ciuiu  Ro  m a no  ru  m .)£  diri  nata  dalla  legge  del 
le  dodici  tauolciobenche  ò per  coflume,ò  per  altro  ancora, per  auanti  fi  of 
feruafie  di  dare  àgli  inhabili,ò  per  età, e per  giudicio,  i tutori , percioche  Carlo  S> 
leggiamone  gli  annali  diTito  Liuioyg?  di  Dionifìo, che  anco  Mamjafe  8oni°* 
de  Romani  lafiò  LucioT 'ar  quinto  ai  fuoi  figliuoli  per  tutore  . 

. Gaio 


Die 


gitìrcd  by  Lroogl 


* 


Gaio  Giu 
rifcófulco. 
Paolo  giu 
rifcófulto. 


Vlpiano. 


M.  Tullitì 
Giulio  Ca 
pitolino. 


Liuio. 
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Caio  Giurifconfolto  nel  primo  capitolo  de  Tettamene.  T ut  tlis, di ffe  Le- 
gc  duodecimi  tabularum  permiUum  tu  parenribus , Iiberis  fuis,  li- 
uc  foeminis,  lìucmaribus,  li  modo  in  potevate  line,  tutorcs  te- 
fhmento  dare  : & ilmedcfimo  dice  "Paolo  Giwrifconfulto  , nel  capito^ 

10  vige  fimo, con  quelle  parole  . Tcttamenro  qucmlibet  polfumus  cu- 
torem  dare,(iuehPr«etor,  (lue  Confili  (ir,  quia  lex  duodecimi  ta- 
bularumidconfirmat  . Doue  che  tutti  i Dottori  aggiongono  , che  fe 

11  padre  per  forte  non  lafaafle  il  tutore,  la  legge  iflefia  lo  dà  ; concio, 
fta  che  commandi,  che  il  parente  piu  projfimo  come htrede  fta  lui  tu- 
tore; & queflo  tale  è fra  giuri fconfulti  chiamato  hgithno  tutore . 
Onde  bipiano,  parlando  della  legitima  tutela,  dife.  Lcgirimp  tute- 
lar lege  duodecimi  tabularutn  agnaris  delat*(ùnt,  & confanguincis. 
& di  nuouo replica.  Lcgitimostutores  nemo  Jjt , (cdlcx  duode- 
cimi tabu!  tram  fecit  tutore* . Ma fe  per  difgr alia  non  ci  fa  anco  l'he - 
rede,  che  è il  legitimo  tutore , allhora  vien  data  da  quel  Magiflrato, 
a cui  per  legge  è flato  cornine (fo  che  dia  il  tutore , come  dal  VrcttoreVr- 
bano,  & da  Confili  . Onde  è nota  appreffo  M.  Tullio  quella  noce  di 
t'erte  Tretore . Pupillo*  , Se  pupilla*  certittimam  elle  prjrdam 
pritoribus.  & Giulio  Capitolino  riferifce  , che  Marco  ^ intonino 
Imperatore  fu  il  primo , che  fhceffe  il  Pretore  tutelare  , accio  con 
maggior  diligenza,  & fludio  fi  trattaffe  de'T utori , ejfcndofi per  aitanti 
creati  i tutori  da  Confoli  Rimani . S'appartiene  anco  alla  ragione  del- 
le  tutte  le  la  perpetua  di  fi  fa  delle  f emine  ,ilche  intefe  Citi  rane,  nella  ora - 
tione  per  Murena  dicendo,  che  le  donne,  per  la  infermità  del  confi- 
gli, fon  fiate  dii  Inarati  da  i maggiori  e ff are  in  podeflà  de  Tutori,  e 
Marco  Catone  preflo  Liuio,  nella  oratine  della  legge  oppia , dice  qucjìc 
proprie  parole . Maiorcs  noilri  nullam  ne  priuaiam  quidem  rem  a- 
gcrc  f^mi  :a*  line  alidore  uolucmnt.  & bipiano  nel  titolo  vndeci  - 
mo  narra,  che  per  la  Ugge  Attilia  fu  flabilito,che  alle  donne,  &•  a pupil 
li  fenica  quelli, fojfero  affigliati  dal  Vrctore,  & dalla  maggior  parte  de 
Tribuniùlche  viene  a confermare  ancora  T ito  Liuio,  mentre  recita  l'Hi- 
fioria  d’ Hipala  Libertina  con  parole  f ormali  della  fopr adetta  maniera  . 
Hora  io  nò  uoglio  far  cumulo  maggiore  delle  fenten %e  de' Dottori  in  que- 
fta  materia, acciò  non  paia, che  io  uoglia  uen  filar  le  materie  de  leggiflia 
punto  per  punto,  ballando  queflo  poco  a coloro,  che  de  quello  ufficio  non 
hanno  piu  che  tanto  di  cognitionefl quale, fe  viene  amminiflrato,&  effe 
quito  con  fedeltà  con  giullitia,con  amore,  con  diligenza,  non  ha  dubbio 
alcuno  che  non  torni  in  lode  grandemente  di  chi  l'eflercita,  fi  come  pir 
Coppo  filo  é un  uituperio  effreJfo.O’  una  fortuna  ingiuria  pre/fo  al  mon- 
do quando  i pupilli uengono  ingannattda  tutori,  comefouente  fono , o 
Uracciati  nel  fuo,0  con  poca  prude  nc^a  gommati,  o che  la  parte  loro  gli  l 

negata 
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negata  empiamente, ò prolongata  di fouerebio,  àgli  fono  afeofe  leragioni 
del  patrimonio,  ò caricate  le  fpefie  addo/fo  eftremamente,  o rubbato  il  loro 
hauere,o  fatti  litigar  ne' palagi  còtta  ogni  douireidoue  fi  fiopre  la  malva- 
gità deT  utori,l’impietà,r  ingiuflitia,l  infittitala  poca  uergogna,ch' oggi 
dì  regna  pur  troppo  appreffoa  molti, copcrpe  tua  querela di  quel  che  mi- 
fieramente  refi  ano  oppreffi  & aggrauati  dall'  empia  Tirannia  fon  di  pare 
ti, ma  d' a fi  affini  meri,  come  in  quella  parte  fi  dmoflrano  verfio  il/ angue 
loro,  ma  fila  di  queflapeffima  ra^a  a fiufficien^a  ragionato. 

Annotatone  (opra  il  lvij.  Difcorfò. 

Delle  cofe  pertinenti  «'Tutori  ragiona  diffufaméte  Alcfland.  d’Aleflan- 
dro,nel  tf.de Tuoi  Di  Geniali, al  cap  jo.fic  dice  molte  cofe  intorno  a quello 
l'oggetto  degne  d'annotatione. 


DE*  G I O I L I E R I.  Difc.  Iviij. 

1 Ebbero  le  gemme,ouero  le  gioie  Jècondo  la  /intenda  di  Tli- 
nio,nel  ttige fimo fctthno  libro,  & ef  ifidoro  nel  fefìodeci  P1,nìo* 
mo,il  principio  dalle  rupi  del  mòte  Caucafio:  & narrano  le  Ii’lioro* 
fiauole  de  Toeti,  come  Trame  theo fu  il  primo  che  r ac  chiù  ■ 
fie  in  un  anello  di  ferro  alcuni  fragmenti  di  quel  monte 
tr  ‘ndi  fie  lo  pofe  in  dito,  dado  un  de  boi  principio  tn  una  uolta  attorte  del 
C orefice, & del  gioilitri  infume. pacco ta  t ifìefifo  Tlin.nel  fieflo  lib.  che  ^au,**an* 
nelf  Ifiola  T aprobana  vi  naficono  gioie  molte prefianti,e  rare  .E  Claudia- 
no  parimente  allude,  che  mlT Ifiola  Erithra  del  mar  rojfo  ve  ne  naficono 
dì  quelle  pretiofie  in  quei  uerfi. 

Tolta  erat  Erithxia  in  textu  II. brida  gemmh 
Liber  agii  currus. 

Et  altrove  del  fiume  ldafpe  mofhragenerarfiene  affai, dicendo. 

Diues  Idafpfis  auge ficat  purpuragemmit. 

Et Sillio  nel  quintodecimo  lib.dimoJlra,che  di  gemme^fiano  ricchi,  et  co 
piofiafiai  i Gar amanti  popoli  Oricntali,dicendo.  Si  Ilio. 

xArdebat  gemma  Garamantide  carola  veflis.  Seneca. 

Seneca  nel  fico  Hcrcole  riferifce,che  gra  copia  di  gioie  di  vario  colore  par  Propertio. 
torifice  il  mar  roffio.Vropertio  nel  2 . Itb.di  qutfle  cofe  pretiofie  dice  abòda- 
re  grandemente  C India  in  quel  verfio. 

Indica  quos  medio  vertice  gemma  tenet. 

EtJlSabellico  dice  l' ifleffio  in  quei  ver  fi. 

Cernere  erat  quicquidgemmxrum  prodiga  mittit  D Sabelli- 

India.quidquid  opum  pelago  ficrutatur  Erithra.  co- 

fr a’ fi urnmi  gemmiferi  particolarmente  fon  notati  da  Tlinio  l'atroce,  et 
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il  Gange. Ma  fmgolarmente  delle  margarite, operle  dice  egU,che/bmnuH 
Emilia  nume  abonda  l'India  Co  fi  Batti  fia  Vio  in  quel  verfith 
*>,0‘  lndaq; gemmiferi s margaris  alla  vadis. 

L’iftef. le  margarite  fi  trottano  in  copia  affai  nell’ I fila  T aprobana  Cófi  m 
perimula  promotorio  d’india,  & cerca  l\Ar..bia  nel  fino  per  fico,  & nel- 
i’Jfila  Cali  àdro  del  mare  Oceano  deferta;  cltra  che  T ilo  Ifota  { \Arabia 
Tacito'  0 n à fornita  al  par  d’ogn  altra  . Et  Cornelio  tacito  aferiue  alla  Bcrtagna 
ÌC  gra  tya  dì  ptrk,ft  come  fa  dell’ oro,et  dell  argetò  ancora  Mera  al  propo- 

li Carda-  ftto  no  Uro  dtuide  il  Cardano  nel  fittimo  libro  de  facilitate  tutte  le  pie- 
no. tre  in  tinc/ue  (fede, in  fafft,in  filici, in  coti.in  marmi, & in  gemevi  le  gc 
me  fono  diflinte  ’muere.ofi  utili  grandemente  alle  uere,ò  in  fai  fi  & finti 
le  u.rc  gemme  fono  quelle  pr  opriamo  te  che  nosctono  la  lima;  che  fp  ten- 
dono fuor  di  modo,cbefon  rare, spicciole,  come  il  dimante  cadidoJe  fi- 
milifin  quelle,  thè  no  fon  cofi  filendide,  & fintono  la  lima , mar, operò 
rare amb’ effe, come  le  margarite, i coralli, le  turihefe , i carbochi,i ihrifoli 
tij  topattj , / fm  araldi,  i enfiai  li,  et  la  pietra  Cianeo.  Le  Fittitie  fon  quelle, 
che  artificiofamente  fi  fanno  a fimilitudine  delle  utre,ufando  nella  lor  co 
pofitione  Cln iHallo,  vetro, tartaro, fiele, chiara  d’ouo,  & uarq  colori,  co. 
Antonio  mc  Schiara  Antonio  da  Torto  mi  quarto  libro  della  fina  Magia  natura. 
da  Porto.  It-Et  quefle  finte  fi  diflinguono  dalle  vere  per  via  del  tatto, del  uifb,  della 
lima,  & della  fioflaga,  imprroche  le  nere  fin  piu  grani  del  vetro , & piu 
frigide  al  tatto, che  quato  al  uifio  fono  piu  fitedide,  <t  empiono  meglio  loc 
tino, ne  s'offufcano  al  lume  dellajucerna  come  fia  il  uetro, che  no  fiffrifea 
no  la  limi, no  potè  do  efifier  da  quella  atjrite,  o almeno  poco;che  quato  al- 
la-fio  fia^a  fin  piu  ltggiere,&  piu  uiuaci.  Tlin.  nell'ultimo  capitolo  della 
fiua  hi  fiori  a naturale  dice , che  la  proua  di  qiufìe  fi  fh  in  piu  modi,  prima 
col  pi fio, s' elle  fon  troppo  granitoi  fi  co  fiderà  la  materia  ipercioche  alle 
gioie  coirafhtte  fi  urggono  certe  bolle  in  profóndo, & nella  fup,  rfùiefon 
rinchiufie,  ne' peli  nò  è firmerà  di  fitidire  ; & lo  fi  Udore  n.aca  prima 
che  uega  all'ouhio.igioilieri(dic‘tgli)tifàno  unaeccellètiffima  ifpmc^a, 
queflo  è che  fi  pedi  quello  che  fi  leni  della  gioia  in  piafbrc  di  firn.  Bj 
enfiano  ancora  la  proua  dilla  lima.  Et  di  piu  i pt^i  dilla  obfìdiano  non 
imbruiiiflono  le  uere gioie,  & fuggono  il b Scodelle  lòtrafnitc  brunite. 
7fo  ùcon  tutto  (io  che  le  utrt,&  le'Jimih  alle  uire  no  ammutino  alcuni 
ninfe  ihjfetti  in  laro, co  fi  nel  color, come  nel  corpo. Et  i uitq  nel  color  fio - 
no  un  ombra  tenue  una  /moietta  calida  un  fiume  ofiaero  ldiffettinelcor 
po  fiono,Ce[fer  fcabrofe  mila  cute;l’hauer  certi  crpellimrfehiati  in  loro, 
Cbauer  ahi  piti  che  difidicono;l'haHcrdelpiobaxjp,delferruginofio,det. 
la  ruggine, & cirri  bacamenti  tali. Fra  tutte  le  gemme  porairneommen 
dato  molto  quel  Sardonico  di  Tollerate  Tirano  che  fu  poflo  nel  tèpio  del - 
, la  Concordia  in  l{oma,iome  cofa  rara , e fimgolarc  : cofi  f sii  hate  del  Bg 
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Thrrho,ncl  quale  cran  fcolpite  le  noue  Muft , et  il  Dio  apollo  co  la  cuba 
ra  in  nano.  E parimente  lo  Smeraldo  eccellete , eh' 1 firn»  iaCc-r aule  com- 
prò cento  feudi  doro  di  Gige  He  de  Lidi  fi  narra,  c’htbbe  una  gemma  den 
ero  a uno  anello  di  tanta  forga,  & Jiiriù,che  uolgcdola  uer/o  di  lui,ur de- 
tta ciafcuno  che  uoltua,C? egli  da  tu.  pun  altro  tra  ueduto;  Et  di  Tirane 
Ce  fare  fi  recita  quello, che  dcrro  a un  fmcraldo  predo  fi Jfimo  uedtua , & 
rimiraua  tutti  i combattimenti  de" gladiatori.  Et  il  C affianco  riferifee,  che 
nella  patria  fua  fopra  una  belliffiima  piramide  era  altre  uolte  un  carbon- 
chio tato  luminofoychedi  noue  facea  lumepcr  tutta  la  città,  M.  tutti  poi 
cÒmunemete,&  maffime  a Vhn.parc,cbc'l  diamàte  fta  la  piu  nobil  y in- 
ni* quafichefiritroui  ; & nel  fecondo  luogo  /uccidala  Margarita^' in- 
dia, ir  et  tsfrabia  nel  tergo  luogo  Smeraldo- benché  intorno  alla  pretto- 
fui  delle  gemme  fia  difficile  cofaporrefintega  determinata  piacendone 
una  piu, un  altra  meno  fecodo  il  bifigno  o il  dcftderio,ò  la  J lima  delle  per 
fine  Sapegna  vn  altra  diuifione  quanto  al  colore  delle  geme, co  fi  da  Vii 
nio,da  l fi  doro, da  liberto  Magno, come  da  altri  ferii  cori  d‘cfie,cbiaman 
dote  Biacheggianli,  Tqjgrkanti,Mggurine,  fyficggianti,  Biondeggiami, 
Verdeggianti,  & di  piu  colori  mefe  alate.  Le  biancheggianti  fino  la  per- 
la,ò margarita,  che  nelle  conche  marine  fi  ritroua.fr a le  quali  le  candide 
fono  le  migliori  delle  flaue,il  coral  bianco , CMlìerite pietra , la  Galalite 
che  nafte  nel  fiume  Milo,&  nell' Ucbelcoja  Selenite  che  nafee  in  Ter  fi 
de,  la  Cy  media,  la  gemma  del  fole, il  bell’ occhio, il  Calcedonio , Cocchio  di 
gatta, il  Chriflalloyil  Diamàte, il  Berillo, il  Cri fiberìllo,  l'Iride,  la  Sarda, 
dr  altre  affai.  Le  'h(ìgrii  ali  fino  C Mchate  che  la  prima  volt  a fu  trouata 
in  Sicilia,?  Egiptila, la  Medea,  la  Veietana,laBaripto,la  Dionifia,la  Ty 
TÌte,l’ cimbra  nera,  la  Magne  fta, l’Ematite, il  Siderite,  & altre  tali. Sotto 
C ^tggurrinefi  contengono  il  gajfirojl  Cerauro,lOttalmo,e  la  Turcbc- 
fi.S otto  le  Bpjfeggianti  fi  comprendono  il  Rubinoci  Carboni  hio,il  Balaf 
fo,la  Granata  ,C  dimettilo, t ^tlabàdma, il  Corallo, il  Giacinto,  la  Corni- 
uola,lapietra  della  rodine, la  pietra  dell'aquila,  la  pietra  del  lupo  cer me- 
ro,C Epiflrite,  &•  altre  tali.  T ra  le  biondeggianti  ic  numerano  l'Mmbra- 
gialla,il  Crifolitojl  Giacinto, chcpend+aì giallo,  il  Sudino  , il  Mirrile , 
C^4r ornatitela  pietra  de  lupoCeruiero  la  gialla  efficndone  un'altra  roffa 
t il  Lapis  Lagguli  T ra  le  pietre  verdeggiati  fon  lo  Smeraldo,  il  Dìafpro, 

U verde,?  Eliopiaja  Trajma,il  Topat'iio.il  Bcrillouerde,  il  Chrifilito,  il 
Cbrifopaggo, COrite  ucrde,ilMelochite, l'Elio  tropia,  & moli' altre  Fra 
le  pietre  d piu  colori  mcfcolati  fi  colgono  il  Dia{pro,il  Sardonio,  la  Sar- 
da,la  Balanite ,C  opalo,l’o(ìracite,la  Chelidonia  fugata, il  Di.tmonc, Ca- 
molino,il  Crocalle,il  Vancro,il  Si  leniteci  Tatero,la  Gagatronica,  & al- 
tre innumcrabili, delle  quali , fi  come  iC infinite  altre  in  fteme  non  uoglio 
(«porre  al  Catalogo  maggiortypercbcTlin  I fiderò, Alberto  Magno,  Dio- 
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fcoridc  nel  j.lib  Giulio  Solino  al ca.  3 6. Galeno  nelT ottano  de’femplici  mi 
. . die  amenti  n'hanno  trattato  piu  che  di  fouerchio  .Olirà  che  molti  moderni 

Zeni  mio.  n hanno  parlato  tanto  abondantemente , che  può  baflare,come  Lcuinio  LÌ 
Franccfco  nio  nel  i.lib.Occuhis  return  miracoli:,  e Francefco  fiueo  dottore  dime 
Rueo.  dicina  n'ha  compoflo  due  libri  particolari  di quelle  fpecialmcnte.delle  qua 

MarboHeo  tncntionc  Giouanni  nella fua  ^ ipocali  [/e , Marbodeo  Gallo  delle  lor 

G-i  Alàrdo  forme, nature, & virtù  ha  compoflo  un  libro, à cui  fon  fiate  aggionte  alca 
Emftelre-  ne  fatiche  particolari  di  riardo  Emflelredamo,& di  Vittorio  ViUingen 
damo.  fe . Oltra  di  quello  n'ha  compoflo  un  libro  Gulielmo  Scribonio,  eJr  «no 
Pittorio  altro  Giouanni  de  Mandcuille,&  Hieronimo  Cardano  dottiflimamentt 
Vilingéfe.  n' ha  fcritta  nel  fuo  libro  de  fiibtilitatc  xcr\ur\, a' quali auttori  rhnet- 
Scribonio  ttamo  * curiofi  inuefligatori  deUa  natura,  forga,colori,  & efficacia  del- 
Giouini  di  le  gioie, facendo  noto  fra  tanto  al  mondo,chefragli  antichi  Gioii. eri  fono 
Midcuille  enumerati  Vyrgotcle,  dal  qual  folamcnte  volle  sic fi andrò  Magno  e fi* 
fer  fcolpito  in  gemma,  & dopo  lui  spollonale  ,&•  Cromo  furono  fa- 
mofiinqw  flaparte.spiu  moderni  tempi  è flato  celebre  Al  Taolo 
go  in  renetta,  & anali  a lui  è celebrato  da  T he  fio  S mbruogio  Charadoft 
Jo  Vauefe  p gioii  ieri  eccellètijfmo,come  quel  che  / colpì  l' magini  de'Doe 
tori  della  Chic  fa,  e!r  altri  marauigliofi  ornameli  aggio  fe  in  quel  diamate 
/ingoiare, qtul  Tapi  Giulio  Sei  odo  comprò  per  uintiduemila  cinqu 

cento  feudi,  & bora  adorna  il  petto  del  fummo  Tonte ficc.rriétre  celebra  fa 
tenuemente  la  meffa  Eflo  ancora  fu  quello,  che  dininfe  la  Mttra,ò  Tbro- 
no  Tupaie  dirari  fame  gioie, ornandolo  con  flupendo  modo  alla  foggia  cr 
maniera  che  oggi  fi  vede . lo  non  vò  tr  lUfciar  già  qucRo  indietro  ( ben 
Aleflan.A.  che  alla  profiffione  de  Gioii  ieri  importi  poco)  che  intorno  alla  virtù  delle 
pbrodifeo.  gioie  fon  flati  fimpre  varij,  & diuerfl  pareri;  imperò  ciré  Sleffandro  Te 
Il  Fenici  - ripatetico  ha  foficuuto  che  la  uirtìi  loro  dipenda  meramìte  dagli  clcmen- 
k0,  ti, fi  come  anco  le  pietre.altrifeguendo  la  fintela  del  Fcmellio  nel  libra 

de  abd'iij:  rcrum  cauta,  hanno  tenuto  che  proceda  da  tutta  la  foflangx 
loro.l  Tlatonici  l’hanno  attribuita  alle  loro  ldee.l  Filofofi  degliìndi  al- 
le flelle,&  imagi  ni  del  Cielo  Suicenna,& i fuoi  J cguacì  co  noue  chimere 
all' hnaginat  ione  prodigiofa  dc’fupcriori  motori  : e finalmente  Siberia 
Magno, gettate  per  terra  tutte  le  opinioni  di  cofloro,  ha  fomentato  che  la 
virtù  delle  gioie  nafea  da  una  propria  natura  occultala  quale  Iddio,  per 
far  marauigliare  il  mondo, ha  diffeminato,  & ffarfo  in  loro,  fi  come  bd 
fatto  ancora  negli  Snimali , & nelle  piante . Et  queflo  fia  detto,  per  fa- 
tiar  molti  curiofi,  c'haurebbono  potuto  dimandar  la  caufa  di  tanta  vir- 
tù Crforga  che  naturalmente  in  effe  fi  fcorge.Come  poi  fi  pohfcono,  co- 
me s'adornino,come  con  nari  artifici j fi  moflrino  al  mondo  per  vnka  me 
rauiglia  di  U' art  e, no  fiorò  troppo  a difiorrereperche  quella  parte  hapin 
bifogno  deli' affiflenga  della  pr attica  che diTbeoricadfcor fina.  Hot  tate 
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inforno  àUaprofeffione  eccellentiffimade’Gioilieri,laqual  non  pec- 
ca in  altro  eccetto  che  con  fallace  alchimia  contrafa  tal  uolta  le  gioie 
nere,  & fi  sforma  di  uederlana  Francefia  quelli, che  non  fono  ne  periti , 
m pr attici  ielle  magagne  loro. 

Annotationefoprail  Iviij.  Dilcorlo.  . 

1 Giorgio  Agricola  fra  gli  altri  fa  un  trattato  particolare  delle  gioie,  mot 
to  nobile,  & iliuflrc. Si  può  vedere  quel  che  dice  ancora  Celio  Rliodigino, 
nel  lib.i. delle  fus  Antiche  lenionl, al  c.p.Sc  coli  Gio.GiacoboVuechero, 
nel  fuo  lib.de’fccreti,a  car.fdt.Et  parimenteil  Cardano, nel lib.de  Rerfi 
Varietate,a  carte  hj.  tc  il  Fallopio. 

DE’  CACCIATORI  DA  FIERE,  VCCElLÀ- 
tori,  e Pesatori.  Dilcoffblix. 
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[ELIA  caccia  da  fiere,  & animali  tcrreflri  fi  dice  gli  inde 
1 tori  e/fere  flati  iThehani,natione farnofa  per  inganni , per 
rubherie,  & per  giuramenti  fitlfi,  wtuperofaptr  vccifiotii 
^ _ di  padri, dr  per  congionghncr.tidisbontftitra  parenti  : da’ 

quali  paffaron  le  regole  di  quefìo  effercitio  a'Tbrigtj , gente  non  meno 
rmpudka,ma  piu  fciocca,  & uana,i  quali  per  ciò  furono  poco  flimatida 
gli  *Atbeniefi,dr  da' Lacedemoni popoli  di  loro  piu  granì . Tfondimcrìo 
piu  anticamente  fi  leggono  bauerui  attefo  fin  dal  principio  del  mondo 
Cayn,Lamech,T{embroth,]fmael,&Efau  quali  tutti  per  tdlhnonio  dèi 
le  facre  lettere,  furon  robufli  cacciatori . Quella  profe fifone  è da  molte 
parti  notata  come  di  nana  fatica, di  fluito  inutile, di  piacere  infelice  e tra 
gìco,di  crudeltà  Ìniqua,d’e(Serciùo  da  huominipeffimi,  perette  nell'anti 
co  tefiìameto  non  fi  legge  che  alcuni  attende /fiero  alla  caccia , fie  non  gli  tfi 
mae liti, gli  Idurhci,  dr  le  geli  che  non  conobbero  Dio.  Et  fin  nelle  H/flo  - 
rie  de  Tagani  non  fi  truoua  eh'  alcun'buomo  fianto, fiuto,  ne  Filofiofiofbffie  s.  Hieron 
cacciatotela  fi  ben  molti  pallori, & alcuni  pochi  peficatori.  e San  Hiero 
nimofiopra  il, Salmo  ottogefimo  fecondo,  il  cui  detto  è allegato  in  Capitalo 
Efiau  alla  diflint  ione  ottogefima  fie fla, dice  apertamele.  Non  inucmmui 
in  /cripton  Sanai?  Sap^iijTi  óliqucm  tienatorem,  piTcatorcsinue- 
nimijs  Sanftos . lì  qual  ietto  ijfonc  Giouanni  de  T urte  cremata  in-  Giouanni 
tender fi  del  yecchio  teflamento  , per  cagione  della  Hifloria  d' Enfia-  <1c  Turrc" 
cbio,0-  Uubcrto  fanti, che  furono  con  tutto  qucfilo  cacciatori  : dr  *Au-  mnMt*  • 
guflir.o  dice,  che  qucfl arte  ila  piu  ptaluagia  di  tutte  l' altre  eei  fiacri 
Concili/,  l'Ebilitano,  dr  quello  iffirlicns  la  pr  allibirono,  drU  dannar 
fono nclclaro.Et nefiacri Cawqinon purè  uictato a' cacciatori , epe  noti 

4 ft/i  /IW/Iim > /%,  ve  «M  e fu  <(/•  /luta  J«i  ZI  — ■ * - J.  J _ / /*. 
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fecondo  la  ragione, dowrebbono  tfltr  di  chi  gli  prende,  co  rfprefìa  ttrrSni- 
detallhora  per  temerarie  gride  fon  vfurpati  da  loro.  Quindi  i lavoratori 
fon  cacciati  dai fuoi  poderi, a contadini  fono  tolte  le  poffeffioni,  e i campi 
i lavoratori, chiuionfi  i bofchi, (prati  a paflori,  par  aumentare  ipafioli 
alle  fiere, affine  d'  ingraffarc,&- dar  piacere  a' nobili,  a' quali  filo  è lecito 
mangiar Ir.delle  quali  fe  contadino  ah  uno,ò  lavoratore  pitto  ne  aff uggia 
rà.come  s' egli  bauiffe  offe fi  la  maeflà  del  principe , inficine  con  le  fiere 
i fitto  preda  del  cacciatore. an^i  qual  btfiia  è impiccato , o fiatinolo  dal 
, pritipe,come  Valerio  Maffimo  nel fello  libroni  tifoide  Scucntatc,no 

Minimo'0  t4  ^ Domilio  Priore  Bimano  in  Suilia,qualfece  crucifiggrre  un  palio 
re,c'baueua  prefoun  Cinghiato, con  tuttocb'egli  n’hauejfe  fitto  un  prer 
finte  à lui. Vero  Giovani  de  Tlatea,  & Guglielmo  di  Benedetto  fimo  fi 
Giouanm  Giurìfionfulti  tengono, thè  ragionevolmente  fiptohibifea  a' contadini  la 
cL'Hmo  taccia, accio  che  qucfloejferc  ilio  non  gli  impedì  fi  a da  lavorare  i campi 
diBcncllct  *be  tornano  a beneficio  dtlpublico  Et  per  qutfld  ragione  forfè  è infini- 
to. tain  Francia  a contadini,^  a pi  rfonc  ignobili , che  in  me  {li:  ri  piu  utili 

Gaguin* . hanno  bifigno  d'effer  citar  fi . Ludovico  fecondo  ( come  rfirifie  Cavino 
nel  libro  decimo  delle  fue  hiftori.  ) nel  principio  del  fio  regno  prohtbì 
quafi  affatto  ogni  confine' udine  dì  caccia  rifiruadoft  ilui  laiue^auomt 
anco  in  Italia  molti  dc’nojìri  Trécìpifin  filiti  a far  finl.ibuioni,  cer 

te  rifiruatc  di  luoghi  particolari, lequalt  fi  pano  ogiufle,  o ingiurie,  di- 
chiara Ì MrmiUa  no  mcn  libi  ramète,che  chiaramentc.Oltra  di  ciò  danno 
fra  nota  alla  caccia  i danni  che  fi  fanno  ai  campì,  alle  filue , a’ frutti  del- 
le -pigne, alle  piate  novelle, a' fi  minali, co  fi  le  fife fic  inutili,  c~  fuprrfiuc  di 
tanti  cani  che  i allevano  per  qu  fio  efilt  rcitìo  tumultuofo,  c ' fiuperbofoii 
• de  i cacciatori  con fumano  la  robba,  et  diuegono  a guifi  eì^ttheone {Ir ac 

ciati  dalleficre-.fi  perde  grandi f]ìmotFpo:&  i incorre  nelptjricolo  dimór 
te  ffiefft  fiate,  come  piu  volte  incor  fi  ^td>  iano  Imperatorc^ficbdo  il  tefìi 
■ nonio  di  Dione  Ma  fi opra  tutte  le  cofi,qHcJlo  efifcrcitiofila  tnalìfjìmo  net 
le  dine, per  efifere  una  occaftone  euidente  di  ritirar  fi  alT  opere  lafiiue , co 
•tri?  fecero  Diàone  & Eneapreffo  a Firgìlio  nel  quarto:  e Dafne, & Leu 
cippo  preffo  aTarthcnio  ite  gli  Erotici  ì l{e  de’Terfi  ( come  firiueStmy- 
font : nel  primo  libro  della  Tedia'jrhebb  rogià  in  pregio,  come  vera  me- 
Parthfnìo  ditatione  delle  cofi  della  guerra  imperò  che  la  cacciagione  ha  ih  fi  un  ctr- 
Senofume  t0  dì  battaglia, mi  tre  che  la  fiera  rfltufta  a' rapaci  cani,  cottage  fpar- 

fo,tt  le  ui fiere  Jhacciate,i  riportata  comeintriÓfoacafa  co  fuonidi  cor- 
ni^ ululati  di  cani,  dalla grofia  conutiua,  de' cacciatori . Mitridate  fré 
gli  altri  He  di  Vbtitdfu  tato  vagì  di  quefiìo  mefticro  ; che  fiche  fette  anni 
alla  ikpigna.fin-gammpo far  fot:' alcun  tetto,  per  attender  filarPented 
tacciar  fiere;  ma  io  dimando  a colitiche  farine  queflo,  chi  bavetta  fiatan 
io  cura  Sgoverno  del  r.gnoì  Domitìano  Imperatore  natte  fi  ardente * 
•"<  J r-  v\>  •»  >■(. : •'muti  * 
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lymo,&Tanope  compagni  dMefle  l{e  di  Sicilia  fon  defc  ritti 
fammi  cacciatori  da  ? brg.  nel  j.  hb.  della  Eneida  in  quei  ver  fi.,  < . 

T um  duo  T rinacrij  iuuencs,  Hclymus,  Tanopes  que. 
lAjJueci  Sylnit, tornita  Senior  is  >Aceflc. 

Cephalo  marito  di  Tncridc  é celebrato per  cacciatore,  cUquid.r.ella  Epi 
ilota  di Tbedea,oue dice.  - •'  -,  . ,A 

Clarus  eroi  Cephalùs  Syluù,mnlt£que per  birbata. 

Concidcrant  ilio  percutiente  fera . 

Wppolito  figlinoteli  The fio  ùpoflo  nel  numero  de  cacciatori  da  Seneca 
nelle  T ragedie-.Endimione  da  PaUrìo  Fioco  nell’ ottano  lib  della  fuaUr 
gonaniica  Jl  bcllìJJìmo  Mone  da  Ouid.il gecil  Cloride.no  daU'Uriofio,  et 
le  belle  cacciatrici  antiche,  Troi ri,  Miaìàta, Ca(ifio  figlia  di  LilaoncJ{e 
i^ir  codia,  Dia  no,  Methufa,  oi nn  'mone  figliuola  Di  Uanao,  tìippe  figli 
Uola  di Cbirone  Ceiauro  fon  da poeti  fommamete  celi  brate.cofi  anco  i ca  . 
ni  da  eacciOfCom:  V crtago  prefso  a Mori  Lite, di  cui  dice.  . 

I^on  fibi,fed  domino  venatur  P'irtagus  ater , 

. iltàfumleporcm qui tibi dente ferct. 

Metampo  cane  d^tibeone  da  Ouìd  nel  tee ro  delle  Metamorfofnfrol  dte  Srro rtxmi 
da  Stroggapadrein  quei  ver fi.  dre.  ■ 

lite  pedum  curfn  pr e fiotti,  animo  q ne  volontà 
Occuuuit  truubus  peflis  acerba  feria, 
licifca  da  “Palladio  Sorano, in  quel  verfo. 

Tfon  lepus  intrepidum  timido  fugai  ore  Lycifcam 
Particolarmente  GiullioPolluce  nel  5. lib.deirOnomafiuon , e (Torta  CÓ Gi 
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modo  lmp.allacaccu, come  a flutto  Umico, vtilealiorpó,, dilettinole  al  luce 
T animo, indurino  all’  audacia,  t di froflìuo  alla gagliardezza  militare, 
^tpprcJfoHomero  fi  deferimmo  i giorni  lutiti  alla  caccia  per  cagione  di 
diuentr  piu  fani,piùrobufii,e  più  patienti  alle  fatiche,  e fendo  nero  quel 
che  dhcHoratio  nel  1 .lib. de" f noi  carmi.  • » ■ 

Manti  fub  Ione  frigido.  Filonff 

1 Venator  tenera  coniugisfmmemor. 

Et  Filone  Hcbreo  nel  lib.  del  la  urta  di  M osé  dice  thè  la  caccia  è una  i fra 
un  principio  ucro  della  militiaùUhe  anco  a ferma  Cìc.  nel  t.lib. x 
de  Natura  Dto  1 um.^ quefla attefeper  diletto,  &rifloro  dell’animo 
qualche  volta M. sintomo  Imperatore,  come  ferine  Giulio  Capitolino  : 
&“>fiftlrPandr°  S<uero, come  ferine  Lampridio,&Orione(come  feri 
ue  Partbemo  negli  Erotui)*(ficurò  1 Ifola  <f  Udite  dalle  fitte,  media» 
tt  la  caccia  grande  che  diede  toro,  per  quello  i ferino  anco  nella  Canti - 
Ojp,tc  vulpcs  [uruulas  qu*  demoliuntur  nincas,  e fendo  neceT- 
Jmriodar  laeacaaad  alcuni  animali, come  avolpidnghtari  lupì,&  al 
*1  che  non  fanno, fc  non  malo, e a quefìofine  Meleagro  vccife  il  cinghia 
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' Ir  (he  rutàriaua  la  Calidonia. Definite  la  calda  beniffimo  Angelo  Tati* 
timo  in  quella  fianca. 

Sparge Ji  tutta  la  bella  campagna 

filtri  ale  reti, al  tri  a la  vìapiu  flrettd  , 

‘ (hi  [erba  in  copia  i calchigli  [compagna,  "" ■ ’* 

Chf  gii  il  fuoammetteyche'lruhiama,e  alletta.  ’ 

Tacila  taccia  poi  s'aioprano  i cani , i br occhi, i levrieri , f arme  da  taccia, 
ijpedi,i  fiutoni, le  lacie,le  baie  Ore, gli  arcobufije  foffefi  torfono,i  lacci, 
le  reti, le  trappole,  il  falcione,  le  copole,i  collari,  ilafci,  i corni  da  caccia, 
fai  èdo  le  ramatc,tedìdo  i tacci,  & le  reti, fiondo  /aldo  à quelle,  fcioglku- 
do  i bracchi,  tenendo  i cani  à lafiio,  cercando  f erme  delle  fiere,  borrendo 
quelle,  incontrandole,figuendole,  cacciandole, ferendole. prendendole  vi- 
ve, uccidendole,  dando  i interiora  a cani,  togliendo  fu  le  reti,  chiamando  i 
ConraJo  cani, gufi olanda, fuonado  il  corno, tornando  à cafagridando.  Et  chi  vuoi 
He  re»ba-  yeder  di  quefia  mattria piu  a longo, legga  Conrado  Heresbaehio  de  Vena 
Giaco  ho  t^one,(r  GiacoboThouilloux  non  molto fain  lingua  Fraccfi  ftampato. 
Phou°iJlo-  ^ uccellatori  in  particolare  tengono  della  loro  orìgine  obligo  a yliffe 
ax.  chefuilprtmo.chedopolaprtfadiTroia.portòin  Grecia  uccelli  arma- 
ti,& ammae firati  alla  caccia, acciò fiu fiero  come  una  cofolationc  di  nouo 
piace  re  à qurgli,the  fentiuano  i dani  de' pareti  morti.  T^o  vuole  però  (he 
Telemaco fuo  figliuolo  simpaaiafiein  quello  eff trivio.  S'uccella  poi,  9 
con  rett,o  con  vifihio,o  con  uccelli. ^ille  reti  s'appcr tengono  lemaglie,  t 
gli  anelli, le  corde, l'armatura, le  ballatole fe fiaccole, le  fiagge,  il  canai 
" lètto  : ir  cofii  ci  la  rete  da  uccelli  groffi,  0 minuti, la  ragnuota,  lapatie- 

rafit  lacci,  e la  rete  da  tratta  co' richiami, d bufi  fuetto,  il  capannello  ; e poi 
il  couolo  co  la  catarella,e‘l  quagliar  nolo,  e apprtfifio  il  copcrtore  col  con 
darete. Dall' altrocàto  cè  il  uificbio,o  da  fiole,o  da  acauli  canoni, le  fame, 
la  emetta  con  la  eroe  iota  fiua.c  la  foglie!  ta,t'l  ^ujfolo,e‘l  carniere , e'I  ba- 
^ _ fehetto,oue  intcrucngono  molte  anioni  finche  fattala  tfa,fi  predone  gli 

uccelli, ir  fi  portano  a cafia  Dall'altro  iato  fi  faauati  lo  ffaruiero  co  get 
tifi  gut  or  volo, lo  figu  inolio,  la  luga,i fionagli,le  br  acche  tte , il  cape  Ilei- 
tose  poi  il  guanto  dell’ Mediatore, il  carniere fiudriofi  battone  file  and* 
uccello, e'I  rogjnotoue  fi  piglia  lo  S par  utero,  l' acciglia, fi  dificiglia,  fi  for- 
ti ifee,  fi  porta  in  pugna, fie  li  tocca  la  coda, fi  getta  C uccello  in  piede,  fi  eh  in 
tua  al  pugno, 0 alÌudrio,feglidàdamangiarc,  sincapella.fi  dijcapclla,fi 
pone  in  ittaga.fi  mette  in  mnta.fi  caua  di  muta;  fi  pone  il  guanto,  fi  mct 
tea  cauallo.fi  tbiamail  cane, fi  getta  lo  f paniere , che  fegue  l uccello  di 
brocca, e co  un  uolo,o  piu  lopiglia,r  torna  a cafa.  Quafi  l'ifieffooMUÌena 
co  Falconilo  ^efiorrfei  Smerli, ir  altri  uccelli  da  rapina,  de' quali  tu a 
la  il  Bellone  Fracefe  nel  2 hb.de  ~4uibus.  *dll'  ultimo  gli  Vt fiat  ori  ci  fi 
fanno  intono  bonoratamète, perche  lo  fluito  dtlpefcarfugià  in  tatoprc 

g>°, 
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po,&  hononpreffo  a Romani, che  aguifa  di  femìga  interra  fiminau* 
no  nel  mare  Italiano  i pefci foraflieri,portaiogli  co  le  mani  di  lotani filmi 
paefi.Oltr a di  ciò  co  ffefi  intoler abili  edificar  on  pefchrrre,  <*r  vinai pie- 
ni pretto fi/fimi pefci,  fyi  quali  finalmente  molte  famiglie  Romane  tra  fi 
fero  cognomi, come  Licini],Murini,Sftgìj,&  Oratij  .Ter  qucflo  M.Tul . 
Ho  chiami  Lucio  Filippo,  & Orti  fio  Tifi  inartf,  cioè  dalle  pefc  hit  re.  Tlm, 
nvnu  a fxiyìftfioorth*  Tcrgio  Orata fu  il  primo  che  troni  i umori  dalle  o- 

jgwfli,,  J Trattiti  P XI  ^ 

ferine, che  Cotone  Ftkcfi  lafciato  herede  da  LhquIIo, vidi  una  infinità  di 
Tefci  dalla  pcfihiera  fua.  unagrS  cofa  fi  legge  di  Caio  Hirtio  inventore 
ie'-piuari  dalle  Murene , che  nelle  cene  trio  fili  di  Ce  far  e Dittatore  ne  die 
de  a pefo  fino  afeì  mila  Vcdìo  Tòllionefu  tate  fludiofo  delle  peschiere, 
che  falena  uccidere  ifuoifirui,& dargli  a deuorare  a'pejii, perche  àmen 
taffero piu  delicati.  HortH fio  oratore  hebbe  ancor  lui  cura  de’ vinari,  & 
amò  colato  una  murena,  che,effendo  morta,  molti  giorni  carne  a tratto  la 
piafe  Et  atonia  di  Drufo  n’amò  tato  una,  che  li  me  fi»  le  perle,  che  al- 
tarMhieportauaàmpa^do  dii  fuo  amore , Frapefeatori  antichi  so  no 
minati  Ditti  datomi*, & ì lemmi»  da  Sòlito  hel  ^ MrUggefiàpoopafi 
tofibmm  Augnile  fai  tua  perdttr  con  f hamot&Suetoaio  firme, che  2fero 
UOfofiò^oH  umHrit^aro,e-oo»lecmhieffute  di  porpora, 
Dtqutfi’arte  delUpefca feri  fiero  /ragli  antichi  Cedo  Argino,  T^ume- 
nio,Herac LeotOfTaoratio  ^Arcadie , Vofiidnmo  Cmrntlnujflpftaito  Ciliu, 
Selenio figliuol  diTbarfeo,&  Leonida  Binando  per  tefiimonio  d'^fthe- 
neo  nel  i Jib  al  cap.  y.  Jf//’ ultimo  la  c efea  fi  fornifee  co  naffe,naffolinì, 
rcu,  homi, fi {fine, fardi,  rafie Ili, e pafia.  Hor  tante  balli, 

Annorationc  (òpra  il  1 x.  Difcorfo. 

Paffen  notarti  alquite  cofcde’caccfaroriin  Celio  KHodigino, al  14  IÌ.C.10, 
delle  tue  antiche  Jctcioni,olrra  le  predette  & nel  li.de'fecreridelI’Vucche 
*<>r»  car.i07.fi  come  anco  de  gli  VcceJJaroM  a car.  » 4f.&  de’pefcatori  a car 
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fonifjoltra  quello, che  ne  dice  nella  Cjrrcpedia. 


compoAo  1 


DF  PROFESSORI  DI  MEMORIA.  ifc.I*. 

’*Art  e della  memoria  artificiofa , che  co  fi  vkn  chiamata  da 
Ciierone  mi  allibro  dcìlaFfieUoricafu  fiondo  ilparer  di 
mollila  prima  uolta  ritrovata  in  canute  ri  da  Simonide 
Melinone,  & poi  da  Me tr odoro  Sceptio  fu  ridotta  con  fin - 
golar  fittici  a perfittìonid^fficdimeno  effa  qual  fi  fia,  no 

fui 
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Cecia 
Argiuo. 
Pancrario 
Arcadico 
Oppiano. 
Sclcuco  , 
Xeonida. 


Cicerone 


5» 
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Plinio. 

Plutarco. 


Atraato. 


può  flore  elafe  mede  finta  memoria  naturale , laquale  ffieff e volte  i* 

rotta, & interrata  da  monflruofe  imagini  & figure, che  [ muri  impano  in' 
modo, e di  tale  [mania  & frenefia  circondano  il  capo,  che  da  infinite  cofe 
intricato  non  fi  doue  rifoluerfi,&  qual  cofia  debba  più  ricordar fi,ò  le  co-,' 
fi principali  Intente, è l’imagmi  diuerfe  per  eJferfàbricau.Ecofa  notabi- 
le,che  fi  a [enfi  interiori  deli  bitomo  la  memoria  e il  più  raro,&  eccelle*] 
tè,  & il  thè  foriero,  & cufiede  di  tutti.  Ttrò  Al.T  uLLudìITc.iti  cllaèvn. 
donimelo  effireffo  della  immortalità  dell'anima , et  divinità  ndl'huomo. 
£(  jl  JumojoTli.  la  chiamale  ne  fimmameU  m cefi  or  io  alla  una  Et  Tlu 
tarpo  Antifirophon  di  dìùinità,che  vuol  dire  equivalente  diuirtù  alla  di 
uinità,  poi  che  tede  ilpajfato prefente,et  cjfa  è vno  armario  di  tutto  quel 
lo  che  t wpar  iamo,inte  udiamo, & uedemo.^ifrdnio  finitore  ncbiliflimoK 
per  coimnendarla.dific,  che  la  [apien^a  era  figliuola  di  lei.  Hora  i Filo- 
[ufi  ìadiUinguono  indueparti,ó~  Cnna  chiamano  apprenfiuafi' altrari-. 
fi  ntiua  pi  rfibe  vna  facilmente  apprende , e i altra  agevolmente  ritiene. 

..  Et  strili  otite  à quello  propofito  dice, chr  gli  acuti  d' ingegno  fono  pretti. 

Annotile . ncUo  yptcndertlé-  languidi  nel  ritener  e, & i rozzi  pt  r iUontrario  cf 
difficolta  riieuor.o.Ù-  apprendono  ma  lofi  fieni. v.o  fifi.  Onde  “Plutarco 
Tr,  A„  «f  òli  I, uomini  arcale  come  nevati,  char.no  molto  JhiJtjl  la 
forca  i muli lonòmoliodithiilìda empire,  piro  iono  in  minor  pcrjco- 
7nVÌToarr,(T{,‘ccTi  Cono  i rezzi  d'ingegno  ; &gli  aiuti  fono  come  i vaft 
S.  Thoma-  dalla  beua  Luam.Ui  ver  fa fallirne  te  quel  citai!  di  darò.  È STho- 
fo.  mafo  dJ  Ufi  e pio  della  imprcfjiont  cl?e  Ji  fa  nel  metallo , frdi  quella  che 

fi  fa  nella  ara, paragonando  Cvna  à qutflo,  & f altra  alC  altra.  De' fan! 
citelli  particolarmente  dice  ^ iuicenna  nel  feflo  defuoi  naturali, che, fi  he 
Auìccnna.  « fc»  tenero  ingegno, con  tutto  ciò  tengono  a mente  affai,  perche  h.mno 
t animo  ripofatò,e finta  carico  iipen fieri,  onde  le  cofe più  tenacemente 
fi  firmano  in  loro.  Aia  5 Thomafo  rende  un'altra  ragione  dicendo,ihe  le 
cofe,  che  confano  notabile  movimento  ncll'huomo,  reflano  piu  ferme  nel 
la  memoria, et  per . he  a fanciulli  la  maggior  parte  delle  cofe  paiono  nuo- 
ue  et  jraii. per  quefioglireflano  nella  memoria  falde  & fiffe.  Qucfla  we 
moria  è quella,  che  dà gli  Oratori  i pofla  per  vna  delle  principali  parti 
oratorie.  lndarno(dicc  Quintiliano) fiamo  uifignati,  fe  cifeorda  quel  tan- 
to chi  habbiamo  imparato;  & quefio  mede  fimo  commàda.che  qurfiapo 
tenaci  effcrcilata  fila, per  l'ufo,& Ce  fiere  ilio  mirabilmente  l'accre fie,& 
co  fi  di  naturale  diventa  artificiale.  L’artificiale  i avella , eh' e [fendo  of- 
ferta da Smonide a Tbemifiocle u theniefe, rifi>ofe(come  notaM  Tullio 
uri  primo  del  fuo  oratore  ) chrpiu  uolonlieri  hautrebbe  accettalo  C arte 
della  obliuione,ehe  quel la  della  memoria, pcrchc(difi’igh)  di  molte  cofe 
mi  ricordo  che  nò  uorref  ma  no  pofio [cordarmi  di  quell t ch'io  vorrei. Et 
Quintiliano  fcherntdo  t‘ artificio  di  Metr  odor  o^ifie  che  lafuafu  vanitòj 


Quintili! 

no. 
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t&  borkgradiffÌM+gloriandofi  egli  cerca  la  fica  memoria  piu  dell' arti, 
ebe  della  natura.Di  queflafcriffc  Cicerone  nella  fifieuorica  mona,  Quìa 
tiliano  nelle  Jnfiitutioni,  & Seneca , e de' piu  moderni  Frante  fi  o Vetrari  Mjttj,ruo 
co,  Mauheuolo  Feroncfe,  Tietro  fiauennan  H:  emano  Bufino , &piu  ]Q  Verone 
fKMomenie  Fra  Cofma  %pfaellio,cbc\ conipofio quii. libresche  t 'intitola  fé. 
Theiiurus  ani  icmfo  memoria:.  Et  multi  oggidì  ih.  fanno  pru fi  lf:o . Pietro  Ra 


ne, ma  non  fitroua  chi  n babbia fatto  gran  fruttai  & i maeflri  di  qu.fi 
la  in  cambio  diguadagno,  ne  riportano  in f amia,  tr affando  i fcvhri  fa, fai  nufeTrTo  ° 


tolte  nelle  fcuole;&  altri  con  ontioni  ridicolofe,  che  fanno  patir  le  per h Frac  ofma 


1 s onfcpcr  tre  giorni  J" unempiflro  fulfu.co  fi  fintamente  Li  vua,  ih: 

} tutti  Cbaueuano  a fcbiuo,com:  fi  f ofie. fiata,  prvpriamcate  vuo  le-  > 

! prò  fa , ò vno  appellato  : altra  che  per  vn  fui-,  cu,.iprù  va  buf- 
filo (fvngu-nto  da  rogna  (che  altro  a onera  qu.LC  unguenta  ila  rnmio- 
ria)dando  gra  trafi  allo  agli  amici,  a quali  finalmente  Juipi  rfi  la  fi  ode, 

$ ^cÌMrmatorc,&lafimf^cit4_dilu:  medi  fimo  - h tengo  però  q»,  fio 
; per  firmo  cIk  l'arte  aiufagrailfmeiite  la  natura, p rJi.anco  UsìfUtìle 
) £ce,ibe  Ars  pcrticitji  untò,, n,& che  mjlto  gì-  ut  a ia  ui  nitri.:  farti- 
dficiò, <fuah  i luoghi  no  fimo  comejnniwicrabiti,  &k  figure,coiae  infi-  < 

' nite^efebe  allboratato  fi  fitta  qufa  d tener  qua  luoghi  a mete, quanto 
le  co  fi  in  loro  collocate  Et  i luoghfdùe  il  fiofidliuffiono  communi,  o par  } 
[titolari.! communi outro fono  H omogenei, coni: i ufeuno  elemento, ode  | 
'lo 'doue non  firn  ficìU}«ut 
àrbori, ò v rara fctrtrnrt 
cri  tò  gradi  fami, 


predetti, come  vn  muro,vna  mano d'buorno,una piagna d' una  ci;tà;& 
da  quefh  dipede  qua  fi  tutta  la  memoria  artificiale  delle  co  fi,  eh' è ri  polla 
in  loro.Terò  M.Tuilio  nelle  T o Lodane  cluamàla  memoria  tbt  foro  (fo- 
gni cofaiabccbe  le  figure  a propo fitto,  & gli  alfabeti  dì  diuerfi  carattài, 
thè  fono  afte  guati  da  quefh  profifa ni  tfi  memoria,  fiano  molti  commodi 
per  r file faa.  Ma  fopra  tutto  C ordme  che  procede  dalla filiera, dr  cognitio 


ne  dU  fatto  ,è  quello  ebe  nurabilmhe  amplifica  la  memoria,  effindoebe 

| Vìm  ‘ '*  ’ 


la  confu  fione  è inimica  di  quella  per  natura  & contraria  a Ila  tenacità  di 
tfaa  efire  inamente. Hor finalmente  col  mio  parere  la  rifililo  quache  a fa 
bricarfi  nella  memoria  un’ordine,  qual  deferiue  il  fioffellio  nel fico  The 
faurofaiacofa  ottima, & che  aueflo  megliorarfi  pofìacol  giudicio,  & co 
la  fiuti  Riformando  cofepiu  brtufwme  fai  ro  io  vn  giorno  con  Cocca  fio 
He  delf  arte  di  finimondo  Lullio  al  mondo  pale  far  e . Tintone  a propo  fifa 


nel  T ruttato  della  fiienra  dace,  che  la  memoria  è madre  èlle  fiìufi,  «f 
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cfeein  fj/fj  tutte  le  cofe, che  da  noifiueggono,ofi  odono,/!  penfznd,  cetili 
il  fuggcll»  nella  cera,ageuolmenteT  improntano, e che,  mentre  ni  dura  il 
fegnoci  ricordiamo, et  fappiamo;ma  come  il  fegno  ft  parte, ci  [cordiamo^ 
&■  piu  non  fappiamo.Et  nel  Thedone  dice, che’ l fapere  è un  ritenere  Pop 
prefè  frìtta  di  alcuna  eo  fa.tt  nò  la  perdere,  e che  l'obligo  è laperdrta  del 
tafcféxq.La  memoria(dice  Quintiliano)  è aiutata  a/lai  dalla  mtentione 
deliamente  alle  eofe,&  dalla  cogitatone  affidua  intorno  a loro.  Efper 
quello,  tufo  de  fritti. fecondo  il  parer  di  “Platone  olla  alla  memoria, per 
che  manco  intendiamo, (Ir  meno  raffiliamo  / opra  quelle  cofe, che  dentro 
ne' ferirti  cuHoditelxabbiamo.  Quanto  poi  con  lo  (Indio  fi a aiutata  la  me 
moria  naturale, lo  moflra  l’effewpio  dxThemiflocle,che  in  un’anno  tmpa  < 
rò  otthnanxtc  di  parlar  “Per f ano  ; e Mithridate  chepoffedeua  uintidue  ( 
linguaggi,  & ridondala  a uìntiiut  nationi differenti,  alle  quali  egli  m 1 
par  avare  Craffo  che  in  ^ tfia  imparò  i cinque  linguaggi  della  Grecia  tal-  ' , 
mere, che  rendeua  ragione  fecodo.il  hi  fogno  in  tutte  le  lingue  ; e Ciro  che  1 1 
) tenne  all  a memoria  i nomi  di  tutti  i fuoi  foldati;e  Thcodette,  chealCim ■>*  > 
’ proni fo  ,& fubito  recitò  una  moltitudine graie  di  uerfi  uditi  da  un’altro: 
Cinta  legato  di  Vhrrho  nudato  à poma  imparò  in  un  giorno  i nomi  di  tut 
ti  i fonatori, de'  quali  diede  rrlatione  a Thrho,  che  li  par  uè  di  vedere  tan- 
ti He  in  cathcdra.Ginlio  Cefare,  fecondo  Vlinio , in  un  iflejfo  tempo  daud 
audienga,leggcua,&  dettaua.Hortenfo  Etmano  recitaua  le  fue  orationì  < 
à parola  per  parola, fecondo  che  le  fcriueua,et  mirabili  cofe  fi  recitano  di . 
Cnarmidein  Grecìa,& d'Helio  ^tdriano,dì  Vorlìo  Latrane, di  Scipione, , 
dr  dì  molti  altri  Ma  chi  vuol  vedere  piu  gra  copia  d'efempi,  legga  Gio  • 
nonni  Camene  Covra  ile. 7. di S olmo  Hai  quello  balli.  ‘ — - J 

• Annotarione  fòpra  il  1 < , Difcorfo. 

Perqaefto  Aggetto  della  memoria  uedali'ÒelloRhodigino,  vn- 
d etimo  delle  lue  antiche  lertioni,8cc  .(*.&  colti!  t.if.del  lib.d.Et  uariecol 
fe  l’h-ino  da  Celio  Calcagnino, come  nell' Indite  delle  file  opere  pud  ue> 
derfi  Coli  indietro  Crinito, nel  i.  Iila.de  Honeftì  Difcip.al  c.6. 


DE'  TINTORI.  DiTc.  *lj. 


ÈìlVOT^f)  piu  prtffo  i Tintóri  detti  latinamente  Tulio- 
nes  alla  uaghcgga,& ornamento  di  quello  mondo,  che  ve 
raméte  fan  necefarij  co  /* arte  loro  trouata  affine  che  l'oc- 
chio fi  diletti  nella  turìetà  de’ colori  fi  come  fa  nrllapittu- 
ra  parimente.  La  onde  il  mellinro  ha  del  civile  quanto  aU’iffetto  Tfe 
han  nel  farlo  ha  dello  forco , dr  deW immondo  , reme  i Tintori  han- 
no le  mani,  e il  vifo  de’lor  colori  tutte  imbrattate , e lorde,  l'affetta  al 
prof1  flore  di  qucjf  arte  intender  beniffìmo  tutte  le  differente,  che  fi  tro- 
ttano 
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uano  in  quelLucome  i lauorì  di  lana  fi  tingono  con  dargli  il  guado  ,&  di  • 
poi  fopra  il  guado  darui  la  r ubbia,  & qutfa  tintura  farà  colore  negro  fi • 
nijfimo.E  fe  uogliono  far  pauonaggo,bifogna  fopra  il  guardo  dar  l'allu- 
me catino ,ò  voledo  far  una  forte  di  pauonai ' clx  no  fu  di  guado,  l'allu 
mina  le  panine, e poi  fi  tingono  rojfe  di  verdino, e tinte  che  fiano,  fi  met- 
tono in  bagno  di  liffiua  & co  fi  di  roffo  diuitne  pauonagjo , c iiofédo  far 
giallo,bifogna  alluminargli,  e di  poi  dargli  iherba  che  fa  giallo  Ji  fa  pari- 
mele un'altra  forte  di  nero,  che  la  prima  cofa  che  fanno  alle  panine  te  in - 
gaUano  co  gallate  dipoi  le  fanno  boglireco  PÌtriolo;&  qui  fio  è color  mol 
t o negro, fopra  'liquide  rio  fi  po fono  fare  altri  color i.per  che  tutti  fornifeo 
no  in  quefto.  Ma  fopra  tutti  gli  altri,  & majfme  fopra  il  biàco  fi  può  far 
multiplicatione  di  colori.  Couiene  anco  il  tintore  faper  còche  ragione  Ji  da 
ilguado  alla  lana , eJr  firn  Urne  te  a gli  altri  pani,  & autt  ertile  che  fi  fa  que 
fl  o per  dijfeccare  quella  grafema,  che  la  lana  di  fua  natura  tiene  in  fe,at 
(io  la  rubbia  fi  poffa  meglio  attaccar fopra  il  pano, et  farlo  piu  nero.  Co  fi 
(onuiene  che  fappia  perche  s'alluminano  i pini  ; ilebe  non  auuicn  per  al- 
trofie  non  pi  re  he  l'allume  di  rocca  è un  fiale  della  terra  canato  per  uia  di 
folutione,  ilqual  difpone  tutte  le  tele,  gr  le  panine  à rictuere  i colori, et far 
gli  lufiri  Bifla  che  nell’arte  fi  trou.vio  il  tintore,  la  tintoria,  le  caldaie, le 
tine,i  canaletti, le  maige,la  ^attera, il  guado,  la  gaffara;  e poi  le  maniere 
delle  tinture,cioè  lo  fcarlatto,il  creme  fino, il  pauonagjo,il  •perde , il  rof- 
fo,il  turchino, e gli  altri  colori , quali  nel  difeorfo  de  Vittori  nominamo. 

Della  dignità  loro  non  ho  detto  altro  fe  non  che  Ciacobo  di  J{ebuffb,  in  I.  Giacob# 
Q^i!  alitjuem.C.dc  Muri  lcgulis.lt.  i.  dice  che  i Tintoria  Mopolieri  in  diR.ebuff0 
Francia  precedono  ìTt fari  nelle  fidie,bauenio  me  Riero  piu  degno,  gr 
piu  ciuil  del  loro.  Hor  tanto  baRt. 

Annotatone  fopra  il  1 «/.  Difeorfo. 

Del  meftierodc'Tintorirediqualchecofctta  nel  fintaxedi  Pietro  Gre 
gori»  Tolofano.al  Jib.2 4.  Se  c.7. 

DE'  CORTIGIANI  , ET  DELLE  DONNE 

di  corte  infieme.  Difc.  Ixii.  „ ' ij 


[ET^C  HE  ilCaRiglioni  h abbia  compoRo  quel  fio  libro 
del  cortigiano  in  tata  eccelleva  g?  per fett  ione,  che,  fi  come 
m.ù  fi  trouarà  f oratore  di  M.T u Ilio,  ornato  di  quelle  quali - 
— , ta  che  in  lui  ricerca,  co  fi  ne  piu  ne  meno  mai  Ji  uedra  quel 
perfetto  cortigiano,  che  egli  dipinge . Tfondimeno  io,  fecondo  il  mio  in - 
fìituto,  andari  deferiuendo  le  parti  pniuerfali  , che  in  Pn  raro  corti- 
giano fi  de  fidcr  ano , remouendo  i affetti  della  corte  per  uia  del  biafi- 
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mo  dalla  perfona  fua,pcr  dimo  Arare  di  tener  colo, come  fi  dcue  di  qucfl* 
honorata  & nobil profefflone,apprefJo  de  Signori, &Trecipi  mirabilto* 
te, accetta, & flngolarmete aggradita. Et,fe  in  unaparola  fola i cortigia- 
ni foffer  tali, quali  apparterrò  nella  cafa'di  Salomone  fajpient infimamente 
ordinata  i cortigiani  & mini  Ari  fuoi  alla  Regina  d' Oriente,  fi  potrebbo- 
no  eccitar  le  maraniglie  e'Auporì,  che  refro  allbora  lo  (furilo  di  lei  come 
Angelo  di  aflratto, & fuora  di  fc  fleffo  & che  fian  tali,dcurebbono  i Trccipi  affati 
cru“u  * carfi  fommamente,pi  rche{come  dice  ^Angelo  Ti  rugino,  aìlegado  il  prò - 
bemio  del  Codite)per  quello  fi  dice  il  Tre  ripe  bauire  tutte  le  leggi  e tut~ 
ta  la  filofofia  nel frigno  del  fuo  petto,  perche  nella  corte  fua  deurt  bbono 
e fere  ipiu  notabili  buoniini  del  mondo  in  ciafcuna  facoltà,  e {fendo  cote- 
fi  il  decoro  & l' ornarne to  de  Ha  corte.  Ter  quella  caufa  leggiamo , che'l 
He  ^Antioco  d'animo  nobiliffimo &gencrofo  affatto/ allegrò grademete 
d'hautr  moftrato  al  gra  capitano  Annibale  il  ricetto  elicgli  dona  nella 
fua  corte  a buomini  di  ualore, facendoli  fentire  il  gran  Filofofo  Tbormto 
ne  in  ciafcuna  dottrina  effe  rto,&  co  fumato  fopra  tutti  quelli  dell’età  fua . 
Mi  ricordo  baiar  letto  à queflo  propofito,  che  T beodofo  Magno  Impera 
tore, interrogato  vn  tratto, tire  cofadoueua  fare  >n  Trencipeper  riufibr 
buono /ifyofe  il  Tre  ripe  yirtuofo, quando  mangia, quando  camina,quàdo 
Lipridio.  yj  rìtjraji  deuc  fcmpre  tr oliar  in  cópagnia  cofani  11  che  Lampridio  fri 
uceffer  Itato  offeritalo  con  ogni  cautela  da  Marco  Aurelio, perche  fu  un 
Trencipe  dipiu  rari  & ubrtuoft  chabbia  battuto  il  modo.Et  queflo  rijpet 
to  fu  quello  clic  rnofle  Crefo  Re  de  Lidi) (come  ferine  il  Modogneto  nel  pri 
mo  lib.del  fuo  borologio  da  Trccipi)  à ricercar  co  tanta  cura  per  lettere, 
& per  meffi  ^ tnacarfo  Filofofo  nella  fua  corte.  Tfle  per  altro  effetto  Dio- 
nifio  Re  diSiracufa  madò  à dimadare  co  mirabile  infiala  a’lidi  diSiiilia 
ilprudctiffmo  filofofoTlatonefe  no  per  dimofìrare  al  modo  che,  fe  qual 
cb  ’ uìtio  ò difetto  ofi  uraua  il  (pie  do  r della  fua  cafa,il  pregio  V la  J lima 
de  gli  buomini  uirtuofi,ò  fetmaua , ò leuaua  quefle  ojìure  tenebre  dalla 
corte  fua.Dc  regi  d'Egitto  fi  fa,  che  con  prefenti  e doni  honoratiffimi  per 
meo^ro  de' fuoi  legati  'multarono  Menandro  Tocta  nella  corte  loro . Ter 
Giulio  Ga  quefla  medeftma  ragione  che  detta  babbi  amo,  recita  Giulio  Capitolino  , 
pi  toiino.  (j)e  jn  j£(a  ripUidljonc  fH  tenuto  Frotino filofofo  nella  corte  dell Impi  r. 
Celio.  ^intonino, che il  piu  gradito  per  fon  aggio  no  era  oreffo  al  Trecipe  di  luì.ll 

Cornelio  medefimo  riferifee  Snida  di  DioncTrufieo  foftflapreflo  aTroiano,  et  Ce 
Tacito.  lio  di  Giunio  Rtiflico  preffo  a Mari  atomo  fi  come  narra  l’ifleffo  <t  Euripì 
Ammiano  je  preffo  a ^Archelao  Re  de  Macedoni  Cornelio  Tacito  riftrifee  una  cofa 
M. irceli  i-  {aie  ^ Sa[no  ^affo  poeta  famofo  preflo  à Vt  (pafiano:Mmmiano  Maral 
Il^Volter-  lino  di  Temiflocle  sbadito  pri  ffo  al  Rede  Terfifll  Volturano  di  Giouani 
rano.  Mote  regio  preffo  à Mattina  Re  diTanonia,e  di  Fracefco  Tetrarca  pri  ffo 

11  Fócano.  à Roberto  RcdiSiriliaJl  Tòtano  celebra  la  corte  di  Tflcola  V.Tot.  Maf- 

fmo, 
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fmo,&  t^tlfonfo  di  T^apolijfaual  hebbe  preffodi  fi,  fra  il  numero  co 
piofo  di  molti  altri, due  buominifimofi,il  "Poggio  Fiorentino,  & dinto- 
rno Tanomita.  Et  chi  ualtffe  recitar  tutti  gli  effempi  di  prencipi , c’ba» 
ricercato,  & fatto  ogni  opera, per  batter  nelle  lor  corti  perfine  di  pegja, 
C di  portato, fil  per  graderà,  & gloria,  haurtbbe  prefi  alle  frolle  un 
carico  troppo  grotte, e una  fatica  da  non  finir  fi  cofi  per  poco.  Ba  fio  chea 
cortigiani  poi  Caffettano  infinite  parti,  le  quali  raccorrò  piu  fiuccintamcn 
te  che  fia  pofiibile,  per  fare  vn  breue  ritratto  delle  lor  perfine  fecondo  i 
piu  diligenti  fcrittori,che  di  quettaprofeffione  habbian  trattato.  Monfit - 
gnor  di  Gucuara,ncl  fio  diuifi  de  Fauoriti,gli  da  molti  configli principa 
li  fra  quali  i primi  fon  qnefii  che  non  pale  fino  mai  al  Signor  tutto  quello 
che  penfano;ne  mo tirino  mai  tutto  quello  che  bino ; ne  piglino  mai  tutto 
quellocbe  bramano;ne  dicano  tutto  quello  che  sano;ne  ficai  tutto  quel 
lo  che  ponno:ne predano  à negotiar  per  altri , ò per  fi  tteffi  fuor  di  tipo  ; 
ne  fi  d’.moflripartiuli  nel  con  figliare  ■ ne  fiuorifihino  altri  che  huomini 
virtuofi  & meriteuoli;ne  tenghino  amintia  fi  non  de  buoni  ; ne  habbia - 
no  minor  cura  della  confcienga  (opra  tuttoché  dellhonor  del  mondo:  nel 
t alloggiar  in  cafa  d altri  "puoi  che  fian  modefìi  e r coerenti,  & inimici  af 
fitto  d’ ogni  conte  fa  compadroni,  accommodandofi  difir  et  amente  alle  for- 
ge poffibi  li  di  quei, che  gli  dannoalloggiamento;  & che  per  queflo  fi  ma 
leghino  l’ami  alia  de’ Forieri  con  le  earegg e,&  con  le  corte fie  vfate  ve r- 
fi  di  loro-.tr  comandino  a fir nitori,  che  non  ardtfihino  di  fare  info  lega, o 
foper  chiaria  di  alcuna  forte, come  faceuano  quei  di  F alari  Tirano  e‘l  get- 
tare a terrai  palchi  delle  camere, romper  le  porte, fciÒciare  ì mal  toni, pin 
gere  i muri, far  ttrepito  per  la  cafa,  uccellare  allefirue , o alla  moglie  del 
padrone ,le  ha  per  un  uitio  troppo  eftremo  nel  cortigiano.  "Plutarco  a que 
ilo  ultimo  propofito,nel  libro  del  matrimonio  dice , che  era  una  legge  fra 
gli  Licaoni,che  fi  alcun  [orafi ieri  pari  affé  con  la  padrona  del  fio  albergo 
gli  [uff c filarne  te  per  que  fio  effetto  tagliata  la  lingna,e  fi  la  cofi  foffepaf 
fata  piu  oltre, toglieuano  luilauita  & di  un  cameriere  dell’imperatore 
lAunliano  fi  recita,eheperfiuna  mano  per fluefia  folacaufa,perchcl’lm 
per  al.  lavale  da  vna  fineflra  tirar  per  una  manica  della  vette  la fua  pa- 
drona, con  tutto  che  [uno, e Coltro giuraffe  che  quell’atto  foffe  auuenuto 
per  fchergo  ^tppreffo  al  fio  prencipe  dee  con  ogni  sformo  il  buo  cortigia 
no  cercare  credito  & riputatane,  & pnocacciarfi  la  grafia  di  quello  con 
ognidil  'igengapoffibilt,afiomigliandoft  a quello  omida  Greco, ilqua- 

le  auifato  di  hawr  molti  nemici  in  u tthcne,rifrofi,che  no  poti  ua  nu  tur 
ne  fi  no  grandifjima  noia,mapur  che  il  ^ t Filippo  fio  Signore  lo  teneffe 
nr]  numero  de  fioì  buoni  fir nitori  poco  fi  curano,  fi  tutta  la  Grecia  lo  o- 
dia  ia,et  dtfamaua.  Et  fi  bìPlat.  ne’ libri  iella  fia  epub.dice , che  l'efftt 
Ft^,e  regnar;, il  far  guerre, cioè  combattere,#-  Hinctre, il  firuire,  & ef- 

fcr 
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fer  fauurito  fon  tre  eofe  impoffibiti,#  che  fi anno  nella  mona  della  muta 
bile  fortunato»  tutto  t io  non  date  egli  mancare  del  di  bito  fuo,  & adope 
rar fi  con  tutti  i modi  per  far  eccellente  r infetta  preffo  alTrencipe.laprat 
fica  de  cortigiani  appaffonati,  & di  fot?  ti  dee  effer e abbonita  dal  fauio 
# \ pirtuofo  perche  porta  pericolo  che  in  loro  compagnia  non  parli  teme* 
r ariamente  del  poco  pen fero  del  Trencipe, della  ingmfitia  de  fauori, del- 
le paffoni  del  confglio,dellepartiatità  del  palalo,  delle  poche  proni  fo- 
ni della  guerra,  # della  per dit ione  della  fiepub,  la  onde  fa  accufato , t 
gli  inter  nega  come  a Lucio  T urbone , il  quale  fu  vccifo  da  Adriano  lmpe 
rotore  infieme  con  molti  altri , per  barn  re  in  vna  radunanza  loro  flrapar 
lato finihramentedellaperfonafua,&defuoi  minifri,  masforgtf  gra 
demente  di  imitare  le  uirtù,&  gli  affetti  del  Trencipe ;iome,  fe  egli  fi  di- 
letta della  Mufca, della  caccia, della pefa,deltvccellarc,  delle  difpute  , 
dellaG  urna  fica, de  tornearne  ti,delle  gioflre,  fegua  in  ogni  parte  t affatto 
ne  del  Signore,  e [fendo  che'Treneipi  molte  fiate  fi  diffongono  ad  amar  al 
cuni  fr  nidori, p vederli  folan.ete  conformi  alle  loro  affettioni,c<muAu 
reliano  Imp  s' affettino  a T or  quoto  {{ornano, intededo  che  per  amor  di  lui 
non  uoleua  gufar  vin  biàcojapedo  che  maco  l’Jmptratojte  ne  beueua  Se 
necafra  graui  configli  fuot.per  acquiflar  la  gratin  de  Trencipi,  diede  que 
fio  a Lucullo,c\)c  faceffe  lor  molti  firuigi,  & dicefie  lor  poche  parole  per 
chei  ciacioni  alC  ultimo  fon  cono  fiuti,  e tenuti  pex  quel  che  fono, e nella 
creala  co  tjf,f  di  faluti,come  di  inchini,  diriuerege,diparlar,dt  giocar, 
di  motteggiare, di  couerfare,debbono  effer  molto  bene  t[ptrti,& difetti- 
noti: imparalo  dal  buffone  di  Seutro  Imp.  che  infume  conia  buffoneria 
accompagnaua  fecondo  il  tempo  gli  atti  di fapienga  le  vifte  dun  getti  cor 
tegiano  debbono  effer  genero fo  e ciuili  con  tutti  quei  della  corte,  a’conui- 
tideue  effer  mode  fio  fauio, polito  fobiio,e  difreto  ; nel  ueflire  honorato , 
nel  (pendere  magnanimo, nella  conucrfationc  con  le  donne  ben  creatolo 
tutti  quei  della  corte  amoreuole,e  cortefe,conofcitori  degli  uff  ciati  regi j, 
cartgjeuole  con  loro, diligente  ne'negoctj,  humano  con  tutti,  burniti  per 
naturatila  guifa  che  fu  Agatocti  inarnj,  che  foffe  {{c  di  Sicilia,#-  anco 
dopoché  fmpre  fi  conobbe  per  figliuol  d'un  boccalaroffoggetto  affitto  al 
fuo  Signor, acciò  no  gli  au?ga  quel  cb’auene  a Tanonti  fauorito  d'Alc- 
menide  {{e  nella  Grecia  il  qual  (come  ferme  Tlutarco)pcr  coteder  feco  de 
vna  caccia, me  tre  giocauano  alla  balla,  nel  mede  fimo  luogo  della  cote  ito- 
ne miriti  che  ti  foffe  tagliata  la  tefa.e  fi  dee  ricordare  il  fauio  cortigiano 
che  a tati  difgratie  fon  flati  paggetti  molti fluoriti,  di  corte  chi  per  una  co- 
Jà,cbi  per  un  altra.Comc  jtleffand.vccife  Cratero  fuo gradiffmo  fattori 
toiT'trro  l{e  degliEphrotti,FauJìe  fuo  fcrctario,C  Imp.Brittigtio,  Cimin 
nato  fuo  grandiffmo  amico  : Domitiano,l{uffo fuo  cameriere  Adriano , 
Amproniaco  fuo  vnico  fauontoiDioclctianoftiatrilio,  ilqualgli  era  tan 

to 
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to  caro, che  fempre  lo  chiamata  amico,  et  copagno:  il  gran  Turco  librai 
no  Baffa'.iArrigo  ì{e  t Inghilterra T omafo  Moro, e il  t\e  Frantefco priui 
il  Contt  ) labile  di  Francia  delta  fua  gratta  a fatto, il  Duca  Federigo, Gui- 
done Gonzaga,  &■  altri han  fatto  l’ifle fognando lor  é occorfo.  Olirà  di 
quitto  la  continenza,  la  recitò,  la  lealtà, la  fede, la  patienza  f opra  tutto 
e la  coflanz * i neccffaria  a un  cortigiano , per  qucfto  il  dottijjimo  CtHio  Cello  CU 
volle  chiamare  il  fuo  trattato  de  Pria  *4ulica,Tì ruttato  di  patrie  zp.  c al  (agnino. 
cortigiano  fi  conforma  quel  detto  fapientifsimo  <t  Epitetto  Stoico.  ^ tb/li 
ne,  &•  Tatere, perche  con  quelli  due  e fitti  virtuofi  fi  rende  vatenfhuo- 
mo.Ma  fe  tu  troni  oggidì  vn  cortigiano, che  non  fra  ambriicfo,et  ilx  per 
quitto  rifletto  foto, non  ftenti  lavila  fua  come  vn  cane  nelle  corti  de  li- 
gnor  i, bramando  pur  qualche  vfficio,o  dignità, che  al  fine  lo  rilcui,ct  con 
foli , & che  olirà  dì  i io  non  fia  vno  adulatore,  e vn  Infrigidire , facendo 
come  vn’ altro  frifìippo,  cbe  cofcrtnaua  il  bene  e il  male  di  Dionifto  Tl 
ranno, per  fecondar  la  volontà  del  Treni  tpe  con  aperta  ftmulatione,  &• 
che  non  ojferui  il  detto  deir  . Arioflo  in  qui  Ila  Satira.  L Arioflo 

Tazzp  chi  al  fuo  Signor  contradir  vuole. 

Se  ben  dice  fe  che  damczjp  giorno. 

Viflo  ha  le  felle, e a megja  notte  il  Sole. 

Et  che  non  accetti  prefenti,e  donatiut, per  fare  vna  gramma  relatione  al 
Signore  di  due  parole,  oprefentare  vna  infelice  fupplica  di  tre  righe , & 
che  no  fta  venditore  della fua  lingua,  e de  fuoipaf'si,  come  vn  vilifsimo 
bcz£*ruolo,ct  che  rii  facci  eflcr  tormente  dell'  amico  >£r  del  bui  copagno 
con  tutti  al  principio, per  acquifìar  credito  nella  corte, e hnpadronirfi  del 
Trencipe ,&  che  no  Jia  vn  malitiofo  e fofittico  machmatore  d ioga  ni,  di 
callonri,edi  trouate, per  sbatter  queflo,rt  ruinar  quell' altro  fuo  emulo, 
tr  che  no  fiatutto  lindo  e profumato, come  vn  SpagnuoldiPa\cza,alla 
gufa  che  Flirto  fio  dipinge  Ruggiero  nella  corte  teina  tafano  ne'  ve 

ftimSt  i,aff citato  nel  pafso,  morbido  di  per  fina, otiofo,uano,gioeatcre,nìi 
titore,bcjlemmiatore,disbonefio, ricordo,  & con  tutta  la  fchitra  de’  vi- 
talbe in  luideferiuono  il  Tolicr atrio, il  Landò,  & Giovanni  Palle  fe  nel  Hortc  n (?• 
fuo  communiioquio,altbora  qui  fio  tale  s’ha  da  porre  fra  le  piu  rare  co-  . ■ 

foche  fi  chiudono  ditro  a rcrigni,et  s’ha  da  ferrare  come  in  vnfcatolino  vUenfe"4 
di  mufebio  et  di  Z}betto,pcr  co  fa  pretiofa  da  douero.  Et  meritamele  dico  " C’ 

que fio, perche  oggidì  molte  corti  no  fono  altroché  un  collegio  d’huovrini 
depravati, vnaraunanzadivolpt  mairi  iofe,  un  theatrodipe fimi  fatelli- 
ri,vna  [cuoia  di  corruttifsrim  co  fiumi,  et  un  rifugio  di  dishoncflifsin.e  ri 
baldcrie.Xp  fe^za  caufit 'dice  il  Mòdogneto)fu  potto  que  fio  nome  di  cor 
te  alle  cafe  de  Trccipi,nellcquali  in  ef  tto  tutte  te  cofe  so  corte, et  Lreui, 
fe  rio  le  malignità  e le  nequitie,che  fono  perpttue.e  quado  uno  entra  ì cor 
tc,allbora  F apparecchia  il ftrpFte  corra  Tifica,  il  Fili  Ileo  dira  David, 

Li  il 
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il  Minotauro  contra  Thefeo,Medufa  contra  Tafeo,Chce  contra  Vlijfe, 
il  Torco  contra  Menelao , il  monflruofo  palude  coirà  Corebo,  l'infidiofa 
Medea  coirà  Meleagro, perche  tutta  la  fcbicra  deviti]  s'unijce  per farlo 
vn' eccellete  vitiofoaff atto  affatto!' inuidit,  le  nialeuolc%e,ledctrationi, 
gli  offici  cattiuiyle  pajftoni  dell’ animo,  gli  fdegni,  ('ingiurie,  gli  oltraggi, 
le  vedette, le  vergogne  tutte  fanno  ricapito  in  corte,  quiui  la  fuperbu  fi 
inalga  f alterezza  fi  fublirna,la  boria  vola  in  aere,la  rapacità  no  bafire 
no, la  libidine  no  ha  ritegno  la  perfidia  no  è corretta, la  crapula  fguaga, 

1“  ira  fatte  Ila,  l'inuidia  fi  dimena, e tutti  i viti]  mantengono  vna  babitatio 
ne. v ri  albergo,  & vn  letto  vergognosi  altro  in  corte.  Quiui  gli  fi  upri,i 
rapimeli, gt, adulteri], le  fornicjtiontjputtanefmi,le  ruffiane  fono  igiuo 
chi  e piaceri  de'  cortigiani,  & huotnini  nobili  doue  è vn  naufragio  di  tut 
te  le  virtù, vna  oppreffione  di  tutte  le  bota,  douei  femplici  fon  beffati,  i 
giufh  perfeguitati,i  profontuofi  egli  sfacciati  fon  fa  turriti  foli  quiui vati 
profperàdo  gli  adulatori, i mormoratocele  fpie,ireferedari],gli  accufato 
ri,icaloniatori,i  gaglioffi  maluagi  le  male  lingue,!  truffatori  gli  inulto 
ride'  malifi  fimi  notori  di  ^i^ania,  & altra  generai  ione  dì  ribaldi,  tutta 
la  vita  de’  quali  è coperta  di  con  rnfione,  & di  vergogna.onde  le  par  che 
tutta  la  beftialità  del  mondo  fi  fu  raccolta  come  in  vn  corpo,  nelgreggie 
de  cortigiani, feopredofi  in  loro  vna  fuperbia  fonile  a quella  del  cauallo, 
vna  crudeltà  di  Tigre , vna  rapacità  da  lupo,  vna  oflinatione  da  mulo, 
vna  afiutia  da  volpe,  vna  varietà  da  pardo ;vna  mordacità  da  cane,  vna 
petulatia  da  becco,una  ignorala  da  caflrone,unagrofftria  da  afino, una 
buffoneriada  fimia.  Quiui  fi  trottano  ifuriofi  cé  tauri, le perigliofe  chime 
re,i  pagji  fatiri,  le \ forche  arpie, le  ribalde  firme,  le  fidile  con  due  for- 
me, le  mcdulemonÙruof , i prothei  varagli  borrendi  flrwzjQ , gli  in- 
gordi griffoni ,i  terribili  dragoni,  & quanti  frani  e (patte loft  moflri  creò 
giamai  la  n intra  contra  fua  voglia.  Quiui  ogni  qualità  di  virtù  patifee 
i fuoi  carnefici,  e tiranni.c  in  fomma  tutta  la  difgratia , e tutto  il  mal  del 
mondo  verfa  in  corte. in  compagniadi  lei  và  la  perpetua  care  Aia  delle  co 
fe,cre fendo  fouerchiamente  il  pretto  dalle  robbe,ledelitie  della  gola, che 
confuma  le  proprie  fodan^e , & quelle  che  vengon  di  fuori , la  pompa 
glorio  fa  del  veflire,oue  fi  (pende  piu  che  l'entrata  non  capi f et, la  corrut- 
tione  de  i co  fumi,  male  £ infinito  danno,  & quando  la  corte  fi  parte  da 
vn  luogo,  oimechcfporcacodafilafciaellaadietro.quefliritrouanole  - 
moglie  vergognate, quegli  altri  adulterate,o  le  figliuole  menate  vut  per 
meretrici,  alcuni  altri  i figliuoli  fubornati,oi  fruì,  & le  fanti  corrotte. 
Che  accade  a dire  molte  parole? fajfi  vn  pianto, vn  lamento  troppo  gran- 
de,come  f Mrria  ardeffe  tutta, vedendofii’afpctto  della  città  mutato  co. 
me  la  faccia  d"  vna  meretrice.  ^ iggiongiatanti  mali  la  libertà  che  fi 
perde  nette  corti/ inquietudine  de'  de  fida  ij  ambitio fi , le  ffefi  intoloro- 
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bili  per far [fhonore,  levane  fperange  de  cor  tegiani  portate  dalvento , i 
J lenti  & le  pene  continue  per  far  riujcita , il  difcommodo  di  camere, di  let 
to,di  mafferitic;di firuitù,e  di  tutti  gli  agi, l’in fidie  che  fi  ledono  C un  tal 
tro,leirremunerationi,angi  ingratitudine  effrefie  de  Signorile  e falca 
no  un  buffone,  uno  ignorante,  un  ruffiano,  unganimede  ur.  parafilo,  un 
fgherro, e tengono  baffo  un  dotto, un  letterato, un  difciplinato,un  virtuo- 
so,vn  fauio.&fei flati  de gli  buomini  cofi  nobili,  come  plebei  patifeono 
in  corte  i lor  dijfetti  particolari,che  a nominarli  tutti  bifognarebbe  tefier 
re  una  felua  dì  epìt  etti  befhalbte  le  donne  di  cortemanca), ode  fuoidiffet 
ti,&  uitij,hauendo  in  lor  congiuntela  fupcrbìa,&-  la  pompa  del  ue/iire, 
la  morbidegga  della  carncfotio  inimico  dogni  virtù, la  difciplina  eh' in 
fegnano  loro  i libri  cortigiani  d'amore,  le  comedi:, le  nouelle,  le  f acetiche 
cannoni  ches’ufano  in  corte, dalle  quaicofi  apprendono  danno  fiffmi  co 
flumi,uanit ì, infolenga, arroganza  importunità, sfacciategga, fporcheg 

%a,conteutione,contrjdittioue,olimatione,vendetta,  ajìutu,nuiiìtia, lo- 
quacità,procacitd,pctula)itia,&  disbone  fio  ardore  di  lafciuia.Oltra  quel 
lo, che  imparano  dalle  matrone  vecchie,  ch'erudifcono  legiouani  in  tutti 
* mali  affari ,<&■  feruono  lor  per  norma  in  ciafiuna  fpecie  di  ribalderia 
figliandole  di  abbellir  fi, di  lifciarfi,di  forbir fi,  di  pettinar  fi,  di  far  fi  i ric- 
che gli  anelletti.di  dar  fi  il  belletto, di  profumarceli  ninfarfi.di  vagheg- 
giare,di  rubbare,di  trappolare^ incitare,  di  Priore  i fuoi  amatori, e ffen 
do( come  dice  S Hieronimo  contra  Giouiniano)arti  famigliar i delle  don- 
ne,[blamente  inganni, frodi,veleni,malie,  et  vanità  d incanti.e  tutte  que 
fle  cofeft  reca  dietro  la  corte,miferia,infelicità , & feiagura  euidente  di 
quelli  che  [ amano, come  ben  nota  la  Signora  Vittoria  Colonna  in  quella 
Manga,  che  comincia. 

filtri  ne  le  gran  corti  con  fumando 
Il  piu  bel  fior  de  lor  giouenifanni 
Mentre  vtile  & honor  van  ricercando, 

- Sol  ritrouano  inuidie, oltraggi,  e danni. 

Merci  d ingrati  Prencipi , ihcin  bando 
Toft' hanno  ogni  virtute,efol  d'inganni , 

E di  brutta  auaritia  han  pieno  il  core 
"Publico  danno  al  mondo,  e dishonore. 

Con  le  quai parole  conchiudo  uolontieri  que  ilo  ri  foretto  dì  fi  or fo  intorno 
alle  perfine  di  corte. 


Annotatione  fopra  il  Ixij.  Difcorfo- 

. DeHe.eofe  pertinenti  **Cortiguni  fi  vedrì  qualche  particolare  nellib. 
Guwan  CGOBUer&UOne  ^ Gulzzo>  & nelle  lettere  di  Monfignoredi 
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de  gli  her  etici,  et  de  gli 

Inquilitori.  Dikorfu  Ixini. 

/«««  Jcercarebbe  quitta  materia  particolare  grandiffimo  fpatio  di 
H tempo, non  per  poterui  difeorrer [opra, perche  a confondergli 

^eretici  non  fon  riputati  i difeorfi  acconci , & habili  a patto 
alcHHOyTnaper  dijputare folamente  con  gli  inimici  di  nottra 
fede,  quali  fono  i temerari/ offertori  de’ dogmi  oppo/iti  alla  fede  della  Sa- 
’ta  Chiefa  Romana  Catholica,& *Apoflolica,mal  grado  loro  capo  di  tutte 
le  Chiefe,e  donna,  & Regina  de  gli  giudici/  eccle [tattici,  & in  particolare  . 
deli  threfieffopra  le  quali  Impodejlà  di  formar  condennagioni , &pro- 
ceffi  c»nuenicnti,a  troncar  le  tette  di  quel  l’bidra  in  fame, che  ftmpre  con 
noni  germogli ftrpentinipullula  mòdaqttettamò  da  quell' altra  parte ^ 
Nondimeno  battendo  io  propotto  di  feguitare  in  quefla  opera  mia  un  me 
thodo  difcorfiuoffenga fermarmi  fu  le  difputc,ebe  portano  via  gran  quon 
tità  di  tempo,  & che  ricercano  lungbegga  di  trattato,  (ir  fatte  a piu  gru- 
ue,non  preterirò  invito  lo  feopo  diffegnate  nel  ragionare  degli  heretici,. 
& degli  lnquifìtori,fi  per  quefla  ragione,  fianco  perche  il  Cheto  ideile 
loro  opinioni  gli  deurcbke  con  fonder  da  lor  mede  finti, & lo /limolo  della 
confi  ienga  accanata  nell'ambitioni  <L  Uè  prelature,  & degli  uffici / cale 
fiattici  dourebbe  reprimer  tanta  protenda,  & otti nat ione  c’hanno  in  ca- 
po,finga  tante  allcgationi  di  ragioni  fcr inorali  di  tante  determinationi  di: 
concili/  fatte  contea  di  toroidi  tante  fentenge  di  padri  appofitc  a’ detti  dì  ef 
fi,  di  tanti  effiempi  che  fi  fon  vifli  della  eftenninatione  delle  loro  herefte, 

& del  vedere  quitta  vecchia  robufia  della  Romana  Chiefa  piu giouene 
che  mai  nella  forga  & vigore  con  tra  gli  infulti  di  effi;  & chea  gui fa  dì- 
uno  ^.nteo  valor  ofo  piglia  dalle  botte, & dalle  pere  offe  maggior  potere,, 
gfognor  piu  fi  rinfranca,  ne  chetanti  giganti  paffuti  ìhan  mai  potuta 
sbattere, ite  fecondo  la  riamente  fttffocare,  angi  ardita  & corraggiofa ». 
imitando  il  furor  de' Dei  contra  i Centauri, co' fulmini  delle  fentenge, del- 
le leggile' Canoni, de  dccnfiddla  potiftà  fpirituale  e temporale,  ha  fra- 
enfiato  la  fnperbia  infoiente  di  qurfti  temer arq  Lapithi,  di  quefli  nuoui 
Geriori,  di  qtttfli  tergemini  Bruirei,  di  auc/li  figliuoli  di  T han  co  fi  arra 
ganti,  & co  fi  altieri . Ma  con  tutto  ciò  difeorrarò  di  cofe  che  faranuo  a 
propo fitto  per  la  lor  ccrrettione,  & da  accettarne  falutifera  dottrina , fe 
uorranno,  benché  io  fappia  c'han  fi  fio  il  chiodo,  & che  fi  petta  aequa  in 
mortaio,  e (fendo  effi  incapricciati  piu  che  le  mule  Spagmtole,  & hattedo 
un  ceruello  fi  alni  ito  fui  dtamate,chc  per  grauiffimo  colpo  di  martello  nn 
può  ropcr  fidai  fuo  uotcre..Hà  duqueda  faper'gìl ter  etici, che  noi  catholici 
fappiamo  ottimamente  la  natura,  & profiffione  loro, perche  per  tate  anti 
tbc,ct  munte  ifperiege  fumo  ucnuti  in  /brama  cogniùont  della  malitiact 
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iniquità  che  regna  in  effi,  la  quale  è potiffima  cagione  della  durezza  Fa- 
raonica, la  quale  aboda  ne’ capi  Uro  bifogneuolt  d’uno  elleboro  mafebio.  , 
per  purgarli  a modo.  Quelli  uanno  agni  fa  di  gramigna  fer pendo  pt  r ter - 
ra, mentre  fi  uanno  ingerendo  con  gli  idioti,#  firn  piai per  tirargli  in  er 
rore,prouande  difficoltà  grandiffma  nclperuertirc  i faggi,  (he  del  proce 
ier  loro  cono feonoi  modi , & le  maniere,  & pereto  più  agcuolmente , 
adombrano  la  tnalitia  con  qualche  colore  di  fantitd  proferendo  qual  thè 
parole  esemplari,#  lodando  le  opere  ò carità,  col  qual  meglio  s’acqui - 
ilano  credito,&  fede  talbora:  fi  come per  trllimonio  diGcunadio,  fece  Géaadio. 
Giuliano  Vefcouo  Celanenfe,  che  folto  fpecie  di  pitta,  fauorendo  molti  po 
neri  al  tempo  delta  fame,  tr affé  per  fino  a i ricihi  nella  fua  herefia.oucro 
che  trouato  carne  per  i lor  denti, s’aceoftano  a bitumini  diffoluti,  # ami  • 
ci  di  fenfuaht  à, olii  quali  fi  fan  compagni,#-  fruttili, mediante  la  partici 
pacione  ne  gli  itieffi  vitif,  & indigli  allettano  maggiormente ,#•  co  pcf- 
fima  indulgenza  di  piaceri , come  un  altro  Mabormtiojùadono  lena  vita 
larga,#- poco  differente  da  quella  de  giumenti.  Oueroche  con  la  nouità 
itila  dottrina  cercano  di  piacere  alla  plebe , mitigando  la  pena  dc’pecca- 
ti, diminuendo  il  valore  delle  opere,  accrefcendo  di  fouenbtola  uirtù  del 
lafeic,dando  addofio  a qualche  abufo,  per  fare  nna  mina  ai  facramentì, 

# a dogmi  principali  di  fanta  Chtija , qua  fi  che  ptr  un  poco  di  zinnia 
fi  debba  ilare  il  guaito  a tutto  il  frumento,#  per  unpoco  difcuia,còfu 
mare  tutta  la  bontà  dell’ oglio, che  rare  uolte  fi  troua  Jcn-ga  forra.  Della - 
qual cofa auuer lì Taolo il fuoTimotbce, dicendo.!' imothce  dcpoliiu  Enea  Sii. 
cuftodt,dciiit.jns  prophui'as  u<  curri  nouitatcs  # Enea  Silicio  p que  u'°* 

Ho  nel  libro  de  Origine  Iiohtmorum,  dicedi  GiouanniHus  htn  par- 
ca de' Bohemi, thè  peregrina*  l'cmper  nonna  o|  in  or  cs  amabat. 

Ouero  ehe  con  amplifftma  libertà, anzi  vergogne  fa  sfacciatagine  detran 
no  all  honorc  del  Tonte  ficaio,#  delfacro  Collegi  ode  Cardinali,  # Ve 
feoui, fu  furando  comegazg  infuppate  contra  il  chvro  delle  Religioni  an- 
cora; afiumono  da  credere  quel  che  gli  cade  in  fantafia  # quel  che  gli 
detta  il  capriccio  del  et  rutilo  che  uadcl  continuo  a ucla,  th  è sbuccato 
tome  un  orniello  da  molinato,  & eh' è peggio  d’ttn  forlone  da  forno , 
che  s 'aggira  d'ogn  bora.  Ouero  ibe  nello  ff> urgere  delle  prime  jiintiU 
le  herctiihe, impattimi  delle  corre  tuoni  de  gtihuomini  dotti,  uan  debac. 
ebandu  in  peggiori  errori  di  prima,  per  far  che  fi  verifichi  in  loro  il  det- 
to di  Taolo, che Mali  homines,&  ledoànrcs  piolùirnt  in  priua.Owe 
fi  fan  forticongli  aiuti  de  Trencipi  fautori.con  libelli  di  mille  calonnie, 

& peonie,  diffeminati pe’l  mondo,  con  chiamar  moni  concili ] , a quali 
poi  non  uengono,  con  oblationi  di  diffuie  vniucrfah , nelle  qualireiia- 
no  chiariti  fetnprc  tome  goffi,  # infenfati  c he  fono.  Tqtlla  qual  cofa  hai - 
biamo  ti chiariffimo  eff empio  di  Lutbiro,cbe  fn prima  auuertito  da  alca 
. Li  i « 
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ni  huomini  prud:nti,  & faputi , e corretto  da  He  urico  He  d’ingìl terra,  et 
ammonito  da  Vapa  Leone  decimo , ma  come  fuperba  Leone  cominciò  a 
ruggire,  & fremere, dcfìàdo  alla  fua  voce  alcuni  annimalacci  di  Ccrma 
nia, ebano  refo infieme co rjfo quella honorata,etgloriofa pronincia,coi 
fuon  della  diabolica  predicanone  poco  me  che  una  felua  da  beflie,& una 
forefla  da  fiere  rapaci.  'hlpn  fappiamo  la  natura  loro  pertinace  nel  dife » 
derc  i propri]  dogmi  indegni  di  foflentatione)  malti  io  fa  nell' interpretare 
le  finìengs  della  foratura  erroneamente?  iniqua  ncW  alle  gare  i padrino 
latamente?  come  gli  Ariani  faceuano  f orga  i detti  di  DioniftoVefcouo 
*Aleffandrino, per  atterrare  ladiuinità  di  Chriflo;i  Telagiani  vfurpando 
temer ararne te  alcuni  luoghi  di  Chrifoflomo,&  d’ Sgottino, mpugnaua 
no  il  peccato  originale , & l'aiuto  della  diurna  gratia  ; e poco  piu  di  cin- 
quecento anni  fono,Bertramo  prete , & Berengario  Diacono,  torcendo  i 
detti  d'  >Ago{lino,&  <£  cimbro  fio,  telarono  dileuare  il  ptiofiffmto  fiora 
mento  dell'altare . T^on  ft  fa  con  quanta  fraudi  peruetifeono  le  frittu- 
re) quanti  te  sii  han  corrottoìquante  parole  nuoue  hanno  aggion  toc  quan- 
te delle  vecchie  n'han  leuatoi quante ghiofe  trijle  ci  hanno  oppoflcilquan- 
to  han  macchiato  l integrità  de' te  Hi  feriti  arali,  & de  dottori,  fingendo 
hor  vna'horvn  altra  falfità  fipra  d ejfi,e  attrtbuèdo  loro  quello  che  mai 
hanno  penfato,cbc  non  poflo  in  fritto)  Jfon  ha  quel  triflo  d'Occobmpa- 
dio  diuulgato  pochi  anni  fa  un  volume  contra  il  Sai  r amento  dell'altare, 
fitto  titolo  di  Borir  amo  prete  Decorporc,&.  fangumc  Cimiti  a Carlo 
Magno}  & per  l'oppofito  non  ha  Carolo  fadio  non  meno  iniquo  di  lui,dif 
fiminato  vn  libro  còtra  i cultori  delle  imagini  con  iinfcrittione  di  Carlo 
Magno, de  Cult»  ima^miun.a^a  fifa  Sy  nodo  in  oriente  cogregata?  Di 
nuouo  no  ha  Calumo  fratello  di  Beemoth,  & cugin  germano  de  Ltuiatka  , 


diurno  ^ Uhanafto  De  Vera,  & pura  Ecclefìa?Coft  no  han  mentito  l'Opu 
fiuto  di  Bucero  contra  i meriti  delle  buone  opcre,in  vn  altro  cpuJculo,d 
quale  han  dato  titolo  tale . Ioannis  Hpifcopi  Roli  s,  De  Miferi  codia 
co  fimi  frode  voltato  le  prediche  di  Bernardino  Occhino 
apoflata,&hcrctico,  in  prediche  di  Tomafi  luClinopolitanodell  ordinf 
de  Tredicatori > & con  molto  piu  peflilentc  audacia  noti,  fono  iti  contro 
alle  fatiche  de  gli  ortodoffi  padri  tufurpando fi  una  certa  tiranna  pode fa 
ne' ferità  maffimede  gli  antichi,  di  giudicare, cen furare,  repudiare,  muti 
lare, rimouere,  abolire,  refecare  quel  che  alt  infimo  appetito , e gufo  loro 
deprau  ito  è piaciuto? & di  più  no  hano  imbrattato  ogni  cofa,&  ofiura 
to  in  tutto  la  verità,  con  tante  Trefationi, Argomenti  Coronide -rtppen- 
dià,CoroUarq,S(immarq,Glofcmmati,^innotamÌti,Scholq,  CaUigatio 

ni, 


mandato  fuori  un'altro  libro  della  T rir.it. ì, fitto  nome  d \A  leuino  prete , 
freccett  or  e del  predetto  Carlo  -Augulìo}7{pn  han  trasformato  nel  modo 
ifleffo  il  libro  d'Henrico  ìiuhngero  contra  la  Chiefa  vifibile , nel  libro  del 
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m,0/feruationi,Cenfure,  *4ntidotti,  & altre  inumimi' imprudenti  fi- 
rn* temerità  ripiene?  Ma  co  quanta  federiti  inforgono  con  tra  a libri  del- 
la frittura  ifieffa, negando/come  fan  Lutbero , & Zninglio ) i libri  del- 
la  Sapienfa,deU’Ecc  le {tattico,  dtThobia,diHe(ìer,di  Judith,  di  Baruch, 
if  una  parte  di  Dankle,&  dt‘Machabei,come  apocrifi,  & d inatta  aut 
torttà  ? CT  del  nouo  T efiamrnto  l EptHola  di  Taolo  a gli  Hebrei , l'Epi- 
flole  di  Giacobo,& Giudee  la  feconda, e irridi  Giouanni,come  poco  E- 
uangeliche , & indegne  del  nome  atpojìoiu  o ? onero  nell  Euangelio  di 
Gioitami, tHi/loria  dell'adultera  come  fa  Caluino  i Onero  Calùmo  ca- 
po di  S.Marco,comefa  Mufiulo?outro  l’epoca! iff'e  di  Giouanni , come 
fan  Lutbero,  ir  ErafmoìOuero  affermando  tutto  il  corpo  òlla  finttu- 
raefler  corrotto ,&  falfificato  dagli  Hebrei,  come  fanno  i fanatici  ^ ina 
battifli  ? di  maniera  che  ragione  grandi J]ma  bebbe  C rigene  di  qutrclarfi 
nella  epistola  a gli  amici  ^ ilcfiandrint , fpaigcrfida  gli  empi  detrattori 
della  fua  fama  molte  difputationi  contro.  Li  fede  della  Me  fa  fritte  col  ti- 
tolo del  fuo  nome,&  meritamente  fi  dolfi  Leone  Tapa  frinendo  a Mar 
tiano  pugnilo, che  le  fue  Epistole  fofler  fate  da  gli  ber  etici  de  pr anale, 
per  prender  quindi  occafione  di  farlo  partecipe  della  bere  fa  de  'bffiorìo. 
il  che  piu  anticamente  fece  Taolo, nella  feconda  a’Tbe/falonicenji  diccn 
do  . Rogamm  uos , nc  tcrrcamini  ex  epiftola  tjnquam  per  noe 
mi(ia,nemo  enim  uos  feducat  modo.  Tfonfon quefli  maluagi 
gli  inuafori  de ’ beni  eccleftaflici  ? i micidiali  dell  anime  catboluhe  ? i de- 
Sbruttori  de' Regni , &•  imperi?  i promontori  delle  guerre  ? gli  inccn- 
tìui  delle  difeordie  ì i fulmini  e le  temptfe  fpra  la  pace  del  mondo  vni. 
uerfalt  ? Deb  quanto  ben  di  fé  Giouan  Baiti fia  Tigna,  Jtell'Oraiione  fu- 
nerale per  Francefo  feconde  He  di  FranJa , parlando  della  Religione, 
che  indebitila , nonché  /penta  qurfla , rimangono  gli  huomini  /pagliati 
della  humanità , e pieni  di  fierezza,  fi  fiiogliono  Comicità  dee  H ladini, 
rumano  imagiflrati , tr  fi  refìringono  in  piccai  luogo  le  grandine 
de’Vrencipi , & fi  riducono  in  fumo  Et,  Monfignor  Gniddmionj , m 
una  fua  oratione  al  fenato  di  Lucca,non  moflra  con  mille  ragioni  dalChe 
refie proceder  tutti  i danni  alle  città,ibepofJibili  fi  no? Ma  fi  ben  tenta- 
no dì  opprimer  ci, fi  ben  magnificano  le  forfè  loro  temporali,allegrando  le 
Ergine  dì lngìbllcrra,  i Duci  i S affuni.i  Lantgr  iuq,i  Conti  Ta/atmt,  Caf  - 
fimiri.iGuoi  di  Fiandra,egran  parte  de’ Mal  omenti,  gli  Vgon  tti  della 
F rancia,  i Cai  tu  nifi  i e Luther  ani  delle  terre  franche , quei  dina!  di  Lu- 
cerna, quei  che  regnan  fraSuifferi,e  Grigioni,con  altri  loro  confedera- 
ti, ir  che  niente  filmano  l'imperio  , il  Tonti  filato , il  Re  Chriflianif 
fimo,  il  He  catbohco  padron  di  tanti  Regni , le  forfè  delia  Rtpublk* 
Veneta,  e di  tanti  Trencipi  d’Italia , con  tanti  altri  di  Germania  , & di 
Francia  pur  Catbolici , doue  che  l imperio  loro  è t ome  una  pici  itla  ifo « 
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letta, rifletto  al  gran  continente  della  terra;  fe  ben  predicano  le  forfè  lo- 
ro per  inuincibUi,itbe fori  per  innum<.rabili,gli  e fj creiti  per  incfpugnabi 
lijegeci pi  r indomite, lo  uationi  per feroiifJtmc,gU  animi  pt  r olUnatiffi 
mi, le  prod-gje  per  Urribiliffme,  reita  per  queflo  fina)  rito  la  Chkfa  i i 
forf  dijlrutto,ò  fpeto  il  fuo  vtgoreti  forfè  annu  bilata  la  fica  ukiù:  mica 
no  forfè  i figliuoli  li  gitimi  che  la  difendono  coirà  i lofi  ardi  }è  forfè  perfo 
quel  ualore  in  lei . che  fetnprt  gli  è [ iato  per  (buina  gratta  come  naturale  l 
*Al  tempo  degli  ^ Ipofìoli  non  ui  fu  quel  Simon  Mago  peffimo  herctico  , 
il  qual  tentò  di  ammorbar  quella  nouella  pianta  con  la fua  peiìifera,  # 
odio  fa  dottrina  nò  fuuejje  a luiMenandro  quajì  dal  mede  fimo  cuo  irra 
to,ibe  fi  prediiò per  fitperna  turni  d'iddio  mandata  dal  Cicloni?  poi  Hi- 
monco, & "Pili letto, che  (parjcro  tffergià  copila  la  refurrettionedt'mor- 
tP.tr  poi  CberintOyihe  affermò  le  delttie  della  carne  nel  futuro  fecoloì# 
pur  che  fecero  co  fioro  cantra  la  Chic  fa  in  unta  per  l bri  fio, e per  tutti  i ti- 
pi gloriofaiT^eli altro  fecolo, quando  i Martiri  i Uu tirar on  le guarnir  col 
lor  fangue  di  quella  nobili  filma  Chic fa,no  forfè  Valentino  fettatore  delle 
fkuole  d’Hefiodoro  piu, che  della  dottrina  -Apoftolica, il  qual  affermò  nuo 
ui  # inauditi prini  ipif  prononciando  trenta  citli,e  trenta fècoh ufitr  da 
trenta  Dei,  piu  preflo  da  trenta  Cameh  fàuolofi  ? e poi  Maritane  lami- 
co, il  qual  fognò  alcuni  Dei  di  fior  fi  fra  loro,  vno  de  quali  formaffe  il  Te- 
Slamento  nicchio, e l'altro  il  nuouo  è e poi  Tonano  delie  mede  fune  orme 
imitatori};  poi  Monete  Par  fa  Matto  veramente  fecondo  il  fuo  nome,  e 
Perfo  del  ceratilo , che  ne’ furi  misteri  dell’altare  usò  cf  introdurre  ese- 
crande,tir  nefandi  ffime  [punitili# pur  che  fecero  al  fine  contro  que fio 
magnifica,#  cccelfa  clnefi  uojha  ? Succede  nell'altro  ftcolo  figliente  * 
quando  fu  data  la  pace  par  Condomino  alla  Chirfa,  # che  i colli  de  Prem 
espi  cominciarono  a foggiogarfi  à Chriflo , che  *Arriol  iniquo  con  malua - 
gin  furore  conturbala  Chicfa,c  tanto  crefce  l'-Arnana  fiamma,  che,  per 
tcftimonio  di  Hieronhno  fanto, < ju  ;<i  rotti'  terrarum  or  bis  ingeinuit  (e 
Arnaitum  effe  -.dalla  cui  radice peflifera  (per  far  unificare  il  detto  eT  E- 
faia.  De  radice  col  ibrì  c^rcditur  rcgulusj  nafeono  -Atrio , # -Ae- 
tio ,#  Eunomio,ihe  uomitarono contro  lo  Spirito  Santo  tmptjjjime be- 
1 1 mini  j ; # poi  Pelagio  Brittonc  della  diurna  grati a perpetuo  inimico , 
e poi  T^gflorio  che  tentò  di  dinider  la  pirfonadi  Chriflo  indue;  e poi  Eu- 
tichi •),#  Diofcoro,ihe  afftgnarono  a quello  vna  natura fola:  # nondi- 
meno che  operarono  ali’ ultimo  co  fioro  conira  la  cliiefa  uiua  malgrado  lo 
ro  al prcfente,quando pcn furono  di  fopirla.  # eflerminarla  affatto} Ecco 
in  un  altro  fecola  (futa  fuori  Macbario  -Antiocheno, che  coturba  il  mòdo 
per  un  tempo,  etiì  pop  r [fio  fràco  in  molti  luoghi  da  lui  fedoni  : # dopo 
lui  forgon  de  gli  altri,#  dopo  quelli  de  gli  altri  ancora , come  fan  l on- 
de del  mare,  che  fuccedono  l'uno  dopo  Coltra  ; ma  ibe  fanno  idi' ultimo 
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cifra  la  chiefa  no  far  ai tio  refla  ella  in  piedi  per  queilo  ? i forfè  sbattuta  a 
terraii  forfè  definita!  angi  piu  forte  che  mai  refifie  al  furor  dell’ onde, et 
tome  fcoglio  duri  (fimo  fi  mo  firn  inaila  dalle  procelle,c'h3  cercato  dai  ter 
rarla,&  rumarla, perche  Porti  mK  i nò  pruulibut  aducrlus ea.  Ee 
co  ne'nofari  tempi  fatta  fuor  a in  campagna  qui  Ha  al  fami  pagga  di  Luthe 
ro,qnel  mio  faro  Germanico  piu  borribil  di  Medufa , di  cui  fi  potrebbe  dh' 
co  Merita,  ft  foffe  lento  a un  ebrisìianodifibergar  fecondo  il  coflume  de 
Poetiche  fi  come  tffi  bino  detto  l’anima  di  Titagora  eficr  traslata  in  Eh 
phorbo,coft  in  Luthero  l’ anime  di  molti  ( per  no  dir  di  tutti  gli  Herctici  ) 
hawrre  fatto  il  pitagorico  pajfaggio;perche  nella  molatione  libera  de’ itoti 
! è fatto  unTorre  Lupmo-.neU  uguagliare  tutti  i facendoti  a' y e feout,  si 
trafmutato  in  u iereomel negare  l’obedienga  a’fuoi  fapcrivri,  haprefo  lo 
Spirito  infuno  de' Begarii,  & de  Beguini:  nt  l negare  Cinterei  jjione  de' fan 
ti,ha  imitato  yigi!àtino,&  Eu  flacbio  cianato  nel  cocilio  Gagré fernet  le- 
vare i faffragif  a mortici  pofio  nel  numero  de’yaldifi.d’^tlbigenfi,  de’ 
Greci , & Armeni, nel  dijpregiare  te  fcòmunuhe , cr  le  cerimonie  della 
chiefai diuenute  Hujfita,& y itilefitawcl detrahere  all' opere  efloglicn. 
io  la  fede, s' è trafmutato  in  Eunomio  nel  irridere  la  melai  ita  prefa  libe- 
ramele per  amor  di  ChnJìo,par  che  fia pieno  dello  fa  rito  di  ùcfidcrio  Lo 
gobardo,tr  di  Gulielmo  de  Santo  amore  : nel  perfguitare  il  primato  di 
Tictro,&  defilo!  facce  Jori,  fi  dimoflra  un  Mar  fitto  Padoano,ct  un  Gio 
vanni  y itele fiT{e  fola  quefla  beLha  sboccata  a’ tempi  nofiri  a feorfo  Jen 
ga  freno  nellapreciofauignadel Signoreper  conculcarla  uerificandofi  in 
lui  quanto  alla  intentione^  alcuni  effetti, quel  detto  del  Profeta,  che 
C'.tcrinimuitcìm aper de lilua,&  fingulamterus  depaftus  eli  eà; 
vfeendo  fuori  del  C beremo,£r  de’bofchi  come  un  vero  cinghierò  a depre- 
dare ima  feco  ha  hauuto  una  caterva  di  peffimi  fate  Ulti,  che  l’hanno  aiu- 
tato a fare  ogni  male , come  Filippo  Melantbone  della  raggi  df pedan- 
ti,Conrado  PtUicano,Fabntio  Capitone,  0 fiandra,  Martino  Bucero,  & 
altri  affai.  Et  ptr  far  piu  mina  in  quefla  ChiefadiDio,  da  un’altra  ban- 
da è /puntato  fuori  quel  grande  Elefante  di  Carolo fi  adio  di  ni fo  da  Luthe - 
ro,£rda  un  altra  Zuinglto  diuifo  datuttadue,  & da  un’ altra  quella  gi- 
raffa d’Oecolompadio,  che  contradicc  a tutti  con  una  frotta  ài  canaglia 
chiainata  la  frta  degli  u inabattifli  peflilentifftmi  fopra  tutti , c’han  fat- 
to il  diavolo, per  non  faper  far’ altro  per  di/lruggtrla  affatto.  Et  ygo  con 
tutti  i fvoi  Ugonotti  han  fatto,  & fanno  uno  empito  federato, per  paffar 
ifoffi  e tempeflarui  dentroima  i Catbolici  francamente  ci  han  fatto  firn 
• p re  refiftenga,  & ma  fame  folto  il  ueffillo  del  chrifìianiffimo  Henrico  ter 
go,alla  cui  uirtù  non  poco  debbe  fanta  Chiefa.  hauendo  combattuto  tan- 
te uolte. m nlre  era  Principe  d'^ngiò,pir  fofiegno  di  < ffa  con  gli  inimi- 
ci fuoi,&  riportato  bonoratiffime  vittorie,  e trof  idi  quefla  turba  fata- 
mia,  •Cr  diauoiofa . Talché  è pur  vero , con  l\ fiempio  di  tante  Ix  refie 
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prollratCy  & di  tanti  hcr  etici  debellati , che  fecondo  il  detto  del  Salmi, 
Adiuuac  cam  Deus  vultu  fuo.  & fecondo  il  detto  Euangelico,  in  nu- 
dius  cius  ftat,u  t non  coinmouejtur  .Ma  chiuuol  ueder  di  mano  in  tua 
no  gli  empiti,  & incurfioni  di  quefle  fiere  filuaggic  citra  la  [anta  Chic  fa 
noitra,egh  oftacoli,  e refifte\e,<y  untone  di  lor  ritenute  à tempo  per  ti 
po,o  fecondo  altri  ordini  polii  legga  l opera  de  Hf  rciibus  d lreneoVefco 
no  di  Lionati  poi  quella  di  T mutilano,  fi  ben  diuenne  beretico  dopo,  di 
Philaftro,  P°i  quella  di  Philafhro  Fefiouo  tiBrefiia  i dipoi  quella  ttEptfiinioCy . 
Guido  da  prio:dipoi  l'opra  i ^tgoflin fanto;&  il  catalogo  d’Jfidoro  infiemr.di  poi 
Perpigna  quella  di  Guido  Terpignano  kefiouo  Elnenfe , di  poi  quel  catalogo  degli 
n0,  beretici,c'ha  còpoflo  F.Bcr  nardo  da  Lugeburgo,  & all' ultimo  ^ ilfonfo 

da^uaeni  Caflro>  huomo  per  lettere  f amo  fi , c'ha  i òpoiìo  coera  tutte  C bere fie  an 

be  ‘ c 1 tichc,Cr  moderne  un’opera  btlliffimapiu  uoltc  fìàpata,&  rifìàpata,& 
Al  tonfo  «k  M Potr*  notar  fi  gli  or gomiti, 1?  le  ragioni  urne  cantra  d'e/Ji,  per  con 
da  Caltro  filar  lafiperbia  aftnefia  di  qucfli uniuerfali  arcibujfoni,  benché acon- 
l’Echio-  fonder  molti  particolari, ci  fiano  altri  ualent'huomini  affai  come  l’Echio , 
Gio.Bùdc  Gioud  Bùderio,  1{icardo  Smytheo,il  Mutio  luflinopolitano,& altri  infi - 
no-  . niti,ihe  dannafate  a quefìi  buffali  come  fi  contiene.  Ma,  per  raffrenare 
Smvrh  • o **  mo^°  ^bifittga  di  quefle  belue,  s’i  tr  oliato  l'officio  finto  della  Inqui- 
II  Ciucio,  fittone, ufficio  degno  £ rffere  èffercitato  con  fimma  diligeva , et  amore, 
acciò  l’anime  eh' efeon  fior  della  retta  flrada, negano  a raddrigfarfi  con 
la  paterna  correttione  fatta  loro.  "Però  da  molti  fonimi  Tontcfiai  flato 
F.Giorg.  fiuoritofcome  raccoglie  F. Giorgio  da  tedine, in  una fua  compilatione  del 
da  Vdiue.  f yffiefi  della  inquifìrione)ti  molti  priuilegi,come  che  effilnquifltoripof 
fino  predicare,  quando  lor  piace, imponer  (t letto  a’ praticatoti  que  fluori/, 
co  ferire  indulgile  per  uinti,e  quaratagiorni.tnuocare  il  braccio  ficolare 
contro  gli  ber  etici,  & procedere  liberamente  contro  quelli,  Cr  i fautori 
, £effi,& affolucre dalle  cenfire,  & trrcgularUà  di  chi  ui  cafca  dentro, co 

molti  altri  indulti  duhiaratrper  le  bolle'd  Innoccntio,  V rbano,*llefJ an- 
drò, Clemente, Tfnolao,  Bonifacio,  & TioTontefice,  parte  dal  predetto 
auttore  notate,  & parte  da  altri,fia  le  quali  ce  n’i  una  <t  Innocente  otta 
no, che  da  lor  facoltà  parimente  contro  lcflrie,&  incantatori,  ilche  mili- 
ta proprio  contro  l *4  grippa,  che  fi  fiocamente  impugna,  che  queflo  tafi 
non  tocchi  loro  Oltra  le  conceffioni fitte  da  Federigo  Imperatore  a que- 
flo ufficio  ifìeffo.U  gli  Inquisitoti  poi  s’affi  etto  citare  i rei , e ff ammutii, 
interrogar  U,  incarcerarli,tonnÌtarli, fare  il  proce  fi  o,&  dar  le  tifi  fi  udir 
leriffiofle,  formar  le  finten-gg  in  compagnia  communemente  de'f'tfio- 
ui,o  d'altri  deputati  all' ajjifl  nga  loro ; dout  che  inquirendo  contro  effi , 
s'han  bifogno  di  putgattonej'han  da  dare , determinando  effi  la  quantità 
de  compurgatori,  fi  di  renai  linone, cofr.fi  d’affolutioue  libera,  il  mede- 
fimo  fi  fl anno  o fi  fiati , con  quattro  fafetne,  e un  candellmohan 

da  br  uggia  rgh  il  far  fitto,  etacamifiia,  benché  l'Ugrippa  efilamiafiai 
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lontra  di  que fio, come  quel  che  fapeua,che  a lui  no  conucniua  altro  che  il 
fuoco. Sopratutto  in  quello  ufficio  ft  ricerca  al  tempo  noflro  tremore,  & 
horror  e per  caufa  della  multiplicatione  de  gli  htntici,  & dell'orgoglio 
cban  molti  incitatori  aperti  dee/fo  ufficio,  non  fi  uergognando  ( come  io 
ftcffo  ho  prouato  in  me  medtfimo)d’ impedire  con  la  utolè-^a,  e tr Maglia- 
ri indegnamente  le perfone,che per  qualche  legithna  caufa  faccia  ricorfo 
i quello,&  farft  un  tribunale  diTheologi  muffila  darne  un  millione  al- 
laga^etta,per  fare  oflacolo  con  cauiliationi,  e fophifmi  alla  libertà  rego- 
lare,^ probibire  che  non  fan  corrcttii  loro  errori  manff  & fracidt,  co 
danno  & pericolo  di  tutto  t’nniuerfale.  Ma,  tornando  al propofito  de  gli 
lnquif  itori,cbi  uuol  uedere  ampiamente  quel  che  fi  ricerca  in  loro , et  che 
atti  pofiono  fare,&  che  potefìà  hanno,  &■  con  qual  modo  debbon proce- 
der nelle  caufe,&  che  fufficieu^a  debbono  battere,  et  di  quai  u irti  ri  file 
dere, legga  S. intonino  nella  ttr^a parte  della  fomma  al  Titolo  deetmono 
no,& quell'opra  che s intitola  Opus  Incuciale,  che  dichiarali  tutto  egre 
gi.:mente,e  la  tbeorica  & pr attica  intorno  à queffo  ufficio  (Manchino  da 
Vernino  famofo  Giuri  fio fulto , & il  Trattato  di  Fràcef  o F’efcouo  Squila- 
cenfe,  &■  il  predetto  F.  Giorgio  da  Vdene,  i quali  lutti  parlano  in  quella 
mate  ria  per  fe  fleffi  lunga  quanto  fi  può  qua  fi  de  fiderare  . Et  que fio 
baffi. 

Annotationc  fopra  il  Jxlìj.Difcorto. 

Incorno  a quello  foggetto  de  gli  Heretici  vedi  qualche  cofa  in  Pietro 
Crinito,!!  16.lib.de  Monella  DiIcìpl.Sc  c.<.  Cofi  leTauole  di  Guglielr 
mo  Lindanojmodernamente  Rampate. 


DE'  VETRARI,  O FICCHER  ARI  , OCCHIA- 
lari,  & Fineftrari.  Difc.  Ixii«i. 

'Origine  del  netro( ’fe  T l'ut,  nel  trìgeffmo  feffo  lib.  non  mete ) i 
deri  uata  dall'arena  del  fiume  Belo,  che  trahe  il  fuo  principio 
dalla  Fenicia  parte  dellaS ùria, poco  lontano  da  T olomaide.et 
il  mede  fimo  >uole,che  Sidone  foffcgià  nelle  officine  del  ue- 
tro  molto  glorio f a, & dice  di  piu,che  al  tempo  di  T iberio  Imo.uno  trouò  il 
temperamento  del  uetro  tato  fodo,e fiabile, che  ffaua  falda  al  martello,  et 
che  r officina  di  quello  fu  madata  in  malhora , acciò  no  fi  leuaffe  il  pregio 
al  rame,all'argeto,& all'oro  metalli  cofi  importati,  alcuni  ( come  dice 
r auttore)aff'ermano,  cht'l  uetro  di  Indiai  più  perfetto,  come  quel  che  fi 
facci  dal  chriflallo  rotto, e minutamele  diuifo.  Tfon  è però  che  no  ft  facci 
dall ' arena  biaca  del  mareV 'ultimo, in  Italia  a Cuma,  affiti  comodarne te;f 
(he per  la  Gallaci  per  la  Spagna  no  fi  teprìno  Carene  a quefla  ifteffa  ma 
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mera, per  farne  in  Metro.  Ma  oggidì  Murano  luogo  eminijjimo , deli 
tiofifftmo  preffo  a renetta  fu  pera  tutti  i luoghi  dtl  mondo  di  uetri,cr  J 
chrifialli, parte  per  la  falfdine  deli  acqua  molto  appropriata  ai  laucri  di 
quefla  forte,  parte  perche  in  tal  luogo  non  ut  è polutrc  che  pofia far  nocu 
mento  ai  lauori, parte  per  la  commoditi  della  legna  forefitcra,che  {a  bel 
liffima,  & chiari  ffima  fiamma  ; & perche  non  sul  a in  altri  luoghi  fare 
il  fole  della  foda,comef  fa  a Murano,  p ilquale  fi  fanno  btllijfimi  chri- 
ftalli. Quefì’artepoiprocede  nelle  fue  operationi  con  la  figuete  maniera, 
che  à fare  il  chriftallo  prima  fi  macina  la  foda  & fé  ne  fàlijfiua,ncl  ino 
do  che  fi  fa  il  capitello  da  fare  il  fapone,&  fi  la  fi  ia  fi  biarire:  & di  poi  fi 
mette  a boglìere  in  ente  caldure  gradi, fin  tato  che  la  robba  fia  di/fecca- 
ta:cr  quello  fi  chiama  il  fole  della foda'&  quella  cenere  foda  fi  fa  a' un 
herba , la  qual  fi  chiama  lignea,  onero  di  Felce , ma  quella  di  Felce  i la 
piu  trilla , pcriioche  fa  il  uetro  giallo  , e frangibile  affatto:  edettacenerc 
fi  porta  di  Soria  onero  di  Francia, & diquejle  due  quella  di  Leuante  è la 
megliorc.Si  prende  adunque  del  fopradetto  fiale  di  Soda,  tir  fi  piglia  di 
certe  pietre  bianche  di  fiume  di  quelle  uiue,ihe  gittano  fuoco,  Cr  fi  maci 
nano  in  poluere  fottihffima;& ■ J'e  ne  piglian  due  parti , &•  una  parte  di 
detto  fale,&  un  poco  di  manganefe  lofi  agiudicio,et  di  fratone  del  mot 
ftro,&  fi  mefehia  bene  ogni  cofa  infame,  & poi  fi  mate  dentro  un  for- 
no di  reuerbero, dandoli  tanto  fuoco ,che  fi  liquefacela,  & dimmi  tutto 
dì  un  pc^o,&  fi  la  la  fia  raffrettare, e poi  fi  caua  fioraie  quella  tal  ma 
feria  è dimadata  Fritta  damaeflri,materiagìa  coucrtita  informa  di  ue- 
tro,la  qual  fi  pon  da  poi  in  qua  uafi,che  fon  dentro  la  fornai  e,doue  fi  la 
uorano  iuafi  che  del  uetro  fi  fanno,  & in  quei  per forza  di  fuoco  fi  raffi- 
na^ poi  fi  lauora  : e quefio  uetro  fino  l quello , che  fi  chiama  Chrifìallo. 
Magli  uetri  communi  fi  fanno  fol  di  cenere  di  foda,co  manganrfi,e  cogo 
lo, onero  unacerta  arena  bianca,  laqualt  è fu  filile,  et  fi  fan  bicchieri,  ma 
flellettc, taz%e, ampolle, caraffe, bu/fah,  zjtccarini  alt  acqua,  a rt  turili, 
a tcit or t oh, a gioia,  & s' ingiallano  da  fondano  piano,  da  puntello,  da  cuo- 
cer'acquatti  fi  fanno  angtlini,rinfrefatori,a  canini,  calati  fole,  zpnet- 
ti,bafole,marfori,fiaf  biacche  fi biette, o frpicolate,o  ^Mc chete, falini, 
lanbichi,cadini,er  altre  cofe.  jllt optr ottone  del  uetro  concorre  il  for- 
no,'fa  fornace  di  rruerbcro,iconcontfuoi,e  le  Molte  ,ela  bocca,  e le  boc- 
chette,le  cannedi ferro, le  forme,le  borflle,leciforc,la  trafittola  : efipe- 
flano  i cottami, fi  mette  C acqua  fopra  le  cent  ri.fi  c atta  il  uetro  dal  conco- 
ne,fi  preme  in  fui  marmo,  fi  [offa,  fi  gira  fopra  il  capoji  taglia,  & fi  for 
met,  fi  fogna,  fi  hutora  a profila  fogliami, a fmalto,  a oro,  a colori , a 
pitture,  fi  tira  in  fili, fi  ne  fan  perle  , diamanti , & rubini  , £r  altre 
gemme, & all'ultimo  fi  mette  nel  fuo  raffice datolo.  Ma  quando  panico- 
tarmante  fi  uoglion fare  uetri  bianchi  difmalto,ui  s' aggiunge  calcina  di 
/lagno , & quefio  fi  chiama  latticinio,del  quale  fi  fanno  opere  diutrfe 

fopra 
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vpra  » va  fi  di  chri  Hallo.  & cofi  ancora  fi  può  tingere  dhterfi  colori  cigli 
minerali  cdcianti.il  ferro  fi  calcina,  & parimente  il  rame , & calcinati 
che  foHOyimacftri  co  le  cane  fan  certe  boccie  gradi,  & le  ropono,& quei 
rotami  in  gran  quantità  mefchiano  co  metalli  calcinati,  ii  ferro  fa  diuen 
tar  ro(ÌOylo  /lagno  bianco, il  rame  uerde,il  bwbo  fa  colore  di  fmeraldi,  et 
qttefli  fon  dhterfi  color i,de’ quali  fi fan  quei  filetti  di  far  lanari  fopra  i ua 
fi  di  chrifiallo,&  fe  ne  fanno  anco  bottoni, pietre  d'anelli,corone,pedcti, 
collane, &inilldtregalatarie,& oggidì  è tato  in  colmo  a Murano  que 
ff  arte, che  no  è cofatmiginabile  al  modo, che  col  uetro,&  col  chriflallo 
non  fi  operi,e (fendo fi  fatto  fino  a'caflclli  co  torri,  ba/lioni,  bombarde , e 
muraglie, come  nelt^ifidfa  di  Pernia  tal  volta  s'è  uiflo.Fra  le  jpecic  de' 
vetri  annovera  lfidoro,nel  feftodecimo  delle  fitte  Etimologie , vna  pietra 
da  lui,  & da  Tlin.  detta  Obfiana,  che  alle  volte  fi  trova  verde,  alle  volte 
negra,& alle  volte  lucida , gr  nelle  mura difeopre in  luogo  di  fpecchio 
t'mugme  di  coloro, che  vi  mirano  dentro,  & qitefla  pietra  nafee  in  Italia 
e m 1 nàia, & all'Oceano  in  Spagna,  fecìdo  la  relazione  di  molti . 1 difetti 
poi  de' vetrari  fon  comuni,perche  dal  darti  il  fragibile  per  fddo  in  fuori, 
CSr  vedere  i bicchieri,  onde  so  detti  i Bicch erari ,e  le  caraffe, &cofe  filmili 
piò  di  quel  che  vagtiono,non  palificano  altra  fiorrega  di  corpo  ch'io  fap 
pia  e' loro  opifii  tj  firn  diligentemente  trattati  dal  Cordano , nel  5 lib.  de 
SubtiliutCjCìr  decimo  de  Rcrum  varietale.  Ma  gli  Occhialari  an- 
ch’effi  tengono  dietro  a'vetrari,& couengono  infume  storne  fa  il  fiore  d 
t herba,perche  gli  occhiali  detti  latinamcte  Confpcctll  a,  de  quali  fa  mi 
tione  "Paulo  con  quelle  parole.ConCpcctWo  vii  net  erte  cft.  hanno  lalor 
origine  de  vetrari, ma  par  eh' aequiftino  una  icrta  lor  forma  propria  da 
que  Ih, che  occhialari  comune  mite  nominiamo.  In  Francia  fe  ne  fanno  de? 
perfetti , & co  fi  a Pendiamone  in  Mer  ciarla  fi  trovano  i maeftri  di  que 
fio  me  fiero, fra  quali  al  prefente  fon  fimo  fi  Loreto  accbialaro  a S.  Sal- 
vatore,et  Pietro  occhialoni  all' àngiolo  a S.  Giuliano.  S’adoprano  tnftro 
menti  di  ferri  piani  tondi  per  gli  occhiali  di  cinquanta, e fifoni  anni,  & 
thè  fanno  anco  di  prima  villa  debile. & quelli  ifleffi  fanno,  anco  di  tren 
ta,  o quaranta lavorati  da  due  bande  gli  altri  ferri  tondi,  ma  colmi  da  ir 
va  banda,  & cani  dall  altr affanno  la  vifta  di  quaranta , 0 cinquanta  di 
fuor  a via  dal  colmo,  & anco  uifìa  debole  di  due  punti  di  futura  via  dal 
colmo,  & di  dentì-o  uh  fanno  ai  fi f anta,  0 fettoni  anni,  & anco  di  vifta 
debite, ma  meo^o  punto.  1 ferri  da  nouanta  piu  cavati , & piv  colmi, di 
fiora  uia  fanno  uifìa  corta  di  tre  pur.ti;&  fanno  anco  di  vifta  di  trit'an 
ni,  ir  manco,  e di  dentro  via fanno  uiftadanouam’anni.  1 ferrida  flet- 
to fanno  vifta  corta  di  fii  punti  di  fiora  via,  ma  di  dentro  di  anni  cent « 
vna  cadetta  fa  dì  ottopunti  da  uifta  corta  di  fiora  uia,  ma  di  dentro  da 
cataratta, cbtfia  fiata  cattata  la  balla  goffa  fa  di  dieci  punti  in  tonda, 
la  balla  melano  fa  di  dodici  puntila  balla  picciolafa  di  quindici  pun- 
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t i il  v:tro  poi  piu  acconcio  al  lauorare,&  chefaanco  piu  vide,  è finga 
dubbio  il  T edcfco.il  fecondo  è quel  da  Murano , ma  è piu  duro  da  lauoro 
il  chriflallo  di  montagnaèil  piu  duro  di  lutti. Vi  fi  ricerca  il fabbionerof 
fi? da  Vicengafle  forme  di  ferro  incauate , arpione,  & anco  le  forme  di 
legno, & la  pegola  di  Spagno,con  oglio  commune,pcr  attaccanti  gli  oc. 
chiali  d'inuerno  gli  ojfi  da  occhiali  fono  di  mago  tenero , o di  cafirato,  <jr 
bifogna  fcaldar  l’ofioal  fuoco  a chi  uuol  metteruigli  occhiali  dentro.  £$• 
Lapridio . quefio  bafli  degli  occhialari.l  Vetriari,o  Finefirari  nafiono pur  da  Ve- 
trari, & fon  detti  lutinomele  Vitriartj,laqual  noce  uiene  vfata  da  Lam- 
pridio  nella  uita  d'*4le  (ladro  ;&  ejfi  adoperano  certi  occhi  di  vetro  fòt 
ti  a Mutano,&  il  piombo, e' fili  di  rame  J opra  i telari,  co  alcuni  ferri  di 
meggo, ufiindo  piu  dilige  ga  in  incaflrar  quegli  occhi  nel  pióbo,  che  pof- 
fibile  fia  nella  qual  cofa  fono  gioueuoli  agli  huomini  affai,  porge  doti  la 
luce,co’ chriflalli  marmamele, tato  grata,  & accetta prejfoa  tutti,  per-  ~~r- 
che  per  le  lor  fincllre  fi  uede  molto  piu  che  per  quelle  di  carta,  o di  tela, 

II  Pecrar-  come  ufanoi piu  poucri,o  piu  mediocri.  Quindi  il  Tetrarca, per  la  fine- 
flra  metaforica  vide  tante  co  fé  in  quella  Cannone  che  comincia. 

Standomi  un  giorno  filo  a la  fineflra. 

Onde  co  fi  vedea  tante, e fi  rare. 

M. Tullio.  Sotto  M concetto  la  prefi  anco  Marco  Tullio , nelle  Tufculanc  di- 

cendo . 

Ex  par  te  s qua  fi  feneflrx  funi  animi. 

Et  cefi  laprefe  Socrate  in  quel  fuo  notabile  defìderio  c'hebbe,che  gli  ani 
mi  nolìri  foffier  talmente  aperti, che  per  quelli  come  per  fintflre,p$uffe 
ro  uederfii  concetti, & pen fieri  dell huomo  chiari, & manifefli.  ma  fia 
di  tutti  cofloroà  fufficienga  ragionato. 

Annotarionc  iòpraillxiiii.  Dilcorlò’. 

Circa  il  fogetto  del  retro  leggali  il  lib.de’Secreti  dell’ Vuechero,  a car- 
te/ji.  Coli  il  Cardano  de  Rerum  variecace,acarte  yji. 


Iuuentto- 
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DE’  MERCADANrl,  BAN  CHI  ERI,  VSVRARI, 
Fondaghicii,3c  Marciari.  Difc.lxv. 

profeffione  de'  Mercanti,ritrouata,fecodo  Tlinionel  fet 
timo  libro, da  gli  ^4  (ricani, o pur  fecondo  l iflefio,da  Libe- 
ro padre,bencheGiofcjfo  Hcbreo  tefificht  l’ufo  del  vende 
re,&  comprare  effere  flato  fino  al  tempo  di  TSfoè,  et  dalla 
frittura  fiera  fi  caui  1 ufo  effere  antico , per  la  uendita  di 
Giofiffo  fatta  de’fuoi  fratelli  agli  lfmaeliti,  da  molte  parti  vien  ragione- 
uolmente  commedia;  imperò  che  fimpre  è fiata  tenuta  per  neceffaria  al 
l’ufo,  & alla  utilità  de  Ile  I\epubliche,  & città  di  quello  mondo.  Et  però 

Tintone, 
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Viatorie  inflituedo  uno  retto,  et  ottimo  gouerno  dì  una  città , fra  tutte  F al 
trejtofe  di  fi  e,  che  immutati  erano  in  quella fornmam te  neceffarif.Que 
fio  mede  fimo  coferma  il  Modo, nel  quinto  libro  de  Roma  triiiphantr}  n Biondo. 
fcTÌuendo,che  la  copagnia  de'  mercanti fu  molte  volte  gioueuole,  co- 

moda all'ufo  di  J{oma.Et  Fifìcjfo  afferma  T ito  Liuio  nel  vige  fimo  tergo  Tjw 
libro,riferedo,cbe,metre  i Scipioni  ì Spagna  patinano  carefìia  di  frume  u[0i 
lo,  & d'altre  cofe , tre  compagnie  di  diecinoue  mercanti  porfero  aiuto  alla 
Hepublica  m quel  tepo  ridotta  a pericolo  grande , & neccffità  euidcnte. 

Quindi  Cicerone  nella  oratione  per  Tlancio  loda  fuo  padre,  che  fu  mena  Cicerone. 
te  alla  republica  gioueuole,  altroue  commenda  i Bithimf,come  vtili,  & 
comodi  fuor  di  modo  alla  città  di  /{orna,  et  nel  primo  de  gli  vfficij  parla 
• della  mcrcaturacon le feguenti  parole.  Mercatura,  li  tcnus  eli,(ordi- 
da  pucàda  ell,(i  magna  Òccopiofa, multa  vndiq;  apportai  multifq; 
fine  vanitale  imparticns.nó  eftadmodu  vituperanda,  atquc  etiam 
fi  (àtiata  qucftujvcl  conterà  potius,  vt  firpeex  alto  in  portò,  ex  por 
tu  ipfo  fein  agros , pofTefsioncfq;  contulerit,  videtur  iure  optimo 
polle  laudar. Tlinio  crede, che  ella  ritrouataf offe  per  cagione  principa- 
le del  mucre.Tolidoro  Virgilio  dice, che  ella  è motto  commoda  a pigliare  Polidoro 
lacopagniade'  barbari, et  l'amicitiade’  Bigi  La  onde  ancora  molti huo-  Vir6l110' 
mini  i liti flri.&faui)  non  fi  fono  fdegnatì  esercitarla, fi  come  furono, col 
tefhmonio  di  Tlutarco.Thaletc, Solone,  & Hippocrate.e  tutti  i fcrittori  f 

piu  degni  l’ha  giudicata gioueuole alla  uita  priuata, còmoda  al  mateninii 
to  della  republica, accoda  a far  le  proprie  cafe  ricche, fe  be  vinteruengo 
no  pericoli  et  cafi  auuerft  il  piu  delle  volte.Onde  a un  mercate  che  fi  glo 
riatta  tFhauer  folcalo  co  gran  guadagno  quafì  tutti  i pac fi  mar  itimi, fi  di 
ce, che  Laconc  parlò  in  quefla  maniera. Ce ff a di  gloriarti  o mifiro,et  inft-  Detto  di 
lice  mercate, perche  di  qucllameffe,  che  in  molti  anni  co  gradiffime  fati-  Cacone. 
c!h',& flètè  hai  radunato  infume, in  mie  del  gettar  di  un  iiadofn  me  dun 
foffio  di  vent o,porti  pericolo  di  perderla  a un  tratto.  In  lode  di  quefla  ha 
ragionato  u igoHiuo  Datho  nelle  fue  Epiflole,  al  tergo  hb.cofi  Fraccfco  Agoftino 
Tatritio,  nel  primo  deinltuutiouc  Reipblic.T,e*r  Bartolomeo  Cepola,  Datho. 
nelTrattato  de  Imperatore  militò  eligedo,  nelverbo  nobilitatisi»- 
ue  dice  che  appreffo  a Veneti  i mercatati  fono  anco  nobili, come  fon  pari  ™o]° 
mète  in  Genoa, in  Milano, in  Lucca,in  Fiorcga ,et  altri  luoghi.E  be  vero  Baldo. 
che  Baldo  in  l.nobiliores.C.dccommcrciis,&  mcrcatoribus,/òf??M 
4ueflo,chei  nobili,  intricadofi  nella  mercatura,perdono  la  nottua  loro  no 
biltà.Onde  fu  una  legge  (come  racctta  il  Biondo  nel  quinto  della  fila  Ro- 
matrionfante)prtffoa  Romani  che  i Senatori  nonfofftro  troppo  intenti 
ai negocij  di  mercantia.  Ma  Bartolomeo  Cepola , e r sintonie  de  Butrio 
forno  fi  leggi  Hi  anco  loro, mettono  la  cofa  in  diff>uia,etcotèdono  fe  il  det 
to  di  Baldo  fia  uero.ò  nò  Quella  profjfionc  poi  è una  profeffione  accorta, 
fcaltrita,fottile,ingegntuole]laboriofa,zr  cui  bifognagradiffima  memo- 
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ria,ìntclletto,& eognitione  di  varie,  et  dìuerfe  cofe;come  verbi  gratta  la 
cognilione  di  tutte  le  forti  di  monete, che  fi  {pedono  in  diuerfipacfi di 
quelle  fopra  le  quali  fi  guadagnaceli  quelle  foprale  quali  fi  per  de  Ja  co 
gnitione  & pr attica  de’ cùbiche  fi  fanno  da  un  luogo  alTaltro,et  fimil- 
mete  il  conoscere  che  mercantie  hano  buo  recapito  in  quello,  & quali  in 
quell  altro  luogo,  ut  rbi  gratin  i pani  Venetiani,  i Corifei  di  Fiadra,  i Ila- 
gni,i  rami,i  uetri,la  carta  le  cajfe,i  {pecchi,  & infinite  altre  merci  di  y e 
netia  han  buoniffimo  recapito  nelle  parti  di  Lottante,  come  a Corfrt, in  Ca 
dia, in  Cipro, in  1{apoli  di  Romania, in  Confiatinopoli,in  * Alcffandriadi 
Egitto, nel  mar  maggiore, et  in  tutta  la  Soria.Et  aU’oppofito  le  merci,  tir 
droghe  di  quei  paeft  hano  ottimo  ricapito  qua  in  Italia, in  Fracia,in  Ale. 
magna, in  Ftàdra.in  lnr  hi! terra, in  Barbaria,  in  Cor  fica,  in  Sardegna, in  • 
Sicilia,  & in  diuerft  altri  luoghi.  Co  fi  è bifogno  fapc  r da  che  parti  fi  caua 
noie  particolari  meri  3tie,&  robbe,  oue  fi  trouano  libri  a{fai  che  dichia- 
rano quello, come  le  merci  di  Lottate,  che  so  per  yenet  'ia,  fon  quefie  cioi 
del  mar  maggiore  fi  cattano  corami  di  buoi, et  di  pecore  in  quatità,moro- 
ne,cauiari,botarghe,oliue,oglii,arreghe,et  altre forti  affai  dipefei  daBa 
rutti  fi  caricano  fete,tapeti,gegero,canella,nocc  mofcata,pepe,caffia,reu 
barbaro, orme  fini  di  feta,gàbdlotù,mocaiari,& altre  ftmilicofe.  intuì 
ta  la  Sorta  fi  carica  cordonarti, cere,  fete,mele,tapeti,ceii,  dattoli  pefei  fa 
lati,&  altre  cofelnCipro fi  caricano fumiti  file  biàcbiffmo,  cotoni,  et 
carobe.In  Codia  fi  caricano  maluafie,uini, formaggi, corami,tt  acetoni 
Zite  fi  caricano  uìni, naràt^, limoni, oliue,oglio,lana,pelli,  & vuepafie 
in  qualità,  •^ibibi, et  altre  cofe.ln  Italia  fi  caricano  frumeti,  vini,formag 
gi,lana, fate, fila  ìngra  quàtità, e ferrameli. In  Tuglia  particolarmìte  fi 
caricano  frumeti  faue,ceci,oglii,uini,  oliue,  naràgj, limoni  et  altre  cofe. 
Dalla  Marca  d' cincona,  et  dì  Romagna  fi  cauano  frumeti,  uini,oglti,fa- 
te, formaggi,  Imi,  canape, rubbie,pèfci  filati,  e frutti  d’ogni  forte.  Della 
jfiria  fi  cauano  buoni {fimi  uìni,  agnelli,  capretti,  et  ogni  forte  di  frutti. del 
Friuli  buoniffmi  nini, et  ìngra  quàtità, farine, legumi,'  frutti d'ognifrr 
t.e.  di  "Polonia  fi  caua  gra  copia  di  zibellini, martiri, foine,et  do fii, et  u.iri, 
tutti  pelli  di  gradi fi  ma  importala.  Di  Fiad  ra  fi  cauano  gra  copia  di  ta- 
pegjarìe,pani  fini, e corifee,  (lagni, figure  dì  tela, et  pefei  falati.  Dall’elle 
magna  fi  cauano  ottoni  lauor ali  flagni,coltelli,  aghi  da  pomo, fonagli,  &■ 
vna  infinità  di  dìuerfe  merci,  come  tclc,flauti,frifetti,et  fimili  cofe . Di 
Fracia  fi  cauano  lane  finìjfmeJelcJouagUc  et  un  mar  di  libri  di  tutte  le 
fc&^e. Di  Spagna  fi  cauano  tonina^arreghe^anchioe^eta^uinijane^t  pel 
lame  affai.  Di  Barbaria  fi  cauano  corami  crudi  di  buoi>(t  dicaflrati , tele 
dì  lino^tdi  bibace , vue pajfe^gib  'ibi^daUoi^ficbi^et  cufcufu.  Di  Sarde- 
gna fi  cauanobifcotti^uermictliifformaggiofiana^pelli  dafruola^caualli 
et  umì.  Dì  Cor  fica  fi  caua  formaggio  5e  una  gra  qualità  di  uìni  per  Rom*. 
Dell  Indie  fi  caua  legnosàtoJtbanoìuer^noìfalfa  perigliaci  namomo^eor 

gemo. 
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infinita  copia  d’ aromati.Bifogna  oltra  di  ciò, che  il  Mi  rcate 
babbia  una  buona  intelligenza  de  i Taefi,&  mifure;pcrcbe  quefle  Ji  muta 
Ho  fecondo  le  prouincie fra  di  loro,  ne  ft  confanno  infume , & poco  guada- 
gno  farebbe  egli  ,fi  non  fapeffe  la  differenza  d'effe  deue  confifle . Co  fi  gli  è 
nece furio  intenderti  bene  della  qualità  delle  mercantici  fa  per  e come  han 
no  da  effer  quando  fon  buone  verbi  gratta  potrà  fiteur  amente  comprar  la  fe 
ta  c'babbia  del  crudo,  & che  farà  finga  baua  dentro, & che  non  flarà  at- 
taccata infteme,ma  ciafcun  filo,da  per  fe  .cofi  i cordouani , che  faranno  pa- 
fiofii  gridar  anno  nel  fir  ingerii  con  la  mano  la  cuffia  vuole  efier  lunga , 
co  la  feorga  lifeia,  & la  midolla  graffa , & grane  al  taflo,il  reubarbaro 
vuol  effer  pe fante  ,&  dentro  hauert  un  certo  giallrtto , che  par  che  bian- 
cheggi,alquanto,  & bautte  un  poco  del  dolce  al  gufilo . la  cantila  non  vuo- 
le e fiere  troppo  grò  fifa,  ne  troppo  fot  tilt, & di  foaite  odore,  & difapore  dot 
ce  al  gufo,  & un  poco  piccate  alla  lingua  . il  mufihio  vuole  hauere  un  co- 
lor negretto,  & macerandolo  Unenti  gialletto  di  colore,  & efier  di  odore 
acuto.iga.ro foli  uogliono  tfiere  frtfchi,  & grafictti,  e non  troppo  neri , & 
di  odor  foaue.il  gengero  vole  effer  grò ffo,co  la  feorga  lifcia,e  non  carola- 
toci grane  al  pefo.la  manna  vuole  efier  bianca,&  minuta,edifapor  dot 
tei  finga  odore,  la  fiamonea  vole  efier  negra,  & grane  al pefo,  et  di  odo 
re  acuto, e non  troppo  afperfa  al  pefo.la  bobace  vuol  efier  biachiffima , dr 
lunga  di  pelo, & finga  fimente  dentro,  i gambetto  tti,i  famiti,  e i Mocaia- 
ri  vogliono  effer  fifii,&  finga  falli, i groppi  nel  teffere,  che  apparino  fuo- 
ri.i T apeti  vogliono  effer  belli  di  difiegno,  &■  hauer  uaghi  colori , & baffi 
di  pelo. i panni  di  lana  debbono  effer  paflofi , & hauer  bei  colori,  & luSlrì 
le  rafeie  vogliono  effer' alte ;&  ben  teffutei  che  non  habbino  falli  detro , 
ma  che  Stiano  ben  diSlrffi.il grano  vuole  effere  alquàto  minuto  di  grane! - 
lo, con  la  feorga  roffia,  & lifeia , & finga  compagnia  d'altre  miSlure , &• 
netto  da  ogni  immonditia.le  faue  uogliono  effer  grò fie,  & lifeie  di  feorga. 
Soglio  di  oliua  uuole  efiera  graffo , & di  color  giaietto  , & di  buono  odo- 
re , C oline  uogliono  effere  groffe , & lo  feorgo  hfcio.la  lana  vuole  effer  lii 
ga,dt~  fittili ff ima  di pelo.il  vino  vuole  effer  chiarori  buon  fapore,  wgra 
to  odore . & co  fi  va  di  fi  orrendo.  .Conia  cognitione  di  queSle  cofi  potrà  il 
mercatante  guadagnare  afiai  & forfè  preSlamitc  arricchir/}, bauedo  Dio 
infauore , & la  forte  propitia  al  fuo  me  fiero , la  quale  è molte  fiate  lor  fi 
contraria, che  in  un  batter  d'occhio  fi  grida  il  lor  fallimento  per  tutta  Eu- 
ropa. Ma  la  mifiria  loro  efprtffa  è notata  dalla  Signora  Vittoria  Coloni 
gcntilifjimamcntc  in  quella  ftanga  . 

Quell' altro  ingordo  d’ acqui  far  thè  fori 
■ Si  commette  al  poter  del  mare  in  fido, 

E di  paura  pieno,e  di  dolori 
T rapajfa  bor  quello, bora  nudi' altro  lido, 
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E fpeflo  dell' irate  onde  i romori 
Gli  fan  mercè  chiamar  con  alto  grido, 

E quando  ha  d'arricbir più  certa  fptme, 

Terche  la  uita,e  la  fpcranga  infume. 

Rimirando, poi  piu  à dentro,  & dìfcutcndo  ben  laforga  di  quefla  profeto 
ne  io  la  veggo  la  tutta  dir  ac  ciò  fa  d’ogni  bada , & minata  cocìc fu  che  mil 
le  uitij,  & diffetti  fi  coprendino  in  lei.  Trima  noni  mercantesche  con  belle 
& melliflue  paroline  non  cerchi  d attaccartela ,e  con  mille  giuramenti,# 
fimulati  feongiuri  fatti  credere  quel  che  non  è della  fua  robba , & mercan 
Horatia.  tia. La  onde  Hor atto  Toeta  dice  bene  àpropofttodi  effl. 

Multa  fidem  promiffa  lettoni,  ubi  plenius  xquo 
Laudat  venales  qui  vult  extrudere  merces. 

Contro  le  frodi  de’ quali  il  moral  Toeta  ci  da  quel  documento, 
jqoli  tu  quxdam  referenti  credere  fentper; 

Exigua  efl  tribuenda  fides  qui  multa  loquuntur. 

Andre*  Ma  Andrea  Faudlelino  à proposto  de’ fpergiwri  mercantili  la  sfodra 

Faufteli—  meglio  in  quei  due  verfi. 

Teriurata  fuo  poflponit  numina  lucro 
Marcator,Jlygif  s non  nifi  dignus  aquis , 

Secondariamente  gran  parte  di  loro  tace  à pofla  i difetti  delta  robba , e ti 
moflrail  nero  per  il  bianco  per  ingannarti , e trapalarti , fé  pojfibile  fio. 
E nondimeno  per  la  legge  delle  dodici  tauole  è Hatuita  la  pena  anco  al  ta- 
t ere  in  fimìli  caft  ,&  per  la  legge  „ Iquilia  il  venditore  è confìretto  à dire 
tutti  i diffetti  della  cofa  che  vede  : altra  che  nel  foro  della  confcienga , eh’ è 
il  principale, fi  fa  l’obligo  à pieno  che  s'ha  di  raccontarli.  E ben  vero  , che 
quel  Mercante  Genoefe  diccua , che  chi  haurua  paura  del  dianolo  non  fa- 
cena  robba,  offendo  che  malamente  alcuno  diuenta  ricco  fenga  inganno.  E 
però  nel  uender  lana, lino, feta, panno, porpora, gioie, fpecierie,  frumenti,ce 
ra,oglio,uino,caualli,befliame,  & altre cofe quafi fempre  cihan  dentro U 
magagna,cb' è piu  propria  à loro , che  non  era  à Beltramo  di  Maganga , a 
Tinabello,et  à G ano.  Quefli  fon  quelli  che  affaffmano  il  modo  molte  uolte 
con  le  robbe falflficate,con  le  mercantie  corrotte ,dr  appellate,  chepogo - 
no  careflia  nelle  prouincie,et  nelle  città,  foflentando  lavittuaglia  difouet 
tkio,e  tenendola  robba  afeofa, finche  il  gentiluomo  pouero,  & la  mi  fera 
plebe  cafcadalla  fame  per  le  flrade  : che  fan  fallire  quefli  ; & queU'altro 
treditore,che  intricano,  & fcorticano  i cittadini  confcritti  di  mano  dr  co 
ebligationi  c’hanno  il  diauolo  addoffo,che  con  mille  ufurc,&  intere Jfi  diuo 
rano  la  foflangadi  tutta  la  plebe,  che  crefcan  il  predo  alle  robbe,et  metto 
no  penuria  quando  lorpiacetche  augumentano  le  lor  botteghe , & mercan 
tic  per  fas,& nefas;che  molte  fiate  tofano  le  monete  in  danno  de’  Trtfcipi, 
che  bora  fanno  inalgare , bora  abbaffare  il  Malore  di  quelle  in  pregiudizio 
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il  molti  particolari,  & di  tutta  la  republica  in  firme:  che  hor  co  cambi)  in 
giufli,  hor  con  permute  illecite , hor  con  compre  inique  affannano  tutto  il 
mondo:  & fanno  fare  le  migliar  a delle  perfone  con  ciancie,congiuramen 
ti, con  infidie,con  f rodi  euidenti:  che  dan  magate  da  orbo  alla  pouera  gen 
te  che  gli  impreca, andando  come  perduti,  & ramenghi  per  il  mondo  do- 
po gli  afiuti  fallimenti  loro,doue  tengono  il  danaro  rimborfato,facedo  gri- 
dare fra  tanto  vn  millionc  di  Vedoue , di  pupilli  impoueriti,per  hauer  con- 
fidato nelle  fallaci  mani  de  trifli , & ribaldi  fernet  intere fle  eh' impor  te  vn 
iota,  lepouere  & mifere  fo  flange  loro, che  /piano, che  inuefìigano, che  ri- 
velano a Trencipi  i configli  delle  città,  & i rumori  della  patria  con  efprefii 
tradimenti.  Ter  quefio  Cartagine  fi  ordinarono  le  botteghe  fep  arate  ai 
Mercatanti, ne  vollero  che  elle  fi  fiero  communi  coi  cittadini, dandoli  liber 
tà  d'andare  fittamente  in  pianga,  ma  non  già  nell’  ar finale,  & negli  altri 
più  fecreti  luoghi  della  città , quali  manco  potcuano  vedere . 1 Greci  non 
voleuano  Mercanti  a patto  alcuno  nelle  città, ma, accioche  i cittadini  fif- 
fcro  liberi  dal  fifpetto  del  pericolo, gli  ordinauano  vn  mercato  delle  cofcj 
da  vendere  fuori  de  i borghi.  Molte  altre  nationi  non  volfero,che  i Merca 
tanti  andafiero  a loro , perche  gli  baucuano  per  corruttori  di  cofiumi,  con 
le  nouità  che  introducono.  Gli  Epid  aure  fi. oggi  dì  flagufii,veggendo( co- 
medice  Tlutarco  ) che  i cittadini  fuoi  fi faceuano  ribaldi  per  la prattica  , 
ia  quale  haueuano  con  gli  S chiauoni,  dubitando  che .corrompedofi  i cofiu 
mi  de’ cittadini  loro  per  la  conuerfatione  de  Foraflieri,  non  fifufeitafiero 
cofe  nuoue  nella  città, principaltne  te  eleggeuano  vn'huomo  grane, & fixpu 
to  da  tutta  la  moltitudine, il  quale  andafie  in  Scbiauonia,  & coprafie  quel 
che  bifignaua  per  gli  fuoi . Tintone  anch'efio  vitupera  il  qualche  parte  i 
Mercanti , & per  quello  inflituì , che  in  vna  bene  ordinata  Republica  le 
delitie  delle  nationi  firaniere  non  fi  fiero  portate  nella  città,  & che  ne fiu- 
no  cittadino  minore  di  quarant’ anni , non  andafie  pellegrinando,  & che  i 
foraflieri  fi  fiero  rimandati  a cafa  loro , impar  àdo fi  da  efii  ogni  forte  di  cor 
tutela, come  oggidì  ne  danno  e fiempio  Lione, & Mnuerfa  famofifime  fie- 
re di  Mercatanti.  Mrifiot. anch’egli  commanda,  che  fi  debba  mettere  ogni 
cura,che le  città  non  fiano  pino  corrotte  dalle  cofe  di  fuori, & biche  imer 
canti  fia  nece fiori), no  vuol  però  che  fiano  pofli  nel  numero  de‘cittadini,& 
fin  da  lui  biafimati  pur  affai, per  che  efii  fi  dilettano  di  megogne , nelle  cit- 
tà trauagliano  le  piagge, folleuano  tumulti, et  fiminano  difeordie.  Da  que 
fio  numero  mi  piace  di  leuar  alcuni  famofi  Mercanti  di  noftra  età,  ch’ili» - 
Jlrano  M nuerfa, L Òdra, Fracfort, Lione, Barcelona, Milano, Fiorila, Ge- 
noa,& altre  città  d' Italia, portado  efii  molto  buo  nome  nelle  lor  mercato » 
tic, come  gli  Mlbigi,  i Tanciatticbi,i  Buonuifi,  i Cinomi,  i Talauicini.gli 
Cmelini,!  F ognuni, quei  d'Mdda,i  Teuerari,gl’Mldegati,iMcdefi,i  Fuc- 
therifi  Vulneri  fi  Tinteli  fi  fletlinghi,gli  Herbeni,  & altri  infiniti.  L'vfffi 
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tio  all’vltimo  de'  Mercati  HI  mercatore, ò ingroffo,i  a minuto, far  copi* 
gaie,  far  viaggi, far  foccide,affittare,tor  affitto, tener  mercato  delle  cofe,ai 
cordar ft,dar  l' arra, barattare,  inucHirc,  vfdere,ò  caro,àabue  mercato, i 
a contatiti  a tepo,& cofi  cdperare,ò  sborfando  il  denaro, ò a credeva,  far 
f critei, da  ficurtà,tor  fintele  voi  otarie,  pagare, batter  crediti, far  fcomef- 
fe, guadagnare, arricchire, & limili  altre  coffe,  e gli  infìrcmeti, loro  fon  ili- 
bri  da  coti,il  memoriale, il  giornale, il  quaderno, lo  fcotro,  Tinuentarìoffa 
Banchieri  tar’ffJ^e  borfe,la  coffa, ifcrigni,la  bottega, e il  baco.  E però  foncòpagni 
& Vfura-  de' mercati  anco  i Bacbieri  & gli  y furari,  Squali  dal  Budeo  fono  latinami’ 
ti  te  dimadati  Argétarij.  perche  (come  dice  Carlo  Sigonio  nel  fecondo  libro 
de  Antiquo  iureCiuiù  Romanorù)  quelli  tali, ò con  la  permuta tione 
delle  pecunie, ò co  Tv  fura  efpreffdfaceuano  guadagno:  et  la  permuta, onde 
fi  cercaria  guadagnare , fu  da  Grecidetta  Collybus,  la  qual  voce  approbi 
M.  Tullio  m.TuUìo  nell' Epiflole  ad  dittico, dicedo  coft  di  Celio.  Vide  qfo  ne  qua- 
lacuna  fit  in  auro,fed  certe  eft  in  collybo  detrimento.  E per  gli  ar- 
2U<°  getarif  intefe  Plauto  ancora  nel  Curgulione  i Bacbieri, & y furari, dicen 
rfo.fub  Veteribus,  ibi  funt  qui  dir,  quiq;  rccipiiit  Tenore,  intededo 
p la  parola  Veteribus , i bachi  antichi,  gli  quali  Dionifio  Mlicarnaffeo 
■nelle  fue  Hiflorie  riferi/le  effer  flati  fabricati  nel  foro  fin  dal.  Tar quinto 
Trifco,&  di  quelle  botteghe,  ò bachi  ne  fa  metione  Tito  Liuio  nella  guer- 
ra de’ Sanniti,  in  quella  di  Cartagine, tir  altroue . Quindi  Cicerone  in  vntt 
tpiflola  pur  ad  Mitico, chiamò, il  danaro  de’ bachi  ars  circumforancum. 
perche  i bachi  fi  trouauano  e amicamele,  e nottante  te  in  Bjima  fabricati. 
Quintili*  £t  Quintiliano  neli'vndecimo  libro  delle  fue  Inflnutioni , il  predetto 

M.  Tullio  nell’  oratione  per  Cecina  , vengono  a recitare , et  me  gli  incanti 
dille  robbe  fi  faceuano  dinanzi  alle  botteghe  de  banchieri  ; Parte  de' quali 
effer  Hata  poco  honorata  preffo  a'  Romani  lo  dimoflrano  le  parole  di  Sue* 
ionio,  metre  riferifee , che  da  Mercatonio  fu  gettato  in  occhio  a Ottauia - 
no  Cefare,cbcl'auo  fuofojfe  flato  bathiere;  & che.C  afflo, per  fargli  ingiù 
ria,&  vergogna,nominò  ilmedefitmo  figliuolo  d’un  T^ummulario.E  forfè 
4 come  dice  Carlo  Sigonio)  la  vergogna  nacque  da  quello, che  quelli  eh' ef- 
fer citauano  in  bàco,attedeuano  anco  alle  v furo, pia  qual  forte  d'ingiuflif 
fimo  guadagno, gl' buoniini  (come  dice  M.Tullio  ne'fuoi  vjfictt)incorrcua 
no  nell’odio  di  tutte  le  perfine,  efiendo  che  l'improba  ejfattione  dell'  ufure 
fu  con  molte  leggi , lequalida  Cornelia  Tacito  nel  quinto  de  fitoi  Manali 
fon  riferitela’  Romani  ribattuta,  z?  repreffa  molte  voltetonde  fi  recita  A 
coprubatione  di  quefio , che  l’antico  Catone  fu  interrogato  vna  volta, che 
parer  foffe  il  fuo  intorno  al  dare  ad  vfura  coft  rifpofe,  che  no  faceua  iif 

feccia  alcuna  tra  il  dare  ad  vfura,&  vccidere  vn'huomo.  Et  Tifieffo  of- 
fendo "Pretore  della  Sicilia, in  teflimonio  delModio  che  portano  a talproftf 
pone, cacciò  tutti  gli  vftu ari  fuor  di  (fila  Jfola.  M.  Catone  nel  fuo  libro  de 
, ■ l - . " * \f  ‘ 
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J\e  l{uflica,dimo/lra non mcn cbìaramctc qnàto l' ufura  fofle  in  odio puff» 
a {{ontani co  i7Mf//e/><iro/e.Maioresnollrihoc  habuerut,&  ita  in  kgi 
bus  p ofuc r u c j fu  re ’d  Tijpli  tódemnare.Fencfatòfé  qii'adrupli:^  Cir 
cerone, fcriucndojd  bilico, recita, che i Salamini, votelo  fare  vfura  , non 
poteio, cociofìa  chela  legge  Gabinia  lo  uìetaua  efpreffamentef&prlhibi 
tu.&it  B odo, nel  5 Itb.dclla  fua  {{orna  triojjtmc, narra,  che  ~dlcf Siro 
Seuero  nato  di  dona  Chriììiana,&  buono  da  bene próhibì a Senatori  Ro- 
mani,che  non  defitto  ad  u fura,  ma  fi  cotetajìero  folamete  di  riceuer  quali 
■che  co  fa  indono:& ch'egli  fu  il  primo  che  reduceffe  V ufure\à'  tre  per  cen- 
touno effendofi  tenuto  fi  fretto  cote  di  quelle  per  auanti,  & muffirne  innan 
37  alla  (figge  delle  dodici  tauole,cheleuietò  con  grandijjime  pene,  & cafli- 
go  de  gl'  u furari.  TfeH  antica  legge  fi  Mede  in  piu  luoghi,  che  fu  tfprefsame 
te  probibita  à gli  Hebrei.onde  nel  Deuteronomio  al  vige  fimo  ter^o,  èferit 
to.  Nò  fjrneraberis  fri  tri  tuo.  nell'  Epodo  al  vigefimo  fecondo . Ncc  v- 
fura  opprimes  cu  .nel  Lenitico  al  vigefimo  quinto . Ne  accipias  vfura 
ab  co  .in  7>{ebemis  al  quinto.  Vfiiras  ne  fingulis  ad  fratribu*>  exigatis 
veflris.cfr  il  "Profeta  co  voce  del  diuino  oracolo-proclama, che  no  può  ha- 
Alitare  nel  tabernacolo  del  Signore  colui, che  da  ad  ufura.  S.  ^ Ambrogio  nel 
tergo  de'fuoi  vfficij  chiama  f ufurtfun  latrocinio  vero;  nel  libro  de  Bo 

no  mortis,/j  chiama  unarapina.DauidTrofeta  la  chiama  unauoragi-  Ambrog. 
ne  ,dicendo  de  gli  ufurari.Qni  deuoratplcbé  meà  ficut  efeà  panis.5\  Santo. 
Cio.Crifoflomo  fopra  il  quinto  capit.di  S.  Mattbco, famiglia  la  pecunia  di 
uno  u furato  al  morfo  d un'afpide,j>erche,fi  come  un  morfo  da  uyafpidc-r 
par  che  t'addormenti  nel  formo  co  diletto, éf  indi  muore , co/t  un  cOe  nce-  S.Giouan 
uà  pecunia  da  uno  uJuraro,pjrcfJF  fehra  utile, & commodo,  ma  in  (ffetto 
Cui  'ura  lo  dtuora,w  ai  strugge,  Quindi  fi,  che  tuTti  1 popoli  dt  l mondo  bano 
aohorrito,  e de  te  flato /<  mmamentc  l ujure.  tyarra  Cornetto!  getto , che  i 
Germani ibebber  femprc  per  una  cofa  esecrabile . Gli  Indiani  mai  Cam- 
me ff  ero  fra  loro.l  S ciihi (come  raccbta  Oiuflinc)nÒ  fvlamente  non  curaua 
no  le  ufure,ma  fpreggauano  anco  C argento,  & l’oro  tato  dall’ altre  natio 
ni  apprezzato,  gli  *4  tenie  fi  furon  tanto  inimici  de  gli  ufurari,che  nel  foro 
loro  fatf  un  fuoco grandiffimo , abbruggiarono  un  dì  tutte  le  fcrìtture  di- 
quelli  ; talché  *Agefilao  e fclamò , che  mai  ne  giorni  Juoi  haueua  uiflo  un 
fuoco  più  chiaro, gir  piu  fplendido  di  quello  i Lacedemoni  hebbt  ro  per  cofa 
abhominabile  fuor  di  modo  C ufura, perche  Licurgo  lor  legislatore  inflituì 
che  ogni  cofa  fi  ccmpraffc  con  permuta  di  robhaI&^  compenfatione  di  me? 

Lucio  Lucullo  fi  legge,cbeda  lutti  fu  laudalo, & con  diurni  bonari  celebra 
to  perche  cacciò  deità  Trouincia  di  ^ ifia  tutti  gli  u furari  a un  tratto . Ter 
la  legge  ciuile,& per  la  canonica  infume  tutti  gl’  ufur  ari  fon  notati  per  in 
fami,#-  s’ accade f e ch'uà  fratello  ìpregiudicio  dell'altro  inflituìffe  bercele 
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yno  ufiraro, potrebbe  t altro  ftatcllo  far  rompere,  fecondo  la  legge  eludei 
quel  tefìam:nto,qual  per  F infamia  i irritto, & nuUofcomc  dicono  j legifli 
lenza  dubbio  alitino.  Dicono  ì f acri  Dottori, per  maggior  detejlattone  del- 
le  ufurc, che  T uìuranoo  fende  communemcntc  tutff  le  creature,  impero  che 
egli  pende  il  tempo,  ch'cuna  cofacommune  d tutte  l'hore.  OÌtra  di  ciò  fa 
ingiuria  d tutti  i Santi  , & a cuttele  Sante  del  cielo  , perche  connumera 
neU:  pfurc  anco  le  felle  loro,  non  potendo  manco  patire  di  la/ciarf  uorild 
iridatale,  ouero  ai  Tafca.  Et  aggiongono  à quejlo,  che  l'u/uraro  non  mcl 
rìta,cbc  aìlàfua  mortegli  fa  cantato  il  requiem  zrernam  , come  fi  fa  a 
gli  altri  Chrifiani, perche  non  bauendo  egli  mai  laj ciato  quietare  i fuoi  de- 
bitori in  quefla  aita, non  merita  d'udire  il  nome  di  quiete  per  fé  fiejfo  nell'- 
altra. Ma  chi  puoi  ueder  piu  cofe  de  gli  rf  ur ari, legga  il  Sermone  feffageji 
modi  Fra  Miebeti  da  Milano, & i Trattati  de'  ueccbi,  & moderni  Som- 
mifli,  che  ne  parlano  in  altro  modo  che  per  difeorfo . Bafla  che  il  Bacbiere 
quanto  al  fuo  pficio,  poi  mette  à banco, dì  à cambio,  tuole  à cambio  fa  let 
tere  di  cabio.ò  ne  riceue,nota  partite  di  crediti,& di  debiti  & cofe  tali,tSr 
l'ufura  o da  ad  u fura, piglia  à intere ffe, impegna,  paga  l'ufura  ad  altri, ri - 
fcuoteil pegno,&fa  fimili  altre  anioni,  e tuttadue  pniti  infume  no  h ano 
l'occhio  ai  altro;cbe  al  denaro,ealla  robba , ne  fi  rauolgono  p bocca  altra 
fenteno'a.cbe  quella  dell' E cclefia  flico  al  decimo.  Pecunia:  obediunt  om 
nu, perche  hano  la  pecunia  per  quella  Dea,  della  quale  ferine  Ciuuenale . 
Et  fi  funefia  pecunia  tempio . 

Jfpndum  habitus , nullas  nummorum  ereximus  aras . 

Et  hanno  f oroTn  luògò~tT  un  Dio  taFcbe  'Per fio  dice  beniffmoì 
“Prima  ferè  pota,  & cunliis'hotiffima  templis 
Diuitix  ere  fan  t,  & opes,  pi  maxima  toto 
Tfofro fit  arca  foro . 

Et  fi  fondano  fu  quei  per  fi  d’ Horatio  non  poco . 

Omnis  enim  res  .diurna  bumanaque  pulebris 
Diuitijs  parent,quas  qui  confìruxerit , iUe 
Clarius  erit,  fortis,  iufius,  fapiens,  etiarn  I{e x , 

Et  quicquidpolet . 

t Ma  dietro  à quefli  panno  i piccioli  Marciati,  i quali  fon  ucce lfarij  nelle  cit 
tà,etfin  nelle  pi1le,perla  gran  copia  delle  cofe,  che  per  l'ufo  quotidiano  fon 
confitti àpsndere,  come  tele,rengi,  cambiai, boi  toni, agucchie, dedali,  pet- 
tini, fonagli, reTabali,coltelli,(lrengbe, pelli,  cordella, dobletto , & infini - 
‘ie  altre  mbiutie , doue  fon  peggio  de  Speciali , che  ancora  loro  tengono  in 
bottega  unmàr^i  cofe  da  feruire  quefli,  &quFlT altro . ne  fon  differènti  co 
te  fi  in  altro  da'  Mercanti,  fatuo  che  par  che  i Mercanti  facciano  la  mer- 
canta più  in  groJfo,&-  ejfìpn  poco  pii  buffamente,  & fottilmente  . So- 
ia artefici  di  grandiffmo  guadagno  :&  fc  non  foffe  ebe  troppa  genee  fi 

mette 
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fatte  a quello  me fiiero,  teme  anco  quelli  che  rati  per  le  Strade  col  celione 
dopo  le  fpaUe,oue  paion  tanti fomari.gridanào  veflette,d>  apello, tordelle, 
cordelline, e agucchie  da  Langano ; & gli  Htl/reicbe  in  Romagna  tnafsi- 
marnane  e frettano  qurflo  mtflicro  pur  afsai  guadagnartbbono  fuor  di 
modo  per  caufa  delle  rarie  cofe,che  rendono  dentro  alle  botteghe  loro . E( 
in  quefio  fi  feopre  T ingegno  del  Mcrciaro,cbe  intende  tanta  uarietà  di  fog 
gie  nuout,i  he  fi  vfar.o  di  fuori  nepaefiforaflieri,  & porta  mille  curiofuà 
diletteuoli  neUa  patria,  & chi  vuol  veder  fc  quefio  i vero,non  fi  parta  dal 
la  Merciaria  di  Fenctia,ò  da  quella  di  Milano,ehe  quiui  à fuo  piacere  po- 
trà fatture  l’occhio fimf  re  auido  , & ingordo  di  mirare  qualche  cofa  nuo - 
ua,  & curio  fa . 1 difetti  poi  de  Mere  tari  fon  come  quei  de  mercanti  qua  fi 
in  tutto  ; la  onde  non  accade  replicarli  di  nuouo,  per  non  tediar  l' orecchie 
bramo  fc  della  breuità  con  la  fuperflua  repetitione  di  efft . Sol  bafii  quefio, 
che  molti  di  loro  fon  tanti  vili,che  fon  ridotti  a vendere  vn  maggo  di  fot  fa 
re  Ui, per  non  potere  empire  di  meglior  robba  la  bottega . Finalmente  ci  fa 
no  i Fondaghieri , che  ne  fondaci  loro  tengono  ad  vfo  della  città  varie  & ^ ac“I* 
diuerferobbe,come  farina,vino,cglio,panni,&  co/è  tali:  &furon  latina 
mente  chiamati  Tabcrnarij , penhe  il  fondato  ancora  è dimandato  7aber- 
na.  "Però  ferine  Tqonio  Marcello,  eh  Tabernse  non  tantum  vinari* 
fune,  fed  & omnesqux  funt  popularis  vfus.  Cofloro  fon  mercanti 
affai groffi;  & portano  à fé  flc/ft,e  agli  altri  vtilc  non  picciolo,  trahendofi 
da  i loro  fondaci  molte  robbe  fpcttantial  vitto, al  veflito alla  commo- 
dità  di  ciafeuno.  Ma  alT  vi  timo  coincidono  co  i mercanti  ne' difetti,  & vi 
tif  , perche  fon  fpecie  die  fi  a punto  a punto,  & fon  fegnati  delia  medefima 
marca  nel  fondo  della  balla.  Fior  tanto  bafii  di  tutti  cofloro.  , 

Annotationc  fopra  il  lxv.  Difcorfo. 

Po(Ton  notarfi  molte  eofe  fpettairi  a i Mercanti  nelIVndecimo  libro  delle 
Antiche  Lettioni  del  Kh«d>gino,al  cap.qiiinquagefimo  (elio. Coli  nt  IPopre  del 
Calcagnino  al  Verbo  Mercatura.  Et  parimenti  in  Pietro  Vittorio  , a carré  104. 


DE  MOL1NARI,  E PISTRINARI,  E 
Criuelari.cMaeftri  di  Vagli, Burati,cSedac- 
ci, onero  Tamifi.  Difc.Ixvj. 


\'^4  fT  E de’Molinari  s' attribuì fee  quanto  alla  fua  prima 
in flitutione  da  tutti  communtmente  alla  Dea  Cerere:  talché , 
fe  altra  preminenza  mai  non  hauefle , quefla  potrebbe  rfer 
ballarne  a far  parere  iMolinari  nella  fua  origine  nobili,  & 
illusici , e fendo  di  fi  e fi  dalli  Dei  : benché  il  Satirico Ciuue-  G iutieri  a- 
nale,  gli  nomini  in  mala  parte  in  quel  verfo . !«• 

Segni  pedes  digmque  molam  ver  fare  nepotet. 
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I proftfftone  vtilifjìma  , augi  nrcr [faria  al  (cfìegno  della  fifa, perihe  rrtf 
può  v tramenìi  folle  tua»  fi  /’  bucino  tenga  il  pam  quotidiano,ihe  dalla  fari 
• va  viene  ,la  quale  è macinata  aalU  moli  che  adtprano  loro.  Sono  amo 
tinti  competentemente  i prof  floridi  quell'  arte,  penbe  l'tfjireitio  loro 
ha  del  polito  in  fe  fhfio;&  quantunque  la  beretta  fta  di  farina  coperta , et 
co  fi  il  fato,  quello  par  che  non  importi, offendo  macchia  biàca,  e tale, thè, 
fcuotendola  vn  poco,fubito  vola  via. Usuato  alla  dignità  poco  altro  può  al 
legar  fi  in  lor  fituorr,  & fe  vifoffero  ragioni, che  valtjfiro  à por  qurfìc  me 
fiero  in  cielo,  io  farei  co  fi  volentieri  Jeruit  io  a i molinai  i & antoapifìri 
nari,  come  facci  ad  altri,  fi  perche  baueffero  otcaftone  di  far  buona  farina 
a tutti,  fi  anco  perche  tcntficropiù  a mano  quel  a' altri,  finga  topelare  tan 
to  i ficchi, come  affai  volte  fanno. Ma  il  dianolo  i è cacciato  aetro  mi  mo 
lino,& piftrino  in  modo,che  da  quel  biaco  in  fuori,cb'c{ìtì  vomente  appa- 
re,!'arte  è co  fi  lorda,  & fporcaper  cito  di  vitif,  ch'io  fon  con flrttto  dime 
più  preflo  mi, che  bene  , & raccdtar  più  prtfìo  le  furfantane,  che  narrar 
gli  honori.iqieali  no  fi  ritrouano  in  mille  auttori,c’hò  riuoltato  f trouarli. 
Ma  forfè  qnt  flo  non  farà  picciolo  honore,  che  di  tanti  mohni,che  fi  ritro- 
vano fra  loro  differenti,  come  quei  da  braccio, quei  da  venti, quei  da  a fini, 
è cauallaggi  orbi  e fìroppiati,addimandaii pifirini,  quei  che  Hanno  f imi 
fui  Tò  fipra  due  nani,  con  le  cathene  legati,& quei  che  fipra  tutte  le  ac- 
que communi  piantati  fono, non  ve  né  alcuno, che  non  fa  con  grandiffimo 
artificio  fabricato , fi  per  le  ruote,  fi  per  le  moli,  fi  per  l ingegno  che  gli  fa 
girare  ,&vifi  [copre  dentro  vna  architettura  di  bafe,  di  colonne,  di  [ca- 
le,di  ruote, di  denti, di  cerchiai  ale,  di  tele,di  ro(le,di  sboratori,  di  canali, 
di  [cadute,  di  pale,  di  bottaeì,  difilli,  licue,  di  bilichi,  di  affé,  di  retato, di 
dare  acqua,  ditorla,  di  foli,  dipifioni  „di  cagne,  di  battifiri  ,di  bat  tira- 
mi, di  corti , di  magli  da  acqua,  di  fighe,  di  caffi,  di  mortili , dilucidi,  di 
maie,di  vangollini,  di  pefìatoi,di  manicali,  digione,di  pile,  di  croci  iole, 
di  gramole,  di  gr amolini,  di  concolini,  &■  altre  par  ti,  veramente  mirabile, 
e fìiipenda . Ma  che  fa  quello  a tante  mi  ferie  che  fon  congiùnte  all'arte  , 
&■  a i profi  fiori  di  effa  ? Ecco  il  molinaro,infelice:  che  trabt  dal  fico  me- 
dierò i primi  frutti  di  dolceg^a,mentrc,lafciata  la  bella  moglie  a cafa  in 
preda  di  barcaruoli,  & afinari,  tutto  il  dì  fi  rompe  il  capo  co  i fcarpt  Bini, 
per  trouare  vna  mota,  che  fia  fec  ondo  il  fuo  appi  tito,tfi  all' ultimo,  ft  ben 
mandafie  in  Androne  città  di  The  (faglia,  oue  fi  trottano  perfette , fprfide 
buoni  denari, la  troua  tutta  rotta, magagnata,  e piena  di  mille  falli  al  fuo 
me  filerò  niente  opportuni , e conuenienti,  & quando  l'ha  adof  rata  due-» 
bore,  fe  ne  f luffa  in  modo,  che  maledice  l'hora,e  il  puntaglie  fece  compra- 
tale ; imperoche  onero  che  non  macina  à raccolta , onero  che  non  piglia 
ben  lefaue.e  ilgrano,  ouero  che  infarina  troppo  alcuna  fiata, onero  che  il 
fondo  non  è ben  piano , & lifeio,  ouero  che  la  bocca  è troppo  largacela -> , 

onero 
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Curro  che  non  ì accommudata  con  ordigni  conuenienti  , & fprfft  volti:  fi 
Volge  in  tratto fciOiC  finalmente  par  ihe  nò  li  vada  à ver  fi, ne  per  la  fan 
tufi  a da  parte  alcuna.  Olirà  di  ciò  e/ ut  sì' arte  ricerca  vna  affi  [lega  tàtoaf 
fidi, a eh' è veramente  vno  [lento,  non  potendo  i molinoti  far  di  manco, che 
fio  pano  fempre  in  volt  a, ò con  gli  afmi,c  i muli  a caricar  fi  un.eto  per  por 
tare  al  molino,  ò a riportar  la  farina  a cafa , ò a far  girare  i caualli  dal  pi~ 
flrino,  ò accommodare  iperpeJicoli,tl palamelo,  le  ruote, le  botti  del  moli 
no,algar  le  moli, riuer filar  le , toccarle  di  martello, torle  di  pcfi,&  far  mìl 
l' altre fatiche  peno fe,e  tratiagliofe  di  fouerchio  Oltra  che  ordinariamente 
c'interuiene  tanta  fpefa,che poihi  molinari  fi  trouano,che  non  vadino  al- 
l'hof pedale,  rimane  do  falliti  marci  il  piu  delle  volte,  come  fi  vede  ; perche 
boragiocciail  tetto  del  molino , bora  il  canaio  fa  danno,  bora  P acqua  non 
Ccrre,hora  s' i rotta  la  chiufa,hora  /’ acqua  fe gli  mena  fecoda,bora  fi  fpe g^ 
ga  vnaJuota,hora  qualche  barca  gli  vrtadentro,e  gli  a fionda  fiora  mar 
ci  fi  ono  i pali, bora  va  in  malhora  vna  botta,  & bora  s’intende  vna  mina , 
bora  un' altra.  Et  di  più  s'affittano  tato  caro  fi  s' incitano  tato  alto, che  no 
vidurarebbe  lo  sfrifato  con  tutti  i fuoi  nuanci . V n' altro  diffitto  ancora 
frouano  i mi  feri  molinari, che  per  lo  ttrepito,&  rumore, che  tutta  la  not- 
te,e  il  giorno  fanno  i violini,  diuegono  fordi,  & balordi  come  afini, et  fem 
pre  bino  vn  certo  tintinnamelo  nelle  orecchie , che  da  per  tutto  doue  van- 
no portano  la  imprefiione  de’lor  molini  di  dentro,  & nel  più  bello  del  dor - 
mire,vengono  col  boccone  i/l  bocca  dettati  da  quel  fuono  importuno,  e fa- 
ttidio fi,che  gli  priua  d'ogni  quiete,  & ripofo  d'animo,  & di  corpo.  Godo- 
no ancora  per  l' acque  vicine, et  molte  volte  infitte, mille  humidità  di  tefla, 
mille  doglie  di  capo,& muoiono  qualche  volta  il  primo  anno,  che  comin- 
ciano a lauoràre  ne  i molini,  perla  corr  ut  tiene,  che  fico  porta  il  luogo  in- 
filile,doloro fo.  Oltra  che  co  fi  d'cflatc,come  d'inuerno  pafiano  co  i pie- 
di molli  per  il  fango  brutto,&  per  il  pifeio  d’ a fino,  & di  mulo  ; & odono 
il  canto  vicino  delle  rane  pantano  fi  che  gli  afforda  l' orecchie,  con  mille  al 
tre  miferie , che  gli  fan  compagnia  da  tutte  l'hore . L hauere  i molinari  il 
fiato  marito , i piedi  pieni  di  fudore , I afcelle  cheputifcono  cerne  la  carne 
di  beccofi  come  l’ari  ege,ele  botarghe,il  volto  carico  di  fuciidume,  il  na- 
fo  che  cola  giu  da  ogni  pai  tc,il  ve  fi  ito  imbrattato  di  poluere,  & farina,!* 
etera  da  Hebrro  Leuantinofi  quafivn  proprio  in  quarto  modo, che  per  nef 
firn  patto  ardifee  di  fi  parar  fi  da  quegli.  Ma  i vitq  poi  fnperano  digralon 
ga  le  miferie, perche  certamente  non  fi  troua  meflieri.douc  tutti  fian  colti , 
t trapolati  come  al  molino>oucfiptla  finga  compaffione,&  fi  feortica  col 
rafoio  da  Barbiero  d'vna  mala  forte  tutte  le  fpecie  di  perfine  : e preti , t 
frati , e monache , e gentiluomini , e J ignori , e plebei , e ricchi,  e peneri 
d'ogni  forte  tutti  fin  da  molinari  e gabbati,  & rubbati,  finga  rifguarJo 
più  d'unotche  d' un' altro:  a benché  dicono  dibatter  qualche  ragione  chcj 
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fa  per  loro , (fftndo  la  farina  attaccatura  per  fua  natura,  onde  non  foto  al 
volto , ma  anco  alle  mani  fe  gli  attacca  volentieri , fono  anco  ordinaria* 
mente  afai  bene  invidio  fi, perche  hanno  per  male, che  fi  vadi  ad  altri  moli 
ni , e non  a i loro , non  potendo  foffrire  con  buon'occhio , che  altri  aitanti 
qui  Ilo , che  effi  vorn  bbono  per  fe  mede f mi  ràpire . Tfon  guardano  anco 
più  la  fefia , che  il  dì  da  lavoro,  e macinano  tanto  la  dr  mcnica,  quanto  il 
fabbato,  perche  non  fi  fanno  fcropulo,  ne  con  fetenza  più  ne  manco,  che  di 
torre  vna  ccpaper  quarto,ch'è  qua  fi  vn  meg^o  quarto,  nella  qual  cefa  hi 
no  fi  ingroffata  la  vifla,che  il  brodetto  (per  dir  cofi)gliparegeladina,  & 
divengono  alla  giornata  co  fi  irfopport  abili, t he, fe  qualche  volta  la  berli - 
nanon  glimettejfe  paura, non  Ji  potrebbe  vivere  col  fatto  loro . Vero,  of- 
fendo efi  ladri  molte  volte, & maiiuchmolte  volte  ancora  l'cde  fonar  la 
renga  per  loro,l*r  fi  vedono  cime  facchi  nel  collo  apprf  in  piagna  penalo 
de  r cibamenti  loro  convenevole  cafligo,  & gìvfhfj.ma  mercede,  il  mi  fie- 
ro poi  de  piflrinari  particolarmente  vien  nobilitato  dalla  pei  fona  di  Tlau 
to  che  cimpofe  le  fve  Ccmedie  nel  piflrino,  il  qual  fu  ritrovato  da  Tilur.no 
fratello  di  Sterquilinio,  perciò  da  pi  fori  anticamente  adorato.  Mail  me - 
flicro  de  CriueÙari,  dr  di  quelli  che  fanno  i vagli, derivato, feci  ndo  alcuni, 
dagli  antichi  Hcbrei,qual  fi  compi fee  con  vna  pelle  porcina  forata,  e.per - 
t uggia  ta  agni  fa  di  vna  gratuggia,  non  ha  altra  nobiltà,  che  quella  d'v  ti- 
lt,che  nel  crivellar  frumenti, e biade,  tutto  il  giorno  apporta  *o fi  Mae 

fri  de  Durati, & fedacci,  ritrouati,vno  in  Spagna  fecondo  il  teflimonio  di 
Tlinio,nel  1 8 .libi  altro  in  Francia  (benché  all' Egitto  s' attribuì  fa  l'in- 
tlcutione  di  quei  di  papiro , & digionco  ) non  poffeno  efer  commendati  da 
altra  parte , che  dal  giovamento  tfprc fio,  qualrccano  ai  fornaci  da  ogni 
tempo . 1 1 per  thè  intorno  a tai  mrflicri  fi  può  dir  poco,  tffendo  di  boli  di 
/oggetto, come  fi  fa, farò  pafìaggio  volontitri  ad  altri  profefiori. 

Annotationc  (opra  illxrj.  Difcorfo. 

Noti  che  amicamene?  i!  piflrino  fu  cafligo,  & pena  de  ferui  trifli,  & furfan- 
ti: per  quello  lì  Irg^enell’Aiidria  di  Tcrtntio,  che  Si  mone  minacciò  il  peli  tino 
a Dauo, ch’era  vii  ghiotto, & ribaldo. 

DE  FATTORI  OVERO  NECOCIATORI 
d’altri.  Difcorfo  Ixvij. 

HI  Jl  M 1^0  gli  antiihi  i Fattori  moderni  con 
tre  vocaboli  affai  noti,  dr  communi  ; con  quilhd'lnlti- 
toTC'.  latinamente , il  qual , fecondo  bipiano , fi  dato  ab 
influendo  , per  dimorare  i fi  molto  uff  dui , & intenti  fepra 
i ih  vocìi  d«ltri.  Et  ditali  fece  mcnttonc  Tito  Livio  nel  quinto  libro 

* j.  ». 
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ielle  fuehiHorU,eon  quelle  parole.  Vrbi  frequentando:  multitudo  in- 
ftitorumopificumque  retenra. Con  quello  di  Ncgociatores,  Ch'im- 
porta l’ifleffo.  Onde  Labeoti:  diffe  alp'opofuo. Ncgociatores  fcrui  ui- 
dentur.qui  prxpofiti  fune  ncgocij  exerccndi  calila. & all' ultimato 
quello  di  Procuratores.Ia  onde  il  [addetto  ripiano , nel  i .libro  de  Pro 
curatoribus,&  Dcfeufofibus,ii//fe  Procuratore!!,  qui  aliena  nego 
tia mandato  domini  adminnlrar.Hord  diquefìa  prof ffione  è comcn 
data  la  fede, la  diligenza  ,la  follciitudine,ta  panica. la  prudenza,?  ifper (e 
%a,l'  accortela, la  carità  la  bontà  Ja  corte  fa,  quando  fi  troni  tal  [ogget- 
to che  dia  ricetto  allegro  alla  virtù, ne  uogli  fare  teme  i piu  fanno,  che  traf 
mutati  in  afini  come  Jtpuleio. danno  bardo  perpetuo  alle  buone  opere,  cr 
hanno  per  folenne  gloria  l’effer  chiamati  poltroni, ignoranti , & arciafni 
in  tutte  le  loro  anioni.  Del  numero  di  quei  uirtuofifu  Caio  Terentio  t'ar- 
rone,ilqual  di  femplice  fattore  peruenne  i grado  tale, che  fu,  per  te/limonio 
di  Liuio,  Confile  benché  infelice  nella  pugna  di  Canne  cantra  l’africano 
•Annibaie.  Ma  di  quella  ragja  di  afini  di  Puglia  fu  Giuda  traditore,uergo 
gna,e  uituperodi  quefla  profe ffione, il  quale , per  e fere  un  ladrone  nel  fuo 
ufficio,  & un  villano  indiftreto,  patì  degno  fu'pplicio  a » fuoi  dimeriti , re- 
fondo  uppefo,& feoppiando  per  meg^o,  come  a fino  [ouerebiamentc  pa- 
nciuto della  robba  d' altri. f ufficio  di  cofloro  è di  notare , & fcriuere  al  li- 
bro Centratele  fpefe,&  C ufeite  de'  padroni, nella  qualcofa  fon  tato  fem- 
plici,che  non  fanfare  qua  fi  mai  djm  dieci  un  cento,o  d' un  cento  un  mille , 
ne  fanno  accommodare  le  partite  per  bifeflo,ne  trafportare  da  un  libro  al 
l’altro  per  affettare  i uiluppi  a fegno.nefare  un  bitancione  che  facci  decli- 
nare la  metà  dilla  entrata, co  la  foutrehia  ufeita  che  affegnano  a quella . 
‘bfel  comprare  la  robba, per  il  piu  fon  [oliti  d attaccar  fi  al  peggio,  perfpen 
der  poco,&  rifparmiare,efendo  lor  più  grato  il  fpudapane , che  i luigi  : e 
l’acquattile, che  i sfoglile  cappe  che  l'oflreghe,la  uacca  che  il uitello,i paf 
farotti, che  i tordi, & uolendo  il  marzo  in  ogni  cofa,eccetto  che  ne  i cafet- 
ti  di  Romagna.  Si  utdono  tal  uolta  quelli  pidocchio  fi  furfantare  per  una 
piagna  tre  beg^i  di  rauantlli.con  due  cime  d'tndiuia  bianca,  e-r  Rare  at- 
taccati a una  cejla  tutto  un  giorno, auanti  che  comprino  una  giucca  da  por 
re  in  agrelle,ò  quattro  mafenette  da  dar  per  coHatione  : e girar  mille  uolte 
intorno  alla  piagna, ir  ai  portici  prima  che  fi  facci  mercato  di  una  deci- 
ma d'oua  da  far  unafritata,cuero  di  fei  gambarelli  da  [mente  da  h onora 
re  i fora  fieri  : ne  mai  f m / atti  di  [correr  per  le  botteghe  à ueder  fe  il  cauta 
to  necci)  io  fi  tir  affé  per  forte  a'  gatti , òfeil  butiro  rancio  fi  gittaffe  die- 
tro a i cani, e fendo  lor  profeffèonc  di  uolere  il  Jale  co  i uermi,  & di  com- 
prare cipolla  per.  finocchio  . Quando  fe  ne  uengono  à cafa,  per  auangart 
un  brgjo  n- 1 celiamolo  , portano  alcuni  di  loro  le  fue  rane  nel/accicletto 
da  cutinar  nell'acqua  alla  Piacentina,  onero  ( per  accarezzare  la  biiga- 
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ta)  ni  ll'vglio  dirauaggone;& con  due  Stlleni Triuigiani , e un  mag^o'di 
porri  ( bioggioti , etrenauoni  F irrarefi  fanno  un  conuito  egregio  dapa- 
t oni,&  miferi  come  fono.  7fo  dico  niente  deile  fritate  Fiorentine  piu  fotti 
liydn'l  vetro  da  Murano,  dtilt  mtneflreda  fnabattifla , de'Totacthida 
llebreo , delie  torte , oue  il  Alattbiolo  cactia  tutto  il  libro  delle  fne  hcrbe\, 
de  tortelli, doue  i fagiuoli  Cremoneft  fi  dolgono  fommamented  efferein  o- 
dio  al  formaggio  Varmegiano , de'rauioliihe  fuLtnentano  d’bauereperfo 
il  nome  di  torta,e  trafmutarfi  sega  effetto  reale  in  fpecie  d flì  reti , de'ma- 
chcroni  tbe  fipon  gettare  < on  le  balle  Are  dentro  a i barba;,  tanni,  delle  frit 
toie,che  co  titubi  di  rofmarino  brufoli  ti  paiono  tanti  carboni  fatto  ideti 
delle  an.àdolate , oue  il  rifo,ft  ride  d'efftr prefoper  amandola , de'fpinacci , 
oue  il  pepe  di  Calecut,òdi  Cecchin  ft  efuerella  dibattere  indegno  c /figlio  fra 
lorotg?  finalmente  taccio  ielle  due  fardcllette  da  un  folio,  di  quel  Scutel- 
lino  di  pefee  argentino , di  quella  vacca  rofìa  come  ungambaro  bollito , di 
quella  funata  eh' è dura  come  un  marmo , di  quella  porrata  cb'abborifce  il 
formaggio  piu  ohe  un  tignofo  il pettine,di  quella  geladina  che  non  vuole 
imparentarfi  a modo  alcuno  co  le  fpecie  di  Lisbona,  di  quelle  uerge  ebepu 
tifeono  piu  che  il  ghetto  di  Genetta,  di  quelle  trippe  che  sfrondano  fuora  il 
gibetto  del  Pregno  di  Caca  per  ogni  banda,di  quello  aceto  furfante,  di  quel 
Foglio  furfantiffimo,prodeggc,triòfi,c  palme  fegnalate  di  quefli  Hrògi  fcc 
tbi,a’quai  fi  uolotieri  dano  i maneggi  delle  cafe.  Ma  chef  Se  fi  rifparmiaf 
fe  per  gli  padroni, la  co  fa  pa farebbe  fatto  filetio-.ma  l’acconciar  per  gli  al 
tri  due  oua  nell ' acqua, & deuorar  per  ft  mede  fimi  le  trutte,  i varali,  le  lam 
prede  i cefali  di  buon  budello, il  carpione, lo  flurione,  e far  mattina , e fra 
bàcbetto  in  fattoria,con  maluagia  garba, vernaccia, ribolla, romania,vin 
del  fr inlo, co  piflacihiade,con pignocade,ci  murone, co  tonine,  co  cauiari. 
con  botarghe,con  mortadelle  da  Cremona, co  per fc  in  ti  di  Ejgno  coforniag 
gretti  da  l\imini,&  finali  altre  facende, che  uanper  tauoliero , non  può  fe 
non  con  l'occhio  del  porco  efer  vtflo,e  malamcte  digefto  da  ciafcuno  chc'l 
• proui.^fggiogi  che  alla  gola, augi  alla  uoragine  de  lor  vetri, che  fon  piu  in 
gordi , che  Scilla , & Cariddt , s'accompagna  molte  uoltt  la  cocente  l affa- 
rla, onde  di  quel  de’ "Padroni  ft  mantengono  le  miratici,  ft  fpefano  i cine- 
di , ft  fan  trionfare  i ruffiani , fi  mandano  cefi. in  volta , piatti  coperti, 
fporte  ferrate  con  mille  intrichi  dentro  ; & ( quii  eh’ è peggio  ) con  fa- 
crilegij  ftmoniaci,  & fìmonie,  facrileghe  ft  temanogli  an.mi  di  pet fu- 
ne, che  ne  la  lingua  ardifce,ne  l'animo  s'attenta  per  ottimi  ri/petti  nomi- 
nare . Qui  ft  feorgono  alle  porte  ognora  mona  Cecilia , e Aicfier  Ghe- 
rardo con  quel  poltrone  di  Lirone  , ihe  vengono  à pigliare  il  buon  dì , 
fenga  che  fa  capo  dell’anno  ; doue  ohe  per  la  porta  molto  commoda  à fo- 
ro,furate  fuore  trepigge  di  pan  bianco  , un  buon  fiafeo  di  vino , un  ca- 
pone cotto  per  1 fabella  , un  pagnotta  per  Lue  ietta,,  due  Gagate  per 

Domenico 
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Domenico , vn  foliino  per  la  putta , g?  cofi  pian  piano  fi  ferra  la  porta  i 
che  manco  il  Moro  abbaia . Dopo  defmare  poi,  data  la  po/la , fi  va  con 
laborfa  flipata  verfo  il  traghetto  di  madonna , oue  fi  fuentolano  fuori  i 
ranfroni  a quattro , e fei , ne  fi  fparmia  al  cieco  da  Forlì , pur  che  fi  fac- 
cia -una  botta  compita  alla  moderna . Que/ìe  fono  le  gentile-, ?ge  di  colo- 
ro, che  maneggiano  quel  d'altri,  per  che, fe  bene  i Ranfroni  f guidano  per 
ronde  come  le  fquillc,fe  bene  in  iena  fc  urtata  fi  fa  delreìlodi  cechini , 
come  di  tante  patacche,  fe  ben  per  cauarfi  vn  capriccio  fi  fpende  vn  grop- 
po di  ducati  in  vna  vacca  onta  come  vn  lardaruolo , quello  pare  che  im- 
porti poco , e {fendo  robba  d'altri , che  fcorre  più  liquida  che  il  mele  notte 
e giorno . Con  tutto  ciò  fempre  il  giornale  è ava  modo , e,  fe  ben  pio- 
ve, fe  ben  tuona,  fe  ben  tempera  l'entrata  a quella  maniera,  fe  ledi 
ejfito  honorato  in  tante  chiauature  c'ha  po/lo  il  fabro , in  tante  caval- 
cature adoperate  per  i fatti  di  cafa,in  tante  vacche  ch'aftegnano  per 
rifeontro , in  tanti  becchi  che  lafciano  di  fuori , in  tanta  carne  di  capret- 
to channo  comprato  per  far  palio,  &■  le  polle  fi  raddoppiano  a tutto 
tranfito , acciò  lo  fcartafaccio  in  vltimo  vada  all'  inquifttione  con  lor 
vergogna , & e [fi  in  perpetuo  priui  di  maneggio , per  l'opre  loro  he- 
roiebe , & fegnalate . 7s{on  parlo  dello  fludio  che  pongono  dentro  nella 
tariffa,  che  queflo  i f Homtro  che  teneva  ^ ile  fiandra  fiotto  il  capeggiale  , 
l'Eneida  di  Virgilio  che  ftudiaua  Muguflo  , il  poi  ma  d' Oppiano  che  leg- 
geva fouente  Mntonio  figliuol  di  Severo , i Commentari jf  di  'Plinio  1 umo- 
re, eran  fi  cari  a Largo  Licinio , il  T er tulliano  ch'era  in  mano  di  Cipriano 
ogni  ora, la  pedia  di  Ciro  cofi  dome  flit  a di  Scipione,  il  Thilolao  Pitagori- 
co di  tanto  gufo  a Platone,  lo  Speufippo  che  ^ (rifiotile  hauea  in  cotanto 
pregio, il  Cornelio  Tacito  dove  T acito  Imperaiore  s' afiorb.ua  per  dolce ^ 
ga:  & ejfi  muoiono  di  diletto, computando  i foldi, di fiinguendo  le  gaiette, 
partendo  i ducati,e  fottrahendo  i cecchini  fopra  tutto  alla  volta  loro.  Qui 
fi  vede  quanta  affinità  regni  in  loro,  quanta  foUecit  udine  a ritirar  fi  per 
dar  fine  alle  ragioni,  quanta  induRria  per  compire  quei  conti,  quanr 
ta  prattica  per  riformare  quelle  polire , quanta  ifperienga  per  ri/ con- 
trare i crediti  co  i debiti , quanta  fagacità  in  a fondere  i viluppi , quan- 
ta peritia  in  affegnar  lefpefe,quanta  furfantarla  in  formare  vn  giorna- 
le da  proceffo  poco  differente  da  gli  inftromenti  del  T/odar  Mainar  - 
io . Et  per  q ut fi  opre  fante , per  quefle  anioni  b onorate  , i padroni  alla 
ntenfa  fe  gli  tirano  molte  volte  apprefio, fi  fauorifeon  d'un  mucchio  d' im- 
bandigioni , s’honoran  come  Tulhf  con  la  cathedra  d'appogio  , fe  gli 
fa  corte  innanzi,  come  fe  fofiero  il  Duca  Borfo,fe  gli  danno  epitetti 
di  Cariffimi , quafi  che  fiano  come  la  Fata  Argentina , che  di  fiotto  parto- 
riva r oro.  T^e  però  fon  altro  che  fattori, angi  disfattori  della  robba  d'al- 
tri , compagni  de  cuochi  per  la  prattica , fratelli  de  garzoni  perla  fpecu- 
; — latiua. 
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latina  , eh' amati  la  fo  Fianca  in  fe  fiefii , P ac  fidente  in  altri,  che  difperdon 
la  quantità , cbtmoltiplicano  il  niente,  thè  per  fin  poti  (fimo  d'ogni  naie, 
conuertono  l’altrui  nel  proprio,  fanno  confeguenga  da  afini  in  tutte  P ope- 
re di  carità . Ma  tutti  ve, (li  quali  fiano  affegnati  à quelli , che  mettono  il 
cancro  nella  robba  de  lor  padroni,  e il  flujfo  nelle  entrate,  augurando  ogni 
ben  dal  cielo  a tutti i galantuomini,  cioè  a quelli, che,  depofla  l'auaritia 
da  banda,  fcacciata  la  proprietà,  bandita  Pafinità , fi  fanno  honore  come 
Ce  fari  ne  maneggi  loro  : &• , fi  come  a quefli  conuengono  tutte  le  lodi  del 
mondo, ejfendo  amorcuoli,  fedeli, fcruitiali, e galanti, cofi  a quella  / chiatta 
di  furfanti , che  lambicca  finoavn  foglio  di  carta  in  feruitio  £ altri , fan 
bene  gli  e pithetti  di  Momo,e  tutti  gli  attributi  Satirici  che  ritrouar  fi  pof- 
fono;  imperochc  quello  me  fiero  ignorante  esercitato  da  perfine  cofi  dif- 
formi e laide , non  merita  altro  che  vna  corona  di  quello  che  fa  il  Caro  al 
Cafleluetro,  per  premio,  & remuneratione  de  gli  a fine f chi  portamenti  di 
tutti  loro.  Hor  trapaliamo  agli  altri. 

Annotatone  Copra  il  lxvij.Difcorfo. 

Nora  che  i cattiui  Fattori  peccano  in  tutti  i dieci  predicamenci.  Nella  follan» 
*l,  perche  quella  é prima,  ch’i  rubbata,  & difsipaca  da  loro  . Nella  quantità , 
perche  mai  lafcian  Capere  quanta  entrata  picenamente  babbi  il  padrone  , & 
ttanto  fpendono  alla  giornata  per  fe  ftclfi . Nella  qualità  perche  la  robba  gua- 
a Se  marcia  è il  profumo  della  loro  alinità . Nella  Relatione,  perche  fon  cor» 
relaciui  degli  AGni  in  tutte  le  loro  attioni  : nel  luogo , perche  i Proitibuli  fon 
(pelle  volte  i ricetti  de’Ior  furti,&  latrocini].  Nel  Geo, perche  tra  la  diTpenfa  & 
la  cucirne  Gtuata  la  refidenza  perpetua  di  colloro.  Ncll'habito,  perche  G ve- 
dono della  pelle  aGnìna  d'oliate  , & di  uerno  , & da  tutti  i tempi . Nel  tempo, 

Iierche  una  tariffa,  e vn  giornale  gli  porta  via  tutti  i penGeri  del  giorno,  Se  del- 
a notte.  Nell’attionc, perche  l’ufar  ftraiiezze,e  villania  è proprio  a loro  in  quat- 
to modo.  Nella  pafiione, perche  patifeono  del  bolfo  come  i caualli,  non  G ino 
■endoaalcuna  forre  di  gentilezza, & corteGa. 


DE’  SENS  ARI  D'OGNI  SORTE,  ET  MASSIME 
de’maritaggi,&  dc’mctti  mattare, & garzoni.Dif.lxviij. 

VELLI  che  noi  modernamente  chiamamo  Senfali,  erano 
detti  anticamente  Proxcnetz , fecondo  il  detto  di  Mar - 
fiale  nel  decimo  lib.  & ^intonino  finto  nella  terga  parte. _» 
della  fua  fimma , al  titolo  ottano,  e capit. quarto, gli  diflin- 
gue  in  piu  fpecie , perche  in  vero  quello  me  fiero  traditore  i 
diuifi  come  l'H idra  Lerneain  piu  capi,  trouandofi  quafi  in  tutti negocif 
del  mondo  mediatori , & fin  fili  differenti,  & appartati . fra' quali  i più. 
intrico  fi  fon  quelli , che  s'impacciano  ne’ viluppi  mercantili,  ò di  compre , 
b di  venditCyò  d‘imprefliti,ò  di  cambi f,  ò d'vfure,  & contratti  illeciti  : Cr 

àque- 


V 71  1 V E \ S l E.  5J 9 

à quefli  le  bugie,!  [pergiurai facramcnti  falfi, gli  inganifle  frodi, le  troua- 
tefon  coft  proprie,  come  il  rubbareai  Cingari,et  il  predare  ai  Tirati. Oue 
ftft  compra  un  cauallo  te'l  fanno  pigliar  con  qualche  doglia  ò di  nerui,  ò di 
unghia, ò riprefo,ò  bolfo,ò  con  qualche  altro  malano.Tfe  co  tratti  ti  metto 
no  per  le  mani  de  le  piu  male  paghe  che  ftano,  ò perfone  fallite , dalle  quali 
non  puoi  cauare  un  bc^o,ò  un  bagattino-.ncllc  mere  antie  ti  fanno  una  ma 
flra  bella ,&  commoia,&  indi  a poco  ti  / cambiano  le  carte  in  mano , che 
dpena  te  ne  accorgi.  Ma  non  la  cedono  à quefli  i fenfari  de  maritaggi , & 
forfè  fonpiu  dannoft  de  primi, quanto  che  ilpigliare  unuiluppo  d'una  fe- 
mina  cattiua  apprejfo,è  come  pigliar  fi  la  pefle,e  il  fuoco  in  cafa . nondi- 
meno co/loro  ci  mirano  poco,fe  poflono  attaccare  a un  grammo  una  di  que 
fìe  al  fané  di  Mambrino,  che  lo  faccia  difperare  tutto  il  giorno  : & queflo 
fanno  con  fuadere,  che  pigli  per  bella  quella  ch'ha  un  moflaccio  di  babbui- 
no,per  gratiofa  nelgeHo  quella  che  camma  che  par  silicata,  per  donna  fuf 
fidente  quella  che  non  fa  tenere  a pena  la  rocca  in  mano;per  diligente  quel 
la, che  fla  del  continuo  alla  fineflra,  e fu  la  porta  ; per  humile  & ubidiente 
quella, che  uuol  portare  le  braghe ffe  del  marito  ; per  co  fumata  quella  ch'i 
unauillanauifu,uerbo,&  opere  ; per  ricca  quella , c'ha  unadote  intrica- 
ta piu  che  gli  infir  omenti  di  fier  Ciecco  ; per  bone  fla  quella  che  corre  per 
la  uia  di  Ceraia  à tutta  briglia;per  prudente  quella,  c'ha  il  padre  matto  da 
ligure, la  madre  feempia  come  un'occa,  le  forelle  piu  fluite  delle  Cape . tir 
chenafceda  un  [angue , che  tira  a fe  piu  che  la  calamita  la  materia  da 
lungi  le  cent  inara  delle  miglia  . T^nndimeno  lafcia  pur  dire  a loro,  lafcia 
li  pur  predicare, che  par  che  ti  uogliano  uender  lana  Francefe,  e farti  bea- 
to, & felice  in  que  fla  prefa.  T rouano  il  padre,trouan  la  madre , trottano  i 
fratelli,  tir  cofi  da  ogni  banda  dan  di  [proni  al  cauallo , per  fin  che  il  poufro 
giouane  fi  contenta  di  congiongerft  con  quefla  giraffa  comprata  perpole- 
dra  di  Spagna, dr  c’hanno  attaccato  il  bocciolo  à quefla  rofadamafchina 
che  dalla  moglie  di  Tinabello,ò  dalla  difpettofa  C abrina  è poco  differente, 
e allhorafgrignano  dentro  a ridotti , quando  s’è  conchiufo  il  parentado  tra 
Medoro, e quefla  ^incroia.Tqe  quelli  che  mettono  le  Magare, & i Garzo- 
ni, fon  di  meglior  forte  de'  predetti;perche  ta  fenfaria  di  quefla  fpeciecon 
tien forfè piu frodi,et  piu  magagne,  che  nonhaueua  in  fe  il  cauallo  del  Go- 
iicUajauenga  che  per  una  da  otto  t'èpoflo  in  cafa  un  fio  bo,chela  prima  fe- 
ra ti  porta  uia  il  mantello, e ti  rubba  la  ualigia, sfrattando  aHauolta  di  Me 
flro  & di  Marghera  in  tanto  malanno , che  par  che  il  demonio  fe  Sbobbia 
pomato  uia:ò  che  tu  pigli  a confettare  un  fuggitiuo , che  non  può  flave  ne 
in  cielo,ne  in  terra, onero  un  (lungone, che  non  ftmuoue  piu  di  quel  che  fac 
eia  un  cauallaccio  da  barella, onero  un  belfcgor,chc  fla  con  le  mani  fui  fio, 
to,&  fa  del getilhuomo,  udendo  efler  feruito  & aiutato  come  fe  [offe  egli 
ilpodranejouero  un'ignorante ,tbe  non  fa  quel  che  fi  pefebi,  & che  manca 


5tfo  T 1 Jl  1 1 Jl 

fogni  erettrt%*,&  [ufficienti  per  feruire;outro  un  fafH4iofo,&  beHìalt] 
thè  tifa  dar  nelle  fcartate  il  primo  dì  che  t’entra  in  cafa,  onero  un  fra  fica 
tir  vn  ciuetta,  che  in  cambio  dì  andar  doue  lo  mandi, fi  ferma  à giocare  di 
firoli;& la  lippa;ouero  unfurfantcllotct  mefchinello,  che  non  può  fare  al 
tro  paffo  che  quello  della galana,& che  non  è buon  per  fc /lofio,  nò  che  per 
altri.  Co  fi  nelle  ma/fare  col  lor  meg^o  fi  da  in  Trarrà, per  che , fe  la  fibre  ella 
i pregna  ti  uiene  à fi caricar  la  fomma  in  cafa  tua:fe  non  ba  camifcia  ne go- 
nella  da  coprir  fi , fi  uiene  a rifar  con  la  tua  robbats'è  vna  di  [grattata , & 
una  matta, a te  tocca  di  dar  fondo  a quefla  mercantia-.s’i  una  feempia , & 
una  balorda,a  te  s’afpetta  difgrofiarla:s’è  una  groffa,  & una  infipida,  a te 
fi  carica  addo/fo  fimU  robba:fe  non  fa  burattare, ne  cucinare;  ne  far  b lega- 
tale feruir  madonna  in  cofa  alcuna, qutfla  s'arrofcia  alle  tue  [palle  ilpri 
mo  giorno:  & finalmente  fefra  tutte  le  ma/fare  ue  ni  vna,  che  non  fi appi , 
manco  accodare  due  fette  di  pane  in  una  fiuppa,ò  sbatter  tre  oue  in  una  frit 
tata, quefla  t’ è recata  in  cafa  del  [enfiai furfante,il  qual  perire  gaiette  ti 
dona  una  mula , che  in  tutta  la  Suria  non  fi  vede  la  piu  glorio  fa  di  quefla, 
ma  fia  di  quefla  canaglia  detto  affa . 

Annotatone  (òpra  il  Ixviij.  Dilc. 

Dei  Senfari  de’marnat»gi  fi  può  notare  qualche  cofa  in  Pietro  Vittorio, a car, 
iS.ic  19. & 46 1.0! tra  quello, che  di  loro  parlaco  habbtamo. 


DE  GIOCATORI  IN  VNI  VERSALE , ET  IN 
particolcre.  Difc.  lxix, 

SCINTI  Ciuoco  che  dal  Signor  Torquato  Tafio  nel fuo  Coniugai 
de  fifinito  e/fere  una  conte  fa  di  fortuna,  & d’ingegno  fra  due , 
<5*/  & fra  più,furitrouato,fiecòdo  il  parere  d'  ^{nacar fi  Scitha , 
per  trattenimento  & diletto  de  gli  animi  fracchi  dalle  cure 
feuere  di  cofegraui , perle  quali  han  bifogno  di  ricrear  fi  al - 
quanto, & riflorarfi  in  qualche piaceuole  traflullo,o  fia  priuato , 0 publi- 
co, fecondo  la  fentenga  del  predetto  auttore.  Et  Cicerone  nel  primo  delles 
leggi  mofìra,che  i Giuochi  publici  fofferoper  la  letitia,  et  recreationepopo 
lare  ordinati, dicendo.  Ludi  publici  quodfinc  curriculo,  &fine  cor- 
poru  cercationc  Hant , popularem  letitia  catti, & ridibus,&  tibijs* 
moderanto.  Et  il medefimo  nell' Oratione per  Murena  chiamata  giuflifjì- 
ma  quella  legge, laquale  per  fa  intorno  alla  magnificenza  de’ giuochi  lodati 
do  fommamente  Lucio  Othone  dell'ordine  equeflre , il  qual  refìituì  quelli , 
con  fuo  bonore,& lode  alla  moltitudine  defiderofa,  & cupida  di  vedergli. 
Et  però  nelle  leggi  ciuili , come  nel  Codice  in  piu  luoghi , uengon  permtffii 
Giuochi  hone  ih, & bonoratifi  quali  tendono  a un  fimi  fine  qual  detto  bah 
biamo . Et  quindi  nell’ hi  fiorie  antiche  leggiamo , che  molti  buomini  iHur 
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Hrì,& gravi  nons'  attennero  da  alcuni  giuochi  baffi  per  pigliar  fi  unpo - 
co  di  diporto  negli  alti  penfieri, tir  cure  c’haueano  in  capo  ; come  Hircole 
domatore  de' mofiri  figlino l di  Giouc,&  Malmena  piu  volte  giocò,  fecon 
do  i Toeti,co  iputti,per  quefla  antedetta  cagione  ; Socrate  fu  ritrouato  al 
quante  volte  da  * Alcibiade  giuocare  con  Lamprocle  fanciuilino  : -Agefi- 
lao  correua  fu  una  canna  come  fanno  i putti,  con  va  fuo  figliuolo,  allaqual 
cofa  allufe  Horatio  "Poeta  in  quel  verfo. 

Ludere  par  impar, equit  are  in  arundine  longa. 

Il  T aretino  ^Archila  co  ì fer nitori  s'accommodaua  a giuocare  qualche  uol 
ta  per  pafiar  uia  il  tempo.e  Raffaele  Volteranno  ferine  al  gran  Cofmo  de’ 
Medici, che  offendo  padre  della  patria  , & vecchio,  co’ nepoti piccioli gio- 
caua  qualche  volta  per  fpaffo,&per  diporto. ^ipprefio  à Greci  furon  quat 
tro  forti  di  giuoihi  celebratami , tir  principe  liffi  mi  fra  gli  altri  , cioè 
gli  Olympij , i Titbij , i Tornei , & gli  1 Filimi]  , ne  i quali  gran  pre- 
mi] ,&  bonori erano  conflituiti  a’ vincitori, tir  fi  faceuano  in  bonordi  Te - 
kpe,d‘ polline, d' ylrtbtmoro  figliuol  di  Licurgo, & di  Talcmone,  bZche 
alcuni , come  Statio  nel  primo  libro  delle  Tbebaide  affermino  che  i giuo- 
chi Olympiaci,& gli  1 Filmi]  fi celebrauano  in  bonore  di  Gioue,&  di  7^et 
tnno.Tlatone  nel  fuo  Parmenide  fa  mentione  di  alcuni  luoghi  detti  Tana 
thenei  celebrati  in  ^Athene  in  bonore  di  Minerva  ; & altri  enumerano  i 
giuochi  d’^ieaco  celebrati  preffo  a Egina  ; i Marathonei  celebrati  per  ca- 
gione del  toro  vccifo  da  Tbefco:dr  gli  Heraclei  celebrati  in  Thcbe . Ma  i 
promani  nhebbero  le  migliata  de'publici , & de’  privati , benché  con  piu 
proprio  vocabolo  fi  po/fan  dire  fpettacoli.cbe giuochi ,i  quali  furon  in/litui 
ti  per  ricrear  la  plebe,  & i cittadini  per  accendergli  al  difpreggio  delle  pia 
gbe  bcllicofe,&  della  morte, per  fpronargli  all’amore  della  laude , & de  fi- 
derio delia  vittoria.  Onde  Senofonte  narra  di  Ciro  nel  libro  ottauojibc  an 
che  egli  proponèua  di  quefli  certami,  tir  fpettacoli , con  premi]  grandi , per 
tfier  citare  la  uirtù  degli  huomioi,& anco  per  placare  l'ira  de  fuoi  Dei.  Et 
a quelli  tali  luoghi  antedetti  eran  preporli  diuerfi giudici  con  diuerfi  voca- 
boli (t come  dice  il  Budeo  nel  primo  delle  Tandette , & Taufania  nel  quin- 
to libro)  addimandati,cioè  di  Critici,  Decaproti  Brabeuti , Mafligonomi, 
Bffìahduchi,#-  xAgonotbeti:  Cr  neffuno  fecondo  Valerio  Maffimo  nel  ca- 
pitolo degli  Inflituti  antichi, poteua  mirar  i giuochi  Hando  a federe,  acciò 
fi  cono fceffcro  gli  huomini  uili  dalle  per fone  effeminate,  & molli.  Fra  que- 
lli hì  erano  i giuochi  gladiatori] , che  fi  faceuano  ne  gli  uimpbt  teatri , de  i 
quali  altrouc  ragion  amo.  Cofii  i fecolan  inflituiti  da  Valerio  Tublicola  in 
bonore  d’^f polline,  f-r  di  Diana, che  fi  faceuano  ogni  cento  anni,  gridando 
il trombetta.Ve nite  ad  ludos  quos  nemo  morcaliu  uidit , ncque  ui 
fu  rii  s eli . Cofii  Scenici, che  fi  faccuan  ne’Tbeatri,  inflituiti  per  cagione 
£ vna pefie.Cofi i Ciuuenali fporcbi,& immondi  inflituiti,  fecondo  T aci - 
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to , da  T^erone  . Dipoi  i Luperci  inflituiti  da  Romolo,  con  fimo! atto- 
rie di  un  cane  fecondo  Tlucarco  nella  fua  vita  . gli  H onorari/  d' dicati, 
fecondo  il  Tonfano , al  padre  Libero  : i T aurij  dedicati  a i Dei  dell’infer 
noti  Confila  li  dedicati  à Tettano  etjueflreperil  ratto  delle  Sabine  , do- 
tte ornauano  di  corone  i causili , & gli  a finiti  plebei , ouero  Circenfl  ordi- 
nati à Cerere  dopò  i Re  difcacciati-.gli  ^ipollinari  iflitniti  per  P Oracolo  co 
alcuni  iter  fi,  che  fi  cantauano per  conferire  la  vittoria,offerendofi  à La - 
tona  capre,  & boi  • i Compitali  dedicati,  fecondo  Tlinio , a i Lari  dome- 
ilici  : i Capitolini  infatuiti , fecondo  Linio , perla  recupcratione  dii  Cam 
pidoglio  i Tannichidi , che  fi  celebravano  a Diana  di  nottefecondo  Tlutar 
to  nel  libro  de  Curioliratc  : igiuocbi  del  toro  esercitati  dai  cauallieri 
Theffali;  i Floriali  esercitati  dalle  meretrici  nude  in  honore  di  Flora  ; df 
mille  altre  forti  di  giuochi  publici,  che  per  breuità  tralafcio  da  parte. 
Fra  giuochi  prillati  poi  fi  trovano  preffbàgli  antichi  il  giuoco  delle  baga- 
telle,o  delle  calejelle,i  maeflri  de  i quali  erano  detti  Tanthomini , che  fu- 
rono in  fintini , fecondo  Herodoto  nel  primo  libro , dal  Re  Ciro,  per  cagio- 
ne de' popoli  Lydtj  vinti, & foggiogati  da  lui.Delgiuoco  del  lanciare, pa- 
lo,ò Jaflo,ò  altrove  fa  meni  ione  T lauto  nel  fuo  Rudente.  Delgiitocho  de  i 
putti  Sparti  ogni  anno  celebrato,  nel  quale  giocondamente  foffriuano  i fla 
gclli,&  le  battiture  fino  alla  morte, ne  fa  metione  Tlutarco  ne  fuoi  ^tpo- 
phtegmi. Del  giuoco  de  Giudici  ne  fa  mentione  Elio  Spartiano  nella  vita  di 
Seuero  Imperatore. Martiale  nel  quinto  libro  fa  mentione  del  giuoco  del- 
la bufinola  Homero  nell' ottano  libro  della  Odi ffea  commemora  il  giuoco 
delle  piafìreUe  . Heliogabalo  Imperatore  ( come  fcriue  Lampridio  ) in- 
flitta il  giuoco  delle  foni  conuiuali . Del  giuoco  del  piroio , 0 della  mofeo - 
la  ne  fan  mentione  Virgilio  nel  fettimo  della  Eneida , & Homero  nel  deci- 
mo ottano  della  Iliade  . Tlatone  nell" Euthidemo  pone  in  numero  quello, 
quando  fi  leua  la  fedia  di  folto  a vno  , & fifa  cadere  fupino  . Quello  del 
caminare  fu  la  cordai  notato  da  Giuuenale  nella  Satira  quarta  decima , 
Quello  iella  corrigiuola  è poflo  dalTontano  nel  libro  de  ^ifpirationc-a. 
Quello  de  i caflelletti  coti  le  nocelle  è commemoralo  da  Suttonio  nellaj 
vita  d'^iugtiflo . Quello  dell'amore , che  i detto  par  & impar  degli  anti- 
chi, è poflo  da  Tlatone  nel  fuo  Li  fide . Quello  del  tocco  fu  giuoco  de  gli 
Jtaliani,&  mafftme  de  pafiorifilqual  da  Cicerone, nel  libro  de  Diuinatio 
nc  è chiamato  Micare  digitis , Onde  Tfemefiano  dice . Digito  iafìare 
Micantcs  . Apollonio  nei  fuoi  ^drgonautici  de  fcriue  Cupido  fanciullo 
giuocarcà  quello  delle  fruite,  detta  AUragahis  latinamente . e il  Volter- 
rano co  ut  a, che  i Germani, & i Trafpadani  attendono  ancora  loro  a que- 
fio  giuoco. Di  quello  dalla  balla  da  uento , & della  balletta , che  fu  inuen- 
tione, fecondo  Herodottonel  primo  libro  de  popoli  Lylif,  ò feconde  Hippa 
fo,de  Lacedemoni], ò fecondo  luba  Maurufio,d' un  certo  Tbeneflio  Tedo- 

triba. 
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trlba,ò, fecondo  Tlinio,di  vn  certo  Tithone,ò,  fecondo  Agalli  Cemreru  Agalli. 
Grammatica  di  7{aufica,ò  fecondo  Dicearco>de‘Sycionijì  ne  fa  menzione  G°r""na[j 
i Horatio  nella  "Poetica,  & H omero  nell'  Odijfea  dicendo,  cf 

]Ue  pi  latri  dextra  mi  fiume  ad  afra  reflcSit  Dicearco. 

Terga  retro , rurfufque  ad  magnata prominus  iflum 
Confurgens  terram procumbit pronai  ad  imam. 

Dicono  molti, che  lagiouemù  The  aci  a fu  quella  che  giuoco  prima  alla  bai 
la,  nel  qual  giuoco  è celebrato  da  *Atbenco  nel  primo  de  fuoi  Ginnofcfijli, 

Demotele  fratello  di  Theognide  Chio,  & >n  certo  Cherofane  da  lui  nomi- 
nato,&  Clefibio  Cbalcidefe  filofofo,&  i cortigiani  del  Re  ^Antioco.  Di  q- 
flo  giuoco  in  particolar  fcrifif  amicarne  te  Timocrate  Laconico, & Cale-  Timocri.. 
no  in  "vn  fuolib. intitolato  deWe/Jenitio  dlla  balla . Del  gioco  da  fcacihi  te  Laconj 
s'attribuifce  Tinuetione  a Talamede  nella guerra  T roiaaa, onero  agli  Egi  co- 
tijjfecodo  Iodoco  Damauderio . Il  Vida  illuflrò  q do  gioco  fcriuedo  ql  bel  il  viJa. 
lib.la  Scaccbeida  intitolato  da  lui.  L'inuetione  del  gioco  da  dadi  s attribuì 
fce pur  a Talamede, e di  qflo  giuoco  fcrijfero  i precetti  in  vn  libro  Diodoro 
Megalopolitano,e  Theodoffeno, infume  co  Claudio  Imperatore,  come  nar  TheolTe.- 
ra  Suetonio  mila  vita  di  quello  , ilqual  narra  parimente , che  Domitiano  "£|aU(jj# 
Imperatore  fi  dilettò  di  tal  giuoco  e/ìremamente;  e il  Garimberto  narra  imperato 
l'ifleffo  d' Henrico  d Inghilterra . Quello  giuoco  fu  però  vietato  dalle  leggi  re. 
Romane.  Onde  Horatio dice.  Sai mauis  vetita  legibus 

lAlenj . 

Et  Cicerone  ferine  vn  certo  Lenticolo,  chegiocaua  con  uAntonio,effer  fla- 
to per  quello  giuoco  condannato . Et  di  più  legge fi, che  vn  certo  Cobilone 
Lacedanonio  mandato  ^Ambafciatore  a Corinto,  per  far  lega,  ritrouàdo  i 
principali,  & piu  vecchi  de  Corimbi], che  giocauano  a Dadi , fe  ne  partì 
fenga  far  altro  . dicendo,  che  non  voleua  macchiare  la  gloria  de  Spartani 
con  quella  infamia, che  fofiero  detti  d'hauer  fatto  lega  con  giocatori . Et 
quello  giuoco  fu  già  tenuto  in  tanto  vituperio  apprejfo  a huot/iini  grandi, 
che  il  Re  de  Tartbimàdòal  Re  Demetrio  dadi  d'uro  p rinfacciai  li  la  fua 
leggere 2ga:con  la  qual  uanità  i Troci  di  Tcnelopt  preffo  Homero  fon  de- 
ferie ti  giocare  innàgi  alla  porta  fua.  Et  in  qflo  giuoco  ferine  Thania  efter  phanìat, 
fiato  inuitto  vn  certo  Leone  Myttleneo,  fi  come  Hiperide  Rhetore  è cele- 
brato in  tal  giuoco  da  Thiletero  nel  fuo  Efculapio.  I nosìri  modernismo-  Philecer» 
chi  fi  diuidon  o in  giuochi  fanciulle fchi,&  m giuochi  da  huomini . 1 giuo- 
chi da  fanciullo  fono  giocare  allapoluere,  alle  girelle , al  caflelletto , alla. _» 
foJfctta,al pirlo,  al  girlo,  alla  fihiba,  alla  lippa, al  pandolo,  alla  capra,al 
pai  di  Roma, a Cicerlanda,a  tir  aitila  .al  mdone,alla fatta,  alla  femula,alU 
bufi  bitta, a piffo  e pajfo,  alle  fcondaruole,  alla  gatta  cieca, a prima  fecon- 
do,al  tocco, alla  corregiuola,al  pari  e difpari.alla  pi  fa.  alle  comari,  al  gio- 
ia della  feoua,  al  bai  rotondo,a  buon  compagno  fon  Olà  ferito,  alle  feudef- 
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le, alla  galea,  & fintili . Quei  da  grandi  c'ban  pur  del  fanciulle fio  in  par- 
te, vfati  nelle  veglie,  fono  il  giuocare  alla  ciuetta,alla  /carpacela,  al  mal 
delle  botte,al  ballo  tondo,  al  becco  mal  guardato,  alla  rana,  far  le  propo- 
fle,dar  luogo  al  compagno, a tre  cappon  M.  l'abbate,  alla  mia  paffera  è 
nel  miglio,  a commandella , a i \e,aUa7isbina,  a tigner  chi  falla , & al- 
tri tali . alcuni  altri  fon  giuochi  da  tanerne , come  la  mora,  le  pianel- 
le , le  chiane , e le  cani , ò communi , ò Tarocchi  di  nuoHa  inuentione , 
fecóndo  il  Volterrano  : oue fi  vedono  danari,  choppe,  fpade, baffoni, dicci, 
noue,  otto,  fette , fei,  cinque,  quattro,  tre,  due,  l'^ifto,  il  ì\e , la  Bucina, 
il  Cattallo,  il  Fante,  il  Mondo , la  Giu  fluì  a , l'angelo , il  Sole , la  Luna, 
la  Stella,  il  Fuoco,  il  Diauolo,  la  Morte,  l'Impiccato, il  Vecchio, la  B no- 
ta , la  Fortezza , l'amore , il  Carro , la  Temperanza , il  Tapa , la  Ta- 
pe Jf  a , /’ Jmpcradore , l’Imperatrice,  il  Bagatella,  il  Matto;  e con  le 
carte  fine,  i cuori,  i fiori,  e le  picche:  doue  che  fi  giuoca  a tarocchi , 
a primiera  , a gilè  col  brefeiano  brufeando  vna  da  quaranta  almen  per 
volta , a trion fitti , a trappola , a fin  fio , a flu  fiata , alla  b affetta , a cric- 
ca , al  trenta , al  quaranta , a minorato , al  trenta  vn  per  forga  > ò per 
amore , a Baus , alla  carte  del  mercante , all  andare  a pi  fidare  , a cede- 
bonis,  all' birbate,  a fiequentia,  a chiamare,  a tre,  due,  affo  a dar 
cartaccia , a banco  fallito  , & altri  fimili . Et  con  la  balla  fi  giuoca  al- 
la lunga,  alla  corda,  alla  facciata,  con  la  mano,col  ficagno,con  la  ruchet- 
ta, coi  bracciale  al  calzo,  & alla  balla  da  donne,  come  fi  cofiuma  in  Coni - 
gitano.  Co  fi  al  pallamaglio  dalla  larga, al  pallamaglio  da  tauola,al  camel- 
lo con  le  balla  di  piombo , a i goni , a i dadi  da  tauole  , a quei  da  farina , 
a fiancar  l' a fimo, a toccadiglio.a  sbaraglino, a tre  dadi,afaugo,e  ali  ulti- 
mo a fiacchi,  adoprando  il  l\e,  la  I{cina,  gli  ^trfili,  i Bocchi, i Caualli , le 
Tedine,con  tanti  giuochi  da  partiti, con  tanti  fiacchi  matti  fu  quel  tauo- 
liero , che  all  vi  cimo  fi  adopera  qualche  volta  da  dar  fui  capo  al  fuo  com- 
pagno,mentre  fi  giuoca.  il  libro  finalmente  del  Materiale  Intronato  fi co- 
pre galantamente  i giuochi  delle  Vegghie  Sene  fi,  che,  potendo  effer  di  fio- 
disfactionea  molti  nel  fentirgliffono  i fiegucd,  cioè  della  pace,  delpellcgri 
no, del propofio, delle  parole  & de’ cenni, delpefio, del podefià,dell' ^lm ago- 
ni, dell'ut.  B.  C.dell' ^irchmio,  degli  auguri],  delle  queflioni , delle  quali- 
tà de fider  abili , del  ritratto  della  bellegga , dc’rouerfci,  de’ ricordi, del  fie- 
naio amoro  fio , de  fogni,  del  fiacrificio,  delle  fiuppliche,delle  fauiegge  det- 
tilofpedal  de  paggi,  del  fiegreto,de  fifpiri^e gli  fiebiaui , delle  fierue , de 
gli  fìroppiati , delle  trac  formationi , del  tempiodi  Venere , delle  melenfa- 
gini,del  mcdico,dcl  mal  che  ben  ci  mata, della  maggior  pagaia, delle  ve n- 
dite, delle  vfange,de gli  vbbriachi,del  verfi(ìcare,cLlla  ventura,  della  mu 
loia, della  uaue, della  nouella,  delle  nouc  del  forno,  dell’oracolo,  delt  orec- 
chia, dell’ obi  mi  fa,  deli’ bearne  c'ho  perduto  il  cuòre,  dcll’ob  ella  è bella  » 


r i y e k s le. 

éelprogreffo  di  uno  innamorato, d'ila  pittura  di  He  prone , de  tproutrbiì , 
itile  pietre,deUa  paticnza,dcW  aminocela, dell’  accattar  per  gli  frati,  del- 
le arti, dell' atturjto,dc  bi/lic ci, dille biffi rnmte  ndticlcfc,d  Uè  bi He  parti, 
delle  bugie, delle  comparationi, della  thnnnatia, delle  corone,  de  i citi  ve% 
X?fit  de'  citi  piccini, della  dimenticanza,  de'  deftdenj,  del  dimandar  conft- 
glio, dille difgratie.de difetti  ccmpuriabiU,&  incomportabili,dc  dtfp-ra 
ti, del  dar  beccare  all' uccello  de  gli  t pitaffi , degli  errori  in  amore , dt  Ile  fa 
te, de  Ila  figura  d amore, dilla  f licita  ,de’  falli. & delle  penitente, delle  fur 
berie, delle  ghirlande, d.  Ile  gratie,cbe  fi  chieggono  gli  fpoft,  dilguffo , del 
gridar  un'arte, de  gli  hofli,deU'  inferno  amorofo,  delle  mprtfe  della  in;  in  or 
ialiti, delle  ingiurie, delle  incantatrici, de  gli  inganni , de  gli  indcuinelli, 
iella  inuidia,  de'  lauoratori , belle  lu fughe , delle  lettere  aperte , dell'- 
ekmofne  , & de'  preghi  , della  lettiera , delle  lettere  , delle  lingue  , 
delle  muraglie , del  merito , delle  minacele , del  modo  di  conquiflar  la  grn 
tia , del  maeflro  da  fcuola , della  mufica  del  dianolo , e del  cane  aro  che  In 
magni.  Et qutflo bafli . 

Annotinone  (opra  i!  lxix.  Difcorfo. 

• Vediti  intorno  ai  Giocatori  Celio  Rliodigino,  nel  libro  dècimo,  & eap  9 del 
le  Tue  antiche  Lettioni.  Et  medelì inamente  Celio  Calcagnino,  a car.  1S7.191.Sc 
a94.Sc  Alclfandro  d'Alelfandro,  nel  j.de  Tuoi  dt  Geniali  , al  capir. ai . Et  Pietro 
Crinito  , nel  libro  decimo  fcttinio  de  Idoneità  Difcipltna,a!  capitolo  terzo  coll 
nel  I1b.14.al  ca.14  RarifTimi,&  belli  (Timi  giuochi  intorno  al  le  carte  particolare 
in  ente  potl'cdc  M.  Àbramo  Coloro]  Hebrco  famolifiìmo  ingegnerò  dell'Altcz» 
za  di  Feri  ara, come  quello  , che  talhora  traforata  le  carte  clic  fono  in  mano  al- 
trui, in  cote  da  quelle  molto  diuerfe , talhora  con  < (Te  prende  i indouinaxe  i prn 
fieri  dell’animo  altrui:  talhora  mette  il  mazzo  delle  carte  coperte  fòpra  la  tauo 
la  , & dice  ai  circondanti,  che  prendano  qual  uogliano,  & fenza  che  lui  ueda,fi 
cbliga  i uolerclie  lia  la  tale,  & è quella,  hora  fa  quella  proua,  che  fi  pigliate 
due  carte, & dice  a Quel  tale,chc  le  pigliatile  lì  imagini  qual  delle  due  voglia  , 
che  fi  conueita  in  altra  carta  , Se  dopò  la  imaginatione , trcuafi  che  quella, 
che  lui  dcfidcra  cangiar  fi,c  trafmutata,  hora  fi  troua  che  in  quella  ideila  carta  , 
che  lì  de/idcra.che  fi  babbi  a cangiare,  andando  via  il  punto , & la  pittura  ordì» 
■aria  delle  carte, vi  lì  troua  fcritto  adettere  maiufcole  il  penfiero  di  colui  che  ha 
ueua  la  carta  in  mano,  ò in  fenoafeofa.  Altre  uoltc  ha  fatto, che  una  carta  chia- 
mata da  uno  de' circondanti  • Tua  elcttioneè  ufeita  fuora  del  mazzo, & mille  al 
are  galantine  di  quella  forte  delle  quali  ho  per  fua  gratta  con  propri)  occhi  ue« 
duri  piu  di  mia  uolta  e in  compagni  di  piu  di  dieci  altri  amici  quali  tutti  fiamo 
cedati  in  una  medefima  marauiglia,  la  doue  venendo  io  in  un  ardentidìmo  defi 
dè'rio  di  capire  con  qual  mezza  faccia  c(To  M.  Abramo  tai  marauiglioG  effetti» 
mi  mifti  con  molta  efficacia  a piegarlo  mi  uolcfl'e  dar  in  ciò  fodisfartione;  do- 
■c  che  effendo  tutto  cort efe,&  di  bcllifsime  maniere  ornato,  non  mi  feppc  dtf- 
iire, anzi  mi  fece  con indicij  manifelli  conofcere  che  tutte  quede  fue  operatio- 
nì  fono  per  uia  df  fecreti  occulti  naturali  de  quali  ua  poi  con  il  mezzo  del  fu* 
antico  ingegno  tuttauia  rnueotando  cofe  nuoue  llupendifsime,&  quello  che  piu 
traporca,  lecite  ad  ogni  Intorno  da  bene, & fenza  niuna  forte  di  fctopulo. 
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DE’  MINERARII.  METALLARI,  GETTATORI, 
in  v'niucrfalc,&  in  particolare  de  Fufori,ArteIaric,o 
bombardieri, & Campanari.  Difcor.  Ixx. 

'Olendo gli  accurati  inucjligatori  di  minere  dimofihare , come 
fileno  effe  minere  ne  i monti  collocate , l'han  dato  a capire 
( come  dice  y annuccio  nella  "Pirotecnia ) con  la  fimilitu- 
p dine  d’ un  grand’arbore  tutto  ramofo , piantato  nel  me^ga 
d'unabafed'un  monte , dal  cui  principale  flipite  nari , # 
diuerfi  rami  deriuino,qual  graffo,#  qual  fiottile , i quali  col  tempo  ingrofi 
fiandofi piu, -panno  ogn’bora  creficendo  uerfio  il  Clelofimperocbe  effe  mint- 
re  fio n collocate  in  megptfi  de  i monti,#  uan  conuer tendo  le  materie  difpo- 
fle,&  propinque  nella  lor  natura, per  injin  che  le  cime  arrotino  alla  fam- 
mi ti  del  monte,#  ebe  con  chiara  apparenza  fi  fi coprano  , mandando  fuo- 
ri in  ucce  di  fi/on<H,e  filari, fiumofiti  agirne, ò verdi,  onero  marebefite , co» 
filonetti  e ponderofia  materia , onero  altre  compofitioni  di  tinture , onde  fi 
fa  conici  ura  tal  monte  effer  minerale,#  fecondo  le  dimofiìrationi  che  fan 
no  del  piu , # meno , cofii  efiler  copiofo , # ricco,  onero  pouero  di  minerà. 
Perii  che  gli  cercatori  fecondo  l' apparente  che  trouano,  pigliano  animo, 
# conia  fperanlpdelt  utile, con  ogni  ingegno,#  fpe fa,  cauano  quei  luo- 
ghi, che  gli  fegni  dimofilran  loro , e fendo  le  minere  atte  ad  arricchir  tal 
volta fommamentc  le  per fone . Et  pertrouarle  fi  guarda  poti ([imamente 
a i fegni  apparenti,#  fi  dimanda  a ipafilori,o  ad  altre  genti  antiche  habì- 
tatrici  di  quei  paeft,#  fi  cenano  le  ripe  delle  valli,  l' aperture , # /iucca- 
menti  delle  pietre,  # gli  dorfi,oucro  le  alte  efiìremità  delle  cime  de  monti  , 
e maffime  fe  i altegja guarda  al  meggo  dì , & la  radice  guarda  à Borea , 
perche  i metalli  ditale  afpetto  fi  rallegrano  molto , # i letti,  ò cor  fi  dei 
fiumi , oue  fi  guarda  nelle  loro  arene,  onero  fra  le  mine  de  i foffati , fra  le - 
quali  fi  trouano  talhora  marche fitte, ò pereti  di  minere , ò altre  dmerfc-j 
tinture  mettaliche,dalle  quai  cofie  fi  cauaindicio,chein  quei  luoghi  fieno' 
minere  , & [idee  auuer tir  diligentemente  alle  fiffurede  loro  iìucc amen- 
ti. Olirà  di  ciò  fi  dà  per  generale  fegno  effer  e minerali  tutti  quei  mon- 
ti,# luoghi,  oue  fi  uede  fica  tur  ir  gran  copia  di  acque  crude  , # chebab - 
biano,benche  fian  clriare, qualche  fapore  minerale,  doue  nota  CiovanTo- 
mafo  Frigio, nel  vige  fimo  fe  fio  libro , tutti  i mettali  efiere  di  cattino  fa- 
por  e , come  il  rame  è amari  (fimo , il  ferro  alquanto  amaro,  il  piombo  in- 
grato,te  fol  l'argento, e l'oro  hauer  fapore  dolce,e  giocodo,  # che  per  ogni 
varietà  di  fiagione  mutano  qualità , come  efilereil  verno  tepide , e l' e fiate 
freddiffime,e  tanto  piu  s’ha  da  credere,quanto  fi  uedonogli  affetti  di  quei 
monti  ruuidi,  # feluatici  fenga  terra, o arbori  fi opra , # fe  pur  qualche 
poco  di  terraui  fi  troua  con  qualche  filetto  d'bcrba , fi  vede  effere  fenf* 
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il  color  del  fuovcrde, tutta  fecchiginofa,& debile,  benché  tal  uclta  fi  tro~ 
uan  le  minore  in  monti  c'han  terra,  # arbori  frutti  ftri,ma  per  lo  più  in  co 
te/li  già  detti. & di  quelli  altri  monti  poco  fegno  fi  può  dare  fatuo  che , cer 
cando  le  ripe  de  lor  fianchi , mirare  nella  Juperficie  della  terra,  ò in  atto,  ò 
al  bafio,ouetal  uolta  la  minerà  alla  vifla  apparentemente  fi  dimofìra.  Ma 
alcuni  lodano  per  buon  fegno  certi  refidui  che  fanno  le  acque  deue  ftfer-r 
mano,lequali  alcuni  giorni  1 ipofate, & da  raggi  del  Sole  più  volte  ribal- 
date; moflrano  in  certa  parte  de'  lor  refidui  varie  tinture  di  fofìan^e  mine 
tali : altri  cercano  di  certificar  fi  facendo  bollire ,£r  fuaporar  tali  acque _» 
nel  fuoco  , & afiaggiando  col  gufo  quelle  terre  frettò  grafie,  che  in  luogo 
di  fece  nel  fondo  rcflano,per  non  venire  indarno  al  principio  del  cauare-i. 
Ma  è da  notare,  che  i monti  che  contengono  minere  fogliono  mandar  fuori 
qualche  effalatione , ò fumofità,  benché  tal  uolta  può  accadere , che  per  la 
buona  qualità  della  minerà,  ella  no  fta  euaporabùe,ò  che  fta  in  poca  qua m 
tità,ò  perche  il  monte  fta  grande,  & effa  molto  al  bafio,e  troppo  indetro , 
ò forfè  perche  fra  la  fuperficie,#  la  minerà  è qualche  faffo  denfo,  & refl- 
uente, che  non  la  lafciapaffare  alla  luce  della  fuperficie  fuperiore.  Et  per 
queflo  vi  fi  può  tal  volta  nutrir  l’herba , tir  le  piante,  non  offendo  incine- 
ratele arfe  dalli  caldi, &vencno fi  vapori  minerali.  Onde  yannucio  nel- 
la Tua  Virotecnia  afferma  di  hauerviflo  fopra  monti  minerali  grandi ffimi 
caflagneti,campi  coltiuati,# grandi /fimi  bofehi  di  faggi,  & ceni.  Oltra 
di  ciò  in  tutte  le  minere  trouate  ò per  fegno  di  pietra,  ò di  terra,ò  di  arena , 
s'ha  da  con  fiderare  la  ponderofttà  c’hanno,  qualquanto  è maggiore  tanta 
più  moflra  perfettione , tr  buona  miHione  di  follante , & anco  maggior 
quantità  di  minerai  bifogna  fare  il  faggto,& certificar  fi  di  che  metallo 
fia  , dr  che  quantità  ne  tenga,  ò che  compagnia,  ò qual  fta  la  purità  di  fé 
fìeffa,ò  che  malitia  in  lei  ft  troni,  innanzi  che  fi  facci  fpefa  alcuna,  & fat 
to  il  calcalo  tanto  dclTvtile,  quanto  della  fpefa,  allhors  ft  può  principiare 
.a  cattare,  il  qual  f tggio  ft  fa  per  megjo  delle  fu  foni,  cattando  vna  quanti- 
tà più  netta  d'effa  minera,e  ponenda  al  fuoco  di  fufione  fenga  compagnia* 
per  veder  fe  facilmente  fi  fonde,  # non  fondandoli  da  fe,fi  dee  peftr  d’on- 
de proceda , perche  tal  volta  vien  dal  faffo , c’ha  feco  in  compagnia  qual 
contiene  ftccità,  e terreflreità  affai;  che  non  fi  può  intendere  con  altro  giu- 
dicio,che  col  mago  di  poffenti , e gagliardi  fuochi,  i quei  me^Jt  ordinarif 
non  rìuficdo,  bifogna  cercar  di  mollificar  tal  materia  con  la  compagnia* 
di  cofe  fufibii  hor  con  vetropeflo,hor  con  piombo, ò vena  di  piombo, ò get 
ta  dipiombo, ò con  fcaglia  di ferro,  borace, falnitro,#  cofetali. Et  foglio- 
no  le  minere  agre,# feluatiche,per  euaporarle , arroflirfi col fùoco,&  fpe 
gner  con  l'acqua,  e poi  macinar  fi,  e poi  lauarfi , acciò  refiino  più  purgate 
da  ogni  terreflreità  : # di  quefle  co  fi  condotte  fe  ne  fa  il  primo  faggio  col 
Mercurio,#  non  riunendo,  fi  metton  col piombo  alla  copela  per  fonderle 

Un  4 pefand» 


à 


Jrf* 


* 1 Jl  I t *4 


pefando  la  minerà  co  la  bilancia, come  ordìna,& infogna  il  predetto  Fani 
nudo  puntalmente , nel  tergo  libro  della  fua  Tirotecnia , al  capitolo  pri- 
mo . Ma  in  tutte  le  minere  s'ha  bi fogno  della  particolare  ijj>crienga  de  me- 
talli, aedo  in  quefìa  prima  prepar atione  importantiffima  fi  fappia  difeer- 
nere  le  buone  dalle  tròie,  & qual' è fa  fio , & qual  è minerà,  col  romperei 
tagliare,arrofiirc,fmorgare,lauarc,rilauarcpiù  volte  la  minerà,  per  fon- 
derla bene,  tir  fare  in  particolare  quanto  Vannuccio  nel  tergo  libro  al  ca- 
pitolo fecondo,  e tergo,  e quarto,  e quinto  infegna , oue  demolirà  il  modo  a 
pieno  cofi  in  vniuerfale,come  in  particolare  di  fare  il  faggio  perfetto  delle 
minere  : e,ritrouato  il  faggio,la  per  fona  può  metterfi  a cauare, notando  il 
filo  della  caua  che  fia  commodo,  & di  facile  entrata  a gli  operarij , &■  di 
minor  fpefa , tir  maggior  breuità  di  ttmpo  che  poffibile  fia  ; eleggendo  vn 
luogo  propinquo  alla  caua  da  far  capanne  commodc  per  gli  operarij, & an 
co  per  gli  affilienti,  & per  acconciare  i ferramenti  guafii,  ò farne  de' nuo- 
tò, febi  fogna  . Si  fuol  far  benedire  il  monte  della  caua  da'  Sacerdoti,t!r 
batteggiar  la  caua;  e dedicarla  alla fantiffima  Trinità,ò  T^oflra  Donna, è 
a qualche  altro  Santo  ; & cofi  fi  da  principio  a cauare,cominciando  finn- 
pre  più  preffo  alla  bafe,&  radice  del  monte,  con  modo  però  che  efia  cavai 
cambiando  per  retta  linea, attrauerfi  il  Filone  della  minerà  per  la  più  bre 
t*e,& più  ficura  via  che  vi  fi  moflra,  auuertendo  il  non  tagliare  i fa/fi  fiat 
tati, e teneri,  perche  fon  per  itolo  fi  di  ruma,  & di  raro  accade  che  in  quelli 
fi  trouino  minere,ò  fe  iui  fi  ritrouano,  armargli  almeno  con  archi  di  muro, 
e con  trauerfi  di  legni,  & con  pomelli,  acciò  non  faccian  danno  . Bi  fogna 
ancora  per  le  minere  hauer  copia  di  legnami  propinqui,  di  acque,  di  vit- 
tmtglic,di  carbone,  dr  che  li  fia  buona  aria  fopra  tutto,  acciò  l agente  non 
vi  muoia . Le  perfone  minerarie  fi  partifeono  in  Sineri, Canopi,  Gottoma- 
ni,  Saggiatori, Tarn  tori,  Sciegli  tori, e ^ iffinatori.'Ffel  luogo  fono  le  capato 
ne,ò  altri  edifici j con  le  parti  loro,cioè  il  letto,  la  rolla,  i cannali, le  ruote, 
a pale, bottacci  la  ruota  del  maglio,  quella  da  arruolare, quella  de  manti- 
ci col  torlo  che gli  mena-.c  poi  le  muraglie,  itramegjjfi  pefladori,  le  fuci- 
ne,! forni,  le  maniche,  e il  loro  cffalatoiofiafpina,  U cannale  in  form-  lo.ld 
fofla,e  didietro  il  baccalare . Gli  miìromenti  de’  Minerari]  fono  le  magjge 
grandi,  i picchi,  i punt amati,  le  licuefie  gappefi  badili , le  taglie,  i lumi,  il 
buffo  lofi  gcrlinifi  ceflonifie  corbe  fi  facchifi  carretti,  i piHoni,  le  forcelle, il 
ferro  tortofi'molini,  il  maglio,  i mantici,  ò piccioli,  ò grandi,  tir  le  ali  loro, 
e l anim  i,e  la  canna, e il  vfcllo  e'l  lufelUtto,e  lo  fiile, e la-croce,  eie  bran- 
da e’I  biligo.e'l  contrape  fo,  e poi  il  maglio  dell'acqua  con  l' albergbctto  , 
tir  l'incudine  [ho  . Tacile  minere  interuengono  tutte  quefle  anioni, che  fi 
cercano,  fi  cauano,  fi  puntellano,  fi  fan  fpiragli,fi  ferne  del  buffalo  ; tir  qui 
fono  i filoni  d Ua  minerà  ò piccioli , ò grandi , e poi  il  portar  la  minerà  al- 
itchficiO^omperUhfciegfierlafiauarUt  accvt  agitarla, metterla  a fondere. 
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mettenti  carbone, menare  i mantici  ò a braccio,ò  ad  acqua,  dar  fuoco  bua 
per  fondala, e particolarmente  fiorare  il  buco, la  fufione  vfeire,  leuarutla 
Coppa, mandar  la  minerà  nella  [•([a  ; & qui  farà  il  couolo.t  il  centj'*J  “~ 
fiigno.ecofi  far  la  cola-,  e qui  fi  vedràla  fcoria.e  la  mafia  del  metallo,  CT 
poi  il  difenderla  al  maglio  : & qui  faranno  i m ideili,  le  verste, 1 quadri, 
le  piaflre.le  fi  agite ;& poi farcii  faggio  de" metalli,  onde  fi  fioprono  1 Ale-  MetllIa_ 
tallarij, veder  fe  tiene  a martello, e alla  copella  fonderh,rifo>idcrlo,  affinar  rij. 
lo , temprarlo  con  acciaro , ò damafebino , ò armino , ò Caromano,  o 
digiambo, ò Brefciano.ò  d’altri  : & cofi  affinare  il  contrafuflagno , farne 
bronco, farne  ottone  ; & qui  farà  la  cairn’ a fatta  dall'arte,  e la  pouf  ali- 
gero fpondio.it  difriges.il  fior  di  rame  abbracciato,  e poi  P affinar  la  ghet- 
ta/ argento/ oro, cimentarlo,  & legare  i metalli , ò di  buona  lega  ò di  baf  1 

fa.  Ma, perche  le  minere  fi  panificano  in  pietre,megji  minerali, & metal- 
lici fogna  autieri  ire  che  le  pietre  (parlo  bora  di  quelle  alquanto  communi) 
fon  Palabafro,  il  marmo  bianco,  il  pario,P cfitc,il  famio,  P arabo,il  Iri- 
dino, il  ebernite  il naffio  l' armonio, il  numidico.il  luculieo , il carifUo.il Ti 
nere  ino, l’ifìriano/ allagano, il  colombino.il  macigno , & altri  marmi  ta- 
ti tutti  bianchi  fra  le  pietre  nere, la  felice/  paragone  ,la  cote,  lapietrafo 
caia,  la  calamita,  il  bafaltt.Palabandico,  e il  peperigno  : &fra  quelle  di 
più  colori  il  porfido/  ferpentino/  granito/  mi  fio ilmarmo  da  Carrara, 
il  pirite , il  laeedemonio/  molare/ ematite,  le  quai  pietre  tutte  fon,  dure  : 

&■  fra  le  molli  la  pomice, lo  fpeculare  e nero, e bianco/  faccofago.P Mfio, 
il  Frigio,  & fimili  altre.  Delie  Viene  pretiofe  poi  fi  pari  a nel  di feer fi 
de’  Cioilieri.  I meggi  minerali  fono  ilfolfo , il  Sai  naturale , con  tutte  It 
fue  fpecie , cioè  fai  gemma,  fai  natico,  fai  radico,  falnitro,  fiale  armonia- 
co,  fai  pietra,  P attramento  bianco,  il  bianco,  it  fofeo , il  roffo,il  citrino,  il 
verderame  jl  >it>  ioloyla  tnarcbefìtu  aurcu , / argcntcayla  plutìibcayla  ftT~ 
rea, la  g^ affioraci  manganefe,lagellamina,il  vetro, il  lapis  laguli,l  allume , 

Far  fenico  , l’antimonio,  l’orpimento,  il  rifigallo  P elettro  naturale , & la 
crifocolla,  il  Sclimato poi , U minio,  la  cerufa , lafaniaracca , ilfandice, 
ilfirico,& la  tuttia  fon  fatti  dalT  unifico  . Fra  metalli  fi  pongono  l ar- 
gento vino, il piombo,  lo  /lagno,  l’argento  il  rame ,il  ferro,  <*r  l oro  de  » 

cui  minere  in  particolare  tratta  V annuccio  mila  fua  Tirotecnia  notabil- 
mente, & cofi  de  meggj  minerali , & di  molte  pietre,  come  anco  il  Fiora - 
nauti  ne  fuoi  caprili  medicinali  difeorrt  di  quefle  cofe  affai  acconcia- 
mente. Ma, per  far  conofure  i Metallari/  più  chiaramete,  quitti  di  (corro 
no  della  generai  ione  de' metalli, moflr  andò  la  generatione  loro  far  fi, fico  io 
%Ariflottle  nel  tergo  d Ila  Meteora.da  vna  efìalationc bumida  fotta  la  ter  Ariltorilc 
racrafia  & vifcofa,&  qui  conglutinar  fi,  & indurirli  mediateli  freddo, 
fi/-  queflo  ìfleffo  parere  ha  Th’ofraHo , nel  libro  delle  pietre,  cofi  tutti  Thcofta» 
lliTcripatcticit& *icadcmicìt&  Giano  Uncini»  ntl  primo  libro  della  ^ 
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Giano  Li  fua  ^tlchimìa,al capitolo  duodecimo,  & Tlaton  nel  T imeo  penft  ì metal 
cinio.  li  genera* fi  d'Irumore  ir  affo , onde  chiama  i metalli  acque  fu f bili . Quin- 

di p troua  la  ragione,  perche  fan  fpiendidi,  concio  fa  che  nafcano  da  /<t_> 
pura,fvmplice,  lucida,  fchietta  h umidità , come  nota  il  Cardano  nel  libro 
de  (iibtilitate . Ma  gli  ^Alchimifi  dicono  la  materia  propinqua  deme- 
talli  ejfer  t' drgentoviuo,  & il  folfore,  cioè  la  pinguedine  della  terra  mi- 
nerale,? uno  come  agente, ih' è il  folfore,  & ? altro  come  patiente.  & que- 
Auicfna.  /j0  fìnte  ^ uicenna  ne' libri  della  Fi  fica, & dell’  ^Alchimia,  & nell' cpi  fio 
la  che  ferine  a Magone  Filofcfo . L ifleffo  tiene  Ccber , Rimondo  Lul- 
lio,& ? auttore  di  quel  hbro, che  f dimanda  Corrcóèio  fatuorum.T’rri 
tal  uolta  fanno  l’ ifleffo  di  nome,&  di  fatti  efler  l’argento  viuo.  Ma  l'o[  i- 
Giorgio.  Mone  di  cofìoro  è ribattuta  da  Ceorgio  agricola  nel  libro  de  re  Mcral- 
Agricola.  jjca>  ^ ja  cafparo  Con  tur  ino  nel  tergo  libro  de  naturali  Philofophia 
C Alb*  !có  Alberto  Magno  nel  tergo  libro  de  metalli  > affegna  a quelli  per  materia 
Magno.  >»  certo  acqueo  vrittiofo  incorporatola  lui  chiamato  liquido  humido,do - 
uetale  opinione  confente  a quella  d’airi  fiatile  , ilquale  nel  quinto  della 
Metafifca  ferine  ? acqua  vntnofa  intrinfecamente  effer  l ynica  materia 
di  tutti  iliquabili . *4ll' opinione  de  gli  ^ilchimifi  s accofì a fra'  moderni 
Ciouan  Tomafo  Frigio, il  quale  nel  libro  yigtfmofeflo  a Regnando  lecau 
fe  de' metalli, dice  ? efficiente  effere  la  forza  del  lume  cele  fé,  la  formale  ye 
ttir  dalla  purità, &■  impurità  del  folfore, & dell’argento  viuoja  materia- 
le e fere  ? argento  niuo,  & il  folfore . Quefli  affermano  i più  puri  metalli 
effer  quelli , c hanno  manco  miftione  di  terra , cerne  l’oro,  dr  l’argento  : i 
più  difficili  da  fondere, & diuenir  più  facilmente  tugginofi  ; & più  h umi- 
di, come  l’oro,  l'argento ,e  il  piombo  effer  più  grani,  & di  maggior  pefo  de 
gli  altri,  come  del  ferro , & del  reame . Effi  recitano  loro  effer  di  tutti  i 
Mafco  Ve  metalliilpiù  nobile, come  prona  Mafeo  regio  in  quella  f uà  eleganti ff\ma 
810‘  difputa  dell'eccellenza  del  fole  gitila  terra,&  dell’oro,le  cui  uirtù  fon  de- 
ferii te  da  Ciouan  Ludouico  Piualdo  nel  fuoTrattato  dcPugnapartis 

Gugliel-  fenfiriuar,*)"  da  Guglielmo  di  Benedetto ; & l'eccellenza  è notata  da  TW 
mo  di  Be-  rfaro  jn  -Iiej yerfìm 
nedecto.  r . ' ..  _ 

Pindaro.  Optima  quidcm  e si  aqua,  at 

^ turum  vcl ut  ardens  ignis  noQu 
Excetlit  fuperbe  inter  fuperbas  diuitias. 

Et  quefìo  fi  troua  nell' arene  di  TÒpreJfo  a Tiacega>& di  *4dda,di  T e 
fino,  nel  T ago  di  Spagna , ntll’Hcbro  di  T rada  nel  Tat  tolo  di  ^4 fa,  nel 
Gange  d’india  chiamato  Thifon  nella  fcrittura.nell'Ùzp  fiume  de’Batria 
ni  in  Teonia.T’felTcrù  in  India  fe  ne  troua  affai,  cof  in  S le  fa, in  Boemia 
in  Pngaria,nel  Bheno,mll‘ I4pfa,in  ^ tufiria , ì Luftania,comefcriuono 
Tlinio,  ^ tri  flotile , Pinuccio,  & altri.  Ideata  il  predetto  Tlinio  nel  trigefi 
mo  tcr^o  libro , al  capitolo  quarto , che  in  Scitbia  fi  cava  dalle  formiche  , 
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& da  griffi  ^{miniano  Marcellino  nel  decimo  fettimo  libro  narra,  nell'I-  Ammja 
folaOpbiufa  detta  prima  Telagia  efiere  una  volta  piouueo  oro , egli  ^tl-  no  Mir_ 
thim/ Hi  dicono  efio  cavar  fi  da  metalli  imperfetti, & qua  tirano  quel  pajfo  ccllmo. 
d'Efdra  al  libro  quarto,al  capitolo  ottano . l'arautn  puluercui  unde  au 
rum  tìt.  Et  il  ramo  a' Oro  pollo  da  Virgilio  nel  fello  : & ipomid'Orodel- 
l' He  fpcride  dt^  quali  parla  Ouidto  nel  decimo  delle  Metamorfofi  , & He- 
ftodo  nella  fua  Theogonia,&  il  itelo  di  oro  di  Giafone,  le  q nai  favole  fono  ' 

da  Heftcbio,&  da  Snida  tirate  all' alchimia, che  tratta  della  trafmutatio- 
ne  aurea, intorno,allaqitale  )i  trottano  il  teflamento,  & i codicilli  di  Ray- 
mo  de  LuHio  ; i Coketanei  d'alchimia  di  Giouan  Lancinio , la prattica  di 
Ciouanni  ànglico  Diacono  ; l’opra  d'tlortulano  ; Giouan  Chrifippo  de^> 
lArte  Metallica;  Morie  no  Romano  de  tralmucarionc  metaiIorum,Tfci> 
ntafo  de  Metallis:^/imo  Magno, Mugnfin  Tàtbeo  de  Poarchadumia;  Giouini 
*/ fuiiena  de  tindtura  mctalJoruin./a  fiala  de  Filofofi;  la  prattica  della  Angelico 
-pietra  filofofica  attribuita  a Mrifioùle ;un  opra  di  Geber;un' altra  di  Her 
mettati  Rofario  d’Arnaldo; Roberto  Palle  fe  de  antiquitate,  & vcrifa  ' (j ionia 
•tisarcisChemica.ifwM.drtfo  clangor  bucci  nq.un  altro  detto  Semi-  Chrifip- 
*a  (cmitz.un’alrrodetto  Lumen  nouum;  un'altro  detto  corredici  fa-  p°- 
tuorum.vn  epifìola  fopral’ alchimia  al  Re  di  luppoli; un  copendio  delle 
tinture  del  Lullio  un  volume  detto  Opus  mulierum  ; vn  altro  detto  Lu-  Koberto." 
duspticrorum  fruga  infiniti  (cartafacci  a penna , che  trattano  cofi  della  Villcnfe. 
trafmutatione  aurea, come  argentea , il  quale  argento  fi  taua  dalle  minere 
in  Saffonìa , fecondo  Giorgio  Agricola , à Schio  in  Piccinina  nella: C ar- 
nia,in  u ilemagna  à Sboggo,à  Tlaiper,inJfprucb , ad  Ulla  , ad  *Arottim 
herg,a  chitriaco  prefio  a gli  Hedui,&  in  molti  altri  luoghi,  fecondo  P an- 
nue ciò, &■  altri;  cattando  fi  il  rame  d' Italia,  & ^tlcmagna;  il  piombo  qui- 
tti ancora,  tr  in  Mndalufiafio  flagno  in  Fiandra,  Boemia, Bauiera,  e in  In 
ghiltera  il  piu  perfetto  rii  fcrroncll'  lfola  dell’Elba  in  Tofcana,  in  Palca- 
monita , in  Bij caglia , & al  troucti  argento  uiuo  nel  contado  dell'  ^Arcidu- 
ca d’^tuHi  ia  in  copia  ajfai.fi  come  anco  in  altri  luoghi  non  nego  trouarfi : 
ma  tanto  balli  de'  Me  fallar  tf.gr  metalli,  perche  parlo  irrdifeorfo , & non 
per  trattarne  la  feienga  compitamente. Quanto  al  Getto  in  uniuerfale , fi  ^L*ttlto* 
dice, che  Rheco,eTheodorodi  S arnia  furono  i primi,  che  trouarono  il  get- 
tar de’  metalli , & che  fecero  di  quello  fimulacrià  gli  Dei  , la  fua  anti- 
chità (come  dice  Tlinio  ) fi  manife/la  dal  gran  Colofiodel  Sole  fabricato 
in  Rhodi  da  Carde  Lindio  difccpolo  di  Lyfìppo , cofi  dall’ \A polline  di  ra- 
me tanto  marauigliofo  pollo  nella  Bibliotheca  dal  Tempio  d'*Augulio,& 
dal  Gioue  Capitolino  machina  fi  grande , che  Spurio  Caruilio  fece  dopo  la 
vittoria  de  Sanniti.  & dalla  fatua  di  Mercurio  fatta  in  ^ iluetnia  in  Fra » 
eia  da  Zenodoro  di  quattrocento  piedi  cofi  monliruofa.  Et  avanti  che  la  co 
fa  fi  getti, prima  fifonde,onde  derivano  i Furiofi,o  Fonditori ;&  fi  fonde , <j  Fufon. 
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co»  legna, o cationi, & con  materie  difpofle , c*  facili  alla  fusone , <*r  col 
giuiicio.#  ingegno  buono  deli" opti  ante  in  piu  modi  tome  in  quella  f orna 
cepotentiffìma  tbt  fi  chiama  rcueibcro.outro  a catino  ò conca,  i affinato- 
io,ò  vagello,  ò ceftone,ò  à crogiolo,  ò con  fornello  invento,#  fintili  mflr o 
menti, con  quelle  auuertenge  tutte , # con  quelle  particolari  offici  uationi , 
che  pone  Cannuccia  nel  fi  tiimo  hb.  della  fua  Tirotecnia  al  capii.  quinto. 
Et  per  latte  del  Getto  bi fogna  faper  ben  latto, are  dt  legname, & di  ferro , 
e in  particolare  del  torno  , & ancora  faper  adoperatela  maggagnffia , il 
cifcllo, il  magguolo,l:  ftghe,  i fcaipelli,le  lime, tir  ogni  in  (ir  omento  atto  a 
polire,#  locare  terra,  & ogn' altra  baua , # rog  ggaibe  fa  ilgitto , per. 
poter  bene  terminar  l'cpra  acciò  c’babbigratia , ©~  vaghi  gga . p^i cerca 
fi  anco  il  faper  mutare  per  far  forni, & cannali  al  propofitc,#  ( opra  tut- 
to bifogna  intender  fi  bene  delle  forme  nrllequali  fi  pia  ogni  co  fa  b'.fi  gnoa 
intendere  ottimamente  quali  habbiano  da  efferegli  caui,  «j r quali  i pimi. 
Et  lari foluo  che  tutta que fi’ arte  confifle  in  tre  anioni  principati,  t vna 
il  faper  far  bene  le  forme, & ben  difporleja  feconda  ii  ben  fondere , # li- 
quefar le  materie  de  metalli,  la  terga  farle  compofitioni  delle  compa- 
gnie loro  fecondo  gli  effetti  che  fi  uoghono  fare  . Et  per  le  forme  in  gene- 
rale bifogna  cercar  terra,  che  regga  bene  al  fuoco , # che  fia  ben  difpcfta 
a riceuere  i metalli , # che  renda  ilgitto  netto , # che  non  diminuì  fica , ò 
crepi  con  s fenditure  nel  feccare,ò  nel  ricuocere,  # per  far  ciò , bifogna  far 
piu  tfperienge  delle  terre  , le  quali communemente hanno  t ferii  quel- 
le, che  non  fon  nc graffio  ne  magre,  ne  in  tutto  morbide, ne  ruuide,C*  bifo- 
gna c’babbian  la  lor  grana  fiottile,  # finga  iaruggc,ò  nicchi,#  che  me  fi- 
fe fopra  il  lauoro, facilmente  fi  pecchino  fenga  rotture , & dapoi  fecibe-j, 
fian  tenaci  in  lor  mede  firn',#  fopra  tutto  che  refifìino  bene  al  fuoco . Et 
que  fio  fitrouanoin  uariecaue , in  campi  lauoratiui,  che  non  fian  flati  ito 
lunga  coltwra,ò  molto  lettaminati , nelle  fornaci  ione  fi  fanno  i coppi  del- 
le cafe , ne  gli  argini  de  i fiumi , & in  luoghi  fimili . Et  quella  terra  fi  di- 
fpone  a quella  guifa,chc  la  difpongono  i figuli,  per  far  boccali , temperan- 
dola con  giudicio  in  ogni  co  fa,  come  con  cimatura  di  panni  Ioni  fe  bifogna , 
con  cenere  di  bucato, con  fabbione , con  acqua  falata , con  ruggine , o fica - 
glia  di  ferro  ben  macinata, con  matto»  ptfìo,con  fletco  di  cauallo , ò d'afi- 
no,ò  di  mulo, pecco,  con  bouina  ficca , con  la  re  fia  iti  Uno  incigliato , col , 
fior  della  canna, con  paglia  miiutiffimamentetagliata,  # co  fe  fimili.  Et 
hautnio  /’ archetipo  ò di  mai  ma,ò  brongoò  rame,  ò legno , ò cera,  ò fino  , . 
cgeffio,ò  folfo  ò flutto, t h. fin  ma  detto,#  poi  fu  fa  la  materia  fi  gitta  diti . 
gemifjìmamente, tifando  qutlle particolari  o(lcruationi,che  pone  Pannane 
aio nri  fello  libro  della  JuaTirotccnia , oue dichiara  tali  cofe molto eo-, 
cedentemente  così  in  generale, come  in  particolare^;.  Et  quanto  al  getta 
in  generale  j fuoi  in  fh  omenti  fono , la  fornace  da  fonder  e, ò d't uaporatior 
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tie. òdi  reuerbero,il  catino,  il  celiane, gli  esalatoi,  l attiggatorioffa  porti- 
CtUa.lo  fportrllo,il  cannale, la  fpina,il  frucacore,il  mandriano,  le  repelle, 
i crogioh,e  ca^e, e le  moiette,  l’attiuni  fono  batter  la  creta, accompagnar 
ni  cimatura, ò altro,  far  le  forme,  ò di  creta,  ò in  poluere,ò  in  flaffette,ò  in 
caffe,ò  ìnfrefco  ò d’u  npeggo,òdi  più  peggi;  & con  qucHcle commeffio- 
ni,i [egni,c  le  chiavarde,  far  t‘ archetipo,  fare  il  mafcbio,  peccarlo, poru,  in 
cera, coprir  la, far  1‘ empitolo,  gli  sfiatatoi,  liquefar  la  cera  ; & qui  faràil 
Vacuo,!' anima, t il  pieno  : Et  fe  farà  di  peggi,  vngerla,  coprirla  di  Jlagnu» 
lo, con  mettervi  f opra  i peggi , ligarli,  & poi  far  la  fofia,  r allettar  le  for- 
me,far  la  coppa  delgitto , e il  cannale,  & fondere  ; e coft  far  la  figura  di 
terra, tagliarla  intorno, rimetterla  di  cera, coprirla  di  luto,  ouer  far  la  fi- 
gura di  floppa,ò  d'altra  co  fa, & con  piccioli  getti  fi  fanno  bacini,  boccali , 
coppe, pome, pera,  capi fuochi,mollctte,  candelieri, fondelli, campanelli, fo- 
nagli,cuochiari,  borchie,  fibbie,  anella  da  farti  maglie,  orpello, lamine  da 
puntalidi  Aringhe , figure  , fogliami,  & mille  altre  inuentioni . 1 Boni-  Bombir- 
bar  dieri,  ò maeflri  d'arte  larie , de' quali  particolarmente  vo  ragionare , Jier** 
hanno  hauutola  loro  origine  dall' \Alemagna,  e fendo  trovato  {in fru- 
mento dell' arcobugio  fecondo  il  Contagiano,  e Toliioro  Virgilio  nel  fe-  Il  Corna» 
condo  libro , al  capitolo  pndecimo , da  vn  Tede  fio  a cafo  battendo  la  pie-  zano’ 
tra  fuocaia  prefio  a vn  mortaro  pieno  di poluere  di  folfo , e coperto  con 
•pna  pietra, ove  cadendo  vna  fcintilla,  levò  in  alto  la  pietra,  dal  qual  cafo 
ammat firato,  s’imaginò  poi  la  canna  dell’ arcobugio,  & quello  è meno  di 
trecento  anni  in  qua ; benché  l' ^trìofio  favolo famente  l' attribuita  al  Pjt 
Cinofco , in  quella  memorabile  fianga , dove  d<  ferine  {arcobugio  flupe fi- 
damente dicendo . 

Dietro  lampeggia  a guifa  di  baione. 

Din  augi  [coppia, e manda  in  aria  il  tuono, 

T remati  le  mura, e /otto  i piè  il  terreno,  - v» 

il  del  ribomba  al pancntofo  tuono  : 

L’ardente  firal,  che  fpegja , e venir  meno 
Fa  ciò  eh'  incontrai  a ne  finn  da  perdono. 

Sibila, e /Iride,  ma  covi’ i il  defire 
Di  quel  brutto  afta/fin  non  ua  a ferire. 

Crede  Vanne  ciò  nella  [ua  Tirotecnia  al  fello  libro , che  { arte  laria  fi a 
tanfata  dall'effetto  delia  poluere , & dapoi  fecondo  le  volontà,  & varie- 
tà degli  ingegni  di  chi  le  ha  fatte  fi  fono  andate  variando,  & (liner fi  fica» 
do  le  forme  hor  facendo  fi  grofie  come  bombarde, & bor  picciolo  come  leg- 
gieri & portatili  fchioppi,&  fra  quefio  meggo  fe  ne  fono  itefacedo  di  ua 
rie  forti, qual  lunga  con  poca  balla  per  arriuare  col  colpo  tòtano,  qual  cor- 
ta con  grande,  come  gli  mortari  : hor  per  farle  habili  a portare , fi  fon  fat- 
te e picei  ole,  e grandi , e certe , fecondo  cb'  è piaciute  a tali  maefiri  [tngto 

«Jferua- 
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tjferuationi  di  particolari  mi  fare , imperochc  a chi  è piaciuto  farle  lùghe, 
tir  di  balla  picciola,come  le  cerabotane,  ò vn poco  maggiori, come  paffa- 
uolanti,tir  Bufali fcbiytSr  a chi  fon  piaciute  le  corti,  come  le  fpivgede,mor 
tari,  corta! di,  cannoni,  bombarde,  & fonili , & cofi  ognuno  ba  operato  fe- 
condo che  ba  penfato  meglio  effettuar  l'intento . Mafol  nelle  groffezfZf-* 
del  bronco  jt  trotta  regola  ifperimentata  da  maeflri  che  quanto  è piùgrof 
fa  di  bronco,  è tanto  più  ficura,  & ■polendola  far  tirar  più  forte , & me- 
glio^ può  con più,ti mtglior poluere,  che  la  commune, caricare.  Tcrò  la 
commune  è di  minor  fpefa,& più,&  facile  da  condurre . Ter  ifpnier.za 
anco  f pede,  che  quanto  pna  artelaria  è più  lunga  di  canone , tir  carie  tu» 
d' una  mtdefima  balla,  ti  poluere,  che  pna  curia  tira  molto  più  lontano , 
Già  in  quei  principe  quei  grandi  ti  fpauentoft  inflrumenti  pjati  duglia n 
fichi  furon  detti  bombarde:  gli  minorila  molto  più  lungi, bafaltf  hi;  gli 
altri  paffauolati;  gli  più  minori  fpingarde, ti  cerebotane;  & i minimi  ar 
cobuft,& fchioppetti.  Ma  oggidì  gli  moderni  parti  fono  quefli  infìromen 
ti  in  doppi]  cannoni,  & mezjj  cannoni,coflumandofigli  cannoni  braccia 
cinque, ti  me^afino  in  fei.ilpefo  della  balla  del  ferro  che  tirano  è libra 
daÙe  cinquanta  alle  fefianta,  & di  pefo  di  bronco  fon  dalle  fei  migliora  in 
fette  ; ti  gli  più  rinforzati  fino  a otto,ò  noue,  fecondo  il  poltre  di  chi  gli 
fa, onero  fa  fare  . Il  mc?jo  cannone  tira  di  balla  libre  dalle  pinticinque  al 
le  trenta,  il  doppio  libre  cento  e pinti, & dipefi  fon  proportionati  alle  qua 
liti  loro.  Fanno/i  anco  de  cannoni  più  fattili, & di  maggior  portata  di  bai 
la, con gli  quali  non  fi  tira  ferro  ma  pietra;  ti  non  feruono  per  batter  mu 
vaglie, ma  per  tirare  alle  fanterie,  caua  llerie,  ti  ai  mate  de  gli  inimici . In 
tutte  quelle  furti  d’ àr  tei  arie  c’han  forma  de  cannoni  ficoflumadi  farle 
camere,&  nel  farle  è gran  differenza  fa  maeflro , e maeftro,  perche  tutti 
pogliono  moti  rare  difarle  con  maggior  magiflero  del  compagno. Onde  al- 
cuni le  fan  larghe  più  che  il  panno  della  canna,  alcuni  le  fan  flrette . Oggi 
ancora  fi  fan  le  colubrine,  e meTge  colubrine , che  facilmente  fi  caricano , 
ti  facilmente  fi  conducono, e tirano  fpefie  balle  di  ferro,  ti  lo  grano  poca 
poluere,onde  fon  J limate  affai:  communemente  fi  fan  di  lunghezza  otto,ò 
none  braccia  ilpcz^p  > ne  a fi  fjn  camera, come  a i cannoni  ; e por- 

tano balla  di  libre  trenta  ; quelle  me{Z<  di  pinticinque. In  luogo  delle  fpin 
garde,cerbo  tane,  caccia  cornacchie  amiche, & firn  ili,  fi  fan  fagri, falconi, 
ti  falconetti,  che  tutti  tiran  ferro,  il  Jagro  tira  libre  dodici,  il  falcone  li- 
bre fei  , il falconetto  dalle  tre  alle  quattro.  Fannofi  apprtffo  fmerigli , ti- 
nofeliciti  molto  atti  a tirar  fpejfo,cr  che  lo  grano  poca  poluere, & fon  ma 
neggiabili  quafi  a ognuno , e tiran  b alle  di  ferro,  ò di  piombo  col  dado 
dall"  pna,  ò due  libre,  appreffo  a quefli  fongliarcobufi  da  mura,  da  forcel- 
la & da  braccia,  ch’oggi  dì  fi  fan  di  ferro , molto  belli,  e politi,  & feruono 
molto  nelle  fu  noni.  Toi feguitanogli  arcobuft  communi,  etglifhioppet- 
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ti  le  m'fure  de  quali  fon  uarie  con  la  lor  cafla, corda  fiafca , & balle , e ti- 
rano di  balla  un’oncia  di  piombo, o manco.  Delti  mortavi  non  parlo, per  che 
li  moderni  non  gli  apprettano  molto.  1 nomi  lor  communi  fon  quei  det- 
ti, & di  piu  gli  diffidi, le  serpentine,  i Stri  falche,  & altri.  Ma  particolar 
mente,  fecondo  il  giudicio  di  Carafulla,il pafìauolante  fu  detto , perche paf 
fa,&  uola.La  bombarda, perche  fa  tre  effetti,ribomba  arde, & dà  Lcme 
gliori,e  le  piu  bt  Ue  M.  rtelierie  , fi  tengono  effert  quelle  del  S treni ffimo  no- 
flro  Duca  di  Ferrarafil  cui  gran  Diauolofu  celebrato  dall’  Mrioflo  in  quel 
la  fianca. 

La  forga  di  l{uggier  non  era  quale 

Hot  fi  defcriue  in  caualier  moderno,  oue  foggionge . 

Forfeit  tremoto  li  farebbe  eguale 
Forfè  il  gran  diauol,  non  quel  dell’inferno. 

Ma  quel  del  mio  Signor  che  va  con  fuoco, 

Ch’ a cielo, a terra, a mar  fifadarluoco. 

Intorno  all’ drttllarie  poi  fi  confiderà  il  modo  di  farle  forme  , & i model- 
li cTi  Jfe, fecondo  l’ efferuationi  polle  da  Vannuccio  nel  feflo  libro  della  fua 
Tirai ecnia  al  capitolo  quinto:  cefi  l'anima , fenga  laquale  non  fi  potrebbe 
farcii  vacuo  di  dentro, doue  ha  da  flarlapoluere  ; co  fi  le  culatte , e la  ro- 
tella,ouer  tagliere, la  mataroga,la  tonica, la  gona,  la  rocca , lo  fìil  di  ferro 
colcalcagnuolo.eilforo  fuo  . & le  pertinente  dille  anelarle  fono , farlo 
con  tutte  quelle  amertcngc,tir  rifpetti,  chi  pone  la  Tirotecnia  al  fefio  li- 
bro,e capitolo  undecimo . Fatte,  che  fono , bifogua  nettarle  col  triuellone , 
e le  ruote  fue,e  lo  flile,e  la  gobbio, e i maffclli,  il  palco , la  carriuola , i cor 
letti, l’a)ganetto:&  poi  che  fon  nette  fi  confiderà n le  parti  fue,cioè  il  va- 
cuo,la  camerata  bocca, il  di  fuori, gli  ornamentici  foro,  la  culatte , i rin- 
forzi,la  mira, le  mantiche,& per  condurle  : fi  confiderà  il  caro  da  canno- 
ne,&  le  parti  fue.cioèil  letto,!  timoni,  le  legature  le  ruote, le  fpiaggcjc s 
legature  bracatele  chiauarde.le  ripartile , le  ceppe  : & poi  il  piantarle-}, 
caricarle,ò  acagga,ò  a fcartoccio,calcarle, metterai  flroppaglio , la  bai-' 
la, metterle  in  mira, tirar  coflierojungo,  corto,  dar  fianco  a quelle, far  bat 
terie  con  e jfe , & fimili  t tndittioni . La  poluere  poi  fifa  di  Salnitro, e car- 
bone , & uniuerfaimente  dee  hauer  tre  parti . prima  che  fa  compofla  da 
fuoi  materiali  che  non  babbiano  ternflrcitagroffa , fecondo  che  fiafot - 
tilmente  pefta,&  gli  mattriali  infieme  bene  incorporati,  tergo  ch'ella  fia 
d ' ogni  humidità  beni  fimo  di  [lecca,  per  quella  delle  ar  telarie  fi  piglianpar 
ti  tre  de  falnitro  raffinato  , due  di  carbon  di  falice , & una  di  fol fo , & 
ogni  cofa  macinando  fot  tilmente  s'incorpora , dipoi  s'ingrana , & afeitt- 
gaper  quella  da  gliarcobufi  fi  piglian  parti  dicci  di  falnitro  , & una  di 
carbone  di  vergelle  di  nocciolo  monde , & parti  una  di  folfo , & f affi  come 
di  fopra . Mlcum  per  farla  megliorc , mettono  tredici  parti  e meggo  di 
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fahitro,  due  di  ca\  bene,  & una  intima  di  folfo  ; e tutta  Parte  compita^ 
mente  fi  de  ferine  da  y annue  ciò,  nel  decimo  libro  della  fua  pirotecnia,  ai 
capitolo  fecondo  . oue  al  capitolo  tergo  mette  il  modo  di  caricar  l'arte - 
larie ;&  far  che  giuflammte  tirino, lagnai  cofa  effondo  & con  parole , &• 
con  figure  da  Ini  molto  bene  ifplicata  la  trai  a fido  io  da  parte  ,per  non  pare 
. re  unmero  ufurpatore  delle  fne  fatichr.oltra  che  tal  libro  è no.  e/far  io  da  fe 
Ci  panari  ^tr  à cotali  mefìieri  attender  uogliono . Ma  intorno  a Campa- 

nari , ó formatori  di  campane , s’hanno  da  battere  molte  confiderationi . 
"Prima  fi  dee  notare, che  l'ufo  di  effe  nella  chiefa  d'iddio,  non  fia  fenga  in- 
Jphatione  dello  Spirito  fanto , perche  nel  tefiamento  vecchio  commanda - 
ua  Iddio , che  fi  facefiero  trombe  di  metallo  , le  quali  foffer  toccate  da  i 
facerdoti , per  conuocare  il  popolo  a i diuini  facrifiiy  , <&  Chriflo  Signor 
nofìro , parlando  della  fua  venuta  il  dì  del  giudicio , dice  fra  l’altro  cofcs, 
che  mandarebbe  gli  ^Angeli  con  le  trombe  ariunir  gli  eletti.  Horcon  que- 
fìoefiempiofper  effer  crefciuto  il  popolo  chriflianoquafiin  infinito)  è fiato 
cofa  neceffaria  nella  Chiefa  P ufo  delle  campane, per  ragunare  in  popolo  ai 
fanti  ufficij,  & farlo  affiliente  a i diuini  mi  fieri , che  nelle  Chiefedi  Chri- 
fliani  fi  celebrano  ogni  giorno.  Secondo  ha  da  auuertirfi , che  Taolino  ye- 
fetuo  di  Tfola  contemporaneo  d'*Agofiino , & di  Girolamo , al  quale  effi 
fcriffero  multiffime  lettere,  fu  il  primo,  che  introduce Jfe  l’ufo  delle  campa- 
ne nella  fua  chiefa,  & yefcouato,aìla  cui  imitatione  fi  cominciò  a ufar  poi 
continouamente  per  tutta  la  Chrifiianità,  come  cofa  molto  neceffaria-»  . 
tergo  ì da  faperfi  che  i demonij  che  vanno  per  aere,fuggono  il  loro  fuono , 
& l’abborifcono,  come  di  cofa  ritrouata , & inflituita  per  il  culto  del  ve- 
ro lddio,e  benedetta,  & butterata . Et  al  Chrifliano  per  l’oppofito  defla 
io  Ppirito,  &•  la  deuotione,rin fregandoli  la  memoria  delle  or  adoni  ,&■  fa- 
crificij.cbe  far  fi  debbono  nel  confpetto  del  Signore.  Hanno  ancora  un’al- 
tra proprietà  i fuoni  delle  campane  molto  utile,  che  troncano  , & fan  piu 
raro  Caere,  & disfanno  le  miuole , Or  refiflono  a tuoni , e tempcfle  euiden - 
'tiffimamente,  le  quali  ceffano  al  continuo  fonar  di  qui  Ue,non  negando,  ihe 
le  datore  orationi  de  fedeli, che  fi  fanno  in  quei  perigli  non  fian  di  maggio- 
re efficacia:&  uirtù  di  effc.Tfondimtno  quel  c'hò  detto  é cofa  anco  natura 
le,  perche  al  gridar  d’ uno  efjercito  grande  auuienc , che  fi  fende  l’aere  di 
maniera, che  vn’vccello  che  quitti  puffi  uolando,non  può  foflentaifi,  C ca 
de  in  terra . E da  notare  in  ultimo  che  le  campane  fi  fanno  con  una  certa 
regola, laqutl  da  intelligenti , & pr  attici  del  me  fiero  fi  chia  ma  ficaia  cam 
panaria,  con  laquale  principiando  dalle  picciole  di  dieci  libre  di  pefo , fi  ua 
per  gradi  falenao  fino  a uintianque  o trenta  miliara  : & per  far  qutflo , 
pigliano  per  guida  , & fondamento  l'orlo  della  campana  che  far  uoglio- 
no,il  qual  fi  dee  fargroffo  piu  che  in  altro  luogo,  douendo  efier  perca  fio  con 
la  tna;raiogga  dal  battaglio , acciocbe  fuoni,  & con  tal  regola  prima  fi 
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iifìegna  in  terra,  in  un  fpag£p,ò  fipra  una  tauola  piana, !a  campana  aitai 
& larga, con  tutte  le  fue  parli, come  far  fi  vuole , er  con  le  forile  della  mi- 
fùra  della  fcala,e  col  buon  giudicio , & arte  del  difegno,fi  uede  di  farla  pi  fi 
vaga,& garb'ggiante  chepofibil  fia;&  fi  confiderà  anco  la  catifa  del  fuo 
no,cbc  affai  dipende  dalla  forma  del  vafo,nella  qual  cofa  fon  diffcrentimol 
toi  mie  sii  i fra  loro,  uedendofene  a certe  u tbbatie,&  cbiefe  vecchie  alcu- 
ne,c'hanpiu  forma  di  corbe, ò conche  da  bucato  , ouerodt  giachi  lunghe , 
& fonili , che  di  campane  ) tir  volendo  i moderni  per  il  piu  cavar  del  qua- 
dio, con  farle  lunghe,  & altre  tanto  da' piè  larghe  ; & piacendo  ad  altri  v- 
na  parte  delle  quattordici  piu  lunghe,cbc  larghe.  & perche  y annuito  nel- 
la fua  Tirotecnia,diligentilf.mamente  pone  le  forme , i difegni , il  pefo , la 
quantità  della  materta,l'a<  tifìcio per  mouerle  ,&  farle fuonare , i ordine, 
& modo  di  faldarle  qua  ndo  fon  rottelo  rimetterò  il  lettore  al  fello  libro, 
& capitolo  decimo  di  qu  Ila  , dotte  potrà  ordinatamente  uedere  il  tutto  . 
ma  ciafcun  potrà  refar  fodis fatto  ,f apendo  almeno  ingenerale , che  le  par 
ti  delle  campane  fono, il  battaglio,con  la  matarogga  fua,  l'angolo , il  Cie- 
lo,il  vanno  della  campana , la  penna , l'orlo , il  di  fuori,  gli  ornamenti , la 
corona, il  manico , il  ceppo , la  cicogna  , il  bilico , & che  i maeflri s’hanno 
da  affaticare,per  formar  qitsfe  parti  pia  proportionatamente,  & regola- 
tamente che  pofftbtlc  fu,  & che  con  e(ie  fanno  le  funi , il  fonar  da  lauoro , 
da  fr fa, da  morti, da  femplice.da  fentidnplice,da  doppio, da  folcane , oucj 
fornifee  tutto  il  me  fiere  delle  campane  co  fi  grate  a Chriflìani , come  a Tur 
chi  odiofe-.onde  il  Dottor  Marreta  Sanefe  già  mio  precettore  in  Logica  dif 
fc  un  dì  quella  bella  botta  à propofto,  chefe  i Turchi  fofer  uenutia  Siena 
gli  hauerebbono  cacciati  a Juono  di  campane , trottando fene  in  quella  città 
gentilijfima,  & coft  degna  di  monarchia, come  indegna  difoggettione^ran 
di  (finta  copia,  in fegno  della  deuotione  uerfo  le  chie/e , e i templi , ch’hanno 
portato  fempre  i Sane  fi  per  lor  natura  al  culto  di  Dio  molto  inclinati, e prò 
ti.  Fra  tutti  quefi  poi  c‘ho  polio  nel  preferite  difeerfof  Minerari),  & Me 
tallarij  fi  feoprono  grandemente  auari,  & curio\  : e molte  uoltefan  dific- 
gni  inutili , ir  vani , gettando  la  fpefa , e l tempo  inutilmente  nel  lor  me - 
Utero.  Quei  ch’attendono  al  gitto,  molte  volte  diuentano  monetari)  , e fon 
gittati  poi  loro  dal  Signor  Boia  giu  d’una  forca.  1 Fufori  fi  (cofano, le  dita 
tirai  creppar  de’ crogioli,  & fornelli  il  piu  delle  uolte  Hanno  à pericolo 
grandiffimo  della  faccia  , & de  gli  occhi . i Bombardieri  s' ammaggano 
molte  uolte,  fé  non  fon  bene auuertiti a dar  le  targhe  giu fle alle  bombar 
de, e ritirar  fi  preHo, quando  bi fogna, e i Campanari  molti  fiate  gettano  le 
campane  due, e tre  uolte  in  nano  e tutti  commettono  frodi  ne  lor  me  fieri  fi 
mili  a quelle  de  gli  libimi  fi, perche  tutte  quefie  cofe  fon  fpecie  d'alibi 

ma  Atramente.  Ma  fu  di  loro  detto  affai. 
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Annorationefopra  il  Ixx.  Difcorfo. 

De  Metallari)  vedali  il  Cardino  nel  lib.  de  Rerum  Variente  , 1 carte  ty.  Et 
l'ViKchcro.ncTfuolibro  de  fecretia448.de  Gio. Tomaio  frigio,  al  libro  xó. 

DE  FORNASARI.  Difcorfo Jxxj. 

sA  Tfl^O  detto  i Torti  gctili,che  Pulcino  i fitto  finuen 
tore  delie  fornaci, fi  come  a effo  parimente  attribuirono  l'in 
uentione  del  fuoco;  benché  della  fornace  d' amore  particola- 
re vogliono  che  fia  flato  l'auttore  Cupido, figliuol di  Venerei 
onde  gli  Fornafari  gloriar  flpo/fono , che  l’officina  loro  fi  a 
deriuata  da  quel  Dio , chefabricò  le  fante  a Gioue,  in  fe  ile  fio  terribile,  t 
pauentofo . Ter  la  lor  prattica  breuetnente  fi  nota, che  inquanto  alla  calci- 
na, fifa  ì>na  fofla  ronda  in  vna  grotta , cauando  all' ingiù,  di  forma  quafi 
oualc,  qual  fia  di  tanta  capacità,  che  il  vacuo  contenga  la  quantità  che  fe 
ne  vuole  ; & communemente  fi  cofluma  di  farle  alte  braccia  fei , ir  lar- 
ghe braccia  tre,  ò in  circa . Hor  quefla  s’empia  colma  di  quelle  pietre  che 
bauer  volete,  ma  innanzi  ch’ella  s’empia , fi  addotta  fiotto  di  dette  pietre 
ò d'altre,  che  pergrofte^ga,ir  per  natura  fienpiù  refiflenti  al  fuoco, e ad 
dattafi  vna  volta  camme  fia,  ir  fi  fa  forte  affine  che  ella  non  fola  refi fla  al 
pefo,ch’ella  ha  da  regger  per  allhora,  ma  anco  perch’ella  non  calcini  trop- 
po preflo,  ounamentc  fa  non  fia  di  fnrte,che  peri' affalatione  della  humi-- 
dità,efrigidità,e(lendo  fretta  dal  caldo, venga  a ftoppiarper  forte, & rui 
nare  quanto  v ì dentro. La  ondebifogna  incinerarla, & cocerla  bene, da* 
do  a tal  pietre  longo,e  ir  potente  fuoco.  Ma,prcfuppoflo  (he  tal  uolta  fat 
ta  regga  alla  violenta,  bi fogna  continuare  il  fuoco  per  gli  abboccatoi  con 
buone  legna,  & fecche  per  fette,  ò otto giorni,  fecodo  la  quantità  delle  pie 
tre,&  fecondo  le  flagioni,&  anco  la  qualità  della  legna, & co  fi  andar  con 
tinuando,fimbe  le  pietre  fono  all  aere  fopra  beni) fimo  d’vn  chiaro  roflo  in 
fuocate,  ir  che  tal  luogo  non  babbia  alcuna  fumofità  ne  maco  nigredine , 
però  che,  quando  fi  vedran  quefli  fegni,  allhora  la  farà  buoni  ffima  calci- 
na . Le  miglior  pietre  da  calcina  poi  fon  quelle,  che  ageuolmente  fi  cuoce- 
vo, ir  cotte  con  l'acqua  tutte  fi  disfanno,  perche  più  prefio  quefle  fi  ferra- 
no, & fanno  prefa . Tarile  parti  di  Siena  le  migliori  fono  l’-Aibagano , il 
Teuertino,  ir  la  pietra  colombina  bianca  cerne  vn  marmo  ;ir  anco  il  mar 
mo,e  ogni  altra  pietra  ferue,ma  è megliore  quanto  più  è di  natura  viua , * 
ben  parificata, c che  non  fonda, ma  babbi  del  terre flre  mori  igno.  Laprat- 
tica  demattoni  iiate,che  fi  piglia  l’argilla, ò creta, & fe  ne  fa  vna  mafia, 
auuertendo  però  ch’ella  non  babbia  fa  fieni  ò nicchie  ti , ò almeno  mane » 
che  fi  può,  ir  fempre  calcandole  forme  del  mal  ione  fatte  a modo  a'  vnecs 
cafre  tt  a di  legname , onero  quelle  de  dodici  delle  pianelle  melane , ò qua h» 
... . druccim 
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drùcd,i  di  qualunque  altra  forte  vi  occorre,& premendo  fi  formano,  mrt 
tendo  fopra  al  banco  oue  fi  fpianano,  arena  afc;utta , perche  la  terra  ch'i 
molle  non  s' attacchi  ;e  co  fi  fatti,po{ìi  poi  nell'aere  al  Sole  fi  ficcano,  & co 
me  fon  ben  pecchi, ft  mettono  in  vna  fornace  fintile  à quella  della  calcina  , 
ma  puri  differente  inqucflo , che  oue  quella  è tonda,  queHa  fi  fa  di  forma 
uadra,r  ifpctto  all’  informare, & più  alta  che  larga,  m Ila  quale  fi  fan  due 
ocche  per  il  fuoco, & a ciafcuna  di  loro  fe  le  fa  anco  il  fuo  archetto;e  din 
tro  poi  figli  fabnca  la  fua  volta  di  mattoni  crudi,  acciò  ih’ ella  regga  al 
pefo  delli  foprapofii  mattoni , &■  fa  habile  ad  afpettare  il  fuoco  ; & ac- 
conci per  ordine  in  cotal  modo , fe  gli  dia  fuoco  continuamente  per  fette , 
onero  otto  giorni, fecondo  la  quantità  de’lauori  che  fon  flati  in  fornati, oue 
ro  in  fi  no  a tato  che  farà  per  tutto  bene  infuocato, e fatto  di  colore  chiaro^ 

<Jr  bianco, perche  all’  bora  fi  cefiarà  dal  fuoco,  non  toccandoli  fin  che  non 
fon  raffreddati  prima , perche  non  fi potrebbono  altramente  maneggiare 
fenga  fpc?Z?rft- 1 mattoni  (dice  Vlinio  nel  trigefimoquinto  libro,  al  capi  Plinio . 
tolo  quartudi  cimo)  fi  fan  buoniflìmi  nella  primauei  a, perciò  che  dimezza 
e fiate  fanno  le  creppature.  Ejfi  fono  di  tre  fortini  ohdoro;  il  quale  vfiamo 
lungo  vn  piede  e me^ro,  & largo  vno;  il  fecondo  è tetr adoro;  il  ter^o  pen 
taioro , percioihe  gli  antichi  Greci chiamauano  il  palmo  d’oro . Viglia- 
no adùque  il  nome  da  quattro,ò  cinque  palmi, fecondo  th'effi  fono.  In  Vie 
tane  città  dell’  ^tfia, e in  Mafia,  e C aleuto  città  di  Spagna  fi  fanno  ( dice 
T Unto)  mattoni, i qualificando  fon  feccbi,  fanno  agalla  nell’acqua,  per- 
che ejfi  fon  di  terra, eh'  i come  pomice,  la  quale  quado  fi  può  impia firare,  è 
•ptiliffima.  Ma  il  Gejfo  poi  fi  fa  dvna  pietra  bianca,mortigna  ; & ah  una 
volta  alquanto  bigiucciajaqual  ba  Ha  che’l  fuoco  fcaldi,  fernet  al  tr  amen 
[ • te  infuocarla  nella  fornace , acciò  ch'euaporino  certe  fo /farei tà  che  contie- 

ne, gir  alquanto  d'humidità  per  poterla  poi  impaflare,  imperò  thè  fen^a-» 
tal  ficcità  il geffo  non  fi  firingerebbe,ne potrebbe  indurir  fi, come  fi  fa.  Que 
fie  pietre  fi  cuoceno  in  vn  certo  fornaciotto  con  poco  fuoco , e peflanfi  in 
poluere,dr  da  poi  fi  fedacciano,  ma  non  più  di  quella  quantità  che  adope- 
rar fi  vuole,  òper  murare,ò  per  formare,  ò per  incroflar  quali  h co  fa,  che  . • - 
all’ bora  s’impafla , perche  indurato , ch'egli  fia  a neffuna  delle  fuprad  tte 
cofe  è buono , ne  anco  a neffuri altra  ch’io  fappia , fatuo  che  a i dipintori  t 
quali  C abbracciano , macinandolo  futilmente  ,&■  f accompagnano  poi 
con  la  lor  colla, & di  que  fio  in  cflano  i lauori,  fopra  quali  uogliono  poi  di 
fingere.  De’  F orna fari  no  trono  altro  ejfempio,ecietto  quel  che  pone  il  Co-  H Corio. 
rio  d' vno, che  facendo  calcina, & mattoni, hebbe  forteto  Bernabò  t'ifcon 
te  da  gli  altri  molto  differente,  imperò  che , e fendo  egli  di  natura  bc  Hi  ale 
con  tutti, fu  con  effo  fola  gentile  & corte fe,hauendoJi  prefo  diletto  di  farlo 
dir  mal  di  lui, che  ifeonofeiuto  parlò  vn  buon  pegjgp  feco,  tir  per  la  fua  li- 
bertà lo  condufiea  Milano , oue  l’accarezzò  grandemente,  (landò pni  il 
. Oo  2 for- 
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tornafaro  per  la  confcienga  del  fatto  molto  timido paurofc , accorto fi  in 
fine,che  quello  era  il  Duca,  del  quale  buttata  molto  acerbamente  flr apar- 
lato. Hor  tanto  batti  de' Fornafari. 

Annotationc  fopra  il  Ixxj.  Difc. 

■ De’  Fornafari  vedi  la  Pirotecnia  di  Vannocio  , ch'elio  dichiara  ben  quell* 
«pcftiero . ^ 

DE’  GVIDONI,  O FVRFANTI,  O CALCHI. 
Difcorfo  Ixxij . 

I trouano  alcuni,  che  non  tanto  da  inopia,e  da  mi  feria  trat- 
ti, quanto  da  vna  pigritia  mera  , abbandonate  farti , & le 
feienge,  fi  danno  a una  vita  talme  nte  otiofa , & negligente, 
che  la  maggior  quiete,  ò felicità  non  iflimano,che  con  vn/ij 
pagga  furfantarla  mendicar  del  continuo  il  cibo,  & il  vitto 
riputando  quetta  vita  per  la  più  dolce,  e più  beata  al  mondo  ch'ejfetpoj- 
fa . E lo  sbatter  de  denti  per  il  freddo , il  gridar  per  le  contrade  come  cani 
arrabbiati, il  tremar  dal  gielo,  il  morir  per  l'ecce ffiuo  caldo , il  caminarco 
le  ferie  per  il  viaggio,  l’andar  con  le  ginocchia  per  terra , il  portar  le  nati- 
che per  il  fango,  lo  flar  fepolto  dentro  a vna  barella  è riputato  da  loro  più 
tolerabile,che  ejfcrcitarfi  in  vn' arte,  è fare  vn  me/lier  i,  come  i galani'  huo 
mini  fanno  : i profeflori  della  qual  vita  fon  dimandati  dal  volgo  commu- 
rtementc  Guidoni,  Furf anioni, & Calchi.  E vero  che  la  povertà  mondana 
mal  volontiera  fofferta  cagiona  inparte  quefla  fcioccberia;  perche  (come 
ttefìodo  , ben  dicevano  H epodo,  & ^ ficco ) non  è co  fa  al  mondo  più  pernicio fa  al- 
te Alceo . f animo,  ne  più  moietta  al  ben  operare  quante  la  povertà  : &■  perciò  difft 
Catone'*'  ùntone,  ch'ella  ha  gràd.ffima  forga  di  far  che  l'h  uomo  da  bene  fi  dia  a far 
male, perche  ejfcndo  a lei  compagna  la  famc,fecondo  il  detto  del  Toeta . 

Et  male  fuada  famcs,&  turpis  egeflas. 

Natale  de  Et  infiniti  altri  mali  eccellentemente  deferirti  da  Ai.  Tritale  de  Conti , in 
Conti.  vna  fua  Elegia, che  comincia . 

Improba  pauperies  nocuit  mortalibus  vn* 

"Plus  fuperis  cunfhs, fava  gravi sque  Dea. 

Tqepuotcndo  molti  fojfrirla  conpatienga,  etolcr aria  come  fi  deve, s'eleg- 
gono andar  cercando  per  le  porte , affine  chela  pidocchio  fa  furfantarla. ± 
• loro  dalle  pie  elemofine  de' ricchi  riceua  refrigerio , folicuamento , e ritto - 

ro.  Mala  pigritia , e l’accidia,  augi  con  più  conforme  vocabulo  quella. * 
poltroneria  in  feria  loro  nell'ofia  èpotiffitna  cagione, che  non  poffono  f pic- 
car ft  da  quefio  me fiero , poi  che  con  poca  fatica  arti  fido  fornente  otten- 
gono non  foloda  foflentarl a vita,  ma  da  lafciuire  ancora  nel  nego  d in- 
Mar  riale . finiti  piaceri  fenfuali , e disbonefii . Ter  quefla  caufa  Mordale  arguifet 
- . j " quel 
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quel  Guìdtne  dìThelefnio , cbeprouide  alla  fua  incpia  col  mego  de ‘ruffia- 
nefmi,in  quei  uerfi. 

Cum  coleretpuros  pauper  Tbclefimus  amica 
Errcbat  gelida  fordtdus  in  togula 
Obfenos  poflquam  capit  curare  cine  dot, 
v4r£tnium,menj'ai,pr*dia  folus  emit. 

■ Perciò  non  è marauigliajì,dtfpiaccndo  tanto  qucflapigritia  al  Sauio  dif 
fe  ne'Vrouerbq  VJqucquo  piger  dorn.is?  Et  in  un'altro  luogo  unlgcdo 
il fuo parlare  al pegro  di (fé . vadead  formi cam  ò piger,&  coidìucra- 
uias  cius  .pcnhe  conia  fatica  del  proprio  corpo , ò coti  quella  dell  animo 
s ba  da  cercare  il  vitto, e non  fare  il  pitocco  per  le  flrade,  come  fanno  que- 
ll/ calchi, piu  pre/lo  di  rifo,e  fchcrno,cbc  d' alcuna  mrfericordia  degni.  Qui 
di  èchefuron  fcacciatii  Guidoni  nella  legge  Mofaica,dicendo  un  tcflo  del 
Deuteronomio.  Ecommno  indigens  , & mendicus  non  eritintcr 
uos.  E colmili Euaugelica  frinendo  "Paolo  a Timotheo. Qui  non  labo  S Paofo. 
rat  non  manduccr.  al  qual  propofttedifie  già  Mcnandrb  Poita.  McniJr® 

Tauperes  pigros  non  nutriat  [ecordia.  Poeta . 

E nelle  leggi  Imperiali  comanda  Conflatino , che  c/fendo  ritrouato  uno  di 
tofloro,ihe  uà  furfantai»  non  per  inopia,  ma  per  fola  poltroneria , debba 
ejferprtfo.epofìo  in  feruitù  coucneuole  alla  viltà  efìcrcitata  da  lui.^A  que 
ilo  fine  ^imafe  He  d' Egitto  comt^àdò  per  publico  editto, che  niuno  in  tut- 
to il  fuo  Imperio  flcfieotiofo,  ne  haueffe  ardire  di  vìuer  furfantando , fot- 
ta pena  che  i buon, o,cbe  non  noie fie  lauorare , ne  imparare  qualche  arte  , 
fuffe  in  publico  frullato  nella  pianga, e poi  bandito  del  fuo  regno.  Et  accio 
che  quefio  fuo  editto  haueffe  effecutiane, comodò  in  tutto' l fuo  regno , ch'il 
primo  giorno  diciafcunoanno,douejfero  tutti  gli  fuoi  uaffalli  coparirc  alla 
preferita  degli  fuoi  Gouernatori , & a dar  cèto  e ragione  di  quello  haueffe 
to  fatto  in  quell’ anno:&  di  eh' erano  uiuuti , folto  pena  che  quello  che  non 
moflrajfc  lafua  polita  d'efier  capar  fu  qUì  anno,  & regi  firato  fi, gli  fuffe  tal 
ta  la  utta,ò  che  abbàdonaffe  il paefe.Però giuftiftimo  fu  il  cafligo del  Ma 
giflrato  Brugenfc  in  Fiandra(comt  racconta  lodoco  Damauderio)  faeède  i0(joca 

frullar  pubicamente  un  calco,ilquale  flati  a alla  porta  del  tempio  a chiede  r amau_ 
re  elemoftna,refìando  feoperto, che  le  macchie  della  lepra  efierna , ch’egli  deno. 
mosìraua,  erano  finte, e con  ridicclofo  artificio  fimulate  da  e fio.  e giufliffi - 
mofupplicio  al  delitto  conueneuole  fu  quello  del  gran  Duca  Coftmo  , ar- 
mando in  un  giorno  quaft  le  J'ue  Calere  di  Liuorno  con  la  prefa  di  quefli 
Calchi , che  in  fomma  abondanga  andauano  uagabondi  , e difperft  in  tut- 
te le  città  del  fiato  di  fua  iltcgga  . C on  gran  ragione  parimente  Zolfino 
Guidone  fu  bandito  da  renetta  re flandofeoperto  alla  Madonna  di  San 
Samuele  per  un  furfante  fimulato . E mifier  ricengo  dall'  1 . da  Coneglia- 
tiofece  tre  miracoli  in  una  volta  facendo  caminare  col  b afone  un  gotto. 
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gridar  vn  muto,  & udir  le  fue  minacele  uno  che  fingeua  il  fordo . Hora  la 
furfantefea  profefiione  di  co  fioro  non  confi  (le  in  altro  faluo  ebe  in  ingana 
re  il  mondo , e con  occulto  intendimento  alle  /palle  d'altrui  fguag^are , e 
trionfare  : oue , per  tn  ’ttere  in  opra, e mandare  ad  effetto  il  prauo  difegno , 
fra  r altre  aflutie,&  malitie  s'hanno  finto  un  linguaggio  fra  loro  , che  da 
poche  perfine  fiordi  quella  fetta  viene  intefo;  & capitoje  co  fi  con  la  com- 
rnoditn  de' vocaboli  ignorila  lor  foli  apprefi,parlando  in  gergo,  fr  furbe f 
co, ragionano  di  pigliar  la  borfa, chiamando  la  foglia, e tuofa;di  torre  i de- 
nari chiamandogli  cucchi,& afli;di  rubbare  i feudi  chiamandogli  occhi  di 
ciueeta.e  lagrime  di  contramaglie, di  diuiderfi  i furti  fra  loro,dicendo  anac 
care,e  a far  di  fei,& non  fianno  fu  altre  pratiche,che , o di  torti  la  cappa 
addimandata  feorga  S.Tictro,o  la  beretta  chiamata  cre/ìa.o  ilgiuppone, 
addimandato  ba(ìo,o  fpogliarti dille  calge chiamate  tirante  i o del  bor fitto 
dei  foldi,chelor  dimandano  far  la  fcarpa,ouero  fare  il  figadetto,  ridendofi 
fra  loro,&  beffando  con  quelli  nomi  quelli,che  non  fanno  ; & cotefie  lor 
firbarie  fono  deferitte  beniffimo  in  un  finetto  che  comincia . 

Felice  vita  de'guidon  fratengo. 

Che  col  fcalfo  del  fiore, e col  bacchetto. 

Da far  in  calca  agli  ofmi  il  figadetto,  > 

Trucca  fiancando  con  il  fio  ramengo. 

Con  folenne  malitia  da  douero  fingono  alcuni  di  quefli , e fi  dipongono  per 
flroppiatia  quella  gui fa  ,chc  appreffo  a T lutano  fece  ~4riHogitone  , per 
non  effere  aferitto  alla  malitia  da  Thocione  Siberie  fi;  & come  nella  cit 
ta  di  Treuigi  buffonefeamente  n’apparfe  vno  dinangi  al  confpetto  del  Cla 
riffimo  S orango, che  delle  gambe,&  de' piedi  fi  fin  fi  talmente  riprefo , che 
con  rifa  grande  di  quelli,  che  lo  conofceuano  per  fino , & con  piacere  infi- 
nito del  Signore, che  poi  lo  fippe,fi  reprobato  per  inutile  affatto  al  me  fie- 
ro de  II' armi . Et  altri  fi  fingono  talmente  cancberofi , & impiagati,  eh  c~> 
molti  illufi  dalla  uifla  efìeriore  delle  piaghe , lequali  fon  compofie  ad  arte, 
con  vifchio  con  firina,con  fangue putrido,  con  menfiruo,  con  marcia , con 
pane gratugiato  in  forma  di  bolle  contrafatte,o  di  bugnoni,o  di  cancheri,o 
di fiHole,o  di  crofie,non  folamente  hanno  di  lor  compaffione  ,ma  largamt- 
te  fouengono  alle  mi  ferie  fimulate.'tfe  in  quefti  accadeadifcoprir  le  maga 
gne  loro, perche  bormai  fon  note  a tutto  il  mondo, e beniffimo  fi  fa, che  alca 
ni  di  lorofigono  f Hidropico.bauendofi  con  arte  gonfiata  la  pangaja  qual 
tornano  a fogno  quando  piace  a loro  ; alcuni  l'orbo,con  l’accommodar  gli 
occhi  in  sberleffo, e farfi  cóJur  dal  guido,  oucro  dalginaldo,  che  cofi  diman 
dano  il  cane,alcuni  lo  flr oppiato  torcendo  legambe,e  i piedi  ad  arte  mera- 
uigliofimente-.alcunfyl  riprefo  facendo  fi  condur  fu  la  cariola  alla  port  *-» 
delle  chic  fi -.alcuni  il  tignofo , copri  lo  fi  il  capo  rafo  di  fottilifftme  vtffcbe 
frefche,di  ceruella,e  di  fanguaccio,e  di  farina  coperte;  alcuni  l'impiagato , 

dia- 
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0 in  fi f olito, face  io  vfcir  la  marcia  fimulata  dalla  piaga  putrefatta;  alcu- 
ni C attratto, tenedo  tutte  le  mebra  Jìinchide,e  immote;  altri  il  paralitico , 
trema  dogli  tutta  la  vita  a bel  vedere  ; altri  fanno  ftmbìante  d'hauere  vn 
c acaro  in  vnagaba  che  gli  magia;altri  il  fuoco  di  S. Antonio,  che  gli  ab- 
bruggi  ; altri  il  mal  di  S.  Labaro  che  gli  f canni;  ma  niffun  finge  d’bauer  il 
mal  di  S.  Hocco  perche  fanno, che  ognun  gli  lafciarcbbe  gridar  quanto  vo 
leffero,e  feapparebbe  via.  filtri  malitiofi  come  U Dianolo  fanno  l infpiri 
tato, e gettano  la  baua,mordono  lagetc,  gonfiano  le  fauci,e gridano  come 
Demontj  infuriati, altri  fanno  del  matto  ìlrauagateper  bauer  buon  tepo  , 
corrono  per  la  città  fueftiti.e  nudi,  falcano  per  lepiote, ridono  crema- 
mele,dicono  mille  dishoncflà,fcop\ono  tutte  le  vergogne, dimSdado  be^gi 
a tutti,e  con  quefia  folennità  fi  guadagnano  il  vitto;  altri  fan  del  fcapato 
delle  mani  de  turchi,  eco  vna  catena  al  piede,  & vn  ntruo  di  bue  in  mano 
facèdolo  chioccarci  gridàdo  lllaUa, lUalla, Maumeth  rufiollalla,fi  fan  far 
largo  fu  la  pialla  ; alti  fan  del foldato  fualigiato,moflràdo  le  carni  nude, 
la  camifcia  flracciataja  vita  minata, e col  naggo  moTgo  dalla  giufiitia, 
co  r orecchie  tagliate,  portado  vn  braccio  al  collo,ò  vna  mano  co  le pe^ge 
te  fa  fiata  s' apprefentano  dinanzi  altrui, chiedendo  elemofina,e  dicèdo  di 
venir  dalla  guerra  di  Fiadra,ò  di  Francia  ò di  Candiamo  dalla  Coletta;  al- 
tri fanno  del  pellegrino  co  bordoni  in  mano, col  capello  in  tefla,  col  mantel 
letto  alle  fpale,col  ragaigpauàti,con  lagrima  da  cito, e dimanda  belgi, 
parlando  latino,  moflrando  bolle  e paté  ti  di  Kefcoui  falfificare,  e dicendo 
d’andar  p voto  a \oma,ò  a Loreto, ò a S.Iaccmo  di  Gallicia,ò  al  Sepolcro 
Sito, e molte  volte  fon  ( pie  di  questi,  c quell  altro  T rècipe,  che  va  crrcait 
do  i fecreti delle  prouincie,e  delle cittadi per  darne  toro  informationeialtri 
fi  veflono  fignorilmente, menando  fi  dietro  compagni^  fiotto  mentiti  habi- 
ti  fi  fingono  da  lor  mede  fimi  ehi  Trencipe,chi  M arche fe,cbi  Conte,  di  Ca 
fella, chi  Cardinale, come  fu  qllo,  che  volle  impadronirfi  dell  lfola  di  T re 
miti  foggetta  al  dominio  de  Canonici  Regolari  Lateranèfi;Chi  fignor  di  ca 
fella, come  quel  che  a San  Marino, & a Cefena  fi  finfeil  Signor  Volo  Emi 
Ho  MartinègojreHàdo  honorato  come  Conte,e  Banchettato  dall'Hoflo  f 
più  giorni  egregiamente,  chi  Trincipe  di  cittadi , come  quel  che  a Ferrara 
pochi  dì  fono  fiotto  il  nome  di  Vrècipe  di  Sparta  inganò  la  quadragefima 
tutti  i Tredicatori  di  quella  Città , facendo  r accorr  e vna  grande  eterno - 
fina, che  poi  non  hebbe,  reflando  in  fine  fcoperto;cbi  difendente  da  qual- 
che illuflrijfma  lignaggio,  come  quel  che  fi  fece  Don  Ferrante  Farnefe,in 
gannando  feeleratamentein  Confefiionevno  Eccellente  'Predicatore per  al 
ero  accorto, e prudete  in  tutte  le  fue  attioni:&  quello  in  Genoa, che  fi  fece 
difendente  da  Coflàtino  Imperatore, e moflrandopriuilegi  Imperiali,  ti- 
rò fiotto  alquati  babbionifCreandogli  Conti,  Talatini,Marcbefi  di  Brade - 
burgh , cauallieri  a {perori  imo  eoa  croci  fiotto  gli  babiti , che  diedero  da 
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ridere  amolti,  e da  piangere  a loro,  chevilafciarono  molti  feudi  per  coni’’ 
perar  quella  honorata  mercantiada  quel  guidone.  L'ultima  lor  feeler  ate\ 
•ga  i di  goder  con  le  guagnafirc  in  difpregio  di  Dio  , & de  gli  bucinarti  del 
mondo  beffeggiatigli  acquiflati  foldi,e  danari, parte  mangiando,e  betto - 
landò  quanto  di  leccardoponnohauerc  parte  giocando  fra  loro,  e b (tieni- 
mi andò  Iddio. parte  flando  fu  legalogge  con  le  M ariette, parte  fgua?^an 
do  Tedrina  infume  con  gli  incatenati,  che  loro  fanno  da  per  lutto  compa- 
gnia. T^e  dentro  a fuoi  ridutti  fi  parla  d’altro,  che  adoperar  le  foiofe,ò  i 
tajjifò  ca  rpir  qualche  cucchi, ò dar  /’ affatto  al  Re  di  Cappadocia,  ò rifonde 
re  a qualche  vno , e truccar  per  la  cal  cofa  ; e femprecon  rafa  vanno  fi  nel 
parlare,come  nell' operare, offendo  come  il  cauallo  del  Concila  pieni  di  tut- 
te  le  magagne.  Hor  da  effi  facciamo  tranfito  ad  altre  prò feffioni. 

Annotatone  Copra  il  lxxij.  Difcorfo . 

Alleburle  de’  Guidoni  s’aggionge  quella  di  quel  furbo  , che  li  fece  fratello 
d’vn  cauallier  di  Malta  con  certi  Religioli,  & gli  buùó  dieci  ducati,  che  gli  fur 
dati  in  predirò , & finalmente  feoperto  per  fratello  d’un  murarora  , giultitìcò 
ch’era  fratello  di  uncaualliero  di  Malta, intendendo  per  Malta  il  fango, che  ma 
ncggiaua  il  fratello.  Vedali  anco  il  Rhodigino,ncl  lib.  13.& cap.40. 


DE’  DVELLANTI,  O CARTELLANTI, 
e Padrini  di  Campo . Difc.lxxiij. 

Athenco.  V £ 7^  TI  0 T<fE  del  duello,  per  alìegatione  (T^the- 

nco , nel  quarto  libro,  par  che  fa  derivata  da  gli  antichi , 
dicendo  egli  che  Hermippo  , nel  primo  libro  de  i legi flato- 
ri,  pone  che  i Al  antinei furono  i primi  inventori  di  combat- 
tere in  fteme  a corpo  a corpo , gir  cbel’auttore  fu  Demonatte 
lor  cittadino,  & che  poi  i Ciremenfi  fi  diedero  a feguire  ilorvefligi. 
Ariftofa-  ^ ri  fio  fané  ancor  nelle  Pbcniffc  mofìra  , che  la  battaglia  ftngolare  fa  di 
L'Àl  ' co  fiume  anticho,  parlando  della  Monomachia  ( col  qual  nome  in  Greco  fi 
CUt°  figmfica  il  duello  ) de’ figliuoli  d' Edipo.  Vociato  poi  fcrittorde'  no - 
fin  tempi  dice, che  il  duello  è innentiont  del  Dianolo, per  por  male,&  guer 
ra  fra  gli  huomini,&  lo  fa  per  fentenga  et  lìomero  molto  antico,  introdu- 
cendo egli  Menelao  combatter  con  “Paride  da  foto  a foto  in  prefenga  del - 
l’vno,  & l'altro  effercito,hora  Enea  con  Diomede , & bora  ^ dace  co  Het - 
- t or  e.  la  qual  forte  di  certame  imitando  Virgilio,  finì  l'opera  fina  con  la  mor 
tedi T urna , il  quale  era  venuto  alle  mani  con  Enea  T rotano  per  Lanini a 
fua  fpofa  . alcuni  altri  aftegnano  l'origine  fua  dal  tempo  de  i primi 
Hegi  Hebrei , leggendo  fi  nella  Scrittura  /aera,  fiotto  f Imperio  di  S aul , 
quel  glorio  fio  duello  tra  Dauid,&  Colia  Gigante.  Ala  l Eccellente  ^tnta- 


V v^l  v E vY  L E.  58J 

nio  Malta  da  GaUefe,non  tenendo  cote/li  tjfer  nati  duelli , di  (lìngue  i con  Antoni  • 
battimenti  Angolari  in  più  forti, fecondo  le  forti  delle  caute,  dalle  quali 
procedono  .fon  dunque  alcuni  che  prdcedonda  caufa  publica  nella  quale 
può  confìfiete  -utilità , ò diletto  : utilità , come  quando  due  ò più  huomm 
d'efferciti  contrari / , ò per  provocai  ione  , ò per  incontro  improuifo  , one- 
ro anco  per  commune  conuentione,combattono  foli  a corpo  a corpo , come 
fi  fa  tra  publici  inimici,  i quali  combattimenti  fon  legnimi, come  fu  quel- 
lo di  Dauid  con  Golia  : diletto  , come  i combattimenti  de’  Gladiatori , 
che  ne  g li  antichi  fpettacoli  publici  s'vfauano  , & quelli  che  tornearne* 
ti  & gioflre  furon  chiamati  ne  fecoli  dipoi , intorno  a quali  u’eran  le  leg- 
gi gir  ordini  loro  da  o(feruare,i  quali  amendue  fon  fiati  prohibiti  ; quello 
de’ Gladiatori  per  una  legge  di  Conflantino  Imperatore,  et  prima  per  una 
d'Honorio , della  quale  fa  mentione  Tfjcephoro , & i torneameli  per  il 
Concilio  Lateranenfe.  alcuni  altri  procedono  da  caufa  privata,  òper  mo-  Concilio 
flrarlalor  gagliarde gja  alla guifa  de  fauolofi  cauallieri  errati,  come  fece  Lucrine 
Sordello  Mantoano,cbc  battendo  in  Italia  fuperato  vinticinque  cauallie-  lf- 
ri, andato fene  a Tarigi  in  Francia,  in  vn  fot  giorno  ne  -ninfe  tre  altri  : Et 
Emanuele  di  Siuiglia,chc,sfidandofi  in  Mauritania  quanti  nolenti  cava- 
lieri u erano , nncctfc  fette , e portò  le  lor  tefle  nella  patria , & quello  cf- 
fempio di  fegnalata uanità  Suero  Spagnuolo-.ilquale  fi pofe con  cavalli, et 
arme  adattate  a cujìodire  il  ponte  che  guida  ad  *4  fi  uria,  per  andare  a Sa» 

Giacomo  di  Galitia,alla  fimilitudine  d'nn  altro  Rodomonte, gir  chi  netta 
pa(fare,ò  bifognaua  s' arende  (fé, & cbiamaffc  vinto,  condonargli  qualche 
cofettaper  fiegno.com'ènn  fperone,ònii  guanto,  onero  ft  apparecchiaffe  f 
fuo  honore  a combatter  [eco  ò a piedi,  ò a catta  Ilo;  otte  molti  cauallieri  di 
Francia, di  ^tlemagna,  & di  Inghilterra  colà  da  gloria  del  mondo  tratti , 
rimafero  vinti,  gir  fuperati  da  quello . ò per  ira  dr  odio  interno , per  cui  fi 
attaccano  i cauallieri  infume , come  fecero  Turno,  gir  Enea , Hettore,  gir 
Achille,  fi  per  conferuatione  dell'bonor  loro, fi  per  ripulfar  l ingiurie  l uno 
dell'altro.ò  per  prona  di  innocentini manifefìatione  in  giudicio  di  qual 
che  nerità  fecodo  l’ introdottone  corrotta,  & pejjìma  de  i I{egi  Longobar- 
diche tali  combattimenti  rijìrinfero  a diciotto  cafi,riducedoglipoi  Fede- 
rico Imperatore  a quattro,  & Filippo  I{e  di  F rìda  a trefoli : oue  Frotone 
He  de  Dani  approuò  in  tutto  quefla  beftialita,  facendo  vna  legge, che  ogni 
li  te, gir  differenza  fi  terminafie  con  l'arme.  Cofi  affrgnata  ladiuifione  de.i 
combattimenti  Angolari,  conchiude  nefiun  de  fopradetti  meritar  il  nome 
di  duello  alla  guifa  che  fi  cofluma  in  Italia , quantunque  il  Mudo  nella j ^Mutio. 
materia  di  duelli  forfè  de  gli  altri  più  [ufficiente , dica  quello  effer  inuen-  ^ 
tione  dei  Longobardi.  Morati  duello  fecondo  » leggi  fli  non  è altro  che  |0. 
vn  combattimento  (ingoiare  per  provar  la  verità  , talché  chi  vince  fi 
intende  bauer provato  fecondo  il  Faufio , non  è altro  eh  uno  abbattimeli  il  Faufto. 
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te  volontàrio  tra  due  per  lo  quale  vn  di  loro  intende  prouare  alT altro  con 
• farmi  per  virtù  propria  ficur  amente , fenga  e/fere  impediti , nello  [patio 
i'vngiorno,ch'egllè  huomo  bonorato , & non  degno  di  ej[er  fpre^ato,ne 
. ingiuriato,  & l’ altro  intende  di  prouare  il  contrario,  fecondo  il  Maffa,non 

é altro  che  vna  battaglia  [ingoiare  di  certi  huomini [predatori  di  tutte _> 
le  leggi, [otto  piote  fio,  di  conferuare,  ò recuperar  f honore , ma  in  effetto 
per  cupidigia  di  denari , ò di  vanagloria , ò per  appetito  di  vendetta,  ò per 
inimici tia  : ne  la  qual  mandando  prima  dall' vna  & l'altra  parte  cartelli, 
combattono  poi  in  [teme  in  vn  giorno,  & luogo  determinato,  col  ri  femore 
la  elettione  dell' armi  alprouocato;percbe  il  Mafia  dirittamente  è contra- 
rio a i detti  del  Fauflo  , e di  tutti  coloro , che  mettono  il  duello  fra  le  cofe 
Il  Giraldi  d' honore, come  il  Mutio,il  Toffeuino,il  Girardi  nel [uo  Hercole,il  Tigna, 
Il  l’iena.  e'l  Su [io  ; e tiene  anco  il  duello  non  eflere  antico,  come  lo  fan  molti;  come 
Il  S ufio.  qUCu0)  c’babbia  hauuto  principio  dopo  la feofitta  de' Longobardi, in  quel 
tempo  che  l'Italia  diuenne  preda  de’ Signorotti,  cuerpiù  preflo  titàni  d'ef- 
f a, e non  più  preflo. Et  iffo  Muffa  non  mette  per  duello  le  battaglie  [ingoia 
ri  di  Lucio  Sicinio  Detato, il  quale  otto  volte prouocato  in  cbfpetto  d am  e 
due  gli  efltrciti,rimafe  ognora  vincitore  ;ne  quella  di  T ito  Manlio , che  ve 
tifo  il  nemico  che  sfidato  l'baueua,e  toltogli  vno  ornamento  del  collo,che 
i Latini  chiamano  torque,s‘  acqui  fio  il  nome  glorio fo  di  Torquato;  ne  quel 
la  del  He  Tirrho,  che  f eri  molamele  Vantato  Capitano  del  He  Demetrio, 
dal  quale  era  flato  sfidato  ; ne  quella  d' Emilio  Generale  dcBa  Con  allevia 
Hpmana  co  vn  [rateilo  del  Capitano  de' Sòniti; ne  quella  di  Siphace  7wq^ 
jo  della  battaglia  co  Maffiniffa  Bp  de  TJumidi;ne  (fucila  d'^Alefìàdro  Ma 
cedone  co  Toro  Hp  de  gl‘lndi;ne  quella  di  Scanderbech  co  Lata,  ecoTa- 
pra  Terfiania  cauallo;  ne  quella  di  HPe  Rp  di  Dacia,che  vinfe  cìbattedo 
Hudingo  H?  de' S afoni . et  ftmili  altre  da  lui  nominate  battaglie  f angolari , 
e no  duello  alla  guifa,che  fi  prende  da  i Scrittori  di  U'vfo  del  Duello.  Et  in 
fomma  è talmente  contrario  a quelle  leggi  d’ honore , che  fon  fiate  pofle  da 
altri  in  materia  di  Duello, che  apertamente  [e  ne  ride, & forfè  ragioneuol- 
mcntele [chernifee , perche  la  più  parte  de  i dotti  han  conofciutoper  cofa 
chiara,  & manifefla,  che  con  efprefia  ingiuria  di  tutte  le  leggi , ha  preual - 
fo  f abufo  del  Duello  qua  fi  per  tutto  il  Mondo  come  peflifero  [eme  diffemi 
Nieolao  Mto,e  [par fo.  E vero, che  Tfjcolao  di  Lyra  [opra  il  primo  dei  HfX*>  tiene 
Lyra.  il  duello  effer  lecito,  quandovicndal  Giudice  offerto  all' dccufato , ne  vuol 

con  altro  mcgjo,& facendo  conflar  la  fua  innocega  liberarlo  da  morte,et 
Guglicl'  conferuarlo  in  vita.t  per  difefa  delle  cofeteporali,màtien  Guglielmo  pa- 
rimente , cbe'l  Duello  fiagiuflo,  procedendo  dal  giudice,  all'arbitrio  di  cui 
la  fomma  di  tutte  le  ragioni  uien  conce  [fa,  & riferuata.  "Nondimeno  qua  fi 
tutta  la  Scuola  de  i dottori  proclama, che  il  Duello  in  qualuque  modo  ven- 
ga  offerto, onero  accettato,  non  ofiante  la  confuet udine  Ioga  fin  da  Treci * 
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fi  fallita  di  tal  combattimento, fia  co  fu  iniqua, ne  degna  cC  e fiere  ammeffa 
a patto  alcuno, & filano, infame  con  f{aymondo,con  C Hoflicnfe,con  (Jf/Vaymoo^ 
(redo, e S.Tomafoin  2.2.  fofiicne,che  il  duellare, fenga eccettione  alcu-  do/ 
uà,  fia  fempre  illecito , & che  quella  confuetudme  fia  un  abufo , & vna-,  L’Hofticn 
efprefia  corruttela  de  gli  huomini  del  mondo  . Etdquefla  opinione  con-  Q*0freja 
corda  la  legge  nalurale,cioè  ? incinto  di  natura , che  pr  ottiene  da  vna  ra-  $.  Tom»- 
gioneuole  intelligenga,  chiamata  equità  naturale  : cofi  la  legge  diuina  in  fo. 
quel  precetto  . Non  centabis  Dominarti  Dettai  tuum,  ér  in  quell' al- - 
tro.  Nonoccides.  il  qual  precetto  prohibifie  ogni  pericolo  efpreflo  di 
fpontanea  vccifione . Co  fi  la  legge  ciuile,nel  capitolo  rfeGladiatonbus. 
e parimente  la  legge  Canonica  alla  caufa  feconda  & quefiionc  quinta,  per  concilio, 
decreto  di TapaTfljcolao.Ma  il  Concilio  di  Trento , alla  feffion  quinta,  e di  Trento 
cap.  1 9.  de  tedia  di  maniera  C vfo  del  duello,  che  fcommunica  tutti  i Trend 
pi,&  S ignori ;che  dan  campo  franco  à quelli  duellanti  fecondo  che  in  Te- 
rugia  fu  altre  uolte  il  campo  di  Battaglia, d Tripoli  la  Carbonara, et  à Va 
uia  un  certo  altro  luogo  fimile,egli  priua  d’ogni  dominio , e giurifdittione 
fopra  i luoghi  hauuti  dalla  Chic  fa  ;&  fon  feudi , dichiara  che  vadino  a di- 
retti fignori  loro.  Di  piu  fcommunica  tittt  i quelli,  che  entrano  in  duello,  & 
gli  confi fca  tutti  i beni  temporali  e gli  dichiara  infami perpetuamente(nel 
laqual  parola  fon  chiaritigli  Ruttori  Morali  delle  leggi  dill' honore  ) & 
homicidi  infume  co' lor  Tadrini  , e finalmente  aggionge  la  fcommunica  à 
tutti  quelli , che  fuadono  altri  a duellare , 0 che  gli  dan  configlio,o  che  fon 
fpettatoridi  que fio  fiero  , e be  filai  con  tra  fio  dal  demonio  maladetto  certa- 
mente inuentato.ma  che? ancor  a i Barbari  ifiejfi,  apprefio  a quali  era  l'ufo 
del  duello giudiciale  molto  antico,ne  dicono  male,& abborifeono  fotnma- 
mente-.cocio finche  Po  taro  l{ede  Logo  bardi  chiami  quefla  u funga  impia , 

& dica  di  parerli  molto  flrano,che  fotto  un  fcudo,& in  un  foto  combatti- 
melo C huomo  habbia  a perdere  ciò  ch’egli  ha , & appreffo  il  mede  fimo  di- 
te quefle  parole.  7fpi  fiamo  incerti  delgiudicio  d Iddio,  & habbiamo  udi- 
to che  molti  hanno  perduto  la  caufa , quantunque  l'haue fiero  giufla  : ma 
per  infanga  della  noilra gente,  noi  non poffiamo  uietare  quella  legge  im- 
pia, e Federico  Imperatore  dice.  La  Monomachia  , che  fi  chiama  vol- 
garmente Duello,  eccettuati  alcuni  pochi  ca fi  , vogliamo  che  perpetua- 
mente  fia  bandita  fra  i Baroni  della  nofira  giurifdittione  : la  quale  nona 
fi  può  dir  tanto  vera  prona , quanto  vna  certa  diuinatione , la  quale  è di- 
f cordante  dalla  natura  ifle fia , & lontana  dalla  legge  commune , & dal-  jnnoeen. 
la  ragione  dell’equità  . Il  mede  finto  afferma  Tapa  Innocentio  tergo  , il-  tio  terzo. 
qual  racconta, che  offendo  ac  cu  fati  di  furto  certi  Spole  tini  ,furon  cofiret- 
ti a poner fi  al  DucUo , nel  quale  effondo  flati  vinti,  furon  priuati  ditutti 
i lor  beni  da  i Confoli  di  Spoleto , & che  poco  da  poi  trouatofi  il  furto  ap- 
prefio non  fo  chi  altri , fu  feoperto  cbiaramente,che  qua  pouerelli , quan- 
tunque vinti  in  duello,  erano  innocenti  di  tale  imputatone  . le  ragioni 

anco 
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anco  manifcfìano  chiaramente  il  duello  ejjcre  vn’ abufo , efr  "pria  corrut- 
tela efprejla-.pcrche  il  buon  nome, e la  buona  fama  ( tome  dice  il  Mafia^) 
non  fi  può  acquiflare,ne  hautre  fe  non  per  libero  # volontario  giuda  io  de 
i buoni , non  potrà  già  la  flotta  opinione  del  vulgo  de  i faldati  far  fi , che  il 
vincere  in  dui  Uo  fta  laude,#"  virtù  d’un  foldato,  giudicandolo  altramen- 
te tutti  i faui, cerne  fonoi  Theologhi,i  leggtfli,i  Fi  lofi  fi,#-  altri  buoni,  e 
virtuof  cittadini.#-  fe  il  Toffeuino  ardijce  d' affamare, che  per  ragione  di 
ducilo, un  empio, e un  bejhmmiatore può  e fferegiuiìanu  ntcricufato, offen- 
do disbonorato  per  la  legge  diurna,  cen  l'tfleffa  ragione  pommo  ótre  tutte 
le  leggi  pofle  intorno  al  duello  efferda  ricufarft , e da  tenere  il  duello  per  o- 
pra  infame,  efftndo  contrario  alla  legge  d.uina , #■  à tutte  l' altre  leggi , 
come  detto  habbiamo.e  febtnla  vittoria  d'vn  duello  par  tbe  accrcfca  bo- 
nore  al  vincitore , qurfìo  però  non  lena  la  mala  opinione  de’fpettatori  tal 
bora ,i  quali  giudicano  lui  bauer  vinto  di  for-ga  corporale , ma  non  d’equi- 
tà, & di  ragione  fopra  la  cofa,  intorno  alla  quale  fi  contindeua  e ih’ tra  il 
punto  della  caufa  principale, potendo  beni  fimo  flarc,cbe  uno  ( come  ho  gii 
detto )uinca  con  tutte  le  ingiuflitic  dalla  banda  fua  Ì auuerf ano  nel  duello. 
#r  chi  vuol  piu  minutamintc  le  ragioni  contea  il  dui  Ilo, vedi  il  Trattato 
del  Mafia  a miogiudicio  in  quefia  materia  molto  efperto,#  verfato.  Co- 
loro poi  c’hanno  amme/fo  il  ducilo  con  quelle  fue  leggi  d'bonore,  conc-J 
il  Fan  fio, il  To(ìcuino,Giouan  da  Ugnano , Varis  de  Tuteo,  Giacomo  del 
C afelio, Il  Dottor  Dario  da  Bagnacallo,l‘  1 ferma,?  situarono , l'afflit- 
to, Giovanni  dì \A  nani  a Federico  da  Siena, il  Cipolla,  il  Decio,  l'^iieffan- 
drino , il  C etereo , il  Ferri  tto , il  Corrado  da  Ledi,  # altri  afiai,benchc-> 
in  alcune  cofe  differì  fan  fa  loro  in  certe  cofe  e fieni  iati  accordando  fi  nife 
me , dichiarano  le  pertinente  del  duello  qtiafi  a l’ifìeffo  modo . Cogliono 
che  l'attore  nelle  differente  d'bonore  fa  quello,  ilquale  calonnia  l'altro , 
e quando  la  calonnia  non  fi  pofiaprouar  civilmente , fa  tenuto  per  debito 
d'bonore  far  ricor fo  al  paragone  di  II’ ai  mi, per  mantener  fuo  detto ; onde-* 
militarmente  fi  chiama  ancora  Trouocatore  ; Richiedilo!  e , Rcquiritore , 
Disfidatocelo  fonditore,  #■  Mantevitore  ; e facon  tutti  gli  difuantaggi , 
perdono  l’elettion  dell’ aime  , dii  giudice,  e del  luogo  ; e provocar  m «j 
poffono  per  ccmmungiudicio  di  co  fioro , gli  macchiati  d’infamia , le  don- 
ne , i fanciulli , i vecchi  impotenti , i religiofi , i vili  # metanici, eoi  qua- 
li è dishonox  à duellare  , dando  fi  quefìo  carico  a gentiluomini  foli,  #■ 
faldati, benché  fra  quelli  alcun  fa  di  parere,  che  anco  vn  contadino  ,pur 
che  fa  magnammo , uirtuofo , t forno fo  per  valore,  pofft  provocare . Laj 
onde  alcuni  tafano  Viri  ho  figline  la' achilie  giovane  poderofo  , #■  ga- 
gliardo, che  hauindoli  il  vecchio  Trianio  preffoa  Virgilio  con  mano  im- 
potente lanciato  conti  a un' ha  fta  per  far  ut  r,  detta  del  figliuolo  vccifo  di- 
nanzi agli  occhi  fuoi,s'  induce ff e a ferirlo  talmente,  che  di  itila  lo  fpogliaf 
fc,magmfìcando  per  il  contrario  f atto  gentile , e torte  fe  di  Bradamant  e-* 
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appreffo  all'ufriofio , che , battendo  tante  ragioni  d'uccìdere  il  -picchio  L’AriofU. 
Atlante  fuo  diflurbatore  fingolare , ci  me  notò  la  canitie  della  barba , & 
delle  chiome ,e  l'ufpctto  fenile  dt  l T^rgromantc  pictofa  riir  affé  la  mano , a 
contentojfi  di  condurlo  feco  prigione  otte  egli  diceva. 

Difegnando  leuargli  ella  la  tcfìa. 

*Alga  la  man  vittoriofain  fretta  : 

' Ma  poi  che’l  pifo  mira,  il  colpo  arrefla, 

> Qttaft  fdegnando  ftbafìa  vendetta.  , 

n Vn  penerabil  pecchio  in  faccia  me/la  . , 

Vede  effer  quel  eh' eli’ ha  gionto  a la  fretta, 

Chemo/ìra  al  pifo  crefpo,e  al  pelo  bianco 
Età  di  fettanf anni, ò poco  manco. 

Vogliono  anco  co  fioro, che  il  reo, ouero  provocato, ò richiedo,  disfidato,  i fo 
ftenitore,ò  difendi  t ore  fé  ben  non  è alture  dell’ingiuria,  po/fi  e fere  attore , 
e provocatore  del  duello , & in  tal  cafo , ciré  refi:  con  ogni  pantaggio  del— 
f arme, del  giudice, e del  luogo. e quando  è reo  dell'ingiuria,  z reo  del  duel 
lo, tanto  più  pien  fauorito  f opra  l’attore, per  effer  trattato  a forga  in  giudi 
ciò  militare  : e per  la  conflitutione  di  Federigo  Imperatore  in  materia  del 
duello , aeffo  toccai’ eletta  dell'arme offendute,  e di fenftue,del giudice, del 
capo, e del  tepo.Quàto  al  Capione-s’ accordano, che  poffa  darft,e  riceuerft, 
quando  da'la  parte  dclf attore , e del  reo  ,pì  fta  legitimo  impedimento  di 
duellare  per  fefleffi  ; e dee  offerir  fi  tale,  che  lanuer  fario  per  qualche  indi- 
gnità fua  non  lo  pofla  ricufare.  Quanto  a Tadnnidt  Capo  detti  lati  namen  l’jd'inicH 
te  Patroni  de’ quali  fa  mentione  H imero.conflituendo  nel  duello  di  Tari-  C unp0‘ 
de  & Menelao  per  Tairinichi  d'  pno,chi  dell’ altro,  V li ffe,&  Hettore,fon 
di  commun  parere , che  a lor  tocchi  di  dire,  e tenerle  ragioni  de’fuoi  prin- 
cipali fenga  ri fpetto  innangial  Signor  dii  Campo,  fare  eccettioni,pr ote- 
ftare.tor  pia  le  difficoltà,  leuare  i dubbi j che  nafcono,e  tutte  faine  cofc^t 
che  fono  a profitto  della  caufa,  e de' lor  principali,  no  trala [ciarle  in  modo 
alcuno. a lor  s’appertiene  andar  circofperti  in  ogni  co  fa, no  credere  in  co  fa 
benché  minima, oue  fta  intere (fe  d'honore,  guardar  fanne  che  gli  da  l'au- 
uer fario  tanto  da  offefa,quanto  da  difefa.che  pano  eguali,  fenga  ingino, 
finga  differente  mae firia,  no  alterate,  non  impeditine , non  inchiodate  con 
chiodi  di  piombo,  ò di  f lagno,  non  di  rame,  non  elmi  di  dentro  bruniti  che 
tolgan  la  pilla; fe  gli  cordoni  di  fifa, con  gli  quali  fi  lega  il  bacinetto, han- 
no fiotto  la  feta  il  rame;  fe  la  celata  fi  può  adoperar  per  brocchiere  ; fegli 
guanti  nel  chiudere  il  pugno,  fpingono  le  punte  fuori;  fegli  coffini  delle  fel- 
le de’caualli,e  gli  arcioni  fonopiù  alti,  & in  fimma  che  no  pi  fta  pantag- 
gio da  parte  alcuna.  Terò  fi  denno  elegger  qneUi,che  fon  di  buona  opinio- 
ne^ fama, prat fichi  nelmeflier  dell’ arme, di  lunga  ifperienga,di  fiamma^ 
fede  ficai  tà,integ  ritàte  fopra  tutto  auenturofi  -,  Jtian  da  con  fiderare  anco  i .4 
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Tadrini,fe  lo  /leccato  è piano,  fi  vi  fi  fiorge  alcun  vantaggio, ò ingano,nt 
debbono  con  fen  tire  a parole  dell'  auerfario  in  danno  del  lor  principale,  no 
accettare  arma  pregiudiciofa , fetnpre  contradicendo  ,e protc fiondo  animo - 
f 'amente,  tir  d ogn  atto  che  fi  facci,far  rodare  i nodari  da  lor  codoni  dinan 
%i  al  Signor  del  campo,  per  ogni  buon  rifpetto:  e nel  dare,  ò in  accettare  i 
capitoli,  flave  allertiti  guanto  dir fipoffa.  Qiianto  al  Giudice,ò  Signor  del 
campo,  unitamente  dicono,  che  amendue  le  parti  han  da  farne  elettione^» 
concorde,  tir  d'vn  tale  che  facci  f angue,  e peffa  affi  curare  il  campo, ne  fu 
fofpctto,ò  partiate, e tale  per  natura ,tir prof  ffionc,che  giu/l  amente  de  ter 
mini  la  vittoria , e il  premio  a chi  lo  merita . E quando  1‘ auerfario  fugge,i 
ricufa,  ò non  rifponde,  ò fottcrfugge,ò  cauilla,  ò non  elegge,  i non  appro- 
ua,nonfirifolue,non  accetta  giudici, non  propone  altri, s'afconde, la  fen- 
tenga  ì data  con  tra  di  lui  da  ognuno,  & per  via  di  manifcfto  il  tutto  fide 
duce  a notitia  del  mondo,  narrando  il  fatto  intieramente,  e lealmente, con 
C approbat!Cne,& giudicio  de'  pili  faggi  eauaUieri,e  faputi  Trencìpì,  che 
attendono  a quelle  cofe  dell  honoredcl  duello . Infinite  fonde  circo  flange 
intorno  ali’eletiione  del  campo,  leouali  fon  polle  da  loro;cofi  del  Beccate 
fecreto;cofi  dell’andare  alla  macchia, e follie  con  compagni ; nelle  quali  ce 
fe  fi  fi  a communemente  fopra  infiniti  puntigli  d’honore , hauendo  alcuni 
di  mero  capriccio  loro, pofio  leggi  d honorc  fin  nella  macchia , cuci  ladro- 
ni, tir  affaffini  hanno  ricetto, e albergo . H ora  fi  Babilifcono  le  querele,  fi 
frouan  le  patenti  de  campi  liberi,  e franchi,  & de  /leccati fccreti  dall'at- 
tore, fi  prefentano  all' duutr fario  notate  a pii  de’ Cartelli  mandati  : fidi 
dal  prouocantefelettione  dell’ arme,  le  quali  per  equità  t'hanno  da  eleg- 
ger tali, che  fiano  da  faldato, e da  taualliero,non  in  foli  te, non  auantaggio- 
fe,  non  alterate, non  impeditiue,  non  di  fouerebio  pefo,  non  di  maefìreuolc 
inganno, ma  confaceuoli, tagliami,  pungenti,  & di  qualità  non  ricu/abi - 
le,  benché  fojfero  Braordinarie  ; e tanto  C cffrnfiue,  tome  le  difinfiue  che 
pano  eguali , non  hauendo  fi  aviuer  con  la  violenta  deli’ ami,  e con  l’in- 
ganno , ma  con  la  virtù , e col  valore  ; fi  mandan  gli  auifi  con  quali  ar- 
mi offe  nfiue , e difenfiue  s ha  da  entrare  in  Beccato  , ò la  lifta  delle  armi t 
e de'  caualli,  & gucrnimenti  loro  in  tal  meflicro  foliti  a v far fi  ; tir  final- 
mente da  ogni  banda  fi  mandano  i confidenti , acciò  che  le  arme  accet- 
tate,e pofle  in  do/fo  non  fipofiano  moucre, alterare, faljificare , di  fi  hit  da- 
re, inchiodare. mutare,  leuare,  accre fiere,  /mime  ire,  e fintili  altre  cofej . 
^ >ero  ^ dicon  loro)  < he  di  rigore  delle  leggi  ciuili  fi  può  portare  ogn’ ar- 
Mainol-  ma  infolita,auantaggiofa,mpeditiua,  con  ogni  falja  mae/ìria,& ingan- 
no. no  dal prouocato,cemc  tiene  l'eccellente  Ciurifconfulto  il  Signor  Giona* 
rute o Battifia  AJainoldo, allegando  "Paris  de  Puteo  nel fuo  Trattato  de  re  mi- 
Andica  J*tan  > e H Faufto  nel fuo  libro  del  duello,  alcapitolo  trigefime;  tir  qutBo 
Aleuto,  ific/fo  tiene  il  Signore  - indrca  fidato , nel  fuo  Trattato  del  duello , al 
>. - capi- 
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capitolo  vige  fimo  nono.  Qui  fi  vendicano  f ingiurie  pale  fi,  le  foperebiarie 
'difficili da prouar fi , l’vffcfe  fatte  con  tal  modo,  onero  da  traditore , ejfen- 
iofi  prima  ò compenfate,ò  radoppiate, ò propolfate , ò ritorte  f ingiurie , e 
con  gli  lor  foliti  modi  ributtate,dandofi  il  campo  à tutta  oltranza,  ò à tut 
to  tran  filo  ò à guerra  finita , eh' è f i (le  (io, per  ueder  le  querele  neceffarie-r. , 
tue  interuiene  la  macchia  , e l'aggrauio  del  proprio  bonore  ; facendo  fi 
innanzi i manifcftifi  rogiti,i  cartelli ,&  le  rifpofle  conueneuoli,per  le  mcn 
tite  degne  di  vendetta,  & altri  oltraggi , e dichiarandoli , fe  le  querele  fon 
degne  d'efier  pofie  in  prona  d'arme  come  quella  di  Mandricardo  con  leg- 
giero per  l'aquila  bianca  prejfo  l'^trioflo  , & come  quella  che  di  tie-r 
gigli  portati  dal  J{e  di  Francia,e  da  quel  d' Inghilterra, nella  prima  parte  , 
del  fuo  Catalogo  difputa  il  Caffaneo;e  disfidandoli  per  guanti , ò alla  pre - 
fen^a  del  Ciudice , ò per  megjo  di  TaJrini , ò in  altro  modo  vfato  da  Ca- 
uaUicri . Et  fi  mandano  i cartelli / opra  tutto  che  fia  breui , modefli , pru- 
denti,coraggiofi,chiari,affirmatiui,rifoluti,e  conchiuder.ti , acciò  l'auutr- 
fario  non  babbi  occafione  da  parte  alcuna  di  cauitlare,  e tergiuerfare  , ò 
contender  di  parole  in  vece  di  fatti  . E non  s'offerifce  alcuno  a piu  di  quel 
che  fia  tenuto  per  ragione,  non  s'ufavna  perfidia  da  far  combattere  altri 
per  forga;non  s' uf ano  parole  impertinenti  nella  caufa;non  fi  tentan  piu  at 
tioni  in  una  uoltasfi  metton  fopra  tutto  con  le  lor  folenità  necejfarie  in  pu 
b!ico,cioè  con  la  data  del  luogo, del  dì, del  mefe,&  anno , o col  dichiarare 
che  Troiaio  fia  rogato  del  fuo  volere,e  la  fottoferitione  di  tefìimonif  degni 
di  fede, eoi  nome  dell’ dttore,&  quel  del  reo,  con  la  mentita  fiotto , ò fi  pre • 
/ emano  per  publici  ufficiali, o altre  perfione  all' auuerfiario,  & s'accettano 
con  protefìo  di  voler  vedere  quel  che  tengono  , per  rifipondere  a quanto 
conuienft  al  proprio  honoreto  fi  mandano  le  ferie  ture  nelle  principali  cor- 
ti della  religione  di  Caualleria,come  fece  il  Conte  di  Marte  l'abbate  ^tm- 
ba fidatoci  d' Orbino  in  V enetia,nclla  caufia  ch'egli  hehbe  col  Signor  Lui- 
gi CÒgaga  fruga  dar  paflo  à Bottegai, con  l' affiggere  i cartelli  per  le  colo 
ne:e  s'intendono  hauer  faluocondottagli  amar  far  q dalla  parte,come  fono 
prefentigli  cartelli,  a qual  fi  ri fponde  i*  infinite  maniere,  con  teccettioni 
ualide , ò conl'afifienfio  fermo  fecondo  che  effi  d'infiniti  modi  fono , come  il 
Fauflo  particolarmente  n'adduce  efìempi  varii  nel  fuo  libro  del  dui  Uo.  *4.1 
f ultimo  fi  compari  fee  in  capo  ,afpet  landò  fina  a 11' bora  fatuità  i’auuer fi 
rio, facendo  gli  atti  couenienti  i Vadrini,c  fi  producono  le  capitolatine  or 
dinarie  in  filmile  materia,  fra gentilbuomini,c  cauaUieri d'bonorcifi  fanno 
i bandi  capitali  per  gli  Araldi, che  niuno  in  dttti,ne  in  fatti,  ne  in  qual' al 
Pro  modo,via, maniera. forma,colore,atto,cem.o,  fauorifea , disfauorifta, 
auer  tifica  una  parte, o moliti  audtaggio,ò  difuanrj^to,di  II  una  còtta  l’al 
tra.  Sodato  finalmiie  l’ultimo  fuono,e  dato  il  fegno della  battaglia, [aita- 
no in  f leccato  e uinofi  a trouarc  animo  fami!  te  l’un  l'altro , afptrando  con, 
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tutti  gli  bor.orati  modi  vittoria, e ponendo  fi  innanzi  àgli  occhi  più  laglo* 
ria  virtuc/a  di  cauallaria,che  il  rigore  delle  leggi  ciuili da  molti po  fio  in  of 
feruatione  piu  che  quella, e qui  ut  vincendo  fi  hencratamete,col  moflrartut 
ti  i fegni  di  valore,  fetida  perder  di  campo, e fruga  volger  la  faccia  all' ini- 
mico fi  acqui  fiala  fen  tenga  di  brano:  <j r valorofo  catta  Utero , col  premio 
dell'bonore,& dell' armi  del  fuo  auuerfario  v:nto,e  prò fìrato sogni  uoltapt 
rò  che  non  ft  facci  qualche  compofitione  innanzi, ò per  uia  di  pace,  ò fodis- 
f anione, ò d'empiaflro,ò  di  mi  fericordia,  chiedendo  fi  perdono  dall’ inferiore 
al  fuo  maggiore.  & quefìe  fon  leggi  di  bonore  da  molti  capì  icciofini  mina 
te, con  le  quali  forni fee  il  maladetto  duello,  à noflri  tempi,  hormai  ridotto , 
come  meritatila  total  fua  d flruttione,e  mina  fingolartltìor parliamo  di 
altre  profefftoni. 

Annotatimi  e (opra  il  lxxiij.Difcorfo. 

Circa  il  Duello  vedati  il  Caieuno  tu  feconda  lecundx,aila  iju.rftione.  yj.ibe 
parla  dottifsimamente  olirà  gli  allegati. 


DELLE  MERETRICI,  ET  DE’  LORO  SEGVACI 
in  parte.  Difcorfo  Jxxiii.. 

JgJT  \D  0 col  mio  ragionamento,  nel  profondiamo 
gorgo  di  tutte  le  libidini, il  qual  ft  troua  nel  fpatioftjjìmo  0- 
ctano  dell'arte  meretrici.!, da!  ftu(fo,&  reflujfo  di  piaceri  dif 
honefii  continuamente  moJfo,&  agitatoci  cofa pericolo fa  di 
poter  fermare  i remi  delle  parole  in  guifa , che  traf correndo 
fenfo precipito fo,& sboccato, non  s' opprima  il pa/faggio  della  mente,  che 
tutta  netta,  limpida,  & purgata,  da  quefle  cofe  laide , & brutte  cerca  di  far 
tran filo piuveloccmente che pejfibtl fia . 'hfc.ndimcno  io  tentar ò diufeir- 
ncin  modo, che  gli  animi  gentili, cr  d ogni  brutturamondi  conferuino  fin 
nata  lor  purità  interiore,  e la  sfrenata giouentù  male  accorta , de  i lafciui 
piaceri  mi  fera  preda, dalle  fallaci, & inftdiofe  maniere  delle  meretrici, im- 
pari a conofctr  fe  flcjja,e  dia  quella  ripulfa  a loro , che  a perfone  cefi  bor- 
ride,  & infami  ragioneuolmente  fi  conuiene . L'inuentione  adunque  di  que 
fia  dijfoluta.o  uitupurofapreft  (pone  s' attribuì  fee  a Venere , la  quale  ap- 
parite degna,  & meritevole  per  qutflo  dì  effer  pollanti  numero  delle  Dee  ; 
fercioche, e/fendo  ella  impudica,  & adoprata  in  ogni  fpecie,  & qualità  di 
Lujfuria.tnfcgnò  alle  frmine  di  Cipro  a copiatore  a gl’ buoni  ini  del  lor  cor- 
po per  deuan,onde  nacque  un’ abufo  in  Cipro,come  racconta  Ciuflino, che 
le  fanciulle  loro  fl  mettevano  in  publico  innàgi  al  tepo  delle  nogjgr  futa  ri 
uadal  mare  a guadagnar fi  la  dote,&  a pagare  a Venere  le  pnmitie  delia 
tallita  loto.il  ut  odi  pian  piano  crebbe  il fettore  di  quefla  coi  e ce  di  ibo  ne/14 
- • w 
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fa  maniera  thè  molti  non  folamlte  per  font  finte  lari, ma  popoli  dì  Infuria 
■ tfpreffa  contaminati,abbracciarono  le  peone  vfanz?  introdotte, dedican- 
. io  ai  chi  affi  le  lor  moglie, & figlinole,  fenga  rimorfo  alcuno  di  confidenza 
it  fienza  ritegno  alcuno  di  vergogna.  Dono  che  i Badiloni,  come  [crine  He  Herodot» 
. redot*,  bebbero  jpn  federato  ufo  fra  loro,che,quegli  c'baucuan  confumato  hift<mco . 
le  proprie  facoltà, & foflauge,  mandauano  le  figliuole  à far  guadagno  col 
corpo, per  rimetter  le  ricchezze  confonte,  con  l’ufura  meretricia  non  mai 
fatta i fatolla della  roba  altrui.  Et  Erifchtone  Teftalo , in  confomationc 
diqueflo,  confumate  le  fue  facoltà , oflcruò  cotefla  infame  confuttudine , 
ponendo  Mete  a fua  figliuola  a guadagno,  la  qual  non  compiaceua  altrui  di 
fé  flefifa , fenga prefenti di  grandifitma  (lima  , & valore  : Qutfla  parmi 
fujfe la  caufia , chela  sfacciata  Dea  degli  amori  ottone fie  da  Solone  quel 
grani' buomo,  che  diede  le  leggi  a gli  ^tbeniefi , & che  fit  giudicato  dal- 
l1  Oracolo  d‘ cipolline,  uno  de’  fette  fauij  della  Grecia , come  lenificano  Me  Menidr* 
n andrò,  e Thilemone,  un  tempio  magnifico , tir  fontuofo , chiamato  il  ti-  l hilento- 
pio  di  tenere  Tandemi,il  qual  fu  eretto  f blamente  per  le  fc mine  di  thiaf-  ^jn, 
fio:  tir  Ini  fu  quello  che  ordinò  i publici  luoghi  disbonefìi,  come  ferine  7(i- 
candro  Colofonia , & conce fic  nelle  fue  leggi  molte  e [emioni  alle  mcretri- 
ei, con  grande  dignità  del  nome  fuo  , per  altro  neramente  celebre  ,&  fa- 
mofio  . & in  quefla  trafmrragine  injenfata  caddero  ancoragli  Efefi.come 
dice  Eualte, perche  à Penero  amica  dedicarono  un  tempio  dell'iole  fifa  ma-  Eualte. 
mera , tir  condicione , tir  à ninnine  d’Mprile  tutte  le  cortigiane  andaua- 
«0  al  t empio, & offeriuano  alla  Dea  libidinofix per  facri  doni,  incenfo,ghh 
lande  fatte  di  rofe,e  di  herbe  odorateci  mirto,  e [opra  tutto  la  menta  gen- 
tile. Et  M/ejfio  Tutta,  nel  fecondo  libro  delle  cofe  de  Samq , dice , che  Alefii» 
quelle  amiche , & concubine  che  fieguitarono  Terile  Miheniife  alTafi-  pocu  • 
(odio  di  Samoycofecrarono  un  tempio  pur  a quefla  infame,  hauendo  in  quel 
Umpo,che la  città  fe  afitdiana,con di  stentilo  con, mirtio guadagnato  tara 
to, che pnotero  all" impudica  Venere  un  tempio  fcelerato  it  danari  commu- 
ni dedicare. Oltra  di  queflo  ferine  Climente  Heracleote,  nel  libro  de  Tin-  qfmfll(< 
darò, che  in  tanto  rifletto, & in  tanta  riuerenza  furon  tenute  le  Cortigia-  «tracie» 
ne  in  Grecia,  che  apprefio  à Corimbi  fu  flatnitoper  Ugge , che  quando  nel-  te . 
le  cofe  impor  tanti, e grani  fi  fupplicafie  à Venere , quefla  imprefa  fi  icfft 
a molte  meretrici,  & fojferoprefenti  ai  facrificij  , orando  per  la  Jalute 
ccmmune  diurnamente  alia  Dea . Onde  narra  Thtopompo , che,  quando  ^htopom 
Serfe  He  di  Ter  fa  moffo  l' efferato  contro  Greci,  allbora  medefmamnt*  P°* 
le  meretrici  bebbero  la  cura  di  [applicare  nel  tempio  di  Venere  per  la  f ala- 
te della  Grecia  -.  & quindi  Simonidc  Toeta  compofc  in  lede  di  loro  quel  simonia# 
bell’ Epigr ama,  che  dice . poeta . 

Hafiatnere  fuper  Graiorum  orare  f alate 
ffhccm  Vcncrcm,& prò  laribus patria  : 
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Pindaro. 


7fon  etenim  arciferis  volai t venui  aurea  P erfh 
*Arctm  Craiorum  prodere,quam  populent. 

Terò  il  C orimio  Zenofonte^douendo  andare  a i certami  Olimpici , pensò  ti 
fare  un  voto  facrofanto, promettendo  alla  Dea  tenere,  fe  ternana  a dietro 
vincitore,di  condurre  una  frotta  di  Cortigiane,che  atttndeffero  al  culto  fa 
c rilego  di  queUa.e  "Pindaro  Thebano  non  fi  vergognò  per  qucfl'opra  fegna. 
lata  farli  vn  Encomio  di  quefta  maniera . 

OCypri  Fuegina  tuum  agi  in  lucrum 
Lxtarumpuellarum  gregei  centum, 

: Quas  Xenofon  cum perftClis  votit 
Origene . uidduxi/fe  Utatur , 

Ma  il  peggio  è di  quel  gra  Filofofo  £ <Arifìotile,che  fu  riputato  co  fi  favi ir 
cnond.mno  non  bebbe  vergognatone  ferine  Origene,  £ honorar  le  mere- 
trici con  divini  bonari,  facn  fraudo  a Hermia  fua  Fenìina , come  a Cerere 
* Elea  fina.  Infiniti  fono  qu.Ui,ch:  dagli  auttori  nominati  fono,c’hanno  con 

tutte  le  fpecie  £ ho  tori  magnificato  la  grandegja  delle  meretrici  ; perciò - 
Ariftofa-  fa  prricle(fe nonmente v4riflofane)per  amore,d'^4fpafta,  bauedo  i Me 
Chtirco.  garefi  rapito  le  fin  donzelle, nrufte  la  guerra  del  Peloponeffo  ;\A  Uff  andrò 
Magnoffe  fi  credei  C li  torco)  abbr  uggia  ad  infanga  dilla  bella  Thaidcj 
i tempif  facri  di  perfepoli.cb  erano  veramente  da  Imperatori  : e Menàdro 
Proptrtio  poeta  cgregiocelebrò  l’ifleffa  in  modo, che  Propertio  dapoi  l’ha  nomina - 
Sofocle»  ta  Menandrea,Sofocle,ardcndo  a morteper  Theoride,pregala  Dea  V'ene 
re  con  finghiogjgi,t}r  fofpiri.d’hauer  copia  del  fuo  amore  dicendo* 

Q nutnx  iunenum  exaudi,mihi  da  7 heondem, 

*°  1 ipo  Poffidippo  acci fo  di  Fjidope  Dorica,  illuflra  la  fua  gratin  , e beUegja,  cote 
quel  bell’  Epigrama  che  comincia » 

Dorica  te  capiti s ornarunt  mcllia  vinile * 

Et  late  vnguentum  pallia  qua  redolente 

Franitele  graffitele  prefo,& legato  da  i lacci  amorofi  di  Pbrinetdipinfe  la  fatua  di 
Cupido,  oue  del  fuo  infocato  amore  in  [riffe  nella  bafe  i ftguenti  ver  fi. 

Pr  aritele!  pinxit  prius  eftquem  paffui,amorem 
De  prompfit  proprio  peClort  qui  arebetypum. 

Plaronefo  E di  Platone  celeberr,mo,e  diurno  da  tutti  chiamato,  fi  recitano  que'car 

d*  Arche  rnt  vulgati  in  lode  £ utrebenafla  compofii. 

aa/la  me-  ^irchtnafiam  ego  teneo  C olophonis  amie  am, 

Cuius  & in  ruga  molli  a ludtr  amor. 

*4b  miferi  quibusbxc  iuttenisfuit  obuiaprimum 
Ter  quanta s flint  mai  fxuui  adegitamor  i 
Ma  Clearco , nel  primo  libro  delle  cofe  Amatorie,  narrato  fa  ìnereiibit 
Clearco  qnaft  di  Gigge  J^e  Lydi , che  alla  [Mamorta  amica  doppoi  pianti,  ei  [pi- 
gliti Funerali, dedicò  un  fcpolcro  tanto  eminente  >c  rilettalo  >(bc  da  tut- 


FTilVEP^SALE.  * jps 
K le  parti  della  Lydia  po tetta  rimirar  le  ceneri  di  colei , che  in  vita  gli  fu 
cagione  di  mille  angofcie  & in  morte  occaftoni  d'una  nera  & efprejfa  fo 
lia  dimente . Hor  quale  i quel  grand,' huomo  in  armi,  ò in  lettere, che  con  i 

la  feruità  fua  non  habbia  aggrandito  il  nome  delle  meretrici , & che  non 
habbiaperfo  dietro  a loro  il  fenno,  la  prudenza,  e f intelletto  ? Salomone 
coft  fauio  nonperdette  il  ceruello  fra  l'infinita  turba  delle  concubine? San  f 

fone  coft  forte  non  fuacciecato  degli  occhi  corporali,  e di  quel  della  mente 
per  caufa  delle  meretrici?  Tfon  fi  conofce  l' inftpienga  di  Socrate  nell'  a- 
mor  d’  A fpaggia?  La  pagaia  di  "Platone  in  quel  di  Stella  ? La  folti  ti  a. _»  Plutarco 
dì Ariflotile  in  quel  d' Erpillide?  Lafolliad'  ifocrate  oratorio  quel  di  Me  |"iuc  di 
tanira?  V olii  folti  filofofi  quafi  tutti  allaciati  dalle  Cortigiane ; Arifto  h 'rmfp- 
tìle  da  Lampride,  Arifltppo  da  Laide,  Stilboneda  Ghcera , T^jco/ìrato  po  d’Ari- 
d'Anicira, Epicuro  da  Leontia, Pitagora  da  Piraniro,e  Calidena . Vedi  Houle. 
gli  oratori  antichi  impagliti  dell' amor  delle  meretrici . Stefano  di  T^ica- 
reta,  Lyfita  di  Lagide,Stratocledi  Lame  ne,  A '.diamante  di  l^aiade.  Hi - 
peride  di  Mirhina,  Demo/ìhene  di  Layde.  Vedi  i Poeti  fiocchi  quafi  tut - 1 

ti  rapiti  dalla  belleggu,  & lafciuia  di  quelle  Cortigiane.  Eubolo  di  Clepft 
dra,Antimaco  di  Cbrifeide,  Menando  di  Pbannio, Orfeo  dì  Euridice,  Mu 
fico  dì  Antiope, Homero  di  Penelope, filerò  di  Sappho,Anacreonte  di  Lu 
f cinta,  Catullo  di  Lesbia, Ouidio  di  Corinna , Licinio  di  Ideerà,  Tibullo  di 
Delia, Propcrtio  di  Cinthia.  Vedi  gli  antichi  Heroi  quafi  tutti  prigioni  & 
captiui  pur  di  cotefle  meretrici . Perfìo  d'Andromeda,  Paride  d' Hi  lena, 

Thefeo  dì  Ariaina,  Achille  di  Brifeide , Piramo  di  Thisbe , Hercole  di 
Deianira,  Pirrho  di  T igride,  Alcibiade  di  T imandra,  Teriandro  di  Me- 
li(fa.  Vedi  igran  I{egi,  egli  Imperatori  del  mondo  quai  tutti  acciecati  del 
l'amor  loro  affatto. Vn  Cyro  Be de'  Perfi di  Phocaide,  Tholomeo  Philo- 
patro  dì  Agatoclea  , Demetrio  di  Lamia,  Antigono  di  Damo , Seleuco,  di 
7{yfa,  Filippo  f[e  di  Macedonia  di  Philinna , D ioni  fio  T iranno  di  T^an- 
nio,  Pompeo  di  Flora,  Ale (fandro  Imperatore  di  Thaide,  e Marcantoni » 

Hjomano  della  f amo  fa  Cleopatra . Ma  douelafcio  quelli  che  n'hebbero  le 
mandre,&  le  Ralle  a pojla  loro  ? Thelomeo  Filadelfo  non  hebbe  Didima , 

Bitifìiche, S tratonica, Mirtio,Eleufina,Clinio,& altre  infinite? D' Alci- 
biade  Aiheniefe  vuiuerfal  puttanieri  non  ferine  coft  Therccratcj  ? Phcrccn 
Exiflit  haud  vir  Alcibiades,  vtpatet,  » • 

Hpnc  omnium  virfaeminarum,at  denique  e fi  ? 

Curioneper tefìimomo di  Plutarco, non chiamaua  CefwreconVifieffain-  Plutarco. 
tentione,  huomo  di  tutte  le  donne,e  donna  di  tutti  gli  buomini  ? 7\ (S  fi  leg- 
ge appreso  a ldomeneodi  Themi/locle  Atheniefc  ,cbefaceuatkar  la  fua  Idome- 
carogga  da  quattromeretnei nude, da  Satira,  da  T^annio,  da  Scione,eda  neo* 

2.  ami  a coft  bella?  Di  "Hjno  l{e  d'Egitto  non  fcriue  Ctefia,  nel  tergo  libro  Cccfia. 
delle  tofe  de'  Perfi , che  mai  fi  vedeua  fe  non  fra  la  caterua  de  gliEunu-  * 
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chi,  & delle  concubine  ! Tiberio  Cefare  ( come  nota  Tranquillo  ) in  V* 
luogo  fecreto  non  ne  feruaua  i greggi  al  fuo  piacere  ! S urina  He  de ‘ Tar- 
P! aureo . tbi  ( [e  non  mente  Tlutarco  ) non  ne  menano  in  campo  dietro  a fe  ducen - 
1 lefiudo  t0  **  Thcfeo , fecondo  He fiodo , nonhebbe  Helcna  a fua  porla  ^triadna  , 
Hippolita,Eippe,  & Egla  con  vna  mandra  d’altre  infinite  , ^ fgamenno - 
Homer*.  ne,  apprefio  Homero,  non  vien  riprefo  da  Ther (ite  per  bauerne  >n  ferra- 
li Sibelli  glio  a fuo  commodo, & diletto!  Sardanapalo,  come  attefla  il  S abellico  ne 
€0'  gli  E fi:  mpi, non  fece  del  proprio  palagio  un  luogo  immondo  ! non  andò  >e 

Siilo  da  meretrice ! non  vsò  i fpecchi  dinanzi, e di  dietro  per  veder  tutti  gli 
Herodo-  attivenerei  compitamente  ! Hercole,  come  narra  Hctodoto,nonn’hibbe 
io.  in  fettt  giorni  cinquanta  per  fuo  vfo  ! Gordiano , come  recita  Giulio  Ca- 

Giulio  pit  olino  ,non  ne  tenne  vintidue  a fua  pofia  per  abufarle  quando  gli  piactf- 
no.^,t0  ' fi!  Commodo, come  narra  Lampridio,  non  impaggtua  con  trecento  il  dì,  « 
Lip  ridio.  la  notte!  Troculo  Imperatore, come  fi  vanta  egli  mede  fimo  in  vnaepifto- 
la  a Mettano, non  ingravidò  cento  firmine  Sarmatiche  in  termine  di  quin- . 
Lipridio.  deci  giorni!  Hcliogabalo  fopra  tutto, come  narra  Lampridio,fu  folennif- 
fimo  fiatone  da  feminc,efiendo  quello,  che  ordinò  in  cafa  luoghi  meretricif 
agli  amici, a i clienti, a i fervi, & fece  loro  conuiti  grandi  fimi  di  vintidue 
forti  di  vivande,  con  patto  che  gli  inui  tati  per  ogni  viuanda  che  venifie  in 
tanota,  bauefiero  a vfare  vna  volta  per  vno  con  le  f emine, & lavar  fi,  en- 
trano obligati  per  giuramento  a ofieruar  quefia  capricciofa  paggja;&  al 
tre  volte  comperò  le  meretrici  a pretio  caro  da  ruffiani,  come  quella  parti- 
colare , che  gli  cofiò  trenta  libre  d'argento  ; e fu  prodigo  net  gettar  dietro 
a loro, donando  vn  giorno  a tutte  le  cortigiane  di  Circo  Maffimo,  del  Tbea 
tro,  e dell  ^ {mpbiteatro , e di  tutti  » luoghi  di  Roma,  in  vna  vifla,che  fece 
vn  ducato  d’oro  per  ciaf  cuna  ; & altre  volte  fece  loro  in  palagio  oratio- 
ni  militari, chiamandole  commilitoni  fuoi,e  dopo  C orationi,come  fe  fu  fie- 
ro fiate  faldati  da  douerofiece  annoverar  loro  f ciafcuna  tre  ducati  d’oro 
per  paga , e publicò  alcuni  ordini  amatorie,  & meretricif , ritrovando  nuo- 
vi modi,  & figure  di  piaceri  dishonefìi,  per  pafiar  le  dodici  figure  di  Cyre- 
Pinlo  Mj  ne  Cortigiana,  che  ha  dato  luogo  al  proverbio  apprefio  Vaolo  Manutio  . 
■uno . Duodccim  arcium  homo  : & perche  ne'  venturi  fecali  non  figloriafie 
l'infame  Aretino  d vna  inuentione  fi  fporca  di  tanti  modi  compilati , tr 
de  ferini  da  lui  : & altra  ciò  conce fie  molte  efientioni,  privilegi/,  & falco- 
rif  del  pubiico  Theforo  a quefle  f emine  ree,  ordinando  l"  iftefio  alle  matro- 
ne Homanefie  quali  entr afiero  nella  profana  fetta  tanto  efialtata,  & ma- 
gnificata da  hii . Ma  che  più  l gli  iileffi  Dei  de  gli  antichi  non  fi  fono  dati 
- inpttda  all'ifiefie,& fatti  berettoni  delle  meretrici  ! non  attefe  Giove  ad 
Europa  ! Marte  a tenere  colta  feco  aUa  rete  dal  Zoppo  Vulcano  ! Tltt- 
. tane  a Mintbai apollo  a Dafne! Bacco  ad  u triadne ! Mercotea  loie!  Ca - 

fiore  a Tbebe  ! tentino  a T irò  è Tana  Siringa  ? £ perche  tralafc'io  dea 
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forte  tanti  galanti  aut  tori, che  in  uerfi,e  inprofa  fono  fiati  fautori, e parti  Arìfiofa- 
yani  nel  nome  loro fmgolarment  i?  ifpnhà  celebrato  Arijìafane  ilncmc 
di  Salauca?  Anaff andrò  quel  di  Lagifca?  Giorgia  quel  d'  Eufrofina,di  Co-  Hr"a  J0" 
rena, e Gnathena? Antifìhenc  quel  di  Sinope, tir  Apua?  Hiperide  quel  di  Co  gl» . 
Vbrine,cbe  fu  da  lui  con  una  oratione  diftfa  dalla  morte, mofirando  à Giu  Ann  nhe- 
dici  il  bel  petto  Venere»  della  meretrice  per  moucrli  a pietade,  come  fece*  hVci.ìjc 
Cefalo  orator  quel  di  Lagidei  E Alcidamante  quel  di  Triade, donna  di  pa  Ctfih 
ri  efiercitio  alle  predette?  Olirà  ebe  Monandro , apollo  doro , Calibrato  , Alculami 
Ammonio, Callimaco, Thilote,CatuUo,Trcpertio,Ouidio,Horatio,  Mar- 
fiale  di  molte  altre  particolari  hanno  fcritto  cofe  non  meno  uergognofe  a lo  ‘‘  ra" 

ro  fitjji,cbe  bonoreuoli  a effe . Fra  quali  huomini  celebri  con  qualche  mag  l’hilote. 
gior  ragione  fi  potrebbe  enumerar  Sappbo,chefupoetefia , la  qual  celebri  Sappho. 
in  uerfi  le  fu:  fiamme  amorofe  per  Thaone  fuo  drudo  particolare,  e quella  Leont,a* 
celebre  Leontia  (emina  di  Metrodoro,cbe  difefe  l’bonor  delle  meretrici  co- 
ttala lingua  di  Tbeofrafio . Daquefio  feguito  grande , t’hanno  bauuto  le 
fonine  rergognofe,  eS*  infami  in  tutte  le  parti  del  mondo  ; infiniti  danni 
particolari,  & communi  in  procefio  di  tempo  fi  fono  feoperti  ai  feguaci  di 
quelle. Annibaie  nelle  delitie,&  lafciuie,di  Capua  perde  i trionfi  delle  fue 
yiftorie;  Ce  fare  macchia  la  fua  gloria  in  Alefianbia  per  una  femina  ,De 
mttrioin  Grecia, limonio  in  Egitto,  Hercole  abbandona  leimprefe  inuit- 
te,e s’induce  filar  per  la  Regina  de’  LyJi;  Achille  la feia  di  combatter  per, 
Grifeide;Vlifie  è ritenuto  dall’ opre  heroiebe  per  Cintili  Re  Mi  da  ferueal 
le  concubine  teffenio,c  fpregga  il goucrno  del  Regno  ; Gioue, fecondo  Ho-  Homfto  • 
nero, quanto  di  buono penfa  la  notte  intorno  alle  cofe  di  Troia,tutto  uolge 
fojfopra  il  giorno  per  amor  ielle  meretrici  ; Alcibiade  acqui  Ha  la  morte 
per  T iman  ira,  Claudio  per  Virginia , Commodo  per  Martia , Tirrho  per 
Hermione  refia  ttccifo  ; & lphi  per  Ana farete  t’impicca  da  fe  mede  mo. 

La  guerra  dell’ Afta  ha  principio  per  Helena, quella  de’  Samtj  perAfpa- 
fia, quella  di  Frigia  per  Hippodamia,  quella  de  Centauri  per  Deianira,quel 
la  i Egitto  per  C leopatra.  Et  in  fomma  tutti  i mali  grandi  fon  uenuti  per 
cagione  delle  meretrici,  e che  cofa  di  bene  può  fuccedere  da  loro , ejfenio . 
piene  di  tutte  le  malitie,di  tutti  gli  inganni , di  tutti  i vitif  che  imaginar  fi 
ppfionoinon  fon’  elleno  maefire  compite  di  tutti  gli  errori? E cofa  di  gran - , 
diffìma  fatica, ed’ un  pefointoler abile auoler  deferiuere  particolarmente 
Fafiutie,&  l’arti  loro,  e raccontar  con  che  modo,  con  che  piaicuolcggaci  . 
thè  f guai  do, con  che  parole, con  che  baci, con  che  coregge, con  che  nodi, con 
cf>e  reti, con  che  lacci, con  quai  trattenimenti , con  quai  lufinghe , con  quai 
toccamente, con  quai  llringimenti,con  quai  capeflrarie,con  che  accoglien - 
Re, con  che  atti, con  quailafciui  maneggiamomi,  con  quai  lotte , con  quai 
eo  fiumi , con  quai  tifi , con  anali  fmulatiom , con  quai  fraudi , e firn  ioni, 
fon  quai  f alfe  lagrime, con  ebe  Jofpirìtcou  che  gemiti,  con  che  di  partenza, 

Tp  3 ito 


T 1 U Z Z \A 

ton  qual  prolungatone  dipiacere,con  qual  fcambiamento,& con  qual  rl- 
nouatione  cerchino  inucfihiare  igiouanetli  inefperti , e farfegli  feruitori, 
ef chiatti  ad  ogni  lor  piacere.  Doue  che  l'arte  meretrici*  fi  pale  fa,  & fi  pu- 
blica  per  interi  infiniti, che  dagl'incanti  amatori  folcente  annettiti  non  fo- 
no,per  efier  loro  troppo  J empiici, & effe  madri  d'agni  alluci* , & mali  tra, 
che  imaginar  fi  poffa . Con  che  artepenfi  che  s’impongbino  i nomi  di  Gi- 
nettra,  di  virginia,  d'  1 fabella, £ Olimpia,  d'Helena,di  Diana,  di  Lidia  fib 
i Vittoriani  Laura, di  Domitia,di  I.auinia,di  Lucretia  di  Stella,  di  Delia  , • 

di  Flora,fenonper  captiuar  con  la  uaghe'Zga  de  i nomi  i cori  giouanili,cbe 
pagamente  poi  chiudono  in  lettere  d'oro  qucjii  nomi  foaui,  & con  diuer - 
. ■*  fi  madrigali,  tr  fonetti, vanno  fcherjando  intorno  alle  lor  lodi. facendo  ri- 

fuonar  i monti,  i colli,  te  piagge,!  bofchijc  felue , e le  uerdure  di  cottali  no- 
*"  modelle  rime  loro  amoro fe  ejlremamente  fauoriti?Terihe  penfi,cht  trotti- 
no i rifi  veg^ofi.  le  pietofe  lagr ime, i pianti  compaffì oneuoli, le  parole  fcani 
le  carezze  gentiliflc  promejjc  do  lei,  i baci  amon  fi,fe  non  per  inefeart  al- 
me di  maniera  tale, che  come  impazzite  o dicano,o  fcriuano,  che  quei  rifi 
/onori  fono  della  uaga  Citherea? quelle  lagrime , fono  le  lagrime  di  Didime 
per  Enea?  quei  pianti  fono  i pianti  d'Echoper  Trarci  fu?  quelle  parole  fo- 
no le  parole  di  Tallade  innamorata  ?quill  c carezza  fono  le  carezze  di  Daf 
ne  fatte  ad  *4 pollo?  quelle  promtfie  fono  le  promeffe  di  Giunone  à Tari- 
di?  quei  baci  fonai  baci  di  Venere  alfuo  bidone? Onde penfi, che  nafeono  i 
canti,i  fuonì,i  balli, i giuochi, le  fe/le,le uegghie,i  colmiti, i diporti  loro,fe 
■ , non  da  quell'intento  d’hauer  l'applaufo,il  commercio, il  concorfo  della  tur- 

ba infelice  ai  quelli  amanti,!  he  rapiti  da  quelle  uoei  angeliche , & /opra- 
ne,attratti  da  quei  filoni  diuini,di  arpicordi , & lauti , impazzai ,n  ?,/f*  - 
moti, e in  quei  giri  loro  tanto  attrattiui,  confumati  in  quei  giuochi  fpajfc- 
uoli,dileguati  in  qncllc  felle  gioirne, addormentati  in  quelle  utgghie  pele— 
grine,hnmerfi  in  quei  cornuti  di  Venere,  & di  Bacco,  morti  nel  mczz°  ài 
quei  foaui  diporti;  refiino  prigioni,  & ferui  del  lor  fallace,et  infidiofo  amo 
re  ? Con  quello  fine  iflefio  adornano  i letti  di  padiglioni  di  rafo  , di  coperti 
di  feta,di  lenguoli  di  renfo,di  cojfini  ricamati, di  lettiere  inter fiate,  di  tapi 
ti  turche fcki le  tauole,di  cadrebbe  di  velatole  fale,di  /canni  minutamente 
lauorati  le  camere,d'argentaria  le  credenze  > ài  pitture  lafciuiffme  i tetti  , 
c le  mura;  di  rofe  e fiori  i la  fincati,  di  profumi  odoriferi  tutt  a la  cafaj  . . 

• Ter  quella  fola  cagione  fi  moflrano  alle  fiaeflre,  fanno  f amorfa  i balconi, 
girar i d’occhio  a chi  pajfa,  gcflifcono  còn  la  mano,  accennano  col  guardo  , 
motteggiano  col  uifo,  parlano  con  la  lingua, riduno  con  la  bocca, fi  llorcon 
ton  la  uita,chiamano, pregano,  fuadono, gridano  che  s’ entri.  f>uindi prouit 
ne, che  fcriuono,cbe  mandai  lettere  in  Molta,  che  danno  auifi  di  piu  ma- 
ttìerrtchc  i prefenti,che  le  ruffiane , che  i meffi , che  i ragagpff,che  i pagget- 
ti Man  girando  da  tutte /bore  conpolige,con  maghiti  .con  "fiori  Hi, corno 
t .)  ^ i .n'V  piatti 
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flètti  copertilo»  Cerumi ffioni  bora  dolenti, bora  pietofcjiora  trifì:,bo>  a+ 
gioconde, bora  d'un  tenore, bora  d' un  altro  . Da  qutflonafcongh  muitt* 
defìttati, a cene, a fìuffe,a  bagni, datile, a lotte abhom:neuoli}gfr  virgogno 
fe.Diquì  procede ebe fì dilatano  tanto  di  farfi bilie convari/  lifii,& 
belletti, vuotando  lefpiciarie  ai  biai  ca,di  folmadoju  lume  fcaiola , di  lu- 
me gitccanna  di  fior  di  ChriflaUo,dt  borra fo  raffinato, tir  che  fi  rendo  lu- 
stre con  molle  di  patte,  con  aceto  lambitalo,  con  acqua  di  fatta,  con  acqua 
di  lierco  di  bue,c(mevacche  che  fono. ■.&  che  rirfrefcatio  il  vifo,t  p.olifi- 
Con  le  carne  con  l acque  d amandole  di  Verfìco,e  il  fugo  di  Limonile  fi  con 
feruano,con  rofe,con  vino, co  lume  di  rocca ; e induri feon  le  corna  dinari 
da  beflie  come  fon  ver  amente, con  draganti,  e femer.^t  di  codogni,  emetto 
ho  penuria  nel  lume  di  feccia,  & mllacalcina  vite*  per  farli)  eia  perfetta 
da  dar  fila  bioda,  acciò  la  vaga  auror ano  goda  fola  vn'Lpi.heto  fi  nobile, 

& pretiofo . Qui  vedifpeccbi preparati, l' acque  rofe,l' acquenanfe%[ ac- 
que mufehiate,  i profumi,  i gjbetti,Cambracano,i  pettinigli  orecchini,  i 
{criminali, le  forbici, le  mollette . Quivcdi  lefcatole,i  boffoli,i  vaft,l'am- 

polle,le  fcutelle,i pignattini,  i gufa  d'ouo  pieni  di  mille  empia flri prepara- 
ti da  loro.  Qui  vedi  le  fanti  preparar  T agucchie  da  pomella, conciarle  i bu  • 
fli,  ferrarle  i fianchi,  ritingerle  le  fpaUe, aiutarle  di  dietro, accorrer  ttauau 
Sporgerle  i Roccoli, affettar  le  faldiglie, aliare  la  coda.  Qui  vedi  madon- 
na  col  capo  rafìctato,  coitici  di, lungi,  co  le  corna  da  bandaio  le  treccie 
biondc,colnaflro  d'oro,con  manigli  alle  braccia,con  diamanti  in  dito, con 
collila"ne*lcolIo> con  Pienti  all‘ orecchie,  con garof  oli  alla  defìracb  refe 
alla  fniflra.  C on  qurfla  accociatura  tutta  gai  bata  fi  mette  in  profpettiua 
alla  fine  lira , che  parevna  legalele  mbelletata . 7fe  quello  baila  che  • 

• per  maggior  mollitie  ha  i guanti  di  feta  in  mano,' la  manica  di  gibeliinp 
poco  da  longi,il  cagnino  in  braccio,  la  gattina  apiedija  feimia  da  vn  can 
tojl  martello  dall' altro, il  ventaglio  apprrffo,e  da  tutte  le  parti fpira  libi- 
dine,& lafciuia  efìrema . S'inferma  tal  volta  per  farfi  vifitare,s  infinge  . 
dolente per  farfi  confidare,  fi  mofira  timidetta  per  farfi  accarezzare;  fi 
{copre  ritrofa  per  farfi  brammarc;  fi  {mula  morta  per  farfi fofptr  are.  Co 
quanta  prò fopopeia  fauella  con  altri,con  quanto  artificio  apre  la  boccru , 
con  quanta  indù  firia  forma  laparola,con  quanta  lafciuia  ordina  igeili, Co 
quanta  accortezza  dome,  e nel  domir  languì fee,  nel  vegghiar  fio  fpira,  e ' 
dapot  nde,e  dapot  piange,  e dapoi cantale  dapoi  fi  turba,  r dapoi  fi  quere- 
. *aP°f  fulmin*y  e finalmente  con  gli  occhi  balenando , faetta  i cori  de 
gli  amati  in  felici, & sfortunati . Qui  miri  vn  tacer  di  parole,  vn  fistio  di 
toccava  guardo  fupino,vnp?far  mutolo, vn  correr  di  ceruellofaniaflico,  .o> 
vn  leuar fi  di  fede , vn  ferrar  di  fineflre,  vn  puntellar  di  porte , vn  chiuder 
d:  altane , vn  ritirar  fi  dentro  alle  gelofic  troppo  difpettefo . Ciò  fi  comin- 
cia dare  all  arma  fi f degni  principiano,  f ire  fi  generano, le  minaccie  vSn 9 

Tp  4 inpoi- 


'é*o  f f u z z ji 

9»  voltaci  di  (petti  non  han  fine,i  brani  fi  trottano,}  penatcbini  j‘ armano-,! 
bertoni  s' infuriano , le  ha  fionate  s’apparecchiano , i sffifi  fi  preparano,  le 
morti  fi  trammano  da  qucHc  infidiofe  e maledette  meretrici.  Tjon  fi  por 
li  più  di  vegpfi,  non  fi  faucUadi  carene, non  fi  ragiona  d'hauer  commer- 
cio infìeme,  ceffono  i me(fi,rtflano  le  polire,  mancano  i prefenti,  vegon  me 
no  i (aiuti , eleriuerenge  fi  riebiedon  indietro  le  fedi , fi  dimandano  i qua- 
dri, fi  rivogliono  i ritratti  dell' magmi  miniate  detro  a fcatolini,e  con  rab- 
bia co  furor  e,  con  infama  di  mente  fi  rompe,  fi  [peggaft  talpe (la  ogni  cofk 
rt  gli  piedi.  Quindi  fi  giura.fi  feogiuraft  facr amenta  di  non  far  mai  pace. 
Marte , e bellona  feorrono  da  ogni  banda,  le  faci  fi  accendono  ogni  bora  a 
più  potere, non  più  fonetti,non  più  madrigali, non  più  cannoni,  non  più  fe 
Bine  da  innamorato  fpiran  le  muje  gratto  fe, ^Apollo  afeonde  la  ina , Euttr 
pevì  a fpaffò.  Cupido  sfratta,  tenere  và  in  chi  affo,  Archilo  co  folo  fi  la- 
feia  vedere, e Tafquino  trionfa  in  nego  delle  piagge.  Hora  fi  (coprono  gli 
altari  dadouerofi  contano  gli  ingannale  mali  tic,  i tradimenti, le  doppici 
pofle  de  i bertoni, il  tener  fu  la  Banga  de  ganimtdi,la  trappola  de  togati,lc 
perfidie  con  queBi,gli  af  affinamenti  con  quell' altro  ; lo  fplcndcr  della  reb 

* -ha,  il  perder  della  uita,  /’ arri fihio  dell’bonore,  il  con] amar  dell’anima , il 
•vuotar  della  borfa,il  cruccio, il  trattaglieli  martire, il  di  (petto, la  gelo  fa, 
l'inquietudine  grande  ebe  da  lor  procede . Tafquino  fi  mette  a narrar  le  fu 

- *#■'  perb:e,nel  ftar  fui  grane,  nel  concorrer  con  le  fignore  di  vefli,  di  drappi,  di 

ferue  di  carogne,  t fopra  tutto  di  voler  tffer  d’ogn'hora  cortigiane  : le  ire 
net  fiegnarfi per  poco, nell’ isfogar fi  co  parole,co  minacele,  con  turbation 
di  volto,  con  offifeatione  di  occhi,  con  alter  adone  di  animo, con  riopefitr 

* di  mente;  leinuidie  alle  bellegge,alla  grana,  alle  maniere  accorte,alla  de- 
firegga  degli  atti, alle  ricchi  g^e, al  guadagno,  all' honor e delle  lor  concor- 
renti, le  gole  a pafli,  a couuiti,  a confezioni,  & a ogni  forte  di  leccardia i 
thè  alla  piagna  fi  ritroui,le  accidie  in  camerata  letto,  al  foco,  al  frefeo  fu 

* le  fedi, di  giorno, di  notte, e da  tutte  le  bore;  le  lu furie  cocenti, le  dishonefli 
sfirenate,i  cenni,i  moti  in  en  igmi,ada  (coperta (Uon  baci, con  atti,con  paro 
le, con gefii,con opre, con  tffeiti  che  dinotano  llflcffa  incontinenga  : oucs 

Miilocra-  fon  rajfomigliate  ad  vna  sfrontata  Vbdene  da  Thilocrate  lacerata  ; ad 
Greco  CU  vna  Celia,  daila  cui  impudicitia  grande  ferme  cefi  Maritale . 

Pkmo.'  l)at  Cattis,das  Germanie, das  Calia  Dacie, 

?qe  Ctlicum  fpernis,  Cappadocumque  toros 
•Ad  vna  Meffalina,cbe,[econdo  Tlinio,  Jupcrò  vna  fua  fantefea  da  leipo 
fla  aUa  lotta  Venerea  di  più  di  vinticmque  coiti  per  notte  , ad  vna  Sap- 
Ouidio.  pho.ihe,  fecondo  Ouìdio  nelle  pi flole,vfaua,  & patina  efier  vfata  da  cin- 
que adulile  fuc>%Attl}i,Ciduo,*Amtthoiie,Ttlefippa,&  Megara;  ad  vnsu» 
.St  mirami  » che  innamorata  di  un  cauallo , giacque  con  effo;  ad  vna  Tafi- 
Propertio  pbc,chc  fifottopofe  ad  vn  toro»come  [trine  Tropcrtio  in  quei  ver  fi. 
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« Protetti  quondam  magni  Atinois,vt  aiunt , 

Corrupri  torni  candida  forma  bouis. 

- xAlle  due  forcUe  Callypighe , che  vennero  a quel  vergognofo , & infa- 

me cot  rafia  fra  laro,  come  narra  Cercida  Megalopolitar,o,cioi  qual  d'ame  Cerci  da 
due  haueffe  più  belle  parti pofleriori . E finalmente  fi  narrano  le  antri-  Mcgalo- 
tie  immenfc  in  chiedere,  in  dimandare , in  torre,  in  volere  ; inrubba - Poliuno» 
ve , in  moleflare , in  importunare  del  continuo  i fuoi  amatori , di  velli,  di 
anella , di  collane,  di  manigli,  diveggi  di  perle,  di  filze  di  coralli,  di 
mobili , & di  mille  altre  cofe  : otte  s’antepongono  a Rhodope  Egittia , 
che  fi  gloria  appreffo  Herodoto  di  hauer  fabricato  con  l'abujo  della  fua->  He  rodo- 
beltà  vna  piramide  magnifica , & fuperba  ; a Tirine , che  fi  vanta  ap-  t0* 
prtffo  aCalliftrato  di  hauer  fpogliato  Trafittele  della  tauola  del  fuopre-  Calliftr»- 
tiofo,  & eccellente  Cupido,  e di  hauer  fatto  profertt  di  cinger  T bebbe  di  to  • 
muro , fe  i T ebani  fi  contentauano  di  pomi  quella  inferiti  ione . Q^ios 
Alexander  euerterac,  Phrine  amica  excitauit . ^ Timandra  che  fi 
inalba, appreffo  a Tlutarco,di  hauer  drizzato  al  fuo  vago  * Alcibiade  vn  berseli  * 
monimento  regio  de  i fuoi  denari  d’ acqui/lo ; a Damo  bella, che  fi  toda,  ap-  je  l^o  . 
freffo  Heraclide  Lembo , di  bauere  effauflo  Antigono  di  tutti  i fuoi  The- 
fori  : alla  formo  fa  Lamia,  che  apprefio  a T lutar  co  fi  celebra  di  hauer  ine 
fcato  in  modo  Palma  del  Re  Demetrio , che  ogni  cofa  donava  a lei  : aB.tj 
pompofa  Flora, che  apprefio  a Tlinio  fi  commenda  di  hauer  degnato  a ìm  l’iinio» 
peratori,a  Regi,a  Trencipi,a  Confoli,a  Qucflori  folamente,e  delle  fpojie 
del  fuo  guadagno  batter  lafciato  ricco  il  popolo  Romano.  La  S atira  final- 
mente fi  efiende  affai  intorno  alle  impatienge  loro , quando  non  fono  con- 
tentate a pieno, e diuulga  le  murmurationi  contea  i fuoi  amanti,  i lamenti 
che  famto,  le  querele  che / porgono , i difpetti  interni  c’hanno,  il  liuor,  che 
le  diflrngge , la  rabbia  , che  le  confuma  , il  furor  precipitofo , che  le  ra- 
pifceaogni  forte  di  offe fa , e di  vendetta  ; il  gridar  come  beflie ,[  arric- 
ciar fi  come  fpinoft , l'inafprir  come  ferpi , l’infuriar  come  demoni / che  fi 
vede  in  loro . le  audacie,  le  baldanze,  le  pre fontioni , le  temerità,  l’alte- 
reg_gf,gli  orgogli, le  hippocrifie  fi  raccontano  tutte  ò a tutti  in  vna  volta. 

Suona  la  tromba  dell’ ignominie  loro  , e predica  le  difeordie  che  nafeon per 
effe  le  riffe,  le  conte fe,le  parole  Je  minacele,  le  ingiurie, le  vcctfiani,e  tan- 
ti impegni  di  robba,  tutti  latrocini/  de  padri,  tanti  furti  de  i parenti , taci- 
ti giuochi,  tante  crapule , tante  bcjkmmie , tante  parole  fcandalofe,  tan- 
ti fuiamenti,  tante  dijfolutioni , tante  dishoneflà , che  non  hanno  ne  fine  t 
ne  fondo . Ter  vlttma  comlufione  fi  concbiude  quanto  da  loro  fi  riceve , 

& acquila , che  non  i altro , chi  mille  immondezze , & fordideg^S'  k- 
quali  honesìameme  nominare  non  fi  ponno;  & s’abbtUifce  il  concetto  de- 
scrivendo quanto  fon  brutte , fporebe , laide, infami,  furfante,  pidocchio- 
se piene  di  crofie , cariche  di  mnjlrtto,  puzzolenti  di  carne , fetenti  di  fia- 
« • - - . t0f- 
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to,  ammorbate  di  dentro,  appellate  di  fuori,che  le  Cabrine  in  comparati» 
ne  fon  pii  defiderabili  che  loro . Vero  fia  co  fa  ottima,  e foggia  da  douer» 
taf  dar  queHe  lupe  di  Bpmul  o,  & di  l{emo , fuggir  quefle  -pacche  d' apol- 
lo, fchifar  quelle  chimere , abbandonar  qucfie  Medufe  mon/lruofc  j chiu- 
der C orecchie  a quefle  Cirene  maladette , dar  ripulfa  a quefle  Belide  favga 
fondo,  fcacciarle  in  tutto  dal  commercio  noflro,come  fece  Diana  £lice  fo- 
ntina di  Cioue  dal conformo  delle  T^infc , difendo  Gnidio  quefle  parole  i» 
per  fona  d’e(ìa-> . 

f 1 procu l hincjixit,  facroi  ne  pollue fontet, 

Cinthia  dcque  fuo  iufltt  decedere  cetu. 

E feruirfl  di  quel  con  figlio  deli'  ifleflo.  . -> 

^id  me  a deccpti  iuuenet  prxcepta  penile, 

Qhos ferus ex  omni  parte  fefellit  amor. 

‘ Perche  è co  fa  troppo  chiara,  & manifefla.che  l'amor  delle  meretrici  non 
cagiona  altro , che  miferia , & infelicità  perfine  de"  fuoi  piaceri . radino 
dunque  tutte  le  cortigiane  in  cbiajfo  ; e gli  huomini  faggi,  & prudenti  at 
tendino  ad  altri  [ludi, che  rechino  loro  -utilità, gloria,  &■  honore.hauend » 
falò  dal  confortio  delle  meretrici  danno, e vergogna  uniti  infiemej . 

Annotatone  Copra  il  Ixxiiij.DiCcorfo. 

Moltifiime  eofe  incorno  a quefle  profane  Meretrici  G trottano  in  Celio  Rii* 
digino  al  lib.f.Sc  cap.19.Ot  at  ltb.a-ecap.79  Coli  in  Pietro  Crinito  al  lib.f.Oc 
cap.a.Sc  al  Ilb.p.c  cap.S.CoG  in  Pietro  Vittoriosa  carie  177. & toa. 


DE*  RVFFI ANI,  ET  DELLE  RVFFIANE, 

Di feorfo  lfcxr. 

U V ET^DO  tanta  amichiate  tanta  flrettnga  di  pereti* 
fella  fra  loro  l'arte  delle  Meretrici,  & quella  de  ruffiani, 
che  fi  può  dir  veramcte,che  -neghino  legati  infume  col  nido 
Gordiano:  è cofa  molto  giufla,&  conueneucle,  che  al  ragio- 
namento di  quella  [uccida  il  di  feorfo  di  qurfla , acciò  eh  una 
catena  tale  non  paia  inettamente  nell'officina  de  miei  difeorfi  difunìta.et 
feparata . Vero,  dando  principio  al  ragionar  di quefìa profrffione  accorta 
fuor  di  mrdo,& flottile, io  l'antepongo  fltnga  fallo  alcuno  all'arte  tneretri 
eia ; perche  da  quefìa  cime  da  macera  fi  impara  quanto  di  fraude,e  di  ma - 
litia  nelle  Cortigiane  fi  troni , e dalla  fcola  di eflìa  tutte  le  truffe  fi  caua- 
no,  onde  le  di [cepole  ammaeflrate  fegati  mente  infidiano  altrui,  & con  v» 
ri)  colpi  da  furbe  fanno  reflar  quelli  fi  [corti  fparauieri  al  -pifehio  delle  lor 
parole  prefi , & gabati  ; Fu  molto  fauorita  qucfl'arte  ( benché  indegna* 
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mente)da  gli  antichi  Promani, onde  fileggc  apprcjfo  Tietro  Crinito , che-*  Pie»» 

nel  tempio  di  Venere  in  due  tauoledi  bronco  furon  fculpite  leggi  di  Hjif-  Cr,imo* 
fiania  del  feguente  tenore.  Che  le  ragioni  del  ledere,  del  parlare , del  fila - , 
tare, del  buccinare,del  maneggiarceli' intrometterfi,del pregare , del  fua 
dere  le  fiminc , pano  conce ffe perpetuamente  di  giorno  agli  buomini,  ne-* 
fu  per  fina , che  gli  habbia  a impedir  o dì  Pur  bare  /facile  commodità  dal- 
la cafa, dal  buco, dall' horto,dall' ufeio  di  dietro, dal  tetto,  dalla  calle , dal- 
le fiaeflre  in  modo  alcuno;  fi  ferui  la  fede,  fi  diano  configli,  tr  fi  prepi  ogni 
aiuto, & fauore-.e  di  notte  (copi  diceUa  la  feconda  tauola)congliufati  rndt 
ti, con  i foliti  accordi,  con  gli  dati  cotrafcgni p poffi  andar  da  loro  p picchi  . 
fìn^altro,e  tolta  uia  ogni  paura,  leuato  ogni  timore,rimofio  ogni  fofpett a 
fi  facci  ingrejfo  a (fucile:  feruendop  del  tempo,  dtlf  ordine , e dell  occapone 
fecondo  i bi fogni.  Et  Licurgo  quel  fauio  legiflator  della  Grecia  a gli  Lace- 
demoniif  fece  una  legge  da  ruffiano  perfetto, permettendo , che  in  occorren- 
za,che  un  huomo  attempato, e per  debolegga  di  forge, poco  atto  al  confor- 
ti coniugale,haueffe  tolto  per  moglie  una  fanciulla  di  prima  età , potefie 
eleggere  a fuo  piacere  qualche  giouane  piu  poderofo , &■  di  miglior  neruo 
di  lui,  ilqual  pigliaffe  cura  d’ingrauidarla,pur  che  il  parto, che  nafeeffe  fof 
fe  tenuto  del  marito.  T^e  Solone  p mofirò  mtn  partigiano,  o diuoto  del  ruf- 
fianefmo  in  quella  legge  fua,doue  ordinò  che  le  ione  maritate,  ritrovando 
i mariti  loro  ne  i piaceri  del  letto  di  futili,  & i netti,  haue fiero  copia  di  eleg- 
ger fi  alcuno  de  i parenti, col  quale  p potè ff ero  congiongere , nè  però  foffe  in 
podcflà  di  alcuno  di  riputar  quel  figlio  d'altri,  che  del  marito  uero . Ma  co - 
tefìa  arte  furfantefea,  & -pile, è poi  crefciuta  col  tempo , & con  Tofitruan 
ga  degli  huomini.agrado  tale, che  dilatatap  per  ogni  parte, e tenendo  fer- 
mo pofieffo  quap  in  tutti  i luoghi,  fi  è difeoperta  al  mondo  per  regina  degli 
animi,  & de' fenfi  di  tutte  le  perfine.  Et  in  figno  di  queflo , chi  legge  le  hi- 
florie  uede,chc  non  è flato  quap  huomo  co  fi  grande,  che  non  habbia  riueri-  ~ 
to  lo  feettro  di  cosici  inchinandop  al  ruffianefmo,  & alle  lufìugbc  di  quefla 
falfa amica  de' cori  noflri humani.Scriue  Egefippo  nelle fue  hiflorie,  che-»  E fj 
Taolina  matrona  cafliffima,& honefiiffmia,co  fimplicità  ueramèteeflre  S 
ma  fu  dai  Sacerdori  della  Dea  Jpde  con  infili to,c  nuouo  ruffianefmo  fitto 
fofla  un  nobil giovane  in  cabio  del  Dio  binube , e di  Clodio  l{ ornano  rac- 
conta T lutar  co , che  nel  tempio  della  Dea  Buona  introdotto  per  tnego  de  i n jcarts , 
ruffiane fmi  in  uefle feminite,  fu  a dishoneflo  commercio  con  Tompea  mo- 
glie di  Cefare,che  per  ciò  n'hebbe  dal  marita  giallamente  la  ripulfa.  Si  glo 
ria  jl riflippo  Filofifo  appreflo  jfthcneo,fra  tutti  gli  amatori  di  Laide-»  Atheneo. 
Corinthia  efier  lui  filo, che  poffedeffe  quella  finga  ejfir  da  lei  pofieduto , e 
no  per  altro  certo , fi  no  perche  la  rea  fimina  fi  pruina  dell'autorità  del  Fi 
lo fifo  ,4  tirar  col  fio  mego  la  frotta  de  fecolari  a cafa  fua.  Taccio  di  T^rro 
ne, di  Commodo, c d' Hetiogabalo  Imperadori,  de  quali  ferine  Lampridio , Uptidio, 
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che  non  meno  offeruaronol  amicitia  de'  Ruffiani,  che  quella  delle  meretri- 
ci- /Indiando  in  ogni  forte  di  corrut  fella  per  mrgo  loro  e taccio  ancora  le  co 
foche  dicono  i Torti  de'  ruffiantfmi  de  gli  antichi  Dei,  perche  Mercurio 
ha  titolo  di  7<(pncio,& meffaggiero  loro  uniuerfale,per  effer  bel  parlatore 
a ifplicarc  tutte  le  ambafciate.Ter  queflo  H tratto  volge  do  ilfuo  parlare 
a quello,  di  fe  in  un  Oda. 

0 Mercuri  facundenepos  ^fthlantit. 

Memo  e fìnto  portinar  degli  ifeffi , per  effer  compito  ruffiano  loro  in  ogni 
ouaftone . renere  s' attribuire  che  fia  Dea  de  gli  amori,&  a Cupido 

f iftefio, perche  da  lor  nafeono  tutti  i ruffiane fmi  nelle  cofe  lafciue , tir  amo 
refe. Ter  quella  caufa  fìngono  Cioue  col  m ego  de  ruffiani  far  fouentegelo 
fala  Moglie  Giunone,  Marte  far  le  corna  à Vulcano , Tan  co'fuoi  Satiri , 
F-auni,e  Siluani  feguitarlc  ninfe  di  Diana,Oceano  cercar  l' amor  di  Theti 
di  Glaucomi  Melicerta, e Triapo  inftdiarcou  tutti  i megi  quella,  e quell' 
altra  Dea . E potcntiffima  quefl'artc  malvagia  ad  ifpugnare  ogni  per  fona 
benché, forte, e confante  f off  e da  doucro;pcrche  non  i vedova  fi  faggi  a _>  t 
& prudente,  donna  fi  accorta,#-  avvertita, vergine  fi  fiabile , & fermai, 
propofito  fi  faldo  ; intentione  fi  forte , continenza  fi  dura  , che  dall' infi - 
die  fue  non  pati fca , fe  non  movimento  aperto , almeno  folto  terra  minerò 
firn alitiofe, che  viene  atterrata  affatto , & rumata . Et  qual  è quella  roc- 
ca ferrea, quella  fortegja  adamantina , che  al  fuo  fcarpeho  Ria  falda , ne 
finuoua  ì qual  è quel  pre fidio , che  giovi  t quella  prouifioneebe  baffi  f 
quell'ordine  , che  fia  buono  t quelle  fentìneffi  che  finn  diligenti  contragli 
inganni,e  l'inuentioni  di  coflcitlfe  per  forga  apertale per  fìratagemi  fe 
creti,  ne  per  tonfigli  afeofi , ne  per  fottigliegjga  dì inuentioni , ne  per  megi 
ne  per  modi  furbe fihi  fi  può  toccar  chi  l'agguagli  non  chilo* 
f operi , o uinca  a patto  alcuno  : concio  fia  che  ella  fola  fappia  quanto  fan- 
tutti  i dotti , t tutti  gli  artifìi  del  mondo  vniti  inftcme->  . Jfon  fa  piu 
il  /{bellore  vn  iota  della  per fuafione  di  quel  che  ne  fappia  un  ruffiano,  il 
quale  loda  eccellentemente  , efiaggera  mirabilmente  , configlia  accor- 
tiffimamente  , fvadc , t diffuade  flupcndatnente  ; adorna  i fuoi  parla- 
ri , circonfcriue  le  fuc  cofe  , color  ifet  le  fu  e ragioni , magnificai  fuoi  pen- 
fieri, confuta  le  ragioni  contrarie , vilipende  f altrui  parere , efloglie  i fuoi 
detti , & con  parole  , tir  con  novelle , e con  motti , e con  facetie , e con  di- 
uerfe  inuentioni  fa  crtder  quanto  gli  piace . Spaventa  te  putte  col  terror 
de'  brani , le  fa  allegrar  con  Ir  preme ffe  , ai  tri  far  con  le  cattive  none , ri- , 
d«r  con  le  buone , pianger  per  l'altrui  pena , odiar  chi  l ama , tir  incrude- 
lir con  chi  more,  c fpafima  per  loro.  Compone  le  parole  ornatamente  , 
col  gc  fio  r imprime, con  la  granita  le  dà  fede,  con  colorile  uefìe,con  /'  Hip 
pocrifìa  le  acquifla  una  diuot.onc  ftngolare . onde  auien  che  diutr  ta  Si- 
gnor deh' animo, patron  della  mente , e fio  delia  vita  di  ciafcuno;  porche 
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[emendo  il  modo  del  dire , l'ordine  del  narrare.,  lo  fide  del parlare , l'agra- 
tia  del  prononeìare , le  figure  delle  parole , l'inucntione  delle  cofe , il  meto- 
do prefo,il  mego  adoperato, il  fine  defiderato,ogni  ffona  gli  rimane  febia 
uà,  c per  mera  elettione  feguace  e dipendente  affatto  . Imita  il  Gramma- 
tico nel  ferine r le  lettere  amoro fe  tanto  ben  mcfìe,e  tanto  bene  apuntate, 
che  rendono  flupore , nel  dettar  politamente,  nel  [piegar  gasatamente-) . 
nell'  ifprimar  fecretatnente  il  [no  peri  fiero  ; e nona  noni  modi  di  fcrìuere , 
none  gi(fere,noui  enigmi, noni  fecreti,  acciò  le  lettere  no  fiano  intefe  fe  no 
da  chi  è partecipe  della  co  fa  fi  fa  inchiofìro  di  paglia  abbruggiata,  di  [ulti 
gine, di  galla  ;&■  fi  leuano  co  aqua  di  calcinaccio,  e di  falnitro;  fi  ferine  co 
fucchi  di  cipolla,  con  latte  di  fico, con  l'agro  di  cedro, ò di  limone, co  acqua 
allumata, e fi  mofira  al  foto: fi  forman  caratteri  con  biacca  /temperata  con 
la  gomma, e s'interpongono  al  lume;  fi  diflillano  le  lucciole, e fi  ferine  con 
quel  liquore  tanto  occultamente  quanto  dir  fipofia  ; le  gì  fiere , le  figure,  |r 
fegni,le  note  fono  infinite  in  quella  materia,  ^Appare  vn  Toeta  nel  deferì 
nere  i cafi  acerbi  con  pietà  di  parole , i fatti  allegri  con  giubilo  di  core  ; in 
narrar  le  guerre  amorofe,  le  lotte  veneree,  i duelli  di  Cupido, le  barriere 
marnali  di  mille  innamorati , quelle  paleflre  delle  / emine  antiche  nude 
ton  gli  huomini , quelle  caccit  de'  Satiri  con  le  ninfe,  quelle  pefebe  lafciue 
di  'filettano, e T^ereo  co  Doride, e ^ fmphitrite.E  tutto  heroico  nel  parlar 
ielle  pugne  amorofe, tutto  lirico  nel  deferiuer  le  gioie,  & i piaceri  di  Pene 
re, tutto  Satirico  nel  rame  fargli  sdegni  e l’ire,  tutto  comico  nel  finger  fai 
kgregge , tutto  tragico  nel  fimular  le  difperationi . Ha  per  [oggetto  le 
fauole  come  il  Toeta,  i ver  fi  per  mego,  gli  amori  per  oggetto,  il  canto  per 
iafiromento,c'l  poffefio  delle  diue  per  potifiimo  fine  d' ogni  cofa.  Torta  fe- 
to i fonetti  del  Tetrarca, le  rime  del  cieco  d’Mdria,  l’arcadia  del  Sanna- 
garo,  i Madrigali  del  Tarabofco,  il  Furio  fo,  l'Mmadigi,  C Mnguilara,  il 
DolcefilT affo, e J opra  tutto  i Strambotti  i Olimpo  da  Saffoferrato  come 
più  facili,  fono  i fuoi  diuoti  f ogni  occafione . Le  Mufe  l'aiutano  a narrar 
qualche  cafofiupendo,e  nucuojc  Gratie  a colorirlo  fche  fi  creda , M pollo 
a dar  fplendore  al  concetto , Mercurio  a ornarlo  di  parole,  Tallade  a reci- 
tarlo con  fapienga,  e yenere  a imprimerlo  dolcemente  nel  core  altrui . Si 
reca  dietro  qualche  fonetto  in  fieno, vn  madrigale  in  mano,vna  fefiina ga- 
lante;vnacangone  polita  con  vn  verfo [onoro, con  vn  filigrane, co  parlar 
facondo,  con  tropi  eleganti,  con  figure  eloquenti,  con  parole  terfe,  con  vn 
dir  limato,chc  par  che  il  Bembo,  ò il  Caro,ò  >1  yeniero,ò  il  Cofe  lini  l'hab 
biano  fatto  all’ bora  all’ borace  fi  mofira  alla  dina,  co  lettere  d'or»,con  ca- 
ratteri pretto  fi:  fi  legge  con  dolceggaft  pronùncia  con  foauità,fi  dichiara 
ton  modo , fi  [copre  l'inuentione , fi  manifefla  il  [enfio , e ftpalefa  il  finaj 
del  Toeta.  La  Dina  s'allegra»  s'empie  di  gioia  finalmente , & il  ruffia- 
no gode  £ bauer  per  mego  d'vn  fonetto,  ò d'vna  frottola  acquistato  il  cor 
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d"  una /ignora  fi  bella, e fi  còpita  ; fi  ferite  delThifloria  per  T altre  cofe  rmrm 
bilmcnte, e fi  preuale  deWaflutie  che  gli  hanno  ojferuato  perfarfi  pofie fi- 
fori  dalle  perfone  amate , come  *Amnon  fi  finfie  informo  perefier  vifitato 
da  Thamar;  Dalidapiàfe per  inchinar  Sanfione  a fodisfarla  del  chic/io  fie 
creto;  Achille  col  vejìirft  da  putta  hebbe  copia  dell' amor  di  Deilamia  ; 
Enea  col"  ordine  della  bella  caccia  fi  ritrouò  co  Bidone  dentro  alla  fipelon 
cai  Cleopatra  per  via  di  magnificerà  inuitò  Marcantonio  nel  fino  amore  ; 
Circe  f mero  dincàtefimi  tirò  il  faggio  V Uff  e alle  fine  voglie:  e col  narra- 
re i mefli,e  i fortunati  allumimeli  di  Lancilotto,di  7 rifilano, e di  u f madie 
di  Gaula,di  5plendiano,del  Caualier  dilla  Croce  intcnerifice  il  cor  delle  fie- 
mine,che  tutte  flan  diuote  alfine  dinouctle  dilettinoli, & gioconde:  e non 
è donna, ò fanciulla  di  cofi  perfetta  cafilùàfi,  pudici  tia,  la  quale  da  co  fi  fiat 
te  hi(loriepcUegrine,c  da  cotali  efiepi  d'amore  no  s’accenda , e nò  s'infiam 
mi  ad  imitar  le  dine  pa  fiate , nell’ejfer  di  fe  file  fife  larghe , & cor  te  fi  a fuoi 
amatori,  yn  Ruffiano  con  tale  belle  lettere  di  Thilide  a Dcmofonte,di  Ero 
a Le  andrò, le  rifpofiie  dolci, le  proferte  foaui  ; no  tace  la  nouella  d' Olimpia, 
quella  di  Cintura,  quella  d'IfabeUa,  troua  le  fauole  del  Boccacio,  quelle 
del  Cinthio,quelle  del  Straparola ; recita  le  pagaie  d'Orlàdo, gli  innamora, 
meli  di  Rinaldo,  lefieregje  d'angelica, gli  amori  cari  di  Ruggiero, e Bra 
damente;  & con  quefiìe  lafciue  hifilorie  combatte  la  caflità  delle  dime  ma- 
ritatela pudicuia  delle  dongelle,l'honefiìà pregiata  delle  vtdoue,che  bene 
fpefilo per  tai  ragionameli  vigono  corrotte,e  violate,  yfa  il  Ruffiano  fouc 
te  la  Logica  per  confutar  le  ragioni  delle  /emine , le  mo  (Ira  il  fai  fio  per 
il  vero,  il  vero  per  il  falfo,  importuna  con  argomenti , rifponde  con  obiet- 
tioui , infila  con  noni  fiUogifmi , e al  fin  conchiude , che  alle  fei  bore  di  not- 
te fi  apra  la  porta,  e non  fi  manchi.  Tarla  di  termino  come  lui,  dando  termi 
ne  dui.ò  tre  giorni;  ficopre  il  nome,  eh'  è Flaminio,  6 Lucio,  ò Lelio , mofilra 
il  verbo,  eh'  è correrei  Radiare  di  adepir  l'intento;  compone  v ri  or  aliane, 
che  Flaminio  è arfo  del  fuo  amore;  conRituifce  la  propofitione  del  fino  ar- 
dire dt  fidino;  fa  vna  Hippothefi,fe  lei  vuole:  forma  vna  figura  gentile, e 
garbata  dell' amare;  cerca  di  rimouer  la  cotradittione  della perfova  ama- 
ta,accomodar  le  differenge,conuertir  gli  animi  infieme,  fubalternar  que- 
Jla  con  quello, e quello  con  quefia,  e fargli  equipollenti  di  voler  l’un  co  l'al 
tro  : indi  forma  il  /oggetto  della /emina,  il  predicato  deli  huomo,  la  copu- 
la di  tutti  dui;  la  materia  è atta, la  forma  è giu (la,  la figura  è buona, il  me 
termino  è in  pronto , il  modo  è in  ordine,  onde  fi  fa  vna  p&fetta  con - 
cinfionedi  pigliar  fi  in  fu  me,  e penhelacofia  duri , con  vna  dimcRratio- 
hi  pfiitjjima  fi  compifice  il  tutto . V n Ruffiano  co'  falangi  di  -Aritmeti- 
ca filettando,  e piacendo  alle  /emine  s’acquiRa  credito,  e bini  udendo. 
COU  loìij  mentre  propone  la  ragione  del  Capitolo , che  va  innanzi  al  cane 
cinquanta  filiti,  quella  della  contadina , ibe  ha  il ceRo  piai  d'oue  , che 
« . „ , cafea- 
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tafano  in  terra  ; quella  delle  tre  ferri  :e , ihe  Hanno  almcrcato  ; il  giuoco 
di  trouar  l'  anello,dtmandando,il  fpafio  delle  carte,interrogando;il  tratti 
lo  di  faper  indouinare  qua  >ti  folli  ti  truoui  in  mano . Dalla  Geometria  ca 
uà  il  modo  di  fabricare  ficaie  di  mi  fura  per  appoggiar  a i tetti , a i veroni, 

0 all  ' fineftre  de ll‘ innamorate,  e fa  dir  quanta  dittonga  ìial  muro  alpog - 
giolo,  quanta  altegga  ò da  terra  al  balcone ,con  quante  paffa  di  corda  fi  p» 

Irebbe  arri  tur  doue  alberga  la  fua  donna  . Con  la  mu  :ca  diletta  fournte , 
le  orecchie  delle giouani,  moli  fica  l' ammodo  ogni  lafciuia , mina  i cotu- 
rni , difperde  la  bone/là  , infia-nma  Calme  di  cocente  amore , incende _»■ 

1 fpiriti  di  concupì fenga  carnale;m;ntrc  fi  cantan  lamenti , difperationi , 
frottole,fiange,ttrgetU,cangoniyilaneUe,  bargelette , e fi  tocca  la  cetra » 
o il  lauto  a una  battaglia  amorofa,auna  bergamafea  gentile, a una  fioren- 
tina garbata,e  una  gagliarda  polita, o una  more fca gratto  fa;e pian  piano, 
s' inulta  a i balli,  & alle  dange,doue  i tatti  uanno  in  uolta  i baci , fi  fanno 
aitanti  le  parole  fecrcte , lo  ttringerafeofo  delle  mani , il  ritirar  fi  qualche 
tolta  buio  a fatti  vergogno  fi,  CT  enormi . Della  pittura , & fattura  fi  pre 
naie  da  inuitar  l'occhio  la  fino  alla  libidine  con  la  la  fciuia  delle  imagini, 
dc’ritratti,& de’ fimulacri,che  hanno  in  lorforga  non  meno  che  la  pre  fé» 
ga  delle  cofe , & di  ciò  ne  fan  fede  Tigmatione , che  arfe  inefiimabilmente 
dell'amore  d’ima  ttatua,come  fé  fofie  fiata  una  ninfa  formo fifftma  ; e quel 
giouene  ^ithtnitfe,di  cui  fa  montone  Celio , ch’impaggì  del  belliffimo  fì- 
mulacro  dilla  Dea  foruna , e uermeatanta  infama , che  non  potendo  con 
pretto  immenfo  d’ oro  ottenerlo  da  ì niagittrati  di  lichene  fi  uccifeauan- 

ti  al  fuo  confpetto;&  olirà  ciò  quelgiouine  ^ttheniefe  t Ubila  chiama-  pjjn;0 
to,  di  etri  fa  mentione  Tlinio  » che  flrupò  la  bella  fatua  di  tenere  Gnidi  a, 
opera  di  Trafittele  f cultore,  la  fidando  del  fuo  concubito  le  macchie  per  te- 
fiimonio,a  cni  s’aggionge  quell’  altroché  nell’  l fot  a di  Samo  fecondo  ^ilef  . 

fio  Toeta,  fi  corruppe  con  un  fitmulacro  di  una  putta  belli  filma,  che  era  ope 
7 a di  C te  fide  flatuario . T erentio  anch’egli  nell' Enutbo  introduce  un  gio- 
ttenc  infiammato  a lufìuria,  penbauer  utduto  una  tauola,  nella  quale  era  Terentio. 
dipinto  come  Gioue  fendendo  in  pioggia  d’oro  corruppe  Danae . E non  è 
dubbio  alcuno , che  inccntiiùftoran  libidine  fon  quelle  Dee  dipinte  ignu- 
de  dinangi  a Taride  le  fi  lauano,  fiondo  i Fauni  afeofi  a veder- 
le; quei  folaggi  di  Diana  al  fiume  Eurota;quri  ratti  d’Helena;  quel 

le  Lucretie  nude  ; quell’  Europe  portate  dal  toro  ; quelle  T^ereide  in  mare 
fi  lafciue,  & filmili  altre  cofe  affatto  libidinofe,il  che  dichiarò  la  belia,& 
tafana  imagine  di  Cupido  , che  fece  Trafittele , di  cui  ciffe  Crate  Cinico 
prefio  u ttbeneo , ch’era  un  depofito  chiaro  dell’ inrfperanga  de  Greci.  At  en*°* 

fi  dilunga  il  ru filano  dalla  pr attica  de  fpeciaìi  de  quali  fi  f>  rue  per  corrotti 
fere  le  firmile  Col  mego  de  lifci,e  de  b.Uetti,cbe  infegna  loro;  non  dall’ ami 
cui*  de  profumieri,  che  gli  danno  i faponttti,  gli  unguentiti profumi . Le 
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acque  mucchiate, le  baie  di  macalepo  da  farle  odorìfere,/ pelitelo»  dami 
Ittioli  barbieri, che  f mpre  hi  piena  la  tafea  di  qualche  polutrt  buona  per 
loro,ihe  fotte  coperta  di  canarie  f angue, e medicarle , di  qualche  piaga  a~ 
fcofa,le  fanno  un'altra  piaga  ntll'honori  piu  rileuata.  Et  in  fomma  un  ruf 
fiano  i tanto  fiottile  nelle  fue  cofe, tanto  afluto  nell' inuentioni,  tanto  attor 
to  nell'  effe  ruat  ioni,  tanto  malitiofo , e ghiotto  in  ogni  fua  confi  derat  ione , 
che  imita  il  meflier  di  tutti , e fecondo  C arte  di  tutti  f trasforma  come  vru 
Trotbco:  -paria  il  colore  come  un  Camaleonte , per  ottener  con  ogni  fpecie 
di Jeruiiù  l'intento  fuo . ^ iuoca  talhora  in  palalo  per  acqui (far  1‘ amore 
della  pedona  difefa  ; con  fui ta  nelle  liti  delle  doti  per  captiuarla  mente  di 
quella  bella  matrona,giudica  per  tribuna  le, & fauorifee  la  parte , per  rffer 
compiaciuto  deli' amata  gentildonna  Diutnta  Filofofo  speculando  la  na- 
tura delle  donnea  fuoi  andamenti, i fuoi  defiderif,i  loro  appetiti, i piacerai 
dilettici  fine, c' hanno . Diuiene  Medico , promettendo  alle  fanciulle  di  far- 
le diuentar  uergini  al  tempo  del  maritaggio, di  reflringer  le  pope , che  non 
ere  fc ano  ; di  ritirar  la  pancia  al  fuo  ftgno  di  procurar  la  difperfione  del 
parto  d'infegnare  un  rimedio  da  non  ingrauidarc,  di  gettare  il  feme  concet 
to  crollando  il  filo  della  fchirna  ; e fono  colore  di  uifitarle  nell  infermiti  , 
e introduce  in  una  amicitia  al  Uro  honore  molto  pericolo  fa;  come  Ceffem- 
pio  atteflad'  Luiimo , e di  y ettio  y alenilo  , de  quali  uno  fatto  fpecie  di 
pifita  ottenne  Liuia  di  Drufo.e l'altro  Mefialina  moglie  di  Claudio . 7{on 
mancano  ricette, non  fecreti,nÒ  beuadeper  fodisfare  a gli  appetiti  di  quel 
le , che  troppo  crudele  danno  orecchie  alle  lor  frappe , porgon  fede  alle  lor 
cian^e,  e afcolta  piu  che  uolontieri  le  paflocchie , delle  quali  effi  abon  Jano 
piu  che  di  fouerchtu  le  promeffe  deli’  A Ubimi fi  a fon  compagne  d’ogni  ruf- 
fiano, perche  ciafcuno  promette  denarfargento,  & oro  in  copia  grandi  fil- 
ma,pur  che  la  vergine  confenta , pur  che  la  maritata  fi  pieghi , pur  che  la 
V dona  condefcrnda.pur  che  la  meretrice  fi  ftrauacchi,  ne  fon  per  mancar 
da  uerun  tempo  fi  uti,cecchini,  doble,  anello,  collane, vcfji,manigli,  e pen- 
denti fopra  tutto.  Quefl’oro  è quello  ch'apme  la porta,che  leua  i cadena^- 
%i,che  sfera  le  feri a ture,  che  di  ferra  i gigli  ieri,  che  rompe  le  muraglie  del 
la  cailità  f (minile  affatto.onde  ben  d’ffe  Q WHjfl. 

^4  urea  funt  vere nunc  fe  mia  pi  infitti  auro 
yenit  honvs.au>  o concilia  tur  amnr*W 
E come  la  per  fona  ha  da  fpendere  non  ha  me-go  diruffianefmo  piu  potente 
di  qne fio  perche  non  i rocca  fi  furte( come  bendijfe  Filippo  He  di  Alacedo - 
nia)che  pigliar  non  fi  poff a, pur  che  dentro  alla  porta  puffi  un  a fine  Ho  cari 
co  d’oro.  Et  à queflo  ptopojuo  diffe  il  Toeta  quella  ulgata  fenten^a. 
fluid  non  morialta  piQor a cogit 
uri  facra  fam>  si 

Siyefieanco  il  ruffiano  delibatilo  £*4 filologo  ,&  iudouino,tfa  del  Chi- 

remast 
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tornante, del  Geomante,  dell'  àugure , del  Sognatore  , del  Fi  fonami/!  tu. 
per  conquiSlar  con  quelle  frodi  l’amor  delle  fanciulle  : piglia  a predir  lo- 
ro i futuri  matrimoni j , i figliuoli  che  nafeeranno  ; fe  faran  mafehi , o fo- 
ntine , con  f ofteruatione  del  moto  de  piedi  deflro  , e finiflro  ; quanti  aman- 
ti hanno  hauuto , quanti  n'hanno  d'hauere,  quanto  debbon  campare  ; /e_> 
guardano  futa  mano , le  dan  buona  uentura , le  prononctano  buone  nuo - 
ne, te  augurano  felicità,  rie  chcgxe , & honori , le  interpretano  i fogni  iru 
buona  parte,  le  dicono  le  loro  inclinationi  , e facendole  toccar  con  mano 
qualche  uolta  la  cofa  mediante  la  fide, che  s'acqui  fi. ino,  vengono  inpof- 
Jeffo  della  gratta  loro . Mafopra  ogni  coja  le  fuperflitioni,gli  incanti , le 
Strigar  ie  fono  infignate  dai  ruffiani  alle  donne , perche  effe  troppo  fc  em- 
pie fi  penfano  con  quefli  megj  venire  a i loro  diffegni  disbone  /li . Ter  que- 
llo Canidia , e Sagana , t'eia , & Fotia  apprejfo  Horatio , Tamphila  ap- 
preffo  Apuleio, con  incantefimi  aflringono  i toro  amanti,  e nellaTragico- 
medica  di  Califto,Celeftina  ruffiana  infiamma  Alelibea  fanciulla.  Et  a que 
fie  cofe  s’aggiongono  confeguentcmente  i fonni  feri,  &■  le  beuande  amato- 
rie che  fon  loro  infognatele  quali  per  uirtit  diabolica  , permettendolo  ld- 
dio,tal  uolta  inducono  l’effètto  de  fiderato,  e tal  uolta  danno  alla  uitainefli 
mabileionde  fi  legge  che  con  tale  inganno  morì  Lucullo  , & Lucretio,{co - 
me  ferine  Statio)pcrdi  l'ingegno,  & l’intelletto  . Finalmente  con  infinite 
arti  mecaniche  il  ruffiano  fi  fa  forte  con  le  f emine , & mofirando  loro  lavo 
ri  fini  di  piu  forti,agge  bianchi  ffime,  fi  li  fottiliffimi,tele  perfette,  ueh  pre- 
ttofi,dr appi  cccellentijfcte  ricami, reti,  binde,  feuffie,  velette , pannicelli, 
facciali, fodrete,  cintole,  hot fe  guanti, dedal,  rocche,  agucchie,perle,  cor  al - 
li>&  fimili  altre  cofe , agevolmente  con  queflefiafiherie  tira  fatto  le  fan- 
ciulle, & fi  d..  mollica  tanto  ch'arriua  al  fuo  difigno.  Tiene  citta  di  quello 
la  pratica  delle  Lavandaie, & vafìene  alla  fifa  afauellar  co  loro  ,ft]erue 
delle  fante  fiche  e farle  apprefentare,adopra  le  piggochere  a farle  far  l'am- 
bafciate,&  fin  alle  poueraccie  che  battono  alle  porte  fono  m(irumenti;& 
me  gì  di  tutti  i fuoi  ruffiane J'mni  famigli  di  cafafon  a propofito  p effo,i  gui 
doni  fan  il  debito, le  comari  fono  uniche, p queflo  effetto,!  gondolieri, e' bar 
caroli  fono  prothi,e  maefìri  del  meflierifi  fachini  portano  cofi  bene  i pota 
flri,come  anco  i peft,&  fino  aifpaggacamini  fervono  garbatamele  quado 
bi fogna.  Ter  queflo  di  carnevale  fi  veflonoalle  volte  i giovani  da  fpaggaca 
mino,gridado. Belle  madone  chi  vuoi  Jpaggar  camino t Si  ueflono  anco  da 
cingara  perche  cofi  toccano  la  mano  alle  femine;da  faldato  fualigiato,per 
che  con  quella  comodità  raccontano  qualche  lor  difgratia  amorofa;da  vil- 
lani pauani, perche  con  le  fcioccherie  mefehiano  qualche  botta,  che  aiuta 
loro,da  cacciatori, alludendo  folto  metafora  quel  che  brammano  da  cfic-i, 
da  pellegrini  , per  difeoprir  qualche  paffione  , che  gli  bandifee  dalla  pa-‘ 
trias  da  Zani, & Magnifici , per  darle  trastullo , & farle  ridere  in  lor  far- 
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uor e.  All'ultimo  fiferuonoper  eflremo  rifugio  dell" Hippocrifia.con  laqué 
le  di  fuori  appaiono  fanti  con  le  corone  in  mano  con  paternottri  groffi,cot 
bisbigliar  di  parole  diuote,col far  del  fcropolofo,col  fparger  fami  moni  a da 
ogni  banda, col  >ettir  di  berettino,  col  portar  rubboni  chiù  fi  da  Monna  Bet 
ta;e  dentro  fon  dianoli,  ferpenti,arpie,corriittori  di  coflumi , fi  minatori  di 
peccati, fiduttori  dell’ anima, rccifori  del  corpo, efiirpatori  d'ogni  bene, prò 
motori  d'ogni  male, fra  quali  s‘ anno  aera  un  Crobilo.cbe  in  cafa  fina  man - 
teneua  due  uacche,  cb’eran  la  ruina  di  tutta  lagiouentù  onde  apprefioà 
"Paolo  Manutio  è deriuato  quel prouerbio.  Crobyli  iugum  . Vn  Cinna- 
ro  prefio  à Timeo, che promejfe  di  con  fecrare  a Venere  tutto  quel  che  tro- 
heua  da  ruffianefmi.  Vn  Sifone  chiaro  ruffiano  preffo  a Catullo.  Vna  Sino 
pe  Trecifia,che  portò  il  ruffiane  fino  da  Eginain  Athene,come  vuol  Tlsco 
pompo.  Vna  Dipfa  ruffiana  sfacciata  preffo  Ouidio,  di  cui  ferine  eoft, 

F.fl  quxdam( quicunque  volct  cogno fiere  lenam , 

Audiat)efi  quxdam  nomine.  Dipfas  anus. 

"Però  s' auuertij cono  vniuerfalmente  le  donne, che  fi  guardino  fottilmentt 
da  quella  ragja  maledetta  da  ruffiani, & fi  ano  accorte  da  doueroal  fatto 
loro, perche  all’ efpugnatione  della  cattiti  non  hanno  oppugnatone  piu  ga- 
gliarda,ne  violenta  piu  forte, che  quella  di  cofioro.i  quali  e conparole,e  co 
promeffe  aperte,  & con  infidie  occulte,agnifadi  Conigli  pian  piano  caute 
la  terra  per  batter  in  pegola  forteg^a  dell'honor  donne  fio  da  loro  con* 
tutte  le  arti,  & con  tutte  le  malitic  infidiatoi  da  quali  partendo , facciamo 
bormai paffaggio  ad  altri  profiffori. 

Annotacionc  Copra  il  lxxv.  Difc. 

Intorno  a «juefto  {oggetto  indegno,  uilc,uitup:iulb,infanie , & meriteue  le  di 
perpetua  repulfadal  confortio  de^buoiii.ne  mai  fccódo  i meriti  biafimato  a fuf 
Scienza, vedi  Pietro  Crinito  nel  lib.vndecimo  de  Bonella  Difcip.al  c.  t. 

DE  SIGILLA  RI  I,  OVERO  MAESTRI  DI  SIGIL- 
li , & de  i Signacoli.  Difc,  Ixxvj. 

Artificio  di  far  figlili  non  fu  mai  co  fa  moderna , cociofia  che 
nell  hifiorie  antiche  fi  legga  Ottauio  Auguflo  hauereufato 
nel fuo  figilfo  la  Spbingbe, Mecenate  le  Rane, Lucio  Tapiri» 
Cur fiore  il  Tegafo,M.  Tullio  il  Cece , tir  Vefpafiano  le  Gor- 
gone . Son  chiamatii  Maettri  de  Sigilli  S ignari/  latina- 
mente ,&  cofi  gli  dimanda  il  libro  de  Digeffi  al  Titolo  de  Tabulisex- 
hibendis  . L'arte  è honorata,  & celebre , imperoche  oprouiene,o  con - 
uiene  con  gli  Orefici , i quali  il  piu  delle  uolte  fon  quelli  che  fabricano  fi- 
glili , e di  rame,  e d’argento , e d’oro  con  lauori  d'arme , d' imprefe , di  nu- 
mi, intagliando fottilmente  le  lettere,  e i fegni,come  alla  giornata  fi  ue- 
de  . E Roma , Venetia , 'Napoli,  Milano , Fiorenga , Bologna,  & altre 
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tittà  famofeln  qui  fio  efiercitio  particolare  portano  il  pregio, & il  valore, 
?fc  a quchi  macflri  accade  far  altro , fc  non  contentargli  bucmini,  & le 
binarie, che  tal  vno  su  i Sigilli, vuole, come  quello  che  fece  nel  fuo  da  vn 
tanto  intagliar  Cupido  in  catena, dijfegnando  il  libero  poffeffo  dtl  fuo  amo 
te. Et  quell' altroché  fece  dijfegnar  fui  fuo,Cupido  cauarfi  vnfpino  da  vn 
piede, p thè  era  innamorato  d'vna  giouane  detta  Bpfa,  la  cui  interpretatio 
ne  lafctò  da  giudicare  a gii  altri  . Co  fi  rjllo,ihevolfe  fui  fuo  Sigillo  vn'Qr 
flrega  di  ptrle  da  baffo,  perche  era  accefa  d'vna  gentil  dona, che  "Perla  ha 
ueua  ncme.Et  in  quello  fatto  nonhan  mai  fine  l’inuetioni  co  fi  ridicole,  & 
curiofe  come  anto  ferie,  & graui:  e di  tutte  fon  ferretarimaeflri  da  figlili , 
thè  vi  hanno  da  improntar  te  facetie  del  vivo  , capricci  de  fiudc»ti,gli  hit 
mori  de'  iottcri,le  flrauagange  de  fatati,  e quante  altere  chiudono  i cer 
uelli  da  copella,  che  fopra  tutti  fanno  ibraui.  1 diffetti  poi  fonnoti, & 
aperti  pur  troppo, come  nerbi  gratta  quado  vengono  sfe(Ji,ouero  adultera- 
ti con  argcnto,ò  oro  baffo, ouero  malamtte  incanali,  come  fi  feorge  in  mol 
ti.  1 manichi  parimente  co  fi  d \A  uorio,  cerne  d'j.beno  molte  uolte  fono  ma 
fornente  macchiati, ò poco  dilige temete  lafiorati  Coft  ima  t/ir  i,&  le  mae - 
fire  de  ftynaco  li  taluolta  lauorano  bene, teme  fan  tate  monache  prirxipal- 
mcte  in  Ferrara, doue  a giudicio  di  ciafeuno  fi  lauora  meglio  di  fignacoli , 
che  in  città  d'Italia,  bFiht  tàt'  altre  fi  Jìringano  le  calzette  p pareggiarla 
in  queflo,tal  uolta  anco  inetumetc  accopiano  infume  la  feto,  le  per  lette, 
& l'oro,  nonhauendo  quel  giudicio, che  anco  in  quelle  minutale  fi  ricer- 
ca. Et  l'arte  de  fignacoli  per  i libri  é arte  antica,effcndo  che  in  molti  luo- 
ghi della  Bibbia,  & particolartTxte  nell' epocali fie,fe ben  con  metafora, 
fi  fa  mcntione  di  fignacoli  de  libri.  La  cui  in  uent  ione  ha  molto  del  natura- 
le,poiché  non  é alcuno  fi [ciocco,  che  per  trouar  comodamente  le  cofe  de’  li 
bri  ccnfufe,& qua,&  la  difperfe,nò  adopri uolontieri  fegnacoli,fe puote, 
E forfè  i fgnij&  le  bande  de'  faldati  fonprt  fi  da  tffi,  a lor  da  quelle,  pche 
tra  la  mo  li  nudine  dtlle  cofe  è neceffario  difiinguere  a qualche  foggia,  per 
porui  qualche  or  dine, & regiftro.Hor  di  co/loro  fta  ragionato  a [ufficierà, 
Annotationc  fopra  il  Ixxvj.  Difcorfo. 

BcllilTimo  & curiolifliuio  figlilo  tu  quello  di  Maomcth  Baisi. clic  portaua  un 
bigatto  con  una  foglia  di  Mora  in  bocca  , perche  era  accefod’una  Mora  fua 
fchiaua,  da  cui  fignificaua  prender  ulta,  come  fa  il  bigato  dalla  foglia  di  Mora. 

DE  GLI  ARALDI.  Difcorfo  Ixxvij. 

&X  C C 1 vna  certaprofeffione,c‘ha  dellheroico  in  fé  fieffa,  per 
Re  fcxSc-  efier  tutta  occupata  nella  di/lributione  dell' armi , infegne , 

finii ,ò  liuree  de ‘ nobili,  co  mmunemente  ietta  la  prof  ffione 
SL»  vivi  eie  gli  Araldi  ; & mira  folamentea  dipinger  cofe c’habbifi 
fieli  alto fai  fpiritofo,haucndo per  vergogna,  & per  infamia  portare, 
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nell  arme , ò beflia , ò vitello , ò pecora,  ò agnello,  ò capone , i gallina , ò 
ceca , ò alcuno  dì  quefli  animali , i quali  per  feruitù , òper  vfo  fon  necef- 
fartf  a gl’huomini , tenendo  aH'oppofito  per  cofa  honoreuole  portar  neh 
l'infegne  della  lor  nobiltà  beflie  crudeli , & fiere  rapaci, con  altre  piti  urei 
thè  ritenghino  in  loro  vn  certo  non  fo  che  d'animo  invitto,  & generofù , 
A queflo  fine  Caio  Tfiario, che  fétte  volte  fu  Confile  diditò(feccndo  T/i- 
nio  nel  libro  decimo)  alle  legioni  Romane  F àquila  vcctllo  rapaci  (fimo, la 
qual  fu  affonta  anco  da  Ce  fare  all' bora,  che  volando  per  megoalle  /«e_> 
(quadre,  vccife per  fuo  felice  augurio  due  corni  che  gli  davano  molefiia,  e 
pena,  & indi  è fiata  dagli  Imperatori  feguenti  di  color  nero  fempre  por- 
tata . Qucfia  medefima  era  infegna  del  Re  Antioco,  ma  teneva  di  più  vn 
drago  fèa  l’vnghie  : 1 Frigu  s'elcffero  il  porco  animai  dannofo  : Gli  Egir- 
tif  il  Bue  animai  fortiffimo  : Gli  Armeni  il  Montone;  1 Corinthij  il  Tega 
fo;  Gli  Itali  il  Cavallo;  Cli  Apatici  tre  Serpi;  gli  africani  l'Elefante; 
J Mi  lesti  il  Leone;  co  fi  i Frachi  vecchi, i Safioni,e  i Venetiani;  Gli  ^ itbe 
niefi  la  Trottola  ; Cli  èrgivi  il  S orice  ; llTcloponrJfo  la  Ttflugine;! 
Sunti  lOrfo  ; 1 Gothi  l'Or  fa  ; Gli  dilani  il  Gatto  animai  rapace,  e frau- 
dolento ; 1 Fiamenghiil  Toro;  Gli  Aquitaniil  Leopardo;  I Sane  fi  la  Ltt 
pa,  1 Tfapolitani  l' A fino  con  le  etile  . Et  fra  quefli  i Scithi  per  grande^ 
apportano  il  Folgore;  1 Tcrfiani  l'Arco  ; 1 Cilici  vna  Tefla  armata  ; I 
T rad  vn  Marte;  1 Fenici  vn’Hercole;  i Coralli  due  Ruote.  Oltra  che  fra 
Panfania.  particolari  Igamcnone , fecondo  Taufania , vsò  di  portar  nello  feudo  la 
teda  del  Leone  con  quefle parole . Quefli  è il  terror  degli  huomini,&  chi 
la  porta  è Agamennone.  Antioco  hebbe'il  Leone  col  caduceo;  Thefeoil 
Bue  ; Seleuco  il  Toro  ; Caio  Mario  due  Buoi  giorni  ad  vn  giogo , Tcmpco 
Magno  il  Leone  con  la  fpada  impugnata;  Lucio  Tapirio  Cur fiore  il  Taga- 
feo, Mecenate  le  Rane,  Attila  vno  Aflorre  coronato, & cofivadifeorren 
do  . Quindi  i noflri  s eiefiero  anch'efjì  a imit  adone  de'  più  antichi  l'arme ; 
e gli  feudi  con  qualche  figura , che  fignificaffc , & rapprefcntajfe  cofa  da 
animo  elevato  : come  gli  Orfini  tleflero  l'Orfo  con  thoriuolo  in  mano; 
1 Colonne  fi  la  Colonna  fi  Vi feonti  il  Serpente  ; i S forge  fichi  vn  Leone, che 
tiene  in  mano  vn  ramo  di  Melocotogno , Quei  della  Rovere  la  Quercia  : i 
Cardoni  i Cardi  ; Gli  Spinellile  Spine, i Bentiuogli  la  Sega  ; i Conti  d’Ar 
miniato  duo  Leoni  a^urrì  ; Ritei  di  Foys  due  vacche  roffie  ; e tanti  altri 
Signori  d'Italia  fecero  il  medefimo,  tenendo  tutti  quella  boria  nobile  di 
fpiegar  nell' efieriore  gli  alti  capricci,  efantafie  del  capo  loro . Ter  quella 
boria , & grandetta  i Remani  antichi , i quali  furon  fai  vati  dalle  ocche-, 
che  vigilarono  in  Capitolio  copra  Francefilo  fi  mofftro  da  tanto  beneficia 
ricevuto  a portar  l’occa,  effendo  animai  vilejncllc  lor  infegne . Ma  ci  fon 
per  auetura  di  quelli, ebe  portano  ncll'aime  il  Gallo  folarcfil  Tauone  c'ha 
del  Juperbo,c  l'Alledettafla  quale  ha  nife  (be  del  reale, & porta  la  coro 
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ì*  in  te  fa  : ni  in  mia  alla  nobiltà , ch'ella  faccia  il  fuo  nido  nello  forco  •* 
percioche  Vefpafiano  Imperatore  anch'egli  cauò  una  gabella  deli  urina , 
dicendo  che  il  guadagno  non  dà  mal  odore . Recita  il  Caflaneo  nel  fuo  ca- 
talogete tarma  del  valore  fi  Hettore  fur  due  Leoni  d’oro, che  fi  guarda - 
nano  l'un  l'altro  in  campo  roffb  .Quella  di  lofuifuron  tre  Vapagallt  -per- 
di in  campo  d’oro;  Quella  Ai  Giuda  Macabro  fu  un  Dragonero  fio  in  capo 
d'argento  ; Quella  d’^leffandro  Magno  fu  un  Re  che  fedeua  in  un  feg- 
gio  reale  in  campo  amarro  ; Quella  del  Re  Arturo  furon  pur  in  campo 
amarro  tre  coroni  d'oro, le  quali  arme  han  tutte  delgenerofo,&  del  gran- 
de , come  lajprofefiionc  de' nobili  par  che  comporti . F u lecito  ftmpre  ( co- 
me Bartolo  afferma  ) a ciaf  uno  di  compor  fi  da  fe  flefio  l'armi , benché-» 
alcuni  ufarono  di  prenderle  dal  favore , & dalla  benignità  di  qualche _> 
gran  Trencipe,per  memoria  di  fedele, & bonomia  feruitu  fattagli  ;laqual 
cofa  dicono  i Dottori  leggifti,  effer  di  maggior  riputatone  affai  di  mag- 
gior perminenxa , & ottenere  piu  fegnalati  priuilegi , che Je  t buono  da 
fe  flefio  la  compone.  Et  non  è vietato  l'ufare  l'armi , o l'un  dell'altro , 
mentre  che  ciò  non  fi  faccia  per  ingiuriare  altrui , à che  uerifimilmentcj 
non  poffa  na f cerne  fi  andalo,&  riffa , nel  che  deuono  efier  auuertiti  e Giu- 
dici, & Governatori  delle  prouincie . ma  chi  vuol  veder  piu  diffufamente 
quefle  conclufioni , & altre  infume  , legga  il  Catalogo  della  gloria  del 
mondo  , nella  prima  parte , che  forfè  re/larà  de’fuoi  capricci  a pieno  fodit- 
fatto,e  coutento;oue  intenderà  ancora  molte  cofe  delle  liuree,cbe  confano 
di  piu  colori, come  era  il  Cidari,  i Diadema  de' Re  Terfiani , qual  era  un a 
ftjcia  bianca  vergata  di  vermiglio  , per  dumo f rare  l'equabilità  di  quello 
1 mperio,  percioche  il  bianco  è f imbolo  di  clemenza , or  il  vermiglio  di  ri- 
gore. 7{on  mancano  però  di  quelli,  che  biaftmano  gli  Araldi  in  molte  co- 
fe, come  verbi  gratia  in  dipinger  animali  minuti  per  imagini  di  nobili,  pur 
ebe  pano  ammae fr  amenti  d' alcuna  ruina  , nel  qual  numero  fon  Conigli , 
Calpe ; Rane,  Locuflc,  Toppi,  Serpenti,  Salpeghi,  Scolopendri  ; da  quali 
dice  Vlinio, che  alcuna  volta  fon  fiati  cacciati  i popoli,  & disfattele  Cit- 
tàtonde da  co  fioro  per  t’ifteffe  ragioni  gli  fon  concefii  di  buona  voglia  an- 
co t Tafani ,i  Cimici,!  Tulici,&  le  Mofche , percioche  da  quefli  animali , 
fu  flagellato  l Egitto  fotta  Faraone,  &fe  vogliono  anco , le  Cianduffe , le 
S tianje , le  Velie  in  ogni  modo  boggidì  fon  j limati  piu  nobili  de  gli  altri 
quelli,che pongono  ne  gli  fcudiffpade, pugnali, alabarde , fcuri , arcobugi  > 
torri, roccbe,machine, fuochi, & molti  altri  inflrumcnti  d'bomicidio , & 
di  far  male, perche  a punto  moflrane  l'animo  interno  effere  auolto  in  cofe 
di  ruina, deflruttionc  folamenre  ; iffrimendo  quefle  imagini , & figure 
la  crudeltà, la  rapina, La  violinala  temerità, la  fi  eretta,  c’hanno  concet 
to  dentroin  luogo  di  virtù, & di  notabiltà genero fa. E riputato  parimente 
9»fa  pagaia  infioro  C a frologare , & filofofar  del  continuo  intorno  a fi 
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fatte  cof e, mentre  con  flolidi pe fieri  afegnano  il  colore  fiero,  & nero  a Sa 
turno, attribuendoli  perciò  la  per feueranga,  la  taciturnità , & la  patir n- 
tia-.o  uogliono  cbel  turchino , & amarro  [tonifichi , o fecondo  l'opinione  de 
¥ rance  fi, gelo fia  dandoli  Cioue  per  padrone , o dedicano  il  color  giallo  al  fo 
le,  facendolo  fgnificare  de  fiderio , & allegrerà  per  il  pregio  del  fuo  me- 
tallo, & per  lo  splendore  lucidi (fimo  del  Solr.o  il  roffo  efpogono  per  ira,  tir 
per  ucndetta , attribuendo  quello  alla  fignoria  del  furiofo  Marte  o l’incar- 
nato danno  a renere,  & il  uerde  ancora , & uoglion  che  fignifichi  amore, 
tr  fper  angari  il  bianco  l' aflegnano  alla  Luna,C  dicono, che  fignificba  pu 
rità,&  fimplicità  dì  animato  tutti  gl  altri  colori  me fchiati  attribuifeono  a 
Mercurio, & vogliono,cbe  fi  come  egli  èuago,&  uario,  cofi  non  denotino 
altro  che  uarietà  di  mente,&  di pen fieri. nondimeno  quelli  *Araldi,iqua 
line»  Sii-  lì  fecondo  Enea  Siluio,fon  detti  dagli  Heroi,i  quali, erano  foldati  vetera- 
ni,che  folo  poteuano  efìere  Mraldi,  onde  Herald’in  Tedefco  fignifica  vec- 
chio,ut  II’ armi. cuero  foldato  veterano , ( benché  boggi  dì  fotto  quello  no- 
me palfino  alcuni  buòmini plebei, trombetti , & mejfaggieri ) furon  molto 
priuilegiati  da  quegli  antichi,  talmente  che  legge  fi , che  il  padre  Bacco, 
quando  hebbe  foggiogato  f Indiagli  confacrò  con  quefle  parole . Io  hoggi 
vi  libero  dalle  fattiebe  della  guerra  ; voglio  che  fiate  chiamati foldati  ve- 
terani & Heroi  ; L’ufficio  voflro  fari  di  prouedere  alla  republica,  di  caffi 
gare  i tri/li, di  lodare  i buoni, & da  gli  altri  carici  liberi  farete : in  ogni  luo 
go , & parte  doue  arriuarete,i  Fje  ui  daranno  il  viuere  ; & il  vcflirc , e fa- 
rete honorati  preffò  a ognuno:!  Vrcncipi  uiprefentaranno  con  doni,  & ui 
daranno  le  lor  vefUjle  voflre  parole  baieranno  fede,  & noi  fuggirete  le  bu- 
gie, giudi  caretei  tradìtori,& prononciarete  per  infami  coloro , che  dirano 
male  delle  donne . Voi  baurete  libertà  di  andare  per  ogni  terra , & ficuro 
pajfo , & habitat  ione.  Se  alcun  farà, che  con  parole,o  con  fatti  ,auoi,oad 
alcuno  de’voilri faccia  ingiuria,collui  farà  punito  con  l’ armi. Mie (landra 
Magno  dopo  molto  tempo  aggionfe  a i priuilegtj  di  quelli  Heroi  che  potef- 
fero  portare  oro,porpora,veìli , & habiti  pauona%Q,& portare  anco  Far 
mi,& infegne  reali  in  ogni  luogo  doue  fi  trouaflero,cr  uolfe  ancoraché  fé 
alcuno  gli  baueflc  battuto  , o ingiuriato  di  parole , che priuato  de  i beni 
f noi  gli  fofle  tagliato  il  capo.  Et  quello  fcriuono  Tucidide,  & Herodoto, 
Tucidide  Didimo , Megallene , e Senofonte . La  terga  volta  Ottauiano  Augnilo, 
Herodoto  d»poi,cbc  egli  btbbe  fondata  la  Monarchia  Bimana , gli  honorò  con  que- 
Didimo  . ia  legge.  Qualunque  tu  fa , che  per  dieci  anni  baurai  militato  al  noflro 
Megiile-  f pur  (he  tu  fa  di  quarantanni , o caualiert , 9 pedone  che  tu  fa  fla- 

to , de  qui  innanzi  vuà  che  tu  fa  libero  della  militia  , heroe  , & foldato 
veterano.  Tfon  fa  alcuno  che  habbia  ardire  di  cacciarti  della  Città  , del 
la  piagna,  del  tempio , dell’albergo , ne  della  cafa . 7qon  fa  alcuno  che  ti 
qttribuìfea  diJfctiotti  meta  carico , nc  ti  dimandi  denari . Se  io  qualche^» 
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Oofa  haurai  errato,  affettar  ai  folo  di  efler  cattivato  da  Ce  fare . Se  alcuno 
ti  fard  ingiuria, tagliata  gli  fia  la  tetta, con  milt' altre  efjcmicni, priuilegi, 
dignità  , e fauori  particolari . V binamente  Carlo  Magno  fu  quello , il 
quale  aggrandì  il  nome  degli  Araldi,  dapoi , che  hauendo  fuptrato  i Saffo 
ni,  tir  i Longobardi  fu  nominato  per  Cefare,  tir  *Auguflo , & afpgnò  loro 
in  parole  ,&■  in  fatti  non  foloi  priuilegi  d' Ottauiano  Cefare,  ma  gli  au- 
mentò fommamcntc , dichiarando  hauere  effefo  la  Maefià  dell' Imperato- 
re,tir  efìer  reo  di  le  fa  Maeflà  ciaf  cuna, che facefle  loro  torto, ingiuria,  ò ol 
traggio  d' alcuna  forte.  Et  chi  vuol  vedere  i priuilegi  loro  deriuati  di  mano 
in  mano  dagli  lmpcratori,legga  i trattati  di  Luca  di  Tenna  famofo  Gin- 
rifconfulio,che  pienamente  gli  enumera  lutti  a vnoper  vno.  E tanto  bar- 
fli  di  quefla  proftffione . 

Annoratione  fopra  il  lxxij.Difcorfo. 

Non  è poco  cunofo  il  penfiero  di  qucil’Araldo,ó  faldato  Veterano,  cheli  fia 
bricò  una  arma  d'uni  emetta  in  fall  feria  co!  Diadema  in  iella,  per  lignificare 
da  che  biffe  ira  era  latito  in  molta  riputinone  appiedo  al  mondo. 


DE*  PORTASEGGIETTE.  Difc.Ixxviij. 


0 LT  1 mtflitri  ne  IT  appareg*  loro  efleriore  paiono  appref 
fo  al  volgo  ignobili, tlt  vili, che  riguardàdo  le  circoflSge  lo- 
ro,& co  maggior  fattigliela  cÒfidctàdoC  interiore,  di  baf 
fi,  tir  negletti  fi  fc  oprano  all'occhio  altrui  p meflierihenora 
ti,e  di  tal  pregio,  tir  ittimatione,  che  gli  huomini  grandi  no» 
babbìno  vergogna  £v fargli,  arraffi  rechino  afauore,  quàdo  gliponghino 
in  opra  alla prefenga  d'altri.  Fraquali  forfè  al  giudicio  de'  faui, farà  com 
mt dato  il  mefìkro  de  Tertafeggiette  che  nella  Città  reggia  di  Tfapoli  Me 
tropolid'vn  tato  regno,a  beneficio  comune  s'vfa,  & cottuma,  quantun- 
que il  modo  per  lo  più  l'habbia  in  peggior  cito,  che  nò  fon  tenuti  i Godo - 
litri  a Venctia,i  Mulattieri  a Luca, e i Carrocchieri  in  tutte  le  altre  Città 
di  terra  fcrma.T^ondimenof cerne  die  o)fe  co  fano  gutto  s'affaggia  il  vero; 
queflo  mefluro  farà  tanto  in  fc  tteffo  bonoreuole , perche  Cv  fo  del  mondo 
[ha  refo  tale  Ma  f moflrar  di  ciò  qualche  ragione, ecco  che  il  portar  nefeg 
gi  icofiumato  da  perfone  ciuili,&  honorate,  càcio  fia  che  fra  foldatis’vfi 
ni  Ile  vittorie  de  i Capitani, portar  quelli  ne  i foggi,  c ome  in  trionfo , & con 
grande  allegregga  di  tutti  farne  fpettacolo  in  publico,acciò  il  valor  milita 
re  riceva  quel  merito, che  dal  conquiflo  degli  inimici  degnamente  riporta. 
Onde  in  più  auttorifi  legge  d\Alcfìaniro,  di  Cefare,  di  Tompeo , di  Mar - 
eantonio,&  d'altri  infiniti,  che  con  tale  vfanga  furono  da  lor  faldati  ho- 
norcuolmcnte  accompagnati.  In  molti  fludij  generali  ancora  co  fi  <f  Italia , 
tome  oltramontani  t'i  cottumato  di  portare  il  Rettore  in  feggio  dalla  frot 
ta  de'  fecolari, nel  giorno  delle  cerimonie  del fuo  J{ettorato,parendo  a tut- 
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ti, che  quefio  costume  baueffe  del  politico, & del  nobile,  & che  foffe  degni 
i efler  feguito , e imitato  dal  virtuofo  collegio  di  tanti  bonorati  / Indenti , 
che  fi  fono  affaticati  intorno  a quefio . Et  quàdo  vn  Dottor  di  legge,ouero 
vn  Medico,  nel  paflaggio , che  fa  di  quefla  vita,  viene  accompagnato  alla 
fepoltura,qnafi  da  per  tutto  fi  vede,  che  il  funebre  cataletto  cinto  d'intor- 
no da  moltitudine  grande  di  Codici, e Digefti,  onero  da  lppocrati,  e Cale- 
rne portato  fu  glt  honori  da  Dottori  di  quella  profeffione,  f glorie  del  mor 
to,&  p pegno  di  triofo,  che  dalle  fueviftuofe attioni  viuedo ha  coquifia - 
to.  7fo  m’vfcirà  mai  di  memoria, in  cofermatione  del  mio  detto,che  co  gli 
occhi  propri)  ho  vfiopiù  volte  nella  città  di  T reuigi(&  qflo  ifleffo  s’ofjcr 
Ma  in  molte  città  del  flato  de  i Signori  Venetiani)  nafcere  gradiffima  con 
correda  il  giorno, che  il  nuouo  Todcflà  fa  la  fua  entratala  nobili,  Bobar 
dieri, e gaffi,  copctedo  fin  a sbirri,  di  volere  portare  il  vecchio  Todeflà per 
houorarlofin’a  cafa  co  ifcempiglio  graie  di  tutta  la  gete,che  in  piagna  fi 
Fernando  ritroua.  Et  fé  no  mente  Fernando  Lopes  nella  fua  hifìoria  de  II' Indie  orici i 
tali, in  quei  paefi  ancora  fi  cofluma  di  portar  le  per  fune  gradi  in  una  certa 
barra  per  cagiò  d'honore.  Onde  nell' arriuar,che  fece  Don  f'afco  della  Ca 
ma  generai  Capitano deliinuittifftmo  Re  D. Emanuele  di  Tortogallo  nel- 
la città  di  Calicut,f  ìf porre  a quei  i{e  la  fua  ambafciata,  fu  portato  in  vn 
di  quelli  feggi  co  fommo  honore, dicedo  egli  q He  parole.  Et  poi  c'hebbe  ca 
minato  vn  peggio  p quella  firada  p doue  entrò, perche  no  poteuano  romper 
s qlli,che  lo  portavano  nella  bara, il  Catuole  s'entrò  ce  lui  in  cafa. Ma  que- 

IU#'  fio  tome  par  che  fia  molto  antico,cociofia  che  Suetonio  nella  vita  di  T^e- 
rone  attribuita  a (filo , che  f boria  mòdana  fi  faceffe  portar  nel  peggio  dei 
la  madre  in  publico,alle  volte  da  dicci,&  alle  volle  da  dodcci  feruitori per 
bada, che  lo  fofletauano,&  f quefio  ( come  narra  il  Biodo  nella  fua  Fonia 
Trio  fan  te  all'  ultimo  libro)  Domitiano  Imperatore  filmò  cofa  bonorata  il 
leuare  alle  cortigiane  di  Fonia,  che  foffero  portate  in  peggio, come  delle  getti 
ione  fi  cofiumaua.  Ma  p maggior  honore  di  qflo  mefliero  fin  da  gF  antichi 
tepis'i  nella  Chiefa  Romana  v fato  di  portare  il  fommo  TÒtcficcin  peggio p 
efiedo  vniuerfalmcte  riputato  p cofa  glorio  fa,  e da  tutte  le  nationi  tenuta 
in  luogo  di  principale  honore. olirà  di  ciò  il  portarne  feggietti  è cofa  coma. 
ia,& gioueuole,  perciocbe  leperfone  ò flracche,  ò inferme,  ò delicate  con 
grandiffimo  agio  loro  u entrano  dentro . E per  quefio  Unto  Gcllio, parlan- 
do del  fimpodio  ch'era  vna  forte  di  ftggio  molto  frequentato  nella  Grecia, 
dice  a quefio  propo fi  to.  Orfcndimus  Frontoncm  Cornclium  inScim 
podio  Gracienfi  cubanrcm,cuin  pedcsgrauiter*grotaret./f«^e 
tbe  il  feggio  iper  fe  fìeflo  cofa  nobile, & degna  (Fogni  rifpetto,  fjr  a que- 
fio fine  Hom.ro  nell’Iliade  dipinge  il  some  Gioue  nel  feggio  i’ oro. la  ferii - 
tura  celebra  il  Trono  di  Salomone  per  cofa  piena  d'iwmcnfa  maefiàjilgen 
til  Tosta  Tofcano  nella  cannone  dici  pianto  tra  amore  c lui, che  comincia. 


V r^l  v E \ S Jt  l E.  fi? 

Quell' antico  mio  dolce  empio  Sigiore 
Fatto  citar  dinanzi  alla  Ratina , 
ief  Trine  Madonna  in  fregio,  dicendo , 

%Alfin  ambo  cor.uerp al  giuflo peggio 
lo  con  tremanti,ei  con  -paci  alte, e crude, 

Ciafcun  per  fe  conchiude 
Nobile  donna  tua  protenda  attendo. 

EY  ^Anguillara  nella  conte  fa  peri' a me  d’Achille  trasduce,  & Vlifìe, 
dipinge^  Imperatorde  Greci  in  vn  peggio  fublìme,  & gloriofo, facendogli 
corona  intorno  tutti  i più  forti  Hcroidell'  cflcrcito  efebeo.  Si  che  i Torta 
feggiette  non  fon  cop  ignobili , come  altri  fi  penfa , per  conto  del  me  fiero 
in  fe  Pepo.  E ben  pero, che  t fp  fono  dalla  feccia  del  volgo,  & facendo  il  me 
fliero  per  guadagno, non  riportano  più  honore  di  quello, che  p faccino  i let- 
tigarif,  i quali  fono  pur  di  minor  vergogna  in  quanto  che  portano  Ingente 
con  le  fpalle  de' muli , ma  i Torta  feggiette  p dime  Arano  efier  di  ragga  di 
muli,ouero  di  apni,adempiendo  l' ufficio, & il  carico  loro,  come  efp fanno, 
mafe  in  quefla  parte  non  fon  laudabili,fon  landabili  almeno  in  quefla  al- 
tra : che  ftfcoprono  per  buomini  terribili , £r  di  animo  indomito,  facendo 
concorrenza  col  fimo p>  Uthlante,  chefoPeneua  fecodoi  Torti  Y Olimpo 
con  le  fpalle, con  Gioue,cbe  portò  Europa  fui  dorfo  in  forma  di  Toro;  e co 
Orlando  che  fi  recò  la  giumenta  di  ^Angelica  adoffo , per  trarle  doue  il  fuo 
furore  lofpingeua . Chi  si  però  che  non  allentino  qual  che  volta,  quando 
fi  incontrano  in  certi  fufiigroffi  come  i Morgante  dal  battaglio  ? Ter  che 
la  proprietà  di  quefla  gente  grofla, non  è differente  da  quella  de  i Facheni, 
chef  arrendono  folto  i pep  della  Dogana . Imitando  il  famofo  Gambari- 
no,che  per  picchia  cofa  trombettaua  fenga  alcuna  diferetione  allaprefen- 
Zadi  tutta  la  piagna.  Hora  per  non  dar  del  nafo  nel  pugnar  deiporridi 
quefla  canaglia, io  gli  rimetto  in  peggio,  concludendo  che  i Tortafeggiette 
"Napolitani  fono  le  delicie,gli  agi,le  commodità  di  gentil  huemini,  di  Cor 
tigiane,&  di  tutti  coloro,  che  attendono  alle  fecretegp^e  di  amore  : tir  efp 
fra  tutti  gli  altri  fon  perfetti  ruffiani  in  tutte  le  occorrente , portando  in 
fegtio  la  Dea  Venere, e Cupido  nafcop,&  anco  bidone  e Ganimede  quan 
do  oifogni.  Et  queflo  bafli  di  taliprofeffori. 

Annotationc  Copra  il  Ixxviij.Difcorfo. 

Si  narra  di  un  Portafrggiette  una  belli  firma  burla  , che  un  Fachino  ne  Aito  da 
geniilhuomo  fi  fece  ptrtar  per  piti  d’un  miglio  da  uno  di  «odoro,  & finalmente 
volendo  [montare  ditte, che  non  hauea  danari  da  pagarlo, ma  che  afpettaua  dal 
la  capella  di  Bergamo  , doue  era  fiato  a portarla  barella  due  anni  fino  a quat- 
tro mocenighi,cne  eli  rcftauano  della  fua  fatica, & thè  per  la  prima  pofta  li  da 
rebbe  il  Tuo  falario  lenza  dubbio.  Talché  il  milere  Portafecgcette  uifto  che 
hauetia  prefo  un  granchio , lo  riuerfeiò  in  »n  pozzo  che  gli  era  apprefso  , & fi 
fgoaabrò  di  bottega  in  un  tracco  quella  inutile, & uana  nfcrcancia. 

DE 
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DE  PROFVMI ER I,  OVERO  VNG VENTARII. 
Djfcorfo  Jxxix . 

5.*  E I{C  H E gli  h uomini  de  l mondo  furono  fempre,t}r  fempn 
faranno  delle  delitie  traghi.  & curiofi,& pur  che  quefla  cor- 
v nt  ‘J!ClU‘fca’no>i  s'ha  riguardo  a fptfa,  ne  a fatica  d'ale  una 

fartejQuindi procede  che  mot  ti  (fé  non  è meglio  dire  infiniti) 
fi  fono  dilettati , cir  indaghiti  di  portare  addofo  profumi,  fr 
oJori,accià  con  quefle  morbidtgge  eflerne,  acquisii  lafciuo  fomento  il  fan 
fa,  a cui  li  volontieri  compiacciono,  & feruono  come  a lor  padrone,  & fi- 
gnore  a fatto  affate» . Erano  tanto  dediti  agli  unguenti , & profumi  gli 
Meni*drCo.  'Atì,snieC‘  ( ^meferiuono  Hp  parco,  & Meandro  ) che,  quantunque  in 
*4 tbenefi  vende ffcro  a prctio  inhonefli fimo, non  feppcro  attener f mai  dal 
l vfa  loro, per  la  molline  grande,  che  dominaua  huomini,  & donne  di  quel 
la  città, per  altro  -neramente  honorata,  & gloricfa . De  i Sardiani  recita 
Medio,  uleffio  Toeta  Greco , che  furono  degli  Unguenti,  & odori  Hu  dio  fi  f opra 
modo,  & poco  differenti  da  gli  Ectenie  fi,  hauendo  and/ effil  animo  ojfa- 
minato . & moke,  come  hebber  quegli;  & appreffo  di  loro  fi  videuan  ca- 
' rijjìmo:  onde  ^ ntifane  Filo  fa  fa  che  poco  fi  curaua  di  quefla  morbidezza, 
viHo  imeenfo  incanto  alla  maniera  che  al  fuo  tempo  apparve , di  fa  di 
quelli  apertamente . Stjfic  duibus  ininis , non  piacct  mi  hi  ne(|ut- 
Podido-  quam  . Ma nel  vigefimo  ottano  libro  dell  HiHoric  di  Toffdonio  fi  legge 
per  co  fa  affai  curio  fa , che  in  S iria  ne'  conuiti  Regi)  quando  le  corone  era- 
no fiate  di  Anbuìte  a i conuitati,  fubito  alquanti  de  i Babilonif  con  alcuni 
piccioli  viri  en  franano  in  fala  ; & quiui  con  acque  odorate  lietamente. _» 
irrigavano  le  fronti  loro,offeruando  la  cerimonia,  & l'ufo  de  gli  odori,per 
tofa  molto  nobile,  & fegnalata . Forfè  per  queflo  ferine  Minoridc  Greco 
nel  libro  degli  Unguenti, g?  delle  corone,che  quegli  antichi  hebbero  cofiu- 
me,  che  nel  meggo  de  conuiti  s ongeuano  il  capo , trapalando  quefla  fólle 
vanità  ciec amente  in  abufo  prtffo  a tutti , come  fa  fafie  fiata  vna  confue- 

Hoinrro  ~*Po!!o  » & **  Licurg°  comandata . Con  quella  mira  Sofocle 

Toeta  induce  tenere  parlare  a i Cretenfi , quando  s'i  tutta  abbellita , & 
profumata , & n omero,  parlando  vna  volta  di  Giunone , la  de  ferine  con 
profumi,&  vnguenti  agni  fa  di  la  faina  accommodata,  dicendo. 

cimbro  fa  pnmum  pr adulò  corpore  fordes 
» Ambluit , inde  cutcm  niuoam,  ptpleque  perunxit 
Divino. 

La  onde  l'arte  de  Tro fumicò, fecondo  tufo  antico, farebbe  affai  pregiata , 
mando  altro  ofiacolo  non  t interpone  fa  in  meggo , che  priuaffe  di  quello 
bonore,  che  dalla  cieca  antichità  era  conceda  a quella . Hot  chi  primie- 
ramente 


Sofocle. 
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rami! te  troujfle  gli  vaglienti  non  fi  legge . 'Pùni-i  dice  ben  quello , che  non 
erano  a i tempi  di  Troia.  Ala  Ciaf  fio  nel  fecondo  dell'  Antichità  Giudai- 
che contradice  a queHo;  frinendo  che  Giacoh , il  qual  facondo  Eufbio  fu 
molte  età  prima  che  la  guerra  T roiana. , mandò  a Giofcfio  fuo  figline  ’o , 
che  à quel  tempo  era  prefidente  a i granari  di  Faraone , tra  gli  altri  pre- 
fenti, ancovnguenti.il predcttoVlinio,&  Solino  raccontano , che  Alef- 
fandro, pigliati  di  Dario  i {leccati, tra  Falere  co  fé  del  f{e  un  frigno  d'un- 
guenti ui  ritrouòyonde  poi  tra  lodati,& honefli  beni,  fu  dai  nofiri  annoue- 
rato.  Ma  Heroioto  nel  tergo  ferine,  che  innanzi  Dario  ufauano  Terfiani  „ 
gli  unguenti , imperò  che  Cambife  di  Ciro  figliuolo  mandò  al  l{e  degli  E-  f rod<n* 
thiopii  M aerobi  legati  con  gradinimi  doni , tra  quali  erauiun  ttafod'ala- 
bafìro  con  ungueco.  ruote  Tlinio  nel  trigefimo  libro  al  capitolo  primo,che  Horatio. 
r inuentione  de  gli  vnguentifta  de  Ter  fi  ; & parche  Horatio  lo  tenga  an- 
cor lui  in  quel  verfo.  Pcrficos  o di  puer  apparatus.  Ala  non  fa  riferire 
apatto  alcuno  chi  di  quefia  profeffione  in  Italia  fta  fiato  il primo  in  ilitu- 
tore . Sol  fifa  queflo  per  l Hifiorie  di  molti,che  treceto  anni  flette  Fama, 
fenga  che  in  quella  entra  fiero  vnguenti,  ne  profumi  d alcuna  forte, e quan- 
do cominciarono  a mancar  le  guerre  in  efia,fubito  i uitij , & le  lafciuie  vi 
fecero  ingrefio,  piantando  la  radice , oue  per  innanzi  non  era  flato  manco 
lafemente.  Dalche  Tiro  Liuio,Macrobio,Saluflio,Cr  Al. Tullio  nò  po/fo- 
no a pena  f aliar  fi  di  pianger  e,&  maledire  le  vittorie,  &gf  acqui  III  che  fe 
cero  i Romani  in  Afia,percioche,fe  gli  Terfi,&  Medifuron  debellati ,& 
vinti  con  l'arme  loro , efii  per  il  contrario  uinfero  i Romani  con  gli  vitij, 

& con  le  delicatezze,  che  di  sbandite,  & peregrine , acqui fiaro  no  ilpof- 
fejfio  intiero  dell'Alma  città  alle  delitie  arre  fa  , & foggiogata-» . Far 
monumenti, portare  anelli  d’oro  in  dito , caricar  di  fpecia  le  uiuande,  met- 
tere il  uino  in  f re  fio  nella  neue,  e portare  odori,  & profumi  addofto(dicc.i 
Cicerone,  frinendo  ad  Attico  ) mandarono  gli  A funi  per  prefenti  a I\o-  Cicerone 
tua, in  ricompenfa , & uendetta  delle  Città , che  loro  haueuano  foggioga- 
te,&  delfangue  da  quelli  fparfo  in  tante  e tante  battaglie  occorfr fa  Cu- 
na , &■  l'altra  gente . Ma  maggior  danno  finga  dubbio  riceui  /{orna  da 
Afta , che  Afta  da  Fpma  ; percioche  le  terre  che  i Romani  acquetarono 
in  Afta fubito  fi  perder  onoragli  uitij, che  Afta  mandò  in  Fpma  mai  di 
quella  ufeirono . Hora , benché  diuerfi  autori  babbi  ano  de  prefumi,  c5*  A. 

•dori  fatto  tal  Hima,cbe  anco  dalle  profe  loro  fon  flati  celebrati,  comegio  A 
ueuoli,&  diletteuoli  al  corpo  , fi  come  Alt (fio  teflifica  i grati  odori  con - 
ceder  gran  parte  difanità  al  ceruello;  Alceo  narra  perfoaue  cofa,  & gio- 
conda,* bauer  fi  orto  il  petto  di  predo  fi  unguenti  ; e Galeno  nel  quarto  li-  Galeno . 
oro  de' Semplici  dice,  che  l’odore  dilettabile  è cofi  conuenicnte  al  cerebro , 
come  il  fapor  dolce  i amico  della  rutura;7^ondimeno  tufargli  t fremami! 
te,& di  foucrcbiofin  cambio  di  dclitie,comcfan  la  piuparte,  nonfolo  è de 

gno 
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gito  di  b infimo, ma  <f  aperta  repulfa,et  effigilo,  come  tegeno  tutti  gt  buoni  . 

Atheneo.  n‘  Pru^ent‘>^'idiciofi,^r  faputi . Scriue  Mtheneond  quintodccimo  libro 
delle  Cene  de  fuoi  fapiemi  ,che  i Lacedemoni  faggi  diedero  bando  dalla-à 
Città  loro  a tutti  i profumieri  vniuerfalmcntc,  &■  che  S clone  infiituì  nel - 
It  fue  leggi, che  neffuno  potefie  vendere  vnguenti,  ne  profumi  L’anno  della 
fondatione  di  {{orna  trecento  e uinti  il  Senato  nomano  parimente  prohi- 
bì,  che  neffuna  donna  Fumana  beueffe  nino , & che  neffun  huomo  Bima- 
no hauefie  ardimento  di  comprare  zibetto, ne  mufcbio,nc  imbracano,  ne 
altri  fimili  odori , parendo  a quel  faggio  Senato , che  quelle  due  cofie  cor - 
refiero  dal  pari, a corromper  de  gli  huomini,& le  donne  con  l’ufo  loro . ot 
queflo  propofito  narra  Suetonio,cbe  ritrouandofi  t'efpafiano  Imperatore 
con  la  pena  in  mano  per  voler  fottoferiuer  una  grafia , ch’egli  haueua  fat- 
to a un  Cauallier  Romano  fuo  famigliare, & fentendoegli  che  il  detto  Ca 
ualliero  rende  ua  un  grand'odore  foauiffimo  fubito  con  grandi  ira  gettò  la j 
penna  uia,& flraccii  la  carta, & uolto  ofeurato  diffe  quefie  parole  .Ioti 
reuocola  gratin  che  t' ho  fatto , perche  io  ti  giuro  per  gli  Dij  Immortali , 
che  baurei  hauuto  piu  caro  hauertifentito  putir  da  aglio,  ò da  cipolle , che 
di  quelli  unguenti  feminili.  Ma, per  narrar  cofa  ridicolofa,ho  conofciuto  io 
fleffo  un  orbo  nella  patria  mia, che  incontradoft  un  fabbato  mattina  in  un 
Giudeo, che  era  di  fefla,e  tutto  lindo, & profumato, a penna  hebhe  fentito 
l odor  del  Mufchio,ò  del  Zibetto,che  ftpofe  un  faccioletto  al  nafo,ò  che~> 
Pu^*>ò  che  dianolo  dipugpga,e  aliato  il  fuo  baffone, imaginaudo  ch'effer 
non potrjje  altri  che  uno  Hcbreofii  tirò  una  bafionataper  trauerfeio , me 
Aulo  Gel  non  1° gionfe, affine  di  romperli  i buffoli,  e i f calolini  appreffo  chcportaua 
1,0  • nddoffo.  Dirò  cofa  piu  nobile . Racconta  Mulo  Gelio , che , contendendo  fi 

nel  Senato  Romano  f opra  qual  di  due  Capitani  propolli  potefie  far  fi  elet- 
tivne  per  mandare  alla  guerra  d' Ungheria, arriuatv  il  uoto  a Catone  Cenfo 
rino,dice  .Di  quelli  due  c’hauea  ruminato, io  tolgo  il  uotoa  "Paolo  il  gioue 
ne, ancor  chcfìa  mio  parente  perche  mai  non  lo  uidi  ufeir  fuor  della  guerra 
ferito, ma  fi  bene  il  veggo  cambiar  per  Roma  tutto  profumato  . M quello 
fine  fi  legge, che  anco  Licurgo  nelle  leggi,  che  diedea  i Lacedemoni,  ui  cerna 
do  fiotto  grauiffime  pene , che  nafiuno  haueffe  ardir  di  comprare, ne  vende 
re  cofe  odorifere , nè  unguenti  predo  fi , fatuo  s’ei  non  foffe  per  offerirgli  ne 
gli  tempi y oueropi  r medicina  da  guarire  gli  infermi . Sbruffare  una  carni - 
fc:a  con  un  poco  d'acqua  rofata  è cofa  che  può  paffare,oucro  un  faccio/et- 
to , ò i guanciali  del  letto , ma  comprare  un  par  di  guanti  con  la  concia 
de  Gelfumini  di  Spagna,e  fptndere  i ceccbini,e  cofa  molto  nana  tir  vcr- 
gogno/a  ; ne  quella  cofa  piace  al  Filofofo  r.oftro  Cariffimo  , che  piu  prt - 
fio  vuole  un  manici  pelato  difopra,  & qualche  cofa  di  buono  a de  fin  are, 
che  veflir  my  lindo  , e odorar  da  ruffiano  per  le  firade , con  quattro  fo- 
glia di  rape  la  fera  nella  fcutella . Pur  facci  il  mondo  come  le  piace u . ì\ 

Detto- 
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Dotto  Tlinìo  raccota.che  Tferone  s'ongeua  fino  a i calcagni , & le  piante  Plinio. 
de’ piedi  co  fon  tuo  fi  vnguèlti,  órche  Caio  Precipe  fi  lauaua  da  capo  a piedi 
nell’ acque  odorifere. E d Hcliogabalo  fcriue  Lapridio,  che  no  fi  cotentò  di  I-ampri- 
vngerfifino  a i m?bri  virili  d’vnguehti  di  valuta  ineflimabtle , che  aguifa  ^'0* 
<fvna  "tfinfi  Voleua giacer  nudo  fra  ìfife,  Gigli,,  Amatati,  Viole, & fiori 
d’ogni  forte  odoriferi, ór  pretic  fi.  Ala  dall’altro  cito  Giulio  Cefare  attefia  Giulio 

ne  i fuoi  Cometari/, che  i fortiffimi  Belgi  fra  l’ altre  cofe  abhorr  irono  infini  Cifarc. 
tamVte  quefli  profuminone  cofe  da  animo  troppo  effeminato,  & molle.  E 
fi  l£g&e  aPPreif°  a "Plinio, che  Publio  Licinio  C raflo,efledo  ecfore, fece  uno 
editto, che  tai profumi  no  fipoteffer  vedere,efsedo  i capricci  de  gli  huomi- 
niin  fila  cofa  molto  di  fiere  ti.  Io  nodimenoho  detto,&  ridico, che  honefia 
mete  fipojfono  vfare  ; & l'arte  de  i Profumieri  è gioueuole  affai,  fe  forfè 
rio  la  vogliamo  chiamare  nectfiaria  alla  vita  delle  ffonc.  7fo  dirò  a èjlìo 
propofito,che  Sappho  Poeto fia,per  teflimonio  d\Aiheneo,andafie  con  foa 
uifiìmi  odori  profumata  ; nccheParrbafio  Pittore  illufìre  iongeffe  anco  partj,a^0 
ra  lui  d'vnguenti  odoriferi , ór  con  tutto  ciò  viueffe  virtuofimente  ; ilche 
dima  Urano  quei  ver  fi,  che  in  vna  opera  fua  del  feguente  tenore  inferi fie . 

Virtutem  vcnerant,& viuens  mclliter  ifia 
Parrhafius  patria  pinxerat  ex  E pbefo. 

7fe  che  Homero  defcriuail  cadauerodi  Elettore  efier  flato  da  perfine _a  Homero  . 
grandi  onto  di  oglio  di  Ifofe  molto  pretiofo,  ma  dirò  fil  queflo  ; che  nel 
Chrifliano  Euangelio  fi  legge  Maria  hauer  onto  di  nardo  pretiofo  i pntio- 
fifiimi  piedi  del  Signore,  ór  l'iflejfia  portò  gli  unguenti  odoriferi  al  Sepol- 
cro,per  moflrar  del  fuoferuore  con  quelli  mngj.fltgni  euidenti,  & mani - 
fcfli,oue  a prouar  fi  viene  l’vfi  di  quest’ arte  effere  ammeffo  , quantunque 
i Profumieri  nonmanchino  in  mille  modi, ór  maniere  fai  fi  ficare  i Zibet- 
ti,i  Mu fichi, gli  Ambracani, e tutte  le  fpecie  d’odori,  ór  profumi  . Tacila 
qual  cofa  apparue  miracolo  fi  un  Calcò  nella  Città  di  T reuigi;che  andado 
a imonafleridc’  Eeligiofifiorfi  come  a men  prattici,& accorti,  vendette 
a vn  Padre, il  cui  nome  per  degni  rifpetti  ho  da  lacere,  vna  cofa  ch’era  co 
me  vn  rjccio  di  Caflagna  con  vna  pecetta  audupp.ua  di  dentro,odorifc- 
ra  aguifa  di  mufihio.infinocchiandoil padre, ch'egli  era  un  teflicolo  di  Ca 
flore, e trahendone  (fatuo  il  verojvna  da  quarantaper  buonamano  della 
fua  furfantarla  . E pofla  in  credito  quejl  arte  per  confa  della  pretiofità  di 
tanti  vnguenti,che  da  infiniti  auttori  a pena  enumerar  fi  po fimo,  il  Croci- 
no di  Hj)odt,òdi  Cilicia  i lodato  da  Propertio  in  quei  ver  fi.  Propertio 

Sic  menfx  ratio, vcxque  inter  potuta  currat, 

Et  Crocino  nares  murreus  vnguat  onyx. 

Il  Molobat  hro  d’odor  fragantiflìmo  i celebrato  da  Horatio,nel  ter^o  lib.  H°r*tio. 
dei  fuoi  carmi;  all'oda  fettiniadl  leardo  chiamato  dal  Pontano  strabo,  Bai  b ó 

Ór  da  Hieronymo  Balbo  Mjfirio,è  cimedato  da  Lucretio  Poeta, oue, dice.  Lucrciio. 

Et 
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Et  tutrdi  fionm  ne  far  qui  naribut  baiai. 

*4  Uri  hanno  pofo  in  pregio  gràdijjìmo  il  Trarci  fimo,  il  'tficerobìano, 
t maricino  Jl  Tardalio,  il  Mirabolano.il  Melino.il  Cipri  otto , il  Teli- 
noci Cinnamomo, la  Mirrha.il  Ealfano.l' ^imtmo  ; e Trapeli,  e Capua,  e 
Tl>arfo,e  Cipro,  e Coo,e  ^iihcne.e  Sidone,e  ^tleffandria,  e Tergamo,e  la 
Siria , & l'Egitto  da  quefi  tali  vnguinti  riceuono  fama  grandiffima , tir 
bonore  immenfo . Benché  oggidì  l'r>fo  de'  profumi  auuilifce  affai  la  prò - 
feJJìone,x*r  i profeffori  in  fu  me  di  quefl'  arte,  vedendo  fi  non  Regi, e Impera- 
tori andar, come  già  andantino  anticamente, onti,  & profumatila  le  vi- 
liffme  meretrìci ,&  i sfrontati  Ganimede  che  inerì  fpano  le  chiome  agni  fa 
di  femine,  fanno  i ricci poliii,gr  fpargono  le  morbide guancie  di  mille  prò 
fumi, per  far  correre  igalauroni  al  mele,  che  pur  troppo  preflo  s’ ingolfano 
entro  al  Samo, con  perpetua  infamia  & dishonore  d:  queflo  fecolo  vi  cupe 
rofo . ^ingi  che  oggidì  s'è  introdotto  vn  abufo,  che  corrono  tanto  all'of- 
ficine  de'  Giefuati , & de'  Trcfumieri  certi  huomini  di  legno , & (erte-* 
donne  da  flafillo , quanto  queUi  che  la  natura  ha  Ulti  fi  rati  di  belletta  di 
volto , tir  d’afpetto  leggiadriffimo,  volendo  ogni  carogna  dar  del  r.afo  nel 
Zibetto,  qua  fi  che  fi  a vnt  i fregola  d’incenfo , conuenendofi  a qucjli  tali  oda 
rarpiù preflo  vnmagjo d'agli,  ò di fcalogne.che accofìare il nafaaprofu - 
mi  fi  delicati , & fignorili.  Ma  » perche  la  co  fa  putifee  da  furfante , & 
fciagnrato.io  voglio  ritirarmi  dal  ragionamento  loro,  e difeorrerc  alquan- 
to degli  altri profe fiori,  come  è co/l  urne  mio . 

Annotatione  (opra  il  Ixxix.  Difcorfo. 

Circuì  medierò  degli  vnguentari  è da  notare  qualche  cofa  in  Alcdandro 
d'Aleliandro  a carré  134. 


Plinio . 


DE’  MAESTRI  DE’  HOROLOGI.  Difc.lxxx. 

L primo  inuentore  de  gli  Horologij  prefio  a i Greci  , per 
tefimonio  di  Tlinio  nel  fecondo  libro  al  capitolo  ottuagef- 
mo  fettimo  , fu  affimene  Milefio  difcepolo  d'^tnaffi- 
mandro  ,&  di  T ale  te , Cr  egli  fu  il  primo , che  mofìrò  a i 
Lacedemoni  quella  forte  d' Horologio , che  i Greci  chiama- 
no Sciotericon , influimmo  che  per  via  d ombre  folari  ci  dimoflra  l’ bo- 
re : ma  molto  più  tardi  quefli  in  frumenti  fi  videro  in  Roma , narrando  il 
predetto  nel  fettimo  libro  al  capitolo  fefiagefimo,  che  dodici  anni  innan- 
zi che  Tirrho  guerreggia f e co  i Romani , al  tempo  di  Lucio  Tapino 
Curfore , furono  viP.i  in  Roma  gli  Horologq , quali  Marco  Marrone-» 
vuole , che  in  publico  fofìer  vifìi  la  prima  volta  al  tempo  di  Marco  Va- 
lerio Mcffala  & della  guerra  Cartaginefe , ne  gli  anni  deUa  fon dat ione 
di  Roma  quattrocento  fettanta  vno . E però  chiara  cofa  che  gli  antichi 
non  ballettano  l' Horologio  in  queUa  forma  cheh abbiamo  noi . La  onde  il 
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loro  Horologio  lo  chìamauano  Solarium  , ptrciotbe  folamentencl  Sole 
mir aitano  & confitderauano  la  ragione  dell’ bore,  battendo  ejfi  un  certo  in- 
finimento  diflinto  con  debita proportione  di  linee,  & con  un  baculo  di  le- 
gno 0 di  rami  oppoflo  al  Sole,cbc  con  l'ombra  fua  dimoflraua  l'hore , co- 
me cì  dichiara  il  Biondo  nel  nono  libro  della  fua  Bona  trionfante,  oue  dice 
che  baueiuno  anco  certe  Clepfidrc,o  uafi  di  bronco  da  acqua , & ancor  di 
fabbia(dicono  altri)perliquali  notauano  il  corfo  delle  bore.  Terò  fi  Ugge 
molte  notte  inVlinio  oratore , & in  Cornelio  Tacito  effer  flato  prefifioa 
gli  oratori, che  oraffero  per  Jpatio  di  tempo  di  tre,o  quattro  Clepfidre  ; & 
che  tali  Horologij  fuffero  preffo  a loro,  lo  dimoflra  l'auttorìtà  di  Marco 
Tullio  nei  libri  De  Natura  L)corum,o«f  dice.  Aut  cum  folarium,  nel 
dcfcripcum,aut  exaqua  contemplare, intelligiturdeclarari  horas 
arte, non  cafu.E  ditutte  le  forti  d’ Horologij  da  Sole  tratta  minuttamen 
te  Orontio  Fineo,  & il  Al u fiero  Heretico  fcommunicato,  e però  indegno  di 
nome  nel fuo  libro  intitolato  Horologio graphia,cofìil  moderno  Giouanni 
Tadoannio  Verone fe  c'ha  compoflo  un  libro  particolare  della  compo fitto- 
ne & ufo  de  i molti  formi  Horologij  polari, la  cui  feienga  mirabilmente  fer 
uè  alla  pr  attica  de’  profeffori  di  tal' arte . Ma  Baffuti  Mirami  llebreo  in 
un  fuo  difeorfetto  particolare  moflrauna  feir-ga  merauigliofa  da  fare 
Horologij  per  uia  di  fpeccbi,  che  moflrino  l’hore  io  luogo  , dotte  non  gion- 
ga  raggione  di  fole , la  qual  cofa  mi  è piacciuta  ( per  effer  mirabile  ) breue 
mente  toccare  . Vuole  adunque  che  s’ elegga  un  luogo  di f coperto,  & per 
coffo  dal  Sole , dotte  ponendoli  un  piccioli  (fimo  fpecchio  piano  ,fipoffa  con 
l’aiuto  di  qualche fineflra  mandare  un  raggio  riflt (fo  in  quella  parte  doue 
fe  de fiderà  f horologio, & in  quel  luogo  vuole,cbefia  fit  natolo  fpecchio  e 
qui  diflante  alT origonte,  & fia  fermato  in  modo, che  indi  non  fipoffa  age- 
uolmente  rimouere;conuiene  poi(dice  egli ) hautre  uno  horologio  origpn- 
tale  col  fuo  (lilo , che  mofiri  Thore,&  con  la  linea  meridiana  de  ferino  fo- 
pra  qualche  materia  foda,  ma  fottiliffima . e da  quello  horologio  fi  leuarà 
uia  tutta  quella  parte,  che  auanga  della  fua  fuperficie  dopò  il  tropico  di 
Capricorno,  ch'é  il  fine  delle  linee  horarie,&  nel  tropico  dì  Cancro  fi  fari 
un  buco  affai  largo , nel  principio  di  ciafcuna  linea,  ma  che  non  la  fminui - 
fca  punto  . Treparato  che  fia  in  quefla  maniera  il  detto  horologio  ,fi  dif- 
fegnarà  il  punto  di  mego  dello  fpecchio , & s accommodarà  C horologio , 
preparato  fopra  la  linea  meridiana  in  modo , che  il  fine  della  prima  bora, 
che  fi  potrà  deferiuere  nell’horologio  delriflefio , fia  nel  punto  diffegnato 
in  mego  allo  fpecchio  ; Indi  col  mego  di  qualche  Dioptra , 0 qualche  altra 
forte  di  mira  figuardaràper  la  cima  dello  fìilo  dell'herologio  orientale , 
tr  perche  iui  lo  fpecchio  in  quel  raggio  uifiuo  che  percuoterà  lo  fpecchio 
in  quel  punto,  farà  riflefio  di  li  à quel  luogo  , doue  noi  uogliamo  fare 
F horologio.  eque fio  punto,ilquale  fifeorgerà  nello  fpecchio , fi  noterà  con 
qualche  fegno , ptrche  egli  farà  il  fine  della  linea  dell' bora  nell’ horologio 
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del  rifle[fo,e  tenendo  quefla  regola,  c’ha  piu  bifogno  diprattica , che  d’al- 
tro, trottarono  tutte  le  linee  dell  altre  bore  , le  quali  come  haut  emo  dise- 
gnate , ci  fruiranno  perhorologio , nel  quale  percotendo  il  raggio  riflefio 
dello  fpcccbio  dimoflrtrà  le  bore  fecondo,  che  moucndoft  il  foie , fara  can- 
giar luogo  ancora  al  ragia  riflcffo  . Ma  chi  vuol  piu  diffufamentc  cercar 
quc/la  prattica,lcgga  il  trattato  di  que  fio  auttore,  & per  gli  borologif  So- 
lari veda  i citati  aut tori, che  ne  trattano  alla  lunga , i quali  feruiranno  fi 
bene  a maeflri  d’borologi,ma  poco  giouamento  daranno  a chi  non  ha  pi  at- 
tica del  mefliero, effendo  la  Theorica  in  tal  materia  difficile  da  dare  ad  in- 
tendere,& capire , Deli'horologio  me. bile  poi  ne  tratta  il  Cardano  dotta- 
mente nel  nono  libro  De  rerum  ventate , al  capitolo  fetruagefimo  quar- 
to. Ma  io  fmmariamente  le  conchiudo  , per  toccarne  qualche  cofa  piu  di- 
pinta, che  in  generale  tutti  gli  borologif  contengono  in  fe  le  bore , le  mege 
bore , i quarti  , e i minuti:  & l’Italiano  h orologio  (come  recita  Ciouanni 
Tadoannio)comincia  a enumerare  l’boredall'occafo  del  fole,  & il  Calli - 
co,&  il  Germanico  da  mego giorno , gir  da  mc%a  noi  te.  Or  per  intenderfi 
d'horologiybi fogna  f opere  gli  angoli  boral  i; , gli  ari  hi  origontali , che  gli 
strabi  chiamano  ^ATpmutb , gli  archi  verticali,  l’ arco  diurno,  l' afe  enfio 
ne  retta, C afeenfione  obliqua, le  declinationi,e  le  di  flange,  e larghe%^e_> , 
e lunghette  del  fole ;i giorni  naturali,  & artificiali,  & de  quali  trattiamo 
nel  difcorfo  de'  Croni/li, le  di  flange  dell'hore  ,i  gradi  l'hore  ,e  quinotiali, 
l'hore  ante  meridiane , poflmcridiane , l’hore  incquali , l’hore  occidenta- 
li,l’borofcopo, il  gnomone  ofiilo  dalla  mira, le  linee  rette,  le  linee  perpendi - 
cu  lari, il  catheto , la  linea  delTorigonte , la  linea  meridiana , la  linea  dello 
fido , onero  mira , il  Tradir,  che  è il  punto  oppofito  alla  linea  ecclitica , il 
Zenith,  ò yertex  ,ch'è  il  punto  nel  Cielo  drittamente  imminente  al  no- 
flro  capo, il  feno  retto, il feno  verfofla  Superficie  piana  ouero  origontale->, 
la  fuperficieverticale,  neretta,  ò perpendicolare , la  Superficie  meridio- 
nale,!’ ombra, uerfa,  l'ombra  retta , & miW altre  cofc  tali  , che  in  quefla 
materia  de  gli  borologif  fon  neceflaric  affatto. Gli  borologif  poi  commune- 
mcnte  o fon  da  fole, col  lor  gnomone , ouero  flilo  da  mira , o da  acqua  con» 
lalorcaf[a(&  quello  fu  trattato  da  T luftbio)o  da  poi  nere  pur  co  la  capa, 
o da  ruote  con  le  parti  loro, cioè  le  ruote  coi poli,e  rocchetti , e denti , e no- 
mi lor, cioè  la  feipa, la  maefira,  la  pirona , la  chiauaruola , la  uentaruola , 
le  tacche  , il  rocchetto  della  corda  , la  corda , i contrapcft , il  tempo , la 
caffa,i  colorititi, la  contea  fu  Ila,  la  [pendola , la  nocciuola  da  inchiauare , i 
martelli , la  campana , il  raggio  , il  pennone , e i numeri . Ouepoi  fi  cari- 
cano l’hore , fi  fonano,  & feruono  per  fuegliatori , mettendogli  a fegno , 
tr  aggiujìandoli  co  i contrapi  ft,come  t'ufa  . Queiìo  è mefliero  affai ho- 
norato,&  utile  per  la  gran  commodi t a , che  riceue  l’huomo  dalla  notitia  , 
dell  bora , & de’ tempi  per  gli  ejfercittf  fuoi,  & è fiato  illuflrato  da  Ciatu. 
Carlo  Bjnaldi  da  Reggio , che  fece  nella  torre  dell' bore  in  Venetta  tutti  i 
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magifier  lf  e fio  horologio, & da  infiniti  germani, che  oggidì  portano  tini 
lo  in  quefia  profefiìone , venendo  tutti  gli  horologi)  piu  belli , & piu  giufli 
dalle  parti  loro  oue  f, opra  tutti  fu  miracolo fo  quello , che  mandò  Ferdinand 
do  Imperatore(come  ferine  il  Bucato) a Solimano  I{e  deTurchi.  ilqualt-t 
haueua  tutti  i moti  delle  tfere,con  fi  marauigliofo  artificio ,& ingegno  ri- 
dotti a fegno,  che  l’opera , & fautore  in  quefla  profefiìone  apparueromo- 
flruofi  al  mondo.  Ma  il  piugiuflo  horologio  del  mondo  i quello  de’  villani, 
che  mai  falla, per  che  fi  fentano  al  uentre  l'bora  di  pranfo,di  colatione , c ir 
della  cena  mirabilmente.il  vitio  particolare  di  quefìi  marflri  da  borologif 
iquefio,che  per  nettare#  forbir  folamenteun  horologio  dimandano  dui# 
tre  ducati, quafi  che  non  fi  fappia  che  cofa  importi  il  nettargli  di  dentro, et 
che fhuomo  non  s’accorga,  che  non  gli  fanno  altra  fattura  attorno  fe  ben 
con  molte  ciancie,& parole  dicono  haucrgli  aggi»  flati, racconcio  le  ruote 
pofla  la  mira  a fegno,accommodato  il  tempo , raddrizzato  molti  ferretti , 
leuata  la  rugine,  & in  fomma  col  tenergli  in  mano  un  mefie  fanno  fiembian 
te  dì bauerui  mefehiato  molt'opre  dentro,  & a pena  gli  hanno  vitti,  refian 
do  appefi  a un  muro#  ferrati  in  una  caffetta  come  da  loro  fi  co  fiutata.  Hor 
quefio  bafìi  intorno  a formatori  d'horologij. 

Annotatone  (opra  il  lxxx.  Difc. 

Intorno  al  medierò  de  gli  Horologi  , vedali  qualche  cofa  in  Pietro  Vittorio» 
a carte  384. 


DE*  COZZONI , OVERO  CAVALCATORI, 
Gauallerizzi,e  de’Sellari , & de'Corridori  da  Pallio» 
a cauallo . Difcorfo  Ixxxj. 


T anta, e tale  la  docilità  de  caualli,&  f attitudine  loro  a im- 
parare quato  da  Caualcatori  fi  può  loro  infegnare,che  ( come, 
narra  "Plinio  nel  8 . lib.  delle  fue  hittorie)  in  una  Città  del  re 
gno  di  Tripoli  già  detta  Sibari,  no  fidamente  gli  huomini  del 
l'efiercito,ma  anco  i c anali i al fuono  della  finfonia  erano  auezjati  come  a 
dannare#  tanto  d’intelligenza  naturalefiper  dir  coft)gli  ha pre fiato  la  na- 
tura, che  fanno  cofe  conformi  aU’hamana  ragione,  conofcedo  quafi  per  pre’ 

/ àgio  le  pugne, lacrimando  per  i padroni  morti, intendendo  le  voci,i  cenni , 
i parlari  de' lor  {ignori,  feguitando  l'orme  di  quelli, & difendendo  le  vite  di 
effi,quando  il  bifiogna  accada . Quindi  Fili  fio  Greco  narra  del  cauallo  di  Filifto. 
Lionifio  tiranno,che  lafciato  un  giorno  tutto  inuolto  nel  fango, quando  fi 
>ide  libero , & ifpedito , fattiti  fino  a cafa  i vettigi  dell'ingrato  padrone 
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qua  fi  con  fenno  naturile.  Filano  racconta' del  cauaUo  t vi n fioco, che  ucci 
arca‘  j (o  il  fuo padrone  in  guerra  da  un  certo  Centarcto  Calatho , mentre  il  vitt $ 
riofo  barone  allegro  efeefe  in  fclla,sfrenatamcntc  volteggiando  operò  tan- 
toché lo  gettò  per  terra, & co' piedi  lo  calpefiò  fin  tanto , che  miferabiliffi- 
inamente  l'uccife.  Carethe  Linàio  celebra  Buce fallo  cauallo  del  Magno  +4 
le ffandro , non  tanto  perche  fofle  comprato  tredici  talenti,  non  tanto  per 
tbefeffe  fuor  di  modo  gagliardo,  & feroce, quanto  che  armato  per  entrare 
nella  pugna,  non  uoleua  che  alcun’ altro  li  ftdcjfc  in  fella  eccetto  che  vilef 
Chirctr  f**>dro  folo . e Tranquillo  nel  modoifleffo  magnifica  il  canal  bcUiffimo  di 
lindio.  Giulio  Cefare,che  bauea  f vnghie  fefie,e  di  flint  e,  come  fe  foffer  ditti  buma 
ni,ilqual  non  patina  d’ejfer  canale ato  da  altri  che  da  lui . "Plinio  nel  libro 
ottano  narra  di  Tfjcomede  Hjr  di  Bitbinia,  che  amò  con  tanto  affetto  il  fuo 
fadrone,cbe  vedendolo  morto , con  certo  incinto  naturale  ricusò  il  cibo, e 
tutto  addolorato  fi  confumò  da  fe  fleffo,  fetida  guflar  biada , ne  fieno , per 
Virgilio,  amor  di  quello  Virgilio  ncU’vndecimo  della  Eneida  effalta  mirabilmente 
Etbone  cauallo  di  TaUante  figliuolo  d'Euandro,qual  dice  che  lacrimò  per 
dolore  neWeffequie  funebre  del  fuo  padrone,  in  quei  verfi, 

Tojl  bcllator  cquut  pofttts  inftgnibus  u tetbon 
Jt  lachrimans  guttisque  bumeflat  grandibus  ora. 

1 ,0-’  Et  Silio  nel  libro  nono  è/loglte  grandemente  "Pelerò , & Cireo  cavalli  do- 

tili,& intelligenti  da  douero  le  noci, e i cenni  de'lor  padroni , mentre  del - 
l'uno  dice. 

vit  docilis  frani  ,& melior  parere  Telorus 
"bfonnunquam  effufum  fiuuabat  deuius  axen, 

<Jr  dell'altro  "Percufìus  uocibus  altis 

Speélantum  Cireusftrtur fublime  per  auras . 

Da  quefia  naturale  docilità, che  hanno  mo firato  quelle  beflie  amiciffime-j 
dell' buomo,n'i  deriuata  l’arte  de’  CauaUerigji,ò  de" Codoni,  la  qual  prin 
cipalmente  conftfie  nell'  ammacflramento  de'caualli , per  fargli  ubidienti, 
& foggetti  a i voti  de  lor  padroni,  & de  fignori;laqual  arte  fu  ritrovata  fe 
tondo  i poeti  da  Bellore  fonte  figliuolo  di  Glauco  J{e  nel  tepo,che  cavalca - 
do  il  gran  cavai  Vegafeo,  uiufe  su  quello  l'indomita , dr  muflruofa  chime- 
ra. Ma  D ioduro  nel  6.  lib.  ha , che  Tfettuno  primieramente  domò  icaual - 
li,dr  l’arte  di  cavalcare  infegnò'-bmche  i Teletronif  Lapithi  fofferagli  in 
uentori  de’freni,&  de  i giri,&  foffer  di  T effaglia  i primi,  che  nella  guerra 
vfafferoi  cavalli  armati,comc  oggidì  fi  cefi  urna,  i Jfumidi  fra  gl  altri,  fe 
godo  appiano  mi  libro  di  Libia, cavalcarono  in  guerra  i c avalli f erga fet 
la.  *4l  maftiero  d/  enfio,  o s'ufpt  tta  di  conofcer  la  qualità  de'caualli,  i qua 
li  hanno  conformità  di  natura  con  quegli  clementine’  quali  pai ticipa  piu 
cO-r'ii  cj  vno,cbc  l’altro ;ami,fc  tl  cavallo  partecipa  piu  della  terra, farà  maniaco 
Ballo.  niio,terragnuulo,grauofo,&  utìet&  fuol ejfcrt  dipelo  morello , ouer  ter- 
nato 
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tat«,ammelato,e  foricigno,&  di  fumili  variati  colorile  partecipa  più  del 
Facqufi , farà  flemmatico,' tarde,  <jr  molle,  & furi’ eff ere  di  color  bianco . 

[e  più  deW atre,  farà  fanguigno,a liegro, agile,  e di  temperato  moto,&  fvol 
tffer  baio,  fi  partecipa  più  del  fuoco,  farà  colerico,  leggiero , faltatore,& 
rare  volte  di  molto  nervo , & fvol  efferefavro  fomigliante  alla  fiamma,  i 
al  carbone  acce  fi- Ma, quando  co  la  debita  proportene  partecipa  di  tutti, 
allhora  farà  perfetto .~4  qneflarte  ficor.uien  anco  intender  fi  bene  del  pe-  c^e  P* 

10  del  cavallo , perche  fra  tutti  i peti  il  baio  caflagno,  il  liardo  rotai  i)  che 

da  molti  fi  chiama  liardo  pomato , il  figenato  fopra  negro  cauegga  di  mo- 
ro,& anco  il  favro  me  tali  ino, i he  in  lingua  Spaglinola  fi  dice  Mlagan  to- 
ltalo, fon  più  temprati, & più  vagliato , & bandi  più  robufla  ,&  gentil 
matura . Quelli  che  poi  s’  accollano  più  a quefli , ritengono  fimpre  in  loro 
maggior  perfittione,icmc  il  baio  indorato,  ò roflo  in  color  quafi  di  rofa, 
«Miramente  vfeuro,  che  non  fin  dì  quei  ^ aini , cioè  ingannevoli, & fraudo- 
lenti co  igiri  degli  occhi,  & i mcjlacci , & i fianchi  lavati,  il  figuro  aguifa 
di  carbone  infuocato, e non  di  fiammati  bianco  mo fiato  negro;il  liardo  ar 
genteo  con  C iflnmità  negre,  cioè  le  punte  dell’ orecchie,  i crini,  la  coda,& 
le  gambe  ,&  fidai  crini  ìnfimo  alla  coda  tiene  la  lifla , tanto  più  vale  ; il 
grifo  che  va  declinando  al pardiglio.non  pur  con  l’eflremità  negre, ma  con 
le  gambe  anco  vergate.  Et  è da  notar  e,che  di  tutti  i peli  cattivi, quelli  c’ha 
ver  anno  l’ ultime  parti  negre, far  anno  megliori,  & generalmente par  lido 
fecondo  l’ifperienga,  non  è pelo  coft  eccellente , che pofìa  effier  totalmente 
perfetto, fé  non  ha  qualche  figno  à’ aduflione,  battendo  negri  almeno  i luo- 
ghi da  baffo.  Bi  fogna  parimente  alla perfettione  di  quefì" arte, hauer  intei-  ffgr.; 

ligewga  de  buoni, & cattivi  figni  del  cavallo, come  il  ballano  della  mano  de’cauaU 
della  Latria  fari  maneggiarne, & di  buon  fin  fi, ma  fvol  effire  difaflrofo.  *'• 

11  ballano  dal  piè  ieflro  fi  dice  *Argelio,&  biche  nell’ opre  fvole  apparere 
eccellente,  pvr  farà  cavallo  fvperbo  in  battaglia  vitiofo,e  infortunato . il 
ballano  del.  piè  della  fa  fa  farà  di  buon  cvore,  tir  affai  corritore . il  bal- 
lano delle  due  mani,  fia  pvr  con  l'uno,  ò con  l’altro  piede  bianco , farà  di- 
faflrofo,& mal  fortunato,il  ballano  filo  di  due  piedi,  e tanto  più  fi  tiene 
la  fella  nella  frate, farà  cavallo  di  conto.  Ma  quando  finga  la  fletta  havef 
fé  i vna,ò  l’altra  mano  biaca,t  tanto  più  fi  fofle  la  dcflra,  quantunque  fia 
fegno  di  preggo,no  farebbe  di  quel  valore . il  brigano  di  quattro  farà  ca 
mallo  fine  ero,  & di  buona  fantafia,  ma  rade  volte  di  molta  forga.  il  balga 
no  della  mano  della  licia,et  del  piè  deflrofi  dice  cauri  travato,  pericolo  fio, 

«S r da  farne  poca  (lima.  Il  balgano  dettami  della  briglia,  & del  piè  della 

./la  fa,  fi  chiama  traflrauato,  e farà  mortaliffmo,  & facile  al  cadere.  Con 
affli  andar  à quafi  al  paro  il  balgano  della  ma  della  lancia,  & del  piè  della 
fia  fa.  Il  balgano  delle  parti  da  bafio,cbe  denoti  buo  figno, fi  di  più  ha  U 
/ Iella  nella frott,è  lifla  biaca  cbt  li  iifienda  perla  faccia,  finga  toccarli 
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le  ciglia , & che  non  li  gionga  fopra  il mo faccio,  ò f una  &■  t altra  co/a, 
far an  di  perfetta  bontà . Etfeil  cavallo  nonfo/fe  ballano,  & p untene ffe 
quefli  fegni  farebbe  di  buon  cuore,&  di  buona  virtù,  il  ballano  delle  par 
ti  da  baffo  che  minaccian  male  effetto,  bench'egli  babbia  /Iella,  è li/la  ih 
faccia,  ò l'una  & l'altra  cofa,farà  maligno,  il  ballano  c'ha  la  Rcllà  biak 
ca  in  fronte, che  non  li  fa  lilla, & ne  tiene  vn’  altra  fopra  il  molìaccio,  for- 
ra difaftrofo , & di  mala  bocca , Ma , fe  di  più  haueffe  la  balzana  nel  pii 
della  fa /fa  (per  effer  fegno  di  molta  virtù  ) quel  diffetto  / egli  annullante 
be.  E,  fe  ciafcvna  di  quefle  ballane  ò di  buono  ò di  cattivo  effetto  fe/fe  co 
alcune  macchie  negre,  affina  nel  bene , & nel  male  il  cavallo  in  quell' effer 
che  lo  ritrova . il  Rabicano  co  i peli  bianchi  della  mano  in  dietro, dim  olirà 
Valere  affai;  & e fendo  feminato  di  quelli  della  mano  dinanzi, il  più  delle 
volte  hauràpoea  forga.  il  cavallo  Mofcato  bianco  per  tutto  il  corpo  fuol' 
e fere  molto  eccellente.  Ma  fc  fo/fe  mofcato  folo  ne  i fianchi  verfo  la  grop 
pa,ò  nel  collo  uerfo  le  fpalle,  farebbe  di  mal  fegno,  & fi  chiamarebbe  ca- 
vallo attananato.  Il  cannilo  bianco  mofcato  negro  farà  deflro , & leggie- 
ro ; & il  fimile  quando  è mofcato  ro/fo  , benché  il  nero  fa  meglio . Il  ca- 
vallo di  pelo  Liardo,cbe  folo  tiene  alcune  mofehette  rofe,  o uer  leonato  nel 
le  gang, & nel  moflaccio,farà  fuperbo,&  fdegnofo  di  boccali  cau  alloga 
"goti  più  delle  volte  farà  fallace  . Il  cauallo  c'ba  bianco  il  nero  de  gli  oc- 
elli, quando  camma  per  la  neue ^ & per  lo  freddo,  non  vede  cofi  bene , co>- 
me  negli  altri  luoghi . il  cauallo  che  non  tien  fegno  bianco  , ne  ballava 
f voi  mostrar  fi  ramingo,  cioè  non  andar  fchietto,  ma  con  due  cori, prcua- 
lendofdi  fchiena,  & accade  a cauallo  d' ogni  pelo , ma  più  al  morello , & 
ad  ogni  forte  dipelo  baio  . Se  il  cauallo  ha  il  remolino  folo,  ch'i  vn  cer- 
chiello di  certi  peli  ritorti, e circolati  più  ò meno  d'vn  quattrino, con  la  fpa 
/ da  romana  fopra  il  collo  preflo  a crini , che  non  è altro  che  la  lunghegpgt^. 
' il  quei  crini  più  ò meno  d'vna  penna,  farà  fortunato , & benché  habbia 

qualunque  peffima  balzana , tenendo  queflo  fegno  ,farà  rimàffo  da  quel - 
l'influ/fo  maligno  . 'b/ondtmeno  quando  il  remolino  li  Refe  nella  fpalla  , 
ò vicino  a i fianchi,  ò al  cuore , ò doue  con  F occhio  può  veder feto , è fegno 
Quali  infelice,  & oppofito  di  quel  c’ho  detto.  -A  queflo  me  fiero  pur  s'appartie- 
effi-r*?0  ne  à’intenderf  quali  debbano  efìer  le  membra  del  cauallo  perfetto  : come 
membra  vuole  bauere  il  corno  dell'vnghie  lifeio , negro , largo , ton- 

ici canal  do,fecco,  & canato;  & fc  pur  fo/fe  molle, eflendo  ampio  di  calcagno,  fa- 
lò perfec-  tà  con  maggior  fegno  di  leggierc^ga , debbe  bauere  le  corone  fiutili,  &• 
pelofe;  le  paftore  corte,  e non  troppo  coliate,  ne  anco  troppo  erte;  fe 
giunte  gro/fe  ; & fe  tiene  il  ciuffo  dietro  d’effe,  dimoflrarà  forga  >•  le  gam- 
be dritte , & late  ; le  braccia  neruigne,  co  i cannoli  corti , eguali,  giuRr', 
e affai  ben  fatti  ; & parimente  le  ginocchia  gro/fe  franiate , gir  piane  : 
i lacerti  de  gli  ftincbi  in  fu  le  g inocchia , quando  egli  Ra  giunto  ,fianm 
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folto  pÌM  larghi  dall' uno  all'ltro  di  fopra  che  non  di  fotto;  le  fpale  lunghe» 
tir  late, & fornite  di  carne  ;il  petto  largo,  e tondo  ; il  collo  habbia  piu  pre- 
dio del  lungo  grofio  uerfo  il  petto, inarcato  nelmeggo  ,&  fattile  uitino  al 
topo  ;le  orecchie  picciole,ouer  amente  acute , &■  erte  con  giu  fi  a lun  ght  gga: 
la  fronte  fcarnata,&  ampia;gC  occhi  negri ,eSr  groffi, le  conche  delle  fopra 
ciglia  piene,  & ufeite  infuoratle  mafcelle  fottili,&  magre,  le  narici aper 
te,&  gonfie,che  in  e (fa  fi  vede  qua  fi  il  vermiglio  di  dentro, acciò  l'halito  li 
fta  facile,  & cagione  di  piu  lena  la  bocca  grande . Tutta  la  tefla  vuoltffer 
lunga,  fecca, & montonilefin  ogni  luogo  moft randa  le  tiene.  Ma  per  pineta 
alla  leggiera,fiapicciolacon  Tiflefìe  parti  dette, ma  non  habbia  troppo  al - 
ih  orala  fimilitudine  del  montone',  i ermi  rare,lunghi,&  folti, & anco  ere 
fpi,et  calai  che  denotano  gagliardegga,ei  groffi  forteggafilgarcfe  no  foto 
acuto, ma  quafi  diftefo,&  diritto, il  doffo  torto , & che  non  fta  uoltato  ne 
inatto,  nein  bafio-.i  lombi  tondi,  piani  uerfo  la  fpina  di  meggo , laqual 

fpina  vuol  effer  accanelata,&  doppia, le  cofle  late,&  lunghe, co  poco  trac 
to  della  cofla  di  dietro  al  nodo  dell'anca  il  uentre  lungo,  & grande,  & debi 
tornente  nafeoflo  fotto  di  quelle;  i fianchi  pieni, la  groppa  tonda, & piana, 
tir  un  poco  caduta  con  un  cannale  in  meggo , & eh  abbia  gran  tratto  nel 
fuo  trauerfeio  da  nodo  à nodo;le  cofcie  lunghe,  & late  con  le  ofia  ben  fatte 
& con  molta  carne  di  dentro, & di  fuorati  garetti  ampi,afciutti,e  He  fi, et 
le  falci  curue,&  late  a giti  fa  di  ceruo,perche  fio  ueloce.  la  coda  fornita  di 
peli  crtfpi,&  lunga  infino  a terra  col  fuo  tronco  graffo  di  giu  fio  mi  fura, et 
benpofiofra  le  cofcie  fi  tefiicoli  col  fuo  membro  fiano  piccioli, fra  T altre  co 
fc  s’han  da  notare  in  queff  arte  le  qualità  della  fchiena  del  cauallo,  che  fon 
quattro-.perebe  alle  Molte  è debole, e t abbandona ;oueramente  nauiga  i 13- 
boli  quando  camma;  alle  uoltc  nel  primo  che  fi  caualca  s’aggroppa , e co  fi 
quando  galoppa, 0 quando  fi  vuol  maneggiar  a rtyoloni,  onde  fi  uede  la  na 
turai  fiacchtgga;alle  uolte  è duro  fermo, & fatto, fanga  calcar  fi, ne  algar 
fidi  fcbicna,ondc  ali' bora  i un  cauallo  di  ferro, alle  uolte  nell'  incomincia- 
re, & nel finire  fempre  s'aggroppa,  & fa  anco  il  fintile  ogni  uolta  che  fi  ri - 
fbiede.ma  fe  bene  il  cauallo  i organi gato  benifiimo  dalla  natura , fruga  il 
foccorfo  bumano,eìr  finga  ladifciplina  de’coggoni,  non  potrebbe  fai  mol 
tc prodegge . Terò  bauendo  il  cauallo  in  lingua  latina  detto  Equus . pre- 
fi) il  nome  dall' cqualità , &•  giuflegga , hi fogna  che  fia  aggiu  fiato  da  ca- 
uaileriggi,con  le  debite  mifure,  al  pafio  giuflo , al  trotto , al  galoppo , al- 
la carriera,al  parare, ài  maneggio , a i falti , al  flar  giuflo  di  te  fia  fecon- 
do la  uolontà  di  colui,  che  li  fia  fopra  . & li  conuiene  il  paffotleuato , il 
trotto  di  fitti  to  il  galoppo  gagliardo  la  carriera , ueloce , 1 falti  aggrop- 
fari,  il  parar  leggiero, & il  maneggio  ficuro  ,&  prefìo , fecondo  l’arte -»  nr 
mirabile  de  i coggoni . Quefla  i quella  che  infegna  la  prattica  d' affi  cura-  tujii . * 
rei  caualli , tir  d'andar  foli  in  caueggana , finga  che  altri  gli  tiri , & di 
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nienarvli  con  career,  & fargli  accollare  doue  gli  piace , cafligandoli  qua 
do  fon  renitenti  con  vn  battone  fa  t'  orecibic,&  nella  tetta , & dapertut - 
ta  la perfoi/a,  fatuo  che  a gli  occhi, fen^a  rifpetto  & co  terrtbil  noce  in  tal 
tempo  minacciando ,ò  pigliandoli  al  lungo  quanto  fi  può  con  lendine;  o fi 
pur  non  tengon  la  briglia, con  la  corda  della  cautgp^ana , fra  quel  meggo 
facendoli  batter  nella  groppa, & follecitar  che  trottino,ò  galoppino  cena 
quanta  furia  fi  puole , e traflulUndngli , e facendogli  andare  a cetchio  irta 
quei  torni, eh' ufano  comunemete. Quefla  i quella  ch'infegna  di  caualcar- 
lifpefio,&  con  animo  grande, & di  far  giu/li  in  fella,e  maneggiatilo  di 
ffipTma  conueniente, dandogli  i torni, oucro  giri  di  gialla  mi  fura  face  doli, 
parere  con  regola, aiut  àdolt  alcuna  fiata, perche  no  efehino  del  fegno, poni 
doli  lefàlfe  redine, quando  bifogna, lutando  la  caueg£ana,quado  è tempo, 
accommodandogli  il  cannone  con  le  guardie  dritte , quando  è me fliero,  toc- 
candogli di  fiancbi,&  di  f peroni  quàdo  il bi fogno  lo  ricerchi,  [accorr edoli 
con  i fette  modi  communi, cioè  con  la  noce, lingua,baccbetta,briglia , pol- 
pe di  g*mbe,lìaffa , e [peroni, dandogli  le  po fate  quando  fia  noce j f ano, cafìi 
gandoh  quando  le  fan  troppo  alte,affcgnandoli  le  carriere  co  mifura.facen 
doli  trarre  i [alti  acconciamente, dare  i calci  regolatamente,  far  le  uolte  or 
dtnatamete,maneggiandogli  a repoloni, e a tutto  tempo,  e contra  tempo , e 
ferpeggiando  neigrrpoloni  fecondo  che  infrgna  l'arte, facendoli paffeggia 
re  fecondo  il  debito,  tenendo  la  verga  in  mano  , & adoprandola  fecondo  il 
tempo, infognandoli  le  raddoppiate  giu  fìamente  la  ciambella,  le  capriole, 
i cornetti,  itrotti,i  galoppi,c  tutte  le  forti  di  paffi , & facendo  tutte  quelle 
cofe  che  infegnano  i mafiri  del  Ale  fliero , & i libri  che  ver  [ano  intorno  à 
quella  arte.  Quella  infogna  d'ufi  ttarlt  tutte  le  forti  di  brighe ;come  il  ca 
none  ;la  fc accia  ; il  melone  lifcio;il  melone  un  poco  piu  tondo , con  un  fallo 
di  fuora,o  con  due  falliti I peroni  pero  con  un  fallo  di  fuor  a,  o con  due,  o tre 
annelletti  vicino  al  nodo;tl  campanello  col  timpano  à uolta  : o col  timpano 
piano, o col  fallo  difuora.o  co  due  ancOetti  vicino  al  nodo  la  f caci  ia  co  un 
bottone  incaflrato,& apprrffo  anco  co  due , o tre  antlletti  vicino  al  nodo  ; 
peiò,doppio;il campanello  doppio;  il  baflonetm  co i bottoni  me  a firati , il 
tnegtgo  cannone  fucilato  à collo  a oca, legato  à perno,  o legato  i cappio , ò 
fenato  à piè  di  gatto, legato  a perno, o fumato  d collo  d’oi  a con  la  pigjfet- 
ta,o  fumato  j piè  di  gatto  con  la  pigjeta,il  cannone  fumato  integro , dr 
apprtfio  co  la  pig^ctta, ò fumato  co' bracci  noli  ai  luoghi  delta  Siciliano, 
la  mrg^a  [caccia  fumata  a collo  d’oca, legata  à per  no,  ò legata  à cappio, i 
J Menata  à prèdi  gatto  legata  a perno, ò legata  à cappio, ò fumata  devilo  di 
oca  con  la  pi\gpta,ò  fuenata  à piè  di  gatto  conia  piletta, la  feactia  fue 
nata  integra;  afeaccia  fumata  col  profilo  di  p;à,ò  fumata  integra  con  la 
pigjgetta,o  fumata  coi  bracciuoli  ai  luoghi  della  Sicilia  nani  cappiouecon 
ol tue,  la  [caccia  à cappio  ne, il  pero  à cappionefil  cappionc  con  le  oliue,  & 
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i britciuoli\  oucr  con  due  meloni;  il  m.t^ga  piè  di  gai  toro»  le  oline, ò due 
meloni  lifci;  lì  pii  di  gatto  con  le  ditte, ò co  i melloni  li  fu;  il  meg^o  pii  di  R tfgofV 
gatto  a pero  ; il  piedigatto  coi  ieri;  il  mcggopti  di  gatto  a campanti-  fonimi- 
lo  ; e ali'vlt.mo  il  piè  di  gattoa  campando . Q^uefìainfignam  brini  pa- 
rote  la  regola  de  i buoni  canali! , ibe  vogliono  bautte  in  Jen.ma,  tcpopic  ur,;i,. 
dolo,  orecikiepicciolc,  fronte  largo, ciuffo  folto,  ocihi  infuocati  nari lun- 
ghe, cullo  inarcato,  chioma  folta, petto  largo, pancia  lunga,gambc  dritte , 
unghie  tonde,  alte,  r dure.  Coft  vcinfegna  le  diuerf  manine  de.  i cannili , Diiirrfe 
cioè  rondino,  cortaldo,  pr.mo piatto, cor  fiere,  corridore,  ginetto,  villano, 
barbaro, turco , e di  altri  ; coft  t pafj;  de  i canali,  cioè  pi  JJo,  irono  trappaf- 
f o, trama, trai  ih  l nardc,portanttga!oppo,carriera, fatto,  e il  tirar  de  i cal 
ci.  Coft  tutti  i mantelli  de  i caiialii, cioè  chiaro,  fcuro,aimclino,liardocoH 
tutte  le  maniere  ,faginato,  rotato,  mofeato , fornello , capila  di  moro, 
rouano , vbiero  , parpaglione , piua , melato , morello  , morti  mal  tinto  , 
baio  con  le  fuc  maniere , cioè  chiaro , dorato  facrtr , caflagno , ferrante, 
fauro  ; e le  maniere  del  fauro,  cioè  flauato  ; chiaro,  fi  curo,  affuocato  ; poi 
il  ceruato  ; il  falbe, il  lupaio,  il  duj olino,  il  %aino  ; e poi  ballano,  ò argil- 
lo,ò  trauato . Qjitfla  ti  manda  a i morfari,a  i ferrati,  & ai  filari, acciò 
con  l'arte  loro proueda  a i canali:  d>llor  bi fogno.  Onde  il  fi  Ilare  ( per  par- 
lar di  lui, dapoi  che  altroue  parlo  dt  gli  altri ) ft  fcopreco  i fuoi  ferri, ner - 
ui,colatpelo,  coi  de  & verghe  da  battere  il  pelo, del  quale  empie  le  felle,  (ir 
le  mifura  : oue  fi  notano  le  parti , & le  manie  re  delle  felle , cioè  il  fuflo,le 
bruciature, r ai  ciont,lagicua,le  coppe, le  bardelle ,i piumagguol:,la  coper 
ta;  & coft  le  cigne,  le  fourae  igne,  gli  fiaffili,  il  pettorale,  la  groppiera,  il 
fottot  oda,  i pendenti,  le  braille  ; e parimente  la  capeva,  la  briglia  con  le 
parti,  & maniere  fue,cieè  le  retine,e  il  lor  bottone, la  tefhera,il fottogola , 
con  le  maniere  delle  fette,  & delle  briglie , alla  l{omana,alIa  ginetta,alla 
francefe,  atta  inglefi,  alla  ted  fa  alla  turche fa,  e d'altre  doue  ehc  proui- 
flo  il  cauallo  di  quanto  li  bifogi  a,non  re/laaltro,  fe  non  di  canale  arto,  af- 
farlo apparir  con  la  difciplinavn  dilato  velociffimo  che  fu  cauallo  di 
Caflore  ; vn  ({belo  arditi  fimo  che  fu  cauallo  di  Me^entio  ; vno  ritiene 
che  fu  cauallo  di  Tacitano  ;vn  Iride  che fu  cauallo  d'^idmettt, vno  Etho- 
ne  thè  fu  cauallo  di  Hettore,vn  xantho  che  fu  cauallo  d'  ^Achille;  vn  T er- 
rore che  fu  cauallo  di  Marte  ; vn  Tblegone,  che, fecondo  Thomafo  ({adi- 
rlo,fu  cauallo  del  Sole,vn  Ditteo  che  fu  cauallo  dt  Tintone  fecondo  Clan - 
diano, tutti  valorofi  nel corfo,  O in  ogni  altra  parte; talché  potrà  adoprar 
fi  da  i corridori  al  pallio , Hard  beni  fimo  alle  moffe  ,portarà  il  ragazzo 
commodamente , farà  la  cor  fa  compitamente , ottenerà  il  pallio  a guifa. * Thomaf» 
di  vn  barbaro, come  fi  vfa  in  Fiorenza, in  Mantoafin  Bologna,  in  Fae^a,  Rld'no* 
& in  molti  altri  luoghi  di  Italia , perche  coft  in  quello, come  nel  refio  ha-  Corridori 
neri  la  duf ciplina  conueniente,  & parerà  vn  Frontino,  vn  ({abitano,  vn  J*  Pl1110, 
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Brigli  adoro, >n  fondello, vn  Boiardo  'fiero,  & non  finto,  per  la  maeflretf 
Atheneo  ^ anione, che  egli  batterà  dato  il  fuo  cauatierigjo,  è codone . all’ulti- 
mo fi  ricerca  anco  in  vn  peritiamo  codone  Japer  da  quai  regioni  fi  tran- 
no  gli  ottimi  cannili , come  quei  d’Argo  fon  commendati  da  Horatio  nel 
primo  libro  de  fuoi  verfi  ; quei  d’^fluria  città  di  Spagna  da  Mattiate  ; 
quei  di  Agrigento  città  di  Sicilia  da  Virgilio  nel  tergo  deli'  E neida  ; quei 
i'Eldc  città  della  Grecia  da  Tropertio;  quei d'^trgeo  monte  della  Cappa- 
docia  da  Claudiano  . cofi  quei  de  Scitbia,d' Irlanda  detti  Vbini.di  T unigi 
di  Barbaria,di  Corfica,&  Sardegna, di  Germania,  di  trancia,  di  Media , 
del  Regno  di  luppoli, & majfime  di  quei  della  rag%a  di  Tremiti  molto  fa- 
mofa  . Fra  cogjgoni  antichi  fon  poi  commendati  il  coggone  del  fé  Daria 
nominato  Cebare  da  He^odoto,  & Tito  pollo  fra  coggoni  da  Virgilio  nel 
/ et  timo  della  Eneida,oue  dice. 

Lxuaque  ,/inacylegerebat 
Gifparo  Ticus  equum  domitor. 

Riuera.  Ma  chi  vuol  più  dell’arte  di  co/loro , legga  le  pofìille  del fignor  Gafpar» 

Federigo  Hi  Riuera, & il  libro  del  Signor  Federigo  Grifone.  Queflo  bafli. 

Giifone. 

Annotinone  fopra  illxxxj.Difcorfo. 

DeCaualcatori,&  Cozzoni  ragiona  qualche  coTa Celio  Rfiojigino  nel  quia 

10  libro  delle  fue  amiche  limoni, al  capo  45.4  nell'undecimo  liW.al  cap.6j.co 

11  di  Pietro  Vittorio  a car.i  jo.iji. e J49.& col?  ne' Tuoi  M licci  la  nei  il  Polinana, 

al  cap.  j.&  ne  fecreti  fuoi  l’Vuechero,  a car. 3X4  cofcil  Cardano  de  Rerum  Va- 
rietale^ car.144.  

DELLA  MILITIA  IN  VNIVERSALE,  ET  DE  CA- 
pitani,eSoIdatiinparcicolare,8i  de  Minatori.Difc.Ixxxij. 

Wi  ffO-QI  L nome  di  foldato,che  latinamete  fi  dimanda  Milles,  fecort 
T?cj  do  vlpiano  Cimi feon folto,  oue  deriua  a moltitudine, onera 

a malo,  effendo  fuo  proprio  di  combatter  per  fcacciar  il  ma- 
le ; onero  a mille  fecondo  Ifidoro,  & Marco  V ari  one,  per- 
che ne’  tempi  antichi  la  Rimana  militia  conflaua  di  mille 
faldati  folamenrt  da  tre  tribù  eletti , onero  per  la  figura  antifi  a fi  a molli- 
tic,  fecondo  Fefio  Tomf  coperchi  et  animo, & di  corpo  ipiùpreflo  rigido, 
tir  afpro , che  veramente  fia  molle  : & la  militia  è co  fa  mani  fella  ( dica 
Diodoro)  efier  deri  nata  da  Marte,  ilquale  fu  il  primo  maeflrodi  qneshtj 
artc.onae  i Toeti  l hanno  chiamato  fauolo  fornente  Iddio  delle  battagliti  e 
M.  Tullio  nel  tergo  libro  nella  natura  de  gli  Iddif  da  Chonore  di  quefia  in* 
uentione  alla  Dea  Tallade,& dice  che  per  ciò  fu  chiamata  Belona.s’accor 
dono  con  Cicerone  molti  Toeti, ma  Ciofijfo  nel  primo  libro  delle  fue  anti- 
chità 
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thitk  difcorda  affai, dicendo,  ibe  Tabulcaino  nell' età  prima  innanzi  al  di 
Ihu\o  fu  il  più  gagliardo  buono  del  (ho  tempo,  «*r  che  con  f e fiere  it  io  s'affi 
nò  perfettamente  in  quefl’arte,ouefa  la  militia  molto  più  antica  di  quel- 
lo,che  non  fa  Cicerone, & i To*ti.  ^ in  slot  ile  nel  quarto  della  Vclitica  la 
fa  molto  roga  da  principio  dicendo,  iheall  bora  non  fi  combatteuacon  ar- 
mena con  baffoni  con  frombole ,& con  pugna.  Coft  Herodotto  nel  quar- 
to libro  ; & Lucretio  "Poeta  dice.  Lucretio. 

*Arma  antiqua  man  ut  vngues  dentesque  fuerunt. 

Et  "Plinio  nel  fi  etimo  libro  della  naturale  hi  fior  ia  ferine,  che  i Mori  com- 
bat tettano  anticamente  con  gli  Egitq  fittamente  con  l’affe,  & conte  bac- 
chette, & pian  piano  i venuta  l’vfanga  nel  termine  che  vergiamo.  L 'ifìtf 
fo  Plinio  affama  gli  Egittif  hauer  trovato  i primi  la  lancia  nella  guerra , 

& iu  ' medefimamente  dice  i Lacedemoni  hauer  trovato  la  fpada,e  la  cela 
ta:&  quefft  forfè  furono  i primi  inuetoridi  quell' arte,  onde  tinnii  ale, ha 
vedo  da  venire  in  Jtalia,cercò  in  Lacedemone  vn  capitano  di  guerra.  Ben 
che  Herodoto  nel  libro  quarto  attribuì fee  l'inuetione  della  celata,  & dello 
feudo  agli  Egittif.  Dicono  ancoraché  Mida  Mifeno  trovò  la  lorica;  vn’al 
tro  di  Etolia  ritrovò  i dardi  ; "Pantafilea  Regina  dell’ ^magoni  ritrovò  il 
cobatter  co  /’ agga,t*r  col  martello;  Saite  figliuol  di  Giove  ritrovò  la  ffig 
ga,&  lefaette;  & fecondo  altri,Perfeo  figlimi  di  Perfeo,ouero  apollo, 
fecondo  Dtodoro.  le  frombe, fecondo  Vtgctio,furÒ  trovate  dagli  habitato 
ri  dcUlfole  Baleari,hoggiMaiorica;&  Minorità,  & coft  co! tipo  f inge- 
gno bumano  s’i  adoperato  in guifa, che  la  militia  s i ridetta  a quel  termi- 
ne,nel  quale  bora  la  troviamo  . Ma  fia  flato  chi  fi  voglia  l'mumtor  delie 
guerrr,tutti  affermano  ben'queflo,ihel’ambitione,  P avari tia,  & i'bcnor 
del  mondo, habbiano  cagionata  i combat  limiti  de'  Trictpi,  & de'  Signori 
r unocotra  l'altro.cfragli altri  Ciucino, e 1 rogo  Popeo  affcrmano,che’l  G'uRin* 
primo,che  panar  itia  di  coquiflar  l’altrui  regno,  vfcì  co  Pefitrcito  del  fuo  froge. 
parfe,fu  "\ino  H_e  degli  u iffiri • Q-  il  mede  fimo  attefta  Fabio  Pittore  ntl  Fabio  Pii 
principio  di  quel  poco  c’habbiamo  dell'bifìoria  fica.  Pt  ri,  fi  legge  che  Tr/toie. 
fore  fie  d Egitto  fu  il  primo  che  còbatteffe  p mera  gloria  del  mòdo,  concio 
fia  co  fa  ch'egli  vfeiffi  fuor  del  fuo  regno  còtra  Tanai  He  de’  Scitbi,  & ri - 
maniffc  vittorie focotra  quello,  fenga  torgliperò  ne  robba,ne  fignorichton 
tetandofi  fot  della  gloria  & della  fama  dal  fuo  valore  egrrgiamfie  conqui 
fiata.  Giudicò  ^iriflotilc  nel  quarto  della  Politica  effer  que fi' arte  almon 
do  neceffaria  perche  vana  coja  farebbe(come  Senofonte  ne'  fuoi libri  Eco 
nomici  dio ) arar  i campi,  & feminargli,fe  ci  non  foffer  poi  di  quegli, che 
dalle  prede, ejr  rapine  de  gli  huominigli  difende  fiero  combattedo.  & gurr  1 

foggiando.  Quindi  Platone  nel  quinto  della  Htpublica  la  chiamò  mlP.ftrf 
fo  modo  neceffaria  a difcacciarl' ingiurie,  £r  le  offefe,  che  ci  vengo n fat- 
te-, & Hipodamo  fcriffe  tre  parli  effer  necefiaric  a una  città.Prima  quel- 
la * 
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la  degli  agricoli  fecodo  (lutila  de  gli  art' fili,  tergo  quella  de'  faldati  bel - 
lice  fi.  Ter  qw  fio  da  vari]  auttori  con  bell  firme  ftntcngr  vieti  ccltbratat 
& illuflrata  fingclarmete . V alerio  Muffirne  dice  ih't  Ila  acqui  fio  il  prin- 
cipato d’Italia  all' Imperio  Romano,  tir  gli  di»  de  regno  di  molte  città,  di 
grandi  f{e,  f*r  di  valorofiffme  nationi,  gli  aperfe  le  foci  dello  fìretto  tir  è 
go  fi  del  mare  gli  diede  aperti  i tbiolìri  deL'  alpi,  tir  del  monte  Tauro, dii  a 
lèi  fuoi  confini  dal  Ttbro  alle  colonne  d'Uercole,  tir  fermò  i terminidè 
quello  dal  mar  gelato  fino  all  Ethiopia  a c.  ufi  a Scipione  africano  fi  gloria 
Ennio.  Preff°  ad  Ennio  d'bauerfi  aperto  la  firada  al  cielo  col  [angue  & còl’vcc i- 
fione  degli  inimiciial  quale  Cicerone  anch’egli  co  finte, dicedn,che  p quel- 
la medefima  ria  Hercole afeefie incido.  Onde mll  ornione  p Alure/ia  di - 
Il  Mae-  ce  poi,  che  ali' arme  obedifce  ogni  cofa.  fecondo , thè  il  Macchiauello  nel 
chiauello  prtm0  H(,r0  de  fuoi  difeorfi  motlra,  < he  la  militia  è quella,  che  con  eterna 
gloria  de  fuoi  prof  e fiori  mirabilmente  fig  doga  il  mondo . Terò  Ttlibio 
nel  tergo  libro  (emendandola  vittoria,  diffe  , che  chi  uinccua  mila  guer- 
ra, faceua  un  guadagno  eflremo,  rapi  ndo  ogni  cofa  in  vn  tratto,cgli  huo - 
mini,  e le  donne  e i tefori,  e le  città,  e i pai  fi, e gli  imperi]  tutti  in  ma  rot- 
ta : ilche  cfpreffe  parimente  Annibale  preffo  appiano  qui  do  in  ma  ora * 
tione  a fuoi  faldati  f inanimirgli  alla  uittoria  d finche  no  doueuano  afpet 
tar  p premio  il  valor  dm  cauallo,d'  va'  anello,  d ma  collana,  ma  la  felici 
tà  ddlericchcgge  fremane , che  conpfltuan  tutte  in  una  uittoria  per  loro 
felice, e fortunata.  Et  Dionifio  tlicarnafeo  par  lido  della  vittoria  di  far 
faglia, diffe-.chc  a i uinti  niente  di  fìcuro, niente  di  fidatole ffun  ricetto  fer 
mo  rimaneva;  & per  Teppe  fino  al  vincitore  reflaua  vna  gloria  immenfa, 
una  fama  eternajpoglie  ampliffime,ricchegge  inefìimabili,una  fignoria, 
gir  uno  imperio  di  tutte  l'oriente.  Cefi  ^ilt fiandra  preffo  a Curtìo, pugnare 
do  coirà  Dario,  dopo  batter  di  lode  ornato  fecodo  il  cojtume  militare  i fuoi 
faldati , diffe, che  prometteva  loro  indubitatamente  vna  vittoria  tale,  che 
riempirebbe  la  Macedonia , e tutta  la  Grecia  d'oro,  & di  gemme  prctiofe. 
lecita  il  Biondo  nella  fila  H.pma  trionfante  a propofito  deli’honore  della 
militiaprefioa  Romani,  che  ne  fpettacoli de  il heatri  quattordici  gradi 
più  degni  preflo  a i Confoli, & Imperatori,  a ano  affegnatiai faldati  fola 
mente . Et  ripiano  de  tegumento  militari  narra  queflo,che  Giulio  Ccfa- 
re  conce ffe  a ifoldati  libertà  amp:a,& larga  di  far  legamento  a modo  lo- 
ro,folamen  te  per  honorargli.  Di uidi  fi  quella  militia  prima  in  terreflrc,& 
in  nauale  : e la  nauale  in  militia  maritima,&  in  militia  per  fiumi  naviga- 
bili ouc  intervengono  f perfine  i Generali  dell’  amati,&  i Corfali,a  qua 
li  s’afpetta  congregar  l’a>  mate, andar  in  cor  fi,  fare  allepoJle,afJalire  i U- 
gni,fegui fargli, giungcrgli,cbiudergli  i paffi,inuefhrgli,incatenargli,  con 
battergli,  prendergli,  falii  ut  fipra,rubbargli,rimorchiargli,  ardergli, af - 
fondargli , e diffipart  affatto  le  nimiche  armate . E la  terrefhe  compren - 
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de  f e JJcrcito  veterano,  e valorofo, onero  di  fatile,!  bifognifie  cernedefie  irT 
fegnefie  compagnie, te  bande, le  [quadre.o  [quadronifie  legioni,  la  tcflafia 
fronte, l ali,  i fianchi,  & le  [palle,  tt  di  più  i capi  le  fanterie , le  cauallerie , 
& fra  i capi  i Capitani ,i  luogotintntifi generali  de  gli  eff creiti,  igoutrna- 
ton,i  generali  delle  fanterie,!  generali  delle  cauallerie,!  capitani  delle  gen- 
ti d'amefi  capitani  de  canai  leggieri,  i capitani  dell’  artegliaria , il  maflro 
di  campo , il  f ergente  maggiore fi  f ergenti particolari,i colonnelli,  i centu- 
rioni,! capi  de  [quadra.  Fra  le  fanterie,!  [unti  priuaci,gli  alfieri,  i tambu- 
rini,gli  archibufieri.o  febiop peti  ieri , gli  alabardieri , i partigianoni , gli 
[pad 'in, le  picche, le  lange  fpeggate,gli  arcieri,  i balleflrieri , i ia  cui  acori, 
i frombolatori,!  bombardieri,  le  guardie,  le  fentinelle . Fra  le  caualerie  , 

Ì canai  leggieri  gli  huomini d'arme , gli  arihibuggteri  a cauallo , gli  Hen- 
dardi , i trombetti . Contiene  ancoramolte  per  fune  non  combattenti , co- 
pie il proueditore.il  commefiano  gencrale,i  camme ffarq  particolari , ilfo- 
rier  maggiore,!  forieri  particolari  ,U  tt  foriere  il  collaterale,  il  pagadorc u, 
il prepo(lo,l'aguggino,i  guaJlatori,i  faccomani,&  le  fpte . effa  adoperai 
poi  mille  forti  d' mUrumenti^ome  fra  l’arme  offtnfiuefi  bastonile  [curri, 
le  magge  ferratele  [patte, i flocchi,!  vrdughifie  [militare, ì pifìolcfifi  pu- 
gnali,le  daghe, forme  d’afla  come  alabarde  partigianoni , c or  [e f che, [pedi, 
[puntoni, picche, gagaglie,lancie,w  [nuli , cofi  l'arme  da  tirar  con  mano, 
cerne  { affi  ba^eff-ombe^ardiffaete.le  ballile  degli  antichi,  gli  [carpioni, 
l' accobalflefifufhbalifi  malleoli, le  ronfeefi  verdoni, i pa(ìadori,i  fquarcia 
volpe,  i fuochi  ar(ificiuti,le  trombe  di  fuoco , lingue  ai  fuoco , palle  di  me- 
tallo,pignatclii  di  fuoco  foffioni  di  fuoco, co  t quali  vengono  gli  arcobugi,  i 
[chiappi, le  colubrine ,i  pafiauolanu , le  bombarde , & finalmente  le  arte- 
giurie.  Fra  l’arme  diffenfueadopej  il  feudo,  con  la  imbracciatura , e cof- 
fnelli  fuoi,e  il  t segone, la  targala  rotella,  & il  broccbiero,  ma  particolar- 
mente i fanti  a pie  foglio  no  alop.rare  il  morione,  & il  celatone,  la  [ecrcta, 
la  golena, e d'acciaio, e di  maglia.il  giacca  con  le  maniche, e guanti  di  ma- 
gliari cor  faletto, l anima, la  coraccia.io' bracciali, e manopole  fue, & i co- 
fu  alì.  il  caual  leggiere  [nolo  adoperare  la  celata,  il  cor  faletto  , con  la  re- 
tia,  & gli  fpalagjetti,iginocchieti,&  oltre  a ciò  tutto  quel.cbe  ntlfant* 
i piò  recitato  babbiamo.Ala  t’huomo  d'arme  porta  l'elmo,  e fico  il  fuo  fpi 
go.e'l  cimiero, e la  vipera, e la  bauiera,e  la  buffa  c poi  il gorgiarino,  la  co- 
raccia, f usbergo, la  refla.gli  fpalaggi,!  bracciali, i guanti, e poi  i fcarfelto 
nifi  batticuli,!  co  fetali, gli  arneffie  [chimere,  lefcaipe , e poi  le  barde  dei 
tauaUì.con  tutti  ilor  armamenti.  Di  più  fra  gli  in  frumenti  / 'noi  s’enume- 
rano le  machine  ua<ie  da  guerra, come  le  tefludini,gli  arieti  Je  falci, gli  eie- 
podi, le  uinee fi plutei, le  torri mobilifia  fambucafia  cfoflra,  il  tellononcj , 
gli  onagri fi  carri, i mufcolifi  caualdieri  portatili  fi  gabbioni , i forni . t'iti  - 
marne  nte  fattogli  injlrumcnti  della  militia  trouiamo  l’infegne  militari,  le 
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di  nife, le  bande,?  hnprefe,?  armi, i cimieri , le  bandiere , i firn  dardi , te  Crii 
cijtamburrije  bacchette, le  trombe, i cornale  fcale,le  bavaglie , le  carta, 
levcttouaglie,le  munitioni,&  co fe  co  fi  fatte.  1 luoghi  dilla  militia  poi  o- 
nero  fono  aperti ;ouero  chiuft;nel  luogo  aperto  fi  troua  il  campo  con  gli  ar 
gini,& foffì  fuoi,e  la  pianga,  e quartieri , e ? altre  parti  fue . nel  chiufofi 
trouano  le  forte^e,le  rocche, i baftioni,i  forti, le  torri,  le  muraglie , i con - 
trafoni, i parapetti, i corridori,  le  cannoniere ,i  merloni,  i torrioni ,i  beluar- 
di,lepiatteforme,i  cauallieri.i  terrapieni, le  piagge  de  beluardi,le  cafe  ma 
te.  gli  fpiragli,le  uie  fecrete,iriuelini,  le  porte  macilre , i ponti  le  fai  fe  por- 
terie / araci  ne fchc,ifoJJi,le  contra f carpe, i terraglia  cofe  ftmili.  nella  mi 
litia  fi  confiderano  ancora  ? anioni  coft  de'fgnori,  come  de' faldati  : onde  a 
[ignori  s’appartiene  apparecchiar  le  guerre,  far  gente , intimarla  guerra , 
cominciar  la; far  tregua,  rompere  o finir  la  tregua, rinouar  la  guerra , in  fi - 
gKOrirft  de  luoghi jai  qui flare  il  perduto. finir  la  guerra, e far  la  pace:  & a 
foldati  s’ ajpetta  andare  al  foldo, pigliar  le paghe,i  quartieri ,i  quartironi , 
le  paghe  fcorfc;e  poi  quando  fon  feditiofi,fogliono  ammutinar  fi  rubbar  le 
paghe, a loggiare  a difcretiione, manomettere  il  tutto , e pafiar  per  lor  pre- 
mio,e guiderdone  all’ ultimo  per  le  picche.  Oltre  di  ciò  s’afpetta  loro  ,fer - 
uir  di  bando  talhora.prouedcre  al  campo,  dare , cr  torre  gli  alloggiamen- 
ti, leuargli,  far  la  rifegna  far  la  moflra,marchiare, guidar  le  bagaglie , ar - 
riuar  al  luogo,  confederarlo, accamparuifi,  far  argini , cfojji  fiat  lontano, 
0 uicino  al  campo  nemico , andare  a [accomuno . Et  di  piu  s'appartien  lo- 
ro apparecchiar  l’arme,  nettarle , forbirle , armar  fi  pigliar  ? arme  inma- 
no cinger  fi  la  fpada,  trarla  fuori  imbracciarla  contra  il  nemico  , colpeg- 
giarlo,tirar  d:  mano, caricar  Tacco, o la  baleftra  coira  d eflo,<*r  l'arce  bufo 
mtnar  l’artiglieria,piantarla,caricarla,o  a cagja,o  a cartolo, calcarla 
metterui  lo  flrcpf  aglio  la  palla, metterla  in  mira,fpararla,tirarc , o lungo , 
0 corto, dar  fianco  all’ artegiiaria,  far  la  batteria,  e poi  far  gabbioni , tirar 
fuochi  artificiati, o trombe  ,o  lingue,  o palle, o pignatclli,o  foffioni  che  fi  fia 
no, cfar  raggi, conocchia  pagatori  e cofi  far  mine, e contra  mine , e minar 
b aTlioni,  rocche,  e beluardi  nella  militia  ftuedonogli  efierciti  or  dinar  fi,  &• 
poi  auuiar fi  ,e  marchiare  arrinare  al  luogo, ac  campami  fi,  fare  argini,e  fof 
fi  far  guardici  ] catinelle  andare  a fat  cornano  far  con  figlio,  effortaxe  i fal- 
dati dar  il  nome,  Icuarfi  venir  fi  intorno, abboccarfhfcaramucciare,  com- 
battere à di  lontano  o d’oppreffo,ò  a buona  guerra  o a mortai  guerra,  or- 
dinar la  battaglia, co  l ant; guardi  a, la  battaglia,  laretroguardia , le  filge, 
il  far' ala  far  il  quadro  il  rombo, il  cuneo  la  forbice, la  fega,i  corni, e poi  lae 
tiufarfi,c  far  giornata, di  piu  fi  ueiono  dar  foccorfo  dàneggiarefar  corre- 
rie e ròrfttf  arfi,fpingere  innanzi, prefentar  la  battaglia. sfidar  l’inimico 
far  tirati  agemi  fare  imbofeata  fare  incamiciate,  afialir  gl’inimici , tor- 
di in  m.  ^p, chiuder  loro  i paffi, finger  la  fuga , sformare  il  p affo  pajfar  tra 
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turnici, dar  lor  la  carica,  romperli , tor  lor  linfegne,  penderli, ferirli, oc - 
tiderli, farne  flrage,  farli  prigioni,  fpogliargli,por  lor  la  taglia,tenerli  in 
feruitù  òprigionia,liberargli, riportar  vittorie,  trionfi,  archi  trionfali,  & 
fiume.  Ter  il  contrario  fi  vedono  tathora  dimandar  foccorfo,  afpettarlo, 
non  bauerio,ò  batterlo  tardi,infermarfi,fcpelirei morti,  flr affinar  leinje - 
gne,non  poterfi  mantenere, cercar  la  pace, non  poter  la  hauerc,ritirarfi,da 
re  il pajfo  effere  affatiti, rotti,e  confufi,fuggirc  alla  sfilata, perder  le  baga- 
glio, perder  l'infcgne,  efier  percojfiJferili,vccifi,  fcacciati, fatti  prigioni, 
pagar  la  tagliamare  ofìaggi, Tiare  in  feruitù  ò in  prigionia.  Et  quàdofon 
fuori  di  qualche  città,  ò fior  legga,  fi  uedono  pori'  a fiedio,  e alle  volte  non 
potere  afiediare , non  poter  prender  i luoghi , efier  ributtati,vccifi,  Inficiar 
i'imprefa,ò  finger  di  par  tir  fi, tornare  aà’  improuifla,  tentar  ogni  co  fa,  ma 
daradimadar  il  luogo,  accetarlo  ò a padri,  o a di fere  tt  io  ne  tor  gli T acqua, 
far  trincee  far  cauallieri,tor  le  difefe,dar  la  batteria, far  mine,  dar  l' affai 
to,afeender  le  mura,piatarui  C infegne,pr  edere  il  luogo, vccidere  ognuno , 
sformar  le  donne, faccheggiar  la  terra,  jmantcUarla,ruinarla.  Ter  l' oppo- 
sto quei  di  dentro  attendono  a fornir  fi  di  vettouaglie,e  di  munitioni,  a rac 
coglier  fi  nella  terra , leuare  i ponti , chiuder  le  porte  appareccbiarfi  allru 
difefa,  e difender  fi  ,far  contramine  ; vfeire  addojfo  a neminii  fcacciarli , 
aprir  le  porte , vfeir  a vedere , ò effere  affé  diati , perder  l'acqua , man- 
car la  munitione , mancar  la  vettouaglia  , non  poter  difendere  il  tutto  , 
render  fi  ò a patti,  ò a diferetione,  ò finga  a fialto  tffer  prefi, fcacciati,an~ 
dar  tapini, ér  ramenghi  cercar  nuoua  Jianga,&  co  fi  tali.  Quefi'arte  infi 
gna  a preparar  Tarmate,  a fabricare  rocche,  a fortificare  caShlla,a  met- 
tere fioccar  fi, a cauar  valli, a edificar  bafìioni,a  votar  fofie,a  fabricar  ma- 
chine,a elegger  armi, a combatter  mura  a portar  vettouaglie  di  nafcofio,a  * 
teffere  inganni, a mettere  aguati,  a vfar  diutrfi  flratageni  contra  l’inimi- 
co . ne  infegna  parimente  a batter  torri,a  prender  muraglie,  a ruinar  rac- 
cheta fpogliar  cbiefe,a  faccheggiar  città,a  f pianar  caflella,a  guaflar  cavt 
pi, a conculcare  leggi , adulterar  matrone,  Huprar  vedoue,  rapir  donale, 
de’  cittadini  alcuni  pigliarne , altri  imprigionare,  altri  confinare^  altri 
tagliare  a peggi  : Finalmente  tutta  quefla  difciplina , par  eh t non  fia  oc- 
cupata in  altro  che  in  danno  de  gli  huomini , & attende  per  lo  più  maffi- 
namente  a noflri  tempi  a queflo  fine  di  far  fi  nome  di  minatori  del  mon- 
do , & valorofi  h omicidi , e trasformategli  huomini  in  v funge  dificre,& 
co/lumi  di  beflic . Tcrò  la  guerra  par  che  non  fia  altro  che  vn  communi 
bomicidio , & affaffnamento  di  molti , e » foldati  non  filano  altro,  che  afr 
f affini  pagati , & armati  in  mina  della  republica . Sfondimene  il  diur- 
no T latore  lodò  fommamente  quefi’arte , & commandò  che  i fanciulli  la 
imparaffero , & fubito  crefciuti  s annaffierò  foldati . Et  Ciro  quel  vaio - 
tojb  Xj:  diccua  , che  ella  non  era  meno  neceffaria  di  quello , che  fi  fiaj 
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t agricoltura . Quindi  è che  vengon  lodati  tanto  quei  forti  eauallìeri,  «jr 
bellico  fi  faldati  Romani , & d'altre  nationi , come  vn  Scipione , >n  Fa- 
bio, vn  Siila,  vn  Alario , vn  Cefare,vn  Tompco,  vn  Marc  ^Antonio, vn 
Claudio  Marcello , vn  Quinto  Flaminio , vn  Sicinio  Dentato , vn  “Paolo 
Emilio, pii  M. Sergio, vn  Manlio  Torquato,vn  Curtio,vn  Camillo,&  al- 
tri tali  ; & con  quefli  vanno  in  fcbiera  vn  alejfandro  Magno , vn  “Pirro 
Re  de  gli  Epiro ti,vn' Unnibale  Cartagincfe,vn  S elenco  7^i canore,  Un- 
tioco  Magno,  Mithridate,  berne  trio, C Itomene  Duce  de  Lacedemoni,  Epa 
minonda  T ebano,  T imoleone  Duce  de  Corinthif,  Cento  7 e falò,  Leonida-» 
Spartano,  Conone  Duce  degli  a tbenie fi,  Focione,  Cimone,  Themiftocle , 
tir  altri  fimili . Fra'  quali  s’enumerano  i Greci,  e T roiani  Heroi,  come-» 
Hcttore,achillc,aiacc, “Paride, Enta,Turno,  Deifiobo,P atroclo,V lifie, 
“F(eflore, Diomede, Giafione,  Tbcfeo,“Pirrho,Thideo,Tbrafibulo,&  fimili 
altri:  fi  come  a più  baffi  tempi  fi  celebrano  Arturo  Re  di  Bretagna , Clo- 
doueo  Re  di  Francia, il  T amerlano  Re  di  Terfia,Selim  Re  de  Turchi, Car- 
lo Martello  figliuol  del  primo  Tipino,  Carlo  Magno, & quefli  tali,&  piti 
modernamente,  Solimano,  gran  Turco,  Carlo  Quinto  Imperatore, il  Ma- 
gnanimo Re  Franco  fico,  l inulti  filmo  Henrico  fino  figliuolo,  con  la  feliciffi- 
ma  fua  prole , Henrico  fecondo  vnìco  mio  Sire , & quella  felice  fquadraj 
Imperiale , & Francefie,  di  Alonfignor  Fois,  di  quel  della  Tramoglia,  di 
quel  della  Talifla,delgran  Memoranfi,dcl  bcllicofo  Lo tr ecco, del  animofo 
Duca  di  Ghifia  con  tanti  altri  lumi  della  militia  Francefie,  che  per  breuiti 
trai  a fido, e quel  gran  capitano  Spagnuolo  Don  ^Antonio  da  Leua  fi  fiero , e 
Pietro  7{auarra,co  i noflri  Italiani  ferocifiimifil  Duca  di  Sauoia,il  Mar 
che fie del  GuaHo , Giouannide'  Aledici,  Pietro  Strùggi,  il  Medichino,  il 
Conte  Guido  Rangonefi  Triultij,i  Vifcontifi  S forgi, i Colono  i,  gli  Or  fi- 
ni, e tanti  altri , che  la  penna  fi  fianca  a nominargli  più  ebe  la  memoria  4 
ricordarli ,&■  il  debito  a tenerli  ne  la  mente  imprejfi . Quindi  è che  conpre 
t io fo  flile  di  molti  illuflri fari t tori  fono  lodati  eflrmamentc  i Centurioni , i 
Tribuni,!  Legati,  i Confoli,  i Dittatori  antichi  Romani, le  legioni  vetera- 
ne , pretoriane , vernacule , agrefli , Orbane , palatine , comitatenfi , le 
centurie , le  coborti  valor ofe,  le  turme,le  falangi , le  myrie , con  quei 
faldati , che  da  diuerfi  vjficij  traheuano  i lor  fplendidi  nome,  come  gli  Ha - 
flarif,  iTriarq,gli  ^ intefignani , ò Campigneni,  i Ferentarif  , i Sagitta - 
rij,iFundttori,  i Balli flxrq,  gli  T affiliatoti,  gli  Ordinari j,  gli*Augufla- 
li , gli  Mquiltferi , i Draconarq  , gli  imaginijferi , i Metatori , i Vcffiìlia- 
rif,i  Candidati,  i Primipili , iManiplari,  i Peli  tifi  Tel  tati,  i Catafrat- 
ti, i Clipeati , i Zoarchi , i C la  filar  ij , i Tfauarchi,  i Tir  ani , i Rotar  ij , gli 
Elaphi , gli  ^Accenfi , i Dimachi , i Spiculatori,  i C laniferi,  ù“  altri  di  fi - 
mil  fpecie.  Quindi  fi  lodano  principalmente  gli  ottimi  Duci  de  gli  efierci- 
ti,periti  nelle  difcipline  Mathematiche , & mafiìmamentt  ncll'-dritbme- 


V 7^1  V E K S of  L E.  639 

t tea, nella  qualef come  dice  "Piatone  nel  feti  imo  della  [uà  Fgepublica)deb- 
bono  effere  infirutti  fingo  lamento  per  potere  enumerare , # difporreordi 
na  fumante  le  [quadre ;coft  nella  Geometria  per  tor  la  mifitra  de  luoghi: nel 
la  Cofmogrjfiaper  conofcere  ipaeft;neW  *A (ir elogi*  per  antiueder  le  piog 
gie,e  ferenij  uentije  tempefiefia  legherà  delle  notti, te  tenebre  ,#lalt» 
ce  notturna;neUe  metaniche  maffimamente  , per  oppugnare  i luoghi  de  gli 
inimici,  doue  la  cogni tiene  delle  mine, nella  quale  Pietro  Tfauarra  fu  mol- 
to eccellente,#  famofo, gli  è fopra  tutto  noce  (faria  , attendendo  a trouar 
le  cane  della  terra,dou : fi  pone  poluere  artificiale  con  un  poco  di  fuoco, per 
mandare  all'aria  le  radici  de  fondamenti  degli  edifici}.  Di  quefle  in  Italia 
certo  ne  fu  il  primo  inuentorc  Francefco  de  Giorgio  Sanefe  ingegnere , # 
architetto  eccellentiffmo,ilqual  con  gran  ftipedio /lana  in  T^apoli  in  quel 
tempore  i Spagnuoli  tolfero  quel  regno  delle  mani  de  Franceji,  # ruinò 
il  caHcl  dell' Ouo  propinquo  à T^apoli,in  quella  guerra  che  s'hebbe  all' bo- 
ra in  fauor  di  Spagnuoli  con  tre  di  quelle  mine , le  quali  fi  fanno  in  modo , 
che  il  fuoco,  & l’aere , che  nella  caua  fi  trouano , non  habbiano  da  poter 
tffalare  : doue  che  bifogna  farle  difcofle  dal  luogo  che  fi  vuol  offendere,  ac 
cioche  chi  lo  difende,non  uipo/fa  ufeir  fuori  ad  impedire , ouero  acciò  man 
co  fi  fenta.ò  ueda  il  cauamento  che  fi  fa, per prohihire  te  tagliate, i le'kcon- 
tr  amine  de  gl'  inimici, auuer  tendo  di fare  quefle  mine  lieue  frette,  & tor- 
tuofe,&  maffimamente preffo  al  luogo, doue  fi  uuol  far  la  mina , cauando 
fotta  il  luogo  predetto  un  uacuo  alto  almeno  braccia  quattro, e dilargheg- 
ja  due,#  operando  che  il  piano  del  fondo  nega  tutto  fopra  all  entrata  del 
la  mina,nel  qual  vacuo  fi  mettono  caratelli  sfondati  di  [opra  pieni  di  buo- 
na,# gagliarda  poluere,  # fraeffiinmego  [opra  una  tauola  anco  piu  poi 
nere,#  da  pii  de' caratelli  un  buono,  e groffo  fi opino  di  bombagia  fiort/u, 
fatto  bollire  In  aceto, fot fo  # ( alni  tre ,#  dipoi  trauolto,e  ucHito  bene  di 
buona  poluere  £ artiglieria, e [fendo  dopo  al  fole  beniffimo  afeiuto ;&  anco 
fopra  quello  mettendo  una  fementella  di  poluere,  # coprendo  tal  Hoppino, 
#polueri  con  docci  di  terra, ouero  di  legno,#  nel  luogo  dell’entrata  mu- 
rando beniffmo,#  attrauersado  groffi  pedali  di  quercia  à altri  legni  babi 
li  a far  rcfifllga  al  cacciare  che  fa  il  fuoco,#  dado  a luogo,  eatepo  il  fuo 
co  alla  fementella  di  poluere  preffo  al  fioppino,per  minare,  e profondare  le 
muraglie  , e ballioni  della  parte  oppofìa  come  iufegna  Pannoccio  nella*  Vanntt 
fua  Pirotccbnia  all’ultimo  libro . "Polibio  nel  nono  libro  de  fuoi  Epitone,  ciò. 
lauda  ne  capitani  il  conjukarfi  con  huemini  faputi , # pr attici  dell'arte 
militare, il  filentio  di  quelle  cofe  eh"  i per  fare  la  cognitione,#  peritia  J in- 
goiare de' viaggi  cofi  maritimi  come  terre firi , la  notitia  delle  opportunità 
de  tempi,  il  fapere  effequhre  facilmente  l’imprefe . # uaggiongono  Emilio  Emilio 
Probo,e  Ce  fare  nt'fuoi  commentari jf  il  non  confidar  fi  troppo , ne  meno  di  Pfobo> 
fptrarfi  delle  difficoltà  fi*  diligenza, in  tutte  lefue  attieni, il  dif correr  pru- 
dente- 
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dentemente  Intorno  a pericoli  Ja  difpoft tiene  degli  efierciti.  t inanimirei 
I faldati  con  parole , eir  promefì e , il  uolta  allegro , feroce  ne’ cafi  auerfi 

r ordine  ajfegnato  all'esercito  dtlle  noci , de' colpi , de  i filoni  de  gli  inflru- 
menti  con  difciplina  conucnicnte  , il  far  fi  amare,  & temere infieme-» 
da  faldati , il  pagargli  fecondo  il  debito  , il  premiarli  fecondo  l'hone fio  % 
lì  accarezzarli  ne  i hi  fogni , l'infligare  i codardi , l'efiortare  i forti , il  far 
animo  a i vili , e fopra  tutto  feruirfi  della  fortuna  fauiamente . Suadcj 
Taccio  Macchiatilo  nel  primo  de  fuoi  difeorfi  » che  il  Duce  entri  nella 
battaglia , & fia  negli  occhi  de  foldati  proprtj , come  ogetto  da  deflarej 
il  fopito  valore  ne  i petti  loro . Cofi  appiano  +/ tlefianirino  nell' hi  fiori* 
di  Lybia  deferiue  Scipione , & * Annibaie  combatter  nel  furor  dell' ami, a 
guifa  di  foldati , banche  tal  bora  è meglio  ; che  il  capitano  adopri  piu  il 
congfiilo,che  la  fpada . *4  II' ottimo  Duce  ancora  s'appertienc  fpiare  i con- 
fini de  gli  inimici,come  dice  "Polibio  nel  tergo  libro , & Senofonte  nel fe- 
flo,& peri  contrario  è grandiffimo  danno  riputato  ( dice  il  Cuicciardinm 
nel  fecondo  libro  delle  fue  kiflorir)l' eflerc  ignorante  de  configli,  & fecre-, 
ti  dell'inimico.  Et  all'ultimo  una  accorta prudenga , una  fcaltrita  mili- 
ti  a, un  a profonda  feienga  è quella  che  fa  riufeire  in  tre  parole  i capitani  ho 
norat  amente , & che  augumenta  la  gloria  loro,  e fpande  il  lor  nome  per 
tutto  l'uniuerfo . ^All'ultimo  à foldati  s' appertien  d' e (fere  allenati  ( come 
dice  Platontnel  fecondo  della  I{epublica)à guifa  de’ cani,  cioè  uerfo  i do- 
me flici  benigni, ver foi  [ìranieri feroci ;con  l'arte gimnaflica  debbo»  eser- 
citar i corpi, correndo,  faltando , lottando , fchcrmendo , vibrando  dardi,e 
pietre, foÙeuandope fi  graui , nodando , carni» andò , e mai  fiondo  feriali , 
&-occiofit,&  con  la  mufica  temperare  gli  animi  efferrati  ladifciplina  mi-, 
litare  in  tutto, e per  tutto  à neceffaria  loro, l'arte  della  paleftra,  la  gladiolo 
ria,Chafiaria,l’  arte  delle  giofire,  del  tirar  d'arcobufo,  e di  tutti  glie flerci- 
tif  corporali,!.'  ordine  nelle  battaglieli  raffegnarfi  a tempo,l'  intender  la  uo 
ce  delle  trombe  -,  ilfuono  de' timpani , la  tognitione  de  flratagemi  inimici 
gli  è utiliffima , come  dice  P alieno  nel  tergo  libro  de  fuoi  flratagemi . Et. 
,eno’  aeffifi  richiede  fopra  ogni  co  fa  l‘obedienga,come  dice  Plutarco  nella  uita 
di  C alba  fia  fede  verfo  i fuoi  capitani  è di  grandiffimo  mometo,il  de  fiderio 
dell'honeflofia  ttmperanga  da  fatti  enormi , la  continenga  della  uita , Ina. 
fplendidegga  dell'  animosa  corte  fia, la  benignità, i diportamenti  affabilit 
la  virtù  finalmente  nelle  parole,  & ne' fatti  fon  gli  òrnamenti  loro  princi- 
pali . Ma  chi  vuol  veder  diligentemente  tutte  le  cofe  pertinenti  cofi  à fol- 
dati, come  à capitani,  verbi  grafia  la  difciplina  in  uniuerfale , l'ordine 
del  guidar  gli  eserciti, l'elettion,  che  fi  dee  far  de  foldatfila  difpofitione  di 
campifi' infir unione  delle  fquadre  alla  Laconica , alla  Perfica , alla  Mace- 
donica,alla  Dorica, a che  modo  han  da  caminar  per  uiaggio , con  che  ordi- 
ne han  da  pugnare , che  forte  d’armamenti  fi  richiedono  in  uno  effercito , 
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quanti  effercìtij  conuenghino loro,  con  quale  vhidienga  fi han  da  mante- 
ner le  genti , come  fina  innangi , come  fi  ritira  in  dietro , come  fi  fpuntan 
gli  inimici,  come  fi  mettono  in  fuga , come  fi  riporta  la  vittoria , e i trion- 
fi, legga  Her odiano , Vegetio , Iginio , Onof andrò , Frontino,Caton  Cen- 
f orino, Cornelio  Celfo,  Senofonte,  Seno  orate  ; Modello , Eliano , & mol- 
ti altri  antichi  Etfr’a  ipiu  moderni  vegga  Voltano , Tficolò  Macchia- 
tteUi, Iacopo  Conte  di  Torcia  , Giufliniano  Club cno , Guglielmo  Bellaio , 
il  Cataneo  Tuonare fe,il  fiobortello  fopra  Eliano,  &■  molti  altri,  che  han  • 
no  trattato  della  militia  molto  lodatamente , & fra  tanto  fliano  conten- 
ti foldati  di  quelli  pregi , & honori,che  la  mia  penna  ha  datto  loro , rifol- 
uendofi  da  huomiui  forti  di  hauer  patienga  ,fe  nel  catalogo  loro  fono  an- 
nouer ati  alcuni  poltroni  come  cimici,uili  come  conigli,  fuggititi  come  le-» 
mo fiche,  buoni  da  flrepitar  f blamente  come  galauroni , perfidi  come  Mar- 
tani, inerti  come  panigoni,vergogna,  dishonore , vitupero  , e f corno  della 
militia  nofira  moderna  affatto . i titoli  di  molti  fono  quefli , ladroni , gua- 
fiatori,raptori,fpadacini  da  frittole, anrnagjat  ori,  Hrup pintori,  ruffiani , 
puttanieri, adulteri,traditori,facrilegi, manigoldi,  giocatori , beflemmia- 
tori,parricidi,affaffini,  corfari , incendiarti,  tirrani,  & altri  fimili,  tutti 
quefli  difetti  chi  gli  vuole  ifprimere  in  un  nome  , dica  foldati  moderni, 
che  fon  foldati  del  tenca,&di  quei. del  capitanti  della  graffa,  aueggi  allc- 
cio  alle  poltronerie , alle  cofe  enormi , & vtrgognofcfolamente . In  loro 
non  fi  feorge fede,  non  fi  vede  gentilegja,non  fi  conofce  bontà,  nonficom 
prende  virtù  di  alcuna  forte.  I corpi  fono  effeminati,e  molli, le  mani  lafci- 
ue,le  braccia  tenere, la  difpofitione  muliebre, il pafio  fi  minile,  il portamen 
to  donne fico, la  faccia  fenfuale,l'afpetto  venereo , i crini  racconciati  con  ar 
ti  fido, e gli  animi  fon  cupidinei  affatto  affitto.  Ter  queflo  la  guerra  non  è 
piu  retta  da  Marte, ma  dagli  bidoni, dai  Cupidi,  da  i Ganimedi,  ne  Bello- 
na,ò  Tantafilea  cingon  la  fpada  al  fianco  ma  Venere  amoro  fa,  quella, che 
vibra  le  fiaette  di  oro  in  cambio  de  i verrettoni,  che  da  gli  archi , & dalle-» 
balle flre  degli  antichi  foleuano  ufeire . Ecco  bacca  fu  l afino  veflito  di  e- 
dera,che  porta  le  infiegne  militari, che  fono  i boccali,  &i  fiafihi.  Sterope , 
e Bronte  han  prefola  fuga  dalla  fucina  di  Vlcano,  Her  cole  fila  alla  pre- 
finga della  fiegina  de  i Lydi,  quando  douria  combatter , * Achille  Ha  ve- 
flito da  putta, quando  bifognarebbe  comparire  armato,  Agamennone  Ha 
nel  fierr aglio  delle  donne' raccolto , quando  farebbe,  mefliero  attendere  a 
fatti  egregi , & a nobili ffime  imprefe.  Et  tutto  queHo  auuene , perche-» 
bòra  la  militia  è diuentata  una  feccia  di  briconi,una  fohinma  di  canaglia , 
un  leggo  di  poltroneria, trouandofi  pochi,  che  amino  ilvero  honore  mili- 
tare , &che  per  grandeggia  di  animo  per  generofità  di  cuore,  per  ac - 
quiHar  fama, e fplendore,fieguitano  le  infigne  della guerra  ridotta  all  ul- 
tima baffeg$at&  viltà  che  imaginar  fi  pofia.Ma  perche  il  difiorrcr  trop-. 
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po  a lungo  contr*  ì follati  negligenti ;& occiofì,  potrebbe  aggravare  in  par 
te  l' orecchie  dt' furti, & bellicoft,auegjgi  a fopportar  mal  volontieri  i feerr 
ni  della  militia,&  offendergli  animi  di  tanti  capitani bonorati pur  dell'e- 
tà noflrafio  mi  rifoluo  a tacer  di  loro,& parlar  d’altri  fi  per  non  fargli  in- 
cari co, come  perche  in  ogni  modo  non  potrei  tante  dirne , quanto  l’intc Set- 
to potrebbe  trottarne  delle  nuove,  & delle  vecchie  da  arguire  in  loro . Hor 
queflo  bafti . 

Annotatione  Copra  illxxxij.Difcorfo . 

Di  molte  colè  pertinenti  alla  militia  ragiona  Pietro  Vittorio  , ne’  libri  delle 
fuc  Varie  lettioni>a  car.  1x9.156. e 137. & coli  Pietro  Crinito, nel  lib  19.  de  Hone 
Ha  Dilciplma  al  cap.  x.E  par  miète  rÀueihcro.nel  Tuo  libro  de  Secrcti,acar.<34 
Se  7 53.  Vegga  fi  Poli  biotti  Canal  carne  (opra  Polibio,  ti  Cardinale  Polo,  il  Brao- 
catio>il  Feiretri,il  Patritiofopra  Polibio,)!  Tartaglia  ,bc  il  Cornazzano. 


DE*  LEGATI,  O AMBASCIATORI,  O 
MdTaggicri  .Difcorfo  Ixxxijj. 

W>  nome  di  legato  fu  da  gl!  antichi  Romani  (come  vuol  Carlo 

Carlo  Si-  Sigonio  nel  fecondo  libro.  De  anriqno  iure  prouincia- 

gonio  . gfy  mn\)in  uarij  modi prtfo,& quelli  ma fftme , che  ver fauaru 

nelle  provine  ie  , ò vi  dimoravano  per  denon  dar  la  volontà 
viKCG  j'i  fenato  a i popoli, a quali  erano  deflinati,ò per  rjffere  cvft- 
glieri,  & enfienti , a i pre fidenti  delle  prouincie , comeparcbe  intende ffe 
Marco  Fanone  ne’ libri  della  lingua  latina  in  quelle  parole . Legatis,qui 
ne  VMr0  publicelefti  quorum  opera  confihoque  uterentur  peregre  Magi 
ftratus.qui  ue  nuncij  (enatus.ac  populieflcnt. E c 0 fi  M. Tullio, qui 
do  nella  intnrogatione  cotta  Fatinogli  nominò  latinamete  (a  quella  gui 
M.  Tullio  fachefonoi  Chiauffi  de’Turchi)nuntios  pacis,ac  belli  Curarorcs,in- 
terpreres, bellici  cólìlij  audorcs.muneris  prouincialis  miniftros, 
Oue  ftgnifica  una  forte  di  legati  fonatori, ch’era  dieci,  ò cinque  midati  dal 
fenato  per  ordinar le  prouincie,doppo  la  vittoria  de  gli  lmperatori.&  un* 
altra , che  ai  pre  fidenti  di  quelle  erano  aflegnati  per  adiutori  net  regimen- 
to  delle  prouincie , & majffime  nell’ aminiflratione  delle  cofe  di  guerra  : de  t 
Appiano.  -uan  inufe  Appiano  ^thflandrino  nel  primo  hh.  delle  guerre  ciuili  dicen 
do.Legatos  Romani  appellar, quos  prouinciarù  retìoribus  addut; 
uitijs  fubfidio  fint.eJr  tofi  Cefare  nel  tergo  libro  delle  ifiejffe  guene  dui 
CcGue  ° hjnquellt parole. h\\e  flint  legati  partes ali*  Imperatoris, altero!» 
ve  r*  agcreadpreftriptum  , alter  libereadfummà  rerumconfulcrcde 
ba.Titne  il  predetto  Carlo  Simonia  per  opinione , (be  il  numero  di  tai  le^ 
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***. HOn  mfno  d{  ™ P*  *olta  > & adduce  a proposto  Paul  tariti  di 
Liuto , quando  dice . Decernuntfrequenres , vt  C.SuIpicius  Pnrror  Tito  Li 
tresex  nominet  legatos . «jr  f efftmpio  dì  Quinto  Cicerone,  il-  «*£ 

quale,  andando  pretore, n^f, a,  ne  menò  fico  tre.  nondimeno  egli  per, fa  , 
che  fecondo  iufpetti,&i  bif ogni, il  fenato  ne  dcSlinafic  ancora più,  fico - 

^tfTfa  CraF°fcrÌUC  C,c"0nf  «"refi-luto  il  Lmero  de 

Ugati:  & efioin  al, eia  proconfuten'hcbbe  (eco  il  numero  di  quattro;  & 
con  fa  chea  Cneo  Tompeo per  la  legge  Cabiniane  furono  a frgnati  dieci. 

J^arra  Cillefoauttore.che  i pre fidenti  delle  prouincie  fi  fecero  eleggere  i 

tjmo  molu*olteamoioloro'  & do  ragioncuolmente per  hauerein  loro 
compagnia  h uomini  per m deli  arte  militare, ne  di  fiordi  di  colere, nelC  am 
min, fruttane  delle prouincie:  & di  più  narra, che,communicando  i Tre  fi 
denti  i effe  prouincie  parte  della  lor  poteflà,  & imperio  a quelli  legati 
quindi  auenne,  che ejfi  v furono  i fafii,&  i littorifrfegnede  Magiara  ti 
Romani, come  atte/la  Marco  Tullio  di  rene, legato  di  Dotabella  procon- 
fole.tn  quelle  parole  . InAchum  fumptu  pubIico,&  legationis  no- 
mine cumini  perio,&  fecunbus  mifliis  eft . & che  quelli  legati  fof- 
fcrocome  ricadde  Trefi denti,  lodmoflra  il  predetto  Marco  Tullio 
nell  oratiane  p«  fiacco, dicendo  di  Cratidio  Legato.Qtztidius  legatus, 

fltrTH  cj*adltun,»atìl°n«m  fedaturum  negauir  ,reiudicata 
^UioOcndic  piacere.  &,  mede  fimi  inconfermetione  di  ciò,  fi  perca - 

a*ttor,tÀ‘& ,mP™o  c’haueuano  r/fi . onde Cicerone  i» 

vna  Epifrla. ad ^Atticomollra,<Thauer lafiiatonelpartir della prouincia 

“nielli  l*  U‘^uolrateìlo'cb'era  legato, padrone  del  tutto . Jll'vltimo 

re  mi  aMt6r,td(come  ferine  Marco  nel  primo  libro.  De  Marco. 

t,  Teclld  / d !i/nagIOnen‘  \atnph  & dica^rei  delitti  de'  falda- 
ti, fecondo  il  modo  della  potè  fa  ch'era  eoncejfu  loro . Con  quefla  forte  di 

legati  fi  conformano  hoggtdì  i Troucditori  Veneti  ; & poi  differenza^, 
ctcade  fra  quefli , & quegli . riera  poi  -un'altra  forte  di  legati , che  f, 
mandavano  con  amba  filate  a i Ke  lanieri , ò a\epubllcbc aluhe 
onero  mimiche,  fecondo,  bifogm,  ò per  trattar  nego  ttf  di  pace,  ò tregua ! 

**‘™ar  gUerre  ' * oftrwioni  di  capitoli , ò per  far  confederino- 
ti , o per  dimandar  foccor fi  di genti,  & di  denari  , ò per  far  complimenti 
amicitia , & beneuolenga , ò per  far  ftmUi  altre  co  fi . Et  queflelera - 

AnLeorn°  l0  tlP‘Ù  e™nofa"°ri“  J'condoche  ul  fenati  piacela 
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<Jr  di  maggior  riputatione  di  fama,  & di  virtù  quelli  che po (fedo  no  mag- 
giore imperio,  c Jr  dominio.  E flato  adunque  da  tutti  i tempi  molto  honora- 
to,&  f morìio  queflo  officio;  & ben  con  gran  ragione,imperoche  l'^fm-' 
bafciatore  è quello  che  rapprefenta  laperfona  del  fuo  Trencipe  ; &■  s'egli 
fi  diporta  come  gli  conuiene , è doppiamente  apprettato,  e tenuto  il  dop- 
pio .vfando  prudenza  nell' ifplicar  le  fue  ambasciate , accortela  nel  favo- 
rir la  parte  del  fuo  Trencipe,  definita  in  guadagnar  la  beniuolenga  de' 
Efgi  eflranei,  fapienga  in  comprarfi  la  grafia  della  Corte, fottigliegpga  in 
penetrare  ifecreti  di  quella,  fede  in  dichiarargli  al  fuo  Trencipe  con  mo- 
do ; gravita  in  mantener  la  riputatione  del  fuo  Signore  ; fplendidtg^aiir 
farlo  tenere  vn  Ce  fare  ; magnanimità  in  farlo  filmar  potente  ; e in  fomma 
apparendo  da  ogni  parte  virtuofo  per  proprio  bonore , & intere fie  del  fuo 
Signore.  *4 quefla  guifa potrei  deferiuere  hoggidì  molti  *Ambafciatorì 
de  Trencipi  C bri fliani, come  del  facratiffimo  Imperatore , del  Chriflianif- 
fimo  l{e  di  Francia  , del  pe  Catolico,  del  He  di  Tolonia,  della  Signoria  di 
Venetia,di  Cenoua, di  Savoia, di  Fiorenga,di  Ferrara, di  Mantoatdì  Taf 
ma,  (Turbino,  e tanti  T^ontif  di  fua  Santità,  che  a diuerfi  per  fonagli  im- 
portanti fon  deflinati,i  quali  non  hanno  niente  d'inuidia  a ipiù  f amo  fi  le- 
gati, che  per  Cantiche  hiflorie  fi  trouano  qua,  & là  mirabilmente  celebra- 
ti. Co  fi  celebra  il  Tuffo  nel  fuo  mefiaggiero  F rance fico  Barbaro,  il  Signor 
Ottauio  di  Santa  Croce , il  Signor  Vicengo  Laureo , il  Signor  ^Annibale 
di  Capua , il  Signor  Conte  di  Torcia,  il  Signor  Conte  Fulvio  póngono,  il 
Signor  penato  Cato,  il  Cualengo , e'I  Fiafconobiliffmicauallieri  Ferra - 
Virgilio,  refi, e il  Signor  Battifla  Guarino.  Taccia  pur  Virgilio  d'iride  ^Ambafda 
trice  della  Dea  Giunone, mentre  dice. 

Irim  de  calo  mifit  Saturnia  luno. 

Che  qfli  tali  di  grafia, et  di  valore  no  so  pitto  inferiori  a qlla  Dea.  T accia 
Ouidio.  pMr  oui.di  Mercurio  Mefiaggierdi  Giove,  angi  di  tutti  i Dei, me  tre  dice . 

Hinc  fefufluleratporibus  caducifcr  alis. 

Bernardo  Ipropofito  di  cui  diffe  M.  Ber  nardo  Tuffo. 

Tallo.  t t affando  il  cerchio  del  gentil  Me  faggio 

Di  Ciotte,  & l'altro  della  fredda  luna. 

Che  quetti  tali  d’ eloquenza,  di  parlare  elegante,e  di facondia  fono  al  par 
di  Mercurio  nelle  Certi  de'  Trencipi  foraflieri.  Taccia  pur  il  predetto  Vbr 
gtlio  d’ldmone  ^ irabafeiator  notabile  di  T timo,  mene  dice  nel  2 1. libro. 
Tjunciushac  ldmon  Thrigiomea  ditta  Tyranno 
Haudplacitura  refer . 

Che  alni  che  Jdmone  fon  quefii  tali  nella  pmdenga , nelT ardire » nella  vir- 
tù deU’ animo  tutto  heroito , & invitto . T^on  accade  < he  Enea  fi  vanti 
• iti  fuo  llioneo  fi  faggio,  che  Tino  figlorij  del  fuo  Cinea  fi  valorofo , che 

-ir face  Pf  de  Tartbi  s'efiolga  per  il  fuo  *4 grifi  fi prudente , che  Minu- 
tate 
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date  fi  magni  fichi  per  il  / ho  Clathifigraue , che  ^tugufio  s’efiahì  per  Tro 
calco,  Marcantonio  per  T umilio, ^fgefilao  per  Syllo , T raiano  per  Longi- 
no Caio  per  Tornio, imperò  che  queJU  moderni  non  cedono  a loro  un  Jota , 
nel  faper  eftequire  honoratamente , & ualorofiamente  quanto  s'afpetta  lo 
ro  le  cercmonie,  le  creante, gli  atti  da  Cortegiano,  1‘ anioni  da  gentiluo- 
mo,i fludi  da  nobile, e tutte  le  belle  uirtù  fanno  perpetuo  nido  ne  gli  animi 
loro , alberghi , &■  ricetti  di  fama,  digloria,& d'honore  da  tutti  i tempi. 
Hor  fia  di  loro  ragionato  affai , & chi  de  fiderà  veder  quefia  materia  men 
fuccintamentc, legga  il  mefiaggitro  del  Signor  Torquato  Taffo  al  mondo 
cefi  celebre, & famofo. 

Annotarione  (opra  il  lxxxiij.Difcorfo . 

Chi  di  quella  materia  de'MclI'aggteri  delidera  le  tu  ir  cole  piu  diffìife  , non  (ì 
parca  dal  Meflaggiera  di  Senot'ome,che  ne  difcorre  eccellentemente. 


DE’  MASCHERARI,  ET  DELLE 
Difcorfo.  lxxxiiij. 


MASCHERE. 


'lT^yET^TiOT^E  delle  mafehere , angi  la  prima  mafihe- 
ra  che  mai  fia  fata  al  mondo  finga  alcun  dubbio  fu  l’ange- 
lo nero, che  foto  il  uolto  di  malitiofo  ferpe  fuafealla  prima 
madre  l’horrido  ecctffo,  onde  ne  fon  difiefi  poi  tante  rouine 
al  mifero,& fortunato  genere  humano  : & e fio  è quello  che 
fi  trasforma  in  angelo  di  luce , bauendo  vno  infatiabil  de  fio  d‘ ingannarci 
ognora, & farci  con  la  ma  filiera  di  una  beltà  apparente  parerle  co  fi  fue 
& belle , Ct  defider abili  fopra  C altre . Da  efìo  hanno  apparatogli  Hippo 
criti , & fimulatori  d' immafiberarfi  aneli’ effi,  efienuando  le  lor faccic , 
macerando  i volti , per  parer  fobrij , e digiuni  appre fio  a gl'huommi  del 
mondo . Et  queflo  ì Re  fio  ha  infegnato  alle  donne  di  far  fi  belle , di  lifiiarfi 
il  vifo,  di  dipingerfi  la  faccia  con  belletti , & in  fimma  di  portare  al  vol- 
to vna  mafihera  di  biacca,  & folimado, acciò  fitto  quelle  falfie,  & menti 
te  bellezze,, le perfine  re/lino  illu fi, & come  inauditi  vece  Ili  alla  pannia , 
cJr  al  vifihio  d’ vna  guancia  fiorticata  comt  quella  del  Molina,  prefi,e 
legate . T>{e  effo  ha  mancato  di  poner  la  mafihera  a ogni forte  di  negocia 
te,  vedendo  fi  oggidì  fi  non  fraude  ,&  fimulationi  da  per  tutto  ,&  ogni 
mefìiero  co  fi  deprauato,  & corrotto,  che  non  vi  è cofa  di  nero , & di  rea- 
le, ma  di  finto,  & laruato  fi  bene  fiuerebiamente . E vero  che  il  dotto  0- 
uidio  ferine,  che  Metra  figliuola  d' Eri fichtone  fi  trasformaua  in  varie  fir 
me  in  quel  uerfo . Tqunc  equo,uunc  ales,  modo  bos,modo  ceruus  abibat.Et 
è uero , che  ^ tcheloo , pugnando  contea  Hercole  per  Deianira , vedendo • 
fi inferior  di  forge , prima  fi  mutò  in  ferpe,  e dopò  in  toro,  & all’ ulti- 
mi in  fiume.  Co  fi  è firitto  di  T cric  limino,  che  fi  cangiano  in  che  for- 
- . Sfgma 


Ouidio, 
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ma  -polena  : & nel  primo  libro  de  Fafli  ilmedefimo  fi  legge  dì  Troteo  fi- 
glimi di  Theti, che  da  latini  è chiamato  Vertano, dicendo  egli. 

]Ue  fuam  faciem  transformat,  & atteri:  arte. 

Moxdomitus  vinclis.in  fua  membra  redit. 

Ma  che  piu  bella,  che  piu  diuerfe,che  piu  infolide,  & nuoue  trasformatio- 
nifpoffun  veder  di  quelle , che  a tempi  noflri  fanno  le  mafebere  ne’ giorni 
di  carneuale  bauendo  il  demonio  infegnato  le  piu  frane  Metamorfoft  bog 
gidì  che  mai  infegnafje  al  tempo  de  gli  antichi i T^e’  Bacchanali  de’ Roma- 
ni (come  ferine  il  Biondo  nella  fua  l{pma  Trionfante, & Vicenxo  Cartari 
nel  fuo  libro  dell’  lmagini  degli  Dei)le  donne  Bacche,ò  Menade, qua  fi  pag- 
ge,& fpiritate  faltauano  nude  infieme  còngioueni, portando  i capelli fciol 
ti,& la  fronte  coronata  di  pampini , fcuotendo  i Thirfit  che  portauano  irt» 
mano, & gridando  pur  femprt  Baccho,Baccho,  ne  quai  tripudi)  parte  per 
il  furore, parte  per  l' infoino  veflire,&  offendo  di  notte,  a pena  fi  conofce- 
uano,  acciò  tanto  maggiore f offe  la  licenza , & piu  sfrenata  la  libertà  del 
commercio  dishonefìo  c'haueuano  infieme  quelli  dell’uno  , & l’altro  fef-, 
fo, finche  un  certo  Ebutio  , & Fecenia  meretrice  diede  ragguaglio  alfena- 
to delle  maluagie  operationi  di  quella  peffima  ragunanga,a  cui  non  è nien 
te  dijfimile  quella  che  fa  oggidì  in  Val  di  lucerna , la  qual fu  diffipata  per 
pubico  editto  : & cofi  furon  leuati , edeflruttii  Baccanali.  Mail  tempo 
noflro  dalle  Mafebere, che  fon  le  fimie  di  quelle  Menade  antiche , fe  ne  fan 
tante,e  tante  di  quelle  folenni paggie,  & fe  ne  commettono  tante  delle  di- 
sboneflà,& degl'ecceffi,che  fe  quel  fu  furore,  queflo  è befìialità,fe  quelle 
furon  lafciuie,quefle  fono  afinefche  luffurie,  chei  porci  iBcffi  nonfiimmer 
Polidoro  gono  tanto  nel  fango, come  efft  nella  fetente  carnalità,  la  qualputifcedru» 
Virgilio,  ogni  banda. Vuol  nondimeno  Tolidoro  Virgilio  nel  quinto  libro,  che  que- 
lle mafebere  fian  uenute  dalla  fimilitudine  de  giuochi  Quinquatri),et  Me 
gale  fi , doue  i Romani  andauano  mafeherati  fchergando  perla  Città , 
dando  fi  a un  mar  di  paggie,come  facciamo  ancora  noi:&  foggionge  ch<Lj 
la  Inghilterra  fola  non  ha  fentito  entra  il  leggo  di  quefla  ignominiofapro 
, Celio  cal  feffione, offendo  pena  la  uita  in  quella  prouincia  a qualuque  ardifeedi  met 
cagnino . (er^  a[ Molto . Ma  Celio  Calcagnino  huomo  dottiffimo piu preflo 

per  moflrar( come  io  penfo ) la  bellona  del  fuo  ingegno , che  per  altro  /k_» 
un  certo  apologo  delle  mafebere  affai  giudiciofo , e tiene  la  difefa  di  colo- 
ro,che  nano  mafeherati,  decorrendo , che  Socrate , hauendo  da  racconta- 
re una  fittola  amatoria, non  la  uolfe  recitare , fe  prima  con  la  uefle  non  fi 
coperfe  il  capo, il  che  fu  un  modo  di  mafeherarfi , che  Efihilo  dr  Ar  ilio  fa- 
né non  ufeiuano  nel  Trofcenio  in  altra  foggia,che  mafeherati,  che  Vlifle, 
tir  Achille  mentiron  faggiamente  le  perfone  proprie  ,oue  fi  può  dir  che  ui 
[offe  una  fembianga  dima febera  ; che  gli  Egitti j nelle  fupplicationidei 
lor  Dcijcome  attefia  la  fattola  Milefia)fi  vcflono  di  bab  iti  Mari , & diuer- 

" fi>tbc 
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fi;  che  u ileffandro  nel  tornar  che  fece  vincitore  dalle  Indie, a guifa  di  bac - 
chante  coronato  di  lauro,&  bedera  andana  circondando  le  città,  £r  le  re- 
gioni ; che  iTtbareni  popoli  nel  parto  delle  lor  donne  fi  ponevano  in  letto, 
& iui  giaceuon  come  inpaiuola , firn  alando  la  gravidanza , e leffi to  del 
parto  in  loro  Sìeffi  ; che  i popoli  Lycif  al  tempo  de  funerali  fi  uefliuano  di 
veflift  minili  & donnefche,cheerapur  una  fpecie  di  ma  filiera  ;che  le  don 
ne  Germane  armate  di  fiscelle,  & di  habito  furiale, andavano  alle  efpedit - 
tioni  della  guerra  coft  veflite  infteme  co'  mariti  loro;cbc  nelle  none  Capro 
fine  apprejfo  a Romani  le  anelile,  & le  ferue  andavano  reflue  da  libere 
co  la  /loia  in  doffo  delle  matrone, & all’ vi  timo  ripredo  Monto, la  cui  dife- 
fa  piglio  in  quefta  parte, perche  dinari  al  conci fioro  de  i Dei  fi  dolfe  molta 
vn  giorno,  cbq  l'hucmo  cofi  vario , & mutabile  animale  fojfe  fiato  fatto 
prefidete  al  governo, & amminiflratione  delle  cofe  Immane,  ne  li  foffefla- 
to  poflo  vn  fpecchio  al  petto, dovepotefic  rimirar  quòta  fermezza,  & co - 
fla^a  in  vn  tal  governa  tor  fi  ricerca  che  fcioccheg^a  ( p dire  il  vero  ) è quel 
la  di  tal  vno,che  non  ha  a pena  vnpan  di  miglio  da  cibarfiecon  la  moglie 
contende  il  mifero  per  cagion  di  vna  caflagna,  e nondimeno  piglia  a molo 
dagli  Hebrei  vefiimenti  ricihijfmì  ogni  giorno  per  imma fchtrarfi  t che 
feempieria , che  goffezza  è quella  di  quell’ altro , che  ha  tre  figliuole  belle 
come  vn  fole , & vuole  afpettare  che  il  giglio  della  virginità  gli  arrivi  a 
feffant  anni,c'halbiano  i de  ti  di  tbeno,e  il  capo,&  il  ciglio  di  avorio,  dan 
dofi  egli  fra  tanto  buon  tempo  con  andar  tutto  il  dì, e tutta  la  notte, in  ma- 
fchera  fu  quefla  fella , & quella  altra i che  più  bclfani  fi  può  veder  di  vn 
tale  i 7^on  hanno  le  mafehere  in  loro  altro  di  buono, fe  non  chei  Trend - 
pi  con  maggior  ficwregja,  & libertà  pofiono  andar  in  volta,  & notar  con 
gli  occhi  propri f i portamenti  de  i lor  fudditi,in  tender  l’ opinion  che  ver  fa 
di  ejfi  apprejfo  al  popolo,  fentir  le  lodi,ò  i biafimi,&  cofi  corregger  feflejfi , 
tir  loro , da  quel  che  non  fla  bene . Del  re  fio  la  prò  fe  filone  de  i maf oberati, 
dr  delle  ma  fihere  è in  tutto  difiolvta,cr  vana,  a benché  i noflri  Ferrare  fi 
affezionati  al  dì  di  S. Stefano  per  amore  del  lor  mafihertne,  alleghino  in 
puntìo  luris,c/;f  firifparmiano  i panni  a tiare  immafeherati  dalla  mat- 
tina fino  alla  fera  come  fan  da  Zanolli,&  fanno  tutti  negocij  più  ifpedita 
mente  uefliti  a quella  foggia , fenica  efiere  obligati  a tener  gravità, & an- 
dar con paggi, & caualcature  attorno, come  fi  ua  ad  altri  tepi;doue  fe  fof- 
fer  Fiorentini, liaurebbon  qualche  ragione  ; & il  fatto  fla,che  un  con, mo- 
do ì avanzato  da  inille  incommodi, che, /landò  quefla  licenza,  le  moglie  fo 
nomenate  molte  uolte  per  i luoghi  dish  one/li  ve  flit  e da  mafehere,  chei 
mariti  noi  fanno, (ir  quàdo  fi  torna  a cafa,fipenfa  entrar  da  Burattino  de 
tro,& s’entra  da  Zani,efiedofi  ella  co  vn  Burattino  accopagnata  innàzi 
al  fuo  ritorno.  La  feruìtù  della  mafebera  al  volto  ipoco  incòmodo  rifpet- 
to a qflo,cbefifan  cofi  be  delle  fpefe  a farfi  mafebera  tal uolta,come  anco 
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a flar  fen^a, perche  fi  potrebbe  andar  co  i [oliti  pani  attorno,  e fi  portoni 
quelli  di  fotto,&  altri  di  f opra  che  vogliono  il doppio,e  vegono  comprati 
da  i mercanti, ò almeno  tolti  a nuoto  co  non picciola  fpefa  da  i Giudei. Del 
la  vanità  non  parto,che  no  è co  fa  più  vana  al  mondo  di  quefla , et  l'habito 
de  i mattagjini  dimoflrascbe  no  folamente  è vana, ma  pag^a,&  flotta  in 
[teme  infume . Se  fi  notajfe  ogni  anione  di  quefli  immafcherati,non  fi  ve - 
derebbe  altro  che  vanità  efpreffìjfima  in  loro . Gli  atti  fon  vani,igefli  ri- 
dicolofi  i motti  da  farne  le  beffe, le  parole  flotte, i rifi  [ciocchi,  l'inucntioni 
mattefche,i  difeorft  da  fchioperati,  i portamenti  tutti  da  ceruei  flrauagan 
ti,e  pagji  da  douero,fivedevn  gentiluomo,  di  granita  ve  Rito  da  Vedrò 
lino  far  mille  attioni  infenfate,che  cofa  è più  vana  di  quefla  ? vn  Signore 
vefle  da  Burattino, e mota  in  baco  a guifa  di  Ceretano  che  cofa  è più  difeo 
eia  di  quefla  ? vn  Dottore  eccellete  fi  caua  la  toga,  & cinge  le  [palle  d'vn 
f acca, e dice  mille  botte  da  buffone, che  cofa  è più  inconucniente  di  quefla ? 
c’ha  a far  la  luna  co  igamban,  c’hanno  a fare  i granchi  con  le  chiocciole  ? 
c'hanno  a fare  ipori  con  le  paflinache? doue  è il  modo?  doue  la  meta?  doue 
la  mifura?  doueCordine,doue  la fìmmetria?cha  da  fare  vn  villan  "Pana- 
no co  vn  fcolar  di  legge? vn  Gratin  da  Bologna  con  vn  Filofofo,ò  Poeta  ? 
vn  [paracamino  co  vn  Ganimede?vn  ho/lo  con  vn  medico ? vn  ciauatti 
no  co  vn  capitano?vna  Cingara  co  vn  caualliere?  vn  Zani  con  vn  Iucche 
fe?vn  Magnifico  co  vn  F ioretino? che  rara  di  couenienga  i quefla?  che 
forte  di  appuntamento?  che  fpecie  di  fimboleita.  Ma  non?  peggio  il  vede- 
re anco  le  [emine  veflirfi  da  mafchera,e  tal  una  effer  portata  a caua  Ilo  da 
bertoni,come  ftuedein  Venetia?c  tante  meretrici  andar  ueflite  da  mafehi 
con  quelle  gambe  mo7^ge,che  paion  tante galane? quante  diffolutioni fi  fan 
no?  quante  dishoneflà  fi  commettono?  in  quante  fporcher?  fi  incorre?  in 
quante  brutture  fi  trabocca?  i ruffianefmi  non  hanno  il  fomento  loro  dalle 
mafchere?gli  accordi  meretrici / no  hanno  daU'ifleffe  C effetto  loro?  gli  ho- 
micidtf  de  traditori  non  hanno  origine  da  e (le? fi  può  egli  negare, che  gli  in- 
gannile frodile  infidienon  habbiano  tutte  conucntione  con  le  mafebere ? 
chi  ti  fa  diflo!uto,chi  ti  rende  sfrenato, chi  ti  fa  parere  vn  sboccato, un  ca- 
peflrato.fe  non  cotefle?  Alcuni  però  le  difendono, allegando  che  fono  vn 9 
fpaffo,vna  ricreatione  d'animo, una  allegrerà  di  mente,  una  cofolatione 
di  fpirito,un  tratenimSto  da  getilhuomo;angi  che  fono  vn  fuiameto  d’ani 
mo,una  uagationc  di  mete,vnprecepitio  di  Jpirito,una  inuetione  da  rojfia 
ni,vna  tiouata  da  putanieri,  una  oc  cafone  per  gli  ghiotti, una  profejfione 
per  tutti  i difuiati,e  rompicolli  della  cittade.  Come  fi  troua  meglio  il  lupa- 
nari, & le  bettole  che  in  maf ubera?  come  [mena  meglio  involtale  [guai 
drine  che  hnmafcherate?  come  fi  parla  meglio, & co  più  fiducia  alle  maf- 
fare,&  alle  putte  da  marito, che  [otto  quei  volti  Modenefì  fatti  f tal  me- 
fliero?come  fi  [pianano  meglio  le  paffioni  deU' animo,!  difiegni  di  d?tro,gli 
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èccultt  intendimenti, che  fitto  quei  mo  flaccida  magnifici, onero  da  villa - 
ni, che  fi  portano  al  uifo?  come  tagliar  à meglio  una  gamba  vn  Martano  ui 
gliacco  a un  pouerogentilhuomo,che  fìraucJlito,c  immafihcrato  ? come  fi 
darà  più  arditamente  un’arcobugiata  a un  fio  inimico, che  a quefia  fog- 
gia? come  fi  captiuan  meglio  i gicuenetti  inefperti , & mar  accorti,  che  fot 
to  quegli  habiti  di  7{infe  Ferrare  fi,  che  portano  figarbatamcnte  attorno 
le  donne  meretrici?  a che  modo  fi  efipr ime  meglio  vn  penfinro  amorofo,che 
fitto  quelle  botte  daghiotto,cbe  dicono  Burattino,  il  Tedante,il  Zani,e  il 
Grattano  da  Bologna?  non  fi  fa  che  i putti  impar  un  dalle  mafcbere  di  per- 
der la  f cuoia  ? le  putte  di  far  fi  alla  fine  tira  ? le  ma/fare  di  andar  tutto  il  dì 
per  acqua? le  madonne  di  frequentar  la  zucca  in  cocchio, onero  in  carro'* 
%a  ? la  plebe  di  abbandonarle  botteghe  ? igentilhuomini  di  parer  matti 
per  le  contrade?  i dottori  di  lafciar  li  filudu  ? i fcolari  di  dar  fi  a i puttanef- 
mi,& impegnarci  libri?e  tutti  egualmente  di  diuentardishonefli,&  fior 
retti  affatto  ? le  dange,i  balli, le  fefle,le giojlre,  le  uegghie,  lemattinate,le 
ferenate,il  chiafio, le  pagaie,  tutte  fon  compagne  delle  mafcbere . Et  però 
ficonchiude,che,fe  cofaèdi  buono,  tutto  è lontano  da  loro,  & quanto  è di 
eattiuo,  tutto  è congionto  a quelle,  e fendo  elle  inftromento  del  diauolo  fi- 
glinolo della  Ver  faria  .compagne  dell’  inferno, & fic  uri  filma  firada  al  fiu- 
me di  Caronte,& alla  palude  S ligia.  Hor  parliamo  d’altro. 

Annotationefopra  il  lxxxiiij.Difcorfo. 

Il  Panfilo  folcili  dire, clic  la  Mafchera  fi  quattro  filetti  notabili, rende  l.i  per 
fona  audace, per  non  ellcr  conofciuta,  copre  la  pouerta  di  quolli,  che  fono  inaL 
velini,  infogna  di  pai  lare  a quelli,  che  fono  vergoguoli , Se  dona  la  liberta  alle 
perfone  di  grauiti,&  di  rifpcito. 


DE’  MAESTRI  DI  CORAMI  OVF.RO 
de' Cuoiai.  Difcorfo Ixxxv. 

, VELLI  che  firon  inuentori  delle  concie  de' cor  ami  (parlo 
di  quei  più  vili  ) fi  ben  trouarono  opra  commodifilma  al- 
rhuomo,ondefe  ne  tranno  fcarpe,fliuali,bor-^acibini, pia- 
nelle, Roccoli, mulle,& diuerfe  altre  fpecie  di  tenori  per  cal- 
ciarlo,& fi  ben  l’opera  è uaga,  & ornata  per  tante  forti  di 
lauori uiflofi de i quali abonda  Poma, Venetia, Trapali, Milano,  Fioren- 
za, Siena,  Ferrara,Mantoa,  & le  più  celebri  città  di  Italia,  non  fu  però 
gran  fatto  il  loro , efiendo  tali  maeflri  da  tutti  cono feiuti per  uilifiìmi  ple- 
bei,talché  Martiale  a vna  perfino  di  tal  prò  fc filone,  diede  il  nome  di  Cer - 
dona  tutto  latino, che  fignifica  artefice  uile, dicendo  nel  ttrzp  libro. 

Vt  velia  coiro  ludere  Cerdo  tuo. 

Et  quelli  tali  furono  chiamati  da  Bimani  ./fiutarli:  onde  anco  Tlau - 
toinuna  fitta  Comedia  difiic,^ilutarius  Cerdo, a un  maeflro  di  corami, che 
to u più  noto  uocabolofu  chiamato  Coriarius,  & da  noi  Cuoiaio , che  dal 
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Spagnuol  i detto  Cortidon  que  adoba  Cueros.  Et  oltra  queflo  ì maejlrì  da 
Corami  hanno  il  mefliero  /porco , fetido , e puzzolente  f opra  modo , e al 
tempo  delle  pe flilenze  fono  i primi , che  vengono  sbanditi , come  quei  che 
augumentano  C aria  cattiua  nelle  cittadi per  cagion  dell’ acque  ammorba- 
te, che  deriuan  dalle  pelli  de  gli  animali  che  fon  in  fe  fieflc  di  cattiuo , & 
laido  odore  in  ogni  parte,  per  queflo  tengono  certi  luoghi  riferuatiefìendo 
troppo  graue  il  morbo , che  da  quefla  putredine  fi  caua.  1 loro  inflrumenti 
fono  le  line , il  calcinaccio,  e la  vallonia,ò  cortcccia,ò  mortella, e i ferri  da 
fcarnare,& poi  fi  metton  le  pelli  a molle, e nel  calcinaccio,  & fi  fcarnano, 
& s'acconciano  garbatamente . Ma  quei particolarhhe  trouarono  l’arte 
de'  corami  d'oro  tanto  nobili, e pregiati  a tempi  nvflri, meritano  verametc 
fomma  gloria,  & honore,  per  ejfcrfi  moflrati  huomini  fingolari,&  di  gran 
giudicio, aggiungendo  vna  tal  perfettione  a quell' arte, eh' era  per  altro  con 
to  di  poco  valore  in  fe  medefima . & vogliono  alcuni,  che  il  principio  ; e£* 
f origine  di  queflo  nobiliffimo  lauoro  fa  venuto  di  Spagna,  p effer  di  quel- 
la prouincia  difeefi  i meglio)  i maehri , che  nella  età  moderna  bah  beano 
portato  il  vanto  in  quefla  profeflìone  . *Al  par  de'  quali  vi  è posto  Miffer 
Tietro  Taolo  Maiorano  della  città  di  Napoli,  fe  forfè  non  è maggiore, 
per  hauer  pofleduto  in  fe  tutta  l'arte  compita,  la  quale  in  rari  per  l'ectcl- 
Itngafua  veramente  fi  ritroua . Et  perche  molti  curiofi  bramaranno  forfè 
d'intender  il  modo, col  quale  effa  fi  riduce  a fine,  debbo  fapere  che  fi  piglia 
di  quelle  pelli, con  le  quali  fifodrano  le  / carpe  da  calzolari,  & bifogna  che 
dalla  banda  del  pelo  fian  lifeie,  & polite, e poi  fi  mettono  a molle  in  acqua 
chiaraper  vna  notte , indi  fi  sbattono  tutte  ad  vna  ad  vna  /opra  vna  pie- 
tra lift  ia  per  diromperle  bene,& di  poi  fi  lauano  beniffimo,  & fe  ne  caua 
fuori  r ac  qua, & fatto  quello  è di  bifogtts  hauer  vna  pietra  lifcia,&grS 
depiit,chenonè  la  pelle,  /opra  quefla  di  fi  ir aria  beniffimo  con  vn  certo  fer 
ro  fatto  a pofla,&  di  poi  con  vna  pczgaafciugarla  bene.  Tofcia  fi  piglia 
colla  fatta  di  ritagli  di  carta  pergamena,  la  qual  fi  fiende  beniffimo  / opra 
la  pelle  :&  qui  fa  di  mefliero  haucre  argento  in  fogli , & coprir  tutta  la 
pelle,  epoilauarla,  e metterla  /opra  alcuna  cor  da,  o altra  cofa  ad  afeiugar 
fi, & come  fila  bene  impaflita  s’inchioda  foprauna  tauoladilegno,& fila 
feia  afeiugare  in  tutto,  e per  tutto,  e poi  fi  caua  via  della  tauola,  & fi  ta- 
glia via  quella parte,che  non  è argetata:& fi opra  la  pietra  fi  brunifee  con 
vnbornitore fatto  di  Lapis  Ematitis, «cfiò  diuentilufira,& bella,  fat- 
to que  fi' è di  mefliero  hauere  vna  fiampa  intagliata  in  legno  del  difiegno  , 
col  quale  s'hanno  a fare  i corami hauere  inchioflro  fatto  di  vernice, & 
fumo  di  ragia, & co  certe  maTgoctbe,  fenderlo  / opra  la  fiampa,  e poi  met 
terui  /opra  la  pelle,  & flamparla  & indi  laf ciarla  afeiugare,  & afeiutta 
s'inchioda  /opra  certe  tauole,  & fe  gli  da  la  vernice,  che  fa  il  color  <T  oro, 
la  quale  è fatta  di  oglio  di  lino  quattro  parti, rafa  di  pitto  due,  aloe  caual- 
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lino  una  parte , bollite  in  fame,  che  venghi  di  color  d’oro,  & d’argento , con 
un  coltello  lena  uia  la  vernice  di J opra  d' argento,  & lo  lafcia  afciugare,& 
aftiutt,che  fono,  fi  dipingono  volendole  dipingere . & dipoi  fi  piccano  co  i 
ferri  quadrati.  & occhi  digallo,fpinapefce , & altre  forti  di  ferri,  che  iìl» 
tal  arte  s’adoprano,& poi  fi  fquadrano  le  peUi,&  fi  cufeno  infieme,& co 
fi  l'opra  è finità, eh' è di  grandijfimo  guadagno  a i maceri, & aimer  canti t 
che  l'ufano.Hor  pajfiamo  ad  altri. 

Annotatione  fopra  il  lxxxv.Difcorfo. 

De’MaeAri  de’C«rami  J-tceua  il  Garinberro  ; ch’crar.o  fratelli  de  gli  Arcati, 
perche  l’Arcaro  tira  rito  l’arco  qualche  uolca  che  rompe  la  corda,&  il  macllro 
de  corami  tira  tanto  il  cuoio  ancor  egli  che  qualche  uolra  lo  flraccia  con  i dòti. 

1 f ' ■ *. 

DE’  G VANTA  RI,  ET  BALLON  A RI,  E BALLI  ERI 
Difcorfo.lxxxvj. 


J^O  JfO  i Guantari  chiamati  fempreda  latini  eoi  nome 
dì  aiutar  q, il  qual  nome  fi  troua  ufato  da  V lauto  in  una  del 
le  fue  comedie -.onde  fi  giudica , che  l'arte  de  Guantari  otten- 
ga qualche  vefligio  d’antichità  : e tanto  piu , che  ha  del  ue- 
rifimile  affai,che  ipopoli  modi, come  quei  d efila,  non  bah - 
biano  al  caldo  cocente  uoluto  portar  le  mani  ignudeper  non  rcfiarc  di  que- 
fla  lafciuia  fra  P altre  loro  mollitie  priui  affatto  : finga  che  meno  ha  del 
probabile, che  quei  che  fono  aquilonari,  habbian  uoluto  portar  le  mani  co- 
perte al  freddo,  & al  ghiaccio  con  detrimento  della  natura,  & danno  eui- 
dentiffimo  del  corpo.  L’arte  poi  fi  rifolue  a un  tratto  in  un  cartello  col  fuo 
piccicbetto,in  un  dragatore,  in  una  forma , & in  uuinticinque  punti  alle 
volte  mal  cuciti,  che  fi  mettono  in  una  pelle  di  cauretto , & di  montone , ò 
di  cane,ò  d’ agnello, ò di  caprone,  ò di  vitello,  ò di  gatto,  o di  volpe  fecondo 
il  bi fogno, & il  de  fiderio  delle  perfine, ma  la  principal  fatica  de’ Guantari 
confifie  nelle  concie,che  danno  a i guanti, oue  chi  meglio  sà  acconciarli,  & 
profumarli  (benché  fia  artepiupreflo  da  profumiere)  toccapiu  foldianco 
ra  confeguentcmente  : Etquefie  concie  fi  fanno  attorno  a i guanti  di  Spa- 
gna con  oglio  di  Gelfomini  e con  ambra, lattandoli  prima  bene  con  un  poco 
di  maluafia,& adoprando  anco  graffato  odorifero  ad  ùngerli,  onero  con 
foluere  di  Cipro, con  pomata,con  oglio  di  cedro, con  oglio  di  belluino,  e co 
alcuni  grani  di  mufchio,con  cinnamomo  eletto,garofoli,(ìorace,  noce  mo- 
fcat  e taglio  di  cetrone,e  gibetto,ouero  con  acqua  di  fiori  di  narango,  & di 
rofe  mofeatetouero  con  fiuetto  di  becco  compofìo  con  oglio  di  gel) omini  di 
martclla,di  cetroni,  canfora , e biacca-.ouero  con  oglio  dì  amandole  dolci , 
radice  di  giglio  bianco,acqua  rofa,oglio  di  mofebette,  oglio  di  fpico,  ambra 
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D.Aleffio 

l’ictnótc- 

fc. 

D Timo- 
cheo  Rof- 
fello. 

Ifabclla 
Cottele. 
M. Tullio 
Seneca . 
Martiale. 

lauto . 

Suetonio 


tane, aglio  dì  fiorate, & tofe  fimi  li,  fi  cerne  il  metodo  delle  tonde  i affegna 
to  da  Don  lAleflìo  Tiamontefe , da  Don  Timotheo  I{o {fello,  dalla  {ignora 
lfabt  Ila  Cortefe,ne'fuoi  libri  de  fecreti.Et  con  quefli  vanno  al  pari  i Bai - 
lieri,&  i Ballonari,  i quali  han  qualche  orma  dell'antico , perche  la  balla 
nominata  da  Cicerone  nel  fecondo  dell’Oratore  in  quelle  parole.  Ad  pilatn 
fé  aut  ad  taIos,aut  ad  tdTcras  con  fernn  t.Et  da  Seneca  nel  lib.  fecon- 
do Debcncficijs,0*e  dice.\n  lufu  cftaliquid  feiteac  diliga. terpi- 
lam  cxciperc.  & i Ballonari  fon  nominati  da  Martiale  in  quel  verfo . 

F olle  decetpuerot  ludere  folle  ftnet. 

Co  fida  T lauto  nel  fuo  Rudente , doue  parlando  di  dare  un  moflaedone , • 
un  f ugno  ad  uno,dicc.j. 

Ego  te  fcllem pugillatorium  faciam. 

Et  Suetonio  nella  uita  d’^t  ugnilo  dice  di  lui, che,  Pofl  bella  ciuilia , ad 
pilam  folliculumquerraniiit.  Et  l’ arte  di  coflcrc  è per  fe  fleffa  breuiffi 
ma,&in  F itrenga, majfimamente,&  a Bjmini , & in  Venetia  s'rffercita 
con  grada, e con  valore , benché  per  tutto  fi  trouano  ciauatini  nel  dar  de  i 
punti, nel  cucir  de  nocelle, nell’ affetare  i quarti, nel  ftringer  le  cuciture,  nel 
tondare  i bulloni,  & le  balle, nel  metter  fodre,  e coperte  inutili , acciò  ogni 
giorno  fi  torni  a dar  guadagno  alla  bottega , perche  per  un  punto  il  maìlro 
vuole  un  grò  fio, per  una  gonfiatura  due  gaiette,  per  unaemendatura  due 
da  otto,  mentre  mcritarebbe  un  par  di  buone  febiggate,  non  con  chiara  di 
o uo,ne  con  mele,  ne  con  farina,  o acqua  dipolo , ma  con  { ugoli  boglien- 
ti  che  pelaffero,o  con  brodo  di  fardello  fibiauone,come  fu  fatto  a quel  Cre 
monefe  che  era  l dr  chiù  elmo  de  i poltroni . Et  fe  quefle  non  bafiaflero,fe 
gli  potrebbe  aggiungere  un  recipe  di  pegola  liquida  con  un'ana  di  termen - 
tina  appre{fo,che  lo  poiria  Ragnar  dalla  poltroneria,  quàdo  foffe  di  capric 
dodi  far  balle, o ballimi  della  forte  fopr  adotta.  Hor  quello  bafii. 

Annotazione  Copra  il  lxxxvj.  Difc. 

Cirri  i Ballirn  fi  può  vedete  AltUamiro  d’Aicfsandro,nel  j.Jc  Tuoi  di  Genia 
li, al  c.n.&  parinui.tc  il  Rhudigir.o,  nel  lib.  i i.al  cap.  14. 


DE’  PELLEGRINI,  O VIANDANTI, 
l'aflaggicri.  Difc.  Jxxxvij. 
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0 G L 1 0 'bfO  quefli  pellegrini , da  poi  c'hanno  afionto 
l'habito  conforme  al  uoto , ò propofito  loro , del  cappello  , 
delmantelletto  fopr  a le  f palle , del  bordone  in  mano  con  la 
tauoletta  in  cima  , del  fiafebetto  da  un  canto,  & del  cor - 
nier  da  iftldi  dall’altro  , tir  c’hanno  feorfopaefi  infiniti  per 
mare , & per  terra , uifitando  quella , & quell' altra  cittd,prouincia , & 
luogo , nel  ritornare  a cafa , riferire  i pericoli  feorfi  di  caldi , di  freddi , di 
« - ■ ghiacci \ 


ghiacci, dì  neue, di  temperie, di  venti, di  nembi, di  procelle, di  ladroni,  d’af- 
fa(fmì,d'  afpreg^r  di  viaggi, d'incontri  inufitati,  dì  accidenti  Jlraordinarif, 
dicafinuou:,  d'alberghi  in  foli  ti,  di  frane  meraviglie,  che  le  fono  occorfe 
ne  lor  peregrinaggi  da  vedere . Oue  alle  volte  fon  molto più  le  ciancie,  le 
menzogne,  le  fiutile , che  ritornati  alla  patria  contano  agli  amici, a i fra- 
telli,a i parenti, che  le  verità  [incero  manifefiate  loro . Et  fé  i Toetifcome 
Horatio  nell’  Epodo)h  anno  fanoleggiato,che  i Dei  pellegrini  fojfero  accet  Hontio. 
tati  da  T antalo  a quella  menfa  abhomineuole , dotte  per  viuanda  egregia 
hebber  le  membra  cotte  di  Telopefuo  figliuolo  : fe  hanno  finto  ( come  fa 
Ouidio  nel  quarto  delle  Metamorfofr)  che  i viandanti  foffero  da  Si  fifa  fi-  Oui<lio- 
gliuol  di  Eolo  fi  malamente  alloggiati,  ch'altri  da  lui  re  flagro  con  le  pie- 
tre infrati,  & altri  in  acqua  miseramente  fommerft:  fe  hdno  Infoiato  fcrit 
to(come  il  dotto  Marone)di  Caco  l[e  de  ladri,  che  nelfuo  letto  borrendo  al  VirgiIi** 
tergo  di  foraflieri,& viandanti, a chi  le  gambe  con  vna  falce  accorciami, 
tir  a chi  più  del  doutro,  diflirando  i ncrui,  le  allongaua  : non  mancano  tffi 
ancora  di  finger  cofe  tali,  & narrarle  per  vere  à coloro , i quali  di  nouità 
atrio  fi  li  fan  gratiflìmo  cerchio, & dolciffma  corona  intorno.  Coftdall'al 
tro  canto  cffaltano  i dolci  alberghi,  & honorati  ricetti  c’hanno  bauuto  Jo 
fra  quelli  ebebbe  Vltfiepreffo  ad  Scinco  l{e  de  Vheaci,òpreffo  alla  7{in 
fa  Calipfo  nell’ J fola  Ogigia;  Ciafone prefio  a Hipfifile  figliuola  dilhoa; 
Demofonte  prefio  a Fillide  figliuola  di  Licurgo  J{e  de  Tbraci  ; & Hercole 
preffo  a Voto  Centauro,  & Molorco  pa flore . 7fe  mancano  d’aggionger 
bugia  a bugia  contando  di  mano  in  mano  il  uiaggio  pericolo  fo,infolito,  no 
no, pieno  di  marauìglie , & Flupori  c’hanno  fatto , riducendo  fi  alla  memo- 
ria,& decorrendo  del  paffaggio  tirano  & pcrigliofoaffatto,di  Scilla,  di 
Cariddt,di  Malea,di  Caphareo ; & delle  due  Sirti,  ò Seccagne,  conl'incon 
tro  de  i tritoni, delle  balene,  delle  ftrene  figlie  d’^tcheloo,  & della  Mufaj 
Calliope,  e di  tanti  maritimi  moflrì,  con  tanti  Dei  Marini  veduti  per  quei 
tiretti.  Oceano,  Tettano,  Valtmone,  Voluce,Caflore,  'Etereo, Vrotheo, 

Thorba,  Merlicerta,  & Clauco  ; contante  belle  marine  Dee  in  quei  gol  fi 
VÌflc,come  7 beli, e Doride  ; e *Ampbitrite,con  una  grojfa  fquadra  di  7{e- 
rtide.  Coftil  Be  de’ venti  Eolo  chiamato,  che  bora  sbafa  troppo  fonder 
marine,  e talhora  troppo  le  inalba,  coi  fuoi  compagni  dominatori  del 
mare , Borea , Vulturno , *4uflro,Ctcia,lapiga,e  7 ^oto,  e tutta  la  fami- 
glia di' Eolo,  Macareo,  Mifeno,  Criteo,  Salmoneo,  Iphiclo , Sififo , 

Cefalo,  ^ttbamantc,  C anace , & alcione, coi  figliuoli  di  Tfett  uno, 
Albione,  Borgone,  Doro,  & Vhorco . Et  a quefii  aggiùnge  la  molefliaj 
ricevuta  navigando , dalle  Sitile  V làude,  ò Virgtlie,  & dell’ Diade  com- 
pre fefotto  i nomi  Toetiei  di  Theole , Coronis , Cleia , Tbea , & Eudora, 
mentre  hanno  feorfo  tanti  diuerft  mari, il  Mar  Tofco,il  Gallico,  il  Tirrhe 
no , l’ sfatico  t il  Carpatbio . t Egittiof  ufonio , il  Liguflito , il  Mix- 
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tooj  HeUcfpoto.il  lonio.il  BosforofEleufino;  e trapaffato  tate  Ifole  di - 
*fr/r,  /a  Pf/w,  & Zepbalemia,  ri  fola  Cui)  a, la  Taprobana,  r l/landa, la 
Scoladia.l'  iberniate  Sticadi.le  Baleari;  co  tàtipefcivarq  veduti  da  lo- 
ro,il  Mugile.il  Copro, la  Murcna.il  Toltpo.la  Locufla,il  Sargo.la Ruota, 
il  Topilo.il  Thifiter,  il  Galeo.il  Melanuro.i  Tet  cuculi, i Xiphif.le  Orche , 
tr  le  Balene  ; i tanti  fiumi  notabili , fra  quali  mettono  ^ tmphrifo  fiume 
della  Theffaglia.doue  apollo  pafcolò  gli  Armenti  del  Re  ^Admeto;  /’  *A- 
cheloo  che  diuide  l'Etolia  dtll\Artnenia  ; il  Bori  fthcne  della  Tbracia.im 
cui  corrono  tanti  fiumi , e tanti  chiari  fonti  ; il  Cayflro  abondantijfimo  di 
Cigni.il  Cephifo  della  Boetia  cha  l'orìgine  dalle  radici  di  parnafo.il  Cidna 
della  Cilicia.r  Eufrate  della  Mcfopotamìa.C Eurota  della  Liconia;il  Ga - 
ge  dell’India  ; il  Tifilo  dell'Egitto  ; l'Hippani  della  Scitbia , Bragada  delf 
jl fica.  ^Aggiogano  al  difeorfo  tant' acque  miracolo  fé  vifte  da  loro'.lc  Suef 
fané  che  togliono  la  flerilità  alle  f emine;  quelle  dell' 1 fola  Enaria  che  fan* 
no  il  mal  della  pietra  -.quelle  del  Sibari  che  innigrifeono  i capelli;  quelle  del 
Cli tonno  che  fan  diuenir  candidi  i buoi , quelle  del  Selennio  che  fanan  le 
piaghe  amorofe;  quelle  del  fonte  Mleos  che  accendono  la  fiamma  (Cremo- 
re ; quelle  dell’ 1 fole  di  Tlaffo  che  imbriacano  l' buono  ; e tanti  fonti  cele- 
berrimi, come  l’ Hippocrene  nella  Breothia,  Cimothoe  nell’ ficaia,  Cabur* 
nella  Mefopotamia . il fonte . Aganippe  confecrato  alle  Mufe , il  Cafliglio 
cofifamofo,  il  Criffuffa  doue  fu  lauato  Bacco  fubito  che  fu  nato.il  celebra 
to  fonte  d’  *A  rethufa  dall’ acque  dolciffime,  il  T elpifla  do  acne  fu  acciecato 
Tire  fa . TJon  meno  predicano  d hauer  vitto  i più  mirabili  laghi,  paludi  , 
gr  moti  del  mondo;  illago  Bebeis  della  Theffaglia,  il  Gigeodella  Lidia.il 
Mareotte  dell' Egitto, lo  Stimphali  dell’ ^Arcadia,  il  Lafconio  della  Bitbi- 
nia.il  Icomede  della  Ethiopia.il  Thefprotia  dell’ Mmbracia,  il  T rafmeno 
dell  ymbria.il  Benaco  della  Gallia  Trafpadana.tr  co  effi  la  palude  Meoti 
de  della  S cubia, la  palude  di  Serbonipreff»  al  monte  Cafio,  la  palude  Mi- 
rii dell'Egitto,  la  palude  Cerna  eh’ è polla  fra  *Argo,& Micene  ; il  monte, 
cibila  della  Mauritania,  Mcàtio  della  Magne fta,  ideatone  della  Etolia, 
~4rgeo  della  Cappadocia,  fittemi  fio  dell' ^Arcadia , *A fcreo  della  Boetia, 
stilante  della  Mauritania,  ^Athos  della  Macedonia, i Tirinei  deti'Hibe- 
ria.gli  lAcroceraum  polii  fra  la  Spagna, e C ^Armenia, Etna  della  Sicilia , 
Berecinto  della  Frigia. Olir  a di  queflo  narrano  tatidiuerfi  coliumi,&  riti 
di  popoli, eh’ è vna  marauiglia  a fentirgli ; di  forre  do, come  gli  ^dn  tropo  fa 
ghi  popoli  della  Scithia  mangian  la  carne  humana;  gli  jArimphei  dormo- 
no finto  gli  arbori  ficur amente  fien-ga  proni  filone  £ alcuna  forte;  gli  Mnda 
bati  combattono  con  gli  occhi  chiufi  ; gli  . Agriophani  mangiano  la  carne 
de’  Leoni,  & delle  Tathiere;  i Battriani  abhorifcono  la  luffuria  della  gol* 
più  che  popoli  del  mondo  ; i Serbici  vccidon  quei  che  paffan  cinquini’ an- 
ni, & ne  fan  facrificio  a i lor  Dei ; i Bruti/  nel  coito  fi  me/colano  co  le  peco 
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re,  & con  le  cavallai  Candii  fi  nutricano  di  bifcie , & di  firpenti , i Capij 
amavano  con  la  fame  i padri  proprif,che  pafiano  anni  fettanta;i  Ceti  ha 
no  ogni  cofa,& per  fin  le  moglie  in  commune  ; gli  Hipporgi fi  tingono  tut 
to  il  corpo  di  color  ro fio. per  famigliare  a Ferra  ti  ; gli  Himato podi  -panno 
ferpendoper  terra, come  fan  le  bifcie;i  Mofineci  bafionan  tutti  iforafiieri  '~- 

thepafianoper  il  paefe  loro  ; & le  donne  Selenitide  ( per  non  tacere  fuc- 
ila che  ò grojfa  da  douero,narrata  da  Herodoto)partorifcono  oua , da  cui 
nafcono  huomini  dieci  uolti piu  grandi  di  noi  altri . Ma  nel  contar  dq  gli 
animali,c'han  ui fio,  ne  di con  di  quelle  eflreme  che  pofion  dir  fi, per  che  nar- 
ran  di  hauer  pifio  quel  dolfino  che  amò  cotanto  Hermia  fanciullo,  fecondo 
lafauolofa  narrattione  di  Egefidcmo\qitclTocca  che  fi  inuaghì  del  bel  put 
tino  Oleno  ; quel  montone  che  fi  innamorò  della  bella  Glauca  fuonatrice  ; mJj* 1 e~ 
quel  Gallo  d’india  che  amò  tanto  Secondo  Tinctrna  del  pe  di  Bithinia,fe 
condo  il  teflimonio  di  leandro  ; quel pauone  che  in  Leucadia  amò  tanto 
una  porgine , che  morfeper  quella  ; quel  corno  che  fi  defiruffe  per  amor  di  Nicidro. 
un  giouane  nella  ricchi  fiima , & felici  filma  Città  di  Sparta  : quel  Drago- 
ne che  amò  fi  fieramente  quella  bella  giouane  di  Etolia  ; quella  Taiuhie- 
ra , che  fecondo  Tlinio , ringratiò  quell’ buomo , che  Fhaueua  tratta  fuo- 
ri di  una  fofia  : quell’ afino  , che  afcoltò  la  fapienga  di  * Ammonio  ^ ile  fi- 
fan  irino-,  quell’ Elefante,  che  fecondo  Tlucarco , fi  innamorò  di  una  fan- 
ciulla chiamata  Stephanopolide  ; & quell' altro , che  fecondo  il  detto  di 
Mudano;  dipinfe  lettere , & caratteri  Greci  .Confi  fatte  menzogne  pan  M utiano. 
mefehiando  gli  edifictj  terribili,  & marauigliofi , che  nel  loro  peregr  inag- 
gio han  difeoperti  , come  l’ Obelifco  di  I{amife  l{e  di  Egitto  fabricato  da 
pinti  milla  huomini  ;it  laberinro  di  Dedalo  in  Creta  tenuto  per  ine  lìrica- 
bile  : il  Circo  di  Giulio  Cefare  lungo  tre  fladij  grojfi  ; l’^imphiteatro 
‘ Pompeiano  , che  capino  quaranta  mila  huomini  ; le  muraglie  di  Trota, 
che  furono  nel  circuito  quarantamila  paffi;il  Coloffodi  l{l)odi  pofio  fra 
primi  miracoli  del  Mondo  ; il  Maufoleo  d'Mrlemifia  Regina  de  i Carq  o- 
pera  fuperbifiima  fra  tutte  l’ altre. Cofì  raccontano  le  muraglie  dagli  bor- 
ti,&  de’ giardini  magnifici,  c*r  fontuofì , come  quello  dell  Hefperide , doua 
tran  gli  alberi  d’oro,&  di  cui  era  guardiano  un  feroci  (fimo  dragone quel- 
li de  Theaci  ne' quali  eran  continui  frutti  da  tutte  le  Ragioni , quei  di  Epi- 
curo , & quei  d’adonide , doue  tutte  legratie  pioueua  tenere  invaghita 
del  fuo  amore. & quei  deir Mfiìria,cbe  con  fommo  (lupare , de  i riguardan-  ■ 
ti, innanzi  a gli  occhi  altrui  Jìanno  in  aria  fofpefì . Et  per  tanti paefi  pifli 
narran  le  guerre  di  diuerfi  animali  curio f Ifime  da  fenttre,  quella  delle  cor - 
macehie,& delle  ciuette, quella  di  milui,&  corvi, <T àquile, e Trotbili;di 
leoni, & gallici cani,&  Dame, di  cavalli,  & Griffi,di  detfini,e  Baitene  ; 
di  Murene  & Congri,d’eltfanti,&  forici, di  ferpenti,  & cerui,di  lueerte, 
tt  lumache }di feorpioni,  &fieHionitdi  teftuggini,  & falamandre,d'api,et 

fcara - 
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fcarabei.Et  dopo  contano  alla  gente  gli  animali  c'ban  fatto  qualche  mora 
Miglio  fa  anione  da  fentirc,comc  quel  bue  cb'obedì  al  fcongiuro  di  "Pitago- 
ra: quel  tordo  che  falutaual’  Imperator  Fumano,  e i Senatori;  quei  forni 
dotti  in  lingua  Greca,  & Romani  infieme;quelle  rondinelle  che  fan  l'uffi- 
cio di  corriere,& por  tan  lettere  da  un  luogo  aU'altro;quella  terna  che  fi  la 
f ciana  pettinare  ogni  mattina  da  una  vtjjfifa  fanciulla;quel dragone  che 
fu  fatto  manfueto  da  Ueraclito  Filojòfo.  Etquiui  entrano  à narrar  di  tato 
te  intricate  firade  c'ban fatto  per  la  felua  Her  cinta , la  cui  largherà  noto 
fi  può  caualcarc  in  men  di  none  dì;perla  felua  J^emeapofia  fra  Gclona,t 
Tliunte;per  l' Ida  felua  della  Creta, & della  Frigia  doue  ilpaflorelloTro- 
iano  diede  la  fentega  della  bellegga  delle  tre  Dee, per  la  felua  Cimina,per 
la  Calidonia,pcr  quella  i'+Ardenna , che  per  dieci  mila  puffi  fi  Rende  ver- 
*'  fot  Oceano:per  la felua  Grinea,doue  Mopfo,  & Calcante  trinerò  incòtto 

uerfia  dell’ arte  dell’ indouinare  ; perla  felua  Hircana  per  la  Maratbonia , 
tir  per  la  Tartbenia , doue  le  vergini fogliono  esercitar  fi  nelle  cacciaggio - 
ni.  M a nelt ultimo  della  cena  riferuano  il  cofetto  da  dar  per  dopo  paflo , &; 
addolcifcono  affatto  la  bocca  i bahbioni,  raccontando  mille  nouitd  increr 
dibili  affatto  c'ban  uiflo  , come  le  felue  Calumine  in  Lidia , che  fon  fpints 
dalle  pratiche  douel'huomo  uuol  il  Tufo  famofo  tempio  di  tenere, doue  è 
un  chiofiro,nel  qual  non  pioue  rnaiùl  bofeo  Ciminio,  oue  quel  che  fi  pianta 
no  fi  può  cattar  giuntai  l'acqua  d'  ^Apollonia  chiamata  la  tuga  di  "bjjnfeo 
che  fecondo  Theopompo, predice  le  lor  feiagure  agli  ^dpoUoniatiff  aliar  di 
p0  " GiunÒ  Lacinia  pofio  allo  [coperto, doue  le  ceneri  per  gran  ueto  che  foffi,no 

fi  mouonofie  donne  Bithie  in  Scitbia.e  i popoli  T riballi  nell’lUiria , che  fe 
Apollo-  codo  spollonile, & I figo  no,b  ano  due  pupille  per  occhiofi popoli  di  Voto 
nide.  chiamati  T hi  b u,  che  fecondo  Filano  in  uno  ha  due  pupille,  e nell'  altro  effi 

FiSrco  ' gie  di  cauallofi popoli  Fumaci  d" Etiopia, che  fecodo  Damone,  fanno  un  fio 
Dimone . dore,che  marci  fe  tutti  i corpi  che  toccagli  h uomini  del  monte  Milo , che. 
Megaliti?  fecodo  Megaflene,hàno  i piè  di uolpi co  otto  dita  f ciafcun piede > i Mono 
*'•  fceli,o  i Sciopedi,c  hanno  una  gaba  folla,&  fi  fanno  ombradal  Sole  cola 
pianta  delti  piedi, quegli  altri  preffo  ai  Travediti  verfo  ponete,  ebano  gli 
QreCi2  occhi  nelle  fpalle, fecodo  Ctcfia,&  non  bino  collo  d alcuna  forte  i Cboro- 

Taurone.  ntandari,cbe fecodo  Tanrone,in  cambio  difauellare,  urlano  terribilmòte * 
hano  il  corpo  pilofo,gli  occhi  verdi, e i dòti  di  cane,  gli  u 4 Homi prefio  alla, 
fonte  del  Gage,chenafcon  fenga  bocca, e uiuon,  fecondo  Tlinio, d'alito,  et, 
Clitirco  • d'odore  folamente,che  tirano  col  nafo  le  donne  de’ Magri,  che  fecondo  C ti- 
tano,partorifeono  di  fett’ anni. Quell’ Slcippe  che  partorì  un'elcfantt  :ql 
fanciullo  Sagomino , che  fubito  che  fu  nato  ritornò  di  nuouo  in  corpo  alla-, 
madre;  Dì  più  co  mille  rifa  cofano  a’ circo  fanti  dbauer  uiflo  quel  "Poeta  , 
che  pone  Plinio, di  fi  flottile  corpo, che  le  bifognaua  appiccar  il  piòbo  a.' pie,, 
di  t acciò  no  ne  f offe  portato  dal  uentoffiaucr  uiflo  quelle  due  felue  che  poa, 

l'ifleffo 
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Tiflefloje  quali  bora  ban  figura  rotonda, bora  triangolare , # tara  f »?*  <f>-4 
ta-.tjuel  fa  fio  che  co  vn  fol  dito  mover  fi  può,&  fe  con  tutte  le  forge  del  cor, 
fo  ti  sforai  di  mouerlo,egli  tifa  fomma  refi  ticnga;q  uclT  tlcfantt,cbe  imi 
ieua  la.  lingua  della  patria  dove  era  nato;colui  che  facedof acri  fida  à Ciò 
uè  Liceo, fuhito  c'hcbbe gii  fiato  dell’ interiora  d’un  fanciullo , fi  trasformò 
incontinente  nella  forma  d'un  lupo  q urli’ ber  ba  chiamata  si cbemtna , che 
fa  tremar  tutto  un  effercito,&  volger  le  fpalle  all’ inimito ;rjuel  ceruo,  che 
intendeua  il  precettore,  quaniogrecamente  fautllaua , il  fonte  Curio  dedi- 
cato a sd polline, douei pefei  vengono  al  muffole,  & predicono  le  cofe  e ban 
da  venire  jillagho  di  Venere  a Cieropoh  della  Siria,  douei  pefei  chiamati 
da’ guardiani  del  tempio  vengono  ornati  d'oro , & con  lufinghe  fcalpir  fi 
Inficiano;#  finalmente  quell  altra  grofia  cafiraneria  delle  formiche  si fa- 
tiche, U quali  t fendo  mortefcpdifiono  le  vive.  Di  quefte,  & di  molto  piu 
fh  anaglifi  cofe  fanno  vn  catalogo  i pellegrini  che  fe  uenìfier  di  cucagna  no 
potrebbono  allegarne  delle  piu  ìdolte,ne  delle  piu  eflreme  di  quefte , perche 
non  mi  par  qua  fi  niente,che  iui  le  fimie  giochino  a fiacco;  che  il  !{e  prigio- 
ne dorma  tre  anni  di  lungo  in  un  fitto  di  cialdoni  cucciti  con  un  fpagodi 
lucanigaper  fuo  diporto,  ebe  i fagiani  corrano  in  boccacotti  al  fuon  dì  una 
tromba  , che  il  Ciel  mandi  per  pioggia  brodetto  di  capponi  tutto  l’anno  j 
che  la  terra  produca  i tartufivi i grandi, come  la  campagna  di  Verona, che 
le  vacche  del  paefi  faccian  gibetto,  emufihio  a me  fi  per  me  fi;  che  i fiumi 
corran  di  maua,equai  di  latte,  quai  di  ribolla  del  continuo,  che  i monti  in 
cambio  di  ncue  fian  carichi  d’inuerno  tutti  di  ricotta  ; che  da  tutti  i fonti 
finifia  in  copia  grandi ffima  butiro,& puina,  che  tutte  le  cafi  babbian  per 
tegole  grofiffime  forme  di  formaggio  "Piacentino  ; che  i laflricati  fian  di  la 
fagne,  e maccaroni  compatii  alla  mo falca  uagamente  in fieme,  che  le  mura 
ftanfabricate  di  patte  da  genua , e moflaccioli  "napolitani  beni/fimo  ac- 
conci fra  loro  , che  i putelli  pano  grofiffimi  fatami  alla  fimilitudine  di  quei 
che  producono  Milano , e Parma , ebe  le  foglie  de  gl' alberi  fan  frittole  di 
carneuale,da  ma  giare  a tutte  l'hore,  che  le  pepane  fian  grofie  comi  è la  cu 
ba  del  Duomo  di  Fiorenga;cbc  le  yucche  fian  lunghe, e ftorte,come  la  tor- 
re de  gli  afmelli,che  linfalata  fi  Menda  a vn  batagino  la  campagna, che  l’o 
ro  s'adopri  a far  tacconi  da  ftiuali;cht  le  caldare  bogliano  a un  fifiio  d’vn 
futtino,piene  di  coturnici,  & di  pigioni  ma  tino, e fira,cbc  co  fitti  tempeflì 
no  graffi  come  vn  linaio  al  tempo  di  ll'efìate,cbela  brina  dì inuerno  no  fi* 
altro  ebe  geladina  di  piedi,ò  di  gampetti  di  porcelli, che  altro  uento  non  fi 
fentafino  C dura [pirata  dalia  bocca  graciofa  della  Regina  di  Cucagna,  et 
mille  altre  nouelie,cbe  bora  non  mi  fouengo  tutte  in  un  drapello.come  uor 
rei.  Bafta  che  aU’ ultimo , hauendo  attirato  il  fanno  a tutti  gli  a fiottanti, 
dopo  le  cannoni, & le  fauole  contate, f i pongono  à dormire  ancora  loro.on 
d’io  parimente  poj andò  faccio filenùo  a queflo  miofauolofo  ragionami to 
. * . I Tt 
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Annotacione  fopra  il  lxxxvij.Difcorfo. 

Intimo  l’I’elhgrim  dice  qualche  cofi  Pietro  Vittorio  ne’  luot  libri  delle  V» 
^ie  Lcmoni,a  car te  j t. 

DE’  MALDICENTI  , DETRATTORI , E 
Murmuratori.  Difcor.  Ixxxviij. 

C CI  •pna  prò feffione  d' alcuni  buomini  iticiuili:&  mal  crea- 
*□  ti, augi  di  demoni)  infernali,  che  non  fanno  altro  dal  matino, 

alia  fera, che  co  pejjima  lingua  a lacerar  quelli , & quell' al- 
trovar  ridotti  nelle  botteghejenerfcola  nelle  piagge,  & con 
uenticole  pnbliche,&  prillate, dimoflrandvfi  dell' ^endemia  dell' Aretino 
del  Borchie  Uo, del  Berma , & del  franco  per  non  dir  della  fcola  di  Tafani- 
no, & di  Morforio  tanto  fon  ufi  a sfodrar  contro  tutti  egualmente  Tafa- 
na lingua  piena  del  tofteo,  & del peflifero  veleno  della  m aladetta  di  trat- 
tiene. T^e  fi  ricordano  i furfanti, mentre  fono  nel  circolo  <T  naf ir  co  qua  n 
to  fio  infame  cofa  attendere  a quella  uergognofa  profeffone,  deridendo  fra 
loro  la  fenten-ga  d'Hcftodo,  che  diceva , la  lingua  non  deuer  ufchr  di  quella 
porta, che  la  natura  a bel  fludio  gli  hachiufa , & beffando  l'aureo'dettodi 
Je»ocr«fe.Dixifl'cqiundoq;  pcnituit,tacui(Teniinquam.7i(ow</ me- 
tto è pur  vero  a lor  malgrado  quel  che  dice  Seneca  nel  libro  De  moribus 
che  Imago  animo  fermo  elt.&qiialisuir.talis  oratio.percbetf^e 
fono  gente  maligna, & colma  di  nequitia, quindi  auiene , che  iniquamente 
Sìraparlano  mò  d'uno, mò  dell'altro  fenga  freno,o  ritegno  d' alcuna  forte-» 
feordaiofi  affatto  quel  belli (fimo  detto  di  Tlutarco  nellib.Dt  cohibitio 
ne  iracudia.che  formicarù,&  mutiu  cft  mordere,  et  la  fantentia  piu 
che  nera  di  Saluflio,che  Oi  uitio  carere  dcbetis,q  in  aiterà  dicere  pa 
ratus  eli,  fecondo  il  vulgato  detto  di  Democrito  , che,  q.  aiterà  incular 
probri  ipsii  fe  intueri  oportet.bàuo  cofloro per dilettcuol diporto  l af 
famigliar  fi  a quell'  Ofco,deF{quale  dice  Seneca,  che  pareva  nato  a quello  fi 
ne  di  dir  male  di  tutti, e lacerar  co  la  fua  lingua  ciafcuno;ouero  a quel  me 
mo,del  quale  dicono  i Toeti,che  calumniaua  ogni  cofa;  fuffe per  quantope 
teffe  effer  perfetta,  laonde  non  potilo  co  fana  ragione  biafmare  la  figura 
di  quella  renerebbe  Tr  affitele  pittore  dtpinfe  formoftJfima,addeftrandoui 
la  lingua  centra, fi  sforzò  di  direalmcn  que/lo,ihe  le  calzette  non  gli  flava 
no  troppo  bene.ouero  a quel  goilo  antico, la  cui  rabbiofa  loquacità,  et  wop 
dacitd  amarulenta  fu  tanta,e  t alt, che  fi efìefe anco  allecalonnie  deldntt 
ho  Homero,ondepafio  poi  in  prouerbio,a parlar  d’una  petuldte  maledici 
-ga,di  nominare  la  mordacità  dimoilo.  Onero  J unTheone,  che  fu  tato  ma 
ledico,cbc  da  lui  dorino  qnetprouerbio  preffo  a TaoloManutio.  Dite  The» 
nino  rodi. onere  a Hipponace  labografo  amarulIto,c'bebbe  una  lingua  td 
io  aguzza  al  dir  male , che  da  lui  nacque  quel  detto  prouerbiofo . Hip- 

pona- 
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p(Wiaftci:nrprcconium  .T^on  confideremo  punto  il  con  figlio  di  Titago 

ra,ne  il  precetto  Ouidiano.cbe  dice.  Quidio. 

Tarcitepaucorum  crmen  diffondere  in  omnet. 
jqeil  Socratico  commandamento  apprt fio  Laertio  , Scpultus  fit  apud 
te  fermo.qucm  folus  audicris.  Ma  allaguifad'vn  T ant  alo  rivelano  i 
fecreti  de'  Dei, cerne  vna  Lara  T^infa  fpandono  i furtivi  amori  di  Giove, 
tir  come  il  barbiero  di  Myda,  dicono  a tutti,  che  l tale  è vn  a fino,  & peg- 
gio ancora.  Quelli  vengono  chiamati  folti  dal  fauio,  ilquale  nell’Eccle/ia 
ile  dice.  In  multis  fermonibus  inuenitur  lìuititia . & longo  farebbe 
à recitare  quoto  gli  auttori  del  modo  tutti  unitamente  con  bia fimi  infini- 
ti carichino  addojfo  a qui  fa  lingua . utr  ilio  t ile  nel  freddo  degli  animali 
difie,cbel'huomo,a  coparatione  di  tutti  gli  altri  membri  del  corpo, ha  lin- 
gua picciola,pche  la  natura  l’hà  ritrata,  acciò  come  pufiUa,  di  rado  fi  fico-, 
pra.  ut r. affano  filofofo occoredoli  vn  giorno  a parlar  della  lingua  cogli 
fuoi  difcepoliydific  qfleparol e,cbe  no  finga  arte,  & miflerio  la  natura  ci 
diede  dui  piedi,due gabe,due  braccia, due  mani, due  occhi, e due  orecchie,  et 
no  più  d'una  lingua, voi  e do  ftgnificare,cbe  nel  vedere, nell'  vdire,  nell' ope- 
rare potiamo  efier  lunghi  quato  ci  piace, ma  net  parlare  più  parchi,  che  po 
temo.  Siate  Filofofo  diceva, che  di  porte  doppie  era  Hata  cbiufa,  & ferra 
ta  la  lingua  dalla  natura, cioè  delle  labra,èr  de'  deti, acciò  fi  ne  Sìeffe  co- 
me infortenti  ftcurafenga  rnoflrarfifuora.  lo  mi  rii  ordo  hauer  letto, che 
S olone  era  foliie  di  dire.  Lfscdo  tu  loquace , che  co  fa  fti,fe  non  città  finga 
piuro,cafa  finga  porta,  nave  finga  gouernovafo  finga  coperchio,  e cavai 
lo  finga frenoi  & I'iflefo  par  che  alludefle  Theofraflo  Erefio  dicedo ; che  Theofrt- 
più  era  da  fidar  fi  di  un  cavallo  sfrenato, ihe  d'una  lingua  fiopofla,e  febeer  Erc~ 

tata  Sacrati  (come  referifee  Laertio ) diceua  due  cofidouerfi  imparare  al  1 ' 
modo  bene, il  ben  parlare,  e l ben  tacere.  Tittaco  Filofofo  era  confueto  di  [’ltuco* 
dire, che  la  lingua  era  fatta  aguifa  de  vn  ferro  di  lancia, ma  però  era  peg- 
giore della  lancia, perche  la  lancia  impiaga  la  carne  folamente , ma  la  lin- 
gua trapaffa  il  core.  E fendo  ricercato  utfronio  Filofofo  della  caufa,  per-  Afronio . 
(he  egli  la  maggior  parte  del  tempo  fe  n'andajfeper  gli  monti,  mettendoft 
ogn  bora  anfibio  chele  fiere  il  deuora fiero,  rifpofe , lo  fonpiù  ficuro  firn 
loro, che  non  hanno  altre  arme  che  gli  denti,&  l ùnghie  da  farmi  malc,chc 
fra  gli  huomini  che  hanno  mani, piedi, vnghie, denti, e lingua  infieme.Tlu 
turco  nel  Vibro  £ Efihio  narra,chc  quelli  di  Lidia  haueuano  una  legge, che 
colui, che  fofie  di  mala  lingua  lo  confinauano  meg^anno  in  un  luogo  ferra 
to, finga  poter  mai  parlare  co  alcuno, et  molte  fiate  auenne,  che  quefli  tali 
t'elegeuanopiù  prefio  flare  tre  anni  in  galea, che  melano  ferrati.  Demo- 
fihene  oratore  furiputato  huomo  di  cofigra  dacie,  & di  cofi  laida  lingua, 
quado  uoleua  che  tutta  la  Grecia  tr emana  di  lui,  p il  che  vn  giorno  tutti 
gli -dlbeniefn' unirono  inficine  nella piana,  & ordinarono,  che  gli  fofie 
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iato  un  gra  Jlipedio,dicedogli  che  quefìo  no  glielo  dauanopche  egli  legge  f 
fe,ma  [alarne  te  perche  taceffe.  Saluflio  celebre  oratore  Romano  fu  odiofo 
■'  alli  foraflieri,et  perfeguitato  da  fuoi  copagni  no  per  altro  rifpetto,chc  per 

qflo  folo. che  egli  mai  no  pigliatta  la  pena  in  mano  fe  no  per  fcriuer  cantra 
di  q Ili, ne  mai  apritta  la  bocca,che  per  dir  male  di  quelli  altri.  LiLidi)(ca 
me  [crine  Plutarco)haueuano  vna  inuiolabil  legge, che  toglieuano  la  kit* 
a gli  infamatori, et  condonavano  in  Galea  gli  bornie  idi, di  maniera  che  fra 
quelli  barbari  fi  tencua  per  maggiore  eccejfo  l'infamare,ihe  t"  uccidere.  Me 
none  capitano  del  I{e  Dario, me  tre  un  certo  [oliato  detto  Migno,vn  dì  li - 
berametedetraheua  aWbonore  dì  *Ale[adro,co  vn  haflagrauctitete  lo  per 
tofìe  dilido,  lo  no  ti  meno  co  effo  me  alla  guerra, perche  tu  dica  male  d'^t* 
lefì2dro,ma [ólamete, perche  tul'habbìa  vincere  co  l'arme. Dal  qualeef 
[empio  [t  catta  quato  ftapcjjimo  il  peccato  della  detrattione,pofcia  thè  »- 
Acario.  90  inimico  no  [offre  che  /ta  detto  male  d'vn  altro  [ho  inimico,  icario  Fifa 
fofo,ritrou2doft  vna  uolta  in  un  couito,  dotte  mai  fciolfe  vna  parola, inter 
rogato  perche  caufa  taceffe  tato,  rifpofe,  che  il  bel  ragionare  la  natura  lo 
dajna  il  [aper  conofcerft  in  che  tipo  fi  di  bba  ragionare  dalla  fola  fauitg 
ga  procede. La  lingua  appresogli  Egitti)  fu  Hreroglifico  di  Mercurio  per 
quefìo, percbe,tfscdo  Mercurio  [opra  le  farge, volt  nano  [tgnìficare,che  la 
lingua  s ha  da  adoperar  faggiamete,e  no  temerariamete,comc  l'ufano  ide 
trattori.  Co  quello  f ìgnificato  Orfeo  ne  gli  binni  chiamò  Mercurio  pronon 
datore  dellaparolagli  Ejfei, ch'era  una  fetta  fra  gl'hebrti  principale, non 
fenga  miflerio  comadauano  il  ftlentio  a tutti  quelli, che  di  frefeo  entravano 
itor'T  nella  f cola  Loro.  1 Pitagorici  {come  riferifte  Hieronimo  fanto)  per  cinque 
- -l  anni  imponevano  il  tacere  a fuoi  incipieii.  Gli  Egitif(come  narra  Platone 

nel  libro  delle  fue  leggi ) dipingevano  in  Jcola  una  lingua  ditti  fa  p mfgo  drt 
vn  concilo, udendo  fignificare,  che  il  fouerchio  parlare  [effe  rimefo  da  Uè 
labbra  humane.  Epimcnìde  Pittore, efìedo  partito  di  Fedi, et  andatone  in 
•Afta  dopo  molto  topo  ritornato,  & addhnàdato,che  diceffe  alme  qualche 
. t m ' / cofadi  nono, che  in  quel  par  fe  hauoffò  vi  Ho,  diede  qutUa  notabile  rifpoSla. 
lo  andai  due  anni  p il  mare  p v farmi  a patire , e dieci  me  Sletti  in  Mfta  p 
imparare  a dipingere , fti  ne  Sìudiai  in  Grecia  p ccSìumarmi  a tacere, 

>oi altrivolete,ibebora  mi  occupi  m parole, & in  contami  none?  Elodia 
ni  io  vidico,cbrvcniatealla  mia  e afa  per  comprar  pittate,  tir  nogiàper 
intender  nove  i Tfon  fi  ponno  contare  i mali,  che  nafeono  a mille  a mille 
da  quella  lingua, & per  quefìo  E.fvpo  col  [ito  giudicio, dovendo  comperar  p 
Cimi  (f  atte  del  fuo  padrone  lapeggior  carne  di  beccaria , tolfe  la  lingua. 
Ouirfio.  Gnidio  Poeta  nelle  Afe  tamorfò fi  la  eh  ramò  véneno  dcWhuomo  dicendo  . 
Son?o  5 PtBora  felle  viutnt, lingua  efl  fuffufa  veneno. 

Filo  fo  fo.  Secondo  Fitcfofo  la  chiamò  vn  flagello , & vn  caSìigo  de  gli  huomini  del 
Cbilunc.  mondo,  benché  anco  f/a  vn  cafhgo  proprio, come  diceva  Chitone  Laeedc- 
....  ,£  x\  moni o. 


V V 1 R.S  Jt  t El  66iy 

mettìo,  perche  tol piacere  che  s'ba  in  dir  male,  fi  f ente  iifpiacer  di  riportar 
il  nome  dimurmuratore,e  detrattore  infume  . Etalleuoltc  ancora  è caufa 
di  correttione,comc  auenne  T^canore , il  quale  dicendo  male  di  Filippo  Re 
di  Macedonia,diceua  il  Re,ehe  i'iicanore  no  era  cattino,  perche  Cani  fan  a 
almeno  quale  efler  doueua . Che  accade  poi  [andiate  i danni  caufati  dalla 
linguai  Theocrito  Chio  non  fu  dal  Re  Antigono  uccifo  per  l' e (iremo,  licen 
^4  del  fuo  mordere ì vircbtloco  non  fu  bandito  da  Lacedemoni  per  quello 
sfrenata  mordocità  mcdefiimal  Uapbita  Grammatico  non  fu  crucififfo  fui 
monte  Thoraceper  la  fuo  ptfjìma , & maldicente  lingua  contro  i Re  della 
terrai lAnaffarco  Filofofo  non  fu  fatto  pe ilare  in  un  mortar  di  bronco  da 
tAnaerconte  Cyprio  per  lapetulantia  grande  del  fuo  pariarei  Cahflhcne 
non  fu  giudicato  da  ^.li fiandra  alia  morte  per  il  fuo  troppo  licentiofo  ra- 
gionare i Tantalo  per  la  fua  lingua  troppo  loquace  non  è egli  finto  da  Oui-  ... 

dio  effer fiato  da  i Dei  condannato  a una  perpetua  [etti mentre  dice. 

Quarit  aquas  in aquis,&  poma  fugacia  captai 
Tantalus,boc  tilt  gamia  lingua  dtdit. 

7{inio  Torta  per  la  fua  troppa  maldicenza  mi  fcriuere , non  fu  pofloia 
ceppi  da  T riumuiri  i Thimagine  bi/ìori co  non  fi t interdetto  dalla  cafa  d'~ 
v> lugufto  per  cagion  delia  fua  lingua  troppo  mordace, & amarulentai'tgo 
fingono  i Toeti per  qucfla  lingua  il  coruo  efier  flato  mutato  di  bianco  in  ne 
groiebe  le  donni  furono  cangiate  ingagthhc  Balbo  loquace, che  tiuelò  il 
furto  di  Mercurio  ad  pollo,  fu  tramutato  in  pietra i ultimo  il  dottif  d Jntc< 
fimo  Dante  nel  fuo  inferno  , non  pone  fra  gl'  altri , laturba  de' loquaci  da 
fartj  colpi  di  [paia  tagliati  dal  Demonio, e diuifti  dicendo. 

V n dianolo  i qui  dentro  che  n’accifma 
Si  crudelmente  al  taglio  della  fpada, 

Rimettendo  ciafcun  di  qucfla  rifma. 

vii  tempo  noflro  l'aretino  per  la  fua  lingua  non  ha  riceuuto  mille  sfriflf 
il  Franco  non  è fiato  impefo  i Tafqutno  non  è tutto  il  dì  fìr oppiato}  Dun 
que  tacciano  i detrattori , ne  fi  feruino  del  detto  di  Zoilo , che  >oghono  dir 
nule  dapoi  ebe  non  panno  fare. 

Annotatone  Copra  il  Ixxxviij.Difcorfo. 

Intorno  a quella  materia  de‘  Maldicenti  uedali  il  Khodigino.nel  libro  ottavo 
delle  Tue  Antiche  lertioni,  al  cap1t.46.coli  Pietro  Crinito,  nel  terzo  de  Honclla 
Difcipl.al  cap. i.Ec  nelle  Annotaciom  del  Ucroaldo,a  carte  j . 

D E'T  PE  CI  ARI,  ÓVERO  AROMATARI  I. 

Difcorfo.  Ixxxix. 

ffo  de' principali  argomenti  di  honore  c’habbiano  appreffo  al 
mondo  communement'  i fpecìari  è queflo,  che  a quella  guifa 
che  i Medici  nel  libro  dell' Ecclefiafiico  , al  capitolo  trigefi- 
mo  ottauOfdaUa  lingua  d’ Iddio  fon  commendati,  cefi  nel  ca- 
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p itolo  ifieffb,  vengon  raccommandati  loro , come  perfine  al  mondo  pirofit- 
teuoli,an-gi  ( per  dir  meglio)  necefiarie, offendo  di  effi  quelle  parole  firitte . 
Vngucnraritis  faciet  pigmenra  fuauiratis,  & un&iones  conricict 
far»iraris,&  non  confumabuntur  opera  cius , &pax  enim  Dei  fu- 
per  faciem  ferrar.  Et  nell'ifieffolib.al  cap.  24.  Iddio  fimiglia  la  fapien 
f ua  pr  etio fa  a gli  ar  ornati  predo  fi  de  fpeciari  dicendo. Siene  cintiamo 
mom,St  ballaimimaromatizans  odorempedi,  quali  min  ha  ele- 
gìa dedi  fuauirarem  odoris:  ondefitrahe  non  so  che  di  co lhgàga,Cr  di 
firattegga, t'hanno  te  co  fi  loro  con  le  co  fi  dittine, per  cui  fuccede  loro  una 
certa  gloriatisi  non  i punto  [poetabile  appreso  a gl'huomini  del  modo. 
Fra  gli  altri  prof  {fori  ancora  tengono  ordinariamente  un  luogo  affai  no- 
bile fi  peri  arte  in  fi  flefia  honorcuole,  per  una  certa  ftmilitudine  di  fiieu 
ga, laquale  imparano  da  Mefue.da  TJjcolò, dalle  Tamii  ite, dal  Mattinolo 
fianco  per  fi  firjfi  mantenendo  la  riputatane  loro  con  la  grauità  conde- 
cente al  lor  mediati.  Tiene  quefla  piofiffione  ancora  del  mercantile  affai  ; 
perihe  il  tra  fico  degno  delle  fpeciatte , è tanto  noto  ; quanto  altra  forte  di 
tra  fico  tbefia  al  mondo,  i di  tanta  importando , quanto  alcun  altro  fta . 
Haueuano  I Qe  dì  Egitto  altre  unite  il  traffico  d-lle  fpeciarie,  & delle  medi 
cinc  orientali, comperandole  dagli  strabi, da  "Perfida  gl' Indi,  & da  altre 
genti  d’afta, e il  I{e  Tolomeo  Aulete  padre  di  Cleopatra  ( come  ferine _» 
' Strabone)cauaua  dal  tratto  di  effe  dodici  talenti  l'anno  uedendole  a’Sci- 
thi,  alemanni,  F rance fi,  Italtani,Spagnuoli,  Greci. & altre  genti  di  Euro 
pa . Ma  Romani  bauendoprtfo  lo  Egitto , crebbero  molto  piu  la  tratta  di 
quelle  finche  lo  Imperio  loro  peruenne  alla  ultima  deilinatione,  oueallbo- 
ra  cominciarono  i mercanti, filo  per  guadagnare,  a andar  per  terra,  tir 
p.  r mare, a contrattare  in  Caffa,o  nella  Tana , nelTanai , menando  cosi j 
gran  f attica  le  mercantie  all' insù  per  il  fiume  Indo , al  fiume  Ofo , attra- 
uerfeiando  Barrio, che  è la  Battriana,  & conducendole  lungo  l'Ofo  fopra 
camelli,  mette  nano  nel  mar  e Cafpio:  & indi  le  diflribuinano  a diuerfi 
patfi,  ma  particolarmente  a Citrato, & nel  fiume  Volga,  doue  umiliano  a 
comperarle  Armeni , Medi , Tortisi , Ter  fi  ani , & altri.  Et  da  Citrato. a 
le  conduceuano  all' insù  in  Tartaria  per  la  Volga  ,&  indi  con  cauaUi  in 
Caffi , & in  altri  porti  fucini  atta  7 ana , doue  andauano  gli  Europei  no- 
fin  a pigliarle,  & muffirne  i Signori  V enetiani , & Genocfi . Dall' indie-* 
ancora  gtongeuano  quelle  mercantie  al  mare  Cafpio  in  Trabifonda,  & in 
di  a!  mar  maggiore  per  il  fiume  Tuffo  : ma  disfatto  quello  Imperio  dai 
Turchi  fi  disfece  anco  quel  traffi.o  , & allbora  fi  cominciarono  a portar 
per  l' Eufrate  aU'  insù  net  mare  Terfiano,&  di  la  fu  le  forame  fino  in  Da - 
mafia , in  ^4 leppo , Baratti , & altrtporti . Gli  Soldanipoi  ritrattarono 
il  tratto  d-lle  fpecie  al  mar  roflo,  w in  ^ ilefìandria , per  il  T^jlo , ma  non 
in  tanta  copta  ■ Mora  il  ^_c  di  Tort agallo , battendo  ritrouata  la  noua  na- 
t uiga- 
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uigatìone , è patrone  iti  traffico  delle  /pedane , & le  conduce  in  Lisbo- 
na, &■  in  Embere,  ancor  che  Solimano  Bj:  de  i Tur  chi, vi  fio  il  danno,  che 
a lui  ne  fegue,fi  fra  sformato,  benché  indarno  con  vna  armata  potente 
me  fifa  nel  mare  Oceano,  & con  efiercito  di  terra,  di  impedirlo . Balìa  che 
gli  /pedali  ficuramente  trafficano  oggidì  nel  lor  mefiieri  tutte  le  fpecia- 
rie , che  di  Leuante  vengono  a i patft  noflri , &•  per  quelle  fon  ricercati , 
e filmati  conuenientemente  da  ciafcnno . Effi  /pedali,  citerò  ^iromatarq 
fon  chiamati  minifiri  dei  Medici,  perche  fon  quclliihe  raccoglierlo  ifemr 
plici,cbe  fanno  i /tropi,  gli  onguentije  decottioni,gli  elcttuari/,  i viole  hi, 
i trocifci,  i feruitiali,  le  pili  ale, le  beuande,  & altre  cofe  fintili  alla  medi- 
cinapertinenti, dillc.quai  cofe  tratta  ottimamente  Me fue  nella  feconda^ 
parte,  & nelle  feguenti , il  libro  del  Set  nitore , il  difptn fario  di  Ciouanni  Gioui  da 
du  Boys  fpedaio  Tarigino, il  Tlateario,ò  il  libro  del  fcrittoredel  Bucha-  Bo),s- 
fiben,  la  Tbarmactpeadei  medicamenti  dei  Medici  Btrgomenfi,  le  Efla-  JjoI>alate* 
mine  de  i Siropi  di  * Antonio  Mufa  Brafauolo,e  Giouani  da  Santo  ^ iman  Antonio 
irò  ne  i fuoi  incido  tari)  ; & quefi'arte  è fiata  decorata  modernamente  Muft  Bri 
da  Mefier  Saba  de  Francefchi'da  Mtffer  Giorgio  dal  Struggo,  da  Meffer  • 

Trancefeo  de  i Bianchi  da  Brefcia , da  Mejfer  T^icolò  dalla  Tigna, da  Mtf  dl  ' San^o 
fer  Calcalo  del  Corallo , Mtffer  Oratio  Zat tabella  a l' in fegna  di  Santo  Amando. 
Hieronimo  in  yenetia  mirabile  fimplicifia  a tempi  noflri,  come  ne  fanno 
ampia fede  le  rare  difpenfe  de  la  Thiriaca,  & Mitridato , acni  fi  può  ra- 
giontuolmcnte  aggiunger  Meffer  Hieronimo  ]{pta  fino  Zio  & precettore  , 
che  non  fu  di  punto  minor  valore  in  quella  honorata  profi  (/ione , b uomi- 
ni in  tal  prò  fi fifone  celeberrimi , & oltra  quefìi  vi  è ambo  fiato  Meffer 
Francefco  Calzolari  Spedale  alia  campana  d’oro  in  yerona,che  faceua 
la  vera  teriaca,  & vnonguento  che  ongendofì  lo  flcmaco,folueua  il  cor- 
po , & haueua  il  nero  bolo  ameno,  il  uero  b affamo,  la  terra  figillata,  tir 
il  vero  Satirion  non  mai  più  conofciuto  da  Diofcoride  in  poi , cofi  Meffer 
latomo  de  Torrllis  nobile  Tugliefe  in  quefla  ptofeffione  cfpcrtijf.mo , & 

Meffer  Giouan  Giacomo  già  /pedale  alla  Fenice  fui  campo  di  San  Luca 
in  yenctia,huomo  di  molta  dottrina,&  fetenza  in  tal  me  filerò. Tutta  que 
fia  arte  della  /pedana  fi  diuide  in  infiromenti,  Medicamenti,  & anioni . 

Gli  infiromenti  fono  le  valine,  le  Trarre,  i pitturi, le  bufie,  i uafi,i  boccali 
da  firopi,i  barattoli,  i bufoli, le  /calde  con  le  lettere  da  ficai  ole, le  bilàcie, 
le /orfici,  i coltelli, te  /paiole,  i mortaci,  i mortaretti,  le  cajje,i  trepiedi,  i 
torchile  formc,& altre  cofe  ftmili.  1 Medicamenti,  ò fon  /empiici, ò com 
poflii  fimplici,i  fon  d’acqua  come  C asfalto, la  /puma  del  fiale, il  bit  urne, il 
garo.la  maria ià  di  terra  come  la  Cbia,Teretria,la  lenta,  la  famia,la  figil 
lata,ò  di  minerali  come  di  Tuccia,  argeto  viuo,Vitriolo,c  firn  ìli, ò di  pian- 
te,come  radici,  legni,  corteccie,licori,  foglie. fiori, e frutti,  ò di  cofe  ontuofe 
tome  mele, fecce  liquida, fiorate  liquida, vernice  liquida, goma  eltmi,biac 
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ta.ò  d acque  lambiccate, come  acqua  forte, ac  qua  di  aceto , acqua  lambic- 
cata, coti  le  qualità  di  quefli  me  die  amenti, che  fono  ò afìrettiue,ò  difeuff - 
ue,ò  purgatine, ò aperitiue,ò  eflenuatiue , ò attratiue,ò  adufhue,ò  molliti - 
ue,ò  induratine, ò fuppuratiue,òglutinatiue,ò  lenitine,#  fimili.l  medica 
menti  campo fli  fi  diuidono  in  eflerni,  & internigli  interni  fono  gli  Anti- 
doti contra  cofc  mortifere, come  la  teriaca, il  mitridate, l’aureo  di  Aleffan 
dro;et  quelli  che  fi  fanno  per  fidare  H dolore, cioè  il  dialibano,il  diacodio , 
il  diarodon,il  diapraffio,l'  aromatico  re  fato, il  manut  Chriflifil  diani  fon, il 
letificai  Calcni,&  altri  tali.  Coft  tutte  le  fpecie  dipurgationi,come  la  co 
pofitio  di pftliio,di  ficco  di  rofe,di pruni  damafceni,di  manna  l’Indo  mag 
gi  or  e, ì a benedetta  laffatiua,il  diafane, la  hiera  pigr^il  bolo  purgatorio,et 
co  fi  tutti  i guccari.ò  di  mcdera,ò  fi  io,  ò candido  .t  i confrttì,e  conditi,con 
le  loro  girelle, e morf  Ile . e poi  gli  Eligmati,ccme  eligrù à della  fiilla, elig- 
ma  di  pigne,eligma  di  palmo»  di  utlpe,ehgma  di  papauero  e poi  i violebi , 
come  il  violatoci  rofato,  & quel  di  giugiole . e poi  i fici  hi  medicati,  come 
il  ficchio  medicato  di  ribes,  quel  a'aftacanta,il  diacarion ,#  il  diamorb. 
e poi  le  fpecie  di  firopi,come  violato, rofato, di  ninfea, di  radicchio  dome/li 
co,  di  papauero,  di  efmelfimplice,  di  eupatorio, Itquiritia  di  marrubio, di 
Jfoppo,dicalamtnta,diajjengo,di  fimotcrre,&  fmili.  e poi  i padelli  di 
rcubarbaro,  di  mirra,  di  fpodio,di  berbcri,di  veficaria,di  viole, di  canfora , 
di  rofe.epoi  tante  forti  di  pillole, come  di  agarico, di  hermodattili,di  eufor 
bio,di  eupatorio, pillole  auree, pillole  di  lucis, pillole fetide, pillole  In  de, pii 
loie  di  hiera,  e pillole  fine  quibus,  pillole  arabiche,  & altre.  & coft  le  col - 
t ioni  varie, lepolucri, i gargarifmi,  i maflicatorq  ,i  collii  q,i  na fili, le  cure, 
ipcjfoli,i  cri  fieri, , le  fiffumigationi,  & coft  fatte  maniere  di  medicamen- 
ti, fra  medicamenti  eflerni  fono  annotterai  gli  oghf  diuerfi, di  giglio, di  ma 
darle, di ginebrOydi  noci  mofcate,di  lariceti  macis,di  tartaro, di  tormenti 
na,di  bajilicoydi  lu finiamo, di  lino,di  vitriolo,di antimonio, oglio  laurino 
mirtino, uiolato,rofato,nardino , # altri  coft  fatti, coft  gli  onguèti  diuerfi, 
come  vnguento  di  agrippa,  vngue/ita  di  altea,  vnguento  citrino,  vnguento 
di  abrotano, vnguento  nino,#  altri.e  poi  gli  empiaflri,come  lo  empiafro 
diaquilon,r impiastro  di  melilotoj’ empia] irò  apoflolico.  e apprefio  i lini- 
tnenti,i  cataplafmi.i  finapifmi,  i Cerotti,!  di  opaci, le  pittime, gli  cmbroe- 
chi,lefomen  tal  ioni,  i cuffinclli,# le  infezioni.  A i fptciali  fi  appartiene  al 
l'ultimo  tUcogliere,  ficcare,  gouernare,riporre,econfcruarpiante,ò  altre 
co  fi,#  co  fi  /premer  picchi, mettere  in  infi fione, far  decottioni,ò  fmili  boi 
limoni, tener  inifcolato,fpumare.fir  conditi, corupor  medicine, t cofc  tali , 
Ci  fino  anco  fra  loro  di  molte  fraudi,#  inganni  non  folanmnedi  appari 
ga  ridicolo  fi,  come  quei  buffolotti , quegli  albarelli,  # quelli  fintole,  che 
con  lettere  maiufcole,#  groffe  e alludono  talhora  a mille  vnguiti.òcon- 
fet  tieni,  ò tremati  pretioji , e nondimeno  fon  vacui  didentro , portandolo 
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fopmfcrìtto  ridico!*  fo  di  fuori  come  fulve  r l.u  fiondi  ma  fi.  o G>iflo  Jj  Co 
tagliano, ina  di  malitia  fini  [ir  a dianir-  , a Mponrndo  alle  r he  tredicine 
mortifere  col  mi  ni  (Ir  are  vna  co  fa  p vna  altra , ò col  ni  fihiar  uè  i caliti 
dalle  beuanderobba  marcia, vechia,  ileeutn.fr  fi acida  quarto  d:r  fi p of- 
fa, laquale  alle  volte  conofcono,  V alle  volte  ancora  con  difconcia  igz.o- 
ran^a  hanno  comprata  da  Barbari  Leuantinia  buon  mir  ato  perlcuar  fu 
bottega  alla  meglio  che  furceda . Tgon  curano  molte  nelle  di  faper  che  fo- 
fpttto  nelle  fpeciarie  fi  ritroui,pur  che  faccino  il  fatto  loro,  no  fe  pano  fai 
fifi.ate,cotrafatte, rifiutate  ò fio {focate  in  nane,  ò annegate  in  acqua, ò cor 
rotte  dalla  vecchiezza,!)  non  raccolte  a tempo,  & luogo  debito,  per  thè  in 
ogni  modo  la  vita  di  altrui  fi  arrifebia,  & fi  pone  a feoto  fen^a  pregiudi - 
ciò  loro.  Che  cofa  fa  a loro,fc  l' agarico  è mafehio,  & perciò  mortifero!  fe 
la  coloquintida  non  è matura  , & perciò  uccide  ! fe  la  caffta  è uecchia,  &• 
fciò  di  neffuna  foflà  zaffe  il  reubarbaro  è feorza  tarolata,  & perciò  non 
purga! che  importa  loro,fe  ben  no  han  più  che  tanto  di  notitia  de  i fcmpli- 
ti,e  non  fi  intendono  a pena  de  i nomi!  cr  fe  ben  Tritolò  da  Lonigo  ha  mo  Nicolò 

firato  in  vn  ampio  volume  l’ignora  za  di  molti  fpeciali  intorno  a ejfi,  pur  <Ja  Loni- 
tbe  fu  le  motagne  dì  ^4{ftfto,ò  fu  l'alpi  di  Fioreza,ò  fu  mote  Baldo  di  Ve-  ®°* 
tona,  raccolgano  ò bene,o  male  che  viga,  l' elleboro  p i pazzi, la  dragotea 
fgli  oppilati,  la  Cetaurea  per  quei  che  fputan  fangue,  la  mandragora  ptr 
quei  che  no  poffon  dormire, e la  celidonia  per  far  veder  con  gli  occhi  di  *4r 
go  di  là  da  i monti  a i ciechi!  7gon  fa  cafo  apprefio  a loro, che  le  fpecie  fian  : 

vecchie, e mejcolate  con  limatura  di  quadrello,  il  pepe  mefehiato  con  pane 
bruftolito,e  gratugiato,il  zaffano  fia  compo/lo  co  la  curcuma,  la  coffa  fia 
piena  di  fuccine  augurane , il  uiolebo  fia  nu  laccio  co  fi  ordinato , i J ir  oppi 
fian  di  maina  quado  vano  di  buglofia,gli  elettuari  fiano  p la  bottega  falfi 
ficati  da  ogni  parte.  Tacile  candele  non  fi  fanno  confidenza  di  porre  Lupi - 
ni,o  fané  infrante  con  loglio  incorporate  nella  cera,  ne  i marzapani  noci, 
e aucllane  in  luogo  di  amandole , ne  i pani  fpeciari  il  piadotto  in  luogo  di 
pan  bianco,  e la  feorz*  di  narango  febietto  in  cambio  di  cofettione  defi- 
derata . Al  a, perche  io  non  uoglio  fare  vn  catalogo  di  tutte  le  magagne  de 
i fpeciali , non  facendo  io  profeffione  di  Aretino,  ne  di  vn  Franco,  ma  più 
prefio  di  lodar  ebe  altro  ciafcuno  della  fua  profeffione,  io  mi  contentarò  di 
bauerpaffato  leggiermente  i vitij  communi  all’arte  loro,acciò  le  tre  fpade, 
e le  tre  corone,  e la  pigna,  e l’angelo,  e il  moro,  e la  firena,e  il  giglio,  t il  pe- 
rno £ oro  ,eil  fole,  e filmili  altre  fpeciarie  non  mi  faccino  un  rilafcio, conte 
babbia  bifogno  di  un  foldo  di  canella,  ò di  tre  bez\i  di  muflarda  p difgra- 
tia,ere{ìarànoi  Trothomeiici  auuertiti , che  tocca  più  a loro, che  amen 
dànare  i fpecciali,facedo  effi  le  uifite  alla  terriaca,al  mithridate,et  al  reflo 
delle  medicine  c’bàno  in  bottega  ogn’anno  co  tata  fottilczZ “> come  1 
tulle  città, & nelle  terre  bene  infiituite,  & regolate,  & io  fra  tanto  fard 
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fafìaggi»  ad  altri , ferina  difcorrer  più  d'tffi  ; che  fanno  co  ì fbruìtìali  di- 
/correr  pur  troppo  ad  altri  qualche  "volta . Tarliamo  adunque,  fecondo  il 
coSlume  noHro, d’altri  proft J fori . 

Annotationc  Copra  il  Ixxxix.Difcorfo. 

Per  il  Medierò  de’  Speciart  legganti  alcune  pertinenze  nel  libro  de’Secreci 
dcll’Vuechcro,  a caruso.  E parimcnteil  Rhodtgino  nel  primo  libro  delle  fne 
Antiche  lcttioni,al  cap  j.Fta  fpecuri  dignihimi  c annoucrato  oggidì  Alcfian- 
droPafiore  Piacentino. 

DE’  PITTORI,  E MINIATORI,  ET  LAVORA- 
tori  di  Mofaico . Difcorfo  xc. 

OL  E 7\^D  0 io  co  degne,  & henefle  lodi  celebrar  C arte  ec- 
cellete & / ingoiare  della  pittura,  parmi  che  no  debba  tacer 
fi  f origine  antica  di  e(fa  in  modo  alcuno , angi  che  da  quella 
fi  conuega  dare  vn  principio  a tati  alti  pregagli  quali  acco- 
pagnano  qfla  honorata  profcjfwne  da  tutte  le  parti  abbrac- 
ciata,& fauorita.  Cl  Egìttj(come racconta  Tlinio  nel  3$.lib.)con  nana 
iflimatione  fi  va  gloriàdo,che  fiorifle  appo  di  loro  f fei  mila  anni  innari, 
che  la  Grecia  di  quefl'arte  famofahautffe  alcuna  flint  illa  di  cognitione . 
Vuole  il  predetto  auttore  nel  y.hb.  ihe  Gige  Lidio  fojfc  di  quella  l’ inuc to- 
te. ^trìflotile  attribuì fee  la  fua  inuentione  aTirrbodi  Dedale  parente . e 
Mdoro . Tbeofrajlo  tieche  Tolignoto  pittore  fojje  qUo  che  la  trouajfe.  filtri  dico- 
no che  i Corimbi] , ò quelli  di  Scio  dell’ombra  dcU’huomo  furono  i primi , 
che  trahe/feroi  principi]  di  co  fi  eccellete  proft  [/ione . Ma  Jfidoro  nel  libro 
dechnonon  o apertamente  dice , che  gli  Egitij  furono  i primi,  che  con  linee 
circonfcriuepero  il  corpo  humano . e Tlinio  nel  . afferma , che  Filode 
Egittio,  ò Cleante  Corintbio  trono  le  linee  della  pittura . Cleophanto  Co- 
rinthio  poi  fecondo  strato  ritrouò  i colori, e ^ ipollodoro  *Atbtnicfc  ritra- 
ttò il  pennello . E queflo  modo  di  dipingere  fenxa.  colore  fu  effercitato  in 
quei  primi  principi j da  * frdice  Corintbio , e T eie  fané  Sicionio . Recita 
Tlinio  nel  34.  lib.  al  cap.vlt.cbei  primi  pittori  dipinfcro  con  vn  colore, 
che  latinamente  è da  lui  Silc  chiamato , ma  che  Tolignoto , & M icone-» 
celeberrimi  pittori  antichi  dipinfero  con  l'attico , il  qual  colere  fu  dal- 
la feguenteetà  feguito  a dipingere  i lumi , vfando  per  f ombre  il  Syrico, 
tir  Lydio , t?  al  cap.j.  dice , che  pelle , Echione , Melanchio,  & TdJ- 
tomaco  fecero  opere  immortali  con  quattro  colori  foli , col  Melino  fra 
bianchi  detto  cefi  dall' 1 fola  di  Melo , il  qual  fi  chiama  da  latini  Giluus, 
e da  Franceft,  e Italiani  grifo , con  l’attico  fra  Silacei,col  Sinoide 
Tornio  fra  roffi , & con  l’ stiramento  fra  negri . E di  quefìi  colori  alcu- 
ni ( dice  ifidoro  nel  1 9. libro)  nafeono  naturalmente, come  quello  che  fina 
fi  è chiamatola  Embrica,  il  Teritonio,il  Melino, I’ Eretria,ò  FrttiaJ’Or- 

fimen - 
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p mento,  & altri,  altri  oucro  con  l’arte  fi  fa  uno,  onero  mediante  la  compo- 
fitione.come  il  Sirico  pigmento  di  color  roffo  . il  Pe fioriano.il  Turpurijfo, 
l’Indico, la  Cerufa.il  Sandi.fi  appiano , fi  ^Armonio , il  Veneto  Ceruleo,il 
color  Ciprio, il  Minio M cinnabro.  Et  d'cfji  colori , per  la prattica  de’ 'Pitto 
ri, fi  pone  quell’  altra  di  flint  ione  che  alcuni  fon  minerali  : altri  meggo  mi- 
nerali, & altri  uegctabiii.i  minerali  fon  queslt,  cioè  il  minio , il  cinnabro, 
l’orpim  nto, il  utrderame,il  lapis  Iaculi, il  lapis  ematitis  , la  fandaraca , e 
tutte  le  forti  di  terra  da  dipingere,!  meggo  minerali  fon  tutti  gli  fina  Iti  di 
ogni  colore.i  vegetabili  fono,}  indico  il  vergino.la  lacca,lag>ana,e  ua  di- 
fcorrendo.  Et  di  quelli  colori  fé  ne  fanno  poi  molti  altri  colori  diuerfi.come 
l’orpimento  abbrugiato  nel  fuoco  diventa  d’altro  colore  molto  differente 
da  quello  di  prima.  La  lacca  mefchiandola  con  la  biacca , fa  altro  colore . 
il  verdino  me  fio  con  alum;  catino  fa  ilpauonaggo,l  èndico  con  la  biacca , 
fa  il  turchino,& co  fi  di  mano  in  mano  i minerali, & uegetabili  poifipof- 
fono  operare  ad  oglio-.ma  i meggo  minerali  non  fi poffono  metter  in  opra-» 
fe  non  a fguaggo.ò  a tempra, perche  l’ogliogli  fa  morire.  Fra  quefli  colo- 
ri  parimente  ue  ne  fon  alcuni  detti  naturali,  &■  natiiii,  come  il  bianco , & 
negro  fra  i quali  ue  ne  fon  cinque  principali  intermedi^ , come  il  glauco , il 
punico.il  rofio.il purpureo,e  il  uerde  detto  prafino  polli  da  Bartolomeo,  di 
ànglico  nel  libro  della  proprietà  delle  cofe.  Ma  Celio  nel  primo  libro  delle 
fue  antiche  lettioni  al  capitolo  20.  Mar  fillio  Ficino  nel  tergo  librode  Bjrt0|0<- 

Vita  c^litus  cóparad  a.diconoche  fono  de’  Platonici  alcuni  non  ignobi-  meo(j’,\0 
li,i  quali  affermano  effer  tre  [olii  colori  principali  del  mondo  da  tre  gra - eli». 
tie  del  Cielo  ornati,cioè  il  uerde,faureo,e  il  faffirino,  attribuendo  il  verde  • 
a yenere,dr  alla  luna, l’aureo  al  foie  non  alieno  ancora  da  P enere,  & da  piniCOi 
Cioue,  & dedicando  a Gioue  il  faffirino , a cui  amo  il  fapbiro  fi  dice  eff.  r 
Cofecrato.Fra  colori  biaJìi  ufati  da  Pittori,  fon  numerati  il  Pharetbonio 
il  melinola  Ceru fa, 1‘ eretta. & la  fandaraca.fotto  il  colore  negro  fon  po- 
flif  Hifpano.il  Betico  fi  Impiumato,  ouer  Leonato  del  colore  del  leone , il 
Suafo,il  AlutinFfeJl  Fofco  onero  Perfo  co  fi  detto  dal  Petrarca  7 ql  uerfo. 

Perdi  panni  fanguigni  ofeuri  e Perfi.  I'  1>etrar“ 

fi~4tro,e  fi  ~4thracino  da  pittori  detto.  Atrameto.ò  bruno,  il  color  Cefito,  ca* 

0 Glauco, 0 Ceruleo, 0 Cumatile,o  Cianeo  cuntiene  fiotto  di  fe  tutte  lefpe- 
ciedclT dittico  bora  chiamato  Trafmarino.il  Turchino  ofcuro.lo  Slatato 
il  ccleflino,fi  agurro,il  marmoro  fio,  0 lucido , il  f cy  rico  dall’ 1 fola  di  S cyro, 
l’indico, il  germanico  trafportato  di  Germania , il  verde  feuro  detto  C olore 
Veneto,o  altramentcTbalaftco.il colore  roffo  o ruffb  comprende  tutti  ife 
guanti  colori  c’ban  del  rofio,pofii  da  ^ tulo  Gellio  nel  fecondo  lib.  delle  fue 
Trotti  ^ittiche,  cioè  il  fulvo  mi  fio  di  rofio,&  uerde.  Onde  Ennio  Poeta» 
chiamò  il  rame  fuluo  negli  ~4nnali.il  Rabido  mi  fio  molto  di  nero,il  The  jio> 
ttici.0,0  puniceo,  il  Rutilo  ,il  Lutto,  0 Giallo  filmile  al  color  d’ oro;onde  Pii-  Ennio. 


€68  , T ì Jf  2 t j. 

ilio  nel  vige fimo  primo  libro  chiamò  le  uiole  di  tal  colore  Luteole,il  teliti 

10  Spadico,il  Balaufiino,il  Coccinco,il  I{ofio,il  Sinope, il  Minio, il  Flauo, 
compoflo  di  ueràe,e  ruffo,e  bianco.  Onde  Firgilio  chiamò  le  fiondi  detteci 

eccumo.  jjaue.e  ’pacuuio  l’ acqua  flaua,&  lapoluereflaua  in  quei  ver  fi. 

Cedo  tamen  pedtm,l  ymphis  fiauis  flauum  puluenm , 

Manibus  iifdem.quibus  Vlixi  fiepe  emulfi  ablnam. 

11  colar  purpureo,  cotien  fitto  di  fii  violaceo, il  11  iacinto , l'^imethiflino  , 

il  Thiriatino,e  il  Molichino  fintile  al  fior  di  Maina.  o parlo  del  color  ce 

rino  detto  co  fi  dalla  cera, del  mufltllino  detto  dalla  mufìi  Ha,  de  ferrugineo 
dalla  rugine  di  ferro. Onde  Virgilio  dijfe  i giacinti  ferruginei, del  croceo  dal 
croco, da  molti  detto  flammeo, ò rancato  volgarmente , del  caflanco  dalla 
cafiagna,cbe  non  è altri  che  il  t aneto ,del  mortilo  dalle  more,del pauona £■ 
go  eh' è morello  filtro,  de  IT  incarnato  à cui  s’affomiglia  la  lacca  delittori  , 
del  mìfthio  detto  marmorino  per  la  fimilitudinc  del  marmo  mefehiato,  del 
rouano  detto  da  altri  il  leonato,dell‘argetino,dcl  verde  giallo,deUo  sbiauò 
del  uerde  porreo, del  uerde  sàbucato,del  color  palobino , del  tbani  di  meg^- 
5(o  i olor  del  tanè  g ululino  ;del  fior  diginefiro,del  color  limocino,del  color 
^afianaio, dell' auuinato, del  rofino, del  fior  di  melagrano,  dell'  incarnatino 
del  fior  di  canclla,dcl  perfuhino,&  all  ultimo  del  berettino,  ò cineritio  Do 
ricamane  chiamato  cillone,pche  i Dori  (cerne  ferine  Giulio  Tollucc  ) co  fi 
chiamano  l afino.  Hor  di  tutti  quelli  colori  fi  finte  f eccelleva  la  pittura, 

Giulio  ma partiiolarmZte  ufan  i pittori  la  biaca,la  fandaraca,la  gaffira,il  lapis 
Polluce,  tabuli, raduno  oltr amarino, l’ amarro  d'^tU  magna,  il  cinabro  fifillico,  il 
buolo,ilgianolino,il  verde  amarro  fofijìico,l‘ acqua  verde,il  uerderame,et 
tàt' altri ;e  poi  le  cole,il  mordente, le  vernici  le  pietre  da  macinar  colorici 
pendìi ,ogroffi,o  fini,&  C anioni  loro  fin, macinar  colori  orc,cop$r  colori » 
teprarlt  ò a f gitalo,  o a oglio.o  in  altro  modo, dar  la  cola, far  il  letto  a’ co- 
lori,darn'  una  ma  o più  di  pinger  ò a gitalo,  o a oglio,o  co  cola,o  in  fiefeo 
o a chiaro  o a fi  uro,  ombreggiare,  luflrare,inuernicare,miniare,dar  di  mor 
dite  dorare, imbrunire, ntrar  del  naturale ,&  fimih  altre  attieni . Cote/la 
pittura, w rfindo  e nelle  lane, e nelle  tele, e nelle  feti, e nell' argcto,e  nell'oro 
e ne' metalli , e ne' legni, r nelle  pie  tre, e nelle  carte , alle  quali  ò per  caufa  di 
fpa[fo,ò  d'boncfla,a  ai  lafciuia,  fi  fuol  accommodart , dimofira  miracoli, e 
Laureilo  Rupori incredibili alle gìti.Oltra  che  ella  cbtitne  in  fegradifiìma  eruditio 
Valla.  ne,&  a comn  ciò  Ruttiffmo  co  tapoefia;p  queflo  Laurent  io  Fallanti  f 
bemio  di  Ile  fur  Jegange,dijfe,che  a farti  liberali  fin  f(fime,tt  uicinel'ar 
ti  del  dipingi e,dtl  fcolpire,del  fingere, o firmare,  er  l’arte  dell' ^irebitet 
Sello  eir- 10'  £ yt  \\0  j mpirìco  f fintela  di  S tmonidt  Toeta, dijfe  la  Tatara  efier  u- 
Piatone.  na  Toefia  che  tace, Or  la  Toefia  una  pittura  che  parla. E forfè  f queflo  an 
co  Tintone  nel  Fedro  dijfe.  Tifivi  a opera  tanquam  uiuentia  extaut. 

Si  quid  nero  rogaueris,uerecide  ad  modi  file f. 

' \ 
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Et  certami! te  è co  fa  di  graie  ingegno, & digiudicio  molto  dettato, cocker 
nella  mete  le  varie  fpecie  de  gli  animali,  & delle  cofe  inmodo,  cbecolpen 
nello, et  co  i colori  s'imprimano  igni  fa, che  niete  altro,  fé  no  lo  fpirito  paia 
macar  in  loro.  Terò  Valerio  Martiale,ragionado  della  pittura  d'vna  ca~ 
gnina,  la  celebrò  come  fefoffe  fiata  una  cagnina  viua, dicèdo.  Ipsà  dcniq; 
pone  cù  caccila, aut  vtràq;  putabis  efl'e  vcrà,aut  vtraq;  putabis  ef 
fe  pifìa . E Monftgnor  Bembo,  fauellando  d'una  imagine,  che  li  dipinfe 
F eccellente  pittore  Ciouan  Bellino, la  celebrò  co  i feguenti  ver  fi  dicendo. 

0 Imagine  mia  celefie,  epura 

Che  fplenii  più  cbe’l  Solcagli  occhi  miei, 
Etmirafitmbriiluoltodicolei,  *■>> 

v • . . che  fcolpita  ho  nel  cor  con  maggior  cura.  , , ’■> 

Credo  che’ l mio  Bellin  con  la  figura  ■ "■*  \.l 

.•  Thabbia  dato  il  co  fiume  anco  di  lei, 

i Che  m'ardi  s’io  ti  miro,  e per  te  fei 

Freddo  fmalto,cuigionfe  alta  ventura. 

Et  Bernardo  Taffo  fopra  un  trattato  della  Sig.  dulia  Gogaga,fcriffe  i fe 
giteti  uerft.  T^on  Fidia,^f pelle, ò thipinfe,&  fcolpio 
Meglio  in  duri  metalli, in  marni, ò in  carte 
Di  quefta  vera  imagine  di  Dio 
Haurian  fapitto  far  la  minor  parte. 

Quindi  nota  Tlinio  nel  j ytib.al  c.  i o che  nella  contentione  tra  Zeuft,  et 
Tarrhafto  celeberrimi  pittori,  Zeuft  inganò  gli  vece Ui  con  l’vue  dipinte  in 
mo/lra  portate,  & Tarrhafto  il  pittore  ifleffo  con  un  uelo  fopra  una  figura 
fèto  artificiofamète  dipinto  che  p arcua  cofa  reale, et  no  finta, e l’iflefia  al 
c.  4.  dice  chela  feena  de  giochi  di  Claudio  Tulchro  hebbe  alcune  tegole  di 
pinteft  raramete,ch'  i contini  fi fermar  0 fopra  tganatt  dalla  pitturatila 
qual  cofa  aggiongo  per  maggior  co  fermatane  quel  che  F eccellente  pitto- 
re de  noflri  tempi  M . Lodouico  Togjo  ba  raccontato  a me  in  Treuigi,  che 
in  una  città  della  Fiandra  da  lui  nominata, in  un  cortile  d’vn  palagio  ui  i 
dipinto  una  caualla,chepofe  in  tata  furia  un  dì  un  cauallo,  che  a tutte  fdg 
gie  volea  accoflarfele,&  fiutati  che  l’ hebbe,  le  tirò  una  copia  di  calgi  co 
vn’ empito  marauigliofo,conofcendo  per  naturale  ifiinto,  d’efferfi  gabba- 
to nella  pittura  di  quella.  ~4ppreffo  gli  antichi  nella  Grecia  (recita  Balief 
far  CaÙiglioni)fu  la  pittura  tenuta  in  tata  fiima,  & riputatione,che  uole 
nano  che  i fanciulli  nobili  nelle  fcuole  alla  pittura  defiero  opera,com'a  co- 
fa  honefla,& neceffaria,&  fu  cotefla  riceuuta  nel  primo  grado  dell' arti  li 
ber  ali, poi  per  publico  editto  uietato,  chea  fcrui  non  s'infegnaffe.apprtffo 
a'  fiomani  fu  di  credito  ( come  narra  Tlinio  nellib.  3 7 .)  merauigliofo , dr 
da  q(la  traffe  il  cognome  la  cafa  nobili ffma  de  Fabtj , che  il  primo  Fabio 
fu  cognominato  {Pittore,  p efier  fiato  in  effetto  eccelle iijfimo  Pittore, e ta- 
t,  to 


Valerio 

Martiale. 


Il  Bembo. 


BernarJo 

Tallo. 
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to  dedito  alla  pittura , che  bau  e io  dipinto  le  mura  del  tempio  della  falute, 
gli  infcriffe  il  nome  fuo,paredoli  che  potefle  accrefcere  fplendore,  tir  orna 
meto  alla  fama  fuajafciando  memoria  di  efftr  flato  pittore.  Fi  atte  fé  fra 
Bimani  ancora  Tacuuio  poeta  pittore  fimo  fo , eTurpilio  Caualicre,  che 
dipinfe  co  la  finiflra  mano  miracolo  famite.  Oltra  che  Meffalia,  M.  Vale- 
rio  Majfmo  CÒfule, Lucio  Scipione, Lucio  Hoflilio  Macino, Lucio  Mum- 
mio  *Achaico,Cefare  Dittatore, il graie  ^ iuguliti  Tiberio, Claudio  Tfcro- 
ne,et  i finiti  altri  delle  pitture  altrui  fi  dilettarono  marauigliofamctc.  Et  1 
•pero  c' Irebbero  gli  antichi  ragione,  fche  la  pittura  è una  cofa  i fé  flefla  re 
gia,& gratiofa  affatto.  Ella  diletta  l'occhio  co  la  vagherà, agu^a  l'in- 
telletto co  la  fonigliela  dille  cofe  dipinte,  recrea  la  memoria  co  l'Hìflo- 
ria  delle  cofe  paflate,  pafee  l'animo  co  la  varietà  artificio  fa,  eccita  il  defi 
derio  all'  imitai  ione  delle  virtù  aliene,  feruc  per  accendere  i gioueni  a fatti 
magnanimi,  cJr  genero  fi  ,è  grata  a Trecipi,  tir  Signori,  giocoda  a'fludiofi , 
accetta  a' letterati, abracciata  da  ogni  forte  di  ffone  u.rtuofe.lqò  i gioua 
meto, alcuno  ch’ella  no  apporti  a chi  di  e fa  piglia  dilettatione  tir  piacere; 
pche  gioua  a faper  giudicare  l'ecctbega  dille  fatue  antiche  tir  moderne, 
di  uaft,d  edifici),  di  medaglieri  Carnei, d'intagli.  CT  fa  cono f cere  la  belleg- 
ga  de'  corpi  vini, no  filarne  te  nella  dtlicatura  de' uolti, ma  nella  proporti 0 
ne  di  tutto  il  reflo,coftde  gli  huemini, cime  d’ ogni  altro  animale.  Ella  ( fi 
be  io  già  difficoltà  fdipirge  il  tifi, et  la  gioia, il  piato, & lameflitia  d'vna 
figura,  forma  beniffmo  vn  rileuo  che  par  fpiccato  al  càpo,ritrà  le  cofe  dal 
naturale  ottimamente,a  quelle  artificiali  s'accomoda  p eccellengaffa  leg- 
giadrameta  figure  che  guardano  in  alto, tir  che  mirano  in  terra  figura  una 
faccia  in  frontifpicio  egregi  un.  e te. firma  vna  faccia  in  profilo  fuperbamen 
teffabrka  vn  nudo  co  tutti  imufcoli  sega  vn  minimo  errore,  et  finalmite 
da  f tutto  feopre  flmmetria,fportione,virtù,e  valore.  "Però  nò  i maraui 
glia, fi  i Dorici, i Corinthij,gli  Ionici ,i  Bimani  l’hebbero  in  tata  co  fiderà 
tione.Cotcfla  è fagace  imitatrice  della  natura, formatrice  delle  linee,  mae 
flra  delle  fu  p frìttila  che  diflingue  i lumi, che  finge  C ombre,che  forma  l of 
fa, e i nerutych' tfprime  la  carne,  che  le  da  colore,  che  le  dona  fpirito,e  vita 
qdafi  in  vno  ifltffo  tepo.^tggiògi  vn' altro  artificio  ftngolare,che  fa  quel- 
le mebra  che  fcortano,tir  diminuifeono  a proportione  della  vifta  co  ragio- 
ne di  ffpettiua,la  qual  ffirga  di  linee  mifurate,  oue  fi  ferue  della  Ceome 
tri  a, di  colorici  lumi, et  d' ombre,  ui  moflra  ancora  7 vna  fupficic  di  muro  il 
drittoni  piano,  c il  lotano,più  e meno  come  gli  piace.  Et  efia  è qlla  ch’ifpri 
me  la  gratiofa  uifla  degli  occhi  agurri,ò  neri, col  fpledordi  qi  raggi amo- 
rofi, moflra  il  colore  de  capelli  flaui,lo  fpledor  dell’ arme, una  ofeura  notte, 
vn  lumino  fi  giorno, una  tepefla  di  mare,  vn  lìpeggiar  del  cielo,  vn  fulmi- 
nar dell'  Etra,  un  incedici  d'una  città,  una  pugna  d’un'eflercito  una  caccia 
pafloTale,un'7prcfa  amorofa,vn‘ armata  matitima,vn edificio  sotuo fo, e ì 

fornata 
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sòma  può  moflrare  cielo, mare, terra,mÒti,fclue,prjti, giardini, fiumi, citi 
(Spagne, c tutto  ql  cheunole . Oltra  di  ciò  la  pittura  ha  quello  p meggo  del 
la  profpettiua, che  ella  ingana  la  uifla,  ir  fparge  molte  sebiageagl'occhi 
de  riguardati, variato  fito  in  una  imagine,  & ella  aggioge  doue  no  può  ar 
riuare  la  [coltura, dipinge  il  fuoco,i  raggiai  lume, e' lampi,  il  folgore,il  tra - 
montar  del  fole, il  nafcer  dell’aurora  di  colordi  rofe  co  quei  raggi  d’oro, ir 
porporata  fcra,le  nebbie, le  paffioni  dell'huomo,i  f enfi  dell' animo, et  qua  fi 
if prime  la  uoce  ifle/fa,  & co  mecite  mifurefar  veder  le  cofe  che  no  fono  co 
me  quelle  che  fono,  & quelle  che  co  fi  no  fono ,ì  altro  modo  le  fa  parere.Ol- 
tra  che  in  tutte  l’ opere  fue  ui  s’intende , & ui  fi  giudica  piu  di  quello  che  fi 
*cde,&  biche  r artificio  fiagrSde,l‘7gegno  però  auàga  l’artificio. onde  po 
tremo  dire, che  la  pittura  fia  un’arte  rara, et  mòflruofa , che  copofla  di  debi 
te  defcrittioni  di  lineameli,  & di  couemete  accomoiationc  di  color '^gene- 
ra infinito  flupore  a riguardati.Verò  il  divino  A ri fio  ti le  come  neceffaria 
a molte  altre  arti  la  fuafeatla  gioue.ù;da  Vintone  fu  abbracciata,! para- 
ta da  Tullio, da  tutta  l’ antichità  mirabilmeie  favorita.  Quindi  reflan  cele 
brati  Cimo  Clconco,cbe  ritrovò  l' oblique  imagini,che primo  dislinfe  i me 
bri  con  gl'  articoli, che  fece  apparir  le  uene,che  trouò  le  pieghe  delle  vefli,e 
i feni:Higemone  che  di  fi! fé  il  primo  la  / emina  dal  mafchio.  Toliguoto  che 
fu  il  primo  à dipiger  le  donne  con  la  uefle  lucida,  che  diede  principio  a aprir 
la  boca,a  moflrar  ideti,à  variare  il  volto  da  quefìo  antico  rigore,  Apollo- 
doro  Atbcnicnfe,cbe  primo  infegnò  d'tfprimcr  le  bAlegjc,  magni  ficàio  il 
fuo  pendio  [opra  gl'  altri, nel  far  un  Sacerdote  adorate, & un’  stiate fulmi 
nantetVarrhafio  che  trouò  la  fimm  triaj'argutìc  del  uifo,  [elegaga  it’ca 
pelli, la  uanuflà  della  bocca,  & per  commi  consefo  de’ pittori,  nelieflreme 
linee  portò  la  palma:  Amphione  garo  nella  difpoji:ione;Afclepiodoro  nel 
le  mifureiariflide  Thebano  che  primo  dipinfe  l’animo,  & efprefìe  i f enfi ; 
optile  eh:  della  pittura  compofe  i libri.  Erfrate  lfibnio,cbe  della  Simme 
tria,& colori  formò  i uolumi,come  ha  fatto  anco  VÒponio  gaurico,etpiù 
modem  amhe  liberto  Durerò  pittore  eleganti  [fimo /Metrodoro  Athenie  Alborro 
feche  non  fu  minor  F ilofofo,che  pittore , oniefudegno  deffer  mandato  fa  Durerò. 
lo  à Vaolo  Emilio, dopo  la  vittoria  di  perfeo,hauendo  egli  richiedo  un  filo 
fofo,per  erudire  i figliuoli, & un  pittore  per  adornare  il  fuo  trionfo . Ma  ot 
tra  quefli,&  infieme  con  quefii,fra gl antichi  Vittori  fon  con  egregie  lodi 
telebrati,pithi,e  Timagora  Chalcidenfe,  che  conte fero  infume  honorat co- 
ntente della  premianda  della  pittura,  “grufi  che  venne  in  tanta  riputatane 
in  quell' arte, e divietò  fi  ricco,che  donaua  C opere  fue  J limate  da  piu  d’ogni 
predo,  come  Alcmena  à gli  Agrigentini , pan  a Archelao , e fu  Unto  di- 
ligente in  e/fa  , che  dovendo  formar  /*  imagine  di  Giunone  Lacinia  per  gli 
Agrigentini,  hebbe  gratin  diveder  le  /or  giovani  nude , delle  quatti  cin- 
que n’ele/fe  piu  belle  per  far  la  figura  delia  Dea  compita,  & perfetta  in 
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egni  parte  ; Tanhafio  che  fece  il  velo  memoriale  : Tlmante  che  fuperò 
Varrhafio  nell  Miace , & che  fece  la  bella  Ipbigenia  che  s'hauta  da  facrfc 
ficar  col  padre, e la  madre  che  qua  fi  piangevano:  Vanfilo  che  da  pelle* 
tir  da  Melando , & così  da  tutti  gli  altri  difcepoli  non  hebbe  màco  d'u» 
talento  per  pretto  d' infegnarla:  Vrotogene  eccellente  per  ucdtrle  cui  opere  • 
%A pelle  nauigò  fino  in  Rfiodi-,  cipolle  iflefio,  che  fu  fi  raro  nel  dipinger  cj, 
che  Mie  fiandra  Magno  con  publico  editto  vietò  d'effer  dipinto  da  altri , 
che  da  lui , & che  fece  quella  tenere  in  Ceo  tanto  flupenda , che  hauendo 
lafciata  imperfetta,nejfuno  ardì  di  tentar  limprefa  per  finirla , & formò 
quell' Antigono  fi  raro,che  m Arandolo  in  fianco, occultò  f occhio  delqua- 
le  era  priuo  mo  tirando  la  bellcgga , & levando  col  giudicio  la  deformiti 
in  un  tratto.Chc  dirò  di  T imomacho  Bizantino,  che  dipinfe  à Cefare  Dit- 
tatore vn  Miace,&  una  Medea  per  pretio  d'ottanta  talentitche  dirò  d"M 
rifiide  Thebano,vna  cuitauoleta  fu  comprata  dal  Bf  * Aitalo  cento  telen- 
tii  che  dirò  di  Cycliaja  cui  tavola  degli  Argonauti  fu  comprata  da  Hot 
tenfio  Orator  talenti  1 4 6.  Taccio  d'Eumaro  M theniefe , ih'  osò  imi  tare 
tutte  le  figure  del  mondo . Taccio  del  veloci (fimo  "Fficomacho  che  dipinfe 
ilbelhjjìmorato  di  Trofcrpina.dì  Tficia  che  fu  diuin  nella  pittura  delle 
donne  . di  Ctefiloco , che  fece  quel  Giove  così  raro  che  partoriva  Bacche 
con  gemito  muliebre  fra  le  comari , & fra  i gridi  delle  Dee.  Tacciotan- 
t’ altra  turba  di  famofì  pittori  polii  da  Tlinio  ntltrigefmo  quinto  libro  , 
gir  le  donne  che  dipinfero  eccellentemente  , come  Timarete  figliuola  di 
Mitene , Irene  figlia  di  Cratino  Vittore , Mn farete  figlia  di  Tarano, 
Martin  figliuola  di  Marco  Marrone . E a quejli  antichi  s’ aggiungono  poi 
tant  ipiu  moderni  di  loro  in  quell'arte  folenm  filmi  affatto , come  F rance-, 
feo  Bi/fuola,  Francefco  da  Enfiano , Bortolomeo  Montagna , Benedetto 
Diana , Gentil  da  Fabriano , Gentil  Bellino  fuo  difcepolo , Marco  Ba fat- 
ti, Hieronimo  Brefcia , Mntonio,  & Bortolomeo  Viuarini,Vittorio  Seat 
paccia,  Guido  da  Modena  tanto  filmato  da  M fon fo  He  di  Tfapoli , laco- 
mellodel  Fiore, Zambattifla  da  Conigliano  , Leonardo  Boldreno , Lago- 
so Sebafìiani , Mndrca  Sihiauone , Giacomo  Valma  il  vecchio . buomo 
fingolariffimo  in  tal  profi  filone  , tome  molte  fue  rare  opere  ne  poffono 
far  pien .*  fede,tra  le  quali  in  Fenctia  nella  chiefa  di  Santi  * tpofioU  nel  - 
/' aitar  del  Magnifico  , moltobonorato  Signor  Giacomo  de  Conti,  fi 

vede  una  Ciudit  che  fafìupire  tutti  qui  hi  che  la  mirano  , parendo  che 
non  le  manchi  altro  che  lo  fpirito  . Il  moderi, 0 Valma  pittore  e greg- 
gio , il  Caligarctto  , Marco  del  Moro  , Titiano  cefi  famofo,  Hteroni - 
tuo  Dante  fuo  allicuo  , Hicrommoda  Treuigi  allievo  di  II'  iflefio , li- 
berto Duro  tanto  eccellente  .Eamtia  Franco,  Bernardino  da  Murano ", 
Vaolo  F'cronefe  tanto  pregiato,  Giotto  Fiorentino  fi  celebre  Giofeffo  Sai 
muti  lofi  notabile,  Federigo  Zuccata  tanto  (ingoiare , Michel  Mgnolo^ 
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ÌuonaroÌù  coftvnicc:B*ffael  d'Vrbino  tanto  raro,Cìouan  Bellino , Giu- 
liano, lacomo  T intoretto  L’uomo  mirabile,il  Ter  donane  fingolarijf.mo, lo 
Spihmberge  molto  pregiato, Luca  Rauennate  nel  colorir  per fati  fimo,  gr 
Mitri  infiniti, le  cui  opere  egregie  fono  diuerfi  luoghi  in  Rama  , in  Venetia, 
in  Fiorenga,7^apoli, Milano, Genoa,  Bologna,  Ferrara,  Tatma,  Vrbitc, 
fparfe,& difieminatc.^t  quali  s aggiongono  quelli, che  ne’ {cuori  di  Mofai 
co  fatti  con  oro  incorporato  nellafuperficie  dipicciole  pietre  nobili  bino 
moflraco  eccellenza  particolare, come  FranceJco,&  Valerio  Zuccati  pri- 
■fni  huominidel  mondo  in  quefl' arte,che  hanno  lauorato  in  S.  Marco  a Ve 
netta  cofepcr  tutti  ifecoli  famofe , & co  fi  Marco  Luciano  Rjaio  buono 
fingdmnfimo, c ‘ha  lauorato  nel  uolto  della  facriflia  di  S.  Marco  alla  mo - 
faica  tanto  fiupendamente,  il  moderno  Bronza  ualorofo  affatto  in  que 

fiaprofejfione.Et  anco  nella  miniatura,  ch'è  fpecie  di  pittura  particolare 
■la  quale  inpicciole  tauolette  communcmcnte  fi  dilatta,  ouero  in  carte  ci- 
trine,onero  fu  gli  Ugnili  Dci,& in  cofcfimili,&  che fottiltfi mameute di 
finge  varie  effigie  con  colori  puri ffimi  d’agurro  ol tramarino, oro,  & arg ? 
to  macinato,  & nell'antica , & nella  moderna  età  fi  fon  feoperti  v aleni'  - 
hitom;nì,comc  quei  tre  d'ur.a  cafa  iftefia,cbt  per  memorabile  tfi  mpio  al- 
la pliniana  fcieglertmo, Batti/la, Valerio, «Jr  Lelio  Titoni,oltra  iena  fibie 
ra  immenfa  di  tanti  altri  a cotefti  nell’eccellenza  del  miniare  niente  fecon 
di. Et  effa  miniatura  è arte  antica, perche  ne  fan  mentione  Vitruuio  nel  li- 
bro fett  imo, dr  Tlinio  nel  trigefimo  terzo  al  capitolo  fettimo,  ragionando 
di  quel  Gioue  chei  Cenfori  Romani  impofero  che  foffe  miniato , oueanco 
narra  gran  copia  di  minio  ritrouandofi  in  Spagna,ma  duro  & areno fo, ma 
l'ottimo  trouarfi  fopra  Fphefo  ne’ Campi  Cilbanij.fi  che  in  ogni  cofa  fono 
eccellenti, & illufìri  ì pittori,  fatuo  che  quando  dipingono  cofe  veramente 
lafcitu,dr  dishoneflc,comt  tal’ bora  fanno  i Fauni  addo ffo  alle  Vfnfe,ei 
S atiri  congiouti  con  le  Dee:ouero  che  dipingono  fogliami , & croie fiche  ua- 
■niffime  in  luoghi  pij,  ouero  che  dipingono  la  Deità  con  figure  inconucnicnti 
ouero, che  figurano  i fanti,  & le  fante  troppo  lafciuamcntc,  ouero  che  for- 
mano figure  capricciofe,dr  da  humorifii  con  grandi ffimo  indecoro,  onerò 
cbe  fanofol  delle  fraf cherie, come  Taufta  Sycione,cbe  dipingeua putti, et 
Tireico,cbe  dipingeua  gli  afini  fidamente,  tr  Scrapione,  che  dipinfclcfcc 
ut  fole  da  Comedianti.Hor  trapaliamo  ad  altri  profi  fiori. 


Annorationc  fopra  il  xc.  Difcorfo. 

r..  Irf°,rn-0,a)/°?8ftt0  «k’Pinori  li 'porri  notare  quanto  dice  Pietro  Vittorio  ne 
tuoi  /lori  delle  Varie  lettioni^  car.Éi  & 7«.  & Pietro  Crinito  nel  t.  de  HuneH 
• ' . 'P'.a f medefimamente  il  Rhudigino,ncl  16.  lib.  delle  Tue  Antichi 
//ltìflrato  ^ lib.dc’&creu  dcll’Vucchcro,*  car.79S.at  leone  Battila, 6 
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Difcorfo . xcj. 

Fantunque  la  feruitù  fu  per  fé  Heffa  odiofa  , con  tutto  che 
M. Bartolomeo  Spathafora  in  vna  fua  oratione  molto  elegS 
temente  la  difenda, cfìendo  e fa  l ultimo  di  tutti  i mali  per  sf 
i Jm*  ten%a  di  j uii/0  nelle  fue  Filippiche  ; & che  per  detto  di  Tifa 
gora  l'huomo  debba  fuggire  maffìmamente  la  feruitù  uolou 
torta , & non  parlo,hora  di  quella  delle  libidini,  & degli  altri  uiti/,fe  bene 
i piu  mi fer abile  di  tutte  perche  noni  il  propofito  mio, ma  di  quella  eh’ din 
trodotta  per  legge  de  gìhuomini,doue  vno  fi  fa  feruo  tf  un'altro  per  pro- 
pria uolontà  vedendo  fi  a quello , o e fendo  di  natura  uile  s'accommoda  per 
pretio  a feruire  vn  padrone, perdendo  la  cara  hbertà,che  fino  agli  animali 
muti  amano  per  natura,fopra  ogn  altra  cofa.'Upndimeno  fi  trouano  molti 
animi  feiagurati  ufeiti  dalla  feccia  delia  plebe, a' quali  pare  di  non  poter  ui 
uer  in  queHo  mondo, fe  no  feruono  ad  altri,&  fe  non  ftan  f oggetti  alTimpe 
rio  dì  un  bue, che  non  che  gli  altri, ma  ne  anco  fefiejfo  qualche  uolta  fa  reg 
gtrc,dr  gouernare.Ma  quando  la  feruitù  fia  sf orbata, & violenta, allhora 
non  patifee  eccettione  alcuna  ; come  non  è da  arguir  quel  Tbedone  Socra- 
tico,ilqual  fu  feruo  di  Cebe  a cui,  come  a huomo  dottijfmo  dedicò  Tintone 
ilfuo  li.delT immortalità  dclT animarne  Diogene  Cinico,che  diffe  a Xeniade 
Corintio  fuo  compratore, che  non  fapeua  far  altro  miniere  che  comodarti 
ue  quell' Epitetto  Filofofo,ilquale  fi  predica  feruo  di  Jcfleffo  in  quei  va  fi. 
Scruni  EpiteSus  f uer am, qui  corpore  mancus , 

Tauperie  preftus,  carus  eram  fuperis. 

Epitetto . J^e  queir  Efopo  Thrace,che  F ilo fofo, nella  cafa  del fuo  patrone  Xanto  eoa 
marauiglia,&  fiupore  di  tutti;ne  quel  Menippofi  cui  libri  dottiffinù furato 
non  fernet  honor  di  lui  gr ondi fimo  da  Marco  Fanone  imitati. un  Lan 
rea  Tullio,  ò un  Statio  Cecilia,  o un  Terentio  ^ ifrico,o  un  limone  poeta 
a quali  tutti  fu  la  forte  inuidiofa  nemica  in  tanto, che  patirono  un  tempo  il 
giogo  della  feruitù,  benché  foflcro  atti  di  dominare  ad  altri,  no  che  fior  efji 
foggetti.de’ ferui  volotarif,et  anco  de’ coprati  molte  forti  ne  furo  apprefio 
a gli  antichi,  alcuni  erano  detti  Trape^opei , c’haueuano  cura  dot  tendere 
alla  mi  fa  folamete  apparecchiar  le  touaglic,dar  lì  acqua  alle  mani, dar  la 
touaglia, portare  in  tauola  feruire  alla  menfa,& difparar  la  tauola.altri 
erano  detti  ElcatriJ ufficio  de  quali  era  d’attendere  alla  cucina,&  verfar 
frale  fcudelle,e  lepignate,  altri  Herciti,  cb'attendeuanoaUe  cofe  della  vii 
la. altri  mediafhni,ibc  furo  come  fon  bora  i noflri  guatari,vcrbigratia  Li 
rotte, onierufaitda  Conigliano.altri  Capbarij,che  s’adoperauano  ne’ ba- 
gni a feruare  iue fi  imiti  di  quelli,  ebe  v’entra  nano  di tro. altri  Ferritribati 
che  furon  come  i febiauii’ oggidì  cinti  di  catbtna  di  ferro  a'piedi.oltrifia 
b alar  ij,cbe  fon  i fer  nitori  di  fiala, de’ quali  difeorro  altrove,  altri  col  nome 
> ’y  i-dterfe- 
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f^fcerfecomet,o  di Tutti, che  fonoipaggi  de’gtntilhucmini,  & fattorìe 
onde  apprejffo  a Macedoni, p ttflhnomo  di  T ito  Liuio  nel  qylib.  i figlino 
Ugiouenetti  de'  Tròcipi, de  Rinati  alla  feruitù  de  i Re,eran  chiamati  putrì  l'aofo  Itu 
Rfgff&  "Paolo  Giurifconfulto  De  verb.fìgnific.l.puer,  mette  quello  fi  tifcófulc*. 
gnificato  proprio  infume  con  altri.  Et  quelli  paggi  bino, fecondo  la  diucr- 
fit  difciplina  de'  S ignori, diuer fi  habiti  vutuofi  inloro,  per  che fono  t (lerci 
tati  nelle  fcitge, nelle  creale  di  corte,  ne  gliaitida  cavallari  ne  gli  fffiitf 
pertinenti  al  frrvitio  de  Trencipi,  & brevettile  ritengono  in  loro  bonora 
ta  cittì  Uà. fé  ella  molte  >olte  non  [offe  corrotta  da  Cortigiani  •pitto fi,  e de- 
pravati affatto, per  cagione  de'quatt  divengono golofi.lafciuetti. morbidi, 
fupcrbctti,indifcreti, incivilii  uiciofetti  da  ogni  parti.  Democrito  uniucr 
{alme te  preffo  *Atbcnco,còmeda  t fervi  f vna  forte  d'hvomini  affai  conti- 
nente, effondo  che  ognora  fi  rauolgono  intorno  aHecofe  della  golajc  quali 
paftano  p le  lor  mani,  & pvr  fé  ne  aflengono  per  lo  pià{  nò  perche  habbia- 
no  imparato  tal  dtfciplina  da  Ferecrate,cbe  n’ha  ferino  un  libro ;ne  pebe 
pano  ubidienti  all'interdetto  degli  lfolani  di  Coo , prefio  a quali  è vietato  ^recrt” 
«e*  facrificif  di  Giunone, che  alcun  fervo  entri  nel  fvo  tempio,  & gufi  co  fa 
alcuna  degli  apparati  fuoi,  ma  perche  co  fi  molte  volte  per  natura  afiuefat 
ti  fono.  Vreffo  a Rimani  ancora  eran  Rimati  qualche  co  fa,  perche  ne  i di 
Quinqttarri  dedicati  alla  fella  di  Minerva, per  ttflimonio  di  Liuioje  ma- 
trone Romane  faceuan  covilo  alle  lor  ferve,  qvafi  ricono feendo  da  lei  l ufi 
le,  tir  il  commodo  che  trahevano  da  efie,eioè  del  filare, del  teffere , et  del  cu 
tire  che  facevano.  Et,fe  ben  nella  fefla  della  Dea  Matuta, perche  era  una 
mattale  ferve  non  potevano  entrare  infieme  con  le  patrone,  & fé  v'entra 
vano, tran  f cacciate  con  dolorofe pugna, per  l'onta  che  tal  Dea  havea  ri- 
cevuto da  una  ferva,  la  quale  in  fico  difpregio  era  giaccia t a col  marito 
thamantt:  nondimeno  altre  volte  facrificarono  le  ferve  infume  con  le  libe 
re  alla  Dea  Giunone, ch'era  da  più, folto  >n  caprifico,  perche  da  Tu  tela, o 
Titula,o  Thiloti  ferua,il popolo  Romano  ricevette  un  /ingoiar  favore, *2 
dicandofide'  fuoi  nemici  co  un  fegno  che  quella  ancilla  diede  loro  fopra  un 
fico,chegli  inimici  addormetati,&  fonnacchioft  giacevano, talché  la  Dea 
Giunone  fu  chiamata  Caprotina  per  quello  effetto.  1 Cretenf  a'  fervi  tori 
loro, quali  chiamavano  Epbormioti,  davano  tutte  le  libertà,  & privilegi , 
falvo  che  non  uolevano,che  effi participaffero  delle  lor  f evale,  & della  prò 
feffione  deir  armi.  Mai  Syrifi  lafciauano  imperar  da  i fervi  loro,  perche 
t/fi  foli  effer  citavano  preffo  a loro  la  milttia,  & del  numero  loro  s’ elegge- 
va un  Re, la  cui  virtù  /offe  nota  a ciafcvno,  & mani  fifa, ne  prefio  a cote - 
fli  valeva  il  detto  Tlatonico,cheNihil  feruoru  generi  credcndu.quot  Plafone, 
cairn  ferui  toc  h oftes-.ne  queir  altro  di  Senofonte, cbeSetui  Se  Domi-  <■ 
ni  nunqui  amici;  riputando  molto  migliore  fentenga  quella  di  Seneca,  te.  * 

Sic  cum  inferiore  viuas,vt  tccù  fupcriorc  uclis  liniere.  Da  qvtfii  ef  Seneca. 
ftntpi  almeno  t'ba  da  imparare  il  tome  t&  la  fiina  che  i padroni  in  parte 
. ru  a hanno 
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hanno  da  far  de  ferui , che  fe  ben  non  fono  da  conflituirfi  padroni,  comi 
tran  confi  imiti,  per  teflimonio  di  So  furate,  in  Cy  ionia  puffo  a’  Cretenfì 
in  tei  te  fèsìe  loro  ; doue  che  haucuano  libertà  allbora  di  flagellare  per  fi- 
no a i liberi, fono  almeno  da  effer  trattati  bimanamente,  & piamer.te,ri~ 
cordando  fi  delftflo  dell'  Ecclefiafìico,al  33.SÌ  eft  tibi  fcruus  fidclis^it 
tibiquafi  anima  tua,  & di  quello  delfauio  Catone. 

Cumfueris  feruos  propria  mercatus  in  vfus, 

Et  feruos  dicas,hcmines  tamen  e fle  memento. 

- Così  Seneca, feri  aedo  all'  Imperatore^  ammonì  co  ijllc  f aiutifere  parole . 
jCu  feruis  familiaritcr  viuere  decer prudetià  tua sùr.n.ferui,  ferui 
•sùth'mò  hoics.ferui  sut?imòcótubernalcs.fcrui  funt?  imòhumi 
Ics  amici  ferui  sùtpimò  cóCctui. Mafie  f forte iferuiton  fon  cattili* 
trifli,  ricordinfì  i padroni  della  serena  delfauio.che,Sicut  pabulu,vjrpa, 
& onus  afinu  dccét.fic  & feruù  panes,caftigatio,&  opus . Dall' al- 
tro cito  so  degni  di  gradi  ff  ma  remuneratione  <jlli,  che  fi  porta  verfoipa- 
dronihumaniffimamete,fidelijfimamete,ct  co  ql debito  che lor  fi  richiede. 
Ter  qflo  farà  sepi  e lodato  ql  Tublico  Calieno , il  auale  (come  ferine  Tli- 
nio)Tflituito  berede  dal  fuo  padrone  di  tutti  i fuoi  beni, fi  gettò  nel  rogo  ar 
dece  ì fiume  col  cadanolo  dieffo,  f finirla  vitafiua  io  qlla  dilui.cofi  quel- 
4’Erote  feruo  di  Marcantonio,  ebe,  vede  do  il  fuo  Sign.  dopo  la  vittoria  di 
+4 uguflo ,a  termine  difperato  ridotto,  s'vccife  ffuo  amore  dafe  medefimo, 
& quello  Euporo  feruo  di  Caio  Cracco,cbe  s'ammalò  (come  fcriue  Ma - 
crobio)fopra  il  corpo  del  fuo  padrone,poi  che  lo  vide  miferamete  dalla  pie 
he  veci fo, et  parimele  Ideerà, Ór  Charmone  ancille  di  Cleopatra,che  vol- 
lero finir  la  uitafua  co  quella  della  lor  I{egina,come  uoleuafare  Herminia 
‘ ancora  fSopbonisba  nella  Tragedia  delTriffino.Hor  quefli  tali  ferui  fon 
degni  d’effere  appresati , e tenuti  molto  cari . Ma  quei  vigliacchi  I{e  de’ 
furfanti, & fchiuma  dc'poltroni, infedeli  come  i Mori, ladroni  come  i Citi 
gari,  aff affini  come  gli  strabi, traditori  come  i Tartbi,  che  furo  creati  dal 
Mietevo  e fedo  buoni  da  altro  che  dalla  pacbia,et  da  por  fi  a tauola  rotoda, 
e far  del  gètilbuomo , no  meritano  altro  che  flare  alla  feruitk  del  Sign.  di 
Matetica, il  quale  gli  rifonda  fui  baflo  vinticinque  fregate  d'vn  buo  du- 
rerò p bora, et  poi  farli  truccar  p la  calcofa,come  furfanti, & pidocchiofi 
che  fono.  Tutti  gli  Ruttori  fi  dimoflrano  hauer  p quefli  tali  poca  crederci 
ai  ferui, & ne'  lor ferini  gli  inculcano  p qu:fla  caufa.  ^riflotile  dice,cbe 
no  so  parte  di  città, ne  in  qui  Ha  bino  da  far  e cofa  alcuna.l  Giurifcofulti 
eotbiudono  i ferui  no  hauer  capo,cieà  ne  libertà, ne  cimiti , ne  famigliai 
appreffo  che  la  fcruitu  è flmile  alla  morte,  & che  i ferui  fono  poco  IH?  che 
morti,  altri  dicono  che  i ferui  anticamente  non  potevano  effer  faldati,  n* 
foto  i liberiti l che  moHra  Virgilio  quando,parlando  d'Hcltno  %e,dice. 
jl  qual  Licinia  ferva  di  nafeoflo 
timicanodrito  al  hUonio,epofcU 
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Mandato  à T roia  con  l'arme  uietate. 
tlqual  pajfo  d'arme  uietato  è difpoflo  da  feruio, eh' intenda  de' ferui.  E Cice 
rone  nell' oratione per  il  He  Deiotaro,cb’era  accufato  d' batter  mandato  in 
aiuto  diCeftre  alcune  genti  fra  le  quali  trottato  un  ftruo , dice  non  creder 
coletto  del  He,cbe  fen^a  faputa  fua  debbe  auuenire.  Et  quando  effi  anda- 
rono alla  guerra,  fempre  Mandarono  per  necrfittà  ; come  quando  i Greci  fe 
cero  la  giornata  contrai  Ter  fi  a Maratbone , & quando  Cleomcne  J{e  de  i 
Lacedemoni  riduffe  C efferato  a none  mila , effondo  reilati  per  le  guerre  i 
Lacedemoni  al  numero  di  mille  e cinquecento  foldati  fvlamente  ,coji  quado 
i Hpmani  dopò  la  rotta  dì  nibale  à Cane  diedero  folo  a otto  mila  fi  rui . 

Euripide  dice,che  non  s'ha  maggiore  inimico,  nepeggiore  , ne  piu  di  futile 
del  feruo. E Democrito  dice, il  feruo  è pofiejfione  neteffarii,ma  non  dolce . 

T lauto  nel  Tfeudolo  dipinge  la  natura  loro  in  cotefle  parole,Gtner al  iene 
£ buomini  da  sferra  , & da  magate  : Et  Luciano  nella  Talinura  dice , 

Hdno  fempre  iferuitori  le  uillanie  in  pronto  contra  i padroni, le  rubbarie , 
le  truffe,la  fuga, l' arrogarla  dapocagine,l’ ebrietà, l’ingordigia,  il  rujfar 
fempre, la  tardità,  & la  poltroneria.  Di  quefla  materia  ragiona  in  tal  mo 
do  Strophilo  feruo  nell'  ulularla  di  Tlauto, 

Male  ufano  i padroni  i ferui  loro , 

M ale  i ferui  vbedifeono  e i padroni . 

C oft  quitti, ne  quegli  il  douer  fanno. 

Mapeggioancora  fono  ifcbiaui,l'introduttione  de' qualipcr  teflìmonio  di 
Theopompo, & Tjjmphodorofu  trouato prima  da  quei  dell  ! fola  di  Cbio.  po . P 
Et  l ufo  di  quefli  fchiaui  in  Grecia  fu  grandi ffimo, onde  ferine  Timeo,  che  Nnnpho- 
gli  Corimbi  Irebbero  piu  di  quattrocento  mila  ftbiaui.  Et  E te fiche  nelle  i°ro- 
fue  hi  fiorie  dice , che  fu  fatta  una  diferettione , nella  quale  furontrouati 
quattrocento  e trenta  mila  fihiaui.Et  Senofonte  narra,  che  Tfiicio figliuol 
di  Tacerai  o n bebbe  mille  egli  folo , i quali  tal  fiata  noleggiaua  à Sofia, 

Duomo  di  Tracia  à cauar  minere, per  rrouare  le  uene  de' metalli . Et  *Ari~ 
ba  Inficiato  fcritto , che  ne  gli  Egineti  poffederono  piu  di  40000. 
fchiaui , il  qual  numero  rifpetto  a fchiaui  de' Bimani  i picciolo  dafenno  , 
perche  tal  un  di  loro  n bebbe  uinti  mila.  Ma  chi  "puoi  piu  di  quefla  mate- 
ria, legga  Utheneo  nel  libro  de'fuoi  C inno fofifli.Que fio  bafli. 


Annotatione  fopra  il  xcj.Difcorfo. 

Circa  quefla  materia  de’feruitori  ,uedafi  Celio  Rhodigino , nel  rj.lib.  delle 
fue  lettioiii.al  cap.47.fino  ale. 54  & auanti  nel  lib. lo.al  ca.14  & 17.  coli 

Hf.»  r lc?Pnln°  l've1rb.°.Scrm  nella  Tauole.Ec  in  Piecro  Vi«ono,a  car.  ,17.61 
Bc  Macellane  del  Poluiano,al  ca.S4.Sc  in  AlciTandro  d’Alcfsandro  a car.i;*. 

• *ì  i.'.i  -.V-  "■  v , ..  M-  A. 


it> 

il 


r>  i de' 


óyl  T I Jt  Z Z Jt 

D E’ SCVLTORI.O  INTAGLIATO  RI  IN  PIETRA 
in  legno,  in  rame,  inauorio , in  argento,  & oro,  e Statua- 
ri;, Scarpellini,  ò Taglia  pietre , fegatori  di  marmi , 
Formatori  d'imagini  di  Ccra,eGefTo,e  Ter- 
ra^ lauoratori  di  ftucco.Difcor.xcij. 

\oi ll’inuentione  di  quelle  imagini  d'argilla , ouero  di  terra  da 
va  fi,  di  cui , per  teflimonio  di  V limo,  fu  il  primo  auttore  Di - 
b ut  adie  Sycinio , ouero  fecondo  il  parere  d’altri , ldeocho, 
pffieto , e Theodoro  nell’] fola  di  Samo  , hauendola portati 
qui  in  Italia  i primi. Eucirappo,&  Engrammo:& da  quel- 
la delle  imagini  digejfo , di  cui  fu  auttore  Ly fibrato  Sycinio  fratello  di  Li 
fppOycbe primo  di  tutti  con  la  cera,&  col gejfo  formò  la  imagine  dell’huo 
mo;ilche  tutto  è detto  arte  Via  fica, ne  nacque  come  da  madre  (dicea  Traf 
fitele)l’arte  della  fcoltura, ouero  dell  intaglio, a que’tempi,& a notici  ne- 
ramente mar auiglio fa. Tarila  formatione  dell’ imagini  d’argilla,  arte  detta 
latinamente  Vlaflices, furono  celebri  Dimopbilo,&  Gorga fo,  coftVoJfu - 
nio, qual  fece  per  teflimonio  di  M.  Marrone, alcuni  pefci  di  terra, che  pare- 
uan  viui,&  ^Arcefilao famigliare  di  Luculo  che  fece  la  madre  tenere, che 
prima  fu  drigjata  in  alto,che  fornita , & onde  ne  truffe  da  Lucullo  fefter- 
Jhj6o.  co  fi  Turiamo  in  quell’arte  laudatiffimo  fece  T effigie  di  Gioue  in  un 
fimulacro  di  flucco,cbe  per  la  belletta  fu  pollo  in  Campidoglio,  & il  me- 
de fimo  formò  Hercole  deWiflefla  materia  con  artificio  flupendo  e maraui - 
gliofo.Et  illauora  di  flucco  fatto  di  farina,  & digt  fo  communemente  vie- 
ne infegnato  da  ranoccio  nella  fua  Tirotccnia, nell’ ottano  lib.in  varij  mo 
di, ponendoui  cere,  biacche, feui, gomme, peci,  cole,fapone,gefo,folfo,  mat- 
toni, & altre  cofe  tali.  Fece  il  predetto  ^ irccfilao  uno  effemplar  maraui - 
gliofo  d’ima  tagga  dal  geffo  a Ottauio  cauallier  Romano  per  un  talento  , 
tome  racconta  Tlinio  nel  libro  3 5.  Diletto  fi  a tempi  antichi  Terrone  di 
formare  imagini  nel ge fio , & nella  cera  particolarmente  a noflri  tempi  è 
fiorito  Martino  dal  Sfrifo  Giouambattifla  fuo genero, un  altro  Martinet- 
to,detto  Sarego,e  quei  Leoni  c’ha  fatto  quella  Diana  di  cerargli  occhi  di 
Vir-iiio  tutti  veramente  stupenda.  Tfell' intaglio  poi  molti  va  lent’huomini  ha  bau 
■ 0 to  l’antica  età, come  nell’intaglio  dell’argento  Treto,&  ~4lcone,cbe  inta 

gito  una  belhffima  tagya  a Enea. onde  Virgilio  facendo  di  lui  mentionej 
dijic-r.  7{cc  poetila  gratum. 

Ipfius  ^ tlconis,Bxtireq ; Toreuma. 

Cofi  nel  de  cimo  lib. dell'  Eneida  fa  mentione  d'Eurycione  preflantiffimo  in 
qmff  arte  dicendo.  Qua  bonus  Eurycion  multo  cxlauerat  auro. 
Giauena  Ma  fopra  tutto  Mentori  fu  chiariffimo  in  quell’ arte, come  ne  rendono  tefii 
k . monto  quel  Gioue  C apice  Un»,  & quella  Diana  Ephefiatih’  egli  fece  cofi  ré 
ri.  onde  Giuuenale  ferine  tufi  di  lui. 
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Multus  vbique  labor,rartc  fine  Mentore  menfe. 

Lo  e io  Stratite  è c 'emendato  ancor  effe  molto  da  "Plinio  nel  33.  lib.  comi 

Ì urlio  ch’intagliò  in  argento  battaglie  confufeà’huomini  armati,  1 0 mira 
ile  artificio, & latto)  0,  e fralmente  ir  finiti  fon  fiati  rari  in  qutfla  forte 
i’ intaglio, ma  nell’oro  dice  Tlinio,che  r.tffuno  fino  al  fuo  tepo  fi  trottò, che 
foffie  ecct  lltme  intagliaiore.'ìfòd.meno  fi  legge  ntll’Eficdo  al  cap.  g^.the 
Befeleel  figliuolo  d’ Fri,dr  Ooliab  figliuolo  d’^tlchifamech  fmeno  rari  in 
tagliatori  d’ oro,  & anco  d‘argeco,e  rame,eferro,e  marmi, e legni, et  in  tue 
to  (jw.llo,oue  intagliar  fi  poffa;ma  furon  di  qut  slv  dono, e priuiltgto  fpeeia 
le  anicchiti  da  lddio.iqel  rame  ancora  ne  furo  molli, come  Tolicheto,che 
fece  hut  mini  di  rame,chegiotauano  a’ dadi;  Iphicrate  che  fece  Lena  mere 
tricejaqual  mai  volfe  riuelare  Haimodio,&  ^ tri  flogi  ione  titani  cidi , f 
torme  ti  acerbi  che  s’ haueffe;  Myrone  artefice  iUuflre,  che  fece  una  Miner 
ua,uno  cipollino,  & un  Satiro  molto  fuperbo,di  cui  diffie  Ciuiunale  nella 
fatira  ottona.  Et  cum  Parrhafii  tabulisffiignisq;  Myronis. 

"F{eW  intaglio  anco  del  legno  ui  furon perfone  efpertijjime , come  */ (Ubine 
dome  celeberrimo  preffo  a V irgilio,onde  dice.  - poculo ponam 

Fagina  ccelatum  diuini  opus  ^ tlchimedontis . 

Coft  in  avorio,  come  Thidia  sì  raro,  che  fece  vna  Minerua  d’oro,  & d’ano 
rio  di  graderà  di  27  .cubiti, nel  cui  feuto  intagliò  la  pugna  dell\Amago- 
ni,e  qlla  de’  Giganti,  & nelle  fcuolede’  piedi  quella  de  Lapithi,&  de’Cen 
t-ur\  Quintiliano  dice  di  lui,  che  fu  più  eccellete, in  formare  i Dei, che  gli 
buomini,&  Mattiate  nel  J ,lib.fcriuc,chc  fece pefci,che  a voler  che  nota f 
fero,  vi  mancaua  folamete  l'acqua.  Cofi  nell’intaglio  delle  geme  Tiigotele 
fu  unico,  e però  da  lui  Jolo  in  gemme  volle  effer  fcolpito  ^ ile  fiondi  0 . no 
firi  tempi  fon  flati  eccellenti  particolarmente  mll  intaglio  del  legno  Gafpa 
ro  M or  ancone,  Donatello, i Canogji,Taulo,dr  Antonio  Mantuani, Ber 
nardino  F errante, F.Scbafliano  da  Rouigno,F .Giovanni di  Verona  con- 
uerfo  di  mote  Oliueto,  Marian  Fraccfe,c’ba  intagliato  nel  choro  di  S.  Giu 
/ lina  di  Tadoa,&  che  fola  ba  fatto  il  belliffmo  choro  de’  Canonici  pegola 
ri  Lateran.di  S. Maria  in  Torto  a Rauena.Entrado poi  nella  fcoltura  cer 
ca  i marmi,i  più  baffi  artefici  di  qlla  fon  detti  Scarpellini,&  tagliapietre,  Scarpelli 
che  latinamente  fon  detti  Lapidari}  ouero  lathumi,l  vjficio  de’  quali  è di  nI* 
fcarpellar  co  fi  alla  gr  off  a tutte  le  forti  di  marmi,  ilche  fi  chiama  ab  egoa- 
rei ncllaqual  cofano  c’entra  alcuna  forte  d’eccellega,&  ò me  fi iero  fatico 
fo,e  poco  meno  che  da  fachino, hi  fognando  fletar  col  martello,^  col  fcar 
fello  tutto  il  giorno  intorno  a faffì,&  uollarlì,t  riuoltarli  mille  uolte  C bo- 
ra; oltra  che  qualche  uolta  colmarteli  fi  falla, & fi  rompe  una  mano,oue 
ro  che  una  fcheggia  di  faffi 1 ti  coglie  in  un  ‘occhio, e tifa  ueder  le  flelle  oue- 
ro che  lo  fcarpeUo  nel  marmo  ti  fchernifce,  trouàdolo  ò troppo  tenero  o fo 
do  di fouerchio,  gli  inftromenti  di  coflotofono,  magje, picconi,  martelli, 
martelliti,  il  maio , lafejlaja  grippia , i cognifi  fcalpelli,  i trappani,  ò da 
. ..  Fu  4 braccio , 
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. brace  io,  o da  petto, la  /quadra,  la  rega,et  il  moderno. Seguono  dietro  a lori 
4,  marmi!  * legatori  di  marmi, il  cui  mefliero  al  tempo  di  Lue  ulto, & di  Marco  Scau 
re  non  era  ancora  tenuto  in  Italia, come  recita  Tlinio  nel  lib.  g6.  # fifa 
con  l'arena , # con  la  fega  ; # il  predetto  Tlinio  loda  /opra  tutte  Ì altre 
l' arena  d'Ethiopia,# poi  quella  d'india,  laqual  s'accomoda  afiaiapolir 
li, qua  do  è abbruggiata,  # la  Thebaica  è perfetta/  quejlo  effetto,#  co/i 
la  pomice, che  ferue  ancora  gr  ademente  a [colpire,#  limare  le  geme . S'i 
poi  trouato  il  modo  di  fegare  i marmi  con  l'arena  d'ogni  fiume  mediate  la 
fraudo  de  gli  artefici, laqual  comodità  no  ècofida  tuttiintefa.  Ma,ppar- 
lar  della  [coltura  propriamente,#  come  fi  dcnc, io  vengo  a dire,che  io  ten- 
dono infime  qua  fi  del  pariefia,#  la  pittura,  come  quelle  che  da  vn  mede 
fimo  fonte, cioè  dal  buon  dijfegno  nafeono,  benché  molte  più  varie  cofie ,# 
per  gli  colori  più  viue,  # più  arti  fido fe  fuccedino  da  quefla  che  da  quel - 
l'altra.  Ma  la  [coltura  dèmo  fra  co  maggior  verità,#  (per  dir  co  fi)  reali - 
tà  le  mebra  tutte  tonde, formate,#  mifurate  come  la  natura  le  fa. co'  ner 
ni  mufculi,#  offa, imitando  eccellentemente  la  natura;#  per  effer  àuree 
bili  più  che  le  pitture, pare  che  fodisfaccino  ancora  più  a quello  effetto,  p- 
che  con  fatte, cioè  diferuar  la  memoria  delle  cofe  pafiateper  mego  loro.  Ol 
tra  che  fon  di  maggior  fatica, che  le  pitture  di  gran  lunga  in  effetto  cono - 
Statuarj.  fciute.l  Statuari]  [ragli  altri  fono  i più  degni  [cultori  che  filano;#  fono 
anticbi/fimi,come  lo  dimoflrò  la  fatua  d’ Hercole [aerata  da  Euandro,  #• 
pofiagià  nel  Foro  Boario  in  Roma;  # ql  Hiano  BifrÒte  dicato  da  Tournee 
Tompilio  con  le  dita(come  dice  Tlinio )talmete  figurate, che  co  la  nota  di 
3 5 5 -giorni  dell'anno  fi  dimojlraua  Dio  del  tempo,#  dell'Euo.  Hor  di  que 
fte  fi  videro  i primordu,fecodo  Tlinio  nel lib.g6.al  cap.q.in  Grecia, nella 
Olimpiade  y o .in  circa,  durando  ancora  l'Imperio  de' Medi  auanti che  Da 
rio  cominciaffe  a regnare  in  Terfia, perche  Dipeno,#  Scylonati  neU’lfiv 
la  di  Creta  furono  i primi, che  fcolpiffero  i fimulachri  de  gli  Idoli  antichi 
in  marmi  fecondo  lui,  bechc  i origine  delle  fatue  s’ attribuita  da  Macro - 
lpicado.  y-Q  a[ja  natjone  fa  -pelafgijda  Epicadoad  Hercole, dà  Diodoro  a gli  Ethio 
pi, da  Lattantio  Firmiano  a Tromctheo,  et  da  altri  più  ragioneuolmete  a 
gli  antichi/fimi  lodolatri,p  quello  fi legge  nella  frittura, che  Rachele  fu- 
rò le  Statue  degli  Idoli  de I padre  Labà:et  a Selo  antichi  fimo  fi  legge  e/fer 
fiata  eretta  una  /lama  da  popoli  troppo  alla  memoria  di  lui  mortale  parti 
giani,#  denoti. C0/1  di  Semiramis  Regina  d’ Egitto  fi  legge,  che  fece  fcol- 
• pire  la fua  imagine  in  una  pietra  di  grandigia  di  17.  fladtf,  che  fanno  più 
di  due  miglia, alla  quale  voleua  che  fpeffo  venifiero  cento  huommi  a guifa 
di  facerdoticon  molti  doni  a farle  riucrcga,#  adorarla. Et  qmSloancorce 
fi  legge,che  in  Egitto  fu  vnhuomo  ritebiffmo,  cui  morì  vn  figliuolo  unico- 
molto  diletto , e caro , #per  trouar  Qualche  rimedio  al  grane  dolore  ebeb 
fentiua  perla  perdita  pur  troppo  acerba, fece  fare  vna  fatua  dell’effigie  di- 
quello  > # datai  principio  Ji  dice  baucrc  bauuto  origine  la  S coltura  delle 
c - - . --  fatue* 


Horatio. 


Scatto. 
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fiatile.  Marco  Tullio  nell' orat ione  coirà  Verte  dice,chc  Scipione  flimaux  M.TuIlio. 
che  le  fìatue  fusero  fiate  introdotte  per  ornamento  de'  tempij  degli  Dei , 

& delle  città,  acciò  parejfcro  a i poflcri  memorie  di  Religione  chiare , & 
appi  abate.  Ma  vile  Filippiche  atte/la,  chcfoffer  trottate  per  dar  uia  diu- 
turna a quelli.cbcperta  Rrpublica  foflero  morti honoratamente,  & vir- 
tuofamsnie . 1 marmi  poi  di  pregio  preffo  a Scultori  fono  il  Vario  candì - 
diffiniv  Lichnite  chiamato  da  Varrone,  qual  fi  ritroua  nell'] fola  di  Varo, 
di  cui  fece  mcntione  Horatio  in  quei  verft. 

Vrit  me  elicerà  nitor. 

Splendenti:  parto  marmore  pariti t. 

Il  Vhrigio.il  Cariflio  uerde , il Lesbio  liuidojl  Corinthio , il  Luculleo  c'ha 
dell'atro , di  cui  Lucullo  Ramano  grandemente  fi  compiacque , & nafee 
ntUTfola  di  Chio,il  l^axio  che  nafte  in  Cipro, il  Tafto  maculo fo, il  Syenco 
■variato  di  macchie  fmih  al  fuoco,  C dimenio,  il  Lacedemonio  verde  più 
pretiofo,  & più  allegro  di  tutti . Ondeflatio  difle . 

Hincdura  Laconum  faxa  virent. 

1 marmi  d'^Auguflo , & di  T i ber  io  diuerf amente  macchiati,  il  Serpenti- 
no il  Vorfido,  o 'Numiiico,  l’^ilabaflro  che  nafee  in  Caramania,ein  In- 
dia probatiffmo,  il  Bafalte  d’Etbiopia  fimile  al  ferro  di  colore,&  di  chia 
re%jga,l’  Onicbite  che  fi  troua  in  Arabia, 1‘  ^llabandico  purpurino,  il  Co- 
rallttico  ftmile  all' auorio,il  Thebano  d'africa  c'hadel  color  dell’ oro  Ma 
i noflri  moderni  adoprano  in  Italia  i marmi  di  Verona, d’ iflria, di  Dalma 
Hia , di  Carrara , perche  non  pofion  farle  fpefe  che  faceuano  i Romani  in 
marmi  co  fi  eccellenti , & pregiati . js(on  fon  mancate  poi  Copre  fingo  lari 
in  ogni  materia, c'han  refo  gli  fcultori  antichi  fopra  tutto  marauigliofi,co 
me  quel  Cioue  Olympio  sìfìupFdo  che  fece  Vhidia;  il  fimulacro  di  Diana 
formato  da  ^ ircefilao  ; quella  Venere  Gnidia , a cui  per  la  fua  belletta  fi 
fi  congionfe  vn  giouene, che  formò  Vr affitele,  onde  dtffe  Quintiano  Stoa. 

Cedat  Vraxiteles,cuius  muliebri s imago 

Vrocacem  imputi  t ad  coitum  iuuentm. 

Quel  Vithio  *A polline , che  in  un  marmo  fu  inccminciato  da  Teledeo,  fr 
in  un’  altro  poi cogionto  al  primo  fu  copilo  da  Theodoro  fuo  fratello,  che 
parue  d'un  marmo  folo,et  da  un  foto  artefice  formatoci  Maufeolo  d’^Ar 
temi  fa  che  fcolpì  T imotheo,  l’Hecate  di  Meteflrato  in  Ephefo  tato  lueen 
te,ch’abbagliaua  gli  occhi  di  ciafcuno,lafiatua  di  Lyfiad'un  peogo,  dotte 
era  fcolpito  un  carro,una  canora, uno  apolli  ne, & una  Diana  ; la  leo- 
ne(fa  di  marmo  co  tanti  aligeri  Cupidi  che  fece  ^ircefilao  ; la  carretta, 

& il  carrocchiero  tanto  futilmente  Innovali,  che  dall' ali  a' una  mofea  fu 
ron  copertici  Mirmecide  fruitore;  le  formiche  di  Callicratefi  cui  piedi, et 
altre  membra  non  poteuano  vederfì.  quali  s’aggiongcno  t’ opere  di  Vo- 

licleto,d  Euf canore, di  Myrone,d' ^tliymene,  & di  Lifippo,da  cuifolo  uol 
le  il  magno  v Alcfiandro  effer  fcolpito  taUbe  Horatio  Voeta  difie. 

* Editto 
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E di  Ho  cauit,ne  quii  fe  prater  ^ Ipellcm 

Tingcret,aut  alius  Lifippo  ducerei  ara. 

E tanto  nel  rame,  e nel  legno,  e neli’auorio , e nell'argento  furonglorìofi  * 
S tatuat  tj,  ò Scultori,  quanto  nel  marmo;  come  Charete  Lindo  che  fece  di 
rame  il  Colo ffo  memorabile  ài  [{hodi  di  Jet  tanta  cubiti  d'altera-,  e Zeno 
doro  che  fece  quello  del  Solidi  quattrocento  piedi  all'  Imperatore  pero- 
ne ; & quel  ibi  fece  la  fatua  a' argento  di  Farnace  f{e  di  Tonto,  che  nel 
trionfeo  di  Tempio  Magno  fu  trasportata  in  f{oma  ; & altri  infiniti,  che 
daThnio  nel  trigcfmo  quarto  libro  in  ogni  materia  eccellenti  nominati 
fono.  Oue  anco  tanto  più  degni  fono,quantoalle  fatue  fatte  da  loro  fu  por 
tato  firr.mo  rifpetto,  & honore  cerne  fi  iegge  dille  fatue  de’  Ct fari,ch’t  ra 
no  hauute  in  nfpeito  tale,che  non  poti  ua  effir  pigliato  alcuno,  ibe  fofie  ri 
corfo,  ò fuggito  a quelle,  & in  una  certa  città  della  Grecia  detta  C alido- 
nia  era  la  Ha  tua  di  Minerua  co  fi  riguardata,  che  da  qual  fi  foglia  pena, 
che  haurffe  fn  meritato , & anco  da  debiti  era  liberato  ognuno,  che  fofie 
fuggito  a lei;  finalmente  a tempi  no  Ari  co  fi  nelle  Ha  tue , come  in  ogn’ altra 
forte  di  fioltura  fon  flati  f amo  fi  Miihelagnolo,di  cui  dice  l' ^4  rio  fio. 

Et  quel  che  a par  a par  fculpe,  e colora 

Michel  più  che  immortai  ^ingel  diuino. 

^tlefiandro  Vittoria  Braccio  da  Monte  Lupo, littorio  Gambillo , Trance 
fico  Giglio, Antonio  Bpffeli  Fiorentino, Thcmafo  Lombardo,  Hieronimo 
Campagna  cofi  llluflre, Tullio  Lombardo,  Danefe  Cattaneo,  Tietro  da  Sa 
là, Bartolomeo  Ammanati, lacomo  Colonna,  lacomo  SanfouinoTrotho 
maflro della  Btpublica  di  Venttia,che fece i quattro  Euangelifli di brogo 
in  S .Marce, e le  due  fatue  di  marmo  Marte,  e Klcttuno  fu  [a  fcala  della _> 
corte  del  pala’ggo , Andrea  del  Verrocibio  Fiorentino  , che  fece  quella  di 
Bartolomeo  da  Bergamo  a S .Ciannipolo,Lorengo  Bregno,ihe  fece  quella 
di  Dionifio  Tepido  da  Brifighella  Generale  della  fanteria  Veneta  ; ^Anto- 
nio Dentane  j 'cultore  Veneto,  che  fece  quella  pedefre  di  Vittorio  Capello 
in  S.  Helena  di  marmo  ; Torio  Donatello , c ha  fatto  in  Tadoa  il  cauallo 
di  Gattamelata  : & nelle  Hatue  di  Hucco  alcuni  fon  flati  merauigliofi  in 
particolare, come  il  Bombardagli  ffandro  Vittoria,  Camillo  Mantoano , 
lAleffandro da  V dine, Federigo  Zuccata ,Batti fa  Franco,  ^Antonio  Lom 
bardo,  Tao/o  Milane fe,eThomafo  Lombardo, con  altri  infiniti . Han po- 
chi difetti  poi  co  Aoro  in  fe  fleffi, perche  dal formare  Aatue  impudiche ,& 
profane  in  fuori , del  rcAo  fono  degni  dì  ogni  gloria,  & honore , nepoffono 
ingannar  troppo  la  gente  nel  torme fiero , perche  quel  che  con  l’occhio  fi 
fede  chiaro , non  può  tffer  fenduto  al  compratocele  non  quanto  a lui  pa- 
re, & piace . E fero  che  l’arte  è più  preflo  d’ornamento  cheahro,  ne  fé 
neceffità  eh' a finga  a f far  la,  e in  lei  fi  feorge  più  preAo  curio fità  monda- 
na,che  necefìario giouamento  ch’ella  apporti.  Hor  quefo  baAi  de'  Sculto 
ri,& degli  al  tri, che  nel  titolo  precedente  h abbiamo  pofti,&  collocati. 

Anno- 
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Annotatione  fopra  il  xcij.Difcorfo. 

De’Sr.ituarij,Sc  Marmorarii  Icggeli  qualche  cola  in  Pietro  Crinito  nel  I ib. a. 
de  Honefl.Diicip.  & cap.8  nel  lib.j.ec.  10.&  nel  lib.f.Sc  c.i  i.E  coli  nel  Rhodi- 
gino  nel  li.ió.delle  fue  antiche  Lettioni  alc.ij.3c  piu  inanzi,nclli.if.  6c  ca.ii. 


DE’  CVOCHI,  ET  ALTRI  MINISRI  SIMILI 
come  {calchi,  giratari,  Credenzieri, Trincianti, Caneuari, 
o Bottiglieri, Seruicori datauola  , conui- 
uanti,  &c.Difc. xciij. 

'Arte  della  Cucina  in  quei  primi  floridi  te  pi  delP  aureo  Satwr 
nofndifpreg^ata  in  tato, che  gli  buomini  cocenti  di pomi,gr 
ghinde  fole  teperatiffimamete  uiuedo  niente  shmauano  la  de 
lìcategja  de’cibi,c'hora  fi  troua  in  tata  Slima,&  pregio, che 
il  ve  tre  humanopar  che  fta  fatto  il  Dio  degli  buomini,  a cui 
feruono  ogn’bora,co  offerirli  tate  forti  di  viuàde,& imbandigioni,che  Pi 
dolo  di  Belo, non  fu  giudicato  fi  ingordo, come  egli  di  cibi  ifquifiti,&rari,  Concetto 
fi  dimojlra  eflremamente  auido  & bramofo da  tutte  l’hore.Oueigolofi  del  <i’  Vgo  di 
lor  Dio  dinoti  corrono  fouente  al  cerchio  dell' Ho/larie, come  da  una  capa-  s- Vitcorc* 
na  dcfti,&  fileggiati  alla  cuccina,come  al  tepio,alla  difpenfa,comc  all'alta 
re, alla  Cantina  come  all' anello  di  facriflia , al  pollaro  come  al  luogo  delle 
vittime : & fi  dilettano  del  fumo  degli  arrofli , come  d'incenfo , del  colar 
del  graffo  come  di  fforace , delflridor  delle  padelle , come  di  fuono  d'orga- 
no, & del  friger  delle  tegbie  come  di  canto  fermo , & figurate  infieme_>  . 

Hebbe  quefla  profeffionc  il  fuo  princicipio  in  rifila, onde  gli  Affatici,  dima 
Sira ndo fi  nelle  cofe  della  gola  troppo  Iti (furio  fi, e intemperati,  diedero  occa 
fione,che  il  nome  loro  paffajfe  in  cognome  de'golofi,  & mangiatori,  i quali 
perciò  fi  chiamano  A foli.  Quindi  ì^come  racconta  Tito  Liuio)  che  le  mor 
bidegje  fora fliere, dopo  la  vittoria  dell’  Afta, entrarono  nella  Città  di  ffo 
tna,ér  fu  la  prima  volta  all'hora,chele  uiuande  s’incominciarono  a appa 
recchiare  con  maggior  cura,& fpefa,e  allhora  i cuochi  già  da  gP  antichi , 
auuiliti,falirono  in  pregio,  & vfeendo  fuori  duna  cucina  tutta  onta,  ba- 
gnati ancora  di  brodo,tinti  di  fumo  fporchi  di  grajfo,onti  di  oglio,con  le  pi 
tole,i piatti, il peflello,il mortaio,& lo  fpiedo,  entrarono  nelle  fcuole , CT 
drigjando  una  Acadcmia  di  leccardia , fi  cominciarono  a far  conofcere 
per  macflri  e dottori  di  quanto  Leccabono  in  tutta  Parte  fi  ritroua . Com- 
par nero  in  quei  primi  tempi  eccellenti  dottori  diquefi’arte  ,fra  quali  pri- 
mo vfurpatore  della  gloria  leccarda  fu  Apiiio  Fumano,  da  cui  per  teffi- 
mo nio  di  Setimio  Floro,  con  una  certa  imitatione  F ilo fo fica , e deriuato  il  Settimio 
cognome  ne  i cuochi, che  fi  dimandano  Apiciani  & hebbe  tanto  ardimen-  r loto  • 
to  quifto  I{e  di  bafoffia, proto  di  broetti,  e marftro  degli  intingoli , da  T li- 
tuo addtrHundato  profondiamo  gorgo  di  tutti  i prodighi , &■  diffipatori* 

che 
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Seneca  c^e piticamente  ( come  narra  Seneca  ) introduce  la  fcienqt  della  cucine 
in  <]HtUa  città  dalla  quale  piu  uolte  fon  fiati  cacciati  i Filofofi , come  cor- 
ruttori della  giouaneg%a,  &■  quiui per  cachi dra  fedendo  difputò  di  quefla 
' difciplina  bucolice  conclufioni  nel  forno  di  quel  ventre  digefie , che  fu  te- 
nuto il  piu  auido,  & ingordo,cbe  a quel  tempo  foffr.Et  in  quefi'arte  di  ma- 
no in  mano  fi  feoperfero  altri  dottori  cofi  Latini, come  Greci, che  ne  fcriffe- 
ro  i trattati,&  i uolumi,comc  di profejftone  bonoreuole,  & /ignorile, per- 
che il  mondo  fe  n’  era  già  tanto  inuagbito,  che  abbracciando  da  un  polo  al 
l’altro , quello  grande  Htmifpero  dalla  terra  conobbe  effer  àmen  tato  vna 
fplendida,&  bonorata  cucina  di  Leccane.  Vero  parue  di  meflicri , che  ie- 
na difciplina  fi  celebre  paffaffe  co  i trionfi  di  Campidoglio , per  me\"go  de  i 
fcritti  di  Vant alone, fra  Greci, di  Alitheco,d’  Epicuro. di  Zophone  d'Egeftp 
po  di  Titanio, dì Epencto,d’ Erachde  Siracufano,di  Tindarico  Sicionio,di 
Simonatide  Chio,di  Cratino  Iuniore,  d'^ileffio  Voeta , di  Glauco  Locre - 
fe,&fra  Romani  di  Catone, di  Marrone, di  Columclla , finche  arriuafìe u 
il  V latina  Moderno,  Domenico  I\pmoli  detto  pan  vnto,  Chrifloforo  Mejji 
bugo,& lo  Scapo, che  fornijfcro  d' illuflrar  con  1 opere  loro  tutta  lafcuo- 
la  cucinante  affatto  affatto.  7qe  quello  è ballato  per  trofeo  di  cofi  lodata 
P rofeffione,che  chi  fon  ritrouati  celeberrimi  auttori,  c’hanno  fatto  mcntio 
ne  de  cuochi,  & dt’loro  cognomi, quafi  che  il  nome  loro  non  fia  men  degno 
di  rifpetto,cheilnomedei  Vlatonici,  de’ V sripa  telici,  de’  Stoici,  de  gl  ^t- 
Antippho  endemici  tanto  raro,  & fegnalato  . Onde  quel  comico  Greco  *Anthippo 
chiamato  fa  mentione  di  Sofone,  e di  Rfiodio  Damoffeno  difcepoli  ina 
cucina  di  S icano  Labdaco,  a i quali  attribuire  la  palma  di  tutta  Ingenti 
le^ja  di  quefia  arte,Suethe  è celebrato  da  Toffidippo  ne  i fuoi  tripudiami 
Chariade  & Bedioneda  Sofip  atro  nel  fuo  Dimentiente,Timbrone  da  Vhi 
Marciale,  loflefano  nel  fuo  Delio;e  Marciale  con  fauor  fingolare  nomina  in  due  ver* 
fi  MifiiHo,e  Taratalle  cuochi, dicendo. 

Si  tibi  Myfiillus  coquus  emiliane  v oca  tur. 

Dice  tur  quar e non  Taratalla  mihi. 

lApollodoro  Mtheniefe  ancora  e fio,  nominando  alcune  forti  di  cuochi  ùt- 
Ap°  o ° Hj  t qitai  chiama  Cheraci , quali  Sefami,  quali  ^irtifitragi, quali  ^tr tifi- 
nomelo . laiche  tutti  per  nome  communi  fon  chiamati  da  H omero , e da  Tolycrate 
Pulycratc  figlimi  di  Critone,Eleoditi, cioè  miniflri  delle  menfe , & da  Critone  Comi 
Critonr.  co  fon  dimandati  parafiti  de  gli  Dei, perche  lo  efier  buffone  al  cuoco  èvtL* 
uicon'  proprio  in  quarto  modo , che  fegue  la  natura  di  quello  in  fepar abilmente  , 
Ma  il  potifiimo  fauore,ch'  è fiato  fatto  a quelli  ~4rchitraui  di  cucina,  è de 
rinato  loro  dal  Greco  Eufronc ,che  in  un  fuo  libro  gli  ha  fauorito  in  mode 
che  a quella  guifa  che  Diogene  Laertio  nomina  i fette  fauij  della  Grecia  t 
lofi  nomina  effo  i fette  faui  antichi  di  cucina,  ^igi,Tqereo,Chìo,  Cariade  % 
■ Lamp,-io,yAphto>ieto,&  Eutino, che  fono  le  fette  colonne , érte  fette  bu- 
fi di  tutta  la  rpacbina  bucolica,  da  lori?  come  da  moni  Uthlantifoflc»- 

Ulta. 
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tuta. Boriche  non  minore  gloria  s'acqui  fi  ano  i Gnatonidi  cucina  dallo  Hu 
dio  loro  vario,&  dlurrfo,facendo  jnrofrjjione  nell' ^4 endemia  tk'potaccbi 
d’ e fiere  in  vii  tepoifleffo  di  tutte  te  fcic^e padroni,  & [ignori ; imperò  che 
fi  dimofìrano  Rettori efloglicdo  f upo  burnente i conuiti rcgtj , ebe talhor 
fi  fanno;  Toeti,nel  defcriucre  i pavide  Signori  conl’hipcrboliì&  en/aft 
cvuenienti,&  opportunes^friibmetici, numerado  la  moltitudine  delle  vi * 
dande  in  tavola  venute,Geometri,mi furando  i quarti  de’  viteUi,de'  urui, 
de'  caprioli,  che  alla  menfa  hanno  mandato;  Stufici,  cantando  a panica  pie 
naper  allegrerà  del  vino  ; Logici,  venendo  a conte  fa  fra  loro  il  più  dille 
Volte  vbbriachi;  F i lo fo fi, narrando  la  natura  de'  cibi  dolci, in fipidi  garbi, 
piccanti, amari, e faporiti.  Leggifli,  dando  Ugge  a i Guatati,  che  fon  quelli 
che  latrano  i piatti,  & lefiuteìle,  come  fa  il  noflro  Lìrone  cccclletiffimo  in 
queflo  mefliero.  MedicijCuràdo  l'appetito  difordwato  col  ticchetto  de' fa- 
pori  da  loro  dìuerfamFte  preparati  ;^4fhrvtogi,cercando  per  l’aria  i tordi , 
imcrli,i  beccafichi,  da  fatoilare  F auide  voglie  di  quefìi,  & di  quell’  altrtr. 
e infomma  non  è cofa  al  mondo, nella  quale  i cuochi  non  fi  dimofirinoprat 
tici,& efperti . S' intendono  mirabilmente  della  fo  fianca, perche, godono 
il  primo  brodo,  ilquale  non  i altro  che  la  quinta  efsetia,  e il  diuino  tlixir 
degli  ^ tlchimifli : della  quitità,deuorado  come  lupi  ideila  qualità, afiag- 
giado  i fapori  di  tutti  i cibi:  della  relatione , riferendo  fi  al  guSlo,come  allo 
[calco  dell’appetito  in  ognicofa:del  luogo , fciegltedo  la  cucina  perlor  cu - 
cagnaidei  fio, fedido  amen fa  come  tanti  Epicuri,&  Sardanapali : dell  ha 
tifo, portando  i camicciotti  carichi  di  graffo, & d'onto  cerne  infidi  broet 
to:del  tempo, mangi  àdo  ognora,  e a ogni  momcto  come  affamati:  dell’ alt  io 
ne,arroflendo,frigendo,  voltando  lo  fpiedo, facendo  fuoco  al  pignatto, lec- 
cando,bcttolando,&  empiendofi  il  ven  trc.de  Ila  pafftone,  patendo  il  fumo 
a gli  occhi,  infuoca  alle  mani, la  tintura  almoflaccio, l'ebrietà  allattila , il 
vomito  al  ve  tre, fati  o ricetto,  & / tutina  di  tutte  le  brutture  della  gola.  Oi 
[corri  d ogni  forte  di  cibi  c ò loro , & di  bocconi  lodati  da  gli  antichi,  che 
nell  armario  delia  mcte,pfcruirfenca  tepo,e  luogo, riferuano  ogni  cofa. 
fi  ricordano  battere  vdito,che  V arone  loda  il pauÓ  di  Samo,l’ anitra  di  Fri 
già, i [cari  di^C  ilicia,il  capretto  d'  *4mbracia,i  datteri  d’Egito.  Gli  feuu/e 
ne  d battere  7tefo, che  Statio,fra  le  delitie  della  mefa,loda  le  noci  di  Toro , 
le  palme  ldumee,&  le  pruni  di  Damafco.  Si  rammentano  d hauer  [enti  co 
narrart,che  Suetonio,fra  le  delicatezze  di  f'ittllio,  annoutra  le  teruelia 
de  FafianifC  le  murene  di  latte  del  mar  Carpathio:tegono  a mete, che  tutti 
gli  feri  t tori  antichi  pigoho  f cibi  delicati  il  rbobo  deh" Adriatico, l'oflre- 
gbe  di  T arato, il  per feiuto  di  Chio,ilcafio  di  Sicilia ,i  carpioni  del  Benaco , 
le  trutte  del  Tefmoje  caflagne  di  Taflagonia,  le  galline  di  7^umidia,i  melo 
nid  OJìiaJ  auellane  T aretine, P ouadi  y eie  tri, e le  fugace  del  Ticcno.  Sa 
no  molti  dilor,fra  l' altre  cofe  delicate, che  ^itbeneo, nelle  cene  de' S api? ti 
numera  i [par agi  Ge  tulio,!  bulbi  Begq, tordi  Siracufani,i  fichi  attici,  Pan 
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guillc  di  Beoti a,  i tonni  di  Macedonia , i cinghiali  t^Ambracia , i cotoni - 
kid'  Egitto, & infinite  altre  forti  di  cibi  fonino  fi, & rari.  Quelli  poi,  che 
nonpafian  tanto  auanti,fi  contentano  di  nominar  le  mortadelle  da  Creme 
na , il  ceruel  a fino  da  Milano , il  formaggio  da  "Piacenza , le  trippe  da 
Treuigijr  lamprade  dal  Binafco, lo  fiottone  Ftrrarefe,  la  falcicela  Modo - 
nefejbulburi  Mantoani,i  pignoli  da  Bjtuennafi  cafetti  da  Rimino, il  Ce- 
lo da  Bologna,  li  pafle  da  Genoa,  i tordi  da  Perugia  le  oethe  di  I \cmagna, 
le  quaglie  di  Lotubardia,& qui  fanno  difeorfi  da  eccitar  l’appetito  per  fi- 
no a i morti . f attieni  pertinenti  al  mefiiero  della  cucina  fon  recitate  da  le 
to  per  eccellenza, come  •uccider  animali, fior  tirarli, brouar  li,  pelarli, met- 
terti a molle , lattarli  mar  darli,  mettergli  al  fuoco,  fare  arrofio,  menar  le 
fpiedo,  è a mano,  ò al  fumo,ò  col  cane, darli  braggie,  in  fatarlo, percolarlo, 
cavarlo  dallo  fpiedo  far  firati  di  cenife,  ttnerlo  in  calda  : c cofi  fare  aleffo , 
bollire  fthiumare,  cuocere,  ò preflo,  ò a fuoco  Unto,  cercar  fe  ha  fale,i  fe 
i cotto,  con  dire,  grattuggiar  formaggio , gufarlo  fopra  frigtre , levar  dal 
fuoco,  far  meneflra,e  menefira  re,  ò beh  cotto,  ò mal  cotto,  ò freddo , i bo- 
ghe nte  da  far  broar  le  mani  defiramente  a qualche  amico,gli  antipapi  de' 
conviti  fono  ordinali  da  effi  per  maeflria,  come  le  in  falate , ò di  lattuca,  è 
di  me  falange*  ò di  carotte,  ò di  radicchi ,o  di  cappari , o d' endivia,  o di  ce- 
droni Ut,  o d’altra  forte  fi  fia,  e poi  i cerueUati,  o ducali,  o firancefi,o  bian- 
chito roffi  ; la  falficcia,le  mortadelle, le  tomafellc,lc  cor atellejc polpette, e 
afeiutte  i o in  fapore,  o in  tiella , o fritte , o Italiane , o Ingtefì , tefie  do- 
rate , uccelli  in  buffetta,  lingua  in  falate,  per  futi,  fatami,  tette  di  uacca, 
e cofe  tali . Cofi  i cibi  di  pafla,comc  polente, gn  oc  chi, maeberoni, la fagne» 
tagliatelle,  uermicelli, sfogliate  di  più  forti, mantegate, tortelli, tortelletti, 
ritortelli , truffili,  ravioli  finga  fpoglia,  & con  la  fpoglia , cafofe,cafa - 
felle,  morfelli,paflatedefca,flelle,Ìlckette,offelle,  fiadoni,fiadoncelli,ro- 
foni,  guanti,  torte , reticelle,  palla  finta , paflelli,  pafladeUe,paHelletti  % 
mari  tonda,  frittelle,  fritteline,  migliaccio,  frilingoti,  crofleUi, ero  fiate  t 
e UuateUi . e cofi  le  uarie  fpecie  di  mineUre,  come  la  fuppa  o graffa,  o ma- 
gra, o capirotta,  o dorata , o lnglefe,  o aceto  fa,  o ad  altra  forte , mineflra 
Imperiale  > o "napoletana , mangiar  bianco , trippe , caraboggada,  Vil- 
lanata, pafìume,  gineflrata,  Crema,  miraos,heroicinc,  ongarefea,  orga- 
tajnanfrigoli,  terdvra,  Cr  altre  forti,  cofi  i fapori  Vari,  e diuerfi , come  il 
Francefe,o  Imperiale, orealc,o  biacc,o  incarnato, o giallo, la moflarda, la 
timone  a, la  fai  fa. o reale, o baflarda,o  di  pano, o verde, o nera,o  dolce, o fot 
te, il  camellinojla  brognata,lapeuerata,l'agliata,raglione,C agre fio, & fi 
urli,  e parimente  ipotaggi  diuerfi, come  il  brodo,o  lardiero,o  nero,o  bro- 
detto, potaggio  in  frac  affo,  o in  forno,  o aR'  Italiana,olìu fiata  in  pignat- 
ta, $ in  altri  modi,  cofi  t' infinite  fpecie  dì  torte , come  la  torta  eommuncj 
fatta  nell'bortOfla  tarttra,  la  tartaretta,  la faluiata,  la  gatta  fura,  la  mi- 
gliacela, la  torta  lombarda , o romagnuola,  o tedefea,  la  torta  matta,  la* 

tona 


V V E E.S  ^ L E.  687 

torta  marche [ana,la  torta  finga  [paglia, la  torta  bianca,  0 nera  ;o  -perde 
0 d'altro  condimento  tale,  e ah' ultimo  [anno  preparar  diligentemente , 
quando  vogliono  , i capi  di  latte  , lattinole:  il  latte  mele,  la  manti- 
glia , le  puine  di  buttiro  , i vermicelli  di  butiro  , il  formaggio  gra- 
tugiato  , il  [omaggio  alla  catelana  , e cofil'uoua  frefche , 0 cotte  net 
gu[cio,o  [perdute,o  af[rittcllate,o  arrostite , e parimente  le  fritate , 0 dop- 
pie,0 [empiici, or ogno[e,  tenendo  in  conferita  peribifognii  psfei  capto - 
nati , l’ anguille  riueflite , carne , 0 pefce  in  [ale , in  mortella  finocchi  itu 
aceto, [onghi  falati,  cafctti  ncll‘oglio,ptrfucti,  e mortadelle , con  altre  co  fi 
tali,.  Dimodoché  appaiono  dot  tifimi  in  tutte  quelle  pr attiche,  & fanno 
quanto  guccaro , vite  pape  , garofoli , pepe , gafrano , fpecie , canella-, , 
amandole  , pignoli, auellane,  pifiacchi , noci  mo fiate , agli , cipolle , ani- 
fi , fichi , finocchi , coriandri , cimino, [enape,  bafihco,  pctrofimol 0 , [ai- 
uta,rofmarino:  foglie  di  lauro , & altre  cofe  tali  bifogna  preparare  , per 
pafiicci,[apori , potaggi , guacetti , pieni  d’arroHi , 0 [offrati , e foffocati 
nell’arte  ufati , e confiteli . Due  difpongono  ad  uno  con  diligenza  e [indio 
tutti  gli  inftromenti  del  me/liero,  come  pentole , catini , catinelle , piatti , 
piate  Ui , tondi,  f codette , e f code  limi , e cofi  pignate , pignatclU , coperto- 
re  , tefii , mortai , pefìoni , macinelli , [piedi,  e pictioh , e grandi,  e da  fu- 
mo,caldaie,caldaiuole,  flagriate,  e flagnatelle , ramaiuole ,me[cole  .gra- 
delle, fcrigjgoti , gratuggie , padelle , catbene , tre  piedi , lauegpgi , oUu, 
f cechi, conche, palette, moiette, forcine,  badili, coltelli  da  cucina,  fi- 
dacci, criuelli , ruole,  cefli,  caneflri, [porte,  boccali,  copbini,[aluarob- 
be,  buffili  da palla,  agbi,re[e, [pago,  mafie  Ile,  granate , tauole , cannelle , 

C Jr  altre  cofe  fonili . fra  tanto  s’apparecchiano  i canniti,  oue  tu  uedi  i pa- 
rafiti, i [calchiti  credengjeri,i  bottiglieri , i [e ruttori  da  tauola , che  danno 
t acqua  alle  mani  porgono  la  touaglia,imbandifcono , portano  in  tauola _i, 
feruono  à tauola, rifciacquano  i bicchieri , dan  da  beuere , trinciano  allaa 
t artigiana  con  uari  modi  politi , leuano  i piatti , dan  gli  Stecchi , leuan  le 
tauole, dicon  bonpro  ui  [accia , & fonili  altre  galanterie , effeniofi  uiflo 
r ordine  innangi  delle  tauole,  trefpedi , banche , [cagni , fidie , credente , 
bottiglieri, marnili, faluietti,:ouaglie , faccioli , accommodati  à mitra , d 
turbante, i corona,  à foggia  di attintali,  à capello,  à barca , 4 fella , à pon- 
te,à  piramide , & à milt altre  foggie,  e maniere , tal  che  l’ufo  de  i conuiti 
ritrouato  da  lidio  E*  dì  Italia, fecondo  ^ infiorile , per  trattener  fi  quei  po- 
poli rogjgi  con  la  domeflichegpga  di  mangiar  con  loro, fi  uede  bora  ridotto 
in  tanta  ffrlcndidegjgM , & lafciuia  d’apparato , che  niente  piu . « conuiti 
di  Cotby  Et  di  Tracia,qttei  di  Cleopatra  Regina  £ Egitto  celebrati  da  So- 
arate  Efiodiojquei  dì  Arianne  Galatho  commiati  da  Filano,  quei  £^in 
fioco  infuno  ES  di  Siria , quei  di  Demetrio  Tbalereo , che  [pendeua  Canno  Filano . 
5««/i  [ciccato  talenti , quei  d'^iltffmiro  Magno , che  ci  diffipaua  dentro 
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j^.fc)ao  ipremij  di  tutte  le  fue  vinone  ; quei  di  Lucullo  Romano  delitte  del  modo  l 
pcnp.jt.ii  & per  te  Rimonto  di  7{ieolao  "Peripatetico  primo  inventore  di  tuttte  le  in 
co . temperati  tic  alla  fua  patria  ;&  molto  più  quei  d' Heliogabalo,  di  "Nerone, 

& di  Comodo, che  furono  eflremiveramete  in  tutte  le  delicate^effon  rae 
cotati  a concorrenza  dt’nofiri  moderni, per  magnificarli,  & aggradirli  ol- 
irà ogni  debifj)  di  giuAitia,&  difcretione.Lafiia [prezzare  à qfli  cuochi 
le  diete  pitagor  ice, i conuiti  dittici, i Simpofii  di  "Platone,  le  cene  degP^fr 
cadi,i  TrSfi  Laconici, la  T ar fanoni  a de'  Celtica frugalità  de'  Thr  aci . In- 
ficia loro  beffare  i Sacerdoti  Egitif,che  f tre  giorno  flauano  sega  màgiare , 
i Magi  dtTei fia,che  no  gujlauano  altro  che farina,  & herbe;  i Ginofc.fi fti 
degl"  Indiche  fifa  fiatano  di  pomi  foli,  il  pul[  amente  pouero  d'^nacarfi 
Scilhaja  carne  cruda  di  Zenone,le  fauc  di  T emelaco,i  Lupini, di  Trotege 
ne,le ghiande  degl' àrcadi, il  miglio  de' Mentici , i peri  filuefiri  dc'Tirin- 
thijje  lufint  delie  magoni, le  locufle  dc'Tartbi.  Lafiia  l'altro  canto  e- 
Jìogliere,t!r  magnificare  l'infinità  de' gelo  fi.  ripido  Romano , che  nauigi 
fino  in  Lybia  intìdcndo,che  vi  nafieuano  fichi  di  fmìfurata  grofiegja.cn 
fpino.cbe  copri  nnpeficMulofei  milafeflertij.  Vitellio,cbe deuorauale 
carni  de' fiacri fic  ij,no potendo  afpcttare,chcfojcro  offerte  agl’idoli.  Cali- 
gota, che  con  fumò  la  piu  parte  del  thè  foro  lafiiato  da  T iberio,in  màgiare , 
in  compagnia  di  meretrici, & di  ruffiani.  ^CriAìpo,  che  fu  da  Diogene  chia 
maio  Caneregio. perche  mai  fi  fpiccaua  dalla  copagnia  di  Diomfio,per  l'in 
gordigia  di  màgiar  feco.Narone,cbe  da  mezzogiorno  fino  a megja  notte 
■dinwraua  a rnen  fa.  Heliogabalo, che  non  confimaua  per  volta  màcoiid 
to  fifitrtvj  nelle  viuande.  Gathi  Regina  d'Egitto, che  ficee  vno  editto,  chcj 
neffuno pottffz  màco  magiare  un pefee  sega  la  fuaprcseg a-  Thcagine 
ieta  che  màgii  un  toro  da  fi  filo . Maffimino  Iunior  e , che  betti  un’anfora 
Theodo-  ^ ’*tn0  ^ qwràta  otto  ftaia,e  mangiò  quarata  libre  di  carne  in  un  fai  pa- 
ro. fio.  Milon  Crotoniate,cbe  per  te  Armonio  di  Tbeodoro,  màgio  in  una  volta 

Vinti  mine  di  carne, e vinti  pani, con  tre  bariti  di  vino.  Gctba  lmpetadort 
che  commandò, chefo fiero  portate  la  uiuande  in  tavola  fecodo  [ ordine  del 
FIjuìoVo  r^ilfibctto,e  per  tre  dì  continui  flette fempre  a tauolamangiàdo . Clodia 
pifc°.  albino, che  denotò  in  una  cena  cento pt  fiche, diecepeponi,cinq<eceto  fichi 

trecento  oAreghc,vinti prfi  d’vua,e  cento  beccafrbi  Thagone  di  Flauto , 
y api  fio, per  miracolo  ricordato, che  alla  tavola  d’  ^Aureliano  Imperatore , 
mangiò  vn  cinghiale  intiero, cento  pani, un  caftrato,vu  porcello,  e poi  be- 
ni con  vn’orca  di  vino  piu  che  non  liaurebbe  ingolfato  vna  balena.  ^Affida 
mante  fyilefio,cbe  al  convito  del  Re  ^irlobarganc^cc^  flupore  di  tutti  in- 
finito,dtuorò  da  fi  filo  quanto  tra  prepatatoper  tutti  infilane.  Cambtè  Re 
de'  Ly  di, che  fu  tanto  vorace, che  una  notte  fi  deuoiò  la  propria  moglie, che 
gli  era  apprrffo.  W finalmente  C incredibile  ejfempio  d'ErifiClbonc , che^r 
per  efirema  voglia  di  mangiar  e, fi  ruofe  le  membra  del  corpo  dafemeiefi- 
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ifto.  Quefli  fono  gli  amici  Epicurei , quei  buon  ccmpagni  di  Sardanapalò , 
quei  fidi  sfiati  a ^infiippo  che  piaccwn  loto  tu'  quali  fi  dilettano,#-  oue 
la  lingua  loro  a nominarli  grilla  d'cflr  ma  gioia,  & allegrerà , dall’altro 
canto  hanno  una  naufea  allo  flomaco  indicibile, a fentir  che  il  i{e  Toro  be- 
neffe  dtll’acqua;che  Apollonio  Tbianco  s'alhnefjt  dal  vini  ;J?e  Socrate, 
vf affai  latte  per  benandata  godono  bene  infimi  amente , quando  fento- 
no  nominare  vn  Lucido  Tifone  che  continuò  due  giorni  a bere  alla pre- 
fenja  di  Tiberio,vn  Senocrate  ch'ottenne  vn  premio  da  Dionifio  per  ba- 
tter btuuio  vn  maflillo  divino  in  un  conuito . vn  '\ouellro  Tricongio 
Milani  f-  , che  fecondo  T Ih  io , nellibro  quarti  decimo,  ne  b. anitre. 
tnifure  grope  ir:  un  fiato  folo  . Panno  in  fucco  , & in  brodetto  , quan-  — 
do  odono  ricordare  il  vino  Falerno  , il  Surrcttino , L’^ilbano  , il  Ti- 
centino,  ilFu/.dano  , il  AJamert  no,  il  Pena  frano  , UT  arre  mino , il 
'Candiotto  ,il  L-.sbio , ilThafto , il  Calibonio  di  Damafco  , il  Chiaretto 
de  i Galli , il  Alilifio , il  Leucadio , l’^icantio , il  Cor  fiotto , e tutti  quei 
piu  volgati,  chepaffano  hoggidì  per  le  lingue  di  ciafcuno . Ala  che  diri 
tede  cuochi,  che  rum  ftaminor  di  quello  , che  hanno  di  lor  narrato  tanti 
auttori prudenti . & faputit  iqon  tacerò  già  che  ^ itheneo , nel  quartodcci  A:he neo . 
mo  libro  d.Ue  cene  de’fuoi  fapienti,dice  che  gli  antichi  cbiamauauo  i cuo- 
chi della  patria  Aicfoni,eiforaflieri  Cicali,#- che  Aie  foni  eran  chiamati.  c . 
fecondo  Crifippo  dal  gran  mangiar  che  fanno  perche  han  ftmpre  le  guan- 
eie  delle  uiuande  gonfie  come  balloni;onded'vn  cuoco  ferine  coft  Tofiidip- 
po. Cam  lìs  coquus  profeétus  extra  lime  cs,  cu  prius  non  ccrnauc-  PJKdipo. 
>ris  : e cicale  for  fe , perche  s'empiono  tanto,  che  creppano . il  greco  Tojfi- 
dippo,  nc'fuoi  Tripudiami, induce  vn  Cuooofra  l' altre  cofe  tanto  baldan - 
%ofo,che  voltandofia  Leucone  fuo  difcepolo,& ad  altri fuoifcolari,tfial- 
ta  i cuochi  come  capitani  d’efferciti , che  ve  fluidi  fquamedipefee . come 
di  tante  piaflreicoi  fpiediin /palla  dell' arrofìo, come  d'alabarde, coi  fecchi 
di  rame  in  mano  come  celate, con  la  moltitudine  de'  guattari attorno , co- 
me di  tanti  foldati , con  le  toualie  onte,  come  infegne , e fìendardi , corti 
ruti  da  porcelli , cerne  flrepiti  di  bombarde , fi  fan  far  largo  nel  campo  del 
la  cucinaci  piedi, di  ttfle,  di  gambe , e di  J angue , e di  morti  tutta  lordici, 

#•  imbrattata.  Doue  che  So/ipatro,  nel  fuo  Dcmcntieme , n’  introduce-} , Sofipatr# 
vn  altra, che  paragona  l’arte  della  cucina  all’arte  militare  affatto  tpcrchc 
le  uiuande  van  per  ordine, e a fthiera,come  i foldati: lo  fcalco  è il  capitano 
principale  che  comanda  a gl' altri , fi  dri-ggan  le  menfe  come  le  tende , e i 
padiglioni  alla  campagna:  fi  fuona  i pifferi,e  i lami,  come  le  trombe, ei  cor 
ni  della  battaglia,  fi  da  l’affato  alle  uiuande  come  all' ejfercito  inumi  o:  fi 
confiderà  il  tempo  opportuno  de’ cibi, come  fe  foffe  vna  prouidenga  milita 
refi  colpi  de  denti  fon  quai forti,  quai  rimeffi,come  in  guerra  ficofluma  ; lo 
firepito  delle  ganafie  è giade, come  è ilfracajffo  della  battagli  affi  rirffrcfca 
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Ito  da  Caneuari  le  budella,  come  fi  yfano  i rinficfiamenti  della  pulita  fgót 
ti  yanno  in  nolta,eome  tanti  caporali  deU’efiercito;i  boccali  fan  fe>  mi, co 
me  tati  baflioni  cotrarij;  fi  fan  ritirate  de'deti,come  fi  cofluma  m Uaguer 
ra;  fi  danno  frefchi  a fialti  coi  dopo  palli,  come  fi  fa  anco  nella  militia,eim 
fomma  s’ offerita  tutto  quello, che  nell'arte  militare  yiene  offa  nato  da  tut- 
tiitepi.  Horquefle  fonie  lodi,&  i pregi  di  quefìi  paladini  dalla  tauol a ro - 
tonda . 7fe  il  Re  Carlo, ne  il  Re  ^Arturo  hebbero  paladini  di  quefia  forte, 
concio fi  a cbe  nel  menar  de’ denti  no  fi  troui  chi  pojfa  farli  al  paro,  ansile 
balene  del  mar  maggiore , i fcogli  ingordi  di  Scilla,  & Cariddi , il  golfo  di 
Lepanto, & di  Sicilia, i torribili gorghi  di  tutto  C Oceano , non  hanno  ma 
minima  fimpathiacoi  uentracci  di cofloro  beflie,Hiene, Serpenti,  „ Arpie , 
che  in  tutte  le  co  fé fanno  iProtomafìi  d' ogni  fcienga.  Quefìi  fono  i Pre- 
lati de fguat ari,  a quali dan  la  cura  dilauar  le  pignatte , le  fcudeUe  , & 
l’ altre  mafiaritie  di  cafa J landò  eff  a ucdcre  ; fono  i Rais  de  feruitori , a 
quali  voglion  comandare  , con  tutto  che  non  fiano  prefi  àpofla  loro  t 
fono  gli  Eunuchi  della  porta  del  Signore  , dentro  alla  quale , non  fi  può 
entrare  finga  farli  motto , & reuerenga infume , fono  i Bafsà  della  Ro- 
mania, & anco  della  ribolla , cbe  finga  loro  auttorità  non  fi  può  pur  rn* 
tantino  afiaggiare fono  i Giannizzeri  della  guardia,  perche  le  difpcnfcj, 
i giardini, le  cane  ue, le  fattorie,  & ogni  cofafia  fitto  la  lor  chiane  , fino 
i Eifir  del  tutto , perche  le  porte , i portoni , i cadenaggi , le  ferrature _» 
fon  reuifle  da  e /fi  ogni  fira,per  ordine  del  Mcjfere.  fono  in  fomma  tanti  Be 
glierbei  nel  tcnerfi,  & riputar  fi  J opra  gli  altri . a quali  il  Dottor  Felino  z 
nella  Rubrica  de  officio,  & Potevate  Judicis  delegati , & lacchino 
da  San  Giorgio  nel  principio  del  Digeflo  han  multiplicatii  favorì  ado  fio, 
eff  aitandoli  con  lelor  parole  fopra  il  torraggo  di  Cremona,  aggiongcndofi 
a quefìo,  cbe  altri  per  fargli  uno  Encomio  riuelato  , han  detto, cbe  Corebo 
Eleo,  che  ne’ certami  Oìympici  fu  il  primo  che  riportò  corona , fu  cuoco. 
Che  Cadmo  fi  nominato,  cbe  fu  auo  di  Dionifìo,ficÒdo  Eumcro  Coo,  fu  nel 
numero  de  cuochi  ancora  lui . Che  u ileffio  Poeta  t ff aitando  cetefia  prò - 
fefjìone , dice  che  non  è profeffionc  altramente  da  perfone  volgari  : "Perir 
gli  Uluflrijfimi  Panigoni  di  Cucagna  fi  ne  vanno  fuperbi , & altieri , per 
che  fon  capi  delle  difpenfi , padroni  delle  cantine , fipraflanti  delle  cuci- 
ne reggenti  de filami, agogini  del per feiuto, capitani  della grafia,ei  maflri 
giu  flit  io  idi  Ue  polpette, a quali  fi  deue  per  necefficà  ogni  rifpetto,  & ho- 
nore  perche  altramente  la  mine/ira  farà  da  filo  fi  fi,  ilpotacchio  da*Ana- 
ba:  tifa, la  piatanga  da  fpaggacatuinoja  torta  da  Hortolano,  i pieni  da* 
ho  boiario,  & ogni  co  fa  alla  rouerfeia  affatto.  Cani  fi,  adunque  ognunola 
b retta  al  cuoco  perche  fua  maefiàfia  l’ altre  cofi  ha  gran  commercio  co» 
t Imperatore  Solimano, e per  tanta  flrettegga,& fratellanza,  è necc/fxri» 
fu  le  caregje,acciò  non  mefehi  tal  stolta  i bofioli  con  le  pigna:  e . 

•Anna- 
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Annotatione  fopra  il  xciij.Difcorfo . 

Citta  i Cuochi  leggati  Alcfl’andro  d'Alefjandro,nrl  f.  Iib.de’ Tuoi  Di  GeniaKf 
al  cap.ao.cofi  il  Rhodigtno,nel  lib.  i j.8t  cap.6.7.6:  8. Coli  Pietro  Chriuito,  net 
tf.de  Honefla  Difciplina,&  cap^.Et  tutto  iltf.hb.de  Coquinanadi  Giouau  Ilio 
Bufo  Frigio. 


DE*  MVRATORT,  O FABRIC  ATORI,  ET 
de'  Biancheggiatoti.  Difcorfo  xciiij. 


'A  RT  £ de’ {empiici  Muratori , che  fon  latinamente  det- 
f/Camcntarij , ouero Stutìores  ( lafciandohorada  par- 
te gli  Architetti, de'  quali  a fu»  luogo  diciamo ) hebbe  prin- 
cipio tale , che  ritrouato  il  fuoco , come  a Vitruuio  nella  fu a 
Architetura  piace,  & compre fo  il  commodo  di  quello , la 


gente  cominciò  a raccoglier  fi  infume,  & trattar  fra  loro  di  quanto  ha- 
Mcan  bi fogno . Onde  altrui  cominciarono  a far  coperti  di  fronde,  altri 
a cauarfotto  i montifpeloncbe  come  i Trogolditi,  altria  far  fi  coperti  di 
fango , & trinimi , prefo  T eff empio  dalle  rondini,  & altri  più  ingegneuo- 
li  a formar  pareti  con  drite  forcole , & fango , intramettendoui  alcuni 
>erge , & canne , efrafche , e giunchi , come  tefìifica  Vitruuio  la  Cal- 
ila , la  Spagna , la  Lufitania , l’Aquitania , la  Frigia , tr  Diodoro  an- 
co r Egitto  alla  fita  età  hauernehauuto  in  copia  grande . Tlinio  nel  fetti-  Plinio. 
mo  libro  vuol  che  Dofto  figliuolo  di  Cellio  foffe  il  primo  ch’edifica/le  le 
tafe  dal  fango , pigliato  da  i nidi  delle  rondini  l'efftmpio . Ma  quelle  de' 
mattoni , fecondo  il  medefimo , da  Eurialo , & Hiperbio  fratelli  bebbero 
r origine  loro  . Ma  Diodoro  nel  fello  tiene , che  da  Velia  di  Saturno , & Diodoro , 
di  pjrea  figliuola  foffer  la  prima  volta  edificate.  Le  tegole  poi  da  co- 
prirle fecondo  Tolidoro  Virgilio  nel  tergo  libro,  furon  trouate  da  Ci-  P°Iidoro. 
« ira  figliuoli  Agrippa  in  Cipro.  Tuttauia  il  predetto  auttore  prefime  v,r6,I,°* 
ohe  più  preflo  ogni  cofa  foffe  trouata  da  Caino,  & da’ fuoi difenden- 
ti , che  da  altri , conflando  per  la  fcrittura , & per  Gioftffo , che  da  loro 
fu  la  prima  città  edificata , & quelle  due  colonne  celebri , delle  quali  vna 
era  compofla  di  mattoni . Quell’arte  poi  non  folamente  al  mondo  (Torna-  * 

minto , & di  decoro , ma  d'efpreffa  neceffità , per  cagione  dell'habitatio- 
ni  ,&  delle  cofe , cheprouengono  dagli  artefici,  & operanj  fuoi.  S’af- 
faticano colloro  in  ogni  forte  di fabrica,  doue  interuengan  f affi  ,o  pietre 
con  terreno , o c alcina  da  fabricare  ; come  nelle  fondamente  delle  cafe , o 
palagli , ne’ pareti , nelle  porte , nelle  fine  lire , ne’ poggioli , nelle  c ame- 
rei nelle  fiale,  nei  volti,  ne  i laflrieati,  ne  i camini,  nelle  ficaie,  nelle  fcarpe  * 
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delle  muraglie,  ne'  bafiioni,  nelle  torri,  nelle  Chic  fi,  nelle  capette,  ne  ift- 
polcri,  & cofi  va  di/correndo . A lor  s’appartiene  / opra  tutto  far  buoni 
fondamenti , che  pojfino  fomentar  le  fabriche  finga  pericolo,  mettere  in 
f quadro, drigjar  le  righe,  piombategli  angoli,  fquadrare  beniffmo  i can- 
toni,accommodar  ferrate, difìemperar  calcine, far  buoni  fimi  volti,  fmal- 
tar  bene  i muri,efer  diligenti  noi  lafiricarle  Flange, batter  giudicio  nel  pi- 
gliar  le  mifure  col  fiflo,  & col  piombino, e gouernarft, con  prudenza  in  tut 
tele  fue  oper  adoni,  le  forti  poi  de  gli  inflromenti,  & organi  neceffartjal 
muratore  fon  quelli,  cioèvn  f quadro  permetter  in  di/fegno  il  luogo,  i fili 
per  tirarei  lineamenti , le  gappe , & i picconi  per  cauar  le  fondamenta, 
barrelle,  & carriole  per  portar  via  la  terra, gapponi,&  baili  per  dimenar 
ben  la  calcina, fecchi  da  acqua  per  amorgarta, poggi  da  cauar  l'acqua, ri- 
ghe per  driggar  le  mura, piombo  per  drigjar  le  righe,  martelli  per  acccm- 
modar  le  pietre  nell : mura, cagguole  per  di/l:nder  la  terra,  0 la  calcina,  e 
per  polire,  e fmaltar  le  muraglie,  compaffi  per  ripartire  , f cale  per  andare 
in  alto,  lattale,  tratti,  e anebora  / troppe  per  fare  i palchi  da  afcenderealle 
fabrich:  cleuite, acciò  finalmente  fe  ne  veda  il  fine  con  tanta  anfictà  afpet . 
tato.  Ter  conto  delle  cafe,  ò palagi,  doue  effi  mitrano  riportano  anco  affai 
conueniente  lode,  poi  che  in  [oggetti  nobili  fimi  s'affaticano  infìeme  cogli 
Architetti  principali . Ma  ifepolchri,  ò gli  A utili  antichi  dauano  loro 
grande  occafione  di  gloria, come  anco  i moderni,perche(come  dice  M.Tul- 
M.  Tullio  Ho  nel  primo  delle  leggi)i  fepolchri  fempre  fon  Rati  riputati  e facri,e  pie- 
ni di  Religione  communemente.  Terciò  nelle  Filippiche  attefla,chci  mag 
giori  ordinarono  a molti  flatue per  memoria  de'  gefli  loro,  ma  fepolcbria 
pochi;  imperò  che  la  fantità  de'  fepolcri  importaua  molto  pitiche  la  glo- 
riofa  grandi  gga  delle  fatue.  1 lor  difetti  fon  le  negligente  communi  in- 
torno alle  fabriche  ; il  poco  giudicio  nel  dijfegno,  & nell'opera  ; lo  fleti  tot 
leperfone,e  tenere  a lungo  le  fabriche  per  guadagnare,  onde  per  peniten- 
za molte  uolte  cadono  giù  da  i tetti,  ò da  i muri,ò  dalle  fiate,  & fi  rompo - 
Bianchfg  noli  collo  . Ma i Btancheggiatori de  marimbe  Albini, oucro  ^ilbarij  firn 
*'  Jp!rrti  1 chiamati  dalTAlciato,&  da  Tirrho  Dottori  di  legge, onero  Cypfarq,  fi- 
GìumCcó  condo  alcuni  altri,  fono  quelli  che  col  pennello  ,& col  gefo  particolat- 
iùlto.  monte  danno  il  bianco  a i muri  ; e fon  ccmmuntmcnte  i muratori  ifleffì  : 
tr  q tufi  a fpecie  di  Tittura , ouero  d' Alchimia  ì di  tanto  poca  impor- 
V t anga , che  gli  À ustori  rihanno  parlato  fobriamente  , fecondo  il  merito 
della  ma  ter  a . Tlinio  pei  ò , per  far  che  lauorino  ancora  loro  ottimamen- 
te, gli  infegua  H gefo  Tinfitico,  il  qual  fi  trake  dalla  città  di  Tinfo  : ma 
Dio  fa  doue  bora  firitrotta,  & quanto  ancora  fia  lontana  da  noi  .pur  per 
maggior  ummodità  ciifialta  ancora  il  gtfio  d Albania  , eh' è molto  pii 
propinquo  del  primo,  ma  ci  pone  in  faflidio  poi,  quando  commenda  an- 
f#ra  quel  di  Fenicia , perche  non  porta  la  fpèfa  per  dare  il  bianco  a un  eia 

camera, 
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temer*  mandar  enfi  da  Ungi  a ritrouart  il gè  fio . Ci  puole parimente  mot - 
togiudicia, quando  fi  sbianiheggianv muri  aff  nmuati , 0 in  altro  modo  ne 
rit*i quali  bi fogna  dar  la  cola  in prima  con  delirerà , gr  pofeia  bianco, 
per  coprir  la  magagna  gentilmente,  come  fece  Mcngonc  da  Hoftiaalla  fu# 
Cucina, che  prima  pareua  la  fpelonca  di  B tonte,  et  di  Sterope , & poi  per 
U bianco  , & per  le  pitture  che  pi  fece  fare , porne  una  feena  leggiadra, 
gr  maeflrenole  de  Comici. Ma.percbe  altro  non  ci  occorre  di  co/loro  faccia 
mo  puff  aggio  ad  altri profeffori. 

Annotatione  fopra  il  xciiij..Difcor(b, 

Per  gli  fabricatori  vedali  il  libro  de'lccrcci  del  Vuechero,  acarr.  591.  Et  coll 
Aleflandro  d’Aldlaodru  a car.ijp.Sc  ifj. 


DE’  SCRIMIATORI,  ET  DE  tOTTATORf, 
oueroArhlcti..  Difca.  xcv. 

Velli  che  anticamente preffo  a Romani in  legnarono già  l’arte 
della  fcrimia  faiicofa,gr pericolo  fa  da  doneremmo  però  com  £jUf«reo . 
moda,gtoucuole,gr  falut.feraa  Caualheri,gr  Soldati,  otti  ora“0* 
nero  il  nome  latino  da  Lanifli,gr da  ejfi  eran  uidutia  Mae - 
flri  defpettacoli  chiamati  Munerartj , gr  da  Greci , nel  loro 
Idioma  ^4go*otheta,quei  nouitu,o  Tiranni  quali  folto  la  difeiptina  loro, 
l emendo  il m flicro  deli' arme  pprefo,ne'publi  i fpettacoli  fi  poneuano , e 
audace  ‘ ente  set  ibiuano  col  nome  all  orecchia  fonante  di  gladiatori  fra 
quali  T lutano  enumera  Marxiano,nella  pila  di  Calia,  gr  Horatio  Ve-  , 

tanio,in  una  Epi fiata, ouc  dice.  > 

Veianius  armis 

Herculis  ad  poflem  fixis  latet  abditus  agro, 

T^e  popuhm  ex  trema  tot  ics  exoret  arena. 

Cofi  Marco  T uilio  annouera  Erfenio,  gr  Tacidiano , nelfuo  Oratore , co- 
me buomini in  quella  prof ffione  eccellenti,  & fingo1  ari.  . I principale  uf-  M^{'!.1!’0 
fido  di  quelli  Maeflri  di  fcrimia  è d'infegnarf  come  ben  di/corrono  ut-  Marozzo 
Alile  M arrogo,  gr  J ac  omo  Modenefe,ne  i libri  loro  di  fcrimia  ) ai  gio-  I «corno 
Meni  di  pigliar  lafpada  in  mano  : e darli  à capire  che  co  fai  filo  dritto  , & MoJenc- 
ebe  co  fa  ifilo  falfo  della  detta  fpaia  , cofi  da  una  mano , come  da  due  ; C’ 
tioi  mandritto  tondo  , mandrito  fendente  , mandritto  fgualcmbrato  , 
mandritto  redoppio , e falfo  dritto,  granco  montante;  le  quali  botte  fon 
tutte  da  man  dritta;  gr  dalla  manca  bi fogna  infegnarli  il  rouerfeio  lodo,  il 
rouerfeio  fgualtmbratO,il  rouerfeio  fendente , il  rouerfeio  redoppio,  il  falfo 
manco  il  falfo  dritto,e  il  falfo  rouerfcio,dandogli  ad  intìdere  bene  in  prine 
eipio  chefia  dritto , gr  ebefia  rouerfeio , ne  mai  infeflnandogli  ferire  feto- 
V il  f*o  parato:  oue  s hanno  da  pr  attuare  per  piu  giorni , gr  esaminare, 
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iiligcvtemcte  di  guardia  in  guardia;  m :JJime  in  porta  di  ferro  larga, o por 
ta  di  ferro  Hretta,  o alta,  & in  coda  lunga  & alta, e in  coda  tuga  e Hretta, 
&■  in  cinghi  ara  porta  di  ferro,  tir  in  guardia  alta, e in  coda  lunga  e di/le  fa: 
t tr  dopo  esercitargli  ftco, & co' f colati  uecchi, & emedargli  duue  fallano, 
t trargli  buone  cortcUate,&  forti, acciò  diuenti  buoni  paratori,  egagliar- 
ii  di  braccia,  fin  tanto  che  ftan  buoni  da  mettere  al giuoco:auucrtendo  d' in 
fegnarli  benijfimo,ò  cob  atta  fi  co  arme  da  filo,o  con  arme  rintuzzate,  oue 
s'adopra  tallora  targa, ò rotella, o broccbier  targo  con  fpada  fola,  talbora 
fpada  e cappa,  talhor  fpada  e pugnale , talbor  due  fpade , e fi  pafleggia  di 
guardia  in  guardia,cofi  mangi, come  indietro, e dal  lato, et  per  traucrfcio, 
e accompagnando  il  piede  con  la  mano, & la  mano  col  piede,  permoilrar 
tutta  l'arte  ab f almamente , la  qual  ben  iffimo  uien  deferii t a dal  diurno  A- 
riojlonel  ducilo  tra  Sacripante, e Rinaldo, in  quella  fi  unga  f ingoiare , 
Fanno  bor  con  lunghi, bora  con  finti  e fcarfi 
Colpi  ueder,che  mariti  fon  del  giuoco 
Hor  li  uedi  ire  alteri, bor  rannicchiar  fi; 

Hora  coprirfi,hora  mofirarfi  un  poco; 

Hor  a crefcere  irmangi,hora  ritrarfi, 

Fjbatter  colpi, e fpeffo  lor  dar  loco ; 

Girarfi  intorno, e d'onde  l'uno  cede 
L'altro  hauer po/lo  immantinente  il  piede. 

Hora  tutta  l'arte  ingenerale  comprede  il  maflro,lo  febermitore,  la  fpada, 
i brocchieri, la  penna,del  brocchiere, i guanti, e lo  fchermire  con  ogni  forte 
di  giuoco  cioè  giuoco  largo  e pretto, giuoco  di  fpada  e brocchiere,  di  fpada 
e rotclla,di  fpada  e cappa, di  fpada  e pugnale, di  fpada  fola, di  pugnai  fola, 
di  fpada  da  due  mani, di  megga  fpada, d’arme  da  aliate  poi  toccar  falfo  co 
falfo, filo  drirto  con  filo  dritto, fare  uno  ajjalto,o  duc,o  piu,  uenire  alle  prò- 
fe, delle  quali  fino  a uintidui  fpecie  ne  pone  finga  nomi  determinati  il  pre- 
detto Achille  Maroggo.dr  leuare  alnuil’atme  dimano  . ma  in  fpeciale 
quell' arte  fi  divide  inferite,  & in  fihermi,i  ripari. tra  le  ferite  s'enumera 
no  le  coltellatc,i  madritti  co  tutte  le  lor  maniere,  cioè  màdritto  fendente, 
midritto  fgual?brato,e  madrina  lòdo:  c poi i romrfii,e  lor  maniere,  cioè 
rouerfeio  fendente,  reuerfeio  fgualcmbrato,rouer feto  todo.e  appresoti  fai 
fi, il  fai  fi  montante ,it  falfo  diritto, il  falfi  manto,  e poi  il  trameggone,  le 
fioccate, le  pagvalate.  ma  tra  gli  fihirmi  fon  tutte  le  maniere  di  guardie, 
cioè  guardia  di  entrare  in  largo  paffo,  guardia  d'entrare  in  Hretto  pafio, 
guardia  alta, guardia  baffa, guardia  di  tefia,di  faccia,  di  coda  lunga  e lar- 
gaci coda  lunga  e dille  fa  , di  coda  lunga  e alta , di  coda  lunga  e fretta,  di 
porta  di  ferro  alta, di  porta  di  ferro  Hretta,di  porta  di  ferro  larga , di  cin- 
ghiata porta  di  ferro, di  cinghiara  porta  di  ferro  alta , di  cinghiata  porta 
di  ferro  tirata, di  cinghiata  porta  di  ferro  larga,di  becca  pofa,  di  becca  ce- 
fi, di  fianco , di  croce , de  IL  quai  cefi  Guido  anioni»  da  Luca  Bologne  fe  i 
'*  v r ‘ . fiat» 


V ^ 1 v E T{j  S ^ I E . tfpy 

Slato  fra  moderni  eccelle»  tifimi  mceRro,e  precettore.  Co  qucfii  fcrimia- 
tori  s' accompagnano  infume  ancorai  lottatori  detti  latinamente  Athle- 
tx,  onero  Pugiles.o  Paleltritar,  dal  fuego  della  lotta  cefi  ibiatnato  ; Onde  . . 
Virgilio  difie nel  fefto.  Virgilio. 

Tari  ingramineii  exercent  membra  palsflrit. 

L'arte  di  co  fioro  è da  Greci  detta  ibironomia;& da  gli  antichi  fu  riputa-  p|lut0# 
ta  necefiaria  a i figliuoli  ingenui , onde  "Flauto  ragionando  della  inflitu-  ***  °* 
tione  antica  di  effi,dice.  Ante  foicnì  exorientem  nifiin  palaftrain  ue 
neres  gimnalìj, proteso  haud  mcdiocrcs  pcenas  pcnderes.  Quin- 
di uennero  apprefio  a Greci  le  lotte  Ginnico  dette, doue gli  ^itlethì  l’eficr- 
titauano  nudi,i  quai  Giuochi  furon  la  prima  uolta  ritrouati  da  Lycaone 
in  Arcadia.  Fu  anco  cofiumi,ih:  qucfii  tali  s'ongeuano  d'un'oglio  incera-  Chi  trouò 
to,onde  coloro  che  gli  ongeuano  eran  chiamati  Carromatillj  latinamen-  *,*  ,otta* 
te.Terciò  lucano  chiama  la paleflra  Iquiia  dicendo.  i-uono. 

^freados  auctoris  Cithare  liquidiaque  palefir a. 

Et  Statio  la  nomina  unta, dicendo  nel  fcRo.  ' Stati 

n te alios  tratur; Ha  Tales . 


Et  con  la  mtdeftma  ragione  Calentio  la  dimanda  h umida,  e dopo  Fon-  C*Ientio. 
tione  safpergeuano  di  polutre,per  poter  fi  abbracciare,  e tener  ben  fretti  n , 
tnfieme.  Quindi  è nato  quel  prouerbio  prefioa  Taolo  M annuo.  Citra  noti, 
pulucris  cacumi. quando  lignificar  nogliamo  una  cofit  acqui/lata  ageuol 
mente ,&  con  poca  fatica.  Fra  gli  antichi  palcflriti  i commendato  ^ tgefi 
damo  Locrefe  honorato  con  uhhinno  da  Vindaro  Milon  Crotoniate  è ce- 
lebrato da  U theneo,  sfntheo,  & Hercole  da  Angelo  Tolitiano , la  lotta 
de’ quali  deferiue  in  quei  uerfi . 

lncaluere  animi!  dura  certare  palxfira  ; 4 

T^eptuni  quondam  filiu!,atque  louii . , 

; ; T^on  ccrtamen  erant  opero fo  ex  are  lebetes  f 

Sed  quinti  uitam,uel  ferat  interitum . *.  ’ 

r Occidit  ^ intxus,Ioue  natum  uiuere  fai  efi, 

Efique  magi fir a palei  Gracia,non  Lybia. 

. E lodato  parimente  Vatrobio  Liberto  di  perone  da  Tlinio.nclduode- 
cimo  libro, al  capitolo  trigefitmo  quinto,  il  quale  fi  fatua  perquefio  me- 
fiiero  portare  l’arena  dal  Tqjlo  fino  a Hpma;  Starchatero  da  Safione 
Grammatico  , Tyrechmene  da  Herodoto,  Glycone  da  Horatio  ncli’Epi- 
fiole:& particolarmente  in  queR’ arte  ualfe  afiai  "fa fiore,  il  quale  finda 
gioue netto , per  teflhnonio  d’Homero , ninfe  alla  pugna  C litomede , alla 
Lotta  linceo, nel  corfo  lphiclo,&  nel  faettare  Thilea,&  "Polidoro.  Tie- 
nelfidoro  nel  decimo  ottano  libro  delle  fue  Etimologie , al  capitolo  ui- 
ge ftmoquarto, che  quefl’  arte  fofiemoRrata  al  mondo  da  gli  or  fi,  i quali  ‘ 
fan  tra  loro  alcuni  congrefli,& abbatimenti  fimili  alla  pai  dir  a artificio- 
fa  degli  huomini.Fra  moderni  oggidì  non  nifi  attende  molto , eccetto  che  j 
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ynpoco  n’imparano  /futili, che  danno  Optra  alla  fcrhnìa;  ma  non  l il  quel 
la  eccellenza,  eh’ era  fra  gli  antichi,  » quali  V attendtuano  per  gloria  ,&  ' 
grandezza  delle  attioni  loro.  Onde  anco  Icario  fio  volle,  che  il  fuo  Rag- 
gierò fi  dimoflraffe pr attico  <Jr  ifperto  di e fifa, nell' ultimo  congrego  tra  lui, 
& Rodamontc,in  quella  danza. 

Tanto  leprefe  andò  mutando  il  franco 
E buon  Ruggier.che Rodomonte  cinfc* 

Calcagli  il  petto  fui  finidro  fianco , ->  > *f 

E con  tutta  fua  forzami  lo  flrinfe.  ‘ 

Lagamba  de  firn  a vn  tempo  innanzi  almanco 
Ginocchio, e l’altro  attrauerfogli,e  fpinfie , 

E da  la  terra  in  alto  foleuollo,  ' • * * 

E con  la  teda  in  già  de fo  tomoUo. 

Oggi  fe  ne  trouano  libri  con  diuerfe  figure  belle,  de’ quali  io  n’ho  h aunto i* 
in  mano  vno  gentiliffimo,  mafenza  auttore,  e fienza  nomi  delle  prefe,  le- 
. quali  t’imparano  più  con  laprattica , che  con  tbtorica  d’ alcuna  forte . Et 
quede  bafti. 

Annotinone  fopratf xcv.  Difcorfo. 

De  gli  Athleti,  ò Lottatori  leggali  ciò  che  dice  Pietro  Vittorio , tre’  /boi  libri' 
delle  uarie  lemoni,  a car.450.  & coli  vcdanli  l'Annotationi-dt  Filippo  fleroal— 
do,a  carte  14-  « 


DE’  GALANTI,  O INNAMORATI,  O 
Pcnnacchini,  & de  Puttanieri.  Difc.xcvj. 


Euripide.  M HP  qur  di  galanti  profumati  ta  fentenga  <T  Euripide 

poeta  Scenica,il qual.parlado  d’amore,  dice  che  amore  ì frm 
tutti  i Dei  giocordifiìmo  a mortali  ; perciocbt,  hauendo  im 
fe  chiù  fo>n  diletto  foaue , ci  pafte , & fomenta  ognora  co * 
dolci  fiime  fperanze.  T{e  fi  ricordano  dell' antico  prò  nerbi» 
Philoftra  di  Tbifo  firato, eh’ amore  ifecondifiimo  cofi  iifedele.comc  di  mele,  C del 
ietto  d’ Gnidio  Toc1  a, nel  fecondo  de  ^ irte  amandi, che. 

Littore  quot  conthx,tot  funt  in  amore  dolores . 

Et  meno  fi  r imitano  il  bt  I difcorfo  di  Tlauto.cbe  amore  / feguitato  ogn* 
ra  da  quefta  cater-ta  di  vitti , dapiferi,  egritudini,  dolori  affanni, faticbe,er 
pori  Hanità  firjicchtijCyafetUiionìfHvhe.epaZZjejlchcefprcffcin-pn- 
altro  luogo  inperfona  d’rndì  quefligaliti.aicerdo.  laéror,erucior,agi- 
tor,ltimulor,vcrfor  in  amoris  rora,  nullam  métem  animi  habeo* 
vbi  fum,  ibi  non  fum.  Tronfi  può  dar' ad  intender  loro,  che  amore  fiato 
vn  frafca,vn  va  no,  vn  bagatella,  vn fallace,  vn  lufingbinre,  vn  perfida* 
vn  carnefice  ( come  dice  il  poeta  ) della  vita  degli  amanti,  & che  fi*  ver* 
lafcntcnz*  del  Bembo jotte  defitti  ut  amore  co  ifeguenti  verfi. 
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Umor  tiranti»  accorto, empio  monarca 
Oraeoi  di  menzogna  albergo  tira. 

Onero  quella  di  Bernardo  Taffo. 

^ ibi  difpietato  amor  come  confenti. 

Ch’io  meni  vita  fi  penofa,e  ria. 

Ma  fi  contentano,  & fatiano  iella  fentenga  Platonica, che  Umor  fiapn 
Dio  magno,  marauigliofo , bello , & amator  del  bene,  & dell' bone  fio  per 
fua  natura . Però  a quella  guift  che  fa  Calciato,  di /corrono , ch'egli  i f 

quello , che  da  la  pace  agli  buomini , la  tranquillità  al  mare , la  requie  a i 
venti , letto  ficuro  agli  animali,  che  timone  la  rufliebegga , che  concilia 
la  dif : or  di  a ,cb'vnifce  l'amicitia,  che  induce  la  b en  tuo  tenga,  cb’tflermina 
la  ferita , che  auiua  gli  animi  morti,  che  coufola  i /piriti  la/fi,  che  rifiora 
le  menti  affannate,  che  felicità  e beatifica  la  vita  Pniuerfale . Onde  con- 
chiudono con  r u treopagita , che  amor  cft  circulus  bonus  a bono  in  D ioniCo 
bonum  perpetuo  reuolutus . (j?  s‘ accordano  alla  gentil  fentengadel  Arcopag» 
Signor  Guido  Cafoni  efprtfia  inatti  fno  Pago, & leggiadro  Sonetto, che,  £ ...  ^ 
per  debito  d'amicitia  in  queflo  luogo  ripongo . ° “ ' Sa  Ca 

T arena  fi,ma  cofa  adorna, e bella 
Spoglia  fpirto  celefle,informi,e  auiuì. 

Che  non  menfpargi  lumi  ardenti,e  pini, 

; Dei  puri  rai  di  tua  matana  fi  ella.  ' \À^ 

Terchepoiriuolar  nel  fen  di  quella,  .u&  : 

E noi  lafciar  di  tanta  luce  primi  ».,< 

Ignoto  fplenderai  tra  gli  altri  Diui , 

Sìui  proprio  Jfume  ogni  mortai  Cappella. 

E foto  poggierai  nel  grembo  a Dio; 

Mas  io  non  fon  di  te  mia  guida  priuo , t ' i 

Mille  hauran  meco  a Dio  la  mente  vnita. 

Fola,  fe  partir  puoi,  nel petto  mio,  . :,n . ... 

Vedrai, che  morto  nel  tuo  loco  viuo;  . jr 

Felice  morte,  e pii  felice  pita. 

, /e  Mar filio  ricino , nel  commento /opra  “Platone  de  ^ (more,po-  MarGli» 
nea  co  fior  dinanzi  agli  occhi  ledolorofe  paffioni  d‘ amore  ,i  defiderii  pa-  Ficin*. 
Hi,  le  fperanje  incerte,  i penfieri  /ciocchi , le  me  flit  ie  prgenti,  t’ire, 
gh  /degni,  i furori , flagrimi , i difpetti,  le  follie,!  sfornenti,  le  gelo - 
fie,  le  vendette , par  che  a cotefle  cofe  non  confentan  uolontieri  : ne  meno 
fe  Umore  ghl  dipinto  per  putto  nella  vanità , par  ignudo  ne  Ha /implici- 
ta,per  alato  netta  fuga  de  bei  piaceri, per  imbendato  netta  verrognofa  con 
uer fattone, per  fare  trattogli’  animo  c’ha  d‘  impiagare^  tormentar  gli  a- 
cbePerd‘f*°flrar  que/lo  effetto,  Ulcibiade  galante  no! por- 
ta ffe  dipinto  nello  feudo  col fulmine  in  manoi&  che  il  dotto  Plutarco.no  ni 
gfi  babbitt  affegnato  in  matta  una  fattila  «cefo,/  fignifitar  quefia  nata 
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rafua  tirannica , e micidiale . alla  qual cofa  allufc  btniffimo  la  Signora 
Vittoria  littoria  Colonna  in  quella  fianca . 

Colonna . Quanti  fon  poi , che  d: /tenuti  amanti 

Di  due  begl' occhi,  e dì  un  leggiadro  uifo  , 

S i pafeon  fol  di  dolorofi  pianti 

Da  fefieffì  tenendo  il  cordiuifo  i . r ; 

Et  Hieronimo  Beniuieni  in  queir  altra  . : v ale 

Hi  eroni  Chi  mira  il  mio  mar  tire,  a pena  il  crede , 

mo  Beni-  7^e  l'alma  il  fa, nel  mio  defiino  ingrato . 

U Antonio  ^ ifl'ff0  nBufe  * Antonio  Beccaria  afai  dolce  Toeta  latino,  in  quei 

Beccaria . Merfi‘ 

Quam  bene  torfifli  iaculi, m memorande  Cupido  , 

T raiecere  meum  [pleura  dira  iecur . 

Pontiano  ^a,ua  Pur  Stiano, che  Zenone  Citieo  riputò  amore  efier  >n  Dio  /Tornici 
‘ tia,di  libertàri pace,& di  cocordia,Tica  pur  *Athcnco,che  gli  antichi  lo 
Adunco*  fecero  un  Dio  grane, & da  ogni  brutterà  & difformità  molto  lontano . 

Habbianpur  gli  ^ ttbenieft  a po/la  loro  eretta  la  fatua  d'amore  nell’oca 
demia  dedicata  a Tallade.per  figmficar  cbefofeun  Dio  fapientijftmo.  *Af 
fermi  pur  Erxia  nelle  co/i  Colofònie, quanto  fa,  chei  S ami/  gli  co fecr aro- 
no  una  fcuola,  & che  la  fua  fetta  era  chiamata  la  fefla  della  libertà  ; che 
ben  fanno,  Cf  beprouano  quelli  puliti  innamoratigli  pace,  che  cocordia 
nafee  da  quello, quanto  ftagraue  nelle  fue  attionijquante  fporcbcgjc  prò 
ccdon  da  lui;quar,to  fapagjà  e ttrauagante  nc’defderif,tr  ne'  penfieri  ; 
con  quanta  feruitùgli  tenga  fchiaui  al  fuo  comando .&  T beofrafl c(fc ben 
mi  ricordo)no  bebbe  cattino  pen fiero, aflegnando  due  archi  ad  amore  nel 
fuo  libro  Amatorio;  uno, qual  dice  egli,che  adopra  nella  felice  fortuna,et 
l'altro  cb'ufa  nel  dar  morte  agl'infelici  et  sfortunati  amanti.'ffe  fu  uano 
agiudicio  mio  il  concetto  d’  ri fio fané , nel  fuopithagorifa , thè  dimore 
foffe  cacciato  dal  concilio  de  gli  altri  Dèi, come  fed/tiofo,& perturbatore 
della  pace:  & che  per  fchernogli  foffer  tagliate  le  ali  da  tornar  piu  in  cie- 
lo,sformandolo  ad  habitare  come  profugo  fra  la ge te  del  mondo  di  pari  im 
probità ,&  di  maluagità  ftmile  a lui . Son  dunque  quetti galanti  moderni 
cicchi  affatto, non  fapendo  che  compagnia  fa  la  loro, ne  che  frutti  fan  per 
riceucredali'amicitiadi, ' qutflo  perfido  & disleale.  7/on  fanno  imi  feri 
quòte  calamità  fi  coprano  fiotto  quel  nome  d’amiche,  & di  fignore,le  quali 
no  dirò  ch'amino,  ne  che  reuerifcano,ma  ch’adorano  come  lor  diue princi 
pali,  f opra  le  quali  forman  tanti  capricci,  fabrican  tante  chimere, difiegna 
tante  uamtà,  che  al  fine  co  i mal  pofli  fondamenti,  tutta  la  machina  d'amo 
re  mina  in  un  pelago  di  mi  feria,  & di  feiagura.  Che  maggi  ore  infelicità  fi 
può  narrar  di  quella  dì  Her  cole,  quando  poflo  il  fuo  honore  in  bando, fu  tro 
uato  alTimprouifo  da  gli  *Ambafciatori  de  lidi  feder  nel  grembo  della  fua 
amata, la  qual  gli  tiraua  certi  anelli  delle  dita,et  egli  banca  una  f carpa  di 
j . « . ‘ ' ' Iti 
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lei  in  eapo,&  eftù  la  corona  diluii  t Ile  maggiore  infortunio  fi  può  contar 
di  quello  di  Dmnifio  S ir  acufano,che  offendo  egli,  come  in  effetto  era  , piu 
crudel  delle  fiere,diucnti  co  fi  placido  per  amor  di  Al  irta  fua  innamorata , 
che  tutti  i negotif,  & tutte  le  ifp'ditioni  del  regno paffauano per  mano  d'u 
nauti  meretrice  con  pari  ucrgogna  dell’ uno  e Poltro?  che  maggior  follia  fi 
può  ridir  di  quella  d'^dthenarico  famofiffìmo  I[e  de'  Cotti,  che  s infiammi, 
cotanto  dell'amote  inhoneflo  di  Tintia  fua  amica, che  metre  ch'ella  lipet 
tinaua  gli  capelli , il  buon  He  nettaua  a lei  le  fcarpe  ? non  è rara  quella  di 
Thtmislocle  *Atbenicfcfamofiffimo  capitano  fra  Creci,  che,  prefo  dall' a- 
mor  dì  una  fignora,che  nella  guerra  dell' Epiro  gli  era  uenuta  in  mano.men 
tre  ella  inferma  fipurgaua  purgauaf  ancora  lui ; & s'ella  fi  fictua  cavar 
/angue,  faceuafi  cattar  /angue  ancora  lui;  &,pcr  fornire  d'impazzire,  col 
/ angue  di  quella  fi  lauaua  il  uifo? mojlrando  benebbe  t jfa  era  la  madonna , 
dr  egli  il  feruo  incatenato  del  fuo  amore,  che  ti  par  di  qutlia  dell'  Impera 
tore  Caligola, ìlqual  diè  folamente  fei  mila  feflertifper  acconciare  le  mit- 
ra di  Poma, dandone  dall’altra  parte  cento  mila  per  fodrarc  una  uefle  d'u- 
va fua  amica?  non  fono  cofloro  miferi, & infelici  da  douero  ? che  cofa  piu 
tnonflruofa  può  uederfi,  quantola  feruilùd'un  pennacchio  ? che  parole 
non  dice?  che  fofpirinon  getta?  che  feruigi  non  /offre  ? che  ricchezze  non 
promette?  che  rammarichi  non  finge?  che  bugie  non  trotta  ? che  trottate  no 
fimula.per  introdurfi  pur  nell'amore  dell'amica?  quelle  quelle  fon  pur  gli 
Idoli  loro,i  lor  numi  celefli,le  dee  del  tergo  cielo , le  grafie  dal  citi  difeefe , 
le  belle  ninf  leggiadre,il  t boro  uirgineo  di  Diana , alle  quali  perfacro  in - 
cenfo  offerifeono  lagrime  cocenti,  per  thuriboli  i cori  afflitti,per  hoffie  dr 
per  uitimc  Palme  accorate , per  orai  ioni  i pietofi  /congiuri,  per  hinni  gli 
amorofi  fonetti,  & madrigali,  per  fmulacri  l'imaginide'  notti  pallide  dr 
fmarrite,  per  oblationi  una  feruitù  da  cane,  che  non  urne  il freido,non  ha 
paura  del  caldo, non  fi  sbigottifee  di  notte,  non  fi  fmarifee  il  giorno,  non  fi 
attrifla  per  pena, non  fi  difpera  per  cruccio,  non  manca  per  ripulfa,  non  re 
flaper  fcherno,non  fa  conto  de' torti,  non  riguarda  a gli  oltraggi , non  / li- 
ma i darmi, non  cura  le  uendette, effondo  cieca,  dr  mutola  nel  proprio  inte- 
re ffc  come  un  morto,  augi  il  non  pofar  di  notte,non  bauer  requie  di  giorno, 
fognar  fi  ognora  fogni  trìfli,P  ufeir  delle  piume  per  forga,  correr  fittogli  a- 
mati  balconi  nell' aria  fredda, /offerir  quei  crudi  foffii  di  tramontana,  gelar 
/otto  le  chi  ufe  gclofie,  piangere  per  dolor  del  freddo  ccc<  {fino.  Ugnar  fi 
per  la  pena,batter  de’ denti  per  la  rabbia,  ftare  affìduo  a una  calanuta  per 
fette  bore  continue, et  numerarle  pleiade  & le  boote  per  tutta  notte,  len- 
tie tre  uolte  il  gallicino  fenga  effere  aperto, uedere  Endimione  in  braccio 
alla  fua  fpo fa  con  inuidia  della propria  mala  forte  goderla  notte fofea  dr 
bruna  in  mego  dì  un  Cimiterio  da  morti,o  dì  una  piagga  da  beccati,  /pun- 
tar l'aurora  fenga  frutto  alcuno, tornare  a cafa  beffano  come  un  a fino,  dr 
/cornato  come  un  bue, portar  qualche  Molta  unarifufadi  buone  àrEgate^ 
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e ftare  in  letto  per  quaranta  di  fenga  poter  fi  monete , t riputato  maceri 
fcruitù  amorofa, degna  di  uero,fcieU,  & f incero  amante.  Hor  uedifel a* 
partagli  ha  penetrato  dentro  nel  capo  a modo,  poi  che  non  ha  mai  bene , 
fe  non  quàto  vedono,#  odono  la caufa  delle  lor  mi  ferie,# i guardigli  so 
tirali  acuti  Jc  parole  faette  mortali, la  uifta  un  tornato  dell' inferno:#  do 
uè penfano  hauer  Ulta,#  ripofo,trouano  una  morte  bonibite ,#  una  pe- 
na acerbiffima  da  patire . Quefla  è la  uita propria  de gC amiti,  pafeerfi 
di  vico  cibar  fi  di  fredo,riflorarfi  col  caldo, beuer  delle  lor  lagrime , mouerfi 
a fatiche  inutili,efiercitarfi  in  uanitd,fauellar  di  paggie, /Indiare  in  caprie 
ci  fan  talli  care  comi  allocchi, aflrologar  come  cucchi, far  caflclli  in  aria  da 
barbagianni,  # fiampar  nidi  in  cima  de  i tetti  come  le  ciuette . T^e  naie  a 
quelli  mi  feri,  # incauti  Ganimedi  la  guancia  purpurea  come  rofa,  la  fac- 
cia leggiadra ,#  venerea, gli  occhi  che  fcintiUano  fiamme ,&  fuoco,i  capti 
li  d'oro, la  fronte  amena  da  labra  di  corallo  ; la  mano  lafciuetta,  il  porta- 
mmo gentile,  #gratiofo,il geflo  garbato, le  parole  foaui,il  profumo,il  mu - 
fchio,#  gli  odori  arabe fchi  che  fpirano  dalle  vefii, che  quando  la  fignora 
s’iucrapiccia , non  è il  ma  e oceano  fo fi  brano , ne  il  ca/lcllo  del  tirano  cofi 
crudele, ne  folgore  co  fi  minacciofo,  terremoto  cofi  borrendo , ne  ferpe  cofi 
velenofo,  cerne  ella  fidimofìra  nel  uolto,#  nelle  parole. Ecco  che  la  matti 
ua  non  apre  la  fine  flra.la  fer . chiude  il  balcone, da  meggo  dì /là  retirata, 
in  Chiefa  Jìà  fu  la  fua  per  le  flrade  non  alga  gli  cu  bi , non  finte  i faluti  » 
non  uedele  riuerenge,non  nota  gli  inchini:  non  attende  a’ cenni , non  cura 
guardi, non  hapenfier  di  fofpiri,non  tien  conto  di  finghioggi,no  confente 
aproferte,non  a finita  preme ffie,non  ode  humiliationi,  non  rictue  prefenti 
non  dà  audienga  a imbafetate,  # firapaccia  la  feruiiù  loro  come  di  beflio 
leprine  di  finno,  # d‘  intelletto . con  tutto  ciò  uoglion  Jeguir  quelle  fiere, 
dar  fi  in  preda  a quefle  orfefar  fcruitù  a quefit  pà.bnreuimar  quefle  tigri 
ferurr  quefle  leone ffe  ,per  un  poco  di  bello  apparente,che  fparifee  come  om 
bra,o  come  fumo  a un  tratto.  T^ò  hanno  i cat tinelli  mai  alerò  in  bocca,cbe 
i nomi  di  Laura,di  Vittoriani  Colombina, di  Flamminia,  d’ 1 fabella, non 
parland'fltro,cbc  dille  lor  btlleggr,  non  c /lattano  altro  che  la  lor  gratiat 
nonfauellan  d'altro  che  dementi  loro,  l' antepongono  all’  Helene.  alle  Lu- 
cr aie, alle  Cleopatre,l‘ a/Jcmigliano alle  Veneri, alle  Diane, alle  dori,  alle 
Galathee,et  ogni  parola  rie/ce  infauorire  le  maniere, le  corte fiejedolce^ 
ge,chc  [punta  fuor  ida  cotefle  lor  cele  rii  Dine  ; perle  quali  caminano  tut- 
to il  giorno  ve/iiti  come  ninfali  7/arcifi, col  fiore  nelT  orecchia,  con  la  rofé 
in  mano. co' fuoi  guantati  profumati,  con  la  gamba  attilata,col  pafioar- 
tificiofn,col  metto  galantino,  co  laudar  le  fio, che  paiono  Daini  di  Soria,et 
qui  fi  firmano  un  tratte,danno  una  occhiata , fanno  un  cenno , iranno  vu 
fofpiro.fan  di  pennacchino  una  volta, fahuan  f otto  voce,  fi  raccomodano 
alquato,riceuono  un  ri  fitto fcrbito,vn  guardo  malitiofctto,et  a Uh  ora  col 
farfetto pien  di  gioia  partono  cantando,  # Hanno  a cafa  a comporre. una 
.»  fiftina\ 
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feflina.h  vn  madrigaletto,  doue  il  cieco  d' Uadria  non  s’accorge  che  la  ma 
rinola  gli  ha  furbato  i ver  fi,  finga  effert  difcouerta  da  veruno . ma  qucHe 
paggio  fon  pache  rispetto  alle  altre  che  fanno,!  apprt fintarle  di  cuori  fpar 
liti  per  meggo,ousro  che  viuono  infuoco  come  Salamandre , con  l'antece- 
dente di  quali  he  bei  maniìli,d‘vn  veggo  di  perle, di  vna  colonna  d'oro,  di 
due  ricchiffimi pendenti, <t’vn  bellffimo  diurnale, ò rabbino , doue  è impref 
fo  amore  coi  frali  in  mano  vibrar  cotra  di  loro  acutiffimi  colpi.  Et  il  peg- 
gio di  tutti  i mali  è il  no  hauer  de  fio  di  rimaner  fi  mai  da  cottile  follie, doue 
fono  al  tuffa  ti , & immtrfipiù  che  rana  derro  al  fungo,  ft  (cu furio  i mi  feri 
togli  e (iì pi  inutili  di  Thefeo.di  Turide,di  Htttorr,di  Tiramo,d’ Hippoli- , 
to,d  ^ 1ndrogeo,di Leùdro,  di  Lancillotto,di  Trillano,  i quali  feffi  r fero  in 
amare  pene  acerbiffime , quaft  ehc  i muriti  d'amore  fi ano  vn  giuoco , eJr 
tbefta  vn  vagotrafìullo.a  penar  f qmfie  Circi, e Medee  nòmeno  f cel tro- 
te,che  crudeli. l^on  fitroua  vnaTfiinniopù  cb'infunifca  f Dionificfuna 
Leotio  che  diueti  ebria  d’ Epicuro  ; una  elicerà  che  porga  il  latte  delle  fue 
poppe  all'innamorato  Menadro  ; perche  quefìa  infelice  età  màca  d'amore 
in  epe,  albergo  di  crudeltà,e  ricetto  d amaregga,per  teflimonio  di  quanti 
gei ilijfmi  fpiriti  moderni  hi  nelle  lor  poefte  fauellato  di  loro.  Ecco  Meffcr 
Malatcflada  Uomini  quanto  fi  rammarica  in  quella  fianga, che  comincia.  Malatrfl* 
S io  veggo  intorno  a le  mie  pene  intenti 
Gli  afpri  dolori,  e le  più  crude  fiere. 

Ecco  M.Tompeo  Tace , quanto  fi  difpera,  cantando . 
i>uiuimi  doglio,  e quanto  din  voi  bellegga, 

T unto  in  me  duri  fono  affanni  ; e pene. 

Et  il  mede  fimo  pur.  t bench' e fiempio  flanella  mia  etaie. 

Di  quanti  flati  fon  mi  fieri  amanti. 

Ecco  M.  V icengo  Quirino  lamentar  fi,  dicendo.  , • n, 

0 notte, è cielo, 0 mare, ò piagge,ò  monti,  • , 

Che  si  fpefio  m'vdite  chiamar  morte. 

Ecco  il  Sig.  Luigi  Gon  gaga  doler  fi  in  quei  ver  fi. 

Quilla  ch'io  dico  in  me  turbata  mone 
Talhor glieffetti  di  Saturno, e Marte, 

Ecco  M.  Motorio  Timidi  pianger  la  fua  fciagnra, in  quella  Banga. 

, Toi  (he  sì  grane  duol  m'ingombra  l’alma, 

"Hf  PIH  hce  fperarc  altro  thè  morte. 

Ecco  M . Ludoteca  Alarteli i quel  che  dice  ancor  lui. 

Jo  fo  ben  quel  eh  io  dico,&  fallo  ancora 
Chi  de  bei  detti  fuoi  m’è  troppo  auara, 

Et  vuol  eh  ardendo,  &■  pur  pregando  mora, 

Sengafua  voce  vdir  che  m' è sì  cara. 

Eccoli. Claude  Tolonei  doler  fi  fommamentc  di  tutte  lor,  dicendo. 

Che  non  fi  dolfc  ale  afa  di  Fetonte. 
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Febo,quant'io  per  voi  Donne  mi  doglio. 

Hertolc  Ecco  il  Sig.  Hcrcol  Bentiuoglio , come  centra  la  Jua  s’ accende,  & btfiam* 
Scntiuo-  ma, cantando. 

6llo‘  Tonto  non  bebbe  tnai,l’  India  non  hibbe 

Serpe  di  voi  più  veleno fo,c  fiero. 

Alfeno  Pe  ^dferto  Temgino  dimofira  la  fenttnga  nofira  efier  vera, in  quella  fianca 
rugiao.  tradotta  in  Latino  da  Cantalicio. 

Tiouan  dal  del  con  tempeflofa  furia 
Fulgori  ardenti, che  ciafeun  fommergano . 

Onde  in  latino  fi  legge . 

Totum  terribili  quatiatur  turbine  Cce’um , 

CunSaq;  difpereant  corpora  fulminibus. 

Con  tutto  ciò  quefli  appajfionati  amanti  le  tengono  in  luogo  i amiche , e» 
me  fe  foffero  a guifa  di  vna  tenere  amica  tanto  lodata  da  spallo  doro 
^ ttheniefe , ò d'una  Latona,  & di  Tqjobc  per  grati {Jime  amiche  celebrate 
Timode  da  u Itbeneo . Rjcordrnfi  vnpoco  di  quel  lamento  dtTimocle  Toeta. 
*oeu"  Dormiunt  dtrmiunt  vetulìx  amìce 

Tfannium,  Tlangon,  Lyca , Cnathena, 

Thrine,  Tythionica,  M irrhina,  Chryfis, 

Conalus,  leroclca,  Sopadium. 

Antifone,  pjcordinfi  di  quel  veridico  detto  i^tntifane  Toeta , nelfuO  otgrefle,che. 
T^omen  amica  efl  nutrimenti  calamitas. 

Cheremo  pjcordinfi  dell'aurea  fenttnga  di  Cheremone  Tragico , che , fi  come  il  vino 
ne*  s'hadavfare  temperatamcnte,cofi  l'amorc-.e  no  impa^gire,nonfar  mate 
rie,non  gettarfi  via  per  qnctle  adulatrici  firene,  non  fiacri ficarfe  fleffi  co- 
me i Cipriotti  al  vano  simore;non  chiamar  f acre  infidie  le  fue, come  face 
uano  i Thcbani,non  nominar  vita  felice  quella, che  tutto  il  mondo  predica 
per  la  più  flentata,  epenofia  che  fia.non  fìa  cagione  vnafragil  beitela  di 
donna  di  far  d'vn  core  vna  vittima  indegna, et  vno  holocauflo  ingiuflo  al 
fiemineo  fcfio,rammctandofi,  che  efìc  bano  altre  volte  fatto  quefte  indegni 
ti  co  più  ragione:come  l'aurora  s'offerfe  a Olitola  Cefalo, e a Pitonesse 
nere  a u (nchifc,a  nitide, et  a bidone-, a Ciafone  Cererete  là  luna  alfuo  ca 
ro  e amato  Endimione.Ma  quelli  partìcolarmetc,che  feguono  l’ amor  igra 
to  delle  meretrici , deurebbono  hauere  alla  memoria  quei  bei  ver  fi  d Ouid. 
Ftilepropofitum  fceuas  extinguere  flammas, 

7{ec  feruum  vitijs  peflus  habere  fuum. 

Et  feruar  nella  mente  quel  gentile  epitaffio  di  Michele  Guarino  gioutnt 
cafliffimo. 

Guatimi s Michael  iuuenilibus  occidit  annit 
Moribus  ambiguum  maior,an  ingenio. 

Sola  yenus  potuit  lento  fuccurrere  morbo, 

T^c fepolluerat,malluitiUe  mori. 

4.'-..  Be 9 
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Ben  detta  u n giovevole  con  figlio  Virgilio  a co  foro  in  quei  ver/i . 

Viltà  fìtim  fede nt.  >: atis  Venta  alma  creandis 
Scruiat  hos  fina  tran  film  fi t noeti . 

Ma  efft  irretiti,& incatenati  dalla  forga  violenta  dille  lor  lufingbe,  non 
fanno  fpìccarfi  da' luoghi  infanii,non  Infilargli  horridi  alberghi  di  luffa- 
ria  ,non  fuggire  il  leggo  della  fporchegga  meretricia  ; non  dar  bando  alle 
lupe  ingorde, che  cercano  deaerargli  la  uita  , la  robba , & l’bonore . San 
pur  che  tutte  le  leggi  inhibifcono  quella  profeffioncfamofajcbc  i Romani 
par  la  legge  Ciuliapuniuanoi  fonatori  con  uarie  pene,  & tormenti,  che 
i Ty fidi  gli  ponevano  fu  un  afino  con  obbrobrio , & vitupero. che  gli  Egit 
tif  gli  tagliauanoi  membri  virili . che  i Lrprei  per  tre  dì  con  uarie  villanie 
gli  in f aitavano , che  i Gortinei  gli  coronauan  per  forno  il  capo  pubica- 
mente di  una  corona  di  ,'ana.cbc  quei  d' nitide  con  le  rape  gli  accompagna 
vano  per  tutti  i luoghi  immondi,  & fporebi . & fino  a Mar  ti  ale  in  tutti  i 
fuoi  ver  fi  effeminato , & di  short  efio  ietefia  quefia  prof  filone  fuor  di  mo- 
do,dicendo. 

Subdola  famofx,moneo,fuge  retia  mxcba  , 

Leuior  ò Conchis  Galle  Cytheriacis. 

San  pur  con  quanta  vergogna  s'entra  nel  commercio  loro;  quatagetegfi 
addita  quante  rifate  fi  fannota  quanti  mofifon  foggetti,  & che  fmpre  fi 
trova  un  qualche  Guido,  & qualche  lana  da  fi  arda  [far  coi  f affli  che  và. 
cercandogli  andamenti  d’altri,  &■  ua  notando  aguifad’un  Al  omo,  fi  i le- 
gacci delle fcarpette  Hanno  bene  alla  Dea  Venere,  a cui  fi  connette  bbono 
a' fianchi  i cani  d’ ^itbcone,o  le  formiche  de  i Myrmidoni  addoffo , o fu  le 
f palle  i martelli  di  S terope , & di  Bronte , acciò  foffe  piu  cauto  talbora  in  ' 
fpiare  quel  ch'ergo  da  cento  occhi  non  potrebbe  a pena  vedere.  Ma  fia  di 
cojloro  a fufficienga  detto. 

Annotationefoprail  xcvj.  Difc. 

D?  gli  innamorali  1<  ggt  dietro  Crinito, nel  lib.  16  de  Honeft.Difcip.al  ea.4.& 
C*G  Callo  Calcagnino  a carré,  $4.e78.e4i3.&  440.  Et parimente  il  Rhodigino 
nel  hb.?.&cap.24  & if.&ncl  ltb.io.  & C.51.&  nel  lib.i6.&  cap.ij. 

D E L L E S E N TJN  È lTe~E  T7  SÌM  E, 
o Referendari . Difcorfo . xcvij . 

cuilodie  , & le  vigilie  delle  Sentinelle  fon  ferrare  flatcj 
VI  ni  Ila  militiafommamentc  ricercate,  & quei  capitani,  che 

d'effe  hano  tenuto  pocope>ifiero,o  fon  rinfittì  fimpre  mai  nel 
cofe  mo^°  infelicemente , percioche  le  debite  guardie „ 
che  i Spaglinoli  chiamano  Veladori  , & Francefi  guardie 
ie  Tfjiit  fono  la  iuta  delle  citti,de  gli  efferciti , di  Ut  forteige , de  i porti  , 
delle  iutiere . Terò  nella  città  di  Salmone  con  tanta  fapienga  governata 

fi  dtfivfi 
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ftdefcriuono  le  douute  fentinclle  in  quelle  parole. Inucncrunt  me  Ui'gi- 
les  & cuftodcs  pernoftem.  Et  in  tutti  gl'  affedif , in  tutteleguenc  cefi 
antiche  come  moderne,i  ualoroft,&  faggi  Capitani  ha  pofto  seprc  le  [enti 
nelle  a’luogoi;per  ouuiare  a i perigliai  flratagcmi,  a gl' occulti  aguati  dd- 
l' inimico  colmeggo  loro. Quindi  Salii  Ilio  neljuo  C atilinario  dimoflra  va 
Salluflio.  ni  ifuc  ceffi  di  Catilinaperle  buone  [catinelle  pofle  mila  città  di  Iberna  ,di~ 
cendo.  Et  ab  incendio  intelligebat  urbcm  uigilij  inunicam  . & nel 
[no  Giugurta  biafrma  la  poca  cura  delle  fei. tintile  in  quelle  pare le-> . 

T.  Li’-iio.  $ecj  ncque  more  militari  vigilia  deduccbantur.  Dcue  anco  Tito  Lì 
uio  nelle  [ne  Hifloric  dana  i cant,&  le  guardie  Bimane , che  dormirono  in 
quel  tcpo.the  i F ricefi  prefero  quafi  il  Capidoglio , & comtr.eda  le  orche, 
lequah  [vegliarono  ifoldati,&  [opra  tutto  M.  Manlio, che  fu  poi  netto  Cd 
titoline, ptr  hauer [eruatoin  Capidoglio, & prcfel  arnie  in  mano,r.b:tlé 

toi  nemici  ualorofamete.Et  per  qiieflo  da  indi  in  poi  fi  può  cndtre, che  por 

tufferò  quel  cane  in  croce  con  l occa  in  cima, per  uilipendio  del  cane, eh' era. 
fiato  fonacchiofo  in  tanto  bifogno,& per  honor  dcll  occa,  laqual  fu  tanto 
gioutuolc  in  quella  occafionc  cofi  urgente.  Alacbi uedcl  HiJloricyC antiche 
e nuoue,conofee  chiaramai,te,ibe  infinite  citta, & fortigne, per  le  cattine 
fentinelle  fon  fiate  prefe, non  effondo  cofa  al  mondo  piu  neceff aria  alla  con 
M.Tullio,  fi  ruatione  de’ luoghi, quanto  la  buona  cufìodia  & vigilanza  intorno  a que 
gli.  Il  eh  e dichiarò  M.Tullio  nella fettima Filippica  in  quelle  parole  bemf 
fimo,  idcirco  in  hac  cuftodia  tanqua  in  Ipecula  collocati  fumus  , 
ut  Pop  Ro.uacuum  metù  noftra  uigilia  redderemus.  ^.benché par 
landò  da  cbriflianiJaprimacnfìodiavicnJa  Iddio  . Vero  diffe  veridica- 
Giulio  mentr  a j^egio  Trofeta.Nih  dominus  cuftodierit  ciuitatcm , fr ultra 
C.faie.  uigiJar  qui  custodii  czar.  Si  ponevano  anticamente  le  fcntinellc  milita 
ri  di  quattro  in  quattro  hore;&  cofi  fi  diceva  la  prima, la  feconda,  la,  ter- 
ra,e la  quarta  vigilia.  T ero  Giulio  Cefare  nel  primo  lib.  de  bello  Gallico, 
recita. che  quanto  intefe  da  gl’  efploratcri.cbc  tre  parti  delle  [quadre  Helue 
tie  haucuano  paffuto  il  fiume, & chela  quarta  quafi  era  nmafa  di  qua  dal 
fiume  ,A rari, dalla  terga  vigilia  con  tre  legioni  uf  endo  del  campo  arrivo 
quanto  prima  a quella  parte,che  r on  l’haueua  amorapafiato.  Et  q*eftc-> 
fi  mintile  fon  communi  a tutti  i foldati  irrdiffirentemente,coffumandofi  dt 
partirgli  d'hor a in  bora  co’ motti  loro, che  da  capitani  fon  poflt,  accio  eia - 
fiuno  porti  la  fua  fatica,  & ilfuopefoparticolare . Et  effe  hanno  facolta 
a’ uccidere  qualunque  paffaffe  feriga  il  motto  , & d’ e fiere  vcctfe , quando 
fon  ritrovare  a dormir e,o  giocarti  non  rifpondere  a tempo  ai  Capitani  lo 
ro.Etquefio  fi  feorge  quali  fono  le  buone  [catinelle , & quali  fon  le  re  t-i  p 
che  le  buone  con  gli  occhi  d Asgo  aperti,  & con  l' orecchie  di  Lupo  attcdo 
no  alla  cufìodia  de' ba  fiioni, delle  porte, delle  muragliela  le  caline  immer- 
fenel  fonnoffopite  r.elgioco,ebrie  dal  nino , lafiiano  i luoghi  noti 


P 1 r t R * Ji  .l  E.  ftf 

igtì  AHHirfart),ì  quali, con  felici  infidie, trottando  le  forfeit  fproui  Re~>, 
tr  da  fonti  acchio fi  cani  mal  cuRodite,le  danno  in  preda  ali  auaritia,&  a 
la  rabbia  de  lor  faldati.  Quindi  na fono  gli  homicidif , i ru  Lamenti , i fac - 
tki,i  flupriygU  incefli,e  tutti  quei  mali , che  i in f lice  gnardiaporta  feco . 

Quindi  maffimamente  procede  tignominiofa  morte , che  i capitani  danno 
loro  perofhe  tali  fentinelle,o  fono  appefe  per  la  gola,  o sbattute  giù  per  le 
fefìe,o  precipitate  gin  daRe  torri,£r  uiliffimamente  uccife  tra  la  crapula, 
t Hfonno,  fecondo  i demeriti  loro,&  fecondo  i ufficio  de' aeri,  & faggi  ca- 
pitani . In  nomepoidifpiaparticolarmentefignificaqueUa  forte  di ptrfo- 
ne, che  nanfecretamenteper  gli  efferciti,  dentro  alle  città,  e fior  andò  i fat 
ti  de’ nemici, per  riferirgli  a i fuoi,&  benché  l’ufficio  fa  infame,  & perdi 
taliperfonc  ritrattate  s’ impendino  per  la  gola: con  tutto  ciò  fon  necejfarie, 
come  dall‘hifiorie,& dalla  pr attica  fi  conofce.  Ma  queflo  nome  piu  fingo- 
larmente  fgnifica alcuni  accufatori,  outro  Ueferendarij  d’ogni  fpecic  non 
meno  infami , che  i primi  per  la  malignità  toro,  i quali  in  latino  fi  diman- 
dano Dolatores  ,r*r  dei  quali  ferine  S ue  ionio , che  refpafiano  a i gior- 
ni fuoiprefe  un  caftigo  grande, per  efier  troppo  licentiofi,  & alcuni  fcccj 
f ufi  are, altri  fece  bandire,  & altri  fachineggiare  intorno  a diuer/i  cari- 
chi . Et  Dominano  come  dice  il  Biondo  nel  quinto  della  fua  l\oma  Trion 
fan  te, fu  tanto  feuero  contea  di  loro, eh’ ordinò  pene  grauiffime  contra  <Tef  II  Bioodo 
fi"&  polena  dire , che  il  Trencipe , che  non  cafliga  i referendari) , e quella 
chegli  incita  maggiormente  arpionare.  Et  ^Antonio  Tio  fatui,  che  i Re- 
ferendari) ,fe  non  prouauano,foffer  puniti  nella  iefla , & fe  prouano  pi- 
gliato il  premio  della  pecunia  determinata,foffcr  licentiati  come  infami.fc 
qurfta  pena  fi  mette fie  a noflri  tempi  in  ejfecutione , tante  borelle , fi  >e- 
drebbono  hoggidì  fra  noi , che  di  molto  minor  numero  farebbono  i \oni, 
che  loro  , perche  i Referendari j ban  prefotanto  piede  appreffo  a i primi, 
che  quefia  uil  canaglia  domina  il  tutto, e un  galani huomo,che  non  fr eque  a 

ta  r orecchia  de' principali,  i uiflo  con  l’occhio  del  porco  tutto  il  tempo  di 
Trita  fua  da  tutti  laro  > ma  partiamo  da  qnefle  bcflie,e  di  foniamo  <f altro. 

Annotinone  fopn  il  xcvij.  Difcorfo . » . 

Circa  lefpiefidicemoderiiameotcun  Proverbio,  chea  medicare  il  lor  ma» 

•coonci  vuole  altri  che  il  Medichino,pcrche  e noto  a ogn’uoo  che  mai  fu  capi 
(ano  coli  inimico  a quella  iniqua  prefelfionc,  quanto  quel  Capitano  ualorofo 
de* tempi  nofiti  chiamato  il  Medichino. 
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DE  GLI  HOSTI,  E BETTOLIERI, 
Difcorfo  xcviij. 

SS  £ 7^  DO  t hofpitalità  virtù  molto  lodata  apprtjìo  a 
M.  T ullio  nel  fecondo  de' fuoi  vffictf,e  dalle  [acre  lettere  ca- 
ramente perfuafa  non  folocondetti,  ma  con  effempi  di  per- 
fone  grandemente  hofpitali,come  di  ^tbraam,di  L otb,  della 
: Pedona  Sareptana, della  moglie d\Abdia,  di  Eaab,di  Mar- 
ta,e d'infiniti  altri, oue  ne’ Canoni  i fcritto,che  anco  le  barbere  genti  fof- 
feruano  come  co  fa  inuiolabile  : Quindi  procede  ch’el  mefiiero  dell’ ho  fio  m 
fefiefio  -neramente  laudabil  fia,  hauendo  per  oggetto  fuo  proprio  t alber- 
gar piamente  anelli, e quell' altro  for aliterò,  chepaffa,  & accarezzare  i 
pellegrini  di  cibo, e diripofo  ordinariamente  bifognofi,& quando  alle  ca- 
rezze delle  parole  citeriori  corri fponda  la  bontà , e l’affetto  interiore , fis- 
tinone. f.1*0”0 gli  hofli  quel  configlio  di  Tintone  nel  T imeo , che  a gli  huomini  da 
bene  fi  conuiene  ejfer  comuni  a tutti  e non  particolari  a fe  mede  fimi.  Ter 
Tito  Li-  quello  uien  celebrata  da  Liuio  mirabilmente  quella  donna  Tugliefe  Bufa 
U1®-  chiamata, che  pafice  dieci  mila  Bimani  quafi  morti  dal  timore, e dalla  fa- 

me dopo  la  flrage  di  Canne  con  pietà  incr edibile,  & h umanità  veramente 
Thtofra-  fingo  lare.  E dal  dotti ffimo  Theofrafio  nel  fuo  libro  delT  opere  pie  mene  ef- 
£«•  falsato  fuor  di  modo  Cimone  ^ttheniefe, perche  non  folamente  la  c afa,  e i 

fer uitori , ma  la  perf  ma  propria  eshi bina  cortefemente  in  feruitio  de’  fo- 
Quidio.  raflieri:  onde  di  quejfii  tali  egregiamente  fauellò  Ouidio  dicendo. 

Elegia  ( crede  mihi)  res  e fi  fuccurrere  lapfis. 

E con  giuHijfima  ragione  pofie  il  Toeta  Mantoano  le  per  fone  hofpitali  , e 
piene’  campi  Elifiin  quei uerfi  del  feflo. 

Quo q; pi)  Vatcs,  & Thfbo  digna  locati  ; con  quel  che  rcRa. 

Tullio  ^tUa qual cofa  confente  ancora  M. Tullio  nell'oratione  f Quinto  Ligario 
dicendo  quell' aurea  fentenga.  Homines  ad  Deos  nulla  reproprius 
accedunr  ,quim  fahitem  homimbus  dando . Sono  adunque  per 
quefla  ragione  gli  hofli  degni  di  lode , quando  la  carità  , la  cortefia , la 
pietà  interna  apra  le  porte,  e dia  facile  ingreffo  a i mandanti , che  cupidi  , 
e bifognofi grandemente  di  rifloro , a effi  molte  uolte  fanno  ricor fo , e con- 
corfo  uolontieri . Et  in  quefia  parte  meritan  quafi  d'effer  polii  nel  nume- 
ro di  quelli , che  celebri  per  l hofpitalità  loro , hanno  fiancato  f aureej 
penne  de  fcrittori , acciò  fvffero  con  titoli  giufii  d’honore , e lodi  conve- 
nienti aferitti  nella  gloriofa  corona  delle perfone  caritatiue,  & hofpita- 
li. Tqon  i alcun  che  non  commendi  gli  antichi,  per  hauer  honoraf 
Ciotte  ho/pitale,  in  memoria  delle  cortefie  honorate,le  quali  debbono  uer- 
fio  i for affiori  communemente  u far  fi  . ^ iriadna  i lodata , per  hauer  data 
gratiffimo  albergo  a 7 hefeo  : ThiUide , per  hauer  raccolto  human  i/fin 
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fante  Demofonte:  Medea  per  bauer  alberato  cortefemente  Ci  afone:  Ca- 
liffo, per  bauer  ritenuto  con  ogni  fpecie  d’honore  Vlifie  : Diione , f bauer 
vfato  ogni  forte  di  pellegrine  carene  al  pio  Enea.  Cofi  vien  commendato 
da  Homero, Alcinoo  Re  de"  Vheaci,cbonorò  d'vu  regio  hofpitio  /' afìutif 
fimo  Heroe  del  campo  Greco;  Molorco  da  Mari iale,  eh' alloggiò  nella  pone 
ra  Cappana  fi  ; polo  aeri  il  forti  fimo  H ercole  ; Vbilemonc,  e Baucida  Oui 
dio, che  albergarono  Gioue.e  Mercurio  rifiutati  da  molti, ne  gli  hofpitif  lo 
ro;Giano,che riceuete  fplendidamente  Saturno;& Euandro,tbe  raccolfe 
egregiamente  il  figliuolo  del  padre  m bife.  pafia fittala  infinita  lode 

quel  Cidone  Corinthio,U  cui  porte  Hauan  di  modo  aperte  a tutti  i fiore Pie- 
ri, cb'è  pa fiato per prouerbio  prefio  a "Paolo  Manutio.  Scmper  aliquis 
io  Cidonis  domo.  £ Chrifloforo  Ladino  nel  cimento  f opra  Dante,  ma 
gnifica  eflremamente  la  corte fia  di  quei  dui  fratelli  da  Bertinoro  c'hauean 
pollo  due  colonne  in  pianga,  e da  gli  anelli  d'ejfi  andauano  a J piccare  i ca- 
nnili de’  fioreflieri, menando  fi  quelli  & i patroni  a cafa,  per  accarezzargli 
fon  ogni  qualità  po]fibile,d'bonore . Doue  che  al  diurno  +/. trio  fio  ancora ji 
parue  dt  voler  e jf aitar  quell' ho  fio  che  ricettate  il  difiperato  tip  d'^tlgeri 
eoo  [ingoiar  fauor e, dicendo  in  rena  fianca  le  fieguenti  cefi  in  fino  honore. 

Il  buon  hoflier,cbe  fu  de  i diligenti. 

Che  mai  fi  fianper  Francia  ritrouatì,- 

Quando  tra  le  nemiche,  e frane  genti 

L’albergo  e i beni  fiuois'hauea  faiuato 
M a gli  bofli  cattiui  per  f oppofito  fon  degni  d’eterno  biafimo , e >ituperìo 
infume , & cofi  i bettolieri  che  fon  bofli  poueri,  fche  no  ha  l’oggetto  auan 
ti  c’hanno  i buoni, ma  folo  il  pretio, H guadagno, il  danaio  è l’idolo  di  tutti 
i pè fieri c’ hà no  nella  mete.  Et  f queflo  ficopo  vfano  ogni fraude,ogni  maga 
gna,cbe pofifibilfia.Lafede preffio  a loro  no  idi nefifiun  colo, di niuna iflima 
tione,fche  promettono, e giurano  fialfamete  il  giorno  mille  volte.  Come  tu 
giogi  ali’ ho feria, fecodo  il  lor  parlare, tu  hai  da  riceuerpiù  coregge , che 
non  riceuette  Latona  ntff  lfiola  di  Delo,oue  partorì  il fino  parto  con  tanta 
dolcezza, buon  pane, buon  vino,  trebbìan perfetto,  greto  mufebia foder- 
ate eia  eccellente, ribolla  ottima,maluagia  pretiofa,nofcateUo,  Romania, 
>in  da  Cefena , di  Monferrato , di  Tiemontc , vin  dolce,  viu garbo , via 
piccate, arro  fio, ale/fo,potacchio, torta, rauioli, non  mancan  piggoni,  per - 
mici,  fagiani,  caponi, galli  d’india,  tordi,merli,  anadre,  perfiutto.falamo, 
(crucila  fino,l’ occhietto  di  vitello, trote, varoli.porccllettc,  carpioni,  for- 
maggio 'Piacentino,  fparigi, cardi  carcioffi,tartufole  buon  letto, buoni  lem 
K^aii  di  bugata, camera  da  i \e,e  [opra  tutto  buona  ciera  co  poca  fpefa.ma 
all  vii  imo, come  tu  entri,  comincia  da  vn  capo,  che  tu  ritroui  ogni  co  fa  al 
touerfeio  di  ql  che  l’ho  fio  hapromeffo.Vn’hofiarìa  tutta  sfcfia,e  fina  t eia 
ta;una  camera  t boccata, minata^  foflltata  ffiorga  di  potetti , ricetto  dj 

ry  a topi 


Homer*. 

Manille . 
Ouiiiie» 


Piolo  M* 

liuti». 

ChnttoF* 

ro  Lini*- 

no- 


jol  ? 1 U t 2 Jt 

topi  follmente  ; infoiavo  nero, come  la  caligine  de’ camini  ; in  {affricati 
di  quadrelli  mobili , che  par  che  i f piriti  l' habbiS  disfatto  a po/la  le  mura 
fregavate  di  mille  disbone flà,e  fpurcitie,  che  ifore fieri  p difpetto  v'hato 
no  ferii to  f tutto)  le  tauole  più  onte,  che  quelle  de  beccati,  e tarolate  deio- 
irò,  e fuori  f la  vecchiezza ;lc  tenaglie  fporche  di  vino,  e di  brodo,  oue  H 
J{c  de  Mofc  ostili  fa  perpetua  refi  dentai  i face  ioli  rotti,  e minati  più  che  te 
ytle  de  marinanti  fallai  attaccati  inferni  eoi  filo,e  con  la  cera ; i bicchic 
ri  fen^a  pie  de  fi  boccali  col  vifo  rottoli  fondelli  col  ver  deramo  alto  tre  di- 
ta ; i cucchiari  brutti , come  le  meftole  di  cucina;  i corteUi  farga  taglio, le 
forcine  fen^a  punta  : le  fcutelle  nere, come  i bafioti  de  pellegrini  F rance  fi, 
e fugamani  tracciati, come  le  tele  dt’ragni,i  Icn^uoli  tutti  ripegxati,  e ca 
riebidi  brutture  ;i  letti  duri  come  flr ammazzi,  i cofiini  puzzole  ti  più  che 
forma  guaHa,  i capezzali  pieni  di  cimici,  le  coperte  che  fan  da  tanfo  per 
agni  banda  fi  letti  con  fornimenti  da  furfante  polito  quanto  dir  fi  pofla,et 
in  fomma  tutta  l'ho  feria  e f clama  da  ogni  parte  pidocchieria  e frema , «$• 
infinita  Grida  le  mura  rotte,  i palchi  rumati,  i fondamenti gnafìi,  i tetti 
aperti;  le  congiunture  diuife,  gli  architravi  fpaccati, l'ho  fio  fur fante,  l’ho- 
ftefia  furfanti fiima,che  fi  marchi  via  quanto  primate  mai  fi  volga  indie- 
tro , come  fece  la  moglie  di  Loti),  per  non  refar  talhora  eonuertito  in  una 
' mafia  di  flazz},°Hero  in  vn  monte  di  pidocchi  per  feiagura.  Lamala  ciera 
d’ alcuni  i cofa  anco  più  notabilc,quel  vifo  agrefle  di  Madonna  bofa,qutl 
ceffo  di  mafcalzpnt,  c’ha  Alefier  bollo, quel  mofìacio  di  porco  del  fuo  fer- 
itore, quel  parlare  afinefeo » quelle  carezze  >illane,  quei  [aiuti  [rinatici-, 
quei  feruittj  [garbati, e infipidi,qutlle  dimanda  da  furfantane,  quelle  ri fpo 
fie  de  becco  cornuto, che  vanno  intorno, come  le  caflagnc  dopo  palio.  Ma 
» fatti  fnperan  di  gran  Ungagli  atti  cattivi,  & infoienti,  perche  fra  gli  af 
fi affini  e loro  non  v’i  alcuna  differenza.  T alhora  il  nino  è battezzato  dentro 
a Ile  cantine  co  i [rechi  d'acqua  ; la  carne  i rifcaldata  per  forzo  di  padel- 
la,ò di  cratieula;  l’ale  fio  è condito  col  [guazzetto  d'aceto, finocchio, e ci- 
folle, acciò  non  putifca,l"  arrofio  è martirizato  con  nuovo  lardo,aeciò  paia 
frefco,e  venuto  dal  fuoco  allbora  allbora;U  torta  i ricotta  duc,ò  tre  vol- 
te,e  con  frana  metamorfofi  diuenta  tortello*  poi  menelìra ,e  di  nono  tor- 
tale fendo  varie  forme, agni  fa  della  materia  prima ; ilpefce  è carpiona- 
to col  fole , e con  l’ agrefle , per  eccellenza , acciò  la  puzz*  no*  fifenta ; i 
frutti  fon  rinfrefeati  con  C acqua  di  poz^zp , accio  non  paian  dall'arbore 
/piccati  vn  mefe  innanzfi , e finalmente  ogni  cofa  fa  da  poltrone,  epuzz * 
da  gaglioffo  lontanomille  miglia. Qui  vedi  i feruit  ori  furfanti, che  r uh bau 
la  prouenda  a c smalli  ile  ferve  da  poco , che  non  fanno  cucinar  duc-Vuo* 
me  ut  IT  acqua  ) la  padrona  come  la  moglie  di  Tinabello  altiera ,e  difdegno— 
fa;  I'hofìo , che  a guifa  del  I{e  Cimo  fio  fa  appiatato  dietro  alletto,peraf- 
f affinarti  ,H*ui /corpi’ hofio per  vn  cornuto,  l bolìefia  pervna  vacca,  & 
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figli  vote  per  per  celle,  i feruitori  per  afiafiniin  ine  parole;  onde  uerament e 
farebbe  le  mctamorfofì  di  Circe  fia  conuertite  adoffo  agli  ho/li , e non  ha 
forcBicri.Qui  vedi  fatto  l'infegna  dtlT „ Angiolo  vn  diauol  depeggiori  deh- 
C inferno:  f otto  la  corona, un  Brunello  di  T ingitana  furbo,e  mariolo , folto 
ta  Campana, un  Morgante  dal  battaglio  preparato  per  accoparti;  folto  il 
torno  un  cornuto  capparone  che  t'afpetta  per  rubarti  i ganfroniifctto  un 
S. Giorgio  un  M urtano  viliffimo  colmo  di  mille  tradimenti,  e fur fumarie , 
fatto  il  Moro  un’ infide!  far  acino  a quanti  paffaggieri  Hanno  in  volta; fotta 
le  tre  fpade,un  Briareo  tergemmo, che  non  la  perdona  ad  alcuno  ; fotta  la 
Luna  un  Re  de' Tur  chi  Meramente  con  tutti  iforcflicri,  fotto  il  Soleumhc 
ti  fiotta  fui  nino,  fenga  toccarti  punto  , fotto  il  T tilt  gr  ino  un  affa  fino  di  > 

tutti  i viandanti , fotto  il  Cabaro  un  ladro, che  ti  grafia  i denari, e ta  rob 
èa  nafeofamente  fotto  la  Stella  un  ho  fio  del  mal  tempo  pcggior  di  quel  Ca 
rote, che  honoraua  gialauia  per  acqua  da  Penetia  a Treuigi.  Qui  odi  pa 
role  di  mite  ruffianefmi,  motti  di  sfacciatiffme  cortigiane,  inviti  di  fciagu 
rate  meretrici  Jporchegge  di  lingue  disbone fìe,&  vili,beflemmie,  horren 
de, imprr cationi  horribili, giuramenti  fai fìfìmi,promrffe  piene  d'inganni , 
e di  fallacia  in  tutto.  Qui  miri  andamenti  Brani, guardi  da  ghiotti. et  ni  da 
furbi,motti  da  m irioli, coregge  da  boia,  feruitk  furfante fca , liti  per  vil» 
quattrino, giuochi  da  difperato,fpafft  da  mille  forche , trattamenti  da  im- 
piccati^ pagamenti  , che  ti  fcortican  la  pelle  di  dojfo , e ti  fanno  re/larea  Siberie*. 
guifa  d un  pouero  Bragadir.o.Tcrò  non  é marauiglia , fe  *4 Iberico  ne  fuoi 
fiatati  gli  hataflato  il  paga*nento,e fendo  e fi  piu  cariche  non  è flato  Ca- 
racoffa  a i liti, gir  alle  riuiere  del  noflro  mare.  E non  i marauiglia  ancora, 
fe  iforaflieri,talhora  gli  rubbano  la  penna  del  letto , i condii  della  tauo- 
la , i piatti  di  peltro  , fe  dormono  dentro  a i letti  co  i Rivali  : e fperoni 
in  piede,  fi  pifeiano  per  le  camere  ; fe  imbrattano  diflerco,  ilenguo- 
li,fe  flraccian  le  copertele  fcriuon  per  le  mura  col  carbone  1‘ ignomi- 
nie de W ho  Ho, e dell' balìa,  fe  minino  i cavalli  reflif  con  le  fperonate , i boi - 
gì  con  le  baronate, i poltroni  con  le  pugnalate,  fe  gridano  feco,fe  minac- 
ciano di  sfri  fargli , e fe  qualche  uolta , gettando  in  terra  la  tauola,ei 
piatti  corrono  adoffo  all"  ho  fio  , e con  una  mano  al  collo , e un  pugno  fui 
moflaccio  lo  fanno  rimanere  un  babbuino  , perche  fra  mille  hofli  fi  fiat- 
ta,  & fi  dura  f attica  grandi Jfima  a trovarne  un  buono,  e fi  come  un  buono 
non  è dinar  che  po/fa  pagarlo , e (fendo  tutto  piacevole  nelle  parole , man - 
fueto  nell’ a fpetto, corte  fe  nell’  animo, nobile  di  dentro,  generofo  di  fuorì,e 
trattando  i fora  fieri  con  infinite  caregge,di  canto, di  fuono , di  tauola , di 
camera , di  letto , di  fruii  k , di  compagnia , come  fan  molti  hofli  partico- 
lari di  Faenga,di  F urli, di  Cefena,di  Ramini, di  Tefaro,  di  Fano , di  Sini - 
gaglia,  iella  Madonna  di  Loretto , e qua  fi  di  tutta  la  ficaia  Romea  : Co  fi 
un’  afinotun  Manigoldotnon  l ver  gogna, ò vituperio, che  pùfiafeontar  U 
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' ‘ Sit  fcabiofa  cutis  : putrtfcant  fordìbui  aurei  : < 

Spumea  conuulfis  dentibus  ora  fluant. 

Tcitora  turgefcant:  turgefcant  terga  : lactrtos 
Contrafior  habeasjnualidasque  manus. 

T.  finalmente  tutti  i poltroni  a nìua  noce  fon  tanto  diffamati , chetutto  il 
mondo  gli  ha  effofi  loro, e le  mura  deli'hollarie  ifltffc,  come  il  Diavolo  del- 
ti inferno.  Terò  da  quella  fchiuma  di  bricconi  falciamo  tranfito  api  rjone 
£ altro  mejìieri  appreffo  al  mondo  più  acetto,epiù  graduo. 

Annotatione  foprailxcviij.Difcorfo, 

Per  quattro  cofc  tiiceua  1 1 Pioti»  lifer  uituperola  I*HoH  aria, prima  per  il  giu» 
.co.che  continuamente  vi  i'eflerciri;  fecondo  per  le  Meretrici,  (he  iui  fon  rica- 
tap  tate, tetro  per  lebeftemmie  rhed  ognoia  vi  fi  temono  j quarto  per  Patinici 
«•ihora  degli  UoiH,& perla  furfantarla  de' fintinoti. 


DE*  GIOSTRATORI.  Difcorfo xcix. 

E'bfCH  E per  legge  canonica  fan  prohìbite  le  gioflre,  ei 
, torneameli  dove  intervenga  manifeflo  pericolo  della  vita  ; 
quelle  però  che  fi  fanno  co  tarme  rintanate,  e frugai  f tri 
*&UKV*  Per  f°la%3?>  e piacere  a'  Trencipi  fora  fieri,  ouero 
alle  Madame,e  da  proti, e generof  cauallieri,commvnimen 
te  fon  permeffe • e quivi  i lor  co  ceffo  effercitarle  dcflregge  del  corpo. I agi 
ìità  delle  membra, il  valore, e la  forga  c’hanno, alla  prefenga  degli  illuflri 
S ignori, per  dar  faggio  honorato  fu  gli  oci  hi  pubtici  della  f ingoiar  profef- 
fone  che  fanno  d’arme, e di  cavalleria.  Tràno  quelle  T origine  loro  da  quei 
giochi  de  Gladiatori,  che  ne  Theatriefer  citarono gli  antichi  Romani , e 
tnaffme  ^iu  ufo,Caligula,Cefare,Claudioy7qerone, Dominano, Gordia- 
no, & alcuni  altri  Imperatori  potenti, & in  qu/fli  fpettacoli  genero  fi  : & 
alcuni  diloro  tran  chiamati  Rhetiarif, perche  portavano  una  rete  fotto  lo 
feudo  da  auiluparft  dentro  l’inimico,altri  pugili,altnfecutori, e pugnava- 
no chi  in  honor  di  Marte  , chi  di  Tqettunno.chidi  Vulcano,  come  fcriue 
F racefco  Tatritio  nel  fecondo  libro  della  inflituticnc  della  Repub  lic  a.  Di 
quefie  gioflre, ò torneameli  recita  il  Biodo  nel  fetido  libro  della  fua  Ro-  11  Biondo 
ma  triofante,baucrne  uiflo  con  gli  occhi  propri]  una  molto  notabile  in  Ri 
mini, al  topo  delle  noggedi  Galeotto  Malattfla,ouc  furono  inuitati  ipriti 
eipali  Cavallari  di  tutta  ltalia;& altre  volte  in  Roma, in  7qapoli,in  Fio 
renga, in  Milano ,in  Bologna  Jn  Ferrara, in  Mantoa,in  Ttfarajn  Tiacen 
ga , in  Siena  fi  fon  uifli  con  molto  gufo,  e con  grande  applaufo  de'  circon-  r • 

franti, quefti  fpettacoli  tali  folennemente  celebrati  Outloftudto  de’  Cuer 
rieri  no  èpofto  in  altro  fatuo  che  in  comparire  allagioftra,ò  al  tornratnf 
MO  più  fuperbo  chepuolc,e  moftrar  lagrandegga  dell’animo  fu?,  co  tap - 
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parenga  di  fuori  [opra  agri  altro  cauaUiero  flupenda , e glorio  fu  . Sitro* 
uan  T armature  bianche  /reggiate  d'oro , le  foprauefli  nobilmente  ricca - 
Piate,  i canali: guarniti  come  fi  iene,  i paggi  con  le  diuife  molto  pregiate,  i 
padrini  eccellenti,  e pr attici  delle  gioflre,clmi  d'acciaio  fino,fpaie  conut - 
nienti  a canali  ieri , lange  f olite , e confuete  in  quejli  balli , pennacchi  fu - 
ptrbiffmi  da  dow.ro , e cimieri  doue  fi  / copre  l'altera  de'  penfieri  c’ban - 
noincapo.  Panno  fra  T altre  cofe  aflrologanio  ogn‘  bora  intorno  all'or - 
m:,alT  mfegne  che  banda  portar  nello  feudo , e s'affdtican  per  imitargli 
antichi  in  quefte  moflre  con  tutti  i sforai  loro . Et , fi  come  leggiamo  i » 
Taufania  , che  Agamennone  vsò  di  portar  nello  feudo  la  tefta  del  Leoni 
con  quelle  parole . Quelli  è il  terror  degli  huomini,e  chi  lo  porta  i Aga- 
mennone ; cr  altri  ri/nfcono , che  Antioco  beile  il  Leone  col  cadu- 
ceo ; Hettore  hebbe  dui  Leoni  d'oro  in  campo  roffo  ; Thefeo  il  Bue ; Se- 
leucoil  Tauro;  Alejftndro  vn  F^efulfeggio  d oroin  campo agurro;  Lu- 
cio Tapirio  Curfore  il  Tegafo , Alcibiade  vn  Cupido , Ce  fare  l'Aquila  ; 
Tompeo  il  Leon  conia  fpada  impugnata , Dauid  la  Lyra d'oro , Giuda 
Macabro  vn  Drago  roffo  in  campo  d’argento  ; Vefpafiano  le  Gorgone  $ 
A tùia  T Afiorre  coronato;  Arturo  tre  corone  d'oro . Coficofloro  imi- 
tando l’antichità  pallata , portano  chi  il  Tauòne , chi  il  Lioncorno , chi  il 
Leon  Sbarrato, chi  la  Salamandra,chiTOrjo,chi  il  Serpe, chi  la  Volpe , 9 
chi  quefla, e chi  quell  altra  infegna  nello  feudo . Gli  par  di  conformar  fi  an- 
cora con  tutti  ipopoli  del  mondo  bellico/, in  quefte  loro  inuentioni, perche 
fi  legge  gli  antichi  Romani  hauerfi  eletto  l’Aquila  rapaci //ma  più  degli 
altri  vccelli;i  Thraci  Marte;  i Terfiani  T Arco;Gli  Armeni  il  Montone 
1 S cithi  il  Folgore;i  Fenici  vn  Hercole;i  Cilici  vna  teda  armata, gli  Egit 
tifi  I bidè, gli  ìfraeliti  il  fegno  del  Thau,gli  Atheniefila  Trottola, gli  Ar 
giui  il  Sortee, gli  Albani  la  Testuggine;  gli  Itali  il  Cauatlo  ; gli  ,/t  fiatici 
tre  S erpeti;  fli  africani  T Elefante;  i Frigij  la  Scrojfa;i  Gothi  l’Or  fa,  gli 
Alaniil  Catra;i  Frachi  vecchi  il  Leone,il  Fiamenghiil  Toroin  fegno  di 
fortcgja,& di  gagliardia.  E forfè  che  fanno  anco  vna  tacita  cocorrenga 
con  gli  antichi  Dei,  perche  i Toeti  hanno  ajfegnato  ancora  loro  a Gioue  il 
Fulgore, a T^ettuno  il  Tridcntc,a  Marte  la  Spada, a Cupido  i Strali, a Her 
cole  la  Maggi, a Saturno  la  Falce . La  onde  i guerrieri  moderni ghhrri- 
biggando  ognhora  dietro  a filmili  fantafìe , hanno  talhora  portato  neUi 
feudi  fpadc,pugnali.  feuri,  tanaglie, torri,rocehc, machine,  fuochi,  & mal 
ti  altri  in/lrumentid’bomicidio , & di  far  mele , battendo  forfi  letto , che 
T infegna  ha  da  moflrar  di  fuore  l'animo , c’ha  di  dentro  il  Caualliero  . E 
colui , che  in  quefte  in  fi  gne  non  fi  porta  dalle  regola  afiegnate  da  Bartolo 
nel  fuo  trattato  delf  infigne  fi  feopreperpiù  giudiciofode  gli  al- 

tri , offeruando  che  la  parte  anteriore  delle  figure  d'animali,  ò d’altri  cor- 
pi debba  guardar  Tbafta,  la  quale  andando  innari,  è nece folio  per  ordino 

natio- 
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H dorale, che  fi  a fedita  da  efla  figura  dirittamente, acciochr  non  paia  via 
lentemente  flrafcinata,c  gli  animali  s'ban  da  d tingere  eretti, cioè  ni  11' at- 
to del  lorptù  nobil  mouimÌ:o;ncl  che  dette  il  piè  dritto  e fiere  nel  moto  do- 
fio  innari  : ma  nell' armi  le  parti  dinanzi  dell'animale  dcuono  mirare  alla 
mano  de  fica, & (fendo  elleno  diuifein  p,ù  parti,&più  colorici  più  nobil 
colore  ottiene  le  parti  fuperne,come più  degne. Hanno  c oformità  parimele 
in  quelle  inuentioni  con  grandi  fimi  I{egi , e con  le  famofe  Hspubliche  del 
mondo , perche  l’Imperatore  porta  l’aquila  nera  con  due  tefle  in  campo 
d'oro, che  prima  fu  po'tata  da  Giulio  Cefare  ; il  I\edi  Fracia  i Gigli  d’oro 
in  campo  amarro,  che  dal  ciel  furon  mandaci  miracolo  famente  per  arma  al 
j[e  Clodouco, come  nota  Gaguino  Hiflorico  fopra  igcflidc'  Franchici  He  Giuia®. 
d Inghilterra  tre  Leopardi  d’oro  in  campo  rofio,il  He  d'Hifpagna,  e di  Ca 
ftig  '.ia  dui  Leoni  amarri, e dui  caflelli  d’oro, il  l\e  di  7 qattarra  tre  Leopardi 
àgurri  in  campo  d oro;il  He  di  "Portogallo  cinque  piccioli  f curi  d’argento 
in  campo  agurro,  bordato  d’vna  bordatura  r offa,  e [minata  di  torrijil  HS 
di  Frigia  vn  campo  d'argento  f emanato  di  più  corde  rofle , bendato  d'iena 
benda  agurra  di  quattro  petie  ; il  He  di  Sicilia , e di  Hierufalem  la  croce 
d'oro; il  Hf  di  't/auarra  in  campo  roflo  un  Carbon  pometato  d'oro, con  tre 
gigli  d’oro  feminati,e  fparfi  in  capo  agurro;  il  HS  di  T^oruegia  tre  corone 
d'oro  in  campo  roflo  ; il  He  dalle  Maioricbc  quattro  pallq  roffi , e quattro 
d'oro;  il  HS  di  Polonia  due  àquile  d'argeto,e  vn'huomo  dar  geco  che  fe- 
de ( opra  vn  cauallo  (largito, il  Hs  d’Hungaria  in  capo  d argento  quattro 
gemelle  r offe ;ìl  HS  d' Hir landa  in  capo  rofio  vn  Leon  d’ argentoni  He  di  Hi 
berma  vn  HS  d'oro, che  [tede  per  tribunale  in  campo  nero  con  vn  giglio  in 
mano:  il  Prete  Gianni  vn  crocififio  nero  con  dui  flagelli  neri  in  campo 
d'oro  ; Cofi  la  ferem  firma  Hfpublica  di  Venetia  porta  il  Leon  co  un  libro  ; 

La  Genoefe  vn  S.Giorgio:e  S aneft portauano  la  Lupaii  Fioretini  vn  Leo 
ne,&  vngiglio,che  lorfu  donato  da  Carlo  u Cndegauenfe  fratei  di  Lodoui 
co  HS  di  Francia , e con  quelle , e con  queUi , i capricciofi  Cauallicri  fan- 
no fuperba  concorrenza  , e felice  colui , che  con  infegne  più  celebre , & 
honorata  comparile  in  campo,alla  prefenga  di  tante  dame,  e £1  tanti  Si- 
gnorile mirano  curio  famente  tutti  i portamenti  così  di  loro,  come  de’ca 
Halli, che  hanno  fi 'otto  ■ Ma  non  con  minor  curiofitd  s'attende  a i colori, & 
alle  liuree,  oue  fi  fpende  ognopra  per  farle  appari/ centi,  egratiofe  da  ve- 
dere , ofleruando  di  pigliar  quei  colori,  c'hanpiù  del  nobile,  e deU'iUuftre , 
acciò  venghino  da  ogni  parte  ammirati  come  giudiciofl,e  faputi  canottie- 
ri.E per  fargli  accorti  in  ogni  co  fa,  Bartolo  nota,che  fi  conofct  C eccelli ga 
de  colori  con  quefla  regola, che  il  bianco,come  figniflcantc  luce,  i nel  pri- 
mo grado  di  nobiltà ,&  il  negro  fintile  alle  tenebre, neW  infimo:  onde  quei 
di  mego  1 imangono  ò più,ò  manco  nobili,  fecondo  che  ò più,ò  meno  s'acco- 
fla  no  al  bianco,  0 al  negro.  S'attende  adunque  mafimamente  a i dolori  no- 
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bili, per  quello  il  Calavi  Diadema, & Corona  de  i Re  Terfianì  fra  >na  TÀ 
fcia  bianca  vergata  di  vermiglio,  percioche  il  bianco  è /imbolo  di  clemem 
%a,e  il  vermiglio  del  rigore . Con  queflo  miflero  fi  legge  ne  i commenta- 
ri de  gli  Hebrei,'che  raccontando  vn  {{abbino ad  vn  Trencipe  che  il  Mef- 
fia  farebbe  venuto  fedente  fopra  vn'afmorfp  rifpondendo  egli,  che  doue  il 
Mcffia  fofie  venuto  a i fuoi  tempi, gli  haurt  bbe donato  vn  belliffimo  pala- 
freno, replicò  il  {{abbino.  Tonai  tu  forfè  ritrouare  vno  afino  di  cento  colè 
ri,  qual  caualcarÀ  il  noflro  Meffaì  alludendo  per  il  caualcare  all  impera- 
Jamblico  re,  & gouernare,  onde  h abbiamo  apprefo  a lamblico,  gir  Tlotino,che gli 
Plotino,  jjjy  caualcan0  n cielo  per  lo  moto,  gir  per  la  prauidenga  delle  celejìi  intei 
ligen^e:  e per  licentocclori  intendendo  la  maeflà,  &■  grandina  del  Mef 
fia  : e per  l"  a fino  la  foggettionc  dell'vniuerfo.  V (ano per  li  colori  delle  li- 
uree  (ingoiarmele  l’aureo,  che  è più  nobil  di  tutti  rifpetto  a quello  che 
rapprcfenta,imp!roche  rapprefenta  la  luce , e i raggi  di  Febo  lucidi (fmi  fa 
pra  tutto.  Vero  la  Regina  del  cielo,  in  fegno  di  nobiltà,  i deferitta  nel  Sol 
Dauid  j no  con  la  ve/le  d'oro , in  quel  verfetto.  Allitit  Regina  adextris  cnis 
Profeta.  jn  veftitu  dcaurato  circundata  varietale,  £r  in  vn' altro  luogo  glifo 
no  attribuite  le  fimbrie  d' oro,  oue  dice.  Oninisgloriaeius  fili*  Rcgi's 
ab  incus  in  fimbrjjs  aurcis  circuii)  amiéta  varietatibus . Significa 
ancora  fede, e dominio . Terò  il  Toeta  Tfalmografo  chiamò  la  fede  oro  di 
lucano.  fette  cotte . E Lucano  moflré  ogni  uo fa  dominar ji dall  oro, dicendo. 

Fcrrum  mortemque  timtrc 
%/ furi  ne fcìt  amor . 

Yfano  ancor  l’argento, che  figm fica gabbamento  di  amore,  perche  f argon 
to  qualche  volta  ft  tinge  dagli  U Uh imifli  in  oro,efi  gabba  lagete.  Quia 
di  la  Luna  mutabile  talhor  di  notte  moflra  il  color  di  argento , e Venete 
col  fuo  carro  di  avorio  a fofpiroft  amanti dimoBra  ftmpre argentina.Tor 
tano  il  bianco  nelle  velli  mefchiato,perche  ftgnifica  vittoria.  Terò  i fan- 
Giouanni  lische  per  la  fede  uinfero  ,furon  veduti  da  Ciouanni  Euangelifla  innanzi 
^ange  i qrono  con  le  J iole  bianche, e (anta  Chiefa  canta  de  i Martiri,  1 e 

Ouìdio.  marrirum  candidatus  laudatexercirus.  E r.e  i F afidi  Ouidio  fi  leg- 
ge,che  commandando  fuo  padre  a Thefeo,che  tornando  con  vittoria  algaf 
fe  le  bianche  vele. e talhor  ftgnifica  purità,  & innocenza.  Ter  queflo  nel 
la  trasfigurationc  a.  farne  Chriflo  con  ueflimenti  bianchi  come  la  ntue. 
Virgilio.  £ Virgilio  nel  feflo,vtfle  di  bianco  colore  gli  facerdoti  cafli.  Significa  pa- 
rimente feruitù,  e dolore:  onde  gli  ferui,  che  eran  venduti  dagli  antichi, c 
che  non  eran  più  di  fua  libertà , con  piedi  bianchi  venivano  in  publico  . £ 
Plutarco.  *p  fatano  nelle  fue  queflioni  attefla,  che  le  matrone  greche  vedove  de  i /or 
mar  iti dolor afe  uefhuanodi  bianchi  panni  lavati, per  ma  Arare  il  lor  piace 
re  efler  (patito.  E queflo  coflume  vtue  appre/fo  F rance fi  ancora  chela  I{ci 
na  vedova  dopo  il  morto  marito, è detta  da  tutti  la  Reitta  Bianca, come  pri 
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tta  di  ognifuo  bene  . Mpprtffo  ad  altri  /tonifica  allegrerà, onde  Luciano  Lue  ilo», 
racconta  che  nelle  folle  nnirà  delii  fpett  acoli  del  Quinquerito  Mtbeniefea 
neffuno  era  lecito  effer  prefenteje  non  haueua  la  uefle  bianca.  Cofi  in  ^fi- 
bis  va  la  Chiefa  nell' allegrezza  della  refurrcttione  di  Chrifio  . Et  quando 
uno  fi  battezza  Mutilamente , 1 canoni  han  determinato  douerft  per  alle- 
grezza regener adone  uelìir  di  bianco.  Onde  ferine  Tonti»  Tantino.  pon,io 

j Quindi  dal  facro  fonte  il  facerdote  Paulmio. 

Leu  a i fanciulli  come  neue  bianchi, 

T^elTbabito,  nel  corpo,  e nello  fpirto . 

E tal  co/lume  aferma  Ambrogio  fanto  effer  flato  fempre  della  Chiefa  $ Ambre 
nel  libro  de  Baptifmo.eper  tal  lo  conferma  il Catbechifmo  moderno , con  * " T9‘ 
tra  quel  Barbavano  che  ferine  ^ tgoflin  Sito  effer  slato  nel  fuo  batte  fimo 
•peflito  di  Cocolla  nera,  ^ litroue  Significò  il  color  bianco privatone  diglo 
ria, per  queflo  li  tironi  faldati  vefhuano  di  bianco, & quellifcome  accenna 
Vegetio)trano  detti  candidati,infegno , che  ancora  non  haueuanohnbrat 
tate  le  mani  honoreuolmente  del  fangue  de  gli  inimici  : & portavano  vno  Vegeti», 
feudo  bianco,  quaft  come  una  carta  bianca, [opra  laquale  niente  era  ferie - 
to,non  bauendo  ancor  fatto  cofa  degna  di  memoria.  Terilche  di  fé  Terfo 
Toeta  del  giouenetto , che  no  tramante  entrava  alla  uirilitade,  c’ haueua  il 
eandido  Ambone  cioè  il  bianco  feudo.  E T ito  Liuino  nel  nono  libro, pari- 
mente de  ferine  un  efferato  di  Sanniti  in  bianca  livrea  ornato  per  mofirar 
gli  nuovi  faldati, cioè  fenga  alcuna  gloria.  Et  a queflo  fine  Herode  pofe  la 
tre  fi  e bianca  in  doffo  a Chrifio, per  mo/lrarlo  per  fona  fenga  alcuna  reputa 
tione,o  fama  acquiflata . T'felle  vaghe  livree  fi  fervono  ancora  quelli  gio- 
catori del  color  Torchino, che  fignifica penfier  eleuato.  Ter  queflo  la  Dea 
Jfide  tanto  dagli  antichi  fornata  volle  hauere  ifuoifacerdoti  coglhabiti 
di  color  Torchino.  Il  I{e  cifrerò  con  tale  oggetto  haueua  le  fue  camere 
di  torchino  adobbate . Et  Terfo  nella  prima  f atira  parlando  della  uefle-j  Perf;0 
H iacintina,moflra  quello  colore  efer  da  huomini,  che  afpirano  a cofegrS  T.Liuio. 
di,  filtri  ueflon  di  Morello  che  fignifica  difpregio  di  morte  per  amore . Mi 
tri  di  Mifchio,che  moflra  bigama  di  te  fa.  Mitri  d’incarnatino,  che  deno 
ta  pofe fo  franco  di  amore.  Mitri  di  T aneto , e Leonato  che  fignifica  amo- 
re tacito.  Chi  piglia  il  Cialo,o  Croceo,  che  fignifica  rinafeente  fperanga. 

Ter  quello  gli  Mtheniefi  dimandarono  l’Murora  fperanga , perche  nel  na 
fiere  di  quella  infieme  col  giorno,  ogni  cofa  fi  rinomila,  t le  matrone  foma 
ne  nuovamente  maritate  ufauanoper  ornamento  del  corpo  un  uelo  detto 
flammeo  di  color  tale, per  moflrare  la  fperàza,c' haueua  di  far  frutto  : del  ^ 
quale  ornato  parlò  Virgilio  nel  primo  dell’  Eneidafoprailuerfo  , Virgilio. 

Et  circum  textum  croceo  velamen  Mchoant. 

\ Cbi  uole  il  roffo.o purpureo, che  denota  poca  ftcurezzp , però  il  Leon  fug-  Plinio, 

XP  il  fuoto, perche  è roffo,come  dico»  Tlinio,e  Claudiano,& Ouidiofcriue  claudi*T 

i cervi 
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éì piacere  alle*  donne,  fanno  sforai bonorati  di  lunga,  efpada  nel publico 
co nf petto  dt  tutta  la  cittade.  Oue  all’ v! timo  bauendo  : belli Ifmi  premif 
conquistato, dal  fuono  ielle  trombe, e dalla  voce  de  gli  Araldi  fono  con  in 
finito  bonore  per  tutto  accompagnati, e fpandono  inumi  egregtf  nelle  cor- 
ti de  principali  Signori , ungi  per  tutto  ii  mondo , come  fra  moderni  il  fie 
Henrico  di  Francia, il  Signor  Marche  fi  del  Vafla,il  Signor  Ferrante  Con 
gaga,il  Gran  Duca  di  Gbifa,il  Sereniamo  Duca  di  Ferrara,  il  Cote  Ma » 
fri  T orniello,  il  Conte  di  Cefano,il  Conte  di  Coll’alto,  il  Conte  Brandoli- 
no,& infiniti  altri  di  tutte  le  nationi,ibealtr  oue  faranda  meco’  debiti, e 
conuenienti  honori  ricordati.  Benché  non  mancano  anco  di  quelli, che  infa 
nano  legiofhre  con  le  viltà,  portandofi  da  lAfiol fi  molte  fiate,  ò portando 
caualli  da  beccari  ò veflendo  con  foprauefli  di  furfantiti  facendo  colpi  da 
minchioni, e dishonorandofi  in  ogniguifa  col  sfidare,  col  conere, col  colpi-- 
re, col  perder  da  fe  foli,  quanto  hawran  tutti  i compagni  guadagnato  infic- 
ine. La  onde  fon  gioco  della  plebe, rifo  dc’gìtilhuomini  feberno  de  Pignori, 
beffe  delle  done, e vitupero  di  tutto  il  sague  loro , a quali  augurano  più  pre 
fio  vn  fpedo  d'arrofto  in  mano , che  vna  lunga,  piu  pre  fio  vna  botte  fu  la 
fanga,cbe  vno  feudo, vna  pettina  di  Caproni  più  prefio,cbe  vn’ armatu- 
ra indo ffo  da  CauaUiero ; meglio  farebbe  loro  ftarfene  incafa  con  le  muf- 
fare, e con  gli  sguattari, giocando  alla  fimola,ouero  a Tempra, che  compa- 
rir fiele  piagge  alla  prefenga  de’  fìgnori  ve fiiti  da guerieri  a quefia  ma- 
niera . Bende  f infamia  de’  Cingolati  non  pregiudica  quanto  alla  verità 
niente,  all' bonore  di  quclli,c‘banno  Marte  per  guida, e non  Triapt»  disbo- 
nefio,e  poltrone, come  co  fioro,  da  quali  bormai  fia  tempo  di  far  paff aggio, 
e ragionar  de  gli  altri, che  ci  refiano  fecondo  il  folito  co  fiume  nofiro. 

Annotatone  fopra  il  xcix.  Difcorfo.  1 

D'alcune  condmoni  pertinenti  a'  Gioftratori  ragiona  il  Cafianeo,nel  fuoCa 
talogo,il  quale  in  quello  propolito  può  uederii. 


DE*  VETTVRINI,  O NOLESINJ,  OVERO 
Noleggiante.  Difcorfo  ccntefimo. 

FELLI  che  noi  chiamiamo  Vetturini,  fon  dimandati  la-  ^ 
linamente  VeAores:  cJr  Ouidio  nel  fecondo  de’Fafii,  cbia®Ui 
ma  con  qutfio  uocabolo  ifieffo  l’  *4 fino  di  Sileno , prenden- 
dolo neU’attiua  fignific atione  per  affino  da  vettura  : Oue' 

* anco  Marco  Varrone  nel  fecondo  libro  de  Re  Ruftica,  M.Varro- 
pur  landò  de'  caualli , dice  alcuni  di  loro  c fiere  idonei , & atti  alla-  guer-  . 

ira  dr  altri  allavett  uro . Sondati  ancora  Agafones,  e Tlirùo  nel  erige-  ,n**’ 
fimo  quinto  libro  delle  fue  biftorie  naturali  ne  fa  mentione , celebran- 
do vn  pittore , che  fect  vna  tavola  illufire , douc  era  dipinto  un  nolcfc* 
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no,.  tifone  ietto  da  lui  infime  con  vn  cannilo  in  vettura.  Sono  co  fiori 
quanto  alla  profetane  vi  tifimi  perche  molte  volte  per  nono  a piede,  come 
famigli , qua  fi  tutte  le  forti  di  pa/feggieri,  che  vanno  in  volta , andando  gli 
altri  a cannilo  di  Uè  beflie , che  loro  danno  per  predo,  e per  mercede  a vet- 
tura . Si  dan  communemente  a nuoto  camere  Ugni  nauigabili,carro"^e , 
%A fini,  Muli,CauaUi,  e ftmili  altre  cofr,  e fi  commettono  rniUt  furfantane 
co  fi  in  quelle  come  neUe  altre . Le  più  confuete  peri  fon  quelle, quando  fi 
dan  cauaUibolfi,  ò refiij,  ò pieni  di  ciumoro,ò  che  fi  inalbar ano,ò  che  nel- 
l'acqua fi  colcano  avn  tratto , il  che  fi  vede  far  da  Vetturini,  àlcole  fini 
fpejjìffìme  fiate,  talché  inecefiario  molte  volte  Inficiargli  a vna  bufar  in 
eoi  nafio  troco,&  co  le  orecchie  tagliate, come  beflie  difiutili,  ’vergognofie, 
& indegne  de'  gitili  huomini  che  vano  in  volta  . Le  camere  parimele  che 
fi  dano  a nuoto, patificono  infinite  disgratie  il  più  deUe  volte, perche  onera 
putificono  da  neceffario,  onero  fion  fimàteUate  attorno  come  vna  muragli « 
sfacciata , ouero  fienga  lailricato per  dar  compitoricetto  aUepuUici,  cha 
mangino  i fiorafiieri,  ouero  col  palco  ruinofo  da  ogni partc,ouero  col  letto, 
che  fa  da  Hof pitale  de  i pagrfi  fuor  di  mi  fura,  e pieno  di  ogni  immonditia , 
che  imaginar  fi  pofifia  . Le  mule  da  vettura  fono  ancor  effe  acconcie per  le 
feflejmperoche  fono  oflinate  come  il  dianolo,  ne  vogliono  andare  innanzi 
fenja  vn  buon  legno, che  le  facci  trottarc&iocano  di  calgi  come  vna  ma- 
la  co  fa  fi  ar  reflano  a paffi,che  gli  argani  non  le  potrebbono  tirare  auauti, 
fono  ombrio fc, più  che  il  CauaUo  del  Concila, hà  del fantaflico  in  loro, che 
paiono  fiempre  infipiritate.Et  in  fiamma  da  yetturini,è  "Noleggianti  poco 
di  buono  fi  può  trar  communemente . lnfidiano  talhora  medefimamente 
nel  viaggio , pongon  l’agnato  alla  borfia  con  occhi  di  ^ frgo , fi  accordane 
con  gli  bolli  a rubbare  i viandanti , & ogni  co  fa  che  gli  dà  nelle  mani  fa 
per  loro, come  corteUi,  ("peroni,  fliuali,coffini,flaffe,flaffili,  briglie,coreg - 
gie,& miti’ altre  cofie  filmili.  u {gli  boRi portano  uia  la  biada,a  i viandan 
ti  i bc^gi,a  i famegli  da  flaUa  ò berette.  ò cappelli  i cofie  tali, dr  {"opra già 
ta  impetrano  buona  mano,  fie  ben  fi  han  guadagnato  più  prefio  vn  laccio, 
che  vngroffetto  a tenerti  laflaffa,& accompagnarti  per  viaggio.  7^3  par 
lo  del  pretto  deUe  vetture, ouero  de  i nuoli,cbe  hoggidì  fi  cerca  di  ["cortica- 
te i fiore fieri,  come  fie  fiofier  tanti  Vgonott,b  tanti  Tnrchi,  e per  cinque  mi 
glia  fidamente  fi  dimandan  tre  Vauli,ò  tre  Giulij,ò  vna  da  quarata,  è vn 
teflone,ò  vna  piaflra,  come  fie  fi  battt filtro  aUa  cecca  per  la  flrada . Onde 
no  fio  merauiglia,fe  i cauaUi  fion  rimadati  a enfia  co  la  trippa  sbucata  co- 
me un  criuello,  fie  fiudano  come  afini,fie  vengono  affaffinati  alla  Maledico 
dagente  ficapeflrata,  perche  fie  gli  fa  guadagnar  la  prouenda  a quefla  fog- 
gia, non  hauendo  tjfi  confidenza,  ne  dificretione  a fiarfit pagare  a modo  lo- 
ro. Oue  fianno  anco  Jul  duro  più  che  i perticoni, e dicono  di  meritare  cen- 
to feudi  per  vna  carogna, che  tifiraficina,e  non  ti  porta  e fiempre  trotto , C 
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sballa, come  s'haueffe  in  corpo  una  botiteli  chiodi,che  la  f ac  effe  campa- 
re a quella  maniera.fi  che  uniuerfalmente  parlando, poca  bontà  fi  troua  in 
loro  da  ogni  parte, ne  altro  titolo  portano  feco , che  di  gente  che  flanga  le 
perfone, per  cauargli  le  uifcere,e  l'anima  feper  forte  gli  i conce  ffo.Horfas 
siamo  paffaggio  ad  altri profeffori . 

Annotationc  Copra  il  ccntcftmo.  Difc. 

Il  proprio  propniUìino  del  Vctcurinofcomediceui  l’Holio  dall’Angelo  di  Pi 
#o)e  di  cercar  di  bilicar  qualche  cola  a'Foraftieri,  perche  li  chiama  Vetturino  , 
quali  Vencurino,ò  Venturiero, che  Tempre  cerca  la  Tua  uentura. 


DE’  MAESTRI  DELLE  SCIENZE,  ET  COSTVMI 
& de’Putti  che  uanno  à fcuola,  & de’dotcori  di  Studio 
& Scolari  di  Studio . Difcor.  cj. 

j V E 7^D  0 io  da  dipingere  un  maeHro,  ouero precettore, 
quali  debbono  e fere  communemente  quelli , che  inflruifcono 
Tutti,  & che  leggono  a Trouetti , hopenfatonell'ifleffo  di - 
feorfo  chiudere  ancora  i fanciulli , tir  giouenetti  che  ranno 
à Scuola, con  quegli  altri  piu  maturi  che  ranno  infludio,de- 
fcriuendo  le  conditioni,Cr  qualità  di  tutti, acciò  che  quefla  materia  non  re 
fii  diminuta, ma  da  tutte  le  parti  piu  perfetta  che  pofiibile  fia.Et  perferua- 
re  la  precedenza  che  alla  antichità  fi  deut,  dico,  che  i buoni  maeflri  hanno 
da  efler  come  lucidi  fpecchi  di  creanza, coflumatezza,  & grauità , per  che 
fono  la  mira  de  i fcolari , oue  tengono  l’occhio  affiffo  da  tutte  l’horcj  . Et  Quintili» 
Quintiliano  ricerca  ne’ maeflri  quefla  condittione  per  principale, dicendo,  no. 
sbela  fantità  loro  cuHodirà  da  mille  feorrettioni  teneri  animi gioueni Uè , 
tir  la  grauità  fpauentara  dalla  licenza  ipiu  feroci  T lutar  co  parimente  ri 
seria  ne’ maeflri  la  bota  della  vita  in  quel  tratato  che  fa  de  liberis.  edu  p*utlre*: 
cidis  mentre  dice.lnquirédi  funt  pr*ceptoresfilijs,quoruuita  nul 
lis  obnoxiafitcriminibusjirreprehéfi  morcs.&optimufit  experi 
métti,  tffendo  cofa  certa, & euidete,  che  quato  imparano  iputi  a fcuola , 
tutto  T appredono  piu  preflo  da’ maeflri, che  da  loro,dellaqual  cofa  no  mi  la 
feia  mentir  Tlutarco  nella  Epiflola  a Traiano, il  quale  affcrma,cbe  i delit 
ti  de’ fcolari  communemente  fi  attribuirono  a’maeflri:  onde  non  micaro 
no  molti  che  di  fiero  l’ingegno  deprauato  di  iqerone  efler  proceduto  dalla  D[q 
trilla  difciplina  di  Seneca  fuoprecettore.Tero  fi  legge, che  Socrate,vcdE- 
do  un  putto  feoflumato,  & priuo  di  creanza,  difle,  che  bifegnaua  dare  vn  co. 
buo  causilo  al  fuo  maeflro.e  Diogene  Babilonico  narra,chc  Leonida  peda- 
gogo d'^tl  eflandro  C empì  d’ alcuni  ritif,  m:ntr  era  fanciullo  , iqualinoru 
faterò  nell  ‘età  -Tirile  mai  più  leuarfi,& fepararfi  da  lui . Si  ricerca  anebo 
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ttel  martire, c*  e fìa  dotto, & cr udito, c fottio  la  dottrina  >no  Agl iogge£ 
Aolo  Gel  ti  principali, per  il  quale  fi  mandano  dai  padri  igiouenetti  a [cuoia . Ter 
***•  quefio  narra  ^ fulo  Ce  Dio , che  Filippo  fie  di  Macedonia , raccomandane 

do  le  filandro  [no  fidinolo  alla  iifcipltna  i ~4rtfiotile,d>ffc  di  r ingranare 
infinitamente  gli  Dei, non  tanto  per  il  nafeimento  d'^tlefiandro  quoto  che 
li  [offe  nato  al  tempo  d'un  tanto  Filofofo,  che  con  la  fua  dottrina  maraui- 
t glieja  l'haueffe  ad  in/lruhre.Ter  il  contrario  uno  ignorante  i atto  a hnpri 
Pier  nella  mente  de’gioueni  talmente  cofe  inette,  & [ciocche, che  mai  piu  fi 
pofiono  rimouere  & fi parar  da  loro  . Terò [u  molto  / dui»  quel  Filo[o[o  t 
che  di ffc,c‘‘ erano  infilici  coloro , che  naficcuano  te?a  effer  fiati  i primi  lor 
fondamenti  piantati  debita ,&  diligenumente.  Dicena  a qùeflo propofit » 
quel  gran  Giwrifconfulto  di  Cicuan  Tttrucci  Terngino,c‘haueua  da  putte 
imparato  da  vn  maefiro  ignorante  alcune  baie  mere , dette  quali  a pena i 
nella  età  di [effitnt’anni  fi  poteua  dimenticare  . Veti  S,  Hicronimo  nella 
Ppiflola  a Leta  de  Inftitutione  Paula,  ammonisce  igioueni,  che  nella 
ino  eCn  et<*  t°n  mParmo  ‘pictt*  cofe, che  non  [onda  imparare,  offendo  cofe 

malageuole  che  la  mt  moria  fi  [cordi  quel  che  nella  ro^a  età  contanto  gu- 
fio  apprefe . E quanto  alla  dottrina , & [ufficitnja  del  Mafiro , l lllufhre 
Martine  Dottor  Martino  da  Fano  iu  quella  epiflola  che [a  de  modo  Addendi, 
«la  Fano . dichiara  molto  bene  che  cofa  conuenga  a un  Trtcettore  letterato , che  bi- 
[ogna  eh' infogni  le  cofe  necefiarie  da  infegnare:  che  non  fi  [acci  pregarci, 
a rifondere  alle  dimando  de' [colori  ; che  fia  facile  neli’ifprimere , acuto  [ 
nel [cioglier  le  obiettioni, partente  nelF  fi collare  le  contradittioni  : ragio - 
ncuole  nc'fuoi  detti  ; fententiofo  nelle  fue  parole -.elegante  nel  leggere; fa- 
a cilc  nell’ infegnare  ; efficace  nelprcnonciare  ,fidele  nell’ allegare , & utile 

/ opra  tutto  in  ciafcun  ragionamento  i lettura  che  facci.Tcr  quefla  cagio- 
ne racconta  H omero , che  Teleo  diede  la  cura  eilgouemo  del [uo  figliuo- 
lo Achilìe  al  dettiamo,  & virtuofiffimo  Thenice, perche  egli  lifnfiegui - 
Roir  ero . e maefi  0 {0fi  nel  fare,  tome  nel  dire . Ter  quella  ifieffa  confa  è degne, 
d'imiutione  Euridice  ( come  dice  Tlutarco  ) la  quale , quantunque  [offe 
fcbìauona , <Jr  barbara , per  poter  nondimeno  allenare  i fuoi  figliuoli  urr- 
tuofamente,diede  opera  agli  fludq  buoni,&  aUedlfcipline,  & la  fua  [uf- 
ficienti fi  tono  fu  da  quello  epigramma,  ch'ella  dedicò  alle  mufie , il  quale 
i quefìo.  Euridice  d’Hiropoli,dopo  ch’ella  fi  foditfece  fecondo  il  fuo  de  fide 
rio  delle  belle  dottrine , confacrò  quefiotitoloalle  Muffi  ; perche , e [fendo 
già  madre , e di  molta  età , perche  i fuoi  figli  già  entra  nano  nella giouem- 
tù , imparò  con  molta  fatica  le  lettere  , eh,  le  faranno  femprt  una  v »- 
moria  de’ fuoi  f ludi , & delia  virtù  fua . Ma  tanto  piu  ildotto  Macflrp 
• » t'ha  da  ricercare  per  Futilità,  quanto  F imperito  precettore  è danreuole  , 
tir  nociuo  per  Fimperitia  fua,  che  mai  fi  [corda,  e tanto  difficilmente 
fitralafcia.  Ter  ciò  utile  memorie  de'  frittoti  fi  ri  trotta , che  Timotbeè 
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M tifico  eeceUentiffimo  ero  fo lito  di  chieder  doppio  falarioàuno  chefof- 
fe  flato  folto  la  difciplina  d’vngrofio  precetto  re,  allega  do  che  maggior  fa 
tica  faceua  À Intarli  la  ruggine , che  è darli  l’oro . Scindi  i padri  deureb- 
bono  imparare, quando  metton i lor  figliuoli  à fcuola , d’ajj, guarii  vn’ot- 
titno,& erudito  precettore, nerifparmiare  a i foldi,pur  che  il  figliuolo  fof 
fe  inflrutto  bene.  Ver  il  che  u iriflippo  aac  meramente  toccò  un  padre  non 
troppo  ricco  difenno,  percioche  effondo  da  coiiui  dimandato  ^ iriflippo 
quanto  gli  haurebbe  tolto  periufegnareaun  fuo  figliuolo , & rifpu  fiali 
thè  mille  dramme  : veramente  (difie  colui)  che  quello  è un  gran  preg- 
io che  mi  dimandi , percioche  io  ne  potrei  con  mille  dramme  comprare^ 
vn  feruo . T u Irauerai  adunque  ( difie  all’ bora  iriflippo  ) due  ftrui  a un 
tratto, e tuo  figliuolo,  e colui  che  comprar  ai , volendo  dirli  che  non  fareb~ 
he  fiata  alcuna  differenza  fra  il figlio  co  fi  malamente  allenato  , & il  fuo 
feruo . Veri  Conchiudo, che  il  principio,  e il  meggo , & il  fine  della  educa- 
tone de  i maeflri  fta  tutto  bone  fio , & la  eruditone  fia  legittima , dr  ne- 
ra . Hpn  debbano  anco  i maeflri effere  aufleri  coi  fcolari , com’era  Orbi- 
to da  BeneuentoMqual  ne  riportò  nome  d’huomo  piago  fo  ne  fuoi  di fcc po- 
li , e*r  Dominano  Grammatico , che  in  /{orna  fu  tenuto  per  intrattabile , 

Pia  feruar  la  metà  tra  le  battiture , & la  piacenolegga  ragioneuole , per- 
che le  dolci  eff.  r tal  ioni  de’ maeflri , (comi  dice  Vapa  V io  nel  fuo  trattato 
de  Lducationc  libro  rum.)  vengono  a incitare  i gioueni  nelle  cofehonc  papa  Pi#. 
fit,& i gridi  con  le  flafilate  uengono  a frenarli  dalle  co fe  vitupero fe.  Et  bi 
che  Ch ri flppo  lodi  molto  le  battiture , & G iuuenale  dica , che  Achille  col 
timore  della  verga  impai  ò a tantare  nt’panij  monti,  con  tutto  ciò  l’effem 
fio  cidimoflra  in  infiniti  : che  noni  cofa  piu  molefla  all  utilità  de’ gioue- 
ni, quanto  odiare  i maeflri  , fuggendo  elfi  la  fcuola  per  il  più  , quando  gli 
trouano  coft  terribili , tir  feuiri . Quindi  fi  partono  da  i pidii,s’ a fion- 
do no  prefio  a parenti , vanno  a giocar  dietro  alle  mura  s’aggirano  perle 
piagge, flanno  a af collare  i cani  inbanchi , fi  riducono  ne  i ila  h tiri  de  relì- 
gio fi  a far  mille  materie  , e come  vagabondi  non  han  flanga  ferma 
ne  fede  permanente  in  luogo  alcuno  , fuggendo  la  fcuola  piu  che  il  de- 
monio la  Croce , & la  prefenga  del  maeflro  come  la  faccia  d’un  ferpe . 

Et  perche  t Vedagoghi  hanno  la  cura  di  raddriggare  i putti  nel  porta- 
mento efleriore  , & nelle  maniere  ciuili  del  corpo  , ma  principalmen- 
te in  quelle  dettammo , dirò  breuemente  conia  fentenga d huumini  fa- 
fienti  quanto  han  da  fare  coft  nell’uno  , come  nell ’ altro  . *tl  Mae - 
fhro  adunque  fi  conuient  infegnarli  tutte  quelle  creange  efìeriori , che 
fone  il  Galatbeo , come  lo  fìat  ciuile  , il  mouerft  decoro , U ridere fauio  , 
il  guardar  graue  , il federe  bone  fio , l’af col  tare  attento , il  parlar  piace- 
vole , gir  uirtuofo , il  caminare  acconcio , C atteggiare  honorato , e ciuile , 
e finalmente  la  gratta , e la  vagheggi  in  ogni  parte  del  corpo;  non  po- 
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tendo  altrui  piacere, quello  che  in  fe  /le fio  difcouiene.  Et  in  ciò  fi  dee  autttr 
tire  I't/fempio  di  F ilippo  I[e  di  Macedonia « il  quale  e/fcndo  caligato  da  Vft 
fuo  fchiauo  vn  dì  che  fi  faceua  publica  venditione  di  ferui  per  tener  la  ve- 
■fie  indofio  finga  il  decoro  I{egio  ,fece  gratta  a colui  di  reflar  libero , re- 
(He  dolo  per  per  fona  creata, & di  gentilimaniere  nel  fino  cocctto.  Et  in  que 
fia  cofafuron  tanto  curiofi  i Greci, che  publicarono  una  legge  intorno  a’ge 
fli,laqual  fu  da  effi  chiamata  Cironomica , perche  trattaua  del  portamelo 
(iuile  della  per  fona.  Tlatone  commendò  qucfla  ciuiltà  nelle  fue  ^ utioni  ti 
Mili,&  Crijìppo  l'honoròne’fuoi  precetti  de  educatone  liberorù.$opr4 
tutto  gli  hanno  a infegnare  la  reuerenga  verfo  i maggiorici  rifatto  a reli 
giofifi'bonore  di  beretta  a tutti  i vecchie  quanto  fi  conuiene  co  i padri,  & 
con  le  madri, non  eccedendo  il  modo  come  fa  il  Mainardo , ch’infegna  loro 
d‘  inchinar fi, et  baciarla  mano  a quàtipaffano.  Bifognaparimete  deteflar 
gli  il  troppe  bere  acciò  c’habbinogli  organi  preparati  f lo  /indio,  e uic  far 
loro  i folaggi piu  che po/fibil  fta,efiendo  fen tenga  di  Tlatone, che  balla  da 
re  tata  indulgenga  al  corpo, che  poffi  attendere  a'  mi  fieri  della  filofofia.pe • 
rò  fi  legge  di  Titagora,che,intcdcnio  un  certo  fuo  famigliare  donar  fi  mol 
to  in  preda  alle  delitie,d>Jfe.  Colini  non  ce/fa  difabricarft  una  carcere  nto- 
lefla  per  tutti  i tempi:  & di  Gneo  Tompeo  fi  narra  quell’ effempio  memo- 
rabileche  in  una  jfua  infirmiti  commundandoli  il  medico , chi  mangiale 
Un  tordo,ne  potendo  trouarfi,per  e/fcr  fuor  di  fiagione,fe  non  in  cafa  di  Lu 
cullo  {{ornano, buomo  che  perlafciuir  nelle  delitie , gli  haurebbe  tratto  fin 
dall’ Indie,  di/fe. Dunque,  fe  Cuculio  non  f òfj e delitio  fo,  Tompeo  no  potreb 
he  uiuer  con  bonore  ? Et  cofi  volle  con  la  parciti  del  cibo  ricuperare  le 
fmarrite,e  perdute  forge . Guardifi  grandemente  il  cauto  precettore  (per 
trattare  della  inflruttionc  dell’animo  ) che  il  difcepolo  no  prefuma  prèffo  à 
lui,  perche  da  quella  tal  baldangofa  prefontione  ne  nafierebbono  infiniti 
errori , e tutta  lamachina  delle  fue  fatiche  reflarebbeper  effadifirutta , 
e ruinata . Ter  ciò  ben  di/fe  Tbeomiflocle  di  Diofantofuo  figliuolo  trop - 
po  veggo famen  te  allenato , che  egli  commandaua  à tutta  la  Grecia  ; per- 
che dtfcorrcua , che  lichene  commandaua  a i Greci , tjfo  imperaua  agli 
•Athenicft , à lui  commandaua  la  moglie . & la  moglie  obediua  a i cenni 
del  figliuolo  troppo  licentiofi.  Sia  dii  igeate  il  maefiro  nell  ammonirei  di - 
fccpoli,accerrimo  nel  riprenderli , vebemente  nell' eternarli , e prudente. -» 
nel  ritenerli  con  quella  con fideratione  c'haueua  lfocrate  intorno  a Epho- 
ro,e  Thcopompo  fuoi  dt(icpoli,de' quali  uno  dictua  hauer  bi fogno  di  jreno% 
& l'altro  di  fperoni  T^padeue  mai  lafciare,che  i fcolarifliano  in  otio  per 
che  a quella  gui fa , che  t Cor  fieri,  a’ quali  fa (le  volte  uien  dato  il  maneg- 
gio de’Coggoni,fan  riufata  fintolo  fprone  del  Signore,  & quelli,  che  (ila 
/ ciano  slar  per  molto  tempo  indomiti  diuentano  duri,biggari , fieri , c o/i 
auuient  de  / colar i,cbc  tenuti  àfegno  de’  maeflri  fanno  ottima  r in f cita  nel 
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, U lettere  ;(  ifciagurati  che  (latino  in  ocio,diuengono  o ni  giorno  pii  grofii 
itkt  rape.  Onde  ben  difie  colui  di  7 heffaglia,rhe,  dimandato  qua , fi, fino  i 
più.vili,& gli  più  abietti  di  tutta  la  patria  Jua,nfpofi  t (Jrr  quell,  dir  vi- 
tteuano  in  odo.  Fugga  il  buon  precettore  che  i fuoi  difeef  oli p:  Jmo  a L una 
confucttidme  flotta, ò difconcia, mentre  fon  putti  perche  inp,  tfia  chi  >na 
volta  ,ftmprc  per  f ordinario  fi  ritiene,  il  che  dichiarò  molto  ben  Licurgo 
f ceffo  a.”  Spartani,  quando  li  moflrò  quei  due  cagnotti  da  lui  diuerfamrnte 
alleuatfide  quali  vno, vedendola  caldaia,cor fé  immantinente  al  brodo, & 

V altro  a rena  ltpre,qual fi lafiiò  per  queflo  effetto  vfeir  ditnano,&  fc’gua 
fi  in  queflo  lafintenga  di  Thocilide  Voeta.  Phocilide 

Mentr'i  tenero  ilputto,e’l  corba  molle, 

E mpil  di  genero  fi  alti  co  fiumi. 

•utpprefio  i fanciulli  fi  debbono  ritrarre  i maefìri, quanto  pcffibil  fia,  dalle 
disboneflc,ct  laide  parole,  f che  (come  bè  difie  Democrito)il  parlare  è a tu  r>e,fo 
t j vn  ombra, et  vnfigno  delle  noflre  anioni,  imaginado  ognuno, che  quali  D:mocti' 
fon  le  parole, fi  ano  anco  ageuolmete  i fatti  di  colui  che  le  dice.  Ma  fra  tut-  '°  ' 
ter  altre  cofe,angi  fopra  tutte  ì>n  maefìro  Cbrifliano  dee  auucrtbe  dinfe 
gnare  a' fanciulli  i fondameli.  & principi)  della  noflra  fede , le  virtù  pcrti 
ned  al  Chrifbano,efiortargliaUe  mefit,  mudargli  a i vrfperi,  alla  dottrina 
Chriiliana,  alle  f diche,  ne  rifparmiare  in  qfle  co  fi  aU ufficio, et  debito fuo 
fargli  auuertiti  chefiiano  cofiumaii in  Chiefa,reun?tialfantiffimo  f aera 
meto,rifpettofi  uerfo  i f\eligiofi,tenedo  a meieltfiepio di  Theodofio,chc 
qualunque  [offe  Imperatore  potetiffmo , co  tutto  ciò forum  fife  il  collo  ai 
pructttd  *Ambrofio finto, & fece  burnite filmarne t e quàto  gli  impofetcofi 
qUodi  Costatino  C e farebbe  nel  cocilio  T^ictno  no  volle  anogarfi  il  giudi 
ciod  alcuni  rcfcoui.dicedo  non  effer  lecito,  che  i Dei fofiero  giudicati  da 
gli  huomini.  Et l'aurea fenicia diCUmete  Tapa.  Oés  prinepes  tcrr»,  CWte 
SccuCti  hoies  facerdotib.  obcdire , aut  capita  fubniitrerc  debtr  raPa* 
Hor  tutte  qflc  qualità  fi  ricercano  in  vn  buono, et  virtuofo  maeflro,  qual'è 
qllo,  che  defiriue.no  Quintiliano,  Tapa  T,o,  Battifla  Cafalupo, Martino 
da  Fano,& altri  affane  non  che  fia  ignorante  cerne  vn'afinof copomato  • 
come  una  befìia , groffo  d ingegno  come  vn  cauatlo,  priuo  de  giudee  io  urne 
vna  pecora  ; perche  non  icofa  più  ridicola  al  mondo , quanto  vedere  vn 
pedante  boriofo,  che  con  quattro  fillab e in  croce,  con  tre  auttorità  tonde 
m agrefle,  con  due  difiorfi  meffi  in  brodetto , con  un  difiico  peflo  nel  mor- 
taio deh  agl  tata, vuol  putire  da  Filofiofo  al  primo  tratto ,&  anco  da  Theo 
logorando  colto  comeilpedante  da  San  Quintino, che  facendo  prof ef. 
fione  di  rider  fi  d,  tutti,ed'hauer  ciafcuno  ptr  una  fauola,  fu  vcccLtlt* 
dì  di  buona  maniera  quando  comàdò  allafua  firua,  che  f ac  effe  vna  watt. 

*a)  afpett*fidoforalhtrt  a cafia  ) vna  mintftra  elegante  : & ella  in  frut- 
ta da  vn  Filofofofuo  amico,  tagliò  minutamente  tutte  l'opere  di  Marco 

ZK.  a Tullio 
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Tullio , ch'egli  baueua,  e vn  Quintiliano,  e >n  Saluflio,e  vn  Demofleni 
Greco, & colformaggio,&  oua gli  condire  elegantemente  in  vna  Tento - 
la,e  poi  la  pofe  in  tavola  ; e trouando  ciafcuno  degli  amici  fi  fatto  intrico 
dentro, mentre  il  Teianteal^ò  la  voce  per  bravare, chiamandola  fordidat 
efla  arditi  Almamente  rifpofe,chefordide^a  ci  è dcntroi  anzi  tutta  l'ele- 
ganza del  mondo  fi  troua  in  quefla  mine  fra , che  voi  ordinata  m’havete. 
Ter  la  qual  co  fa  rifarò  eflremamente  gli  amici,&  dopo  il  fine  del  convito , 
lodarono fra  loro  linuentione  della  ferva,  chaueua  con  belli  filma, £r  inge - 
niofifiìma  trovata  iSufo  lagloriofa  fahettorica  dtlpadronc.Ma,fc  a Mae 
fari  da  favola  tante  qualità  honorate  convengono  , e tante  vitiofedifcon « 
ven  tono  loro,  Nfleflo,  & molto  più  fi  dee  dir  di  coloro,  che  ne'  publiciflu- 
dij  leggono  a’  faolari provetti,  efiendo  lor  nectjfario  tenere  altra  ripvtatio 
ve,  che  i pi  dagogi,  e fecondo  l’altezza  del  grado, bavere  i meriti  da  douero 
honorati,&  fallimi;  come  e fier gravi  ne’  ragionamenti,cir confami  nel- 
le loro  attioni,trattabili  co  i faolari,  piacevoli  nelle  rifpofìe,  accorti  nelle 
fottigliez^e,deSlri  nelpratticar  co  i fludenti, fatico  fi  nell' in fegnare,  dili- 
genti nel  leggere,fapienti  nel  difaorrcre, eloquenti  nel  parlare, garbati  nel 
geflire,  h umani  nel  con uer fare,  modelli  nel  deputare,  e cercar  con  tutti  i 
mezzj  d'acquiflar  la  benevolenza,& amore  di  tutto  lo  fludio. Ma, perche 
tali  fono  i Medici, i Leggi fli,i  Theologi,i  Mathmiatici,tr  altri  prò  fa  fio- 
rì nc  fluii,  & di  loro  tratto  le  conditioni  particolari,bafìami  d'haver  c o/i 
in  generale  toccato  le  co  fa,  che  fi  convengono  all'vfiicw  loro  ; notando  fo- 
lamente.che  i Dottori  di  fludio  auvertifeano  bene  a quella  fantenga  di  Sa 
- Bernardo.  Sunt  quidam, qui  feire  volunt,vtfciàt,  & curioiìras  eli. 
Sunc  quidam  qui  fcireuolunr  vrfciantur,&  vanitasell.Suntqui 
dam  qui feire volunt.vt  luerent  r,&  cupidiras  eft.Sunr quidà qui 
feire  voltine, vt:rditìccnt,&  charitas  elì.perihe quefio  quartomodo  i 
quello, che  a i Dottori  di  fludio  follmente  ftconuiene . Et, benché  pano  li- 
bri,ò dottrine  d’Ethnici,  Beda  giudica  dover  fi  leggere  tai  volumi  dicendo . 
Turbat  aciimcn  legentium  , & deticcrc  cogir.  qui  cos a Jegendi* 
fccularibu^  libris  omuimodis  a:  (limar  prolubendos,  in  quibus  (ì 
qua  vtilia  funt, quali  fuafumcre  licer.  Et  Eugenio  Tapa  nel  fao  Sino 
Jn  inflit  uì , che  con  ogni  cura  & diligenza  fi  trovo  fiero  maeflri,  eh' in  fa - 
grafferò  l’arti liberali, dicendo. che  i diurni  mardati  fivegóno  femmamen 
te  a mani  fallare  in  effe . Hanno  dunque  da  in  fognare  per  edificai  ione , & 
vtilità  de  faolari , e non  per  pompa,  come  molti  fanno , recitando  opinioni 
infi  lile  di  quefli,&  di  quell' altro, con  argomenti  innumerabili,  fengari- 
foluere  in  fine  la  verità  i non  fìat  fui  pertinace  in  difender  più  vn‘ Rut- 
tore , ò vna  fa  tra, che  va' altra, non  dar  magnate  irragiontuoli  a » concor- 
renti loro , non  arguir  temerariamente  i Dottori  d' importanza  ; non  con- 
traine difaettofamente  a favi  maeflri  precedènti  ; non  pigliar  le  Ut- 
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ture  per  broglio  ; non  fub  limarei  fcolari  inetti , & deprimere  i dotti  per , 
qualckepafftoneino'n [prezzar  gli  emuli  della  fua  profeffionea  patto  alcu 
. do;non  tonargli  honori  delie  cathcdre  a' fcolari  [ufficienti  per  inuidta , non 
ìnfegnarcofe  vane,  & curia fecon  danno  de’ (indenti  ; non  tener  la  bocca, 
chiù  fa  contra  i fcolari  difcoli.e  [corretti ;non  dcftdcrare  cflrcmamcnte  d’ef 
fer  cortigiani  da  tffi,non  andare  ornati, et  profilati  di  fcuerchio  (fendo  lor , 
condecente  lagrauità  modefia.ò  una  mode  (ira  grane  piu  che  altro . 7^el 
tefio  facciano  honore  a fe  (le] fi  .ir  allo  J Indio  àrnie  leggono,  e non  lo  f ìndio 
a loro, per  che  noni’ ’uniuerfità  di  "Parigi  fa  honore  a alenino, a Rubano, a 
Scoto, a A le  ([andrò  de  Ales.a  San  Eonauentura.a  San  Thomafod'  A qui 
ito;  non  lo  (indio  Ticinefe  primo  dopo  il  predetto , fecondo  Zaharella , i 
quello  chchonora  Giafonedel  Maino,  Filippo  Decio,  Frattctfco  di  Corte , 
l A le  iato,  & il  Menoccbia;non  lo  (indio  diPadoahonorail  Manina,  il 
Viccolomini.il  Bellacatto, lo  Stefantllo  anima  de  Canonici  di  San  dona- 
rti di  F'erdara.l’ Arcangiolo.il  Mercriuale.il  Pellegrino , gr  altri  infiniti ; 
non  C Fniuerfità  Aurelianenfe  decora  Pirrbo [no  Dottore;et  celebratore 
delle  fitte  lodi*F(on  la  Pittantnfe  orna  Toma  fio  Cufniero,  T+icolò  Dot  bel 
lo  ,e  Guglielmo  da  monte  Lauduno  : non  lo  Jhtdio  di  Mompolieri  illnflra 
Tritolò  Boerio,  il  Piacentino  Chiofatore , lacomo  Rebuffo , gr  H Dottore 
ottone, non  lo  (ìudio  Romano  porge  honore  a Plotino  da  Leone, & al  dot 
ìiffimo  ^ 1ugtt(hno;nonlo  Jludio  dì  Bologna  dà  gloria,  & grandezza  alile 
roaldo.al  Sigonh.gr  ad  altri  infiniti , non  lo  fiudio  Perugino  effalta  Bar - 
tolo.gr  Baldo  fuoi dottori principali,con  Pietro,gr Angelo  de glivbaldi 
fratelli  germani;  lS(on  lo  fiudio  di  Siena vede  famofo  Pietro  d’Ancarano, 
'e  Paolo  di  Soncino;non  lo  (Indio  di  Ferrara  adornai  trofei  il  Alaggio , il 
Brafauola.il  Cinthio.il  Pigna.il  Roncagallo.e  tanti  altri , non  lo  J ìndio  di 
Tholofa.non  quel  di  S amalamanca , non  l'Offoniefe  in  cingila , non  quel 
ili  V tlenga  o filmili  altri  fludij, rendono  gr andi.gr  celebri  i lor  dottori,  ma 
' dottori  [amo fi  fon  quelli , che  porgono  decoro , gr  grandezza  a tali  Ru- 
di]. Mafia  di  quefti  detto  affai.  1 putti  poi  che  vanno  a [cuoia,  gr  tutti 
igiouenetti  debbono  cercare  d’vbidire  al  Mac  Ara,  gr  bonorarlo , cornea 
•bene  auuertifce il  Cardinal  Milanefe  nel  Prohtmio  delie  Clementine^  ; 
fomentar  le  loro  opinioni  veridiche,  come  faceua  Caffo  Giurifconfnlto  > 

* defrir  fempre  al  M adiro , come  gli  efiorta  Platone  in  tanti  luoghi . A 
doro  fi  conuiene  guardar  fi  dalla  crapula , gr  ebrietà , perche , ( come  dice 
San  Gregorio  ne  i Morali  ) Dum  ventcr  non  reilriagiturt  fimi»! 
tundx  uirtutes  obrunrur . gr  San  Hieronimo  n tU' Epif iole  dice.  Veti 
Ter  pi  tigli  is  non  generar  fenfumtenuem . Hanno  da  fuggire  il  giuo- 
co,non  quello , che  Anacarfi  concede  per  ricreatione  d'animo , ma  il  pro- 
fano , gr  dannofo  alla  confidenza  di  ciafcuno  . Hanno  da  febiuare  la 
' tonuerfatione  de  i compagni  cattiuj , e date  le  malie  prattiehe . Hanno  d* 

Zz.  3 abboni- 


72*  ? 1 \A  Z 2 J, 

abborrire  le  parole  vitiofe, perche  (come  dice  Menaniro ,)  Corrumpunt. 
bonos  mores  colloquia  mala  .In  loro  fi  richiede  la  vergogna  boni  Ha  ^ 
il  decoro  ciuile , il  timor  figliale  , la  femplicità  della  mente  ; la  puri- 
tà interiore , l’ honor  reuerentiale,  P efier  da  bene ,1' e fier  denoti , atten- 
dere allo  fludio  , feguitarla  fcuolajeuarft  à buon  bora , mandare  alla 
memoriale  lettioni , portare  inuidia  genero  fa  ai  compagni , dar  credit a 
ai  maefiri  imparar  ben  la  Grammatica,  di  leggere,  di  fcriuere , di  pun- 
tare , far  conto  , di  leggere  alla  difiefa , di  leggere  per  il  fenno , declina- 
re , coniugare,  farle  concordante, i latini, per  tutte  le  regole , le  figure-»  , 
f epiflole , & fintili  altre  cofe  che  infegnano  i "Pedanti  . ouegiouarà  loro 
Agoftino,  pur  affai  l'opereta  di  Papa  Pio . De  Educationc  librorum  , l’ epiflole 
Dato.  d‘ Sgottino  Dato  àTomafo  I{l>imboto,c  la  lettera  del  Caualier  Poponi « 

Poponi  o,  5 pretj  a Camillo  fuo  figliuolo . Et  fappiano  i putti  che  quefii  fono  i diffet 
. preti . ^ ^ ujtq  loro  t far  cbiafio  nelle  fcuole,  romper  filentio  nell’ abftnga-» 

del  maefiro , dar  de’ pugni  a colui , che  tien  la  noma,  far  le  fugacele  dtì.- 
• troni  falterij , cacciar  la  tefia  ne  i fiudif , e mangiar  le  cafiagne  di  naf en- 
fio , giocare  a pi  fio , e pafto  con  la  cera , ò a primo  e fecondo  con  Virgilio  , 
e Cicerone, giocare  a treni’ uno, far  le  barchette  da  acqua  conia  carta, pi- 
gliar le  mofche,&  ferrarle  ne  i fcartocci,  dar  la  caccia  a igirilliper  farli 
cantare  in  (cuoia  , portare  i parpaglioni  da  uolare  , hauer  le  piatire  Ile  di 
piombo  neUafacca  da  giocare , attendere  a dipinger  le  ro fette , a far  dei 
Palltj  da  correre  ,far  fcarabotti  fopra  i Donati , dipinger  tefle  dentro  ne  « 
Cuarini,fir  acciaro  il  Caco  per  non  tenerlo  a mente,  norder  colui,  che  gli 
lena  a cauallo,  dimandar  i'egnora  d’andare  ad  locum  .onero  mietimi, 
attaccar  la  foglia  di  fico  alla  fedia  del  maefiro,  nafconderli  lafciutica  ma 
giflrale,recitar  fra  la  frotta  de’fcolari  l’atrio  fio  in  cambio  dell' epiflole  di 
Ouidio  ufeir  di  fcuola  come  dianoli  fcatbenati,urtarfi  fra  loro  come  tan- 
ti fachini , girar  per  le  mura  facendo  mille  pagaie , dar  la  pafia  ai  ranoct 
c i in  cambio  di  (indiare, fomentare  i ferpi  in  ucce  di  leggere,  fir appare-» 
i frutti,  e i fiori  d'altri,  quando  fi  vi  alle  perdonante,  romper fi  la  tetta 
fra  loro  per  mille  fanfalutcbe,confumare  il  tempo  in  giocare  al  Tino , al- 
la mofcola,al pandolo , ò alla  barongola , all'età  dritta , alle  piaftrelle , a 
correr  fi  dietro , a cicerlanda , & a fimili  altre  frafeberie . Hor  quefie  firn 
le  cofe  c'  e fanno  di fperare  i padri,  che  fan  gridar  le  madri , che  fanno  adì 
rare  i maefiri,  onde  riccuon  le  fiaffilate  con  la  fcutica  cb'i  fiata  nell' ace- 
to,le  bacchettate  con  la  uerga  di  f pino  bianco , i tar  tuffali  fui  capo,  i mo- 
flaccioni  nella  faccia  ,i  callidi  dietro , i pugni  dauanti,  & una  buona 
Scolari  J tnano  il  dì  di  San  Silueftro . Ma  quei  T ouetti  che  noi  chiamiamo  fcola- 
fiudio.  fi  di  fluito,  ouer  fludenti,  fono  quelli,  che  acconciano  il  graffo  nella  mine - 
ftra, perche  fon  l’allegretto  compite  de’ padri , come  in  queflo  difeorfo  in- 
tender affi.  *4  quefii  t' appetterebbe  effergieuenimodefii,&  da  bene,tofir 

Aerando 
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forando  il  detto  del  Sauio , che  In  maliuolam  animam  non  introibic 
fapientia:  il  qual  coniglio  fra  primi  i dato  da  Guglielmo  da  Monte  Lau  Guglfct-. 
fono  nella  prima  dt  Uè  Clcmentine,doùe  fi  tratta  de’  Mac  tiri;  & C ecceUen  « M * 

tiffìmo  Dottore  Simoneda  Burftano  Cardinale  di  Milano  nel  Trohcmio  'ne0  lu  a~ 
delle  ClemFtintauuerrifcc'l  Scolari, & fludenti,che  no  cofidino  nella  per-  Simone 
fpicacia,& acuttxjadtW  intelletto  loro>nd  nella  arduità  dello  fluito,  no  da 
neUa  tenacità  deUa  memoria , ma  poghino  la  loro  [perita  in  qllo  cb’i  Si-  no' 
gnor  e delle  fetente  , cr  in  cui  fi  chiudono  tutti  i tefori  della  fua  fapien^a. 

Vifieffo  cofiglie  è dato  loro  dall’ eccelletiffmo  F ràcefeo  Zabarella,  & da  Francefc» 
Goffredo  Gaietano  nella  predetta  Cicniélina. Eifognarebbe, che  s’aficncf- 
fero  dalle  lafciuie  deUe  meretrici,  pehe  fono  la  rete  del  dianolo , come  dice  Caiecano." 
Hieronimo  SÌto;&  molti  fcolari  fanno  dishonorato  fine  p loro, come  te- 
fìifica  il  Cardinale  Fiorì! tino  nel  fudttto  luogo.  Sarebbe  di  mefliero  ch’oc- 
cupaffero  il  tepo  beni ffmo.no  e fedo  co  fa  più  perniciofa  a loro, freddo  il  pa 
reredi  Theofraflo,che  la  perdita  del  tepo.  Sarebbe  necefario  loro  trouar 
Dottori  Valeri, e frequetare  f -udiente  di  queUi;  & imparando  qualche  co  + 
fa  a ilor  Dottori  ignota, no  riputar  fi  p que  fio  da  più  di  loro , (fendo  cofa 
ageuolt  (come  dice  Seneca  ) nel  prato  fpatiofffmo  delle  di f cipline,  che  il  Seneca. 
bue  ritroui  qualch’ erba  frefca,il  cane  dia  la  caccia  a qualche  lepre  gioua- 
ne,& la  cicogna  becchi  qualche  luferta, che  nuouamìtt  sbucchi  fuori.  Sa 
rebbe  ancora  cofamolto  opportuna, che  effi  fleffero  affidui  nello  fudio,con 
fiderado  il  bel  detto  di  Toponio  G 'iurifcofulto,cbe  fino  alla  età  di  fettatan 
ni  diceua  non  batter  battuto  altra  vita , che  quella  che  dallo  sludio  baueua 
acquiflata;&  vdir  fenga  intcrmifftone  la  voce  viuade’ precettori, perche 
viua  v or.  (come  dice  Hieronimo  Saio  nel  prologo  della  Bibbia)hibet  nc 
feio  quid  larentis  energiar . Etqueflo  co  figlio  è dato  loro  da  Lauretio  Laurentio 
Dottore  antico  neUa  prima  delle  Clemetinr, et  da  Cegelino  [oprai Deere-  Gmrifcoo 
ti,&  da  "Paolo  da  CaHro  fopra  i Digefti . 7fo  dee  prefumerclo  fcolare  di 
f opere,  ma  fapere  in  effetto,  perche  ( come  ben  diceua  Themiflio  filofofo)  p/0iÓ  d* 
Maxima  pars  eorum  quf  feimus  eli  minima  eorù  quar  nefeimus . Cadrò. 
tr  Alberto  Cauftdico  Bref ciano  diceua,  che  pars  fcicntiz  cft  feire  Themi-— 
nefeias.  Laqual  cofa  conchiude  bcnijfimo  Martiale  in  quei  due  ve) fi.  1 liberto 

Difctndi  modus  efl,fi te  nefrite  videbis,  Caulidico 

Difce,  fed  affidue,difce,fei  vt  fapias.  Martiale. 

Sopra  tutto  bifognarebbe , che  fpeffiffme  fiate  difputaffero  con  gli  altri , 

(perche  la  difputa  ( come  dice  Leonardo  Aretino  nel  Trattato  che  fa  de  Leonardo 
vriliratc  dilputarionis  ) è quella  eh’  agu?ga  C intelletto,&  lo  fa  pene-  Aretino. 
trare  doue  la  lettura,  & lo  fludio  non  peruiene.  Et  chi  vuol  vedere  rifìret - 
tamente  quanto  fi  ricerca  in  vn  fcolare , legga  Mgofiin  fanto  nel  libro 
de  ordine  cétra  Academicos,eir  Battifia  Cafalupi  da  S.Seuerino  nel 
libro  cb:  fa  de  modo  ftudendi  in  vtroque  iate.Ma  oggidì  gli  fluden- 
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ti  rio  fanno  cofa  a propofito,  angi  tutto  il  rouerfcio  di  quel  che  tocca  loro t» 
e non  è vitto  al  mondo, dijfolutione  alcuna, ò fcaniolo  veruno , dotte  i f cola 
Santo  An  ri  ò flùdenti  non  s’ immergano  dentro . Et , benché  Santo  intonino  netta 
tonino,  terga  parte  della  fua  fcmma  dia  vna  buona  refentata  a tutti  loro,  con  tut 
to  ciò  non  narra  la  metà  di  quello , che  ne'  fi  udi  moderni  oggidì  fi  fa  da  lo* 
ro.Terdonatemi  Signori  fiudenti;fe  io  v' affettarli  alquanto  più  frettarne 
teilgiuppone  attorno,  perche  fon  quello  che  m'intendo  de'  voflri  capricci, 
tir  delle  voftre  biggarie  per  modu  comprchenfionis.r/feWo  fiato  defi 
i’^t  endemia  de  voflri  humori  al  tempo  di  co  fi flrauaganti  ceratili,  c'h  ab- 
bia le  fcuole  mai prouato.  Horsù  volete  ch’io  dica  le  voflre  materie, ò nòt 
: pop’ io  contarle  finga  in  carico  voftro , & finga  farai  oltraggio,  ò wòj*  pof 

s'io  federe  in  cathedra,  e fare  vna  lettura  di  tutte  le  diffolutìoni,e  di  tutte 
le  vanità, & paggie  che  vengono  da  voi,  ò noi  Ma  finto  ciré  il  Bidello  mi 
va  intimando, ehe  non  le  tralafiiper  niente, imperoche  tutto  il  Collegio  ca 
pricciofo  l haurà  co  fi  care , come  fi  a vn  per  vno  face  (fi  vedere  il  demonio 
% in  vn  ampcllaivedtte  non  vi  dolete  poi  di  me, ne  mi  fiate  a far  litigare  coti 
quel  dianolo  di  Tafquino,ò  di  Marforio,  perche  non  mi  vo  romperla  tefla 
come  han  fatto  loro,  & Dio  fa  che  vi  fon  fruitore  di  buona  catta,  & di 
buono  inchioflro  quoto  fapcte  defidt  rare.  Io  no  tocco  alcuna  cofa  quafi  di 
quelle  dell' Inferno  del  Doni, che  fa  conira  di  voi,  perche  mi  parrebbe  e fie- 
re vn  fciocco  prtfio  a tanti  Cer ut  ili  nfoluth, & finta  dici,  fi  io  non  diceffi 
più  mal  di  voi, ehe  voi  no  fate  male  a gli  altri.  Horsù  facciamo  capo  dalla 
confcitnga,perche  qutfla  è quella  ch'ordina  il  lutto  & c he  mette  in  effem 
tiene  tutte  l’ opere  de  fiolari.  Laconfciega  aiur.que,fe  no  è griffa  in  loro, 
non  vai  niente, perche  non  fi  tiene  gran  conto  di  tenerla  Tippaja  Tfana, 

« ' ' le  figure  ^ (retinefche , la  torta  del  Malga , il  Berniafil  Burcbiello,il  Fran- 

''  co  idolo  de  flndcnti, benché  fi  facciano  tante  inhlbitioni  al  contrario  ; & 

beato  quctto(parlo  de'vitiofi,& fcorretti,rifiruado  l honor  dc'buoni)che 
*!>  de  ferine  meglio  la  c of  ffionc  di  fier  C iapi  licito,  il  miracolo  delle  penne  del- 

l'angelo Gabriele, la  burla  di  Frate  liberto , e la  fauola  della  Badejfaj 
dall' botto, quafi  che  c entri  una  laude  heroica  a farfi  corona  intorno  di  mil 
t le  cer  udititi  infipidi  come  i fingi,  i quali  flano  fi  fame  te  ad  a fi  oliare  qfle 

*>■ . mere  diffolutioni  de' capriccio  fi  fiudenti  moderni.  7^5  fi  parla  di  meffimol 

• te  volte, et  meno  divcfpro,C'  poco  dilla  predica,  rffindo  riputato  cofa  da 

galar.i'hHcmo  ttvdire filamele l’ ite  Milla  cft,  & l'vltimo  femore, qua/t 
« ' doti  Vndicatore  fla  per  vfeir  di  pulpito.  & quafi  per  ordinario  la  cocolla 

è abbonita  da’ fcolari,impcroc  he  fanno  che  la  bertuccia  non  può  fiherga 
re , oue  il  Leone  mette  la  griffa . Olirà  che  pre fumano  fempre  d'cffirptù 
‘ bei  ceratili  affai  di  loro,  e tengono  i cuculiati  per  cucchi,penfando  che  i pa- 
ragrafi non  habbìano  [i;pcriore,gT  ieri  fini  non  rictuanparitma  fi  metta 
. no  ifiruiiiali  da  fi  mede  fimi,  imperoche  qiìa  in  filfa  perfuafiua  è sbattiti 
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ta  delT  opert  (befano  alla  giornata  ijncfli  tali  valendo  pili  vn  Quclibeto 
\ -di  Scoto  in  fui  moflaccio,che  vn  Digeflo  di  legge  fu  la  fchena,  ò vn  fuppofi 

torio  di  Mefue  doue  fi  pone.  Della  fuperbia  incoierai) ile,  della  vanaglorii 
indicibile  de'fludeti  no  parlo,  febe  come  fanno  formare  vn  madrigale  del 
Tarabofcoyò  del  Cieco  d‘ ^tdna ,vna  feflina  del  Sanagaro,un  fonetto  del 
TaJfo,allbora  fon  copiti,& perfetti  in  V'rroquc  Iure, cefi  femplice,come 
potacchio.  Ma  fé  per  forte  fanno  concbiudere  in  Logica,  che  Sorte  fi  a vn 
afino,  ò Bucefalo  vn  cauallo  ; in  Filofofiacheil  vacuo  non  pa  fatto  come 
il  lor  urne  Ilo;  in  Mathematica  che  non  fian  matti  fìrauaganti  affatto;  in 
cAflrolozia,che  no  fian  sìralocchi  e ciuette  di  quelle  del  campanil  di  San 
Ciouan  fcalgo  di  Ti(a,io  dirò,  che  la  quinta  e fistia  della  vintigli  va  adii 
brando  il  capo , & che  hanno  C Elixir  de'  filo fo fi  in  tcfla,che  gli  fa  parer p 
■Efculapij  col  capo  d'oro,  fu  la  pianga  di  Corimbo.  Co  qutfia fcioccaper- 
• fuafiua  di  fapere,i  miferi  fi  fan  beffe  degli  altri, febernifeono  il  mòdo  a lor 
piacere, deridono  tutti  riputàdo  fe  foli;chidmano  cucchi  i predicatori, afi- 
ni gli  Thcologi, ciuette  i Dottori  allocchi  i medici,  befìie  ipedati, chiude» 
do  in  loro  tutta  la  feiega  di  "Platone  ,fenoi  vogliamo  dire  tutta  la  goffa- 
ria  de  mamalucchi,tutta  la  fempietà  di  quei  di  V altoima,  e tutta  la  pag- 
aia chehanoin  loro  imattidiSan  Vicengp  di  Milano.  Com'efferpuoche 
la  taglino  tanto  f Che  le  brauure  fian  cofi  fìrauaganti i ckel' *Afìrolabi» 
del  lor  ceruello  guardi  fi  fu  dq  tutti  i tempi?  poi  che  non  foto  non  vogliono 
fuperiore  come  Pompeo,  ma  ne  anco  eguale  cerne  Cefare  ? lafcio  da  partì 
le  difpute,  & le  conte  fe  vane,che  fi  fan  da  rfft  intorno  vn  peggo  di  Codi- 
ce rotto,  d’vrtaghiofa  tacconata  d'vn  T itolo  abrogato,  a'vn  capitolo  eh' è 
efclufo  da  voccattiua,  eJr  paffiua,  d'un  autterità  che  no  vai  niente, d'vna 
ragione  fenga  fiale, d’vn  tesi  o fenga  te  ila,  d’vn  pafiofenga  copaffo,  d'vna 
linea  fenga  meta,  perche  le  piagge,  & le  Botteghe  più  chei  Ct  aulir i 
della  fapienga  poflono  render  teflimonianga , che  il  litigio  figliuolo  di  De 
mogorgone  habbia  prefo  ricetto  , & albergo  in  effi  . l' oftentatione  è tan- 
to propria,  & particolare  de’  fludenti, che, quando  quefla  profpettiua  non 
appareffe  in  publico,  icalgolari,e  i ciabattini perderebbono lo fpaffo , 
che  in  meggo  alla  piagga  fi  prepara  per  loro . l’ efier  parimente  immode- 
rati in  tutte  le  fpecie  di  disbonefìa  par  che  fia  vna  gloria  gen  trofia  prefica 
quelli,  ù-kauendo  per  boncreuole  oggetto  il  corteggiare  1 fiabe  Ua  ,fauo- 
rir  Lucrccia , compor  fonati  per  Cinthia,  intricar  fi  con  * indronicaf 
pratticar  ne  i chiaffi  ,conuer far  con  ruffiani,  parlar  dishonciìiffimo , ti- 
rar la  posleriora  a fen fi  laidi,  C fporebi , la  medicina  a f oggetti  ridicoli 
ditefli  tarolati,  e appellai  ioni  difentenge  cofi  fatte,  hauer  l’aretino  per 
aluce,  e Fidi  litio  per  Toeta  principale  nelle  anioni  più  deformi.  Hor 
quello  è lo  fìuiio  loro , qui  fi  feorgono  i lor  cuprici,  qui  riccuono  il  lor  con- 
tento i padri, qui  fi  mojlra  quanto  hanno  apprefo  in  poco  tepo,  quindi  ham 
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no  i parenti , & gli  amici  l' allegrezze  perfette  della  loro  rìufcita , mentri 
Hanno  fu  i chiaffi  ognora,  fu  i giuochi  del  continuo, fu  i banchetti  mattina  f 

e fera , mentre  vifitano  fpeffo  il  banco  di  meffer  Simone , impegnano  i tefti 
finiti  per  fei  tefloni,l'  infìituta  per  quattro  gaiette, il  T or  t io  per  vna  da  ot 
tof  pretino  per  vn  mocenigo,  Bartolo  fa  a fpaffo  per  Ghetto,  Baldo  paf- 
feggia  f otto  la  loggia  de  i librari ,e  tutti  i libri  s'accordano  di  fare  vna  raf 
fegna  per  caminare  alla  folta  di  Cuccagna . filtri  penfteri  hanno  co  fioro 
che  di  {Indiare,  pur  che  la  paga  fenga,  pur  che  la  mancia  s'auuicini , pur 
che  il  pouero,  e {tentato  padre  per  le  polire  faccia  rifponder  loro  il  f alario 
d‘  lfabetta,&  lacomina,del  refio,  fe  ben  non  aprono  libro,  fe  ben  non  en- 
trano a alcun  Dottore , fe  bene  entrando  f numeran  quadrelli  in  terra,  b 
fanno  fi  <afìt  M in  aria,fe  ben  no  fi  fa  altro  che  far  la  Slampinata  al  Bidel- 
lo,fifchiar  del  cotinuo  come  Tapagallialla  leitione,  batter  nei  bachi  co  le 
manopole  da  foldati,  romper  qutll'afcie  delle  fi  note  co  i fliletti,e  rapprefen 
tar  del  cotinuo  vn  carneuale,  fpegaTgar  le  muraglie  di  mille  imagini  fpor 
cbìffimc,dcttare  i lor  trionfi  fu  le  porte  delie  f cuo  le, inchiuder ui  dentro  vn 
Taf  quitto  lagrimofo  con  qualche  motto  da  Ciuetta.pare  a loro  che  la  cofa 
non  importi;  e fono  tanto  fcioperati,  e di  firatti  in  tutte  le  forti  di  materie , 
che  l’effcr  nominati  per  capricciofi,fantaflici,indomiti,bc  fiioni, compicci 
li , l'hanno  per  vn  titolo  da  galani'  hucmo,  e da  buon  compagno:  efempre 
cercano  d' apparer  tali , ragionando  fporchiffimamente  fra  di  loro,  e bif- 
fando quanti  paffano  dinanzi  alle  fcuole  ,fchernendo  forafiieri , e terrie- 
ri d'igni  forte, facendo  fopercbiarie  di  dì  e di  notte  alla  pouera  brigata, or 
dendo  in  fidie  a i gaffi,  & alla  corte, facendo  correr  quefìi  e quell’ alno, frit- 
ta alcuna  cagione, battendo  alle  porte  delle  meretrici  da  ogni  tempo,  Raf- 
filando le  ruffiane,  & effe,  quando  fon  f atolli  di  loro,  rompendo  le  pignat- 
te per  piccioliffima  occafione,  dando  nelle  fcartate  per  leggieri Jfima  cau- 
fa,e  facendo  {traballi  inauedutamente  a mille  a mille . Et  felice  colui  che 
si  cacciar  meglio  c arotte , cheta  trouar  megliori  inuentionidibaie , eh' è 
più  prattico  in  tutte  le  fraf cherie, che  fa  meglio  rubbare  vn  pollaro,che  ri 
metter  più  a ordine  vna  fantafia  da  por  terrore  alla  gente,  come  quei  che 
fecero idiauoli  ai  S antiquaranta  di  Treuigi  fingtdo  Minos,e  Bjiadoman 
to,  e Cerbero  Trifauce,  e vn’ anima  cruciata  net  regno  di  Dite,  che  fecero 
quaftfpirare  alcuni  dalla  paura , ch'i  più  audace  a attaccar  cartelli,  ch'é 
più  pronto  a menar  le  mani,ch’  è più  ghiotto,  & furfante  de  gli  altri,  & in 
fimma  chi  ha  maco  ceruello,in  quella  f cuoia  di  pagaia  riefee  meglio.  Ma 
s'vno  è gentil  con  tutti,modefìo,affabiU,  corte  fe,  letterato,  giudiciofo , c 
fauio , queflo  tale  ne  moderni  fludij  i riputato  poco  , non  effendo  della  ca- 
terua  de  traforati,  & de  fu  iati.  E t s’ altri  con  belliffimo  difiorfo,&  f elici f 
fimo  giuiicio  cerca  di  far  ridotto  bonorato  di  Comedie, di  Tragedie, di  con 
to,difuono,di  rhetorica,diporfia,di  fpettacoli  ciuihfcome pur  tal  uolta  fc 
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ne  uede)pochifi  vedono  farli  corona  intorno , perche  la  gloria  nera  è offu- 
scata dinanzi  a giudici)  de  fiudenti  depravati, i quali  non  fon  buoni  da  al 
tro  qua  fi,  eh  e da  porfi  come  i tori  in  un  l leccato , e cacciargli  i foffioni  nelle' 
corna  .acciò  fifcapricino  a lor  modo  di  far  pa^ie.Terò  annettiamo  il  lor 
nobili  fimo  Rettore, e tutti  i Dottori  eccelliti  di  fludio,màdado  un  bidello 
a un  per  uno  che  facciano  in  modo, che  qfli  dianoli  fcathena  ti  veglino  alle 
grame  te  alle  uoltc  di  pianga , perche  co  le  materie  loro  tutto  il  vulgo  sa - 
fpetta  una  fella  ridicolofa.et  un  fpaffo  marauigliofo  da  ue  dere  fperado  che 
i bucatini, igratiani,i  magnifichi,i  %ani,e  tutte  le  forti  di  buffoni  no  naca 
tanoadillufìrar  la pianga,  f farci  cofa  grata.  Fra  tato  ciafcuno  prepari  il 
luogo, pebe  s ha  da  ueder  i piu  bei  matti  de  triofi  che  fi  ftà  villi  ancora, per 
che  per  quefia  correttione  fraterna  no  ce/farà  in  loro  ilcarncuali,  augi  H 
ceruelogli  diuetarà  frollo  in  modo  che  fura  piu  folenniper  l' ottava, che^j 
per  la  fejla.  Ma  partiamo  da  queflifantaflici,e  facciamo  tranfito  ad  altri. 

Annoratione  Copra  il  ci.  Difcorfo. 

Diceua  1 Barge*, che  il  uacuo  in  natura  non  fi  cimi,  eccetto  che  ne'lcolari  di 
ftudio  communemcncc,perche  tre  colè  eran  fommamcncc  uacue  in  loro  il  ccr- 
ucllojla  boria, la  faenza. 


DE’LANARVOLI  , O LANEFICI,  E MERCANTI 
da  lana,Bactilana,  o Verghczini,Scardaf$ini>Tonditori  da  la- 
na, Cernitori,  Pettinatori , Tiratori , Purgadori , Cimadori, 

Emendatori, Filiere, Orditori,Te(Cari,Cordatori,fo]atori,Tin-r 
tori  di  lana, Chiodaruoli,  Drappieri, Sargieri,  Rafcieri,Tapez- 
zieri.Bcrettari.CapeJlari.e  Materaflari.  Difc.  cij. 


f Radicano  i Gentili  ( comeattefla  lpdoro  nel  decimonono  li- 
bro) che  Minerva  fu  quella , che  fu  inventrice  dell'arte  della 
lana,& che  effa  fu  la  prima,  che  ordiffc  la  tela , & color af- 

file  lane  in  quella  maniera,  che  hoggidì  da' Lane  fi  ci  far  ucg- 

giamo.  Et  queflo  accenna  Ouidio  nel  primo  de  A rtc  amandi,  dicendo. 

Che  fai  chili  non  ti  conuien  la  lana , 

Da  T> allude  altro  honordei  ricercare. 

Et  iufonio  nel  primo. 

Chi  tefìe,&  canta  uerp,i  uerfi  a Mufe, 
te  cafla  Minerua  i lici  dona. 

Tuttavia  Thnio  nel  fettimo  ditegli  Egitti)  primieramente  bavere  ttftu- 
to  la  lana . e C infimo  di  quella  inuentione  ne  fa  gli  u Ubeniefi  mani  feda- 
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Ifidoro. 


Ouidio. 

Antonio. 


Plinio.  ■ 
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Virgilio. 


mente  auttorì.  Delle  lane  Miletto  città  di  u ffia  ab  ondò  già  grandemente , 
per  teflimonio  di  Virgilio, che  nel  tergo  della  Ciorgica  diffe. 

Qh amui s Milefta  magno  I 

Veliera  mutentur,  Tyrios  imitata  colores . 

Tarento  ancor  a, per  te  slimonio  d' Horatio  partorisce  lane  perfette,  on- 
Koracio.  degli  dice  nel  fecondo  libro  de’ fermoni.  * 

Lana  T arentino  uiolas  imitata  veneno. 

Co  fi  in  Canufio  città  di  "Puglia ,e  in  Calidonia , onero  Bertagna  fi  ritrova - 
Quintili»  nolane finiffime per auttorità  di  Quintiano, nella  fua  Cleopoli,  oue  dice. 
no.  Fama  Ca’edonia  fileat  miracula  lana , 

EtCanufinafimul. 

Fra  le  città  de’ Danni  é nominata  affai  Luceria , dotte  era  il  Sacro  Phano 
di  Minerva;  & iui Horatio atte flaritrouarfi  nobilijfme  lane  , dicendo 
nel  tergo  dc’fuoi  Carmi.  i 

Te  lana  propè  nobilctn  tonfa  Luceriam, 

"Non  ci t bara  decent. 

Et  Marciale  Poeta  nel  vndecimo  libro  loda  fuor  di  modo  le  lane  Ligonenfi 
Marciale . fcriuendo  dice . 

Lagonicis  agcnditm  fumea  t tibi  culcitra  lanis. 

Ma  il  dotto  Plinto  parte  nel  vige  fimo  fefio  libro,  parte  nell’ ottano  loda 
le  lane  di  Galatiafi'  Attkhefie  Milefte , l'Hifpane,  di  color  nero, quelle  di 
Polentiapreffo  all' Alpi  di  color  bianco,!' A fine  di  color  rutilo, le  T arca- 
tine di  color  fulvo  . e il  Cananeo  nella  duodecima  parte  del  fuo  Catalogo, 
TI  CalTa-  commenda  le  lane  Francefi,& muffirne  quelle  Bituricenfi,lequali  dice  note 
effer  differenti  punto  dalle  Lane  1 ngle fi . Marti ale  un’altra  uolta  celebra 
in  due  ver  fi  per  le  prime , telane  Puglie  fi, per  le  feconde  quelle  di  Parma, 
per  le  terge  quelle  d’ stirino,  dicendo . 

VeUeribus  primis  A pula, Parma  fecundis, 

"Nobili:  ^ tlcinum  tertia  laudat  opus. 

E nobile  in  fe  fìeffa  quell'arte  della  lana. perche  il  piu  fontuofo,&  honora 
to  veflire  che  fi  poffa  fare  per  un  gentiluomo  è il  veflire  di  finì (fimi  panni 
di  lana, come  ben  fi  uede , che  tutte  le  per  fané  nobili  del  mondo  no  hanno  a 
fdegno  veflirfi  di  quegli, augi  t’ufano  i Prencipi  isìcffi,  & i E^gi  del  modo 
qua  fi  per  tutto.  E nobile  ancora  in  quefla  parte, eh' in  molti  luoghi  antmi- 
nifiragiufìitia  da  fe  fola,  trottando  fi  i Confoli  deir  arte , c'hanno  auttorità 
fo^ra  i mercanti  dt  Ila  lana  in  tutto  quello  douc  l’arte  loro  s'efiende  ■ E tal 
arte  i fatta  folamete  daperfone  facnltofe,et  nobili, che  nino  egregi  am?  te 
in  ordine,  & che  fi  trovano  h'auerle  bnrfe,e  i fcrigni  pieni  ordinariamente 
di  ducati.  Amicamele  ancora  per  la  nobiltà  di  que/t' arte,:’  ufaua  la  lana 
Vi#Ìftò  *r' fieri  fi' muffimene’  Lupercali, & epa  lana,  (come  ferine  Vicengi 
Cartari.  ’ -Cartari  net/TO  Lb.m.  le.  ;magini  de' Dei)era /limata  da  quegli  antichi-ritè 
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nere  in  Je  fleffa  no  fo  che  di  religio fo;et  perciò  l'adoprauano  nelle  Cerimo 
^ nie  de  fponfalitii,&  laportauano  in  capo  i Sacerdoti  detti  F lamini  deno-  t 

minati  da  quel  filo  di  lana  che  portauano  in  teda  al  tempo  del  caldo.  E an- 
co queflo  medierò  affai  necefiario per  la  commodità  del  vedilo,  perche , fé 
la  lana  non  foffc.bifognarcbbc  andar  ve  fitti  di  tela,ò  di  qual  thè  alt  a i o- 
fa  più  trifla , imperoche  nopotrebbo  tutti  comprar  la  fta;  anco  qui  Ila 

nò  poni  bbt  fedii  far  da  tutti  i tempi, come  ogn'vn  c'ha  giù  di  ciò  può  th  ta- 
rarne te  conofcere , & vedere,  fé  vogliamo  ton fidi rare  poi  la  moli  nudine 
degli  auttori,e  la  gra  copia  de  glie ff empì,  che  vengono  a far  celebre  l'arte 
della  lana,noi  non  potremo  dire  altro,  fieno  che  ella  fia  tanto  più  degna, et 
più  glorio  fa,  quato  più  dinegano  i fcrittori  fianchi  nelle  lodi  : & ne'  pregi 
dieffa.  Jtfel  libro  de'Trouerbij  al  trige fimo primo, deUa  donna  prudute  fon 
ferine qtiefie parole.  Quxfiuit  lanà,&  linù,&  operata  cftcólìlio  ma 
niiu  fjarum.  Hitronnno  fanto,  ftriuedo a Demetriade  vergine,  I'cfiorta  S.Hieron.' 
a feguire  queflo  effercitio  dicedo.  Habcro  lana  lemper  in  manibus,vcl 
ftaminis  pollice  Hladeducito, vel ad  torqucndafubtegmina  in  al 
ucolis  fjfa  vertantur.  Et  il  mede  fimo, fcriuedo  a Leta  cerca  finflitutio  Tiraquel- 
ne  della  figliuola, dice.Difcat  & lana  faccre,  tenere  colum.ponere  in  °‘ 
gremio  Calathum, rotare  iufnm,ilamina  pollice  ducere.  Quindiil  b;i,u1o. 
Dottor  Tiraquello  riferifee , che  ciccar  fio  ne'  Digefli  dice  le  donne  appe- 
ter  fommamete  la  Conochia  dalla  lana,& dal  lino, come  da  natura  incita 
tc,&  fpronate  a quello.Tlutarco.f  teflimonio  di  Bibulo,  atttfla,che  dima 
dando  Tortia  a Brutto. che  fi  metteua  all  ordine  p gire  alla  guerra,  vn  n5 
fo  che,  egli  in  vn  tratto  la  mòdo  a filar  la  lana,come  fi  vfa  di  rimandar  le 
moglie , qua  do  fono  importune  in  qualche  co  fa . E queflo  avanti  a Brutto 
era  flato  ofieruato  da  Hcttore  prefio  a Hemero  nel  fello  di  Ua  Iliade , doue  Homero. 
parlando  alla  moglie  Jindromaca,  le  dice  che  vada  in  rafia  a filare, ò tefie 
re  ta  lana.  Clauiiano  nel  patto  di  Troferpina,  canta  cofi  di  quella.  Claudia* 
Jpfa  domum  mulccns  tenero  Troferpina  cantk  DO' 

Irrita  teXebat  rediturx  munera  mairi. 

E Silio  Italico  nel  principio  del  j.lib. induce  le  matrone  Romane  voglier-  Silio. 
fia  Giunone  con  le  feguenti parole. 

Hucadtsò  Regina  Deum,  gens  calìa  precamur. 

Et  ferirnus  digno  quacunq;  eft  nomine  turba, 
vdufonidum  pulcr un  q;  & acu  fub  tegmine  fuluo, 

Quodnoj  rs  ntueri  manus,vcncrabiìe  dorimi. 

Suetonm  aqufto  mede  fimo  propofuo  riferifee,  che  ^ iugufto  Ctfare  in  Suctonio. 
fiftuì  la  figliuola , & Ir  nepoti , eh'  cfferciraffero  l'arte  della  lana , ne  mai 
Volle  v ‘are  altra  ve fte, che  quella  che  dalla  moglie,  ò dalla  forella , ò dalle 
nepoti, à dalla  figliuola  ricevuto  batte fle.  Et  Gaguino  nel  fuo  coprr.diu  che  Gaguino. 
fa  de’  Gefti  de  Franchi  parlando  di  Carlo  Magno,  dice , che  Citta  libe- 
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ros  educandos eam  curam  adhibuit , vt  marcs  bon/s  difciplini* 
Conio,  ff  minar  lanificio  crudirentur.  EtCurtio  nel  quinto  libro  rifcrifce, che  f 
^ e lef}  andrò  Magno  mandò  a donare  alquante  vefli  di  lana  -penule  a lui  di 
Macedonia  a Sifigambri  moglie  del  l{e  Dario , facendola  ammonirebbe, 
fe  quelle  vedigli  erano  a cor  t, vede ffie  di  affini  far  ci  le  nipoti,  ma  pian  gei» 
la\egina,per  riputar  quella  co  fa  per  pno  affronto  (e fendo  che  Ter  pani 
no  hanno  cofa  più  a fchiauo,  che  por  le  mani  nella  lana)  Mcffandro,co- 
nofeiuta  la  cofa, le  dimandò  per  dono, mo filando  d' hauere  errato  per  igno- 
ranza del  lor  co  fi  urne,  & le  dific  che  quefla  pefle  c'haueua  egli  indofio  era 
no  folprefente,ma  opera  di  fua  fioretta,  pfando  le  donne  Macedoniche  Tef 
fercitio  della  lana gràdementc.  Che più.non  raccontano  Marco  Marrone, 
“Plinio, & itilo  Tompeo,ch  e appi  e (fio  a Promani  la  nuoua  fpofa  portati» 
ficco  la  rocca, e il  fu  fio, e coronaua  di  lana  la  porta  del  manto,  in  fiegno  che 
queflo  effercith  nelle  cafe  demaritis'baueua  a fare  dalle  fpofie  lenì  Dipi* 
Plutarco.  ( come  riferì fice  Tlutarco  nel  fuo  Romolo)  al  tempo  delle  nogje  feconde  no 
era  fpt ffie  polte  replicato  il  nome  di  Thalafio,  enonper  altro  ,fie  non  per- 
che le  fpofe,pdita  quefla  voce,s’incitaJfero  all'arte  della  lana.ò  lanificio, 
che  i Greci  chiamano  Thalaftano  ì non  rifcrifce  pur  il  predetto  Fefio,cbe 
.*  la  nuoua  fpofia  fi  falena  porre  a federe  {opra  vna  pelle  lanofia,  acciòcon 

quefla  offi  ruan^a  venifft  a lenificare , che  nella  cafia  del  marito  era  per 
attendere  a cote  fio  mcjlierct  TJon  raccotano  Tlinio,&  Varrone  ancora, 
che  gli  ifleffi  Romani  apprtffo  alla  fatua  di  bronco  di  Caia  cecilia  pofta 
nel  tt  mpio  di  Marco  „ Anco , pofero  la  canocchia , la  lana , e il  fufio  come 
chiara  memoria  del  pudicijjimo  cfiercitio  di  quella  f*  Et  quefla  fu  quel fa 
' ' f c<,me  narra  Feflo)  che  auanti  che  veni  fife  a l(oma , fu  chiamata  Tanquil, 

moglie  di  Tarquinio  Tri  fico  Fje  de' Romani, la  qual  fu  donna  di  tanta  prò - 
bit à, che  nelle  nc7je  era  il  nome  di  Caia  per  buon  augurio  fpeffe  volte  re- 
plicato , qua  fi  che  le  fpofe  haue fiero  a diuenirc  in  queflo  rfifcrcitio  pratti- 
Liuie.  chef,  come narran l'hiHoric efiire Hata  lei.  L(comcnarra  TitoLiuio  nel 
fine  del  primo  libro  )fegno  di  gran  donna  da  bene  fu  riputato  in  Lucrai» 
moglie  di  Colla  tino, che  dal  marito,  & da  git  acni  di  Tarquinio fofife  trou» 
ta  la  notte  in  cafafra  l’ancillc  vigilanti  federe  in  mago  della  camera, & 
Ooidio.  lauorare  mila  lana.  Quindi  Ouidio  mll’undecimo  de’ Falli  dice, 
inde  cito  pafiu  petitur  Lucrctia,cuius 
u irne  tborum  Calathijanaq;  molliserat. 

H Poma-  e il  Tornano  nel  primo  libro  delTamor  Coniugale,  dimoflratilìeffoi» 
no’  queiverfi. 

Hoc  Tanaquil  oput,hos  tnores  Lucretia  monflrat, 

Thilactdét  hoc  coniux,  Telemachiq;parctts. 

Ma  che  vo  io  raccogliendo  sì  poco  intorno  a quefla  nobili {fima  arte  da  tari 
ti  auttori,  e da  tante  ferii  ture  commendata  t Won  efiercitò  Helena  l» . 

bell» 
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teUu  queflo  cffcrcìtio , come  fi  legge  in  Hcmero  nel  quinto  della  Odìfiea  ? 

1 Mercurio  non  trouò  appreffo  l'ifiefio  nel  fello,  la  bcllal^infa  Calipfo  figlio 
la  d' ^telante, che  teffeua  lana ? T^auficca  figliuola  del  I{e  d’ Mlcinoo  non 
titrouò  la  madre  direte  infime  con  le  ferue  occupata  in  quello  me  filerò  ? 
non  donò  l'ifiejfa una  uefie  fatta  dalla  madre, & dalle  fue  anelile , a Fliffe 
pome  fi  legge  nel fet timo  dell' Odiffea  ? non  filegge  apprefso  Ouidio , che  l a Oaidio. 
pudica  Tenelope  moglie  d’Fliffc,tutto  il  tempo  cb’ei  flette  fuori , attefea 
queflo  effercitio  in  quei  ver  fi? 

forfìtan  & narrar  quam  fittili  ruflica  coniux, 

Qy*  tantum  lanas  non  finit  efie  rudes. 

otppreffo  a F irgilio  nel  quarto  dell’Eneida,  no  fi  uede , che  Didone  appre-  Virgilio. 
fenta  nna  ve fle  da  lei  teffuta  al  fuo  amatore  Enea ? & nel  tergo,  che  u in - 
dìomacha  Frigia  ne  dona  un’altra  a M (canto  fuo  figliuolo?  Ma  (opra  tutti 
gli  bonari  di  qutff arte  è degno, & celebre  queflo  affatto,  che  la  gran  Regi  Fpif^ni* 
*M  del  Cielo  qui  giù  in  terra  uettefe  anch’ella. di  cui  dice  Epifanio , ebej  Gregario 
Operi  lanar,&  Cerici  uacabar. Talché  le  donne  tutte  bauranno  da  feruir  ^o'zt'iz,e" 
la  feconda  la. fentenga  di  Gregorio  Tqagiageno,il  quale  fcriue  le  feguenti 
parole, Mulieres  domi  mancar, domenica  ncgocia  adminiitrér.  Se 
tn  his  colù, lana, Unii, teli, fufum  cxcrccant. Laprima  cofa  poi, che  fi  . 

fa  in  quell'arte  i il  tofar  delta  lana, onde  fon  detti  i Tonditori, & il  cernir  jj°|"  >n 

la,  onde  fon  detti  i Cernitori , perche  la  lana  d’ un  iflefia  pecora  non  è tutta  Cernitori 
buona  per  fare  un  folo  pdno,effendo  che  la  lana  del  colo  è d'uria  forte , quel  Verghe*! 
la  delle  gambe  d un'altra  qlla  della  coda  d' un’ altra,  & quella  della  pdeia  nl* 
d un  altra  tonde, cauadofi  da  una  pecora  fola  tate  forti  di  lana  farebbe  in» 
pofJìbile,che  un  panno  uenifsc  mai  bene,  & quando  fiponefse  in  follo, non 
Verrebbe  eguale, perche  una  parte  verrebbe  groffa, et  un  altra  folcile,  & 
una  guadar  ebbe  l'altra.  Fatto  queflo  fifgamaita  da  Ferghtgini  / opra  un 
graticcio  fatto  di  certe  bacchette  fottili,con  due  vergbcttele  di  corgniale, 
finche  fia  tutta  disfatta,  & fi  tenga  tutta  infieme  come  bibace,  & poi  fe 
M fanno  certe falde  grandi,  che  i maeflri  chiamano  pegfifi  quali  s’ungono 
(o  aglio  d oliua,&con  un  poco  di  lijfiua  forte,& onti  che  fono,  fi  danno, ai 
pettinatori, che  gli  pcttenino  con  certi  pettini  grandi  cauàdo  certe  faldcl-  Pettinar*» 
le,  che  fi  chiamano  loflame , & dette  faldelle  fi  curano  per  man  di  famtgli  '1*  . 

da  alcune  immonditie,  che  gli  fon  dentro , e poi  fi  formano  certe  manuelle  nj, r eS' 
tonde, & lunghe  unpalmoflc  quali  fi  fano  filare  a rocca  f fare  l'ordimtn-  Filiere . 
t *°  de  pani ;et  la  lana  poi  che  refla  ne'pcttini  fi  fcardaffa  da  S carteggiai  co  S?rf,tot* 

quei  (card  affi  chefiufano  nell’artc:&  feardaffata  eh’ è,  fi  fila  dalle  Filiere  En,*nda- 
a corda  aperta, p farne  trama  ;&  filato  che  fia  il  negocio,  fi  tori. 
da  a ordir  le  tele,  onde  procedono  gli  Orditori,  eJr  fi  te ftono, onde  denteano  i l’urgado- 
Tefsari;  tefsute  che  fono, fi  dàno  a riuedere,&  fe  ui  fon  falli, emedargli  ri’ 

$udt  uengono  gli  Emendatori,  Compito  queflo  fi  purgano  da  i Tur- 

gadori, 
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gadori, l'arte  de' quali,  fecondo  Tolidoro  Virgilio  fu  da  Tfkia  Megarefe  ri 
trouata:&  purgati  che  fono,  egli  dà  il  pelo  di  rouerfeio , & poi  fi  fidano 
al  follo, onde  dtnuano  i Follatori  col  follo  loro, et  le  parti  di  qllo,cici  le  ruo 
te, le  lieue,i  peloni, la  cagna  doue  fi  fpremono  i panni, la  cbio’tara,  gli  unci 
nelli,&  cofe  tali; faldati  che  fono  i pani,  fi  (ledono  da  Tiratori  nelle  Chio 
uare,&  qui  fi  trouano  i Cardatori,  t'  Card:,&  le  ruote  loro , il  lor  car- 

darci pani, & bare  aliarli.  Et  poi  figli  da  ilpelo , & fi  cimano  da’Cimado 
ri,  & cimati  che  Jono  fi  tingono, arte  da  lidi,  feròdo  Tolidt  ro  Virg.  ritrova 
ta;e  tinti, & lavati  che  fono,  fi  tornano  a difurare  ir.  chiouara  da  Chioda- 
tuoli,cr  come  fon  tiratifi  fpiana  il  pelo, c poi  fi  cavano  di  chioara,  et  fi  ci 
mano  di  copilo, & cofi  l’arte  è finita-.laqual  i di  gra  guadagno  piu  per  gli 
mcrcàti,che  f i poutn  lavoratagli  quali  fe  bè  no  trino  altro  thè" l unto, et 
tnalamentc,pur  fi  fo flèttano  in  efja  copi  gradiff.ma  d artigiani , eh' andrei 
bono  a male,fi  nò  foffe  quell'  art  e, co  la  quale  fi  fanno  pani,  f aie,  fpallhre , 
[coti,  tabelloni, moccaiari,tefferini,grograni,herbaggi,faiette , Slametti, 
cofe  che  pafiano  tutte  per  mano  de'  Drappieri,!  panni  de  quali  fono  col  drit 
to,col  rouerfcio,a pelo,cotrapelo,a  filo  in  ifgualembro,  èr  fono  gottonati , 
tondi, fini, baffi,  alti,  di  cinquanta,  di  fffanta,di  fet  tanta,  di  ottanta,  di  no 
uata,di  icto,vcncdo  dietro  a quelli  le  carifieri fri fenile  fargie;  onde  fon 
detti  i fargi  ii,o  frangiate,o  scplici,o  dtppie,o  meggo  doppie, le  r a fri*, on- 
de uegono  i rafcieri,o  gott oriate, o poiane, ofiamettifi feottifi meggi  fiotti 
la  ojlca,o  bafia,o  alta  o fihietta,o  a opera, la  falena  seplice,  o doppia , il 
fattino,o  le  doblete,i  dobloni,o  a fiacchi, o a fpine,o  a quadre  t li, o a ro  fit- 
teci ■gabellano, o ad  acqua, & fingf  acquari  fumilo  di  lana,  il  gargara  di 
lana ,i  care  afoni, i buratti ,i  filtrile  fihiauine,igrifi,lc  felgate,  le  ualega 
nt,i  camo fitlh, b meggelane,e  la  trippa,ofibicita,o  a fogliami,  i tapi  tri, 
onde  der tuono  » tapeggicri  coi  lor  telari,fufi,&  filati, arte  ritrouata  da^it 
tato  Ifi  di  *Afia,ficodo  Sernio  nel  tergo  della  Georgia, le  fpalliere,o  fikiet 
te,o  lavorate,  i raggiri  teloni, i bacali,  tirali  ri  lauori  artificio  fi  pur  affai. 
Co  quefii  tali  uegono  i berettari,the  oggidì  fiori fieno  in  Matoa,&  Fero 
na  fimmamente,& cofi  i capillari  detti  latinamente  Tilcarifri  quali  ha n 
no  il  maggior  credito  loro  in  Spagna,  & in  Lione  di  Ft  Scia, per  caufa  del- 
It  finiffme  lane,  ch'iui  fi  trouano , C qui  fli  tali  fanno  ancora  Scalfarotti 
da  S i udenti,  & Feltri, per  la  pioggia , & neue  dcU’inuerno.  Terò  i cappelli 
dipaglia  Fiorentina  per  P tfeade  fon  riputati  affai, tir  quei  di  giunchi , o di 
•vimini, o di  paglia  fon  da  Cardinali  di  villa.  1 piu  fini fon  quei  da  Cardina 
le  urro,& ipiu  triftifon  quelli,  che  i fuperion  fanno  a i fudditi  loro , ma  i 
pcffimi  di  tutti  fon  quelli,cbe  deriuano  dada  lingua  infame  dc'maligni . fu 
il  cappello  ufato  ancora  da  gli  antichi.  Onde  Ouidio  nel primo  de  -dite  «- 
mandi  dtffi.  'FJec  turpe  putaris 

Tilcolum  nitida  impofuifie  cornisi 
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Un'ultimo  s’ accompagnino  à co/loro  i Materafiari , > flr  ammagli  m iterali* 
de  quali  fon  detti  latinamente  ^inaclinteria , tr  vengo  n nominati,  da  ri. 
Lampridio  nella  vita  d' Heliogabalo  & da  Elio  Spartiano  nella  uitiu 
di  Commodo  in  fegno  che  l'arte  di  far  cotefli  non  è moderna, ma  antica. 

Et  effi  fannofi  di  lana,& fi  battono  bene,& poi  vengon  cuciti  diligen- 
temente da  maeflri,& fon  ricetti  di  foldi  da  con  trabando , quando  non 
fi  ritróua  meglior  luogo  da  allogiarli,ma  piudifudore,  C ’T  d' urina , che 
di  altro.  Hor  fia  di  tutti  cofloro  detto  affai. 

Annotatione  Copra  il  cij.Difcorfo. 

li  • J t . . 1 1'  . ■ v 

De'  L immoli  vedali  Celio  Calcagnino,!  carte  j3.&  jy. 


DE’  COMICI,  E TRAGEDI,  COSI  A VTTORI, 
come  Recitatori, cioè  degliHiftrioni.  Difc.ciij. 

ì £ bene  agli  HiBrioni  antichi  (nome  ccmmune  a'  Comici, 

& a Tragedi  ) communemtnte  non  fu  dato  bonore , men- 
tre faceffero  publica profeffionc  di  recitare , augi  furon  te- 
nuti per  pcrjone  vili,&  di  ninna  riputatione  prefio  a tut- 
ti,onde  furon  cacciati  molte  uolte  ( come  narra  Sue  ionio) 
fuor  di  Igpma  vergogno  fornente , & ripulfi  da  gli  bonori  de'  cittadini  , 

& de  foldati,come  attefìa  Cicerone  ne  fuoi  libri  della  l{rpublica,e  Tito  Cicerone 
Liuto  nel  fettimo libro  delie  fue  Htsloriejnondimeno  a qualche  panico-  Lui‘°- 
larefamofo,  tr  celebre  nell' anione , è affegnata  anticamente  quella 
parte  di  gloria, che  puote  meritare  la  virtù, & il  ualore  in  quefla  tal  pio 
feffione  pubicamente  dimoflrato.  Quindi  auuiene , che  Macrobio  nel  Microbio 
tergo  libro  de  fuoi  Saturnali  difenda  dalla  viltà  l'arte  thflrionica  con 
Teffempio  di  Eofcio  ^merino, & tfcpo  tìiflrioni  che  furon  fi  famiglia 
tifi  At. Tullio, che  difenduta  le  lor  coje,come  egregiamente, & fingolar 
mente  dette . llche  fi  vede  apertamente  in  qui  Ila  bella  or  at  ione  nella-, 
qual  riprende  il  popolo  J{omano,per  batter  tumultuato, mentre  che  In- 
ficio Comediante recitaua.tr  l'tfleffoera folito  di  contender talbora,&- 
far  come  una  prona,  fe  I{ofcio  con  maggior  copia  di  gefli,cbe  egli  co  elc- 
ganga  di  parole  pronon  ciaffe  una  Jen  tenga.  L a qual  co  fa  trafie  in  tanta 
fiducia  l'hiftrione , ch'usò  di  publicar  un  libro  nel  quale  fece  comp  ra- 
ilone  della  fita  arte  in  firme  con  l'cloquenga , e fopra  tutto  fu  cofi  caro  a 
Lucio  Siila,  che  effondo  lui  Dittatore , da  quello  ottenne  iti  dono  un l» 
belli  fimo  anello  d’oro:  Oltra  che  del  publico  rictuette  ogni  giorno 
mille  denari,  fer.ga  le  regaglie  ,per  fua  mercede . Et  tfopo  efierci- 
r \ -4  a a citando 
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r titanio  la  fua  profejfione,diuenne  fi  ricco, che  (come  narra  Macrobio) 

la/ciò  ducento  feherttj  à fuo  figliuolo, il  quale  ( come  recita  Tlinio  ) fa 
progido  talmente  , che  alcuna  uolta  appo  fé , nelle  cene  le  margarite  li- 
mone. quefatte  nello  aceto . Di  Vilade  Hi fi  rione  racconta  Dione  Caffo , che 
fu  grato  fopra  modo  à Tferua  Coccerio,,  & fu  faumrito  dall'  affifìenga 
d\Augnflo , mentre  fingendo  C Hercol  furente , ardì  di  trar  le  faette-> 
fra'  l popolo  {landò  faldo  l'iflcffo  lmperadore . E di  V uh  ho  Siro  nar- 
ra Macrobio  nel  fecondo  libro  de  i fuoi  Saturnali,  che  dopo  una  Come- 
dia,  nella  quale  recitò  egregiamente , li  fu  data  la  palma  da  Ce  fare-»  , 
&\fu  antepollo  anco  a Liberio  Cauallier  Promano,  che  per  fuo  amore 
entrando  in  Scena , fi  fece  riputare  un  grand'huolno , & acqui  fio  vno 
anello,  e cinquecento  fetlertij  per  l’eccellenza  fua.  fra  celebrati  Ca- 
mici è no  minato  ancora  il  Greco  T^icoflratofil  quale  per  la  fua  prefef • 
{ione , hà  la] ciato  luogo  à quel  prouerbio: Omnia  faciam  more  Ni  co 
{trari . E Volo  Hìfìrione  con  la  chiarezza  della  noce,  con  la  grafia  del 
gefio,  con  la  venuflà  del  parlare,  fra  tutti  i Greci  viene  esaltato  à fom- 
rno  grado , onde  di  lui  fi  legge , che , fingendo  in  ^ithenel Elettra  di  So 
focle  Voeta.che  portata  un  urina  dell'offa  d'Onflc,cfprcffe  tanto  poli- 
tamente co  le  parole  l’ imagine  della  cofa,cfe  fece  lagrimar  diro  tt  amen 
te  tutti!  [gettatori. tempi  noflri  s'è  vifio  vn  Fabio  Comico, il  qual  fi 
trafrnutaua  di  rubicondo  in  pallido, e di  pallido  in  rubicondo, come  a lui 
pareua,& del  fuo  modo, della  fua  gratia,dcl  fuo  gentil  decorrere,  daux 
ammiratione,e  stupore  a tutta  la  fua  audienga . La  gradofalfabcltx 
* decoro  delle  feene  , ornamento  de  i Theatri,  fpettacolo  fuperbo  non  me- 
no di  virtù, che  di  bellezza  • illuflrato  ancora  lei  quefla  profeffione , 

in  modo, che, mentre  il  mondo  durarà  , mentre  faranno  i fecoli , mentre 
hauran  vita  gli  ordini, e i tempi, ogni  voce,ogni  lingua,  ogni  grido  ri  fuo 
' narà  il  celebre  nome  d’ifabclla.  Della  dotta  Vicenza  non  parlo, che, imi 

tando  la  facondia  Ciceroniana , ha  pofio l’arte  Comica  in  concorrenza 
Cbn  l’oratoria,  e parte  con  la  beltà  mirabile, parte  con.  la  grada  indicibi 
le,  ha  eretto  uno  amplìffimo  triofo  di  fefieffa  al  mondo  fpettatorefact* 
do  fi  diuulgare  per  la  piu  eccellente  Comediante  di  noflra  etade.  Tfon  1* 
feioda  parte  quella  Lidia  gentile  della  patria  mia , che  con  fi  politi  di- 
feorfi,  & con  fi  bella  grada , piangendo  vn  dì  per  riddano , lafciò  in. » 
un  mar  di  pene  l affannato  core  di  quel  Voeta , che  perfo  nel  fuo  amore 
le  mandò  quel  Sonetto  che  cornicia . 

Lidia  mia  il  dì  che  d’Adrian  per  forte -r 
Ti  flrinft  amor  con  mille  nodi  Palmite, 
lo  vidi  il  mar  che  fu  per  lui  fi  in  calmai 
od  me  turbato  minacciar  lamortcj  . 

Ma  fopra  tutto  farmi  degna  d’eccelfi  honori  quella  diurna  Vittori x,the 
v»  • *<  • • » fa 
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fa  fìtti  amorfo  fi  di  fe  Ueffa  in  fcena,  quella  bella  maga  d'amore,  che  allei 
ta  i cori  di  mille  amanti  con  le  fue  parole , tjuella  dolce  Sirena, eh’ amma 
glia  con  fonili  incanti  Palme  de  [noi  dinoti  fpettatori:  e fenga  dubbio  me 
rita  di  effe r pofla  come  nn  compendio  dell'arte , battendo  igefli  propor - 
lionati, i moti  armonici  e concordi , gli  atti  macflreuoli  e grati , le  parole 
affabili  e dolci, ifofpirì ladri  e accorti, i rift  faporitie  foaui,il portamelo 
'altiero  egenerofo,e  in  tutta  la  perfona  un  perfetto  decoro,  qualfpetta  e 
s'appartiene  à una  perfetta  comediante . Hor  qui  parmi  uedere  quanta 
Adrian  s'allegri, quanto  giubili  Grattano,  quanto  effulti  Burratino,qua 
to  godati  l bonoratc  compagnie  de  Gelo  fi,  e Confidenti, quanta  fc/la fac- 
ci il  Zani, il  Magnifico, il  "Pedante, e tutta  quella  brigata  allegra,  ueden 
do  le  lor  comedie,  & le  lor  per  fone  piene  di  motti  arguti , & di  belliffime 
facetie,aldifpetto  de  i bandì,  cambiar  le  pialle  uniuerfali  ferina,  oflaco 
lo  alcuno ,&  eficr  riceuuta  con  fommo  bonore  douepcr  forte  non  fi pen 
faua.Maperò  quei  profani  Comici  che  peruertono l arte  antica , intro- 
ducendo nelle  Comedie  dishonefià  folamente , & cofe  fcandalofc,  non 
foffono  poffare  fenga  aperto  uitupero,  infamando  fe  fleffi,e  l’arte  infu- 
me con  le  fporcitie,che  a ogni  parola  fcappano  lor  di  bocca, e quoto  mag 
giore  ornamento  acquifìa  l’arte  Comica  da  precedenti, tanto  maggiore  in 
famia  trahe  da  cojloro,c' hanno  con  P pretino, ò col  Franco  cambiato  la 
lingua, per  ragionare  foto  da  [por  chi, & uitupero  fi  come  fono.Tgegliat 
ti  fono  piu  che  aftni  in  ciuili,ne’  gesìi  ruffianifiìmi  a fpada  tratta;  nelle 
parole  sfacciati  come  le  meretrici  publiche,nclle  inuentioni  furfantifft - 
mìa  tutta  bottate  in  ogni  cofaputifcono  da  manigoldi  quanto  dir  fipof 
fa;e  doue  qualche  uoltapotrebbono  coprire  la  cofa  deliramente,  gli  par 
d'effereda  nulla,  fe  sbardellatamente  non  la  dicono , o non  la  fingono  a 
modo  loro  in  tutto  . La  onde  per  cagione  dì  cofìoro  giace  come  nel  fan 
go  fepolta  l'arte  Comica, e da  ftgnori  uengon  banditi  fuor  de  Flati  lo- 
ro,dalle  leggi  auttiliti,da  popoli  con  diuerfe  beffe  feornati,  eia  tutto  il 
mondo, qua  fi  per  pena  delle  lor  feorrettioni,  meritamente  delufi, per  P Hi 
florie  tu  troui  le  compagnie  ditti fr,! a Signora  è in  Parma, il  Magnifico  è 
a Ventilala  Ruffiana  in  Vadoa,  il  Zani  a Bergamo , il  Grattano  a Bo- 
logna, e ci  bifognan  licenze,  & patenti  da  ogni  blinda,  fe  voglion  recita 
rc,& guadagnar fi  il  uitto , perche  tutte  le  pei  fone  fono  ammorbate  da 
quella  uil  canaglia, che  mette  ogni  difordine  in  campo , & empie  di  mil- 
le fcandali  intorno  douunqueuanno.  S*itc [la  èia  caufa( dice  Valerio) 
che  la  città  di  Mar  figlia  non  uollcmai  patire  il  commercio  d'hiflrioni, 
ve  di  buffoni . Come  entrano  quefli  dentro  a una  città,  fubito  col  tam- 
buro fi  fa  fapere,cbe  i Signori  Comici  tali  fono  arriuati,andando  la  Si 
gnor  a ueflita  da  huomo  con  la  fpada  in  mano  a fare  la  raflcgnay& s’inui 
fa  il  popolo  à una  comedia, ò tragedia , 6 pafiorale  in  palalo,  ò all'Ho- 

%Aaa  2 fi  ari  a 
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filaria  del  Pellegrino, oue  la  plebe  de  fio  fa  di  cofe  nuoue , & curio fa  per 
fua  natura  fubito  s’affretta  a occupar  la  flange,  & fipafla  per  meggo  di 
gaiette  dentro  alla  f ala  preparata, e quifitroua  un  palco  pottiggo,una 
f cena  dipinta  col  carbone  fenga  un  giudici»  al  mondo;  s'ode  un  concert • 
antecedente  d' afini,  & galauroni;  fi  f ente  un  prologo  da  Ctretano:un  to 
no  goffo  come  quel  di  Fra  Stoppino;atti  increfceuoli  come  il  mal  anno; 
intermedi)  da  mille  forcbe;un  Magnifico  che  non  itale  un  bcgjo.un  "ga- 
mi che  pare  unocca,un  Grattano  che  caca  le  parole,  una  ruffiana  infui - 
fa, e fcioccarella;uno  innamorato  che  flroppia  le  braccia  a tutti  quan- 
do fauclla,un  5pagnuolo,che  non  fa  proferirle  non  mi  uida , t mi  cora- 
gon,  un  pedante  che  fcarta  nelle  parole  tofeane  a ogni  tratto, un  Buratti 
no  che  no  fa  far  altro  getto  che  quello  del  berettino  che  fi  mette  in  capo , 
■una  Signora  ("opra  tutto  orca  nel  dire, morta  nel f aneliate,  addormì:  tata 
nel geJlirCfC’ba  perpetua  inimicitia  con  le  gratie , e tien  con  la  bcllegga 
differenza  capitale.  Si  che  il  popolo  tutto  parte  fcandaligato , e mal  fo- 
dis fatto  di  cofloro,portàdo  olirà  di  ciò  nella  memoria  i brut  ti  fimi  ragi  o 
namenti  recitatile  la  feguente  fera  fpenderebbe  un  bagatino  per  fentir 
di  nuouo  cotali  fcioccbegge  già  per  tutta  la  terra , con  beffe  d'ognuno,di 
univate, e fparfe.  Di  modo  tale  che  peri' abufo  di  cofloro,  anco  i galani’ - 
buomini  uengono  difpregiati,& patifeon  degli  affronti, che  non  fon  co - 
venienti  a i mariti  loro.  Ma  fenga  dubbio  alcuno,  & fenga  replica  in  co 
trario, di  molta  lode  fon  {limati  degni  i Comici , e T ragedi  cofi  moderni, 
come  antichi,!  quali,non  recitando, ma  fcriuendo , hanno  di  moraliffimi 
toflumi  ripieni  gli  tor  fcritti,ponendofi  aitanti  a gli  occhi  quel  fin  lode- 
vole d'infegnar  Parte  del  uiuer  fapientcmcnte,comc  al  Comico  fi  convie- 
ne. Et  fe  "Piatone  nel  decimo  della  fua  prpublica  dà  ripulfa  alla  Poeftx 
imitatrice  come  danno  fa  alla  pepublica;et  Plutarco  reputa  uilifftma  co 
fa  le  comedie, e tragedie,  non  mancano  fra  gli  antichi  latini  huomini  cele 
bri, c’ hanno  illu  firato  Parte  del  comporle  almeno,come  P lauto,che  com 
pofe,per  te/limonio  di  Marrone, le  fuenclprittmo;  Tfeuio , che  formò  le 
fue,metr'era  in  carcere;Ceeilio,a  cui  Polcacio  tributfee  la  palma  ;Tere 
tiopoflofra  pricipali,Seflo  Tur  pitto,  Lucio  Afranio,Pacuuio  Tragedo , 
Lucio  yario,  zittio,  Sencca;& fra  Greci  un  Menadro.un  ^*leffio,un- 
^Ari fio  fané, un  Sofocle, "un'  Euripede,  un  Efchilo,& infiniti  altri.fi  nella 
compo  fittone  delle  Tragedie, come  delle  comedie  periti  affatto.  E fra  mo- 
derni fi  celebra  Patrio  fio. il  Signor  Hercol  Betiuoglio,*Aleffandro  Pie 
celomini, Bernardino  Pino,Lodouico  Dolce, ilTri{fino,il  Cithio,et altri 
molliche  in  materia  tale  hanno  copofio  egregiamente.  Hebbe  la  trage- 
dia l’origine  fua,  fecondo  Donato  da  i facrificij  che  gli  antichi  redruano 
al  Dio  libero  per  cagio  de’ frutti  della  terra, ne  quali  facrificij  s’accedeua 
il  fuoco  negli  altari, & fegli  auuicinaua  un  capro , & il  ucrfo  che’l  ebo 
v \ ro 
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re  /4fro  4/ DM  Ubero  cantaua,diceuafi  T ragedia,& agli auttori  Tragici 
proponeuaft  per  premio  del  lor  canto  il  Cafra  . Onde  Horatio  diffe. 

Ter  uile  Capro  con  tragico  uerfo 
Contender  uolfe. 

E Tragedia  dcriua  da  Tragu  voce  Greca ,che  capra  pgnifica,fecondo  Ho 
ratio  Tefpi  fu  quel  che  prima  copofe  la  Tragedia , & Efchilofuilprimo 
m rapprefentarla  cogli  habiti,ma  Quintiliano  nel  decimo  dice  tb' E f chilo 
fu  diluvila  il  primo  copofttore.  Secondo  Donato  fopra  Ter  et  io, Ciucio, et 
E ali feo  furono  i primi,  che  hnmafiherati  rapprefentarono  la  Comedia  : e. 
Minucio,&  Trothonio  rapprefentarono  i primi  la  Tragedia. ^ipprtfìo  a- 
latini fecodo  l'ifìejfo.  Limo  Andronico  fu  il  primo  autore  della  J ragedia . 

Za  comedia  fi  dice  da  Comagin  uoce  Greca, che  fecodo  y arronc, la  feda- 
mente operare  fignifica  onero  da  Comu,che  vuol  dir  mangiare  infume  out 
ro  da  Comis,che  Borgo  fignifica,et  Odi s, che  canto  vuol  dire,hauedo  hauu 
to  principio  dagli  itheniefi.quado  non  ancor  nella  città  raccolti  ne’bor- 
$hi  , nelle  uille,&  cerca  i trini]  il  verfo  f e fievole  per  cagione  del  guadagno 
tatauano.  Della  Comedia  pone  Donato  varie  fpecie  diflinguedola  in  Tal 
Hata, in  Tocata,in  T abernaria  in  *Attllana,in  Mimo, in  B.hintorica,et  in 
Tlanipedia,le  cui  dichiarationi  pojfon  uederft  pre/lo  a lui . Co  fi  diuide  in 
quattro  parti, in  Trologo.in  Trotafio,in  Epitafi,& in  Cataflrcpbe,  & la 
denominatione  delle  Comedie  vuol  che  vight  da  quattro  cofe,o  dal  luogo 
come  l ^ tndria,o  dal  fatto  come  f Eunuche,  o dal  nome  come  l’Heiyra,a  Giambo 
dall'euéto  come  /'  Heautontimorumenos.  e qui  fono  il  prologo,  gli  atti,gli  V ^ j!^ 
intermedi], le  feene,  gli  interlocutori,  & nella  Tragedia  il  Teologo, l'Epi  f0fcane_ 
podio  f E filo,  il  Corico, il  Como,con  molte  altre  part  ,delle  quali  ragiona  U. 
Giacobo  Mietilo  nelle  fuo  Mnnotationi  fopra  Euripide, & Horatio  To- 
f cantila  in  un  fuo  Compendio  ddl'^trte  T ortica, il  qual  ragionando  affai 
bene  della  Comedia,  & Tragedia, potrà  uederfi  minutamente  de  Lettori, 
Annotatione  fopra  il  cnj.  Difcorfo. 

Intorno  a quello  (oggetto  de’Conuci,  e 1 ragcdi  li  può  vedere  che  cofa  dice 
Rhodtgiao>nel  quinto  libro  delle  Tue  Antiche  temoni , al  rap.  otrauo , & nel 
libro  ottauo,al  cap.i/.Etcofì  Pietro  Vutorio,  nc’libri  delle  Tue  varie  leitioni, 
a carte  i jj.Et  parimente  nel  panepillemon  d’Angelo  Polmano.a  carré  71. 


DE’  FORMATORI  DI  SPETTACOLI  IN 
genere,  & de'Ceretani,o Ciurmatori  mafsùne.  Dif.ciiij. 

B1  frena  fcritto  appreffo à SuetonioTranquillo,che nell' affi- 
duità,  & magnìficenga  de  fpettacoli  non  fumai  alcuno 
eh' uguagliale,  non  che  fuperafic  il  grande  u iuguflo , effetti 
do  i fpettacoli  in  tanto  de  fiderio  entrati  appo  i Bimani  , 
(he  quell  lmperator  parca  a gl' aliti  effer  di  gran  lunga  fuperiore  ? 
. j.  * jl'aa  1 che 
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khcgli  ftctjfe  vedere  al  populo,epiu  fpeffi.e  piu  magnifici,eeme  la  graie ^ 
•ga  dell’animo  Ramano  defideraua.  Quindi  auFne  T inRitutione  di  giuochi, 
Circenfì  da  Tarquinio  Trifco  la  prima  uolta  trouati, de’ giuochi  fcenici,de 
fcculari, de  gladiatori), de  Tlebei,de  Tauri), de  * itti), de  Dionistj, eserci- 
tati bora  da  Giulio  Ce  fare, bora  da  'perone, bora  da  Caligola, bora  da  £>0 
mietano, bora  da  Gordiano, bora  da  Filippo  strabe,  bora  da  quelli,  bora 
da  quelT  altro, come  in  un  batter  d'occhio  fi  può  ueder  appo  il  T e fior  e nella 
prima  parte  della  fua  pretìoftffima  offe  ina.  Ma  eie  una  certa  forte  difpet 
tacol  moderno  trouato  da  varie  fpecie  di  Ceretani,del  qual  intendo, per  cu 
tiofità  del  mondo,in  quello  preferite  difeorfo  particolarmente  ragionare. 

J Cer etani  adùque  che  coft  addimandati  fono  per  bauer  tratto  T origine  la 
ro  da  un  cafiello  dell’ Umbria  poco  totano  da  Spoleti,ilqual  fi  nomina  Ce 
reto, fra  la  uiliffìma  plebe  s'hanno  acquietato  bormai  credito  tale,chemol 
to  maggior  concorfo  con  piu  lieto  applaufo  fifa  loro,cb’agli  eccelliti  ora 
tori  del  uerbo  durino, e agli  bonorati  catbedranti  delle  fetente, & arti  is 
genue  di  picchia  corona  rifpetto  à loro  circondati  intorno . Fu  di  quefla 
prò frffione  qua  che  memoria  ancora  prefìoagli  antichueffcndo  che  i ha * 
gateUieri  latinamente  detti  Gclticolacores,e!7-  fecondo  i Greci,  Cbirono 
mi  ottennero  qualche  nome  fra  loro,  dando  piacere  con  le  bagatelle , dr 
frafeberie  fino  a quel  tempo, ch’era  di  molto  maggior  femplicitàche  bora 
Giuncna-  I0^mo  & ripieno.Ter  queflo  Giuuenale  nella  fatica  fefia  nomina  Battilo, 
k.  che  fu  bagatellieri  folenne  dicendo. 

Cbironomon  Udam  molli  fallante  B. tùlio . 

II  Biódo  E Flauto  Biondo  aneli  e fio  nel  fecodo  libro  della  fua  Roma  Trio  fante 
' à quello  propofito  dice,cbe  in  feena  rapprefentauano  i Romani  no  folamf 
te  i giuochi , ma  ancora  le  bagatelle . Aia  a tempi  noflri  il  numero,  & le 
fpecie  di  co  fioro  fon  crefciute  a guifa  della  mal  herba  in  modo,  che  per 
Città , per  ogni  terra , per  ogni  pialla  , non  fi  uede  altro  che  Cer  etani , <r 
Cantinbanchi,che  piu  preflo  mangiaguadagni  puon  dimandar  fi  che  altra 
mente.  F.  tutti  con  uarie  arti , & inganni  illudono  le  menti  del  popola 
ro,e Jr  allettano  f orecchia  à fentir  le  frottole  raccontate  da  loro , gli  oc- 
chi d ueder  le  bagatelle,  i fenfi  tutti  à Rare  attenti  alle  proue  ridico - 
II  Mathio  lofe , che  in  piagna  fanno . Scopre  il  dottiffimo  Alattbioli  nel  fefio  libro 
**•  di  Diofcoride  fopra  i veneni , alcune  fttfe  torte  di  coRoro , lequali  ho  ri- 

putate io  degne  d' effere  in  queflo  mio  difeorfo  infette, acciò  che  il  mondo  fi 
guardi  meglio  da  quefìi  ciurmatori , 0 truffatori  meri.  Fra  V altre  cofe 
Galeno.  Jice  Galena  nel  libro  dedicato  à Tifone , che  nella  theriaca  fi  fanno  da  gli 
improbi  ingannatori  infiniti  inganni , onde  il  uolgo  ignorante , inganna- 
to-dal  nome  dell’antidoto , la  compra  da  cofloro,la  cui  arte  i folamete  di 
cauar  danari, con  affai  fpefa,come  che  la  fia peruerfamente  fatta.  Et  Tarn 
viene  che  quefìi  fìipulati  barri  fi  mangino  in  banco  i pe^i  tutti  intieri. 
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HW  ar  fenico , tir  del  Hjfigallo , per  moflrar  l’eccellente  prova  della  lor 
Theriaca, bi fogna  avvertirebbe  cffi, aitanti  che  f aitino  in  banco, mangi* 
no  a crepa  corpo  nel  tempo  della  e Rade  quantità  grande  dilattucbc  crua 
de  acconcie  in  infoiata, con  tanto  oglio,che  qua  fi  ui  nuotino;& perche  di. 
quefle  tenere  malagevolmente  uè pofiono  ritrovare  il  uerno,mangianoi» 
Ipr  cambio  trippe  di  buoi  bengrajfe,£r  ben  cotte  , per  fino  che  lo  fumato 
fia  hentefo  come  un  tamburo  fiche  fanno, acciò  che  quefle  con  la  grajfeg* 
ga  del  brodo,  & groffe'gga  della  fo  funga  loro , & le  lattughe  con  la  fri-, 
gidità,&  col  molto  oglio  che  ui  mettono,oltre  all'  impedimento  che  fan  no 
al  tranfito  del  veleno, col  ferrare  delle  vie  interiori  ; fpegnano  ancora  f a- 
cutegga  corro pua  dell'arfenico,&  del  Bffigallo,  che  i manigoldi  fi  magia 
no, benché  con  maggior  furbarie  fé  ne  vanno  un’ bora, onero  due  auàti  che 
falcino  in  baco, in  una  fpeciaria  la  più  vicina  che  fa  al  catone  della  pian- 
ga doue  uoglion  predicare,  eJr  fatto f moflrar  dallo  fpeciale  la  fcatola  dei - 
t ^ir fenico, ne  adocchiano,  due  ouer  tre  peggi , fecondo  l'intento  loro , tir 
f annoio  piegare  in  un  foglio  di  carta,  gir  la fc  ionio  nella  iflefla  fcatola,  pre 
gando  lo  fpeciale , che  > quando  faranno  in  banco , lo  vogliano  dare  à chi 
da  loro  farà  là  mandato  per  efio,&  quando  è il  tepo,lo  mandano  à piglia 
*e,& aprono  in  tanto  una  fcatola  grande  piena  di  tutti  i boffoli  della  lor 
falfa  th  trinca, al  coperchio  della  quale  fon  didentro  attaccati  con  cera  di-, 
merfi  peggi  d'una  mi  fura  fatta  di  gkihero  candita,  farina  dì  amito,& al 
trecofe,chedtl  tutto  fi  raffembra  infattegga,&  in  gradtgga  à quei  peg 
gì  di  vero  ar  fenico  prima  adocchiato  da  loro  nella  fpeciaria , & con  cau- 
tela mirabile  mangia  quefio  in  vece  dell' ar  fenico, & illude  i babbioni,che 
fi  penfano  lui  hauer  mangiato  [ ar  fenico  uero,e  dover  con  ta  theriaca  fu  a 
fare  un  miracolo  dinangi  a tanta  turba.Oltra  che  infìruifcono  alcuni  ra- 
gaggi.&gli  ufono  a tenere  il  fiato,  e sbardelar gli  occhi , e torcer  la  boc- 
cate il  collo,e  cambiar  fi  di  colore, facebdolialcuneligature  fopra  igobiti 
delle  braccia  ben  fhrette , affine  che  i fpiriti  habbìano  impedito  il  tran- 
fito per  l’ arterie  da  fcenderc  aUe  mani,  per  far  apparerò  c habbìano  per- 
fo  il  polfo , & quando  gli  hanno  dato  la  mentita  theriaca, fanno  da  un  fervi 
tare, voltando  un  certo  bottone,  allargar  le  f rettole , & recuperar  pian- 
gano il  polfo  che  parca  fmarrito,cil  fiato  che  pareva  c finto , ingannan- 
do c gentil  buomini, e villani  con  qucfla  maeflria  così  malitiofa  ,e  frau- 
dolente . Quegli  altri  che  fi  fan  chiamare  della  Cafa  di  San  "Paolo , tT 
che  vendono  quella  ballotta  di  terra,  la  quale  flemprando  in  un  bicchier 
di  vino,  danno  da  bere  a i contadini, non  fon  men  furbi , e ghiotti  di  co  fo- 
ro > come  nota  il  Matthiolinel  predetto  libro  al  capitolo  quadragtfmo, 
oue  auuertifce,  che  fai fornente  fiuan  nominando  della  cafa  di  S.  Vaolo, 
tffendo  qua  fi  tutti  da  Leccia  di  Tuglia,  ò di  qualche  alrr  rivogo  circonvi- 
cino^ però  facilmente  difeefi  da  i popo  i Mqrfilor  propinqui  ,j  quali  fu- 
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reno  piu  & piu  centinaia  d'anni  alianti  che  nafceflt.  S.Taulo  : lfjr  quefli 
Mar  fi  fecondo  Tlinio  , bebber  l'origine  loro  da  Marfo  figliuolo  di  Circe, 
onde  fi  prefume  che  cofloro  haueffero  tal  Mirti*  naturale  con  tra  i ferptn- 
ùiouero  che  gli  fu  infognata  da  Medea, la  quale  habitò  già  in  quelle  par- 
ti. 'Nondimeno  per  quanto  fi  legge  in  Galeno  nel  libro  della  iheriaca  i 
Tifone,  i Mar  fi  che  al  fuo  tempo  fi  ritrouauano,  erano  tutti  ingannatori  , 
ne  haueuano  alcuna  facoltà  naturale  contra  il  ueleno  de  ferpenti , ma  con 
certa  lor  fraude  ingannauano  dinafcofogli  huomini  ; imperoche , pren- 
dendo le  uipere  al  tempo  dell’ inuerno , nel  qual  tempo  non  mordono  come 
fanleflate,&  facendole  fpefio  mordere  in  un  peg^odi  carne,  lor  caua* 
nano,  così  facendo,  fuor  di  bocca  il  uencno,&  cofififaceuanopofcia  mo r 
der  da  quelle  già  fatte  domeflìche,fenga  nocumento  alcuno  , la  qual  fro- 
de è pofeia  rima  fa  in  quefli  ciurmadori  del  no  fico  tempo  . *4  uuertifee  di 
piu  Galeno , che, quando  quefli  Cer  etani  uanno  à prender  le  bifeie , è firr- 
pi,  s'ungono  bene  alianti  le  mani  con  certo  loro  unguento  appropriato  à 
tale  effetto, comporlo  con  oglio  di  femedi  raphano  faluatìco  , fuccbio  di 
dragontea , cer  nello  di  lepre , fuccbio  di  radici  d'amphodilli,  foglie  di  far 
uina,  bacche  di genepro  & altre  loro  mifluraggini,  perciò  che  affermano- 
che,effendo unti  di  cotal  rimedio,  non  poffono  i ferpenti  in  alcun  mo- 
do mordergli . Trendongli  adunque  per  la  piu  parte  in  queHo  modo  , & 
prefi  che  gli  hanno  ,gli  fputano  da  digiuno  /opra  la  tefla  : il  che  non  poco 
gli  auuilifce , per  effer  la  f ahua  dell' huomo  naturalmente  contraria  alla 
natura  uelenofa  loro . Oltra  che  fetnpre  fon  preparati  innanzi  a i morfi 
di  tali  ferpenti  con  la  theriaca,ò  Mitridato,  ò altri  ualorofi  antidoti , per 
ingannar  la  fciocca  plebe  troppo  credula  uer amente  delle  mtngogucj , 
che  tutta  uia  pubicamente  fpargono  cotefli  truffatori . Et  il  Matthioli 
nel  predetto  luogo  pone  l'effempio  d due  di  quefli  ciurmatori , che , ptr 
f infamia  concorrenza  loro, fi  farebbono  ucci  fi  da  lor  mede  fimi  fu  la  pia ^ 
Zp  di  Terugia , fe  il  Carauita  Bologne fe  fuo  Trecettore  in  Chir ugia, non 
gli  bauefìe  coni  oglio  di  feorpioni  liberati . E ben  nero  (dice  egli)  che-» 
quella  lor  pallata  di  terraportata  dati  1 fola  di  Malta , moftra  d'hauerc 
non  poca  proprietà  contrai  ueleno  delle  ferpi,come  hà  qui  Ila , che  per 
portar  fi  dall' 1 fola  di  Lenno  chiamata  terra  Lenia,ouero  figlilata, ma  fog 
gionge  che  doue  fia  morfo  alcuno  da  qualche  afpido  fordo , ò da  qualche  ni 
pera, poco , ò nulla  ui  vale . Tqel  fine  poi  del  quadragefimo  capitalo  di- 
ce il  Matthioli  non  hauer  ardimento  di  negare,  che  non  fi  ritrouino  al- 
cuni , che  per  una  certa  uirtu  del  Cielo  acqui  fiata  per  alcuno  infiujfo  del- 
le flelle  fife  nell' bora  della  lor  generatione,  habbiano  propria  uirtà  di  ni 
poter  effer  morfi  da  ferpenti, angi  dice  d' hauer  conofciuto  alcuni  /empii- 
ci uiUani,i  quali  fenga  alcun'arte,  per  certo  infimo  di  natura  , pigliano 
le  uipere,  irgli  afpidiuiui , gir  fe  gli  portane  lungamente  in  fieno,  fenga 
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tjftr  mai  he  morfine  offefì  da  loro  . Finalmente  racconta  d'hauer  cono • 
[cinto  nn  gomito  uecchio  fn  quel  di  Hpma,il  qual  fanana  da  i morfi  de  ftr 
pentì  con  la  [otto fcritta  forma  non  meno  fuperfìitiofa,che  curio  fa.  Subi 
fo  che  qualcuno  era  morfo,mandaua  un  mefio  al  gomito,  il  quale  diman - 
dauaffe  egli  voleua  tor  la  medicina  per  colui , ch’era  morfo  , & fe  diceua 
di  fi,  egli  faceuametter  il  fftfde  deliro  in  terra, etco  un  cortelio  lo  circon 
daua  tutto  peri  torno  di  modo , che  la  forma  rimane ffc  ; dopo  alche;  fatto 
leuar  uia  il  piede  ,fcriueua  in  detta  forma  con  la  punta  del  coltello  quefle 
parole.  Caro  caruzefanu  reduce  reputafanum.Emanuelparacle- 
tus.Etpof \ia  rafliaua  uia  la  terra  , finche  tu  te  le  lettere  fofier  disfatte  , 
& mettere  quella  poluere  in  una  fiudella  d’acqua , & laf datela  andare 
al  fondo,  la  colaua  con  la  carni feia  del  meffo,& pofcia,fattoui fopra  il  fe 
gno  della  Croce, glie  la  daua  à bere , dopo  al  che  fi  ritrouaua  per  cofa  cer- 
ta, che  in  quell’ bora  firifanaua  l’ammalato.  Ma  chi  uuol  raccontare  mi 
nulamente  tutti  i modi , e tutte  le  maniere , che  adoprano  i Ceretani  per 
far  belgi, haurà  prefo  da  fare  affai . Bafla  (per  toccarne  qualcuna ) che 
da  un  canto  della  piagna  tu  uedi  il  noflro  galante  Fortunato  inftemecon 
Tritala  cacciar  carotte,e  trattener  la  brigata  ogni  fera  dalle  vintidue  fi- 
tto alle  uintiquattro  bore  di  giorno  , finger  nouelle , trouare  hijlorie , for- 
mar dialoghi, far  calefelle, cantare  all’ improuifo,corrucciarfi  infieme,  far 
la  piace, morir  dalle  nfaMterarfi  di  nuouo,  urtar  fi  in  fui  banco  ,far  que - 
ftione  infieme,  e finalmente  buttar fuora  i bufoli,  & uenire  al  quanquam 
delle  gaiette, che  uogliono  carpire  con  quefle  loro  gentili ffme  ,&  gar- 
batiffimc  chiachiere . Da'teli’  altro  canto  efilama  Burattino , che  par  che 
il  Boia  gli  dia  la  corda,  col  fiacco  indoffo  da  fachino , col  berettino  in  tefla 
thè  pare  un  mariuolo, chiama  l’audienga  ad  alta  noce , il  popolo  s'appro- 
pinqua,la  plebe  s' urta, i gentilhuomini  fi  fanno  innanzi , e à pena  haegli 
fornito  il  prologo  aflai  ridicolofo , & fpafeuole , che  s’entra  in  una  fra- 
tta narratiua  dal  padrone , cheflroppia  le  braccia , che  (lenta  gli  animi , 
che  mina  dal  mondo  quanti  auditori  gli  han  facto  corona  intorno  , & fe 
quello  co"  gefli  piaceuoli,co'  mottifcioccamente  arguti, con  le  parole  aliai 
trui  orecchie  faporite,con  l'inuentioni  ridicolo  fe,  con  quel  collo  da  impic - 
tato, con  quel  moflaccio  da  furbo, con  quella  uoce  da  fimiotto , con  quel- 
li atti  da  furfante  s’acquifla  un  mirabile  concorfojquefti  colfgarbato  mo 
do  di  dire, con  laprononcia  Bologntfe , col  parlar  da  melenfo , conia  nar- 
ratione  da  barbotta.col  sfoderar  fuor  dipropofito  i priuilegi  del  fuo  dotto 
rato, col  moflrar  fenga  garbo  le  patenti  lunghe  di  Signori,  col  farfi  pro- 
tomedico fengafeienga, ali  ultimo  perde  tutta  l'audienga , & refia  un 
tnaflro  Grillo  à meggo  della  piagga  . Fra  tanto  sbucca  fuor  deportici 
il  Tofcano , e monta  fu  con  laputta , fmattando  come  un' afino  Buratti- 
mi Col  fuo  Grattano,  il  circolo  fi  unifee  intorno  a lui , le  genti  Hanno  af- 
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fiffeper  uedere,&  afioltare,  & ecco  in  un  tratto  fi  dà  principio  con 
gu  Fiorentine fca  a qualche  populata  ridicolofa,e  in  queflo  megjgo  la  pia 
ia  prepara  il  cerchio  fui  banco,  c fi  getta  in  quattro  a pigliar  l'anello  fio - 
radei cerchio;e poi fopra  due  fpade  tuole  una  moneta  indietro  flrauacca 
ta, porgendo  un  tirano  de  fiderio  al  popolo  della  fua  lafciuia  grataima  for- 
nita la  botta, fi  urta  nelle  ballote, e il  cerchio  fi  difunifce,nonpotendo  fiat 
piu  faldo  allo  feontro  de’  bufiolotti  che  vanno  in  uolta.  Da  un'altra  parte 
della  pianga  il  Aiilanefecon  la  beretta  di  ueluto  in  tefla,&con  la  penna 
bianca  alla  gite! fa ,uc flit o nobilmente  da  fignore,  finge  l'innamorato  con 
gradella, il  qual  fi  ride  del  padrone,  li  fa  lefii  he  in  fui  uifo.le  mocche  di  die 
trOffiproficrifce  al  fuo  commado  prontifiìmo  a pigliare  una  fomma  di  ba- 
flonate.fi  tira  il  capeUo  fui  mofiaccio-,  caccia  mano  al  ttmpiririno  , e con 
gli  occhi  fiorti,co  un  uifo  rabbuffato, con  un  grugno  di  porco,  con  un  guar 
do  in  sberleffo  uerfo  i riunii  del  fuo  padrone , fa  mojlra  di  fé  fìeffo  come 
t un  con  muff  ino  corrucciato ; ma  pianpiano.ucdendo  l'incontro  de  gli  ini 
mici, diuenta  paralitico,!  tremando  di  paura,  & lordandofi  in  fui  banco  , 
fi  dà  in  preda  a i calcagni, e lafiia  il  Alilanefefra  le  fiutole , tir  f ampolle 
in  meggo  della  pianga  ini petto  lato . Fornita  quella  hi  fioria.  Gradella fa 
una  fquaquarata  di  noce , e di  canto  molto  finora  ; ouero  finge  l'orbo  col 
cagnuolo  in  mano  in  luogo  di  tiorba  ; e poi  fi  comincia  l'inuentione-x 
delle  balle  di  Macalepo  che  dura  due  bore , onde  gli  auditori fiomachati  fi 
partano  beffando  il  f ciocco  Ceretano,  che  fla  pur  faldo  file  tre  gaiette 
delle  grò fie,&  delle  piccwle  due  foldi  .protefìando  al  cielo,  & alla  tara, 
di  non  uolcr  calare.fi  non  quando  l'andienga  parte  finga  dir  buona  fera,, 
ne  tor  comiato  d' alcuna  forte.  Ma,  fi  la  fera  iflrffi  non  moni  affé  in  banco 
Mafiro  Lione  addottorato  a Liggafifìna,  e no»  donaffeun  cartolino  di 
poluere  da  uermi  per  i piccioli  figliuoli , e col  fio  uutlUrggp  apprrffo  alla . 
enfiata  non  uccella ffe  qualche  beggp  per  mala  forte  , la  grima  f lattile 
frefia.che  il  f{edi  Cappadocianon  potria  rifondere  l'unto  di  S.  lorengo 
per  fiar  graffi  come  fi  deue.  Effe  il  Cieco  da  Forlì  con  qualche  bel  firambot 
to,o  con  qualche  barzelletta  ali'improuifo.non  rubbaffe  un  pocchettod '- 
audienga,per  bufiar  quelli  che  fimo  cantar  gli  orbi,  il  G inoliò  a fperon 
battuti  trucarebbe  per  la  calcofa , e Utfiiarebbe  il  durengo  adietre , par 
Infilar quanto  prima  la  difperata  compagnia  del  fuo  Tadrone.  Islon  man 
ca  gan  dalla  uigna  di.farfiinnangi  ancora  lui, e con  diuerfi  boga  felle  trat 
tenerla  brigata, ficedo  paffar  per  arte,t  per  parte  di  mafiro  much  io,  oue 
la  brigata  fioppia  dalle  rifa.uedemlo  i grfll  di  fimia  , gli  attrda  babuino , 
tir  le  diuerfi  fiar  omelie  di  mano, che  fa  alla  prefinga  di  tutti:  & di  ciò.  ld\ 
nobiltà  r ide, la  plebe fgrigna , il  uillano  creppa  a ueder  tanti  mo  tini  di  cor- 
po,tante  de, (tregge  di  mano, tante  fu  far  ie,& f*,c  che  dice  in  un  fiato  filo. 
7{e  Catullo  con  la  fua  lira,ne  il  Man  tonno  ue fitto  da  gani  hanno  timore#, 
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fpautnto  itili  concorrenza, ma  pian  piano , fìcndcndo  il  banco,  &•  accor 
alando  la  piua,s'  appre fintano  aitanti  con  una  filateria  di  cucina,  ove  i z« 
ni  tra  lapedrolina,e  la  padrona  bauedo  pollo  gelofia,dall' una  riporta  un 
trionfo  di  pancia, dall’ altro  un  trofeo  di  fchiena,  e non  fiparton  di  banco , 
che  l’uno  e l' altro, [pezzate  le  barzellette,  fa  broglio  per  la  fera  feguen - 
te, inni  tondo  ic  ir  confanti  a fentire  il  zpttino  a cantar  un  fonetto  del  mal 
T rance  fé, & una  Siciliana  appreffo  tanto  gentile , che  il  putto  del  Fortu 
nato  è per  perderla  à tutte  balle  dalla  fuagratia  in  quefio  eflrema , e mira 
colo  fa . La  onde  il  Tamburino,  dubitando  del  fatto  fuo  , piglia  la  po/l a 
a buon’ bora, e comparendo  in  piazza  alla  raffegna , s'ingegna  con  far  an- 
dare un'otto  fu  per  un  baflone,  trarre  i foldi  in  quel  meg?  > qua  fi  con  arte 
magica  alla  uo/ta  fua,  & mentre  l’oua  tendono  in  fu,  le  gagette  uengo* 
i no  ingiù,  con  infiliti  e nuoui  artifii  if  a ritrouarlo . llt.be  imitando  gen • 
tilmente  il  J/apolitano  col  bacii  da  barbìero  fitto  i baculi , ua  gridando 
alle  quattro,  & alle  cinque  campanelle,  e con  due  caraffe , e quattro  bic- 
chieri fopra  la  le  [la  ua  raggirando, finga  crollargli, e fa  fuonare  ai  baci- 
li tutti  i [noni  di  campana, e a qu  fio  fuono  defia  il  fuono  delle  murai  noie, 
o di  quelle  da  otto , che  maggior  diletto  danno  a lui,  che  i bacili  a coloro  , 
che  alle  fue  ftiocibtriepre finti  fi  anno.  Fra  tato  Ma  tiro  Taoloda  ^irez 
Zp  compari fie  in  campo  con  un  ficndardo  grande,  lungo,  e diflefo , oue  tu 
uedi  un  S.  Paolo  da  un  canto  con  la  fpada  in  manovali'  altro  una  frotta  di 
bifcie,che  fili  dando  mordono  quafi  cofi  dipinte  ognuno  chele  mira . Hor 
qui  fi  comincia  a narrar  la / 'alfa  origine  della  cafa  fua , la  difeendengafa 
tsolofa  che trab e da  S.Taolo,ft  conta  C Hifioria  quando  fu  morfo  nell' I fi 
la  di  Malta , fi  recita  bugiardamente  come  tal  gratta  è deriuaia  in  tutti 
quei  della  fua  cafa , fi  dichiaran  le  proue  fate , le  concorrenze  hauute , le 
uittorie  ritenute  fi  fiendardi  conqui fiati  che  fi  mofir ano  [piegati  alla  gen- 
te;fi  mette  mano  alle  fiatale,  e fi  caua  fuori  un  carbonaccio  lungo  due 
braccia,e  graffo  come  un  palo,e  poi  un  viadarafio , e poi  una  uipera , e fi 
fpauenta  il  popolo  con  Phorrido  affetto  di  tali  animalagggiQui  fittfle  la 
fauola,c  megli  ba  prefi  alla  forefla,  mentre  i mietitori  miei  uano  il  fru- 
mento,& ha  liberato  la  uilla  da  una  morte  manifefia  ,tbe  fopra  Plana, a 
tutti  dal  periglio  grande  di  quei  ferpi  maladetti . il  plebeo  s’arriccia , il 
esiliano  fremi  fie  alla  nouella,che  uien  raccontata  con  tal  garbo , che  non 
fi  tien  [scuro  di  mettere  un  pii  fuor  della  porta  della  città,  fi  prima  non  be 
ue  un  biccbiero  di  poluere , elicgli  è data  da  maflro  Paolo , o dal  Moret- 
to da  Bologna.ma  non  fini  fie  qui  la  co  fa,  ehc  di  nuouo  fi  torna  a mefiolar 
nelle  fiatole,e  fi  butta  fuora  un  afpide  fordo,un  regolo  o ba  fili  fio  morto i 
un  Crocodillo portato  d’Egitto , una  tarantola  di  campagna , una  lufirta 
d'india, e con  la  mofir  a di  tai  fer  penti  fi  pone  horror  e alla  turba , che  tre 
mebonda  mette  mano  alla  borfa  e compra  la  grafia  di  S.  Paolo  ridotta  a 
r.’.L  una 
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*im  bairlla  alla  piu  Jì  retta  a due  Craige  per  carta.  Ma  Sette  cerieti 
fra  quitto  meggo  prede  oc  cafone  di  far  circolo, e con  la  cappa  diflefa  per 
terra, con  la  cagnaia  appreso, con  la  balbetta  in  mano, la  fa  cantare ,ut, 
re,mi,fa,fo!,la;lefafar  tombole  per  galantaria , la  fa  abbaiare  contea  il 
piu  mal  ue fitto, la  fa  latrare  al  nome  del  gran  turco, la  fa  fallare  per  amor 
della  jua  dina  , e in  ultimo  la  fa  cercar  con  la  beretta  la  buona  mano  da 
tutta  quella  bella  compagnia.  S'induflria  a concorrenza  il  rameggiano 
di  farfalle  la  capra fopra  la  feria,  di  far  lambire  il  falò  pollo  in  cima  del 
ha  culo, di  farla  caminare  fopra  due  piedini  farla  armeggiare  conia  pic- 
cato fpalla, e l'adora  in  ginocchioni  gridando  drudana  drudana,e  col  tra- 
gulo d’ una  capra  fa  reflare  pecore,  c*r  caproni  tutu  quelli  cVinteruengo- 
no  al  circolo  drlla  fua  audienga . jqe  rejla per  queflo  l'arrifchiato  Turco 
di  tirar  le  corde  al  campanile  di  S.  Marco,oue  tenta  il  pinnacolo  altiffmo 
per  artificio  di  contrape  fi,  e poi f,  fa  batter  fopra  il  petto  d un  martello, 
come  fopra  una  dura  incude,  ir  finalmente , cauando  un  graffo  palo  fiffo 
interra  con  la  forga  delle  fpalle  guadagna  de  boni  (fimi  foldi  da  portare 
alla  Mecca.  E il  Giudeo  fatto  cbrifliano  grida  fra  tanto,e  deplora  l'audien 
ga  ad  alta  uoce  borbottando  alle  eoi  allegoi , badanai  badanai , finche  il 
circolo  e unito, e poi  fa  la  predica  della  fua  conuerfione , nella  qual  ficon- 
cbiude  ebe  in  luogo  d'effer  diuentato  cbrifliano , è fatto  euidentemente  un 
fim/fimo  ceretano,Hor  da  ogni  parte  fi  uedela  piagga  piena  diqutfli  Ciur 
maturi.  Chi  uendepoluere  da  fgroffar  le  uentofità  di  dietro;chi  unaricet- 
ta  da  far  andare  i faglinoli  tutti  fuor  della  pignatta  alla  majfarajcbi  uen 
de  allume  di  feccia  per  sìopini  perpetui,  chi  l'oglio  de  filo fo fi,  la  quinta 
tffentia  dafarftriccbi.chi oglio  di taffo  barbaffo  perle  freddure, chi  po- 
mata di  feuo  di  caflrone  per  le  creppature , chi  onguento  da  rogna  per  far 
buona  memoria,chi  flcrco  di  gatta , o di  cane  per  cerotto  da  creppature  ; 
chi  paflc  di  calcina  da  far  morirei  topi ; chi  braghieri  di  ferro  percolerà 
che  fono  rotti, chi  fpecchi  da  accendere  il  fuoco  pofli  incontra  al  fole , chi 
occhiali  fatti  per  uedere  al  feuroj  cbifauedermofìri  fi  n pendi,  e bombili 
all’afpetto,cbi  mangia  (loppa  getta  fuor  a una  fiamma, chi  fiperiota  le  ma 
tu  col  gra fio  difcolato,chi fi  laua  il  uolto  col  piombo  liquefatto , chi  finte 
di  tagliar  ilnafo  à uno  con  un  cortello  arttficiofo;  chi  fi  caua  di  bocca  die 
ci  braccia  di  cordella,  chi  fa  trouare  una  carta  all' improuifo  inmandi 
un'altro, chi  foffia  in  un  boffolo  e int  nge  il  uifo  a qualche  ma fc alzane it 
(higu  fa  mangiare  dello  fieno  in  cambio  d'un  buon  boccone.  Quefìe,  & 
infinite  altre  fono  le  prone  demoderni  ceretani  le  quali, hauendo  affai  tem 
modament  cfpiegatc,farò  uolon  fieri  paffagi  ad  altri  prof  (fori. 
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Annotationc  fopra  il  ciiij.Difc. 


Cerca  ì fpettacoli  Vcdanfì  i Mifcel  lanci  del  Politiano,aI  cap.5S.c0fi  Pieci;» 
Crinito, nel  libro  li.de  Honefta  Difcip.al  cap.7. 

B circa  iCcrecani  leggali  il  libro  de’Setreci  dcirVchetOji  car.  iji.k  314. 
e ijp.&  il  Rhodigmo,  nel  x.libro,al  cap.55. 


DE’  LIGNAIVOLI,  O MARANGONI,  TOR- 
nidori,Bottari,Cadregari,Intagliatori  di  legno,  interfia- 
tori,Sbofcadori,Spezzazochi,Segarini,Zoccolai,Ce- 
ftari,oCaneltrari,Casficri,Scatolieri,Lauo- 

ratori  in  OflTo,in  madri  di  perle,  & ; 

limili.  Difc.  cv. 

\A\T  E ingenio  fa  di  lauorar  ne  legnami,  onde  fi  caua  il 
nome  di  lignaiuoli,  0 Mar  agoni , che  in  latino  fi  chiamano 
Fabri Ugnarti, atteramente  Carpento»  u,trajfe  t origine fua 
^ v,  dal  perfido  Calmo, il  qual  fu  il  primo  ( come  dice  Bernardi-  Bernardi- 

no  de  Bufi  nella  feconda  parte  del  fuo  \o fario  ) che  edificale  cittadini  no  de'  Uu- 
cafe,oue  fu  di  mifiiero  ch'ìnterueniffe  l'opra  de'  lignaiuoli  dall" antichi- 
tà  fi  bene  iUuflri,ma  dal  foggetto  inuentore  di  tal  me  fiero  molto  ab  iet- 
ti,& Kilt.  Et  par  che  quello  me  fiero  innanzi  al  dilanio  fofie  nobilitato 
da  7goe,pertbc  nel  Cent  fi  al  capitolo  fello  fi  erotta  f crino, cb'effo  formò 
quell'arca  tanto  celebre  di  legni  piolati , & politi, con  le  fue  slang?  den  - 
tro,unte  di  bitume  interiormente, & efleriormentc;oue  fi  comprende  che 
fapefìe  molto  ben  quell'arte, fu  fabricata  ancora  l'arca  del  patto,  il  ta- 
bernacolo del  tepio,e  molte  altre  co fe  facre  dell'  una  & l’altra  legge.Vli  Plinio. 
mio  nel  Settima  uuole,  che  quefl'arte  fi  a fata  da  Dedalo  la  prima  uolta  tro 
Hata. a cui  attribuire  anco  l’inuentione  del  piombino,  della  trincila,  &■ 
della  colla.con  che  i legni  fi  congiongono,afìegnando  poi  la  Squadra, e bar 
chip? gitolo  a 7 heodoro  Samio.  Quefl’arte  ha  gradiffima  ftmilit tedine  co 
quella  del  Fabro,  fi  per  caufa  del  modello,  che  nell' una  & F altra  fi  ricer- 
ca,(ì  perche  s' e fede  a diuerfe  materie, come  quella  onde  fon  talmente  co 
gionte  infieme,che  nè  nata  quella  antica  quefìione  chi  fu  prima,  il  mar- 
tello , ò il  manico . lei  s’appartiene  di  faper  molte  cofe , la  prima 
delle  quali  è il  faper  bene  agognarci  ferri  di  propria  mano,  che  s'a- 
doprano  nell'arte,  & apprejfo  Squadrar bene  un  legno , drigjar  be- 
ne una  tauola , quando  foffe  fguerga,it  che  fi  fa  con  metterla  in  fqua- 
dro  alle  tefle , & con  due  righe  rimirarla  bene . E neceffario  ancora 
faper  e adoprar  lo  f quadro , » far  e il  compajfo , & il  cartone,  & fa- 
per fare  d vn  quadro  un  tondo,  & d'vn  tondo  un  quadro , C faper- 

lo 
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lo ridurre  in  tante  furie  quato  fi  unolc,  faper  lavorar  di  cornici  tato  gra 
di, quanto  picciolc, intendendo  che  cofa  fa  cornice,  ovoli, gole  ,frifi  ^ pr 
‘altri  nomi,i  quali  fon  cofuetiufarfi  nell'arte.  E di  me  fiero  ancora  haute 
C ogni  t ione  de  legnami  thè  di  continuo  s'adoprano,et  faper  fé  fan  [cechi, 
oucrdi,&  faperti  mettere  in  opra  talmente,  che  nons'babbiano  piada 
torcere;&  quando  un  legno  fife  torto, faperlo  driggar  col  fuoco, & fa 
per  di/l inguere  tra  legname,  & legname , & in  quai  cofe  s'adopera  uno 
piu  che  l’altro  come  uerbigratia  la  noce  s' opera  per  far  lettiere,  la  piop~ 
papcr  far  tauole,  & afe, il  fra  fino  per  far  de  cerchi,  il  legno  di  pero  per 
intagliami  dentro  uarie  et  dinerfi  cofe  di  Rampe, il  bufo  per  far  pettini, 
l'ebano  per  far  corone, (ir  ornamenti  a [pecchi,  il  cafìagno  per  far  bot- 
ti da  nino, il  ciprefo  per  far  caffette  da  tencrui  cofe  delicate,  il  [alice  da 
far  cerchi  da  barili,  & cofi  ua  decorrendo  in  tutti  gli  altri . Ma  [opra 
tutto  gli  è nece fario  batter  ottimo  dif[egno,&  perfetto  giudicio,accio  no 
’guafli  V opre  ch'egli  intende  fare, ma  le  riduca  a fi ne  & perfettionc;  on- 
de gli  è forga,  che  particolai mente  conofca  il  formaggio,  ouer  cafco  che 
fta  atto  a far  buona  colla  da  incollare  i legnami  infume, la  qual  cofa  fifa 
nclfeguentemodo.fipigliafomaggiogratugiatochc  fiamagro,&  coac 
qua  quafi  bogliente  fi  laua  tanto, che  ditffo  non  efea  piu  grafema ;e  poi 
fi  macina  [opra  una  pietra  lifeia  ,etui  fi  getta  [opra  un  poco  di  calcina 
bianca, et  rimenando  benijfmo  infiemc,diucnta  colla  per  fitti f ma.  E ne 
cefiario  parimente  faper  cuocer  la  colla  di  carniggo  che  faccia  buona 
prefa, mettcndoui  dentro  un  pocodi  biacca  per  farla  piu  forte,  & molte 
altre  cofe  bifognanoje  quali  non  ferino, per  effer  men  principali  delle  fui 
dette  in  materia  tale.  In  quefie  cofe  grò [e, et  bafìe  fu  eccellete  già  l'opra 
di  Soterico  lignaiuolo, onde  nacque  il  proverbio.  Sotcrici  Le£li,d' un' ope 
ra  uile,& niente  ambitiofa;  cofi  Tclefanc , il  quale  s'atquiftò  il  vitto , 
fabricardo  de'  Carri  da  contadino.  Le  cofe  per  finenti  al  lignaiuolo  fono 
la  cetta,il  cct  telino, coltelaggo, la  punta, la  dolatora , l’afa  da  una  ma 
no,  & da  due,lo  [pago, la  tinta  Ja  pialla  o da  difgrcffare,  o da  polire,  o da 
faggi  are,  le  piolette, i piotagli,  le  dirittore,e  cofilcpiale  da  cornici , cioè 
gli  incaflri,!  baRoni,le  [or  cine, i fpondaruolije  hmbellettefi'  intavolate, 
i filettile  feghe,e  le  parti, e maniere  loro, cioè  i braci  inoli, i polloni, il  ae 
•Itilo, la  corda,la  feda  fottile,il  feghetto,la  figa  grò J]'a,  da  [cappeggiare, 
dia  sfedere, da  uolgere,  e da  telaro,epoi  trivelli  follili, groft, da  bolette,da 
ufticinque,da fi  fina, da  canale, da  vite, da  taglio;epoi  i martelli  da  orto 
chie,ele  tenaglie, il  magguolo, Ja  maggagrojja,  i tagliuoli ,i  fcalpelli , e 
piccioli, c mi  ggani,e grandi, le  feobbie  diuerje,gli  fpennacbini,  iginoc - 
chittti,igraffÌ!oli,icif  Ili, le  fette  epicciole,egrddi,lcfcquarre,lefcquat 
rettc,il  r a ffetto,i  chicui.e  le  bocchette  col  capo  piano  , da  venticinque  » 
da  fi fina,e  grandine  picciole . L'attioni  poifinoil  fegnare , tagliare  ». 
^ ■ [quadrare. 
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Squadrare,  dotar  e, drig^arc, tagliare  i nodi, piallare, dìfgrofart,ptclire, 

Segare, volgcrc,commettcrc,incaFlrare,incolorarc,fi>pprcf[are, forare, 
metter  regoli, conficare,fconficcare,incauare,& fìntili  altre  cofe  . Fra  sbofcaJo 
Ugnai  voli  fono  i primi  gli  sbo[cadori,i  quali  jpp0  Catone  fondetti  Co  ° C*  ° 

lucatores  nel  nerbo  collocare,  che  ftgnificc.  sbo fare,  onde  Col  umilia  nel  Columel- 
fecondo  libro  difle.  Neq;  arbore  feias  collucarc  pcrmittitur . Et  à '*• 
quefli  fi  appartiene  baiar  confiàtratìone,  de  tempi  commodo  per  taglia 
re  i legnami,  & fopra  tutto  delle  lune  acciò  tagliadofi  in  cattiua  luna,  .a' 
non  attenga  loro  come  ai  traui  di  S.  Martino  di  Sgabbio, c'han  tatetar 
me  dentro,cbe  la  camera  del  capellano  par  c’babbia  fui  folaro  uno  ejfer 
aito  di  topiche  modano  del  continuo . E dietro  a quefli  vengono  i fega- 
tini l’arte  de  quali  fu, fecondo  Tlinio.da  Dedalo  ritrouatafbenthe  Otti-  S gn  ini. 
dio  nell' ottano  della  Mctamorfofi  l' attribuì fica  à Terdice  nipote  di  De 
dalo, come  gli  afiegna  anco  il  compaffo,e  Diodoro  nel  quinto  uogjia,  che 
Tallo  della  for  ella  di  Dedalo  figliuolo  la  trouaffe.Quctii  aggiuflanò  i le-  : 

gni  coi  piombini,  tirando  i fogni  rojfi,dictio  a quali  uan  fegando,  moire 
igrofft  Crochi  fon  da  foflegni  appefi  in  alto,  e tal  mefliero  èuiliffimo,  & 
fatico fio  affatto  bifognandv  flentar  continuamele  in  raffrenar,  quei pefi 
•gratti, e in  racconciar  le  foghe,  alle  quali  fi  guaflano  i denti  per  gli  duri 
nodi, che  ne'  legnami  fi  rilrouano.  Si  trotta  poi  la  fega  ò da  acqua , ò da 
bijaccia,cei  deli  fuoi,e‘l  fuo  tclaro,e‘l  letto, il  carro, i morelli, i corletti, 
i ruotali, la  ruota  co  la  maia  fua,e  co  la  uangolina,egli  untini,e  manuel 
lc,& qut  fono  le  tauole, le  chiauict  He, le  catinelle, & fimìli  cofe. Co  co- 
Jloro  annoucrati  fon  i fpegj(agocchì,i  quali  fon  flati  detti  nel  latino  idio 
iwjconf'radores  -,  onero  cófcilìorcs  ftipitfi,  ilqttal  mefliero  da  afino  ■ , 

uerame  te, perche  hi fogna  fttdar  fuor  a di  modo  nell'adcprar  quel  magjo 
graue  da  fchiaparli,&  altro  artificio  non  hanno  in  loro, fé  non  che  bifo 
gna  con  la  fccure  tener  dritto,& con  le  biette, acciò  non  gli  attenga  quel  " * * 

lo, eh  e attenne  a Tognagjo  da  ToTguolo,ibe  fbiappandoun  fanno',  M 

da  far  fuoco  alla  pignatta  dalle  lafigne, mentre  volle  guardare, fi  la  Mf 
nega  la  fibiumaua, diede  vn  colpo  in  trauerfcio,e  fi  tagliò  quafi  una  ga 
ha  da  fi  mede  fimo. Con  quefli  altri  uengonoi  Cadregari,  di  Flirt  ti  in  va-  CaJrcga- 
rie  fpecie  fra  loro,perche  altri  fabricano  cathedre  di  note, altri  di  panie  ri. 
ra,altridi  corame, altri  fanno  banchetti,  e fiannifle  qttai  cofe  tutte  ten 
gotto  a una  finalmente, & quanto  piu  prefio  fi  rompono , tanto  maggior 
piacere, ne  riceuono  per  caufa  del  guadagno,  che  dal  rifarle  ne  fuccede. 

Coft  i Bonari;  inuentione  trouata,  fecondo  Laertio,da  vn  certo  Tfeu-  Bonari. 
fippo  di  tal  profijftone  maeFlro,i  quali  fon  detti, fecondo  Tlinio,  Dolia- 
rtjylatinamete,  ouero  Vietores,  fecondo  Budeo, dal  verbo  vico . che  fi-  Il  BuUeo. 
gni  fica  ligare , ouero  accerchiare , perche  effi  mettono  i cerchi  alle  bot- 
* ti,  & le  fùngono  con  cffìtacciò  il  vino  non  efea fuori.  Gli  inflromenti  di 
cofioro 
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toflort  fono  il  coltellag^pfil  maggguoloja  bietta, la  dirittoria,  il  catte 
lo  fi  oppino,  & t'attieni  fono  il  cerchiarle, accodare  il fondo,  te  doghe,  le 
, . ligature,il  manfano, il  cocbiume, lo  fpinaccio, la  cannola,lafpina,  e co- 

fiore  fabricano  botacci,barìglitti,>afielletti,me^aruole , tergaruole, 
quarte, barili, bariglioni, caratelli, ma/lelle,mafleUette,  line, tinelli, e co. 
fe  tali,  le  botte  marauigliofc  d'Italia  fon  quelle  poi  di  Santa  Ciuf}  in  a di 
Tomi  Jori  Tadoa>  & d Ila  Madonna  di  Loretto.  Vengono  con  quefli, anT^i  fopra 
M. Tullio,  quefli  iTornidori,che  fan  latinamente  adimandati  Vafcu]arij,fl!e  qua- 
li imefe  M.  T ullio  nella  ftfla  Verrina  in  quelle  parole.  I n regiam  v afeli 
lanos  conuocari  iubet.  L' inflrutnento  diquefla  pref  [fiore  fi  chiama 
latinamenteTotnas,  efutrouato  da  1 hecdoro  Samio,  fecondo  Timo 
onero  duTalao  nipote  di  Dedalo  fecondo  Diodoro. di  quefìo  infhcmtn- 
Virgilio.  to  parlò  Virgilio  nell'Egloga  terga  dicendo. 

Lenta  quibus  torna  facili s fuperaddita  uitis . 

Plinio.  quefìaprofejfone  è celebrato  da  Tlinio  nel  feflodecimo  libro  Teri 

eie, il  quale  fece  de'  calici  à torno  moltopoliti, & belli. tépi  noflri  ho 
intefo  da  alcuni  dilettar'  di  qu-fl' arte  nobile  il  Sercnifjimo  Duca  di  E ir 
rara, come  Trencipe, ingenio fo,&  a molte  prcfejfioni  digniffime per  fua 
natura  inclinato  fi  come  parimente  l’ llluflriffimo  Signor  Don  ^ilfonfo 
fuo  g io  è molto  inuagbito  dell'arte  del  coltellat  o,  oue  mette  quel  tepo  , 
che  da  piugraui  negocij  li  foprauanga . eli  infh  omenti  quefli  fono  il 
torno, ipigaggija  maggaja  corda, la  calcolaja  chiiidara,le  fcalette,  i 
ferri,  ò da  d, {grufare,  ò da  polire,  ò torti  la  rafea,  il  maglio  coi  quaifan 
bufioli3catini,piati,taglieri,cucihiari,  cagge  di  legno,  tal  am  ari, croci , 
Lsuorato  bclladort,poliierini, calinole, fpcle,patamai, & cofe  tali.  Da  quefli dipE- 
tì  m olii,  dono  i laboratori  in  offo,&  madri  di  perle,  bitumini  di  nuoua  inuerione, 
& madre  fe  che  Tlinio  nel  libro  nono  al  capitolo  undecima  faccia  milione  di  Cor 
di  perle.  •pollwne,cbefu  il  primo,  chi.  cominciò  fegare  i gufici  delle  tefluggi - 

Arriano.  ni  m p‘aflre,pcr  ornarne  le  lettere, et  gli  armari, et  miniano  nella  Tgaui 
gatione  del  mar  ruffa  fentta  da  lui  fpeffo  facci  milione  de’  lauoridi  te- 
fluggini,i  quali  erano  preffo  a gli  antii  hi . come  quei  di  madre  di  pie  pref 
fo,a  naia  forfè  come  la  T arfia.cofloro  poi  fabricano  patemojìricaualie 
ri,buffoli, manichi, forcine, cucehiari,agnus  dei, calamari,  et  co  uno  ar- 
Ceftari  ,ò  ebetto  foto, e cinque,  ofei  ferri  operan  il  lutto .1  Cefiari,ó  Cane  firari  fan 
Candita-  n0  Cc[ti,ce[ìt  Hi,  cefi  citine,  ce  fiorii  panieri,  baccilleiti, cor  bette. cefi  dame 
Stato!  ieri  fa,  torbe  da  lana, gabbie  d.uerfe,ct  cofi  fatte  cofe.  l fcatolieri fono  fcaro 
Caflieri.  le  tide,ò  quadre  fiattolini,e  fiato  Ioni, col  copcrchio,col  fondo  ei  latito 
ro.l  Caffitri  fanno  caffè, ca  felle, caffett  ini, fcrigni  caffuni,archc,arcil • 

. le  eoff,  ni, bachi- for  cirri  f or  cieretli , co  quelle  manie  re  diuerfe,che  in  tu. 

Zoc-c  la  r‘cc>  cano  ' ^ 'Cocc°larl fanno  le  pianelle  di  legno  dette  latinamente 
n . C°  J"  polopodia,&  in  uolgare  Roccoli, nel  qual  meflieri  interniate  poca  fat- 
t tura 
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tura  .perche  quattro  brochette , & due  quarte  di  corame  con  un  peg^o  di 
roHcrc  o oline  uejlono  prefio  il  piede  d' un  coccolante, ò d'un  Citfuato.ò  di 
un  montanaro. ~4lT ultimo  ne  vengono  gli  Intagliatori , de" quali  in  altro  intaglia 
luogo  parliamo  ancora.  Et  fra  quejìi  s'enumera  il  celebre  ^tlchimedonte  tori . 
da  Virgilio  in  quei  uerft.  Toculaponam.  . ‘ 

F agina.calatum  diuini  opus  ^tlcbimedontis . 

Et  così  Beta,  tir  bicone  in  un'altro  luogo, come  a tempi  moderni  fono 
flati  illuflri  Francefco  Morangpne.i  fratelli  C anogji,  Taolo  Mantuano, 

Marino  F rance fco,&  Bernar  dino  F errante ;co  quali à paro  à paro  vego-  Intfrffir#  • , 

no  gli  lntarfttori.il  qual  mefliero  i detto  latinamente  da  "Plinio  Ceroflro - rj_ 

tum  & da  noi  Tarpa, nella  qual  prof /pone  è flato  celeberrimo  fra  Seba- 

fiiano.da  Rouigo,  &■  F.Cìcuini  da  Verona  con  molti  altri  di  nome  fumo 

fi jj'imo, effondo  che  tal  arte  ha  del  nobile  fuor  di  modo  f la  polittgga, fotti 

gliegja, ornamelo, artificio, e fatica.de  fuoilauori,ilihe  dimoiano  i ba 

chi  di  S.  Domenico  in  Bologna  tato  fupbi.il  choro  eccellete  di  Bergamo  ql 

dc'Carmcliti  in  Fermo,  con  diuerfe  altre  opere,  che  pel  mondo  fi  trouano 

in  quefla  materia  fuperbemarauigliofe,&  rare.Hor  paffiamo  ad  altri. 

Annotatone  Copra  il  cv.  Difcorfo. 

Vedali  intorno  i quetti  loggciti  «falche  coletta  nel  tiorauanci , & in  Pietro 
Gregorio  Tofujano. 

- — ^ t 

DE’  CARNEFICI,  ET  BOII.  Difc.  cvj. 

signoria  del  Boia  che  per  feettro  tien  la  fecure  in  mano,  t , 

#3  per  frggio  T horrido  pai  della  giuflitia , fu  da  gli  antichi  Ro- 

af  Xfo*  mani.come  attefia  M. Tullio  nell’ ora  t ione  per  Caio  Rubino 
di  maniera  iftimata.che  non  folo  era priua  della  Cittadinan 
ga  Romana, ma  ancora  dell'habitatioe  della  Città  bifognado  viuer  difuo 
ri, come  alla  beflìal  fua  maeflà  propriamente  conuiene.  E le  leggi  Imperia 
li,&  canoniche  infume  kan  condannato  la  fua  magnificenza  per  infame, 
cndeaguifadi  fiera  feluaggiauiua  fcqutflrata  dal  commercio  di  tutti,non 
degnando  fi  a pena  il  Sole  di  porgere  i benigni  raggi  alla  mon finto fa  per fo 
uà  fua , vituperata  per  tutti  i ft  coli.e  di  mille  uer gogne  accopagnata . ma 

la  natura  pietofa  battendo  qualche  riguardo  alla  ncceffità  del  fuo  mefheri  ■ . 

gl' ha  dato  un  poco  di  rifioro,  nella  gloriofa  compagnia  della  sbirraria.cht 

qualche  natta  gli  e feudo, e riparo  contea  gli  infatti  della  plebe  il  qual  folle 

tt  amento  gli  è leuato,  quando  per  impiccar  il  Boia,  bifogna  cbe'l  goffo  dir 

stenti  boia, abenebe  non  muore  in  tutto  fruga  regio  honore,ufandoftd'im 

piccarlo  col  laccio  d'oro  a!  collo, e con  la  mitra  in  tefla,  come  Re  di  Carta 

gine  famofo.c fegnalato.E  nel  morir  confeffa  talbornon  e ffer  flato  ft  infa 

B bb  me. 
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tue,  & obbrobrìofo  appreffo  al  mondo, che  non  babbia  trottato  la  Signora 
Orfolina  che  ingannata  della  fua  uifla,e  del  mentito  habito,ornato,gli  ha 
1 tompiac ciato  de  fuoi  cari  abbracciamenti,  fpir andò  d' amaro  fa  morte  nel 

le  fortunate  braccia  del  Boia.  E aggiùnge  a fuoi  delitti  uella  conftffionc  de 
tormenti, d’e/fer  flato  mille  volte  compagno  di  notte  ai  ladri,  [otto  finir n 
fpeme  di  non  re  far  feoperto  mai.  non  potendo  / creder  co  fi  facilmente,  che 
quel  che  impicca  i ladri, fta  flato  fautore, e partecipe  de’latrocinif  tante _> 
volte  eflequìti  fenga poter fene  mai  cattare  mdicio,ne  certe^ja  alcuna. ^il 
bora  fi  uede  quanto  ha  J guadato  il  Boia, e quanto  ha  trionfato, pone  do  fi 
nella  frotta  de’marioli,per  effer  egli  padrone  de  lacci, fignore  della  forca, 
e Be  de  capeflri . V anta fi  il  cornuto  carnefice  d' effer  per  altri  rifpetti  de- 
gno di  pregio, & bonore,ft  perche  nell'  amminiflrar  la  giu (Uria  public  clj, 
ferue  per  gentilezza  a Trencipi,  & a Signori , fi  perche  paffan  per  le  fue 
mani  infinite  perfone  illuflri,e  nobili  fopra  lequalifhauedo  libero  dominio 
gli  par  di  meritare  alno  nome, che  quello  di  Carnefice, o di  Boia.  E, quan- 
tunque talhora  babbia  la  feopa  in  mano  o i nimini  in  cambio  di  uerga,e  la 
berlina  in  ucce  di  corona, ha  nondimeno  qualche  uolta  ancora  un  tribunal 
tanto  eleuato.ihe  da  preffo.e  da  totano  ciafcù  lo  giudica  un  !{c  Salmone, 
che  feda  nel  fune  fio  feggio  tutto  acerbo,e  fpauentofo  ne' minimi  effempi  di 
ladroncelli  fruflati, o di  flrie  pofle  in  berlina, o di  Cinedi  percotati,dimìnui 
f cono  un  tatino  la  dignità  boiefca,efìendo  che  il  Carnefice  pone  il  giogo  al 
le  piu  brune  barbe,  che  uadino  attorno, e pone  il  piede  fopra  il  collo  a tale , 
che  non  fi  tiene  da  meno  che  un  Be,e  un  Imperatore.  Gode  l'impio  L ani  fi  a 
e qua  fi  come  d’un  trionfo  s' allegra, quando  fui  carro  lugubre  caducei  rei 
taptiui,da  imme fa  turba  di  sbirri  attorniati, e quitti  intanaglia  quefii,fco 
fa  quell' altro, a uno  taglia  la  mano  mictdiale,a  un'altro  da  del  uindeci  cor 
te  Ilo  nel  cuore, imbrattando  il  caro  di  f àngue , e lordando  ie  flradc  dellc_j 
ceruella  de  mi  feri  nocenti . Qui  uiene  accompagnato  dalle  grida  dii  popo 

10, da  /ìridi  de  gl'  infelici  giuflitiati, dal  flrepita.cdie  fanno  i Truffi  , dall' in- 

giurie, & uilianie  de'putti , rappftfcntanio  un  trionfo  de  ipiu  uergognofi , 
& infami  ch'habbia  il  mondo  , E fene  ua  comcparion  fuperboalla  uolta 
iella  piazza  , oue  gira  la  coda  intorno  della  fua  infame  gloria  , facendo  fi 
far  largo  da  tutta  la  brigata, e tenendo  lui  foto  il  poflìffo  franco  del  luogo , 
all'horribilegiuflitia  del  mondo  deputato.Tqon  fi  rallegra  meno  di  uederfi 
in  uita  padron  delle  membra  di  tati  af flit  ti, e tribdlati  e d' batter  tati  ferui 
tori  a fuo  contado  che  a un  minimo  ceno  fio  l’ubidifcono,come  fe  fofie  ue 
rame  te  un  Tiecipe,& un  Signore, per  che  altra  la  sbirraria,cb' è minifìra 
di  fua  fignoria  efiecrabile,troua  i cordaci, che  gli  dàno  le  funi,  il  ri  for- 

zino,i lignaiuoli,che  gli  piàtan  la  forcargli  accomoda  la  b altre fcha,  ifa 
bri,ferrari,  che  gli  fanno  i ceppagli  «nuotatori,  che  gli  arruolano  i cortei 

11,  e i rajoifi  contadini, che  gli  impnflano  il  carro,  e buoi,  e i mafeberari t 

<l  i che 
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che  qualche  Molta  lo  feriton  d'una  mafchera  di  fttorfpcr  coprir  la  mafche 
va  della  uergogna  c'ha  di  d ntro.fe  fi  Moglie  poi  d intorno  può  ucderquan* 
to  potere  egli  habbia,confid-:rando  eh' è fìgnar  di  tutti  i tormenti , e di  tutti  Sozome- 
< juppliti)  del  mondategli  ha  dominio  fopra  gli  ecnlei  da  Sagomino , c da  no. 
Trudetio  pergrauifiime  Jpccie  di  tprmcii  deferitti;  fopra  le  lame  ardenti 
daM.T  uìlio  coirà  l'erre  nominate;  fopra  t ungule  ,dclle  quali  Celio  fa  mf  Ce‘jj0u  '° 
tione; fopra  le  jHgma^boUe,dtUe quali acteoado Quintiano,fcriue  co/i  , Quintia- 

1 yota  nulla  dolo  fi  no. 

Criminis  hanc  prefio  fignabit  fligmate  frontem.  Placido 

Sopra  il  coleo, o facco,doue  anticamente, come  fcnueTlacido  Grommati  g amma- 
co>,eran  legati i parricidi  con  una  S imia, un  ferpe,  un  cane, e un  gallo  d’in - uco  . 
dia, e fopra  mill  altre  fpecte  di  tormenti  che  nelle  ute  de  fanti  Martiri  1)2 
no  mafimameute  il  trotini  antichi  ejfrc  itati.  Eflo  è dominator  della  far-  nJl  0 1~ 
COtpadron  della  ruota,  che  da  ^ iriflofone  al  fuo  tempo  uien  nominata, 

Trencipc  a bacchetta  del  palo,e  difponea  fuo  piacer  di  tutti  gli  inflrume 
ti,chrpon  dar  morte  a rei.  Sufpendechi  merita , comeMcheo  I{e  di  Lidia 
per  le  manidei  Carnefice  reftò  fufpefo  tiranneggiando  il  popolo  j ouerchia 
mente, e Bomilcare  duce  de' Cartagine  fi  infime  con  Hannone,  fecodo  che  Giuflino. 
narra  Giuflino,cTrogo,patì  il  fupplicio  della  Croce,  uenedo  in  fufpicione  Tro8°- 
a cittadini  di  uolertir ùnicamente  impadronirfi della  patria.  Strigolo  i de-  Sl|ufl(-0 
linqueti,come  Leiulo  fu  fir agolato, per  comìffion del  Senato , in  carcere.  Scilo  Au- 
fecondo  Saluflio;e  Comodo  Imperatore  fecodo  Se  fio  Aurelio, morì  della 
mede  fimo  morte.  S conica  i furfantinomi  fu  fcorticato  Mane  bercticofe 
condoil  V olter ano, per  comandamelo  del  f\e diTerfia  amagja  col  fumo  ,>3ojò  \\x 
de’  carboni  i ghiotti, come  fu  amaggato  Turino,  fecondo  Tanto  Manntio  ""tìo. 
ne'  Trouerbtj,perchecontal  fnpplicio  uccidi  uà  gli  altri.  Tagliala  teda , 2cn°Jo- 
& il  collo  a i feeler ali, come  fu  tagliata  fecodo  Zenodoto  a Carburo  Ufo  è{  yarro 
d’Mthene perle fue f ur fumarie. Trecipita  i malu  agi,  come  fu  M. Malto,  nè. 
fecodo  M.  Marrone,  dui  fajfo  Tarpeio  per  man  del  Carnefice  precipitato , Ouidio. 

fbbruggia  i trilli, come  mnafe  nel  Toro  dibrongo  Thalari abbruggia-  Am|pa- 
to,  fecondo  Ouidio.  Fa  dinorarc  altrui  da  iptfci,  come,  fecodo  Mntipatro  ,\u‘|0  Gel 
T arfenfefo  diuorata  Gathi  Bigina  di  Syrift.  Fa  fqttartar  dalle  befiìe  co-  tio. 
me  fu  fquartato  e diuifo  Aleuto  Su  fetio  fecondo  Mulo  G e dio;  e Diomede  *-!audia- 
J{e  di  T brada, come  riferìfee  Claudi  ano  nel  ratto  di  Troferpina . E final  no* 
mente  adopra  ogni  maniera  di  fupplicio  cantra  coloro , che  nocentemen- 
te  dai  tribunali  alla  giuflitia  raccomandati  fono.  E fe  ben  qualch'uno 
fM£ge  A*  morte  permea  dt  l Carnefice,  entra  tal  uolta  per  man  propria  in 
piu  fiera  morte,  come,  fecondo  Eutropio,  tvccife  da  fe  flefio C empio  Eutropia 
J^erone;  Sardanapalo  fi  gettò  nel  rogo  ardente  da  fe  mede  fimo , cornea 
narra  Sidonio  ; e quella  bella  boia  di  fe  flrjfa  Cleopatra , fecondo  T lutar-  Sidcnio. 
fo,  dafuapofiaprtfe  il  yeneno,per  liberar  fi  dal  ni  t opero fo  trionfo  a'Otr 
, Bb  b 2 tatuo 
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tauio.  Viuc  aduque  il  Carnefice  bonorato  d'epiiheti  bcjìialhe  fra  gli  altri 
fuoi  pregi  aguifa  di  fpofo  porta  i guati  in  mano  facendo  l amor  con  quel- 
l' anime  ladre , &■  aff affine ,che  uiuono  di  latrocini, e furbarie  alla  f ore fla . 
e porta  la  bacchetta  ancora  per  pianga, con  la  qual  ftgnifica  d' effer padri 
della  fru/ìa,  auifando  i furbi, emarioli,chc  da  lui, come  dal  fuoco  debbano 
guardarli.  Ma  fopra  tutta  è commendato  affai,  quando  fa  bene  il  groppo 
all’  impiccatolo  che  taglia  la  tefìa  netta  all  homicida;o  che  le  fio, come  un 
Daino  falla  ben  fu  le  fpalle  a colui  eh’ è appefo,come  fa  mafiro  loft  ffo  da 
J [auenna.  7 yel  re  fio  egli  communementc  è un  furfante, e un  feiag  urato , e 
fi  come  uituperoj amente  unte, co  fi  ordinariamente  fu  una  forca  more:  e fi 
come  al  fpettacolo  de  gli  altri  fa  correr  la  plebe , cefi  al  fpcttacol  proprio 
fa  correr  tutto  il  mondo , defiderando  ognuno  auidamente  di  ueder  il  Boia 
perle  mani  del  Boia  effer  feruito.Hor  facciamo  pafiaggio  ad  altri  più  dui 
li  mefiieri . 

Annotatione  fopra  il  cvj.Difc. 

Pur  mi  degno  di  memoria  quel  bri  cafo,  che  quattro  anni  (uno  fuccefle  nella  tic 
ti  di  Bologna  a uno  iniogran Jillì  no  amico, perfona  ueramcncegtaue,&  pieua 
di  rifpecto,!  cui  uenue  un  giorno  dinanzi  uno  uclliro  aliai  cómoJaniente,accó 
pugnato  da  un  feruicore,il(]uale  có  cortei?,  & acrdcie  parole  portogli  a donare 
un  parodi  capponi  gradi  (piato  dir  li  polla, quancunq;  l'uno  n6  haucll'e  altraco 
gm rione  dell’altro,  eccetto  clic  il  donatore  fupcua  quello  mio  amico pofltdtr 
gridi  amicitir,&  principali  in  Bologna. olir  riuolgrndoli  egli  nella  mente, che 
collui  col  Tuo  dono  afpiraflc  di  uolcr  qualche  feruitio,  & fauorda  lui,  almeno 
col  cépo,!i  fece  da  gftilhuomo  hunorato  amoreuoli  ,pferte  di  quàto  egli  ualttra 
Hora  fentédo  l'huomo  la  galitaria  del  gécilhuoma  , i iputò  nò  cller  piu  tepo  di 
Ilare  afcoro,&  fenza  un  rnllbre  alcuno  iivllitemente  lo  pregò  di  quello  fauore, 
che,eflendo  a i giorni  padati  uacato  l'ufficio  del  Boia  in  quella  ci[ci,rua  Sig.co 
me  amoreuoleòSt  benigna, de  come  quella,  che  porca  difporre  in  quella  citta  «ti 
tati  amici, lo  fauorific  a quella  dignità,  che  egli  & il  lùo  garzone  11  limarcbbo 
no  fcruicori  denoti  per  ogni  tòpo . Della  qua  I cofa  patte  b ri  (e  tanto  il  gctilhuo 
mo.che  fu  p la  fòuerchia  rifa  per  morire;e  parte  nel  fine  fi  tuibò  in  modo,  che, 
fe  nó  era  il  rifpetco  della  giullitia.fn  per  fargli  appéJer  entra  due  có  quegli  cap 
poni  a'piedi  da'luoi  feiuuori, acciò  follerò  un carpio  a i temerari)  di  nó  esitar 
fauuri  di  tal  forte  da  pcifuiie  principali, & di  rirpeico,con>’cia  egli. 

DE  GLI  ARCHITETTI  IN  VNIVERSALE,  OVtlt  O 
Maeftri  d’Edificij , e Fortificatori  di  Fortezze  , e Mac  11  ri 
di  machiitc , Se  Mccanici  in  communc  ouero  In- 
gcgnicri . Difc.  c vij. 


L primo  che  fcrifie  mai  d’architettura  deriuata  per  pa- 
rer di  Diodoro  nel  feflo  della  Dea  Vallade , ma , per  te- 
fiimonio  di  Giofeffo  , da  Cain  figliuol  di  damo  ; ouero  da 

lubal  figliuolo  di  Lamech , fi  tien  communementc  effer  fla 

to  Ugatarco  ^ttbeniefe , À cui  feguì  Democrito,  & Mnafiagora-, , 
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tir  appreso  Silcnio,Arcbimrnide,Ariflotile,  T keofraflo,  Catone,  Varrò-  Silenio. 
ne,Vlinio,dapoi  Vitruuio, & de  piu  moderni  Leon  Battifla  Alberti,  Fra  A r eh  ime- 
te Lkca,&  Alberto  Durerò,  g*r  piu nouamente Mitrino  Baffi  Milane fe,  ^ 

l’eccellente  Talladio,cbe  n'ha  nmpoflo  un  libro  molto  (amo fé, e rara  ta. 
Diffmifce  Vitruuio  nel  primo  libro,  thè  V architettar  a non  fta  altro,  cÌK  Alberto. 
un'arte  del  benedificare,fotto  il  cui  urff.tlo  fi  anno  come  miniflrifi  lignaiuo  [jurpr"j 
li,i  muratori,!  (carpe Uini,  i Fabri  ferrati,  & altri profejfori  tali , i quali  i!l0  a *' 
temono  airarchitetto  come  a maeflro  principale.  Et  Leon  Battifla  nel  prò  Marino, 
fermio  Dcrcsrdificaroria.  moflra  che  l’ Architetto  fia  l'ingegni  ero, che 
difcorrc,&  il  Fabro  fta  r operano,  dicendo.  Fabrica  ufiis  manns  exe- 
quicur,raciocinarro  demonftrat  proportiones,  & qui  cognofcit 
inatcriam  qua  utitur,  Archite&us  quodammodo  elhr/  queflo  iflef  Arrotile. 
fo  dice  rinfiorile  nel  fecondo  della  F iftea  al  cap.  ì.et  nel  primo  de'fuoi  tuo 
tali  pone  la  differe  $a  tra  /’  architetto,  o il fabro , di  cèdo  che  l'architetto  in 
tede  quelle  cofe  che  fa,  ma  il  fabro  no  fimpre  l 'intede,  Quindi  Tintone  nel  Platone. 
libro  de  Begno  dìfle,cbc  ninno  architetto  ufa  il  minifìerio  della  mano, ma 
è fopraflante  a chi  l'ufa, alludendo  e fpreff amente, che  C architettura  confi 
fla  piu  preflo  nella  fpeculatione,  che  nel  minifìerio.  Vero  nel  Clitifone  dif 
fe queflo.  Ab  archite&uraduo fiut,xdiHciu uidclicet, &archite- 
Aura,illud  quidé  opus  h*c  aùt do€tc\m.&, fecondo  l'ifleffo, l’archi- 
tettura conila  della  edificatione  gnomonica , della  offeruatione , gir  della  , 

machmatione.  Et  l' edificatione  è di  due  fpecie,ò per  opra  publica , oper 
priuata.  quellaper  oprapublica  è o per  caufa  di  dififa, o per  caufa  direli- 
gione, 0 per  caufa  d’opportunità.  Ter  caufa  di  difefa,  come  le  torri, le  mu 
taglie, i baloardiyi  baflioni,i  ripari,  i (leccati  gli  argani, le  foffe,  le  porte, 
delle  quai  cofe  tratta  in  un  fuo  libro  diligentemente  Alberto  Durerò.  Ver 
caufa  di  Religione, come  chiefc, campanili,  caprile,  facreflie , altari,  delle 
quai  cofe  tratta  Vitruuio  nel  ter-go  libro, & Leon  Battifla,nelfflo,& fet  Sebaflìa 
timo,  gir  Sebafliano  Serlione  nel  fuo  libro  d’architettura,  per  caufa  (Top-  no  Serbo! 
portunità,  onero  commodità,  come  porti, foripiaige,  campi,bagni,  thea - ne. 
tri,  amphi teatri, portici, e cofe  fimili,  nelle  quali  cofe, s'ha  rifpetto  alla  fcr 
megga, ponendo  bene  i fondamenti  a baffo, gir  (pendendo  fenica  aitati  tia  il  ■ 
denaro  in  buona  materia, co  fi  all'utilità,  mirando  doue  foffiano  i uè  ti, do- 
tte batta  il  fo  e,doue  è mrglior’aria  doue  è più  bel  fito,cofi  al  diletto, confi 
derado  da  che  bada  fa  piu  bel  uedere.doue  fi  fatta  meglio  l’ occhio,  & doue 
fa  piu  bella  profpettiua,le  qUali  cofe  tratta  Vittruuio  diligentemente  nel 
feflo,fettimo,&  ottano  libro.  E (opra  tutto  fi  ricerca  difpofitione,e  fimme 
tria  ne  gli  edifici), perche  quindi  fi  trahe  la  commodità,  la  fcrmegpga , <&■ 
il  diletto  m firme.  All' architettura  gnomonica  ancora  s’apper tengono 
tutti  i principi)  di  geometria,  & la  cognitione  compita  delle  mifure,  gir 
cofi  la  ragione  dell' ombre  per  lo  flilo  de  gli  horologij . onde  in  quella 
* Bbb  3 parte 
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parte  mene  anne/fa  all’  A Urologia;  & di  quella  tratta  Vìtruuìo  nel  non* 
libro.  In  fommale  parti  dell' architettura  fi  fanno  fei,  {'ordinai ione,  la  di 
fpofitione ,1" Eurithmiaja  fimmetria,il  decoro,  & la  di slributione . L'or * 
dinationc  non  è altro  che  una  fommaria  comprenftone  di  quelle  co/è  che 
t'hanno  da  fare. La  difpofitione  è una  diflintionc  accoda  nelle  parti  delle 
eofe  che  afarft  hanno,  & è una  figura  & idea  dell’opra.  Et  quella  è di  tre 
forteti' una  fi  dice  Icnographia,ch' i un  leggier  febiggo  della  cofa;l‘ altra 
ortographia,ch'è  una  imaginc  diritta  della  fronte , & dell'opera , cioè  un 
modello  imperfcttoila  terga  fcenograpbia,  eh' è il  compito  modello  di  tut- 
ti i fianchi, & parti  dell’opra,  alle  udite  di  legno,alle  uolte  in  pittura.l'E* 
rithmia  è la  gratia  & garba  tura  dell’opra . La  fimmetria  è la  conuenien 
ga,& proportene  delle  parti  fra  di  loro.il  decoro  è uno  afpetto  emendato 
dell' opra.  La  diftributione  è una  conueniente  difpen fattone  intorno  ado- 
pera, & alla  poffibilità  di  colui  ch'edifica, però  che  in  altro  modo  fi fan  gli 
ed.fictf  urbani,  iu  altro  modo  i tur  ali, in  un  modo  le  cofe  de  poueri,m  un  al 
tro  i palagi  de’  ricchi, in  un  modo  le  mura  macere , in  un  altro  quelle  di 
meggopiu  deboli,e  in  un  modo  s’edifica  il  parie  te  reticulato,  in  un  altro 
l'imbricato,Ìn  un'altro  il  teflaceo,in  un’altro  il  cratitio,  in  un'altro  ilfor 
maceo,in  un'altro  l‘]fodcmo,in  un' altro  lo  Tfiudifodomo, defittali  tratta 
Vitrmio  nel  fecondo  libro  dell’ Architettura, al  capitolo  ottano. Ver  que- 
fla  fi  loda  da  Virgilio  il  magnifico  tempio  di  Giunone  con  gli  /calmi  di 
brongo, fatto  dalla  magnanima  Didone  in  quei  uerfi. 

Aerea  cuigradibus  fugebant  limino, nega 
Qua  are  trabes , forti  ut  cardo  firidebat  abtnis . 

Ter  quifla  fi  loda  il  T heatro  di  Marco  Emilio  fcauro  d’altegga  di  t recete 
tofe  [Santa  colonne,  di  cui  una  parte  della  fc  nacra  di  marmo,  quella  di 
meggo  di  uetro,  le  colonne  da  baffo  erano  di  quarantanno  piedi , & fra  le 
colonne  erano  fegni  di  rame  trecento  in  nwncro:&  la  fua  catta  (come  di- 
ce -plinto  nel lib.trigefimo  fcfio)capiua  fettanta  mila perfone,Coftl’Obe - 
lifeo  di  quaranta  cubiti  che  fece  Hamife  He  d’Egitto:  quel  che  fece  T(um 
cureo  figliuolo  di  SefoUre  di  tetoiet  quel  che  fece  il  He  Senefcrtco  di  cèto  ■ 
ulntii  inqur  piedi. Ter  quella  fi  come  la  il  laberinto  di  Dedalo  fatto  in  Cre 
ta-.quell'  altro  fatto  in  Egittoiun  altro  in  Italia  fatto  dal  He  Torfena,eil 
quarto  fatto  in  Leno  molto  merauigliofo,di  cui  furono  gli  architetti  Imi 
lo,  Hj>olo,e  T heodoro.  Ter  qnefla  s’ e foglie  il  Circo  di  Ce  fare  di  lunghegga 
tre/ladtj,&  di  larghegga  unoil'  Anphiteatro  di  T opto  che  capiua  qua- 
ranta mila  buominiAc  muraglie  di  T roia,cbe  circondaron  quaranta  mila 
paffy.il  ponte  fatto  da  T r alano  fi opra  il  Danubio  : & quel  che  fece  Ce  fare 
f opra  il  Hh<no,co fi  miracolo/ ;il  Coloffo  Tardino  fatto  da  Lifippo,e  quel 
del  fole  fatto  in  Hjìodi  da  charme  Linàio  molto  piu  fuperbo,il  jimulacro 
di  Giouc  Olimpio  fatto  da  Fidia  ; i muri  di  Babilonia  formati  col  bitume 
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di  incinto  piedi  d'altera,  & cinquanta  di  largherà,  ordinatila  Semi 
ramis.  La  torre  di  Faro  lfola  fabricata  da  S o/irato  » Architetto  / otto  To 
lomeo.le  Tir  amidi  miracolone  d'Egittofil  tempio  di  Diana  Ephefia  fatto 
da  tutta  rifiata  ducetoeuinti  anni, la  Spbinge  marauigl'mfa  , nella  qual 
fu  pollo  il  l{eAmaf,c'baueua  il  circuito  del  capo  per  la  frote  di  cento  e 
due  piedi,e  di  lunghe\ga  ceto  e quaràta  tre:il  fuperbiffimo  tepio  di  Saio- 
mone  edificato  nella  città  di  Hicrofolima:  l'effigie  di  Stmiramis  nel  mon- 
te E agi  pano  della  Media , ch'era  grande  dici  fette  fìadij  , che  fan  due  mi- 
glia , & un  ottano  ; La  flatua  d'oro  di  Tfabucodonofor  [{e  dell’  A firia 
di grandcg^a  feffanta  braccia  : e all'ultimo  quella  torre  ibe  fu  fabticata 
nel  profondo  del  mare  f opra  granchi  di  uetro,  fecondo  il  maggior  bugiar- 
do che  fa  fra  tutti  gli  fcrittori . Qjtefla  Architettura  è quella  che  rende 
celebre  Democrate,qualfecelemifure  d’ Alcffandria;  Spintharo  Corin- 
tio,che  edificò  il  tempio  famofo  di  Delfo;  Ctefifonte , che  fece  il  tempio  di 
Diana  Lphcfia:  Alci  agi  ne  che  fece  il  Fano  di  Minerua  Triencnfe  : Tilor.e 
A thi-nie fesche  fece  quel  Arfenale  famofo  detto  Tireto;Hcrmogcne , che 
cdifiiò  il  tempio  alla  dorica  di  Giunone  Magne fa  ; Zenodoto , che  fece  il 
pauimento  nobiliffimo  di  Vergamo ;Sugila  che  formò  il  Maufoleo  d'Ar- 
temifa  Regina  de  Carij;Apollodoro, che  fece  il  Foro  di  Traiano  maraui- 
gliofc,et  con  quefi  Eupalino  Megarefe, Mandrocle  Samio , "Elicone  padre 
di  baleno  peritijfimo  nell' Architettura,  Valerio  Qfienfr,  & fra  piuma 
derni  Chrifloforo  Gobbo  Milane fe,il  Montagnana  che  fabricò  il  capanti 
di  S. Marco  in  Peretta,  Giacomo  Lanfrani;Fra  Giocondo  V tronefe  archi 
tetto  nobiliffimo,Giaccmo  San  fonino  prouigionato  dalla  Signoria  di  re- 
nella,il  TaUadio  di  nome  celeberrimo  pn-fjo  a tutti,&  altri  infiniti . Ma 
(per  toccar  un  poco  meglio  il  negocio  degli  edificif)bifogna  auuertir,  che 
l'edificio  ingenerale  s' intede  in  molti  modi, o piccolo, o gi  ade,  o nouo,o  uec 
ih  10,0  bene  intefo,o  male  inttfo,ofi  ome fio, pùtellato,o  caduto:ma  infpe - 
ciale  cottene  due  diui foniti'  una  detta  le  maniere  dell' edificare  ; l'altra  le 
maniere  de  gli  edfitq. Co  le  maniere  dell  edificare  fitroua  prima  l'opera 
cufica, co  la  fafciaje  bugne,o  roTje.o  piane,  o a diamàti;  e enfi  a diami 
tipi*ni,o  a punte,  & anco  a punte  lunghe,  e doj.  pie, e poi  le  bugne  della  noi 
ta,la  chiane, l'impofle,l'  altra faf ciafic  commi  ffure,i  piani, il  goccolo.  Di- 
poi l opera  tofeana,  con  la  fua  cornice, & in  e jfa  il  uuouolo, il  gocciolato- 
lo,la  fafcia,e'l fregio ;e  poi  la  lifla,e  l'architraue  ; e appreffo  il  capitei  to- 
fcano,con  la  fua  cimafa,il  uuouolo,ilregolo,it  fregio, il  tondino, il  collari- 
no;e  cofila  colona  tofeana, il  collarino  fuo , la  gre  fi  g^a  di  fopra, quella  di 
folto, la  cita, e poi  la  bafe,il  li  fé  Ilo, il  baflonefil  gocco, il  picdeflallo.  Dipoi 
l'opera  Dorica  co  fuoi  modolija  gela  diritta,la  gola  rouerfia, il  gocciola 
tcio,ifolmini,il  Cimatiof  triglifi ,i  capitelli ,i  canaletti,  i piani,  la  tifa,  le 
gocciefe  metopef piatti ,ì  tefchi,leghirlàde,il  capitei  dorico, la  gola  rouer 
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fida, l abaco, il  uuouolo, i gradetti, il  fregiofii  tòdino,il  celiar  ino, la  cotona 
doricaffl  collarin  fuoffa  groffegjga  di  fopreffc  canelature.gli  fpaujffa  grof 
fegga  da  baffo, la  cita,  e poi  la  b afe, col  tbiinoffl  lilìdio, il  canato, il  baffo 
ne, il  gocco,tl piede ff alo. Et  dipoi  l’opera  Ionica  còla  fua  cornice.  Ugola 
diritta, la  gola  rouerfcia,il  gocciolatoio, i modiglioni,  U gola  rouerfcia  di 
meggoffl  dentello, la  gola  rouerfcia  di  fotto,Ìarthitraue,la  fafc1a,à  di  fio- 
fra  o di  meggo,o  di  fatto, il  capitei  Ionico,  co  l'abaco, e la  frott  fua, il  cate 
to,la  frate  fuaff  ffachiff  cartoli, il  fregio, il  uuouolo,  il  tedinola  colono 
Ionica, il  collarino, la  groffegga  di  fopre, le  can  lature,  i piani, la  groffeg- 
ga  da  baffo,la  cita, e poi  la  bafeffl  baffone,il  liflellofft  cauetto  di  fopre , il 
t'odino  ffl  cauetto  di  fotto,il  gocco,tl piede flalo.  E dipoi  l’opra  Corintbia,cÒ 
la  fua  cornice, e gola  diritta, e la  gola  rouefcia  di  fopre , il  gocciolatoi» , il 
uuouolo,  i modiglioniffagola  rouerfcia  di  meggoffl  dettilo,  il  fregio,  la  gola 
rouerfcia  di  fottoj'  arcbitraueja  fafcia  di  fopre, il  iodio, la  fafcia  di  meg 
go,  l'altro  tÒdino,la  fafcia  di  folto, il  capitello  corinti}  io,  il  uuouolo, il  qua 
drettoffa  cimafa,il  fior  e, le  uolute  e maggiori,e  minorile  foglie  e minori, e 
di  meggo,e  di  folto, la  c olona  corintbiaffl  collarino,la  groftegga  di  fopre , 
le  cannelature  negc piene, la  gre ffegga  di  fotto  la  bafcffa  cinta, il  toro  fm 
perioreffl  quadretto, il  cauetto  di  fopre, gl'  dragali,  il  cauetto  di  fotto  , 
il  Mitilo, il  toro  inferiore, il  gocco,  e il  piè  deflalo . L’opera  compofìa  fi 
compone  della  Dorica', Ionica,#-  Corintbia.  Ciicdificif  fidisi  dono  in - 
habitabili,o  in  non  habitabili.  Gli  babitabili  fon  diuifì  in  tutto,e  parti . 
Sotto  il  tetto  è l’babitatione  in  generatela  capanna  o picchia , ò grande , 
la  cafa  o picchia, o grande, il  palagio  o picciolo , o grande.  Le  parti  fono 
e cileriori,o  intcriori, 6 communi. Col’ efferiori  fono  le  facete  dell edificio, 
H diritto, lo  feurgo, edificio  rotodo,ouale, quadrato, di  fei  faccit,di  otto, in 
croce,e  cofi  le  fineflre,gli  occhi, la  piana  della  fineflra , il  ubavo,  i feuri , le 
pila  fica  teff  balconi, le  briteuelleff  gangheri, le  ferrate  o piane,  o ingin  oc- 
chiate,i cbiauificlliff  poggi  itoli,  i parapetti,  i balaufirifffontifpicpff  rime 
nati. le  fcarpeffe  arme,ilfafiigio,lc  ali, gli fportiff  madoliff  modiglioni,  le 
menfuleffe  gioirne, le  grcìde, il  tetto,  i luminali,  la  cupola, il  colmo,  i camini, 
gli  fpir agli  fflcortilexe  il  poggo. Coni’ interiore  fla  il  fondo, la  piata  ffl  fon 
damentoffe  fogne, le  flange, ò grandi,opicciole,o  terrene,o  fottotcrra,o  in 
piano;el  entrata  o picciola,grade,e’l piano, o primo, o fecondo,  o tergo,  o 
piu  oltre  ancorasi  piano  d‘ affé  ff  affricato,  ma  tonato,  o in  piano  , 7 taglio , 
o afpino,c  cofi  il  battutoci  mufaico,e  poi  il  ciclo,  la  trauaturaff  frani , i 
bordoni , i fio  (fi  tati,  o sfondati  ,onon  rifondati , e i quadri , eie  rofe,  egli 
altri  ornamenti  loro  ; c cofila'  uolta  o a botte  , o a carino  , o à croce, 
ò a lunetta , ò a padiglione , o a terof  acuto , e le  fpigole  delle  uolte  , le 
grottefcbc;e  poi  le  cantine, i granai,}  magaginiffe guardarobbeffe  difpen 
fc,le  fiale, U camere, l anticamere  fi  camerini , i cenacoli, gli  (ludi , le  fìufe  , 
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le  tutine ,i focolari/  camini, i tinelli,  i nece/fari . Con  le  communi  fotti  le 
mura  o groffc,o  fotti  li, il  fodo,l'apriturc,le  morfemi  nicchi , i cunei,  i qua- 
dri,ofemplici,o  a diamanti, il  pigino  tra'  quadrale  por  te, o grandi, o piccia 
le,o  maejlre,o  falfe,la  foglia  della  portagli  Jìipiti/' drchitraue,  le  cartel- 
le,il  cardine, l'ufcioto  a’ un  peggo,o  di  duc,le  bandelle, gli  arpionile  chia- 
na ture  ,1'  opere  loro, la  /lunghetta, il  chiaui/lcllo/a  chiane , il  mataroggo- 
lo,il  fall  fede, il  paletto, il  catenaccio, la  catenella,  il  battaglio-.e  coft  i por 
ticbi,le  loggie,gli  archi, le  catene, le  fcale,  il  pie  della  fcala,  il  capo  ,fcala 
lungba,corta,ììretta, larga, ratta, piana, rotonda,  a lumaca,  gli  f taglioni, 
fotta  la  fcala,  i pilaf  ri  o grandi, o piccioli, le  colone,o  gradi, o picciole.Co 
le  maniere  degli  edifici ) non  babitabili  Hanno  le  chiefe  picciole.o  grandi, 
le  cantile, gli  altari, t campanili  baffi,  o alti,  le  colombare , le  therme  ,le  « 

tonjirue  da  acqua/ teatri, gli  ampbitheatri  co  i lor  cantèi  gli  bofpedali , i u l 

porticije  f cene, il  pulpito, il  profeemo, l' orche/ira, igradt, le  tribune,  i cir- 
chi,gli  Ippodromi, le pir amidi, o corte, operfcttc,o  triangolari,  o quadran- 
golari, o pentagonali, o effagonali,gli  obelifci  o piccioli,  o grandi, gli  archi 
trionfali/  trofei/  laberniti/  coloffi/  maufeoli,&  miti  altre  tof e tali . £ 
tutte  quejle  cofe  per  tengono  a gli  *Arc\ntctti,o  macflri  d'edifici fi  quali  fi 
dimandano  ani  o lngegnieri,ér  Alee  anici,  benché  uno  lngegniero  o Mc- 
canico  s'adoperi  ancora  fuor  de  predetti  edifictf,come  fpiegaraffi  piu  a baf 
fo.  "Piatone  nel  Cratilo  dice,che  Alecanico  / dice  uno  artifice  di  quelle  co  p[j:one. 
fe,che  con  l'ingegno,  & con  la  mano  infume  fi  fanno:  dout  fra  il  meebani 
co,&  ingegniero  fi  uede  cadere  qualche  poca  di  differen  ga.  t non  tutti  gli 
artifici)  tritìi , e uulgari  Jon  da  cfftr  detti  propriamente  Mccbanici  ,ma 
quelli  filo,  che  co L'ingegno  [occorrono  alle  difficoltà  gràdiffime  emergeti, 
ad  utilità  comrnune,come  afferma  ~ Ariflotilc  nel  principio  delle  qucHioni 
medianiche. "ì/on  farà  per  auentura  fuor  di propofito  il  ricordare,the  Me 
chanico  è uocabolohonoratijfimo,dimoHràdo,  fecòdo  Plutarco, mefliero 
alla  militia  peri  ine  te,  ir  coucneuole  ai  buoruo  d'alto  affare, che  fappia  . 
con  le  fue  mani, & col  finno  mudar  ad  effccutione  opre  marauigliofe  a fin 
golare  utilità, e diletto  dtluiuerbnmano.Et  mech  attica  cuoce  Greca  figni 
ficante  co  fa  fatta  con  artificio  da  rr.ouere,  come  per  miracolo, ir  fuori  del 
la  humana  po funga  gradinimi  peft  co  pi  ciolaforga;  & in  generale  com 
prede  ciaf  un  edificio, ordegno/nflrom?to,argano, mangano, ouer  ingegno 
mae/ìreuolmente  ritrouato . feruono  le  mechaniche  ad  infiniti  profiefiori,. 
porgendo  a tutti  somogiouameto,et  utile  mir abile, peioebe  la  medici  m io 
glie  da  lei  gli  edifictf  p por  le  offafmojJe,e  rotte, ne  i fitti  fuoi.  Onde  pone.O - 
ribafto  nel  lib.ddle  Alachine  diuerft  in [ì tomenti  prefi  dalla  Mcchanica,et  1 ‘ 

connettiti  nell’ufo  della  Medicina, come  il  TrifpaSìon  d' ^ircbimcde.L'ar 
te  del  nauigare  riconofce  il  timone/  remi, e l'arbore  con  la  uela  da  quefta 
fcienga,i  Molini  che  fi  girano  col  Mento,  con  l'acqua,  & con  la  for- 
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%a  uiua;& i prifìinije  carrelli  aratrici  pefar  con  le  bi/ancìe , il  cattare 
acqua  da po^Xj  con  log»  ù,outro  cicogne,det  te  da  (attiri  toffcncni,  che  fa 
no  come gràdiffime bilancici  riducono  alla  Mecbanica  la  ragìot  parimi 
te  di  condurre  le  acque  et  da  profondarne  ualli  in  alto  farle  foriere  qui 
fotto  Iti.  Da  gli  antichi  furò  detti  pur  Meibanici  coloro  che  col fiato, o ut 
to,o  acqua, o corde. o neruifaceuano  vedere, & udire  effetti  miracolo ft,  co 
me  fuoni  diuerf/,càti  d'augelli, efpreffìoni  di  uoci  lì  umane,  & horologì  ar- 
tificio ft,t  fere  celcfii,infh  umenti  da  levar  pefi  in  allo  fmifurati , teme  bi- 
lancie.fladcre, lene, taglie, cunei, molinelli, rote  co  i denti, et  ferina,  uiti  £ o 
gni  forte, argani, mangani, ir  lutile,  & altri  molti,i  quali  da  quefii  fi  com- 
pongono:^ fecondo  ^ (rifiatile  tutti  ft  ridutono  alla  leua,&  al  cerchio, et 
alla  machina  rotonda,  la  quale  quanto  è maggiore,  tanto  più  velocemente 
fi  moue.l'arte  del  fortificare  le  pialle, & i Jni,&  del  difendi  rgli,  &•  mu- 
nir tutte  le  forti  di  forte^je,  è prò  fi  filone  Mecbanica  ancora ,&  dique- 
fìe  cofe  in  particolare  ne  tratta  abondattmete  in  un  fuo  libro  Giouàbatti 
fia  de’ Zane  hi  da  Tcfaro,dificrrcndo  della  forma  perfetta  che  debbono  ha 
utre  i luoghi  forti, e dimofìrando  c’ha  da  effer  rotonda,  e molto  ben  capa- 
ce; che  ifofji  hanno  da  efler  profondi;!  cavalieri  grandi, & dentro  alle  cor 
fine  col  parapetto  grande:#  efplica  in  poco  trattato  cime  hanno  da  flar 
le  por  te, le  contrafcarpe,i  baluardi, le  cafe  maltese  cortine, e tutto  quello, 
che  in  una  città,cht  forte  c munita  fi  dimandi,  ccnucnientt  mi  nte  fi  ricer- 
chi,al  cuilibro  può  ricorrer  ciafcuno,chedi  tal  materia  fi  voglia  fcapric- 
ciere.ll  fabrteare,#  adoprarc  oltra  dògli  ifìron:cnti,o  machinc  da  guer 
ra  é proprio  dono  di  qucflafcicn  gainti  maefìri  di  tali  machine  di  fieri  fo- 
no punto  da  Mecanici;&  di  tali  inllrotnenti  dice  Euftbio  nel  nonoltb.de 
Prxparationc  kiiangclica, efferne  flato  inventore  Mofe . Ma  Tlutarco 
dice, che  Archita  T aretino, & Dvdoffo  rìduffero  a per  f edone  quejt'arte, 
# ritrovarono  molti  Jiromcnti,pcr  traboccare  cafe,  # mura.  Gl' diritti, 
fecondo  Tlinio,furon  trovati  da  tpeo  ncll'ajfcdio  di  Troia;  ma  fecòdo  Fi 
truuio,  da  gli  ^ theniefr.de  quali  parlando  Tatnpbilo  diffe . 

Fjirr.po  fores.mvres quatto, demi liorarces . 

Lo  fcorpione,o  baleihra  da  noce  fu  troualo  dagli  affitti.  I trabocchi,  & 
ingegni  per  lanciare  gli  tifar on  primieramente  quei  di  Fenicia.  Dcj 
gli  altri  inflrcmenti  come  delle  Tefìuggini  , delie  Graphie  deferii te^r 
da  Tritolò  Bcraldo , delle  Vince , delle  quali  fa  mcntionc  Tropertio  nel 
quarto  libro , de  Tlutei , de  Mufculi , delle  torri  ambulatorio , delle. _> 
Sambuche  , de'  Tclenoni  , delle  Cochlce  machine  rotonde , delie  Ba- 
li f le  , delle  T baiar  iche  , delie  Tri  faci,  delle  Catafratte,  delie  T lom- 
bate, de  Tribali,  & fimili  forte  di  machine  antiche  deferitte  quafi  tutte 
da  Viirvuio,tion  fi  fanno  puntatamente  gli  auttori.fi  come  non  fisa  man- 
to il  nome  deli' auttore  della  Bombarda  ritrovata  in  «4lcmagna , laquale 
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Pfictardo, Sartolino  con  nuouo,ma  conveniente epithetto  chiama  Turri-  R.iccrd<w 
ffagai&laquanflàcolà  Ber  aldo  vuol  che  fia  detta  à Bombo,  & Ardeo,  Bircolino 
&■  Cara  futa  Buffone  iiffe  ch'era  co  fi  chiamata,percheribomba,arde,dr 
dà.  i primi  che  lufaronof fecondo  che  dicono  il  Biondo  <Sr  Raffaele  Poker 
vano)  furono ì Signori  Penetìani  cantra  Cenoefi , nell’anno  di Chriflo 
1 2 So  ancor  che  quella  inuetione  paia  piu  uecchia,  cociofta  che  nella  Cro 
nica  di  D.Alfonfo  undecimo  l[e  di  Cafliglia.che  conqutHò  Algagarà  , fi 
fa  ine, che, e/ìendo  aU'afh  dio  dieffa,  nell'anno  t j 4$  .tiravano  i Mori  affé 
diati  certi  t'uoni  con  botte  di  ferro , che  fu  quarantanni  prima  di  quello 
che  dice  il  Biondo,  & ancora  di  molto  tempo  prima  nella  Cronica  delire 
D.Alfonfo, che  conquido  Toledo, ferine  Do  Vietro  Pefcouo  di  L:one,cht  j,Vjone. 
in  una  battaglia  di  mare,che  fu.f'a  il  J{e  di  T unigi,et  il  Be  di  Si  viglia  Mo 
ri,a  cui  favoriva  il  ì\e  Alfonfo,le  nani  del  Re  di  Tuiigi,tiravan  certe  bot 
te  di  ferro, che  da  bombarde , 0 artelaric  proceder  dovevano , benché  non 
foffero  ne  Ila  perfezione  di  hora,&  quello  i pia  di  quattrocento  anni  fin -,  , l 

sfallo  alcuno  ..  Ci  fono  anco  molt  altre  machine  fenga  quelle  da  guer-  . 

ra,di  Ile  quali  tratta  Pitruuio,come  rote,  h arpioni, folli, feghefforfici,  et  fi 
utili, che  pertengono  amechanici,d’.lle  quali  bafla  il  cenno  foto , toccando  ' "rì 

a'ior  maeflria  porle  in  profpettina  piu  co  l atto.cbc  con  lapena,  laqual 
può  malamente  dar  ad  intendere  cofe  tali. Delle  Medianiche  vogliono  al- 
cuni, che  ne  foffe  inventore  Dedalo  Atheniefefil  qual,  fecondo  Tlinio,  tra  f 

uh  il  primo  la  figa, la  fi  ia, il  piombinoda  torrelediritureja  trincila,? al  , 
bcro,C àntennaja  uela,& altri  ordini.Tqacquer  dipoi  Eudoffo,& Archi 
ta  T arentino,ambìdue  ualcntì  ingegni  eri  : & di  Archita  ft  legge , che  la 
uorò  di  legno  una  colomba  con  tanta  maeflria  temperata , & gonfiata , 
che  da  fe  nolana  per  l'aria,  come  fifufie  una  colomba  uiua,  & vera,  a q ite 
flifeguì  A ri  (lo  ti  le , il  quale  certe  poche , ma  belli ffimc  que  elioni  Media- 
niche lafciò  ferine. E di-tro  a luiuenne  Demetrio  l{e, nominato  ildiflrug  CI)  ,one 
gitore  delle  città,  perche  fabricaua  machine  tali,  checonefledi  fopra  iti  Urpn'f 
montaua,&  fe  nefaema  padrone  a un  tratto . . Dietro  a quefli  fucceffe - Aneto— 
ro  Euclide, Thcone,  Aristarco,  Diopbato,Tbcodofio, Carpo  d' Antiochia,  cJj'*  D '> 
Tolomeo,  Apollonio  Sereno, Pitruuio,  7(erone,Ctefibio,Tappo , & fo-  xh^jò 
pra  tutti.  Archimede  Syracufano  digni filmo  firittore , & a ut  tare  delle  fio. 
Medianiche . &■  chi  di  luiuuol  fende  marauiglie , legga  Tlutarco  nella  Apollo- 
Vita  di  Marcello,  e Tito  Liuio  nel  quarto,  gir  quinto  libro  della  quarta  "lo  Scre" 
Deca  doue  fi  trouarà,che  Archimede  folodifefe  per grandiffmo  tempo  Nrrone. 
Sir acufa  dell' armi  Romane  con  le  fue  inuentioni , & ch’ei  folo  trovò  la  Oefibiò. 
uia  di  tirar  per  terra  una  nane , che  con  mille  in  flr  omenti  non  sera  pota 
ta  tirare  all'acqua.  Egli  ncll'afledio  di  S ir  agufa  gettaua  dalle  mura  graffi 
con  fortiflime  cathene,  & contrape  fi  debiti,  co  i quali  tirava  in  alto  una 
galea,  & faceva  cadere,  & perire  tutta  la  gente  nel  mare, Infilandole  ca - 
j , ficar 
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fcar  dipiombo, & con  altri  infromenti  le  afferrava  in  modo,  chele  face- 
va, fpeggar  dentro  ne' [affi,  fra  i altre  cofe  narra  donami  Tonar  a , che 
Gioitami  comp0fc  certi  fpcccbi  grandi,  & concavi, fecondo  la  proportene  della  di* 
Zonata.  de’vafjèlli  Romani  dalla  muraglia , &•  opponendogli  a raggi  del 

fole  in  dritta  linearità  fi  per  miracoloni  brufeiaua.  Et  il  mcdefimo  dà  no 
faceva  per  tona, uccidendo  i ni  mici  con  diucr/ì ingegni.  La  onde  Marcello 
fu  sformato  a mutar  la  ragione  dtl  guerreggiare,  dandofi  all' afedio , & al 
vietare  flrettiffmamcnte  le  pettouagl  e a quella  città.  Quefla  fu  la  caufi 
che  appo  i Rimani  falijfero  in  pregio  poi  le  medianiche,  tenendo  huomini 
di  quefla  profef/ione  ne  gli  efflreiti  loro.  onde  fileggi  che  Maggio  Cremo- 
na fu  Capitano  defabri  di  Tompeo,&  Vitrnuio  fu  Capitano  delle  bali/le 
Pappo.  di  Cefare  * Auguflo.Tappo  comoda  tanto  la feienga  delle  Michanicbe,cbe 
•puoi  che  fa  qua  fi  col  nodo  Cor  dia  no  legata  con  la  Gremì  trìa,&  l'unifce 
con  tutte  l'arti principali, come  la  fabrilt,con  /’ architettura, col  diffegno , 
Fede  ti?o  & finii*  hauendo  neramente  quefla  feienga  affinità,  & flrettegja  mira- 
Coniman  bile  con  qua  fi  tutte  Le  Mechanicbe  piu  modernamente  fan  Hate  illu frate 
d'no*  da’ ferini  di  Federigo  C omandino, di  Cuidobaldo  de’ Marche f, di  Gierda- 

dode'M  ar  n0  c^e  fcr*ffe  dc'peft,di  Leon  Rattifa  Alberti, del  Tartaglia,  di  littorio 
thcli.  Fallilo , Ceorgio  Agricola , & di  molti  altri , che  per  breuità  tralafci» 
Giordano  ^dietro.  Et  quefto  t>ò  che  bafii  per  il  preferite  difeorfo  uniuerfale. 

Viuorio  ' Annotatone  (opra  il  cvij.  Difeorfo. 

F sullo.  * De  gli  Architetti  dice  qualche  Cola  il  Colmano  nel  Tuo  panepiUcm'on-d  tir.. 

7!. come  fa  anco  de’Mcch anaci. E: coli  il  Cardano,nel  lib.  de  rerum  varierete,  i 
carte  54»,  come  fa  de’ Mediameli  car.  f.»?. &6j».  3idc  gli  iflcfli  Medianici 
l’Viicchero.nel  fuo  libro  de’fccreci,à  car.619.Sc  767.  Delle  fortificationi  di  for- 
• * rezze  vedi  il  Calanco, Gabriello  Bufca,&  il  Zuccolo,cheicriue  contra  le  forti  - 
ficationi.  

3 DE’  TAVERNIERI,  E GOLOSI,  ET  VBBRIA- 
1 ' chi.  Difcor.  c vii  j.  '* 

( l su! 

iA vendo  io  prefo  materia  di  lapidar  quei  neutri  ingordi, e dif- 
m §)  foluti , che  fanno  fempre  alla  crapula  intenti , & che  ri - 

w cenano  i cibi  lauti,  & le  beuande  delicate , come  facrificij 

douutial  lor  urne  dinino,  onde  igloriofi  epitheti,e  fegna- 

lati  titoli  di  qucfli  tali  fono  tavernieri  goto f,  & -pbbriachi 
gente  co  fi  inimica  di  virtù, e di  creanza  come  amica  del  nitio,  e d’ ogni  in- 
civiltà, dichiararci  queflofoggettoin  modo  che  forfè  molte  hi  forte  lacca- 
ne,& bettole  rintaneranno  il  cerchio, & la  fra  fra, che  fono  un  dolce  inulta 
tòrio  a’ crapuloni  di  porfe  a menfa,  & nel  lago  delle  niuande , & Oceano 
del  nino  gonfiar  l'humida  patiti a albergo , gr  ricettacolo  di  mille  crapula 

& ebrietà 
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ebrietà  mutino , e fera . Difcorrono  adunque  i Golomaflicì,tome  Stefano 
7{igcr  nel  libro  De  nimia  obfoniorum  appetenti!,  che  queflo  uitio  i 
fatto  come  un  Briareo  T ergmtnio,o  come  un  CerberoTrifauce , bauenio 
in  fe  tre  monflruofe  qualità  non  folejlofc,  ma  neramente  detejlabili  ap- 
preso a granimi  gentili, e uirtuofi.La  prima  è un’appetito  di  cibi,  et  di  be 
uande  troppo  affettate, e deliciofefla  feconda  è un  inteperanga  grane  nel 
pafcerfi  di  effe, preponendo  la  dolcegjga  del  cibo  all'util proprio, la  qual  da 
Creci  è dimandata  Gaflrimargia;la  terga  è una  eflremitàfaflidiofa  fen - 
ga  modo,&  fenga  regola  d' alcuna  forte  nel  cibar fi , la  quale  è con  vaca- 
talo Greco  chiamata  oppophagia,  nella  quale  eflremità  fi  rauolfequel 
Ciacco  Fiorentino, che  mangiò  tante  rane, che  creppò  per  mego,onde,tro- 
uandol  D.ante  nell'Inferno  , ferine  co  fi  d'iffo. 

yoi  cittadin  mi  chiamauate  Ciacco , cioè  porcello 

Ter  la  danno  fa  colpa  della  gola  , 

Hor  come  aedi  alla  pioggia  mi  fiacco. 

E dietro  alle  qualità  cattiue,e pcffime  di  queflo  federato  uitio  deferiuono 
i mali  infiniti  e i danni  iunumcrabili,che  da  quello  deriuano,onde  S.7ho- 
mafofin  ì.i.alla  quell.  i^S. qua  fi  in  un fafeio  raccoglie,  che  la  gola  obnu 
bila  l’intelletto  con  la  famofità  de' cibi ,,  per  queflo  dice  Hieronimo  Santo 
effer  flato  un prouerbio preffo  a Greci, Che  véter  pinguis  non  generar 
fen  funi  tenue  idifordina  l’affetto  con  la  dolerla  de'  lauti  bocconi  defor 
ma  la  loqudla  impedita  dalla  crapula,& ebrietà  mamfefla;  re  de  l’atto  e- 
fteriore  inhoncflo,prouocado  ognuno  al  rifa  per  igeili  brutti,  e deformi  co 
me  quei  d'vn  fimiotto;imbratta  il  corpo  co  l'ardore  della  concupìfccnga ; 
induce  penuria  d' ogni  cofa  perche  ( come  dice  ^igoilm  fanto  ) Vbicùq; 
quxrit  caro  rcfc&ionc,inuenit  dcfctlioné,o  màcando  la  robba,o  no 
potendo  fupplire  il  neutre, cagiona  durerà  contra  il projfimo,  con  l'efiem 
pio  del  ricco  Epulone priuo  di  mifericordia  uerfo  Laguro  ;e  finalmcte  ab 
brenta  la  uita.Onde  Cbrifoflomo  Santo, parlàdo  de  noe  urne  ti  della  gola , 
d/'re.Corp*  ex  forti  fìt  debile, ex  agili  grane,  & formofo  deforme, 
ex  fano  zgrotii  ex  iuuene  antiquii, & ueteranù,ex uiuoq,niortuu. 
eSr  il fanio  chiaramete  d/ce.Mulco  plures  occidit  crapula  q gladius. 
& Giuuenale  nella  Satira  prima. Hinc  fubitx  tnortes,  atq;  intepeflasfe 
neftus. Enfc^io  a propofito  narra,che  Domitio  fro, ingorgando  una  mol 
titudine  di  ci  bi, mentre  cenaua,  perì  nel  confpetto  di  tutti  a menfa . Et  il 
mede  fimo  auucnne  ad  ^Andcberto  ìgcdcgli  ^tngli.  liberto  Magno  nel 

3. lib.del  fuo  cÒpcdio,enumcràdo  i mali  che  nafeo  dalla  gola, dice, che  que 
Ììa  Hidra  partorifee  prima  la  fcurrilità  diffoluta.onde  *Ambr.  Santo,  nel 
lib.  De  ieiunio.dicea  a propofito. Cii  ebrij  fuerir,  de  cótinétia  difpu 
tant.ibi  unufquifq;  pugnas  fuas  cnarrat.ibi  fortia  fatta  pdicat  ui 
no  madidus,fi<  fonino  foJucus  nefeit  mente  quid  lingua  p roferat. 
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Di  pei  cagiona  il  multilaquio,  ouc  fi  trotta  a un  tratto  ladcttrationefilub 
tuperio,&  l'infamia  dell' animo ;iipoi  caufa  l'inetta,e  baldanza  fi  letitia 
delia  carne, che  incita  al  canto, a i balli , a i tripudi j lafciui  & diihnnefli, 
dipoi  come  fporca  affatto prouoea  l immunde^ja  del  nomilo  onde  ben  dif 
fe  Efaia  Trofcta.Ues  rnéfe  eonì  rcpleta  flint  vomiti]  forti) ii.^tll’uf 
timo  fopifee  il  uigor  della  mete, inincendo  fogni  bruttilo  fantafte  detefia- 
bili.Verciòla  Cbtefaprtgadi  fera.Vrocuì  reccdat  sóma,&  nodiii  fai) 
Sbafil  o-  tafmata.Hoiftéqj  noftrù  coprirne  nepoluiturcorpora . Dicendola 
matina.Czrmh  terat  fibbia  potus  ubiqrparcitas.  Bufilo  farnetici 
hb.Uc  rcnficiationc  vita  huius,  aggiogo  la  difficoltà  di  far  ritorno  al 
bene diccdo.Muhos  inorbis  occupatosad  faniratércdire  iddi.viiu 
ucrocx  illis.q  eli  cdùr,ncJ  guloii  funt.nó  \idi.llpeficro  cforfetrat 
Ofca  4-  to  dal  detto  d' Ofea  Prv/èM.FornicatiOjviné.&  ebtictasaulctùtcor. 
ucuuo.  iuctano  neJ fu0  Ca!lo,aggiògel'?firmità  coiporali  di  T liti  fi,  di  Todagra, 
d'  Ilidropifia,&  mi  li’ altre ,tb'  io  taccio,  onde  Galeno  a propoftto  dice, thè 
pingucs,&  obo:li,&  qgula  tenétur  illccebris,ncc  uiiicrcpcfiunt 
Galeno,  diu,ncc  J'ani  cflc.£t  <z  tutti,  quelli tnalif  cogiunge quello  della  difpera- 
Dionc  Ca  tionc,onde  riferifee  Dione  Caffo  al  quinquagefimofettimo  lib.ibe  M.  Ga- 
tto. binio  oltra  tutti  i golofi  iméperante,t  prodigo, uifi  un  giorno  i fuoi  conti , 

e trouatOycbe  bauedo  con font  o infinite  facoltà  nel  fuo  uiuer  delicato , gli 
rimai,  e nano  ancora  da  tiro  fcjlerttf  fcli,tutto  trifìo,e  addolorato, qnaji  che 
dotte  fe  morir  di  fame, andò  per  difperatione,  e s’impiccò  da  fe  mede  fimo . 
Quella  è la  caufa, ohe  tati fcrittori  dettslanogli cfftmpi  di  mille  golofi , e 
notano  la  fpledide^fafia  in  operanda,  & lafuptr fluita  de'  cibi  denotati 
*'  ' u ''  da  Uro, per  mitttre  in  odio  ai  mòdo  quejlo  uilio  cefi  bruito, & cofidtfor- 
Platonc  me.Tlatonc  Comico prtfo -4thenco nel  i .hb.al capitolo  tergo  beffeggia 
Comico,  i penfieri  golofi  di  Tbiloffeno  Lencadio  in  quei  uerfi. 

Exordium  a bulbis  erit , mox  definam. 

1 n Tbinnum . Et  dopo  una  breue  interpofitione , 

Ft puto  Sartago , neo  inutilis  olla  . 

Ter  che  haueua  più  cura  della  pignatta,&  della  padella , che  d' ogni  altra 
n ‘P-  co  fa.  Di  coflui  raccota  Cbnftppo  c haueua  quefia  a futi  a goto  fina,  che  fi » 

1 Crobylo  mulaua, chele  uiuàde  tutte  che  era  portate  in  tauolafofier  calde,  e bogltf 
Cornice,  ti  da  douero, acciò  che  gli  altri  non  nen,àgiaJJero:&  Ini  foto  godeffe  il  tilt 
to;&  un  altro  preffo  a Crobylo  Comico  dell'tilcffa  Jimulatione  dice. 

-W  bxc  ego  certe  nimis  cale  mia , 
ibi itnc  frigidaì  ba  eomanus. 

Clrarcò.  Di  qne fio  iileffo  narra  Cltarco,the  navigando  in  E fefo, [montato  a un’ ho 
fleriXydoue  T bile fieno non  trono  coffa  alcuna  da  mangiare , dimandò  in- 
flantenunte  la  cagiouc,&,  udendo  che  ogni  coffa  era  fiata  indi  Iettata  per 
eagion  d'unpar  di  n o ^e,  che  lui  fi  f tediano, f : bea  non  era  chiamato , ci 

andò 
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andò  uolando,e  uolle  ritrouarfi  a quel  con  iti  co  preferite,  per  empir  fi  fola - 
mete.  Et  que/ìi  è come  quel  Thiloffeno  Friffio,di  cui  narra  ^triftotile  nell'  Arillotile. 
Ethica,che  defìderaua  un  collo  di  Grue,f  batter  piu  lògo  diletto  dal  gufo, 
de'cibi,& delle  uiuiie.'Ffarra  il  predetto  Clearco,che  Tyihilio, chiamato 
per  cognome  il  uorace , batte  a un  co  fiume  da  golofo  di  rauolgerfi  la  lingua 
entro  per  bocca,e  fuccbiar  co  diletto  mirabile  il  pefee , e forbir fi  la  lingua  -l  '1 

co’ de  ti  per  no  l feiar  co  fa  adietro,  che  alla  lafciuia  della  gola  appartenete 
foffe.  Et  Tbania  Greco  ne  narra  una  folcane  di  Filojfeno  Cytbereo , cioè 
che,efsedo  undìatauola  o Dionifto  Tirano,  & e [fendo  pollo  unpe/cepic  Phinia. 
dolo  dinanzi  a lui, & tino  grande  dinagj  a Dionifto , fi  pofe  il  fuo  no  alla 
boccama  all'orecchia  et  interrogato  da  Dionifto,  pche  ciò  face/le,  rifpofe 
che  già  banca  egli  tepo  di  T^ereo  copoflo  alcune  cofe  di  Galatea  Dea  mari 
na  delkqu.ilicerc.uta  faperlaueritàda  ql pefee, come  babitatormarino, 
td'eglibauerrifpo/lo,iheera  nuouoin  qlpaefe,& che  foffe  flato  vecchio 
come  ql  di  Dionifto, gl' baierebbe  fapnto  riferire  qualche  co  fa  a propofro. 
d' lArifloficno  Cyreneo  racconta  ~4theneo  ntlprimolib.de‘ fuoi  Giano fo fi  Athioco  . 
(li,  che  tato  era  amator  della  ppriagola,  che  andana  ogni  fera  ad  adaquar 
le  latuche  da  fua  po/la,  p bauerle  piugroffe,  & la  mattina  diccua.i be’  Dei 
fotterranei  gli  mi  lattano  di  [ opra  fngagjc  verdi. ^Aleffto  "Poc.nel  fuo  Do  Ale, 11». 
tnctrio,  morde  un  certo  Thaillo  tropo  fbtdiofo  amator  de  pefei,  co  qi  ucrfi.  PuCtJ* 

T urbabataquor fi  Eoreas  primnm,aut  Tfotus, 

X!‘IH  licebat  pif :e  vefei  fplendido. 

icceffitat  nane  fiatibui  Thaillitsbit, 

Qui  cwifla  ubuertit procella  tertiau. 

D'^fntagora  poeta, narra  Hegesadro, chetai’  era  golofo  cerca  ilpefce.che  j j,.„f  fjn. 
no  polca  afpettar  cbe'l  fuo  fornitore  l'Ògeffe,ma  baflaua,  che  lattato  foffe 
pojflo  fu  la  craticula  a un  tratto . Et  di  luì  fi  narra  q!  bel  motto,che  cuoce 
do  nel  fuo  padiglione  un  dì  tutto  fuccinto  alcuni  pefei  n Ila  padella, fopra- 
giofe  lAlefi.  Magno, etrouidolo  intero  da  donerò  a q fi  opera,  lo  motteg- 
giò di  qnefia  maniera.Tefi  tu  ^intagora,cbe  H omero  quàdo  fcriuea  ifat 
ti tP  game  none  haueffe  il  fio  pF fiero  a cuocer  pefei  a cui  rifpofe  egli.  E 
tu  ^ilef ladro  pefi  che  quàdo  bigame  none  fece  que'gefli,ei  qlToprt  fegna - 
late  ch'ei  fece , foffe  inteto  a arder fe  nel fuo  capo  fi  cuocejfero  pefei , o nò. 

Di  lui  narra  ^ itbeneo  quefìo  ancora, che  cuocedo  un  dì  un  uccello, di ffe  no  Atheneo 
Uolere  entrare  in  bagno, acciò  ì feruitori  per  forte  no  fi  beueffero  il  brodo,  1 « b.3.c.  y. 
di  quello. a cui  dicedoThiloclide,che  fua  madre  n'haurebbe  cu  fiodia.  Hi  fpo 
fe,&  io  fidarò  queflo  brodetto  coftfaporitò  amia  madre  è Di  Thiloffeno 
Cythereo  poeta  di  dithiràbi  fcriue  Macho  e Conico,  che  hauedo  un  dì  co 
prato  un  Volpo  pefee  lìtgo  dui  cubiti,  fri  magiò  tutto  fatuo  che  la  tcfla , e Af  lc„ne 
f quello  gli  urne  un  mal  gradiffimo, pertiche  chiamato  il  medico,gli fu  det  Comico, 
lo  ch'era  ifpedito,&  che  facefle  tcftameto,a  cui  di ffe  egli  tutte  le  mie  cofe 

g‘à 
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gii  fon  fiate  dì f polle  ia  me,  perche  io  lafcio  i miei  dichyrambia'  Dei,  & al 
le  Mufie,non hauendo  altro, ma  pche finto, che  Carote  mi  chiama,  tir  che 
T^iobe  mi  dice, eh' io  m'affretti  al  Vafìaggio,e  l' oficura  Varca  midimada 
portatemi  qua  il  re  fio  di  quel  Topoloperche  no  ttoglio  andar  mai  fenga . 
Hrrmip  Hermipponel  j.lib.D e Difciplinis  focratis,dà  qnefia  tafìa , a Hiperi 
r°-  de  oratorc,chefv]fe  tato  golofio, che  andafft  il  primo  la  manina  a bon'ba 

. . raa  uiftar  la  pefearia  per  trcuar  pefee  a fitto  modo  d'^iriflippo  Filofofa 

U ‘1|’1  narra  ^Archìppo,the  e fedo  somamere  golofio  fu  biafimaio  un  dì  da  Tlato 
ne,c'haueffie  t oprato  una  grà  quatità  di  pefee,  fr  dicedo  eglid'hauerlo  co 
Anrifane . prato  tutto  f due  bolognini,rifipofie  Vlatone,  anch’io  l'haurei copi  ato  a q 
fio  pregio,  Mllhora  dijfie  ^trifiippofiior  nodi  Vlatone,  che  fie  io  so  un  gola 
lofio, e tu  fieiun'auaro.Mntìfane  Torta  mcrdUdo, un  certo  Fenicidedigo 
la  e frema, di  fise  corra  di  l ut  qfio  motto  mordace, che  fie  Menelao  hattea  co 
battuto  diecianni  cotra  T rouniper  una  donagratiafa,e  bella  Fenicidcca 
Urge  fan  un  Teficatore  banca  co  tra  fiato  forfè  più  per  una  anguilla . Di  Dioclevo- 
dro.  race  ferine  Hegesadro.che  interrogato  da  uno  fie  megHoera  un  ficobro,che 

un  lupo  , K'fp°fc  il  primo  è buono  ale  (fio , e l’altro  è buono  arrolìo . f opra 
' nuran  Leotco  Argino fiamigliarijfimo  di  Itila  Fye  de  Maurusij  ( s’i  nero  ql che 
tln>.  ferine  Amarétto  ne’ fino  libri  De  Scena)  copofie  luba  un’ Epigrama  a mo 

do  d' un  epitaffio, collocadolo  in  una  padella  da  graffio  p fiepoltura,e  dicedo. 
Dulcis  amiate  e ratti  Bacchi,  me  nullaq;  traxi 
Fama  nirum,anratit  attxibus  aut  tenuit . 

Tutine  in  fidilibtts  iacea,  gr  fiartagine  ficca 
i Qmx  fama  ucnti gratificata  tenent. 

\.4rifiodema , ne’ finoi  memorabili  Ridicoli,  narra  dì  un  certo  Cindone,  tir 
Demylo  golofi,cbe  uennero  in  contentionc  grande  amendue per  un'occhio 
d’ un  pefee, e tenendo  funo,e  l’altro  la  mano  al boccone  appofiato,fi  dice- 
vano l'un  l'altro . Dimitte,&  ego  diniittam , cioè , lafcio.  tu  che  la- 
feiarò  ancor  io, e un'altra  ttolta  efifiendo  pollo  in  tauola  un  buon  brodetto 
di  pefee,  Demylo  non  fiapendo  a che  modo  mangiarlo  fiolo , ci  fiputò  dentro 
inciuilmente, perche  nejfiun  fie  ne  intricafie . tir  d' Eufranore golofi <i  fari- 
ne queflo,  che,  intendldu  un  giorno  efier  morto  un  ceto  golofio  par  fico, 
inghiottì  con  rabbia  un  buon pea^p  di  litigo  caldo  , ef damando , o morte 
Am>  ono  /ocr/Ye g<L>.  Antigono  Caryfiio  riferifee  di  Zenone  Sytico , che  mangian- 
CiriiUo°  do  un  dì  con  un  certo  fuo  compare,  colqual  hattea  gran  tempo  vi/fiuto,  po- 
floper  forte  in  tauola  un  gran  pefee, ferina! tra  cofia,  tutto  fielprefieper  fie 
ntedefimw , laqual  cofia  notando  quell' altro , dijfie , che  accade , che  uittia- 
mo  in  fernet  mtaduc  ,fie  ancoper  un  dì  non  bai  potuto  fnffrire , che  queflo 
....  » gran  pefee  facci  per  te,& per  me  in  fernet  Di  tre  Tedcfcbi  golofì  raccon- 
' . taua  Gherardo  Fiamengo , che  uennero  una  fiera  a tauola  a contrailo  fra 

loro  fiopra  una  gallina  , all  ultimo  s' accordar  ono  , che  toccafi  a quello 

che 


thè  fucata  pìugrofìo  latino-.onde  il  primo,  uoltandoft  alla  Luna,  che  luce - 
ua,dijfe.0  Luna  Luna  tjuantum  diflasab  ego. l'altro, al  Sole  uoltaniofi, 
di  (fé.  tì  Sol  0 Sol  quantum  ego  diflar  abs  tu.e’l  tergo, mentre  uno  guarda- 
ua  la  Luna, e l'altro  il  Sole,prefelagallina  per  fe, dicendo,  Mac  fola  pra  la 
tinorum  meorum  (ufficia t.  Di  Tfotippo  T ragico  kitorno  golofffmo  diJJc-> 
Hermippo  un  betliffimo  motto,cbc,fe  tutti  gli  huomini  da guerra fofler  fla 
ti  pronti  a menar  ternani, come  Tfotifpo  le  ganaffe,  faria  badato, che  tut 
tifo (fet  re  dati  a caffi  ,e  che  lui  foto  anda(le,ptrche  in  un  giorno  folo  bauria 
inghiottito  tutto  il  Teloponneffo.  E Tbeocrito  Chio  motteggiò  benijjimo  Thcocrirt 
un  certo  Diocle  huomo  uaracijfimo,pi  rche,hauendo  egli  con  fumato  un  po  Chl°  * 
dere  per  caitar/igli  appetiti  della  gola,un  dì,  che  fra  (altre  cofe  deuoraua 
unpeft  e caldo  caldo, dicendo  egli  à'hauer  con  fumato  fin' al  ciclo,  reflafdif 
fe  quell' altro ) che  tu  beua  anco  il  mare,perche  allhora  haurai  confumato 
tre  cofe grandiffime  la  terra, il  mare,e'l  cielo . Quando  Epicarmo,ncl  fuo  Epiearrc# 
Bufiride,  parla  della  ingordigia,  &fcmma  uoracità  diHercole  ladcfcri- 
tu  co  i feguentiuerfi . 

lllum  fi  edentem  uideris  effe  mortuum. 

Intus  fonai  guttur , fonai  maxilleque 

Simulque  dentei,  dens  canimus  inflrepit . ' 

Exibilant  nares,& ipffim  aurem  mouet . 

Et  Ione  fuo  Omphale , lo  motteggia  copertamente  di  gran  gola  dicendo  jonft 
che  tanto  glipiaceuano  i carboni  quanto  la  carne, perche  nel  pigliar  delle 
brafuole,douea  tirar  fi  dietro  anco  i carboni,  come  fece  quel  buon  fabbro 
da  Conigliano  a i Crocicchieri, portando  nella  facca  i carboni, e la  falfic-  p r • . • 
eia  c'hauea  rubbato  di  cucina, fino  alla porta.Tcffidippo,ne‘  fuoi  Epigra-  po . 
mi, celebra  col feguente  Epitaffio  lagotidi  Thiromaco . 

Thiromachum  ueluti  cornicem  multa  uorantem. 

Tfoflurnam  tumuli fofìaprofunda  tenet. 

E T rafimacho  Ma cedone  iUuflra  Timaereonte  Rjiodio  col feguente . Trafima- 

Tlurima  edens,per  multa  bibens.mala  plurima  dicens  cho. 

Jpfe  uiris  iacto  Ine  T imocreon  Rfiodius. 

Mille  altri  auttori  unitamente  condonano  quefla  golofa  turba  de  crapulo  Poftido- 
ni, come  Toffidonio  ne  gli  Epigrammi  taf  a di  uoracità  Theagine  sAthle-  nio. 
ta  perche  mangiò  un  bue  da  fe  folo , e 1 heodoro  Hierapolite  biafima  la 
grangola  di  Milon  Crotoniate,che  deuorò  un  Toro  da  fe  mede  fimo-,  onde  B°cn<T^ 
Borico  "Poeta  fcriffe  quei  uerfi  contro  di  lui, che  cominciano. 

Talis  crai  Mi  lo, qui  inter  ccrtamina  Olympi 
Quadrìmum  è terra  fu  fluii  t ante  boutm . 

^ fmarantho  Mleflandrino  nota  la  crapula  efbrema  d'ilerodoto  Megaren 
Je,cbe,ben  che  foffe  grande, mangiauainunpafìo  tre  moggia  di  pane,  uin 
ti  libre  di  carne, due  mafìeUi  di  nino , & gonfi  atta  due  trombe  in  un  fiato  Mciaaa- 
folo . Toffidippo,  ne' fuoi  Epigrammi , magnifica  l' ingordigia  d'^tlgai  °* 

Ccc  donna 
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donna  uoraciffma,  laquale  mangiaua  in  un  patio  dodici  libre  di  carne, dui 
moggia  di  pane, e un'anfora  di  nino.  Di  Bagatino  Veneto  fi  recita  quella 
folfnità  memorabile,  che,  kauìfdo  un  dì  certi  affari  importati,  se  fèdo  f foia 
teT odore  d'un  perfciuto,che  p difìurbarlo,era  f cafa portato,  lafciò  tutte 
le  facile, corredo  come  un  bracco  a quell' odore, e noti  potedo  trouare  il  f- 
fciutto,  ordinò  che  mai  fe  ne  cuoce ffe,f api  do  di  quato  fuiameiogli  tra  ca- 
gione un  odor  tale  SofìtheoTragico uitupera  Lythyerfa  figliuol di  Àlida, 
Soluhea  ferc^'era  eflremogolofo. T beopopo  arguì fceThie  Re  di  Taflagoni.Tfjco 
Theopom  ^a0  "Peripatetico  biafima  Mitridate  Re  di  TÒto.Hellamico  s’effagerà  mi - 
po . rabilmète  cotra  Erifdone  figliuol  di  Myrmidone,  chiamato  ~4thone,cìoi 

Nieolao  . fa  fati  abile.  Eubolo  nella  fua  Antiope  attribuì  fce  una  fomma  ingordigia 
ridiami-  4 j Beoti.  Crate  nella  fua  Lamia, C aferiue  anco  a i Theffalì.^trifìofane  an 
Eubolo.  co  a i -Li dii, e Talemone  nel  nono  hb.a  Timeo  narra,  che  appreffo  a i Sid- 
erite. liani  fu  cofacrato  un  tepio  alla  uoracità  cogra  uergogna,et  infamia  di  ql 
Ariftofa-  [a  natìone. Ma  che  accade  a narrar  piu  efsìfpi,fe  tutte  le  hiflorie  antiche 
Palemo—  narrano  C efprefia  inhibitione  fatta  da  magi  firati,  et  precipi  di  qflo  telite- 
ne. bile  nido  della  gola?  no  fiatiamogli  *Atheniefi,cbe  neffun  de  fuoi  figlino 
li  frequetafie  la  cafa  di  Cnofippo,folo  pche  la  fua  gola  lo  redtua  infame 
traila  Go  aPPreff°  a tutt‘*n°  afferma  Senofonte  nel  lib. della  Republiia  de’ Sparti , 
la.  1 che  e ffi  furono  efpreffamete  interdetti  dalla  crapula  da  Licurgo  lor  legista 

tonino  afferma  le f sidro  d'^tleffandro  nel  tergo  libi  de  fuoi  dì  geniali , 

che  prefio  a Romani  antichi  fu  flatuito  f legge, che  ogni  magia  fie  pubti - 
comete, acciò  no pot^ffero  a lor  modo  crapulare  ? Heraclide  nella  politia 
..  ; de  I afe  fio  no  attefla,chehaucuano  lapragmatica  intorno  allenogge,tti 

coniti, che  f arcuano?  D’ Epaminoda  Thebano  huomo  fegnalato  nò  fi  reci- 
ta,che  fù  tato  cotrario,e  ifeflo  a gli  hnomini  golofi,che  cacciò  fuor  delfuo 
effercito  un  certo  faldato  graffo, perche  apena  tre  targhe  lipcteuano  copri 
re  il  uentre?  D.^inacarfi  Scitha  inimico  dilla  gola, no  fcriue  Cicerone,che 
*'  falena  gloriar  fi  in  quel  detto  ? Dat  mihi  palpamenti!  tames,  cubile. 

Cicerone  folum.ucftis  feytharum  tegmen  ? Di  Giulio  Cefare  nondiceua  Cato- 
ne,che  lui  filo  fra  tutti  era  quello, che  fobrio,s'  era  me  fio  a minarla  Reptt 
Catone . b ficaie  quanti  auttori  hanno  mirabilmente  ne  ferie  ti  loro  deteflato  quefio 
■Ariflotile  infame  Ult'°  Z°la  l iri  Rotile  nel  nono  degli  animati  non  affomigfia 
l'huomo  golofo  al  lupo  affamato? Archita  Tarentino,  fecondo  Tullio  nel 
Archita,  primo  De  fcneftute,non  chiama  lagola  una  pefie  capitalifiima  del  corpo 
Platone . dalla  natura  datai  Tintone  non  la  chiama  efea , (ir  hamo  di  tutti  mah  l 
Vireilio  Bione  non  la  chiama  un  fepolcro  deliamente?  Quando  Firgilio  deferiue 
b Troia  effer  prefa  da  Greci, non  dice  chiaramente^ . 

Inuadunt  Frbem  Greci  nino  fummoque  fi  puh  am  l 
_jjjo  Ouidio  nò  ci  efforta  fuggir  qfia  maladetta,e  cieca  del  nofiro  male? dice  dèi 

T arci  te  m orlai  es  dapibus . 

Lucano  Lucano  non  inuebifee  contra  all' ifiefia  l dicendo . • 

• * 0 prò - 
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Luxuries  numqnam  paruo  contenta  parata.  none  del 

Ma  quali  maggiormete  inforgono  cotra  l'  abboni  incucile  vitio  della  ebrio-  ^ 
tà  cofi  amato, e riueritòf/a  T edefchi,chflorpar  cofa  bonoreuole,egloriofa  no.  ^ 

/' inebriar fi, et  fepelirfi  nel  uino? \AgoJlin  Salo  fcriuedo  alle / acre  Vergine* 
fi  come  da  un  cito  loda  loro  in  fin  itamele  la  fobrietà,  cofi  dall'altro  le  difi- 
fuade  eflremdmSte  l’ebrietà  dicedo, che,  Ebrietas  cfc  flagitioru  olimi  D 

matcrculparùq;  materia  duxcriminu,origo  viti oru  rurbario  ca- 
piti*,fubuerfo  séfus.tépeltas  linguj  ^pcclJa  corporis,  naufragiù-ca 
ftitatis.a  misfio  téporis.ifania  volùtaria,ignominiófus làgor,  tur 
pitudo  morii  dedecus  vit«r,honcftatis  infamia,  ai*  corruptela.  E 
S.  Bafilio  nel  fermane  De  die  Pa.Cchz,ladefcriuecofi.  Ebrietas  cftrónis 
inreritus,fortitudinis  pnicies,feneftusimmatura,morsmométa 
Dea  -.Catone  ira  J olito  di  dire,  che  l' ubriachezza  era  una  pa^ia  uolotaria: 
onde  vdrisìotile  ne'fuoi  Trobhmi,alla  fettione  trigefima,e  quellionc  ter^o 
decima,!' enumera  frale  fpetie  dell’ infama.  Tlatone  nel  Dialogo  nono  de 
J{ep. dice, che  uno  ebrio  ha  àcero  in  fe  un’animo  iranico, pche  uioléta  tutte 
le  potette  i iteriori,e  tutti  i J enfi  idroydc  per  fapie^afamofo, fcriuedo  ad  Adroyde. 
*/ ile ff andrò  Magno,che  molte  uolte  s'inebriaua,p  uoler  raffrenar  l'intepe 
ra^afua,gli  diffe.V  inu  potaturus  o Rex  meméto  te  bibcre  sàguinc 
terre, laqual  scte^afecc  uerificar  Cleomede  Lacedemonio,  ilqu.de  ef sedo 
ebbrio  s’uccife  co  un  contilo  da  fe  medefimo.Hipparino  figliuol  di  Dionifio 
Turano  p la  fua  ebrietà  reftò  amajjato.^ìgrone  J[e  degli  Mittj,diuenedo 
ebrio  morfo  miferamete(come  ferine  Tolybio  ) in  quella  infama.  1 Toeti 
narrano  parimele  che  Orfeo  fu  uccifoda  alcune  feritine  ubriache.  Dionifio 
~4reopagita  allega  Tlatone, hauer  detto  effer  P ubriachezza  un  deliro , e Mal  i del- 
iri* giocatore  di  lotta. pche  fa  macare  i piedi  mcttedo  gettimele  lagamba  •’fibrietr. 
rola.l  meli,che  uengono  dalla  ebrietà  fono  infiniti.  Tlinio,  dice  che  fruflra  1 
la  memoria, & cagiona  fogni  fpauenteuoli, onde  anco  Giuucnale  dice.  Giuuen*. 

j Qui  cnim  Venus  ebria  curai  ? le. 

Inguinis, & capitis, qua  funi  diferimina  ne  flit. 

S.Tauloferuedo  a gli  Eftfi,dice  nel  uino  dimorar.  la  lu furia. Ter  qui  fio  s paoi0 
^r io  fio  fané  chiamata  il  uino  latte  di  Venere  .Era  glimali,che  fono  Arioftofa* 
nel  uino  ecci  queflo,che , chi  ne  btue  ecceffiuamente,  non  può  tener  cofa  fe-  ne- 
creta -.perciò  fi  diceua  per  prouerbio  antico,  che  il  uino  uà  fen^a  calza, per 
ohe  tutte  le  parti  fecrete,&  uitiofe  di f copre . Et  per  quefia  ragione  diceua 
EfchiloToeta , che  l'acciaio  era  fpccchio  dell' occhio,& il  nino  fpecchio  E/fchilo. 
dell' animo, & uolontà  dell' huomo.  Ouidio  Toeta  lodando  il  uino  fcriffe  ì °uidl°* 
feguenti  uerfi . 

Vina  parant  animos  facìuntque  coloribus  aptos. 

Cura  fugit, multo  diluiturquemero:  ^ 

Ma  un'altro  uoltò  con  più  ragione  quello  difiico, dicendo. 

i ' Ccc  a * Vimt 
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Vina  parant  afinoifaciunt  qua  caloribui  aptot , 

Stultitia  in  multo  contrabit ur  quc  mero. 

Et  rettamente  fcrifie  Tropertio.  ’~ 

V ino  forma  perit,  uino  corrumpitur  xtai. 
yino  fiepe  fuum  nefeit  amica,  virum.  m ‘ 

Rettamente  anco  Ouidio  altroue, dicendo. 

7fox,& amor  vinumque  nihil  moderabile  fuadet, 
lfla  pudore  yacat,liber,amorque  metu. 

Ma  con  un  bellijjimo  Epigramma  tocca  Virgilio  i mali  cagionati  dal  ni- 
no,feriuendo. 

Jiec  Veneris.nec  tu  -pini  capiaris  amore. 

Vn  o namque  modo  vina,  Venufque  nocent. 
yt  yenm  eneruat  vires,ftc  copia  Bacchi 
Eneruat  gr  eff m, debili  tatque  pedes.  Con  quel  che  fegue^j. 
Et  quell  Epitaffio, che  in  T^apoli  fi  troua  nella  chiefa  di  Monte  Oliueto, 
in  Jcritto  in  un  fepolcro .dichiara  quanti  litigi), & improperi f cagiona  C * 
brietà,  e fendo  tale. 

Hcus  yiator  miraculum  : 

Hic  yir,  & fxor  non  litigant. 

S^ui  fimul  non  dico,  at  ipfa  dicam, 

Hic  ebrius  cbrius,me  ebriam  ebriam  nominai 
Litigai  . 
yalc-r . 

Nondimeno  infiniti  huomini particolari,  & infinite  nationi  con  tanti  da 
ni  efpreffi,  & ruine  rudenti  ci  hanno  uoluto  dar  opera,  come  Filippo  I{e 
di  Macedonia, delqualc  ferine  CaryHia  ne  fuoi  commentari)  hiflorici.che, 

Zuando  determinaua  d" inebriar fi,  diceua.  Horbifogna  bcuere , e balìa 
e ne,  che  u intip  atro  no  Uro  ( ch'era  unfuo  configliere)  fia  fobrio.  Vote - 
mone  compone  vno  Epigramma  fopra  u Ircadione  vbriaco  dtll#  feguen - 
te  maniera . 

^ tr cadionii  habet  tumulai  hic  offa  bibacit 
Ercfluiqne  urbis  proximui  ilio  uia  buie. 

Charmylui,&  borei pofuerunt.mortuui  eflwr 
Dum  magni  calicit  ebibit  ifte  merum. 

Dì  iticela  Macedone  dicono  ^ driflo  Salammo , e Diotimo  ^itheniefe, 
che  fu  detto  infundibolo, cioèhuomofenga fondo  per  il  gran  bere,  chefa- 
ceua.  Giacque  un  di  un  contrailo  grande  fra  Lacyde,e7imone,huomini 
bibaci, onde, beuendo  tutta  due  deipari , come  che  baueflcro  meritato  nm 
trionfo  grandi/fimo, proferirono  quel  uerfo  d’H omero. 

Gloria  parta  ingeni.occidimm  He  fi  ora  clarum. 

Et  il giorno  feguente,  cedendo  Timone  a Lacy  de,  egli  proferì  queir  altro» 
lnualiiit  nobifeum  incunt  ter  tamina  nati. 

Thania 


t P È t É.  jyj 

Thanìa  Ereflio,nel  libro  delia  morte  de' tiranni,narr.i,cbe  Scotta  fi* Liuol  Phania. 
del  RJ  Creo/e  s’inebriaua  ogni  giorno, et  co  fi  ebrio  era  portato  da  quattro 
fcrfone  fopra  un  foggio  d'oro  come  in  trionfo.  Dionifio  è de  fcritto  bibace , 

& ebrio  da  feopompo.^ileffandro  da  Tlutarco.  Myoerino  \è  de  gl'  Lgit  Theopom 
tij  da  Herodotto.  Il  f{è  Antigono  da  Thìlarto.  Demt  trio  da  Volibio.  L c_>  po. 
donne  Greche  da  Antifone  nel  fuo  1 acuì  ante.  La  nativne  de  Tapyrida  Be  |,rut2rc®  • 
tone,  & minta  bi fiorici, come  rifirifcp  ^étheneo  nel  Itb.  io. al  capii.  9. 

I Vhigateftda  Hartnodio  Làpreate.l  Binarmi  da  Ttlarco.  CliEleid/t»  pohbm?" 
"Polentone. I Calcidenfìdal beopompo.l  Trucida  CaU/maco.  Gli  illirici  Antifone. 
da  Hermippo.e gli^triei dali'tfhffo . 'Nondimeno  tutte  le  leggi  d huomini  ^t:une- 
giufli  fon  fiate  fctr.pre  coir  arie  all'ebrietà,  ^elenco  a Lotrefi  prebibt  ebe  h^J. 
tnanco  defiero  il  pino  d gli  amalati,  fra  gli  Indi  fobruffimi  tra  una  legge,  dm,.  . , 
the,fe  una  dona  vccidefieil  lor  I{è  vbriaco,potcffe  effer  moglie  del  fuo  fuc  Philarro. 
ctffore.^tpprtfio  à {{cmanèer*  interdetto  in  modo  alle  donne,  ih'iran  pu 
nite  dell'iiìcffa pena  dell' adulterio,fe  beuean  vino.I  Mafiìlicfi  l buuenano  co! 
per  cofa  infame. ^dppreffo  a' Trogloditi  i Bj  loro poteuan  bere  un  poco  di  Humip- 
mofiotma  tutti  gli  altri  tran  temperati  dal  nino,  ^ippreffo  gli  Lgit  tij  tra  ***  • . 
tenuto  per  cofa  facriltga  il  pino . Gli  +Athcnieft  cajhgauano  con  la  pena 
della  morte  gli  ebrij  come fece  Titaco  alcuni  cittadini .1  Maffintfic' babbi  ti. 
tono  oltra  il  fiume  Corimbi, faceuan  morir  di  fame  il  lor  Bèffe  egli  s' ine- 
briano^ altri  popoli  tenero  dinerfi  coffumi  in  cafligare,&  punire  quelli 
thè  in  queflo  uitio  erano  immerfi.  Hor  fta  di  loro  detto  à fufficiengru* 

é * " ‘ ~ * \ • * . k 

Annotatione  fopra  il  cviij.  Difcorfo. 

Circa  i Golofì  vedi  il  Rhodigino,nel  4 hb. delle  fueantiche  Iettioni,  al  cap 
I !.&  nel  ]ibr.7.a|  cap  4 j.  r 

~~ 1 ■ ....  ■ 

DE  MOTEGCIATORI,  ET  ENI  GM  ATICI. 

, Dimorfo  c i x. 

S?ga  dubbio  alcuno  da'  Tilofofi  morali  cocciuto  all’buomo 
il  motteggiare piaceuolmente,  però  , che  cjfendo  la  nita  no- 
"ifX  / Irapiena  & di  fatiche,^-  di  noie , & /landò  gl' huomini  da 
bene  molto  immerfi  nell  bone  (le, & graui  operazioni,  è cer- 
tame te  neceffdrio  recrear  qualche  uolta  l'affaticata  mente,et  dar  qualche 
piactuol  ri  fioro  ai  fpiriti  loffi, acciqobe  l'anima  fiondo  continuamele  affif 
fa  nell' operai  ioni  d’importàga,non  perda  quafi  arco, che  fta  ftmpre  tefofif 
fuo  proprio, & natine  vigore queflo  fine  adunque  le  fon  conccffcalcu 
ne  ricreationi  honefle,acciothe  finalmete  piu  proto,  et  più  gagliarda  forge 
aU.' opere  grani, et  all’impnfc  feuere.  che  al  fuo  fprio  flato  fono  coformì, 
dr  cóuenieti.Et  q:ìe  piaccuole  jye, che  le  fon  eccedute , debbono  hauer  in 
loro  una  certa  mediocrità, et  effer  iiffcrcù  da  quelle,  chei  meri  buffoni  ca 

Ccc  3 rnunt- 
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muncmente  fogliono  uf are, fra  le  quali  fono  meritamente  enumerati  i mot 
ti,cbe fcoprono  la pìaceuolegga,l' arguita, la  defiregga  , la  riuacità  del - 
[intelletto  humano , atto  per  fua  natura  à formar  tutti  que'bei  tratteti*- 
«al  dtflir  menti, che  gli  animi  fracchi  dalle  peno fe  fatiche  f appiano  per  lor  folltud 
Galligli©  mento  de  fiderare. Et  perche  M.Tullio,Sìuintiliano,Baldefiar  C a (ligi ioni, 
Bertolomeo  Caualcanti,Francefco  Cuicciardino, Stefano  Guaggo , Gì - 
meo'ca"  r°lamo  Gaimberto,il  Dominicbi,&  altri  affai  trattano  de  motti  fra  tut~ 
canti!"  ti  affai  diffufamente  : io  con  breue  difcorfo  narrar ò le  uarie  fpecie  de  mot 
Francefilo  ti;che  dall’ buono  pon formar fi,&  con  fatica  non  uana  affegnarò  tal  ter - 
Gaicciar  m/n;  „/ parlare  urbano  per  conto  dt  'motti  ; che  tutti  i curioft  ingegni  po- 
il  Dome-  iranno (s'io  non  erro )di cofi  breue,  e rifiretto  ragionamento  largamente 
nichi , reflar  paghi, e contenti  Hora  di  qual  parlare  artificio  fo,  che  Ì taneogen - 

Stefano  ^ grado fo,&  al  gufo  degli  huomiai  accommadato  , il  qual  fi  può  con 
-Gir ©Uni ò Par°ie  conuenienti  chiamare  yrbano,di  cui  trattò  ^ iriflotile  nel  tergo  li 
Garim"10  bro  della  Bethorica(parlo  di  quel  che  ne  motti  foli  confifle)  altro  èpar - 
-berrò.  lar  faceto,  altro  ridicolo  puro, altro  arguto,altro  falfo,& altro  grane.  In 

Arili  orile  i0rf)0  a{  par[ar faceto, fi  trottano  motti  di  piti  forte,come  motti  Suonanti, 
fenfo  diuerfo  delle  parole,  motti  inaspettati,  onero  inopinati , Biflici  mot- 
ti ambigui, motti  metaforici, motti d’ interpreratione , motti prouerbio fi, 
motti  rifpondenti  allcparole,&  non  al  fenfo,mottiallegorici,motti  di  fi - 
militudine, motti  di  fin  t ione,  motti  dì  afcofafofpitione , motti  di  ripr  enfia- 
ne,motti  di  comprenfione  di  cofe  di  [crcpanti , motti  dì ammonitione  ,o  di 
configli , motti  di  rifpofla  lenta , motti  d’altro  fine , motti  di  contrapo fi- 
ttone, motti  d'interrompimento , mottimordaci  faceti,  motti  di  confenfo 
interpretato  diuerfamente , & motti  di  diucrja  ifpofiticne . Intorno  al 
parlar  ridicolo  puro  fi  trouano  motti  di  comparatione,hiperbole, motti  di 
finta  fcioccbegga,o  ignoranza  graffa, motti  di  fi mutata  ammonitione _v 
motti  <f interpre catione , motti  d'ironia , motti  di  cofe  diferepanti , & di 
confentanee, motti  di  tacita  obiettione , motti  di  Spontanea  accufatione  , 
motti  di  defiderif  efiremi , motti  di  fofpefa  confideratione , motti  di  fimi- 
Ut udine,  motti  di  refentimento , motti  inafpettati,  motti  difebergo , zj 
motti  di  bugia.  Intorno  al  parlar  arguto  fi  trouano  motti  mordaci , motti 
di  fimulatione , motti  di  riprenfione , motti  di  nominatione  arguta , motti 
di  diuifione,  motti  d'intelligenza  oppofita,  motti  di  rimar  dimento,  9 
per  le  rime, motti  di  ragione, motti  di  contrapofitione,motti  bifioriali  , o 
fauolofi, motti  di  riprenfione  occulta  , & motti  di  nafeofia  fofpitioutLJ. 
Intorno  al  parlar  f alfo  fi  trouano  motti  di  diffimulatione, motti  d’ironia, 
inotti  di  ofcura,et  afeofa fìgnificatione, motti  di  fimilitudine,e  motti  pun 
genti:  Intorno  al  parlar  grane  finalmente  fi  trouano  motti  fententioft, 
motti  prouerbiofi, motti  lenti,  e motti  di  detti , & rifpofiepenfate  . Hot 
quefia  ì la  gran  felua  de’  motti, che  forfè  fin  bora  non  fon  fiati  cofi  facci n 
tamentc,nè  con  tal  ordine, ni  con  tanta  chiarella  da  alcun’ altro  dichia 

rati . 
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rati.  Ma, perche  gli  tfftmpi  manifestano  meglio  il  tHtto,à  un  per  uno  da- 
togli effempi,& quei  più  belliche  da  altri, & per  me  fit fio  bauròfaputo 

0 potuto  r accorre,  beffando  adunque  intorno  al  parlar  faceto,  fi  trouano 

motti Jonantifeufo  diuerfo dalle  parole.come  Steficoro  Voeta, riprcdedo  Sceficoro 

1 Locrenfi  delle  loro  infoiente  centra  à per  Jone  dilor  piu  potenti, udendo  puec*.  * 
inferir, che  quei  potenti  fi  ucndicanbhono  cantra  di  loro , dado  ilguaflo  al 
lorpaefe,dijfe  ebe  à tali  non  fi  donnea  fare  oltraggio, perche  portaua  peri- 
colo ebe  le  cicale  non  cantaffero  in  toraciche  denota  ebe gl' arbori  non  ni 

fono.  De'  metti  inafpettati,ourro  inopinati  v'èl’eflempio  d' un"  antico  poe 

fa, che  dicendo  in  un  Juo  ragionamento, che  uno  banca  ne  piedi,  & credei t 

io  fi  che  doutffe  dir  le  fcarpe,foggionfe  le  bugange,  o i pedigneni , che  è un 

malerbe  viene  afanciullijnafjimamente per  il  freddo,ouero  quello, ebej 

pon  Quintiliano  di  Cicerone, ilquale  fparfo  un  falfo  rumore  della  morte  di  Quintili* 

y atuuo  hauendo  interrogato  Quinto  Liberto  di  quello  non  troppo  amico , no’ 

fe  le  cofepajfauano  bene,&  rifpondendo  egli  bene,diffe  inopinatamente. 

Hor  fu  egli  è morto,  & quell' altro  dell' ifieflo.  che  cofa  manca  a co/lui , fe 
non  robba,  &uirtù?J  fiiflic  ci  coufiflono  nel  mutare , onero  accrefctrc , • 
mi nuire  una  lettera,  ofiUaba,come  in  quel  uerfo  à molti  noto . 

Marta, che  merta  un  myrto  à morte  m'urtaj. 

£t  queUo,che  fcriffe  alla  Signora  Emilia  Via, *4 Ila  Sig. Emilia  Impia.et 

quell  altroché  fcriffe  d'vno  oratore, ch‘eradiuetatod’oratorc,aratorc,ct 

d'urta  perfona  nobile, che  non  era  men  mobile  che  nobile.  De  motti  ambi- 
gui ci  i l effempio,tÌK  pone  il  caualcante  nella  fua  Storica, come  dicedo, 
non  fi  conuicncychc  un  fora  Siterò  fìa  fempre  foraflìero;do  ue  la  fccóda  voi 
fa  quel  nome  foraSliero  fi  piglia  per  mefperto,& nono. et  quell’  altro,  ebo 
difjcuno antico  Romano  d’ un  fuo  ferua golofo,  tir  che rubbaua  cofe da* 
mangiare , & da  bere,  che  egli  erafoloj  cui  in  cafa  non  era  fugellata.ni 
chiù  fa  cofa  alcuna  doue  par  che  lo  tratta/feda  fcdele,etpur  intedtua  l’op 
pofito.Et  quell' altro, che  usò  Cicerone, quàdo  interrogato  doli’ accufatore 
diAhlone,a  che  bora  di  giorno  Clodio  fvffc  flato  vccìfo,rifpofc  tardi, imi 
dendo  folto  coperta, che  meritaua  d'effere  uccifo  gran  tempo  auanti.  lutar, 
fio  a motti  metaforici  ver  fa  Ceffempio  di  Crifippo,  che  e fendo  nel  trionfo 
di  Ctfare  portati  i cafleUi  d’auorio,&  pochi  giorni  dipoi  in  quello  di  Fa- 
bio Al  affino  quei  di  legno, di fie  metaforicamente,  che  quelli  erano  le  guai- 
ne di  quei  di  Ce  fare.  & quell' altroché  recita  Quintiliano, che  effendo  no- 
ciuta la  morte  di  y~atinio,ni  trouandofi  l'autore  di  taleauìfo,  M.  Tullio, 
che  gl' era  inimico  di (fe.  Hor fu fra  tanto  io  fruirò  l' ufura, perche  egli  fifa  » 

rebbe  chiamato  pagato  in  tutto,  fefofic  morto  ueramente.  1 motti  d' inter  :*2 

pofiit  ione  fon,  quando  s’interpone  qualche  verfo  o nofiro,o  d' altri  à propo 
jfito, come  quel  che  mette  il  Cortigiano  di  meffer  Hieronimo  Donato , che 
incontrandoli  in  poma  in  una  fquadra  di  bellijfipte  giouani , & dicendo 
vno  della  fua  compagnia  all'improuifo. 

Ccc  4 Quot 
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Quot  Cttlum  flcllas,tot habet  tua  noma  pucllas. 

Subito  foggionfe  egli  vedendo  da  un  altra  parte  una  frotta  di  belli  fimi 
giouaui.  \ K 

< Tafcua  quotqnot  hedos,tot  habet  tua  ]{oma  ciuf  dot . 

Motti  prouerbiofi  fono, quando  s'allega  à proposto  qualche  proucrbìo,c» 
me  chi  dicefle  à un  fuperiore  ebe  murmurafle  défudditi , che'l pefee  corniti 
eia  i putir  dalcapoyouero  che  tale  è la  cagnaia, quale  èia  fignora.lntor- 
no  a motti  ri fpondenti  alle  parole, & non  al  fenfo  ciil'efftmpio  di  quel  Si 
K gnore,ilqual, dicendo  à un  fuo  feruitore,  & familiare  antico  di  cafa,chcj 
gli  diman  daua  un  fcruitio,  comanda  ch’io  ti  feruirò,rifpofe  egli , di  gratin 
Signore  ferii  itemi  come  s io  fuffi  uoRro  padrone.  De’ motti  d’allegoria  fi 
narra  l'efjempio  dell'infame  pretino, ilquale,e{fcndo  per  la  fua  mala  liti 
s il'»  ' gM  flat0  s fri fato  in  J{oma,&-  portato  via  come  morto, tir  accettato  in  co 

fa  humaniffìmamente  da  unperfonaggio  £ importanza,  e chiedendo  effo, 
fe  direbbe  coft  mal  di  lui, come  hauea  fatto  degli  altri.  Fjfpofe,  come  tu  fe 
minerai, cofi  raccorrai . I motti  di  fimilitudine  fono , quando  facetamente 
alcuno  s’ajfomiglia  d qualche  co  fa  diucrfa,come  Lucilio , che  famigliò  le 
maniere  della  fua  amante  infida  alla  pelle  dei  Camalcòte.Quci  difintiont 
fono, quando  l'huemo  finge  di  non  intendere  quello  ,che  egli  intende , che 
Tontidio  H ornano  interrogato,ehe  hnomo  ti  pare  vno,che  fia  ritrattato  m 
adulterio  ; Rjfpofe,Leto.  1 motti  di  afeofa  fofpitione  fono  quelli, doue  fi  oc 
culta  vna  certa  fofpitione  di  co  fa  degna  di  rifo,  & fi  dice  quello , che  altri 
dice, ma  co  altro  fenfo, come  Catullo  a quell' oratore  L agendo, che  in  un  ctr 
to  fuo  epilogo  gli  dimandò,  fegli panna, che  hatiefie  meffc  l’auditore  à io 
paffione,l{ifpofeli,t!r  grande  certamente, perche  io  non  Rimo,  che  fia  hno 
vi o alcun  sì  durerà  cui  la  tuàoratione  nottfia-parfa  degna  di  cotnpaffione. 
J motti  di  riprensione  fono  quiUi,doue  fi  riprcdefacetamete  la  faoccheZ 
ga  di  quale!/ uno, Tome  Scipione, e fedo  Tretore,voleua  dare  i un  Sicilia 
no  per  avocato  della  caufa  fua  vn  fuo  hofpitt  buono  nobile, ma  alquanto 
fciocco,& il  Siciliano  d/jffe,Io  ti  prego  T retore,  da  queflo  auocato  al  mio 
auutrfario,&  à me  non  ne  dare  alcuno.  De' motti  di  comprenfionc  di  cofe 
dif crepanti  s'afìegna  queflo  eflempio.  Plauto  R,utilio,  vededo  un  certo  Or 
tenfio  da  Sarm,cbe  bauea  del  natto,di[Jc pre finti  molti  arcÓflantì,o  qui 
fli  farà  buono  far  "Priore  della  Minima . De' motti  d amrnomtione  vi  i lo 
ejfempio  di  Cranio  huomo  faceto, che  tonfigliando  uno  attaccato  raffili 
dito  à pigliar  per  lauocc  certa  bcuanda  alla  uoce  perniciofa  > tir  dicendo 
tjfoSto  beuejfi  quefla  co  fa  la  perderei  affatto,  Grauio  rifpofc,mcglio  èrui 
Scrnìo.  nar  qiiclla,che  U reo.  Et  Sernio  dice,che  Democrito , vedendo  menare  vn 
ladro  prigione  daundeci,di(fc,0  mtfibino  un'altra  uolta  rubba  a f sai,  per 
che  far  ai  bufiate  à menar  loro  vndeci  in  prigione,  fe  faprai  fare . De' mot- 
ti di  concezione  fi  recita  quel  di  Caio  Lelio, ilquale , efsendo  nato  di  nobi - 
liffmo  fan  gite dicendogli  vno  di  caltiuafiirpt, ch’egli  era  indegno  de  i 
: ■),  ‘ t !»  i > fuoi 
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fuoi  antichì,rifpofe facetamente ;e  tu  ueramtte  fei  degno  de' tuoi.  Tit’mnt 
ti  di  rifpofla  lenta  ci  è T effempio  di  Lepido  Cenfore , che  battendo  priuato 
del  eauallo  fecondagli  ordini  della  R epublica  Romana  *Anliflio  Cava  lite 
ro,&  facendo  di  ciò  romoregli  amici  di  ^tntifìio,& dimandando  à I rpi 
do, che  caufa  banana  d allegare  à fuo  padre, tornado  J cafa  priuato  del  ca- 
uallo,&  effendo  egli  tenuto  nella  fua  colonia  per  huomoparcifiìmo,  mode 
fliffmo,&  molto  da  bene;rifponderà(diJfe  egli) ch'io  non  credo  alcuna  di 
cotefie  cofe . 1 motti  d'altro  fine  fono, quando  fi  replica  una  parola  medefi 
ma, ma  ad  altro  fine . Come  effendo  il  Signor  Duca  d' Orbino  per  poffare 
un  fiume  rapidi filmo,  & dicendo  ad  un  trombetta,  Taffa.  il  trombetta  fi 
voltò  con  la  beretta  in  mano, ir  con  atto  di  r inerenza  diffe.Pafiì  la  figno 
ria  uoHra . De' motti  di  contrapofitione  fi  narra  l effempio  di  quel  fcolar 
T odefco,che  diede  la  buona  fera  al  Beroaldo  dicendo.  Domine  M agi  Iter 
Deusdet  vobis  bonum  fero , e'I Beroaldo  fubitorifpofe , Tibi  ma- 
lum  cito.  De'motti  d'interrompimcnto fi  narrai’ effempio  di  Carlo  Quia 
t0,che  in  una  orat  ione , che  fece  i atamani  ambafeiator  del  Ri  Erance- 
feopreffo  à fua  Maeflà,doue  fi  diflefe  affai  nelle  lodi  dell’ àquila  infegna 
Jmpcriale,nel  fornir  del  pericolo  l'interruppe  con  quel  verfo . 

E l'aquila  grifagna,  che  per  più  deuorar  dui  becchi porta  f* 
"Perche  l’ atamani  bauea  già  inauri  fcritto  un  fonetto  in  difpregio  dell' a 
quila,doue  erano  qui  fli  uerfi.  Pii’ avvocato parimente  feguendo  in  Senato 
la  fua  or  a tiene, fu  interrotto  dall' auer fario,  mentre  una  fino  cominciò  à 
ragghiare,dicendo;fentite  il  trombetta  delle  fue  parole.  De'motti  morda- 
ci faceti  fi  da  l' effempio  di  Cemin  Ottomani  fratello  del  gran  Turco,  che  ef 
fendo  prigione  in  Roma,  & vedendo  il  noflrogio  firare  all  ufanga  Italia- 
na, diffe  che  gli  pareua  troppo  per  fiher^are , & poco  per  far  da  donerò . 
i mottidiconfenfo  interpretato  diuerfamente  fono , quando  fi  afferma^ 
quel  che  dice  colui,  che  parla,  ma  s’interpreta  altramente  di  quello,  eh' e ffo 
intende.  Come  dicendo  vn  amante  al  fuo  drudo,chepet  bella  infinitane  te 
la  lodaua,  che  efla  era  vecchia, gli  diffe  egli.  Signora  quello , che  di  vecchio 
hauete,non  è altroché  l'aflomigliarui  à gl' *Angioli,cbc  furon  le  primeva, 
& piu  antiche  creature,che  forma ffe  Dio.  De  motti  di  diuerfa  ifpofitiork 
fi  pon  r effempio  di  quello, che  diffe  uno  al  Pontefice  facetamente , che  fe 
gli  concedeva  vna  certa  dignità, gli  la f darebbe  dui  vffictf,  & dima  dando 
il  Pontefice  quali;  Rifpofe,quel  del  Signore,  & quel  della  Madonna.  Co  fi 
quell' altro, che  difte,cheuno  addimandato  Calfurnio  fi  chiamava  con  tal 
nome,  perche  fcaldaua  i forni . Cerca  il  parlar  ridicalo  puro  de'  motti  di 
comparatione  fi  recita  quel  del  Signor  Gioii  anni  GÒgaga , che  fulg  vaco 
coparò  fuo  figliolo . Aleffandro  ch’era  anch’egli  giocatore,ad  le  fiandra 
Magno, perche  un  dì  che  effo  perdeva, il  figliaci  /lana  mcflo,ond' egli  diffet 
che  fuo  figliolo  *Alefiadro  era  fimile  ad  ^Alefiandro  Magno,  che  fi  doleva 
delle  vittorie  di  Filipofuo  padre, iubitado  che  no  reflafie  a lui  che  vicerot 
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perche  anch’egli {laua  dolorofo, dubitando  che’l  padre  non  perdejfe  tanto , 
che  non  lafcia{fe,che  perdere  à liti.  De' motti  d’H iperbole  fi  recita  quel  di 
Scipione  à Vfumantia  cetra  C.  Metello  quarto  figliuolo  di  Mete  Uo  Al  ace 
donico.ilqual  n’ Irebbe  quattro, che  fecondo  l’età  minore  andauano  mica • 
do  di  giudiciofra  loro, dicendo, che  fe  la  madre  partoriua  il  quinto  > baie- 
rebbe partorito  un’ afino, & quello , che  dtfie  di  Golpino  fuo  fer nitore  che 
era  tanto  magro  & ficco, che  una  mattina  foffiàdo  fiotto  il  fuoco  per  acci 
dcrlo,era  fiato  portato  dal  fumo  fu  per  lo  camino  infimo  alla  cima,&  quel 
lo  di  m ffier  Mgofiin  He u aitano,  che  recitò,  come  un’auaro  vede do  il  gr« 
no  auilito  fi  impiccò  ad  un  traue  per  difperatione,& corredo  un  {fruitore 
al  Jlrepitofu  tanto  à tempo  che  gli  tagliò  il  laccio  dal  collo,  e l’auaro  tor 
nato  in  fé, volle  che  il feruitore gli  pagacela fune  che  tagliata  gfbauea. 
De  motti  di  finta  {cioccherà, onero  ignoranza  grafia, ci  i quell’  efif empio 
di  Mefier  Camillo  Valleoto,che  difie  d’uno . Qucflo paggo  {obito  che  la* 
cominciato  ad  arrichirò  fi  è morto . De’ motti  di  fimulata  ammonii  ione  ci 
è quello  di  Lentulo,  che  dtjfie  aduno,  che  fi  uoleua  fiore  un  fato  d’arme  dc-j 
diuerfi  colori, che  fapcfft  trcuarc.  Viglia  parole , & opere  di  Lucio  Coti- 
lina.  De' motti  d liner prc tallone  è bello  quello  di  J\affael  de'Ta^gi  fio- 
pra  quella  lettera  del  Trior  di  M c firn  J.cbc  egli  ficriueua  ad  una  fua  Signo 
ra.il  fiopr aferitto  dtlla  qual  diceua . hfia  carta  s ha  de  dar  à quien  caufa 
de  mi  penar, oue  difie  che  quella  lettera  andana  à Vaolo  Tholofia,per  ch’e- 
gli hauea  imprefiatoal  detto  Vriore  dieci  mila  ducati,  & t{fio  perche  erg 
gran  f pendi  tore  non  trouaua  modo  di  rendergli.  Starnotti  A'  lroniafi  met- 
te per  bello  quel  di  Cr  affo, che,  dolendofi  Lamia  auuocato  fuo  contrario, 
bnomo  ueccbio,&  brutto, & afiai inetto oratore.di nonefiere  udito,  dtfi- 
JÌC. Signori aficoltiamo  il  belgiouanetto;ma  rifpondendo  effo  ; lo  no  m'ho 
potuto  formare  il  corpo, ma  sì  ben  l' animo, fioggionfie . Dunque  a fiottia- 
mo l'eloquente . Fra  motti  di  cofie dificrepanti , & di  confcntanee,uienpo 
fio  per  btllo  quello  di  meffer  Latino  luuenale,  che  dififie  verfio  mefier  Gio- 
uan  Luca  da  Toiuremolo.et  meffer  Domenico  dalla  Torta,iauali,cfscdo 
putti  doi  gobbi,  & mandando  il  Tontefice  per  loro  per  fargli  auditori  di 
Hot  a, con  dir  e, che  uoleua  radr  igeare  la  l{ota,diffe.  7 qoflro  Signore  s'ìht 
ganna  uolendo  con  dei  torti  raddensar  la  Hot  a.  Fra  moti  di  tacita  obie( 
% ione  è belli  fimo  quello  di  Diogene,  che  effendo  fchiauo  in  Corinto.cbicfU 
dal  trombetta  che  lo  menaua  a vedere,  che  co  fa  più  defiderajfe  di  fare , tifi 
fpofie  di  commandare  àgli  huomini,  pertiche  il  trombetta  ridendo  difics. 
Grande  imprefa  farà  la  mia  hoggi  à trouare  thiuoglia  coprarfi  un  padre 
ne.  De' motti  di  J'pontanca  accufatione  è ridicelo  quello  d' alcuni  amici  di 
Tirro,chc  uditi  da  efiofra  la  cena  mui  murar  di  lui  grandemente, cbit 
/tendo  la  caufa  di  queflo,  non  potendo  trouare  altra  feufa,  difiero . Sappi 
Signore , che  fel  nino  non  ci  mancaua , bauremmo  fatto  anco  di  megli», 
pernotti  di  dcfderi/  est  remi  è afiai  ridicolofo  quello  di  colui, t he  notando 
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in  un  fiume  diffe.  Porrei  che  queflo  fiume  fofie  tutto  ricotta  ,&  che  (eri- 
pe  foflero  lafagne,che  mi  uorreì  fomm  rgcr  da  me  Ueffo  qua  dentro.  Fra 
tnotti  di  fafpefa  confidcratione  è annouerd  o per  curiofo  quello  del  pe  HV 
rico,  che  dicendogli  un  fuo  creato  per  tentar  la  fua  volontà,  che  per  tut- 
to fi  diceua,che  egli  farebbe  governatore  del  flato  di  Saluto,  rifpofe.  La 
fcia  pur  dire,che  non  fan  quel  che  fipefcbino  Fra  motti  di  fimilit udine  è 
bellijjimo  quel  d‘  ^iuguflo,  che  ad  un  fuo  foldato,che  gli  por  getta  vna  poli- 
ta con  timidità  dijfe,  non  dubitare,  che  non  porgi  una  tamia  ad  uno  Ele- 
fante . De’ motti  di  rifentimento  ci  è quello , che  racconta  'hfeuio  Toettij  Neuio. 
Comico  dun  padre,che  uiflo  dal  figliuolo  lagrimare , e/fendo  flato  quel  dì 
tondennato,&  dicendo  il  figliuolo, perche  piangi  tupadre  ? pi fpofe, be- 
ili a vuoi  tu  ch’io  canti?  Fra  motti  inafpettati  fi  pon  quello  di  Craffo  che 
dicendo  un  fuo  auuer fario  d’hauer  udito  un  certo  fatto, diffe  uerfo  di  quel- 
lo , non  potrebbe  anch’effere , che  tu  haucfli  male  in  te  fa  ? Et  dicendo  e jfo 
di  sì  ; foggionfe,nonpuò  anco  eflere,che  colui  non  ih  abbia  detto?  pi fpon 
dendo  di  sì;  foggionfe  non  può  anch’eflere  che  tu  non  fhabbia  vdito  ? on- 
detutti rifero  del  motto , cheto  fcherniua  per  huomo  di  poca  fede . Fra 
tnotti  di  fchergo  è pollo  quello  di  Cicerone , che  diffe  contra  Se  fio  Clodia 
Thormione.che  non  era  men  negro, nè  meno  prefuntuofo , cbefofle  Thor- 
mione  T erentiaco.  "ìfie  motti  di  bugia  èpoflo  quell’ altro  di  Galba , cho 
dicendo  v no, che  in  Sicilia  s’ era  comprata  vna  anguilla  longa  cinque  pie- 
di perpicciol  mercato,foggiunfe  bugiardamente,  non  c marauìglia  alcu- 
na , perche  in  quel  paefe  fe  ne  fanno  le  cintola  da  cinger  fi  attorno . Fra  gli 
Arguti  fi  mordaci  fono  i primi,  fra  quali  fi  legge  quel  di  Caio  Ce  fare , che 
tnoj Ir-ando  "Pomponio  una  ferita  in  faccia , & gloriandoli  a’ bau  cria  rice - 
Unta  nella  feditione  fulpitana  per  amor  fuo,  pifpofe;ogni  uolta  che  tu  fug 
gi  no  guardar  mai  indietro.  & quell  altro  di  Domitia,  che  dolendo  fi  Giu - 
nio  Baffo  defler  trattato  da  lei  da  per  fona  uile,diccndo  effa , che  lui  ven- 
ie ua  le  calzette  vecchie  da portare;pifpofe,non  ho  mai  detto  quello, ma 
fi  bene, che  tu  le  compri . Si  dice  anco,  che  Diogene  ad  uno  già  molto  rie * 
to,&  per  la  fua  prodigalità  diuenutopouero , vedendolo  mangiar  dell’ a-  Cicerone, 
grume  àcena,di(fc.Sc  tu  battesti  cofi  mangiato, tu  non  cenarefli  cofi  bora, 

& Cicerone  per  "Publio  Smùnto  dice  : che  Scipione  diffe  ad  un  faldato» 
(behaueua  uno  feudo  fuor  di  modo  ornato,cbe  nonfimarauigliaua , ha - 
uendo  egli  polio  la  fua  confidenza  piu  in  quello, che  nella  fpada.  Et  Dio- 
gene pur  anco,  vedendo  fopra  la  porta  A’  un’  huomo  di  mala  uitaqueflepa 
fole  fcritte . Ter  quefla  porta  non  entri  co  fa  cattiua . Difìe , Ter  douc-t 
adunque  ui  entrerà  il  padrone?  Demoni  di  riprenfìone  fimulata  vii 
quello  di  Marco  Tullio,  che , dicendo  Fabia  Dolobella  già  vecchia  Sba- 
tter treni’ anni,  foggionfe  . Egliiuero,  perche  fono  uent’ anni,  che  io  fa  ho  Bione.’ 
femprt  fentito  direj . Et  Bione  dice , che  eleo  flato,  fantendo  uno, che  col 
riprendere  un’altro  » diceua . non  tiuergogni  £ inebriarti  i gli  difles.  £ 
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tu  non  ti  uergogni  di  riprendere  uno  -ubbriaco  s*  Fra  motti  dì  f imuìatìcnt 
i po/io  quello  di  Scinola,  che  chiedendogli  Sittumelio  bucino  auaro  d'an- 
dar feco  per  Tre  fitto  in  ^ ffia , gli  diffe . Che  cerchi  tu  pa^jp  che  fei  <*  Si 
grande  è il  numero  di  cattiui  cittadini, che  io  t’a([uurc,cbe  fe fìai à Poma 
in  fpacjo  di  pochi  anni  ac  qui  Aerai gran  teforoidoue  par  che  lo  co  figli  gra 
uemente,& pur  li  da  una  botta  coperta . Arguto  di  diuijìone  è quello  de 
Il :p por. e jt jjppene  Filofofo,cbc  diffe . fon  dui  giorni  foauiffitni  con  la  moglie,l'uno 
*°  ° ° ' quando  la  fi  mena,  l'altro  quando  la  fi  manda  morta  fuor  di  c afa . Motto 
di  nominatione  arguta  fu  qutllo  di  Scipione  africano  centra  quel  Cent» 
rione,the  nel  conflitto  di  Taolo  Emilio  contra  ad  Annibale, fi  feti fatta  di 
non  tjfcr  fiato, per  bauer  cuflodito  gli  alloggiamenti,acciò  fofier  fittiti, di- 
cendo. lo  non  amo  leperfone  troppo  diligenti . De’ motti  d'inttlligengj t, 
oppofita  ci  è quello  di  Fabio  Maf]\mo,ihc  hauendo  Etnia  Salmatore  per- 
duto Taranto  f alitando  la  rocca, & effo  dapoi  -tacqui fi  aiolo , & pregando 
lo  effo  Liuio,che  fi  ricordaffe,cbe per  opera  fua  i'bauea  rat quifiata, diffe. 
Et  perche  non  me  ne  debbo  ricordare  ? lo  non  i'haurei  mai  tacqui  fiat  oj, 
fe  tu  non  l'haucffi  perduta . Fra  motti  di  rimordimento,o  per  le  rime,  e__> 
poflo  quello  da  Qjiintrliano,ihe dicendo  Catullo  à Filippo,  perche  abbai  t* 
e fio  rifpofe . perche  aedo  un  cane . Et  quelle  di  Galeotto  da  Harni,(hc-j 
paffando  per  Siena  fi  fermò  in  una  Arada  à dimandar  deh' bonaria ,& uè 
dendolo  un  Saneje  cofi  corpulento, come  era,  di fie  ridendo . Gli  altri  por-- 
tano  le  bolgie  dietro , & coflui  le  porta  dauanti . Galeotto  fubito  rifpo - 
fu-j.  Cofi  fi  fa  in  terra  di  ladri . De’ motti  di  ragione  ci  è quello  d'^t  ugn- 
ilo,che  nonciandogli il anracone fi  -una palma  tffer  nata  nel fuo  altare-:, 
di  qui  fi  uede  ( d/JJe  egli  ) quanto  fpe fio  fate  facnficio  per  me . Fra  morti 
di  contrapvfitionc  è pollo  quello  di  quel  Genoefc , che  era  molto  prodigo 
nel  fplendereM  qualriprefo  da  uno  ufuraro  auarifftmo,chc gli difie . Hrn- 
quando  cefiarai  mai  tu  digittar  uia  le  lue  facoltà  f all  bora  ( rifpofe ) che 
tu  di  rubbar  quelle  dal  tri.  Fra  motti  hifioriali,  o fauci  o fi  pone  il  Cauat- 
cante  quel  che  auuenne  àStfloT ilio, che  fprffe  uolte dicedo  d’effer  Caffan 
:t.,  0 dra,che  predicaua  le  cofe future,  ne  gli  era  creduto, Antonio  gli  difie . lo 
peffo  nominar  molti  tuoi  odiaci  Oilei,  notandolo  d'impudicitia;  perche-* 
adiate  figliuol  d’Oileo  usò  con  quella  nel  tempio  di  Minerua  : ' Fra  motti 
di  riprenfione  occulta  iannouerato  quello  del  Marchefe  Federico  di  Man 
toa,che  diede  à quel  gentiluomo, ih  e mangiato  il  mine  Aro , diffe , Signor 
perdonatemi, &■  hauendo  cofi  detto, cominciò  à forbire  il  brodo  auàgatù 
dicendo  dimanda  per  perdono  à ì porci  ,iheà  me  non  fai  tu  ingiuria  alcu- 
na. Fra  motti  di  nafcofa  fofpirione,é  btllifftmo  q nello, i he  dòlHofi  un  ma 
rito, ihe  la  fua  moglie  à un  fico  Fera  impiccata, -un'altro  fegliaccofli,& 
• V t.ratolo  per  lauefìe,  difie.fi  atillo  potrei  io  per  gratia  grandiffima  battere 
' un  rametto  di  quel  fico  per  inferirlo  in  qualche  albero  dell' borio  mio?  Del 
parlar  falfo  fi  irouano  motti  difimulatione,ccme  quel  di  Scipione  ad  En- 
nio, 
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tuo, che  importunava  la  fua  porta,  rifpondendo  egli  Re ffo  non  efferinca- 
fa  ; & perche  Ennio  diceua , non  conofco  io  la  noce  tua  ? foggino fe  egli, 
non  hà  io  creduto  alle  uoltealla  tua  fante , che  non  eri  in  cafa?&  bora  tu 
noi  uuoi  credere  ime  proprio?  Bel  motto  d' Ironia  fù  quello  d'^ilfonfo 
fanta  Croce,  che  bauendo  ricevuto  oltraggi  in  Bologna  da  un  Monfignore 
dì  importanza,  & vedendo  vno  alle  forche  appicato  per  giuflitia,  dijfe. 

Beato  tu,  che  non  bai  che  fare  con  M onftgnore.  Fra  motti  di  nafeofa  figni 
ficatione  fi  narra  quello  che  diede  un  Signore  contra  un  capitano  ch’era  fo 
lito  di  perdere,  & bauendo  vinto  una  volta  per  forte , fi  ueflì  dì  un  faio 
di  ueluto  chermofì , qual  diceuafi  da  uno , ch’era  folito  di  uefiirfi  dopale  p[uurca. 
uittorie,mottegiando  e/fo,& dicendo,  il  faio  dee  effernouo.  Fra  motti  di 
fimilit  udine  T lutar  co  recita  quello  dì  un  certo  Romano,  ch’efiendoriprefo 
dagli  amici  per  hauer  ripudiato  una  moglie  bella,ricca,  & bonefla,  fen- 
dendo la  gamba  ,moflrò  loro  il  piede,  dicendo.  & questa  fcarpa  ancor  e/fa 
è nona,  & bella, e nondimeno  alcun  non  fa  doue  la  me  preme . Fra  motti 
falft pungenti  è po/lo  quello  di  Cofimo  de'  Medici  à Mefter  Vallaflro^gi, 
ilquale,  e/fendo  fiorii  feito  di  Fiorenza , & mandandogli  à dire , che  la 
Caliina  couaua,  gli  fece  ri fpondere,  che  malamente  couaua  fuori  del  fio  Fattorini 
nido.  Intorno  al  parlar  graue  i motti  fententiofi  fono  come  quel  di  Fano 
rino, che  diceua, che  de  gli  buomini  parte  fon  ridicoli, parte  odiofi,  e parte 
mi fer  abili,  i ridicoli  fon  quelli  cb'ajpirano  a cofe  grandi  per  audacia,  gli 
odiofi  quelli  che  le  confcguono.  i mirabili  quelli, che  fono  ingannati  dalla 
cieca  fperanga.  Et  Euripide  dice,  che  Efopo  foleuadire,  cb' ognun  por-  EunP"k- 
taua  una  fcar  fella  di  dietro,  & una  davanti,  nella  prima  portando  i di- 
fetti fuoi,  nella  feconda  quelli  d’altri.  Fra  motti pronetbiofi  i po/lo  quel 
lo  di  Catone,  che  diffe  à un  giouene  sfrenato . il  tempo  ò gioitene  matura 
ogni  cofa.  Fragraui  lenti  s enumera  pur  quel  di  Catone,  tbepercoffo  da 
una  caffa  che  un  fachino  portava  in  fpalla,  & dopò  il  colpo  dicendo , guar 
da,  Bjfpofe  hai  tu  altro  in  fpalla  che  quella  caffa  ? Fra  motti  di  rifpofla 
penfata  è quello  di  Diogene,  che  chiefio,  perche  gli  buomini  fan  piu  pre- 
fio eterno ftnaà  goppi,  & flruppiati,che  àfilofofi,  & fami,  di/fe.  "Per- 
che temono  poter  piu  pre/io  diventar  goppi,  & fir  oppiati,  che  filofofi,  & 
fauij.  Et  fra  detti  grani  è poflo  quel  di  M . Tullio,  che  diceva, che  nelle  con 
giure  fpr/fo  auuiene  che  i pochi  non  bafiano , & i molti  le  feopreno.  Et 
que/lo  bafli  intorno  a tutti  i motti  in  uniuerfale,  i quali  fon  uitiofi,  quan- 
do fon  troppo  freddi,à  troppo  acerbi,  ò troppo  dishonefli,  0 troppo  lice  li- 
tioft.ò  troppo  fpeff  e tedio  fi,  ò troppo  vili,  0 con  maniere  di  uolto  troppo 
contrafatte,  ò troppo  affettati ,& preparatiti  troppo  inhumani,  i troppo 
prefontuofi,e  fuperbi,o  troppo  maligniti  troppo  fuor  di  tempo.  Vero  sha 
da  guardar  diligentemente,  che  fan  tali  che  gli  animi  de’  circonflanti  fe 
n'habbiano  da  dilettare,  & non  da  fcandaligare . Et  con  laprofeffione 
de’ motti  vengono  anco  gli  Enigmi , de’  quali  tratta  yiibtnto  nel  libro  de-  Athcneo. 
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Simpc  fio.  ermo  al  capitolo  decimofettimo  afìai  coptamente  : ma  S hnpofio  auttór* 
antico  ne  fa  un  libro  particolare,  che  fi  ritroua  prefio  di  me,  de'  quali  por 
rò  alcuni  in  catalogo  piu  ab  a fio.  di  quefli  antichiffimamente  n'ha  ferino 
Dietimo  Dietimo  Olympeno,  & Clearco  Solenfefilquale,  diffiniendn  che cofafof- 
yOlmpc-  fe  Enigma,  difie, ch'era  una  queftione giocofa  prepofla  da  rifuluere,  oper 
no.  acquiflar  honore,òper  fuggir  la  pena , perche  anticamente  fi  daua  una 
s^enfe  ceru  cafiigatione  a chi  non  gli  fapeua  feiogliere , la  quale  era  un  poco 
Antifone . fpiaccuole. perche,  fecondo  ^inti fané  nel  fuo  Ganimede,  bifognaua  hauer. 
un  bichier  dittino  falato  fenga  pigliar  fiato, fi  come  boggidì  fi  farebbe-* 
metter  fu  un  pegno, o qualche  altra  cofa.  alcuni  di  quefli  confiflono  in 
una  lettera, come  farebbe  a dir  perche  caufa  fier  Faligione  da  Fenetia  di 
tutto  l alfabetto  hapiu  prattica  ilF^.&l  H.  eh’ altro, ilqual  enigma  fi  ri 
follie  f apendo  che  non  fa  mai  altro  che  vuotar  la  ualigia  ai  neceffarq. 
Ouerinuna  fillaba,come  quello. 

lnmedio lana ponatur  fillabatrique 
• perche  ponendo  la  fiUaba  tri  in  mego  di  quel  nome  lant,ne  riufeirà  latri- 
ne,che  fignifica  il  cacatoio,  oue  uorrefli  che  cadeffe  colui,che  ti  porta  odio, 
ouero  in  una  dittione,come  quello  di  S improfio  fopra  il  Fefpertilione , ò 
Tipiflrello. 

x mihi  dat  nomen  primo  de  tempore  no  flit, 

Tluma  mihi  non  efl  cum  fit  mihi  penna  volanti s 
In  tenebri s fedeo,nec  me  committo  diebut. 

• • • . Ouer  quel  dì ^Atheneo.Qual  è quella  cofa  ch'èl’ifleffa  in  ciclo, in  mare,& 

in  terra?  il  che  fi  ri  foluc, dicendo, il  cane,o  l' aquila, ò l'Orfa,che  folto  dui 
fenfi  intender  fi  poffono.  ò in  piu  parole, come  quello  del  Tithio  J polline 

Ennio.  recitato  da  Ennio. 

^tio  tea  acida  Epmanos  vincere pofie. 

Simpofie.  Ouero  nella  cofa  enigmatica, come  in  quell' altro  di  Simpofio  fopra  la  Mu- 
la. Diffimilispatri,matris  diuerfa  figura, 

Confufi  generis, generi  non  apta  propago 
Ex  alqs  nafcor,nec  quifquam  nafeitur  ex  me. 

Et  quel  belli  fimo  d Hermippo  fopra  il  giorno,  & la  notte. 

Germana  gemina, gignit  quarum  altera  femper 
„4lteram,&  indeparens  fit  filta  nata  viciffim. 

Demetrio  Demetrio  Bigant io , nel  quarto  lib.  de'  fuoi  Toeti,  pone  fra  gli  enigm 
Btzantio  • anco  j detti  afeofi  di  Titagora,  come  quel.  7fon  mangiare  il  core, cioè  non 
perder  l audacia.  & quell' altro.  Von  flrwggicare  il  foco  col  concilo, cioè; 
non  incitare  ih  uomo  adirato . Et  quell' altro . 7^on  andar  per  la  vi  il» 
popolare -.cioè;  non  feguir  l’opinione  del  vulgo.  Fn'  altra  forte  d'E- 
Cleone^TO;  diceria  Giornea  Coo  ( come  ri  feri feon  Cleone  Mimaulo , & ^trl- 
Aritton!*'  flonimo  philocitkarifla ) che  confifleuano  in  rifpofla  enigmatica  : co- 
uj>.  me,  effendoglt  chieflo  un  dì  dal  Medico,  fe  quel  c'bauea  mangiato , -e 
. t l’battcua 
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Thaueua  mandato  in  uomitoxrifpofi;an7fi  l’ho  mandato  in  neutre.  Et  re - 
diana, che  una  femina,che  patina  infermità  di  neutre,  fu  interrogata  dal 
medico,  fé  fi  fentiua  cofa  alcuna  nel  uentrr.a  cui  rifpofi,che  uolete  ch'io 
mi  fenta,fe  non  tre  giorni, che  non  bo  mangiato  un  bocconefe  fimile  a que 
fio fu  quel  d' un  matto  da  P olterra,che,e fendo  fcongiurato  dal  Conteda 
Vicenda  huomo  notijfimo,mcnandogli  efio  le  mani  per  legambe,&  chie- 
dendo, fe  fi  fentiua  cofa  alcuna  rifpofe.  lo  non  mi  fento  altro,  fe  non  le  cal 
%e,e  i finali.  F n altra  forte  d Enigmi  pofe  Calila  . Athenienfe , che  quado 
s'interpongon  le  lettere  dell'alfabeto  o Greco, o Latino , d’altra  forte  per 
confonder  il  fenf > della  frittura . Et  Euripide  nel  fuo  Thefeo  fece  daua 
pafiore  ifprimere  il  nome  di  T he  fio,  defcriuendo  le  figure  delle  lettere  che 
entrano  nel  fuo  nome,&  l'ifie fio  fece  gaibone  tragico  nel  fuo  Telepho. 
E T beodotte  VhaJ elite  induce  un  ruflico  far  l’iflefio . Et  boggidì  i no  fri 
uolgari  hanno  trouato  di  chiuder  nei  fonetti  i nomi  delle  lordine  per  uia 
delle  lettere  a fimilitudine  de  gli  antichi.  Et  Sofocle,nel  fuo  fatirico  *Am- 
phiarao, induce  lettere  fallanti  per  fargli  Enigmi. & T^eoptolcmo  Dalia 
no  in  un  fuo  libro  d' Epigrammi  narra,  che  in  Calcedone  era  il  feguentt  E- 
(igramma  in  fritto  nel  fi  polcro  di  Trasymaco  Soffia , 

T^cmcn  Th,r,a,s,y,m,a,b,u,s, 

Calcedo  patria  e fi, ars  eft  fapienti&j . 

Ci  fon  molti  altri  antichi  che  hanpofìo  fuori  enigmi,  come  Theognidene 
fece  uno  tale  fopra  la  padellai . 

Mo  tuamepetijt  fubtcQum  forte  marina 
Mortuajfid  uiuo,efi  ore  locuta  tamen . 

Et  quello  d'Eraclide  Vomico  fopra  1 1 fola  di  Deio  è aflai  bello . 

In  aperto  nata  fum , patria  me  falfa  aqua 
Continet,mater  e fi  numeri  fili  a . 

“Perche  Deio  è abbracciata  dal  mare, e la  fua  madre  è Latona  che  fu  figlino 
la  di  Ceo,col  qual  nome  chiamano  i Macedoni  il  numero.  Virgilio  pari- 
mente induce  Dame t a Taflore  proporre  un’ Enigma  a Menalca , dicendo , 
Dimmi  in  che  parte  folo  della  terra . 

Tre  palmi  finga  piu  del  Ciel  fi  uegga . 

E fimpre  mi  faria  com' un' apollo . 

E Menalca  all'incontro . 

Dimmi  in  che  terra  i fior  nafean  col  nome 
. De  i Ifi  in  le  foglie , e Fillide  fia  tua . 

E Giacobo  S annasar o nell'arcadia . ; 

Di  turni  qu  l fiera  è fi  di  mente  humana  » 

Che  s'inginocchia  al  raggio  de  la  Luna. 

E perpurgarfi  fende  alla  fontana . 

\ . Dimmi  qual  i f uccello , il  qual  raduna 

1 legni  in  la  fua  morte , e pois’ accender  t 
*.  » E uine 
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Afc'epij-  E ulne  al mondo  finga  pare  alcuna. 

il  mede  fimo  han  fatto  ^/tfclepìade  nella  fuaTragedia,Hcraclcote  Chatot 
«Chi ine  ^conte  n(l  fuo  5imonide,& Panarce  amichiamo  auttore,gli  Enigmi  de' 
Ironie,  quali  non  recito  per  efìer  o fi  un  (fimi,  come  fono  anco  quelli  di  molti  no  fri 
Panarce . moderni . Ma  quello  basii . 

Annotatione  fopra  i!  cix.  Difcorfo . 

Intorno  a gli  Enigmi  leggi  Pietro  Crinito, nel  libro  t i.de  Honrftì  Difciplina, 
i al  cap. 7. & nel  lib. io. al  cap. 8. & coli  il  Calcagnino, a carte  54. & 196. 


Appione. 
Senio  De- 
lio. 

Platone . 


DE’  CORONI  ERI.  Difcorfocx. 

’Vfo  di  lle  corone  coft  nominate , fecondo  ippione , nel  libro 
della  lingua  Romana, perche  da  i ebori  erano  portate  antica 
mente  ne'  Tbeatri,& che  prima  furon  nominate  fra  Greci, 
fecondo  Semo  Delio, effer  venuto  da  gli  antichi,  par  che  H- 
fprima  "Piatone  nel  fettimo  libro  delle  leggi,  oue  dice, che  i fanciulli  Egit- 
ti] imparano  infteme  con  le  prime  lettere  la  dottrina  della  computatione 
facendo  per  fpajfo,& giuoco  vna  diflnbutione  di  pomi,  & di  Corone  a 
molti,  & a pochi , con  numeri  conucneuoli , per  le  quali  parole  Mtheneo 
nel  1 ylib.dclle  cene  de’fuoi  f apienti  interpreta,  che  Platone  intendeffe 
di  trouare  un  numero, col  quale  a molti  ch’entrino  in  una  cafa,ft  difiribui 
Jìa'una  qualità  di  corone  egualmete,et  fenga  disfarne  alcuna  di  effe, acci 
nido  al  fefiagefimo.  Et  ecco  in  che  maniera.  In  una  caffa  fono  fe fiata  coro 
ne,entra  uno,et  le  piglia  tutte,tntra  il  fecodo,  e*  ilpnmo  glie  ne  dà  la  me 
tà,cioè  trenta  ;nicne  il  tergo, & ilprimo,et  il  fecodo  glie  ne  dàno  delle  lo- 
ro dieci  per  uno,cke  fanno  uenti, entra  il  quarto, et  i tre  primi  gliene  dàno 
cinque  per  ciafcuno,& reflano  ad  ognuno  quindecijuiene  il  quinto,&  fra 
tutti  glie  ne  dàno  dodici, et  dodici  ne  reflano  a eia  fumo  finalmete  entra  il 
feflo,  & fra  tutti  glie  ne  dàno  dieci, et  dieci  ne  reflano  a ciafcuno  : & co  fi 
uient  ad  egualmìte  diflribuirfi  il  numero  delle  corone . Fu  adunque  ufato 
queflo  giuoco, per  tefìimoniodi  Platone, da’  fanciulli  Egitti],  onde  fi  può 
affermare,cbc  in  quella  regione  celebrati (finta  le  corone  fofferoprimiera- 
Elanico  . mete  in  ufo. Quindi  fcriue  Elanico,ihe  7 Egittio  è una  città  fluii  tale  chia 
mata  Tindio,doue  fi  faceua  il  cocilio  de  gli  iddi]  detto  a un  magnifico  ti 
pio  fondato  in  effa,et  a tipo  di  certa  fefliuità,deponeuano  nella  parte  fu- 
periore  alcune  corone  di  fiori  di  melecotogne,  &■  di  iti  ti, per  rinouar  la  me 
moria,che gli  Iddi]  fimili gbirlàde  baucuà  quitti dtpo  fio  nel  tcmpo,che in 
te  fero,  che  Baby, cioè  Tifone  donata  regnare.  Et  il  mede  fimo.  Elanico  nar- 
ra,che  slmaft  Re  deli’ Egitto  fu  aflonto  al  regno  pfoccafione,d' una  coro 
na  di  uarie  forti  di  fiori  fmbolici  còpofia,  la  qual  donò  a Partbamidc  Re 
inangi  luifdclla  qual  tato  fi  compiacque, che  fu  fatto  capitano  delCcffcrci 
to  fuo, et  da  foldati poi,cheodiauano  Parthamide,  fu  eletto  Ryilcquai  cofc 
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■•vengono a manìfeflare  a un  certe  modo , chi  l'ufo  delle  coroni  foffe dagli  - ? 
'Egittij  principiato . I Toeti attribuifeon  t ufo  delle  corone  a Promctheo,  * 

Sfacendolo  ejfo  inuentore  di  quelle  -,  quando  liberato  dai  vincoli  del  monte 
'Caucafo.per  la  riuelatione  fatta  a Giottesche  il fìgliuol  di  Thetideperfjr 
« tal  determinationc  delle  "Parche , douea  riufeir  maggior  del  padre , fi  pofe 
una  ghirlanda  iu  capo  infegno  della  vittoria  della  fua  liberatione , 7>crò  rnu™tio- 
Ef chilo  nel  fuóPromethco  potuto,  allufe  a quefle  dicendo.  ; (^oroncc  e 

Huic  boffici  ueterem  coronam  qua  op tinta 
'*  ' Corona  confa  ninnili  Promettici. 

'Et  di  qui  forfè  nacque,  che  le  corone  s'ufaffcro  nelle  vittoria  fi  come  anco  ^ 

■fi  v furono  come  co fe  facre,  & coueneuoli  agli  Iddi if  ne’ fieri ficif.  Quindi  Corone. 
■negli  esèrciti  Greci  era  in  co  (lume  (come  fcviuono  Giulio  Polluce,  Snida , 

& Ilerodoto)  che  inondi  alle  prime  fchiere  andafle  un  facerdote,o  Indoui 
no, che  e (fi  cbiamauano  Pirphorofil  qual  portaua  in  mano  rami,&  corone  vjanz  j 

di  Lauro,  & queflo  f ragion  di  guerra  non  poteua  eflerdai  nemici  offej'o.  Greca . 
■Ma  strillone  Ceo  Peripatetico,  & infume  co  e fio  Andrea  Tenedio  narra  Ariftone 
in  un’altro  modo  l’origine  delle  corone,  nel  nono  libro  de  gli  amori^iiceìo  ^c°'n  ^ 
thè  furono  alcuni  in  quei  te  pi  antichi,  che  battendo  beuuto  tflremamete , Tenedio. 
tir  fentedo fi  granato  il  capo  dai  uapori  del  uino,cÒfperàga  di f granar  lo, fi 
fof irò  ad  aflringerfi,  UT  ligarft  le  tempie  con  alcune  pi  cc  iole  funi,  tir  ueg- 
gendo  che  ciò  apportaua  loro  molto  giouamento , a poco  a poco  aggio  fero 
’d  tai  legami  l'ornamento  delle  floride  Corone.  Età  quafio  propofito  fcriue  • ’i 

Thilonidc  Medico  nel  libro  degli  vnguenti,  &■  delle  corone,cbc  coloro, che  Philoni- 
fentiuano granar fi  il  capo  f il  troppo  bere , foleuano  ligarfelo  con  corone  ***■ 
d'hederajaqual piata  ha  uirtù  d'afiringere,  & di  refrigerar  e :et  peio  mol 
ti  fanno  Baccho  auttore  delle  Corone,  tir  che  ad  effo  l'hcdera  appertenga, 
poiché  c S efia  fi  prouede  al  furore, et  infanta  cagionata  dal  nino.  Però  Dra 
■cone  Corcireofa  Ciano  inuctore  delle  Coronerei  hb.de  lapidibus  La  me-  c^ref0"^ 
"defima  uirtù(come  raccota  ^ ipollodoro  nel  libro  degli  nngueti)hano  con  orcirco‘ 
tra  i uapori  del  nino  le  corone  di  mrrto,di  rofe,  & di  lauro . Qutfle  corone 
■SÒ  fiate  in  piu  luoghi  del  Petrarca  addhnadate  ghirlade,come  in  qluerfo.  ' • 

' Diuerdc  Lauro  una  ghirlanda  auolfc.  Etaltroue 

E lafciar  le  ghirlande  e iuerdi  panni.  • 

Et  da  altri  furongia  dette  fiammata,  fecondo  ^ fthenco , le  quali  furondi 
due  forti , cioè  per  lo  capo , & per  lo  collo , & quefle  ultime  fiuron  dette 
cellari , delle  quali  fa  moitionc  ^ fleto , in  quelle  parole . Sed  circa  colla  Alceo 
ìmph'xas  Coronai  collares  impofiit  . Et  ànatre  onte , prefio  ottbeneo , Anacreon 
vel  qnintodccimo  libro  . lmplexas  collares  ex  loco  circa  pe  flora  pofue -> ,e- 
rune . Hor  tutte  le  corone , per  la  forma  lor  circolare , appreflò  a tutte  le 
genti  furono  Hieroglifici  de  eternità,  & di  uittoria  : Quindi  ne’  falmi 
ifcritto.VoCuUìi  in  capite  eius  corpna  de  lapide  prc{urfo.m4  queffox 
*u  -.V*  Ddd  prò- 
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propofito  ferine  Sodome  no  nel fefto  delibi  fioria  tripartitale,  farri  ficaie 
do  l'empio  Giuliano  vfpofiata  àgli  lddij  de’ Gentili, fii  trottata  nelle  uifee 
re  dell'animale  facrificato  l'imagine  della  Croce  con  una  corona  fopra^dal 
la  qual  cofa  fpauetati  i minifiri  del  facrificio  diflero,che  ciò  fignipeaua  la 
uirtù.la  uittoria , & l’eternità  della  religione  Cbrifliana . Si  legge  anca 
nelle  fauole  antiche, che  perciò  il  "Padre  Baccho  pojh  in  fempiterna  memo 
ria  deir  amor  fuo  uerfo  la  moglie  nel  Cielo  la  Corona  di  efia . Il  racconta 
mirato  in  quei  uerfì. 

Fra  le  felle  de  Ciel  chiara  rifplend; 

La  Corona  istriana  à Baccho  moglie. 

\Andrta  Tenedio  ferine , che  in  tre  modi  efte  furono  da  gli  anti  hi  ufate 
cioè  foprala  cima  del  capo  fino  alle  tempie,  & intorno  al  collo  che  an 

co  foleuano  coronare  ne'  facrificij  i uafi,&  le  uittime,i  facrificanti  iflejp, 
denotado  le  corone perfettione.  Onde  vdrifiotile  nel  Simpe  fio  dijfe.  Q^òd 
nihil  mutilatimi  Dijs  offerre,fed  omnia  perfetta,  ac  integra  do- 
nare cófueuimus.plcnum  vero,&  perfettum  effe  uidetur  corona. 
Quindi  Homero  dific  al  proposto  nofiro. 

Crateras  pueri  flatuunt , & uina  corenant.  Et  di  pii. 

Sed  vrbis  formam  Deus  ipfe  coronai. 

Soleuano  anco  de  gli  antichi  dedicare  a ciafcù  Dio  ghirladeparticolari,fe 
condo  che  d ciafcuno  di  ejft  erano  particolari  piante  cofacrate.Perciocbe 
( come  fcriue  Calli  macho  ) lauite  s' attribuì fee  a Giunone,  ad  Her  colei* 
TioppaJ’ Olino  fcluagio,et  tal  nolta  l'appio, ad  vf polline  il  Lauro,a  Eac 
che  l'Edera, a Venere  il  Mirto  la  Quercia  a Gioite, et  d'efsi  Iddq  Ferecide 
vuole, che  Saturno  fojle  il  primo,  che  fi  coronajfe.  Diodoro  attribnifeeque 
fio  à Cioue;&  altri  dicono  che  T adora  fu  la  prima  coronata  dalle  gratie. 
Fu  anco  la  corona  J imbolo  dimore  prejfo  agli  antichi  ferodo  il  tefìimo 
nio  di  Cle arco  nel  primo  libro  delle  cofe  Amatorie;  & perciò  gli  amami 
d’animo  nobile  foleuano  portarle  per  pegno,  che  eglino  nella  b elicla  fenft 
bile  adorauano  la  belkg^a  prima  immateriale.  Di  quelle  corone  uarìcfu 
ro  le  fpecie  prejfo  a gli  amichi,  & parimente  i concetti  intorno  a efie.Tri 
ma  ui  fu  la  corona  ìjaucratice, laquale  era  cop»fla  di  rofe,  & di  mirti, et 
fu  folita  a efier  portata  da  vinacreote;ella  fu  detta  così  perche  (cerne  rat 
conta  Tolicharmo  di  7<(aucrate  nel  libro  di  Venere  ) ella  intorno  alla  vi- 
ge fimatcrga  Olympiade,hebbe  origine  da  Heroflrato  mercante  della  mede 
fima  patria,  & tal  corona  è fimbolo  di  letitia,  & hilarità;perche,  fecondo 
che  narra  Tlutarco  ne’Simpofiaci,fragli  antichi  fu  colìume  di  càtare  ne ’ 
coniti  per  fegno  d’aUegregga  co  rami  di  Mirto  in  mano.  Significa  anco  uir 
tù;perche  la  rofa,  fi  come  nafee  circodata  di  fpine,cofi  è Hieroglifico  del- 
la uirtn  circondata  fempre  dai  molti  trauagli  di  quella  uita:  laqual  virtù 
perciò  dijfe  Mafsimo  Lyrio  cotenerfi  in  uno  di  quei  due  uafi, che  fono  pofii 

appreso 


+ \ l V E \S  L E.  7I7 

ttpprefio  Hómiro , mangi  alla  porta  di  Gioue , in  cui  erano  il  bene , & H 
male  mcfcolati  infume.  Tnò  fignificar  anco  la  bellegga  inttlligibile,cficn 
do  il  Mirto  dedicato  a tenere,  cbefignifica  la  predetta  belle gga.alt'ulti- 
timo  può  denotare  l’afcenfo  mentale , che  da  T latonici  è chiamato  ratto , 

# furore  dmino . Quindi  Ganimede  fanciullo  T rotano , firn  bolo  dili’a- 
tlimo,  che  lo  fpirito  di  Dio  ha  rapito  al  godimento  delle  delitie  fpirit itali , 
era  ftgnificato  prefio  a gli  antichi  per  la  medefnna  pianta:  #però  in  Cai 
cide  era  l' Harpagio  luogo  oue  fu  dall' \Aquila  rapito  Ganimede , nel  quale 
nafceuano  copioji , & heUiffimi  Mirti , V era  vn  altra  corona  detta  Un- 
tinolo preffo  agli  antichi, compofia  di  f rondi  di  loto , la  qual  pianta  figni - 
fica  eternità,#  deificatione,  # dieffa  fa  mentione  Calijftno  Bjiodio,  con  Call/Ten* 
quelle  parole.  Vcrum  quando  menimi  de  Alcfl'andro,noui  corona  Rhodio. 
quandamin  hac  pulchraciuirate  Antinoium,  qua  componirur  Pancate, 
exibi  uocato  Joto  . Tancrate  Toeta  Egittio  per  adulare  Adriano  Im- 
peratore , qual  fi  trouaua  in  M Irffandria  ,gli  diffe  che  quefla  corona  ba- 
nca tal  nome  ottenuto,  perche  quella  fpecie  di  loto,che  ha  i fiori  vermigli, 
era  nata  da  quella  terra  che  haueua  appreffo,  # beuuto  il  fangue  del  Leo 
ne  Maurufio,  il  quale  de  frema  grandigia  era  fiato  vccifo  dal  mede  fimo 
Adriano.  Ma  potrebbe  effer  meglio  che  fojfe  detta  da  ^tntinoo  il  qual 
( come  narra  Elie  Spartiano)  fu  gioitane  Bithinio,  molto  caro  all' Impera 
tare  Adriano,  per  la  cui  morte  a lui  dolor  ofiffima,  fece  edificare  vita  cittì 
detta  la  città  d’^fntinoo,  la  quale  hoggidt  fi  chiama  ^ intio . Venera  va'  j>jrj,  jj0 1 
altra  detta  Tileo  fatta  di  Tampani , # foglie  di  Viti,  che  i Laconi,  come  Phileca. 
ferine  Tamphilo,eranfoliti  d’imporre  alla  fatua  della  Dea  Giunone,  # 1 *»'">«- 
fignificauaabondanga,  et  buona  temperie.  La  corona  lacche  odorifera  fé-  L ldl' 
condo  Tbileta,#  Thimachida,nel  libro  delle  lingue, fu  da  Sycione  vfata. 

J.a  corona  Hellotide  fu  fecondo  Seleuco,nel  libro  delle  lingue , copofia  di  Scleuco . 
Mirto,# bebbe  uinti  braccia  di  circonferenza,  et  per  fegno  di  pub  tic  a al 
/egregia  fi  por  tana  intorno  nella  fefliuità  de  gli  He  Iloti.  Le  corone  Tby- 
reatice, onero  V filine  ( ferine  Sofibio  nel  libro  De  /acrilici  fffurodi  Val  SoliMo  . 
ma,&  vfate  dai  Sparti  per  fegno  della  vittoria, ch'tfft  ottennero  in  Tby- 
rea.  Le  corone  Melitotine,  delle  quali  fa  mentione  ^ileffio  nel  fuo  ritorna 
tario,furon  fecondo  T imachira  di  mol  e forti,  et  ufate  folate, eie  dalle  don  ‘ 

ne, Le  corone  Hypothimidi  ufate  da  gli  Eoli  # Ioni,#  ricordate  ne’  com 
ponimentid’ \Alceo,#  d\An*creonte,  fifaceuan  di  Mirto, intorno  al  qua 
le  fi  teffeuano  uiole,  # altri  fiori  odoriferi;#-  quefii(fecondo  Tbileta, nel,  Phi  le**  • 
libro  de'difordinati)  furonoanco  vfate  da’ Lcsbq.  La  corona  (yhfìa,  della  A|<  h; 
quale  fanno  mentione  ^ Irchippo  nel  Phinone,  tic  fi  nel  Hippifio,  & nel  An'uf^n* 
Scirone,^fntifane  nelf  amante,#  Eubulo  nell’ Ocnomaoxoponeuanfi  fe  Fubolo 
condo  ifuddetti,#  T^icandro  T by  atiremo, di  frodi  dt  fico, et  di  floridi  ro  N'candr» 
fe;#  perche  la  rofa  fignifica  l'afpregja  della  vita  virino  fa, et  il  fico  dol - mJ*  t,re~ 
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tranquilliti, la  corona  Cylitta  denotar  ài  trauagli  de’virtuoji  ter*-, 
minare  in  quitte, e tranquilità  di  fpirito.  La  corona  Struthio,  della  quale  •. 
fece  mentione  ^ (f depiade, fi  componeua  dell' barba  cofi  detta, dcllaqual  fa, 
mentione  Theofrajlo  nel  6.  libro  dell  bifbria  delle  piante , dicendo , che  il = 
Struthio  i fiore  belliffimo  da  uedere,ma  fen^a  odore  alcuno, e però  tal  co-, 
rona  era  fimbolo  d'amore  infruttifero, o d'buomo  di  molte  promejfc , ma j 
nell’effetto  di  neffun  ualore.  La  Corona  Tetho  è parine  te  dclTbcrba,  onde 
fi  componeua, cofi  chiamata,come  vuole  7s[i cadrò  Colofonio  nel  fuo  lib.. 
delle  lingue  ;&  di  qnefl’herbafa  mentione  Tbcofraflo  nel  già  detto  luogo,, 
dicendo, ciré  è di  due  forti. una  delle  quali  ha  il  fiore  filmile  ad  Hiacinto,et 
l’altra  ha  il  fiore  ficolorito, et  come  bianco,  delqual  Joleuano  adornare  ifie 
poteri. Eubolo  nominala  corona  Egidio compofladi  vari) fiori. Xcnacro, 
nel  fuo  faldato  nomina  la  Thilinia  non  fiondo  fa.  Le  corone  contorte  tifa- 
te da  gl’iAlcfiandrini fon  nominate  nel  Dionifio  di  Cberemone  T ragico 
do  uè  dice  eh' erano  d'hedera,et  di  narcifio,e  perche  narcifio  lignifica  la  fio* 
noletrga,&  l'hedera  è contro  l' ubriacherà, poffono  lignificare, che  falli 
nenga  fia  il  rimedio  della  pigritia,o  torpidezza.  Le  corona  Sinthcmee  fon 
ricordate  nelle  cereali  di  ^ triflofiane . Androne  Medico  fa  mentione  dell & 
corone  Mcìnie,coft  dette  dalla  pianta  M ride.  La  corona  Llichrilia , della, 
qual  fa  mellone  Mlemano,e  Cratino  nt’fuoì  Molli, figmficaua,& promct) 
tetta  fecondo  Theofiaflo  nel  8.  libro.gloria  futura. Era  l' Elichrifta  fimi-; 
le  alloto,&  Temiflagora  Efefio  fcriue  nel  libro  d oro, che  quefla piata  ac. 
quiflò  tal  nome  dalla  7{infa  Elicrifi , che’l  fiore  di  lei  primieramente  rac-% 
coffe. La  corona  Co  fimo  fondalo, fecondo  Clearco  nel  lib. delle  vite,gr  ^tn 
tifane  comico  nel  fuo  Citharifìa  fu  antico  ornamelo  della  fiepublica  Spar, 
tana.  "Platone, nel  fuo  Clone  mal  difpoflo,  nomina  le  corone  Hypoglotide%- 
dr  cofiTheodoro  nel  libro  delle  di  tt  ioni  antiche . M ritto  fané  ne  futi  Co- 
quenti, nomina  la  corona  lflimiaca,et  cofi  Sileno  nel  libro  delle  lingue  fu. 
rono  i fiori  coronarti  prefio  àgli  antichi, la  uiola  bianca  ricordata  da  Hi-- 
tefio,ncl fecondo  libro  de  Materiali ferpillo,il  croco, ò goffrano,  il  Meli - 
fophilo,ò  Melitena grato  alle  M. pi, che  i nottri  chiamano  Cctriola , il  Gi- 
glio feluatico  detto  Hemerocalle  da  Cratino, l'herba  fiihni,  i V aleriana, 
laqual  dice  Rimeria  Macedone, che  naque  di  Fenere,quado  ella  dormì  co 
Vulcano, il  7qarcifo,il  Citffo  da  noi  detto  T rifoglio  maggiore , il  Ciglia 
tofio,&  bianconi  Ciclamino, il  fiordi  Gioue  detto  da'Tofcani  fiore  ti- 
fo,-il  Sifibrio  feluaggiofil  Thimo,  il  Meliloto , il  Hiacinto , il  Ceffonino <■ 
detto  da  altri  Leucathemo, l'amaranto, il  tigufìro,del  quale  intefo  Vtrgi 
lio  in  quel  ver  fio. 

Mlba  liguflra  cadunt  vachila  nigra  leguntur.  ■ . - 

Emilfaltrc  fpecie  pofleda  ^ttheneo , nel  quinto  decimo  libro  , da  cui' 
riconof coque  fio  di f cor fio  qua  fi  affatto.  Strine  Theofiaflo  a propofuo,  „ 

che 
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cRf  tre  forti  di  corone  tifarono  gli  antichi ;o  di  fiori  odorati, come  la  viola , 
oftnga  odore  tome  il  fior  di  Gioue,ò  con  ramì,&  foglie  odorati , come  il 
ferpÌUo,rhclcnio,r abrotano, & fimili.  Trarrà  di  più  Tbilojfieno  Dythr-  p],;i0fl-fl,0 
r arabico, ebe  nelle  cene  degli  antichi  fu’l principio  de’ conviti  fi  cingevano 
la  fronte  di  corona, in  fegno  d'allcgreggat,  laqual  cofa  conferma  Eubolo  Eubolo 
Titbeo  co* quelle parolc.Pokciqiii  fenes  ingresfi  funt , rum  ftatim  Kthco* 
in  domos  diuertebantur  corona  cito  affuit,capra  e mcnfa,fimul- 
<]iie  maza  trita  fuauis  aderat.Er  7{jcoflrato,ncl fuo  Feneratore atte-  Nicoflraco 
fia  che  tale  cofuet  udine  fi  trovò  prefio  agli  Egitif.Trefio  a Romani  anco- 
ra furono  varie  forti  di  corone, come  la  triofale,Ì ovale, la  civica  la  mura- 
le,la  -pallore, la  navale, la  Cafirenfe,  l'Offàionale,  delle  quali  fa  mentione 
Tlinio  nel  libro  1 6.  uAvlo  Cellio,  nel  libro  quinto,  alcap.  q.  Flavio  Bion 
io  nella  fita  t{pma  triofanteal  libro  fefìo,il  tollerano  nel  libro  vigefimo 
fello  della  fua  Thiiogia.Tolidoro  Virgilio  nel  libro  fecondale  inuento 
ribus  rcxù,Volfangogaxjo,nel libro  nono  de'fvoi  comentanj della  fiepa-  Volfango 
blica  Romana,  & altri  affai.  La  trionfante  era  di  Lauro  in  fui  principio,  zzzl°- 
& poi  fi  fece  £ oro, il  qual  pretio  ottenne  nome  di  oro  coronario , & dava  fi 
agli  imperatori  uittoriofi,e  trionfanti. L'ovale  fidava  a'  Capitani  ovati, 

0 Vittorio  fi, tir  faceva fi  di  Mirto  pianta  Venerea.  La  civica  la  dava  il  citta 
Uno  a chi  l'haveva  liberato  della  morte,e  faceva  fi  prima  di  legno , & poi 
teminciò  a ufarfi  di Querdia,o  fecondo  altri,di  cafiagno  ; & quattordici 
di  qvcfle  n'acquiflò  Sicinio  Dentato.  La  murale  era  d’oro,  & fi  dava  a chi 
mfcendeua  prima  ilmuro  de’  nemici,  & era  fatta  a guifa  d'un  murlo  ,t  il 
pròno  a chi fu  data  fu  Manlio  Capitolino,  & l he  bbero  ancora  da  Scipio 
ne  Quinto  Trebellio,  & Selìio  Digitio.  Simile  a quefla  era  Vallare,  o Ca- 
firenfe, o Campale,  che  fi  dava  a chi  primo  entrava  negli  alloggiamenti, 
c nelle  trincee, o fleccati  de  nimici.  La  navale  era  parimente  de  oro,  & 
fi  dava  a chi  innanzi  agli  altri  nella  guerra  navale  faliua  fopra  le  Calte 
dell’armata  nemica ; & era  fatta  come  una  prora  di  naue  ; di  queflej  t 

n'bebbeuna  Marco  Varrone  mila  guerra  contro  Cor  fall  da  Pompeo  ;& 

Marco  ^ (ggrippa  n’bebbeuna  da  Ottaviano . L'offidionale  fidava  a chi 
bavetta  liberato  un  pre fidio, of or  teglia  ,o  città  dall’ affedio;  & faceva  fidi 
Gramigna  raccolta  nel  mede  fimo  luogo  liberato  ; perche  ( come  fcrìutL* 

•Plinio  era  fegno  prefio  agli  antichi  di  PÌttoria,ch'i  pinti  porge  [fero  l'her 
ba  di  terra  a’ vincitori}  di  quella  fu  ornato  Quinto  Fabio  Maffimo,Emi - . 
fio  Scipione,  Cai  furio  in  Sicilia,  & il  glorio f > S iònio  Dentato,  che  n’heb  * 

be  una  copia  infinita  di  parie  forti.  Hot  bafla  che  i Cotonieri  latina- 
mente detti  coronari/  fono  i faticatori  di  tali  corone,  quali  efyrtJpL» 
habbiamo . Benché  oggidì  le  corone  noflre  fon  £ altra  forte , cerne  quel- 
le che  fervono  per  inflrUmento  da  orare  a Iddio,  & fi  benedicono  dal forn- 
ata Pontefice  con  mille  indulgenze , & privilegi , ejfendo  qual  di  lo- 
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re  fitta  di  bofio,  qual  di  profumo, qual  di  ofìo  di  Spagna,  qual  di  lagrime* 
qual  d argento,  qual  d'oro , qual  d’ebano  , qual  d’auorio , qual  di  madre 
di  perle  come  fono  ancoi  Cauallieri  così  grati  à Spagnuolidl  mille  mate- 
rie diucrfe  fabricatii  ma  paffiamo  agli  altri  prof  e fiori. 

Annotatone  foprailex.  Difcorfò. 

Di  quello  forj'ito  di  Corona  pari*  ol tu  gli  A I legati, Pietro  Vittorio, nc’fùii 
tibti  delle  Varu.  lectioni,*  carte  ai.  tìr  ì jo  « coli  il  Bcioaldo  nel  principio  del 
le  fue  Anno; jtiom:  & il  PolKÌ*no,uc'luoi  Mifccllauci»al  cap.  ji.  & collii  Ki^o 
digino.ncl  j. libro. al  cap  jj. 

DE'  BVLLI,  O BRAVAZZl,  O SPADACCINI.*, 
o Tagliando  Sgherri  di  Piazza.  Difc.cxj. 


Eli»  Spar, 
ciano. 


£ Velli , che  anticamente  furon  chiamati  Gladiatori  al  tempo 
nojlro  fon  dimandati  communcmente  brauagQ , e fpadaci- 
ni.  ma  però  ci  è quefta  d;ff>  tenga  fra  loro  che  quelli , fecon- 
do ilio  Spantano,  furon  infatuiti  affine,  che  la  giouentù 
aurg^a  au  der  lo  fpargimento  del lor  fan  ue , molto  me- 
tto abhorriffe  l' ingreffo  dille  battaglie,  i colpi  feroci,  le  ferite  fintate^}, 

, lo  flraccio,e  la  mina,  che  quivi  fuccede : ma  hoggiù  finga  tal  fine,  fi  trq - 
ua  infinita  copia  di  brani,cb' entrano  difpcrat amane  nelle  ciuffe\  e nclfcj 
qui  filoni,  hauendo  filp  r oggetto  la  bigarria  del  capo,  thè  gli  i egge,e  che 
gli  goutrna.  E benché  al  tt  mpo  de  Romani  ci  fu  fiero  de’  Gladiatori  parte 
Jeuati,  dall'ufficio  feruile , nel  quale  erano  mantenuti  fiotto  n me  di  fatti 
eletti  a queflo  carico,  per  preualerfenepoi  quando  piace  fife  a’ padroni,  par 
te  di  quelli, che  dalla  giuflitia  ueniuano  condannati  alla  morte  ; nondime- 
no et  n'eran  anco  di  quelli,che  per  emulatione  di  gloria, o per  far  cofa  gra- 
ta a qualche  gcntilbuomo,o  Tri  ncipe,o  per  cattar  fi  una  bigaria  di  capo , 

. _ come  dice  il  Biondo  nel  ficondolibro  della  furi  {{orti  a trionfante,  fi  mette- 
vi Bionde.  uano  a[  s [tartaglio  della  uita  , come  u fatto  i brani , e i fpadacini  del  nojfra 
tempo.  E ben  nero  queflo,  thè  gli  Imperatori  folt,oi  Confili  in  queltiM 
po,eshibiuano  queflo  fpettacolo  file’  Gladiatori  al  popolo, p fallar  col  fan- 
. gue  fparfidi  quelli  forfè  l'empia  fortuna, fi  ch'ella  fife  poi.  loro  in  batta- 
glia favorevole:  e lo  faceuano  maffimamente  per  honore  , & oficqttio  fie* 
lor  parenti  morti  qualche  uolta,offerendo  quefli,  quafi per  conuencuolfe 
Tiro  Ii*r  debite  eflequie  all’ofiagloriofe  de'  ualorofi loro  antecefiori ; onde  Tito  Li- 
°'°Valerio  M,°  r4cc0ntarc^e  Decimo  lunio  Bruto  fu  primo,  che  celebr affé  inhonor  del 
Maslìmo.  padre  de  finto  lo  fpettacolo  de  Gladiatori  ; benché  V alerio  Masfimo  dica 
r linio.  i primi  tjfer  flati  ^ippio  Claudio,&  Euluio  Confili,  che  nel  Foro  Boaria 

l’eshibirno  al  popolo.  Oue  ateco  Tlinio  narra,  che  Gaio  T erentio  Lattaria 
fu  il  primo, tbe  per  tre  giorni  fece  moftra  nel  Foro  di  trenta  para  di  Gla- 
diatori 
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Ustori. Suetonìo  però  ferine, (be  Cefare  ^ (ugufloprobibì  qurflo  fpcttacofo  Sintonia. 
al  fuo  tempo, il  qual  fu  poi  da  Tiberio  fuo  [ucce fiore, in  rat  moria  del  padre  . 
e'di  Drufo  fuo  auo  di  nuouo  effercitato , {r  indi  da  Caligala , da  Claudio, 
da  Adriano, da  Mntonin  Tiofirche  Marco  M urei  io,  cerne  racconta  i iu  GiulioCi 
Ho  capitolino,tcmperò  queflo  funejìo,&  horrido  fpettacoloie  Tbeodori-  P olino  . 
to  He  de  Gotti, tome  recita  Caffiodoro,ncgandolo  apertamente  a Rimani»  ^Jsl‘0<l0 
lo  leuò  affatto.  Hanno  grandiffima  fimilitudine  adunque  ifpadacini  de' te 
fi  noflri  con  quei  feroci  gladiatori  dell'età  pafiata;e  alcun  quanto  all' ardi 
mento  fon  gf  i/ìejft, quanto  all' animo, quanto  alle  forge, quanto  al  coftglio 
quanto  al  ualoreima  altri  piu  poltroni  neramente  che  li  t imici,degeneran 
do,e  tralignando  affatto  dagli  aui loro,bannopoflo  nella  vergogna, e nel- 
l'infamia tutto  l'bonorc,c  tutta  la  riputatione  del l or  meflieri . Tochi fon. 
quelli, che  cingono  l'honoraia  fpada  d’Erfenio , e Tacidianofamoft  Già - 
iiatori  di  quel  tempo, de  quali  famentione  Marco  Tullionel  fuo  oratore  s,  m.TuIIìo. 
È.rariffìmi  quelli,  che  feguano  il  Valor  di  Spartaco  veramente  brano,  di 
tuiferiuendo  Horatio  dijfcj . 

emula  nec  virtù!  Capute, nec  'Spartana  acer . 

Ma  bene  innumerabili, & infinitifon  quelli, che  no  fon  brani  d' altroché 
di  ciange,e  di  parolese  innanzi  che  s att  achino  le  pugne  e le fcaramuccie,  Horatio. 
fi  dimo frano  tanti  Hettori,e  tati  Achilli, ma prin  ipiato  ilguocho,  agni 
fadi  Trafoni  fi  pongono  le  gambe  in  [palla fuggendo  a piu  potere,per non 
re  fior  feritì,e  malamente  ruinati.  Quelli,c‘han  la  na  tura  piu  uinace,e  ri- 
fentita,entrano  corraggiofamente  come  Bacchi,  e Turboni  dentro  nel  ma. 
cello, e al  falò  odore  delle  qui(lioni,fi  fanno  aitanti,  moiìrando  con  la  fpa* 
da  in  mano  quanto  ftan  prodi, c valoroft  d'animo, e di  corpo : al  fentir  no- 
minar le  pugne,  fallano  d’allegregga , come  i cannili  d buomini  d’arme  al 
fuono  delle  trombeial  ueder  le  baruffe  attaccate,  borrifeono  per  fourrchio  * 
defio  di  [angue, come  gli  Elefanti  al  firepito  delle  battaglie, al  menar  delle-, 
mani  in  mego  delle  ciuffe,ft  fan  largo  come  tori  arrabbiati detro  nel  flec 
cato;con  la  uoce  gagliarda,  e potente  fremono  come  Leoni:  con  la  fpadrt* 

Vibrante  girano  intorno  come  ferpenti , con  Ir  mani  graffiano  Parme-? , 

$ co'piedifcuotono,e  calpeflan  la  terra, come  tanti  Bai  ardi  fa  tenati,oue, 
fi  uohan  quei  penacela  loro,  Eolo  trema  di  paura, oue  fi  uolge  il  fiero  afpet 
to,  Marte  lì  a in  dubbio  difiar  [aldo,o  difuggireioue  mirano  gli  occhi  furi 
bondi,  t'iflefie  furie  s'tmpion  di  terrore,oue  girano  i colpi  de  pillole  fi , »€__> 

Sterope,ne  Bronte  poma  difender  l’armariurtsoue  minaccian  con  le  pa- 
role, Hercolc  s' empie  tutto  di  fpaucnta-.oue  per  mala  fot  te  delle  prodegge. 
loro  fpargono  i [aiti, la  terra  trema, l'inferno  pauema.el  cielrefia  ccmofi 
fo  d i finito  terrot  e, thè  lo  preme,  ogni  dì,ogn’bora,ogni  punto, ogni  mtme. 
to^nò parlan  à' altroché  d'uccifioni,di  tagliar  gambe,  di  romper  braccia ± 
di  fpegp^arla  febiena  a qualcb’ uno,qu:flo  ì l'oggettò  dc'lor  pen fieri  q ut- 
, D7d  4 fio 
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fio  ì il  foggio  della  lorprofeffione  : quefto  i l'intento  de  gli  animi  Jtvé 
certamente  nutriti  d‘ acciaro, o dalle  minere  del  ferro  generati . Ter  firn» 
dio  non  hanno  altro  che’lpenfar  d' recider  quefìi,e  quelli:pcrfcopo,altro0 
che  il  Mendicare  i torti  del  mondo  , c'hanno  fi  a petto , perfauore , altro  0 
che  feruir  gli  amici  con  far  macello  de  gl' inimici.  lltpaneihe  fida  loro0 
t’arreca  f angue  : il  uitto  non  t'apporta  altro  che  morte  : il  fomento  par-m 
torifee  l ultima  mina  de  tuoi  nemici,  l' aiuto  genera  ma  piena  uendettaj 
di  tutti  i tuoi  contrari . Fanno  uia  conoro  allegramente  come  tanti  ma-* 
fiini  alla  caccia  del  toro  ; carni  nano  fu  la  gamba  c ome  tanti  Leoni , f ai- 
tano come  Daini  dentro  nelle  cuffe  : digrignano  i denti  come  cinghiali  co * 
tra  gli  auuerfari , menano  le  mani  come  pifferi  adoffo  a quelli, & a quel- 
li, fanno  vno  firepito  tome  tante  bombarde  fparate  à un  tempo  adojfoa 
loro  : e non  fi  partono  fe  non  tinti  di  fangue , t di  carne  , dal  spietato  ma 
cello,a  gli  occhi , & all' orecchie  loro  cofiuago , C*  cefi  gratto fo . Di  qui 
fia  forte  di  braui  Cornigera  Emilia  ne  partorire  copiagrande,  e dalla* 
patria  Furlana  ancora  fene  catta  molta  femente -.benché  Cremona,  Ficea 
%a,Brcfcia,c  Ferona  con  molte  altre  città  d'Italia  contedono  del  pari  in 
generar  tal  forte  di  braua-%gi,e  fpadacini,  c’hanno  il  Dianolo  nel  ciuffoli 
nelle  mani. Ma  quei  poltroni,c  quelli, che  fogliamo  chiamar  communemen 
te  Cnatoni  di  cucina  feccia  di  bricconi,e  fchiuma  di  canaglia,  fono  totale 
mente  da  quefli  differenti,  imperoche  a guifa  di  carboni  fan  paura  con  l’a- 
f petto, ma  non  han  ueleno  di  dentro,cl>e  pofia  far  nocumento  alcuno,  e fola 
mente  come  galloni  <T  India  s'arruffano, e dibatto  le  fauci, & il  becco-.mà 
non  paffanpiu  oltre,  fillio, che  doue  trouano  il  terreno  alquanto  molle,  il 
proprio  di  cotefli  è di  portar  fempre  novelle  in  uolta,fìar  fu  le  pratichi i_» 
d’auifar  fecretamcnte  i lor padroni, e Signori, dar  quelle  rclationi,cbe piat 
don  loro-.adular  con  le  parole, ingannar  con  le  trouate,  ftminar  gjgania, 
generar  difienfione, partorir  maliuolen^effarfi  amici  quei, che  li  mSt ego- 
no, e prevaler  fi  del  lor  pane  fenja  punto  meritarlo:  co  le  ferue  in  cafafaÈ 
no  de'famigliariycon  le  madonne  de’ domeHici,co’ 'fruitori  de’ fratelli,  col 
fguataro  de’compagni,col  cuoco  fan  degli  amici  cari, e fuifeerati  da  tutti 
i tempi, e da  tutte  ì bore.  La  mattina  fi  leuano  da  letto , e fubito  fi  caldana 
le  maglie,  fi  pongono  ilgiacco,& il piaflrino  indoffo,il  ^ ticchetto  in  tefia, 
le  manopole, o i guanti  da  prefa  in  mano,  la  fpada,  & il  pugnale  da  canto , 
f archobugietto  nella  facca,  & le  fue  balle  di  ferro  ne'bragoni  e cofi  arnfa 
ti  come  un  S.  Ceorgio  -pan  tirati  fu  lagamba  fuor  di  ca fa, danno  una  uol 
ta  a Ila  pianga,  e con  quattro  ricercate  fi  fan  patroni  di  tutto  il  capo,  fi  fan 
no  urtar  la  fpada  nella  polpa  della  gamba-.tengon  la  man  fui  pomo  del  ci. 
tinuo,e  tagliandola  per  dritto,  per  trauerfeio , fi  fan  guardar  da  tutta  la* 
brigata, che  fi  ritroua  in  oiagp^t,ogn’  uno  dice,guarda  che  fpegga  maglit 
(he  mangia  cacnagfi , che  ma^a  centi  fimili  a quel  che  in  Treuigi  an- 
dana ' 
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éaua  sbuffando  per  la  cucina  d' alcuni  Rgucrendi  come  vn  madraffio . Indi 
fe  ne  uanno  in  frotta  a c aminar  per  le  contrade, e quanti  n'incontrano  con 
tutti  fan  del  GradaJJo  addimandando  la  Druda , cco'fuoipcnacckini  alla 
GUelfa,< 1 alla  dhibellina  uan  fuentolando  arditamente, acciò  pano  tenuti 
pernii  piu  braui  fpadacini  della  terra.dipoi  fi  fermano  in  fu  un  canton  di 
ìlrada,e  qui  raccolto  il  cerchio, danno  la  burla  a quanti paffano;ftfan  far 
di  beretta  da  chi  gli  piace:dan  la  quadra  alle  mafiare  ; dan  la  berta  allega 
padrone, fermano  per  forra  i feruitori:&  hor  con  quella , bor  con  quell’ al 
tra  Aranciai  vfata  da  loro,fidilettannod'ejfer  chiamati  fgherri,  edìac- 
quiflarpil  nome  di  fcaungacolli.Hino  coflume  ancora  dì  andar  per  pia^ 
t^a,e  come  fgherri  fermar  fi  a rimirarle  contadine, e l'hortolane,allequali 
danno  la  baia, onero  che  gli  rubbano  qualche  co  fa, onero  i he  le  fanno  intof 
febbre  con  gli  oltraggi, ouero  che  le  fanno  gridar  come  matte  co’pi^i go- 
ni, che  le  danno, ouero  che  le  fanno  partir  roffe,  e vergognate  con  le  disho- 
nefU  che  dicono, e che  fanno  alla  prefenga  loro.  Quindi  par  rendo  fi  uanno 
per  le  mura  a ri  trottar  i luoghi  pubìici  ielle  meretrici ,e  ruffiane,  oue  corta 
Laura  fchergano  vn  peg^o,con  la  Betta  Danno  in  fu  legaloggc,  con  la. j 
Ho  fa  fanno  delle  capcflrarie,e  con  la  Cieca  danno  nelle  fcartate,pigliaio- 
le  vn  par  di  goccoli,e  portandole  uia  le  fcarpette , ò dandole  de’ tartufali 
fui  capo,de  pigjigott  nelle  natiche, de' morfi  nelle  poppe,e  facendola  abbi 
iar  come  una  cagna  di fperata.Oue  al  tornare  a cafa,s’ incontrano  in  qual 
che  altri  braui,  da' quali  fon  cafligati  come  fi  dette, per  che  allhora  fi  / copro 
no  i poltroni  non  effier  buoni  dì  altro,  che  dafarfoperebiarie  alla  pouera _» 
gente  fmperoche  fon  meffi  in  fuga,  fon  boflonati  ben  bene,  fon  finbbati  per 
lefefte, perdono  le  fpade,ei  fodri  Inficiano  indietro  le  manopole, e cofi  le  be- 
vette co‘penacchi,e  fe  ne  tornano  a cafaftr oppiati,  & uituperati  eterna- 
mente. E perche  queflo  fine  è riferuato  ordinariamente  a tutti  i brauag^i, 
t taglia  cantoni  di  quefla  forte,  noi  lafciarcmo  i primi  con  gli  s fri  fi  hono 
rati, e con  le  morte, e quefli  fecondi  con  le  buffi:  vergognofe , che  dalla  lor 
poltrone fca  braura  molto  afinefeamente guadaguano,talhora:e gli  auuer 
tiremo  a guardar  fi  d'andar  in  volta  dalle  due  bore  di  notte  indietro , fatto 
pena  d'urtare  in  un  palo,che  gli  afietti  ben  fretto  ilgiuppone  attorno, co- 
me fi  ufa  alla  Spagnola.  E fra  tanto  parlartmo  dì altri profeffiori. 

Annotatone  l'opra  ile  x j .Difcorfo. 


Quattro  cofr(dieeua  il  caual Iter  Fiorendocene  hauere  un  buon  brauo,  corpo 
dìrpoilojtnoftaccio  brucatocelo  di  porcojdc  braccio  da  beccaro. 
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DENOTATO  RI,  Difcorfo  ’cx  ij. 

u Fello  ebe  è naturale ,& proprio  dt’pefci , & a molti  altri  a- 
V>  „inali, come  all'  nette, ali  Occbe , alle  Felice , commune 
| è con  grandiffma  fatica ,&  arte  acquiflato  da W bicorno  cioè 
il  notar  nell'acqua, effondo  egli  tato  mifero,  che  da  piccioli 
animali  in  molte  attionid' importila  àfuperato,& vinto.. 
Nondimeno  fifone  ritrouati  alcuni. che  hanno  fatto  cotal  profitto  in  que 
Ho  effcrcitio,cbe  fono  appari  al  mondo  veramente  eccellenti,  & maraui- 
vliofl.  Fra  quali  fcriuono  il  Tonfano  oratore, & Tceta  egregio,  & -A  Uh 
[andrò  di  Itle ([andrò  Giuri fconfulto  chiariamo  ne  fuoi giorni  gemah,e- 
numerarfi  quello,chefu  chiamato  il pefee  Calano , bicorno  nato  in  Cata- 
nia nel  regno  di  Sicilia,ilqual  da  picciolo  fàc tulio  allenato  ne  l eque  man 
ne  al  notò , crebbe  col  tempo  tanto  in  coteflo  tffercitio , che  qualche  voi-, 
ta,  anco  per  fiera  tcmpefla , notò  fenga  mai  npofarfi  cinquecento  fi  adq, 
che  fareubon  fcdici,ò  diciate  leghe  di  Spagnai  tal  uolta  aguifa  a un  pt. 

feedauna  ripa  all' altra  del  mare feorfe  notando  con  mvrauigna  de  man- 

nari, che  t incontrarono  in  mare,&  conflupore  di  quei  di  terra,che  ncciie 
ron  da  lui  certi jfimenuoue  dei  legni,  & dei  nautiche  i eranodalpor- 
to  dipartiti  quefìo  felicemente  gli  fucceffefina  quel  giorno , che  ilfie 
Mfonfodi  Napoli  in  vnafefta,cht  fece  in  Mtffina  porto  di  mare  nota - 

b/einCicili^pcrprouareilnotardiqUefl'huomo,&dialtn,cbeftper- 

fuadeuano  moltoinq  efla profe (fi one, gettando  una  coppa  d oro di  gran 
udore  in  acqua,  effo  con gl'  altri  lafciatofi  andar  al  fondo,  ritenutole 
in  qualche  luogo  concauo,cbe  era  nel  fondo  la  dentro  fi  fommerfe . E l 
medefimo  Meandro  nell  ifieffo  libro, & nell  iSìeffo  capitolo  narra  d ha 
ucr  cono  fiuto  un  nocchiero  cofigran  notatore,  che  in  un  giorno  andana* 
& ternana  notando  da  un  J fola,  cb'èauifladi  Napoli  clamata  Enarra 
fina  Trochita  luogo  in  terra  ferma,ch  è la  diflanga  di  cinquanta  ftadi)  , 
che  fanno  piu  d'una  lega , & mega  : & di  più , che  un  battello  ungiamo, 
vfiì  fuor  nello  iHeffo  tempo  con  lui,doue  alcuni  huomm.i  con  buoni  remi 
vogauano,  & con  tutiocio  nonpuotero  tenergli  dietro  collor  remare^.. 
De  gr  Indi  occidentali  parimente  raccontano  gli  Hifionci  cofa  meraui- 
gtiofa,che  doue  fi  cauano  le  perli,e(fi  fi  gettano  inmare, & vanno  al  fon- 
do,doue  vi  fanno  per  tanto  fpatio  di  tempo,  che  qualcheduno  pen farebbe 
talhora,che  mai  piu  tornaffero  di  fopra,& nondimeno  con  le  perle  vengo 
no  fu  con  infinito  P.upore  di  chi  gli  vede.  Si  narra  pur  anco  d' un  certo  De 
lio,ilqualc  fu  in  qiiefia profeffione  tanto  efperto,  chepafio  per  prouerbto 
Delio  notatore.  Di  coteflo  effercitio  fecero  tanta  (lima  gli  antichi  Imma- 
ni, che  (come  ferine  Vegetio)i  Tironi  loro, che  cran  la  gente  ntioua  diguer 
rà, erano  isforgati  ad  imparar  di  notare, et  per  fimile  effetto  era  vn  certo 
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fito  netta  ripa  del  Tenere  appreffo  Campo  Martio,  ione  factuan  tutti  ef- 
fcrcitarfi, giudicando  e {fi  il  notare  co  fa  gioueuole , tfr  neceflaria  per  tanti 
cafi,tr  difgratie,ibe  fogliono  auenire  nella  guerra,  nel pafìaggio  di  fiu- 
mi, o laghi,  o fortune  di  mare  cofi  acerbe,  e pericolo fe.  <A  tempi  noflri  in 
Italia, e yenetiani,  e Genout fi  portano  la  palma  del  notare , benché  per 
tutti  i liti  maritimi,  & preffo  a' fiumi  ancora  vi  ftano  molte  altre  genti, 
che  fanno  prof  e filone  dì  ugualiar  cottili . Dicono  gli  ^tfirologi  a quello 
propofuo, che  colui  che  haurà  il  feghodel  pefcein  afeendente  farà  grandif 
i fimo  notatore,benchedi  queflolor  parere  ftpofiifar  quella  iflefia  confiderà 
tione,cbc  de'pefcatori  di  Getulia  dice  Gregorio  fanto  in  una  fua  Hometia. 
Vn  altra  coft  dicono  i Filofofi  naturali,  cioè  che  l'huomo,che  haurà  mol- 
to picciolo  il  braccio,  farà  molto  agile  , & deflro  nel  notare  : ilche  non • i 
punto  iiragioneuole,  & inconueniente,  efiendo  che  con  maggior  faciliti, 
■&  ageuolegga  può  allargarlo,  & raccoglierlo  a fe,  come  i bifoguo  in 
-quello  cfiercitio  lodatole, gir  alla  uitahumana  poto  meno  che  nece {fario. 
i S‘ impara  communtmentc  da  putti,  & col longo  effircitio  fi  poffedefin- 
. cominciando  con  le  yucche,  o con  certi  celli,  o barili  che  fojkngono  fuor  di 
modofopra  l'acqua, fin  che  la pr attica  babbi  giouato  tanto  , che  fingete 

• quefii  impedimenti  fi  poffa  andar  notando  come  il  pefeeper  il  mare.  In 
- quella  proftffione  altra  magagna  non  fi  troua,  {e  non  che  alcuna  uolta  fi 

• fan  tombole  tali  ne  gorghi  maritimi, che  fi  diuenta  efea  de’pefci  fenga  mai 
piu  tornare  a dietro.  Ala perche  a fujficiengababbiamo  ragionato  di  co- 
fior  o, par  homo  alquanto  ancora  degli  altri  prof  efori. 

Annotatìonc  foprailcxij.  Difcorfo. 

Circa  ì Noratori  I.g  ;t  Alef>audro  d'Alel,aiidro,acarii.!>7. 

DE’  PIAZZAR  I,  O COMMANDA  TORI, 
oTrombetti.  Difcorfo  cxiij. 


V tufo  molto  vario  de'  T rombetti,o  Tiaggari  fin  al  tempo 
che  imptrauano  i fiomani,  da'  quali  furon  dimandati  in  Un 
gua  loro  Trxcones : e fecondo  quel  che  ne  recita  Carlo  Sigo 
tuo  nd  f ctndol.bro.  De  antiquo  iure  Ciuium  {{omanorù, 
parmichedaloro  foffero  adoperati  in  que' meflieri  iflejfi  , 
ne'  quali  hoggìdì  fi  feruiamo  ancora  noi  delle  perfone  loro.  E per  quello 
- che  fi  può  trouare  da  una  certa  tauola  antica,  la  quale  è pollo,  & allega- 
ta dal  predetto  auttore,eran  cofioro  fuchi  da'  Confoli  fuor  del  numero  de' 
cittadini  I\omani,criceucuano  da  magi  firati  la  mercede , fi  come  al  tem - 
ponoflromedefimamentefi  cofi  urna.  Ma  che  foffero  perfone  libere,  e non 
fcruili;cbiarijjimamcntc  lo  dimofira  l'auttorità  dì  M.  Tullio  in  quella  o- 
ratione, nella  quale, facendo  mcntionc  di  Sefio  loculo  Tiagfaro  ,oTro- 

...  . ■ bet - 
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betta, quando  Iha  trattato  da  bufone  a fai  faceto , t fopra  tutto  da  malti* 
cente,nongli  attribuire  altro  di  buono,  fe  non  la  noce,  e lo  magnifica  per 
buono  nato  libero  iictdo.Cum  ei  natura  nihil  mclius,quàm  uocem 
dcdiflcr,parernihilpra,rer  hiberratem  reliquiflet.  E fe  l'antichità 
Herodoto  può  dar  lode, che  baffi  a'profefori  de'maefiri,efendo  loro  antichi  molto, co 
Giouanni  tne  fi  catta  dall'bi/ìorie,  peranno  in  quefla  parte  a effer  di  qualche  honor 
Ramfio.  fumat  i degni, & riccueranno  quel  tanto,  che  per  tal  rifpetto  a lorfi  deue , 
C*r  fi  conuiene.  H erodotto  fra  gli  altri  hiflorico  famofo  fa  meni  ione  di  T al 
tbibio,chcfu  Commandadore,o  Tiagjaro  fotto  il  l\c  *Agamennone:e  Ciò 
vanni  fauifio  nella  fua  officina  ricorda  il  nome  d'^Acbia  Trombetta  Gre* 
to, il  qua  le  ninfe  tre  Olimpiade, e meritò  una  fatua  per  l'eccelfo  fuo  italo* 
re. 7ie’ loro  ufficij  a ragionar  per  il  itero  fono  affai  baffi, e uili, perche  uer* 
fano  intorno  a co fe  abiette, e di poco  momento  da  tutti  riputate.  ^Alcune 
volte  fervono  a citare  i rei,o  i tellimoni , alcun  altre  a chiamar  quelli  iu 
uniuerfale  che  il  Todefìà  ricerca  per  forte,apublicare  i bandi, e gli  editti, a 
chiamare  in  fcala,  a proclamar  iprocefft,c  le  fcntengc:  a gridare  all'  incan 
to  e una, e due,e  tre:  a far  l'effecutioni  per  la  camera  in  ogni  forte  d'atti  a* 
nepertin?te,ac  corrono  tutti  pronti, e fuegghiati,come  all'ufficio  loro  prin 
cipale.  Hanno  la  cura  parimente  di  mandar  la  grida  dell  bilancila  a tati 
ti  quatrini  il  boccale, o del  uin  d'ima  d’oro  a un  bolognino  la  mega,  o deHc 
buone  cappe,  o del  buon  pefee  di  mare,  che  nuovamente  è arrivato  in  pefea 
ria, trottando  perle  fìrade  con  gli  goccoli, come  fa  il  noflro  chiurlino  Tro* 
betta publico  da  altro,  che  da  baie,  ilquale  fe  non  fupera,  almen  concorre 
con  Seflo  T^euie  di  noce  buona, e per  conto  del  recitar  la  grida , non  porta 
invidia  ad  alcun  fuo  pare,  tanto  fa  rifuonar  per  li  cantoni, quel  fifa  inten - 
ter  da  parte  degli  Magnifici  ftgnori  ottani, c tanto  fi  fa  valere  quell  tu 
fua  tromba  in  mano  che  forfè  è quella  ifieffa,che  adoperava  il  Dio  T rito * 
Ouidic.  ne  Ouidio  celebrato  in  quel  uerfo. 

Cfrulcos  habet  unda  Deos  tritona  canorum. 

Effendo  che  a quella  gui fa,  che  le  ì^infe  maxine , e i Dei  dell’Oceano  fi  de* 
flauano  alla  fua,cofi  a quefla  fi  deflan  le  donne  tutte,  che  uegono  fu  gli  y* 
fci,e  fiele  por  te, e i bottegari  faltan  fuor  delle  botteghe  per  fentir  la  troni* 
betta  dclmagntfico  Chiurlino, e per  udir  qrltt  prologo  con  tanta  memoria 
recitato, come  fe  mai  haueffe  fatto  altro  me  Riero,  e che  non  haueffe  atte* 
fo  alle  gambette  un  grandi  fimo  tempo, come  ha  fatto,  econfumato  Urne* 
glior  degli  anni  fuoi  in  portarle  freftbe  alla  piagga, con  il  cocorfo  di  tutta 
la  brigata.  Del  torre  i pegni  non  parlo, perche  i miferi  in  quefla  parte  fon 
co  fi  mal  trattati, eh' è una  compafftone,  benché  tal  uno  ancora  fi  merita^ 
di  peggio  per  effer  Strano  di  fouerchio,  e talhora  tornano  a cafa  fiacchi  di 
ba  fonate:  alle  uoltt  gli  spelata  la  barba  dalle  pillane  cartocciate  : alleai 
volte  gli  i corfo  in  cantra  con  una  forca  da  fatta, o con  un  fptdo  dall'ano* 

fio; 
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fio?  afte  Toìte  altra  ringìirie,&  villanie,rlceuon  pugni  che  fioccano  li* 
fui  mo[llctxio,aUéuolte  Sparto  firoppiatl  dinari  al  Todefìà  portato  in  luo 
g o di  lenguoli,e  di  toperte, -pria  fchiauina  di  buffe  di  none  anni , che  fenica 
rcmiffione  è fatta  loro.  Ma  quefio  fcorno  par  che  fta  lor  compefato  in  qual 
che  parte  riccuendo  talhora  da  moderni cauallieri  non piccwlo honorem, 
mentre  nel  correr,che  fatino  all  anello ,o  nelgioflrare  alla  quintana  ,onel  , 

l’ andar  alla  guerra,  fono  condotti  per  trombetti  delle  lor  prùdere, intuo- 
nando un  piantato  in  lungo  d'un  trombetta  militare  i pregi  della  belisi^ 

Clori,o  del  Cauallier  feonofciuto,con  beffe, e feberno  di  tutti  igentilhuo- 
tnini,oftgnori,cbe  per  forte  s'intoppano  a taligio/lre,e  quando  coparifce 
il  nofìro  galante  trombetta  fu  quel  cauallo  bianco,magro,e  disfatto  , che 
par  r ^4ncroia,eo  quel  collo  lungo,cheparuna  Ciraffa,con  quelle  cofle  in 
fUori, che  raffembra  il  cauallo  del  Concila, con  quel  trotto  eterno  fopra  tut 
to  a ognuno  marauigliofo,nÒ  è huomo  di  fi  mal  talcto,  o di  fi  fera  uoglia 
c tato  maninconiofo  allhora,che  no  refiimorto  dalle  ri  fa,  vedendo  fra  gli  * 

immafeherati  Cauallieri  moderni, il  palcntcTrombctta. filtri  che  Mife- 
no  celebre  Trobetta  di  Enea, che  osò  sfidare  i Dei  marini  al  fuono  della  tro 
ba.  Tacciano  pur  tutti  i T robetti  della  guerra  co  fi  antichi,come  moderni , 
epongbino  le  trombe  in  facco, onero  in  femola,che  a toccar  la  raccolta  , o 
batter  la  ritirata  a fuonare  una  ordinanza  non  ci  è chi  uguagli  al  giudi- 
ciò  commune  il  nofìro  "Piatta. E uero,cbe  Olimpio  Frigio,  fu  eccellente _>  Stati». 

T rombetta  al  tempo  del  Mila  ; e che  da  S tatto  vien  celebrato  per  fa - ( n 

mofo  il  buono  u tgirte;e  che  S tentatore  da  Homero  è tanto  magnificato  , 
che  gli  attribuire  una  noce  di  ferro,& al  tutto  inuita  dicendo . 

S tentoris  in  fpecie  ualidi  cui  ferrea  prxtìat 

Vox  nulli  ccdens. 

£t  è uero',chegC  antichi  fi  uatano  d batter  baiano  la  fama  fa  siglai  figlino  " 
la  di  Mtgacle,che  fonatta  di  tròba  ftupendamete,  ma  l'età  nofìra  fi  gloria 
anch’ella,  l può  meritamente  gloriarft,hauendo  al prefente  il  primo  tram 
betta  del  mondo, eh  è della  fchiatta  di  Tubalcain  , tanto  fuona  perfetta- 
mente, quando  uuole,c  fenga  toccare  archibugiate  in  battaglia, e fenga.» 
andare  a pericolo  alcuno  della  ulta, come  uanno  i Trombetti  della  guerra, 
fi  nefìà  a cafa  lieto, e fefleuole,tirando  di  Jna  paga  dui  carlini  per  uolta, 
spiando  accompagna  il  cauallier  uittoriofo  col  pallio  uinto  a cafa . perche 
la  piagga  dopo  ilgio/lrarfi  unota, correndo  tutti  per  te  contraie  dietro  ai 
cauallieri, e fonando  la  tromba  auanti  con  allegregga,  qui  faremo  fine  ai 
bagordi, dando  la  buona  fera  a tutta  la  compagnia 

• r 

Annotatione  fopra  il  exij.  Difc.  ; 

. Intorno  a Trombetti  leggi  Pietro  Vittorio,  neTuoi  libri  delle.  Varie  .temoni,', 
a carte. I j$.5c  Coli  il  Rodigino, nel  lib.j  i. delle  fuc  Antiche  lcttioni,  al  cjp.49* 
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lo, che  faccino  poco  manco  di  mego  braccio  di  uano;ct  co  fi  intorno  a que 
' flififace  come  una  piramide, o un  pigliaio  di  tutto  il  legno  tagliato , & di 
'Rocchi  fatti  in  fcheggie,che  fan  pecchi  almeno  di  fei  mef,o  d' un'  anno,con 
tetti  interualli  addattado  la  larghcg%a,et  altera  di  tutta  la  carbonaia , 
t!r  dalla  parte  di  fuori  con  foglie  di  felci,  & con  feope  bcnijfimo  per  tutto 
fi  copre,&  di  fopra  co  terra  buona, et  tenace  sintonica, facendo  il  tonica 
to  grafo  un  palmo,  o poco  maco,e  tanto  ben  ferrato  che  non  refpiri,faluo 
da  capo,doue  fi  laf ciano  dieci, o dodici  fpiracoli per  esalatori  del  fumo,  et 
delThumiditd,  chela  legna,  & la  terra  contengono;& in  fondo  d'una  bu 
tafatta  in  mego  fra  le  pertiche  fi  getta  del  fuoco, & fi  uan  mettendo  alcu 
ni  feccatellidi  minuti  rametti,&  foglie  pecche, fin  che  s'apprenda  il  fuoco 
per  tutto,  & dipoi  anco  que  fio  buco  fi  tura  con  terra, la  fidando  i j pira  co- 
li foli, et  co  fi  a poco  a poco  in  fei,  o otto  giorni  la  Carbonara  s'infuoca , & 
ua  cuocedo,  della  quale , come  fi  uede  à gli  fpiracoli  macare  i fumigagliar 
di, s'ha  da  credere  ch'ella  fila  cotta, et  allhora  co  terra  della  medefima  forte 
fi  ferra  ben  da  tutti  i luoghi  intorno,  accioche  tutti  gli  fpiracoli  viete  refpi 
rare, poffino,  accio  immediate  il  fuoco  che  uè  dentro,  pertrouarfi  fenga  ef 
falatione  fi  fo fiochi , & fmorgi,  & co  fi  re  fa  in  carbone.  Ma  il  carbone  di 
fcopo,o  caflagno  adoperato  da  fabri  fi  fa  in  un'altro  modo,  piu  duro  fi, ma 
piu  minuto  facendo  in  terra  unafojfa  di  diametro  un  braccio , & mego  in 
circa,  & cupa  altretanto,  & empie  fi  fino  al  colmo  di  radiche  di  feop  o,  odi 
fchiappe  di  caflagno, o d'altro  legno,  & in  mego  fi  lafcia  un  uatuo  della  ci 
ma  alfondo,pcr  appicarni  il  fuoco,  & il  retiate, che  è fcoperto,di  felci, odi 
feope,  tir  di  poi  di  terra,  come  ho  detto  di  fopra  far  fi  alle  carbonaie  grandi. 
& cofi  anco  fi  procede  in  dar  lo  fuoco,  dr  anco  fmorgarlo;maperche  è po 
co  quantità,  meffoui  fuoco  in  otto,o  dieci  bore  è cotto  beni ffìmo,&  que  fio 
tal  carbone  fi  fa  cofi  per  le  fucine  de'fabri,ma  no  è buono  alla  fufione,an 
cor  che  fia  fatto  di  buon  legnamele  non  s' adopera jfe  uentt  di  mantici  po 
tenti,  che  perla  fua  duregga  non  arde  bene,  come  quello  fatto  a pigliaio  ; 
pia  introdottoui  il  fuoco,  lo  mantiene  afiai.  & per  concluderla  dico. che  il 
carbone  s'ha  da  ejfcr  buono  ,uuole  ejfer  di  buon  legname  fecco,<ér  ben  fia 
gionato, cotto, et  no  riarfo,perche  diuenta  minuto,&  debile ,&■  fé  è cotto 
a ragione,^ groffo,&  potete;&  quando  fi percote  in ficme,i fonante  come 
vetro. alcuni  di  questi  fachini  feruono  alla  piagga  coi  ficchi  in  fpalla,ct 
fon  chiamati  per  burla  canonici  di  piagna  : ma  finalmente  tutti  fono  et  di 
nome , & d'effetto  Facbini . Hora  il  -vocabolo  di  Fachino  ,fe  ben  da  altri 
s'interpreta  che  cofi  fia  detto,  perche  egli  fachino , & abbuffato  l'optre 
fue,noiimeno  i Bergamafchi  con  quella  loro  groffolana  fiottigliela  lode 
ducono  ad  altra  foggia  dicendo . Che  fachino  fi  dimanda,  percHe  fa  riue- 
rtnga,  & inchino  alle  perfone  e fendo  per  natura  femplice,et  corteft  qua 
- to  ale  un’ altro  fia,  la  qual  cortefia  provano  tffiin  piu  maniere.  Trima,per 

che  . 
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che  quando  egli  ha  un  pefo  addoffo , & che  paffa  per  mercerìa  tertìgraZ 
t tardone  fon  tante  per  fune , femprt  grida  da  largo, non  udendo  urtar  ne’fia 
chi,o  ntUe  fpalle  d' alcuno, tanto  è ciuile,&  eo  (limato.  Di  piu  quando  s’ar 
ritta  in  piagosa,  o al  porto,o  in  gabella  con  qualche  cofa  dafearicare^odq 
portar  niajen-ra  che  alcuno  gli  chiedale  gli  accenni  a penna,  /tengono  in 
frotta, e a tarme, come  fc  andaffero  a nogje,  et  a un  tratto  tipigliano  le  bi 
f ac  eie  il  taburo,la  borfa,  e l' accommodano  fu  la  carriola , indi  prcfti  come 
gatti  fallano  in  barca, ti  gettano  in  terra  le  Caffè,  i fagotti,  le  fomme,le  ba{ 
le,o  fott' entrando  con  le  fpalle  portanouia  quei  pefi  di  none  annida  un  ca 
po  della  città fin  all' altroché  apenaun  fomaro  poiria  far  tauto:<&-  all'ut 
timo  con  una  fuppa,  & una  trofia  di  formaggio,  e due  muraiole,o  tre  ga- 
iette , portano  uia  cantando , & burlaudo,ch' è una  dolcegjfa,a  ncdcrgli, 
& rimirargli . Oltra  di  ciò  fe  noi  in  pefearia,  ouero  in  bea  aria,  onero  per 
Ncrge,fubito  con  cortep  fmbianti  tit'apprefentano  innanzi  quattro, o fei 
ce/laroli,  i quali  fono  al  tuo  contado, et  andarono  fin  in  calicuttefctu  uuoi 
fenga  a pena  accenar  la  cotrada,o  la  cafa  doue  dimori,  & fpargiio  effi  il 
ce  fio,  gli  carichi  di  carne,  di  pefce,di  c a feto, dì  uerge,di  latucbc,di  pari, di 
ter  afe, di  pepo  ni, di  fichi, et  di  miU' altre  cofe,  & loro  cortefemente  co  due , 
o tre  foldi  carni  nano  innanzi, et  arriuano  prima  di  te  alla  porta,feruedoti 
da  gentiluomo,  come  defideri,dr  brami.  ^ benché  ceflaruolo  è anco  quel 
lo  che  fa  cefli,fporte,pa<iieri,cafielettc,corbette, gabbie,  da  quaglie alt 
tri  uccelli,  me  [litro  ba(fiffmo,et  di  ntffuna  nobiltà  giudicato  da  tutti.  7^ef 
portare  ambafciate,& nouelle  in  nolta  dimoiirano  i Fachini fopr a tutto 
quanto  fan  placatoli,  & gratioft,  perche  quantunque  alle  ttolte  nonf/an 
troppo  ficuri  delle  fpalle, & c'habbiano  ragione  di  temer  di  qual  bret- 
tone, che  gli  (bracci il  facrocon  qualche  ramengo, nondimeno  facendogli 
un  poco  di  animo,  fe  ne  ttauno  fcmpliccmcnte  a pigliar  fu  le  bufie , C"  per 
amor  de'fuoi padroni  riportano  alla  doana  la  tefla  rotta  con  folenne pietà, 
dalla  troppa  ignorante  cortefia  loro.  Se  uuoi  buon  uino  ancora , parla  in 
un  tratto  con  un  di  loro,  perche  fon  prattici  delle  caline  di  luti  i gctilbno 
mini,&  cittadini, & fanno  doue  è il  dolce,doue  il  garbo, doue  il  piccante » 
doue  il  grande,  doue  il  picciolo,  doue  il  biaco, dotte  il  nero, doue  il  ueccbio, 
doue  il  nuouo,e  con  tre  forft  d'un  biccbiero  cortefemente  ti  fanno  il  faggio 
ti  dicono  s'è  buono,  ò nò  ti  fanno  il  mercato, come  fenfari,e  tei  portano  a ca 
fa  in  un  tratto  con  pochiffma  fpeffa  tua,  & deboliffmo  guadagno  Iotoì&. 
thè  uuoi  piu  ,fe  per  tuo  amore  fi  tingono  i panni,  lo  mani, il  uolto,& ciò 
e’hanno, portando  quei  faccbigrauidi  carbone  in  fpalla  tutti  neri, e difot 
mi,eomefe  ticniflero  fuori  della  fucina  di  Vulcano, e tcgli  fai  correr  die\ 
troper  cento  (ìradecò  dui  foldi  d'  attangp,ch:è  una  miferia  efpreffa  f-Qut. 
fie  fon  duque  le  lodi  di  corte fta,cbc  lor  fi  dàno,fra  le  quali  fon  mefebiatf 
k conditioniyche  gli  rendono  itili , & indegni  di  altrettanto  po  fetta, fc  non 
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f affano  lami  fura  di  quelle,  che  gli  puon  dare  qualche  funicella  d’honort 
in  qucflo  mondo . Sono  primieramente  qua  fi  tutti  Montanari , curro  di 
y abolita,  onero  di  V alcamonica,  & non  fono  grò ffi  d’affetto , ma  di  Jen 
irò ]on  cojì  grofft  di  legname  ,the  gente  fin  tonda  quafi  non  fi  ritroua  di 
totefa.al/cnche  quahb'uno  riefeein  quella  fu  a grò  {figga  alle  notte  fotti - 
le, per  le  gran  burle,  che  riceuono  communemente  dalla gcnte,ef*rihe  ogni 
foco  in  loro  fare  afai,  r {fendo  fer  natura  tondi  come  un  fondo  duna  bot- 
te,e grofft  come  il  brodo  de'  macaroni,  & uerfando  di  loro  vna  Ho  li  da  ofi 
ninne  apprejfo  a tutti . 7 qet  parlare  non  fon  di(f  remi  da  » gagotti , angi 
hanno  una  lingua  tale , che  i ganife  f hanno  vfurpata  in  comedia  per  dar 
trasudo,  e diletto  a tuttala  brigata , effendo  ella  di  raggi  di  merlotti 
nella  prononcia , & in  tutto  il  rimanente . T^e'  co  fumi  fono  peggio che 
affini,  imperochenafcone . & s allenano  fenga  vna  ciuiltd  al  mondo  , &• 
far  fi  con  quell  a fina  di  Hierufalcm,  che  fìaua  a polla  di  tutti  in  piagge 
hanno  firn bolei tà  piu  che  afmefea,  / landò  con  le  mani  legate  al  petto,  quau 
do  un  gentiluomo  gli  parla » egli  fiutila  di  qualche  cofa,  come  fé  fitffej 
Va’ borri  do  freddo  di  quei  di  mego  inuerno  da  un  Misfìer  fi,  o fegnur  fi, e ft 
gnur  nò  in  fuori  non  c’ daino  in  loro,  c'habbia  del  creato  in  modo  alcuno ; 
a igi  che’ l ge/lo  è poltrone  feo,  il  portamento  è graffo,  il  moto  è aftnefeo  , 
Ila  tt  ione  i ignorantefca,il  procedere  i babbionefco,cbc  non  potrebbe  e fer 
maggiore,  & ogni  cofa  in  loro  pntifee  da  facco  longi  mille  miglia.  J f puffi 
t’hanno  fono  ancor  loro  affai  di fconci,  per  che  non  fan  qua  ft  altro  ebevr- 
tarfi  fra  dì  Uro , onero  che  fanno  percuoter  le  braccia  infume  al  tempo 
del  freddo,  onero  che  giocano  all’amore  con  Udita,  facendo  vn  chiafo  in 
quel  mego  da  fachini  di  doana  come  fono.  Tacile  città  di  Bologna  epr  Fer 
rara  fono  i fpaflì  de  fignori  fcolari,  quando  al  tempo  del  Carneualt  fatino 
la  barriera  del  porco  cinghiato,  & defachin  armati , oue  a II  bora  ft  ut  don 
quei  peneri  babbioni,  & turlurà  con  una  armatura  indofo,  & un’elmo 
in  te  fa  conia  vi  fera  chiù  fa  cercar  con  vn  peffon  di  Ugno  inviano  d’ re- 
cidere il  porco , & darft  tnaggatefa  loro  alla  cieca,  thè  danno  da  rì- 
der, e da  Sgrignare  à gli  altri,  & da  piangere  a fe  flejft , Hanno  vn  al- 
tra minchionarla  groffa  come  un  pallone  di  pane  in  Uro,  che  fontano  tut 
to  l'anno  in  Milano,  in  Venetia,  in  Rinvia,  in  Tfapoli,  in  Ferrara,  in  Ma- 
toa,  & in  mill’ altri  luoghi  d’Italia,  mangiando  da  Ramiti  herbaggio,  & 
pomi  follmente , ouero  un  maggo  di  rauanilli,  e quattro  cime  di  cauli, 
per  riportare  alla  moglie  quel  poco  d'auango  thè  fanno  con  tante  fati- 
che, e tanti flratij  delle  Perfone  toro.  F ben  nero  che  alcuni  accorti,  & 
fipulati  babbioni  fra>  loro]  {tentano  per  non  flentare , e mettono  da  ran- 
tox&  rifparmianc  per  goder  poi  nella  vallata  un  buon  tempo  nella  lorve$ 
chieggo  : ma  qualche  volta  la  ti  fa  rirfte  altramente , pertbe  curro  che 
diuoiono  quando  han  ben  {Untato,  ouero  tbe  nell’ andar  arafa , j'incon- 
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frano  nt'fuorufciti,& ne' ladri, onde  fon  mandati  nudiringiuppone,  che  fa 
tono  galeotti  ufciti  notali  amente  di  catena.  Ma  quel  eh' è peggio  in  loyo  i 
qtiefloyche  pochi,  & rari  di  loro  fi  trottano  che  non  fan  ruffiani , & che  no 
jiano  accordati  con  quei  del  traghetto  a menar  meretrici  a/la  pafiura,  ac- 
cordando fi  l'arte  ghiotta  della  ruffiania  con  la  grofiolanaria  di  cofìora 
che  non  uagliono  un  beige  per  conto  di  ragionare,  & negociare , ma  fola- 
mente  fé  ne  ferue,  perche  fon  fecreti,  & fanno  vi/la  di  non  hauer  ne  oc- 
chi, ne  orecchie  in  quefie  laide  mercantie.  In  una  fola  cofa  mofirano  accor 
toga  mondana, che  uolontieri  fanno  feruitio  alle  mafiare , fi  perche  uen- 
gono  da  quelle  brancolaci  fecondo  l'appetito  loro,  fi  anco  perche  fi  fcruono 
del  lor  mego,a  poter  ragionar  con  le  madonne,  per  portarle  qualche  amba 
fciìta.o  qualche  lettera  de' fuoi  drudi  particolari.  Infiamma  anco  i Pachi 
chi  fon  furfanti,  fe  ben  la  natura  gli  ha  fiapati  con  forma  groJJa,& s'agug. 
ga  no  aneli' et  fi  per  hauer  buon  tempo  con  quel  poco  d‘ ingegnalo  c’han- 
no,adoperaniolo  fottilmente  quando  bifogna.  Hor  facciamo  tranfito  ai 
altri perfonaggi.. 

Annotatone  foprailcxiiij.  Difcorfo. 

te  proprietà  del  Fachino,  fecondo  il  detto  del  Frac.ifloro, fon  quattro.  parlar 

grodbjucftire  fporco,opcr atione  in  ciuile,&  anione  da  ruffiano. 
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DE’  LADRI,  O RVBBATORI,  ET  FVRBF,  O 
marioli  di  Piazza,oTag!ia  borie, e degli  AfTasfini.  Dif.cxv. 
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fempre,&  fiera  fempre  tanta  l'audacia,  e tale , non  dirò  la, 
pre font  ione,  ma  la  temerità , & sfacciatela  degli  huomini 
•f  uit  io  fi, e tri/li, che  quantunque  il  vitio  fia  per  natura  fua  no. 
folamente  degno  d'aperto  biafimo,ma  d'una  chiara, e mani - 
fefla  abbonino! ione  ; con  tutto  ciò  non  mancano  da  ogni 
tempo,  & da  ogni  parte  huomini  maluagi,  che  vogliono  impudentemente 
foflcntarlowgi  tenerne  protettione,come  di  cofa  lodeuole,  & in  fe  fi  effe 
tlpbile,  glorio  fa.  Quindi  è che  il  furto  vitio  federato enorme  è fla- 

to diffefo,&  feguitoda  molti,  i quali  non  curando  T ingiù, flitia  d r/fo , ma 
foto  il  proprio  interefìe , u hanno  fatto  dentro  habito  tale,  che  i Cihgari 
in  quella  proftsfione  eflremamcntc  notabili  paiono  ladroncelli  rifpetto  4 
ladroni  co  fi  grosfì,  com'esfi  fono,  adducono  alcuni  quel  che  dicendo 
Cellio  de'  Lacedemoni  gente  tanto  feuera , & giufla , che  infegnauano  a 
gioueni  loro  di  rubbare,  & l h autunno  per  uno  effercitio  da  huomini  fag- 
gi, quafi  che  in  quel  modo  fi  facefitro  afiuti,  & piu  accorti  a ritrouarcs 
gli  inganni, e i firatagemi  da  nuocere  al  nimico , & a ripar arfi  da  quelli , 
quando  ne  fujfe  il  bìjogno.  Gli  Egitif  ancora  permettano  i furti  chia- 
ramente, come  ferine  T i/le  fi t , & era  apprefio  loro  il  rubbare  (ofaft  uni * 
uerfalt  sjche  tutti u'incappauano  dentro  difperntamcntc-j  . Ter  .queflo . 
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forfè  anco  l Toeti  antichi  lodarono  in  Mercurio  la  figari tà,&  a fi  ucia, e f 
fendo  dalor  finto  il  Dio  de  i ladri,  come  quello,  che  trono  il  latrocinio,  &■ 
rubbò  in  Tenaglia , mentre  che  * ippollo  era  pallore  d'^tmnnto,  il  bello 
armento,  ch'era  da  quello  mal  cu/iodito , afcondendolo  dietro  a >n  mon- 
te , fenga  effer  vìfo  da  altri , che  dal  vecchio  liatto , qual  fece  allhora  ' 1 
sol  dono  d vna  vacca  prometter  di  tener  la  cofa  occulta, benché  poi  l’ofier 
uafle  infidamente,  come  fece . Cofi  potnmo  dire,  che  a quello  feopo  ado- 
raperò  i gentili  la  Dea  Lauerna  da  Toett  finta  Dea  de' latrocini),  onde  Ho  Horatio. 
ratio  nel  primo  delle  fue  epifiole  osò  di  dimandarla  la  bella  Lauerna , di- 
fendo. 

Tulchra  Lauerna  da  mihi  filiere . 

Da  SanElum  iflumque  videi  i . 

Ilebbero  gli  antichi  àrgini  ancora  loro  tanta  inclinatione  ai  latrocini) , 
che  apprefso  a tutti paftò per  prouerbio, ragionando  de  ladri,  non  dire  al- 
tro, che  A rgiui  furcs.  c qurfla  prof  ffione  ha hauuto  vnfegwtofgran - -, 

de  anco  d'huomini  notabili,  che  i ladri  col  loro  effempio  aggrandirono  il  li  • 

tnefliero  del  rubbare  al  par  d'ogni  mePiero  virtuofo,&  fegnalato.  Trame 
teo padre  di  Deucalione,  e figlio  di  lapetho  è poflo  fra  primi  bauendo  con 
l'aiuto  di  Minerua  rubbato  dalla  ruota  del  Sole,  con  vna  ferula  il  fuoco, e 

portatolo  in  terra  a noi  altri, con  gradiamo  fdegno,e furore  di  tutl'i  Dei ’ 

il  che  toccò  Virgilio  ne'fuoi  carmi  Bucolici,  oue  diffe  . Virgilio, 

Caucafrasque  refert  voluteti,  furtumque  Trometheì . 

£aco  parimente  figliuol  di  Vulcano  nel  monte  faentino  efercitò  quello 
mefìiero  furando  i buoi,&  gli  armenti, e trahtndoli  con  la  coda  allindie- 
tro  nella  fpelonca,  accio  dall’ orme  non  f afferò  i fuoi  furti  conofeiuti . La- 
gnai cofa  cfpreJfeTropertio  nel  quarto  libro  dicendo . - Properuo, 

Scd  non  infido  manfuerunt  hofpite  Caco 
Incolume!, furto  polluit  ille  locum . 

Li  ^iutolico  figliuol  di  Mercurio  fi  legge  ancora , che  con  furtimanìfefli 

in f e Pò  i luoghi  promijfi  al  monte  Tarnafo , onde  accennando  quello  Mar  Martiair  : 

fiale  diffe  in  vn  verfo . 

Tfpnfuit  Zufolici  t am  piccata  manus. 

Scritte  ^ fmmiano  Marcellino  d'^irface  l{e  de'Tarthì,  che  nella  fua gio - 
uentù  non  folamente  fu  Ladro , ma  prencipe  de’  Ladri,  e tanto  feguito 
s'acquifiò  con  la  giufla  par  ti t ione  de  latrocini)  , thè  conduceua  feco  vna 
forma  d’effercito  di  huomini  maluagi,  & di  ladri  folamente , Di  Dioni - 
fio  Tiranno  di  Sicilia narramede (imamente  Valerio  Maffimo , che  ha- 
uendofpogliatoil  tempio  di  Tra ferpina  ili  Locri,  & nauigando  dopo  con 
profpero  vento,  ridendo  verfo  gli  amici,  diffe.  Vedete,  chebuonviag- 
gio  ai  facrilegi  concedanogli  Dei.  £ di  Terrone  Imperatore  ferine  Cor- 
nelio Tacito  , ebenon  folamente  per  T^fia,  & per  l' Ucbaia  fpoglii 
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Cornelio  de' [acri  doni  i fimulacri  de’ Dei, ma  iti  1{pma  i file  (fa  rublo  tutte  le  cofe^a 
Tacito.  4|  tempi  tbe  il  popolo  per  timore  nel  tempo  delle  guerre  i gli  Idoli  bd.- 
ueua  corifei  rato . • Così  di  quel  Leone,  che  fu  figliuolo  di  Confido  tino  Ca~ 
Battifta  pronimo, narra  Battifila  Egnatio,  che  facrilcgamcnte  s'mpofe  alla  tot- 
Egnatio.  fanda  fronte  una  corona  d’oro, la  qual  da  Maurilio  Trencipe  era  flato* 
ditata  a Dio  con  fommo  honorem . Con  quefli  tali  fi  recita  ancor  Vef- 
fempio  di  Caio  Vene , il  qual  fu  comprato  da  Marco  Tullio  a Dionifio  , 
perche  in  S icilia  priuò  di  tutti  i fuoi  ornamenti  i tempi  de  gli  Idoli , tur- 
bando loro  impij/Jimamente  quanto  patena  cadérgli  nelle  mani . Et  da* 
Tito  Li  fito  Liuio  nel  quadragefimo  fetondo  libro  della  fu  a bifloria  è ricordati 
1,10  perfamofo  ladrone  Fuluio  Flacto  Cenfore,il  quale  tolfc  vn  tetto  di  mar 
more  a Giunone  Lacinia  ,folamente  per  coprire  un  tempio  da  lui  confe- 
ttato alla  fortuna  Equefìre . ma  con  maggior  fottilcgp^a  vanno  narran- 
dole gentilezze  de  Ladri , mentre difeorrono  , chela  Ladraria  fecondo 
Giuftino  Giuhino  Hiflorico  ha  bauuto  nobili  (fimo  principio  ; imperoche  7s  ino 
Hulorico.  J{e  d’ Egitto  fu  quello , che  ne  fu  inuentore , e fendo  il  primo , che  defiofo 
de  gli  altrui  regni, occupò  le  terre,  e gli  imperi  altrui  ,fcorrendo,  & rub- 
b andò, come  nella  militia  ordinariamente  s’vja  e quindi  è fiata  feguita - 
ta  poi  da  tanti  I{e,da  tanti  Imperatori , da  tanti  Trencipi , da  tante  na- 
ti oni,lequ  ali  ingorde  d'oro , & di  reami , hanno  turbata  la  pace  del  mon- 
da, e furato  i contenti  dolci , & l’amabil  quiete  di  tutto  l'vniuerfo  em- 
piendo da  un  polo  all’altro  quello  gran  cerchio  della  terra  foto  di  furti, 
& di  rapine  . Da  quelli  hanno  imparato  i minori  d’aliar  la  fronte , & 
dar  fi  ancora  effe  ai  furti , & rub  burnenti , accioche  i ladri  gloriar  fi  pof- 
fino  che  fra  tutti  i meflieri  nefluno  ha  feguito  maggiore  di  quel  del  U- 
’l  dro  r Si  potrebbe  difeorrer  lungamente , & dimagrar  la  v/riià  di  que - 
fio  detto , fe  non  fofle  piu  che  chiaro,  che  tutto  il  mondo  è p ù copiofo  di 
ladri,  che  d'alt  uni  altri  prof effori  . Tfon  fono  i Fi  lofio  fi  ladri,  fedii 
Simplicio  Trencipe  de’Teripatetici  narra  Simplicio,  che  tolfe  tutti  i detti  de  gli 
antichi, & ne  fuoi  libri  gli  pofie  a fino  modo  abbruggiani  o doppo  i lor  ficrit 
ti  con  manifi  Ha  inuidia  della  lor  dottrina  i Tfpn  fono  ì "Poeti  ladri , fe  H 
Trencipi  de' Toeti  latini , però' con  furti  honefli,harubbato  da  II  ome- 
ro feda  Tbeocrito  quanto  di  bello  firitroua  in  effl  fon  fono  gli  Ora- 
tori ladri , fe  Marco  Tullio  Trencipe  de  gli  oratori  empì  di  mille  quere- 
le la  Grecia,  perhaner'tolto  loro  non  folamente  la  lingua  con  fudore  ini 
parata, ma  la  dottrina  ^ icademica , U Stoica,  la  Teripatctica,  l’Epica- 
• rea,& di  quanti  Filofophi  regnarono  fra  loro  I T^on  fiotto  i Medici  ladri, 
fe  tutti  rubbano  da  Hippocrate,  & da  Gale  no, non  rifpiarmando  ai  fquqr 
ci  in  fieri, ne  hauendo  ri f guardo  di  calcargli  le  vi  (cere , purché  s’ accottimo 
di  ciafcun  di  loro  a modo  fuo  i tir  quale  è quella  fetenza  , quale  i quel- 
li arte  , che  non  cffcrciti  in  qualche  modo  la  ladraria  f ma  voglio  bora  ta- 
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Ctre,  perche  al  fuo  luogo  particolare  fi  parlerà  di  tutte,  come  convitti  fi. 

I Ladri  poi  fon  fattomi  ancora, & chiamati  cor  ufi , e liberali, perche  ra~ 
tijjìme  uolce  auuiene,chenon  fyenaino  la  robba  largamente, fernet  tener- 
. tic  conto, o li  [la,  non  f apendo  ejti  onde  fi  uenga , e tali  furono  ^Attaba  , & 

'Afnnenìo ladroni  famofiJ]imj,t  quali i ongionti  infume à rubbare,  &■  fpe 
de<  e fecero  luogo  alprouerbio  puffo  a Diogeniano , che  parlandofi  della _>  Diogrnù 
conuoitione  infumi  di  dui  maluagifi  dice.  Conucnerunt  Attabas,  & no* 
Nuir.e.iins.  Oltra  di  qurfio  fon  dimandati  mondanamente  filici , perche 
r acque  fintine  fono  piu  dolci  (come  dice  il  Sauio)  & il  pane  afeofo  è 
più  foaue,tr  faporito.  T^e  mancano  mille  altre  friuole  , & inette  ra- 
gioni, coni,  quali  fi  fonema  la  ladraria  al  meglio  che  fi  può,  benché  a 
un  minimo  foffio  tutte  vanno  a terra,  come  foglie  fecche,  & alla  pianta 
inutili,  egraui  fecondo  il  tempo . Aia  che  il  furto  fia  di  te  fiabile  in  fc _a 
fhfj'o,  & abhominando  affatto,  lo  moflra  la  ragione  efprt fia , ch'egli  è con 
tra  la  giuSlitia,  come  dice  S.Tomafo,e  contro  la  carità  debita  al profj.mo,  5 Tomj> 
e contro  la  Ugge  diurna,  ihc  nell  Effodo,  & nel  Lenitico  lo  probihifcc , e 
cantra  la  legge  Euangelica , che  in  S.  Matteo  al  quintodecimo  capo 
r argnifce,e  contro  la  legge  Mpoflolica , & mafj.ma mente  contro  il  detto 
di  S.Vaolo  che  apertamente  lo  dctefla  in  quelle  parole  a gli  Efe fi.  Qui  c p10j0_ 
iurabaturiam  non  furetur,  magis  aurom  laboret  operando  ipani 
k u s fuis.  E con  tra  la  legge  canonica, la  qual  lo  probibifee  con  quelle  paro 
■ le  di  S .Hieronimo.Qui  cum  fu  re  parricipat,pcftiit  ammani  non  fur  • 

folum  fcdille reus renetur,qui furti eft confcius.  E contrala  legge 
ciuile,  I j.Digcllis  de  furibus.  e contrai’ inflituto  di  tutti  i piu  faggi , 

«ir  piu  faputi  huomini  del  mondo.  Ecco  che  i popol  di  Corintia  (cometa 
notano  Tapa  Tio  nella  fua  Cofmografia , & Marcantonio  Sabellico  nella  pjp,  pj0 
Deca  decima)  intlituirono  che  vn  ladro  folo  per  indici jr  ballanti,  fi  nga  prò 
ceffo  fofie fatto  morire ,& dopo  tre  gtorni,efiaminar  i tefhmouif,  e prona - 
to  coJpeuole,foffe  Inficiato  fu  la  forca, fin  che  cadtffc  à pe%gi  à peggi,  ma 
trouato  innocente  fi  Uuaffc,&  con  folenni  effiquie,oratiom,&  eicmofine 
per  l'anima  fua,dal popolo  fi  fepehfj c.  Quello  antico  Vracone,  che  diede 
le  leggi  a gli  M.  thenit  fi  fra  l' altre  ancora  lui, ne  fece  una, nella  quale  ordi- 
nò che  ogni  qualunque  furto  foffe  ca  Rigato  con  la  pena  della  morte -.perii - •>- 

che  diceua  di  lui  Solone,ihe  bauina  fi  ritta  la  legge  con  il  fangue , la  qual 
fu  pofeia  mitigata, & temperata  da  lui.  Gli  Greci  hebbero  un  co  fi  urne  fra 
loro  antico,cbe  tutti  i ladri  erano  in  fronte  con  ferri  ardenti  bollati,  acciò 
fofh  ro  da  tutti ageuolmente  cono  fiuti.  cofi fi  focena  a tutti  i furbi,  e m- 
gliubor  fi, marioli  di  pianga, iquali  da  T lauto  fon  dimandati  gjwarif  feflo  Pianto. 
res,  da  Latini  communi  min  te  Saccularij , er  da  Greci  Balantii+omi , fe 
non  mente  Efthine  appreffo  a Celio.  Vrometheo , che  diede  le  leggi  a gli 
igittj, commando  un'altra  cofadaquefladiutrfa , cioè  che  fiiffeto  confe-  E,<hinf* 
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platina  le  mani  de' fanciulli,che  piglia ff ero  di  effi  quel  fupplicio , chelor 
partffe.  & gli  primi  inuentori  di  far  tagliar  lorccchic,& appiccare  i 
tiri  furono  i Cothi, li  quali  ancor  che  in  molte  cofe  [offerti  barbari, & inimi 
ci  delgiuflo,& dell’ bone  fio, in  queflo  però  fi  portarono  in  modo,chc  tutta 
Gionmni  lapofierità  lietamente  gli  celebra,  & commenda . 'Nondimeno  Ciouanni 
luigi  Vi-  yiues  nel  fettimo  del fuo  notabil libro  delle  difcipline  afferma,  che 

il  cofiume  che  fi  tiene  bora  di  appicare  i ladri  fu  inlìituito,&  ordinato  da 
Federico  T trgo  Imperatore.  Et  da  queflo  fi  conofce  quanto  fia  efiofo  il 
furto, & il  latrocinio  appreffo  al  mondofil  quale  i tanto  in  habito  boggi- 
dì  a[ preffo  a certi  ladroni  perpetui, che  non  o flauti  le  forche, le  feommuni- 
cbe,le  galere, paffa  a guifad’  un  gioco  fatto  banca, da  effi  non  curato,  & 
da  fuperiori  giudici  non  folo  comportato,  ma  fauorito,e  difefo  a fpada  trai 
ta;  i quali  fon  poco  differenti  da  meri  a fi affini  ; perche  fe  effi  fanno  alla a 
firada  per  rubbare,& ajfajfinare,e  loro  fanno  ogni  bora  fu  la  uedettaper 
r far  preda  de  beni  communi,  e fuonano  il  corno  come  loro,  acciò  tutti  corro 

no  al  bottino,  & a torme  fallano  fuori  della  macchia  de’lorparfì  per  affaf 
finar  quei  d’altri,  come  l ifpericnTp  mille, e mille  uolte  ha  dimoflrato . Si 
Ouiiio.  legge  apprefio  a Ouidio  Toeta,  che  Scyrone  affa jfino  famofo  fu  uccifo  da 
T hefeo,c  precipitato  in  mare.  Che  "Procufle  non  men  celi  bre  a fiat  fino  fu 
■pccifo  da  Hercole.  Che  Sciniaffas fino  dell’ lfihmo,&  Sififo  f iflefio,  furo 
no  crudelmente  ammazzati.  Che  Balifìa  maeflro  di  Scola , ma  molto  piu 
Virgilio,  de’  furti  con  le  pietre  fu  lapidato,  onde  Virgilio  lo  fchernì  con  un  Di  fitto 
talcj . 

" v Monte  fub  hoc  lapidtim  tegitur  Beli  Sia  fepultns. 

Trofie  dieque  tuum  carpe  uiator  iter. 

Et  apprefio  il  diuino  Mrioflo  che  Brunello  celebre  ladro , che  rubbò  ad 
Angelica  P anello, & a Sacripante  il  caual  di  folto , e che  fchert.ì  fi  rara- 
mente Mar  fi  fa, fu  fatto  impiccar  dal  I{e  Sgrumante,  ma  coftoro  per  eficr 
fluoriti  dal  Dianolo, alqualc  fi  dà  no  in  preda, & col  quale  partirono  i bt 
ni  da  lor  furati,  non  folamente  non  muoiono, ma  uiuono*allegramcnte,an - 
trionfano, [pendendo  largamente,  mangiando  lautamente,  lafciuendo 
profufamente,& gettando  la  robba  eflremamente . pipalo  quel  famofo 
Tulli®.  ladrone  appreffo  a T utiio  nel  fecondo.  De  natura  Deorum,  foleua  beffeg- 
giare i Dci.cherubbando  ogni  giorno,  dtcraffe  tanto  in  uita,  & lietamen- 
te gode ffcvn luogo pofft fio  de  latrocini]  funi.  Così  cofloro  fi  rodono  di 
Eio,  che  gli  f opporti  tanto , & fra  la  gente  del  mondo  applaudono  a 
fe  fiesfi,  uedendo  chiaramente , che  ogni  cofa  gli  è comportata,  chcj 
rubbano  à lor  piacere,  che  tolgono  per  fe  fiesfi  quanto  gli  aggrada , che 
fanno  alto,  & bafio  di  quel  che  è commune,  che  ognuno  tace,  chcj 
neffuno  apre  la  bocca , che  i maggiori  gli  tengon  mano  , che  la  giu- 
fiitia  pauenta  di  loro , che  non  fi  ba.  cura  di  fuccbiare  il  [angue  a po- 
. uerclii. 
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Mentii,  che  non  puon  dir  la  lor  ragione , che  non  ft  fa  capitale , fe  C erario 
cornimene  l rjfauflo,  fe  ogni  co  fa  è dilapidata  da  ladroni, fe  il  tutto  è con- 
finato in  man  de' creditori  ,fe  la  repubUcaef clama  per  tanti  debiti  ,ihefi 
fanno  tutta  nin  fe  ogni  cofa  ira  in  ruina,ì  tetti  Hanno  a terra,  le  cafe  van- 
no al  baffo, l' entrate  ifpedifcono,  ibeni  fìabtli  fan  venduti,  i moki  lidi ffi- 
pati,&  ogni  cofa  riceve  a vn  tratto  l'oglio  Santo.  Le  puttane,  i Ruffiani, 
iganimeii,  i buffanti  parafiti, ftruggono  ogni  cofa;  e l'ambitione,  le  de- 
lede,  il  piacere , legrandgge  del  mondo , il  proprio  appetito  con  fumano 
H tutto  con  ira,  & con  furore. & penfano  i miferi,che  tanta  flrage  puffi  du 
rare?  che  quello  regno  fta perpetuo  ! che  ftpoffi  eternar  quella  femente  di 
gramigna  coft  (riffa.  & cattivai  che  ^trgoun  giorno  non  racquiffi  gl  oc- 
chi I Che  non  s habbia  da  por  feflo  a tante giottonarie! C'hevon  ('babbitt 
da  caffigar  tanti  furfanti  ? Che  vna galera  non  gli  habbia  a capire  I Che 
vna  forca  non  gli  habbia  a far  la  profpettiua  I Che  dalle  (palle  loro  non 
s' habbia  a fare  il  boia  un  par  di  Raffi!  Che  non  s'habbiano  a ueder  co  la 
mitra  in  pianga  da  manigoldi  come  fono*  Che  tutta  la  baffa  plebe  no  hab 
bia  da  giubilare  vedendo  i ladroni  perpetui  (perpetuati, a queffa feccia  co - 
fufa,quefla  canaglia  fchernita , quella  ladraria  marcia  con  le  rape , e con 
le  cipolle  accompagnata!  Iddio  ihe  vede  il  tutto,  che  conofce  il  tutto,  che 
con  altiffima  prouidenga  regge , & governa  il  tutto , quando  hauurà  ben 
fopportato;c  / offerto  i gravi  (caudali,  all'ultimo  con  pt fante  mano  vinài 
tara  i furti,e  le  rapine  £ effi  deftinddo  f anime  fetido  il  merito  all'inferno » 
CÌ  corpi  loro  agli  auoltori.Hor  facciamo  paffaggio  ad  altri  profeffori. 

Annotationc  Copra  il  cxv.  Difcorfo. 

De  ladri  ragiona  Pietro  Vittorio, ne'libri  delle  Eie  varie  lcttiorH,a  rarte  Tip. 
ito.  et  185.  Et  Pietro Crinico.ncl  lib.j.  de  Honclta  difcipl.al  cap.i  j.  Eccoli  il 
Calcagnino,!  cane a.et  191.  Et  parimente  il  Rhodigino,  nel  lib.  6. et  cap.6, 
et  lib.10.et  c. a. 


DE  QVESTORI,  O TESORIERI.  Difc.cxvj. 

!7^D£  fi  a derivato  il  vocabolo  di  Que flore,  chepreffo  a Ve- 
) ned  ft  dimanda  Camerlengo , Marco  Vairone  chiariffimamen 
te  il  dice,  tenendo,  che  fi  a difccfo  a Qverendo , Impero  che  Cvf- 
ficioloro  principale  prefloa  Romani  era  di  ricercare  i denari 
pertinenti alT erario, con  quella  diligenza , chehoggii  Teforieridi  Roma- 
gna coflumano  d'v  fare . Tcrò  ^tfeanio  Tediano,  nella  feconda  attione 
ci  Cicerone  cantra  V erre,  dice  qvrfle  parole . Q^iarftores  Vrbani  crariu 
curabanr,  ciusquepecuniascxpcnfas,  &acccprasin  tabulasptt- 
bltcas  rcfcrcbanr  . Et  Tomponio leggila.  De  origine  iuris,  dice. 
Qraeftorcs confituri  funr,cum  arrariii  pubi ici  atifìiusefTe  carpif- 
<cr,  ur  efienr  qui  illi  prfdfcnt.  Vuole  il  DicnJo.nc'fup;  libri  de  Roma 

E ce  q Triun- 
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Tediano. 

Poponi* . 
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Triufante^frf  dui  fi ufifier  gli  uffici)  degli  antichi  Queflort;percioche  alcu- 
ni ri  fcuoteuano(comc  ho  detto)  la  pecunia  dt  II' erario,  alcuni  erano  eletti 
per  auttorità  de' Con  foli  ; & del  popolo  a ricercare  i malefici) capitali  de * 
Vlpiino.  cittaiini;ma  di  quefii  no  parliamo  al prefente . Quanto  a i primi  ripiano 
deofticio  quxlloris, afferma, che  l'origine  della  lor  creatiotil  fiutato  an 
ftca,chefi  può  dire, che  d'antichità  precede (le  tutti  gli  altri  magi flrati:& 
Gran:o  a cofiermatione  di  ciò  riferifce  Granio  giurif confinilo , qualméte  Famulo, 

' & ? 'fuma  PÒpilio  nhebbero  dui  per  ciafcuno , i quali  non  furono  daefijì , 
Plutarco  . ma  col  fuffraggio  del popolo,creati.  Et  Vlutarco  ne  i finoi  "Problemi  dim» 
sita, che  molto  vano  fiofifie  l’ ufficio  de  Sjuefiori  antiihiffmi,dicedo,che  nel 
lingrejfio  del magiflrato loro  non  attédeuano  ad  altro,  chea  miniflrar gli 
alimenti  all'occbe  fiacre, imperochc  i Francefi  dallo  Hrepito  d'effe  eran  fi a 
Oiunìo.  ti  vietati  d’entrare  in  Campidoglio.  Però  G iunio.Trebatio, & Feneflella 
Fcneltel°  " fon  ^ P‘trere’  c^e T u^°  Hofìilio  incomincia/fero  i Qceflori , cSr  thè 
Lj.  lui  fofile  il  primo , che  ordinafìe  l'ufficio  del  Thefioriere , contro  il  parer  di 

Granio  fopradecto.  Oltra  i Queflori  Urbani, ven' era  vn  altra  forte, che  fi 
. madauano  alle  prouincie  interne  coi  Proconfoli , & Pretori  a rifituotere  i 

grammi,  e lutto  quel  denaio,  che  fi  doueua  mudare  a Roma  ; & d'vno  di 
quefii  tali  ragiona  Marco  Tullio  in  vna  e pi  fio  la  a M.  Celio  Edile,  quado 
dice.  Ego  de  prouincia  decedés  queftoré  Cxliu  przpofui  prouin-^ 
eia:.  Et  apropofito  di  ciò  narra  - ificanio  Pediano,  che  la  Sicilia , perche 
era  allhor  duci  fa  in  Sicilia  vecchia,  & in  Sicilia  nuoua , hebbe  anco  dui 
Qteflori,vno  Libitano,& l’altro  Siracufiano.  Et  quefii  tali  Quefiori  ha* 
ueuano  al  fieruitio  loro  alcuni  ficribi,  p afiegnar  nelle  tanolepubliche  la pe 
cunia  rifeoffia,  & cofit  i Littoria  i fiafici,  f drfienfione  della  mae/là  del ma~ 
giflrato  loro.  De’ ficribi, & de’ fiafici  fa  milione  Cicerone  in  vna  oratione  co 
tra  Verrefin  quelle  parole.  NuperHortcnfij.  quzflórfuifìi.  quid  tu{ 
fcribx  fecerintjtu  potes  dicere.Et piu  a baflo.c\iìxl\orcs  vrriufq;  $ 
uincif.qui  ifto  prxtore  fuerar,  cù  tafeibus  mihi  prxfto  fuerut.  Et 
nclioration f,pro  Plicio , fa  milione  de’ Littori,  dicedo . PlanciuS  qux- 
ftor.fimul  ac  Dirrachiù  me  tetigiiTeaudiuit,  (latini  ad  melinoti 
bus  dimifsis  ifignibus  abiedis  uelle  mutata,  jpfedus  elt,ac  Thef 
faionica  me  in  qtizftoriùq;  pduxit.;//oro  ufficio  hoggidì  no  i differì 
te  da  quello  degli  antichi,& fi  ricerca  in  effi diligeva  gridiffima,  integri- 
tà mirabile,  & fede  fingolare;percbe,  effendo  occupati  in  negocio  tato  im 
Il  Boerio.  portante, ogni picciol macamento  che  fiacefficro,gli  darebbe  tal crollo,che 
di*  Montai  non  C0^‘  ^ biffa0  potrebbono  algore  il  capo . Sono  degni,  & illuflri  per 
g(1  e.  caufia  dell’ufficio  loro, come  tiene  il  Boerio, et  Giouani  di  Montaigne  in  un 

11  Purpu-  trattato  delt  auttorità  del  magno  confeglio  di  Francia, & riilefifio  tiene  il 
Gtacobo  "Purpurato  Dottore  leggifla  Digellis  de  otF.L  i . ma  chi  vuol  veder  piu,  - 
di' Rebuffo  Oiacobo  diRjbuffo  inl.i.C.dc  canone  largitionaliùTituIorù. 

' Et 


I 
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ttTirrho  Dottor  di  legge  nel  lib.Déquxborifs  itugiflratìbus.  Sola-f  irrho , 
mente  ciaggionge  quello , che  l’ufficio  è pericolo fo  da  douero,  perche  ma- 
poggiando  oro,  &■  argento,  è facil  coffa  che  s’attacchi  alla  nano  qualche 
«echino  a modo  d' un  granchio,che  non  poffffa  d: fiaccar  fi,  effffenio  fen tenga 
molto approbata del S auto, che , Qui  rctigerit  picé inqiihabittir  ab 
ca.  Et  dietro  a quefflo  è ageuol  coffa  che  vno  di  Te  foriero  puhlico  diuenti 
. >«  T auoliero  da  Cornacchie, & da  Corui,ffe  non  è dejìro  daffenno,  a riu - 
ffeirne.  Hor  queflo  baffi.  • 

Annotatione  Copra  il  Difc.  cxvj. 

De  Quellori,  à Thcfùrieri  ucdul  Cardano,  de  Rcrum  Varier.acac.8do.  & A- 
ldundtù  d’Altfl.a  carte  j i. 


DE*  GLI  OTIOSI  DI  PIAZZA,  OVERO  DEL 
medierò  di  Michilazzo.  Difcor.cxvij. 

KaF altre profeffioni  vitiofe,  & ieteff abili, (ipone  quella  an 
Y<*  ’r'  corade  gli  otto  fi,  che fanno  il  neviera  di  Michelaggo,  che 

g)  £V.  cofiffe  in  magiare,  beuere,  e andare  a folagjo,  & f pendono 
tutto  il  rcpo  di  lor  vita  in  palleggiar  per  piagna,  tir  andar 
dall’ boff aria  inprffcaria,  & dal  palagio  alla  loggia,  no  fa- 
teda  altro  tutto  il  giorno,  che  girar  di  qui,  gir  di  là , bora  fcntZdo  càia  in 
bachi,  horaguardado  il  toro  che  papa,  & bora  miralo  i bicchieri,  i {pec- 
chi.& fonagli  che  inpiagga  so  diffefi,  bora  vagido  pel  mercato  in  mego 
de’ villani  vanamente, bora  poffando  in  qualche  barbcria  a colar  frottole, 
& fanfaluche,  bora  leggSdo  le  noue  di  baco,che  fon  proprio  p l' orecchie 
digli  te  ociofa,gir  negligete.  Et  quelli  fono  con  mille  ragioni  cjfofi  al  mon- 
do, fi  come  l’ odo  è da  tutte  le  parti  infame , gir  vergognofo,  perche  (come 
bendiceua  Catone)Homincs  nihil agendo,  nule ageredifeunt.  Et 
ne’ Trouerbij al xq.è fcritto.  qui  feóacurocium  (hiltused.£f altroue 
il  Sauio  chiama  l’huomo  ociofo  un pouer'huomo, dicendo . Oninis  piger 
in  egefta  teeft.  S.  Bernardo  in  un  luogo  parlàdo  dell' oc  io  fu  à,  la  chiama 
madre  delle  dacie,  gir  madregna  delle  virtù. Et  Tfilo  ('efeouo,  gir  Marti- 
re la  nomina  madre  di  tutti  i difetti , pche  qllo,cbe  tu  poffedi , cerca  di  Ie- 
ttartelo,&  ql  che  no  hai, ti  .phibifee  d hauerlo.  *Al  qual  fpofito  diffe  an- 
cora Hieronimo  S.fcriuedo  a Demetria  (''ergine. Nihil  in  (aneto  propo 
fito  ocio  deterius,  na  nó  (olii  nihil  acquiric  fed  éc parta  cófumit. 
Et  dalC  ocio  ne  nafeono  mali  infiniti,et  innumerabili,  come  pone  * Alberto 
Magno  nel  fuo  copEdio  teologale  come  il  faftidiodt  beni  {pirituali, il  raco 
re  co  tra  qlli,che  ti  vogliono  tàtare, et  fpronar  alla  fatica  : peto  diffe  Sene 
ca  nel li.de  traqllit  Alit  Jiuoré  infarlix  incrtii.Tufillanimità  verfo  Co 
pere  v irt  uo fe, di fper adone  delle  proprie  forge,  euagadon  di  mete  flraniffi - 
maperebe  (come dice S.  Gregorio.)  Qui  nó  hct  ia  fc  rnde  Jxtetur, 

qux- 


Nilo. 
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quxrit  foris.  languidezza  di  corpo  mirabile, et  per  qutfto  Titagbraprt 
diecina  douerfi  rimouer  deli  animo  P ignorala,  dal  ventre  la  tufwria,le  di- 
fcordia  dalla  città,  & Poe  io  dai  corpù  Onde  fra  fuoi  celeberrimi  precetti, 
àqueilo,<ih$lìici  nc  inffd iisflqual r.mira  a deteflar pur Pccio.He frodo 
fraìa  medachà  copagna  dell'octo  da’? do.  Faincs  femper  comcs  eft  non 
jahotenti  viro .&  ^ iriflotile  nel  trattato  de  vtrtutibus,  e "Plutarco  nel 
principio  dellibro.de  T ranquilitate  animi,  con  l fiderò,  &■  altri  ccmpa 
gnalfo  alP  odo  la  molici  e, la  tepidità,il  torpore  della  vita  P inerti  a, la  negli 
gelida, la  diffolutione,la  impaliteli*  tri  Hi  da,  il  tedio,& il  difprezjp  del 
bcne,con  molti  altri  mali, che  deriuano  daini,  come  dapefle.  One  anco  gli 
odo  fi  fono  afomigliati  a quel  Si  far  a,  che  da  1 abete  fu  vccifo  dorme  do  in 
letto  ;a  quel  Iona, che  dormtlo  fu  fommerfo  in  mare. a S anfore, che  fu  prt 
fo  da  F iliflci  dormendo  fra  le  ginocchia  di  Dalida:alla  moglie  di  Lotb,che 
reflò  conuertita  in  vna  fatua  di  Sale , per  guardarfi  a dietro  : a quell a 
"F{iobe  Poetica, la  qual fu  trafmutata  in  Ha  tua  marmorea , per  tjfer  egli- 
no peggio  che  vna  fatua  immobili,  e*r  infcnfibili  nell'eHi  riori , & interit 
ri,  opinioni . Ter  tanti  mali  che  aci  opagnano  gli  odo f, par  che  ogni  cofa 
habbia  in  ejfofe  laprofeftone  loro. Ecco, che  in  ciclo  gli  àngioli  vano  or - 
guedo  la  temerità  de  gli  odo fi  no  ceffando  di  gridar;  Sì(Ius,Si8us,San 
flus,  I pianetti  per  non  fare  odofi,i‘  aggirano  cornato  cotanto  intorno* 
quefla  terra.  La  terra  iHt  Jfa,  che  per  natura  immobile,per  no  Hare  odo  fa, 
produce  infinite  piante, fiori, herbe,  & fruiti.  Gli  animali  irrationali  non 
ce f ano  d' affaticar  fi  ogn  bora, per  dimoHrare  alThuomo  quel  che  ha  da  fa 
re, onde  il  Sauio  fauiamete  lo  rimXda  alla  formica  dii  tdo.  Vade  ad  for- 
micà.o  pigcr,&  confiderà  vias  eius.  Ter  qutflo concludono i Dottori 
non  faper  che  luogo  fi  poffa  afegnar  proportionato  all’ odo,  fe  non  P infer 
no,  perche  il  par  adì  fo  CeleHe  non  u’è  proportionato , t fendo  efo  mercede 
degli  operarti, non  il  terre flre, perche  fu  dato  ad  ^tdamo, perche  opera f e in  • 
tffo-.non  queflo  mondo,  perche  fi  vede,  che  noflro  Signore  malediffe  quella 
pculnea,che  ritrovò  ferite,  e fen^a  frutti  : non  il  Turgatorio,percbe  non 
ha  ben  meritorio  alcuno  ; onde  vi  rifa  foli’ Inferno,  perche,  e fendo  fan 
otiofo  di  quà,bi fogna  cheflenti  di  là.  Però  il  dotti fmo  Dante  ripofe  me- 
ritamente gli  ociofinelP Inferno  a fofpir are, & piangere  dicendo. 

Quitti  fofpiri,pia  ti,  & amar  guai 
Ftfuonauan  per  l’acr  fernet  Helle , 

OncP io  al  cominciar  ne  lacrimai . 

In  confermatone  dell’odio,  che  feco  tira  qkeHa  profefione  odo  fa , allega 
FrancefcoPatricio  nel  primo  DelnftiturioneRcpublicar  ,1  rftmpio 
de'  Ginnofcfifli  Indiani,  che  non lafciauano  mangiar  i gioueni ammacw 
Pirati  da  effl,fìn  che  no  haueuan  refo  conto  dt  quanto  haueuah  (Indiato, et 
operato  inàzf.  Diodoro  ferine  tfr  flato  una  bggepnfo  a gli  Egitti},  per 

' laquale 
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la  quale  tutti  eran  conjlrctti  pale  fare  i fuoi  nomi , gir  pone  in  regi (Ire  di 
che  cofauiuefft.ro,  & che  mefliero  face  fiero.  Valerio  Ma fsimo  nel  titolo 
de  gli ìnflìtuti  antichi , & dopo  lui  cuiglielmo  Lemporeo  Heduenft,rac-  Gug|}cf_ 
conta, che  apprefto  a gli  tenie  fi  quelli, eh' erano  ociof, infami , & uergo  mo  Lcpo- 
gnoft, erano  condotti  nel  foro  a un  J'peitacolo  degno , & meriteuole  dell  i-  rto  _lle<^- 
gnauìa  loro  Tre  fio  a Romani  era  fatta  grandisftma  inqui fittone  contro  ut;a  e* 
gli  odo ft, come  attefla  Suetonio  nella  uita  di  Claudio  Imperatore, & a prò 
pofito  di  ciò  racconta  Mulo  Ccllio  nell' ot tatto  libro,ehc  un  Filofofo  arguì 
feueramente  un  certo  giouinetto  Fumano  di  famiglia  equeflre,  perche  fa- 
tta prefto  di  fe  molto  negligente,  & fouente  sbadigliaua  in  te/limonio  del- 
la fina  pigritia,& inertia  grande,  ^pprejfo  a' Greci  per  la  legge  di  Dracè- 
ne eran  puniti  nella  tetta  quelli,  che  rubramente  nell' odo  confumauano 
il  tempo,  & la  uita  loro.  E tutti  gli  auttori  antichi fon  flati  di  quefla  profef 
ftone  inimici  affatto.  Ter  queflo  Men andrò  diceua , Codio  corromper  /<u 
forge  virili, fi  come  la  ruginc  guafla,&  confuma  il  ferro.  Mercurio  dice- 
ua.che  la  natura  fonda  C ingegno,  f ufo  lo  inalga, l’ odo  C in  itili fce.et  abbaf 
fa  Ilomero  conftgliaua,che  non  fi  douefle  mai  far  digiunar  la  mente, effe» 
do  l'ocio  all'anima  troppo  grane, & perniciofo.Ouidio  ncllib.De  Tonto, 
lo  detefla  mirabilmente  con  quei  ucrft. 

Cernir  v tignatami  confnmet  oda  corpus, 

* Et  capiunt  fitum  ni  moueantur  aqua  i Lucano  dice. 

Vana  dant  fempre  otta  mentem. 

Demoflene  nella  quarta  Filippica  dice, che  gli  otiofi  han  beuto  la  mandra 
gora, perche  fon  fopiti,& addo)  tu? iati  in  tutte  le  operati  otti  uirtuefc.Tla 
tonc  nel  primo  della  \epublica  chiama  l'ocio  unapefh  de  mortài’.  Empe- 
docle una  perdita  dì  tempo  irrecuperabile.  Biotte  un  morbo  deli' anima . 

Democrito  affomìglia  l'ociofo  al  mar  morto, perche  da  un  cadmierò  a lui  ci 
i pocadifftrtnga.  ^iu forno  Toeta  Gallico  dice, eh'  egli  è peggio  d'ini  ft - 
bruttante  in  quel  uerfo. 

Sanuspigerfebrientc  multo  e fi  nequìor. 

Et  finalmente  ogn'uno  e fclama  crudeli  s fintamente  contra  gli  ocìofi.Terò 
ancor  io  efclamo  a quefii  ocioft  di  piaggia  col  detto  Euangelico.Qnid  hic 
flatis  toradie  ociofi  ? efiendo  che  l'ocio  non  partorifee  altro  che  nome, 

& fama  diperfone  da  poco,  tir  di  ntffun  nalore.onde  meglio  farebbe  met- 
terfi  a qualche  iludioboncfto , & fuggir  la  taffa  d’ Heronde  *4tcnirfc,o 
i' dittalo  Fumetto,  ocioft  famofi,  & di  Vada  Seruilio  che  ha  dato  luogo 
alprourbio.  Dacia  fìc  htus  eli.  parlando  d'un  che  non  ttuol  mouerft  un 
punto,  ma paffiamo  ad  altri.  * - 

Annotationc  (opra  il  cxnj.  Difcorfo. 

Circa  gli  oeioG  leggi  Pietro  Crinito, nel  ».»le  Bonetti  Difcipt.aLra.'Ta.& Celio 
Calcagninoli  Ve«bo,ociii,neH’Indicc,&  il  iUiadiguro,utf  li.tf.ee  c.i}  <t  c.»f, 
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DE*-  BANDITI,  ET  FVORYSCITI.  Difc.  cxviij. 

, ' **  * ' -i  I ** 

0»  dettii  Fuorufciti  col  vocabolo  latino  d'cxules  , ilqual 
* nome  prefio  a Tfnnio  Marcello  ritiene  tale  interpretatione , 
cfcf exules  dituntur,<y«<j/i extra  (o\um,e [fendo  e (fi caccia 
fuor‘  teli*  terra, & del  fuol  paterno.  Ma  tre  forti  d’e figli 
inette  Marùanoprtffo  a Romani antii bi,  vno  che  Jì diman- 
dane reltgatione  in  qualche  ] fola, come  bora  prtfio  a Signori  Venctiarfi 
tu  fa  di  confinare  in  Cai,  dia,  in  Coi  fu, & fintili  luoghi  loro.  Cefi  fu  relega- 
to Tublio  Rutilio  confale  collega  di  Mario  da’Sillani;  il  qua  le,  e fendo  pai 
nuocato.  dìffe  quell  a genero  fa  fentenia.  Malo  ut  patri  exilio  meo  eia 
bc(cat,quim  redini  mattai. Montano  y alieno  Oratore  fama fo fu  re - 
hgato  da  Tiberio  nell'  1 fole  Baie  ari.  Taolo  Diacono  fu  relegato  da  Carlo 
Magno  nein fola  Diomcdea  chiamata  bora  l'i fola  di  Tremiti  foggettaa 
Canonici  Regolari  Lateranenft,per  fauorire  Defi derio  fit  de’  Longo  bardi 
inimico  fuo.  Il  fecondo  i chiamato  interdillo,  & probibitione  dun  luogo 
particolare, come  badilo  da  Venetia,ia  Ferrara, da  Bologna.  Il  terreno- 
minato  et  figlio  da  terra,e  luogo,!  I qua  le  era  quali  be  licita  accopagnato  an 
cera  dalla  ebdanagione-.et  queflo  t s figlio  tale  dice  Tito  Liuto  nel  vigefmo 
quinto  libro  efier  flato  a Marco  Toflumio  minacciato.  Tfcndimeno  il  Biort 
do  nel  quarto  libro  della  fua  Roma  trionfante  aggionge  a quefli  es figli  quel 
lo,cbe  fi  chiama  legatione  libera,', quafi  esfiglio  volontario , ch'era  vna  cer 
ta  fottrattione di perfone  grani  fuor  della  città  andando  ptr  conceffio- 
ne  del  fenato  in  qualche  provincia  con  qualche  podefìd,  per  fuggir  l\mu- 
latione  de’potenti,  & la  cocortega  degli  invidi. Di  quefla  parlò  Cicerone 
in  vna  Epiflola  a Quinto  fuo  fratello, Tropnttore  dell' ^4 fia  dicendo  . II- 
lud  aut  quod  cupit  Claudius  eli  legano  aliqua,(ì  ininus  per  fena- 
tu, per  populù  libera.  Et  queflo  effigilo  volontario  hautua  un  tepo  pre- 
fiffo,  & determinato  per  la  legge  Culla,  ^ippreffo  a gli  ^itbeniefi  v'er* 
vna  forte  d'effiglio  molto  flrauagante  chiamato  oflracifmo  ; perche  in  cer 
ti  tempi  il  popolo  ( in  che  entravano  tutti  gli  flati di  Ila  città  ) haueua  po 
tere,  éf  [acuità, finora  che  precede (le  delitto , ne  colpa  alcun  , di  sbandi- 
re per  f patio  di  dieci  anni  uno  de'  piu  grandi  di  Ila  città , qual  hr  piace- 
va , oche  piu  temevano  che  fi  volefle  infignorire  ,o  fartiranno  di  quella 
Rrpublica . Onde  i magiflrati , à quali  fi  con, metteva  queflo  negocio,co » 
vacando  il  popolo , davano  a eia  fanno  vna  pietra  bianca,  e tutti  quelli 
che  volt  nano  che  alcun  fife  bandito , porgi  va  a magiflrati  la  fua  pie- 
tra,ouc  era  fritto  il  nome  di  colui, i he  volcuanofoffe  bandito , cb’t  ra  da 
C reci  chiamata  Oli  rad, onde  tale  i {figlio  fu  detto  Oflracifmo.  Et  con  que- 
fla fpecie  atffigUo  fu  sbandito  7 1 miflocle famofo  per  la  vittoria  coi.tr a 
Serfe  in  mare , il  quale  nel  fuo  effigilo , rivolto  uerfo  la  moglie  & i fi- 
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&UmoIÌ dì fjt (conte  narra  T lutano  nel  libro  De  ex  ilio ^quelle  notabilità. 
rple.O  moglie  mia,  fe  mi  non  piriuamo,noi  far  {fimo  periti  da  douero.Con 
quefia  ifltjfa  fpecie  fu  bandito  Cimane  ^ tenie/e  uincitore cantra  Ttrfi.t 
Coft  Ari/lide  il  gìufio,dàdo  un  cótadino  la  fua pietra  ali'ifieffo  da  fcriutr 
hi  dentro  il  nome  d'  ^tri fide  filamento  moffiodaqurfio  ( come  raccontai 
Trobo  Emilio)  perche  egli  s'imaginaua,  che  ^infide  (ifacejfie  chiamare 
il  Ciuflo  per  boria  da  fe  mede  fimo.  Co  fi  dubitaron  d'effer  sbanditi  f/jeta, 
tir  , Alcibiade  huomini  famofi,&  rari  ma  s‘  accordarono  amendue , per  lo 
ro  bonore,a  far  pratiche  flrette,acciò  in  uece  d'un  di  di  loro  fojfe  sbandito 
I/o  certo  lt  r ,bolo  di  balìa  condittione,hunmo  fedititi  fi, tir che  uoleua  con 
correr  con  loro,dalqual  cafo  ne  fegui  poi,che  tra  le  rifa,  & lo  [degno, che 
di  ciò  pre fero  gli  A tenie  fi, ne  fiuti  da  indi  in  poi  fu  per  offraci  fimo  sbandito 
d thenc.  Nera  Tcffiglio  penale  auenue  a molti  huomini  famofi  dt  Ila  pri- 
fca  età, come  a Camillo  [{ornano  liberatore  della  Tatua  ad  ^Annibale Car 
taginefe,  a Metello  7fjtmidico,a  Dione  Sirac;tfano,a  Trafìbulo,a  Dema - 
ratho  Laced<monio,a  Cicerone, a Tito  Al  mio  Milom,‘a  Tucidide  *Atk:~ 
niefe,A  Tullio  Tqfgilio  Figulo,a  Xeno  fine, a Onidio  Torta, a Boetio  Se 
uerino  & a infiniti  altri.  Et  di  uolontario  effìglio,angi  piu  preflo  ritirarne 
to.fi  rimofiero  dalla  patria, Titagora,  chelafc/ò  Samo , Solone  che  lafciò 
^A tene,  Licurgo, che  lafciò  Sparta,  Scipione  'Kfafica  che  lafciò  Roma, co/i 
Liuio  Sai  natore,clrt  lafciò  L'ìfleffa.tT  quel prudentiffimo  S oprate, eh e_» 
lafciò  ditene, alqual fu  dimandato  nel  fuo  effigilo  di  che paefe  era,  otte  ri- 
fpofe,ch'era  cittadino  del  mondo  , uolendo  inferir  quel  che  a punto  dicevo 
blarcoTullio  nelle  Taradofie.cke  Patria  d\  vbi  uir  fortis.  Era  in  B^ma 
particolarmente  fi  gran  pena  /limata  la  pena  deli’ effigilo,  che  Afflano  fi  p» 
teua  sbandire, che  non  uifofie  concorfo  il  popolo,  & paffaffe  per  gli  comi 
tij  & neramente  l tanto  l' amore, che  l'buomo  porta  alla  fu  patria,  che 
non  può  efiere  fe  non  dolore  aderbo  efferne  fcacciato . & per  confvlatione 
di  quefii  sbanditi  fece  Tlutarco  un  J ingoiar  trattato  , & il  Boccacio  «cj 
fcriffe  una  epiflola  a meffer  Tino  de'  Baffi , &■  Era  fimo  indegno  di  nome 
per  effer  flato  heretico  ne  fcriffe  una  notabile  lettera  ancli'r/fi,  Et  Seneca  ■ 
nel  libro  della  confolatione  a Taulina  ferine  alcune  notabili  fentcngcJ 
fopra  qucHo,oiie  fi  riferì fee  ancp  il  libro  De  confolarioncc//  Boetio,  Cr 
quello  De  remediis  fortune . di  Francefco  Tetrarca . 1 noflri banditi 
moderni  fon  differenti  affai  da  quegli  antichi,  perche  quegli  viueuano  nel 
fuo  effiglio  conflantemente , &dt  perfine  ualorofe  , & prudenti,  meta 
quelli  fi  pongono  alla  firada , afiaffìnano  i mandanti  , e paffeggieri , to- 
glìono  la  uita  e i denari  ai  fiomei , a fallano  villaggi , magian  te  cofina  • 
ai  contadini,  fan  trar  quefio , & quell' altro  pouer  bicorno],  uccidono  ina 
• frotta grandiffima  un  pouero  Corriero , dan  delle  fli Ile t tate  ad  un grama 
Contadino , & finfipercbiark  da  traditori  e furfanti  a mille, a mille.  Ter 

quefio 
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quello  fon  compolle  tante  leggi  contea  di  loro , oì  dinati  tanti  flatutt,  rèlS 
Nello  da  colti  tanti  commentari]  di  Dottori,  fra  quali  Tacilo  da  S.Gcminiano,  Ci» 
V Gemi-  cebo  d' Ornate, & Hippolito  de' Mar filijihan  fatto  trattati  lunghi  intor- 
H f polito  1,0  amatoria  tale,  dichiarando  le  eofe pertinenti  alla  profetane  di  quelli 
de’  Maifì-  fuorufeiti.  T^e’  tempi  noflri  fi  fon  uifli  in  Bjtmagna  fra  capi  de'  Banditi 
li.  efrtemuti  Gordrfco  della  parte  Guelfa, Camillo  Carello, e Camillo  Sor* 

Giacobo  boiijottauian  di  7fcgrino,&  liberto  Tri  fico  Ghibellini. Tacila  Marca, 
n.  Mite.  ymyrja^r  L0myar(ija  zan  "Paolo  de'Hobilifil  Signor  di  Shifanoia,’Pt 
drin  da  Spoletti,  Capi  tino, e Mancino  da  V gubbio,Cipoletta,  il  Signor  di 
Monte  Martiano  fuorufcito  famofo,  # illuflreper  cafa,amicitie,  & far 
Mori  di  Trencipi , il  Conte  Ottauio  M/iogadro  no  bili  fimo  Brefciano,  & 
molti  altri, i quali  non  hanno  hauuto,  ne  hanno  il  nome  di  quefii.Ma  tan- 
to bafli  de' Fuorufeiti  in  vniuerfale,  & in  particolare . 

Annoratione  Copra  il  cxviij.  Difcor. 

Circa  i banditi.vcdi  Pietro  Crinito,  nel  za. libro  Jc  Honcila  difcipl.  al  c.  7.  k 
coli  Alellandro  <j’Alf  il.  a carte.  1 j 1.  


DE*  BVFFONI,  O MIMI  , O H ISTRIONI. 
Difcorfo.  exix. 

Fncht  il  uocabulo  d’Hiflrioni preffo  a Bimani  fignificafie  no 
fsl  Mam^ce  * Mimi, che  a gai  fa  di  jimic  vano  imitando  igefti , 

gli  atti,/  cofi  timi, e i detti  delle  perfone,  e cofi  i T antonimi , 
che  rapprefentan  per  eccellenza  la  natura  di  ciafcuno , to- 
me quel  "Èie  flore , che  da  Caio  Caligula,comc  narra  Sueto - 
mìo, in  mego  de’fpettaco/i,pcr  la  fua  per  fattone  in  tal  arte , era  bafeiato , 
ma  anco  i Corniciti  Tragedia  Cefiiculatorifò  battaglieri,ifaltatori,i  Mu- 
ftei  di  Scena,  & altri  filmili , che  con  nome  communtffìmo  eran  chiamati 
Dionifio  nominato  {nondimeno  bora  fard  accettato  cerne  vocabolo  de  Mi 
mi,e  de  Bufoni  folamentr.de  quali  ragion  ado, facciamo  ilprefcnte  difcor 
fo  a compiacenza  loro . Moflraf  d'effer  fiata  antica»,  cte  quefla  profeto 
ne  da  molti  fauorita , imperoche  varq  c fiempi  fi  leggono  £ huemini  bufo- 
ni per  le  lor  facetie  molto  fìimati , e tenuti  in  pregio  tale, che  han  dato  da 
inuidiar*  a v ir  tuo  fi, parendo  loro  , che  tfoppo  alto  forge f e la  bufoneria, 
mentre  giaceua  la  virtù  per  terra  mi  fieramente  fopita.  E per  queflo  Tran 
quillo  riferì fee  T aride  Hijhione  < fier  flato  cofi  caro,  c he  latmoglit  di  Domi 
. tiano  Imperatore  inuaghita  d’efofi degnò  di laguir  per fuo  amore, e d'ha 

Merlo, in  luogo  di  feruitore, per  padrone  di  fe  flefa , di  Cytheri  Mimo  feri- 
ne Tlinio,  che  dopo  la  Farfalicapugna  con  fegnalato  fi/uore  fu  tirato  dal 
Plinio,  cocchio  iflefo  di  Marcantonio,  porgendo  la  fortuna  talfauore  a vn  buf- 
fone , che  doueua  di  ragione  toccare  a qualche  virtuofo  ; Ed’Mjìidaman- 
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U figlluoldi  Mar  fono  ferina*  gli  auttori,cbeper  decreto  ottenne  d'baue-,, 
renna  flatua  nel  Teatro , battendo  rapprefentato  co  fi  eccellentemente _» 
Tarteneo,che  parue  proprio  t'iflcfio.  E nero  che  nell'antico  tempo  molte-* 
perfine  faggie,uedendo  cofloro  troppo  Iicentiofi,& ejlremi,  hanno  confu- 
fitutfioleuga  loro  con  diuerfimodi,&  maniere. Ter  acquando  Callipide-a 
buffane  fihtàdo  arrogatemele  il  I{e  u igcfilao , ch'era  per  forte  in  ragio- 
namenti grani,  & ferii  occupatole  di  lui  moflraua  curar  fi, difie  co  no  mi- 
nor prcfontionc.Bcn  fi conofce,o  Be,che  tu  uai ingrofiando  la  uifla. Sorri- 
dendo Mgefilao,difie,uerfi  di  lui.  Tfonpenfi  tu  ch'io  fcorga,chetu  fei  Cai 
lipide  buffone  i ^abboffando  con  quefia  rifpofta  conueneuole  la  fuperbia-t 
difdiccuole  del  Mimo.  E Surtonto  Tranquillo  narra , che  Ce  fare  ^fuguflo  Sueionio. 
*cl  conti  del  fio  palalo  fece  battere  alla  pre finga  di  tutti  Hyda  Tanto 
mimo, battendolo  accufato  il  Tretore  per  troppo  libcro,e  lì  cent  io  fi  nel  fico 
parlare.  E l'iileffò  cacciò  d'Italia  in  bruttiffimo  e figlio  Tiladc  buffine, 
perche  haueua  hauuto  ardimento  di  mo firare  a dito  un  fpettatore,  cbcS 
per  forte  nel  mego  delle  buffonerie  gli  baueafifebiato  dietro , come  tal'bo - 
rasufa.  ma  peggio  finche  fitto  Claudio  perone,  come  fcriue  il  predetto 
auttore,tuttc  le  f anioni  di  quelli  buffonicri  molto  uergognofimcnte  furo 
no  bandite, t rilega  te, effondo  e (fi  di  molte  corruttele  efeditioni  nella  città 
potiffma  occafionr;e  benché  fitto  Tfcrua  tornaffero  ancora, furon  però  di 
vouo  fitto  Traiano  leuati,  e mandali difperfi  con  grandisfima  lor  uergo-  M Tullio 
gna,&  uiruperq.  Di  qucfti  tali  ferine  parimente  Cicerone  nel  fio  libro  del 
la  Bepublua,  eh  eran  communemeute  in  tanto  obbrobrio  appreffo  al  l{o-  ' 
mano  Collegio, che  non  folamcnte  mancauano  de  gli  honoride'  cittadini, 
ma  nonpuotcuano  manco  e fiere  accettati  nella  tribù  plebea  per  la  uil  prò 
fiffione  da  tsfi  tjfir citata.  E Tito  Liuto  nel  fettimo  libro  delle  fue  hiflorie  Tiro  Li- 
balafiiato  ferino, che  gli  Hiflrioni,&  Mimi  firon  da  f ì.pendu  militari"'9- 
ripulfi,  perche  non  era  co  fa  conueniente , che  l'arte  honorata  della  militi a 
5 auuiliffe  col  commercio  di  perfine  bafie,  come  cofloro.  Quindi  prouiene, 
che  aguifa  d' una  fauola  fin  nominati  alcuni, che  come  fimie  del  vulgo, co - 
trafaceio  queflo,&  quell' altro  fi  guadagnarono  il  uitto  con  tale  infamia.'' 

Satiro  da  Tlutarco  è dichiarato  per  talcfimperoche  benisfimo  contraface-  'Plutarco. 
uà  Demoflhene  impedito  della  lingua,balbutiendo  cornei'  ifie fio.  Di  Clifi 
fi  raccontano  alcuni, che  fingtua  Filippo  Bp  di  Macedonia  tanto  garbata 
mente, che  andando  goppo  come  lui,  torcendo  la  bocca,  egli  occhi,  cometa 
focena  egli, facendo  gli  iflesfige filerà  di  rifi, e di  trasìullo  a tuttala  briga 
ta.E  di  Ca  ififi  narrano  altri, che  effendo  Tarafito  di  Dionifio,e  ardendo 
lo  un  giorno  ridere  in  difparte  con  gli  amici, ancor  effo  cominciò  a rider  ta 
tofiporitamente,che  Diotti  fio  volle  fipcr  perche  rideffe  a quella  foggia:  a 
cui  rifpqfe  egli,perche  m’imagino  che  le  cofe,  che  tu  conferì fei  con  co  fio-, 
ro,  fiano  degne di  rifi . Hippolocbo  Macedone  nell'  epijlola  che  ferine  a 
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linceo, celebra  ^fndrogene,c  Stratone  ittico  per  famofi  bufoni.  E Tele 
fané  ferine, che  in  ditene  fra  il  numero  di  feffanta  furono  Callimedone,  Lo 
enfia,  D'mia,  Masfigeto  ie,c  Menecbmo  celebri  da  douero  in  quefla  prof  e f* 
fione.  Hor  ne' moderni  tempi  la  buffoneria  è / alita  fi  in  pregio, che  le  t a no- 
ie f ignorili  fon  piu  ingombrate  di  buffoni  .che  di  alcuna  fpecie  di  uirtuàfit'e 
quella  corte  par  diminuta,e  feema,  dune  non  s'oda, o non  fi  ned  a un  Caraf 
futa, un  Concila, un  Bocca  frefea  in  catcdra,cbe  dia  trattenimento  con  fa- 
nale,con  motti, con  piaceuolegge, con  bagatclle,  con  mocche,  ali' h onorata 
audienga,  che  gli  fede  intorno.  Qniui  il  buffone  recita  i tesìamen  ti  villa- 
nefihi  di  barba  Mangone,  e di  Vi  draggo  ; adorna  fin  frumento , che  fa 
fter  Cecco  di  parole  piu  graffe,  che  quelle  del  Cocai:  narra  le  fu fe  torte  che 
feccia  moglie  del  medico  la  notte  di  carnruale,  racconta  il  dialogo  di  Ma- 
flro  Egrette  con  la  Togna  di  S.  Cornano  j difeorre  di  Ugge , cime  vn 
Gratian  da  Bologna,  parta  di  medicina , come  un  Maflro  Grillo  ; faut  Ua  ' 
da  Vedante  come  un  hdentio  Glotocrifio;  fa  del  Bergàmafco  afpada  trai 
ta,  come  fefuffe  il  primo  della  uallata  i Magnifico  nel  fporgere,  S pagri  no 
lónelgefire,  è Todefco  nel  c aminare  , é Fiorentino  nel  gorghiggiare , ì 
napolitano  nel  fiorire,  è Modencfe  in  fare  il  gong?,  i Vii  menu  fi  nel  lem 
guire;  è la  fimia  di  tutto  il  mondo  nel  parlare, e net  vt  flirt . liorafi  ue- 
de  il  buffone  con  le  cìglia  degli  occhi  dentro  afeofe,  egli  occ  hi  sbardi  Uati, 
che  parguerge;  bora  con  le  labbra  torte,  che  par  vn  mafherone  contra- 
ffatto j bora  con  un  palmo  dì  lingua  fuori,  che  par  un  tagnaggo  morto 
dal  caldo,  e dalla  fitte  -,  bora  col  collo  ufo,  che  pare  vn’ impiccate;  hor  il» 
con.  le  fauci  ingro fiate,  che  fa  moHra  d'haucr  mille  dianoli  adofìc ; borita 
con  le  J palle  ingobbate,  thè  pare  il  Babfftnq  da  Milano  ; bora  conte  b'Op 
era  riunitale , che  pare  vn  Guido  propriamente  ; bora  con  h mani,  e con  le 
dita,  fa  gefli  tali,  cheppre  il  bagatella  de' trionfi.  Col  moutr fi  finge  ilpol- 
trone  eccellentemente  ; col  paleggiare  fa  del  fachino  raramente  ; cof 
Vclgerft  indietro  contraffa  un  brano  flupendam.  nte . Col  fuor.o  delUta 
voce  imita  raffino  per  fpaffo  ; con  le  parole  i balbi,  e i cocoglieri  per  tra 
fluito, col geflo  le  bertuccit  per  diletto;  col  rifo  fa  creppar  di  rifa  ogo’vno 
cheloucde.  Quefle  fon  feccellenge,ele  grandegge  de’  buffoni,  thè  vi- 
siono allegramente  alle  fpalle  de  i gentiluomini  e Signori,  e trionfati!) 
aipafìi  de'  Vrencipi , mentre  il  dotto  Toeta  , il  faeondo  aratore-)  , 
e l'arguto  Filofvfofa  la  fua  rtfidenga  nel  viti  filino  tinello . queflì 

b'oggidì  fi  porta  ogni rifpetto  , perche  fanno  all' orecchia  de'  Signori, 
ffalgano  fua  eccellenza,  caminan  feto  in  corregga  , gli  nonno  ditr 
tra  in  compagnia,  fmpre  gli  fono  alla  coda , mai  fi parton  dal  fuo  cor.- 
fpctto,e  fanno  infirme  coni  fio  vita  compita  relaiione,  perche  non  fi  eroi- 
na il  Signor  fi  nga  il  buffone,  ne  il  buffon  finga  il  Signore,  e quando  Co- 
randella  fife  lontano  dalla  fua  vifla , morirebbe  i(  Signor  di  fpafimo , e? 

di 


V 7^  1 V E \ 5 LE.  8*7 

li  doglia.  Sedotto  a qflo  tipo  i bufoni  bonorati  ne'  figgi  di  dignità  molto 
elettalo, t fa  tato  laguifconoi  dotti,  vcdUdo  tfìcr  tornato  il  topo  del  Gonel 
la,e  che  la  pouera  fitofofia  fe  ne  uà  nuda, e difperfa,come  cofa  feluaggiru» 
fra  lagete  popolare, impera  he  il  modo  abbraccia  come  tati  idoli  qflt  inet 
4i  bufoni, o parafiti,  calpcfiàdo  la  unti*  cogli  piedi, e fuppeditddo  Ir f fon* 
honoraieco  ogni  forte  di  franerà, che  imaginar  fi  pofia.  Horafil  Capi- 
doglio de' trofei  pa jfa  qsla  caterua  bufonefcafacendolefcruitù  a piedi  gli 
huomini  letterati  da  ogni  bada, e nel  nego  di  tutti  gli  bonori  fi  uede  l’ho- 
norato  palo  ueflito  nobilnn  nte  dar  legge  a qlli,  a quali  fu  fcrnpre  la  virtù 
piu  che  fortuna  amica;  e(Jo  auifa,efo  corregge,eflo  comdda,tfo  inbibifce 
efìo  del  fuo  uolere  fpianagli  editti, c doue  un  bufone  magro  vuole  vi  trot- 
ta,ui  corre, vi  vola  un  faggio, un  huomo, di  cui  nò  è degno  il  modo,nÒ  che 
tgli.Tfon  arrofifee  il  bufone  a uederft  nell'alta  catedra, perche  fra?  altre 
tofe  nò  conofce,cbe  cofa  fa  uergogna,e  fe  ben  porta  le  bolle  alla  fronte  del 
l’infamia,  fi  reputa  per  tomo  bonore,efier  flipato  attorno  da  tante perfone 
fcruirtù  famoft,efngolari.  Oue  nel  cerchio  loro  come  pauone  fioccarne 
te  t'arrira  fi  guarda  intorno,che  par  un' occbai  ride  come  un  M argute  a 
vedere  un  fliualc  in  mego  a tutti, fgrigna  come  un’afno  mirando  chcflrofi 
XP(per  co  fi  dire)in  cima  d'un  bufone  ha  partorito  la  fortunate  quando  è ri 
tirato  alquato  co’fuoi pari, s'allarga  come  un  cauallag^o  all’aria, finendo 
fi  buono  d’ e fere  il  maggior  duomo  fopra  tutti, e qui  tutti  i bufoni  a rìdere, 
mcreppart,a  febioppar  delle  rifa,a  far  gagegha,eton  un  folto  applaufo  a 
metterlo  fu  i balgi  d'efer  un'  Elefante,  metre  ch'i  un’afino,c  col  dito  li  uS 
no  ftugjicado  folto,  p farlo  trar  de' fatti, fin  cbepiacedo  un  giorno  al  fuo  fa 
tal  de  fino, e a (fila  ruota  di  fortuna  uolubile  il  dotto,  et  il  uirtuofo  tratto 
dal figo  s'erge  di  fopra, et  il  bufone  re  fa  un  magro  bufone  7 copagnia  de' 
fuoi  bufoni  apprefo  a tutti. Hor  pche  tal  cafigo  fauète  édato  a qfii  feto* 
chi,efsèdo  pji  a cauallovItimamete,e  fafilati  be  ben  fecòd'i  menti  loro  da 
uirtuofyCÒ  breuiftme  parole  aitifo  tutt'i  bufoni  a far  da  bufoniialtrami 
ti  li  è apparecchiato  fa  fino  co  la  coda  7 mano, eco  la  mitra  ì capo,  p pena 
condecente  alla  temerità,  che  molte  uolie  me  ufata  da  laro.  Et  tanto  bufi. 
Annotatone  fopra  il  cxix.  Difcor. 

Tre  forte  di  pfone  (i  dice  tómunc  méte  hauer  tubato  tuci'il  buó  répo, cioè  come 
duti,buftoni,e  cere. antiquati  cuccierà  paragonaci  dal  Fafdla  al  noib.G  >rdiào. 
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E l' antichità  delle  cofe  arguì fee  molti ftme  uolte  la  nobilìi 
di  quelle,  nobili fima  diremo  efer  l'arte  de'  fartori , per  tf- 
fere  antichi  finta,  & fin  dal  principia  dii  mondo  ùtroua- 
ta,  eJr  vfata . 1 primi  che  fi  leggono  hauerla  pofia  in  >- 
fo  furano  ^ {damo , & Eua,  dopo  il  peccato  da  Ur  cnmwef 
foj perche, uedendoft  nudi, hebbero  vergogna  dinanzi  a r>i<  ; oi.de  tan- 
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toflo  con  una  uefle'dì  foglie  di  fichi  coperfero  qlle  mcbra.che  la  natura  ifief 
fa  non  piu  uergine , & innocente  abborriua  di  ueder  co  fi  fpogliate,  tir  nu- 
de. Et  pare  che’ l Signore  -poleffe  nobilitar  quell’arte  a noflri  tipi  molto  au 
uilita.fi aiZdo  agli  ifìcffi  ueflimeti  di  pelle, come  nel  libro  del  Cene  fi  manife 
filamele  fi  legge.  One  anco  le  fece  grandififimo  fauore,quàdo  comandò  a Mo 
fe,cbe  a Sacerdoti  fanti  facrffe  le  brache  di  lino, a fine  che  coprijìero  le  par 
ti  loro  inbonefìe,&  uergognofe.  Gli  artefici  poi  uarij,&  diuerfi,chano  la- 
fato  in  loro  mede  fimi,  & in  altri  ancora  cote  fio  mt  flieri,fauorifcono  gran 
demente  i fortori  de'tepi  noflri  molto  meno  / limati  di  quello , che  il  debito 
no  richiede.  Vercioche gli  antichi  Frigu(cofi  Vlinio  fcriuc)ccme primi  m- 
uitori  di  cucir  le  uefli  co  l'aco,ui  diedero  opera  afiai,et  dittalo  I{e  di  Ter 
gamo  in  u tfia  >' atte fé  anch  egli  come  inuetore  di  mefebiarui  l'oro  detto. 
Quintiliano  nel  duodecimo  hb.  delle  fue  inflitutioni  narra, che  Helio  Hip 
pa  Soffia  non  fu  manco  degno  fartore,ihefufie  eccellete  Filofofo.  Horatio 
Toeta  nel  primo  libro  de  f ormoni  Joda  per  faggio  fartore  ^ tifino  nella* 
fua  arte  cofi  accorto, quanto  dir  fi  potè  fife  a'  tepi  fuoi.La  nccesfità  di  coiai' 
arte  loda  nò  poco  ancoragli  artifii  di  e fifa.  Onde  nt  II'  Ecclefitaflico  al  capo 
■pigejimo nono é fcritto.\m:m  neccflatix  rei  uitar hominu cftaqila,& 
panis,&  ueftimentu  proregens  turpitudine.  Tirò appreflo a'  leggi- 
fili, nella  legge  finate,al paragrafo  primo, al  capitolo  Dehisqui  adec- 
clefias  cótugiùr.  Quelle  trecofe  fono  tquiualeci  fra  lor [limate,  il  uitto, 
il  ripofo,& il  ut fumeto.  Et  fi  come  le  uefti  fono  neceflarieal  corpo, co  fi  fio 
no  anco  d’ornamento, tir  decoro  alla perfona  dell  bucano.  Ter  quefto  difife 
M.Tullio  ne’ fuoi libri  dell" Oratore.  Vcftis  depcllédis  frigoris  ca  pri- 
mo repcrta  fuit,poftcaadomatu,&  corpons  dignitaré  haberi  eoe 
pta  e ft. Torcono  i fortori  aduque  decoro, & belletta  a tutti, ma  fpccial- 
meteper  le  uefti  loro  riceuono  le  done  un’ornamFto  fingolare.Ttrò  appref 
fio  a Macrobio  nel  fecodo  libro  de’ fuoi  Saturnali  fi  legge, che  Cefare  comi 
dò  r ornato  di  Giulia  ugufta  fua  figliuola  quel  dì, che  con  ueftimÒto  fe- 
uero,& graue,in  emeda  del pafifiato giorno, nel  quale  era  còparfa  tutta  ti- 
cetiofc,& lafciua,s'apprefentò  al  còfpetto  fuo,dicedo.  Et  quatti  hic  in 
filia  Augufci  probabilior  efe  cultus.  Ter  quefto  nelle  fiacre  le  ttertfi 
legge, che  Tfpemi  fantafiuafie  a Fjtth,che  fi  ueftifse  di  ueftimenti  culti,ac 
ciò  col  nuouo  ornamelo  entrafile  in gr alia  di  Boog;etcofi  fé  l'acqui fta fife  f 
marito. y alerio  Mafsimo  nel  q.lib  .a  qfto  fpofito  raccota,  che  i Romani 
la  fidarono  rfare  alle  done  loro  la  purpura,e  l'oro, acciò  fi  moftr  afferò  piu 
belle, & ornate  p i ueftimFti elegàti,tt  pretiofi  coctsfi  loro,  effondo  -pero 
quel  che  dice  f^iriofito.  che  talhor  orefice  una  beltà  un  bi  l manto. 

La  fatica  dell’ arte  accrefice  mede  finamente  la  dignità  de' fattori , perche 
cote  fio  meflieri,qltra  ebe  i pieno  di  mille  uarietà  di  punti, come  di  fiempli- 
titdi  doppij,  di punto  allacciato,  di  drietò  punto,  diga  fi , di  cadine  II  e. _>  ; 
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àigìppature;it  portafcco  diuerfità  <f  ornamelo,  pche  chi  vuol  lì/le,  chi  c<>r 
‘ doni,  cbifrSgette,chi  paramano, chi  tagli, chi  cordella, chi  rafo,  chi  cend4 
do, chi  velluto, chi  naflro  di  feta,chi  treccietta  <f  oro;no  ha  mai  fine,  e mai 
fi  forni fce  d imparare  quato  alla  forma  degli  habiti,  i quali  alla  giornata 
fi  variano  tanto , che  i fortori  ne  fanno  meno  in  lor  vecchietta , che  fui 
principio  cheaprono  bottega. Un'ottimo  fortore  bi fogna  che  f oppia  di  tut 
te, perche  bi  fogna,  che  s’accommodi  al  volere  di  quanti  vanno  perferuirfi 
da  lui. Vero  gilè  neceffario  un  gran  giudicio  a uoler  contentare,  & fodisfa 
re  a tutti, p che  bifogna  che  ferua  Tapi, Imperatori,  Regi,  Trincipi,  Du - 
chi.  Baroni,  Marchefi,  Coti,  Caualieri,  Capitani,  foldati,  Centilhuomini , 
Dottori, Tretr,  Frati, Monache, e Done  fopra  tuttoché  ogni  giorno  muta 
no  vfanga  & modo  di  ve/lire  Vn  buon  fortore  fi  farà  konore,  quado  s'in 
teda  di  Moti,  eh’ è un  ueflimeto  da  per  fona  grane  ; peri  difieil  Tetrarca . 
Manto  Beai,  dcpalij, tabarri,  o matelli, che  fi  portano  attorno, delle  Bobe 
ebe  fon  ve  Hi  fignorilli.  onde  diffe  il  Boccacio.  D’ una  nobile  Bpba  la  riueHi 
reno.  Delle  Conne,o  Conelle, che  fon  piu  preflo  veHi  da  femina  che  da  buo 
mo,di  sbernie,o  gauar dine,  che  fon  vcHimeti  di  tela  contadinefchi;  di  g* 
marre, che  fon  veflitifodrate  di  pelle,  da  merco  te;  di  Bpboni  da  done  vedo 
ue;di  Jfarfctti.o  giubboni  comuni  a tutti,  di  giubbe  c burnititi  a T archi;  di 
tappe,  borrichi,  guarneUi,  f alt  imbar  cbi,giornee,gab  ani, faldiglie  ,calge, 
bragoni,calgette,buHi,maniche,trauerfcie, rocchetti, piuiali,  carni  fi,  cu- 
culle,capucci, berrette, et  frmili  altre  fantafie.  Mafe  oltra  di  qflo  ha  noti - 
tia  de' veflimeti  antichi,  allhora  può  chiamar  fi  nella  fua  arte  periti ffmo.  I 
principali  veflimeti  antichi  erano  qHi , cioè  C M bolla  coueniete  aiBsgi. 
Ter  qflo  Suetonio  farine, che  Caio  Caligala  pcofìe  co  la  aerga  un  certo  To 
peojpcbe  entrò  in  vn  fpettacolo,no  e {fendo  pfona  di  riputatione,co  la  par 
pureaMbolla.il  Clamide  veHimèto militare. Onde  Tlauto  dice.Militi  o- 
pus  cft  Claniyde,macharra,&  petafo.j/  Crocotone,cheda  Feflo  è det- 
ta lavefle  coueniete, alle  nobili,et  ricche  matrone,  il  Taludamento,  qual 
Tlinio  ferine  effer  flato  un  veflimito  deh'  Imperatore  quado  andana  alla 
guerra. il  Tepolo,che  Lattano  Cromatico  dice  effer  flato  una  vefle,  co  la 
qual  fi  copriuano  i flmulacri  degli  antichi  Dei.  La  Tretefla,che  vfauano, 
fecodo  Topeo  6.i  Tat  icij  Bpmani.La  7 oga,che(come  dice  Liuio)piglia 
unno igioueni Bomani in  Capidoglio, depofla  la pteflapuerile,Onde  Virg. 
chiama  i Banani  Cete  togata  dicedo.  Bpmanos  rerS  dominot.getèq ; to- 
gata. Et  infinite  altre  forti  di  veflimeti  fpeciali.e  particolari,  cornei' Ma 
lea  de'  Brittani.il  Strigio  degli  Hifpani.la  Tyara  de  Ter  fi, il  Myoto  degli 
Mrmeni.la  Cafiaca  de’ Greci, la  B}>i^a  de'Traci.le  Maflrughe  de' Sardi, il 
Con  beo  de’  Ma  filine  fi, il  Bardo  cuculio  de’ Calli,  il  Tallio  de' F ilo fo fi  feco 
do  Cellio.le  Tcnullede'Tlebei  fecodo  Ripiano  Ciurifiofultoja  Diphthe- 
ra  de’  Taflori  fecondo  Hercdoto,  con  mille  altre  inuentioni,  che,  leggendo 
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i libri  fi  trottano . 1 fartori  di  piu  portano  bonore  dal  predio  delle  vefli, 
cbctalbora  fanno, & dall'ufo  del  portamelo  di  quelle  prefio  da  per fone  di 
grandifiinu  condì!  ione,  ^intiflene  Sy  barila  fece  vna  vefle  (ingoiar  iffima 
nella  quale  erano  dipinte  l'effigie  di  varif  Dei,  che  per  miracolo  ogni  tan 
ti  anni  fi  fofpendeua  nel  tempio  di  Giunone  Lacinia, & fu  da  gli  u 4 tenie  fi 
Plinio  comprata  a gradii  fimo  pregio  in  quel  tempo.  Vlinio  racconta  nell' ottano 

libro, che  Lolita  Vaulina  hebbe  una  vede  con  tante  gemme  ornata, ebe  fu 
Valerio  flimata  di  ualuta  quattrocento  feflertij.  Tfjrra  Valerio  Al  a (fimo  nel  Trai.' 
Mafjtmo . tato  della  gratitudine, che  Silofonc  hebbe  una  vefleja  quale  hauendo  do- 
Saflone  nata  4 *1?  dc'Ter(i,riccuetc  da  lui  tutta  l'Ifola  di  Samo.  Safioncj 

Gamma-  Grammatico  fcriue,  che  Frontone  hebbe  una  uefle  tanto  miracelo  fa , che 
quando  l'baueua  intorno, non  patena  da  alcuna  forte  d'arme  effer  ferito. 
Che  co  fa  ttolete  più,  (e  i fartori  fanno  ptrfi  io  le  uefli  affatale?  C ultima  ec 
celle  nga  delfanore  ì que fi  a, eh' egli  fi  dimofira  ottimo  Geometra, perche  a 
un  foto  girar  d occhi,  a un  fguardo  fola  ti  piglia  lami fura  da  capo  a piedi 
di  tutta  la  per  fona, & poi  qual  da  bene  fi  troua  al  mondo  quelli  è il  furto -, 
re,percbe  almeno  non  beue  il  f angue  d' altri, come  molti  altri  fanno,effen- 
io  cofa  chiara,  che, quado  fi  punge  le  dita  nel  cucire,  fucchia  il  fuo  proprio, 
com- tutti  vnìuerfalmente  fanno.  E con  tutte qutfli  fue  lodi,  non  ha  altro- 
in  fe  che  quattro  vitij  (oli;  che  gioca  di  mano  molte  volte  per  empir  la  bèi 
dicra  del  Tiouano  ^4 doto;  taglia  qualche  volta,  & mette  infieme  le  vefli 
alla  rouerfeia:  (lenta  le  perfone  c'han  fretta,  & bi fogno  d'efltr  fpedite; 
ali  ultimo  fi  fa  pagar  tanto  falato,  che  bene  fpeffo  bi  fogna  ogni  due  giorni 
mutar  fartori.  Ma  chi  volefie  aggiùngerla  quinta,  direbbe,  eh  e i fartori 
molti  non  di/linguono  tra  fella,  & dì  da  launroiperò  da  Dio  fon  flagella - 
ti  in  quello,cbe  pochi, & rari, fi  trouaran  di  loro;che  con  tutti  i loro  au  li- 
gi diuentino  mai  ricchi, come  gli  altri.  Hor  quello  bafli  delle  lodi,&  b ia 
fimi, che  meritano  i buoni  & i cattiui  fartori . 

Annotatione  Copra  il  cxx.  Difcorfo . 

Circa  alcune  ptinéce  de’Sartori  leggali  Pietro  Cnnito.ncl  J.  de  Hon.  Jifci.aì 
e. 7.  Et  Celio  Calcagnino, a car.jf.Etcoli  il  Rhnjigii  o.nrl  li. 9. al  c.9.  lo.  & if. 

DE*  r A M B V II  1 N I , t TAMBVRI  E Rii  O 
Valigiari.  Difcorfo  cxxj . 

I come  dagli  antichi  fu  vfa  0 ne  coniti  qll'inflr ornato, che  Cau- 
le chia  va  Filemone,  & Cornarmi  fa  il  Potter  ano  ne’ fiacri  offici jf 
il  Saltario, & l'organo  flapiua  T rene  fica  nell’ eflcquiefuncra- 
lillà  gapogna  ne  f alaggi  rurali,il  Tletro  ne'ucrfi  Hcroicija  lyra  ne' ly ri- 
ci, la  cetra  parti  colarmele  ne' comici  ; coji  le  trobe,  e i t Sburi  nella  militia 
fiuron  introdotti, come  fiuoni,  che  fiuegliano  fortemente  i fpiriti,ch'acccdon 
Palma, e ch'infiammano  il  cor  di  de  fiderio  di  battaglie.Onde  i trombettiti 
tamburi  fon  i miniflri  delle  pugne,  & inUromcnti  de' fatti  tarme , cbq 
. .'  fuyedono 
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/accedono  fra  quefla parte,&  fra  quell’ altra.  Quindi auuìen  che  Firgilio 
nel  fi  fio  celebri  co  feguenti  uerfi  Mi  fino  trobetta  fa  mofo  d'  £ nea,  dicendo. 
Mifcnum  ^ 1colidcm,quo  non  pra  flati  tior  alter 
^4 tre  ciere  uiros,Martetr.q;  accendere  cantu. 

I parimente  gli  auttori  commendinogli  inflrvmcnti  de’  I àb  urini,  cene  in 
titatiui  degli  animi  a’ marciali  conflitti , oue  s'adoprano  a quello  fine  pai 
■ ticolare.Ver  queflo  P^iriofìo  defcriuo.do  in  perfona  di  Ricciardetto  l'a- 
tnorofa  pugna  con  Fiordi fpina,  u' introduce  il piactuol  rumore  de  baci  foa 
m in  acce  dello  flrrpito  dt  Taburi, & delle  trobe  flrepitofe , quando  tbjflt . 
T^on  rumor  di  tamburi,  o fuon  di  trombe 
Furon  principio  a l'amorofo  a fluito, 

’ Ma  baci cb‘ imi tauan  le  colombe, 

Dauan  ftgno  bor  di  gire  hor  di  far  alto. 

I quelli  anticamente  s’ufauano  nelle  fefle  fiolenniffime  di  Berccinthia  ma- 
dre de  gli  Dei.  "Però  difle  Firgilio  nel  nono  dell' Kneida. 

Tympana  uos,buxu:que  uocat  Berccinthia. 

Si  come  boggidì  s’ufano  fingolarmente  nelle  battaglie, qualche  uolta  nelle 
tomedie, fpeffi  uolte  nelle  gioflre,et  qua  fi  in  tutte  le  forti  di  fpettacoli,doue 
Parme  facciano  ingreflo.JopFfo  qualche  uolta, che  il  Taburo  fia  quello  in 
firometo  antico, ebe  Lapridio  chiama  Tàdura,  o almeno  da  q ln  poco  diffe 
retCyCofiderando  cbt'l  taburo  de' Calli  chiamato  Tabourinfi  da  Spagnuo 
li  co  noti/fimo  uocabolo  chiamato  Vàdero.Co  qflo  i tà  burini  o co  fifari,  o 
finga, fuona  la  diana, la  leuata,l'ordinàga,il  veder  l’inimico, il  far  ftgno 
di  parlamelo, il  càbiare,ilfar’alto,lo  Piar  in  battaglia , il  dar  alParma,  il 
far  ala,il ferraferra,il  dibattere, la  rotta, il  uolta  fucila, la  batteria, la  raC 
colta, la  ritirata, P allegrezza, il  far  bado:  e fonano  all' Italiana, alla  Svi £ 
gera,alla  Spagnuola,&  fintili  ; E portano  un  privilegio  nella  guerra,  che 
no  s'ufa  di  ferire  alt  £ di  loro, e (fendo  riputati  negli  eflerciti  f pj'one  baffi 
infime, & nifi  fra  quali  efleder  le  mani  è tenuto  p vergogna  ejpreffa  da  fui 
dati,& da' guerrieri comunemrnte.Tfc' taburim  so difficteti  troppo  dagli 
inthomeiiloro,pcbe,fi  come  i taburi  so  fatti  di  pelle  d’afini,cvft  ancor  ef 
fi  fomigliàga  cogli  afini,bifognàdo  andar  inàgi  alle  picchile  agli  or 

Cobugi,et  portar  la  soma  appefa  alla  cintura, et  alle  [palle,  che  nò  i piccia 
lo  carico  ì tati  travagli  delle  battaglie . Hano  ancora  rjlla  di  fané  tura,  che 
ne' fiacchi  delle  città, et  in  tutte  le  prede,  so  trattati  da  buffoni,  f che  con  ql 
pefio  adofìo  del  taburo  no  bàlio  libertà, ne  potere  di  graffiar  cu  fa  alcuna,ef 
fendo  in  ogni  fattione  troppo  necejfario , che  effi  filano  a fegno , & cbc~> 
chiamino  a i flendardile  genti sbandate,e  da  diuerfi  parti  diflemmaie , e 
fparfe . I tamburieri poi  fon  differenti  da  quefli  fuor  di  modo,  conciofia _* 
sb'a  lor  s'apper tenga  far  quelle  valigie , «*r  quei  tamburi  di  legno  coperti 
dico  rame,  de'  quali  abondano  tanto  Milano,  & Feneùa,che  in  quefltiq 
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fise de  portano  il  Manto  fopra  P altre  città  <T  Italia , & par  che  fìnuentìont 
teff  fia  affai  moderna, & quelli  del  meftiero  buomini  affai gioueuoli,  fer- 
vendo fi  l'  buono  de'Tamburi , & per  fcrigno,  & per  caffa,  & per  u aligia,  ; 

come  fi  uede  alla  giornata.  Il  peggo  do  fio,  thè  uà  co  la  carne, per  ordinari o 
fono ilcoJJino,ejr  le  eorreggie,  adequai  cofe  non  bifognaal.ro  fcnon  »* 
buon  cauaUo, che  fìa  molto  di  (fimi  le  da  quello,cbeun  certo  bollo  taccagna 
da  Vietr amala  daua  a'  fuoi  foraflieri  ccmuncmcte.  Ma  perche  i tamburi 
fon  di  due  forti, ale  uni  di  uitello, altri  di  por  co, cotta  f ufanga  de' T amba - 
rieri  noi  fi  fermiamo  fopra  quei  diporco,imperochela  trippa  ridicolo  fa  del 
Tamburo  da  Genetta,  & di  quello  da  Brefcia,cbefonfodratidi  porco  da* 
ogni  banda,ci  dà  maggior  materia  di  ragionar  di  quefli,che  di  quegli  altri. 

E tanto  più  che  fon  difconci  in  modo,  che'  t caual  Tadoano,  che  ne  vogava 
cinque  alla  uolta,baurcbbc  fatica  a far  riufeita  con  loro , che  quando  fon 
pieni, paiono  piu  groffi  chei  Caratelli  dalle  fardelle,  & le  botti  cofi  gran - 
di,& graffe  di  f anta  Giulìina.  Maptr  difeorrere  anco  de  gli  ritri,  tomi 
parto  da  ejfi, &gtilafcio  informa  di  tamburo  dentro  indonna , per  fin* 
ch'io  faccio  un’altra  uolta  ritorno  a quelli. 

Annotarione  fopra  il  cxx;.  Difc. 

Fra’Tamburini  oien  commendato  oggidì  Pittore  da  Bngnacaoaìlo,  il  quale 
ha  quella  eccellenza  nel  Tamburo, c’ha  Chiurlino  nella  tromba. 

Di'  LARDARVOLI,  OVERO  PIZZIGARVOLr, 

& Sal(ìcciari,c  Poliamoli.  Di  fc.cxxij. 

i&fìFpSf  Lardaruoli,ouero  pig^igaruoli  fono  in  Spagnuolo  detti  Mende- 
fg]  dori  de  golofinas,  & da  latini  chiamati  Cupedinarij , per  que- 
J la  ragione;  perche  Marco  Marrone  nel  primo  libro  dice,  chela 
cafa  d’ un  certo  cauallier  Romano  detto  Capedine  fu  battuta 
per  terra, & [piantata  per  caufa  d' un  fuo  ecce ffo, &in  quel  luogo  fu  drég 
nato  un  foro  per  quefli  lardaruoli  fiquali  da  tal  principio  trajìero  allhorail 
nome,  & vocabolo  latino,  è queflo  meftiero  utile  sì,  & commodo  affai 
nella  città,  perche  in  un  tratto  per  molti  feruitij  fi  fa  ricor  fo  a loro , chie- 
dendo /alami, perfeiutti, lingue  di  bue,ontofottile, lardo  di  porco,  formag- 
gio Tiacentino,formelle  di  Monferrato, puine  frefebe, fardelle, ancbioe,  ta 
viaro, pollami, & anco  uccelli  di  uarie  forti,  che  tengono  alle  uolte  : ma* 
daW  altro  canto  ha  tanto  del  ghiotto,  & del  leccardo,  che  non  fi  troua  bet- 
tola peri  golofi  piu  commoda  quanto  la  bottega  d'un  lardaruolo . dauco 
me  filtro  fporco,& uile, perche  ftmpre  fon  onti  come  cuocbi,e  dafguattari 
a lóro  fi  tròua  poco,o  nulla  di  differenza.  T engono  ancora  un  piede  nella * 
f carpa  de'riuendaruoli, perche  compran  narangi, limoni, cedri,  rifo, farro, 
una  [chiana,  gibebo,  orgo,  fpelta,  carobole  da  putti,  caflagne  pecche,  cuc 
chiaroli  di  montagna  ^ riggi  del  lago  di  Mantoa,  & rivendono  il  tutto  a 
due  doppi i fe ponno,bauendo  la  confcienga  difier  CiapcUetto,cofi  net  mi  -m 
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cantar  la  robba, come  in  uenderla  ad  altri . Et  fe  pofiono  anco  attaccar fi 
ma  butiro  uectbio,unafoppreffada  rancia.vua mortadella  guafta,vn  for- 
maggio mar^o,vn  lardo  da  hebreo,una  falftccia  dicane , no  refi  ano  di  far 
la  botta  Je  ben  Cagogino  va  in  volta  tutto  il  dì  con  la  fiaterà  e i falftc - 
Ciari  detti  latinamente  Fartores,  i quali  da  poli  Lucani  trafiero  la  prima 
origine  loro, onde  la  falftccia  fi  dimanda  Lucanica  in  latino,  mondano  ne- 
fpole , perche  fc  ben  lafafucia  Modenefe  gli  dà  qualche  nome , & cefi  te 
mortadelle  Cremane  fi,  e i fatami  Viacentini , con  tutto  ciò  le  frodi , & le 
maiagne,the  vfane  in  quefle  compofitioni  talhora,  commendano  C arte  f 
ghiotta, linuentione  per furba  fa  etmpo fittone  per  trifia,  e i profeffori  per 
(attintili,  che potrebbonofarft  nome  come  fan  quei  del  ceruellato  Milane 
fe,&  quei  della  falftccia  Triuigiana  mufehiata,  & uoglionpiuprefto  ha 
iter  nome  di  fcortica  cani  in  prcgiudicio  dell'arte,e  delle  botteghe  loro  pria 
cipalmentej  quali  altro  cafligo  non  fi  conuerrebbefe  non  la  pena  del  U- 
llione,cioi,che  foffer  fcorticati,  & cacciati  in  falftccia  ancora  loro,  one- 
ro fatti  in  TÒnina,per  far  la  burla  a quei  Ferrare  fi,  che  da  Mantoa  a Fer 
rara  uà  notàio  i barili  delle  polpe, e natiche  degli  hebrei  portati  di  cotra- 
bàdopen fendo  che  fia  morena,  onero  tonina  da  portare  a yenetia.  E qflo 
ifieffo  bifognartbbe  aueniffe  a’pollaruoli,  i quali  fon  della  medefima  rav^ 
coi  tariamoli,  & riuFdroli,  perche  uendono  mille  fiate  i polli  morti  da 
loro, per  veci  fi  da  altri,&  vuotano  la  piagna  fen-ga  alcuna  ài f emione,  o 
riguardo , onde  lo  fpcnditor  del  Bernardo  non  può  trouar  un  par  di  caponi 
di  color  di  offrano  per  le  podagre  del  fuo  padrone , e fter  Domenico  T rip- 
pa,fi  difpera,che  non  può  bauer  un’oca,dafar  le  lafagne  con  l'agliata,  ba- 
uedo  il  Moro  da  Santcrno  dato  rafperges  fino  alle  Cagp  Chianiare,  che 
manco  fe  ne  trouarelbe  una  da  porre  in  tauola  in  cambio  di  poloni,  co- 
me s‘ indufiriò  di  porre  quel  folcnne  di  BcnetaTgo  da  Treuigia  un  conuito 
di  Tadoa  ,pergabar  certi  Scolari , c'haiicuan  fatto  vna  pre fa  galante  del 
piu  gentil  feruitore,c'hautfie  Italia.  Ma  pa  filanto  ad  altri. 

DE'  SAPONARI,  O LA  V A ND1ERE,  E 
Bugandicrc.  Difcorfocxxiij. 

’ yeff  arte  de' Saponari  per  fe  flcfia  moderna , fi  va  d'ogn'hora 
nelle  fpecie  de  f aponi  raffinando;  & alla  noflra  età  fi  vede  effer 
_ ridotta  qua  fi  a quel  colmo , ioue  la  pcrfettionc  seflende , per  la 
grarwopia  de’ dilige  ti  maceri, che  nella  città  di  Venetia,di  Tripoli,  di  I{o 
ma,di  Milano, di  Caetta,e  di  Bologna  maffimamente  con  fummo  fiudio,  et 
cura  attendono  a quella  vtiliffinia,&  commodi filma profeffione  dou  e che 
la  Ballale  Catene, la  Tigna, il  Sole,  il  Ciglio,  & C altre  marche  de’ Sapo- 
nari uanno  per  tutti  i contorni  d'Italia  con  quefla  gloria , & vanto  di  pur 
gar  quante  brutture,#-  fo-gje  immonditiehabbian  caufa  rugginefinchio 
Ziro, uino,brodo,oglio, graffo, fango,  vrina,  fieno,  & fudore , olna  che  il 
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fapo  da  nstfthinofil  mo fiato  in  quadri, in  palle,  in  girelle  Je  palle  dal  Me- 
lone,qlle  di  Macalepo  col  belgioino,co  1‘  Irios , & altre  co fi  fitte  miflure 
illuflrano  tato  qfla  profijJìone,chc  tutti  igetuhuomini,  e tutte  le  gentildó 
ne  fanno  un  ricor fo  troppo  gràie  alle  botteghe  ,p fintate  di  qfli proto  Ma* 
firi  di  Mufihio,et  d'  ^imbracano.  La  cura  principale  de' faponari  i di  tra 
tiare  va' oglio  graffo  come  q'io  di  "Puglia,  coi  nelle  parti  nofire  il  piu  ap- 
f regnato  f q letT  arte  ; & q.ìo  poi  fi  getta  in  una  caldura  fatta  di  pictrt 
cottelo  tanta  gratta,  artificio , & mae  firia  che  a pena  in  due  me  fi  da  funi 
jntefìrife  necóp  fce  uia.Qj:ui  fccblil  capacità  del  uafo  ftmetton  dea 
prò  cinque, o fei  m gli  ara  del  predetto  oglio,  & figli  accede  fuoco  fotto  di 
Rocchi  grofjìffrnifiquali  fi  trono  da  cherfo  in  lftria, oneramele  dell ' lfo(a 
di  yegghiafiauoràdo  pia  col  fuoco  p quattro  o cinque  giorni,  et  altre  tòte 
notte  te  per  a'  amitele  poi  s’ a umica  il  fuoco  fino  a i .4  .0  t J .giorni  intieri; 
& alle  volte  ancora  paffa  q‘lo  termine  aferitto  ficàio  la  qualità  degli  0- 
glif  & delle  ceneri,  & freddo  la  diligeva  ielle  macflrage.  S'adoprano  i » 
q h me  fiero  f ceneri  qlle  dì  Diruti, che  fon  le  primevo  fi  le  Tripoline, che 
so  le  fecode,& le  terge  di  Tonate,  e maffime  d'attica  ti  in  Spagna;  Culti- 
mi  fono  C ^ {Uffandrine  li  quali  s’adoprano  filamele  per  chiarificar  le  ac- 
que . Hor  qéle  ceneri  s’incorporano  da  martiri  co  la  calcina  uiua  biàca  in 
cogoli, laqual  dime  tome  faua  m fi  1 adula , dr  fi  mette  in  quelle  foffe , che 
fono  incotra  le  cul  lare , [opra  lequali , in  yenetia  tato, fi  butta  acqua  di 
. Brctaja  qual  làbicca  a baffo, & viene  in  altre  foffe  fotto  quelle  diuUtan 
do  forte  p vigore  delle  ceneri.  Dipoi  quelle  acque  fi  gettano  d?tro  alle  col 
dare  dell’ oglio  a due  alla  Molta, ogni  quattro, 0 cinque  hore;&  di  nuoto  ca 
nate  fuori  da  baffo.fi  ributano  nelle  prime  fofie,  & fi  tornano  in  denteai 
dare  dall  oglio  fino  a tato, che  Cogito  u?ga  bello,lufìro,e  lapate,  & cofi  p 
forga  di  f oco  fi  cocete  iineta  fapone  da  nettar  drapi,& ogni  forte  di  pa- 
ni lini, che  fia  brutti, e fporchi,oltra  elìcgli  etichi  mi  fìi  ancor' < {fi,  f fihia 
rire  in  metalli, et  fargli  molli,  n’ufano  malte  fiate  nelle  lor  miflure.  Tgedi- 
meno  anco  in  quell  arte  fi  fa  digradi  inga  ii,&  frodi,  falftficàdo  i f aponi 
bia  chi  dr  neri  in  piu  maniere , co  terra  da  boccali,  co  quella  yicltina  da 
maiolicherò  allume  catino, co  farina  a‘amito,&  co  altre  furiarle, le  qua 
li  fi  {copro  ageuolmete  qtado  il  fapone  fi  mette  in  acqua, impcr  oche  no  w- 
fifle  come  II primo,amgi  fi  d sfa  tutto,beche  faccia  a ffetto  di  purgare,  & 
mudare  com  fa  ancora  C altro.  Col  fapone  poi  fi  lattano, &■  modano  i pa- 
ni ondep  elei  arte  de' lauadicri  detti  in  latino  Fullones,  fraquali  dromi 
nato  un  certo  Cleftppo  da  "Plinio, net  lib.g  4.  Et  in  queflo  medierò  fi  nota 
nofia  lavadita, ipa?i  bruttici fapone, la  cenere,  Itfmogliefil  ràno  0 dolce 
0 forte, te , aitole  da  lauare,i  caualleiti,i  colatori,!  mafie  Ili,  le  coche  ficcai 
daiefi fornelli, e la  cagga  e poi  il  far  buccato,fmogliare,ìmma(ldlare,git- 
tar  fu,  catare  il  ràno,cauare  i pani,  lattarli, {premerli,  difilli  crii,  torli  fu, 
% piegarli, e riporre  i panni  di  bucato.Hor  queflo  baffi,  Aq- 
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Annoùtione  fopra  il  cxxiij.  Difcor. 

Sei  colè  diceua  il  Tiferno  eflier  ncccflifijflìinc  al  mondo  pane , «ino, oglio» 
file,  companatico, Se  f.iponc  . 

DE’  STVF  ARYOLI.  Difcor.  cxxiiij. 

Pelli,  che  noi  chiamiamo  Stufatoli  in  lìngua  Httmfia  fon 
dimandati  Balncatores , in  lingua  latina  col  qual  vi  cabalo 
i He  fio  fon  chiamati  tutti  tj.li , che  atti  dono  ad  ogni  forte  di 
baino,  ch'tffer  fi  voliti.  Laurino  falla  mette  la  dì ff eriga  Lauréti® 
tra  le  Therme , & i Bagni  diddo,  che  Thcrmefon  quei  lui-  Vl“‘- 
gbi,che  p t natura  loro  fon  caldi,  tiri  bagni  quelli  che  col  fuoco  fi  [calda- 
no da  no  ; nondimeno  p telhmonio  di  Maritile, & di  molti  altri,cofia  cib 
no  eff  r vero  chiamado  i bagni  di  T{eronc,C? di  Tiberio, Therme, co  tuito 
thè  fi  fcaldaft'ro  col  fuoco.  Ma  Therme, propriamente  fono  quatta  parte 
de' bagni  eh’ è detta  latinamente  Laconicum,  piena  d'aere  caldo  atto  a far 
fidare, che  con  altro  vocabolo  fi  chiama  Hippochaufatum,  quali  fono  og- 
gidì lefiujfedi  Cermaniatma  piu  propri  ami  te  anco  Therme  fon  certe  ca- 
, uerne  che  a Baia  fi  trouano  prefio  a Tfapoli  molto  calde ; & . p rifolu  ria 
in  vna  parola, ciafcun  luogo  atto  alle lauationi  calde,potrebbedirfi  7 h(r 
ma , p.he  dk*  bagni  fe  ne  troiano  anco  de  frigidi  affai.  Delle  Therme  no- 
mane ne  parla  abodantemente  il  Biodo, nel  z.lib.  della  fua  Rj  ma  relìau- 
rata, nominando  lei benne  Agrippine,  Tferoniane,  di  Tito,di  Vcfpifia- 
no,di  Domitiano,l' Catoniane, l' ^flcfiàdrine,  le  Gordiane,  le  Seueriane ^ 
le  Diocletiane,C \dureliane, le  Collanti  mane , le  Tg»uatione,le  cui  eccelli 
ge  dichiara  a una  per  una, deludendo, quelle  di  Dwclitiano,&  di  Gordia 
no  cjfer  fiate  le  piu  famofe;&  Giulio  C apitolino,dice,ihe  in  tutto  ilmoio 
non  eranlepiurare  di  quelle  Gordiane.  Et  chi  vu?l faper  le  grandegje,& 
luffuriofi  apparati  di  cote fie  Thcrme,ridotte  a tanto  che  coi  piedi  fi  canai 
cano  fin  le  gimme, come  narra  Seneca  nel  i g. delle  [ite  tpifiole,  all  episto- 
la 26. legga  Celio  nel  libro  feflodecimo  delle  fueantiihe  lettioni . Et  delle 
Therme  naturali, alcune  fon  nitrofe, altre  faffofe,altre  piene  d allume,al- 
tre  di  bitume,  altre  fulfuree,  altre  ferruginee , altre  compofte , emeihtite 
di  quelle  cofe.  Chi  vuol  faper  di  piu  /*  utilità,& giouamento  de  i bagni, & 
anco  i nocumeti  loro, legga  Arnaldo  di  fiUancua  nel  fuo  commuto  fopra  ArnolJo 
il  libro  detto  Rcgimen  Sanitatis , ma  molto  meglio  Antonio  Gagio  nel  *' 

la  fua  corona  florida  al  capitolo  quadragefimo , & al  feguente , & co  fi  il 
Sauonarola  Medico  il  qual  difeorre  di  tutti  i bagni  d’Italia  notabilmete , 
comedi  quei  di  Tadoa,di  Lucca,  di  "Pogjuolo,  di  S .Marino,  di  Viterbo, 

& altri , de'  quali  parla  ancora  Francefco  Tatritio  nel  fettimo  libro 

De  InUitutioncReipttblicz.  Ma  a proposto  noftroifiufaruoli  atten- 
dono a lauarc,  a far  fidare,  a metter  eornttti,  a cacciarci  peli,  cmondar  ' 

tutta 
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tutta  la  vita  delFbuomo  nelle  linfe  loro, delle  quali  fi  troua  copta  grande 
in  i \otua,iu  7lapoli,Venetia,  Milano,  Ferrara, Bologna, Lucca,  et  i altre 
città  £ Italia.  E i lor  difetti  fono  uomo  alle  fpurcitie  della  carne,  f ebeti 
pochi  flufaruoli  che  no  ftà  i uffiani,c  t he  no  legano  camera  a nolo,mefchia 
do  la  mùlitia  efleriore  co  Fimmùditia  eterna  in  qUc  Sluffe,  che  fon  ricet- 
to di  mille  vergognofe,e  dishonefle  libidini  carnali.  Ma  f affiamo  ad  altri . 
Annotatone  foprailDifc.  cxxiiij . 
n.  Circa  i fluiamoli  redi  alcune  pertinenze  nel  kliodigmo,  al  hb.  itf.  Se  ca.44. 
|c  ael  Catdano.de  rerum  variet.a  carte  493. 


DELLE  FILIERE.  Difccxxr. 


tuo. 


ILE  dine  Filiere  par  che  s'afpettino  il  fufo,e  la  rocca  per 
cofe  principali ;&  indi  per  filare  le  s appertegono  anco  lafn 
furuola,  e lafufara,  il  rocchetto , il  molinello,  F arcolaio  col 
c.  r-»  rocchcilo,e  catiuol  fuo;  e coft  il  nafpo,e'l  corto,  onde  filano» 
broccolo  a molinello  picciolo,o  grande, e fanno  il  filo,  e l riffe,  ogroflo , 0 
fiottile;  0 buono  reo;  & reo  poi  Finnafpono,  & qui  han  bifognodtUamar 
tafia  ; f poi  Faggcmittolanofu  qualche  cofa  loda, come  lapr attica  di  quel 
le ognhora  man ifcfla . QuefFarte  fu  trouata  fecondo  i Toeti da  Urao- 
ne  Colofonia;  & Clofler  fuo  figliuolo  ritrouò  ifufi  da  filare.  Et  quelle  don 
ne  fon  commendabili  da  douero  che  attendono  a quello,  perche,  come  dite 
^ (ccurfio  in  I.Cum  qiif  ritnr.§.Lana.ff.de  legar,  la  natura  le  prenota 
S.Hieroni  & queflo  effercitio . Onde  Hieronimo  fanto  aDemetriade  Vergine  dice. 

Habeto  lanain  femper  in  nunibus , & pollice  fila  deducito.  & a 
Letba,  de  Inflitti  rione  fili* , dice:  Difcat&  lana  facere,tcncre  co- 
lù.poncre  in  gremio  Calathum.  Leucythea  figliuola  del  Sole  fra  dodi 
(i  ferite  u attendeua,onde  Ouidio  nellundccimo  delle  Metamorfofi ferine . 

Leuia  ver  fato  ducentcm  {lamina  f ufo . 

Vettore  nel  fello  della  lliade,mentre  fua  moglie  ^ fndrcmaca  pnmfbraua 
troppo  anfiofa  difaper  le  cofe  della  guerra  a lui  ptr  finenti,  la  rhnada  a fi- 
lare. Marco  Varrone  dice, che  i Bimani  affi  fiero  appreffo  alla  Statua  di  Ca 
ia  Cecilia  ch'era  po/la  nel  tempio  di  Marco  ~4nco,  una  rocca,  vn  fi ufo,  & 
■Vngotnic  duolo  di  lana , in  te/limonio  della  pudica  induflria  di  tal  donna , 
non  e fendo  cofa  a tutte  loro  piu  conucnie  te,  che  attendere  a filare . Que- 
fiFarte  i honorata  dalle  tre  parche  Toetiche,F  una  detto  Clotho,F altra  La 
thefi,ela  ter^a  àtropo, delle  quali  una  è finta  tener  la  rocchaX altra  fila 
re,e  F ultima  ripete  i (lami  ordini  di  noflra  uita.  Del  rtfiìo  è vfifiicie  da  vna 
Cia  Bemarda,e  da  vna  Cia  u igntfe , che  ogni  tanti  dì  filano  a Madonna 
C a fiandra  tanti  colli  d'accia  per  far  del  panno  lino  di  fefìanta , da  tenere 
in  confcruajincbe  non  fi  troni  tegola  di  lino  da  filare. Ma  quello  bufili. 
i ' ■ ■ • w-  An- 
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Anaotationc  fopra  il  cxxv.  Difcorfo. 
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Le  filiere  (diceua  fette  Ranelle)  debbonohauer  tre  cofc,rocha  ctmi,fufo  lom 
go,e  un  menardldlta.che  partì  la  mifnra. ' 

DE’  MAESTRI  DE  DADI.  Difcor.cxxvj; 

’On  brevità  di  parete  s’ifpedifce  il  difcorfo  de'  Mae  Uri  de’  Dadi , 

££  concio  fa  che  taf  arte  fa  di  poco  artificio  in  lei,&  l’opra  che _> 

(!t  ne  rifatta  tanto  minima,chenon  ci  occorra  Ittngbegga  di  paro 
le,ne  preambulo  grande  per  celebrarla.  Sol  dirò  queflo,còl'aut 
foriti  di  Tlinio,  che  i Dadi  furono  trovati  da  popoli  di  Lydia , da  quali  a fi- 
co le  tauolc  de' dadi  fi  dice  effer  Hate  inventate  con  gkUo,&  diletto  di  quel 
‘li, che  attendono  a quefla  fciocca,eir  nana  profeffiane,e  anticamente  freon 
do  l'auttoritidi  Ter  fio, il  dado, eh’  è quadrilatero, haucua  un  lato,  col  qua 
le  figni ficauaT  unità, & queflo  era  detto  Canir  onero  Canicula,&  il  fuo 
oppofito  col  quale  fi  rapprefentaua  il  numero  fettennario , era  detto  V e- 
nus  curro, Cous, e gli  altri  dui  lati  eran  chiamati  Chiur,&  Senio , dm- 
no  fignificauatre,&  f altro  quattro, ma  quefla  forte  di  dadi  detti  latina- 
mente. Tali  erano  differenti  da  quefli  moderni  quadrati  per  fei  bande,  che 
furono  chiamatlT effe  r*  in  quel  tempo. Terò  M.  T ullio,nel primo  de  di-  M.Tullio. 
uinarionc  dice  queHe parole  alpropofito.  Quid  cft  cnim  fors  ? idem 
propemodum  quod  micare,  quod  Talos  iacerc,quod  Tefleras . do 
ut  mani  fèllamente  diflingue  tra  l’uno, e f altro.  Hot  l'inuentione  di  quefla 
curiofìtà  non  ì fe  non  di  futile, e pericolofa  infume , perche  non  tende  ad  al 
tro  effetto  che  al  gioco,  il  qual  per  un  breue  piacer  eh’ apporti, ha  mille  da- 
rti inferii  in  lui, onde  fi  caufa  la  ruina  di  coloro,che  u attendono  fi  ne’  beni 
dell anima,comc  in  quelli  di  fortuna, & è prohibito  dalle  leggi  civili,  Cr 
' Canoniche  infume, & a religiofi,& a feculari,cotne  prona  la  fomma  det- 
ta il  fupplemento,  nel  nerbo  Ludusalear,  Crii  piu  delle  uolte  i peccato 
mortale , per  P avari  tia  mefebiatain  ejfo,  & per  le  brutte  circonflange  , 
xon  le  quali  fouente  l accompagnato,  ma  perche  del  gioco  , & delle  fuc-j 
trifli tic  di  fi :orrerò  piu  lungamente  nel  trattato  de'  Giocatori, per  bora  ba-  . * 

Hi  quello  cenno, r imettendo  i lettori  a un  piu  ampio  difcorfo  in  quel  luogo 
particolare.Hor  facciamo  egreffo  da  quefli  maeflri , che  fon  compagni  di 
quei  delle  carte,ne  uagliono  piu  di  una  frulla  di  porco  nel  lor  meJliero,attcu 
dendo  a ragionar  di  profefforipiu  degni,  Cr  piu  notabili  di  loro. 

Annotatione  fopra  il  cxxvj.  Difcorfo. 

Colai  che  fu  l'inuentore  de’Dadi, fecondo  che  trouò  fei  punti,  meritò  di  tro- 
*arc(diceua  il  Capitan  Finnico  daHeppi)fei  forche, una  per  lui,unaperli  coni 
‘ i a uedere,una  per  chi  tiene  il  ridotto, una  per  colui  che  già 


w gni, una  per  chi  Ria 
)u/r£iiò  di  giocare,  Oc  una  perii  Signore  che  comporta  fintile  giuoco. 


DE’ 
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' D E’  P E L H C I A R I , E T C V O I A ?;  ' 

» Difcorfo  cxxvi), 
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TeUìciari  fra  felli, o compagni  de  Sartori godono  ingrandì/ 
T^l  jima  parte  gli  ifieffi  fattori  con  loro, perche  fi  vantano  dell'i- 

m far  fieffo  argomento  di  nobiltà  dette  Idi  fdproiciod  dell'  antichi- 
***  (ondo fa  che  Iddio  ( come  fi  legge  nel  L enefi  faceffe  ad 
_ Adamo , Eua  vefli  di  pelli)  onde  arguifeono  dall’ anti- 

chità quato  fa  co  fa  degna  l'arte  dc'Telliciari.  Et  di  piu  f fan  forti  c o l'ef- 
f empio  d'h  uomini  gradi,  a'  quali  ba  fenico  il  lor  mefiierifingolarmite,  alla 
gàdo, che  Hcrcote, fetido  i dotti  Toeti, andava  ueflito  della pelle  d' un  Ito- 
Si  Jonio  ' ne  Vemeo:cbe  Helia  andava  ueftito  della  gema  pellicca  nel  deferto;che  gli 
M.  Tullio  antichi  (come  a ferma  Sidonio)  andavano  uef iti  delle  ve  fi  jqebrjde  fatte 
nell'or  a-  di  pelli  di  Cervi,ne‘facrificif  di  Caccbouhe  i Sardi  (come  attefla  M.  Tui- 
rione  per  /<0 ) portauovo  per  uef  imito  delicato  le  Maflruche  dalle  moflre  di  fuori  pfi 
Ifidoro.  *°fe-  addurranno  ancata  quel  che  dice  lfdoro  nel  decimo  nono  libro  di  Ile 
Etimologie, ove  ferine, che  i Sacerdoti  Gentili  ufavano  un  capello  fattile 
fatto  di  pelle  d' animai  facrifcato,mentre  imolauano  a' lor  Dci.Tfeffer- 
maranno  qui, che  allegaranno  ancora  C argomento  della  necefftà,  per  dar 
favore  all'arte  loro;  e fendo  che  nel  tempo  dell' inverno , mentre  feffia  /<t» 
fredda  tramontana, et  che  le  nevi,  & i ghiacci  congelano  l’ alme  fin  ne' cor 
pi  bumanific  perfine  han  bifogno  meramitedi  veìUrfi  dipelli,perflar  col 
Ccfare.  de;&  malamente  ponno  pafar  l’horrido  inverno  finga  quelle. Vero  Ce  fa- 

re fcriue  nelle  fue  biflorie,cbe  i Germani  erano  confuti  portar  quelle  utjli 
Egemone  dette, fodrate  di  pelle, patendo  e fi  nella  lor  regione  freddi  grandi, 

& ecce  fui.  Ma  potranno  i Te  Uiciari  gloriar fi  anco  d' un  altro  punto,  che 
v ' il  gran  Tatriarca  lacci,  quando  ricevette  la  benedittione  dal  fuo  padre 

* lfaac;  t'acqui  fio  mediante  le  pelli  di  capretto  pertinenti  al  lor  me  fieri,  le 
quali  inuol/r  prudentemente  alle  braccia,  per  fimigliarfi  a Efaufuo  fratei 
lo  bucmo  pitofo.  7qe  fondamento  di  nobiltà  fpreggabile  farà  anco  quel- 
f altro,  che  antiebifimamente  le  pelli  fono  fiate  di  decoro, & ornamento  in 
molte  cofe,  nelle  quali  fi  fono  tifate.  Terò  ntll’Efadofi  legge  al  capitolo 
uigepmofiflo, che  il  tetto  del  Tabernacolo fanto  fu  di  pelle  die  apra  mi fte 
tio fa  mente  tutto  coperto.  Etne'  Tqumeri  al  quarto  fi  ritrova  ferino,  che 
Vitrea  del  Signore  co  fi  veneranda  andava  circondata  di  ptUi  hiacentine 
molto  nobile,  & pretiofe.  Sbando  anco  la  fpofa  nella  Cantica  volfe  fare 
una  uagaiomparatione  della  bellcggii  fica,  comparclla  alle  pelli  del  ì{c_j 
Salomone  in  quelle  parole.  Nit*ra  tuli  feti  formo  fa  licut  pellis  balo- 
riioniSjlìciirtabcinaculaC  edar.  Dalle  quali  cofe  tutti  s'argumentaj 
la  nobiltà  d>  ll’arte  de'  Tellicrari . Ma  fopra  tutto  ornano  grandi ftme- 
mente  quefio  me  fieri  le  nuove,  gr  merauigliofe  concie  de  Uccelli  all'età 

vi fin 
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noflra  in  iluerfipaefi  ritrovate , come  d'Jtlemagna,di  Francia,  rf  Italia, 
eoe  fi  vedono  perfettiffime  concie  dagl1  ingegni  fiegghiati  polle  in  vfo,  & 
benché  Jtouanni  T e flore  ncfioi  Esitami  faccia  meutìone  dell' ottime  pel-  Qioaanni 
lische  dalla  Tana  Caflellogià  deS  tenori  Fenetiani,fi  tranne  ;&■  alta  nar  Tenori. 
vano  delle  pelli,  che  in  Tollonia,e  nella  loffia , & nella  Mofcouia  fi  fanno 
et  celienti  ffime,  nondimeno  hormai  quell’arte  è ridotta  d tanta  perfettione 
ne’paefi  no  fi  ri, che  poco  habbtamo  da  invidiare  alle  regioni  forafiiere , & 
pellegrine,  il  modo  d' accomodarle , fi  come  è iiùerfo  nell'  ifperienge , co  fi 
i notabili  gran  demente, per  che  in  color  di  l{ ubbia  v’interviene  tartaro  di 
vin  bianco, fai  commvne.fcorgr  digambari , & altre  fantafìe  ; in  color 
verde  v' intervengono  grani  difpinceruino,  allume  di  rocca , cenere  di  Aer- 
eo di  pecora, con  alcune  altre  particolarità in  color  roffo  v'  interviene  il 
Verdino, la  galla,dr  la  Icffia  dolce;  in  colore  avvero  v'  interviene  la  fior- 
ga  dell' una  negra.la  polvere  d' Indico, dr  alcune  altre  circonjlange,  che  il 

fieli: ha  notato  nel  fio  Mlcffio  in  molte  co  fi  veriffimo , & ifperimen-  II  Rufcel». 
tato.  Hanno  poi  cotcfii  Telliciari  non  poca  lode  dal  pregio , & valore,  che  ll  * 
cofano  le  pelli  da  loro  perfettamente  acconcie  , & accommodate , perche 
lepellidi  Conigli, di  faine, cervine, le  volpifi  lupi  cervieri,  i martori,  i va- 
gii,i dofiifi  gibcllini  mantengono  C arte  in  credalo,  riputatone  apprcfto 

a' gentiih  uomini,  & Signori.  Tgjcon  quelle  lor  lodi  hanno  gran  carnaio 
di  vitif  bìafimevoli  in  loro, perche  non  fi  ritrovatiti  communcmentt  di  lor 
fi  dolga,finondiqueflo,cheaguifa  de  Sartori  giocano  vn  poco  di  mano, 
pigliando  così  v na  pelle  per  volta,&  accomoianiofi  alquanto,  & fi  pon- 
noper  forte  co  fi  all’  ofiuromofir  arti  qualche  pelle  tarmata , o troppo  col 
ra  foio  fcarnata.o  che  fia  emendata  da  piu  bande,  ouero  venderti  uncafiro 
ne  per  vn  ceruetto,non  mancano  del  debito  alcune  fiate . 11  ano  ancor  que 
fio  vitio  in  fi  alle  volte  che  ti  danno  pelli  no  frane  per  concia  di  Spagna, 
e di  Germania , o di  Fiandra,  e ti  vendono  vna  lafagna  fottiliffima  pelle 
daacqua,ch'èuna  cofa  a f aggi  ridicolo f a,  & a fciochi,&  imprudetimol 
to  d*nneuole,&  nociva,  ma  il  tutto  procede  da  cuoiai,  iquah  fi  dimanda- 
no latinamente  aiutar  fi, ouero  Cariar  fi,  fecondo  che  il  Spagnuolo  chiama 
il  Cuoiaio  Cortidonquc  adoba  cucros , & di  quefli  fa  meni  ione  Tlinio  nel 
libro  decimo fettimo  al  capitolo  nono , Et  nell' arte  loro  fi  trovano  le  line» 
e'I  calcinaccio,e’l  metter  le  pelli  a motte, e metterle  nel  calcinaccio,  e fiar- 
narle,& acconciarle  con  tutti  quei  modi, & maniere,  che  fi  vedono  in  !{0 
mafia  Milano, in  Venctiafin  ~4lemagna,&  altrove  dove  que  fio  me  fiero, 
ptfe  ileffo  fporco,& vile, ma  di  buon  guadagno, è esercitato  affai . 

Annotatione  fopra*  il  Difcorfo  cxxrtj. 

Incignandoli  Piouano  Arlotoi  un  Pclliciaro  , quali  fodero  le  niutriAr  pelli 
del  mondo,  difle  ch'erano  tre,  quella  del  Leone , quella  della  uolpe , & quella 
dell’Alino. 

DE 
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DE’  LIBRARI.  Difcorfo cxxviij.  ' v . 

Mprofèfiìont  de'  Librari  da  tutti  i tipi  ha  meritato  Seffirre  alt- 
nouerata frale profeffìoni nobili,  & honoreuoli , come  da  mol - 
___  __  te  ragioni,  & auttorità  d h uomini  gradi,  fi  può  co  molta  ageuo 

Icgjaprouare , & dimoflrareal  modo.Tra  le  quali  vna  n’adduce  cffica- 
Polidoro  ciffima  Tolidoro  Virgilio,nel  lib.chefa  degli  inuttori delle  cofe , dicendo 
Virgiiio.  chela  comodità  de’ libri  loro  è (fila , che  agu^a gli  ingegni  degli  huomi - 
ni,  & che  apre  "una  flrada  facihffima  a tutte  le  fetide,  & difcipline,  allet- 
tido  merauigliofamcte  gli  animi  noflri  a' nobili [fimi  fìudij  delle  lettere  ta 
to  in  fe  fiefie  degne  di  riuerega,&  bonore.  Vrouafi  anco  la  nobiltà  de' Li 
brari  dal  coto,£r  dalla  riputai  ione , che  da  tutti  itepi  è fiata  tenuta  delle 
librarie, cofafamofa  in [e,&(pv[ar  cjfla  lode)i [ingoiare,  & regia  infie 
- me. Chi  no  ha  letto  ne’dottifiimi  auttori  la  Rima  gride , & [ingoiare,  che 
n'bano [ato  Imperatori,  Bjgi,  Gentilhuomini pnuat i , & huomini  dotti, 
Ifidoro.  <S f periti  d'ogni  [ortei  lfidoro  nel  ó.li.dtlle  Etbimologie  alca.}. narra  che 
Mie  fiandra  Magno  Imperatore  nbebbe  diletto  gradi  filmo,  & io  ogni  [uo 
sfiorilo  atte[e  a cogregar  de' libri , hautdo  l'animo  implicato  aU'honorata 
ffi/Jìone  delle  lettere.il  medefimo  [criue,che  il  Re  Tholomeo  Filadelfia  co 
gregò  nella  città  d’ Mleffandria  fettata  millia  libri,  & ftee  una  libraria 
pdue  co[e notabile, prima, pcbeqniuifiu  ripoftoil  teflameto  uecthio,e  tut 
ta  la  f crittura  [aera  da  i [ettantadue  intcrpreti;[ecodo  p il  numero  gride 
de' libri  cogregati  in  effa.Ma  Mulo  Gcliio,&  Mmiano  Marcellino  infie - 
Aulo  Gel  me  co  Seneca  accreficono  ancora  piu  il  numero  de’ libri  dal  Ee  Tolomeo 
li°.  cogregati ;dictdo,che  armarono  al  numero  di [etteceto  mila.  Jlche  nopa- 

M " re  e Hi-  terà  cofatcredibile , & firana  a chi  cofidera  le  riccbegje  opuleti  de  tj{e 
no.  d' Egitto, & le  [pe[e  memorabili  [atte  da  loro  in  piramidi,  obclifci,  Tepi , 
Seneca.  tdificij,naui,et  altre  gradegje  inefiimabili,delle  quali  narra  alcune  il  Bu 
11  Latito  nelle  annotationi  delle  [ue  Vadette,&  Lagaro  Baifo  parimele  nel  [uo 

Baifo^  trattato  delle  co[e  nauali . Scriue  il [amofioTlmio  amh’efiò , eh’ Eumene 

Plinio . Es  di  Vergamo  ne  fece  "un'altra  a capetela  della  [opradetta,  oue  Vlutar- 

PUureo  . (0  neQa  vjfa  fa  Marcàtonio  afferma  effer  flati  ripofli  duetto  mila  lib.  Et  ‘ 
pitohno^  Giulio  Capitolino  narra, che  Gordiano  lmper.ne  fece  una,nella  quale  ai » 
Plimo . nò  fefiantadue  mila  volumi  infieme.Vlinio [opradetto [a  mStione  nel  3 J. 

Ili  doro,  lib.al  ca.x.cbc  il  primo,  che  infiituì  libraria  in  Roma, fu  Mftnio  Vollione, 

& il  primo  che  vi  coda ffic  gran  fvmma  de  libri,  fu,  fecondo  lftdoro  nel  6, 
lib.  delle  [ue  Etbimologie , Vaolo  Emilio , dopo  la  vittoria  di  Verfieo  da 
lui  riportata.  Et  dopo  Vaolo  Emilio  feguitò  Lucio  Lucullo  richijfimo  del- 
la preda  di  Poto;& dopo  efio  Giulie)  Ce[are,il  qual  diede  il  carico  a Mar 
co  Marrone  di  far  vna  libraria  [opra  l' altre  [amofifiimade  quali  tutte  (cu 
Paolo  O-  me  narra  Vaolo  Orofio  ) furono  p gli  incendi j,  che  molte  volte  auuennero 
,oUo  * in  Epmafin  gra  parte  abbruciate, & inutili,  & [e  ben  quel  danofiu  refiau 
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^ato  da  Dominano, madido  egli  in  Egitto  a trajlatar  de' libri  riferuati  dal  * 
le  rapine,  &•  incedij  de‘ faldati  di  Cefare,quado  qui  feguitò  Topeo,  no  dime 
no  f otto  Comodo  Imperatore  fuccefic  l' t/ìe/fe  intedio , che  fu  medato  poi 
da  Gordiano, come  di  fopra  ho  tocco.  In  Grecia  tutti  gl'  autori  s'accordano 
a dire  che  Tifi/irato  tirino  d'^Athene  fu  il  primo  che  faceffe  una  publica  li 
braria  in  e/fa  città  molto  rara, et  pregiata  bechc  S trabone  (parlàdo  d'buo$l  «bone. 
mini priuat:)babbia  affermato,che  ^ iriflotile fu  itprimo,cbe  raguna/fein 
Grecia  libri, molto  foccorfo,e fauorno  dalla  poteva  del  fe  Mle/f andrò, Et 
attento  nelle  cene  de’fuoifapietial  li.  I . pone  la  labraria  di  Lare  fio  Greco  Ateneo. 
fopra  (fila  di  Tifisìrato,d'„{rifiotile,d' Euclide,  di  Tollerate, d’ Euripide, 
di  7/icrocrate  Ciprio, come  co  fa  fingolariffima.Tlutarco  nella  uita  di  Sii  utarC0* 
la  magnifica  f libraria  di  pfona  privata  quella  di  Tir  anione  Cromatico, 
il  qual  adunò  infieme  piu  di  due  mila  libri.  Tra  Chnflani  il  primo  che  cer 
caffè  <T  uguagliare  Tiftflrato  Mteniefe  nella  libraria  fu  fecondo  ifidoro 
pur  nel  6.  lib.de  Ile  fue  Etrmologie,Tàfilo  Mar  tire, la  cui  uita  fu  fcritta  da 
Eufebio  Ce  fari? fe.  Ma  la  prima  libraria, che  mai  fofie  al  modo,dice  ifido- 
ro nel  fnpradetto  luogo, eh:  fu  la  biblioteca  degli  hebrei , la  quale  fu  da _» 

Caldei  miferamete abbruggiata,&  dopo  il corfo di  molti  annida  Efdraj 
fcriba  pieno  del  Spirito  fanto  reparata, referiuendo  egli  i libri  del  tefiam ? 
to  ueccbìo  di  nuouo , ejr  riducendogli  al  numero  di  umtidue  libri  fecondo 
che  uintidue  fono  le  lettere  dell  Alfabeto. M' t?pi piu  nuovi  ferine  Filippo  ..... 

Bergomenfe,nel  quartodecimo  libro  del  fuo  fupplcmcnto, che  Giovani  Ga  Bergumen 
traggo  ri  fronte  fece  in  Tauia  una  libraria  dignis finta  per  la  gran  copia  Ce. 
di  libri  che  ut  ripofe  dentro,  Bartolomeo  Cafianeonel  Juo  giudiciofo  Caia 
logo  per  memorabile  tiene  la  libraria,cbe  in  Blefi  raccolfe  Ludovico  duo-  1 " 
decimo  fé  di  Francia,  & quelle  due  fattìofe  Tarigine,  ma  firn:  in  Theolo- 
gia, l'uva  nel  Collegio  fugale,  & l'altra  nel  celebre  monaflerio  di  fan  t'it 
t ore  luogo  antichi/fimo  de' Canonici  Regolari  Lateranenfi.M' tempi  noflri 
ancora  fi  uedono  in  Italia  librarie  affai  famofe,  conte  la  biblioteca  apollo 
lica  in  f orna, quella  di  Federico  Feltrio  Duca  d' turbino, la  libraria  de' Me 
dici  in  Fior  eriga, quella  de'  Malafedi  in  Cefcna,quelladcl  Duca  di  Man - 
toa,& moltijfime  altre, che  per  brevità  trala  feio  da  parte.  La  nobiltà  del 
le  librarie,  cefi  antiche, come  moderiteli  cava  anco  da  que  fio,  che  gli  huo- 
mini  l’hanno  iUu  firate  con  timagini,&  fiat  ne  di  perfone  per  virtù,  c*r  per 
lettere  eccellenti ffimc.Cofi  dice  Tlinio  nelltbro  feti  imo, che  nella  publica  Tullio 

libraria  d.’^ finioTollione,  meritò  egli  e fendo  ancora  uiuo,  che  la fua  fia  1>l,n'° 
tuafojfe  pergrandegga  collocata.  Marco  Tullio  nella  fuaEpifiola  fcriue 
a Fabio  Gallo, ebegh  compri  le  fatue  per  la  fua  libraria.  Tlinio  nepotcs 
fcriuendo  a Giulio  Severo, dice,come  Eremo  Severo  dotti/fmo  buomo,  uo 
leva  porre  alla  fua  libraria  tra  l' altre  l’imagini  di  Cornelio,  & di  Tito 
+4nio.Et  boggidì  fi  utde  fra  noi  la  bella  libraria  di  Mofignor  Giouio  tee 
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teUentifiime  magni  dì  per  font  utrtnofe  ornata,  & MuBrata,  Ter.  un'aU 
tra  ragione  fi  dite, che  la  profetane  de‘ Librari  fia  molto  nobile,  perche.» 
ftmpre  fono  in  compagnia  di perfone  letterate,  & uirtnofe , di  Teologi, di 
Dottori  di  leggeri  medici, d'Humanifii,& di  molti  altri  fcicntiati,  col  co 
fortio  de’  quali  diuengono  fouente  piu  accori  i,piu  intelligenti , & pr attici 
■ v nonfol  dell'arte, ma  delle  cofe  di  tutto  il  mondo  inficine  ; & però  rari  fon 

quelli, che  non  fiano  fcaltriti,&  che  non  fappiant  il  fatto  loro  da  doucro, 
perche  da  tutti  quei  dotti,  chegliprattieano  in  bottega , imparano  qual- 
che bel  punto  da  tenere  a mente.  Ha  del  no  bile  parimente  quell  arte , per - 
thè  non  ìfporca  niente  in  fe  fleffa, ma  netta,& polita  quanto  dirfipcffa, 
ondei  librari  non  s'imbrattano  pur  un  dito  in  cofa  alcuna:  & oltra  di  ciò 
ritiene  a fai  dell'arte  mercantile,per  /'  indufìria  di  comprar  libri  in  graffo, 
tr  uendergli  ancor  a,ilcbe  le  porge  qualche  forte  di  nobiltà  particolare  fo 
pra  molte  altre.  S'acquifia  nome  finalmente  dalferuitio  vniuer fiale , chcj 
partorifee  a tutti,  perche  da’  libri  ognun  riceue  il  modo  dì  ini  ndere , & 
fapere  quel  ch'ei  vuole,  & hoggidì  masfimamente , che  tutte  le  binarie 
delhucmo  fono  in  (lampa, & non  folamente  ci  fanno pofieder  le  fcientie,e( 
l' arti, ma  quante  cofe  pono  capire  nell’ intelletto , tir  nella  imaginationcj 
d'una  p.  rfona.Terò  tu  troui  ageuolmente  da  fcapricciarti  in  un  tratto  di 
tro  in  una  libraria,oue  troui  di  guerra , d’amore,  di  lettere , di  maneggi,  di 
metlicri,d'uffieij,& di  quante  fai  dcfiderarc  Ter  queflofu  celebrato  quel 
Manille,  granlibraro  antico,detto  Trifone, da  Maritale  in  quel  verfo. 

T^on  babco,fed  habet  bibliopola  Trifon. 

JEt  cofi  molti  moderni  in  Venctia,in  {{orna, in  Tarigi,  in  Lione,  ìn^fnuer 
fa,in  Louagna,in  Bafilea,in  Milano  doue  baucua  una  nobilifsima  Libra- 
ria Giouan  „ /Intorno  delti  intoni)  all’lnfegna  del  Griffi), piena  diefquifi 
ti  libri  in  tutte  le  profcsfioni,  doue  bora  fi  ritroua  ntonio  delli  cintomi 

honorato  fio  nipote, nella  libraria  del  Griffo, ilquale  dimofira  di  non  pitto 
degenerare  da  fuoi  maggior  i,&  in  molti  altri  luoghi  del  mòdo.Et  co  que- 
lle lor  lodi, hanno  pur  ancor  esfi  qualche  uitio  raccolto  in  loro-,  perche, per 
ifptdirpiu  opere, legano,  & battono  talhora  male  i libri,  fpeffo  gli  fannq 
pagare  il  doppio  della  ualuta;  foflentano  di  commune  accordo  quel  che  gli 
piace,  & doue  non  hanno  intere ffe  per  diminuir  l’ opere  altrui,  fi  ritir anf 
da  longi, /tendono  a contadini,  &■  a villani  con  ciancie  quanto  di  f ciocco 
hanno  in  bottega, dr  fopra  tutto  magnificano  talhora  piu  una  cafironaria 
compofia  da  un  ciauattino.chc  qualche  opera  bella , & utiltcompofla  do 
un galant'buomo.Hor  qucfto  balli  de’ llbrari,&  buoni, & caltiui. 

Annotatone  fopra  ircxxviij.  Difcorfb. 

Circa  i librari  uedi  il  Cardano  de  Remiti  Varietale. a rar.868.  & Pierro  Viè- 
lorioja  car.41S9.Si  48 6.  Et  fra  librari  è degno  di  lode  oggidì  M.  Gtofcffo  Salino 
Piacentina»  ri  v 
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DE’  STAMPATORI, 


Difcorfo  cxxxviij. 


S senio  veriflìmo  quei  tanto  , che  Hieronimo  Santo,  feri sten- 
do a Marcella , dice  cioè  che  i libri  descrittori  fono  una  ef- 
fige vera,  & eterne  memorie  de  gli  ingegni  loro.grandiffi- 
me  grafie  hanno  da  rendere  i Compof/tori  de  libri  a quelli,  i 
quali  fi  fono  induflriati  di  tenere,  mediante  le  {lampe,  le  lor 
memorie  uiue,& pale  fare  a tutto  il  mondo  l'eccellenza  degli  ingegni,  che 
nell' opere  ferine  da  loro  han  d mo  firato.  Et  in  quello  l'arte  de'  Stampa- 
tori riefee  al  mondo  chiara,  & illuflre,  perche  ella  fola  ci  rende  uiui  quegli 
buomini,che  giacerebbono  feng'effa  in  par pe  tue  tenebre  fopiti,& immtr- 
fi.  Quindi  babbi  amo  i F ilo fo fi  antichi, i Toeti  ,gli  Oratori , i Medici,  gli 
vi  Urologi, e tutte  le  fcienga,arti,profeffioni,  vfficij,  me  fieri,  che  all' buo- 
no ft  ricercano, per  diuentar  letterato,  & uirtuofo.  E fi  può  dir  chela  Sta 
fa  fa  fiata  quella, che  ha  rifuegliato  i fpiriti  delT  huomo , eh’ erano  addor- 
mentati neramente  nel  fonno  dell' ignor cinga:  perche  auanti  a quella  mira 
colo  fa  arte  della  Rampa, ft  trouauanofn  comparatone  del  tempo  d'hog - 
gì,  molto  pochi  letter atipiche  non  dtriuaua  d'altro,  fe  non  dalla  fpe fa  de’ li 
bri intolerabile,efìendo  che  nefunopoteua  fluitare , fe  non  era  ricco , gir 
facolto  fo,  che  potè  fle  refiflere  al  pretio  de'  libri  canffmo  in  quei  tempi , Et 
coft  re flauano  infiniti  poueri,  mal  grado  loro,&  perneccffità  , ignoran- 
ti. Onde  bora  tutti  poRono  impar  are,e  deflarfl  dal  fonno,  & dar  fi  alla  uir 
tù,c fendo  a f ufficiente  mercato,per  caufa  della  Rampa,  ridotti  i libri,  & 
manifeflate  l opere  de  gl' antichi  tutti,  che  re  flauano  nelle  tenebre  inde- 
gnamente fepoltt . La  l lampa  ancora  è Rata  à guifa  d ii' anello  d’ Ange- 
lica, che  a rotto  gli  incanti  dimoiti  Filo fofi  antichi , i quali  tanto  alta- 
mente , & profondamente  par  lauano  ( conveli  coprendo  moleiffime  pag- 
gio dette  da  loro  ) che  la  poucra  plebe  come  incantata,  & I lordila  flava  del 
continuo  intenta  à que’  ragionamenti  fengamouerfi  punto.  Ma  bora 
fon  rottole  malie, et  fi  sano  le  fciouhegge  d'  ^tnaflagoraje  paggio  d'tle 
r adito, le  materie  di  Democritofle  vanita  di  Al  eli /fio,  le  fioltitie  di  Camea- 
de,le  fuperbie  di  quei  Filofofi  tutti  di  quel  fecolo  non  meno  arrogante , che 
paggo . Et  tutto  nafee , & procede  dalla  /lampa  , la  quale  ha  apertogli 
occhi  a i ciechi , & dato  il  lume  a gli  ignoranti . ^irte  veramente  rara , 
Jlupenda,  £r  miracolo  fa . Quella  è Rata  quella,  che  à fatto  conofcer  l'o- 
ro dal  piombo , la  rofa  dalle  fpine,il  frumento  dalla  paglia , e dato  notitia 
del  bene,  & del  male  infume.  Hora  conofciamo  i dotti,  & anco  gli  ignorati 
ti, e tutto' l mondo  nepuobauer  cognitiom-.Hora  fon  fugate  le  tenebre  del- 
l’ ignoranga  affatto  affatto . Hora  non  fipuo  vender  bugie,  & dare  a ve- 
dete il  nero  per  il  bianco  t Hora  ciafcuno  dàgiudicio  a’ infinite  coffe,  che  fe 
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non  fofie  la/lampa,  nonpotrebbe  aprir  la  bocca  per  parlarne,  non  che  giu- 
dicai le.  Quefla  è quell’  arte, che  fa  conofcerei  paggi,  che  mani  fella  gli  or 
roganti,  che  palefa  i letterati, che  da  morte  all' ignoranza , che  da  ulta  all a 
virtù,  gialla  fcicnga.  Quefla  è quella,  che  dà  fama  alle  perfone  honorate, 
chefcorna,&  vitupera  ; uitioft,che  fepelifce  nel  profondo  della  terra  gli 
ingegni  morti,che  inalga  fin  alle  felle  i fpiriti  itivi  & f ubimi . Quefla  i 
quella, che  è madre  degli  honori  à perfone  degne,cafa  d'obbrobrio  alle  per*- 
fané  immeritcuoli,  hofpitio  de' piu  mirabili  ingegni  delle  cittadi,  ricetto  di 
intelletti  fommamente  fuegghiati,albergo  perpetuo  di  Senatori,  di  Teolo- 
gici F ilo fofi,d’  Hi  fiorici  fd'^ircadecimi,di  Dottori, di  Scolari,  e di  tuttoU 
buono,  e di  tutto  il  bcllo,ch'è  nella  città.  Si  che  di  meritevoli  glorie,  & ho- 
nori feneua  altiera  quefi' artefinfieme  co'profejfori  d'efia.  Ma  fopra  tutto 
mirabile  honore , & gloria  fingolare  fi  debbono  a quei  primi  inuentori  del 
Polidoro  la  flampa,  de’  quali  il  principale  ( come  narra  Tolidoro  Virgilio)fu  CiouS 
Virgilio.  m Cutbcmbcrgo  Todefco,Caualiere,  il  quale  del  mille  quattrocento  qua- 
ranta due, ouero  fecondo  altri  cinquantauno,l' tffercitb  il  primo  nella  cittì 
di  Maguntia.hauendo  anco  ritrovato  l'inchioftro  ilquale  in  fino  a qitefto 
Il  Bcroa!-  tempo  ufano gli  ftampatori.  La  onde  il  Beroaldoin  lode  della  Germani* 
do.  fcrifie  i feguenti  uerft. 

0 Garmania  muneris  repertrix,  • - - 

Quo  nil  utilità  dedit  uctuf  ut, 

Libros  fcribere  qua  doces  premendo. 

Vanno  poi  mille  quattrocento  quarant’otto,o  cinquant’otto, ferodo  altri, 
rJao°  *tte  dui  fratelli  1 ternani, fecodo  il  Volatterano,ò  pur  Corrado  Todefco  folo  co 
dufie  qurft  arte  in  Italia,  & fu  il  primo  che  f campò  libri  in  Poma  nelle  ci 
fe  de' Majfimi,  & i primi  libri  che  ftampafse  furono,  fecondo  il  predetti 
Hiftorico,*igoftin  fanto  della  città  di  Dio,et  le  divine  infritutioni  di  Lat 
tantio  Firmiano.Et  7/icolò  Gen/bnc  Fracefeal  tempo  di  Mefler  *Agoftitt 
Barbarigo  Doge  di  renetta  in  quella  famofa,&-  inclina  città,  fu  il  primo , 
che  r iUuftrò  mirabilmente.  Dopo  ilquale  ui  fono  flati  in  queft’arte  per 
Stampato  tutto  il  modo  huomini  rari[fimi,come  ^ Lido  Manutio  in  renetta,  il  quale 
n «merli.  rij~taur^  [a l,ngMa  latina  Brace feo  Trifcianefc  in  poma,  Badio,  F robenio. 
Tao  lo  Manutio, il  novello  ^ ildo,i  ralgrifii,  i Giunti,  i Gioliti,  i Ziletti,  è 
S orna f chi, i Bevilacqua, i Guerra, gli  Imber  ti, & altri  infiniti  Stampatori 
fa  fla"  **  molto  fufficientt-  S’aggiongeal  pregio  di  queft’arte, che  in  poma  TQcolatt 
a ampa.  ^Mint0  VJJ0  deTprimt fauorì la  ftampa mirabilmente , & feco  Bc/farionc-f 
Cardinal  piceno, e 7/icolao  Cufano  Cardinal  di  S.Tietro.  In  renetta  ^il 
do,&  Andrea  ^ tfulano . Dipoi  in  poma  Leon  decimo.  Ih  Francia  a fu a 
imitati  otte  il  Chriftianitftmo  fie  Fracefco.In  Lonagna  Carlo  quinto  lmpe 
rotore.  In  Heidelbergh  Ludovico  Cote  Valutino,  in  rittembergb  Federi - 
«9  Duca  di  Sa/fonia, in  Ingolftad  Guglielmo  Duca  di  Baviera  co  ' fruttila 
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Emette, in  Magonga  liberto  Urciueficouo , e in  altri  luoghi  altri  Treni 
tipi , & S ignori  u’ hanno  dato  aiuto,  & fauore  non  mediocre  . u tcquifls  1 

qualche  grado  d'honore  anco  quefi'arte  da  gli  ingegneuoli  in flr omenti,  che 
vfiano  i [noi profetati  nell' efjercitarla,perche  con  alcuni  pontoni  d’accia 
ro  fino, nella  cui  poma  è / colpito  un  carattere  dell’ alfabetto  col  boriilo,  ri- 
falli nelle  fue  i affelette , 6~  accommodati  con  le  fue  forme  dentro  a te  lari 
quadri, & con  l' artificio fo  torchio  veramente  mer  auigliofo,  in pochi  gior- 
niflampano  una  machina  grandi ffima  di  fogli,  & di  libri . tir  qui  interue- 
gono  il  Componitore, qual  mette  in [teme  le  lettere,  & ne  fa  forme  in  foglio, 
in  quarto  foglio,  in  ottano,  in  dodici,  in  fedici,  in  vintiquattro,&  in  altre 
diuerfe  altre  forme,  come  in  lettera  picciola , grande,  tonda, cancelarefca, 
moderna ,&■ Ornili  altre  forte  } vi  è poi  il  Troto.il  Tiratore, qual  ha  cura 
di  coniar  le  forme  nel  torchio, &giuttarle,&  accommodarle,  & farli  >e  v.' 

nir  regifìro  : ui  i poi  il  Bottidore  Kil  correttore  che  corregge  gli  errori , la 
ttamparia, il  pongane, la  madre, la  formale  lettere.la  cajfa.il  telaro, le  ui- 
ti,  i margini.il  chiodo, la  ttelettaja punta,il torchio, la  vite,  la  magja,  la  Inftromt 
cricca.il piano, le fpalle,  il carro.lapietra.il timpano.la  fiafihetta,  illet-  ri  del|e 
to.il  molinello, le  brache,!  piedi,e  cofila  carta, il  fumo  della  ragia,l'  inchi»  Stlmpe  • 
ftro.ei  magoni . Et  non  hanno  altro  uitio  in  loro  ,fc  non  che  qualche  volta 
nelle  correttioni fono  addormentati,  nello  flampare  opere  altrui  menano  le 
mani  per  f e (lejfi,  nelle  coj e inutili  mettono  fouente  fiudio  grandi ffimo , tr 
nelle  giouruolt  fono  faoperati  , & negligenti  affatto . Hor  fta  ragionato 
■afufficienga  de’ profi ffori  di  quefi'arte . 

Anuutationc  (opra  il  Difcorfb cxxix. 

(limpitdi  tioutCì  die  il  Giorno  tiene  cjuelJ  a non  edere  inuentione 
*e  6*i  Alemani,  ma  molto  piu  antica,  ch'altri  non  penfa,  adduccndo  di  ciò  uno 
argomento , che  nell’Orationi  ftampace  con  l'opera  di  Giouanni  Rofino.uirn 
«egittato,  con  la  femplicc  ncgatione  . 


DELLE  COMARI,  ET  DELLE  BALIE, 

oBalij,  o Nutrici.  Djfcorfocxxx.  • 

Latini  come  Terentio  nell’ Uniria,  chiamano  col  nomedi  Tertnti*  , 
ObCetrices, quelle  donne,  le  quali  il uolgo  nomina  per  Coma- 
ri.tr  nell"  idioma  Spagnuolofono  dette  par  fece,  perche  ( co- 
me dice  Donato)  aiutano,  le  donne  grauide  nel  partorir  che  Dvaato. 
fanno . Fra  le  quali  fon  nominate  da  Tlinio , nel  uigefimo  ottano  libra  al 
capitolo  fettimo,  Sotyra,  & Salpe,  i cui  rimedi)  ancora  cita  in  alcuni  ma 
li  delle  perfine  particolari . Et  Carte  di  cotefie  è tenuta  per  arte  di  fide 
probara,  tome  fi  trahe  dai  tetto  nella  legge  prima  intorno  al  principio , flf. 
de  ventre  ijiff  iciendo,«Jr  a loro  s’appartiene  di fiaper  fiopra  tutto  la 
forma  del  batttfimo , acciò  ne’ pericoli  mittenti  delta  morte  del  fanciulla, 
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poffino  battimare , come  s’ha  nel  trattato  de  Confecratione  alladiHi n- 
tione  quarta  al  Capitolo,  Mulier.  Quelle  facendo  poi,  nelle  quali  s’adopra 
no  intorno  alla  donna  grattila  perche  fon  di  fogge  tto  vergognofo , fia  me - 
glio tacerle , che  inbonefiamente  nominarle , abenche s’io  uol  fianco  ra-  . 
gionare , farei  tenuto  per  temerario,  non  fhauenit  vi  fé  , ne  da  lor  intefe, 
perche  fi  fanno  all'ofcuro,  com:  i facrifici ) della  Dea  Buona,ne  mai  fi  fan 
prono  quei  miflerij , benché  fi  fentalo  flrepito,  e i gridi  fi  della  madre , co* 
me  del  bambino , ih’cfce  fuori . dal  qual  tempo  la  Comare  prononcia , si 
mafebio , ofemina , chiedendo  la  buona  mano  dal  marito,  quando  gli  an- 
voncia  un  mafehio,  & afpettando  molte  volte  il  cancaro , &•  il  mal  anno, 
quando  gli  da  nuoti  a,  che  fta  femina,  perche  la  robba  per  le  f emine  ua  fuor 
di  c afa  ,&  per  gli  ma f ibi  v'entra  dentro.  Oue  anco  la  Comare  lo  lana, 
lo  flropiccia , gli  lega  il  budt  Ilo , gli  accommoda  la  bocca , e’I  nafo , lo  fa- 
feia  con  vnafafcietta  fottile , e dolcemente  lo  bafeia , allegercndo  la  pena 
alla  madre , che  per  allegrerà  d-l  nuotto  parto  tutta  fi  racconfola  ; fi  co- 
me auuìcnc  il  contrario  quando  la  camua  Comare  non  l aiuta  a tempo , e 
non  fa  fare  il  mcfliero,&  che  la  He  ma  in  un  periglio  fi  grande,  & in  quel 
pajfo  memorabile  a tutte  le  donne  da  donerò . Fra  gli  altri  lor  iiffrtti  ce 
ni  vn grani  fimo , che  qnaUhe  volta  ammaliano  i fanciulli  come  fireght 
che  fono , &■  gli  fafeinano  in  modo,  che  con  dolore  effrrmo  delle  madri,  & 
ton  furore  infinito  de’  padri,  paf ano  meramente  di  qui  fia  vita  . & altre 
come  maladette  furie  infernali  gli  amaccavo  il  ceratilo , ogli  fucchianoil 
fangu  ;ogli forbì f cono  Ufi  ito , con  pietà  immrnfa  veramente  di  quelle p» 

. nere,  & infelici  creature . 7<(e  le  Balie,  ò Trittici  fon  megliori  alle  vol- 

te togliendo  il  latte  a poueri  fanciulli , o flriagendoti  al  fieno  troppo  indi- 
fcretamente,&  empiamente, o dandoli  latte  cattino, e pefh lente,  o Infoian- 
doli finga  cuflodia  debita, e conueniente,  & in  molti  modi  notendoa  quel 
li, e quanto  al  corpo,  e quanto  all’anima, coi  catti  ui  co  fiumi,  co’ ut  gpfi , & 
coi  difetti  ciré  imprimono  in  loro . Fra  quefieannouera  S tsctio,  Ut  fi  fi  le  vn 
triccdel  figlino!  d’^ircktmoro  Re  de  Traci,  che  per  J ciocca  inauer  tenga 
hauendo  laficiato  quello  cofi  fra  l’herba , fu  deuorato  a cafio  da  vn  firptn- 
te  .Ma  per  vna  inauuertita , & bai  rda  non  ha  da  rtflarfi  di  commendare 
tante,  che  fon  fiate  famofe  in  quefla  profcfiìone  per  conto  di  gelo , di  cari- 
tà,di  fede,  di  bontà,  e d'amore,  come  Thilice  balia  di  Domitiano  illuflra - 
Sintonia,  fa  da  Suetonio,  per  l'honefia  fepoltura , che  diede  al  cadaun  o fuergognat » 
del  fino  padrone;  Barce  nutrice  di  Sicheo  marito  di  Didone , tbe  vien  loda- 
tane ver fi  di  Virgilio  del  quarto,  che  fon  tali. 

Tum  breuiter  Barcem  nutricem  affata  Stchei, 

-/. fnnam  cara  mihi  nutrix  bue  filile  forortm , 

Caieta  balia  d’ Enea , che  dall' iftefo  nel  fettimo  vien  commendata  nt'fe- 
guenti  ver  fi . 


Tu 
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' Tu  quoque  littoribui  noftris  Mencia  nutrir  » 

^Aeternam  moriens  fumar n Caitta  dedifii. 

Cofi  ^icefle  nutrice  delie  figliuole  d' sdrailo , Mccalamentia  nutrìceJ 
di  famulo,  timida  à\AlcihiaÀe,Hfllaniced'  Mefiand.ro  ,<ó-  Mclifla  infie 
me, che  nutricò  Cìoue  (come  diteti  Tontado)col  latte  di  Capra;  7{ifa,  & 11 1’Sfano. 
lno,con  Fcfula,frconao  ^tramonto  Grammatico,  eie  frnon  le  nutrici  di  fiLma'oaio 
Bacco;  Sp. un, che  fu  nutrice  di  Cyro, fecondo  Herodoto,  nella  fua.  Clio,  & 9ranun»' 
Calpurnia  figliuola  dell' Oceano, che  allenò  Jfettunno  infume  co' Indiani,  HeroJoca 
' conte  atteflauo  u innio  hìflorico,&  CalJerino  fopra  Statio.  fra  celebri  *nn«°. 
'Nutritóri, & Balif  nomina  parimente  f Mriofio  ilmazo  ^ Uhlante  che 
fu  Balio  di  Raggierò  in  quella  fianca.  * 1 ^rl°  ®0, 

* 'biella  forma  iMhlante  [e  gli  affacci*  ' ’ V 

Colei, che  la fembiatrga  netenea.  t .4 

Et  molto  piu  in  quella  feguente.  .s  ^ : -Ì 

Dimcdolle  già  d’orfi,&  di  leoni 
T i per  fi  io  adunque  gli  primi  alimenti , 

. T’ho  per  caverne, & korridi  burroni  ■ v.  3 

' fanciullo  aue^o  a flrangolarferpentit  • •• 

V'.  Cantere, e Tigri  difarmar  d’rnghioni,  *•  u:  • Aj.vrVs1 

Et  a uiui  cinghiai  trarfpeffoi  denti,  •>  % 

•Acciò  che  dopò  tanta  difciplina  1 ^ 

Tu  sif  r bidone, e l’ nitide  d’ xilema? 

E’I  Tri  (fino  celebra  Herminiafra  le  nutrici, che  fu  fi  cara  a Sofonisbiu,  II  Tmfi. 
che  douedo  morircela  fece  balia  fortlla,ct  madre  delpicciol  figliuolo,  che  la  n°* 
f ciana.  Il  lor  ufficio  è d’ allenar  bene  i fanciulli,  infegnargli  ottime  crean- 
Zf,difciplinargli  come  fi  deue,  tenergli  in  obedienga,  & a freno,  e farfi  te - 
ncrdaloro,&  rifpettare  agui fa  delle  madri.  I troppi  veg^i  fon  reproba-  ‘ 

ti,  & la  troppa  indulgenza  , perche  pur  troppo  amano  i fanciulli  laliber-  a 

tà,& quanto  piu  s’ufa  con  lor  dome flicbczxa,  tanto  maggior  baldanza, et 
inciuiltà  pigliano  ogn’bora.  Terò  le  tencrinc  piante  s’ban  dalle  nutrici  a ’ * 

piegare  con  modefha,e  timore, acciò  uengan  crefrendo  nelle  cafe  co  i buo- 
nuoflumi  nell'animo  loro  da  principio  infetti.  Le  cattiverie  poi  fon  gli 
atti  oppo fitti  alla  difciplina  uirtuofa,  & mafimamente  quando  i 7{utri  - 
tori,  & le  Tannici  fanno  cofe  indegne  alla  prefenz a i°ro>  porche  i figlino - 
lini  picei  oli  ban/cmpre.l’ occhio  a e/fi, e tengono  come  un  fpeccbio  aitanti 
P attioni  di  color  o,che gli  allenano.  Ma  le  balie  d'hoggidì  per  il  piu  pecca - > ■ ■ 

no  in  queflo,cbefi  laf  ciano  ingannar  da  padroni  di  cafa,  tf  fanno  manife- 
fia  vergogna  aHt  padrone,ingrojfando  la  pancia  per  uia  de  lor  mariti,  e du 
plicando  i figliuoli  alle  poppe,  acciò  che  Jf  finifira  non  fi  dolga  della  deflra.  ."1  -.A 

& quel  ch'è  peggio , molte  volte  con  fttUtaggine  inaudita  gettano  i par - ««*%> 

ti  loro  dentro  a ceffi  quando  fono  ribalde,  gr  ftelcrate  da  doiuro.  Ma% 
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tt  gioucuole  ,ma  nece/Jdrio  che  il  piede  fra  calato  o dì  /carpa, odi  peccai 
lo,o  di  pianella,  o <T altra  cofa  tale,  acciò  non  refli  del  continuo  fbggetto  al- 
t ecceduto  freddo  dell"  inuerno,  al  caldo  cocenti  dtll’eflade,  all' l’umido  del * 
tacque, ai / pini  della  terra, alle  punture  de'ferpi , alla  durerà  de' J affi , 
a tutte  quelle  cofe  che  ponno  danneggiare  i piedi  di  color, che  (ammano per 
yiaggio.  è neccjfarìa  me //imamente  a pellegrini, a mt/Jia’p-cd >,  a contadi- 
ni pappatori,  & d'ornamento  a tutto  il  mondo  ingenerale , perche  tutti 
tomparifreon  lefli,  egarbatti  con  un  bel  par  di  fiarpc  in  piede,o  frano  alltp 
Spaglinola , o alla  Tqapolitana,o  alla  Sauoina , onero  con  un  par  di  pia- 
nelle , o di  gpccoli  belli , come  infra  a' tempi  noflri . Ella  confrerua  i piedi 
dati'  rmmondìtìa  , gli  orna  con  l'apparenza  efreriore polita, gli  tien  caldi 
l'inuerno,  Yadnjga  i Zyppi  col Zocc°lo  «Ito,  e fropra  tutto  alle  Signore  Ve 
net  lane  dona  gr*nd’Z?p  tale , che  per  la  piazza  di  San  Marco  ci  par  ve- 
ier  le  nane  conuertite  in  gigante fte . Tutta  quefi' arte  poi  confi  (le  mari- 
namente in  frcarpe,in  pianelle, in  mule, in  zoccoli,  in  fliuali,  in  bur^achi - 
ni,  in  coletti  con  le  frue  lunghezze,  & cortezze,  e larghezze , e fircttczje, 
fecondo  il  bifrogno,  o il  capricio  di  chi  dimanda  ; e una  fot  cofra , cb’i  il  co- 
rame fatto  di  pelle  di  buoi,o  di  tritelli,  o di  buffalli,  o d'altri  animali  freme 
per  materia  dell’arte  principalmente . f.  ben  vero , che  fi  ricerca  il  dise- 
gno in  prima,  il  quale  fi  trahe  da  certi  modelli  df cartone  h amiti  in  pratti - 
ta  da  maettri  erperti,  per  tagliare  ì lauori  congiudkio , e vi  vuole  la  tauo- 
lapolita,oue  fi  taglia  fropra  i(  corame , e co  fi  il  coltello , chiamato  a punte 
' coltello  da  calzolaro , il  quale  i detto  crepidarium  latinamente  da  Sempre 

nio  *4ftlliò,  e le  fue  forme  belle,  eia  le  frena  per  far  le /carpe, mentre  fi  cu- 

feno , e quel pez^o  di  legno  tondo , che  fi  chiama  ilbofictto , doue  fi  cu- 
feno  fropra  le  tornare  . ^fppreffro  vi  vuole  lo  ) pago , il  quale  i filato  di  ca- 
mpa, & incerato  con  una  certa  miflura  fratta  di  pegola,  cera,  & ragia  di 
pino , & poi  certe  fetole  di  porco  cingbiaro , le  quali  fi  mettono  in  capo  di 
quel  [pago  per  poter  meglio  cufire . S 'ado prono  ancora  certe  bolettc  per 
Accomodarci  lauori  {opra  le  forme,  & cucite  che  fon  le /carpe,  è meflieri 
f haucr  certe  frgurbie,  & / carpelli  da  frapparle  conga/antaria , per  fremi- 
re a’  Spagnuoli  attilati,  'Napolitani  politi, ai  Fiorentini garbati, espon- 
gono in  quelli  lauori  indu/iria  particolare,  ri  fi  ricerca  ancora  quclle- 
gnaZfZp  » c^e Ppon  dentro  alle  pianelle  da  vecchio , di  cui  fre  ne  vedon  reli- 
quie ancora , che  furori  degli  aui , e de’ bifuni  qualche  uolta  de  parenti  no- 
flri . Et  in  fomma  tutti  gli  infìr  omenti  del  calzolaro, fono,  il  mifiuradore , 
t le  formagli  ftampi,ì  coltelli,  le  lefinc,  gli  aghi,  Uditale,  il  guanto, lo  /pa- 
go,le  fetole  di  porco,  le  bolettc , il  martello,il  capcfìrojc  Pecche , lo  flecco- 
ne,il  calz*io\t,lo  deigadore,  il  grembiale,  e la  cola  , Ma  i ciauatmi  non 
ban  tanto  che  far  come  loro , perche  non  s’impacciano  in  lauori  nuoui , ma 
in  cofrc  vecchie, & frutte , copie  farebbe  a dir  nelle  ciauatte , tir  in  due  10- 
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fefole  auanzanogli  affari  de'  caligari,  ebe  bisognano  portar  la  fecchiéu» 
molte  uolte  da  un  cajlello  alialtro,  come  fanno  i {lagnarmi, i paroli,  e le-j 
caldaie,  & furfantare  i tacconi  per  le  {ir aie, acciò  che  i Villani  il  dì  dt  mtr 
calo  poffin  portare  a enfia  i lor {carponi  da  laf ciarda  domenica  mattina > 
un  carro  di  letame  al  lor  piana  io:  nel  re{lo  i caligari  fono  da  piu  di  loro  , 
& à quella  differenza  fra  calzolari,  e ciauatini  per  conto  di  precedenza, 
ch'è  fra  il  magnifico,  & il  zani  dc'nofiri  tempi.  Sarebbono  però  molto  pii 
Slimati  i calzolari, ih  tue  {fero  cognitione  de’  cala  amenti  antichi,  come  di 
quei,  che  di  {opra  babbiamo  nominato,  & olirà  ciò  delle  ^{infide  pianelle, 
Scruio . che  vfauauo  lefpofe  antiche ; de  Veroni , ch'era  fecondo  Seruio  una  /carpa 

di  cuoio  da  contadino ; de  Cotburni,cb' ufauano  i Tragedi  in / cena ; de  The 
casij, eh"  erano {carpe  defacerdoti  antichi  forfè  come  fon  quelle  hoggidì  de' 
Frati  bcrcttini;  dell’ Embadi,cb’ erano  calceamenti  fontuofi  da  douero,& 
di  molte  altre  forti  di  {carpe, e piane  Ile, che  Jono,e  da  Celio, e Flauto  Popi- 
fico^  da  Flauto  nominate:  ma  il  fatto  fla,cbe  molti  di  loro  non  fan  mane o 
l’ufanze  de' tempi  noflri,t  ti  faran  tal  uolta  una  f carpa  fi  laiga,che  i piedi 
di  S . CbriSloforo  ui  capircobon  dentro,&  alle  uolte  vn  fliualetto  fi  flretto 
che  la  fi mia  di  Margute Slentarebbevn anno  a calciar feto . Oltra  di  que- 
llo e calzolari, e ciauatini  iugannan  molte  volte  con  la  robhacbe  ti  ran- 
no,per  che  fon  buoni  da  venderti  un  motoneper  vn  vitello,  o darti  per  una 
/ carpa  nuoua  ciauata  rinouata . nel  cufcire  anco  tengono  i punti  larghi  a 
pofla , perche  tanto  maggior  guadagno  ne  riefee  alla  bottega , quanto  piu 
volte  per  nttoui  lauori  fi  ritorna  a quella . 1 Slenti , eie  bugie  fono  com- 
*['’*  ' munì  a loro,  come  a tutte  le  forti  di  genti , che  ferua  ad  altri,  perche  hog- 
gidì i lauori  vanno  con  tanta  firaude, che  malamente  s' abbattiamo  in  uno, 
che  voglia  dire  il  vero , come  fi  contiene . nel  refio  fono  huomini  da  bene  , 
e galanti  huomini , perche  fono  Chrifiiani  come  gli  altri,  fatuo  che  quan- 
do vn  ciauatino  vuol  difputar  della  fcrittura , la  qual  Jla  co  fi  bene  in  boc- 
ca a lui,  come  vna  beretta  in  teSìa  ad  vn  afino . Vero  ciafeun  di  loro  fot 
eia  l'ufficio  fitto  ,nc  voglia  pefear  piu  a' fondo  del  douere , perche  in  cambio 
y di  trutte  fi piglian  con  qucjìe  reti  caparoccbie , e granchi . Hor  facciamo 

paffaggto  ad  altri  proft {fori  . , .... 

Ànnotatione  fopra  il  cxxxj.  Difcorfo. 

Intorno  il  medierò  dc’Ciauatini  diceua  Carafulla  Buffone , che  quattro  coli 
fono  a buon  mercato,(lrenghe  di  Leu  ante,  CiauatteNouarefe, quaglie  Lombar 
de,  e ciancic  di  Parabolani 
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DE’  CASTRADORI,  ET 
cherari.  Difcorfo  cxxxij. 
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! L mefliero  de’  Cafir  adori  quanto  all' antichità  fi  può  dir  no- 
bile,perchegli  Eunuchi ,i  quali  fon  giouani  Calli  ali,  fon  nel 
le  vecchiebi/loriepiu  ■volte  commemorati , come  in  q /itila  di 
He  fi  -r  fi  fa  mentione  di  Thare,&  B agata  Eunuchi  rcgij,.ct 
ne'gefli  de’  Terfi  fon  nominati  piu  volte  gli  Eunuchi  del  /(e 
Dario,  vfando  maff/mamente  quella  nationeper  la  cuflodia  delle  lor  donne 
quella  fpecie  d’  huomini,come  fa  hoggidl  il  gran  Turcho  nel  fio  fcrraglio, 
i quali  fon  reputati  comefemine , per  effer  lor  leuate  le  parti  virili , onde 
'Èfarfctc  Eunuco,  benché  huomo  per  altro  famofo,#  illu/lre,  fu  ( comedi 
ce  il  Sabellico ) trattato  dall’ Imperatore  a guifa  d'unafemina,fcriuendo-  Sbellico,. 
li, che  at tende ffe  alla  conocchia,#-  al filo  come  fanno  le  donne . & quanto 
alla  relatione  c’ha  alla  medicina , ritiene  in  fé  qualche  fogno  d'honore,  ma 
per  ilfoggetto  medi  cabile, è piu  pr  e fio  uile,  e negletto,  che  altro,  perche  al- 
l'ultimo  vn  Caflradore,non  è altro  che  vn  Medico  da  teflicoli,an^i piu  to 
fio  vnBarbicrOjil  quale pien  di  rigore  non  fa  fanar  la  piaga,  fe  non  impia- 
ga : Di  quefia profiffiorpt fon  communemente  i iqprfini,come  anco  da  Tsfor 
fia  vengono  quelli  che  acconciano  le  braccia  rotte  & quei  che  fan  Bracbie 
ri  detti  latinamente  fafcis , o cerotti  nelldparti  virili  d'vit  altra  fpecie  di 
medicina  molto  differente.  & perche  quello  melliero  fi  ri  fi-lue  in  poca  co- 
fa, cioè  nel  taglio  d’una  borfa  /blamente, mentre  che  l huomo  è legato,e  te- 
nuto a modo  d’una  befiiafio  rifiluerò  con  breui parole  quefii  Carradori, co 
me  fece  Carafulla,cbe  fiiano  pur  fra  quelle  montagne  di  'l^orfia  a fuo  pia- 
cer e, che  gli  huomiui  del  piano  no  fi  cura  de  i lor  fi  ruitq,pche  ama  piu  pre- 
ilo d’ effer  becchi,  che  Cafir ati.  & fe  f forte  l’ effer  cafironi piace fic  più  a lo 
ro,pono  mudar (diceua  egli)le  capre  alla  pianura,  che  trouara  rnòtoni più  ' 
groffi  di  quei  di  Taglia, coi  quali potràno  al  fuono  della  gàpogna  deflar  Si 
Uno  e prouocar  Menale  a a fare  vn  balio  paflorale  in  mego  al  bofeo  detto 
del  Mantello , & cefi  quei  dei  Brachieri  vadano  a trouare  i popoli  Bracma 
ni;&  fe  non  fanno  di  cofmografia  fe  la  facciano  infegnare  dal  Rubino  no 
firo  amico, ilqual gli  indriggard  co  una  polita  di  cinq;  ceto  doppioni,  o fio 
toni  al  Cairo,#’  in  ^fleppo,#  in  Mlefiadria  d"  Egitto,  oue  puff  arano  Ba- 
ratti,et  arriuarino  f il  mare  di  Cappodotia  all’  India  Bracmata,doue  fi  ut 
don  le  Infette  in  cambio  d’ angofeole, fecondo  la  fua  carta  delnauigare . 

Annotatione  foprail  Difcorfo  cxxxij. 

Intornoa  i Carradori  diceua  un  bel  mortoli  Placido  da  l'arma, cioè  che,  pe* 

•gni  piazzaci  voieua  unCcretauo.perogni  contrada  un  nauo^per  ogni  circor 
lo  un  buffone, & per  ogni  cafa  un  carradore. 

DE' 
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il  tal  farina,  hi  fogna  fare  la  pafla  dura,  & menarla  bene  alla  gramola , 
ui  uorrebbono  certi  granoni  da  pane  co  la  f ch  'iena  dura,  come  certi  cu» 
chi  ch’io  conofco,  dalla  natura  fatti  per  tal  militerò  ; e b: fogna  mettenti 
itifalc,c  lafciarlo  ben  Ituare, innanzi  che  fi  natta  nel  forno, dargli  fuoco 
tcmperatilfimofafiiai  lo  fupra  tutto  bene  afetugare . Ma  nell’ altra  forte 
di  farina  tratta  dal  grano  forte , bi fogna  tifare  un’altra  diligenza,  perche  a 
macinare  il  grano,  onde  ella  fi  caua,bi{ogna  bagnarlo  kit  poco,  fe  non  fi  ab. 
brug  gtarebbe  folto  lo  macinai  fi  fa  pafla  teucra  quando  fifa  ilpane,ct 
Hùol  ejJ er  boi  levato ,gr  ben  cotto:  e qnefhi  i l'ordine,  che  ft  tua  in  far  tal 
forte  di  pane.Sifa  tuttofi  pane  poi  con  l'ordine  f\uerrte,che  fi  p:  dia  la  ft- 
rina,eft  fedagga  fp  arando  la  femola.&  fatto  quello  fifa  illcuato  con  pa 
cruda , & lutata,  La  quali  qui  do  fifa  il  pane,  fi  ferva  per  quello  f tt c: 
&eJfo  levato  fi  fa  in  quefio  modo, che  fi  liquefa  qm  Uà  pafla, che  chiari,  ano 
levato  con  acqua  calda,  & s’ impacia  una  particella  di  queUa  farina , onde 
fi  iiuol  fare  il  pane:  & poi  fi  copre  col  redante  della  fauna,  gir  fi  lafcia  co 
fi  per  una  notte  ,o  piu, gir  il  giorno  figuente  s'impafìapoì  tutto  infume  io 
acqua  tepida,  gir  impaflatach'i,  fi  gramola  benifftmo,  & fi  fa  il  pane,  il 
qual  fi  lafcla  levare, e poi  s’inforna  nel forno  fin  che  fia  cotto, apparterei: - 
dojiperò  al  fon, aro  di  commadar  prima, di  feouare  il  forno  col  fpagga  for 
no,dt  mettergli  fuoco, di  portarlo  al  forno, di  veder  fe’l  forno  icaldo,e  hauer 
ne  buona  cujlodia,acciò  nons’abbrugi  perdifgrftia  là  dentro . Et  al  fuo 
mefliero  s' appartengono  il  pane, le  fugacele  pigge,le  tortele  ciàbeUe,  on 
de  uengon  i gnmbrUari,lebracdateUe,o biachi,o  bucherate, oforti,i  bifeo 
teUi,i  burleghi,il  bi fiotto,  le  neuole,i  fonigli  occhietti, la  fefla,  le  officile, 
onde  uengon  gl’offelari.i  fio  famelici  mollatoli, le  fogaccine,  i ritorti  Ili,  i 
cialdoni, onde  vengono  i Cialdonari.une  finche, peri  cotti, e tutto  quello, che 
fia  buono  da  mangiare  e fendo  cotto  nel forno  : come  la  fella  i con  ferrini, 
da  quali  fon  dimàdati  i t ofertinari,che  fi  fan  di  pt  pc,e  mele  nelle  forme  lo- 
to in  foggie  diuerfiffme,e  maffimamente  in  Ferrara, in  Mantoa,in  Mila- 
no,in  y enetiafin  7^apoli,in  P^ma.  Co  fi  alar  s'appcrtiene  la  fava  menata, 
tir  miU'  altre  co  fe, che  ufauano  già  gli  antichi,  gir  in  altri  parfi  chei  noflri 
s ufano  ancora;come  la  Maga  fatta  di  farina,d  oglio,d' acqua, e di  latte,(i 
delitto fa,che  diede  luogo  al  proverbio  pre/fo  agreci  Supra  Maza,  quando 
un  cibo  foffe  ben  delicato  da  douero  ; l’ Or  inda  fatto  d'un  feme  d’Etiopia 
orinda  detto,il  T^aflo  fatto  di  farina, di  mele,duua  papa,  e di  fpeciarie  : il 
pane  fubdnericio,Chordeaceo,il  fucino  fatto  di  lente,  lafogagga  Monda 
na  fatta  di  Capo, gir  vino  fecondo  Celio,  il  Chono  fatto  a' uva  papa,  gir  Celio. 
amandole;  il  pane  fecondarlo  daHoratio  , & da  Suetonio  intefo  per 
il  pan  nero  da  plebeo , i pani pytirif , eh’ erano  da  furfante , gir  da  conta-  1 ° 
Uno,  come  quei  di  melegia,  di  panico,  di fava,  & di  ghiande,  benchcj 
alcuni  di  quefii  s’pfino  piu  prefio  nelle  cafe  ,ibe  nelle  piagge  ptiblhhe _» 


* 
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cheì  Spaggacamini  fon  gente gr offa,  & vengon  communemrnte  dalle  vai 
late,  come  dal  Lago  di  Como, dal  Lago  maggiore, da  F'alcamonica,  da  rat 
Brembana,&  anco  di  "Piemonte , onde  deriuano  ancora  i conga  tetti , che 
han  quel  parlar  da  piangolino  da  far  venire  il  Ulte  ai  rognoni  a chi  gli  fen 
te . E fra  qucHi,  e quelli  ci  è poca  differenza  di  groffrgga,perche  l'aria  di 
quei  pae fi  gli  (lampa  tutti  a vi  modo,  benibe  nello fpcdal  di  San  Piccn- 
gobaurebbono  flanga  f eparata , potendo  turno  il  Spagna  camino  con  la 
feoua  in  mano , che  il  conga  tetto  con  vn  coppo  da  accopparlo  in  un  trae - 
to , ef  rio  intentare  vn  "Pirro  I{e  de  gli  Epiro  ti.  Lo  Spaggacamino  per 
e fi  reo  fi  Ji  raglia  gmffa  r terne  mite  burle  nel  fuo  me  filtro  : perche, pian- 
do è futa  fiala  d-l  ramino  col  moflacciofafciato  come  porta  il  boia  di  Co- 
lganola. allhora  i il  t mpo  da  farlo  cader  giu  come  vn  rondone,  fidamente 
con  un  poco  d:  fumo  di  paglia, come  fi  fa  al  vfpaio,dr  a va  formicaio  tal - 
bora.  E parimente  buomo  di  malo  augurio , perche  per  il  piu  i notato  que- 
flo,che,quanlo  i Spaggt  camini  vanno  in  volta,U tempo  ft  conturba  qua- 
fi , che  il  cielo  fi  fógni  di  ricevere  il  fumo,  e la  caligine,  che  da' camini  lena 
il  rafebiatore  di  Uà  fpelonca  fumico  fa  per  fua  onta,  e difpetto . Cofi  il  con- 
ga tetto  i ber  faglio  delle  girabuta  ic , mentre  fa  vna  po/la  gratiofa  alla  ci 
ma  di  quelli , e p<ouoca  le  emette , e le  puiane a fargli  oltraggio,  moleflan- 
doilor  ricetti  con  la  importunità  del  fuo  mefhero , ilqualc  auanga  pochi 
beggi,  come  fa  anco  quel  del  Spaggacamino,  che  talbor  fi  paga  con  vn  bic 
chiero  d'acquartUo,  e vn  peggo  di  panfrefeo,  non  portando  altra  mercede 
indietro,  fe  ben  col  mafearone  al  nafo  s'affatica  come  un  boia  per  vn'bora 
dilungo  afeouare,  & nettare  quanta  immonditiane camini  ntroua . Hot 
queflo  bafli . 

Annoratione  Copra  il  cxxxiiij.  Difc. 

Intorno  a Spazi  lamini  diccua  il  Gonfila  un  bel  moto,  cioè  che  molti  me- 
(tieri  lun  btfogno  d’actjua  (implice,ma  (he  foto  il  Tintore  , & il  Spazzacamino 
han  bifogno  JiBugica. 


DE’  CAVATORI  DA  POZZI,  O PVRGATORI, 
& de’Curadeftri . Difc.  cxxxv. 


Stato  riputato  quefio  mefliero  de'  Cauatori  di  Veggi,  & pur 
gatori  d'efier  al  mondo  neciffario  , fi  perche  da  per  tutto  no  Plinio. 
fi  trouano  i rividi  Sicilia , <*r  di  Macedonia  , dr  prefio  al  Marrone. 
fepolcro  d' Euripide  , daVlinio,  & da  Marrone  echinati 
per  faluberrimii  non  i fiumi  di  Frigia  da  Callimaco,  & £t‘efia 
daCtefia  commendati  mirabilmente  ; non  il  Lago  Clitorio  cb  Eudofio , e Eudoifo. 
Theo  pompo  antepongono  alvino  Greco  , per  l'ebrietà  che  produce  ; non  Theopon* 
il  fonte  del  padre  Libero  in  dindon , che  Mattano  attefla  fluir  per  fette  Stiano 

giorni 
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giorni  Mino  preciofoifi  anco  perche  molte  città,  & casella  fono  in  fai  Ino - 
ghifabricate,chefe  non  haue fiero  le  Cifierne,e  i poggi,  da  eflrema  fete  af- 
fidiate uerrebbono  meno, non  fotoni  tempo  delle  guerre,  come  fouete  acca- 
de ne’  luoghi  montuofi , & deferti,  ma  da  tutti  i tempi , comportando  il  lor 
fito  pericolo fo  quello  danno  euidente,e  manifeflo . E quello  nella  fcrittu - 
ra  facra  fi  uede  efier  fpejfo  auenuto  alla  Giudea  , come  quella , che  mane « 
d'acque  fuor  di  modo ;& fé  la  città  di  Betulia  non  foffe  Hata  dalle  Cifiernt 
aiutata, e fa  fra  l' altre  baurebbe  patito  inguifa , che  diuentaua  a un  trat- 
to preda  de  fiuti  nemici . Terò  tutti  gli  hiflorici  pongono  queflo , che  nelle 
guerre  maffimamente , gli  efier  citi  attendono  a queflo  di fermar  fi  in  luogo 
doue  fta  commodttà  di  acqua , ouero  di  cattar  poggi,  onde  i campi  fi  pojfmo 
conmodamcntc  abbcuerare,& alihora  fi  prona  quanto  i cauatori  da pog^ 
gi  pano  gioucuoli , e neceffarij  per  conferuar  la  gente , e mantener  la  miti - 
tia  in  tanti,c  tali  bifugni . ife  meno  fon  ncce fiati)  ai  paflori  della  campa 
gna . Terò  nel  libro  del  Gene  fi  piu  uolte  fi  legge  che  ^tbraamo , & lfaac 
nel paefe  d\4bimelccb  attejero  al  cauamento  de’  poggi  per  adacquarci 
greggi  loro;  & di  Giacob  è fcritto,cl>e  quando  andò  in  Mefopotamia, tro- 
vò la  belli ff  ma  Bacitele  appreffo  a un  poggo,oue  adacquaua  i greggi  di  fito 
padre,  & ei  me  de  fimo  fu  quello,  che  diede  il  nome  a quel  memorabil  pog^ 
go  di  Samaria, doue  la  bella  dona  Samaritana  fu  da  noflro  Signor  alla  fu « 
fede  conHtrfa.  Son  tanto  piu  i cauatori  da poggi  -utili  in  qu  Ho  lor  mefite - 
ro , quitto  che  molti  medici  tengono  l’ acque  de' potagi , & diciHcrne  cjfer 
fra  ialite  molto  fané,  fé  ben  Tlinio  fi  meraviglia  di  queflo  nel  trigefimo- 
primo  libro  al  capitolo  tergo . Et  hanno  ancora  queflo  honore,  che  i poggi 
loro  fon  di  mirabile  commodità  alle  cape, e tanto  maggiormente  s’ appog- 
gia una  ca  fa, quoto  fi  dica  che  fta  fornita  d'borto,&  dipoggo.  Terò  feriti 
do  quella  difgratia  T tetro  d' *4 b ano,  fi  dice,  che  nella  firada  publica  fece 
portar  da' de  moni)  quel  poggo  del  fuo  -vicino , per  batter  con  le  fue  gapogne 
interdetto  t'acqua  alla  fica  ferita,  la  qual  co  fa  ha  conformità  con  quel  che 
auenc  ai  paHori  di  lfaac,coi  paflori  di  Gerara,  che  nel  sanar  che fece  i dui 
primi  poggi  nella  terra  loro,  auennero  tante  rifie,&  ingiurie  tra  una  par- 
te,Cr  l altra, che  perciò  uno  fu  chiamato  Calunnia, & t altro  inimichici,  e 
fu  hi  fogno  cauare  il  tergo,fopra  il  quale  non  contendendo  fi,  fu  dimandato 
latitudine, perche  gli  animi  s'aUargarono  per  dolcegga,&  amore,  il  modo 
poi  di  cauare  i poggi  i tanto  chiaro  con  quelli  in  finimenti  che  adoprano  i 
cauatori ,& cefi  i purgatori,  che  non  fa  di  mt  fiuto  in  fi  picciola  co  fa  vfar 
gran  deferiti  ione,  balia  che  gli  i ucce  fiat  io  à tutti  guardar  fi  bene,  fi  per  il 
freddo  che  nelle  parti  fotterranee  fi  troua , fi  per  il  folfore,  C allume,  che 
( come  dice  Tlinio,  ) amagga  talhora  qucHipoueri,  fe  con  una  lucerna  ac- 
cefa  mentre  s'cHinguc , non  fi  faccino  aucrtiti  del  pericolo  grande,che  fi  ri 
troua  in  quelle  bajje . il  mefiiero  di  co/loro  è flato  iliujlrato  da  Cleante  Fi - 

lofofo, 
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lofofo , il  quale  per  foflentar  Sinopia  fua  fu  purgator  dapali,  & ancora 
peggio.  L’inucntìonc poi,  fecondo  "Plinio  nel  fettimo , idcriuata  da  Danno 
d’Egitto  in  Grecia  uenuto benché  Polidoro  Virgilio  atte/li , che  non  Da - 
tiao,ma  le  figliuole  di  Danno  ritrouarono  il  modo  di  cattare  i pog^i.  Mai 
Curadeflri  della  piu  fetida  fittela  del  volgo, che  col  nome  foto  puei/cono  da 
flerco  per  ogni  banda,  non  deurebbono  uenire  in  quefia  piatta  ad  ammor- 
bare tanta  honorata  gente, come  in  e{fa  fi  ritroua;ma,  perche  anco  in  pia ^ 
ga  ui  fon  de'  luoghi  acconci  per  loro,  gli  afiegnaremo  i cantoni  dal  pifeiè 
rimoti  filmi  dal  luogo  ,oue  paleggia  la  nobile.!  per  non  imbrattar  con  loro 
le  toghe  de’ dottori, ole  fpadede’  faldati, che  uanno  uolontieri  figurando 
per  t erra  a rifehio  ogn’hóra  di  pigliar  su  qualche  immonditia,  come  quella 
de' C strade  fin,  i quali  fon  detti  latinamente  purgatores  latrinarum,& fono 
tanto  vili, che  "Plauto  in  una  fua  Comedia,  udendo  dire , che  una  perfonà  P|aut0 
non fìimatta  una  certa  fomma  di  denari , difie  che  ne  faceita  manco  conto  ,■ 
che  ef  una  ancilla  fua, che  lauaua  le  gangole, o il  cacatoio  di  eafa,  però  qui 
fio  uocabolo  di  latrina  viene  a\aazndo  per  teflimonio  dicanone  nel  fe-  Varrone. 
tondo  libro  de  Analogia,  imperoche  i Curadeflri lauano  col  nafo  flroppic - 
ciato  quelle  fporchegje, che  ne’ luoghi pitbliclt&priuati  fono  foliteari- 
trouarfi , & l'iflefio  fanno  di  quei  uafi  da  immonditie,  che  i latini  chiamano 
fcaphia,  de'  quali  fa  mentione  Giulio  Polluce  nel  decimo  libro  del  fuo  Otto-  qjuj. 

tnaflico,  & bipiano  nella  legge  Qiiintus  Mutius,  digelhs  de  auro,  Oc  p0j|UfC. 
argento.  Ma  perche  la  cofa  pugja  a ragionarne  troppo,  io  gli  lafcio  con  la  VJpiano. 
gangola  in  capo,o  col  moflaccio  da  boia  dentro  nel  ceffo, fin  eh  io  ritorno  * 
loro.  E fra  tanto  fò  pafiaggio  ad  altri  prò  fe ffori. 

Annotatone  fopra  il  cxxxv.  Difcorfo. 

Intorno  à Cauatori  da  Pozzi  leggali  ciò  die  dice  il  R.hodigino,nel  lib.d.dc  l- 
le  fue  Antiche  temoni, al  cap.17. 


DE’  FABRICATORI,  DfNSTRO- 

inenti  da  Suonare.  Difc.cxxxvj.  ! ■ h 

Vron  trovati  gli  infìromenti  da  fuonare  la  prima  volta  noto 
perfpaffiyO  diporti  mondani,  non  perlafciuie  mere,  & per  '.r 

piaceri dishonefìi,e  carnali,ma  per  lodare,  & magnificare  il 
Signore,  fi  cerne  anco  la  mufica  à quello fine  principale  fi  in 
fegnata  da  Dio  datore  di  tutte  /’ arti, e di  tutte  le  difeipiine _> 
a quello  mirabìle,& unico  foggettodeU'huomo. Perciò  il  Salmografo  Pro 
feta,ragìoneuolmente  difie. 

Laudate  Dominum  de  cflis, laudate  eum  in  excelfis, 

laudate  eum  in  fono  tubte,laudate  eum  in  Tfalterio,  & Cithara. 

Laudate  eum  in  t impano,  & choro,  laudate  eum  in  Chordit,  & organo . 

Lau- 


Virgilio. 


rhilcmo- 

ne. 

Aiucrcon 

te. 

Ionrchio 
Aieban- 
dii  Jr. 
Mafvurio. 
Ei.pnorio 
nr. 

Diogene 

Tragico. 

Philidc 
Delio. 
Attentane 
Ottoma- 
no Lufcin 
gio. 
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Laudate  rum  in  Cimbalisbene  fonantibus,  laudate  eum  in  timballi  tu - 
bilationis,  ' -,  ....  • - 

Omnis  fpiritus  laudet  Dominum. 

Doue  compre fe  molte  fpecie  d’ infìromenti  atti , & acconci  mirabilmente 
alle  lodi  del  Signore,  dalla  qual  cofa  prendono  h onore  i fabricatori  de  gli 
in  (Ir  omenti  da  fuonart  ; bruche  dall'  altra  parte  nonpicciol  biafimo  riporti 
no  per  tanta  uarietà  d‘ in fìr omenti  fatti  da  loro , i quali  s’adoprano  fola - 
mente  in  ufo  lafciuo,disbonrfìo,&  profano.  "Nondimeno  quanto  alla  mu~ 
fica  prattica,  la  qual  fi  diuide  da  "Piatone  in  uocale , & inflrumcntalc , e 
thè  chiaramente  è compre  fa  in  quelli  uartj  infìromenti  loro,  non  fi  può  dir 
altro  per  uerità,  fe  non  che  fan  lodabili,  & commendabili  fommamente , e 
tanto  piu,  quanto  nel  far  delle  trombe,  cornamufe , flauti , cornetti, len- 
ti, citare,  lire,  viole,  violini , violoni , cembali,  tamburi , dolci  buoni, 
arpe , arpicordi , monocordi , clauiumbali , organi , & altri  inflrumcn 
ti  tali , pongono  quella  diligenza  , & perfettione , che  conuiene  all'arte 
da  efli  esercitata . Sono  anco  dtgni  di  pregio  per  l’antichità  degli  in- 
flr omenti  ,i  quali  feng^altro  furon  trovati  quaft  tutti  da  perfone  anti- 
che , come  la  Cetra  da  cipolline,  la  Rampogna  dal  Dio  Tao.  Onde  Virgilio 
diffusa,  . 

Tan  primus  calamo s cara  eoniungere  plures 
lnfltt  nit. 

La  Sambuca  da  lbyco  Rjhegino,  la  lira  da  Mercurio  Egittio  il  falterio  da 
Sydomo,  il  monocordo  da  gli  strabi , laPiua  da  Tonromo  ,il  Barbiton 
di  tre  corde  da  ^inacrconte,  e tutti  gli  altri  infìromenti  quaft  hanno  ha- 
uutoantiihiffmo  principio,  come  da  "Polidoro  Virgilio  nel  primo  libro. 
De  inu  cruori  bus  return  fi  può  manifeflamente  uedere.  Quindi  è,  chc-f 
Pbilemone  ntichiffmo  auttore  nomina  il  Monaulon , ch’era  infìromtn- 
to da  coniti  ti  : ^tnacreonte , & Ionrchio  nominano  la  Magada  cilha - 
ra  di  trenta  corde,  & coft  ^ tlcflandridinel  fuo  armato  guerriero,  & Te- 
leflt  in  un  fuo  dythirambo  Hymenco,  & Durincl  fuo  libro  de  T ragsdia: 
u itheneo  nel  quarto  decimo  libro  de  fuoi  C inno f ufi  sii,  nomina  la  Sambuca 
prima  nominata  da  Maffurio,  & Luphorione,  vfata  principalmente  dnj 
Tarrh:,e  T roglodotti:  Diogene  Tragico  nomina  la  Peli  tic,  & coft  Tbili- 
de  Delio ; Platone  nel  tergo  della  npubhca  nomina  i Trigoni , ^4  r temone 
i T ripodi,  Lampridio  le  Pandurre;  Giulio  Polluce  l’Epigoneo  in  flr omen- 
to , & il  Clrpfiambo  ; Celio  Rodigino  il  Tfaulio , & il  Crembalo  fpecie 
d'organo,  il  Polli  ranno  le  Caule,  c ho  gioì  ptnfa  egli , che  ftan  le  Corna- 
mule,  & Oi  tornano  Lufcingio,  nel  primo  libro  dilla  fua  Mufurgia,  no- 
mina molte  fpecie  d'organi  nella  cvrnpofi  ciane  de’  quali  Frate  Vrbano , et 
M.  Claudio  da  Correggio  fi  fono  affaticati  per  mohrare  ìl  lor  ualorc  ; fi 
come,  non  hamolto  tempo,  *4 franto  Pauefe  buono  d'ingegno  mirabile 
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ut  tempo fe  uno  detto  Thagoto, ilquale  da  Thtfto  mbrofio , nel fuo  librò 
delle  lingue, è per  miracolo  uer  amile  celebrato, & dcfcritto.^t  formar  poi 
quelli  inflromenti  diuerfa  fattura, & fpefa  interuiene,  le  quali  cofe  confi - 
fono  più  inprattica,che  in  Tbeorica,ne  di  loro  fi  può  afftgnare  metbodo  al 
tuno  aniuerfale,pei  :be  fecondo  la  particolarità  del  fuono  uanno  le  forme, 
t!r  le  mi  fare  di  tutti  loro ; benché  il  Fiorauante  buomo  affai  gloriofo,  de  gli 
inflromenti  da  penna,  c’han  le  corde  di  ferro, dacciaro, & d'ottone,come  fi » 
no  *Arpicorii,Manocordi,Clauìcembali, & Cithare , nella  compoflitione  , 
4c' quali  i flato  eccellente  Ateffer  Guido  T ra fintino,  faccia  un  capitolo  fec 
co  da  cauarne  poco  conflrutto,pa  conto  dell imparare  a fabricarc  tal  fortt 
i' inflromenti.  Ondo  partendo  da  effl  faremo  tronfilo  ad  altro, 
Annotatone  Copra  il  cx*xrj.  Difc. 

Circa  gl'inftromenu  da  Tuonare  di  diuerfi  qomi  legge  fi  l’officina  del  Telfore, 
U quel  la  del  Barbarana, 


DE’  DOMESTICAI- ORI  D’ANIMALI 
Selciatici,  Difp.  c txxvij. 

[ Ra  r altre  profe filoni  ? enumera  quella  ancora  £ alcuni  eh' at- 
tendono con  fimmo fludio,  & infinita  diligenza,  angi  fati- 
ca ine /limabile  a domctlicar  gli  animali  filuaggi , che  per 
natura  loro  fuggono  il  commercio  humano,  comepriui  dira 
gione ,&■  <f  intelletto, e difeguali  alla  compagnia  humana,dr 
piaceuole  di  noi  altri.  Due  pigliandoli  da  piccioli , & ( come  fi  fuol  dire ) 
qua  fi  dalla  tana,  & dal  nido,  pur  che  da  fiflefiì  fi  pofiino  cibare  con  le  ca - 
regge, del  cibo, con  minacciargli  tal  kora,conficntargli  il  boccone,  co  taf- 
fidila  diligenza  d' infognarli  nò  queflo  atto,mo  quell' altro,  conia  frequen 
za  dell' effercitio,con  l'aueggargli  all’ ubidì enga  d un  foto  , co  imprimergli 
ben  la  uoctfua  nell' animo, prendono  amore,  & cofi  ammae frati  cono fio 
no  la  uoce,&i  precetti  di  colui,  che  gli  commanda.  Con  quefla  diligenza 
narra  Celio  nel  tergodetimo  libro  delle  fue  antiche  lettioni,  che  Merthc-» 
I{e  d'Egitto  hebbe  una  Cornacchia  tanto  dome/i ica, e tanto  gentilmente^»  > 
ammae  tirata, ckcportaua  le  lettere  douunque  egli  uolefie , & commanda f 
fé  : & fapeuadoue  batte  a da  Molare , & doue  bauena  da  fermar  fi:  Il  me 
defilino  farine  (benché  da  quello  anco  fia  duro  da  capire  ) chei  Cy  noce  foli 
in  Egitto  imparano  di  portar  le  lettere, & di  fare  i falli, & le  bagatelle,co 
me  fanno  i C agnini.  C urlio  hi  fiorito  narra  del  Re  Torto  che  fu  uinto  d/tj 
^ ilcffandro.chc  bebbe  uno  Elefante,  il  qual  t’ingenocchiaua,  quado  piace 
ua  al  fuo  rettore  & fi  Ituaua  quid.' egli  gli  faceua  fegno.  Ttutarco  narra  di  • 
Sartorio  c’  bebbe  una  cerna  tanto  domenica, che  per  tutto  gli  faceua  copa* 
ipia  nelle fuc  ifpedit  toni, perilche  fingeua, che  Diana  glie  l’hautfie  manda* 
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tata,  qua  fi  per  uno  aufpicio  di  tutti  igeili  fuoi . Et  del  Ceno  di  Cìparìflo 
fcriue  l’ iìlejfo  quafi  Ouidio.comc  fa  Virgilio  del  Ceno  di  Tyrrheo , cbe-t 
da  Siluìa  fanciulla  era  pettinato,  & ornato  di  uiole , onde  nel  fettimo  del • 
C Eneide  dice. 

Siluìa  cura 

Mollibui  intexens  ornabat  cornua  felli 

Ttriebatque  ferum.pttroque  in  fonte  lauabat. 

Celio  pur  narra, che  Titagora  bebbe  vn’ or  fa  per  la  fua  ferità  tremenda  d 
tutti , la  qual  domeflicò  apprefìo  di  fé,  & difarmò  dell' unghie}  & un  di  uo 
lenàola  la fciar  andar  e, con  certe  parole  gli  diede  giuramento , che  non  fa- 
ce f e dif  piacere  ad  alcuno,  & e fa  ubidiente  fi  cacciò  in  una  fetua,  &•  fe- 
delmente oferuò  quanto  promeffb  banca.  Tlinio  racconta , che  Agrippina 
moglie  di  Claudio  Cefare  hcbbe  un  Tordo , che  imitaua  eccellentemente  il 
parlar  di  ciafcuno.  Et  il  mede fimo  fcriue , che  i primi  Ce  fari  hebbero  vn 
Storno,  eSr  alcuni  rofignuoli,che  tanto  in  greco, quanto  in  latino  parlaua- 
no.  Et  co  fi  nel  decimo  libro  al  capitolo  quadragcfmoter go  narra  d’un  Cor 
uo,  che  aff ut  fatto  al  parlare  bum  ano,  ogni  mattina  a buon’ bora , Molando 
nel  luogo  della  renga  fa  Intana  Tiberio  Germanico,  & Dr ufo  Ce  fari  per 
nome,  & dipoi  f aiutava  il  popolo  che  pafìaua.L’  iHejfo  nel  libro  decimo  al 
capitolo  vigefimofecondo  narra  d'un’occadome/ìica  tantoché  mai  fi  fpic- 
caua  da  Lacyde  F ilofofo,angi  è nel  bagno,&in  publico,e  di  dì,  e di  notte. 
Nitidi o.  uoletta  feguitarlo, quafi fofie impaglila  del  fuo  amore.Et  Tqicandro, feri- 
ne,che  Secondo , il  qual  fu  pincerna  del  Re  di  Bitbinia , hebbe  f ifìefie  ca - 
regge  da  un  gallo  d’india.  Del  diuo  ugnilo  fi  legge,  che  in  Roma  fui/pri 

mo  a domeiìicare  la  tigre  manfuefatta,ft  come  Heraclide , & Thoa  vietai 
co  moflrarono  il  Dragone ;&  u tiace  Locrefe  un  ferpente , che  beueua  con 
lui,&  ^fnnon  Cartagine  feti  Leone,  non  e/fendo  cofa  impedibile, benché 
difficile, da  ridar  quelli  animali , & maffimamente  coft  feluaggi , all’ubi- 
dienga  deli buomo.  Sfueiìo  fi  poffente  animale  del  Leone  uitne  dalla  de- 
flregjga,& diligenza  degli  huomini  a e fiere  dome flicato , & il  primo  che 
ciò  fece  fu  Annone  fopradetto.  La  remuneratione  che  dalla  fua  patri  oj 
bebbe  fu  lo  sbandirlo , dicendo , che  qucflo  atto  di  hauer  domato  il  Leone 
trafilerie  d’inditio  di  uolcrfi  far  Signor  di  tutto  il paefe.  & Tlinio  dice 
che  lo  rilegarono  i C or  thagine fi, oer  rioche  hauendo  domato  il  Leone , hau- 
rebbe  a ogn’  uno  fatto  far  quel  che  baueffe  voluto  nella  Città . Il  mede  fi- 
mo Tlinio  racconta, che  Marco  Antonio  cognato  di  Ottauiano  Imperato- 
re,fece  domeflicare  i Leoni,  & furono  a tanta  manfuetudine  condotti,  che 
gli  fece  metter  folto  il  giogo, & tirare  il  carro  ouunque  andana.  Il  mede  fi- 
mo trono  fcritto  hauer  dopo  fatto  l’ Imperator  Eliogabalo.  Il  Re  Don- 
no Gieuanni  fecondo  di  Caftiglia , haueua  fimilmente  un  Leone  cofido - 
meflicot&piaccuolcicbe  quando  il I\efi  poneua  a federe,  uoleua  fempre 

il 
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il  Leone  tjfergli  apprejfo.  Fri  nitro  n’haueua  di  queBa  fatta  Don  Diego  di 
Deroga  Mrciuefcouo  di  Siuiglia . Mapercbeparmi  haucr  di  quefla  mate- 
ria dato  a baBan^a, facciamo pajf aggio  ad  altri proftffori . 

***•  * ' ' ’ * « •*-  . * ' * ✓ 

Annotationc  fopra  il  cxxxvij.  Difc, 

(otorno  a'Domefticatori  <l'animali  notili  quello  che  nota  il  Rhodigino.nel  || 
f>ro  n.St  C.66.&  nel  lib.ij.&  c.f8  Secoli  Pietro  yitrorio,i  car.if(.& fof. 

]DE'  PACIARI,  O GABELLIERI,  O DOGANIE- 
li,  & de  Portonari,  o PalTaporti,  & de’Contrabandicri, 
p Sfioratori  di  dacij.  Difcor.  cxxxviij. 

£ntre  che  Carlo  Sigonto  ntlprimo  lib.  De  antico  iure  ciuifi 
Romanorum  ragiona  de’ dacij , & delle  gabelle  Romane  , 
chiaramente  le  nomina  fotto  il  nome  di  Fettigali , che  altra 
cofa  non  furono  per  te  [limonio  di  Fanone,  che  vna  efiecu- 
tione,ouero  un  rifeuotimento  di  dacij,  & impoftioni  meffe  al 
fittadini,&  villani  d’ogni  forte,per  ornamento,  & foflegno  della  I{ tpdbli 
ca.  Et  quelle  Macrobio  ne’ fuoi  Saturnali  fcriue  ch’eran  f olite  d.’ affit- 
tar fi  nelle  blende  del  me  fedi  Mar^o . ne  ciò  fi  poteua  fare  per  tcBimonio 
ili  Marco  Tullio , nell’ oratione  della  legge  Mgraria,fe  non  nel  confpetto  r 
dr  alla  pre fernet  del  popolo  limano, et  quelli  Fettigali  effer  flati  il  neruo 
della  RepublicaJ  0 dimo/ira  cfprefi amente  in  una  epiflola  a Quinto  fuo  fica 
fello  Troprettore  delTMfia , & co  fi  nell' oratione  feconda  contea  Ferre . 
fHana  poi  il  Biondo  nel  quinto  libro  della  fua  Hpma  Trionfante  che  que 
fliDaciari,&  Gabellieri  eran  latinamente  detti  Tu.blicani,e  eh' erano  vn 
numero  grandiffmo , & f opra  ogni  cofa  molto  potenti , perche  la  piu  parte 
erano  Cauallieri Romani, che toglieuano affitto  qurfle gabelle,  come  fi vfa 
hoggidì  ancora  fra  noi,&  a quefli  fu  molto  amico  Cicerone,  ondeferiuen-  M*Tulha. 
do aCraffìpidcdiflc  . Me  uniuerfo  ordini  Piiblicanorumlibcntifsi- 
me  tribuerim  . Et  a Quinto  fuo  fratello . Potes  eriam  tu  id  làcere, 
quod&  fecifti  egregie  & facis,  ut  commémorcs  quàtafitin  Publi 
canis  dignitas,  quantum  nos  illi  ordini  debeamus . Et  nell' oratio- 
ne per  Caio  Bjtbir  io,  laudandolo  idiffe  quelle  parole.  Huius  pater  Ca- 
ius  Cu  ri  us  princcps  ordinis  cqudlris  forti  fsi  ni  us,&  maximus  Pu 
blicanus.  Tfonattendcuano  però  quefli honorati Canottieri  per fefle/fi 
a tale  ufficio,ma  per  me^o  di  lor  miniflri  idonei  a cote  fio  meBiero , i quali 
da  Mf conio  Tediano  fono  dimandati  Mancipes , & d'tffi  parla  Cicerone 
nella  quinta  Ferrino , oue  dice . Quid  eft  verrcs  ? ne  iJJaqi  quidem 
jibi  dcfcnlìoncni  rejiquà  feci  III . Mancipes  in  iflis  rebus  eflc  ver- 
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fatos  : Mancipes  frumentun»  improbafle,  Mancipes  prctìocum  ci 
juitatib.  decidiflé.  Furono  poi  le  gabelle  Romane  [opra  varie,  & diuer- 
• fe  co/e  difiribuite , perche  veruno  i Dacvj  de'  Torti , de’ quali  fi  chiamano^ 

no  Tortonari  quei  gabellieri,  che  rifeuotono  gabelle  tali,  tir  furori  da  La- 
. tini  detti  Porr  i cores;  fecondo  il  tefiimonio  di  7/onio  Marcello , il  qualtdi 
ce  . Portitores  fune  qui  portum  ddìdentes  omnia  feifeitantur,  ut 
jcxeo  vc&igal  accipiant . Et  queBe  gabelle  narran  Tlutarco, &■  Dìohì 
fio  effer  Hate  rifeofie  molte  uolte  dai  fiegi,c  Tito  Liuio  nel  trigefimo  fecon 
do  libro  nana, che  africano,  &•  Telo  Cenfori  affittaron  quello  di  Cdpua, 
&diVogguolo)&  Lepido  hauerne  inflituite  molte  altre,  le  quali  raccat- 
ta Diqne  e.ffcr  fiate  rimo jfe  poi  nel  Confutato  d' Mfranio,  ir  di  Metello, et 
Cicerone  ad  dittico  ferine  dell  iBefio  tenore . Portoni  Italia*  fublatis, 
agro  campano  diuifo  niillnm  vcftigal  fupcreft  domefticu  pretcr 
Vicefìmam.  Suetonio  riferifee  anch'egli,che  Cefare  poi  fu  quello,  che  in * 
Hituì  i dacif  deporti  alle  merci  forafliere.  fera  un'altro  dado  fopra  il  S a 
le,  del  quale  fa  metione  T ito  Liuip,nella  feconda  guerra  Cartkaginefe,ca - 
ricàdolo  addo  fio  a Terrone, & Liuio,che  peio  fu  detto  Salutatore . y ent- 
ra vn  altro  (dice  il  Biodo)  fopra  il  be filarne,  che  latinamente  fi  dice  Poeti  s, 
onde  Marco  Varrone  -puoi  che  la  pecunia  fo/fe  detta  da  tal  befiiame , che 
rendeua  àppmani  entrata  affai, onero,  perche  il  danaio  loro  di  ramefofie 
fegnato  col  pegno  d'una  befiia.Et  Fefio  nota,  che  tali  daciarieran  chiama 
Fronda  ‘PtCMar*ì  **  f°ro-  Strierà  vn  altro,  che  fi  traheua  dai  bofehi,  et  fichu  af- 

" fittale  come  dimoflra  Cicerone  nell’ or  adone  per  Milone.Et  Frontino, trat- 
tando degli  acquedutti,dice,  che  i Fontani  traheuano  dalle  acque  introdat 
te  in  Foma, ir  da' laghi  ancora  grandiffimo  emolumento.  Cofirifcuoteuan 
le  decime  da' Cittadini  di  Fpma.o  da' compagni  del  nome  latino,  cbt  in  Ita 
lia , o fuori  d’Italia  arafiero  campi  publici . Co  fi  la  uigefima  da'  Liberti- 
ni foli  fecondo  il  parer  del  Sigonio , & dalle  mercande  idee  il  Biondo , che 
traheuano  vn  denaio  mirabile , tir  chi  vuol  chiarir  fi  meglio  di  quefie  veri- 
tà, legga  il  Sigonio  ,&  il  Biondo  Forliutfe  ne  precedenti  libri  da  me  alle- 
gati. Horbafla  chequefio  vfficiofu  honoreuole , & degno  prefio  a' Fonta- 
ni, fi  come  ancora  è a’ tempi  nofiri . E ben  vero  che  hoggidì  molti  Trenci- 
pi  l'auuilifcono  tanto  con  le  gabelle  jlr aordinarie,  e nuove, che  quido  fi  ré 
giova  di  daciari , &•  gabellieri,  par  che  fi  nominili  dianolo  & peggio,  ef- 
fondo ejfi  tiranni  de’  pafieggieri  in  ogni  minuterà,  perche  la  gnwrdan  tan 
to  in  fiottile , che  vna  puina  a pena  portata  da  vn  villano  non  è ficura  dal- 
la gabella,  angi  vna  povera  vecchiardi a che  non  babbi  altro , che  la  roc- 
ca e’ Ifufo , bifogna  che  paghi  vn  tanto  per  la  tirannide  mera  di  qnefli  far 
fanti , che  mettono  in  capo  ai  Signori quefii  fparagni  da  mille  forche: 
ne  baBa  il  dado  dal  pane , dal  vino,  dal  fole,  dal  fieno , dall  orgo, dalle  be- 
fiie , dalle  fpeciarie , dai  panni  vendibili , da  tutte  le  fpccie  di  mercande  , 

che 

4 • 4 

rtC  * I*  «v  * * 


• i 


r X 1 V E S U L E.  gq;  ’ 

uh  dì  fu  Tvrtna  guafla  fi  porrà  vna  gabella,  acciò  che'l  mal  della  retici 
. venga  perforai  a tutti.  7fe  (fui  fi  potrebbe  deftriuer  con  quanta  impor 

tuvtd.e  moteflia  guardano  addofio  a rutti  i uiandanti,  che  manco  fon  fi”' 
ture  quelle  parti, che  la  natura  honeflì[jÌmd  cerca  di  coprir  piu  chepuole: 
ne  altro  infine  gli  bì fogna,  fé  non  un  che  gli  beffeggi  alla  guifa,  che  fece  il, 
ConeUa  con  le  valigie  profumate  d'ambracan  Todefco,  o come  fece  il  Ca 
tafulla  col  fiafio  d' urina  di  mula, che  fu  prefa  di  contrabando  in  vece  d'un 
fiafeo  i’  oglio, fatuo  fe  l’huomo  non  face ffe  quella  uendetta,  che  fece  ilTofo 
di  Romagna  che  ne  fepelì  uno  in  unfoffo  pien  di  rane,perche  gli  haueua j 
tolto  f tifar  ielle, che  por  tana  a cafa,feben  non  era  co  fa  di  confideratione , 
o di  momento.  1 Contrabandieri poi,o  sfrofatori  di  dactj,per  le  leggi  dui” 
li  meritano  degna  punitione , abcnche  u' inciampano  prefìo,  effondo  quefìo 
tome  il  meiliero  del  ladro, ebe  urta  nella  forca  quando  manco  uipenfa. 
Hor  quello  baffi. 

Annotationc  foprailcxxxvìij.  Difc. 

Circa  i Daciari.o  Gabellieri  nota  quel  chedice  il  Bcroaldo  nelle  ftie  Ann.  c.if. 

DE*  TRI  CO  LI  OVERO  RIVENDROLI. 
Difcorfo  cxxxix. 

VeUficheappreffo  a'  Greci  fon  chiamati  Propoi*,  e da’  Lati* 
ni  Dardanarìf , nell’idioma  noflro  vulgare  fon  dimandati 
Tricoli,o  R iuendroli , & Irebbero  dal  latino  il  nome  di  Darda 
narif , perche  già  fu  un  certo  mago  chiamato  Dardanio , il 
quale,  anticipando  il  tempo,  compraua  le  robbe  innanzi  a 
buon  mercato, e poi  le  riuendeua  al  piu  caro  pregio  , che  polena  ; e da  lui 
come  da perfona  notabile  in  tal  mefliero,  traffero  il  nome, con  quella  fee- 
lerata  inuentione  prima  acquiflato . T^e  i T ricali  moderni  fon  dal  Mago 
Dardanio  differenti,  perche  incantano  la  robba  altra  ogni  fiima  huma- 
na,& auidi  come  Crefi  crefcono  il  pregio  a quella  in  modo , che  la  gente , 
come  fcotata,dalle  botteghe  loro  fi  ritira , e fugge  doue  a meglior  merca- 
to fpera  di  ritrouarla.  E quefla  gente  per  fe  flcffa  inerte , ffr  odo  fa , non 
facendo  altra  fatica,  che  far  fu  la  uedetta,fepuò  coglier  qualch'uno,  che 
poco  prattico  del  comprare  faccia  ricor fo  a lorb;  e non  sin  fidano  l’un  co 
l’altro  d'un  puntino,  per  accordar/}  alle  communi  in  fidie  de’  compratori , 
co'quali  il  mercato,&  il  pre%$o  fi  dice  tanto  eguale , che  feben  fonlon- 
tani di  bottoga,  non  fi  conaifce  differenza  alcuna  dal  vender  d’uno  a quel 
d' un'altro.  Delle  carotte  ouer  bugie  non  curano  un  tantino  fra  l’ altre  cofe 
far  fi  con fc  ùnga , perche  tengo n per foia  concia fione  ,&  per ferma  fen - 
tenga,  cbe,fcdicefieroil  Mero , gli  cadcrcbbono  i denti  di  bocca  ; & han- 
JC  Hhh  3 no 
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ne  per  fuperflitiont,  mentre  fi  Mende,  à narrar  di  qual  perfetta,  » da  f *«f 
terra  dubbiano  battuto  la  robba,  che  predicano  ficaracjfer  cofia  loro;  e 
quando  ben  non  ci  guadagnino  altroché  un  begjp,  q ut fogli  bafla,  bautte 
do  quafi  ficuro  il  capitale,  che  Tra  communcmente per  le  piagge  a un  mer- 
lato ordinario, e confueto.  Il  peggio  che  da  lor  può  f acceder,  è quejlo  che. j 
fptjfe  licitela  piagga  riman  nuota  da  gli  ordinarti  ucnditori,oue  all' bora, 
il  Tritolo  falla  in  piede  come  un  gatto,  ejìringendoji  le  ilrenghe  del  bra- 
ghetta con  le  mani  in  fui  fianco  fi  dimoflra  tirato  come  un’afmo,ne  J lem- 
rebbe  vn  bagatrno  dalla  fina  dimanda, come  da  lui  fi  compraffe  lana  Tran - 
cefe.o  ftuendtffepandel  Fregoia,  che  paffa  l’ordinario  a tutto  tranfito. 
Della  robba  stagionata  no  accade  faudlare,the  le  pere  miggcTi  carccbiof 
foli  ficchi j pomi frac  idi, i narar.gi  muffici  cafeo  guaflo,i  fruì  ti  marciti* 
piu  coturni  rtio  con  loro  che  le  ocche  co’ Giudei;  e quàdo  bi fogna  qual cb' un 
di  qaefii  alianti  de  cefi e fanno  una  muffa  profpettiua  da  tirar  per  piaggi 
a’  ceratani,o  a' calchi  o a matti, che fanno  le  pagaie  dinanzi  a loro  . Ci  i 
qucfla  difierenga  rffentiale  ancora  tra  la  robba  d'iffi,&  quella  de  gli  ordì 
nari y uenUitori,ch  e olir  a che  qucfla  sà  da  rango  per  il  predo , e da  garbo 
ferii  fapore,e  da  agro  per  il  ualore,  è riputata  nulla , fe  ben  fofie  d'aflai , 
pereffer  riueuduta, e ricomprata  cerne  da  truffatori,;  barattieri - 7 qefi 
può  dir  con  uerità,che  ci  fa  altro  di  buono, fe  non  che  la  piagar  ha  >naj- 
po/la  di  piu,che  uien  dal  Tritolo  feruata,  per  gli  efìremi  bi  fogni  del  popo- 
lagli),e della  plebe-  La  onde  ejfendo  nel  refio  impiligli  accompagnarmi» 
to' pe poni  margi,c  conte  pere  accrbe,accio  paghino  il  fico  della  piagna,  ni 
portando  la  fpefa, che  anco  i minimi  cantoni  fian  co  fi  indegnamente  prtfi, 
tir  occupati p tanto  piu  che.  fimil  gente  ha  del  diluuione  affai,  perche  fa»- 
pre  tè  qualche  frutto  eh’ è paffuto  per  i denti  loro,  come  quel  peggetro  di 
Cicalici»,  ficrco  del  Concila, il  che  uide'beniffimo  Cantalicio  fcriuendo  della  Cicce*  ri 
ucndrola  i feguenti  ver  fi.  _• 

Tot  am  Cica  tenet  venalia  poma  per  urbtm 
Corrodi t tota  Cicha  fed  illa  die 
Computai  poflquàm  magno  quod  inepta  coemit. 

^tccepit  luci  i uentre  crumena  minus. 

Hor  ragionamo  de  gli  altri  mfiieri  ancora . 

Annotationeibprail  cxxxix.  Difcor. 

Incorno  a RiucnJroli  «iiceux  Carafuta  una  bel!*  frntenza,  ciof  chelacarfr 
Sia  uien  per  ue  (órli  di  perfone,per  ufuraii,per  crapuloni.  Se  per  riuendroQ. 
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* DE’  BARBIERI.  Difcorfo  cxl. 

& nobiltà  de' Barbieri  da' ferini  di  varìj  autfo - 
>1  ri  aPPr0^at*  fi  "t”*  trabendo  ancor  efia , come  da  quello  che  pjjnj0  • 

r/Qo  narra  Tlinio  nel  fettimo  libro  delle fue  bifìorie  naturali,  che 
quattrocentocinquanta  quattro  anni  fletterò  i Romani  in 
J{oma  fen^a  Carte  de'  Barbieri , che  mai  fi  fecero  tofare  il 
rapo , ne  acconciare  la  barba  : e poi  per  auttorità  di  Marco  Varrone , m.  Vam». 
éice  che  Tublio  Ticinio  Mena  fu  il  primo  che  la  condufle  di  Sicilia  in  Ro-  rie. 
ma,  il  cui  feruitio  gu  flato  da  effi  fu  tanto  grato , cheti  Senato  la  confir- 
mò » è tutti  i particolari  C abbracciarono  in  modo , che  Scipione  africano 
fi  faceua  rader  dal  Barbiero  ogni  giorno , & Diuo  Muguflo  ( come  egli 
fcriue  ) fu  fopra  modo  amico  del  rafoio . E ben  vero  che  alle fi  mine  fu  prò 
bìbita,come  racconta  lille  fio  Tlinio  ncll’vndecimo  libro, non  potendo  elle 
particolarmente , per  vno  interdito  delle  dodici  tauole , adoprare  il  rafoio 
fopra  leguancie,acciocht  imorbidetti peli  non  diueniflero  duri,  come  l'v- 
Jo  de' fluffaruoli  ancora  col frequente  cader  di  pelli  notabilmente  gli  indu- 
rile. Le  leggi  parimente  di  Licurgo  furon  contrarie  ( fé  non  mente 
“Plutarco  nella  vita  di  Lifandro,  aU"  arte  de'  Barbieri, imperocht  Licurgo  Fluurc®. 
tra  folito  di  dire , che  quelli  eh' eran  di  bell’ afpetto , dr  di  nobil  ftmbian- 
■te,  accref cenano  coi  capelli  ornamento  alla  lor  beitela , & quei  eh’ eran 
difformi,e  brutti, diueniuarm  piu  terribili,  e fpauentofl  a gli  inimici.  Ter 
cjuefìa  caufa  -4  bfalon  fra  gli  Hebrei  fi  dilettò  cotanto  di  portarei  capelli 
lunghi  come  fi  legge  nel  libro  de'f{egi . Furono  ipopoli  Euboiciancora  lo- 
ro quaft  inimici  de’ Barbieri  ( come  allude  Celio  nel  quarto  libro  ) perche  Celia. 
portarono  per  co  fiume  le  chiome  lunghe  fparfe  dopo  lefpalle , onde  da  Gre 
ti  Opithocomcc  furon  corumuncmente  dimandati . Ter  il  contrario  ai 
•Ji tlefiandro  ( come  narra  T lutar  co  ne' fuoi  ^fpophtegmi)  piacque fomma  Piarne®. 
■mente  P ufficio  del  Barbiero , percioche  egli  htbbe  fempre  defiéttio  gran- 
de,che  i Macedoni  fi  face ff  ro  rader  la  barba,  adducettdo  quefia  ragione , 
c fagli  inimici  alle  fhrette  non  potevano  far  prefa  migliore , che  quella  del 
la  barba . Teròcotefla  con  fraudine  fu  fcguna(came  dice  il  predetto  ara- 
tore nella  vita  diJbtfto)  dai  popoli  ubanti,  ptr  non  dare  ceca  fumé  a gli 
inimici  da  preualerfi  di  fimil  tratto.  Con  qual  ragion  però  ipopoii  Maehlij 
portafiero  f antcrior  parte  del  rapo  rafa  , e la  pofhmorc  crinita , fecondo 
& rodotosegli^nafi,  come  vuol  Strabene , vfaflero  diportarle  a trotter-  ,JeT°do. 
fio, ti  Machi, fecondo  altri  autieri,  fi  radi-fiero  foto  in  cima  dillatrepa;  e s^abone 
fli  ^fthcniep.fixondoTlutarco  nella  vitadi  Thefeo,  ordina  fiero, che  i gio  Plutarco! 
Mentri)  sbarbati , tantalio  che  la  p>  ima  lanugine  fi  feoprifie  in  loto  ,cffè- 
riffefr  le  prhnitie  di  Ur  chiome  loro  ad  polline  in  Vflpho , facendo  fi  ra- 
der l'ar, tei iar  parte  bef  capo  j e,Eaccho( come  attefla  Euripide)  perla  Euripifc 
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per  àula  moglie  depone ffe  la  chioma  fua  : 7{on  fi  può  render  ragion  chi 
•paglia  fe  non  che  diuerfi  popoli  hcbbero  diuerfi  inflittiti  a modo  loro  ; ben 
che  degli  ^ tbeniefi  fi  potrebbe  dire , che,  e {fendo  cofi  belli  i raggi  di  Fe- 
bo come  fono,  poleffero  ad  honer  di  quegli,  dedicar  le  chiome  della  lorgio - 
Mentii  all'aurato  apollo, come  cofa  ragtoneuole , & condecente . L’arte  di 
quefli  è medefimamente  netta,  & polita,  hauendo  perfine , e per  {coppo  Ut 
politela  del  corpo,  laqual  fi  caufa  dal  radere, dal  tofare,dal lauare,  ejlro- 
ficciar  ben  bene  le  perfine  che  fan  ricor fo  a loro . e fi  mette  in  effecutione 
con  pocbijfma  fpejd,  imperoche  t>n  bacile,  dui  rafoi,>na  lancetta , pnga - 
ma  ut,  pria  moietta,  Pn  pettine , >n  orecchino , non  già  di  quegli  del  Gob- 
bo da  Milano  , due  para  di  fazzuoli , pna  fpongia , un  focone  con  un  poca 
di  Carboni,  un  fec  eh  io  di  lijfiua  , & pna  zucchetta  d’acqua  rofa  da  sbruf- 
fare in  faccia,  compirono  tutta  C architettura  de  Barbieri . Sentono  an- 
co i Barbieri  per  cauar  {angue  a gli  amalati , &per  mettergli  le  Ptnto- 
fe, medicar  le  ferite  farle  floppate,cauare  i denti  guafli , & filmili  altre  co- 
lemi-di-  fe,  onde  l’arte  loro  ( come  dice  Bernardino  de  Buìlis  nel  fuo  Hpfario)  ifub 
no  de  il  u-  alternata  per  quello  alla  fetenza  della  Medicina . Oltra  che  i Barbieri  fa 
flu'  gliono  ejfcre  imbrattati  di  mille  altri  mefiieri  efiendo  che  fi  dilettano  del 
fuonar  d i lauto , di  cetra , di  piolini , di  far  reti  da  pccellare  , e da  pefea- 
re,  di  feruire  a fontuoft  pafli  per  {calchi , fi  come  anco  il  noflro  Maflro  *t- 
gofiino  iaTriefte  libraro  in  Caballina,partcndofidal  fuo  ufficio , fi  met- 
te a far  p a fi  ic  ci , quando  piu  corre  il  danaro  in  cucina,  che  in  libraria , & 
qualche  polta  ancora  aiuta  il  fagreflano  adopranio  la  corda  in  luogo  del 
Torchio . La  definita  della  mano  i de  fiderata  f opra  tutto  ne’  Barbieri , 
cofi  l’occhio  buono:pcrò  quei  fcortica porcelli  c’hanno  la  mano  cofi  pefan- 
te,  e graue , andaranno  a rader  dc’cinghiari,  c metteranno  il  rafoioin 
fopprefla  fin  che  qualche  afino  capiti  alla  bottega  loro . De’  poueri  Bar - 
, r bieri  non  fi  può  dir  altro  poi,  fe  non  che  ciarlano  communemtnte  come  le 

ga^e , perche  tutte  le  nu  oue , angi  tutte  le  carotte  corrono  in  barbaria , e 
beato  colui  che  le  dice  piu  sfondratcs.  Oltre  di  ciò  nell’ inuent ione  di  que- 
lli moderni  mo  fiacchi  portano  l’ ufange  Turchcfchc  in  Italia  alla  {coper- 
ta, & impauri  [cono  il  monio,che  fi  penfa  di  peder  tanti  l{ais,  o tanti  Be- 
glierbei  eh' efehino  di  barbaria, come  fi  pedon  quei  mofìacci,  e quei  grugni 
fcluatici  c animar  per  le  flrade  con  tanta  braura . Sono  anco  di  molti  fcan- 
dali  cagione  in  queflo,che  acconciano  in  modo  certi  pecchi ganimedi,raden 
• - do  loro  { otto  il  mento , e nelle  guancie  i pelli  fiottili , che  i tauanoni  tratti 

dal  tubetto  del  mele , potano  al  f curo  fi opra  di  loro,  ne  mai  fi  fornifee  di 
lafciuire  come  fi  deue . ^All'ultimo  fi  conchiude  che  i Barbieri  amano  il 
> {abbaio  come  i Giudei  perche  in  quel  dì  fan  fefia  in  luogo  della  pigili  . 

Et  t' aggiùnge  anco  quefìo,che  il  confidare  un  fccreto  a un  Barbiero , i co- 
me confidarlo  a un  bebreo  Leuantiuo, perche  tefimpio  del  Barbier  del  He 
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Mida,che  rivelò  come  il  He  haueuaC  orecchie  d’ afino , ci  manìfefia  il  t lit- 
io. Hot  fi 4 di  loro  parlato  affai. 

Aunotatione  Copra  il  ex!.  Difcorfo. 

Circa  i Barbieri  pirla  qualche  cola  Pietro  Vittorio,  nelle  Tue  Varie  Lettioni, 
(carte  I J4  Et  AlelUndro  d'Aled'anJro.al  libro  j.&  cap  18.  Et  coli  il  Rhodigi- 
no,  al  lib.i.et  cip.  a4.ee  al  lib.4  rtcap.aj.ee  al  lib.8.  et  cap. ai.  Fra'Barbieri  ino 
derni  (ì  celebra  ÀleÙ'andxo  Cotta  Piacentino,  per  cauar  (angue,  et  Alcfiandro 
Tuo  figliuolo. 


DE  GLI  ARCHARI,  ET  BALLESTRARI, 
c macftri  da  Cazzafrufti, e Sagittarij.  Difcorfo  cxlj. 

£ quanto  comporta  la  materia  bafia  , & ignobile,  non  può 
dir  fi  altrimenti , fé  nonebei  fabricatori  de  gli  archi , & del- 
le balleftre  filano  perfine  uili  : ma  confideranno  l'antichità  del- 
l'ufo, onero  dell'arte  loro , da  qucfla  parte  è di  mefliero  affr- 
ettare il  contrario,  e dar  qualche  grado  d’honore  ancora  a loro:  lmpe- 
roche  nel  libro  del  Gene  fi  fi  legge,  fecondo  l' interpretai  ione  de'  Dottori  , 
che  Lamech  adoprò  l'arco , quando  vccife  Caia , & de'Efau  fi  trova  fcrit 
io,  che  portò  al  padre  lfaac  di  quelle  cacciagioni,  che  egli  con  Parco 
guadagnato  haueua . Co  fi  di  Cionatha  figliuolo  di  Saul  fi  legge  nel  pri- 
mo de’  Rj,  cheafcofe  l'arco,  quando  andò  per  trovar  David  di  nafeoflo 
dal  padre-? . De  figliuoli  parimente  della  tribù  di  Beniamin  fi  legge  ne'  li 
bride'  giudici , eh'  erano  tanto  efpertiin  tirar  d'arco,  c'haurebbono  da- 
to dentro  in  un  capello  . Tlinio  però  nel  fettimo  libro  al  capitolo  quin-  pj;njo.* 
quagefimofefio,di  mente  d’altri  vuole  che  il  primo  inventore  dell'arco,  & 
delle  faettefoffe  Scyte  figli  voi  di  Giove,  onero  Terfe  figliuol  di  Perfeo,  c r 
il  modello  fu  fior  fi  l'arco  del  Cielo , & nell'  iHeffo  luogo  vuole  che  i Fenici 
foffero  inventori  delle  ballefire , delle  quali  anco  Lucano  fa  mentione  nel  Lucano. 

- fecondo  libro,  ove  dice . 

Tortaque  p r tenebrai  ualidis  BalliUa  lacertis 
Multi  fidai  inculata  facci . 

La  quale  arma  i fiata  vfata  anticamente  da’  Romani , e non  i molto  tem 
po  che  s’ufaua  nelle  guerre  d’ Italia , ma  hoggidt  in  qualche  luogo  è rifer- 
nata  ai  sbirri  fittamente,  i quali  perciò  in  {{omagna  fi  dimandano  balle - 
ilricri . Gli  archi  7 urebt  fichi  inuernicati  di  quella  vernice  che  dichiara  il 
Eufcelli  nelle  fine  efpofitioni  vniuerfali  al  capitolo  quarto , fono  i meglio- 
ri  che  a tempi  noflri s' adoprino  ; e le  ballefire  da  balla , o da  vcrettone , 
oda  braccia,  oda  banchi,  fi  fanno  in  Bre fida,  in  Milano, in  moltialtri 
luoghi  affai  compitamente . I fagittarij  poi  detti  latinamente  latulato- 
re s vengono  illufirati  da  quefio,  che  fecondo  H omero  at  tribui  ficea  Gioue  fi 
fulmine  jMacrobioaHercolcUmg&a:  Lucano  aT^ettuno  il  Tridente.  Microbio  „ «v 
. . "7  * , Ouidio 
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Ouidio  l’harpe  col  tei falcato  a M er  curie;  Claudiano  a Marte  lo  fatto,  CO  fi 
Fìfleffo  attribuire  a Febo  /’ arte  dicendo . 

Mars  clypeo  mclior,  Tbebus  prajlantior  arca. 

E Valerio  Fiacco. 

^ ir  cu  potens  aduerte  precor  nunc  denique  apollo, 
llquale  è attribuito  ancora  a Cupido  Dio  de  U' amore  infume  con  le  fuetto 
da  tutti  i Toeti  "unitamente:  onde  l’arma  defagittarij  fi  dimoflra  arma  di - 
uina ; e cefi  riceue  lì  onori  da  quel  fegno  celeFle  chiamato  da  gli  ^ifirologi 
Sagittario,  eh’  i finto  fiotto  forma  cTun'huomo  con  Fano  in  mano  da  fiaet- 
tare,del  qual  iute fc  idrato  Tolta  in  quel  verfo . 

Menfe  fagitti  potens  folis  cum  fuHinet  orbem . 

E profe filone  finalmente  fra  la  militia  molto  honorata , e celebre,  come  de 
tutte  l’hifioric  può  notarfi,  e chiaramente  conoficerfi.  Quindi  leggiamo,cbe 
i Lycij  popoli  d'afta  fi  dilettaron grandemente  di  trar  d’arco,  onde  f'irgi 
Ho  nell’ ottano  libro  chiamò  le  facttt  Lycie.  Cofi  i popoli  ~ Irimafpi , c ha- 
bitano  prefio  ai  l[ipbei,uattefero  affai,  & dal  chiuder  furi  occhio , & 4- 
prir  l’altro  nel  tirar  la  faetta  furon  detti  ^trimafpi , perche  otri  in  lingua 
S citbi ca  vuol  dire  vno,& Mafpos  fignifica  occhio . I S armati  ancora  fu- 
ron  tanto  inflruttiin  quefi  arte, che  gli  archi  per  eccellenza  furon  detti  Sor 
mutici.  Terò  Ouidio  net  primo  libro  de  Tonto  firiuecoft. 

Morii  an  ob litus patri)  contendere  difeam 

S arma  tic  os  arcus. 

Et  de’ Scilhi  popoli  fcttentrionali  fa  tal  mentione  Tlinio  nel  quarto  libro, 
come  fe  gli  archi  e gregif  tutti  dcriuino  da  loro  dicendo , Er  Ht  piane  ateus 
Scithici  l'orma.  De  Tarthi fopra  tutto  firiuecosì  Catullo  . 

Siue  in  Hircanos  ,Mrabasquc  molles , 

Scu  faccas,  fagittiferofquc  Tarthos . 

Et  appiano  ~4lc(fandrino,che  fcriue  le  guerre  de  Romani  contea  lord , di- 
ce che  faettauano  fuggendo  molto  efpeditamente ; ih  he  intefe  Lucano  an- 
cora in  quel  verfo. 

Oiyor  & miffa  Tarthi  poli  terga  fagitta. 

Sidonioattribuifce  fomma  peritia  in  queflo  mefiiero  a gli  Erithrd popoli 
di  M fu;  Crinito  ai  Sco^efi;Taolo  Diacono  ai  Cothi . Virgilio  nel  nonoli 
bro  celebra  Chorineo  Italo, et  ^tfyla  Troiano.  Ouidio  nell' ottavo  delle  Me 
tamorfofi  ^icafìo  cacciatore  compagno  di  Meleagro,  dicendo. 

Leucippus  ferox,iacultque  infignis  ^ tcaflus 
Statio  nel  tergo  libro  e fialta  Taride.il  qual  fu  quello,ehe  driggò  vnafaet 
ta  nelle  piante  d'^fchille,cue  non  era  fatato.  S ilio  nel  primo  libro  attribuì 
fee  femma  gloria  in  quefl’artea  Mapfo  Cretcfr.  Angelo  Tolitiano  in  uno 
Epigràma  celebra  efirtma men te  bicone, che  veci  fé  con  una  faetta  vn  óra 
go  c’haueua  in  bocca  fuo  figliuolo, fen^a  toccare  il  figliuolo, oue  comincia. 

Vidit 


tf* 

Vidit  vt  implicitum  pvero  pater  anxlus  anguem. 

Et  quel  chef"  gue.  Sapone  Grammatico  loda  eflremamente  Enaro,che  tra- 
paflaua  terribilmente  con  l'arco  quanto  incontraua  : e Quinto  Curtio  com 
menda  Catene  faldato, che  ferina  con  l’arco  gli  uccelli  fin  nelle  nuuole  ifle f 
fe.Ma  Seneca  donalapalmaa  Hercole,che  uccife con  le  faette  T^effo  Cen 
tauro, quantunque  fofie  da  lui  molto  rimoto.edipiu  la  Cerua  dalle  cornac 
tCoro,&  H arpie  che  uolauano per  l’aria.  L'^triofio  attribuifce  l’arco  a 
Cloridano  cacciatore  in  molte  flange,ma piu  chiaramente  oue  dice. 
Cloridan  che  Medor  vi  de  per  terra. 

Salta  del  befco  a di  fc aperta  guerra.  E poi  fegue. 

E getta  l arco, e tutto  pien  di  rabbia 
Tra  gli  inimici  il  ferro  intorno  gira. 

H oggidì  i Vtnrtiani  tirano  benifiimo  d’arco  nelle  lor  Fifolare.^flT ultimo 
il  medierò  de’ Cagjafrufli latinamente  «fcmFundx  fu  ritrouato  nelTlfo 
f Baleari:  onde  Virgilio  nel  primo  della  Georgica  di/fe. 

Stupra  torquentur  Balcani  nerberà  fonda. 

E Stallo  nel  primo  libro. 

Hpboraque  & grauidas fenda  Belearis  habenat. 

Et  ilVontano  in  queflarte  celebra  un  certo  ^ tfpare  G ammanta  diritto. 
Hinc  ~4fpar  Garamas,quo  non prafiantior  alter 
*4 ut  torquere  manie  iaculum,aut  dare  vulnera  fonda. 

Et  particolarmente  nella  ferii  tura  fiera  Dauid  fi  moflrò  efperto  in  quefla 
profetane,  quando  con  una  frombola  vccife  il  gigante  Golia  fi  ual  oro  fa- 
mente.  Hor parliamo  degli  altri profeffori. 

Annotinone  Copra  il  cxlj.  Difc. 

Intorno  i gl’Arcari,&  Billeitrieri  dtceua  il  Florio, che  tutti  i meflieri  ({anno 
in  terra, eccetto  che  gii  Arcobulieri,  Arcati, & Balleftrieri,che  a (cèdono  in  aria. 


DE’  MAESTRI  DI  CECCA, 
de’Monctari;.  Difc.cxlij. 


E T 


EFf  HE  il  volgo  hoggidì  illimamolto  quella  fenten^aiTHo 
ratio 

0 ciuci  ciuci  quaranda pecunia primunt. 
Virtuipoflnumoi. 

7(e  meno  illima  queucr fi, che  nel  tergo  libro  de’  cofiumi  de 
nudici  fon  ferini. 

Tfummus  bonoratur,fine  nummi i nullus  amatur: 

2 '{ummus  vbi  loquitur , T ulliut  ipfe  tacet. 

Et  con  quelli  commenda  il  bello  Epigramma  di  Tctrottio  àrbitro,  che 
tmimia. 

tìuifqms 


Salone 

Gramola- 

,tico. 

Quinto 

Curdo. 

Seneca. 

l’Ariofto  . 


Virgilio. 

Stano. 


11  Potano. 


\ 


H orati». 
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Petronio. 

Arbitro. 


. MI  io 

r.\av» 


Quisquis  babet  numos,ftcura  nauigetaur a, 

Fortunamque  fuo  tempere t arbitrio. 

Imputando  non  meno  quei  uerfi  pur  d’ Horatio. 
tAurum  per  medios  ire  fatellites. 

Etprarumpereamatfaja  potentini, 
lflu  flumineo. 

"Però  per  fedi  sfare  al  vulgo  in  parte  che  chiama  beati  i ricchi  foro,  & 
d'argento , pretendo  d’ insegnare  in  quefìo  difeorfo  de'  maefiri  di  Cecca 
tutti  gli auant aggi  per  far  oro , e cercarò  di  felicitar  quanto  pojfo  i ftu- 
dioji  delle  ricchezze,  deferiuendo  loro, come  fi  opera  nelle  Cecche  de  Tren- 
dpi,  & de  Signori  di  queflo  mondo  coftuago,  & bramofo  d’argento , & 
oro.  Coloro  adunque, i quali  attendono  alle  cecche,  & vogliono  da  eflepi- 
Vinuccio  gliar  tutti  gli  auantaggi  pcflibili,  debbono  (comeben  nota  Fannuccio nel 
' la  fua  Pirotecnia  al  lib.  9.  e capitolo  tergo)  porre  la  principal  cura  nelpt 
fo, perche  la  [0 fianca  di  tal  arte  confi fle  in  una  quantità  dipefofpartito  in 
molti  peggi  a ponto  limitati,  fecondo  che  il  Trencipc  concede  al  cecchie- 
ro  per  ter  minati  fimo  rimedio,  onde,  fe  per  negligenza  foprabonda  nella» 
per fettione,  fa  danno  afe  fleJfo  fenga  utile  d’ alcuno,  & f e manca,  manca 
del  douere,  tir  è notato  per  perfona  infame,  del  chtfpeflo  fe  ne  riceueol- 
tra  alla  vergogna, grauiflimo,&  uituperofo  cafligo  . Sarebbe  ottima 
cofa  lauorarper  fe  flejfo,  fenga mini flri,fefo fle  poflibile,fer  trame ->• 
quel  guadagno  che  tocca  loro.  Debbe  auuertirfi  nel  comprare  ori , tir  ar- 
genti baffi,  0 fini,  & aprir  gli  occhi  per  conofcer  gli  inganni,  & le  frau- 
di, che  far  fi  panno  nelli  caratti,o  leghe  loro,  con  faggi,  prone , e tocchi, 
penetrando  ben  quanto  di  fino  vi  è dentro  ; & co  fi  bi fogna  nel  cimenta- 
re gli  ori,  & in  affinare,  & partire  argenti  tener  fempre  per  rifeontro 
lefue  bilancie,  & la  penna  in  mano . Et  ilfimile  dee  far  fi  con  gli  mi- 
niflri , & prima  con  gli fonditori , e poi  con  gli  fìmpanini , & apprefio 
con  gli  ouerieri , & ueder  di  rifeontrar  fpeflò  con  gli  giuflatori  del  pefo, 
perche  quefio  importa  moltó  ; & all’ ultimo  con  gli  cuniatori,  non  ufando 
negligengq  in  parte  alcuna,nc  fidandofi  troppo  del  fapere , ne  della  ben- 
tà,  ne  delle  mani  d'ale  una  per  fon  a.  Vero  è dibifogno  che  un  maeflro  di 
ceccha  fiaperfe  medefimo  perfona  d'ingegno,& di  natura  fuegliato,eflcr 
buono  jtrithmcùco  per  non  errar  del  far  de’ conti,  ne  a fuo,  ne  ad  al- 
trui danno.  Bifogna  faper  ben  alleggiare  ort  i & argenti,  fondergli,  & 
affinargli,  e partirgli  l’un  dall’ altro,  & ueder  che  non  fi  perda  minutia 
alcuna  d'argento,  0 d'oro  dalle  pia fire,  importando  là  cofa  altro',  chi 
f auole,  & baie.  Ma  per  venire  all' ordine  della  prattica,primieramen- 
* te  io  dico  quella  dell'oro.  Queflo  adunque  cimentato , & aggiorno  quel 
'poco  di  manco  fino,  ebe  il  Trenripe  concede  fi  piglia  in  quella  quanti- 
v tàf  che  fi  uuole,  & fi  fonde,  & fatta  in  uerghe , e con  un  marteUo-fopra. a 

»-  * ./  una 
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ina  ancudine  plana  tal uergbt  fi  difiZdono,&  aflottigliano  tutte  a una  cer 
la  egualità, che  fi  taglia  a traucrfcio  della  lunghezza,  in  quadretti , a mo- 
do di  dadi,talcbe  tornino  qualche  cofa  di  piu  pefo,cbe  non  è la  moneta , che 
fivuol  fare , & cofì  con  un  paro  di  tanaglie  grandi  da  taglio  fi  tagliano  in 
pentiti  tatti  avna  mi  fura , dapoi  in  iena  padellata,  o altra  cofa  mejfi  al 
fuoco  di  carboni  fi  rie  uncino;  gli  quali  dati  allo  flcmpanino  in  >no , o dui 
colpi  tu  iti  a vn  àvno  /opra  un  tuffo  fi  ftbiacciano  ; dr  dapoi  cofi fatti  gli 
oucr ieri  gli [pianano,  & conducono  qua  fi  per  fino  alla  larghezza  c'ha  da 
effrt;  & da  poi  cofi  fatti  fi  ritornano  a gli  ouerieri , che  gli  fiaifiono  di 
fpianare,etondare, ricalcandogli  dì  attorno  : dr  dapoi  cofi  fatti  t'infuoca- 
no,& fi  gettano  in  imbianchimento  commune  fatto  con  tartaro peflo, fa- 
ti,& acqua, ourro  vrina,dr  cofi  fi  netta, dr  chiarifica  /’  oro.dr  dapoi  fi  la 
uano  bene  con  l'acqua  chiara,#-  afeiutti,  fi  mandano  alla  ! lampa , & cofi 
con  ati  fon  finitiyche  non  fi  hanno  fe  non  da  / pendere , dr  bafiarebbe  haue 
re  v-n  centenaro  fole, che fipotrebbono fióri car palagi , e chic  fi  a fuo pia- 
cere . La  moneta  dell'argento , condotta  quella  quantità  che  fi  Vuol  lauo 
rare , alla  lega  procede  coi  termini  ifieffi , che  quella  dell' oro,  & nel  proce- 
der dei  lauorare  non  ui  cade  altra  differenza , fe  non  che  quella  dell'argen- 
to in  cambio  di  verghe  fi  butta  tnpia/lre , dr  con  il  tartaglione  fi  recido- 
no , & faffent  verghelle , & delle  verghelle  poi  fe  ne  fan  quadretti , dr  fi 
f pianano  con  ima  cofa  piu  dura,  e voglion  piu  colpi,  & nel  bianchimento 
s' aggionge  allume  di  rocca . alcuni  fono, che  per  non  far  fchiacciare gli 
quadrelli  alli  flempanini , fan  tirare  con  uno  arganetto  le  verghe  di  tale 
argento, onero  oro,& le  fanno  paffar  per  trafila,  & le  riducono  a vna  cer 
ta  larghezza, che  ritagliate,e poi  fpianate,e  fatte  rotonde,  vengono  qua - 
fi  a ponto  al  pefo , & ha  folo  fatica  C oueriero  à r ine  a t largii , e da  finire  di 
fpianargli,e  tanto  manco  ancora  l’ oueriero ,dr  il  giu [latore  han  di  fatica, 
quanto  fi  taglia  la  verga  con  vna  Rampa  tonda , la  qual  gli  conduce  q 'tu- 
fi algiufìocol  folo  taglio . Quella  del  rame  fifa  cofi . Sipiglia  il  rame  in 
quella  quantità,  che  fi  vuole,  & fonde  fi  a caglia , o in  crogiolo  gran- 
de, & daglifi  la  legga,mettendo  per  ogni  libra  di  rame  fino , tanto  fino  ar- 
gento, che  fia  di  tanto  valore  quanto  vai  la  moneta , che  fi  n'ha  da  catta- 
re, dettratto  però  quel  manco , che  ha  da  faluar  la  fpefa , o che  dalVren - 
cipe  è pcrmeffo  per  guadagno  , che  comrnunemente  fuole  e fiere  vn  on- 
cia , e tre  denari  per  ogni  libra , & queflo  fufo  getta  fi  in  pìaflre  di  ferro 
calde,  onte  di  graffo,  onero  dì  una  compofitione  che  fi  fa  per  farlo  ben  cor- 
rere, dr  fittile , dr  quefia  fi  fa  con  Slerco  bouino  difhmprato , con  lifei - 
ua  forte;  o con  capitello  di  fapone , tanto  che  fia  come  vn  fapone  grof- 
fo,&  dapoi  fi  cola  due,o  tre  volte , acciò  fia  bt  n fittile  ; & in  ogni  tre,  o 
quattro  boccali  di  tal  compofitione  fi  mette  una  mtz*  M»a,opiù  di  fapo- 
ne da  purgar  panni,  o fino  vecchio,  o altro  graffarne,  dr  fon  quefia  campo 

fittone 
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fittone,  incorporata  bene  infume  al  fuoco  s' ùngono  he  nìjfimo  le  forme , & 
effendo  ben  calde  fi  getta  dentro  benifftmo , dapoi  fi  pigliano  dette  piafire 
fiottili  gettate, e col  tanaglion  di  taglio  fi  tagliano ,& fanno  fi  pergbelle  tò- 
ghe,quanto  dalla  piaflra  cauar  fi  poffono , dapoi  fi  ritagliano  a trouerfcio , 
e fafiene  quadretti  piccio  lini  a modo  di  dadi,  tanto  grandi,  che  pi  fi  troni  il 
pefo  del  quattrino . Hor  quefìi  cofit  fatti  con  carboni  fi  ricuociono.e  ricotti 
a pno,opiu  ftempanini  fi  fanno  con  due,o  tre  colpi  di  martello  tutti  fcbiac - 
ciare,e  poi  di  nuouo  fi  ricuociono , & con  fimil  modo  qui  fi  procede , come 
ho  detto  nell' altre  monete.  Etfopratuttoattcndafiad  bauer  bella  {lam- 
pa, perche  quella  bonom  il  "Principe,  & il  macflro,&  la  moneta  i da  tut 
ti  piu  apprestata, efiendo  anco  appressati  fuor  di  modo  l’oro,  & l'argen- 
to, chefuron  ri  trottati  in  Tracia  -ricino  al  monte  Tangco,  effendo  preffogU 
antichi  tanto  raro  l'ufo  loro, che  -polendo  i Lacedemoni  indorare  il  Simu- 
lacro di  apollo  imicleo , ccrcaron  tutta  la  Creda,  ne  mai  trouarou  oro , 
drfuron  conflretti  mandare  in  Lydia  da  Crefo  a comperarlo . Cierone  Ti 
rannodi  Siracufa  fimilmente  bauendo  noto  di  dedicare  pna  tauola  d'oro 
ad  cipolline  Delfico, cercò  tutta  la  Creda , & P Italia  ancora,  ne  mai,  PC 
ne  potè  trouareje  non  apprefio  Architele  Qorintbio,  il  quale  a poco  a poco 
in  {patio  di  tempo  l’haueua  Tannato . Hauendo  poi  gli  foce  fi  feccbeggia 
to  il  tempio  d’  polline  in  Delfo , & Uleffandro  portata  la  preda  d'afta, 
crebbe  tanto  l'ufo  dell' oro, che  faceuano  fino  ai  pafi  da  lauare,  r*r  da  cuci- 
nare d’oro.  Et  in  T{pma  la  prima  /lampa  che  fi  feceper  battere  oro,fu  feco 
do  Tlinio  nel  libro  trigefimo  ters>  qel  tempo  di  Scipione  africano,  fiotto 
il  confidato  di  Spurio  T>oflumio,&  Quinto  Martio  dal  batter  dell  mone- 
tcfalfe,& fen-za licenza  de  ’Trencipt , con  conqfecretì,  o dal  gettarltin 
fio,  me  di  ferro, 0 d altro  fono  poi  deriuadi  monetari j,  i quali  co  fa/fa  alibi 
mia  tal  polta  ingannano  il  mondo , {pendendo  pna  fìrana  mifiuraptr  opra 
reale, ò fe fanno  cofa  di  buono , lo  fanno  inpregiudicio  dell'autorità  de  Tri* 
dpi , talché  dalle  leggi  ciudi , t?  canoniche  pengon  feuer  amente  puniti , 
& cafiigad.&  quelli  fon  quelli, che  dancatduo  credito  all' alchimia , im- 
prrochc  da  effa , come  da  maeflra  imparano  i f colari  di  far  fi  impiccar  per 
lagola,o  di  far  fi  abbruggiarfu  pna  piassi , effendo  cofa  conueneuole,  cbf 
quei  c’han  flkSQCato  nel  fuoco  per  irritarlo  a opere  falfe,fian  dall’incen- 
dio del  fuoco  per  caffi,  & ar fi  da  doucro , & che  quei  che  hanno  formato  p- 
na  apparenza  e/leriore  di  belli ff  me  monete, facciano  una  profpttduagra* 
tiofa  di  fcfltfft  f opra  il  palco  del  boia, acciò  fi  peda  in  tutto,  e per  tutto  per 
pia  della  copella  mosQ*  *n  faggio  deli  alchimia  toro  profana ,&  federa- 
ta. Ma, facendo  ritorno  aliarti  della  Cecca , qui  fi  comprende  il  cocchiere, 
le  botteghe , le  fornaci,  le  tanaglie,  i folloni,  il  conio,  lo  firepito  de' mar- 
telli , il  fognar  delle  monete  con  tutte  le  lor  maniere , doue  fi  feorgono  i de- 
Bari,i  bagattinifi  carantanifi  besÒ>ifoldini,i  quattrini, ifefinifi  ma  re  bei 
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tl,i  balocchigli  afpriyle  gaiette,  le  craice,o  le  baielle,i  tomep,  i bologni- 
hi,  i gr affetti  le  parpaiolle,  le  muraiole , i bifanti,i  migliare fi,ì  pcrperi,i  dar 
macchi, i fannii, i picchiotti, gli  «4 lfonfmi,i  tefloni,i  Vauli , i reali  di  Mila 
no,&di  Spagna, i popolini,i carlini, i Gitili), i Marcelli,! bianconi,  imoce- 
nighi, le  patacche  J domini  i montoni, i boemi,  gli  agaglini,i  coperchi,  C ago - 
ta, gli  ambrogini.i  maiolichine, ifefanti,i  thri/li, le  piafìre,i  fcmli,i  ducati, 
i fiorini, iraine  fi, i cecchini, gli  ongari,le  corone,  i yinegiani , le  nauiccllc , 
le  acquile, i doppioni, de  quali  bifognarebbe  hauer pieni  ifcrigni , ti  caffo- 
ni, perche  ( come  dice  Horatio  Toeta) 

Etgenus,&  formam  regina  pecunia  donat. 

E t bene  numatum  decorai  fuadela  venufque. 

Et  io  per  me  non  conopeo  lameglior  alchimia  quanto  è quella  della  cecca, 
perche  qui  finga  tartaro, [cngareftgaUo, finga  orpimento,  fenga  vrina  di 
putto  lambicata , finga  ar fenico  criflallino,  finga  fai  gemma, finga  fale 
alcbali, finga  rame  arfo, finga  fapongratuggiato, finga  uetro  petto,  fen- 
ga mittura  di  Curcuma,  finga  tterco  di  colombo,  fenga  Bouina,  e finga.* 
feccia  di  cauallo  fi  trotta  l'argento  uero,e  l'oro  fino,  che  fan  brillar  d'alle- 
gregga  eia  finn  chc'l  tocca,  finga  renderlo  un  Mida  nel  fine  mifero,  & in- 
felice. Hor  tanto  bafli. 

Annotationc  Copra  il  cxlij.  Difcorfo 

Circa  i maftn  di  Cecca  legganfì  alcune  pertinenze  in  Pietro  Crinito, nel  libro 
17-Je  Honclti  Difcip.  al  cip.  7.  Se  colini  Alelfandro  d'Altfl'andro,  a car.108  Se 
209. Se  Celio  Calcjgnino,a  carte  iSi.j  f+.  Se  577.  Et  nel  Rhodigino,  al  lib.  j.  Se 
cap-44- 


DE’  CAR  R ATTI  ERI,  O COCCHIERI,  O 
Carrocchicri, e Carfari, & Lectigarij.  Difc.  cxliij. 


I r fo  delle  carrette,  & quello  de'  cocchi  effir  flato  antichi fjì- 
mo  in  I{oma  lo  dichiara  il  Biondo,  nel  penultimo  libro  della 
fua  Homa  trionfante,  doue  narra,  per  teflimonio  di  T Infar- 
to ne’  Trobtcmi,  qualmente  le  donne  nomane,  hauendo  in- 
terceduto, che i Brutti  abrogaflcro  la  legge  Oppia,  laqual 
prohibiua,  che  le  donne  non  porta (fero  uefie  di  vario  colore , ne  piu  d’una 
megoncia  d’ero  attorno,  ne andaffero in  Carro,  oin  carretta  vicin’ alla* 
città  per  mille paffi,  fi  non  percaufa  di  facrificio , edificarono  a C armenti 
un  tempio,  che  fu  la  madre  dÌEuandro , allegre,  &gioliue  fopra  modo  di 
quefia  vittoria  ottenuta  contea  il  ccmmunt  inimico  delle  pompe  loro.  Tqar 
ra  peri  T ito  Liuio  quefio,  che  M.  Catone , t fendo  cenforc , por  fi  a tanto 
male  qualche  rimedio,  ordinando,  che  gli  ornamenti  muliebri,  e le  carret- 
ta loro  non pfff-i fiero  il preggo  di  quindeci  mila  denari  di  rame,  fitto  pe- 


na 
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tta  della  confifcatione  di  tal  cofe,  ogni  tolta  che  ecccdefiero  la  meta,  o lau 
pragmatica  da  lui  determinata.  E Seneca  nella  epiflola  quin  tadec tma, al- 
ito AU  commodità  grande  di  piu  cofe  per  ragione  della  infiitut ione  delle-» 
carrette,  & de' Cocchi  dicendo  (Jchztio,Si  corpus  concutit,  & ftudio 
non  officit,pos(islegcrc,posfisditìare,posfis  loqui.audtrc  quoru 
nihil  nc  ambulcs  uetlt.MarcoTullio.ad  ittico  ferme  cofi . Haac  cpi 
ftolam  ditìaui  fedens  in  Rhceda,«*r piu  baffo.  Capuam  profirciice- 
bar,hic  fcribens.  Il  carro  parimente  hoggidì  da  contadino  fu  honorato 
da  Mutio  àugure,  facendoft  portar  fu  qui  Ilo  in  fenato,  & Tlutarco  nar- 
ra di  Cefare,che  facendofi  portar  per  Italia  fui  carro  haueua  fanpre Mar 
. , xantoma  in  compagnia.  ^ tleflandro  Seuero,  ( come  narra  Elio  Spantano) 

tlt°  Spar-  . Uq  p0it(he  conct ficai  Senatori  Romani  le  carrette  d argento , rrpu- 

"3D0'  tando  che  la  granita  d'un  tanto  Senato  comportale,  che  fu  le  corrotte.» 

piu  ornate,  & pompo fe  andafiero  piupreflo  che  fu  t carri . Su  quefte  and « 
con  tanto  fanno, & luffuna  Commode  Imperatore  (come  ferme  Lampn- 
dio)  che  alle  uolte  in  cambio  di  caualli  usò  i cani  da  far  fi  tirare:  qualche-» 
uolta  andò  in  publico  effendo  tirato  da  quattro  Cernì, alcuna  uolta  da  qua$ 
tro  Leoni,  facendofi  chiamare  la  gran  madre,  qualche  uolta  da  quattro  Ti 
ori  chiamando  fi  il  padre  Libero,alcuna  uolta  da  tre,  ò quattro  dongeUcj 
giunte  al  timone, ouero  da  tre,ò  quattro gioueni.  Et  Suttomo  particolar- 
mente narra  di  C aligula,che  lui  folo  fu  tanto  pegro,  & delicato,  che  vsi 
una  forte  di  carretta  da  otto  ruote,  la  quale  era  detta  ottofero  in  quel  tem- 
po da  ciafcuno.  Con  tutto  ciò  il  predetto  auttore  fcriue, che  Claudio  Impe- 
ratore prohibì  i carri, gir  le  carragea  tutti  iuiatori  * Italia  comman- 
dando per  un  fuo  editto, che  ciafcuno  andafìe  o a piede,o  in  fedia,  o in /etn- 
ea. Et  Giulio  Capitolino  fcriue , che  M.  intonino  Tio  uietoper  un  altro 
tditto,cbc  nrffun  per  le  città  andafìe  ne  a cauallo,nc  in  cocchio  a patto  alcu 
no.  Hora  il  carro  fu  la  prima  uolta  dedicato  alla  Dea  Giunone,  come  dite 
1 Odoro  nel  decimo  ottano  libro  delle  fue  etbimologie , da  un  certo  Eritto- 
mo,ilqual  regnò  in  ^ thene,&  lui  fu  il  primo,  che  congionfe  quattro 
Pantano,  ualli  infime  alla  canora.  Onde  il  Tonfano  nel  tergo  libro  de  StelH* 


dific-j  , 

Qualis  Eri  Abortiti  s curry  t,& quatuor  anfut 
1 ungere  equos,rapidisque  rotis  in  filler  e villor. 

Et  Cirifient  Lycionio  fu  il  primo,  che  ne  congrunfe  due Cofi  daqueg  i 
antichi  fu  offeruato,che  la  carragea  da  due  cauatli  foffe  facrata  alla  Lu- 
na,per  uederfi  el/a  due  uolte , cioè  il  giorno , & la  notte  : onero , 
con  doppio  corfa  contende  col  Sole:  quella  dei  tre  caualh  ai  DeidcU  - 
Jnfano,  percb'rffirapifeon  glibucmmia  loro  per  tre  età,  per 
per  la  gicuentù,  & per  laucccbitT&a  : quella  da  quattro  caualh  al  So- - 

U, perche  Canno  fi  riuolgeptr  quattro  tempi , per  i'mutrno  ,per  l ejtate. 


’m  i yii  % s\ot  1 1. 

perla  prìmauera,  drper  l'autunno,  quelle  da  fri  caualli  cb’l  la  maggiore  a 
Ciotte , perche  era  creduto  per  maggiore  di  tutti  i Dei.  Qjttfìa  prufrffioue 
de'  Care  atteri , attero  Cocchieri  mette  bonorata  poi  da  unagraumoititudi- 
ne  di  perfontcb' atte  fero  aUe  corregge  i'buomi  ni  Ululiri,tvn  gran  fegno  di 
Malore  iti  cotale  profe/fione  ; come  ^ iutomedomc  fu  Coctbicro  d' Sibille, 
onde  Virgilio  nel  duodecimo  della  Eticida  dijfe.  . v‘rg'lio* 

• ■ * . Una  ingens  Pcripbas  ,&■  c quorum  agitator  ^Achilli*. 

^4 rmiger  u fu  tome  don . 

Fetonte  figli  ito!  del  Fole  fu  carroccbiero  del  fuo  padre  Fcbc.  Or.dx  Ouidio  Ouidio. 
nel  uni: cinti  delle  Metamorfoft  diffe . 

Hic  fitus  eflPbeatoncurrus  auriga  paterni. 

Tfaubolofu  co  abiti  o di  Lato  J{r  di  lhi.be.ondc  i tulio  diffe.  Statiti. 

T^cvbolut  trippa ftdts  tuus  c ruitiffme lai 
1 ;i'  Hefpei attinte turrutyfccuraquc lora  tcnebat. 

hfmp  hito.cTthhio  furon  carrocibitn  di  CaJìorc,& di  Polluce, per  te  Hi 
smonto  di  Tlinio  nel  li. 6.  & d'^Ammiano  Marcellino ;Batone  fecodo  Celio , 
fu  cocchiero  di  lAmphiarao.  PatirSfo,fecodo  Herodotto  fu  coccbiero  del 
He  Serfe.  Silio  nel  fe fi  ode  cimo  li  b.  fa,  ebe  Cinto  fo/fe  coccbiero  diMelàpp 
de.  Ouidio,  nel  lbin,fa  che  Myrtile  fojfe  coccbiero  di  Envmao . il  Tortellio  II  Torte)- 
Gr avtatico  uuote,che  Menone  foffe  Coccbiero  d' Idomenco,Mncfleo  di  Dio  ll°* 
mede,  Midone  di  V itemene  duce  de'Paflagoni.  Virgi.nel  7.  dell  Eneida  fa, 
che  Ideo  foffe  auriga  di ‘Priamo , et  nel  1 i.cbe  Mctifco  fofìe  carroccbiero 
di  Turno.  Pfell'bifloria  de'Tregentj  fi  legge,che  Spero  fu  coccbiero  di  Pe- 
lo pe:ma  fopra  tutti  uien  lodato  » Annictro  Cyreneo,il  quale  dimo firado  Iter 
te, et  laprofeffione  del  guidar  carrozze  al  gran  Filofofo  Platone,  congiòfe 
Al  cocchio  i caualli  din  agi  all' accademia, et  più  volte  corfe  innàgi,c  tornò 
didietro  f gli  ifleffi  ue/ligi  sFga  preterir  d’ un  iota  la  correrà  c'bauciiapre- 
fo.  .All  ultimo  qfia  profcffioneèflata  Uluflrata  da  i uarti  animali,chc  i poe 
ti  antichi  bino  affienato  a i Carri  de  i lor  Dei  f fargli  fama  ancora  in  q/lo 
fi  come  in  tutte  le  attioni  bario  pigliato  cura  d’honurargli.  Sluindi  Proper  Propertio. 
ito  aflegna,  i Lynci  al  carro  di  Baccho,  dicendo  d'^triadna  da  lui  rapita. 

Lyncibus  in  ctelum  veda  „ Ariaina  tuie. 

Et  Ouidio  nel  tergo  delle  Metamorfoft  li  affegna  ancora  i T igri  mette  dice  Ouidio. 

Sfutmiircum  Tygrìsftmulaq;  inania  Lyncum.  \ 
yirgilio  affegna  a Lcucoeta  Dea  marina  1 Delfini  in  quei  ver  fi . 

Jlla  etiam  magnar»  iundts  qua  pifcibus  aquor. 

Et  glauco  bipedum  curru  meri  tur  aquor 

Lrucothoe.  4 

Silio  nel  fetttmo  libro  aflegna  al  carro  di  Venere  i Cigni, dicendo. 

T um  ma  tris  currus  niueos  agitabat  olores. 
dandismo  aflegna  ale  atro  di  Diana  ictruifin  quei  uerft. 

* ‘ Jii  Dixìt 


Virgilio. 


Silio. 

Claudia 

no. 
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Dirli  & tx  tempio  frondofa  fertnr  a b alpe  „ ■ ^ , 

Trans  pelagus,cerui  currumfubiere  iugula. 

Bt  finalmente  tutti  i Toeti  affegnano  al  Carro  di  Cybele,i  Leoni,  a queSo 
di  rheti,i  Delfini, a quello  della  luna,i  Buoi,a  quello  di  Cioue,  i Tastoni, a 
quello  di  7 \(ettuno,i  caualli,a  quello  di  Tfemefi  i Griffoni , a quello  di  Sa* 
turno  i Serpenti, a quello  di  Tritone  i Te fei,  a quello  d' Oceano  le  Balene, 
Onde  Giouà  F tace  fico  Mir adolano  d' alcuni  di  quefliferiffe  i fequetinerfi. 
Tapbios  non  iungit  olores, 

Cypria,terribilem  concini  t egida  Tallat, 

7<[on  uolucret  fc  qui  tur  ceruos  Tharetrata  Diana, 

T^on  iunttis  fertur  luno  fuper  albera  Tauri, 

Dum  Samon , aut  iella  inuifit  Cartbaginis  alta, 

Cyntbia  nec  bobus  carum  Endymiona  fatigat. 

Ma  boggidì  queflo  me  Riero  è riputato  poco, ne  fi  troua  chi  l'efierciti,  qttafi 
fé  non  ragadi,  & fer  nitori  da  Italia,  i quali  portano  feco  quei  diffetti,& 
viti), che  portano  ancora  loro,  & che  portano  infieme  i V etturini  , e fieni» 
qua  fi  tutti  d’una  fichi  atta,  & poco  differenti  fra  loro  mede  fimi . I canari 
poi  fon  quelli, che  fanno  i carri  .con  le  lor  parti , & maniere , cioè  timone, 
penne,anco  /ladri, puntelli, affi, o diritti, o corneggiati,ruote  o diritte,otor * 
te,o  dinanzi, o di  dietro,o  picciole,o  grandi,  & le  parti  loro, cioè  il mozgp, 
le  bofiole,i  raggi,igautj,le  fipiaggie,i  chiouijc  legature  bracate Je  cbiouar 
de, le  riparcllc,lc  gipe,  & qui  ancora  fi  troua  la  carroccia  xla  carretta, il 
cono  matto , il  carrettone  il  cocchio  con  le  fine  catbene,fierpe,  are  ionate, 
por  ielle, e flaff e.  all'ultimo  i Lcttigarij  fan  concorrenza  con  coftoro , rie- 
peroebe  l'ufo  delle  letticbe  è ancora  lui  antichiffmo . onde  in  Suctonio  fi 
legge,che  7/erone  Imperatore  alle  uolte  da  dieci,  alle  uolte  da  dodici  fcrui 
fi  faceua  portare  nella  lettiga  della  madre.  Et  ripiano  parlando  dele- 
gati , dice  altre  uolte  folamente  le  madri  di  famiglia  come  piu  ueccbie,& 
honorate,  erano  portate  nella  lettiga.  Et  il  biondo  nel  fuo  penultimo  li- 
bro.  De  Roma  T riumphante  narra , che  Domitiano  Imperatore  pro- 
bità la  lettiga  alle  donne  infame  per  effere  una  fpecie  di  Febicolo  molto 
nobile,  & illuRre , il  qual  fu  ufato  non  folamente  da' Romani,  ma  anco  da' 
Forafiieri  di  qualche  dignità,  & bone  re . Onde  Cicerone,  ad  ittico, fari 
ned.' un  certo  Fedio  gentiluomo  foraRiere,  che  gli  uenne  incontra  con * 
alcune  carrozze,  & una  lettica.  Et  Seneca  nelT cpiflola  ottuagefima,di- 
moflra,  che  la  lettica  foffe  una  forte  di  Fehicolo  per  perfine  gentili , & 
delicate  folamente.  & il  mede  fimo  neUepiflola  trige firma  ,moflra,  ebe 
foffe  da  perfone grandi, in  quelle  parole.  Non  faciet  tebatum  turba  Ter 
* uorum  le&icam  tuam  pcritinera  urbana,  aut  peregrina  portatiti. 
Bafiache  adunque  ilettigarij  da  quella  parte  furono  honoreuoli , carne 
fono  anco  boggidì , portando  fio  amente  Signori , Trencipi , & Tre  lati 
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thnportanzfibencbe  net  refio  fon  feru  iteri  infimi, & r>ìli,&  poco  lonta- 
ni dall  a baffezjfa,&  ignobiltà  da  Carrocchieri,  coi  quali  contendono  forfi 
di  precede  za.pcrcbc  le  carrozze  paion  da  gioueni,&  le  let  fiche  da  >eccbi, 
Hor  fi  a di  quefia  razpta  di  c attuili, t*r  dimuli  a fufficien^a  ragionato . 

Annotatone  (opra  il  Difcor.  cxliij . 

Vedi  intorno  * i Lettiganj  Pieno  Cnnuo.ncl  i de  Honciia  Difcip.al  cap.j. 


A'.it.by 


DE’  MAESTRI  DA  NA VIGII,  DE’  NAVIGANTI, 
o Marinarlo  Nocchieri,Barcaruoli,  e Gondolieri,  Paflàpof- 
ti,  o Portonari,  e Zatteri,  cGallioti,  e Pirati,  o Cor- 
fari.  Difcorlo  cxliiij. 

[ EUi (fimo  edificio  non  di  minore  importanza,  che  fatica  è fiato  ri 
putato  femprc  quello  de'nauigij , » quali  per  la  >arietà  loro,  per 
la  mirabil  conflruttione,pcr  la  notabile  forma,per  le  diuerfe  r>ti 
lità  eh  apportano  all'huomo,per  l'artificio  fingolare,per  la  fpefa  importan 
te, per  l'imprefe  parie , & diuerfe,  alle  quali  feruono,  iUuflrano  con  eterna 
memoria  gli  ingegnieri,£r  architetti  d'ejfi , perciò  degni  d'ampliffimo  no* 
me,  & di  gloria  corrifpondente  alla  grandezza  delle  machine  che  da  loro 
fi  fanno . Vede  fi  il  mirabile  ingegno  loro  in  tante  forti  di  legni  nauigabili 
co  fi  in  acqua  dolce, come  in  mare,i  quali  tutti  fi  diuidono  in  legni  fenza  ue- 
ia,  tr  in  legni  con  uela . Fra  quelli  fenza -pela  fi  connumera  il  fandolo,U 
pefcarezzaja  fifolara,il  battello, o palifchermo, la  piatta,  i pardai  di  Ca- 
lecut,la  barca,il  burchie  Ilo,  i porti  da  paffar  fiumi , e d'i  foderi.  1 legni  con 
•pela  fi  diuidono  in  legni  da  uele  quarre,oda  vele  latine, odali' uno,  & tal 
tro  infume.  Fra  primi  fon  compre  fi  le  lauagnottejc  faettie,  gli  fquar  do- 
pinogli fcbirazji  gli  burchi, le  carauelle,i  brigantini,i galeoni, & le  naui. 

Fra  fecondi  le  gondole, le  pedonine,  le  pedotte,  i burchi  ferranti,  i grippi,  i 
fichi  fi, le  fregatte,i  bregantinije  barche  luneffe,le  fufie, le  galeotte, le  galee 
bafìardefle  galee  fittili,  & le  galeazze-  Fra'  terzi  le  marcilianc,  che  por- 
tano le  >e le  qua)  re , &■  le  latine  infume . Ma,  per  dar  quale  he  r uguaglio 
alle  perfine  intelligenti  de'nauigij  degli  antichi, le  fufie  lo>  o erano  dette  col 
•pocabolo  ( come  dice  T^onio  Marcello ) di  Myoperones  ; e Cicerone  nel  3 . Noni* 
lib.  della  epublica  , facendo  mentione  di  quel  Diogene  Virata , che  prefi  Marceli*. 
da  le Jf andrò  Magno , fu  dimandato  perche  cali  fa  infiflaua  il  mare  , tir 

daua  tt attaglio  ingiullamente  alle  riuiere,a  cui  rifpofe , eh' egli  eh' adopera 
ma  una  (uffa  fola  era  chiamato  eorfaro,&  lui  che  l' infiflaua  co  unagrof- 
fia  armata,era  detto  lmperatore,vfa  il  uocabolo  di  Myoparo  a quel  nmpo 
•mitigato,  gir  commune  a tutte  le  fufle  del  mare.i  Brigantini  fon  quelli  fred- 
do il  Budeo,cbe  anticamente  fitron  detti  paroncs.  Le  fregatane  cran  chia 
mate  per  teflimonio  di  Ce  fare  ne' fu  oi  commentari ’j,  Catafcopia,  & freddo 
Cccilio  ptofumi*,c3r  fecondo  Salufiiolenunculi . lepefiarezzf  ( come  fi 

Hi  a trabe  ' *** 
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trofie  da  "Plauto  nel fuo  Rudente)  erano  dette  h oriac.i  burthicllettì, che  fe 
todo  Plinio  furon  trouati  dai  Cyrcnenfi,erano  detti  lembi. i pafiaporti  era 
no  detti  bippngia,  onero  pontone! , fecondo  Apuleio , & iportonari  fieron 
chiamati, fecondo  il  Biodo  nel  quinto  libro  della  fualgpm  a trio  fante,  por 
titores  rhclonarij,  onero  fecondo  afconio  Tediano,  portorij,  T vfficio 
ie'quall  i fempre  flato  dipanarci  riandati,  rifcuoter  le  gabelle  debite  alo 
ro .impedire  il  trafno  dì  fuorufciti.o  d'altra  gente  fofpetta,  guardar  le  r eb- 
be chepaftano,  vfargra  diligenza  intorno  ai  contra  bandi , e no  far  tram 
le  perfine  , come  boggidì  s’vfa  da  molti,  Remarli  nel  paffo , chiederli  più 
dell'ordinario  ,non  voler  esentare  quelli  che  fon  priuilegidti , dalla  qual 
cofa  nafeono  infiniti  fcandoli, refi  andò  molte  uoltè  fcommunicati,  alle  uol 
te  acca  fati  dinari  ai  Trencipi  come  troppo  melefti , qualche  volta  ingiu- 
riati ehremamete  da'viandanti,alcuna  Molta  offe  fi  nella  uita,& alle  not- 
te ai  porti  vengon  tagliate  le  corde, rotte  le  cathene,cauati  i pali,  affonda- 
ti i burchi, abbmggiate  le  capane, &•  filmili  pìaceuolegje  interuengono  lo 
ro,efiendo  per  lo  più  quefla  raggi  di  genti  fimili  a quei  da  Francolino, dal- 
le Fornaci, dalla  S iellata,  & da  [anta  Alberto , fra  quali  i riputato  corte- 
fra  refiere  afini  uerfo  ogni  firafliero  che  puffi.  Le  Marciliane  poi  furo  cbia 
m ite  Damen.T,#‘  fiuidero  la  prima  uolta  nell' 1 fola  di  S amo, efiendo  fia- 
te ritraiate,  fecondo  Tlinio,  da  Tolicrate  di  quel  luogo  tiranno . 1 Battelli 
fi  nominaron  Scapila:  fecoio  Vegetio.  La  piata  fu  già  detta  Buri  succedo 
Herodoto,  & quella  fuvfxta  dagli  Egittij  a portare  i lor  morti  alla  fepol - 
tura.  La  barca grofia  fu  nominata  Fafellus, come  fi  trahe  Ja  T^onio  Mar 
cello. La  nane  graie,  com'erano  le  afflane  fu  detta  Circcrus,  come /lee- 
na da  Tlauto.La  Galea  fu  chiamata  co  più  nomi,  fecondo  gli  ordini  de’ re- 
mi,che  ineffa  fi  trouauano.  della  Biremenarra  Tlinio,  che  fu  inwntorcD* 
maflene  ; della  trireme  ^ (mode  Corinthio  ; della  quadrireme  i Cartagine- 
fi  ; della  quinquereme , & diccireme  Tf’ficbibone  Saturnino;  di  quella. da 
fei  ordini  di  remi  Xenagora  Sitacufano  ; di  quella  da  dodici  ^4le fiandra 
Magno;  di  quella  da  quind-  ci  Tólomeo  Sol  ber  ; di  q tir  Ila  da  trenta  De- 
metrio d'^tnligono,  di  quella  da  quaranta  Tolomeo  Filadelfo  : di  quella  da 
cinquanta  Tolomeo  Tbilopatore  . Le  gatte  furon  dette  Wztcs,  putto 
Schedi  a,  &■  da  effe  fon  venuti  i Zatteri , che  vengon  giù  per  i fiumi  con  le 
gatte  di  legni, otraui  beni  fimo  legati  in fieme,  de"  quali  gran  copia  fi  ne  ve 
de  venir  giù  perT  icino , per  l’Adige  a Verona  , perla  Tiaue  a Coniglia- 
no, per  il  T agitamento  nel  Friuli,  de' quali  legni  adoprano  grandemente  in 
Penetra  i 7 intori , & altre  forte  di  Mec  anici , efiendo  necefiarif , & vf/7j 
fontmamente  al  lor  mefiiero . Le  barchette  da  fiume  furon  dette  Cimba», 
g?  co  tal  nome  nomina  fpefio  Pirgilio  la  barchetta  di  Caronte,  & da  efia 
fon  dettii  barc’aruoli  gente  del  dianolo  per  il  piu,  infideli,  beftemmiatori , 
ub briachi,  /pergiuri,  sfrofamididacij , fenga  confi: ùnga  al  monda  , 

(finga 
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tfenga  Vergogna  dì  alcuna  forte, a’ quali  tnegliojìarebbe,  tirar  [ albana,  che 
ai  cantili  da  nuolo,oihe  faceffero  tuia  come  fece  il  Hjccamatore  da  Fer  mi) 
fola  pelle  fdrnfcita  dal  re  fio  della  carne.  In  quelli  so  cògregati  come  in  vn 
mucchio  tuttii  uttij  deglialtri,&  nelle  barche  loro  s impara  qudto  di  tri- 
llo fa  un  faldato, quàto  di  ghiotto  fa  un  mercatc,  quato  di  reo  fa  un  ruffiano 
quàto  di  canaio  fa  un  bebreo,  quato  di  furbo  fa  un  fcolare,quàtodi  maio- 
ile  tto  fa  una  meretrice, e tutta  la  sòma  fi  riuer fica  adiofio  al  barcaruolo,il 
i qual  fi  tiene  a mete  il  tutto,et  fe  ne  ferue  quàdo  bi fogna  a luogo, e tepo.Qm 
m fi  còti  fanale,  fi  caccia  carote,  fi  dicono  hifioriefii  caca,  fi  gioca,  fi  ridc,fi 
mormora,  fi  fguagga, fi  triofa,fi  beUemia,et  mille  dishonefià  fi  dimettono 
ognora, e il  barcaruolo  è sepie  ìcapo  co  qualche  megogna,co  qualche  beflé- 
mia,co  qualche  buffonaria,cò  qualche  parolaccia  f cadalo  fa, co  qualche  ma 
lcdntior,e,co  qualche  brauata,co  qualche  affroto  di  cauallo  da  albana,  co 
qualche  pagamelo  diporto,o  digabella,o  di  pafio,o  di  portello, o d’aiuto  poi 
tronefeo  per  la  barca, co  qualche  mur aiuola,  o gaietta,  che  bifogna  buttar 
fuor  a come  auuieper  il  Tò,et  p la  Rrdtaficui  barcaruoli  paffano  gli  altri 
d’afinità,di  triflitia, dì  iniquità  d’ animo, hauedo  per  poco  d’urtare  in  un  mo 
lino,fe  fono  irritati  alqudto,o  legar  la  barca  a una  ripa  p no  andare  inna- 
%i,o  farti  flraneggiar  da’  gabellieri,  accordadofi  feco,o  cacciare  un  cauallo  t 
acqua, e roper  le  corde, fe  gli  uie  talento,  o empir  la  barca  d’acqua  per  farti 
fallar  fuori,  fe  il  capriccio, e il  ciumorogli  uiene  in  capo.  Ma  {opra  tutto  i la 
dronecci  fon  particolari  de  barcaruoli,c  ben  lo  còfeffiano  i Fcrrarefi,ei  Ma 
toani,perche  accordati  ci  un  barcaruolo  maladctto  di  far  la  burla  a unccr 
to  bebreo  ch'era  in  barca, ilqual  portaua  feco  un  caratello  di  T onina , tira- 
rono galiumete  C bebreo  alla  uolta  d'un  Hoflaria,  & poi  lo  piàtarono  tot - 
■nad.0  alla  barca, douc  tutti  infieme  dcuorarono  la  robba  del  caratello,  ch’e- 
ra le  polpe  di  fuo  padre  morto  a Fcrcclii  Intorno  di  fettantacinquc  anni,  ne  .,1 

mai  fe  n’accorfero  nel  màgiare, fe  no  quàdo  l’ bebreo  tornato  in  barca , e da 
to  d'occhio  al  maficlletto,cb  lagrima  dirotte grauemetefi  dolfe,che  fuopa 
dre  glifoffe  flato  da  Chrifliani  co  fi  ingordamete  màgiato,oue  il  buon  barca 
ruolo,eifuoi  copagni  corredo  chi  da  proua,chi  da  poppa, alla  prc finga  del-  A 

l’ bebreo  reuocarono  a un  tratto  quella  putrida  Spagnuola , che  malamente 
poteuano  ritener  nel  ventre.  Le  gondole  poi  furon  chiamate  co  queflo  dimi - GonJolie 
fiutino  di  cimbulc,c!r  da  effi  fon  flati  nominati  i gondolieri, ilqual  me  ih  e-  r'* 
ro è maffimametc  noto,cmanifeflo,c  tutti cofloro  fùngete  baffiffima,ct  uri  v .. , 

liffima,onde  anco  fi  diportano  alla  giornata  da  quel  che  fono, perche  co  fioro 
ha  femprein  bocca  parole  fporche, giuramenti  vani  d' ogni  Jorte,  impreca -* 
tioni  terribili  affatto,di  cancheri,di  fuoco  di  Sant' Antonio,  di  mal  di  San 
Magar  o, di  pefle  che  gli  alloggi,della forca  che  gli  impiccbi,d<  Ila  bellina  thè 
gli  abbraccia  del  boia  che  gli  facci  il  groppo.  In  cofìoro  non  fi  trova  una  ue 
r ita, no  fi  feopre  unaucàga,nÒ  fi  vede  una  bòtà,penhe  la  piu  parte  di  lo - 
U Hi  3 ™ è 
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ro  è mega  canaglia,  che  p un  bagatino  alle  Molte  Ila  impiccato  dalla  matinà 
fino  alla  fera  a un  traghetto, come  s'ufa  fra  tutte  l altre  cofe  il  mefliero  di t 
ruffiani  fi  co  fa  loro.pche  le  Cortigiane  come  Diana,  Lauretta,  Lucia , Ciri* 
Ha,  1 fabella  fan  lor  fapcrc,fe  capita  T edefcbi , 0 Fractft.o  Volaci  hi,  che  di 
grafia  fta  recapitati  da  loro,«fr  q fi  uede  un  brutto  Gódolieri,p  rjila  f me  fi- 
fa gala  te,  hauer  in  piala  bellegjga  d una  Lucilla,  d' un  ^Angioletto,  d'una 
Dor alice, d' una  Lucrata,  che  no  farà  flato  degno  un  mer  tate  nobili ffimo,ne 
un  gentiluomo  de’  principali  talbora  et  bauer  un  guardo,  no  che  un  bacio 
da  lei,lafciadofi  la  farina  fottoporrc  dal  nano,p  merci  del  guadagno  che  le 
Mie  dato  dal  fuo  traghetto.  £h<àto  di  piaceuol,o  di  buono  fi /copre  in  tal  me 
f litro  i qur  ih,  che  co  molta  1 omodità  fi  ua  per  tutti  i luoghi  della  città,  & 
ilgodolieri  t’afprtta  ouunque  ti  piace.  Et  nelle  godale  uai  quieto,  tipo  fato, 
fic uro, e folo,e  aci  òpagnato,e  puoi  catare, ridere,  folag^are,  giocare ,&  far 
quoto  t' agrada  che  mai  nò  ti  rincrefce,fe  nò  quàdofei  preffo  al  traghetto , 
che  t b'ggj  tidimàiia  licega  di  traghettar  e ancora  loro.  L’ufficiopot  di  que 
/li  mafeai  goni  é iato  noto, che  no  accade  fami  troppe  dicerie  /opra,  càcio  fu 
che  il  traghettare, il  buttare, il  remigare, il  pn  mere,  lo  tiare,  il  uardare,  & 
altre  cofe  tali  fiano  le  cofe  ptineti  a quelli.  Tjò  ut  macarono  preffo  a gli  an- 
tichi altre  forti  di  legni  nauigabili,i  o’  quali  i ne  fin  moderni  baurano  forfi 
fomigliàga,comc  quei  ch'era  chiamati  nani  onerarie,  delle  quai fami t ione 
Telili  io  nel  primo  tibro,&  appiano  nel  quinto  delle  guerre  eiuili,  che  fa- 
rebbo,  burchi  groffi  Ferrarrf,ele  marctltane, e grippi.  L' attuarle  utloci,H 
agili, come  i burchie  III  minori . le  corbite delle  quali  fa  mellone  Vlauto,co- 
me  le  piatte  grafìe, & altre  tali  dtlle  quali  tratta  alla  longa  Giulio  V olirne 
nel  fuo  primo  libro  dell'  Onoma(luon,\tarcello  G litri fconfulto  /oprai  vige 
ih, alTit.de  Captiuis,//  Biódo  nel  ó.libro  dilla  [ua  {{orna  trionfante, In- 
doro nel  1 <7.  delle  fue  Etbimologie,e  Vlinio,e  afillo  Gilho,  e Tornio  Mar* 
cello, & altri  affai. Hor  gli  maeflri  de'nauigif(per  far  ritorno  a loro)  hanno 
hauuto  deriuatione  da  quegli  antichi , imperoche  tutte  le  forti  di  nauigli 
qua  fi  hano  hauuto  principio  dall'antichità. Onde  fi  legge  in  Herodoro,cbc  i 
Vboceft  furono  i primi, che  trottarono  le  nani  lunghe  benché  TbiloHcfano 
prefio  à Vii Tto  nel  7.  & Diodoro  Siculo  nel  quinto  libro  attribuifeano  hu 
fui  inuetionea  Giafone,Egefta  à Tartbalo,Ctefia  à Samira, Stefano  à Se- 
mi rami  s, e .Achnnaco  a Egeone,l'  onerarie  che  fon  naui  da  carico  furo  tto 
uate, ficoio  Vlinio,da  H.ppo  T iri>,  la  Cimba  da'  Fenici,  il  Circiro  da  Ci- 
priotei,la  Scafa  dagli  JUirtfj  Lcntri  da’  Germaniche  con  effi  andana  nn  a- 
uigando  per  il  Danubio,  le  naui  lunghe  coperte  da'T ba/ìì,  & iella  prema  ua 
uel'inurntìone  è aferitta  da  Eufebio  a Samotb  acif,  da  C lem? te  a ^tthlam 
te, da  Vlinio  à Danao,  da  altri  a 7fettunno,da  alma  Tiphi.da  altri  a’Ty- 
rq, al  qual  parere  eu  dentemente  t'accolla  T 1 bullo  in  quel  uerfo. 

Trima  ratem  venti t credere  dotta  Tyros. 
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tt  la  materia  da  far  cotefli  legni  è fempre  fiata  varia,  & diuerfa,  pcioche 
nel  principio, feccia  "Plinio, et  Maffmo  Tyrio,  trottata  l'arte  del  riattivare  Mafiimi» 
daTgertunoper  parer  di  Diodoro.fi  corniciarono  àfolcar  tacque  co  legat  lyr‘°- 
tecogioeedi  legni,  & fi  diceche  i Mi  Hi,  e Troiani  le  ri  trottarono , quando 
moffero  lagutrra  dell’ Helefpoto  coirà  Tbraci. Mitri  dicono,  che  nell' ocea 
no  Britnico  di  cuoio  cucite  la  prima  uolta  vedute  furono,  mentre  fecero  il 
viaggio  all'l fola  di  Micttm,onde  nafee  ilpiobo  piu  fchietto , & piu  purifi- 
cato, che  in  altro  luogo  fi  troui.  Et  "Plinio  narra , che  nel  T^ilo  fi  facevano 
già  d'un  legno  detto  Tapiro,e  di  vimini, & di  càne.Herodoto  nel  1 .Uh. co 
ta,cbei  legni  di  coloro  che  ua  per  il  fiume  uerfo  Babilonia  fon  fitti  di  cuo- 
io,et  di  f alice  daipegorari  Mrmenjj  che  habitano  fopra  gli  Mffirq.Tlinio 
loia  t abete  p materia  de  legai  navigabili aggioge,che  nell'  Egitto  , &• 
nella  Soria  p inopia  d'abete  s'i  vfato  il  Cedro-.e  intorno  al  Tfflo  narra  He 
rodoto  efferfi  ufato  un'arbore  detto  fpina.  E Tlinio  nel  lib.  9. al  cap. io. co 
ta.cbe  nell'  1 fole  intorno  al  mar  roffo  in  India  s'i  navigato  co  legni  fuperfi 
cialmete  accoci  co  testuggini  marine.  Ma  quefla  è anco  grade,  che  narra  , 
tome  i copagnid' ^ (lefiadro  Magno  riferirono  nell' 1 fola  di  Thile  efier  cer 
ti  arbori  da  far  vaffeli,che  fe  biffi  somergono,  duran  fott’ acqua  duetto  an 
ni,fenga  corroperji,o putrefar fi  mai. Ma  i moderni  matflri de'nauigij  (ef- 
fendo  i noflri  legni  piu  artificio  fi  che  gli  anticbi)fanno  una  {trattura  tato 
grade,  & magnifica  intorno  a' uaffelli  principali  come  fon  te  nani,  & le  ga 
Jere,che  redono  marauiglia,e  fiupore  à tutto  il  modo  ; concio fia  che  in  vna 
itane  firitercano  afle  da  prora,Colobe,  Calcagnici  da  poppa,  Mie,  Tachi 
detta  gradella, flili,  f^at  icori  da  prora.  Corbe  de  fletta.  Corbe  sega  fletta,  Ta 
ahi  detta  fletta  de' Cangi,  Forcami  del  costato  della  ma  de  baco.  Menai  da 
poppa,  et  da  prora,  corbi  da  prora, et  da  poppa, par  amegali,  vergent  fopra 
>vrgene,&  fotta  vergene, forcami  della  ma  di  meggo,  cotramagieri  fotta 
totramagieri,  co  tra  ccto.cadcne  della  prima  coperta , fri (etti, forcami  del - 
lima  d'alto, forcami  di  bradi,cStonali,  lumiere, falconere,  cadena  d'armi- 
z^o,fogie  del  batador,  cantomali  del  Balador, flili  del  balador,  centoline  del 
bnlador,bragiolidcfrifetti,bragioli  dipoppavia,  bragiolidaprora,  cade 
ne  loghe,parafco  fole, cete,  Magieri  di  bocca, e baflardclle  & c'interuego- 
no  per  legni  dolci, e fcalengini  di  larefe,  e i bordonali  di  larefe  dal  fil  da  fir 
rar  le  copertele  chiatte  d'albeo , i poti  dalbeo,i  bordonali  grandi  da  fare  il 
timone,  eie  tavole  communi  da  chiudere  i firaueti  co  altre  particolarità 
pur  affai. Ideile  galere  poi  c’entrano  i coltri  da  poppa, & daprora,rotc  da 
poppa,antiquori,colòbe,paramegali,c?te,tap;  da  forcami, corbe,  cadtna- 
hyCorpoliin  fquara , e fiotto  di  fquara, forcae,bragioli, baca  lari, magicri  di 
bocca, fili  amor  fiali,  badar  Jclle,goui,parctoli, arganelli,  bobarditre,  e bau 
chi , e lutto  quello  legname  vi  di  rovere . Dopo  queflo  fcaloni  di  Larefeda 
fili  AWi'-fadi di  dentro  via,pMgje^t cetra ppfligj^e,baie,t  fepra  bande. 

Hi  di 
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di  legnami  £ Mbeo  uanle  corfe,fopra  carde , e perteghette  per  fenditi 
morti,l'imbacadura,i  pòtapièje  [calette,  i rafioli  delle  baUettricre , cìr  le 
hallcflriere.cofi  le  pauefideje  sbarre ,i  pagioli  da  prora, et  da  poppa,  le  bai 
tiporteja  fla^a.i  canoladi,i  uolti  da  poppa,!  uoltefmi  da  poppa,  le  colonne, 
da  poppa, e il  cao  Martin.T^el  me  de  fimo  modo  vanno  le  patte,che  da  ghin- 
dar da  poppa, le  fia^e,il  fogone,  la  [caga  dell’albero ,i  vafolini  di  cor  fa  del 
canone, lo  fperon  con  la  fua  rotella, i portelli  fotto  le  sbarre,! portelli  di  cor 
fia,leforcae  delle  p atte  [aie, le  cagniofe,lo  patteche  deli'  ^dn-golo^l  albero, il 
trìchetto,e  finalme  te  il  timone/Tutta  qfla  materia  pajfa  per  le  mani  di  ql 
li  ch'altFdono  à gli  trfenali,con  grandifftma  lode , & gloria  fmgolart  del 
topre  loro.  Et  elfi  formano  ne' legni  groffi  tutte  le  parti  che  fi  ricercano  i* 
quelli,come  la  (iellate  corbe,le  {laminare, gli  amadei,i  gavoni, la  fentina,, 
la  cathena  dell'  arboreti  fondo, il  feuo,  il  panno,le  bande,  le  falche,  le  /lop- 
pe, la  pece,  il  morto, la  copcrta,i  rombica  fopra  copertala  fatto  coperta,  il 
tiemo,le  camere,  la  cor  fu , i traili,  i banchi,  la  proda  il  cafl  l di  proda , lo. 
f prone, la poppa, il calici  di poppa,e  il  cacatoio  ,&  da  cffi  artefici  vengono, 
gli  iniìromenti  per  i legni, i quali  fono  ò di  filati,  ò di  legname,  ò di  ferro,  C\ 
d'altro.  Quei  di  filati  fono  partiti  in  vele,&  corde, e le  urie  in  quarte,  eia. 
tine -.nelle  itele  quarge  fi  coprendono  la  ciuadera,il  trinchetto,  lama/ira  del 
trinchetto, la  itela  di  megT^o , mattra  dimegjo , il  trinchetto  di  gabbia,  il 
mofchetto  del trinchcttoja  me^jana,&la  cotrameg^ana.Fra  le  latine  fi 
comprFdono  l' artimone, la  borda, la  megjana,  e'  l trinchetto.  Le  corde  poi. 
contengono  le  farte,l'or%a,l'ofla,la  fiotta, la  quarnar a,la  fiala,  le  gome- 
ne,la  prode  fi.  Fragli  infiromenti  di  legname  fon  comprefi  i remi , e' l pala- 
rne to  con  le  fue  parti, cioè  la  pala,  il  manicomi  girone, e le  braccha,e  lefor-s 
colete  poi  il  timone,l'  arbore  il  trinchetto,  l'arbor  di  mrggo,  il  buon  prejfo , 
la  gaggia, i untene, le  carrucolerà  triffa,i  pautfifi  firignifc  ftffole,  le  Uro * 
be  da  acqua, & il  ponte. Quelli  finalmente  di  ferro,e  d'altro  fono  i tbiouij 
co-gjoli,  l' ancore,  & le  parti  loro,  cioè  i rami,  le  penne,  tir  co  fi  di  due,  ò di 
quattro  rami,  c poi  il  bojfotofa  calamita,  & la  carta  da  navigare.  E ulti- 
mamente co/loro,  fabricando  i legni  nell' ar finale , adoprano  lo  fq verro  ,la 
figa, la  ficure,t?  mill' altri  inflrometi;cr  polifiono  ilegni,gli  calcano, gli 
impegolano, gli  mettono  in  par  ali, ni  pongon  la  faorna,attedono  a barrar- 
li,inarborarli, darli  carena,o  brufcarli,fpalmarli,  porvi  il  timone , & poi 
che  fon  guattì,  tirargli  in  terra,e  racconciarli.  Cofi  forni fic  tutta  l'arte  de’ 
mae/lri  de  navigli, la  quale  ha  bauuto  origine  (come  dice  Leon  Battila 
bertonel  ylib.  de  re  edificatoria  ) quanto  alla fabrica , & artificiodt 
legni, dalla  fmilit  udine  de’pefci , imperò  che  dal  dorfo  delpefie  trafiero  gli 
antichi  architetti  il  ventre  della  naue, dal  capo  la  prora,dalla  coda  il  timo 
nt,  dalle  branche  i remi,&  l'ale, dal  fguhgo  il  moto : & co  fi  formarono  le 
nane  fecondo  la  forma  che  il  pefie  forfè  loro . Et  Tlinio  nel  nono  libro  al 
u . , \ capo  29. 
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tip  o 1 9. ne  conta  come  per  miracolo , che  quel  pefce  che  ah  unì  chiamano 
"Pompilo, ouero  7fantilo,nel  fuo  notar  per  l'acqua  non  è niente  differente 
dal  corfo  d'una  nane, che  facci  uela  per  f onde  marine . L'inuentione  poi  di 
molte  cofe pertinenti  a i nauìgli  s' attribuì fcc  da  Tlinio  a quegli  antichi ,(i 
come  de' remi  & delle  uelea  lcaiV,oucro  a Eolo  fecondo  Diodoro , deli' ar- 
boreti dell'  untene  a Dedalo, de  [proni a Tifeo,delC anchora  a'Tirrheni,de 
gli  Arpioni  a’ ^inacarfì, di  tutti  gli  fìromcnti  da  reggerla  naue  a Typhis , 
dell'  ofìeruatione  delle  flette  ai  Fcnici,dcU' armate  maritime  à Minos . *Al- 
f ultimo, volendo  ragionare  de’  nauiganti,ò  mar  inari, ò nocchieri,  e deferì - 
iter  le  coniitioni,e  le  qualità  che  ft  ricercano  in  loro,parnti  che  il  principio 
di  tal  narratone  debba  cauarfi  dall’ occafionc  che  prefero  i primi  navigan- 
ti di  [oliare  il  mar  e, la  qual  non  fu  altro,  fecondo  Maffimo  T trio,  che  l'amo 
re  del  corner  ciò  per  vtile  prillato,  & forfè  per  il publico  ancora:  Ondeovi 
fiigli  vccetti  [piccar  fi  datt'aria,&  fermar  ft  fu  l’ onde, 0 qualche  legno  po - 
derofo  deli-acque  de  fiumi  portato  in  mare, andar  notado  f l’acqua,ò  qual 
anno  che  sformato  dal  periglio  per  non  fommergerfi  diflendeua  le  braccia , 
& ranniebiaua  legabe  dentro  ne' fiumi,  0 in  mare,  0 forfè  che  per  fpafio,  e 
per  diletto  tetaua  defier  citar fi , pia  piano  a imitai  ione  di  qite/li  cafi , for- 
marono le  piti  iole  'gatte,  e poi  le  gondole , e poi  le  barche , & dopo  i legni 
fiugrofft,  fempre  aggiongendo  qualche  cofa  per  poter  negotiare,  & feorre  - 
re  ipaefi  del  mondo  curiofamentc,non  obfiante  le  burafche , & le  fortune 
che  fempre  furono, & fempre  faranno  in  tutti  i mari  raccolte.  Et  che  tale 
foffe  C occaftonc  del  nauìgareff ifprime  Horatio  in  quella  epiflola,oue  dice . 

Impiger  extremos  ctirris  mcrcator  ad  lndos, 

■ -\  Ver  marempauperiem  fugìcns,ptr  faxa, per  ignei*  , 

£t  cofi in  quell' Oda,oue, pone i figlienti  uerfi . 
i Luttxntem  Icareis fiuflibus  ^tphricum 

Mcrcator  metuens,  otium  & oppidi 
: Laudai  rara  fui,  moxreficit  ratei 

v Quxttasftndocilispauperiempaù. 

Z«  nauigatiooe poi  ci  feruc per  piu  cofe.  Trima  da  traghettar  leperfone,et 
le  robbe  ne  p ac  fi  doue  uogliamo.fccodo  da  guerreggiar  co  gli  inimici, > sa- 
io t armate  di  mare, come  fecero  i Tirati  al  tipo  de' Rimani,  Seflo  Topeo, 
Marca  conio  e Cleopatra  coirà  d'  ^tuguflo,  Scipione  con  tra  Carthaginefi,i 
Turchi  alla  Treuefa,e  i Vcnctianiai  Curgolari.  tergo  f condurci  a fpafio, 
effendo  ampio  traflullo  al  tipo  dette  bonaccie  andar  per  barca  a ueder  va- 
ri), tr  diuer  ft  pae fi  del  modo,  quarto,  a morir  piu  preflo,  imperoche  ( come 
dicea  Biate)no  fon  color  che  nauigano  da  annouerarft  tra  uiui,  ne  tra  mor 
ti, effendo  cofi  vicini  al  pericolo  della  morte,ilqualc  è tanto  propinquo  (di- 
tea inacarfi  Scitba  ) che  due  dita  folamente , ò poco  piu  ti  puoi  chiamar 
di f co  fio  dalla  morte . Veri  i notata  da  Horatio per  fornata  audacia  quella 

dico- 
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di  colai, che  fu  il  primo  inuentore  dell'arte  da  nauigare,  dicendo . ■» 

Jlh  robur,&&s  triple  x 

Circa  peflus  erat,qut  fragilem  truci  . , 

C ommifit  pelago  ratem. 

Trouato  ilmodo  di  nauigare,  gli  vffictj  fon  flati  partiti  fecondo  la  qualità: 
de’  legni, pdoche  ne  legni  minori  è ba flato  il  barcaruolo  co  qualche  remigli 
te,  & un  cauallo  da  tirar  l'albana ;ne’ legni  da  vele  quarre  ci  vogliono  ilpa 
drone,  i con  figlierai  nocchiero, i fanti,i  fcannagalli,  & altri  taJifinquelli 
da  vele  latine  fi  ricercano  il  foura  cornilo,  il  cornilo, il  f otto  tornito, l'  agu\ ' 
tino, il  fott'agu^gino,lo  ferina  di  galera, la  ciurma  ò di  liberi, ò disformar* 
ti, cioè  galiotti,mefliero  fitta  tiffimo,Cr  da  ge  te  furfante, cbabbia  bifogno 
di  ba  fionate  in  luogo  di  pane,o  d'una  cathcna  ì luogo  di  f carpe, d' una  {chiù 
kina  i luogo  di  pelila, d' un  rimo  in  luogo  di  cauallo  da  caualcare,$cheque 
Jia  canaglia  no  ritiecofa  di  buono  in  fe,ma  tutte  le  trufarie  fi  trouano  fra 
queliade  malcdittionije  befiemiefi'  imprecationi  monflruofe,  i' impaciente 
unibili, le  giott  ovario  efprcflefon  piu  proprie  di  loro , cheti  bifeotto  e l’a- 
ceto no  è per  paflo.però  non  è marauiglia  fe  f cigolinogli  marca  le  fpalle 
come  fi  facile  beflic, non  e {fendo  tra  loro,  & le  befhequafi  alcuna  dijferett 
t*:t  dietro  a’galiotti  uengono  altri  per fonaggi,come  barbieri, medici, tbeo - 
logi,paggi,foldati ,&  altre perfone  tali,coi lor  barbaffi,fcbiauine,bamuf- 
fi,gabaiii,guarda(jtori,brachefie,camifcioni,farfetti,mutàde,  & altre  far 
ti  di  veflinùfti  ch'adùprano  in  caue . r ufficio  poi  de’ marinari  è d'armare  il 
Ugno, caricarlo,  molar ui  f ufo, levare  il  potè,  leuar  l‘ancore,fcioglier  le  fu- 
ni,tirar  dentro  il palìfchermo,cominciarea  nauigare, fiere  al  timone,guar 
dare  il  bitjfolo, orbare, poggiare, tenere  in  alto  mare , andare  a terra  a ter- 
ra,far  {caia, rimontare  in  barca,  feguire  il  uiaggio, entrare  in porto,  rimor 
chiare, gettar  le  ancore,get  tare  ilpatifi  Iremo,  iigarfi,gett  ore  il  ponte  ufc  ir 
di  barca, {caricar  la  barca,difarmarla,trafportarejraghettare , et  sbarca 
re.  L t qui  s’ inchiedono  tutte  le  differente  del  nauigare,  tome  nauigare  ò a 
remi,  ò anela,  & nauigando  a remi, mettere  i remi  in  barca  , e poi  cominci  a 
re  à uogare,ò  a un  rtmo,ò  a piu, vogar  inpoppa,  vogar  in  me  tt°  premere, 
flallire,bauonare, tirar  acqua, fiiare,  vogar  piano,  vogare  in  fretta,reflar 
la  uogafare  a rigatta,e  uincerla,ò  pderla  come  fiufa.Et,nauigado  à uela, 
algar  l' amene,  andar fu, e giu  per  le  cor  de, gir  per  l' antenne, far  uela,  anda 
rea  uela, andar  / opra  uento,o  fottouento,co  urto  gagliardo, co  la  uela  baf- 
fa,o  co  una  fola  uela,o  con  uento  debile, ò con  tutte  le  vele,  ghindar  le  ve- 
le, rcflareincalma,entrare  in  porto  con  la  uela,  c finalmente  mainare  biffi 
gnaihe  il  f auto  navigate  s’ intìfdaaftai dell' acqua  navigai.  lc,cbciofia  che 
no  tutte  l' acque  fan  commode  per  Veffercitio  fuo,perche  alcune  fon  troppo 
rapide, et  fanno  urtar  le  barche  in  terra  con  periglio  gradi-, alcune  fon  pie- 
ne d gorghi,  & rauolgo  un  legno,  abifiàdolo  a un  tratto  che  à pena  alcui  o 
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f nm accorge:  alcune  fon  paludofe,# piene  di  tante  canne,e  legni,epali,cht 
le  barche  non  pofiono  bavere  adito  dt  fcarnr  a lor  piacere , alcune  fon  tante 
tenui,  & leggieri  che  a pena  fvpportano  il pfo  il’ un’ buono  folo , come  Se-  •Senec** 
nec  etnei  fello  dell-  que/honi  naturali  dice  avvenire  in  Ethiopia  intorno  al 
principio  del  Tfilo.  ^ Altre  fono  agitate  da  certe  tcmpe/le , & fortune  loro 
particolari ,fi  come  Damiano  Coes  Caualitr  Vor  tughe fe  mi  libro  che  fi* 
de’ cosili  mi  della  fide,  # religione  de  gli  Etbiopi,riferifce  in  Ethiopia  fot  Dimian» 
to  l i mptrio  del  "Prete  lant  t fiere  un  certo  porto  chiamato  porto  aitjuico , Qjcs. 
thè  per  fei  me  fi  con  tutta  la  fpi  uggia  a lui  uicina  è egitato  mirali  Imeni  <u 
da  vna  grave  fortuna  «Jr  poi  per  altri  fei  me  fi  all' eppo  fio  ila  in  una  bonat 
eia  marauighofa,#  flupcnda,bifogna  parimente  che’ l cautomarinaro  ce- 
no fc  a tutti  i per.  coli  marini,#-  cerchiài  fbifarli  piu  che  puolc,comc  ilgor 
go  di  Caricidi  in  Sicilia  cb'afforbei  legni, lo  foglio  dt  Scilla  Jintmìco  a na 
uiganti,ch‘è  neliifieffc  parti,  Malca  Vromontorio  di  Licaonia  pieno  di  feo 
gli, che  per  cinquanta  mila  puffi  fporge  in  mare, onde  rende  pcricolofifftma* 
la  nauigatione  perii  vario  foffio  de’ venti, Ca fareo  monte  d’Euboia  alt / (fi- 
mo, eh'  è impctuofo,  & formidabile  per  la  copia  de’ fcogli,  & gorghi  d’acque 
le  due  Sirti,o  Seccarne  in  tifica,  le  quali  fon  terribili  a naviganti  per  f ac- 
que reciproche  dall’ una,  # ialtra-.cofi  i feioni  che  in  un  fubito  afforhono 
le  nani, la  fortuna  cacciata  da’ venti  gagliardi, e hnpetuo fida  deuero;le  Baie 
ne  che  fommergono  i nafte  Ili, il  pefe  Echino  co  fi  picciolo  che  ferma  vna* 
naue , & la  rende  immobile  talmente , che  co  flutti  del  mare  ì ballante  à 
romper  fi, & firufeirfi  tutta, del  qual  pefce  fa  mentione  Vlinio  nel  libro  no- 
no,al  capitolo  vigefimo  quinto  ^iriflotile  nel  fecondo  dell  Hiflorie  de  gli 
animali  al  capitolo  quartodecimo,  & il  Cardano  nel  f turno  libro.  L)e  re- 
ni m uarietatc,*»/  capitolo  trigefimofettimo;&  all’ultimo  nel  mar  giada 
le  intorno  ali  1 fola  da  J landa  quegli  animali  della  fpeciede'Tbifati  che  con 
una  certa  lingua  aguifa  di  tromba  gettano  l’acqua  in  barca , & infonda- 
no d quella gui  fa,  f per  forte  con  le  bombarde, o con  iar telaria  non  vengo- 
no di  follati  dalle  naui.Bi fogna  ancora  che  il  fauio.et  perito  marinaro  hab 
bia  non  picchia  cogiti  tionc  di  inolte  cofe  del  cielo  pertinenti  alla  nauigat  io- 
ne,come  della  linea  cquinottialc,dellc  declinationi  del  fole  da  quella  linea, 
deli  allegra,#  de’ gradi  del  meridiano,del  circolo  del  godiaco,dcU’origon - 
tc,de’Tropici  di  Cancro, et  Capricorno  del  Volo  artico,  o fetientr tonale, del 
polo antartico,ouero meridionale,  della  longheg-ga,  # larghi  giudei  cip- 
io,#-  della  terra, de’  paralleli , dtll’Hemifpero,  del  gcnìtb,  del  centro.  Et 
fmgolarmt  nte  ha  da  lonufere  le  ile  Ue  Iliade  pluvio  fe , l’  ^h£luro,e  i Or- 
fu  « lui  di  fommo  giouamento,  delle  quali  trattano  mirato,  Tietrode  Ale-  Araco 
dina  nel  quinto  libro . De  arte  nauigandi,  e Vietro  Gargia  in  quel  libro  Pietro  de 
eh’ è intitolato.  Le  Tilotage.  Gli  è necefiana  pur  di  prevedere  le  future _>  Medimx 
tempefle  di  mare-,  come  idolfinimoflrano  t’hà  da  effer  fortuna , il  finiti- 

lar 
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Ur  delle  flt  Ile  mitre  t aere  è fereno, e in  un  tratto  obnubilaYp,iìmoHrtt  flt 
tura  pioggia  scoti  l' apparinone  di  due  archi  in  cielo,  & muffirne  da  neggo 
giorno, pchedaH'occide ie  dimoflr  ano  tuoni, & pioggia  leggiera  , & da  ori  e 
te  tipo  ferenoiLaluna  eretta  nel  quarto  giorno  dóno  tira  gra  fortuna  i ma 
re,&  thà  una  corona  intorno  fignifica  tipo  fereno,  nel  plenilunio  netta,  et 
pura  fignificapur  fereno  srutila  dimoili  a uè  ti;  negra  dimoflra  pioggia, et  fi 
miti  altre  cofe, delle  quali  parlano  abondàtementc  Tlinio  nel  libro  fecodo , 
Virgilio  nella  Ceorgica,  mirato  in  Thanomenis,  & altri  affini . ^ongli  è. 
mèteo  bifogneuole  la  cognitione  dc'mari,dc porti, de’ fcogli,4U% arene, de fluf 
fi, e refluffi  marini,  de  quali  trattano  copiofamete  Tietro  Cardia  Ferràdo ,, 
& Tietro  Medino, oltra  quel  che  ne  parlano  T olomeo,  Strabono,  Poponia 
M eia, S olino, Dioni fio, Tapa  Tio,& altri  Geografi, accopagnando  a que- 
lla cognitione  l Itinerario  d'Antonino, il  Globo  d' Or ontio, la  carta  da  na 
uigarc,  & il  boffiolo  con  la  calamita,  di  cui  ragiona  eccellentemete  Leui- 
nio  Lcmnio  nel  3. li b. De  occulcis  rem  miraculis .Etquefie  cofevltime 
fon  forfè  le  piu  necefiarie,&  quelle  che  maggiormete  fi  ricercano  in  un  pm 
dente,  & accorto  nocchiero,o  piloto, 0 marinaro;  conciojta  che  la  calamita 
anco  di  notte  tenebro  fa  j copre  la  linea  meridiana, laqual  J apula,  fi  uiene  a . 
faper  confeguentemente  l oriente  occidete,& il  fette  trionalaper  ciò  che 
sepre  che  noi  babbi  amo  il  luogo  dritto  della  tramontana,  ci  riuolgiamo  col 
uifo  verfo  quella, et  fappiamo  per  cofa' certi ffima, che  dietro  allenofirc  fpal 
le, cioè  incontra  diritamete  alla  tramontana, è il  meggo  giorno,  0 C aufiro, 
dalla  no/ira  man  dritta  è il  Iettante, & dalla  finiflra  ilponente.E  il  boffiolo 
della  calamitaci  ferue  a trouar  la  lunghegga  delle  lontanante  di  ciafcun 
luogo,  eJr  la  veradrittura  da  un  luogo  all’altro . Maper parlar  di  quefle 
cofeà  commuti e fodisfattione  piu  chiaramente , e in  breuità,  dico  primie- 
ramente che  nella  carta  da  nauigare  s’ vj ano  le  linee  de’  venti  colorate  di 
color  verde , ero ffio , come  fon  colorate  le  punte  pur  de'  venti  nel  bufolo  , 
& nella  carta  fi  dipingon  piu  buffioli , i quai  fon  quelli , doue  li  linee  ven- 
gono a congiongerfi  infume  in  forma  di  /Iella,  & fopra  quelle  fi  mette  poi 
il  bufolo  proprio,  quando  bifogna , fecondo  i luoghi  oue  fi  trotta  la  na - 
■ uè  in  mare,  & la  grandetta  della  carta  s'ha  da  con  far  con  la  grande g^ 
ga  del  buffiolo , talmente  che  la  diflanga  da  vna  linea  all’altra  venga  ai 
' aggiufiarfi  con  le  punte  del  bufolo.  TÌfel  buffiolo  materiale  fi foglion fare 
i compartimenti  de’  ucnti  in  modo,  che  tutti  i ucnti  comincino  in  largo  vici 
1 no  al  centro , 0 meggo  della  rofa , & finifeano  aguggi  in  punta , venendo 
mancando  a poco  a poco,  & a far  come  un  triangolo  bislongo  ; & gli  fedi- 
~‘ci  ventiprincipali,  del  foffio  de’  quali  deue  intender  fi  beniffimo  il  nocchio- 
ro  , fi  fanno  da  alcuni  in  triangoli  maggiori , cioè  piu  larghi , & le  quarte 
diniego?  fi  fanno  da  alcuni  in  triangolati  piu  f Irei  ti  ; talché  vengono  a 
efiere  un  raggìo,o  triangolo  grande,  & vn picciolo,  che  in  tutto  fono  trer*- 
* / udite 
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itine  uentìy  cioè  Leuante,  "Ponente,  Tramontana,  & Oflro.il  primo  vien 
dalla  parte  orientale, cioè  da  quella  douc  la  mattina  fi  lena  il  fole,&  pajfit 
fólto  la  linea  equinoziale . il  fecondo  dalla  parte  occidentale , cioè  doueJa 
fera  fi  conati  S ole, paffa  pur  folto  la  predetta  linea.  Tramontana,  0 ^t- 
quilone  uiene  dal  polo  eterico , onero  fittentrionale,  & l'^tufiro,  0 Ostro 
uien  dal  polo  ntartico,ouero  Meridionale.  Et  quefii  fono  i quattro  Trenti 

Cardinali ,&•  prineìpaliffimi  del mondo,  gir  nel  bufolo  fi  fegnanoin  questo 
modo.  Leuante  con  una  Croce,  T r amontana  con  un  r aggio, 0 triangolo  bi fi- 
lungo  tutto  nero,o  tutto  ro(lo,o  co  un  giglio  in  cima,o  una  palletta,  0 altra 
cofa  tale,cbe  lo  faccia  ageuolmete  cono  fiere  dagli  altri,"l3onete  con  un  P. 
& Offro,  o meggo  dì  con  un  0.  Hanno  poi  quefii  quattro  uenti  principali 
altri  quattro  venti  collaterah,che  fi  compongono  da  efft.  il  primo  è fra  le- 
uante,e tramontana,& lo  chiamano  Greco  il  fecondo  fra  leuate , & ofìro, 
& fi  chiama  Sirocco.il  tergo  fra  Ofiro  & Poneteci  fi  chiama  da  marina 
ri  Garbino,  il  quarto  fra  T ramontana  e PonFte,  & lo  chiamano  Maefiro. 
Tfel  buffolo  fi  notan  tutti  co  le  lor  prime  lettere, cioè  Greco  con  G.S  fiocco 
co  S.  Maefiro  con  M.folo  Garbino, per  e feria  fua  prima  lettera  occupata 
dal  Greco,  fi  nota  con  la  fua  feguente,ch  è nella  rofa.o  fella  del  buffa- 

lo. c tutti  qfii  otto  veti  fon  detti  da' marinari  ueti  principali,  0 intieri . Fra 
effi  poi  nafeono  otto  altri  vi  tifi  quali  chiamano  meggi  venti,  & pigliano 
i nomi  loro  da  quei  due  uenti,a  chi  Ha  no  il  meg%o.  Il  primo  è fra  Greco  e 
T ramotana,onde  fi  chiama  pur  Greco  Tramotana.il  feco  do  è fra  Greco  e 
Leuate, e fi  chiama  Greco  Leuate.  Il  tergo  eh' è in  meggo  a S fiocco  e Ltua 
te,fi  chiama  Sirocco  Leuante.il  quarto  fi  chiama  Olirò  Sfiocco,  f effer fra 
e/fi  due.  Il  quinto  Ofiro  Garbino,  il  fefìo  Poni  te  Garbino.  Il  fetiimo  Pone 
te  Maefiro.  L oltana  Maefiro  Tramòtana,  pridedo  tutti  il  nome  da  qi  due 
ueti  tire  gli  bino  in  meggo.  F.t  qfiififignan  be  nel  bufjolocol  triagolo,  0 
raggio  lor  giuflo  in  meggo , ma  non  ui  fi  mette  altra  lettera  delnomeloro , 
che  farebbe  uno  ingobrar  la  rofa  finga  propofito,potidofifubito  dalle  let- 
tere de’ nomi,cbe  gli  bino  in  meggo, cono  fiere  quali  effi  fiano,ct  comefidtb 
batto  nominare:  & fi  chiamano  meggi  ueti, no  pclre  babbià  filamele  meg 
ga  forga  nel  foffiar  loro,  & facciano  folamcte  meggo  iluiaggio,  ma  pche 
fi  fermano  in  meggo  a gli  altri  otto  uetiprincipali.Horafra  qfii  fidici  ueti 
fe  ne  fcriuono  altri  fedicifi  quali  i marinari  chiamano  quarte,"  qfii  fìàno 
in  modo , che  ciafcù  degli  otto  primi  ueti  principali,  0 intieri  viene  ad  ba- 
tter due  di  qde  quarte, vna  p lato  in  qfio  modo, cioè  t fedo  fi  veduto  che  Tra 
motana  è in  meggo  a Maefiro, et  a Greco , et  effendo  prefjb  a ciafcù  d'effì  il 
fuo  meggo  ueto, cioè  fra  Tramòtana, e Maefiro,  il  meggo  u?to  detto  Mae 
Siro  trame  tana,"  fra  effo  T ramò  tana  e c reco, il  mrggn  ueto  detto  Crei  0 
tr  amo  tana,  la  quarta  di  tramòtana  fi  a fe,  & Maefiro  tramontana,  fidice 
quarta  di  tramòtana  uerfó  Maefiro;  & qlla  cb  è fra  Maefiro , e tramonta 
‘ • n*fi 
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Ha  fi  dice  quarta  dì  maeflro  uerfo  tramontana . Co  fi  dati"  altro  Iato  di  trai* 
montale  Greco  vento  intiero, et  fra  efìo  Greco, e tramotanai  Greco tr* 
montana  mrzro  vento, fra  e (fo greco  tramontana  è la  quarta , che  fi  chia- 
mar à quarta  di  tramontana  uerfo  Greco.  Et  co  fi  finalmente  in  tutto  il  cir- 
cuito de  l bufolo  verrà  ad  e fiere  vn  ueto  intiero,vna  quarta,  vn  mn^p  vt 
to  poi  vn  altra  quarta ,&  poi  l’altro  vento  intiero , & i nomi  delle  quarte 
f,  fanno  dal  veto  intiero,  che  l'è  appreffo,  & daW  altro  veto  intiero, che  no 
l’ i appreffo  immediatamente , ma  ui  hàfra  mf7g?  il  me 7^0  ueto , che  pur 
da  e fio  vento  intiero  prende  il  nome,  & ne  ancor  di  quelle  quarte  fi  ferme 
il  nome  nel  buffalo, potendo  ciafcuno  formar  fubito  il  nome  loro  dal  -veder 
fra  che  venti  intieri,&  me^j,  efjifono . 7^1  buffalo  poi  il  triangolo , iti 
razzio  che  hi  il  giglio, 0 la  palleta,  0 altra  tal  cofa per  farlo  conofcere  che 
fa  il  razzio  di  framontana , hi  folto  dife  un  filetto  d ottimo  acciaro  graffi 
come  un  ago,&  addoppiatn  in  modo  che  faccia  vnapunta  longa  quanto  i 
la  larzbeìza  di  IIK770  dito,  & poi  fi  venga  allargando  nel  ventre  fuo , & 
faccia , come  vn'ouo  , itqual  dall  altro  lato  venga  a fare  vn’ altra  punta  ih 
cima,& pur  doppia  come  la  prima , & queSla  verrà  a fare  fitto  il  raggio 
di  mezzo  giorno, 0 di  Oflro.Et  in  a quel  corpo  ouato  & vuoto  bada 

fare  il  capellino  d’ottone  co  la  fiffrtina  piccioliffma  in  mcz£o , ebefifer 
ma  poi  fepra  l’ago  ebeflà  dritto  in  piedi  in  meyzp  al  bufolo.  Terconofeer 
poi  fi  il  bufolo  flà  bene  fi  mirano  tre  cofi.Vrtmafi  laro fr,o  Jltlla  fua  flia 
eguale, & giufla,che  no  penda  in  niun  modo,alzadofi  da  un  lato,&  abbaf 
fandofi  daìi  altro.  La  feconda  f e fi  muout  moderatamele, cioè  ne  troppo ue 
loce,r.  f troppo  kntò,o  tardo.  La  terza,&piu  importate  è di  vedere  fi  fer- 
ma fempre  ad  vn  modo  cioè  fi  piginolo  in  mano  fi  venga  a dibattere,  0 
mouert,& poi  pafadolofipra  vna  tauolafi  fermi  co  la  Croce, 0 col  gigli» 
-Ver fi  vna  parte  della  (laza,&poi prcndedolo  di  nuouo  in  mano,&  rimct 
, idolo,  0 p ofandolo  in  altra  tauola , 0 in  altro  luogo , mirar  fi  fi  ferma  pur 
viufamete,come  fece  prima,chr  allbora  fi  cono  fiera  effergiufo , altrameu 
te  non  farà  benfatto  0 farà  gita fio.  Et  farà  cofa  comodifrma  fare  in  modo 
che  cfo  buffilo  moRri  l'hore,  come  fanno  quei  piccioli  borologgietti  àfile 
con  la  calamita, che  fogliano  effer  molto g,uRi,& co  l’hore  fi  potrà  vederi 
esperienza  fcuriffima  della  botàfua.  E da  auertirfopra  tutto  che  nel  buf 
filo  non  entri poluert,ne  aere  in  niun  modo,  & che  appreffo  di  lui  non  fi  ti 
ga  calamita  ne  agline  diamanti, perche  in  effetto  fivede,  che  li  fanno  don 
no,& lo  fanno  arreflare,ogirarfi  con  mala  regola.  La  calamita  dee  effer 
dilla  buona,  & di  gran  finche  tiri  chiodi,*  aghi  gre  fri , & che  lontano 
dal  bufolo, 0 ancor  fitto  della  tauola  lo faccia  aggirar  leggiermc"  per  ti- 
gni uer fi, fecondo  che  fi  gira  la  man  di  colui , che  tiene  la  calamita . Si  hà 
poieia  confcruarfimpre  coperta  di  fraglia  di ferro, 0 di  limatura,  &fipr 4 
tutto  ncU'aiop  tarla  a toccare  il  ferretto , 0 l’acciaro  della  rofa  del  Uufré- 
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It,  vuol  efier  primieramente  prouata  , percioche  la  calamita  ha  capo , &~ 
coda , cioè  una  fua  parte  che  'volge  ver/o  tramontana , & vn  altra  che  fa 
il  contrario . "Però  conuien  provarla  prima , e trovar  la  fua  buona  parte , 
che  v olgagiu  Ho  a tramontana  & fegnarla , per  poterla  fempre  ai  bi fogni 
adoperare  ,e  ritrovare  il  buffalo  con  quella  ijleffa  : ne  fi  dee  prender  così 
femplicemente  la  calamita , e toccar  con  tfla  l'acciaro , o la  linguetta  della 
rofa,  come  fa  la  maggior  parte,  ma  fi  dee  hauere  vn  coltello , o pugnale , o 
altra  cofa  tal  di  ferro,  o d'acciaro  ben  netto,  & con  effa  batter  dal  taglio 
quella  parte  di  calamita,  con  laquale  s'hà  da  toccare  il  buffilo,  & batten- 
dola co  fi  a colpi  minuti , la  calamita  verrà  a fare  come  una  linguinetta , 
dr  allbora  con  quella  calamita  cofi  battuta , & con  quella  fua  lanugine  fi 
toccarà  la  linguetta  del  buffilo  , che  l'acconciar à marauigliof amente  . 
Tentate  quelle  co  fi  tutte , è da  fapere  che  il  piloto  avanti  fi  parta  da  vn 
luogo , fi  mette  la  carta , & il  buffilo  auanti , & confiderà  il  luogo  oue  fi 
troua, quello  doue  vuole  andare,  & quanto  fia  lontano  vno  dall'altro , & 
in  quanta  altera  fia  il  luogo,onde  ha  da  partire , & in  quanta  quello  oue 
vuole  andar e;et  vlt imamente  i veti  che  l'hanno  a guidare,  & condurre  in 
eotal  viagio.  Ceduto  quello  egli  con  fiderà,  fe  la  nauigatione  fua  ba  da  ef- 
fe* con  ut  ti  propri), cioè  con  quei  venti  mede  fimi, che  li  moflrano  la  carta, 
e il  buffolo,o  con  venti  differenti . il  vento  proprio  conduce  la  nauigatione 
drittamente,  il  vento  differente  fa  reflar  la  naue  dal  viaggio  fuo,  & la  con 
duce  per  via  diuerfa  al  luogo  oue  vuole  andare , talché  cotal  luogo  viene 
a rifpondcrc  bora  a un  vento,  & bora  a vn'altro,dr  quivi  i marinari  han 
no  i modi, dr  le  regole  loro  di  tavole , & di  numeri,  che  marauigliof  amen  - 
te  gli  reggono,  dr  fi  vogliono  dell' horologio  per  uedere  il  tempo  del  foffia- 
re  di  ciafiun  uento, oue  hanno  ragine,  & pratica,  fe  ben  non  in  tutto  cer- 
ta^ faper  quante  miglia  hanno  fatto  con  ciafcun  vento.  & queflo  è quan- 
to brevemente  hà  raccolto,  parte  da  Vicinerò  Cartari  nel fuo  ljblario,par 
te  dal  I\ufccUo,&  parte  da  Leu  inio  Lemnio  del  buffolo,  & della  carta  da 
navigare  per  li  piloti, e marinari  moderni,  i quali  in  qucfla  parte  han  mag 
giore  ifperienga  degli  antichi,  no  hauendo  vfato  e (fi  altro  che  l' ombre  del 
fole,  & la  fella  di  tramontana, come  da  quel  pafìo  di  Lucano  fluide,  qutn 
do  Vompeìo,dopola  feonfita  fua  in  Theffaglia , paffando  in  Lesboapreder 
la  moglie  fua  Cornelia,facendo  poi  il  viaggio  per  mare  verfo  Egitto, dima 
di  al  patrone  della  naue,  & ai  marinari , in  che  modo  fi  guidavano  nel  drr ^ 
c^ar  la  barca,&  farei  viaggi,  oue  li  fu  rif pollo  alla  foggia  che  detto  bab- 
bi amo.  Con  quefìa  notitia  adunque  il  faggio  nocchiero  fuggii  venti  co  tra 
rif,la  trauerjcia  dell' acque, il  lib  are,  l' ingallonare  i legnici  perder  l' arbo- 
re, & le  uele, l'andare  alla  ventura, il  romperfi  in  terra,  il  far  naufragio, il 
dare  in  fcoglio, l'andar  giu  a piobo,e  l'inciapar  ne'  Cor fari,ne'  quali  fi  fpef 
fo  il  marinaro  intoppa.Et  il  mefiiero  di  cofloro  vno  affiffinamento  efpref- 
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fa,  involando  la  robba,  & le  perfine  infume  con  le  fife  loro.  Fra  gli  anti-- 
Coffa,  i.  , hi  càrfari  è molto  nominato  Stilcone , il  quale  prefi  dall'armata  del  He 
De  metrio,&  codotto  dinanzi  a lui , mare  fi  interrogato  della  confa  per- 
che faceva  tanti  danni,&  rubberie,corraggiofimente  rifpofi  ef‘ 

fir  fiat  al' ucci ftonc  ingiufla  di  fio  padre  fatta  da  lui , & il  fio  c /figlio  non 
meno  iniquo, eh  e la  morte  del  padre.  Lucano  poeta  nomina  ifirti  di  Bafilf 
Tirata , dicendo, 

Et  Bafilum  videre  ducer»  nona  firta  per  aquor , 

Et  il  mede  fimo  nomina  Se  fio  Tompeo  per  C or  faro,  in  quei  ver  fi, 

Sextus  erat  magno  proles  indigna  parente , - • •» 

Qui  mox  fcylltisexfil graffata  in  vadit 
Tolluit  .equorei  ficuluspyratatriumpbos. 

' ‘ Da  altrui  fin  nominati  Diogene  f amo  fi  Cor  faro  al  tempo  S Me  fian- 

dre,Cleomide  che  fior  fi  il  mare  vintidue  anni  al  topo  del  Hf.  Tolomeo,  IM 
panda  di  natione  The  b ano  al  tòpo  del  He  Cyro,  Mitia  che  fu  al  tempo  del 
primo  Dionifio  Siracufano,itqualprefida  Rhodq,  c condotto  a la  morte, 
alzò  gli  occhi  al  ciclo,& difle  . 0 T^ettuno  Dio , & Signore  del  mare,per 
che  non  mi  vuoi  tu  aiutare  in  queft'hor a , poiché  dentro  del  tuo  matti», 
fieri  ficai  cinquecento  hi, omini  che  con  le  mie  proprie  mani  io  fcanat,qua  - 
, „ , rama  mila  che  mandai  al  fondo, trenta  mila  che  morirono  d’ infermità,  e. 

T°rtC  ‘ vinti  mila  e più  che  morirono  combattendo  nelle  mi  galere  ì Mcamont 
carfaro  al  tempo  di  Siila,  & Mario,  che  fi  quello  iheprefe  Ctfarc,  & po- 
fda  fuprefi,& impiccato  dalui  llTortellio  nomina  Carpalo, & Icario- 
. ne,  Saffone  Cromatico  nomina  Rhotone,  Thorìa,  & Berone  come  a tempi 

Capello-  più  moderni  fin  flati  nominati  Fracefio  EntoreUes  v ai't,an°\Me”** 

no.  Guerra  fimo  fi  Vauarrino,Barbarofìa,Caracoffa,Draguto 

malore, & altri,  cotta  alimi  de’ quali  i flato  fimo flffimo  Andrea  Dona 
il  vecchio,  à cui  da  titolo  l'^trioflo  d' afflcuratore  de'nofln  man , come  fa 
anco  Lorenzo  Capellona  in  vnafia  Oratione . Con  Parti  predette  vn  noc- 
chiero pr attico  riefee  à gutfa  d'un  Tiphi  Tiloto  molto  celebrato  da  yirgt- 
Ho  nell'Egloga  quarta,vn  Mnefleo,un  Sergi  fio,  un  Cloantho  nocchieri  A 
Enea  prudenti  fimi, vn  Talamo  Tiloto  principale  della  nane  d'Enea , un 
Canapo  che  fi  Tiloto  della  nauc  di  Menelao,  un  Therecle  che  fi  Tiloto  Al 
quella  di  The  fio , vn'  ^triomcne , chegouernò  quella  di  Serfe , vn  T cloro 
che  governò  quella  d\Annibale,vn  Ciafine  ^trgenautaprindpale,cbeua 
vivando  in  Cohho,  rapì  con  Tiphi,  e Zete,  e Calai  fuoi  compagni,  ti  velo 
«foro  e diventa  ricchi  fimo  per  il  guadagno,  che  in  vn  tratto  fi  fa  per  mare, 
fapendo  condurre  le  navi  & le  robbe  à filamento , mediante  qutfia  in- 
finn  tiene,  che  in  tutti  i nocchieri  generalmente  fi  ricerca,  llor  tanto  batD 

intorno  ai  naviganti  in  generale . •' 
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h\W«  r *[ ri  Annotazione  fópra il cxliiij.  Difr. 

Inforno  a'Nauiginu  uedi  il  Cardano, de  ReiùmVlficMi^i  car.j jj.LilióGi 
v nido  ha  fatto  un  libro  dottiflimode  Nauigijs.  • , 


Radaci 


DE*  SPECVLARI,  ET  SPECCHIARI.  Difc.cxlv. 

Origine  della  fcicnxa  de'  freccbif  come  dice  Rafael  Mirami  Mi  jm, 
Hebreo,  nel  fuodifrorfo  iella  frecularia) di  cui  marmante*  u 


>c->  te  ci  feruiamo.è  deriuata  non  altronde,  che  da  i miracolofi  ef 
Jqgì|  fetti  uifli,  e considerati  ne’ {pecchi , facendo  eglino  ueierein 
~ tanti, e cofi  uaru  modi  iimagini  degli  obietti  uifibili,  & mo 

Arando  infinite  apparente  oblique , dalle  quali  i generata  quella  parte  di 
profpeetiua,cbe  fpccularia  fi  dimanda  da'  Latini,  & da'  Greci  catoptrice, 
il  cui  pregio  è mirabile,  perche  ella  ne  rende  la  cagione  di  tante  belle  ap~ 
paren^che  ne  gli  frecchi  fi  ueggono,  per  le  quali  il  modo  fruente  s'empie 
di  Hnporc,oue  non  degenera  niente  dalla  filofofia  naturale  in  renderci  co- 
te He  ragioni.  E utilijflma  all  aflrologia,per  dar  rifolutione  di  molte  quefiio 
ni  nelle  cofie  celeHi,come  uerbigratia  della  macchia  della  Luna, dell  ecclif- 
ft,  & della  protettion  de’raggi,oue  mirabilmente  fi  frrue  alla  lor  inteUigen 
%a.E  anco  di giouamento  grande  nella  filofofia  naturale,  per  dif correr «j  in 
torno  a molte  imprcffìoni,cbe  nella  regione  dell'aria  fi  formano, come  fono 
gli  haloni,r iride,& il  calar  prodotto  da'raggi  folari,&  molti  altri  effetti, 
f opra  i quali  ejfa  molto  eccellentemete giudica,  & difeorre.  I Tbeologi pari 
tutte  nel  fpiegare  molti  fuoi  concetti, fi  feruono  degli  efsepi,  o fimilitudini 
.de'fpeccbi  a quella guifa  che  diffe  Dante  in  quella  fra  grauijfima  comedia.  1,r** 
Sù  fono  fpecchiyuoi  chiamate  Troni 
Onde  rifulge  a noi  Dio  giudicante  < 

Et  in  queir  altro  paffo. . ^ . *J 

Tu  dici  vero,  che  minori,e  grandi 
Di  quefla  uita  miran  nello  freglio 
lncbe  prima  che  penfi  il penfier  pandi. 

Et  per  grauijìmi  misìeri  la  fcrittura  facra  nomina  le  uifioni  apparfr 
agli  elee  ti  di  Dio  col  nome  equiuoco  a gli  freccili, come  fi  uede  al  duode- 
cimo de'  T^umeri  in  quel uerfo.  Si  quis  eric  intcr  uos  Propbeta  do- 
mini inuiiione  apparebo  ci.  Oue  nella  lingua  Hebrea , quella  parola 
che  da’ latini  è Hata  tradotta  uifione , (igni fica  fpecchio , il  quale  in  fru- 
mento non  dee  abufar  fi,  come  boggidì  auuiene  alle  donne  , che  fidamente 
per  farfi  lifeie,  e polite,  per  inanellar  le  chiome,  increfrare  iu ape Ui , im- 
pi afìrar  la  faccia, e da  tutte  le  bande  parer feene  dipinte,  ufrnoi  frecchi 
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dauanti.edidietro,  ma  per  quel fine  foto,  che  mirando  la  lor  bellegga.», 
vadan  cercando  di  non  macchiarla  con  la  difformità  de’  uhi/  troppo  hor- 
ribili , & moftruofi  nel  loro  afretto . Et  per  tal  fine  moflra  il  Tetrarca 
44  ' V (be' 


- ..  ? 


Il  Petrar- 
ca. 


Horatio. 


(Il  +ls4ttJi 

che  la  fua  Madonna  Laura  fi  fpecchiaffe,  come  fi  comprende  per  quel  fio* 
nctty, che  comincia. 

Il  mio  auer fario  in  cui  ueder  folete. 

Jfel  quale  narra, che  Madonna  Laura  quanto  piu  ueggeniofi  nello  Jpec- 
thio  la  pareua  efler  bella, tanto  piu  cruda,  & empia, uerfo  lui  diueniua,  a- 
Slenendo  fi  ogn'horpiu  dell' amor  lafciuo.  Ter  queflo  Socrate  e ff or  tana  eia 
feuno  a mirar  fi  fouente  nello  fpecchio,adduccdo  quefia  ragione  che  fe  rbuo 
mo  fi  uede  bello  fi  sforrarà  di  mantenerfì  tale  e dentro , e fuori  ; & si 
brutto,cercarà  di  far  fi  bello, mediante  le  uirtù  che  illuflrano  l’animo  mira 
burnente.  Con  quello  oggetto  fuadeua  ^ iuicenna  a coloro  c’hauean  la  hoc 
ca  florta  mirar  fi  fpeffo  nello  fpecchio,accio  uedendofi  a quella  guifa  traf- 
f ormati  cerca/fero  di  radri  zzarla  con  le  parole  bone/le  almeno,  e colme  di 
fapienga.  Ter  quefia  ifiejfa  ragione  l’ufo  de  fpecchi  i grandemente  fua  fa 
a’  uec chi, i quali, mirando  i capelli  bianchi  ,&la  barba  canuta  debbono 
hauer  maturi  pen fieri  di  dentro,  & pentirfi  di  tutti  i loro  giouenili  errori, 
come  lafcìò  fcritto  il  Tetrarca  eh' ci  medefimo  faccua  in  quel  fonetto,cbc 
comincia. 

Dìcemi  fpeffo  il  mio  fidato  fpeglio  • - _ 

L’animo  fianco, & la  cangiata  feorga , ■>  • •- 

E la  feemata  mia  defircgjza,e  forza  • <•  . 

T^on  ti  nafeonder  piu,  tu  fe  pur  veglio, 
odila  qual  co  fa  allufe parimente  Horatio  in  queiuerfi. 

Jnfpsrata  tua  cum  ueniet  piuma  fuperbia , 

Et  qua  nunchumerisinuohtant  decider mt  conut, 

Tfunc  dr  qui  color  efi  punicea  flore  prior  rofe 
Mutamus  ligurinum  in  faciem  uertertt  hifpidam ; 

Dicesbeu  ( quoties te  fpeculo uidebis alterum) 

Qua  mens  e fi  hodie,cur  eadem  non  puero  flit  f 
Crude  medefimamete  è la  comodità  de’ fpecchi, mofbr  andò  alcuni  di  loro  co 
pitamete  qui  fi  le  cofe  abfenti,  e lontane, fi  che  fiando  in  una  remota  carne 
rapuò  ueder  fi  quello, che  fi  fa  in  tutta  la  cafa,et  anco  fuori  nella  firada,  la 
onde  fu  marauigliofo  quello  che  fi  ferine  effer  già  fiato  nella  Goletta,  in  ci 
mad’unatorrc,nclqualefiutdeuano  diflintamcnte  tutte  le  nani  che  ueni- 
uano  in  porto,  infume  con  tutta  la  gente,  & mcrcantia , che  ui  era  . Et 
quelli  di  Titagora  furon  flupendi,  iquali erano  talmente  lucidi,  &cof$ 
artificiofamente  fatti , che'Jcopriuano  le  cofe  tanto  di  lontano  ancora  al 
buio , che  diedero  occaftone  alle  genti  di  fauoleggiare,  & crederebbe  egli 
f uia  di  rifleffo  facefie  ueder  nel  globo  luminofo  della  Luna  huagini  di  let- 
tere,o d'altri,  che  fcopriflero  il  fuo  concetto  a gli  amici  diflanti  da  lui  mot 
te  migliaia  di  miglia.  Vrì altra  utilità  di  quefia  feitnga  della  fpecularia 
ti  propone  il  Bgucrendo  M.  Egnatio  nel  probemio  della  fpecularia  d’Eucli 
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de  tradotta  da  lui , la  quale  è , che  col  mr^o  di  quella  fi  poppano  guardar 
dagli  ingani  delle  flrcghe,ouero  done  prefligiatricifle  quali  o con  gli  fpec- 
chi,o  co  vetrino  cofe  limili  ne  fanno  vedere  imagini  per  aria , le  quali  dan- 
no ad  intendere , che  pan  demonij  di  II' inferno,  o fpiriti  famigli  ari  alferui- 
tio  loro  folieciii, e denoti  cue  la  fpccularia  ne  afficura  da  tali  inganni, info- 
gnandoci la  cagione  d i tale  apparenza  ejfer  naturale , & non  dipendere  ne 
da  fpiriti,  ne  da  demoni / come  al  tempo  de  fuperflitiop  fi  vantauano  alcu- 
ni, che  attendeuar.o  a quella  fpecie  di  Magia,  che  i Greci  chiamano  Cato 
ptromantia,che  hà  ilfuo primo  fondamento  negli  fpecihi,  c ir  imagini lo- 
ro.d'ajficurarne  il  modo . T^e  poco  piacerei  vtilttà  recarono  i fpccchi  in- 
terne con  le  ragioni  della  fpecularia  a quei  che  fi  diletta  d'horologi  folari, 
cociofia  che  defideràdofi  vno  h orologio  in  luogo  coperto,  & ombrofo,  dotte 
non  giongan  raggi  di  S ole, fi  potrà  confeguire  l’intento  mediante  uno  fpec- 
chio  efpofìo  in  luogo  apricofll  quale  iui  rifletta  un  raggio,i  he  fecodo  ,ch’ti 
>à  mouendofi,&  variando, co/i  ne  moflri  Ihore.Oltra  che  ft  panno  fare  ho 
rologij  co  glifpecchi,i  quali  fpecchiandouifi  dentro,  moflrino  tante  imagi 
ninnante  bore  fono  del  giorno, ò delia  notte  . Seruono  i fpecchi  finalmen- 
te a illuminare  i luoghi  ofeuri , a voltare  alcune  forti  d’ombre  al  rouerfeio 
di  quel  pio, in  che  fono,a  mi  furar  con  la  vifla  le  allegre  Je  profondità , & 
le  diflange , come  ampiamente  ne  difeorre  in  un  fuo  trattato  Ai. sbramo  Ab 
Colorai  Hebreo  ingegnerò  del  Sereniamo  Duca  di  Ferrara,  a porre  in  Colora?. 
profpettiua , arif guardar  le  figure,  Ct  a tant'  altre  cofe  nella  profeffione 
della  profpettiua,  che  fono  degne  di  fomma  merauiglia . Hora  il  foggetto 
di  quefla  punga,  non  è altro,  che  la  linea  vifuale  riflefla , ò refratta  , cioè 
la  linea  per  la  qual  procede  o il  raggio  vifluo , ò lumino fo , il  qual  da  poi 
(he  s'è  diffufo,retto per  alquanto  di  fpatio  ò fi  riflette , ò p rifrange , &■  di 
quefli  termini  habbiamo  commodamente  ragionalo  nel  difeorfo  de  gli  o- 
ftici  onero  profpettiui , & molto  piu  dijfufamcnte  ne  parlano  Ha  lage- 
na, e Stellione  ne'lor  libri  di  profpettiua _> . 7{e  fi  dee  dire , che  i fpecchi 
ftano  il  foggetto  dilla  fpecularia,  imperoche  eglino  fono  confiderà  ti  qui- 
tti folamente  in  gratia  delle  linee  nflefle,  òrefrattC->.  Et  non  fon  con  fi- 
derati gli  fpecchi  folamente  per  feflejfi, che,  fe  cofifojfe  dourebbe  lo  fpccu 
lario  con  fiderare  ancora  la  natura  dello  fpecchio,  la  qualità  del  vetro  di 
(nifi  forma,  & la  materia , che  dalla  banda  di  dietro  fe  gli  oppone , e con 
cui  s appannai  fimili  altre  cofe , che  non  fon  con  fiderate  nella  fpecularia , 
perche  non  conferifcono  al  progreflo  del  raggio  rifleflo,  e però  fon  fiate  tra- 
lafciate,e/pndo  piu  lofio  pertinenti  a quelli  artefici  che  fpeccbiari  diman 
diamo,cbeafpeculari.  ma  innanzi  che  fi  difeorra  dell'apparente  de’.fpec- 
. cki,bifogna  notare  le  conditioni , che debbonobauerei buoni fpecchi , & 
le  differente  loro , Hor  qutfle  fono  le  conditioni  che  fi  ricercano  ne  fpec-  1 ^ 

chi,  che  re  flettono  il  lume , come  quelli  ordinari!  delle  donne,  perche  non 
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parlo  hors  ne  de'  Chrìflalli,  ne  de' vetri  da  occhiali,  che  loreffangonit 
Cjr  a * quali  ^triflotile  nelle  fue  Metkeore  attribuì  il  nome  di  /pecchi ; che 
debbono  efftr  lifci  cioidcnfi  egualmente  in  tutto  la  lor  fuperficie , priui 
di  pori , & di  meati  finfibili , acciò  che  il  raggio  non  fta  difgregato  , di - 
fondendo  ft  per  li  pori,  & non  poffa  ritornare  a dietro  vnito  come  deureb- 
be,  olirà  ciò  debbono  ancora  effer  politi,  cioè  priui  d'afpres^a , perche 
fi  come  ipori  per  la  cauitàloro  , impedifeon  l'vnione  de' raggi , cofi  pari- 
mente r afpre^a  gli  difgrega , onde  non  fi pofiono  riflettere . bi  fogna  an- 
cora che  fian  tran  [parenti,  perche  ftan  proportionati  allume,/  che  non 
lo  difcacciano  da  fi  prima  che /egli  accofli.  ma  conuiene  ancora  che  finn 
opachi , perche  e fendo  trafparenti,  & riceuendo  in  tutti  fe  fìefiì  il  lume » 
fe  non  hauefiero  l'opaco , che  gli  impedifle  ilprogrtflo , il  raggio  agonal- 
mente potrebbe  troppa  far  dall’altra  banda, fenica  rifletter fi  a dietro  ; pe- 
rò s’appannano  da  vna  banda  con  qualche  cofa  ofeur a , come  veggiamo 
negli  /pecchi  di  vetro  impiombato . di  piu  debbono  efer  priui  d'ogni  co- 
Jore , perche  fehauejfrro  colore  in  loro,  non  potrebbon  mofìrar  le  cofe , fe 
non  di  quel  colore , che  in  fefliffl  r itene fleto . alT ultimo  c onuiene , che-) 
finn  ter  fi,  cioi  netti,  & forbiti  dipoluere , e d'ogni  forte  di  macchia , ò di 
fiato  di  bocca,  ò di  qualche  liquor  torbido , e f opra  tutto  della  mala  qua- 
lità degli  /piriti,  ch'efcono  dagli  occhi  delle  donne, allhor  ch'elle  produ- 
cono il  fiore-) . Le  lor  d<  fferenge  fon  tali , che  o procedono  ialT e fienile* 
degli  /pecchi,  ò dalla  varietà  che  producono  nell’atto  della  rcfleflìonc-j . 

J /pecchi  della  prima  differenzia  fono  ò naturali > come  l'acqua,  l'aria  dea- 
fa,  & le  nubi , ò artificiali,  come  di  vetro , di  Chriflailo,  di  marmo , doc- 
ciaio, d'argento  , & oro . Sfurili  della  feconda  differenza  ò non  rappre- 
fentano  altro  che  il  colore , il  che  auuiene  ò perche  fon  di  ptccitla  quanti- 
[ tà  rifpetto  all’obietto , fi  che  non  pofiono  rapprefentarne  vna  minima  par- 
te intiera,  o perche  hanno  la  fuperficie  loro  irregolare,  e tanto  che  non  ci 
i parte  alcuna  regolare , che  bafli  a rapprefentare  vna  parte  delf  obietto 
-intiera^ . Orapprc fintano  le  figure  compite , & perfette  ; & quefli  fi- 
no o irregolari  in  maniera,  che  le  lor  fuperficie  non  fi  poffono  ridurre  ai 
vna  fol  forma,  & tali  fono  infiniti;  ò regolari,  & quefli  fono  i piani , cioi 
di  fupcrfiiie piana , ò sferici , cioi  che  fonoportione  di  sfera , o columna- 
ri , cioi  che  fono  portione  di  colonna , ò piramidali , cioi  cbf  fono  partit- 
ile di  piramide;  & eia  fi  un  di  quefli  è o eonueffo  cioi  lucido  dalla  banda 
-conueffa , o caui  cioi  lucidi  dalla  banda  caua , de'  quali  tratta  ri  trilione 
nel  5 . Itb.  della  fuaprofpettiua , &ìl  Cardano  nel  quartodecimo  lib.  De 
- fubtili  tate . Et  di  tutte  le  forti  de’ /pecchi  ne  tratta  copio/amente  >Anto- 
Antonio  nio  da  Torto  nel  quarto  lib.  De  miraculis  rcrum  naturai  mtn,  J ttrmi- 
d*  Por» . jjj  communi eh' ufano gli  firittori  della  fpecularia  fono  quefli  nomi antedet 
fide’ /pecchi, i raggi  lumino  fi , la  linea  incidente , la  linea  nfieffa,  la  linea 
' -\u<{  refratta. 
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iefrttta,glì  àngoli, la  fuperficie  il  centro  dello  fpeccbio,  f afietil  diametro, 
tir  fimili  altri.  L'apparente  poi  fi  caufano  o da'  raggi  luminofidel  folcii  , 
iquali  rcfleffi  da  certi  / pecchi  accendono  il  fuoco;  oda' raggi  rifinì  intorno 
* gli  obietti  rifibili;  dr  i fonti  dittali  apparente  fono  ,il  lume  ,{r  il  colore y 
ohe  ni  ili  per  raggi  riflefit  muonono  il  fenfo  dcbilmcnte  ;&  fe  lo  fpeccbio 
i colorato,  fi  mutano  nel  colore  dello  fpeccbio;  La  politela,  & l’afpret 
e(a,  perche  le  cofeuilìt  da  gli  fpecchi  paiono  bora  piu  lifctedi  quel  che  fo -, 
no, bora  piu  fcabrofe  del  naturale;  La  bdleggga,  & l*  brutterà , perche 
te  cofe  mojlrate  dagli  fpecihi , paiono  bora  piu  belle, bora  piu  brutte;Il  re 
dere  in  uniuerfaL-  delle  cofe, perche  guardando  negli  /pecchi, non  ueggiamo 
molte  cofe.  che  ci  fono  appaile, & ueggiamo  cofe  ab  futi, e remote, il  luogo 
delTimagini, perche  ueggiamo  alle  uolte  gli  obietti  notar  per  aria,  alle  noi - 
te  nella  fuperficie  de  fpecchi,  alle  rotte  dentro  a fpecchi,  alle  notte  inangi 
alti  fpecchi:  La  dillanga,perche  comparando  qucUa  ch’i  daU'imagine  allo 
fpeccbio,a  quella  cb'i  dall'obietto  alio  fpeccbio,ci  pare  bora  maggiore,  bo 
ra  eguale, bora  minore ; La  grandetta, pirche  l’imagine  coparata  alTobiet 
to  bora  appare  maggiore, bora  minore,  bora  eguale;  La  figura  delle  imagi- 
ni, perche  alle  notte  fon  totalmente  diuerfe  dagli  obietti,  alle  Molte  oblique , 
aHe  uolte  mon/lruofe.  La  diuifione  d' alcune  hnagini,  le  cui  parti  paiono  to 
talmente  diuife  fra  loro.ll  feto  alto,ebafio,dcfiro,e  fìnifiro , perche  H reg- 
giamo ncll'imagine  alle  notte,  come  è neramente  nell'obietto , alle  uolte  al 
toner fc io  delT obietto.  Chi  uuol  ueder  poi  le  ragioni  d'ogni  cofa piu  folatnen 
tejegga  la  f peculati  a di  {{affaci  Mirami  Hebreo,  il  qual  tratta  eccellen- 
temente,^- io  eonfefio  bauer  parlato  per  fica  bocca  molte  co fe,bencbehab 
biauifio  anco  il  Cardano, e Vitellione,  e Ciouan  Tifano, o Oroutie  Fineo, 
«£•  alcuni  altri  non  ignobili  auttori  di  quefla  fùnga.  Ma  quanto  all’arte 
dico, che  quei!'  arte  de  fpecchi,  quanto  a quei  particolari,  che  fi  fan  d' ar- 
gento, fu  ritrouata  al  tempo  del  gran  Tompeo, fecondo  alcuni,  da  Trafitte- 
le Tittore.  ma  di  quelli  di  ferro,  piombo,  cbriflallo , retro,  e di  altre  me- 
scolate materie  non  fi  fanno  gli  inuentori.  P^ferifce  ben  quello  Celio 
nelle  fue  antiche  lettioni,  che  al  tempo  d'^tugu/ìo  rn  certo  chiamato 
Hofiio  fece  fpectbi  di  tal  forte,  che  rapprefentauano  l imagi  ni  molto 
maggiori,  di  modo  che  il  dito  di  Inngbegga,  & di  graffigna  auangauaj 
la  mtfura  del  braccio,  ma  non  dice  di  che  miflura  fofiero  quefii,  fi  bafia 
che  di  tali  fpecchi  fu  egli  auttore  in  quel  tempo,  & inuentore  infume . Il 
tiar alianti  anch'egli  racconta^' bauer  cono  fiuto  un  Canalliero  in  T^apo 
H,  che  haueua  un  fpeccbio,  ma  non  dice  fe  fofie  fatto  da  lui,  ne  diche  ma- 
teria,eh' era  formato  con  tale  artificio,  cbe,quando  una  per  fona  fe  gli  ap- 
prtfenraua  dammi  per /peci  biarfi,  fi  uedeua  nelle  fpalle,  e non  fi  patena  t 
ueder  nella  faccia,  con  quello  fpeccbio  bm lana  molti  fuoi  amici , dan- 

do a capir  loro, eh' era  uno  fpeccbio  affatalo  ,(cr  cui  fi  difopriua  l'huo- 
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mo  efier  ba fiat  do, no  potedofi  mirar  dinari, come  fi  mira  ne  gli  altri.  Quet 
mal h agio  deli' grippale  b? ho  letto) fi  daua  nato  ancora  lui  di  faper  fa- 
hricar  degli  fpecchi,ma  no  diceva  di  che,ne'qualì,che,  quado  luce  il  Sole, 
tutte  le  cofe  che  fono  illuminate  da’raggi  di  quello,per  lotaniffmo  f patio, fi 
come  di  quattro, o cinque  miglia, cbiariffimamente  ueder  fi  pofSono.  Que- 
fl'arte  in  nero  è molto  piaccuole,e  di  grà  diletto, e traflullo , perche  chi  ne- 
deffe  una  Simia,  onero  un  gatto  maimone guardarfi  in  uno  fpecchio,& mi 
rafie  le  carette  che  fanno  a quelle  imagini  finte  dentro  lo  fpecchio,baureh 
he  un  folaggo  mirabile  per  buona  pegga  ^ ^P0- 1 PMtt‘  ancor a,dr  la  don- 
ne, mentre  fi  fpecchiano  riceuono  diletto grande,potÌdo  commodameaite  ut 
der  nonfolfe  flefie,  ma  mille  cofe  di  fuori  che  le  porgono  infinito  contilo,  t 
l empiono  di  dolerla  in  rimirarle.  Tarmi  che  la  natura  ueramite  ci  bah 
bia  dimo  tirato  l’inue itone  de  gli  fpecchi  efiendo  che  nell' acquategli  oglif , 
ne' metalli  lufiri,  ne  marmi  Iute  ti,  naturalmete  uediamo  rimugini  noftre, 
feno  co  colori  beHi,come  gli  moftra  lo  fpecchio, almeno  con  l'effigie  de’Ji- 
neameci,che  tutti  chiaramete  fi  f coprono  in  loro. Quindi  Budeo  nel  lih.  De 
digeftis,4/mo/o.De  ufufruótiijff // Biodo  nel  y.lib.dtUa  fua  Roma  trio 
fante.dìcono, che  gli  antichi  ornauanole  cafeloro  come  i por  ti ci, e le  coio- 
ne di  dinerji  marmi  lufiri, che  feruiuano  a far  l'effetto,  che  fanno  i fpecchi 
ifteffi.Et  Gnidio  nelle  fut  Metamorfofi per  colo  dell'acqua  lo  dimóftri  nel 
la  fauola  di  T^arcifo,che  fopra  l'acqua  dell'infelice  fonte  uide  la  unga  ima 
gine  fua,  che  l'accefe  oltra  ogni  humana  credeva  dife  fteffo . Il  che  fu  leg- 
giairametepoi  dipinto  dall' ^fnguillara.  L’arte  quaio  a fe  fteffa  è re  almi 
te  ingeniofa,nepuò  dir  fi  il  cotrario  con  ragion  alcuna,et  è tato  piu  metani 
gliofa,  quanto  fon  infiniti  gli  effetti,che  i diuer fi  fpecchi  producono,  all’oc 
chio;  percioche  noi  ueggiamo, che  alcuni  fanno  la  faccia  l o nga  ,aU  uni  [tor- 
ta,altri  la  fan  diritta, altri  la  fanno  piana, chi  la  fa  tonda, chi  la  fa  larga,  fe 
tondo  che  i fpecchi  fono  o tondi, o concaui,o  piani,  o d'altro  modello  a tale 
effetto  coueniente.  Se  ne  uedono  alcuni, che  fan  ueder  co  i piedi  ia  sù;altri 
che  moflrano  l'effigie  fuori  del  fpecchio  , & da  longi  affai,  altri  mofirauo 
l' imagini  inuerfe,  dr  duna  co  fa  fola  fan  uedere  molte  fembiange, altri  rap 
prefentano  le  cofe  in  diuer  fi  colori, come  è l'arco  celefle.  altri  fon  fabricati 
co  tati  ingani,  che  una  cofa  graie  fanno  parere  picciola , < ’r  per  contrari, § 
le  minime  parer  gradi,et  le  lontane  da preffo,  dr  quelle  che  fon  uicine  mo- 
flrano dì  lotano,quell:  che  fon  folto  i piedi  di  fopra, et  quelle  che  fon  [opra 
di  noi  parere  in  fondo, e moflrarfi  allafpetto  nofiro  in  un'altro  fito,altri  m 
gaitnando  la  uifla,rapprefentando  folto  diuerfe , dr  differenti  figure  , al- 
tri che  centra  I nfanga  degli  altri  fpecchi,rendono  il  dtftro  al  defiro , «Jr 
ilftnifirp  al finiilro.  altri  ne' quali  fi  uede  l'huomo  fiate  cintato  da  terra, 
dr  a guifa  d'augello  mouerfi  per  l'aria.  Et  finalmente  ue  ne  fon  di  tan- 
te forti  boggidì,  eh' è una  cofa  quafi  infinita , perche  nette  fonde'  colon» 
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Mari  de  piramidali, de  gli  angolari  ,de  triangolarle  quadrangolari , de  tof 
binali, de  gobbi.de  rottondi,  de  gli  muerfl,  deg/ieuerfi,  d piani , deci, ma- 
tti, de  retti , de  torti,  de  fidi,  de  chiari,  d filtri,  er  de  mill’ altre  fpecie,  fra 
quali  alcuni  fon  meraitigltoft  da  donerò, perche  hanno  tàtaforga  da  reflrtt 
gcrciraggidel  Sole, che  ab'truggiaranno  ogni  gran  co  fa,  cht  dauanti  ui  fi 
foghi.  Et  di  tjuefli  fi  dice  tjfer  flato  muentore  Trometbco , & dell'artifìcio 
di  quefli  tali  fpecchi  ha  parlato  Orontio  Fineo  in  firn  trattato  L)e  Specu- 
lo Littorio,  & di  piu  con  tjuefli  tali  ^tnhimede  Siracufano  ar fiele  naui 
degli  inimici,cbe  veni  nano  ai  dani,  & alla  mina  della  patria  fitta.  Et  filmi- 
le a èjfla  inuentione  s' è intefio  %che,uno,doueio  c oh  attere  a fpada,  & feudo 
ton  un  fuo  auutr fario, fabricò  lo  feudo  in  modo, che  quando  fi  riduffe  al  fin 
golar  congrefifo,rifltttcua  i raggi  del  Sole  negli  occhi  del  nemico, che  l'ab - 
baglianano  sì,  che  non  polena  ne  offendere, ne  difender/},  & pareua  come 
una  ferpe  incantata . Et  quello  diede  forfè  occafione  al  di  nino  rio fio  di 
fingere  lo  feudo  luminofo  d' attillante.  Ma  per  toccar  qualche  cofa  dell’ at- 
te p tattica  de  fpeccbiari  intorno  a quei  communi,  dico,  che  quelli  d’accia- 
io da  poco  tempo  in  qua  ritrouati,  fi  fanno  nella  feguente  m intera  che  fi  pi 
glia  rame,  e {lagno  tanto  d'un  quanto  dell'altro , &■  fi  fondono  infieme  nel 
aro  falò, & per  ogni  libra  di  ditta  materia  fi  mette  vn  oncia  d'ar  fenico  chri 
Piallino , me  fonda  d’antimonio  £ argento , me  fonda  di  ta>  taro  di  botte 
calcinato,  & fi  mef thia  ogni  cofa  in  fu  me  ,&  fi  la  fida  almeno  per  quattro 
bore  co  fi  liquefatta , indi  bifogna  hauer  una  forma  , Uquale  è fatta  di  due 
pietre  di  tuffo  Itf eie,  tra  le  quali  fi  pone  un  filo  di  ferro  fquadruo  della* 
grandegga  c he  fiuoglion  fare  i fpecchi, e detta  forma  fi  flringe  fra  dui  ba- 
floni,  & fi  fcalda  vn  poco , & poi  fi  buttan  gli  fpecchi  con  la  fopradetta 
materia,  cJr  buttati  che  fono  li  attacano  fipra  vna  pietra  con  gc fio,  & fo- 
pra  vn  altra  pietra  fi  fregano  tanto  fin  che  reflino  {pianati , e poi  fi  lucra- 
no fopra  un  feltro  conflagno  calcinato , & co  fi  fon  finiti , & di  quefli  fé  ne 
fanno  in  dinerfe  ferme  fecondo  che  all'buomo  piace , Quelli  poi  di  Cini - 
filallo  che  fi  fanno  a Murano  fi  fanno  in  altro  modo , perche  prima  fi  fir- 
ma alla  fornace  vna  palla  di  vetro  grande , o picciola , come  t maeflti  vo- 
gliono, & firmata  che  è la  tagliano  con  forbici , & fanno  peggi  quadri 
della  granirla  che  pare  loro , e poi  gli  mettono  fopra  vna paletta  di  fer- 
ro,& gli  ternano  nella  fornace  fin  a tanto , che  fi  difendano  fopra  la  det- 
ta paletta,  & diflefi  che  fono,  gli  mettono  dentro  £ vn  fornello  fatto  a pc - 
fila , & fopra  vi  pongono  di  Ila  cenere,  & co  fi  empiono  il  fornello , dandoli 
alquanto  di  fuoco, & poi  lo  laficiano  raffreddare  in  tutto,  eglicauano  fuo 
ri , e queflo  fi  fi  per  cuocergli  in  modo , che  fi  pofifmo  lauorare , che  non  fi 
rompina.  Fatto  queflo  ui  fono  alcuni  artefici  detti  fpecihieri , » quali 
togliono  quefli  vetri , fr  gl,  fqyadrano , & fopra  una  pietra  gli  mettono 
nel  mede  fimo  modo , che  fifa  quelli  d’acciaio , & fi  li  fidano  da  ogni  ban- 
* K kK  4 da  fio- 
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da  [opra  vna  certa  lafha  di  ferro, convita  certa  forte  f arena,  thè  vieni* 
Vicenda,  Ó~  fpiunati  che  fono  fi  luflrano, come  gli  altri;  & poi  fi  piglia** 
va  foglia  di  J Ugno  graffa  come  carta  reale , tir  fi  mette  fopra  vna  pietra* 
tir  di  fopra  ui  fi  pone  argento  vitto  tanto  che  fia  tutta  coperta , tir  di  poi  fi 
mene  lo  fpecchio  da  vn  capo,  & fi  vàfiiengeio  ipoco  à poco  tato  che  fia 
tutto  fopra  la  foglia, et  co  fi  fi  lafcia,&  è finito,  & qu-fiifi  chiamano  fpee 
chi  di  Cbrifiallo,che  fon  btlliflimi . Quei  fpcccbictti  poi  diterraTedefch* , 
thè  fon  di  vetro , & in  forma  tonda,  e c’hanno  vnpoco  del  colmo,  fi  fanno 
con  minor  fattura, perche  formata  una  certa  palla  di  vetro, fecondo  che  gli 
artefici  vogliono, dentro  per  la  canna  fi  getta  vna  misura,  fatta  di  piom • 
b 0,/iagn  o,  marchefita  d’argento, e tartaro  e fi  rauolge  intorno,  & s’ attac- 
ca al  vetro,  e quella  Mattanza  fi  vuota  fuori,  quefie  palle  poi  fi  tagliano  in 
pegji  tondi, dr  qnefii  fono  gli  fpecchìetti  de  T ode  fini.  Si  che  da  per  tutto 
u’ interniate  ingegno, dr  induftria,  benché  all  ultimo  quefl  arte  è afiai  va- 
na,& inutile  al  mondo,  effe  ndo  ritrouata  piuprtSlo  per  folaghe  mondano* 
che  per  altro  , & f coprendo  fi  in  epa  più  prefio  leggiere^a , & binaria* 
che  operatione  uirtuofa.TSfe  i fpecchiari  hanno  troppo  da  vantar  fi,  perche 
le  lor  opere  fono  fragili  come  il  vctro,&  l’honore , & la  gloria  i tutta  ap 
parente, e fofiPica, come fono  le  cofedi  per (pettina,  ne  accade  a ri  cercar  da 
Ungile  lor  frodi, perche  le portano  addofio.come  fanno  i ferpentiil  vene- 
no,  effendo  che  tutta  Parte  non  è altro  che  fallacia,  & inganno  troppo  chi* 
ro  a eia  fi  uno  ,e  troppo  eludente.  Hor  parliamo  de  gli  altri  profe fiori. 

Annotatone  fopra  ilcxlr.  Difcorfo. 

Circa  i fpecctii  ari  uedi  il  Rhodigino.al  lib.  8.  & c.jj .&  $4.  Cofi  pia  innanii 
■el  lib.  1. Se  c.H.Et  parimente  il  Cardano, de  Return  Vantiate!  a <ar.  6j8.&com 
il  libro  de'lccreti  dell  Vnechcro,a  car.fjp.  


DE*  GIVDICI,  ET  DE’  SINDICI.  Difc.cxlvj. 


Chrilìppo  Antico  Filofofo  Chriftppo , dichiarando  in  che  modo  fipojf* 

interiormente  dipingere  la  bella , e vaga  hnagine  della  gito» 
Pitia , filetta  formare  il  ritratto  di  quella  tanto  all’occhio  e» 
fierno  curio/o , che  l’animo  quafi  da  diuinafor^a  rapito , *- 
maua  di  portar  la  gentilijfima  fua  idea  internamente  imprtf- 
fa , & eternamente  nella  memoria  come  co  fa  tenace  tenacijfmameu- 
te  / colpita.  Era  la  bellijfima  imago  vna  forma  di  vergine  candida , epu- 
ra, P appetto  era  grane,  evthemente  ,gli  occhi  fcintilìanti  dolcifiime  fiam^ 
me  di  fuoco , il  veflhncnto  honorato,  e cìuile,  & il  portamento  fuperbo,  t 
raro  alla  fua  rara  beltà  conforme , e conueniente . Et  moflraua  il  filofofo 
nella  forma  della  pittura,  ajfai  chiaramente  la  conucnien^a , la  qual  fi  ^ 
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(fèria  nc'ghiiicì , che  fiati»  meritatali  H fruir  icari,  e lieti  abbracciamoti 
d'uua  putta  cefi  dolce , cofi  pretiofa,e  delicata,  perche  lor  fi  richiede  f òf- 
fa vergini pert incorr  ut  rione,  candidi, e puri, per  la  bontà,  d'afpetto  gra- 
ve, e vehemente,per  l'auflerità  fcintillar  degli  occhi  fiamme  difoaue  fuo - 

colerla  riempa, che  dee  e fer  compagna, della  giufiitia, & equità,  vefti-  ■ 

re  bonoratamente , e ciuilmente,  per  fegno  digraderà,  e nobiltà,  hauere  •'» 

mn  portamento  altiero, e raro  per  argomento  di  grauifma  maeflà . Quelle 
adunque  fon»  le  tonditìoni  honorate,che  fi  ricercano  tomunemete  ne' giu-  ■ -i 

dici,  i quali facciano  profe (pone  di  riportar  pregio,  & honore  da  gli  atti,  et 
eperationi  loro.  E necefiario,non  dirò  conucniente  ; che  un  giudice  babbia 
>na  mente  incorrotta ,e  vergine  in  tutte  le  cofe,  che  vitiarla,  e contaminar  . 
la  panno, perche  ni  bifogna,  che  per  denari  fi  corropa , per  timor  fi  pieghi, 
per  paflionc  fi  moua,f  ignoranza  falli, per  rifletto pecchi, per  pietà  perver- 
ti fca  l’ordine  della  giufiitia  in  modo  alcuno,  ifon  dee  corromper fi  per  dena 
ri,o  prefenti  in  alcuna  maniera, (che  a quefla  foggia  il  ricco  fa  J'operchia- 
ria  al  pouero,e  parifiche  egli grauif  mi  infulti  dalla  perfonafua;  per  quefla 
éiceua  £/<i»«.Principes  tui  infidelcs.focij  furù,  oés  diligane  mune-  Ef«,a 
ra,fequuntur  retributiones.pupillo  non  iudicanr.cà  vidux  nó  in- 
grediturad  illos.£f  lfidoro  nel  libro  del  fommo  bene, afferma, che,  Pau-  IMor*.' 
per  dii  non  habet  quodoflfcrat.non  folùaudiri  conreni  tur,  fed  ét 
contra  giufiitia  opprimiti.  La  onde  ne’ Canoni  alla  caufa  feconda  , e 
queflione  terga,ifcritto,che  Cito  violatur  auro  iti  ftitia.  Erafolito  ( r 
mo fìrar  la  potenza  de  tT  oro  a corromper  gli  huomini  ) di  dir  di  Filippo  Re  Dcf't0  * 
di  Macedonia  che  qualunque  fortegga  per  filo , o per  altro  inefpugnabile,  Re' 
poteua  ageuolmente  prender  fi, pur  chepotefiepafiarui  per  la  porta  un' afe-  cc doni  : . 
netto  carico  d’oro.  Quindi  i Torti  fmfero,  che  mai  puote  Gioue  vincer  lata 
Ha, & incorrotta  mente  iella  giouane  Danae,  per  fin  ch'egli,  cangiandoti  d‘  Dinif‘ 
in  pioggia  d oro, non  le  piobbe  in  fieno.  Si  che  noni  merauiglia,  che  con  tan 
ta  agcuolcg^a  pofia  peruertir  le  menti  de' giudici  a far  torto  alla  pouertà , 
come  accade;  e tanto  piu  che,  come  dice  Ouidio  Voeta . Ouidio . 

In  pretto  pretium  nunc  efl,  dat  cenfus  honoret , 

Cenfus  amicitias,  pauper  vbiqueiacet . 

Recita  ( quanto  ai  prefenti  communi)  Santo  intonino  vnefempio fa-  S-Antoai- 
ceto  di  vn  giudice , che  hauendo  ricevuto  vn  vitello  per  prefente  dtL»  n°* 
vno,  & all'incontro  hauendo  il  fuo  auuerfario  apprefentato  alla  fua 
moglie  vna  vacca  ; mentre  nel  giudicio  contendeuan  le  parti,  tche’l  pri- 
mo itceua , favellino  » vitelli , e dicano  s'bo  ragione  onò,  rifpofe  egli.  Il 
vitello  non  può  effer  vdito,  perche  la  vacca  grida  piu  forte.  Dalla  qual 
cofa  fi  cava  quanto  i prefenti  vagliano  à peruertir  i giudici ij,  eie  fen- 
tengedi  quefio,t&  di  quell' altro.  Terò  bene  efclamaua  E fai  a con- 
trai giudici  d I frode,  V eh  qui  iufìi/ìcatis  impiuoi  prò  mtineribus>  £faia< 
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& iuftitia  fufli  aufertis  abéO.Eben  nel/' Effodo  fono  adertiti i&ìuiif 
con  quelle  parole. Nó  acdpiet  ttiuncraj^«ja»xe«ftcaot  ocuU>>fap»é 
tiu, Ìn  peruertunt  verba-iullotù.  9&P  dee  piegar  fi  meno  ,1  giudice  per 
timi  re , pmfee  /Vf  «ira  * pnualen  a ogni  forte  di  potenza , e nepuno 

EccleGa-  ha  da  fpauentar fi  ne'giudieti  pei  minaccio  d'altri . Onde  noli’ Ecclcfiafluo 
itico.  è ferino.  Noli  quarere  ticri  iudcx,pifi  valeas  virtute  irrompere  ini 
'qmtates,ne  forte  extimefeas  facicm  potenris , & ponas»  Icandalu 
..  in  abilitate  tua  Co  fi  p<  iò  ut  Ila  caufa  di  nofìro  Signore  l ingiurio  "Pilaio 
SccS  bauèdo paura  delle  mmaccie  de  gli  hcbrei.ibe  dtfno.il  huncdiinittis, 
(lo.  aon  es  amica»  Caefaris.T^ò  ha  da  mouerfi  « pajfione,  giudee  ado  $ odio, 
o per  amore diuerfamente, perche  fra  vie  (dice  S, Incorno)  lulutiam  Dei 
s,,uCcT0'noopcratur,£  Seneca  dice, che  Amor  iudiciutn  nckit.  Meno  per  igne 
ranra  dee  fallarc,c/fmdoU  neceffaria  la  fetenza  nel  giudicete. Vero  S.Htt 
S.  Hiero-  ron;n.ofopraEfaia  Vrofeta dice . Nonclt  onmjù retìe  indicare,  led 
con,, qui  flint  prudente^,  il  che  s'intende  nel  medi fmomodo  de  giudici 
fccolarìì&  eccltfiaflici, ut  quali  tutti  fi  rictrcay  ihe  [appiano  in  m<tbodot 
l'hanno  da  tenere  in  giudicare. Ver  quello  nella  legge  Canonica. _tx  tra  de 
**  * confanguinitate,  & afhnitatc , al  capitelo  c;xtii9rit.  iprohwitoap » 
giudice  cercar  da  altri  qlebeliù  habbia  da  parlare,  t mU'ifìeffa legge  ex- 
tra.de  elezione, capitalo  cum  nobis,d  intimato,  che  tino  no  goffa  cf- 
fen  giudice  cecie  fallico  fe  no  è almeno  mediocri  mete  inflrutto  ni  Ha  felt- 
ra legale  e in  corifei  mationc  di  ciò , neffuno giudice  preferite  alla  caufa  che 
fia  criminale , & importante  deue  interrogare  permeo  d'altri , mapirfe 
Uf  ,nco  ileffbytome proua  Lanfranco  da  Oriano,  nel fuo  trattato  de  tcihbus,*/ 
da  Oi'A-  numero  decimo  nono,  fe  egli  brama  d' apparir  pfuna  idonea , e letterata. 
no*  One  anco  il  TanoimitanonclcapitScìkitatuu.óc  rckriptis.  apertami 

tc  tiene, che  fi  può  fareccettione  cotta  qualunque  giudice  , che  non  habbia 
feienga  o peritia  pr  attica  almeno  di  giudicare.  E nondimeno  hoggiàt  tan- 
ti v'inciàpano  dentro, i quali  fan  poi  la  riufeita , che  meritan  l ignoranza, 
u i,  e r imperlila  loro, re /laudo  cerne  tanti  boa'g'gi  fierr.ati,  cpofìt  ingrandi- 

tilo periglio  di  perder  quella  riputatione , che  il  fcioceo  giudieio  alimi  pi* 
che  i meriti  loro  conferita  gli  bauc.T^pn  ha  da  peccar  per  rifletto  d’amici- 
tia,  odi  fanguc, perche  ( come  dice  Al.  Tullio)  Per  fon  a ni  ludicis  exuit 
S?GUl«aa  quifqùis  amicu  '•‘ducit.ii  ut  S.Ciouanni,al capitolo ottauo, fon  notati 
ni . 011  ' quelli, ibe per  cagione  di  quali  heparentella  pcrut  rtifcono  ilgiudicio,in  ql- 
le  parole.  Vos  fecondimi  cameni  iudicatis.  Benché  communemt »- 
r.  • te  [fa  ondo  Angelo  da  Terugja,e  ( iouani  Croio  ,ne'lor  trattati  de’ttUi 
- Ciato!  ' wo;,  u)u,  o non  peffa  giudicare  in  caufa  d’unfuo  confanguim  o per  lafuffi 
tiout  V'Critcuole,che  indi  ne  nafee, fatuo  fer.on  è bitumo  difprobat  a fede, 
che  il  f i.o giudieio  fta  degno  d’tjjtre  ammtffo,& accettalo.  T^o  ha  da  per - 
ucrtirt  il  giudieio  per  pietà,  perche  la  pietà  deue  tfìcrgiujla , c non  iniqua» 
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9eri  tanto  Ambrogio  nel  libro  de' fuoiufficij  la  chiama  miftricordia  in-  s.Ambto- 
giufia, quando  li  pitti  predomina  troppo. E di  qui  nafce  che  Troiano  lmpe  gio. 
rotore  fu  riputato  huomo  giufìiffimo,  perche  in  lui  non  fuperò  la  pietà  Iti* 
giufiitia,  ma  nel  fuo  petto  bebbcro  egualmente  albergo  infume.  Di  quella 
intefe  Giulio  Camillo,  ntWoratione  per  il  yefcouo  Tallauicino  in  quelle  Giulio 
parole.  Tft  dimando  quella  mi fericor  dia  Sire,  che  dalla  giufiitia  de'  uoflri  Camillo. 
giudici  potrebbe  ancora  finalmente  uenire . Dilla  mede/ima  intefe  diruta 
Fucina  d‘l nghilterra,ncll'oratione  a Nerico  Ottano, pregandolo  per  miferi  Dut*a  Jjj  4 
cordia , & giufiitia, a non  dare  ripudio,et  abbandonare  il  matrimonio  giu  Cleues. 
ridicamele  contratto  feco.  il  giudice  ha  da  e/fere  candido, e puro  per  la  bo- 
ti. E per  ciò  Bartolo  da  Saffoferrato  nel  trattato  de  Tcihbus,  afferma,  g^^ 
che  apptejfoa  iurifii  chi  è chiamato  giudice,i  anco  detto  fauio,  drhuomo  - <j 

da  bene:  la  cui  bontà  conftjle  marinamente  nell' effer giu fio, e retto  in  iudi  : \ 

care,  fecondo  quel  precetto  del  Deuteronomio . Quod  iuihim  cft  iudica  A 

tc.e  fecondo  quel  paffodcl falmo.  Beari  qui  cultodiunt  iudicium,  & DiuiJ. 
iirfti  tiam  Quindi  Ifiioro  nel  uigefimo  libro  delle  fue  Ethrmologie,attcfia  I (ìdoró. 
cfre'ludpx  dicirur,quia  ius  dicatpopulo  fuo.  E ^Ambrogio  forno  fo~  S.  Ambre* 
prail Salmo. Beati  immaculati  in  uia,diccaqHopropoftto,cbc  Bonus  810,  . 
index  nihilcx  arbitrio  fuo  facir,&  proposto  domeftiee  uolunta- 
tis.fcd  iuxta  leges  & iura  pronunciat.7>fr  qflo  Suetonio  Ttaquillolo  Suetonio.' 
da  eflrcmamcte  *Auguflo,cbc  sepre giudicafie  quoto  la  giufiitia,  & le  legp  , 

gì  riebiedeuano.  Di  Tito  Al  òlio  Romano  narrati  Teflore,cbe  efiendo  giudi  j[  Tcflotf> 
ce  fra  i Macedoni  accufatori,& il  figliuolo  accufato,prononciò  per  giu/li - 
tia  lafenten^acoft.Ciumprobatum  iit  Tilanum  filium  ineum  pccu 
niam  accepiirc,ipfumrcpudio,&  prole  meaindignum  iudico.  H « 
d‘ battere  il  giudice  l'afpettograue,e  uehemente  per  l'auflerità  laqual  fi  ri r 
chiede  in  lui,  fecondo  i ca  fi,  che  gli  auengono  alle  mani,  onde  ne' decreti  alla  !lf 

confa  uigefimaterga,e  queflion  quinta,  i fcritto.  Mi  nifterio  feueritatis, 
quies  notici  adiuuatur.£  Marco  Tullio  nel  primo  degli  uffici}.  Ita  prò  M Tullio^ 

banda  eftmanrucrudo,atquecIementia,utadhibeaturcaufcfe- 
ueritas, fine  qua  ciuitasadminirtrari  non  potelLTerò  diceua  Mena  Mtnidto.  ( 
dro,cbe  la  ftlutif  ra  feuerità  uince  la  nana  fpeme  della  clemenza.  Quindi 
è lodato  cotanto  l'antico  Minos  di  cui  ferine  yirgilio  nel  fello.  Virgilio. 

Qua  filar  Minos  vrnam  mouet,  ille  filenrum 
Confihumque  uocat,uitasque  & crimina  difeit. 

-E  Claudiano  "Poeta. 

t&liurl.*.  -,  • 

Confpicuus  folio  pertentat  crimina  Minos. 

Co  fi  Eacofigliuol  di  Gioue,  & Europa,  del  qual  parla  Tropertio  in  quel 

yerfo . . Propem#ri 

Jtuì  fi  quispofita  index  fcdct+teacutvrna.  . » - 

l pari- 
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Vurii«.  Et  parhamteF* auflero  fia damanto,  dixui  ragion* pur  Virgilio  net /è-  ; 

fio  dicendo. 

Cnofiushac Ffiadanuntus  habet  duriffma  regna, 

: Caflitq;  audìtq;  dolot,fubigitq;  fateti, 

i;  J2h*  quis apud  fuperos  furto laUatut  inani 

I ' ùiftuht  in  feram  commiffa  piacula  noClem. 

Haia  fcintiUar  da  gli  occhi  fiamme  di  feaue  fuoco,per  la  clmtga,  thè  ir* 
i G eco-  ueeffercopagna  della  giuflitia,&  equità.Ondedice  S.  Gregoriane  morali, 
ti*.  1 Ois  qui  iufti  iudicat.ftatera  in  manu  geftat>&  in  utroq;  penfoiu- 
tnifericordiaportat.fed  p iuititia  rcdditpcccatis  fcntÉ- 
tii  p mifcricordià  peccati  teperar  ppa.  Di  qfle  due uirtà  fu  lodata 
Il  Beroal-  ^tugufio. Onde  ferine  il  Bcroaldo.ìùmi  arquitate.ncc  minori  lenirare 
io.  jus  d ixiilc  laudarur  A uguftus.£  di  mefìieriche  il  giudice  terreno  Saffo 
Abicach.  migli  al  giudice  fuprtmo,del  quale  dice  %j ibacucb  Vrofeta.Qxi  irattis  fue 
rjs  mjfcricor<iif  rccordabcris.f  Caffiodoro  fopra  i SalmiMz  due  re* 
fr>ifericordia,&  ueritas,in  oi  indicio  Dei  cóiurfli  furt.  Ha  da  uc» 

* flirt  benorat  amente,  e ciuilmentt,per  fegno  di  gradeg%a,e  nobiltà;perche 

. i„  vero  f ufficio  del  giudice  i molto  nobile , & illufire.  Ter  quefio  F alerio 
M^ffirno0  Ma/fimo  raccota,che  apollo  una  uolta  interrogato  intorno  a giufiimagi- 
Brati,rifpofc;non  faperefe  nel  numero  degli  Dei,0  degli  huomini  dourffer 
...  tfferpofii,e  collocati.  E Cicerone  dice  quella  fentenga . QuodprzdanuS 
M.TuIIjo.  jntcr  tnortalcs  exercitu  exeogitari  poteft,qui  unù  ho- 

miné  in  Rep.  rcperiri,  qui  coi  utilitari  feruiat.qur  cómunia  prò 
fuis.fua  prò  cómunibus  habeat,  qui  uelit,  & feiat  perfonam  ciui- 
tatis  genere, dignitaté, decus^;  ruftinerc?H<jjf»tf/i»e»/e  da  hautr  va 
portamento  altiero  e raro, per  argomento  digrauiffima  maeflà , la  quale  a 
A T Gc’a  >n  giudice  i neceffarìa  quanto  dir  fi  poffa.  Teri  ^tulo  Gellio  commtnda 
hL°  la  granita  del  figliuol  di  Quinto  Fabio  Maffimo,  il  quale , efiendo  confale , 

commandò  a fuo  padre , che  difeendefee  da  cauallo,  e portafieli  quel  rifpct- 
v.  • tOycbeal  fuo  grado  fi  conueniua.  E F alerio  M affino  nel  trattato  de  gli 
infiituti  antichi , narrando  C iflefla  bifloria , cade  nelTiflefia  commenda - 
tione , infime  con  e fio.  Cotefle  adunque  fono  le  parti,  che  ornano  un  giu- 
dice, & che  lo  rendono  illufire  , fpet labile  appreffo  al  mondo.  Ter  la 
frien^a  poi  fe gli  tonuiene  hautr  notitia  uniuerfale  delle  leggi  cofi  Cano- 
niche, come  citali , e fìudiar  ben  fopra  tutto  le  pr attiche  ciuili , e crimi- 
nali,come  quella  di  Bernardino  Dia^,  quella  di  ldoto , quella  del  Folerio, 
Bernardi-  ^ ^ Giaccio  sputilo, tr  fimili.  Maun giudice cattiuo,eperuerfo,  i 
MFoUrrio  tutto  Coppo fitto  da  penfieri  i accecato, dal  timore  i percoffo,  dalla  pajfiout 
Gucobo  i incitato,  dall’ ignoranza  i oppre fio,  da  rifpetti  è commoffo , dalla  pie- 
N«ueiU.  i jpronato  àfarfouente  centra  lagiuflitia,  & il  douere.  E ingiufio  nel 

giudicare,* parco  ad  punire  gli  ecccfjì  grauijfimi,*  fttcgp  pietà  doue  elle 
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bifogna,  è inolile  nell' e/leriore  apparenza , è y ili/fimo  , & abietto  ne  gli 
atti,  dotte  fi  ricerca  grauità.y n giudice  cattino  non  ha  T orecchie,  c’hauea 
>Alcflandro,C  una  aperta  per  Caccufatore,  e [“altra  perii  reo , crede ageuo- 
Uffimamente  quanto  li  vien  detto, contraC e/lempio  del giuftiffimo  Ulfon- 
foda  E ile,  di  cui  ferine  il  diuiuo  jfriofio  in  quitta  forma.  V Miotto. 

Che  s’ ognun  ha  da  :e  ben  grata  audienga , 

Tgon  ni  trotta  p ro  ftcil credenza . 

Condanna  inungi  che  a f calti  il  reo, contea  la  legge  secchia  , della  qual  fa- 
nello Tfjcodemo in S . Luca  dicendo.  Nunquid  lex  noftra  indicat  que- 
«Jtia  m,n iti  pri  t$  audierit  ab  eo  quid  faciat?£  curala  leggende’ /{orna 
m,della qual dì/fi  Petto negli utti ^tpoflolici . Non  cft  Romaniscoa 
fuerudo  d .inart  aliquó  homi  né  priufquà  is,qui  accufarnr.prsefen- 
tcs  habeat  accufatores,  Jocumq;  defendendi  accipiar  ad  ablucda 
cr.m.na , qnz  & obijciunrur.  e contea  la  legge  Canonica,  la  quale pofe 
Mei  chiude  Papa,  alla  confa  feconda,  & quejlione  prima  in  quelle  parole . Mc,ch;. 
Ncminc  tondenetis  ante  vcru,&  iuftùiudiciù.nullù  iudicecis  fu-  de  Papi" 
ipitioms arbitrio, fcd  primu  probatc,  & poftea  charitatiuà profer 
re  ‘entenria . di  piu  s'ufurpa  la  giuridittione  d'altri  temerari amentc,con 
tra  l inibitione della  fcrittura , che  dice.  Tu  quis  es , qui  iudicat  alienò 
fermi  m?  Sententia  ingiù f amente , e ff amina  perfidamente , [prezzagli 
ordini  di  ragione  imprudentemente,  differire  la  confa, fraudulcn  temente, 

■fu  [pende  il  reo  iniquamente . rn giudice  ingiuflo  trauagliagli  innocenti, 
porta  nfpetto  a nocenti,disfauorifce  ipoueri,  fluori fee  i ricchi, abbraccia 
t grandi,  dift accia  gli  burniti Jì  degna  a magnati,  fi  fdegna  co’mifcri,  difen 
•c  la  P*rtc,e  fa  fopcrcbiaria  a qualunque  /lima  contrario  a lui . E infom-  * 

tna  dotte  fi  ricerca  1‘ bonetto,  & il  debito,  effo  rii  tanto  da  longi,che  merita 
■ *?*{*  dtquclgiudice  di  Cambifed'efier  yiuo  [corticato , e finga  alcuna 
•ptctàgiuft, (finamente  rccifo.  Hor  fia  parlato  affai  de' giudici  tanto  buoni 
quanto  catttui.  Eicon  quefli  uengonv  t Sindici, i quali  per  altro  nome  fon  ..  . 

chiamati  deputati  dal  Budeo,  a quali  tocca  il  carico  difendere , & battere  “* 

tn  protettane  le  ragioni publtche,  onde  appreffo  a "Plutarco  leggiamo , che 
é^trifltdefu  da  gli  Albini  fi  creato  S indico, per  difender  a nome  dc'fuoicit 
*1 adtm,la  caufacommune  de' Greci, & Dtmotthene  riferire,  che  fu  perle g 
ge /tatuilo, che  non  nefo/fepiu  creato  alcuno, acciochel'vffitiodel  (ìndica- 
t°trfua'°Jerfutiiepublico  non  fivolgrfle  in  guadagno  priuato:  benchei 
Vindici  difendono  anco  t pnuati , fecondo  l'ufo  delle  leggi  ciuili . Ma  chi 

™e*l!°>eder  tfuant0  Spetta  ai  Studici, legga  la  prattica  del  [indica 
t to  di  Ctofcfo  Cumta.  Hor  quefio  batti. 

Annotarione  fopra  il  cxlvj.  Difcorfò. 

' GlUo'ci  ue.d‘  ‘‘Anno.d.1  Bcroaldo.a  car.<5.  Cofi  Alcflandro  d'AIeflTan. 
al  lib.  c.14  8t  parimente  il  lUiodi.al  hb.n.St  0.46.47.48.  jo.j  1 & 
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de  gii  hortolani,  et  giardinieri.  \ 

u Difcorfo  cxlvj . 

. V • t ♦.  . I - , vj  li  1 * • 

0 R chi  potrà  negare  ( benché  T arte  nell" apparente  habb'14 
1 dii  vite)  che  gli  H ortolani, oi  Giardinieri, fra  quali  non  ca- 
de altra  differenza,  [e  non  dell'  artificio , <5r  della  coltura 
molto  piu  nobile , & piu  uniuerfale nell’uno , che  nell’altro, 
nÒ  fiano  inpiaT^a  & fuor  di piaZZa  celebri,  fe  bifognaper 
forza  confeffare  a tutti,  che  il  prime  padre  no  Uro  i flato  Ctardmtero,  & 
conflituito  da  Dio  cuflode  di  quell'  borio  famofo  eh  è chiamato  nella  fent- 
tura  facra  paradifo  didelitie,  ouenoi  altri  tutti  fiamo  figliuoli  tir  prole 
d'vno Hor totano, & d'Hortolano tale, c'bebbe ingouerno ilpiubeU Hot- 
io,  & il  piu  raro , che  al  mondo  maififia  trouato  i Fu  queflo  primo  hort « 
piantato  nella  terra  di  Heden , ione  nel  Cene  fi  fi  legge , che  Catmo  vfeitt 
dal  corpetto  d'iddio  habito  profugo  alla  piaga  orientale  di  Heden.  Et  Ege 
chicle  ninne!  caffo.  Charan,  & Hcdcn  negociatores  Un,  pref appone 
che  quelli  dilla  regione,  deuceraqiiefl'horto  didelitie  negoctaficro  conglt 
Giudei  ;nel  che  fi  dimoflra  con  eflrema  diftanfgadi  queflo  luogo  dalla  Gtu 

dca.L  tanto  piu  che  di  Charan  fi  fa  mentione  ad  literam  nel  fecondo  capi 

tote  del  Gene  fi  con  quelleparole  Eduxitquc  cos  donunus  dcVrUial- 
darorum.vt  irent  in  tcrram  Chanaan,veneruntque  vfq;  Charan.  M 
ueflfeopre  Charan  t fiere  in  Chaldea  non  molto  diflante  dalla  Giudea.E  ti 
to  piu  che  anco  molti  fcrittori  Greci  affermano  ini  e fiere  molli  Tar  adì jt, 
de’ quali  alcuni  fono  anco  influiti  dal  fiume  Eufrate,  come Senofontc,ilqu* 
Senofon.  [e  ,iice,che  il  nome  di  Taradifo  è nome  Ter  fico,  & che  gli  Horti  fono  chia 
I' , „ mali  T aradi  fi  da  loro . Filoflrato  ancora  nella  Vita  d’ Apollonio, /amen 

Elidine0.  de'Taradift  de'Tcrfi,diccndo  a questa  foggia . Il  He  Damo , f fienài 
per  andare  a caccia  ai  luoghi  de'Taradift,  dauci  coilumc  che  t Barbari 
chiudono  i Leonini  Orfi,  eie  Tantbiere  ; doue  apertamente  per Taradijl 
Prnrnnin  intende  gli  horti.Et  Trocopio  Cefarienfe  in  un  luogo  doue  par  la 

p ‘ ditto  del  Re  de  Mandali , lo  chiama  Taradifo  belhfimo  fopra  quanti  tff* 
habbia  vifloal  mondo.  E Salomone  ancora  nell' Eccie fiacco , al  capitolo 
fecondo, vfit  queflo  yocabolo,dicendo.  Fecimihi  hortos,  & . Farad ilos, 
& piantata  meisomne  lignum  frutìiferum  • DallaquaUofa  fi  com- 
pre ode  anco  la  nobiltà  degli  Hortolani,  & Giardinieri , bauendo  cura  non 
di  cofe  infime,  & -pili, ma  di  tanti  Taradifi  delitiofl,come  gli  hortt,  eir  giar 
dini  fono . Et,fe  quel  Taradifo  fofle  fuora  del  noflro  orbe  ( come  alcuni 
tengono,  btnchegli  ^iflrologi  vogliono  che  flapoflo  fotte  l'Equino  male, 
. ‘ & altri iintedono  mifleriofamentr)  io  no  fo  coft  agcuolmentc  comprede- 

rca  che  modo  fidarne  cacciato  da  quell' horto,  fofle  peruenuto  nelle  ter- 
re noflre , &pur  ci  venne,  fcriuendo  lefacre  lettere , che  da  quel  luogo)* 
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propagete  il  genere  humano,come  n’appare:  Ma  Troclo  di  piu  dice , ebej  Proci* 
He/iodoro, quando  fa  mentione  dell' 1 fole  de’ Fortunati, accenna  »«  Tara - 
difo, quello  cioè  che  apprrjfo  a Toeti  è dimandato  campo  Elifto,o  dalla  pre 
feruatione  de  i corpi  immortali^  dalla  folutione  di  tutti  i mali.  Onde  Gre- 
gorio T^agian^eno, recitando  C opinione  degli  antichi  dice, che  afftrmaua  Gregorio 
no  gli  antichi  douer  e fiere  i fauij  accettati  ne' campi  Elifi,  cioè  nella  terra  ^aziiai* 
immortale, col  qual  nome  effida'  libri  di  Mosè  infili  ulti , cbiamauano  il  no 
ftro  Taradifo,  benché  nel  nome  foffero  differenti,chiamandolo  campo  Eli 
fio, a Trato  herbofo.  Et  queflo  Taradifo  non  fu  ignorato  ancora  da  Chal - 
d:i,pcrcioche  ne'  magici  parlari  de‘%oroaflrci,ci  è quel  notato . Quarre 
Paradifum.  Benché  T fello  foglia  che  effi  ne  parlafìero  miflicamente,  di-  pfello. 
cenio.  Chaldaicus  ifteParadifusefluniucrfusdiuinarum  uirtutù, 
qua;  circa  patrem  funt  Chorus.£r  doueeffi  in  un’altro  precetto  efiorta 
no  a ben  viuere  colui. 

Qui facrum  cupiat  fuorum  Taradifon  adire. 

Effo  T fello chiariffmamentc d/ce.Sacer  Pa rad i Pus  fccunduChaldacos 
non  iscft,quem  Moli  hbcrdcfcribir.fedpratum  fupcrnarum  con 
templacionum,vbi  uariz  inueniunturuirtutum  arbores.  Ouenon 
lena  T fello  con  tutto  ciò  il  Taradifo  terre  flre, il  quale  è flato  leuato  da j 
Origene,  che  l'interpreta  tutto  miflicamente . Ma  ( come  dice  gollino  Aeoflin*. 
Stbcuco  fopra  il  Gene  fi)  fé  quel  Taradifo  foffe  miflico , e non  realmente  S&euco. 
terreflre,a  che  modo  la  terra  del  Giordano,  & di  Tentapoli  per  f amenità 
farebbe  paragonata  nella fcrittura  al  paradifo  d’iddio  è Epifanio  ancora  £pjf4aj0. 
con  Origene  dimofìra  quel  Taradifo  efierterreflre, perche  i fiumi  cb'efcon 
da  lui  fon  terreftri ; & dice  d’hauer  lui  beuuto  della  loro  acqua-.Hor  fé  i fin 
tni  fon  terre flri,&  anco  ilreflo,Tarimente  è ferino, che  gli  animali  furon 
condotti  dinanzi  a ^ {damo  adunque  v'eran  animali  realmente, che  fon  ter 
refiri  ancora  loro.  Ma  Filone  H ebreo  nega  ancor  lui,  che  quel  Taradifo  Filone. 
della  fcrittura  terrrfire  con  quelle  parole.  Arbitrari  igiturineo  uites, 
oliuas,poma  mala  punica, & idgenus  arbores  inueniri,adeo  non 
èft  ut- rum,  ut  fumnia  ctia  fìultitia  fit  credere.  Afa  il  Theodoreto  li  fa  (I  Theo* 
contea, adducendo  quefia  ragione,  che,teflificanio  la  fcrittura  facraaper-  foretto. 
tamente,che  Iddio  produce fie  dalla  terra  molti  arbori  ,Cafpetto  de’  quali 
era  belli  fimo, & il  gufo  foauìffimo,è  co  fa  da  h uomini  audaciffìmi , lancia- 
ta la  dottrina  d’iddio  da  parte,  feguitare  i fogni  de'  capi  loro\.  Terò  anca 
gli  Hebrei  tengono  quel  Taradifo  reale.  Onde  ^4 uenegrà  dice  quefleparo - . . 

^r.Neque  ignorare  debes  tcrram  equa  homo  ii&useft,'nóprocul  Auenexr 
a Paradifo  Heden  extitifle.  & foggionge.Sunt  qui  purent  hanc  ef. 
fc  terra  Ifrael.Sed  noncófìderant  illud.Ht  faftum  eft  dum  profici 
feerentur  ab  Oriente,  dalla  quale  tefUmonian^a  mole,  che  s'intenda, 
tbc  quella  regione  fofic  molto  diflante  dalla  terra  d'ifraele.  tìora  quel - 

tbor- 
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x ' r fborto  è chiamato  nella  fcritlura  Taradifo  d'iddìo  a quel modo  che  Hteru 
falttn  è detta  città  d Iddio,  & Sion  monte  d’lddio,come  luogo  piu  de  gli  al 
tri  foaue,  ameno, gufleuole , & con  non  sò  che  d'immortale , & diuino , 
eletto  da  lui  per  il  primo  buomo;  & non  già  che  con  le  proprie  mani  lo 
pianta ffe,  fe  non  in  quanto  fu  prodotto  dalla  potenza  fua,  quando  produf 
S Giomn  fe  il  tutto.  S.  Ciouan  Chrifoflomo  finalmente  tiene,  che  inan^i  al  diluuio 
Ghrifofto  foffe  noto  il  Taradifo  agli  huomini,  & la  uia  che  a quello  ne  conduccua, 
Bl°*  ma  che  dopo  il  diluuio fi  fiaperfa  con  quelle  parole.  Ante  diluuium  co- 

gnofcebanthomines&lociim,&  uià  qua:  ducerci  ad  Paradifum. 
Poft  diluuium  extra  Paradifum  effe  reperti  funt.&neque Noe, nc- 
..  i.  que  poltcris  eius  ultra  cognitus  dì, accennando, fecondo  la  Gì?  io  fa  del 
Steuchoin  quefta  parte  reprobato  dal  commun  confenfo  de'  padri , chepcr 
tacque  del  diluuio  quel  luogo  delitiofo  ruinafie  in  modo,  che  dopo  il  diluuio 
non  u'afparcjfe  manco  uefiigio.  & queflo  ( die’ egli) potrebbe efiere,  con- 
cio fta  che  anco  Hierufalem  fi  cara  a Dio,  fi  ue  de  ruinata , & il  monte  di 
Syonpriuato  della  fuagloria,& l'arca  d’iddio  ch’era  cofa  pur  tanto  par 
molare,  per  la  ueccbie^a  è ita  in  ruina;  & dell'arca  di  fi  trouano 
a pena  alcune  poche  reliquie,  come  attefiano  gli  aut  tori  moderni.  Et  al 
pafio  di  Enoch , & Helia  che,  da  tanti  fi  dicono  efier  trafportati  in  queflo 
, . Taradifo,  Fjfponde  lo  Steucho,  che  queflo  non  fi  può  cauare  dalla  fcritttt- 

ra  a patto  alcuno, perche  efia  dice  di  tutti  due  che  furono  affanti,  ouero  ra- 
piti da  Dio, ma  non  dice  doue.  Et  e fio  con  l’auttorità  di  T fello  ne  precetti 
Chaldaici , dice  non  mancare  luogo  a Dio  immateriale , & incorporeo, 
ouero  corporeo,  ma  ethereo  & celefle,  nel  quale  quelli  due  fanti  fian  flati 
pofii  come  in  fiato  piu  diuino  inmodo,  chcpon  habbiano  lafciato  manco  il 
corpo  materiale  in  qutfla  ualle  noliradi  mi  feria.  Tacila  qual  cofa  io  mi  ri-, 
metto  alparere  de'  piu  faggi,  non  offendo  mio  infìituto  determinare  in  que 
fio  luogo  fimili  difficoltà . e tanto  piu  che  effo  Steucho , dubitando  quafi 
del  fuo  detto  alle  f udette  pofitioni  aggionge  quefle parole.  Hec  dico  non 
ignorans  grauislìmos  fanftislìmofque  uiros  alitcr  fentire,  qua:  fi 
Ambrofio  parum  Chriftiana  funt  retrafto,promptoque  ref’ello.  Ondefopra  il 
Vr-fcouo  fuo  detto  fa  annotationi  Ambrofio  Pefcouo  di  Compfa  ne'  Commentarti 
cil  Còpia-  fopra  il  Cenefi.  Et  Fra  Sifio  Sanefe  nel  quinto  libro  della  fua  Biblioteca 
Fra  i pan[a)  ah'  *4  nnotationc  trigefimafefla.  Ma, perche  il  principale  fondarne» 

to  di  quelli, che  negano  que  fi  orto  di  deli  tic  effer  re  ale, con  fi  fi  e nella  cofa  di 
. quei  quattro  fiumi  cioè  Geon,  Thifon,  T igrc , & Eufrate , che  fono  detti 

ufiir  da  qucllo;conciofia  che  funoper  infiniti  fpati)  l'un  dall' altro  lontani, 
con  tanti  mari  in  mcgptp  eh' è unoflupore;  onde  rende  grandiffima  difficol- 
tà a creder  queflo:  & ben  s'afferma  che  il  Tigre, et  Eufrate  hanno  Ttfleffa 
origine,  & uengono  fuori  dalla  terra  di  Heden;ouer amente  che  altronde  na 
til’infiuifconointa  il  Tbifon,che  molti  interpretano  efiere  il  G*nge,& al - 
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Ir'  Danubio  ; & il  Geo n , che  la  piu  parie  dice  cffcrc  il  Tifilo , de  quali 
uno  nafce  dal  melodi, & l'altro  dall'^lquilone,non  fi  può  intedere  a che 
modo  rcngbim  dalTifleflo  fonte-.rifponde  Santo  *Agojìino  , che  può  effer  e AgofU- 

c' babbi  ano  l'iflcflo  fonte , ma  che  dirupando  da  un  luogo  altiflìmo , fi  rin-  ”°‘ 
chiudono  nelle  uifcere  della  terra  , & perimmenfi  fpatij  di  paefi  vadano  ~ 

fluendo  fatto  terra,& poicb'efcbino  fuor  a,  & paiano  bautre  diuerfe  ori- 
gini: Laqual  co  fa  hà  molto  del  duro,  conf/derando  che  paffmo  tanta  uaflU  ' 
tà  di  marinanti  pae fatanti  monti,  &"  poicb’efcbino  fuori.,  "però  lo  Su  u- 
cbo  ci  da  uri  altra  folutione, allegando  il  te  Ho  Hebreo  cbe  dice,  fcrflauius 
«grcdrebaturdeHcdenadirrigandum  hortù,&  indcdiuidcba- 
tur, Se  crat  in  quattuor  capita.  «5r  coft  espongono  i fcttanta  Interpreti. 

One  dice, cbe  rii  nel  T aradi fo  era  V origine  di  quel  fiume  gran  de  ,cb  e fi  diui - 
deua  in  quattro  fiumi, ma  nella  regione  del  Varadifo,o  foffepoida  lo  tana, 
e prcffo  al  T aradi  fo  ; qual  era  il  Taradifo  del  l{e  Ciro  pia  tato  difua  ma- 
fio, il  quale  era  influito  dall' Eufrate  da  fuoi  fonti  remot iffimo:  Onde  puote 
il  Taradifo  terre flre  efler  rcmotijfimo  dal  nafcimeto  di  tal  fiume , il  qual  fi 
diuideua  no  dal  Taradifo, ma  dalia  regione  di  tì eden  amplijftma,come  au- 
uiene  cbe  una  regione  fpatiofa  in  molti  fiumi  fi  diuide.Et  quello  fiumepc - 
fa  egli  chefojfe  quello , che  fi  mefcbia  infume  del  T igre , & dell' Eufrate , 
i quali  da  fuoifonti,cbe,fecodo  S trabone, fono  nel  monte  Tauro, ma  diflati 
l'un  dall'altro  per  mille  e cinquecento  fladq , v ferii , fi  congiongono  infu- 
me nella  Mefopotamia.  Onde  Trocopio , ragionando  cofiper  tranfìto  della  Procopio. 
Mefopot  amia, dice  quelle  parole.  Ex  monte  duo  fontcs  oriuntur,  qui 
ilico,duo  efficiunt  flumina.dcxtcr  quidem  fons  Euphraté , lcuus 
aùc  Tygrim.  Terò  co  queflo  modo  è facil  cofa  fiioglier  la  queflione  p co 
to  del  Tigre , & dell’ Eufrate . e tantopiu  cbe  da  Ezechiele  fon  rammemo- 
rati infime  Hedc,ct  Cbara,et  Charà  é la  Mefopotamia,  onde  bi fogna  cbe 
Jìeden  lefiauicina.  Madel  Cange,  & del  Tgjlo  fi  potrebbe  direforft  fen- 
tg_a  errore,  che  l'uno  non  fla  Thifon , nel' altro  Geon,  ma  che  Thtfon , dr 
Gcon  flan  dui  fiumi  ibefìano  projfimi  all' Eufrate,  & alTigrcs  . E tanto 
piu  ch'ìfidoro  ferine , & anco  Alberto  Magno , cbe  quel  fiume  eh' è 
chiamato  Dorice , onero  giraffe  nafce  dal  Taradifo  :& Trocopio  fcrilrp  . . " .1 
il  fiume  Tfarfino  effer  non  picciol  fiume  ch'entra  nell'  Eufrate , & ni 
nafce  appreflo,  onde  potrebbon  forfè  effer  cotefli  ,fe  nontifuffe  c /inco- 
io dal  nome  delle  legioni , le  quali  ejfi  fon  detti  feor  rere  nella  feri t tura . 

Ma  tornando  al  propofìto  nofiro  degli  tìortolani  ( poi  che  un  gran  pegfo 
vagato  habbiamo  ) efft  fon  celebri  fuor  di  medo  ptr  quefC  borio.  & per  tèi 
ti  altri  famofi,  cbe  da  uari  auttori  nominati  fono..  Tra  gli  altri  la  regione 
de  The  aci  è nominata  affai  per  la  celebrità  de  gli  borii  ,.i  quali  nella  va- 
rietà de’ pomi  rrf ut fero  in  modo  , che  maturi  i primi , fubito  vene  nafte- 
vano  Je  giti  altri.  La  onde  ^ tlccinoo  I{e  de  Tbeaci  grandi {fimo  e uh  ore 
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Giuncai-  degli  borii  fu  creduto  da  quegli  antichi  per  Dio  di  quelli . Talché  Cinte? 
le*  naie  nella  Satira  quinta, dice. 

Toma  dari, quorum  foto  pafcarit  odore 
Quatta  perpetuai  Tbeacum  Autumnus  habebat. 

Propertìc.  Et  Tropertio. 

jqec  mea  Thcacas  squant  pomaria  fyluas. 
ntoano  ^attìtta  Mantoano  dice  ancor  egli. 

^ tlcynoi fyuas  canit , & Theacia  poma. 

Epicuro  per  tefttmonio  di  Tlinio  fu  il  primo , che  in  A thè  ne  in  flit  nife  gS 
borti,eficndofi per  auanti  tenuti difuora,&  non  nelle cittadi.  Quindi  Epi 
curo  è chiamato  maeflro  degli  borii.  Et  Diogene  Laertio  riferifce  , chela 
{cuoia  d' Epicuro  fu  nell'borto.  La  onde  Tropertio  fcrifje. 

Jllic  -pel  Hudqs  animum  emendare  Tlatonis. 
lncipiam,aut  bortis  dotte  Epicure  tuis.  . . 

Molti  parimente  lodano  gli  borii  di  Babilonia  che  furono  infatuiti,  da  Se 
Celio.  miramis,  come  racconta  Celio  nel  duodecimo  libro  : & , fecondo  Tlinio  t 
Mecenate  bebbe  borii  in  {{orna  celebratiffimi , a'  quali  per  la  loro  ameni- 
tà,fi  tratferiua  per  diporto  il  piu  delle  notte  Ottauio  tugnflo  come  il 
Tonte fice  Romano  oggidì  qualche uolta  ua  a diporto,  o alla  vigna , onero 
a T inoli  luogo  fopra  ogni  credenza  bimana  diletteuole,e  pieno  degni  gru 
degja,  &■  mae firia,  che  l’Efìenfe  magnanimità  habbia  potuto,  o faputo 
. imaginarfi.  Coft  Lucullo  hebbe  borii  celeberrimi,  ne' quali  ancora  fu  fepol 

to,  dr  la  Soria  negli  borti  fu  opero ftffima,  onde  ne  nacque  quel  prouerbìt 
preffo  a Greci.  Multa  Syrorum  olera.  Gli  Horti  dell'  Hefperide  dai  pomi 
d'oro,  che,  fecondo  i Totti,flanan  Jofpeft  in  aria  fon  celebrati,&  magnifi- 
cati eflremamente.  Ma  celeberrimo  fopra  tutti  conuerità  fu  f borio  del 
balfamo  fopra  il  monte  d’Engaddi  doue  fu  morto  Saul,c'bora  per  opra  del 
l’antica  Cleopatra, con  graie  inuidia  del  Magno  Herode,  per  fauor  à'  An- 
tonio fi  uede  trafportato  in  Egitto, fra  Helyopott,&  Babilonio,  comerift 
Bu  oi  > r‘fce  hartolonuo  da  Saligniaco  nel fuo  Itinerario  della  terrafanta.Fragli 
meo  da  Sa  Morti, ò Giardini  d'Italia  fon  commendati  molta  i 'napolitani  perlaua- 
lignia.o.  gbegja  de’  narangi,e  cedri,  & perla  copia  delle  fontane, i Taueft , & i 
Cbioggioti per  la  utilità,i  Vicentini  per  bellcgja , & utile  inficmc.  E in 
fomma  non  mancano  in  Roma, in  Veneti», in  Mtlano,in  Ferrara,  in  Man- 
to»,in  Bologna  borii,  & giardini  detttiofifjìmi,  come  quello  del  Toetacofi 
nominato  in  Bologna,  quel  del  Bo fello  à V enetia,quel de'  Tbieni  d Vicen- 
da quel  del  Moro  fino,  del  T riuigiano , del  Diedo  a Murano  ; e il  noflro  Du 
ca  di  Ferrara, quel  di  Mantoa.quel  di  Fiorenza  pofìedono  luoghi  atuenif- 
ftmi,  delitto  filimi,  & pieni  di  tutte  le gr atte  celefìi , come  le  Montagnuo- 
le,i  Beluederi,i  Belriguardi  i Marmiruoli,  i Tratelini , che  paiono  tanti 
paradift  neramente.  Hanno  ancora  queflo  fauore  gli  H ortolani,  che  i lor 
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fiorii  furino  augnati  da  quegli  antichi  alla  protettione  de  Dei,  talché-» 

Triapo  come  fecondo  fu  detto  Dio  de  gli  boni,  & Tomona  de’ mede  fimi  fu 
chiamata  Dea  . Vero  Ouidio  ferine  quei  ver  fi . 

fiege  fub  hoc  Tomona  futi  .qua  nulla  latinas . 
lnter  Hamdryades  coluti  folcrtius  kortos . 

E arte  parimente  afuti  necefiaria  all  buono , & quelle  terre  che  mancano 
d'ai  taggi  protrano  in  pr attica  quanto  fta  vttle,  & gioueuole  il  merlino 
deliborto/a>;o,H  quale  fi  può  dimandare  Filofofo  naturale,  quando  fta  mal 
to  infb  utto  del  fuo  meflitro.e  non  rozzamente , come  per  il  piu  accade , in 
quello  ammacflrato . Imperò  che  vn  faggio  bori  alano  ba  da  intender  fi  da 
thè  fi  mpoprecifanente  deue  lauorare  il  terreno, dare  il  letame  peringraf- 
fare»p.antar le  piante, fem-nare  i firmi, inefìarc  i frutti, & qual forte  di  ter 
ra  fi  confaccia  piu  a queflo,che  a quello.  Egli  verbi  gratta  per  il  verno  ba 
da  piantare  agli,cipolle, porri ,/ eleni,  cardi,  radicchi, paflinacbc, rape,  ca- 
tone , e [minare  cauoli,  [pinacci,  & altre  cofe . La  primaucra  [minar 
lattucbe, bar agine.petrofemolo, pi fellifaue, meloni, yucche,  biete,  & altre 
ftmili  cofe;  e bi fogna  che  s’intenda  del trafpiantare  déllatobba  quanto  di 
ogn’  altra  cofa,et  coft  dell' adacquare  gli  horti;imperò  che  co  laequa  l'ber 
he  crefcono,  & prendono  fomento  quando  fi  fa  a tempo  . Gli  mi!)  omenti 
necefìarif  a tal  arte  fono  vanghe  da  vagare  il  terreno, zappe, zappetti,  gap 
poni,  badili,  forche,  r alleili,  CT  fintili  altre  cofe  con  li  quali  affaticandoli  i 
poueri  Hortolani, dimostrano  in  quella  parte  l imperfett ione  della  loro  ar- 
te,perche  douendo  l'huomo  tenere  il  capo  fuo  rinolto  ver fio  il  cielo,  effi  ten- 
gono il  capo  baffo , & le  natiche  eleuate  tutto  il  giorno, come  fprezZ.undo  H 
cielo, e fauorcndo  la  terra  fopra  quello  , Elio  Spantano  gli  fit  però  quello  E;ir)  - 
fauore-,cbe  vuol, che  Diocletiano  Imperatore  rinomiate)’ imperio,  per  an  tulio.  Plf 
darfeneacafa  fua  a racconciare  vhhorto.  Ma  Monto  Triuigiano  Corre- 
lano eccellente  Je  la  ride,edice,chefuuna  beflia, perche,  potendo  haucrd-l 
marzapane,  volfe  baucr  de  i finocchi-,  e non  ti  quadra  il  fuo  medierò, per- 
che allega  quefla  ragione,chel’HoTtolanoba  dell' andare  del  pizZ’gamor- 

to ; cauando  ognora  la  tena,conte  fa  del  continuo,  & dice  eh  è vn  meffiero 
da  non arrichirftmai,perche  bifogna  contraltare  non  folamente  col  cielo 
per  la  pioggia,  col  fuoco  perii  caldo  che  difiecca  le  herbe,  coni' artiche-» 
molte  volte partorifee  tempera, con  t acqua  che  vuole  effer  dimandata,  & 
pregata  cent'anni,co  la  terra,cbe  vuol  efier  vangata , nuagata,  e m graf- 
fata £ ognora,ton  gli  animali  che  fon  fopra  la  terra  come lerughe  che  ■•rtd 
fìano  i cauoli  fopra  tutto,mafin  coi  bigatti, & corsìe  form’tehe,leqùali fo- 
no fiotto  terra,cbe  rumano  il  mondo  ogni  qual' anno.  Ouc  che  il  penerei  to 
s'accommoda  piu  preflo  alla  cucina,  perche  quiui  non  fi  trouan  gli  intoppi 
che  fi  trouan  nell' botto.  E i Giardinieri  ancb'effi  hanno  da  fare  àfiai , per- 
che,fi  ben  fi  legge  in  T lauto, i giardini  effere  ajfignati  alla  tu  te  da  di  Vene- 
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re, bi  fogna  però, che  effi  fudino , e flottino  fuor  dimodo  in  racconciargli  cote 
artificio, diligenza,  e cura  efirema,  poco  guadagno  trahtndo  dall'  immenfa 
foUicitudine  c'hanno  di  ejfi.  Etpercbe  Thnio  s affatica  porgli  hortolani,  t 
Giardinieri  molto  bene  nrl  libro  decimo  nono  de  Ile  [ut  hi  fiorie  naturali,!*? 
molti  moderni  fanno  l’iflcffo  in  figliando  prcciofamente  la  cura  degli  bor- 
ti,&  de'giardmijo  rimetto  Atomo  a quefti auttori,fe però  fia  poffibile  fpio 
tarlo  di  cucina, dotte  fa  reftdenga  perpetua, fregando  Lirone  le  feu  delle,  & 
e fio  i boccali, alla  barba  de  gli  altri  Hortolant* 

Annotatione  (opra  il cxlvij.  Difc. 

De  eli  Hortolam  , i»  Giardinieri  uedanli  alcune pcitinenze nel  Rhocligino, 

al  Jtb.l.Sc  c.tp.il.co/i  in  Gio.lh;>niafo  l-rir.io.a  car.Sif. 

■■  ...  ■ ■ ■ - ■■■—  ■*  — ■■  ' ■ — 

DE'  PROFESSORI  DI  MEDAGLIE,  ET  D'ALTRE 
Anticaglie,  Antiquari)  detti.  Difcorfo cxlviij* 

' V SO  delle  Medaglie  fu  in  molta  fiima  certamente  preffo  agli 
* an  tic  hi , fi  come  anco  ne’  modi  mi  tempi  fi  vede,  che  moltigea- 
tilh uomini , fir  Vrcncipi  v’attendono  con  fommo  J Indio , & cu* 
ra  ,hauendopercofa  bonoreuole  ildilettarfi  cofidi  qui  He,  co- 
me di  tutte  le  fot  ti  di  anticaglie  , che  ritrouar  fi  paffuto . Et  però  cofluma - 
ron  gli  antichi  ne'  reuerfei  dille  medaglie , o delle  monete  [piegar  cj 
alcun  nobil  de  fiderio , onero  la  memoria  di  alcun  notabile  aueni  min- 
to loro , con  figure  dcr corpi , o finti , o veri , o animati,  o inanimai  i,&  al 
le  volte  con  qualche  inferitetene , o titolo  eflrinfeto , le  cut  imi  rpnt alieni 
Huberto  fon  fiate  definite  de  Huberto  Goltgio  latinamente.  Laonde  fi  trovano  me 
G^ltiio . daghe  dell’antico,  & fapientifiimo  Salomone  [fi  della  Vali  {ima , le  quali 
beino  da  vn  cito  vera  effigie  del  mede  fimo  Ifi,  & dall'altro  la  figurativi! 
tempio, co  quella  infcrittione,ptrò  in  hebreo.Sahmonc  Ifi.  Et  una  dique 
tr  fic  medaglie  afferma  bauer  bauute  *4 leffaniro  E ara  da  vn  genti  ihucmo 

Taucfcfuo  antico , & hauerla  donata  all'lllufire  Signor  Ottauiano  Cuf* 
“ ni  gefilbuomo  Milane fe.  *4.  propofito  del  mede  fimo  fi  troua  vna  medaglia 

d’ vimineo  [fi  della  Siria, che  fu  detto  Seruatore  nel  cui  rouefeio  éimprtf- 
fo  il  Tentalpha, cioè  figura  Tetragona , nella  quale  per  intervalli , ihere- 
fiano  da  vn  angolo  all' altro, fono  cinque  lettere  Greche  fcolpite,cioè 
tbe  fatti  tds’ interpretano  legge  fi,  che , efìendoegli  per  combattere,  centra 
i Galatbi,gfi  apparue  in  vifione  il  Alagno  *4ltfiandro , il  quale  gli  ordinòt 
fbe  deffe  que fio  fogno  per  te  fiera  a fuoi  faldati, la  qual  co  fa  bauedo  egli  ta - 
toflo  effequita , ponendolo  etiandio  né  Hendardi  militari,  & nelle  veflip 
ottenne  vnagrande , & memorabile  vittoria  contrai  nemici . 1 fa emani 
poi  piu  di  mite  l’ altre  nationi  miti  della  gloria , & cupidi  dbonore , po- 
i ferot 
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fero  in  ufo  frequenti fimo  quella  forte  di  Hieroglifica.  frper  queflo  fi  frò- 
tta la  medaglia  d'^Augufio,  che  nel  fuo  dritto  tiene  il  capo  (Ceffo  ^iugu/lò, 
fr  nel  rouerfcio  un  Capricorno,che  termina  in  Un  pefce, &con  un  piede  di 
nan^j  maneggia  una  sfera , la  qual  figura  ( come  ueder  poffiamo  apprefio 
k S uetonioTranquillio)  fignifica  Ihorofcopo  del  mede  fimo  ~4uguflo,ilqu* 
le  egli  co  fi  diuulgò,  poiché, e/fendo  in  Apollonia  con  grippa  fu  adorato 
da  Tbeogene  Mathematico,dopo  c'hcbbc  calcolatola  fua  natiuità.Trouk 
fi  vn' altra  medaglia  d’^fuguflo, laquale  è d' argeto.fr  ha  nel  rouerfcio  un 
Crocodillo,fr  quefle parole.  Acgipto  capta.  & nell'altro  canto  halafae 
eia  d'iAugufio  con  quefl' altra infcrittione.  Calar  dilli.  F.Cafnb  vi.  c ta 
te  in  fcrittione  fu  fatta  per  la  uittoria  ch’bebbe  il  mede  fimo  i Egitto,  di  cui 
tra /imbolo  il  Cro codi Uo,  per  la  moltitudine  che  di  quefii  animali  fi  trotta 
nel  Tifilo.  Trouafi  anco  una  medaglia  di  L.  AEL.  AVKEL.  COM- 
MODO Imperatore,  otte  è Commodo  iflefio  fiotto  l'effigie,  fr  fitto  f ba- 
ttito d'Hercole,con  un  CrocodiUe  fiotto  il  piè  deliro,  con  la  Claua  nella  fi- 
ni flra,&  con  alcune  fpiche  nella  dcflra,  le  quali  porge  all’ Egitto,  che  tie- 
ne vn  canefiro  in  mano,  con  quefla  infcrittione.  JNDVLGENTIAE 
A V G.Vsò  anco  UHgu.  per  rouerfcio  la  {Iella  crinita  che  apparue  nella 
morte  di  G Mio  Ce  fare,  la  qual  fu  poi  gentilmente  prefa  dal  Cardinal  de 
Medeci,  con  quel  motto.  Inter  omnes  parole prtfe  da  Horatio;  ilebe  fece 
egli  per  lignificar  l’eccellenti,  fr  uniche  bellegje  della  Signora  Giuli  tu» 
Gonzaga,  V sbanco  ugnilo  la  naue  lunga  con  i remi,  con  quefla  inferii 
/««.Felicitati  A ng. Terciocbe la  naue  è Hieroglifico di profpera  fortu- 
na,che  perciò  anco  l'vsb  ^Adriano.  La  punta  (Cuna  naue  parimele  fitroud 
nelle  monete  antiche, con  un  Giano  bifronte:  ilche  ftgni fica  la  profpera  na- 
nigatione  d'cjfo  in  Italia, della  qual  cofa  fanno  fede  queiuerfi  do  indio.  Ouidio. 

Scolpirno  poi  ne’ bronci i fucccffori 
La  forma  della  naue, accioche  fede 
Factffe  al  mondo  del  venuto  Dio. 

Trouafi  in  un' altra  medaglia  d'^tuguHo  vn  Leone , che  morde  nelle  {pal- 
le d' un  Ceruo,  ilche  (limano  alcuni  effer  fegno  della  uittoria  ^ Iliaca  . 

Vn' altra  ve  n'ha  del  medefimo  con  l'aquila  fvpra  vn  rogo,  fr  con  ta/é 
infcrittione.  DIVI  AVGVSTIPATRIS.  Lagnai  fi  giudica 
denotar  la  deificatone  del  medefimo . Vn  àquila  parimente  {opra  una  ti 
la  ha  un  rouerfcio  dell' Imperatore  pertinace  con  quefle  infittine  parole  " 
DlVVSPtRTPlVSPATER.  Et  nell  altra  parte  ha  quefla  in - 
fi  CONSEGUA  HO.  L’iflefia  è molto  frequentata  nelle  moneti 
di  M.iAntonio  Vio.  Fu  anco  l'aquila  Hieroglifico  di  magnanimità, et  per 
iiò  Tirrho  l{edegli  Epiroti,  che  per  il  molto  fuo  valore  fu  da  i fiioi  Joldjd 
ti  Chiamato  àquila,  l'usò  per  rouerfcio  con  un  folgore  fatto  in  piedi,  fr 
so»  due  rami  di  quercia  piegati  in  foggia  di  ghirlanda  co  quefla  infirittio- 
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re  Dorica  A r E’I  P ^ T A N.  Fu  anco  il  Delfino  vfato  ne"  rouerfci , come 
in  quella  belli flint*  medaglia , la  quale  ha  quella  infcrittione.  NERO 
C L A V D I V CAES.  AVO.  GER.  P.  M.  TR.P.P.IMP.  P.P. 
yedefi  in  e [fa  f colpito  Tfcttuno,  che  fiede  nel  porto  ( iniicio  di  tranquilli - 
tà)  & con  la  deflra  accolla  il  timone  a terra>  & con  la  finilbra  abbraccia 
V/j  Dclfinojlche  denota  la  tr  Squillila  del  raare,&  l’acchettatione  dell' on- 
de. Euuianco  vna  belli  ([ima  forma  d' Edificio  con  quefl'  altra  inferititene 
POR.  OST .&  nel porto  iui [colpito  fono  alcune  naui  eccellentemente 
lauorate.  Cofi  in  una  medaglia  ingrippa  fi  uede  T^ettuno  appoggiato  al 
Tridente  con  la  finijlra , g~  le  deflra  drittata  verfv  vn  Delfino.  1 n vn  al- 
tra di  Q^  T^afidio  ui  è una  nane , che  c amina  a uele  piene  con  una  S teda 
[opra;  dall'altra  parte  ha  ima  tefla  col  Tridinte , & con  quella  infcrittio- 
ne.  N E P T V N I.  & lignifica  vna  flcura  nauigatione  del  mede  fimo. 
Il  Delfino  generalmente  è (imbolo  di  Jfettuno,  del  mare,  & di  tutte  l’ ac- 
que; & peròi  Colimbi nrl  cclebratiffìmo  fonte  loro,hebbero  un  Tetta- 
no di  Eron\o,  con  un  Delfino  / otto  i piedi,  dal  quale  vfiiuano  l aeque:  tir 
però  .dipingendo  gli  antichi  Cupido  f opra  un  Delfino,  dr  con  fiori  in 
Viano  intendeuano  per  flmile pittura , che  Amor  fofle  Signor  della  ter- 
r*,&  del  mare. elitre  uolte  ne  rouerfci  furono  vfate  due  mani  giunte  in- 
fume , per  inditio  di  fede,  con  quella  inferii  tione.  FIDES  EXERCI- 
TVVM.  Cr  fpeflo  con  quefl' altra  FIDES  ROMANORVM.  Le 
mani  giunte  fono  anco  Hieroglifico  di  felicità  ,ma{fimc  col  caduceo  di 
[opra: in  quella  maniera  ueggiamo  nelle  medaglie d’ Adriano  , la  Dea , 
che  con  ima  mano  tiene  il  caduuo,  & con  l’altra  apprendela  manodel- 
l' Imperatore  con  quefla  infcrittione.  FELIClT.  AVGVSTI.  inol- 
tre medaglie  d’ Adriano  fi  troua  nel  rouerfiio  la  Dea,  che  giunge  la  mane* 
con  l'Imperatore,  con  quella  infcrittione.  FORTVNAE  REDVC1.1* 
faccia  uelata  ne' rouerfci  fignifica  la  pudicitia , & la  Vi  rgogna , per  ciò  fi 
dice  che  Icaro  padre  di  Penelope  ereffe  in  Sparta  una  flatua  di  donna  ue- 
lata, & con  fecrolla  al  pudore  coniugale,  fimi  le  rouerfiio  fi  troua  nelle-» 
medaglie  di  Sabina  moglie  d' Adriano, & di  Martin  Ottacilla  Setter  a con 
quella  infcrittione.  P V D I C I T.  A V G.  il  folgore  olir  a di  ciò  f» 
yfato  ne' rouerfci  per  dinotare  imprefa  uelocemente  ifpedita.  La  Stella _» 
fu  fegno  di  dedicatione,il  Lauro  della  cufìodia.  La  Quercia  difaluatio 
ne  de  cittadini,,  l'bederq  di  [alme,  & mefliero,  pere  fiere  aferitta  a Bac- 
cho,a  cui  fi  riferijce  il  furore  nulleriale;et  cofi  uà  di  fiori  cdo.T^o  m ac  ano 
mille  medaglie  degl'imperatori  Romani,  di  Caio,  di  'Probo , d'Antonino, 
di  Tito, di  Aurelio, con  la  bella  F andina, e di  uari  altri  per  fonaggi  impor- 
tanti cofi  antichi,  come  moderni,  di  lle  quali  s' adornano  i Huii  digetilhuo 
mini,&  de'  Trencipi,  come  era  quello  di  Monfignor  Giouio , tir  come  i 
quello  di  Giouani  Grimano  "Patriarca  di  Aquilea.d' Andrea  Loredano.di 

Gabriel 
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Gabriel  V endramino,di  Leonardo  filocenigo,  di  Simon  Zeno , del dottifii- 
tno  Lorenzo  Maf[a,&  d'altri  infiniti  fommi  amatori  d'anticaglie; fra  qua 
liil  Magnammo  Co  fimo  Gran  Duca  diTofcana  pare' babbi  portato  hu 
palma,&  ivfieme  con  rffo  /'  llluflrifiìmo  Cardinal  di  Ferrara  Hipf  olito,  et 
mnumrabili  Signori  Rimani, come  F arne fi  ,0>  fini, Colonne  fi , SauelU,Fri 
tede  fichi, e ^pditani,  AJ  t lane  fi, Bologne fi,  Manfani,  Ferrare  fi, e Dotto- 
ri Vadoani  infiniti  a' quali  la  gloria  degli  antichi  è parfio  vn  (limolo  di  ho - 
fiore, onde  nello  fpeccbie  vhtuofo  di  tante  lor  gloriofie  altioni  hanno  affiffa 
to  l' occhio  efirmamente,come  emuli  "veraci  dell'antico  fiplendorc, Ma  [ac 
damo  tranfito  ad  altri  profiejfiori. 

Annoutionc  fopra  ilcxlviij.Difc. 

\ Vegeti  fopra  tutto  Io  «udio  moderno  ilei  'Signore  Àbramo  Colorni  dina» 
(ione  Hebrco  FamoGfrimo  Ingegnerò  del  Stremiamo  Duca  (il  Ferrara  incorno 
all* * Anticaglie  con  infinite  altre gcntileaae rare. 


DE'  TIRATORI  DA  ORO,  ARGENTO,  FERRO, 
Rame,  e Ottone,  e Battilori,  Filatori  da  oro,  & argento, 

* c Macinatoti  da  oro,  e Indoratori,  & Inar- 

gentatori. Difcorfocxlix* 


•OLE  TsfiD  0 fare  oro  filato, onero  argento,  fecondo  la  prò- 
4t  fe filone,  che  attende  a quefìo , d neceffiario  certamente  tirar 
l'oro  in  filo,  & co  fi  l' argento,  battendolo,  & afiottigliando- 
loin  prima  beniffìmo , & finalmente  arriuando  a quel  fe- 
gno,doue  fi  pone  fioprafili  di  fitta, o d'altro , con  grandein - 
dufiria,&  artificio  di  filmili  maefiri  : per  la  pr  attica  de'  quali  ( ma  prima 
perforo)  fi  nota  breuemente,ch’ è [olito  ,&confueto  preffo  a colloro  di 
fondere  rena  uerga  dì  argento,  ò di  coprila,  o d'altro,  la  qual  uerga  va  difli- 
rata  col  martello  ,&  poi  fi  rafipra  ; e poi  fi  fiavna  vergbetta  d'oro , loj 
qual  fi  difiira,  & affolligli  a beniffìmo  ; & poi  fi  falda  t oro  con  ["argentò 
con  vii  legno  ai  folli,  onero  a vento , & poi  s’ajfottiglìa  per  forga  di  mar- 
tello, &faffi  piu  fattile  che  la  carta  da  colui , i he  Battiloro  propriamente 
i nominato,  cir  dopo  fi  tagliano  le  vette  fattili,  fi  fanno  filare  fola  [età,  o Vannoc- 
fu  altra  materia  a queflo  effetto  preparata  . fila  f'annoccio , nel  nono  li-  ti0- 
bro  della  fua  Tirotecnia , al  capitolo  nono , mette  la  pratiicadi  queflo  di- 
ligentemente , dicendo , che  fi  colluma  di  pigliare  vna  quantità  <£ argento 
fino  di  ccneraggo , di  libre  quindici,  &■  di  quefìo  fene(à  vna  verga  qua- 
drilunga un  braccio, òpiu,battutabcne  & diflirata,  e poi  fi  prende  quel- 
la quantità  di  oro,chc  metter  fi  vuole,eh’<ì  un  ducato  per  libra , & di  qut- 
fio  (è  ne  fa  un'altra  uerga  fot  tilc,tanto  larga,dr  louga.cheapuntoda  una 
banda  copra  quella*  argento  fatta, & fi  accollano  infume , & leganfi,& 
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pongo» fi  poi  ad  vn fornello  di  carboni,  & [afflandoli  dentro,  fi  fanno  fcaU 
dare  in fieme,  & benifflimo  fregandole  per  tutto  con  un  battone  a ongh iato, 
di  Untano  ben  fecco,fannoft  vnire:& da  poi  che  fon  ben  falde,  [opra  rfné 
incudine  piana  fi  batte,  & allonga  quella  materia,  voltando  la  parte  delTo 
ro  co  tra  l'oro,  raddoppiandolo  a piu  doppie  :&  da  poi  con  un  martello  c’bab 
bia  la  bocca  piani fflma,  tato  fi  batte,  che  fi  conduce  fonile,  come  fi  vuoici 
& dopo  riquadratolo,  & acconcio  a modo,  le  donne  con  un  paio  di  forbici 
longhe,fiejfibili,e  taglienti,  lo  uan  tagliando  in  certe  ttricciette  frette,  & 
poi  fi  rauoglie  con  unfufo,ù  a ruotella,  ò ad  altro  modo,  f opra  il  filo,  odili 
no,  o di  fitta , coprendo  bene  il  detto  filo  , o tinto  in  color  giallo , o ranca- 
to, o in  altro  modo,  & co  fi  fi  fila , attendendo  particolarmente  il  Battilo - 
ro  à batterlo  in  modo , che  egli  mantenga , & conferui  un  bel  coloregia - 
lo,  & lucente  piu  che  pofflbil  fi  a.  Ma,  per  fare  panni  d'oro , o d'argento, 
o ricamar  d'oro,o  d'argento , o far  lauori  d'oro  riportati,  che  fon  quelli  che 
il  volgo  chiama  flrafori  fi  pone  vn  altra  prattica  di  flint  a in  due  modi.  Cu- 
no  ì il  tirare  a torcolo  grofflo  con  l'argento  ; l’altro  a rotella  picciola  a ma - 
no  bauendo  prima  col  martello  ridotta  la  uerga  tonda , & lunga  quanto 
piu  fi  puole  : & da  poi  debbefi  ricuocere , & ricotta  tommunemente  fi 
conduce  a vno  arganetto  fatto  in  piano,  commeflo  in  vn  telato,  o alla  fot - 
ga  d una  uite,o  a un  argano  grofflo  biligato per  ritto : et  a qual  fia  diquefli, 
o d'altri  in (ir omenti,  s’addattano  le  trafile  d’acciaio  loughe  meggo  palmo, 
con  piu  ordini  di  bucchi  [accede  ti  di  grandeggga  l'uno  all'altro, in  ceppi  di 
Ugnami  ben  fermi,  per  poter  tirare  : & apprefflo  con  vn  par  di  tartaglioni 
con  la  bocca  larga,  & dtntata,e  con  le  gambe  aperte,  che  filano  prefe  da* 
vna  fiaffa  braccata  di  ferro,  t’habbia  vno  oncino  da  piè, al  quale  fia  attac 
cala  vna  te/la  di  cingia,  bla  tefla  d'un  canapetto,  & il  refio,  girando,  fi- 
pta  l'arganetto,  o argano  grofflo , fi  pigliano  le  punte  delle  tefle  del  filo  del- 
l'oro,?^ dell’argento,  & girando  con  lieuc , vengonfi  a tirare  le  verghel- 
U di  detti  metalli,  & fi  fan  poffare  per  tutti  gli  buchi  della  trafila  . One  fi 
dee  auuertire  di  tenere  ontì  bene  di  cera  nuona  i fili , accio  mantenghino 
il  color  giallo  ,&  bello , & adattar  tanto  bene  le  trafile,  che  i buchi 
fi  mantengan  tondi,  turche  fiato  di  finifflimo  acciaio  ; & l'oro,  e l'argenta 
che  tirar  fi  vuole,  fia  fino , di  natura  dolce , e mantenuto  ben  ricotto  per 
■ fino  a quel  grado,  che  fi  può  cominciare  a metterlo  alla  rotella  a mano.  & 
qurfio  mede  fimo  modo  fi  tiene  anco  a tirare  ogn' altro  metallo , cioè  accia- 
io,ottone, & rame, per  far  corde  da  inttromcntimuficali,  fonili,  &grofie , 
bemhe  il  ferro  fi  tiri  con  modo  piu  particolare,  come  nota  yannoccio  nella 
Tirotecnia,al  nono  libro, nel  fine  del  capitolo  ottano.  Circa  l' argento  det- 
tofilato in  particolare  s'v fa  quefla  prattica  , che  prima  fi  troiia  argen- 
to di  cop : Ila,  & fi  butta  in  Verga  in  cannale  onto , e poi  la  verga  fi  tonda , 
e poi  fi  fa  paffute  per  vna  trafila , outro  filiera  d' aguale -,  & doppo  va  ra- 
ffini 
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foto  : & polvi  indorato  d’oro  di  cecchini,  che  f,a  fufo, battuto , e a ffb  ti- 
gnato,aioprandofi  nello  indorare pietre  diprafina , ouerdi  calcedoni,  o- 
ucr  di  fermentino , & all'ultimo  va  tirato  per  la  filiera  dì  nuovo  tanto  che 
baffi.  Gli  inni-omenti  del  battiloro  fon  piu  particolarmente  poi  la  pietra  di  In  ftrom  f. 
fondamento  il  cannale ;t  incudine , il  martello  da  disìirare,  te  firme  da  dif-  ci  dcl  BiC* 
g r off  are,  la  faldarettaja  batti  fuor  affi  piano  ò da  bagnare, ò da  afcip’are , “lor0, 
deforme  de’ quartieri,  le  forme  di'  oro  fino  } il  carrbffà  canna, la  tanaglia,  le 
pincetteffl  tur  caffo  delle pinctite,  le  forbici , il  coffino,  il  tamburrino , i li- 
bri tinti,  la  pietra  da  battere, il  martt  l da  battere , le  tauole  da  gefio , le _> 
fauole  dapefareffa  tauoleta  da  bagnare  i pannici  pie  di  lepre  .Et  l’attio - 1*  Anioni 
ni  fono  dtfcolarl  oroJiflirarlofiatterlo.difgroff'arloJaldarlo,  batter  fio- 
ra, batter  quartieri, batter  oro  fino,tondarlo,e  partirlo.  E iltiraoro  fi  a co 
le  fue  mifure, , ncchclli,  i mu fiali,  i miti , itgermanino  il  cifth,e  il  tallo  e 
«ppreflo  al  Ftlaoroffa  la  fua  forbice  lunga,  il  roccheUoffl  fusello , il  fufo, 
tlfufaruolo.  & cofuaglia  l'oro  in  fonili ffime  ffriccbe,  & poi  lo  fila  fui» 
feta.  Ch  indoratori  poi,  & cofi  gli  inargentatori  ( non  parlo  delittori, 
ma  di  queUi,ch‘ indorano  ferro, o altro  metallo  ) faldato  il  ferrod  ripoli- 
to ben  bene  adoprano  un  brunitoio  di  Lapis  fcnutis  duro.o  d’acciaro  tem 
perato  da  calcar  la  pannello  d'argento , che  fopra  ui  fi  mette . & vfano  di 
piu  il  mercurio  da  metter  di  fopra,  il  qual  fi  copre  con  vnapannella  d'oro , 
o d’ argentalo  per  meglio  indorarci  inargentare;  & fopra  quell’ oro  batten- 
do con  un  cifelletto,  gli  fi  calcono  fu  fogliami  ^ trabefcbi,&  ciò  che  all’ In- 
doratore piace;  ma  bifogna  che  col  rafeiatoio  in  alcuni  luoghi,  fono  gtiro 
uerfct,oprofili,l’oro,o  T argento  fi  radano  de fir amente,  perche  par  piu  bel- 
io, & piu  indù  nriofo,percbe  dimofira  oro  ,&  argento  infume . Trafila  fi 
dà  poi  con  un  pennello  con  la  uernice  dambro  ficcandola  al  calar  d’un  for 
”0'  & r'*ràtndola,pcrchc  facci  il  profilo  nero,&  luflro.  & i fremo  g ran 
dijjimo.  &quefio  è il  modo  con  che  fi fanno  quei  Luoret  ti  fittili  d’oro,  o- 
uefono  arbori,  figure , e animatati  minutiffìmi , fopra  pugnali  & altre  ar 
me,che  fi  chiamano  lauoridi  lancia,  &■  come  fi  fanno  gli  ^igimimin  Da - 
tnafeo . Ter  macinar  Coro  poi , fi  piglia  vn  piatto  di  maiolica  con  acqua 
di  gomma  Arabica  dentro,  druifi  butta  dentro  il  ritaglio  dtli’oro , <&■  fi 
macina  con  lapunta  dei  diti,  finche  fila filile,  & poi  fi  cava  del  piatto,  & fi 
■vuota  in  vn  bicchiero,  o far fella,  & mi  fi  lafcia  dar  ben  giu  loro , gettan- 
do uia  l acqua,  e ’r  s’afciugaa  calore  del  fuoco  ,&  cofi  i fatto.  Tutte  le _> 
magagne  poi  dei  T iratori  da  oro  in  filo,  & cofi  dell’argento  confinano  nel 
la  mefchtan  ga  maggiore  di  quello  cb’èpiù  uile,&  nel  ' fai fificare  l’uno , & 
t altro, come  fifa  in  Milanoffn  Bologna, in  Brefciaffn  {{orna, in  Napoli,  in 
renetta,  & alrroue,da  maeflri  operanti  in  cotefio  me  fiero,  del  quale  I ha 
oajlan-ga  ragionato . 
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Annotationc  fopra  jlcxlix.  DrfcorFo.  . , 

... Pttun Orcgorio  Tulofino. 

<Jie  ne  ditono  qualche  tuia- — ■ -- 

de  setaivoli,  OVE  SI  COMPRENDONO 

eli  Accauigliatori,  Bauellari,  Aggmn dilatori,!  iJaiori, 
le  Maeftre,  iTefsitori,  e i Mercanti daSeU. 

Difcorfo  c J. 

• lnuentìonc  dilla  fifa  da  ehi  fia  derivata,  per  le  varie,  tir  di» 
uerfe  opiuioni , che  volgono  mò  da  quefla , mò  da  queir  al» 
traparte,  non  fi  sd  così  puntamente  detemmare . Dicono  i 
Toeti  che  Venere  fu  l inventrice , efftndole  fiate  donate  da 
Saturno  in  vn  puriffimo  pannolino  le  ft  menti  del  vermi» 
cello,  b diremo  Cavaliere,  con  Copra  del  quale  per  C avvenire  fi  coprif» 
fe,  & di  vaghezza  di  vefltto  fuperaffe  la  Dea  TaUade  fna  mimica  , ha» 
vendo  anch' egli  riceuuto  vn  beneficio  da  lei  mi  fuo  innamoramento  con 
Filire  ninfa  ri  trofia  al  fuo  amore , dotte  la  benigna  Dea  gCunfegnoaco» 
prirfid'afpetto  di  cauallo,  & con  quefla  inuentione  ottenne  [intento fu*. 
Minio  . MaTlinio , & ficco  l'auttoredtl  fuppkmento  delle  Cnnube,nel  libro  ibt 
1 atomo  ra  delie  donne  Ululili,  dicono  thè  Tonfila  figliuola  di  Tlate  donna  Greca, 
|->liPP°.  (he  fiu attempo  di  Salomone, cvlfic la  prima dtll' altre  la  fitavolattled* 
rCm‘*  gli  alberi,  thè  d'altra  forte  della  mflra,  & ccn  modo  marauiglwfio  U co- 
vimelo à purgare  con  pettini  dalle fupcrfluità,#  purgai  a la po fi  fu  la  toc 
ta,e  poi  fui  telato , & delfino  ordimento  ne  fece  il  mondo  partecipe,  coti» 
pare  ir, finito  di  cofia  fi  bella , & fi  cvriofia.  Dequeth  feconda  forte  ragion* 

FlauioVo  FLuioVopifco,qua,,doraccontache^urelianolmperatorebuo^ 

pifeo.  dente, & faggio  no, mai  volle  mutare  tanta  feto  tn  tanto  oro,  tanto  era  I* 

fetarara , & prttiofain  queltcmpo , <&  quefla  fi  petinaua  dalle foghede 
gli  alberi  nella  Sera,ch'è  della  provincia  di  Sculua  m rifila,  alla  qual  co» 
Virgilio.  fa  allude  Virgilio  in  quel  ucrfo  della  Geòrgie a. 

Vcllcraquevt folijs  dcptflant  ttnuia fcres . * 

Et  Tlinio , nclvigcfimoprtmo  libro  , parlando  delle  ghirlande  pretiofit 
thè  fi  facevano  di  fiera  di  diuerfi  colori,  demóflra  efpre fornente,  che  la  fi» 

Strabone.  ufi  pettinava  già  dalle  foglie  diT^ardo. 

todecimo  libro , mentri  racconta  la  fecondità  di  molualbtri  d'india , di » 
ce  fi  a quelli  ritrovar  fine  alcuni  fleff, bili , ne  quali  nafcevna  certa  lana, 
v . da  cui  dice  T!  caribo  itftrfi  vefti , & i Macedoni,  vfando  quella  per  fila» 

Neartho  Ì)autrfatuveftìmenti,  & quella  tffcrla  fita.Oltra  di  que/ìo  Vltmo m 

vn' altro  luogo  attefìa,chclafita  nafcedauncerto  verme  pelofo  Bom- 
bice nominatóri  qual  fi  coglie  ncWlfola  di  Coo,da  ciprejfi,  terebinti,  fra» 
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fcint,  e qu'rcìe , #•  ini  dichiara  il  modo  che  fi  tiene,  per  batterla  da  quel 
verme. E Tati  fama,  nel  fejìo  hbro,dice  vn’ altra  co fa,  che  nella  terra  di  Se  p-iu^n'4< 
ta  nafee  vn  verme, il  quale  è due  notte  piu  grande  dei  Scarabeo,  # nel  re- 
ilo  s'afiomtgUa  al  ragno,  & bà  otto  piedi  come  quello,#  Serici,  è nodrito 
e 0 gran  atra, face  doli  le  celle, fi  per  /*  inuerno,ccme  per  l' e fiate  ; e fa  l'opcr 
ra  pia  da  teffere  fotta  gli  alberi,  viue  quattro  anni  di  panico,c  il  quinto  a 11 
no,  anami  che  muora(  che  tanto  uiue  fi  pongono  inauri  vna  canna  uerde, 
della  quale  fi  pafee  unioni  ieri,  # fa  rio  dt  quelli  fé  li  rompe  il  ventre,  tir 
fe  li  caua  fuori  vn  viluppo  fatto  di  fili  di  fila.  'Nondimeno  il  Corfuccio  da  l|  Corfuc» 
Sacorbaro.nel  fuo  libro  del  Vermicello  dalla  feta  , tiene  piu  preflo,  che~>  U0, 
quella  dille  foglie  della  Sera,#  quella  del  Bombice,ftano  bambacine  fot-r 
tili,ouero  oni  chino, o biffo,cbe  fina  come  la  no /Ira  prodotta  da  caualieri.il, 
pri  mo  che  la  porta ffe  in  Italia, per  auttorità  di  Monftgnor  rida  Canonico  (1  Vldj< 
Regolare  Lat.  in  quei  pochi  ver  fi , eh’ ci  fa  del  Bombice , fu  uno  chiamato 
Sero,che  venne  dalla  Sera  fua  patria  nella  Scithia  M ftalica  , à recarla  à 
noi  altri.  Et  Vrocopioauttore  Greco  ne  fuoi  Memoriali, dice, che  la  feta  fu  „ 
portata  la  prima  volta  in  Italia,  al  tempo  di  Giufliniano  Imperatore, ben  rofop'°* 
che  Lampridio  dica,  cb'  Heliogabalo  Imperatore  fu  il  primo  J portarla _*  LipriJio. 
in  Roma.  Quella  fi  generada  quegli  animaletti,  che  fon  detti  Fermiceli i, 
ò Bacchi, 0 caualieri,o  Bigati,o  Barche,o  Bargelli [,  0 Mignati , 0 Bombici, 
ò Cuculli, fecondo  i luoghi  d’ Italia  diuerft,  # in  Spagna  fon  chiamati  Gu - 
fanot  da  Seda,  e in  Francia  Fermigli,  i quali  non  fi  troua  che  nafeono  di 
corruttione,o putredine,  come  alcuni  altri  uermi,  ma  fi  tiene  che  nafctfie 
ro  alhora, quando  Iddio  creò  gli  altri  animati  della  terra,  # fi  cibano  del- 
la foglia  del  Moro  particolare,#-  fempre  bau  vita  feco,  quando  in  vermi, 
quando  in  farfalle, quando  in  oua,cofe  in  uero  miracolone  come  dice  Mlef-  Alcfsan- 
faniro  di  Mlefiandro, raccontando  i miracoli  di  natura . Fànol’ouadelle , dro  d’A_ 
ò lejementi,fra  te  quali  fi  commendano  quelle  di  Spagna,  & quelle  di  7fa  Sandro. 
poli,  che  s’ hanno  per  la  fiera  di  Tacerà,  come  piu  perfette  deW  altre  fi  met- 
tono in  couo  , quando  i Mori  hanno  f puntato  fuori  almeno  le  foglie  pie 
àule , mentre  la  luna  ha  cinque,  ò fri  giorni  almeno  d'augumento,  lichen 
fucile  e fiere  ai  quindeci,ouero  uinti  di  aprile , & lefementi  che  fi  ferba- 
BQ,  fempre  di  bbon  guardar  fi , acciò  che  il  Sole  non  le  percuote,  fe  ben  fono 
in  qualche  f affa,#  non  btjogna  chefliano  apprejfo  al  fuoco, perche  nafee- 
rebbono  quindeci.ò  uinti giorni  innanzi  al  fitlito,  che  fi  pongono,  effendo  il 
caldo  amiciffimo  di  quelle  ,&  in  certe  pecette  in  pannolino  candide  fi 
cofano  nel  fino  dèlie  giouani  miracolo  fornente  ,fe  ben  tra  due  capcggali 
dipiumacffdi  ni  fuoco  nafeono  ancora  affai  commodamentc. Nafeono  ne- 
gri,#- pèlòft.è  aìlhora  s'aprono  le  pecette,  e fi pongono  '/òpra  qualche  ta 
noia  afeiutta,  tepida , t ben  flroppicciata , con  foglie  di  Moro  da  mangiare 
per  otto,  ò dieci  giorni,  in  qualche  fianca  afeiutta Jìn  à tanto  ch’effi  t' ad- 
darmeli- 
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dormcntino,  benché  in  cafodineceffità,  neneffendo  f puntate  le  foglie  de? 
Mori  fi  cibino  delle  cime  di  l{oueri, d'ortica,  di  olmo , o di  lattica.  Dormo- 
no poi  da  tre,  o quattro  giorni,  che  non  mangiano  niente , gr  queflo  s'ad- 
dimanda  dormire  della  bruna:  e poi  fi  de  fi  ano , gr  mangiano  per  altri  ot- 
to , o dieci  giorni , e poi  dormono  un'altra  uolta , come  prima , gr  queflo 
s' adimanda  dormire  delia  bianca . Leuati  che  fono , mangiano  per  otto 
giorni, epoi  doimonovn' altra  volta;  c dopo  il  dormiredella  ter^a,  de  fla- 
ti che  fono,  mangiano  altri  otto  giorni,  e poi  dormono  vn’ altra  volta.  Et 
queflo  fi  chiama  dormire  della  grafia  : e come  fi  leuano  quella  quarta* 
uolta,  non  dormono  più,  & mangiano  per  otto  giorni,  & fi  fanno  grandi, 
e luflri  dal  menomanti  nel  uentre,  gr  quelli  che  faranno  la  feta  gialla j, 
moflrano  il  uentre  loro  come  d’oro,  e quelli  che  fon  per  farla  bianca, le 
mollrano  di  color  d'argento,  e co  fi  d'altro  colore , ne  u ogliono  piu  man- 
giare: cue  allhora  quelli;  che  gligouernano,  cono feenàoli , mettendogli 
fopra  le  frafibe  ficche  di  ginrflro,fcope,  felci, farmenti,  rami  di  quercie, 
o di  caflagni;  oue  fanno  il  futi  fello,  o gaietta, o coccola,  o bocciolo,  come 
vogliono  direi  de’  qualialcuni  fon  gialli,  altri  bianchi,  altri rangetti,gP 
altri  uerdi  chiari,  gr  i boccioli  fi  fanno  in  due  giorni,  o poco  piu  ;eui 
flan  dentro  i uermicelli  intorno  à quindeci , e poi  fi  trasformano  in  Brest 
dolc,  òpanegliotte,  ò parpegliuole,o  farfalle , obarbelli,comc  diuerfi  di- 
uerf amente  le  chiamano.  Bafla  che  fatti  i boccioli,  fi  cauano  giù  de  Use 
frafca,&  ftferbano  quelli,  che  fi  uogliono  per  femente,  & s'infilgané 
dentro  a un  filo  deliramente,  gr  s'attaccano  in  luogo  afeiutto;  e in  dieci ,9 
al  piu  diciatto  giorni  e / cono  fuori  le pauegliotte ,trasformandofiloroht 
quelle,  & s’ accompagnano imafehi  con  lefemine,gr  fanno  Tona, & 
poi  muoiono,  &cofi  in  men  di  due  mefi,  nafeono , cr  e f cono,  fanno  T ope- 
ra, & trafmutano  d effigie , rinafeono , fanno  frutto , gr  muoiono.  V i fo- 
no poi  Mae  Uri,  & Maefire,  che,  quando  fon  fatti  i boccioli,  grgli  fanne 
ficcare  al  Sole  per  uno,  o due  giorni,  ouero  nel  forno , & da  quefte  fi  ca- 
uano filacci,  filigo,  terganola , e feta  del  peluggo  di  quelli  cardato  dal 
primo  fiore , fi  fanno  fa  fi  di  bauella , e fi  ne  fa  terganola  per  far  opre 
molto  bella,  gr  del  reflante  alquanto  piu  baffo,  fi  ne  fanno  filgate,  one- 
ro coperte  da  letto  imbottite.  Mettefi  ne’  giupponi , & calge  da  buo- 
mo , gr  ne' bulli  da  donne,  offendo  piu  leggiero  che  il  bombace.  Con  Ciflef- 
fo  fi  fanno  bendtlle,  cordoni,  fiocchi  s cancuaccidi  feta,  e fparauieri.  il 
medi  fimo  ancora  fi  fidai  filacci , che  auangano  dai  boccioli,tratta  la  fe- 
ta, gr  da  quelle  andature , che  fi  cauano  dallenafpe , quando  la  fifa  fi 
netta.  Lafita  fi  caua  dai  boccioli  pofli  in  unacaldara  fopra  qualche  for- 
nello, la  qual  fi  rauolge  fopra  qlcH/ic  rafie,  gr't  poi  uà  in  mano  al  Baur-l-, 
laro , che  co  i pettini  la  pettina  ,&  coi  catti  la  carteggia,  gr  poi  alle-* 
tnaefire,  cb’adoprano  i torli , t le  croccio/t , c i nube  Ili  te  i fufilh , e U 
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Tacciando  fu  i rocchi  Ili , e Raddoppiano , & l' imannano  , quindi  all’  ~4- 
gumdìlatore  che  la  me; te  fu  i guindoli , & al  filatoio , che  la  fila , v fan- 
ti».I inolino,  trace  belli,  ,ifufi,  le  coronelle , amila  loro  ;t filata  eh’ i, 

torna  pur  nell  ma  ii  dell:  donne , che  L'adopiano^  aocora  fopra  rocchetti, 
t torna  anco  al  filatoio  àt  or  cet fi , & di  poi  torta  va  al  Tàptore  ,da  poi 
che  il  Mercante  Tba  ritte  iuta  , & ilTintorc  prima  Incuoce  conacqua . 

CÌr  fapoae , epoi  la  tinge  di  che  color  fi  vuole  ,' e ritorna  al  Mercanti,  il 
qua! la  mette  alle  caviglie,  ondetai  maeflri  fon  detti  ^tccauigliatori , 
con  le  quali  la  dtflira  beniffmo,  & la  fa  dine  Mare  ladra  ,e  polita . Et  di 
poi.  vi  alle  maeftr e, che larat cogliono  fopra  certi  canoni , coi  quali  li  Ttfft 
t ore  ordifiei  lunari  che  vuol  fare,& gli  tefie, fecondo  chelipiace.chi  non 
mtdt  le  marauiglie  della  fitta  in  qne/laparte  , cbe,  di  quella  in  pelo  di  colo- 
re, & ucci  è bianca,  fi  fanno  tele  belli jfime  ad  occhietti  ,d  /cacchi,  ada- 
m.indolc,a punte  didiamanti, a rojfiette,  & altri  lauori  ? con  l'i/Uffa.,  &• 
con  l’accia  infume, non  fi  fanno  tele  per  giupponi,o  per  altri  bifogni, riga- 
te à .Unticela , a fpina,ò  altro  diftgno,come  s'ufa  in  'l^apoli,e  in  Milano t 
no  fi  Lettore  foprail  renati  non  fe  ne  fan  frange  fcinplici,  t fiocchi  per  ogni 
cofa  ? non  fe  ne  formano*  ugelli  fiori,  viole,  rofe,  &•  animali  finti  fintili  al 
naturale?  confeta,& lana  non  fi  fa  vn’opra  detta  Cirgi  bcà/ffima , chcjt 
nella  Fiandra  fi  chiama  fai  in  de  Uurges  ? non  fe  ne  fa  un  veluto  detto  ric- 
cio molto  ciuile,&  vn  altro  detto  veluto  riccio  figurato  in  varij  modi  an- 
cora piu  bello  da  vedere?  dalla  feta  torta  non  fe  ne  iranno  cordoni,  frangie 
doppie, fiocchi, paffamanì,fpighctte,bottoni  a finora, appetto , a turban- 
te,a  cento  croci, a melone,  a ghiande,  a fpino,  a merli,  a dàttili  ? non  fe  ne 
iranno  bendeUeJcgactie  da  gambe, guanti,  calzette  agucchio, taffettà,  or- 
mifini  f'tnpif,  e dopij,  e di  due  colori,  cangianti  di  beUiJfima  ni fla , rafi  fini 
lujìri,&  beili  iigrandiffima  ammiratiom  ? non  fi  fa  di  feta  il  damafeo  bel 
liffimojper  la  uaga  profpcttiuadcljuo  ombrig%o,c  refalto?non  è fopra  ma 
dograto  all’occhio  quel  di  due  colori  varij?  qucllauorato  con  diffegni,  con 
groppi,con  animali, conrofoni  di  ueluto,  detto  damafeo  uelutato?  no  fi  fan 
di  feta  bottoni  gradi  fioccati, pigne, uafi  ornati  d’oro, ò d’argento,  co  map- 
pe per  paramenti  daChiefa  ? nanfe  ne fa  un  lauoro  detto  uernice  per  in- 
groppare, ornar  e, e guarnire  lembi,  0 altre  parti  di  uefìi  da  donne , o altra 
fattura?  non  fi  fa  di  feta  quel  bel  drappo  detto  ciambellano,  co  fi  fchietto, 
come  a meriggio?  il  burato,il  ueluto  damafcatofil  ueluto  fchietto,  il  uelu- 
to alto  e bafio  tagliato  con  fiori,  e rofe , le  telette  Tripoli  tane , le  cinture  i 
maglie  per  cinger  fi  attorno , e per  le  calzette,  e diuerfe  forte  di  iteli  per  le 
donne?  non  fi  fa  di  feta  il  tabi, il  broccato  cl'oro,il  broccatello  di  due  colori , 
ilbroccato  riccio , del  quale  ornamento  fece  un  prefente  Enea  alla  Regina 
Didone,m  tndandoloper  Cupido  diuino mefiaggiero, puffo  a Virgilio , nel  Vir£i!'0 
P rimo  ddl'Enetda,  oue  dice. 

Muncra 
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Muntra  procrea  Iliaci*  ereptoruinis  ' v> 

F erre  tubet,  palma  fignis,aurcquerigentem 
•Non  fi  fan  di  feta  le  trine  velutate,o  damafikine,  i rafi , i cendaii  , il  toc* 
t adoroft  ficcami  (Toro  cofi  belili  Onde  la  predetta  Regina  nel  qtumo,mÌ 
dò  al  fuo  amante  Enea , vna  vette  di  feto  ricamata  d oro,  come  appari 

per  quei  ver  fi.  ‘ 

Jyrnqueardebat  murice  lana  > 

• Dcmijfacxhumcris,  diues  qua  numera  ùido  > 

Teccrat,&  tenui  trias  di fcriucrat  auro  . • » 

7%on  fi  vede  che  la fera  orna  ogni  cefi?  non  della  ch’orna  i cocchi,  lecer* 

' rogje,  le  lettiibe , le  gondole  maritime , i cavalli  de’Trencipi , con  barde , 
con  fornimenti , con  fiocchi,  con  litte  , con  frangio , con  cordoni,  con  cofi 
fini , con  drappi , & miti’  altre  cofe  belle  ? Lafeta  non  orna  le  bandiere  * 
i flendardi , l’infegne,  l’ alabarde , guernite  dì  velato  non  broccame , e 
frangio , le  picche  calcate , le  bandiruole , te  trombe , lediuifede  i falda- 
ti da  guerra  ? La  feta  non  orna /’ ombrelle  ,i  baldacbini , lepianete , i pi- 
viali , i quadri , i palli) , i fandali , le  tohii  elle , le  dalmatiche , i guanti , i 
manipuli,  le  fittole , le  borfe ,iveli da  tatici , le  fedre dt  tabernacoli ,i 
cofjìni,  le  cathcdre , e tutte  l’ altre  cofe  della  Chic fa?  noni  la  fetta  quel- 
la ch’allegra  l’occhio  ? che  confola  la  vi  fiat  che  nutrìfet  il  guardo  ? che 
rauiualalucc ? che  da  gioia  al  cuore?  che  da  uita  ali’ alma  ? cbeconfor. 
burini  ta  * /piriti  interni  marauigliofamcnte,  tome  tengono  Quietona,  nel  fecon- 
S>rapione  do  trattato  de  McdecinisCordialibus,  & Serapione  nel  libro  debim 
plicibus  ? Ter  quc/lo  fi  mette  da  Medici  nel  Diamufco , nella  confettio- 
ne  d’^tlchemcs  ,ncl  Siropo  DePonSis,  dccorticibus  citri , & nelle 
fpctie  cordialli . Con  quefia  ditiina  materia  non  fi  fanno  i lacci per  le  in- 
firmità  del  capo ? non  fi  fanno  le  bende  per  gli  occhi  lagrime f?  non  fi 
tue  ceno  le  ferite  è le  piaghe  ? non  fi  pone  ancora  fopra  la  dura  matre,  quan 
• io  il  capo  i ferito , come  attefia  il  Falopio , & molti  altri  medeci  difen- 
dendo il  ceruello  dalla  putredine,  & confortandolo  marauigliofamcnte 
con  la  fuaprc fcn?a  ? Finalménte  non  vanno  i medici , i dottori  di  legge » 
i Giudici,  i Senatori,  ìTrencipituttivefiitidifcta  ? Le  gentildonne  fo- 
pra tutto  non  fon  mille  voltepìu  vaghe  tir  leggiadre  con  quelle  lor  vtfii  di 
feta  ornate  di  tant'oro , e di  tante  gm.me  pretto  fi  ? non  rilucano  quei  bei 
Vi  fi  al  doppio  fitto  la  feta  bianca  ?'  non  fon  piugraui  quegli  afpetti  ve  ntt- 
fli  fittola  feta  nera?  non  fin  piu  viue  quelle  carni , & pitigioliue  fotta 
lafetapuipttrea?  non  fon  piu  riguardeuoli  quelle  fronti  caletti  fittola 
feta  turchina  ? non  fin  mirate  con  fìupore  infinito  fitto  la  feta  mifihia  ? 
...  ..  ^All'ultimo  non  fi  vede , che  tanta  differenza  èdavita  Signora  vefiitadi 

feta , a vna  vestita  di  panni  di  lana,  Quanta  è dal  giorno  lumino  fi  all’ o fin 
* ra  notte  ? Horsù  dunque  tanto  bafli  delle  lodi  de'.S  e toluoli, iquali  banperi 

*«•■•••  i . difetti 
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tifati  !»  loro  non  [premiabili, conciofta  cbe  mo'tc  Moire  rubbano  la  reta 
a’ mercati  ti,&  i mercanti  fontano  loro  della  merceiefrauiano  la  gabella 
fonandola  fuor  di  contrabando,  comprano  la  feta  da  donne  che  l’han  fu- 
rata a pretto  ingiallo, cbe  anco  i Giudei  dal  banco  fi  farci  bono  confi  tenga 
talbora,e  fan  mille  permute,  e contratti  fra  loro , & con  altri,  illeciti  af-  ,} 

fatto. tìor  trapaliamo  ad  al  tri  profejfori.  .u  , „i  j u 

m . • ' '***•  k k J.  » 

Annorationc  fopra  ilei.  Difcorfo. 

Intorno  al  Meli  uro  della  feti  dice  gualche  cola  a propotilo  il  Beroaldo>  nel- 
le lue  Annoucioni,a  carte  14. 

DE’  SBURRI,  O ZAFFI,  O AGOZINI. 

.Vùf.’ V- ■ Difcorfo.  eli. 

Vantunque  il  mefliero  de'Birrì,o  Zaffi  fiaper  fefleffo  uile,  & 
infame , & per  tale  giudicato  dalle  leggi  uni uer fiali,  nondi- 
meno per  mantener  la  giuffitia  in  piedi  » & per  fcruare  il 
ben  corniti  unc,  è riputato  non  (blamente  utile,  ma  necejfa- 
rio  appreffo  a tutti,  imperò  che  finga  tffo  impoffibil farebbe 
viuer  quietamente,  & goder  l'amica  pace,  con  piacer  de  gli  altri,  C fuo 
proprio  con  tento  particolare. Vero  in  ogni  fiato,  in  ogni  reggimento  , Cr 
gouerno  s'è  coflumato  fempr  d' batter  copia  di  tai  miniftri.  che,  quando  il 
tempo,  & gli ecceffì  lo  richiedono, poffìno  condurre  altrui  dinanzi  a tribu- 
nali sforgatamente,&  contra  uoglia  loro.  Furon per  queflo  chiamati,  fe- 
condo ^ tuia  Gelilo, anticamente  da  Romani  Littori,  perche  al lor  mefliero  Aulo  Gel 
sappcr tiene  di  ligar  le  perfine  in  modo, che  non  fcappino,  & condurle  in  ^’Tuj^0 
prigione. Onde  a queflo  propo fitto,  nell' or at ione  di  Marco  Tullio  per  Caio  ‘ 

1 \abirio  fin  ferine  quefle  parole.  Li  <5  o r qolliga  manus  : nella  qualcofa 
(come  dicea  Fritada)  fin  peggiori  del  dianolo,  perche  efio  piglia  l'anima, 
ma  loro  prendono  l’anima, e l corpo  infume.  Hcbbero  anco  il  nome  di  Via 
tori  dal  chiamar  chefaceuano  nella  uia,da  parte  de  Confili,  ò d'altri  le  per 
fonedi  rifpetto  finga  legarle.  Vero  dijfe  T ito  Liuio  in  un  luogo, ragionan  Tito  LU 
do  d'un  di  co/loro.  Con  fui  uiatorem  milìf,qui  patri  nunciaret,  ut  fi-  ui#* 
ne  Li&oribus  ad  confuletn  uenirer.  Di  quefia  turba  vile , & inetta 
fi  feruiuano  prefffio  a loro  i Dittatori,  gli  Interregi,  i Con foli,  i Vretori,  e 
tutti  gli  altri  Magi/Ira  ti, cbe  non  (blamente  haueffero  ufficio , ma  Impe- 
rio. Et  lapiuparte  (come  riferifee  ^tulo  Gellio)fwrono  de’popolt  Brutti/, 
o ^ibbrugrgefi,iquali  s' accodarono  a Annibale, mentre  fece  guerra  a Ho 
mani,  onde  vinti  i Carthaginefi  ,furon  da  lor  sformati  a far  quello  medie- 
rò, & indi  i Birri  furon  chiamati  a quel  tempo  per  cognome  Brutti  ani,  co- 
pte oggiflì  in  Julia  alcuni  c od  umano  chiamar  fi  C «laure fi  ,&  Marchia- 
ni» 
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'ni,rfi}>.tloche  Termo,  per  altra  città  honorata,  & Cagli  nella  Marea,  <& 
cofi  la  Calauria  da  loro  territori  producono  di' quefla  [emerite  in  maggior 

•Appiano,  copia  eh' altri pae fi.  1 Trctori( come attefìa  appiano  nell'Hi/loria  St- 
ria) co{ì  i Tropretori  n Irebbero  f ci  deputati  a lor  comandi , ma  i Confo- 

ll  Sigonio  i Troconfoli  (come  vuol  darlo  Sigonio,nel  fecondo  libro.  De  And 
qnoiuro  prouiciarum  > allegando  Marce  Tullio  in  un  luogo,  dotte  par 
la  di  Tifone  Troconfole  della  Macedonia ) nhebbero  dodici  desinati  al 
lor  feruitio . Sono  co  fioro  nelf  ufficio  loro  di  terrore  a tutti , perche,  rap- 
prefentando  il  Trencipe , quanto  all' effecutione  della giuflitia,  comanda- 
no / otto  pena  della  difgratia  fua,  che  fi  uada  con  e (fi,  e toccando  folamt » 
te  con  la  bacchetta  ( come  s'ufa  in  Tfapoli)  le  perfone  di  rifpettojono  V- 
biditi.  V [anodi  gàfarla  plebe  fra  le  braccia , menar  per  il  dico  grojfo 
eh' è la  prefa  da  Sbirro,  legar  con  II  funi,  incathenare,  porre  in  prigione, 
metter  le  manette,  ficcar  ne'  ceppi , cacciar  ne'  fornelli,  ne'  camu^oni,  . 
nelle  forti , dar  la  corda  concontrapefi  di  piombo,  o di  ferro,  con  laj 
camifcia  bagnata,  col  f eco  ter  dilla  bacchetta , il  fuoco  a'  piedi , il  tor- 
mento delia  celata,  idadi  infuocati,  f agucchie  nelle  unghie , il  bolgio- 
chino,  il  cauallo,  la  cordella  per  boccata  ueggia,  l'eculeo , ò la  capra , & 
mille  altri  martiri , che  ne  gli  ecce  fi  grani , & maffime  ne’  peccati  dì  le- 
fa  maestà  fono  aioprati  cantra  i malfattori  proterui , & oflinati.  Sona 
accarezzati  da  prigioni , perche  hanbifogno  di  loro,fir  qualche  volt « 
conni  tati,  acciò  col  mszz°  dell'  ebrietà  , pojfono  vfcrr  di  prigione  quan- 
do gli  piaccia . Sono  honorati  da'  villani  eflremamente,  perche  femprt 
ban  paura  d'andar  prigioni  per  qualche  cofa  e quando  fan  da  loro,  met - 

* } tono  del  meglio  c'hanno  in  tarcola  per  fargli  carenze  ; benché  per  quello  i 

• " furfantinonportanrifpetto  loro,  angtnon  baila  cficrgli  grani  con  iefpcfk 

cavalcate  a cafa,  che  fono  i primi  a efier  uifitati , quando  accade  a tot 
de'  pegni,  o correr  dietro  a ' banditi , o [correr  per  le  fefie,  o far  qualche 
prigione  preffo  alla  uilla.  Jn  alcune  Cittadi , & Caflella  ancora , vengo- 
no ifiimati  particolarmente  come  donzelli  del  Signore,  doue  che  à Bcrgo- 
mo  Tufa,  che  loro  apparano  in  Chic  fa  le  fedi  del  Magi  firato  ; & in  alcu- 
ni  caflclli  di  l[amagna  femono  per  compagni  de'  Todcfià , quando  van- 
no a [puffo  perla  terra, mentre  le  genti  fon  [odi sfatte  affai  bene  della  me- 
lonagint loro.  Ma  l'honor principale  channo  uien  da  Signori , quando 
gli  fanno  affilienti  alle  barriere , gr  a'  flectati,con,  gran  vergogna  talho - 
ra  della  midi  eia,  che  manca  di  rifentirfi  in  tal  disbonore , & quando  fon 
mandati  contra  banditi,  in  compagnia  de llt fanterie , degliarcobugieti  J 
<aua  Ilo, & decauoi  leggieri,  quafe  che  la  sbirraria  infame  debba  far  con 
correnga  con  T arte  militare  co  fi  honorata.  Et  pochi  fi  trouano  ,'che  cupidi 
di  gloria  uoglian  feguir  C efìempio  de’  Ti  defihi  di  Milano , c?  de  i cauai 
leggieri  di  Ravenna,  che  alcuna  uolta  per  voler  affi  portar  le  lande  , e 

l'ala- 
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f alabarde, arme  pertinenti  alla  militia  loro,  gli  han  fatto  rìlcuar  brutte Là 
ferite  per  la  tefla,eon  uergogna  di  quelli,  & bonor  grande  della  lor  profi f- 
fione.  Il  proprio  ufficio  del  S birro  è circondar  d'ini  orno, e raggirar  per  tue 
4a  la  Città,  fol  per  ueder  fe  troua  chi  rubba,o  chi  porti  arme  finga  licega , 
è chi  uccida,o  chi  facci  contrabando,  o chi  uada / piando , ò chi  perucrta  in 
qualunque  modo  le  leggi  communi,  ouero  municipali  : doue  che  il  giorno 
pr attica  per  le  bettole,  per  le  piagge,  per  gli  ridotti, per  le  baciane, e f corre 
perle  campagne  alla foreSìa;  e di  notte  uà  attorno  le  mura  , per  gli  chiaffi, 
fu  lefiHe.per  le  flradc, ferie  calli, cercado  d' inciapare  in  qualche  legno,  à 
d urtare  in  qualche  palombe  lirempa  le  fpalle.  E malitiofo  veramente  in 
ogni  anione  quanto  dir  fi  poffa, perche, per  bufcare,fifa  amico  de' furbi, por 
la  il  lume  din  ungi  a tutte  le  ladrarie,tien  compagnia  con  loro,  firue  a e/fi 
per  fpia,diffimula  i latrocinio  s'allontana,  per  non  pigliare  i ladri, à bellif 
fimo  fludio.  fe  uien  duna  dato  degli  homicidij  finge  di  non  cjfcr  flato  prefin 
te,ò  non  hauer  conofciuto  le  perfine, o che  i brani  erano  in  troppo  numero, 
è che  fon  fcappati  troppo  prcfto,o  che  no  bà  potuto  ri  troua  rgli,  a n gi  gPaui 
fa, gli  r uguagliagli  fà  animo  tradendo  per  dinari  la  gin  flit  ia  occultamen- 
te.T/el  dar  la  corda  Jlringe  ben  chi  li  piace, e mal  chi  egli  uuolt;  racconcia 
le  braccia  a alcuni, ad  altri  le  Stroppia;  ani  fa  uno  in  prigione  vn altro  lofi ? 
taciuta  di  cibo  quefti,  e lafcia  morir  di  fame  qutfl'  altro  . Igei  cercare  i 
cbtrabandi,  ouero  che  troppo  minutamente  mette  fottofopra  ogni  co  fa,  mo 
firado fi  curiofo,e  prefontuofo  infieme,  ouero  che  co  duegaggette  fi  fa  tace 
re:  e ben  che  faccia  uifia  di  firmar  la  robba,digridar  feu'è  cofa  da  gabel- 
la nondimeno  all' aprir  della  borfa  s’accheta  à un  tratto,  e come  rana  am 
mutifie  fubito  col  boccone.  Mentre  fi  corre  dietro  à fuor  u fitti, gioca  da  lar- 
go col  cauali o,nonì  il  primo  àdar  l' affatto, fi  difiofìa  piu  che puole,  fi  trat 
tiett  da  parte  piu  che  uolontieri,c per  fialuar  la  pelle  per  i fichi , fugge  ogni 
rifehio  del  corpo  contra  di  loro, nel  caminar  di  notte  afa  da  buò  furfante  di 
tnorgarei  lumi  a porla  à qualcuno, p farlo  trarrei  foldi,acciò  no fìa  codot 
to  in  prigione;  onero  affronta  un' altra,  &■  fà  mofìra  di  cercar  per  tarmi,  t 
gli  piglia  la  borfa  ci  fuperchieria,tiene  pr  attica,  co  le  meretrici,  p cogliere 
fepuò  qualch’uuo  ih' babbi  a in  fpia,bà  corner  ciò  con  gli  bcSli,  perche  dà  ri 
tetto  a’ furbi  dentro  aliboflarit;  & è copagno  del  magnifico  boia , perche 
la  fìmpathia  de  meSlicri gli  hà  legato  il  budello  infieme  à tuttadut.  Sono 
infinite  le  malitie  dun  sbirro, perche  s' aliena  fra  le  forche , & le  berline  s 
prattica  co  i prigioni  ch’hanno  il  dianolo  addoffo ; corner  fa  ne" palagi  doue 
«folta  mille  furfantarle;  ode  i trattati  de furbi,  & mariuoli,i  colpi  de’ tra 
ditori, & a(iaffini,gli  atti  delle  puttane,  & de' ruffiani, gli  inganni,e  firata 
gemi  de’fuorufcitije  malitie  di  quei  che  rompono  le  prigioni, tal  che  tn  oro- 
ceffo  dipoco  tempodiuicne  come  volpe  afluto,&  malìtiofo,  fra  f altre  fu» 
malitie  ottengono  il  principato  qfle,cbe  molte  notte  fauorifit  i ghiotti,* v» 
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lanciarli  fuggire,  apre  lor  le  prigioni, differra  i cadenazjQ,  e gli  /picea  per 
forra  dalla  forca,  altre  uolte  s’accorda  co’  rei,  & efce  infieme  con  loro  i 
rubiate,  qualche  uolta  tien  mano  a ruffianefmifiafiia  flracorrer  le  libidi 
ni  a fuo  piacere,  talhora  {iòta  i mifcri  nel  rifatto, faccdof  pagare  la  catta 
ra  di  fouerchib ; tal  uolta  da  martora  molto  maggior  che  non  gli  è comoda 
to:  c alcuna  uolta  corno  ebrio,di  crudeltà  ornala  chi  nò  hà  colpa, ne  pec- 
cai a.  initifdi  quefìi  T^ifjipafano  la  mi  fura  da  ogni  parte , perche  effi  fon 
copagui  del  giuoco, fratelli  della  crapula, parenti  fretti  dell'ebrietà  , ami- 
ci cari  della  befliemma,  f ruitori  della  dishouefià,  febiaui  del  nitupero , e 
un  nodo  ifeffo  co  la  uiltà,con  la  -»ergogna,&  co  l'infamia  le  parolefior- 
rette, le  difìolutioni  compite.  Le  furiarle  perfette,  tutte  le  furfanterie  del 
mondo  hanno  fatto  un  chaos  in  loro,  però  no  è marauiglia  fi  fono  effbfiap 
prefio  a tuttelt  perfine  d'honore , & fiognuno  hà  uergognadi  pr  attirar 
co’  'Zaffi, efiendo  macchiati  d’una pece  cofi  brutta, e uergognofa.  E parche 
il  mondo  à tate  lor  fiiagure^ge  habbia  trouatò  affai  degno  ca figo, per  che 
ogn’  uno  gli  odia,  ciafiun  gli  [prezza,  chigli  chiama  furfanti,  chi  gli  dice 
poltroni,  chi  li  nomina  bricconi,  chi  canaglia,  chi  [chiama  di  gaglioffi, ibi 
gli  ordifie  qualche  trappola  da  fargli  traboccar  di  notte,  & romptrfilcj 
gàbe.Ma  fon  tre  forti  di  per  fine, [opra  tutto  che  fon  ucrametela  J alfa  de’ 
gaffi, cioè  i [colar  i,i  braui,e  i fuorufiiti:  da  primi  nò  riceuono  effi  altro  che 
burle  frane, di  lacci  ufi  di  notte  per  fargli  precipitare,  di  dargli  una  cor  fa 
buona  per  fargli  fidare  , di  ferrarli  in  qualche  fretto,  per  poterli  comma- 
dame»  te  à lor  modo  siringare,  da  fecondi  non  acquiflano  altro  che  sfrifiin 
fui  mo faccio, pugnalate  in  sùlatefla,c  [trite  nella  uita,  da  gli  ultimi  neH 
tranno  altri  aitanti  che  buone  arcobugiate, altro  guadagno  che  efier’ucti 
fi, altro  premio, che  reflar  uituperofamenteper  la  gola  appiccati, co  co  fiero 
non  uaglion  dcnoncic,non  querele, non  lamenti  dinanzi  a i Todeflàfion  re 
lattoni, o riportamenti, non  inuentioni,o  bugie,delle  quai  fon  pieni  comma 
nem ente,  perche  qui  non  fi  rifponde  fi  non  con  le  mani,  non  fi  parla  fi  non 
con  la  fiopetta,non  fi  fatte  Ila  fi  non  co’  colpi  di  fiimiturre.o  pifiolefi.  Ter 
quello  i birri  figgono  d’andar  contra  banditi, e d’impacciar  fi  con  tra  bra- 
ni,& Scolatile  il  Capitan  Mancino, ne  il  Moretto, ne  Fantenouo,ne  Tar 
tagliale  il  Capitan  sfrifato,  ne  il  Creghctto,  ne  il  B affano  ardifiono  diti 
tare  il  dianolo  di  cof  oro, perche  fon  come  furie  fiathemate  contra  d' effi,  e 
nemici  loro  mortali  per  natura,  & prò  fi ([ione  faran  buoni  da  fare  * jul* 
fattura  adioffo  a un  pouero  mef chino  che  nonpoffa  mouerfi,  andandoli  di 
dietro, e zaffandolo  frittamente  per  le  braccia;  ò torre  un  pegno  a una  po- 
llerà uiUana,ofarfi  dar  da  cena  a un  gramo  contadino;  o pigliar  sù  una  fi 
fa,  in  feffanta,o  fettanta  unpouer’huomo  dinafioflo,oue  allhor  mo  frano 
la  ualentigia  loro. ma  alla  caccia  de’ fuorufiiti  gli  trema  le  ui fiere  nel  cor- 
po, impallidifiono  iuoltiper  timore,  hanno  la  febre  fredda  per  fpauento. 
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fi  lordano  tutti  per  paura, che  rionali  tocchi  a loro . Et  quando  tornano 
adietro, chi  fuda  per  il  fuggire , chi  anfiaper  lo  [campare  ; chi  [mania  per 
raffrettare , chi  hi  il  cauallo  fracco  come  vn  afino  ; chi  è fènica  picca  , à 
ferrea  lancia;  chi  è stroppiato  dì  uva  gamba  ; e chi  ì portato  alla  città  ditt- 
erò a una  barella  : Hor  qurfli  fono  i frutti  che  ricevono  i birri  dal  lor  mefite 
ro,a  quali  è netefiarto  / opra  tutto  batter  buona  fortuna, perche  molti  di  lo - 
ro, e fendo  compagni  del  boia,paffano  per  le  fue  mani,  balla  forca,  ò alme- 
no alla  berlina , alla  quale  gli  lafciaremo  attaccati , [otto  pena  chechi  gli 
[picca,  debba  effer  da  loro  alla  forca  accompagnato. 

Annotatione  fopra  il  dj.  Difcorfo . 

Circa  quelli  Zafli  dice  qualche  cefi  Alcllindro  d*Aleflandro,a  car.4f. 


DE  S ALINATORI.  Difcorfo  ciij. 

Benché  il  [ale  in  molti  luoghi  na.fca  da  fe  medefimo,come  rat 
conta  “Plinio,  nel  erige [imoprimo  libro, ficcadofi,  ouero  eoa-  Piini*. 
golandoftda  fe  flejfo  lì  hitmore  che  in  quello  fi  troua,fi  come 
l'ifpericnga  il dimoHra  nel  LagoTarenti/io , ne' foli arden- 
tijfimi  dell' eiìatefa  cui  acqua,  la  qual  però  non  è alta , fe  no  ».  j,. 

fino  al  ginocchio,  tutta  diuenta  [ale  ; il  che  fi  -vede  parimente  in  Sicilia  in 
quel  lago , il  quale  chiamano  Cocanico , & medefimamente  in  quello  cb'i 
“vicino  a Cela  : quantunque  fcHremità  fole  dì  quefli  fi  disecchino,  & in 
Thrigia,  Cappadocia,  &in  [pendo  fi  condenfi  piti  largamente  fino  a 
megprp  il  lago , con  quella  marauiglia  principale  qual  racconta  ^fndreaj  Andrea 
A fatti) ioli, nel  quinto  libro  di  Diofcoride,  che  tanto  ui  fe  ne  ebdenfi  la  not  j'1  att*110  - 
te, quanto  fe  nc  caua  il  giorno  : & oltre  a ciò  nclpaefe  de  Battri  fimo  due  ‘ ' 
grandi  fimi  laghi, l'uno  de’ quali  è ver  fi  Scithia,  & l'altro  uerfo  gli  ni, 
i quali  gettano  fale  con  l'onde  loro;& in  Cittio  di  Cipro  & apprefio  a Me 
fhi  fi  cauipur  dai  laghi, & poi  fi  feccbi  al  fole  ; & medefimamente  fi  tro- 
ttino fiumi  chiamati  i fiumi  del  fale  prefio  alle  porte  Cafpie , come  anco  fi 
trouano  apprefio  ai  Mardi,&  agli  ~drmenij,& prefìo  ai  Battri  Ocho,  & 
OxOyiquali  portano  dai  vicini  monti  ipeg^j  del  fate.  & dì  piu  ui  fan  mo 
ti  natiui  di  [ale , fi  come  è Oromeno  in  India, nel  qual  fi  caua  fale  a quell * 
guifa,che  fi  emano  pietre  per  gli  edifici],  & del  continuo  ui  ritta fee , & di 
quello  tranne  maggior  tributo  i J{e,cbe delle  perle,&  de  l’oro  ; & in  alcun 
ni  fonti  ancora  fi  ritroui, come  ne’ fonti  Tegafei;&  co  fi  dalla  terra  d'afri 
ca,&  d'Arabia  in  piu  luoghi, come  notano  “Plinio,  & il  Mattinoli  ne’fo- 
pradetti  luoglv:rb{ondnieno  fifa  ancora  con  artificio  nelle  faline,che  fono 
apprefio  al  mare,  non  ferrea  alcuni  ritti  d'acqua  dolce  alle  volte,  ne  finga 
r ardor  del  fole  a quello  effetto  mafitmamente  ntcefiario.  di  queflo  in  *4 fri 
sa  apprefio  a fatica  fi  ns  vedono  i monti  elevati  agni  fa  di  tanti  colli , & 
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di  quello  che  feltra  ritti  fi  [accorrendo  il  mare  nelle  [aline, [e  ne  ficorgegrS 
copia  in  Creta,  & nell' Egitto,  v Altrove  fi  [a  nelle  [aline , otte  i pozzj  [ono 
influiti, come  in  Babilonia,  & nella  prouincia  di  Cappadocia.  T^eUa  Col - 
lìa, & nella  Germania  fi  [a  con  l'acqua  di  mare  in[u[a  ne  legni  ardenti:  et 
alerone  con  altri  modi  diuer [amente  inuen  tati  dall’ indufiria  degli  artefi- 
ci di  quello.  Fra  quefli  i Medici  lodano  af[ai  quello  , che  fi  [a  nella  Spagna 
citeriore, tir  Tlinio  de  marini  commenda  il  Ciprio,  dì  quel  de’ Stagni  il  T* 
reatino,  di  quel  de  vitti  il  Tateo . oggi  dì  nella  Italia  belljfimo  fate,  trabe 
dai  litti  di  Genoa,  & di  T^apoli,  maggior  copia  [e  ne  caua  da  Cervia  nella 
Hpmagna,ma  no  di  quella perfiettione  che [on  cote/li.  I colori  d'efio [on  va 
rij , perche  ve  n’i  del  nero  come  à Cervia,  & Comacchio , del  rofiìo  cerne  À 
Mcmphi , del  candido  come  in  Sicilia , del  purpureo  come  i cento  ripe, del 
Brocco  come  in  Cappadocia.  Hora  i [alinari [on  degni  di grandijfima  lode; 
impero  che  [ono  auttori  di  co[a  non  [olamente  gioueuole,  & vtile,  ma  ne- 
cefiaria  infieme.Ecco  nel  pane,nella  carne,nel  ca[eo,nel  pefee, nelle  vivan- 
de, ne' brodi, ne’potacchi,  ne  gli  arrofli,  ne  foffritti,  e finalmente  in  tutti  ico 
dimenti  fi  ricerca  il  [ale:  & in  moltijfime  medicine  s'adopra  ordinariamen 
Diofeori-  te  come  ftiliffimo  , [ecoudo  che  dichiara  Dio[coride,  & [eco  il  Alattbioli 
de.  nel  quinto  libro , per  l'ufo però  de’ medicamenti  dice  Tlinio,  che  gli  antichi 

v[auano [pecialmente  il  Tarentino:pcrgli  occhi  de’ giumenti  il  Bellico;  p 
con[eruar  le  carni  il  Megare[e.  equi  Plano  anco  qualche  poco  di  lode  i [a- 

linari  da  quejìoxhe  le  pecore,  & gli  amenti  fi  [an  piacevoli  ,eti  corrono 
dietro  col [ale ;la gentilezza  dell'animo,  & la  gratia  del  corpo  i dimanda - 
M.  Tullio.  ta(ja  m. Tullio  [ale, Marco  Varrone  [criue,  che  gli  antichi  v[auano  il pa- 
M.  Varrò-  ^ ^ fiale,&  col  ca[eoper  viuanda;Tlinio  narra, che  nella  militiade'Bp 
mani  v’ erano  [oldati  detti  [ararif,cb'eran  di  grandijfima  ilima,& auttori 
tà  in  quel  tempoùn  Bpma  parimente  vera  una  flrada  nominata  la  via  [a 
laria,  eh' era  fiamo[a,per  la  quale  fi  portava  il  fiale  alla  volta  de’Sabini.Ti 
Tito  Li-  t°  Eiuio , nel  quinto  libro  delle  fine  Hifiorie  racconta , che  anco  Martio  Be 
uio.  fu  il  primo , ch'injlituì  [aline,  delle  quali  in  procejfio  di  tempo  fi  fece  tanto 
conto, che  fiuron  pojli  dacij,  & gravezze  J opra  il  fiale  di  grandijfima  entra 
ta.  a tempi  nojlri  fi  vede  ancora  che  Rima  [accia  il  fiommo  Tontefice  della 
gabella  del  fiale,  e di  quàto  vtile  fia  alla  camera  ^ ipofiolica  la  città  di  Cer- 
via , dotte  egli  fa  tanta  copia  di  Sale , che  bajlanon  [olamente  allo  fiato 
fino, ma  fi  diflribuifee  anco  à molti  paefi  ejlerni  con  profitto,  & cmolmtu 
to  importante,  come  d tutti  è nota,  lnquejìomejlietopoi  fi  commettono 
molte  frodi, & inganni, per  ciò  che  s'adultera  il  fiale  alle  volte , con  la  ter- 
ra trita,  alle  volte  con  mefebiarui  del  fiale  piu  cattivo , alle  volte  con  Pa- 
tena minuta,  & fintili  altre  furfantane  fono  camme  fife  da  quelli,  c’hanno 
. ò le  [aline , ò il  dado  del  fiale  J opra  di  loro  ; Pvfficio  de' quali , è vile  in  fe 
S*Giorgf'  medefimo  per fitntcnz*di  Giacobino  di  S, Giorgio, l. i’.  Digcftis.de  iu- 
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f,'oni.Iù<Jichifti  -,  altra  che  rare  urite  fida  quel  tanto , che  Li  bilanci* 
ri  ufi  a richiede  ;& fi  sformano  contra  il  doucre  ipopoli  à pigliar /ale  negri fi 
fimo,  e tutto  adultero,  à cariamo  pretto, potendoli  per  megltor  mercato  hi 
nenie  del  candido, & bianco  molte  fiate  per  uia  de  mercanti  forcdlieriiqua 
tunque  la  fica  fa  appreffo  di  coftorofia pronto, allegando  effileggiadramcrtr 
~te  che  non  farebbe  mercantia  di  fiale, fé  nenfofie  fialata . ma  non  auduco— 
no, già  che  le  grafie  prefio  a Torti  fian  tanto  amie  he  del  fiale,  che,  poi  che 
'la  terra,&  l' acqua  abondan temente  lo  porgono  al  mondo,  non  fintamente 
bifiognarebbe  leuarle  gabelle  flraordmarie  del  fiale,  ma  difiribuirlo  quaff 
gr  ai  wf amente  a fiuddi  ti,  acciò  almeno  in  cote  Ho  appare  fife  la  larga  corte- 
fi,  a,  & generalità  de  fiuoi  Trencipi,&  Signori,  del  reflo  non  fi  può  di,  e al 
tro  qua  fi  di  quefia  profi (filone;  onde  da  lei  partendolo  àntrouarc  quelle^ 
che  refiano,  per  decorrere  anco  di  loro  come  conuicnfi.  k 

Annotatione  foprailclij.Difc. 

I «torno à falsatori  dice  qualche  cola  il  Calcagnino,  come  li  può  uedere  nel 
U Tauola.al  Verbo  fai.  coli  l’Vucchcro  nel  fuo  libro  dcTccrcti^  car.;  j r. 


DE’  STRACCIARGLI,  OVERO,  B ARAT-  ^ 
tic».  Difc.ciii;, 

Ve  fio  medierò  al  nome  fiolodimoflra  tutta  la  bontà  che  fi  ri- 
troua  in  lui, perche  dalla  compra  defiracci , & dal  permuta- 
che  fifa  di  quefia,  & di  quell' altra  co  fa, acquila  a fiuoi  prò - 
fie fiori  un  ncme(  cime  fiuoi  dir  Fidentio)  molto  fiordido,  & 
inelegante.  E fio  è compagno,  & franilo  della  mere  Stimma 
le  fà  cofi  poco  b onore,  che  Meramente  fi  può  tenere  ebefia  piu  prefio  natu- 
i rade, e bafiardo,che  legitimo.  Ha  comtrcio  fiopra  tutto  tongli  tìebrei  d’o- 
gni  forte,  tanto  del paefie, quanto  leuantini ; perche  tutti  ifilracci  fanno  ri - 
' capito  in  ghetto,  come  le  ciana  t te  k Tfonara;  e tutti  i bacavi,  o fica  vegga 
-colli,  ò baratterie  fi  trouano  prefio  a loro , come  i giuochi , & le  fui  balie 
nelle  baccane.  Sonoparenti  diretti  ancora  de  riuendi uoil,  &banfra  loro 
tanta  domeHicbegga,ct  cogiontione , che  non  pofiono  a pena  fipiccafi  l’vn 
dall'altro.Tfon  hanno  i diacciamoli  altra  cofia  di  buono  in  loro.fe  )io  che 
aiutano  in  un  bifogno  uno  che  fìia  per  annegarli  : ma  l’aiuto  e tanto  fimi- 
diro,  che  dall’ apprenderli  a i [pini , e à loro  c'à  poca  differenza  affatto. 
Sempre  per  l'ordinario Jlanno  fili l trapolaie , cofi  nel uendere , come  nel 
- comprare  , perche  nel  uendere  ti  tiran  volentieri  allo  feuro  , accio 
tu  non  veda  fie  la  robb a loro  è tarmata , di ficoncia  , & guafta  ; & n^l 
comprare  ti  dipingon  la  robba  per  tanto  figratiata  , e mi  fera , che  par 
, chtl’ babbi  tratta  dal  necefiario,  per  darla  d lor.  Lafcia  che  effi  magni- 
fiibino  a lor  modo  larobba  che  vendono , che  un  par  di  calgoni  di  tifa 
- i f ' ’ Mmm  $ da 
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favillano, una  gramma  gonfila  da  eontadina,vn  fato  di grifoia  furfanti 
fchictto.una  btretla  diucluto  se  ^a  pelo  da  Caratano  fallito , una  cajiacca 
tutta  onta  di  brodo, e di  graffo  da  Vero  tripparo,una  cappa  da  pidocchio  fi 
un  par  di  feoffonida  pouer accio,  un  far f etto  da  impiccato , vn  capello  da 
boia,  par  che  ftano  le  robbe  della  merciaria  di  renetta , tanto  s'eflendont 
a lodarle,  & magnificarle  con  parole.  E,  fe  tu  deffi  loro  ueluto  riccio,  o da 
tnifco,par  che  gli  dij  del  caneu«ggo,ouero  della  bura"ggina,  tanto  au  iti  fio 
no  fetnpre  la  robba  che  comprano  dagli  altri.  7{on  fi  contentano  manco 
di  c oprar  per  metà, che  per  tre  beggi  uorrebbono  un  cappotto  di  ut  liuto , o 
un  bel  ragjo  di  Fiandra,  & nel  uender  per  l'oppoftto , vorrtbbono  per  una 
gauardina  di  tela  dieci  ducati,  & per  un  par  di  uelette  fei  cecchini,  perche 
non  hanno  più  con  fetenza  ebe  s'babbia  un' afino , & quanto  all’ anima  fe 
than  giocata  il  primo  giorno, che  fipofero  a queft'arte  da  barro,&  dama 
riuolo  perfetto  in  ogni  co  fa, il  liehetto  delle  parole,  delle  ciancic  i pro- 

prio di  cofloro, perche  n'han  tante, e tante  fon  le  bugie  loro,  & i f congiuri, 
che  il  dianolo  a pena  li  potrebbe  numerare.  V afiutie,angi  te  malitie  ,ele 
furfantari;  non  fipotnbbon  mi  furar  da  tutti  i Geometri  del  mondo , ne  da 
gli  Aritmetici  annouerare, perche  quante  occhiate  danno  alla  robba, tan- 
te reti  bau  nell' animo  tefe\  per  togliere  i compratori,  è utnditori  ad  ogni 
modo.  Ma  fon  da  Dio  ben  meritamente  puniti,che  Tariffimi  flracciaruoli  fi 
cedono  arricchire,  angi  a punto  ottengono  pena  conforme  a i lor  peccati , 
che  fempre  vanno  firacciofi,e  furfanti  per  ordinario  . Eran  da  gli  antichi 
detti  Sarcinatores.e  "Plauto  nella  fua  Aulularia  ne  fa  mentionc  in  quel - 
Pliuro.  le  parole.  Pctunr  follones,  fardnatores  pctunt.  Paulo  Giuri feonj alto 
Giurifcon  *n  I.Falfo  ff.de  Fu  rtis,t>/i  franta  da  quel  che  fono  per  ilpiù,cioi  da  furbi, 
fu]t0.  ° & bar  i,  imperò  che  niente  altro  è piu  proprio  loro,  che  barrar  le perfine  in 
'qualche  cofa , & Cono  fpecie  di  Cingari  che  fempre  Jlanno  sù  l’uccc  farti  i 
f oidi  fuor  di  borfa  con  mille  moftre  di  robba  ognora  più  furfanti,  e vergo- 
gno fe.  E ffi  finalmente  fon  molte  uolte  cagione  di  grani  mali  ne  He  terre, & 
nelle  cittadi, perche  comprano  panni  infetti,  & ammorbano  con  le  uendi- 
te  di  quelli  il  popolo, che  a pena  fi  di  farne  onde  fi  u nga,abcibe  il  peggio  i 
il  morbo  dtW animo,  che  da  lor  fi  contrahe,  perche  s'aueggano  igicutniib 
la  commodità  loro  a rubbare  in  cafa  qualche  cofa  ufata , & la  portano  in 
ghetto  , onero  in  fir acciaria , doue  finga  faputa  de’ padri , i Flracciaruoli 
ghiottoni  coprano  una  uefie  d’ or  mi  fi  io, o di  rafo,che  farà  fiata  portata  tre 
o quattro  uolte  folamenteper  un  par  di  feudi,  tenendo  poco  coto,fi  l’ anima 
uà  a fp affo, pur  che  la  confcienga grojfa  come  unpaflone  triofi  a fpefe  tal 
tri.Hor  tanto  bafli  di  quefli  furfanteschi,  & flracciofi  profiffori, 

Annotatione  (òpra  il  clii j.  Difcorfo. 

D e’ftracciaruoli  diceua  il  Frc^oia.chc  tre  forte  di  meflieri  lauorano  uolontic 
ai  allo  feuio, Mercanti  da  panai, ÀmciaruoIi,&  Hcbrei.  v 
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DE’  POETI  IN  GENERALE,  ET  DE  FORMATO- 
CI d’epitaffi,  c pafyuinatc  in  particolare,  Dife.  cliiij, 

0 vò  imitar  nel  bel  principio  di  que  fio  difeorfo,  il  modo  terne 
io  da  Voeti  Heroici , i quali  in  luogo  di  Trobimio  fogliano 
fare  alcune  inuocationi  o alle  Alufe,  ò ai  Mecenati  loro,oue 
ro  ai  Dei  finti  da  effi, per  fare  attenti  (come  dice  il  Trapelo 
tio  nel  primo  delia  fua  Retorica  ) e docili  in  pente  gli  animi 
grati,  & beneuoli  di  tutti  gli  auditori . Onde  Tlaton  nel  Timeo , fin  nelle 
minime  cofe  di  fi  e douc  rft  implorare  il  diurno  aiuto , ma  tanto  piu  l’muoca- 
tion  di  quelle  efier  debita  a Voeti  ( dicono  Taolo  S nardo,  e ChriSloforo  La 
dino  ) quanto  l'intention  loro  idi  tentar  cofe  ardue  per  lor  natura,e  c'han 
piu  preflo  del  diurno , che  dcll’bumano.  e quindi  Homero  nel  principio  del- 
P Iliade  inuoca  la  Mufa  Caliope,  e tutte  le  fueforelle , douendo  fcriuerela 
Sìrage,che fece  C indignato  petto  d\Achille  [opra  le  genti  Telafgbc.  e Vir- 
gilio nel  celebrato  poema  della  Eneida  Tolge  ilfuo  parlare  alla  Muf<u  , 
quando  dice. 

Mufa  mi bi  caufas  memora  quo  numine  Ufo 
Quid  ue dolens  \egina  demum  tot  voluere cafut 
Inftgnem  pittate  uirum , tot  adire  laborct 
Impalerà . 

Co  fi  Ouidio  nelle  fue  rare  Met  amorfo  fi  implora  il  diuitto  aiuto  dicendo. 

Dtj  captitnam  vos  mutaflis,&  illas 
^tf pirate  mas,  primaque  ab  origine  mundi 
+Jd  mea  perpetuum  deducile  tempora  carmen. 
ta quale  imploratione fu  uoltata  dall’ Anguillaia  all' inuittiffimo  I{e  Hen 
rico, in  quella  fianca  memorabile,  che  comincia , 

E tu,  febea  bai  fol  l'animo  intento 
Inuittifiìmo  Hcnrico  al  fiero  Marte 

Volendo  for fi  imitar  qutldiuino  *4rioilo , che  r 'tuoi fe  la  fuainuocatione 
fd  diuo  Ippolito  dicendo . 

Viacciauigenerofa  Uerculea  prole 
Ornamento,  e fplendor  del  fecolnoflro 
Ippolito  aggradir  quello  che  -vuole 
£ darai  fol  può  l’humil  fcruo  uofiro , 

fi-agli  altri.  Valerio  Fiacco,  mi  primo  della  fua  *4 rgonautica  inuoca  Fe- 
bo per fuo nume  & losfnrtunatoTafio  nella  fua  Hierufaltmme  liberata 
Volge  pur  l'inuocationc  aUa  Mufa  dicendo  . 

0 mufa  tu  thè  di  caduchi  allori 
"Non  circondi  la  fronte  in  Hclicona , 
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' Ma  sii  nel  cielo  infra  i beati  chori 

- ’ Hai  di  Helle  immortale  aurea  corona , 

Tu  J pira  al  petto  mio  celeHi  ardori . 

E poi  lindrigja  parimente  al  magnanimo  ^tlfonfo  fuo  S ignora  dicendo • 

> Tn  Magnanimo  *Alfonfo , il  qual  ritogli 

* *Al  furor  di  fortuna,  e guidi  in  porto 

i.  Me  peregrino  errante,  e fra  gli  [cogli, 

E fra  fonde  agitato,  e quafi  abforto. 
i . Que/lc  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli . 

' Che  quafi  in  uoto  a te  [aerate  io  porto. 

Germano  ^ c^e  P1*  modernamente , di  tutti  ha  fatto  Germano  otudeberto  famofo 
Audcber-  Poeta  Gallo,  nel  celebrare  i magi  firati  Pene  fi , e tutte  le  grandette  del 
tv.  Gallo.  rea[  dominio  loro  in  quel  fol  uerfo  . 

Mufa  mone,funt  capta  tuis  htec  carmina  iufjis . 

Ma  no  uà  far  maggior  catalogo  di  q Ho,  offendo  co  fa  ageuole  in  tutti  i poe- 
ti Heroiciritrouar  quefi' ufo  da  tutti  i Poeti  vniuerfalmente  fognilo,  & 
imitato.  Hor  io  qual  Simia  indignijfima  de  "Poeti , faccio  un  inuitto  nuouo 
in  profa  a Mercurio  dai  talari, che  mi  faccia  uolar  tant'alto,  ch'io  f ornigli 
Gioue,  quando  in  forma  d'aquila  rapì  Ganimede  ih  fui  mote  Ida  a Febo 
/ dalla  Cetra  d'Oro,e  a Pan  dalla  gampogna:che  mi  facciano  apparar  un  Or 

feo,  quando  incàtò  Plutone, e Proferpina,  leuàdo  Euridice  fuadona  fuora 
dell’ ombre  Higie,a  Minorità  col  capo  armato  aguifad'una  Patafilea,che 
: O mi  faccia  parer  un  Baccbo,quàdo  andò  co  Vulcano  in  fu  un’ a fino  allagutr 
ra  de’Cetauri;Inuoco  Citberea,che  mi  [peggi  le  labbra  difauo  mele:  do- 
ride,e  Galatea , che  mi  facciano  grato  alle  felue  d' Arcadia  i Torride,  e 
7beti,che  mi  raccommandino  ai  Dei  marini ; Pomona,e  Cerere , che  mi  fa- 
};  ‘ uorif chino  pre/lo  alle  uerdurt  della  terra . Ma,  per  non  far  torto  all'  a lire 

Dee, chiamo  anco  Pithone  in  aiuto,  eh’ è Dea  dell’iloquenga  : le  Ca  mene , 
che  so  Dee  dei  cattila  Dea  Stimala, che  mi  prouocbi  a copor,  cofe  digniffi - 
me:et  Hebe  Dea  della  gioue  tu  che  dia  uigore,eforga  a tutte  l’ anioni, che 
.v  da  me  fi  fanno  ;f  che  col  nome  della  bella  Doride  in  mare,della  gratiofa  fi 

gliuola  di  Latona  in  aria, di  Promethco  Dio  del  fuoco,e  di  Flora  Dea  dcl- 
. la  terra,  ho  fornirmi  del  Thirfo  di  Baccho,del  mariti  di  Vulcano,  del  Tridc 

te  di  latitano, del  caduceo, di  Mercurio,  del  ferro  di  Marte, e della  magga 
d'Hcrcole,e  del  fulmine  di  Gioue  in  qlìo  mio  difeorfode  Poeti,pcr  illuftrar 
co  nuoui  modi , e maniere  la  Laureata  fchiera  di  tutti  loro . Hor  a il  Poeta 
Il  Bocci-  „0flr0  per  dar  principio  alle  fue  lodi, ha  il  nome  deriuate,no  da  Pico( come 
dice  il  Boccacio  nella  Genealogia  dc’Dci)cbe  [igni fica.  Formo,  uel  Fingo: 
ma  da  Poetes  antichi  fimo  uocabolo  Greco, il  qual  fuona  latinamcte  efqui 
fitalocutione ; fiche  è proprio  del  Poeta  parlar  ifquifitamete,  et  raramete, 
trfùda  latini  detto  acconciamcte,V  atcs,da  quella  forga  di  mete  ( dice 
r ‘ ' ' ’ vai- 
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Fanone)  la  qual  diuinametc  in  eflo  fi  rinchiude:  perche  (come  dice  Tinto  Varrone. 
ne  nel  Fedro,  & nel  hb.  de  furore  Poetico)  iToeti  hanno  infetto  Dio, il l>litoae- 
qual  gli  muoue,&  rifcalda,  & ribaldati  gli  eccita  un  furore  addojfo , il 
qual  gli  fa  parlare  :&  quello  è da  lui  detto,  furor  diuino , a differenza  di 
quello, che  vien  per  mancamento  di  ccruello,che  parafi  chiama.  Quello  M.Tujji#; 
ifleffo  efprejfe  Cicerone  nell’ oratione per  rchita  Toeta,  con  quelle  paro- 
le. Atqui  (ì  a fammis  hominibus eruditifsimifq; accepimus  cite 
raru  rcru  ftudia,&  dodrina,&  prxccpris,  & arte  con(tarc,Poetain 
natura  ipfa  valere, & mentis  uiribus  cxcitari,  & quafi  diuino  quo  ,t 

dà  fpiritu  afflari.Ef  Uriflotile nella  Toetica  dice, la poefia  ejfer cofa  da  Arrotile, 
un’ingegno  uerfatile,&  rapito  dal  furore. Et  Origene  nel  fuo  libro  del  Te-  Origene . 
rarcon , atte  (la  ejfer  e lana  certa  virtk  fpirituale , che  infpira  il  Toeta  & 
gli  riempie  la  mente  con  la  fua  diuina  ftrga,  &■  uigoreja  qual  forga  noni 
altroché  unapurgatione  d' animo, & una  illuflratione  di  mente,  come  di-  K 

conCionanni  Eoccacio,&  Ciouanni  Andrea  Gilio  in  una  fua  lettera  al  ^ £?" 
Duca  di  Sora,  la  quale  gli  fa  conofcere,  & intendere,  quanto  hanno  a dire,  i l~ 
Di  quejla  intefe  Ouidio,  quando  dijfe . Ouidio, 

Eli  Deus  in  nobis,  agitante calcfcimus ilio . . 

Et  S tatto  Toeta  ancb'ejfo  dijfe . ut,a\ 

Tierius  menti  calor  incidit.  • • 

Et  Monftgnor  Fiamma  nell'  Oda  della  G inflitta.  . ■ Mófignor 

Ond'  io  per  farle  honore  Fiamma. 

Motto  la  mano  ardita 

Et  quel  c'hò  ne  la  mente  alto  furore , J 

Mentre  a fcriuer  m'aita . 

Tercìò  meritamente  gli  antichi  intitularono  i Toeti  comefacri.  onde  ilpre 
'detto  Ouidio  fcrijfc . 

^tt  facri  yates,  & Diuum  cura  uocamus.  i 

Et  Calfurnio  ne'fuoiuerfi  bucolici  dijfe . Cilfurnio 

* lllefuitvatesfacer. 

Et  il  dotto  Lucano.  ■ Lucano. 

0 facer,  & magnut  uatum  labor. 

Ma  Ennio  con  piumagnifico  nome  gli  chiamò  Santi,  come  quelli,  chcj>  C;'n'0, 
fino  dell'  alti  fimo  dono  della  fapienga  diuina  copioftfimamente  arrichi- 
ti . Sopra  che  mi  par  d’auuertire , che  la  poeftafu  trouata  da  principio  per 
lodar  Dio,  e poidaglihuomini  mondani  è fata  po fa  in  yfo  profano . E 
quello  l'approua  la  feriti  tira  in  piu  luoghi,  come  in  quel  paflodi  Giudith . 

Fncipirc  domino  intnnpanis,  pfallite  Domine  in  cimbalis,  mo- 
dulatomi illi  Pfalmum  nomini  tir  in  quell' altro  del  Trcfeta . Canra- 
bo  Domino  qui  bona  tribuit  mihi,  & pfallam  nomini  tuoaltifsi»- 
me . Dalia  qual  cofa  fpinto  Sgottino  lafciòf cristo , chei  Toeti  furono 

antica - 


• anticamente  detti  Theologì , perhauer  cantato  effi  diurnamente  le  lodi 
del  Signore,  & allega  Fan  one, che partifee  la  Theologia  in  tre  pani,  cioè 
in  Mtflica,  òfauolofo,  in  Fifica,ò  naturale ,& in  Tolitica,  onero  Morale : 
e f ragli  inuentori  principali  di  quella  triplice  7 beo  logia  annouera  Mercu 
rio  Trimegiflo , dipoi  Orfeo , cbe  fcrijfr  molti  Hinni  in  lode  di  Dio , dipoi 
Mufeo  che  fu  riputato  figliuol  d\A  pollo,  ai  poi  Lino, a cui  fu  affegnato  per 
padre  Mercurio,  e finalmente  Heftodo , che  fu  mirabilmente  dotato  di  que- 
Jla  feienga , E -pero,  che  dalla  fua  origine  fon  dtfeordi  i fenttori  fra  loro, 
Veneto  perche  Veneto  Fefcouodi  Toluolo  grandi /fimo  inur (hgatore  d'hiflorie, 
Leonrio  >M0^>  c^e  f,a  P'H  Jnt‘ca  di  Mosi,  & che  fia  nota  quaftal  tempo  di  ?qem- 
brotto , Ma  Leontio,  tiene, eh’ ella  hauefie  il  fuo principio  prrffo  a’ Greci, 
& adduce  Barlaan  Calarne  fe  fuo  precettore , ilqual  dtceua  Mufeo  antico 
Piolo  P-  Theologo,  Toeta  efier  fiorito,  neltre  mille  trecento  ottanta  cinque  al 
ruij.no.6"  itmpo  di  foraneo  degli  Argini . Ma  Tao  lo  Terugìno  le  afiegna  Or- 
feo per  inuentore,il  qual  fu  al  tempo  di  Laomedontc  I{e  dt‘ Troiani, dr  per 
queflo  molto  piu  moderno . 7qon  dirò  Pna  minima  parte  de  fregi  fuoi,  per- 
che quella  attanga  tutte  le  alt  re  fetente  di  chiarezza , & fplendore,  come 
l'occhio  di  Febo  auanga  tutte  le  felle  di  luce,  che  fon  nel  firmamento , e fe 
ilToeta  non  fofie  Theologo  perfetto,quel  Dio  dell' uniucrfo,chc  gli  Hebrei 
chiamano  Enjopb,  cioè  infinità  incomprtnf  bile , Oifeo  Theologo,  e Toe- 
ta non  l'haurebbc  chiamato  notte,  a quella gui fa , che  Dionifto  Areopa- 
go a lo  chiama  caligine , della  quale  intefe  altramente, come  in  tutti  ifa- 
Viitorìa  cri,  & mirabili  componimenti  fuoi,  la  llìufiriffima  Signora  Fittoria  Co- 
Colonna . ionnt % j„  Sonetto . 

Signor  che  in  quella  inacceffibil Iute 
Quaft  in  alta  caligine  t' aj condì . 

Et  è pur  pero  che  il  Toeta  con  quelle  alienationi  di  mente  a lui  mìrabìl 
mente  concejfe,  è rapito  da  quattro  forti  di  furori , che  fonpoHidal  Faxa 
nel  fuo  trattato  del  furor  poetico , il  primo  è poetico  , & pien  dalle  Mu- 
fe,  il  fecondo  mi  fieri  ale, & pien  da  Baccho,il  tergo  è diuinatione,  & «ien 
da  Febo , il  quarto  è amore , & uien  da  Venere , perche  egli  canta  con  /e_> 
Mufe  diurnamente , ttoua  con  Baccho  fignificante  l'intelletto  i miflerij  al- 
ti [fimi  di  Dio , predice  col  lume  della  mente  denotata  per  Febo  molte  co- 
fefifcali,  & ama  con  Venere  la  bcUtgjga  divina , & fopra  naturale . Con 
quefio  furore  tcfhfica  Heftodo  di  fefleJfo,che  di  rogo  paflorello  in  un  fubì- 
to  fi  fece  fapnntilfimo  Toeta . Et  il  mede  fimo  muftra  Tlatone  di  Ione,  & 
di  Finnico  Calcidìo . Vero  fi  narra  di  tutti  i Toeti  antichi , che  furon  da 
Mufe  particolari  a quefio  furore  rapiti , fi  come  fu  rapito  Orfeo  da  Cal- 
Ìtopt,Mufeoda  Frani*, numero  da  Clio,Tindaroda  Tolimnia,Sappboda 
Eraco,  T amira  da  Melpomene,  Heftodo  da  Terpficore,  Virgilio  daTba - 
Ha,Onidio  da  Euterpe , e Democrito  in  particolar  dice  d'Homero , non  tf- 
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frp  o/fibilet'haurffe  compolìo  cofi  mirabil poema  fcM/a  diurna , &■  infpi- 
rata  na  w a,laquale  infpn  atione,  onero  rapina  dicono  i Cabalt/h  farfi per 
tnr^o  di  /piriti  angelici,  tome  fi  legge  nel  libro  della  porta  della  luce , ha-  , 

uendo  l' tjlefio  parere  co' V latonici , che  fanno  le  Alufr,  che  rapi  fono  i Toe 
ti  non  effere  altro,  che  l' anime  delle  fpbere  celefli.  Ma  pacando  alle  glo- 
rie, &•  alle  grandette  de'  Toeti,  ecco  che  Tlatone  in  piu  luoghi  gli  chia- 
ma interpreti  degli  lddij,&  nel  Fedro  particolarmente  afferma , che  i no- 
bili poemi  non  fono  humane,ma  celefli  inuetioni.Et  nel  Cratilo  vuole, che 
i Toeti  foli  fianogli  impofitori  de’  veri  nomi,  come  che  effi  ne  ratti  loro 
■acquiflino  la  nera  notitia  di  tutte  le  cofe.  Socrate  nel  Lifide  di  Tlatone. 
eh.  ama  i Toeti  padri,  & duci  della  fapienga , eJr  altroue  afferma,  che  gli 
hinni,  & le  laudi  degli  Iddìi  perciò,  non  deuono  altronde  introdurfi  nelle 
città,  che  da'  componimenti  poetici.  Il  dotto  S trabone  parlando  de'Toe- 
ti  nel  fno  primo  libro  della  ecografia,  dice  che  gli  antichi  affermauano  la 
poefia  non  effer  altro,  che  una  filosofia  principale,  la  qualn'infegna  le  ra-  Heraclide 
gioni  del  uiutre,  icoflumi,  la  ciuilta,  & il  nero  reggimento  di  noifieffi.  Et  Pontico. 
Herachde  Vomico  dimofìra  tutta  la poefia  effer  ripiena  di  filofofia  natu-  Dione. 
arale , deferì  uendo  incuti,  le  tempere,  gli  occafi  de’  pianeti,  il  rcnouar 
de'  tempi , & fimili  altre  cofe  tutte  naturali.  Et  Dione  dice  di  piu,  che 
Zenone , & Mriflotile  hanno  leuato  gran  parte  della  filofofia  loro  da’libri 
al' Homero.  Ma  chef  non  igran  cofa  quefla,  che  dicono  alcuni fcrittori, 
che,  fé  gli  Iddq  baueffero  potuto  parlare  , ogni  cofa  haurebbono  detto  in 
ver  fot  del  che  danno  l'eflempio  dell'oracolo  d’apollo  Delfico,  che  tutte  le 
rifpofle  daua  in  uerfo.  L'iflcffo  faceua  la  Sibilla  fecondo  Virgilio, e tutte 
Ì altre  che  furon  dieci,  tutti  i lor  uaticinij  fri  fiero  in  ver  fi . Fu  al  tempo 
della  gentilità  tantograto  il  verfo  a gli  lddij , che  le  lor  lodi  le  voleuano 
piu  prefio  in  verfo  che  in  altro,  come  fi  può  uedere  in  T indoro,  & Home - 
ro,che  compofero  gli  binni,  tir  l'ode  a tutti  i Dtj.  llche  fece  poi  tra  Ho- 
mo ni  Horatio,&  altri  Toeti  di  quei  tempi , inuitando  i fanciulli  a cantar 
■dolcemente  le  lodi  loro.  Jfpn  hebbe  il  grande  nero  Iddio  noflro  a fdegno 
il  uerfo, conciofia  che  Dauid  compofe  in  uerfi  eleganti ffimi  i fuoi  Salmi,& 
S.Hieronimo  dice  del  Salterio , che  in  more  Horatij,  & Pindari,  nunc 
Jambo  currit>nunc  alcano  pcrfonar,nunc  Saphico  tumet,nunc  fé 
tnipede  ingred  itur .Ciob  compofe  in  verfigran  parte  delle  fueafflitioni. 
lE/aia  le  fue prof etie, Salomone  i fuoi  libri, & Gieremia  pitto fo  i fuoi  la - 
menti,  come  uogliono  Giofffo,  & Origene.  Et  in  maggior  con firmatione, 
dice  Caffiodoro che, Ois  poetica  elocutioa  diuinis  fcripturis  fnm- 
pfit  exordium.  Terciò  gli  Hebrei  hanno  chiamato  il  verfo  elegante  del- 
la frittura feirraui,  nel  quale  il  ptincipio  è detto , Daleth  : il  fine,  Segol:  Gifparo. 
la  paufa  pfergim,e  prrffo  a loro  fon  diciotto  forti  di  uerfi,  de’ quali  tratta  Hauionio 
no  Gafparo  Hauionio  T biologo  ilfacrilcgo  Mu  fiero  nella  fua grama- 
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tìcabcbrca.  T.t  bora  gli  Hinni  d'  *Ambrofio,e  diTomafo  d'^iquìnb  fonti 
citati  tutto  il  giorno  ne  gli  -uffici)  di  Santa  Cbiefa.  7^on  fi  ucdc  che  'Paolo 
lApo/lolo  fiudiò  i Tot  ti,  allegando  nell’ tpi fida  a T ito,  quel  ucrfo  di  Tot 
monde  Poeta.  » 

Cretenfes  femper  mendaces,maU  befiis,& ucntuspigrii  ; 

Et  mentre  nell' Areopago  difpnta  appreso  gli  ttbeniefi , non  induce  quei 
rerfo  di  girato  Toeta. 

In  quo  uiuimus  moutmur,  & fumus  t 
Gregorio  7JaVar‘Vr10  non  difputa  in  uerfi  del  matrimonio , & della  uhr- 
ginità i luuenculo,y enantio,Lieentio,e  Sedulio,&  Prudentio non han  co 
pollo  moli’ opere /acre  in  uerfi  a tutta  l'uniuerfalc  Cbiefa  molto  accette  i 
Eaftlio  Magno, in  quella  Juaperfuaforiaa’  nipoti,  non  affa  tr  a tutti  ijig- 
tnentid’Homero,  & de  gli  altri  poeti  Greci,  r.onefferfc  non  flimuli  pungi 
ti,&  acutiffimi  fproni  alla  uinù  i 'Hpn  tenne  1‘ ijìcffo  Cicerone  nell’ora - 
tiene  per  Sello  I\ofcio,affirmando,cbe  tante  coft  flagitiofe,  & fporebe  in- 
trodotte da  Toett,fofferopofle  come  un’imagine  a noi  dinanzi  a gli  occhi, 
per  laquale  ci  sfor^affimo  di  cangiar  uita,&  cofiumii  Jfon  fi  ucde,che  i 
poeti  han  tocco  tutte  le  cofe principali  della  Chrifiianafede . 7^on  tocca 
Maronc  la  per  fona  del  padre  in  quel  nerfo. 

0 pater  omnipotens  rerumque  sterna  potefias  i 
tocca  la  creai  ione  del  mondo  alla  foggia  che  la  tengono  i Cbriftiant 
in  quelli. 

Trinci  pio  coelum  & terrat. 

Lucentcmque  globum  ìunx,Titaniaque  altra 
o Spiritus  intus  alit  i , 

’PJon  tocca  Ouidionel  principio  delle  Metamorfoft  la  diflint  ione  del  Cbaot 
inqueluerfo. 

Hanc  Deus,&  melior  litem  natura  diremit  i 
'ì^on  tocca  Orfeo  vetufiiffimo  fra  poetila  generatione  del  figliuolo  di  Dio 
• chiamandolo  per  teflimonio  di  Lattando,  Trotogonon , che  vuol  dir , Gran 
primogenito, e Tbanita,cbe  uuol  dire  apparenti  i ma  tralafcio  infiniti  luo 
gbi  di  poeti  ; che  fon  conformi  alla  uerità  catholica , de ’ quali  mi  ricordo 
Antonio  Mane  indio  farne  rno  Epilogo  affai  c orti  modo,  & Efficiente. Ma 
di  piu  qual  cofa  conuien  piu  ai  nojhi  predicatori  che  il  verfo,  dicendo  Cor- 
nelio?acito  , che  il  decoro  poetico  de ue  efiere  maffimamente  e fier citato 
dall’oratore.  ?{on  dice  Jbeofraflo  a quello  propofito,cbe  la  Unione  de poe 
ti  i fommamentc  gioueuole  a tutte  le  forti  d’oratori  fonde  fi  tranno  le  belle 
de f rituoni, le  uaghe  fimilitudini,  ? ornate  ccmparationi,  lo  lìile  eloquen- 
te,le  polite  figure, & maniere  del  parlare,  fe  non  da’  poeti?  Chi  narra  i fot 
ti  pia  egregiamente  di  loro i chi  dipinge  meglio  una  firage  i chi  de  ferine 
fiuberoicaincntc  rnimprefai  chi  meglio  colon  feci  ehi  meglio  imitai 

cbi 
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chi  meglio  adorna  tutte  le  cofe  di  loro?  non  fon  quelli  che  placano  i Dei  co' 
uerft  dicendo  Horatio . 

Carmine  D ij  fnperi  placan  tur,  carmi  ne  manti  ? 

7{o  fon  quelli, che  porgon  diletto  al  cielo,  & alla  terta,  fcriuedo  Lunette. 

Calliope  requies  hominum,  Diuumque  voluptas 
7{on  fon  quelli  che  cancan  d’ogni  cofa  dottamente  a commune  interejfe , e 
giouamento, dicendo  Manilio. 

Omnegenus  rcrum  dofli  cetinere  poeta  ? 

Tfon  fon  quelli , Manno  facoltà  d' alzare, & abbacare  chiunque  gli  pare 
con  le  rime  loro, mentre  o lodano, ò uituperano  le perfone  a lor  piacere.  Ter 
qual  can  fa  fuadeua  Socrate  che  ciafcun  fi  guardafle  d'hauer  un  poeta  con 
tra  di  lui  fdegnato,  & ac  ce  fio,  fe  non  perche  con  la  lingua  fatine  a ti  mor- 
de come  vn'^frchtloco , ti  lacera  come  vn  Giuucnale , e ti  fpulpa  come  vn 
Marnilo?  Onde  è nato  che  quell' émpio  dell' Aretino  fu  detto  flagello  de’ 
prencipi,quel  ribaldo  del  Fràcofuficaro  compagno  di  Marforio,e  di  Ta- 
fquino,quel  iniquo,  & {porco  Berniacol  Burchiello  nonfuron  differiti 
da  Lauto , & Meuio  nel  dir  male  ? chi  hi  trouato  i libelli  daproferiuer 
la  fama  altrui  dalle  tauole  di  bronzo  ? chi  ha  inuentato  lepafquinate  da 
riuelar  quel  ch’ergo  con  cento  occhi  a pena  cederebbe  ? chi  ha  rinoua- 
to  la  rabbia  di  Lucilio , l'eflrema  licentia  di  Tfeuio , e la  nociua  mordaci* 
ti  di  CarbHio  fc  non  co  fioro?  Onde  nacque,  che  Minos  l{c  gìnfliflìmo  fu 
cacciato  per  giudice  dell'inferno , fe  non  perche  i T ragici  Toeti  d' lichene 
gli  fecero  quello  forno  per  amor  della  patria  loro,  alla  quale  moffe  guer- 
ra? no  fece  Licofrone  apparir  per  rifpetto  una  uergognofaTcnelope,qua- 
tunque  li  omero  lapredica/fe  percoficafla  ? non  fece  ^ Ircbiloco  co’ fuoi 
verfi  che  Lycambe  per  difperatione  s'impicciò  da  fe  ileffo?  Tafquino  non 
i quello  che  è un  Minos  nelgiudicio  di  tutti?  vn  Cerbero  nel  latrar  contro, 
tutti  ? vna  E urne  nule  nel  furiar  contra  tutti  ? un  Titan  nel  combatter  con 
tutti  ? un  Hercole  nel  dar  magnate  a tutti  ? vn  Demogorgone  proprio  nel 
'*  l inghiottir  la  fama  di  tutti  ? Qual  ì il  vero  Voli  fimo  fengocchi  ,fenon 
: Tafquino , che  non  guarda  ad  alcuno  ? qualèilvero  Molorco  ficontra- 
rio a Cioue , fe  non  Tafquino  inimico  de’  Trencipi , & Signori  del  mon- 
do ? quali  quel  Momo , che  riprendeua  tutti , e che  trouò  nella  bella  fa- 
tua di  Venere  formata  da  Fidia , ebei  lacciet  ti  delle  {carpe  gli  flauan  ma 
le,fe  non  Tafquino,  che  va  cercando  il  fil  nell  ouo,  & che  biaflma  il  graf- 
fo nel  rognone  ? non  è egli  quello  c'ha  nella  lingua  il  fele  di  Igabilio , e di 
Calimaco,  nella  bocca  la  uampa  del  monte  Etnea , negli  occhi  i folgori  di 
Cioue  vfati  contra  i Centauri, nelle  parole  i dardi , e le  faette  di  Bellona , 
ne  detti  il  leggo,  & il  puggor e deli *4r0ie,  & in  tutti  i fuoi  ragionamen- 
ti, l'amaritudine  di  Salmone  contra  Orbeccbe  ? Odi  fol  quei  due  ver  fi  di 
Cantandole  non  ridere  (he  fon  tali. 

San - 


Horatio . 


Lucretio . 


Minili*. 


Ciulicio. 
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' San  fi  ini  quieto;  qu  e leges  epigr  amata  Vates , \ 

Fac  tencat  brachas  fibula  firma  tuas. 

Ma  per  cotràrio  fé  il  Torta  ti  uuol  lodare, i pianeti  ti  ctdcnoje  sfere  ti 
s'inchinano , gli  orbiceleHi curuan  leginocchia , » Dei  del  cielo  ti  rendono 
Horatio.  immortale, al  primo  afpetto.  Ter  quefio  Horatio  diceua . 

Dignum  laude  uirum  Mufa  uetat  mori 
Calo  Mufa  beat. 

JlToetaamico  ti  faparerin  fapìenga  v tt‘ Atlante , in  prudenza  >» 
Cioue,in  facondia  un  Mercurio , in  fplendore  un  Febo,  in  fartela  urta 
Marte , in  gloria  , & grandezza  un  rilucente  fole.  La  lingua  del  Toet 4 
illu (ir a la  tua  bclleg^a  a par  della  rofa , lagratia  a par  di  quella  delle  tre 
Cbarite  dittine , la  uirtìt  te  la  dona  il  eboro  aonio , la  leggiadria  t’i  conce f- 
fa  dalla  Dea  di  Cnidojl  ualor  t'è  imprrjfo  da  tutta  la  Deità  cele  He,  e quali 
to  di  buono , e di  landabil  poffedi , 0 che  legratie,o  ibe  il  nipote  d'atlan- 
te,0 che  il  fuperbo  eboro,  0 che’l  faggio  motordelC uniuerfo  tei  dona , e tei 
concede.  Del  Toeta  portato  come  Europa  da  Ciotte  in  ciclo,  poflo  come 
Mdriana  tra  le  corna  delle  felle , collocato  come  Minerua  nella  piu  alteu 
parte  del  Tempio  delibonore , rapito  come  Ganimede  nelle  ielitie  di  tutti 
i Dei . Mentre  il  Toeta  ferine  le  tue  lodi,  tu  prendi  Tali  d’Mquila,  i va n 
ni  altieri  del  Tegafo,  tal  tuffi  nel  fonte  Cabalino , e forgi  in  un  tratto  fui 
monte  di  Tarntfo  0 d'Helicona . Che  defideri  piu  dalla  penna  del  poeta 
ebefa  miracoli  tali , che  in  un  fubito  t'abbafia  nel  centro  della  terra , e in 
un  fubito  t’alga  per  fin  fopra  l'Olimpo  ì Pedi  laforga  del  poeta,  che  al  re 
, citar  che  fece  Maronci  uerfi  compofii  fopra  il  fighuol  di  Liuia  detto  Mar 

cello,  arriuando  a quello . 

Tu  Marccllus  eris , 

lndii(fe  per  teneregga  efirama  la  mefehina  madre  a uenir  meno . Fedi 
la  dolcexja,che  Sofocle, è chiamato  ape  da' poeti  perqucHacaufa:t  boc- 
ca di  S teficoro  fi  dice  haucr  cantato  i Rofignuoli  per  fax  dolcetti . Vedi 
l'efficacia,che  Thalete  Toeta  Lyrtco  [paglia  co' uerfi  della  feriti  di  Lieta - 
go  la  gente  Lacedemoni,  e Tirtheo  accende  i Sparti  fuoi  compatrioti  col 
uerfo  a tal  furore  di  battaglia, che  mettono  in  fugagli  ottbeniefi ; onde  Ho 
ratio  nella  fua  arte  poetica  dice . 

Tirtheusquc  mares  ar.imos  in  Mania  bella 
Ferfibus  ex  acni t , 

Fedi  pur  [infinita  forga  del  uerfo , che  Califio , e Circe, e Medea  con  effe - 
trabiti  carmi  conuertiuano gli  huomini in diuerfe  fiere,  & animali.  Qnde 
Il  forar-  il  Tetrarca  dì fft. 

ci.  Tlull’ al  mondo  è che  non poffanoi  uerfi 

Egli  afpidi  incantar  fanno  in  lor  note , 

Et  in  un'altra  fefiina  dice . 


lo 


9*7 


V X 1 V E \ S .4  l E. 

\ .f*  Vt  lobo  cerco  poi  U mondo  a parte  a pitie 
«>’  Se  utrfi,o  pietre,ò  fughi  d' herbe  noue 

Mi  rendefp.ro  un  dì  L'anima  /'dolca. 

Virgilio  ia  una  fua  £ giogo, per  moflrar  laforga  dei  ucr fi  poetici  prefligio- 
fi,dific, replicando  piu  uolte  quello  uerfo. 

Ducete  ab  urbe  domani  Dica  carmina ,ducite  Daphim. 

Che  meraviglia  è che  quel  grand' buono  del  Budeo  nelle  fue  annotationi  fo 
fra  i Digefti  accumuli  tante  cofe  in  lode  de  Toetii  che  meraviglia  è che 
il  Beroaldo  huomo  dot tifftmo faccia  una  particolare  oratione  in  lode  lo- 
ro? che  mera  viglia  è che  Francefco  Tatritio  nel  fecondo  della  insìitnt io- 
ne della  fua  n epublicaglie/falti  fopra  le  Utile  ? che  meraviglia  è che  il 
Bocca  fio  nella  Genealogia  de'  fuoi  Dei  prenda  la  lor  tutela,  contra  le  lin- 
gue de  detrattori  ? che  meraviglia  è che  Antonio  Beccaria  Verone fe  fac-  Antonio 
ciré  una  tipologia  fi  grave  prefio  a Hermolao  Barbaro  in  lode , gir  gran-  Beccarti. 
design  loroìntfiun  fi  mar  aitigli  fe  ne’ libri  dc'dottiffimi  Giurifcon filli  ve- 
da allegato  Homero,ft  come  ne  Digejli,l.prima,  al  $.fed,  fe  Virgilio  è ad- 
dotto, in  lege  qux  extrinfecus  nel  principio  pur  de  Digejli  . Se  ne’  Decreti 
fono  allegati  tloratio,c  Lucano, come  nella  uigefima  prima  caufa  alla  que- 
ll ione  fella  appare , imperochoi  'Poeti  fon  di  meraviglia  e flupore  a tutti  i 
profeffori  delle  feienge , ungi  a tutto  il  mondo  unitamente.  Vediche  conto 
è fatto  de’ poeti, che  tutti  i principi,  e tutti  i Signori  del  mondo  hanno  tenia 
to  cura  di  loro  principale,  perquejìo  dice  'Plafone 

C um  ducum  furiant  ohm  rgenumque poeta , 

Tremi  ai]  ite  antiqui  magna  tulere  ebori , 

Sanila que  Maietlas,  & erat  venerabile  nomen , 

Vatibui,  <&■  larga  fxpedabantur  opes . ■ 

Quindi  vegliamo  che  Ennio  poeta fu  fi  caro  a Scipione  ; Cherillo  , benché 
ignobile  ad  ^iltjj andrò,  Virgilio  ad  ^iugullo  ; Horatio  a Mecenate,  Ti- 
bullo a Meffala;  Tapinio,  e Silio  a Domitiano ; Monandro  ai  l{e  d’Egitto , 

E uripide  a „ Archelao  I[e  de  Macedoni,^  ufonio  Gallo  a Grationo  Cefaret 
C or  nello  Gallo  a Ottauio  . Quindi  ft  feorge  la  lor  grandeggia , che  ±4lef-  > 

f andrò  appregga  piu  l Iliade  i’Homero  che  tutte  le  fpoglie  del  Be  Dario, e 
perdona  ai  penati  di  T indaro , mentre  ruina  Tbebe  per  amor  delToeta . 

Ottauio  chiama  Virgilio  Tlatone  de’ poeti,  & nel  ftio  larario  concede  il 
facrificio  della  fuaimagine . Elio  Vero  chiama  Martiale  il  fuo  Virgilio  . 
zittio  è tanto  J limato  da  Bruto , che  gli  dirigga  tempi  ,e  monumeti . Tlau  Epio  Sto- 
to  è in  tanta  riputatione  apprejfo  Epio  Stolone,cbedice  le  Mufe,febauef-  Ione. 
fero  a parlar  latino  dover  parlare  col  uerfo  di  Tlauto . Il  Tetrarca  è lau- 
reato in  Campidoglio  à gli  otto  d aprile-  del  mille  trecento  quaranta  vno 
dal  fenato  Bimano;  Quintiar.o  Stoada  Ludovico  duodecimo  Bedi  Fran 
eia,  il  Fauflo  è detto  al  tempo  del  J[e  F r ance f co  poeta  Bsgio  ; che  dirò  del 

Bem- 


, tifar 
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Bembo  illuflrato  del  capei  roffo.di  Monfig.  Bibbiena  ornato  del  me  definì 
bonari?  del  Vida  fi  glorio fo, deli' ^flamani  fi  bonorato  ? di  Giulio  Camillo 
gratiofo  a tutto  il  mondo?  è bedouere  che  i poeti  riceuano  honorem  pregio, 
perche  fon  le  colonne  d’ Hercole  per  i Trenciphgli  ^ithlanti  de'Begi,  e lm 
peratori,i  Mercuri}  deportano  con  lalingualoro  l'eccelfe  lodi  di  quelli  fi 
no  al  cielo?  Chi  gli  illuflra  in  uita?  Chi  gli  fa  Epitaffi  in  morte?  chi  gli  fu- 
fcita,  chi  gli  rauiua  dopo  morte?  Tronfi  fa  che  i poeti fon  fiati  gli  inuento 
ri  degli  Epitaffi, che  cantano  leprode^e  gli  honori  delle  per fone  mentrt 
eran  uiue  ? Leggi  quii  di  Virgilio  fatto  a Dafni  ? 

Dalpbnisego  in  fyluis,hinc  ufque  ad  fyder  a notus 
\ formo  fi  pcHoris  cufìos, formo  fior  ipfc. 

Leggi  il  fuo  mede  fimo. 

Mantua  megenuit,calabri  rapuere,tenet  nune 
Tarthtnope, cecini  pafcua,rur  a, ducer. 

Nano  odi  quel  che  fece  Tqeuio  poeta  fopra  fcfiefìo  pieno  di  fuperbia  COMb 
rotta.  . „ _ 

Immortala  mortales  fi  foret  fas  fiere, 

Flerent  diux  C amena  T^euium  poetam 
ltaque  poftque  e fi  orchio  tradì  tus  thefauro 
Obliti  funt  Bpma  lingua  latina  loquiere. 

Odi  quel  che  fece  T lauto  (per  ttsìimomo  di  Marrone) fopra  fé  mede  fimo. 
Toflquam  e fi  morte  captus  Tlautus 
Ccmcdia  luget,fcena  cfl  deferta. 

Deinde  rifus,ludus,  iocusquc , tr  numeri 
Innumeri fimul omnis  collacìnimarunt.  \ 

Ma  finti  quel  di  Tacuuio  konefliffimo. 

lAdoltfcens  tametfi properas  hoc  faxum  te  rogat 
ytfe  afpicias, deinde  quod  fcriptum  cfl  legar. 

Itine  funt  poeta  Tacuutjfita  offa. 

Hoc  uolebavt  nefeiur  nc  effer.  l'ale. 

Cà  'al  icio  smi  <he  f*  Cantalicio  f°pr*  la  morte  del  bclliffimo  C indio  fui 
fcolare. 

Ter  lege  qui  tranfir,iacet  bocpuerille  frpulchro. 

Tempora  a cui fimilem  non  kabuerefemm, 

Tiominc  Cinthiolum.merito  fcola  tota  uocauit, 

; \ \ &>uod  putr  ingenio  Cinthiur  alter  erat, 

.v  . < Continui  ThxbMSylachrimauit  doSa  Mincrua, 

Ticriiirflauasdcpofuer e cornar. 

Ludouìco  Senti  quel  di  Lodouico  Vittorio  ne'fuoi  tumultuanti  carmi  fopra  Helcné 
Putorio.  Gow^aga. 

Qua  cecìdit  tenerir,& adhuc  ertfeentibus  annis 


Plauto. 


Pacu  uio. 


Mie 
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Ulc  Helena  parius  conferii  offa  lapis.  i 

Huic  Góngagut  erat pater  ^4nnibalt alttra  V alias 
Ingeniofforma.virginitatefuit.  ' \ 

* Sditi  quel  d'Antonio  Baratella  nella  fua  frotta  fopraun  fuor  di  mo 

do  pompo fo . * 

' <■  yvbis  tram  immenfs  pucful  dìtiffimus  auro 

Quo  flrtixipompas  in  me  a damma  leuis  i • g 

-%'■  - Tolhcitìsuber  pompis,  vberrimus  afta 

JLluX'  celcbres  fimplicitate  viros  • 

*'  Cura pompis  vixi , fum  pompis  ipCe  fepultus 
~ *1  ' sic  flupor  hac  pompa  fabula  fum  populis . 

Belliffimo  i quello  d' Antonio  Tanormita  [oprala  Signora  Batti/lina 
fenefu . 

*' Hit  tumulus  longè  tumulo  fa’icioromni  1 b 

Baptiflx  auri  coma  virginis  offa  tegit , ' •'  ' 

' 1 • v-  1 Dulciter  bsc  agili  pulfabat  ambula  dextra, 

Mouit  & artifices faltibus  apta pedes,  • 

Omnibus  & canta  piu fquam  Vhilomena placabat 
Maire  quarti  pulebra  pulcbriorillafuit. 

Indolii  egregie  minimo  prò  errore  rubebat 

Sparfa  rubare placens  fu fa  rubore  deetns,  ' > 

Quin  fatis  hac  fecit  natura  luce  fuprema 
Tronfierai  uit£,uk  duo  Infra  fu*. 

*}fon  è meri  bello  quel  fatto  nella  morte  di  Carlo  Quinto  che  dice. 

Liquifii  exuuias  gelido  fub  marmorea  fed  non 

* - > Quantum  eras  Cafar  marmar, & urna  capii.  ■ ’■ 

sUu.  "Pro  tumulo  ponasorbem,  prò  tegmine calum, 

5 Trofacibus  Hellas,pro  imperio  empireon. 

Lafcio  da  parte  quelli  chefur  fatti  / opra  il  Tetrarca  dal  He  Francefco » 
e dal  Parchi,quel  coft  bello, che  fece  Giulio  Cantillo  f opra  madonna  Lau- 
ra,quello  che’l  Bembo  fece  alle  ceneri  di  Dante,  & fra  tanti  coft  in  profat 
tòme  vi  uerft,cbe  nepongono  il  Calmo  in  lingua  Penettana,  Francefco  SS1 
fonino  in  utroque genere  latini, e nolgari , Monftgnor  Al ondogneto  nelle  fue 
letterc  in  lingua  Spaginala,  il  Burchielato  Dottor  Triuigiano  nel  fuo  li- 
bro degli  Epitaffi  quafi  tutti  latini,il  Doni  nel  fuo  mondo  riftbile.  lo  toc- 
car ò alcuni  curìof,  folamente  coft  per  tranfito  parte  raccontati  dal  Doni , 
parte  da  altri  per  diletto  dtl  lettore  nome  quello  d’ un  certo  Fruoftnc 
foldato. 

Qtii  giace  F ruo  fino  faldato  huOmo  da  bene,  •'  '• *•  * 

Che  con  ia  fpada  fua  non  fi  mai  fangue. 

Et  un' ditto  fopra  Cifleffo. Qui  giace  di  Fruofmo  il  corpo  fruga  core,  t£' 

T^n  n m# 
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Baratella. 


Antonio 

Panormi- 

ta. 


910  * i u z 

m colui  che' l diede  alla  druda. 

Vn  altro  c'haueua  di  fale  vuota  la  Trucca,  diffe.  Quel  cb  io  fon  fi  Mede. 
Quel  eh' io  fui, non  fi  può  uedere.Et  quel  ch'io  farò, non  fi  uedra  mai. 

V ri  altro  a cui  della  fua  prodigalità  non  era  nmajlo  altro,  che  un  gran 
■pafo  di  pietra, facendo  fi  porre  in  ejjo  diffe.  • , 

Antonio  gode  tutto  il  fuo  in  uita,  & gli  retto  quello  truogolo  che  fe  lo 
gode  in  morte,  tir  ha  fitto  quello, acciò  ne  finn  goda  il  fuo. 

Ma  quest' ultimo  fornifee  la  cricca, & fi  ritroua  nella  Chiefa  degli  ~4* 
gioii  a Genetta, e dice.  ( 

Hic  iacet  de  Bottino  quondam  Matthxi  Benedici  de  Luca  Hsrcdunt 
fuorum,  de  confin  io  fanfìi  Fantini, in  qua  iacet  Giannino,  & Stefano  fi- 
gliuoli  di  detto  Bettino,a  cui  fi  fa  compare  quell' altro  ‘che  dice. 

Fin  dal  Finale  finita  uita  fua  di  cinquantanni  in  prigione  , vifie  anni 
dodici  il  refio  ch’egli  slette  in  carcere  nonfaprebbe  rifoluerfife  foffe  mor- 
to,oviuo. 

Ma  uà  pur  dir  ancora  quel  del  Giouio  fatto  al  ribaldo  dell’  pretino, 
thè  dice. 

Qui  giace  f^fretin  Poeta  Tofca. 

Che  diffe  mal  <F ognun  fuor  che  di  Dio, 

Ma  fi  feusò, dicendo, noi  conofco, 

(o fi  quello  del  Barges  a un  cane  del  Duca  di  Mantoa  in  ver  fi. 

Qui giace  fepelito  in  quella  buca 
yn  cagnagfo  ribaldo  traditore. 

Ch’era  il  difpetto,e  fu  detto  il  mio  amore  ■ ' 

7<lpn  hebbe  altro  di  buon, fu  can  del  Duca. 

Ma  fe  ben  la  profa  ufa  ancor  lei  gli  epitaffi, co  tutto  ciò  fon  proprie  ftngo^ 
lari  del  Toeta,e  quanto  fon  piu  breui,  piu  chiari, piu  fodi,  & piu  coprende 
ti,  tanto  fono  /limati  piu  giudiciofi  da  tutti  uniucrfalmcnte.  Come  pare  d 
me  efier  quefl’  altro  di  un'amico  mio  fatto  ad  un  cane  della  fua  morofa. 
Latrata  ladri,& agl' amanti  tacqui , 

Ond’a  mefier,&  a madonna  piacqui. 

E bello  anco  quello  de  Cotta  al  Cane  di  Bortolamio  aiutano  che  incomin- 
cia. Caparionegofum  &c. 

Et  breuemete  da  Creci,  Latini, & Italiani poeti  fi  ueggono  belliffimi  Epi- 
taffi, farebbe  troppo  lungo  il  dirli  tutti. Hot  veda  fi  quanto  fono  i "Poeti  de 
gni  d'ogni  rifpettoper  tante  honorate  attieni  che  fanno . "Però  felici  fu- 
ton  ucramente gli  oCtheniefi  : imperoche , fi  come  i Laconi  fi  dilettauanó 
fommamete  delle  fatiche,&  effercitq  virtuofi,  a'Thebanif>iacquer  le  Ti- 
bie,a' Cret  enfi  la  cacciai  Te  fiali  il  caualcare,  agli  Etoi  il  rubbare,  a gli 
idear  nani  il  Saettare,  a‘  T rad  lo  f :hcrmire,  apopoli  littorali  il  nauigare , 
co fagli  Atbeniefi  piacque  fuor  a di  modo  il  poetare,  & che  piu  houorato 


foretti , e piu  dilettami  trattenimento  può  battere  un  g entil'buotno  de 
la  poefia , la  quale  allegra  il  cuore , fa  giubilar  l a piente , fa  gioire  i J piriti 
d fola  l' anima, reflaura  il  corpo, aiuifce  P intelletto, rffialta  il prnfiero , tra 
figge  lamalinconia,e  da  perpetuo  godimento  a fuoi  amatori?  Deb  chi  non 
■prete  quanto  i merauigliofio  il  poema  Epico,  ouero  Heroico , che  prima  fu 
detto  Tithio,  fecondo  lfidoro,nel  narrare  igefli  alti,  & fublhni  degli  anti- 
chi Htroi  ? quanto  è dolce  il  Lirico,  ouer  Melico , il  cui  uerfo  fi  canta  fu  la 
cetra, o fu  la  lira , come  fi  fanno  lode  Horatiane , egli  ninni  d Orfeo  ? 
Quanto  è diletteuole  il  comico, oue gli  fpettatori  imparano  il uero  modo  di 
regger  fe  fìt/fi,  & la  cognitione  ifqui fitta  di  tutte  leprattiebe  del  mondo  ? 
Quanto  i lugubre, & graue  il  Tragico , oue  fi  pedono  i fatti  d'huomini  il- 
/udiri  fiuperb amenti  rapprefentati  a gli  occhi  al trui , Ma  poglio  pur  mi-r 
ntegjarla  anco  meglio  a beneficio  dc’fludiofi  "Poeti . T^el  perfo  Heroico  è 
fiato  compoflo  ( dice  Jfidoro  nel  fecondo  libro  delle  fue  Etimologie  ) if 
cantico  di  Moti  nel  Deuteronomio , e cofi  il  libro  di  Job,  onde  hanno  tor-r 
to  quelli,  che  attribuì [cono  l'inuentione  del  verfo  efìametro  ad  libate 
M ile  fio  ; ilche  for fi  fra  Greci  è pero  , ò a Ferccide  Uro , come  altri  dicono , 
'Tfel  verfo  Heroico  ha  compoflo  Luciorario,  Liuio  Andronico,  Ennio 
• poeta , Virgilio,  Ouidio,  Giulio  Montano  , Emilio  Macro  , Lucano , 
Cornelio  Seuero , Statio , Claudiano , prudentio , Homero , Licofronc  t 
Mufeo , il  Pont  ano , il  Vida , l’^irìoflo,  l' pingui  tiara , i dui  Taffi  padre , 
t figliuolo , l'Mlamani , & altri  infiniti . Tfel  Lirico , o Melico  bau  ccm- 
pojìo  Steficoro , Thalete , Filofieno,  Tindaro,  -Alceo,  -Anacreonte, T er- 
pandio  Lesbio , -Aulo  Sereno , Cefio  Baffo,  Horatio  Fiacco , il  Bembo , il 
Veniero,  il  Caro , il  Tolomei,  il  Guidiccione , il  Tuffo , il  Copetta , il  Be- 
niuieni,  Traiano  Dordoni  Piacentino , il  famofo  Gofelini , & altri  diuer - 
fi . 7{el  comico  han  compoflo  Plauto,  T erentio , Gneo  Tfeuio,  Statio  Ce 
cilio  , Licinio  lambrice,  Seflo  Turpilio,  Lucio  -Afiranio , Quinto  Trabeaf 
Diodoro,  Epifratc,  fìcrmippo , Eubolo,  -Arìflofiane,  Malandrò,  C ratino, 
Filemone,  l'atrio  fio,  il  Bentiuoglio , il  pino,  il  Piccolomini,  & altri  af- 
fai. Tfel  7 rogito  han  compoflo . Sofocle,  Euripide,  C ber  ilo,  ^ tpollodoro 
Tarfcnfe,  Efihilo,  zittio,  - Attilio , Seneca,  il  7 ri  fino,  & il  Cintbio  mol- 
to dottamente . \ell'  Elegie  tu  troni  famofo  Tito  Valgi  o , -Albio  Tibul- 
lo, Cornelio  Callo,  Sello  Aurelio  Propertio,  Caffo  Seuero,  Clodio  Sabi- 
no , Paolo  Paffieno,  Melantho,  Mimemo,  Colofonio,  Parthenio  Jgiceo, 
e Focilide  Mite  fio . Tfellc  Satire  tu  troni  eccellente  Lucullo , Caio  Mobi- 
lio, -Archiloco,  e Giuuenale , 'ffe  gli  Epigrammi  Catullo , Porcio  Liei * 
nio,  Valerio  Edituo,  Quinto  Cor  tu  fin  io,  Heluio  China , Ticida , Lau- 
rea, Tullio , Dcmitio  Mar  fio,  Gneo  Getulico,  e Mattiate  : Tge  Bucolici , ò 
"Pa  florali,  Calpurnio  Siculo  , Strofa  Mantuano , Thtocrito  , Virgilio  t 
gr  il  moderno  Sanagaro.  Tfegli  ninni  troni  Orfeo,  Hefiodo,Mu - 
- . . ■ 7{n  nt  fiep 
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feoThebano,  Gìuuenco , Licentio  africano , e Callo . 'tfe  gli 

Epitbalamij  ,tu  troni  il  faggio  Salomone. Tfe  Treni  ,Hier  ernia , e dopo  lui 
Simonide  Toeta,7fe' Centoni,  Tomponio,  Troba  moglie  d’ didelfo,  e Lau 
raTerracina.  Tfetief amie,  Liuto , Andronico , e 7 beodette . 2s(e' Aff- 
ini Cneo  Matto , Tublio  Siro , e Marco  Marnilo  ; Quefli  fon  quei  i,  che 
fanno  rifuonar  co' metri  loro  i monti,  e le  felue , che  intonan  gli  ecchi  nel* 
le  fpeloncbe,  e fanno  ribombare  gli  antri , e le  grotte  alflrepitofo  fuono  do 
Dattili,  de  Spondei,  deiambi,  de  Trochei , de  Tirricchif , de  Bacchi, 
d^tnapefU,di  Teani,d’*Antipafli,di  Corianbi,  di  Ionici, & di  tutta  la  co 
terna  de' piedi , co'  quali  fi  forman'i  nerfi  ejfametri , i pentametri , i liri- 
ci, con  tante  fpecie  di  Trocaici , dattilici  , fpondaici,  anapeflici , di' anacrt 
enfici,  di  faphici,à' . Archi  loici,  di  Colofoni),  di  Sotadei , d'^Afclepiadi,  di 
Simonidei,  di  muti,  di  fdruccioli,  di  f ciotti  per  poemi  Heroici,  comici , tra- 
gici , f atirici , per  ode , per  hinni , per  epitaffi , per  elegie , per  fettine , per 
oltane , per  diflici , per  fonetti,  per  cannoni , per  madrigali , per  motetti , 
per  barzellette  ,per  villanelle , e per  miti' altre  fantafie  ,doue  fifa  feruti - 
nio  di  piedi,  di  cefure,di  ftllabe,  di  punti,  di  titoli , di  fcanfioni,  di  confirut - 
tioni,  di  colli  foni,  di  rime  , & fopra  rutto  di  compofitione,  volendo  ifperi 
mentarfe  ne'poemi  fi  troua  innentione, decoro, imitatione,perfuafitme, al- 
legorie , file , & modo  conueniente  alla  gloria  del  poeta,  per  fare  una 
rinfila  eccellente  da  per  fona  f amo  fa',  e non  vnlgare . Et  queflo  baffi  del- 
le lodi  de'Toeti . Ma  perche  Momo  fi  dogherebbe  s’io  non  toccaffi  la  gof- 
feria  di  molti , e T inette  teffiture , che  fanno  alcuni  anatomi  fidi  poefia  , 
gli  è forza  ch'io  dica  quafi  in  un  fiato  tutti  gli  biafmi , che  uengono  da- 
ti a Toeti , concio  fa  che  *Ariflotelc  nel  primo  della  Metafi fica, e Sene- 
ca neiprimo  debenefieijs  gli  trattinda  bugiardi  ;Tlaton  nel  Fedreda 
troppo  fabuloft , Horatio  ifleffo , che  fu  Toeta,  da  troppo  licentiofi  dicen- 
do. Piétoribus  acque  poetisquidhbctaudiendi  feinper  fuit  aqua 
poteftas  . Tlatone  pur  gli  caccia  della  fua  fepublica  nel  decimo  libro  di 
quella  ; Democrito  chiama  la  poefia  una  infania  ; ^Agoflino  nel  primo 
delle  Confezioni  un  nino  d’errore;  Hieronimo  fopra  il  falmo  fettuagefmo - 
fettimo  fomiglia  le  parole  del  poeta  alle  rane  d' Egitto  ; Damafcedetett A 
fuor  di  modo  in  bocca  del  Chrittiano  le  parole  poetiche  di  Gioite  onnipotem 
te,d‘  Hercole,di  Tolluce,  e de  gli  altri  numi  loro  . Gli  antichi  Romani  per 
te/limonio  di  Geliio,  & di  Catone  cacciarono  i poeti  di  l[pma , chiamando 
li  publici  affanni . Quinto  Fultio  per  queflo  Marco  Catone  t affato  gra- 
vemente , perche,  effendo  mandato  per  Confolo  in  Etholia,  menò  feco 
Ennio  poeta.  Gli  ^dthenifi  ancora  condannarono  in  cinquanta  dragtne 
come  perfora  pag^a,  H omero,  ilquale  è chiamato  filo fo fa  di  tutti  i poeti, 
tir  poeta  di  tutti  ifilofofi  : & fi  fecero  beffe  UTiOeo . di  queflo  modo  tut- 
ti gli  h uomini  virtuofipar  cbchabbiano  febernito  la  poefia , imperoebe  i 
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Torti  parcb'habbiano  po/lo  tutto  lo  fluito  loro  in  mentire,  et  tnfuiuere  co 
fe  laide, e cattive, ne  fanno  a pena  far  altro  cbc  co  affamati  ucrfctti  catac 
chiare  nell' orecchie  de'  pAXZ!*  rumoreggiare  con  involgi  di  fauole  ,&  ma 
chinare  ogni  cofa  / opra  il  fumo,  fi  come  già  fcrijje  il  Capano  in  certo  loco.  11  *-ipao« 
ritmo  apa’Kjtj  Tutti  di  verji; 

i S’e affumcraiije lor le cianci*  leni  :Ai,, 

Le  menzogne  gli  fon  ricchezze,  £r  oro.  ,ir?,r, 

Et  qucjio  fi  vede  mentre  citano  del  nodo  dolercele,  dell’arbor  c a fa,  delle 
lettere  di  Giacinto,. de  fi\H  di  T^iobe  , delle  piante  preffo  le  quali  fattoria 
partorì  Diana,  delle  Cicale  di  T itone  delle  rane  de'  Licij , delle  formiche 
de’  MirmiJoni,  e mentre  fanno  principio  delle  lor  fauole, fin  dal  cbaos,rac~ 
cantando  il  caflramento  di  Celo,  il  parto  di  renere,  la  pugna  de  Ti  tatti Ja 
culla  di  Giove, gli  ingani  di  Rbea , le  fuppofuioni  della  pietra,  la  prigionia 
di  Saturno,  la  ribellione  de  Giganti, il  furto  di  Tromethfo  , gli  errori  di 
Deio,  la  morte  di  Titbone,f  infidiedi  Titio.il  dittano  di  Dtucalione.lofira 
ciò  d' lacho,  l’Inganno  di  Giunone,  l'incendio  di  Stmele,i  due  fefft  di  Bac 
co,  la  piatta  d\4thamante,  la  conuerfione  4’ lo  in  vacca, gli  incantefmi 
di  Medea,  le  metamorfoft  di  Circe,  & mill' altre  uanità  ftmile  a quefle: 
e d'onde  fon  uenute  le  fauole  di  Scilla, di  Cartddi,  di  Macareo,di  Trotbea, 
di  Tborba.di  Medufa.di  Glaucomi  Melicerta, di  S almanco , di  Si ftfo , df 
alcione, d'^tcbeloo, di  Dirce,di  Tbirefia,d’^4ganippe,dcU'0rca,deU  fair 
pie, dell'  Hiena, del  caual  Tegafeo,&  altre  fcioccbe^je  tafafe  non  da  Toe 
tii  Onde  fon  procedute  le  menzogne  dirami  Dei  ftlueftri,  marini,  ttrre- 
fari, infernali;  tanti  amori  bejhali  di  vacche,  di  Tori,  di  Cinedi,  tanti  rat- 
ti, tante  trasformationi , tante  monflruoftà , fenonda  Poeti, iqualifon 
tanto  piu  glorio  fa  quanto  nelle  trovate  fon  piu  fantaFlici.e  tnon flr uofìì 
almeno  i noflri  Romance  Ili  Iran  qualche  faufa  perche  feguon  ibi  fi  or  fa 
de'  Reali  di  Francia  , di  Bouo  dì Untona , <£ Hctminionc , di  Drufiana . ai 
'Pulitane  , di  Macabruno,e  cantan  le  binarne  di  Marfifa,  le  fciocche^e 
di  Margute , il  valor  di  Mani  brino , quel  di  Cuidon  Selvaggio , qittl  di 
Drufiandal  Leonr.quel  di  ^tntifpr  di  Barofta,  quel  di  Ito  bello,  quel 

di  Falconetto,  quel  di  Scardaffo,  quel  del  Dancfe,  quel  fa’  ^incraia , qutl 
di  Dama  Rotula  dal  martello,  efimili  altre  nouelle , c' barino  alquanto 
piu  del  uerifìmile  in  loro.  Li  pmragioneuolmente  fanno  i Toetueci  »ioT 
derni,  chea  tendono  folamcnte  a sfodrar  fuori  ne'  folletti  un  lor  foueu^ 
te , un  dogliofe  note , un  verdi  piaggie  amtne,  un  lieti  bofehi , un  ritro- 
fetto amore,  'vn pargole t i accorti,  vn  bei  crir.  d’oro,  vn  felice  foggìor- 
no , dotte  non  dan  mole flia  ad  altri,  chealle  dine  loro,  ne  fono  almeno  di 
tanto  flomacbeuole  inuentione  cerne  gli  antiibi,  i quali  fe  non  fanno 
conutrtir  glihuomini  in  piante,  le  Dee  in  fiumi,  le  T^infc  in  fonti,  i Sa- 
tiri in  augelli,  non  Iranno  fatto  cofa  di  buono.  Maqutfli  hmpidttti 
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li®  ISTE  iter o nìmium iam folibut -pile Piator, 

Quid  iuuat  ardentei  continuare  viai  ? 

Quii  furor  efl , ( ten  exertet fatali}  Erynnis ) 
Quarere  funeSloi  in  tua  danna  roga  ? 

"Isonne vide;  T itan  rapido i ut  duplicet ignei , 

Et  medio  longai  torreat  are  dici  i 
Pt  rabido  fruges  paffim  excoquat  oris  biatu 
Sirius,  & diro  fiderefindat  humum  ?* 

Dum  licet  infanos  monto  vitate  colora 
Dum  licet,  incenfi  tempora  ficca  canis . 

Jpfe  malos  xflus  memini  induxiffe  malignai 
F ebrei,  ac  miferai  fxpe  tuliffe  necci . 

■ Audifli  Icario t cafui,  miferandaque  fata  , 

Stultitia  panai  per  tuli t iUe  fu* , 
llle  quidem  Thabi  radioi  dum  fpreuit  acutos 
Morte  fua  Icariai  nomine  fccit  aquai , 

At  te,  qucmpotuere  aliena  docerepericla 
Haud  decet  hoc  temere  velie  fubire  mala . 

Huc  accede,  viaque  grauem  folate  laboremt 
Ab  feruent  loffi,  deficiuntque  pedti , 

Ab  tibi  tota  fluit  faciei  fudoribui , & front 
Acfluat,  inualidum  redditur  ufque  latus 
Uicfugit  arguto  riunì  per  faxa  fufurro  ,Mr 

Hoc  potei  arentem  pellere  ab  ore  fttim,  , 

Et  gelida  fejfoi  attui  perfundere  Lympha , 

Et  fomnum  curii  ducere  fepofitit , ^ yuitùiat 

Siue  fub  annofa  quercu,  refupinui in  rmbra,  ^ 

Qua  probe  t gratoi  mollior  berba  tboroi . . . 

Stu  fub  opaco  hedera,  lauroque  tegentibui,  antro , 

"Plurima  ubi  irriguo profilitvndaiugo . 

Te  & dulcet  auium  cantai,  te  inuitat  £r  aura , J 

Gratior  bac  nullo , liberiorque  loco  efl.  M J 

io-Oi  wvftata  « xuiìto&s 
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de  fiuis  elegantiffìmis  ver  fi  bus  in  Fontem  . 
‘Bernardini  Partbenij. 

y ICE  fonat  gelido  lympha  mattante  fub  antri 
Fons  facer,  & rigai s omnia  mulcet  aquìs . 

Hunc  Tu  Mafia  canis , Quare  tibi candida  T'fait 

Grates  arguto  murmurc  fonti  agit.  . ’ 1 

Vurior  elettro  illeefl,  Tu  purioripfo  ' 

„ Argento , alpinis  purior  & niuibus . • — ’ 

llle  auidamextinguit,  Mufa tu  accendis  amore  ' .. 

Dotte  tue,  & dulci  cannine  MaJJam  fitim . 
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C ad  LAV  2^E  N T 1VM  MzASSeAM 

de  fonte  lepidijfimis  ob  eo  carminjbus  celebrato . 

Fabii  Paulmi . - -'">1*  Éf 

J - 


HAEEl  Cura,  & amor  difate  MjI  S SDd,  -A 

ldcmque  omnibus  exmeis  Tatronis  ■ v.  -,  - 

^tntittes  mibi . Carminum  tuorutn  -v  v . 

Mi  Hit  urti  cupida  bibi  aure  nettar . *’•  •" 

Fonfpexi  trepidare  puriorem  * 

Elettro  per  ameena  Culta  fontem  , “ 

Quempingispede  vitreo  loquacem 
lnuitare  fub  bofpitalìs  Vmbrx  1 

Tegmen  ire,  Canis dum hiulcat agros *’*  V»*’i 

Et  cenare  uidens  nitore,  & arte  1 mvImjMj'Ìv  ìIìh£ 
Trifcis  yatibut , aureo  que  fedo  , •'  |W:  ivi  vn,j  “‘i. 

Te pellucidulo  amulum  Tibullo , - V'V. ■■'àiU  r-* . > 

Gaudio exilui,fruiqueuifus  w 

Ceeleflummibi fumbeatìtate . '.v;ltoluwa».  ’ 

Qu  od  fi  ad  bas  epulas  vocaris  unquam 
Toflbac . Conflitti  Deos  rogare 
( Quo  fruì  mage  fit  tuo  lepore  ) 

Me  totum  faciant  abire  in  aurem 
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LOT  S IV  S C \ 0 T V S CzsiEC'US 
csldrien/ts , ad  Fontem  celebratimi  C or  minibus 
Exccllentijfmi  Laurentij  Muffa . 


y primum  foni  Blandii  fu  tibi  cedere  difcit. 


’ 


0 fons,  quem  cclebrat , carmini'  Maffia  fuo 
! 0 fons,  dum  tali  cclebraris  cannine  crede  , 

Quodfiugis , drperfias  quid  finis,  atquemanes \ . 
%t  fi  tepropter  pafifius  mine  flcxerit  hofpes , ; 

Siflet  iter , decies  carmina  ut  ifia  legai . , • » 

• . ’v  ia in  ...  < tMud >u^ s;i«v) 

>•>  taOÌVttjiw  vi 

1 D E M.  * \ '"  ■'  ’.h  ' 


<Md  Excctlentijfimum  Laurentium  Majfam . 


VICI,  fonai,  quem  carminibus,  fons  Mafia  rtctnfes',  • 
Carmina  fied  multo  dulcius  ipf  a fonane  . 

Dum  fontem  hunc  laudai,  fontem  Vermefiìdoshauris. 

Sic  tibi  prò  lymphis , lympha  beata  datur . » 

Et  tibi  Laurenti,  laurorumgreninafrondent , 

T empora  qut  cingant,  tempus  in  omne , tua , 

Torna  fi fontem  Mafia  cum  monte  relinquunt . , X 

Et  fiedem  ad  fontem,  qutm  canis  ipfie , locane . > 7 fi . /!  ; * 

Ergo  Mafia  canai,  ergo  fons  magne  canora  j .il  V-  q ri 
Gratti  tu  fonti,  fons  tibi  f imperagli . - i 

. i.i  - ;.;v.  ...  . . ...J. 

.jiil.t - ani. i>  . »j. , j„. 
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LV1G1  GROTTO  CIECO  D’ HeAD  2{lts4> 
c /il  fonte  celebrato  dallo  Ec  etileni  ifftmo 
Sig.  Lorenzo  AiaJJeu. 


A L gran  Mafia  lodato , il  Mafia  lodi. 
Fonte , e mentre  d'bonor  per  lui  ti  uelli , 
T^pn  addormenti  più,  ma  ciafcun  defli, 
A del  tuo  lodator  cantar  le  lodi , 

Con  L'acqua  i fafii , e i cor  d’inuidia  rodi. 
Clte'l  padre  de'  poeti  in  forte  bauefli , 

Onde piuhonor,  che  humor  pofeia  accoglievi , 
E d’irrigar  fi  nobil  pianga  bar  godi. 

Lo  flit,  con  che'l  tuo  Mafia  t' balie  efprefio 
Ti  fa  poggiar  piu  in  alto , che  fecreti. 

So/legni  unquapoggiar  fefier  fontane . 

E ti  facrò  col  canto . onde  rimane 

In  te  virtù  maggior,  che  nelpermrflo , 

Mentre  moni  a cantar  tanti  poeti  . 


.fcìi 
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cA  D LcAV\ENTlVM  MrtASScAM* 

de  fonte  ab  eo  cjuam  lepidifjìmè  defcripto  . 

( Al.  S.  Epigramma . , , 

V M vitreum , &gelìdum  fontetn  deferibis  antan* 
Carmine,  & inuitas  petiere . MASSA,  fitiM. 

Ipf  : tuos  puros  ftmul  auribus  haurio  verfus , 

Qui  ceu  lympba  ciens  murmura , dulce  fonant . 

Mente  que  tunc  undam  poto , recreorque  fub  umbra  t 
{onfccus,  atqueille  quifeatebraora  rigant. 

Sic  fontetn  nideor , ripafque , acque  antra  videro , 

Sufplcioque  tua  non  minus  artis  opus . 
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C LuA  2{J  SS  IMO  S1G.  S EC  2{ET  ^ 2{1 0. 

col  Signor  Tarthenìo,Taolinì,  e S/or - 
ga,cbc  i uer fi  di  V . S .C tariffimi  fi  ano  degni  di o- 
gnilode;  efc  crede  fi, che  le  teflimoniange  del  fio 
ualore  fi  douefferopublìcare,  anch’io  co  qualche 
epigramma  mio  uorrei  tra' lodatori  fuoi  e fer  an - 
nouerato.  H ora  mi  bajìerd  eflequire  il  fuo  com- 
mandamento; col  farmi  lenir  da  lei  piupreHo  po 

- co giudiciofo  in  cen  furare  quello,  che  non  merita 

cenfura,o  correttione  alcuna, che  poco  obediente.  E prima  le  dirò, che  onero 
i uerfi  fi  hanno  da  ucdere, flampati  in  qualche  libroiouero  intagliati  in  mar 
mo.  T{tl  primo  modo  lodo  la  moltitudine  di  e fi,  mafmamente  cofi  teglia 
dn,  come  fono:  nel  fecondo  amerei,  che  non  paflafero  il  numero  di  dodeci, 
anchora  che  non  fi  feruafie  in  tutto  la  legge  di  Vintone  commemorata 
da  Cicerone  nel  fine  del  fecondo  de  legibus,che  quejle  cofe , le  quali  fiin- 
dingjano  a' riandanti , come  epitaffi,  e fimili  infcrittioni , non  pajftno 
quattro  uerfi,  quos  Elegos  appellauit  Ennius.  Che  cofi  fideue  leggere,  & 
non,  come  prima,  Longos.  Di  tal  numero  fu  quell  Epigramma,  che  fileg- 
ge  nel  quarto  degli  Epigrammi  Greci , fatto  fopra  un  fonte , che  eccetto 
quelli  duepiufamofi  del  mondo, il  Vrufio  circa  Olimpo,  & il  Tithio , tutù 
gli  altri  fuperaua; 


Tair  vpturiK  r/fAfcuf  Ùtohk»  ufi  iurcù 

• Kifirrorti  nutiaiv  %cu?tjt  tc9io. Su, 

, , A*  ^ /xaraifttrà  -rù9m,r^jucTd-TfoCfftr, 

» /tnipai;  , u/xpaic  h£u7i  rtuoj'ff. 

Vrufs.  nymphis  cedimus.  Verum  & ipfit 
Meliores  nobis  uà  le  te  Tytbiades. 

*4lia  uero  omnes,pofi  Tythia,&  Trufam, 

T^oflris  nymphis  cedile  Tfaiades. 

«ebbe  due  uerfi  di  piu  quell' altro, folto  medefimamentc  d'un  fonte; 

A trarr. 


i»  : 
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A (r«sr>  naidfhnt  Te/ft^cfXfyiiirir  è ì'nrjt 

•xtryrv  a'rctjSM/^H  ^(<T:KiouJ-a>aV«-  _ 

narri, rat/  Tyinavoiai  rjj  li  /AipcdeU-in  fattati 
ls7iuucu,7>u(pìi  4.u^c//t'rii  x.A/jr/1,- 

Ti  irida,  fui ytit'ptui  Tdfejji.fi lititf  ì't  *t  d'*d\it.ttt,  [ 

ifJLTdVdOt  Tdp  ìfJUl, KHJ  Tifi*  >,dv‘/ìtl- 


T’3  3 

» 


Stmper  flnentem,puramq;  tranfuntìbus  uiatoribus 
Fon  tetri  emiffìtuicinus  faltus. 

Ex  orniti  auttm parte poHea  platanis,&  benigne florentibus  lauris 
Coronatiti  furti  fede  frige  fa  Ha  umbro  fa. 

Quaproptcr  ne  me  tettate  partranfeas,  ftimpropulfans. 

Requie feito  apud  me,&  labonm  intei mittat. 


Ma  quefla  confideratione  della  moltitudine  de’uerfi  confefìó  efier  leggie- 
ra, &poco  importante;  come  faranno  medefimamente  le  feguentifie  qua- 
li nondimeno  fcriuerò  a V.  S.  Clariffma  più  per  parere  di  hauer  notata-» 
qualche  cofa,  che  perche  fta  molto  netejfatio.Hor  non  mi  ricordo  di  hauer 
veduto  quel  modo  di  parlare,  Exercet  fe  quxrere.  Forfi  ella  ne  barrò  qual- 
che e fiempio, &,  quando  fi  dubita jfe  di  tale  elocutione , fi  potrò  penfare , 
fe  farebbe  bene  a dire  in  una  ftmil  maniera;  , 

Quis furor,cxercet  quxtefatalis  Erinnys?  Sjj 

T utn  quxris  miferos  in  tua  damna  rogos.  . > .\<n  a.xpHp  i 

Tuo  parer  ad  alcuno  un  poco  duretto  quel  uerfo;  • U . ■. 

yt  rabido  fruges  pafjim  excoquat  oris  hiatu , 

Terciò  chi  volt  jfe  fodisfar  a certe  orecc  hit  delicate, forfi  potrebbe  dire ; 

Excoquat  ut  rabido  fi  ugesnunc  oris  hiatu.  v - 1.  ifijau; 

Seruio  fu  quelleparole  del  fecondo  dell’ Eneide,  Doricacajlra,  ferine  cofi. 
Al  ala  c fi  compofitio  ab  eafyliaba  incipere,qua  fnperiot  fin» us  efi firmo . 
nani  plerumque  cacipbaton  facit . il  filmile  uuuiene  di  quelle  parole , ficca 
canis.  & forfi  fi  potrebbe  dire  dura  canis.  Et  quantunque  fi  baueffe  e firn 
pio  di  quell' epitheto  Malignai  febres,  nondimeno  per  effer  troppo  uolgart 
andrei  con fider  andò, fe  fi  doueflè  mutar,  co  fi. 

Lethiferas  tales  s flus  inducete  febres  ; 

Conflat. & incautos  perdre  fapeuiros, 

0 in  qualche  altro  modo,che  più  pracefie.  Tfytt  mi  guarderei-  di  dire  quel- 
le parole  di  Gnidio, learus  nomina  fecit  aquis,piu preflo  che  learias  nomi 
nefecit  aquas.  Du'uè  fi  lègge, qui m potuere,  ‘direi, quem  pofiunt  redditor 
ufque  Lotus,  reddìtur  al  qui  latus.  Hoc  potesjHic  potcs.  7{pn  dubito , che 
non  fiatrafeorfo  di  penna.  , 

Grattar  bue, nullo  libcriorque  loco  efi.  ^ 

Gratior  i fi  nullo,libcriroquc  loco. 

In  fornata  nonjo  che  mi  direbbe  molfo  rtleui.  fiche  non  ejhndoui  eppofi- 

>-#«<{  A itone 
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ftode  iìmportantia , V.  S.Clarifima  fitotràrifiolueri , come  piu  lepiace - 
rà-.che  tutto  flarà  bene.  &,  fe  voLeffe  abbreuiare,  potrà  confiderai  fe  bu- 
ferà a direbbe  riator  fi  fiat  iter, dum  maguus  e fi  calori  & che  dum  tot  ut 
*fiuat,acccdat  adfontem,pbibtbat,Uu£t,&  adfufurrum  dormìat.  lltbc 
tuttofi  efprime  in  quelli  foli  dodici  Ptrfi . \ 

Sifl.i  tter,  o ninsium  iam  foltbus  pfle  piator . -j 

Quid  iuuat  ardentes  continuare  piasi  \ii, 

7{onne  vides,  Titan  rap'tdos  Pt  duplicet  ignes  , , 

- ■ Siriuspt  diro  fidare  findatbumum?  . t 

v. . Dum  tibi  tota  fluii  facies  fudoribus , & frons  v , . ^ > { 

-\v;f  ...  *Acfluat,  inualidum  redditur  atque  latus  : \yitV.Vi% 

ii  . i Huc  accede,  piacque  grauemfolare  laborem  . vh  t£y 

.ir  ; iW  ^ib  feruent  lajfi, dtficiuntque  pedes , * . •( 

v ' • Hìcfugit  arguto  riuus  per  faxa  fufurro  : . u,  , 

Hicpotesarentemnuncfaturarcfitim:  . 0 . 

-i  Hic  gelida  feffos  artus  perfuniere  lympha: 

, j’  Hic  fomnimturis  ducere  fepofttis . \ \ 

V epigramma  del  Tartbenio  è bello.  Al  a nell'  infcrittione  pi  è fuis  per  eius. 
Gli  bendccaftllabi  del  panimi  panno  poffare,  con  iperfidtllo  Sftrga.  Da 
ciò  le  mania  V,S.  Clariffma,  fe  le  paio  troppo  sfacciatoflafupùlico  a 

perdonarmi,  & attribuire  tutto  ad  un  defidcrio  infinito , c'ho  diobedirla 
in  tutti  i modi , & me  le  raccommando  in  gratin,  rimandandole  i per  fi . 
Di  Tadoa  a’  4 .di  Ottobre  1585. 

?.t ^ . w/iV’iJ  : .V m , \ruuw.i  'ìv.u  wtai  ote 

DìV.  S.  Clarifl.  Ser.  deditiffimo ^nt.Rjccobuono.  * 

- 

V RISPOSTA  ALLOPPOSITIONI  DEL 

• .•  Riccobono.  \ 

\ • "»  ' . i 

1 *4  li  per  fi-dei  Signor  Lorengo  Mafia  il  Secret  ario  erano 
nelle  mani  degli  buomini , & fileggeuano  per  tutta  latiti 
tà  di  Veneti*  da  chi  ha  gttHo  di  poefia  latina  con  fhtpqre  i 
tr  met aitigli  a tanto  maggiore,  quanto  meno  fi  crede  ua', 
ch’egli  in  quella  età  cofi  grane  ritenuto  bauefie  le  belle 
s^e,&  lumi  dellecofc  poetiche,  che  a gran  fatica  fanno  coloro,  di  cui  par- 
ticolare, & propria  è la  profe filone  di  Toefia  , & quanto  anco  piufigiu-- 
dic.m  a , che  non  potendo  alcuno  fecondo  Tintone  efier  in  piu  co  fe  eccel- 
lente, fi  contentafie  di  doppia  lode,  cioè  di  eruditione reconditas  & non 
volgare,  quale  egli  moflrane i dotti  fuoi  Commentarti  fopta il Genefi, 
ebe  bora  fcr  iue , ripieni  di  cofe  noue  canate  dalli  fonti  Greci , & Hebrei , 
& di  flilo  latino , come  le  Vite  de'  Santi  mofirano , tbe  d'ordine  de’  fupe 
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ri' ri  ferine,  guardo  la  lettera ,& giudicio  del  Signor  picco  bona  foprra 
detti  ve»  fi  arrivò , ritrovando  fi  il  Majfa  in  certo  loco  publico  , li  fu  da  (hi 
bave  uà  con  tfjo  lui  quefla  balde^ga,  levata  di  mano  la  lettera , tir  co  fi  con 
fommo  fuo  difpiacere  paffò  nelle  mani  di  molti . Et  perche  l'auttorifà  del 
Riccobonoychc  tiìf  la  prima  cathedra  di  humanitàin  Tadoa,&  i /limato, 
& è veramente  giudieiofo,&  letterato,  come  da  molte  bonorate  fue  fati- 
che fi  può  vedere , poteva  appreffo  al  volgo , & anco  i maligni  recar  gran 
danno  alla  reputation  del  Maffa,& ofevrar  la  belletta  dt'fuoi  fc  ritti,  po 
tendofi  dagli  ignoranti  dico,& da  i maligni  dire,  che  erano  pieni  di  erro- 
ri, & però  effer  flati  cenfvrati,  & corretti  dal  f{.  p.  furono  certe  perforo 
dotte, tir  di  giudicio, (he  acerbamente  rifpofero  à\que  He  oppoftioni,il  Maf - 
fa,  che  ama  il  Rjiccobono , effendcle  pervenuti  alle  mani , procurò  con  ogni 
/indio,  che  fi  fopi fiero,  ne  comparifero  in  luce , come  volevano  gli  auttori. 
lo  cbcamol'bonoc  del  Mafia ,&  fon  amico  del  f.B.mi  fono  interpofio, 
ho  voluto  difender  il  Muffa,  tir  non  offender  il  Bjccobono,  ma]f.mc  effenio 
mi  mode/ìamente  accennato  da  chi  mi  può  affolli  tornente  comandare,  per - 
fuadendomi,chc  anco  il  1{ iccobono  debba  reffxr  fodisfattb  , che  fia  difefo , 
non  contea  di  lui, ma  dalle  calùnnie  de  maligniti  quali  baurtbbono  copetr- 
toil  lor  venero  co  /* auttorità,&  ombra  del  nome/Uò,un  tato  fuo  amico, et 
Trotettore,come  egli  ftrffo  cofeffa  in  molte  fue  fatiche  ài  M aff  a dedicate, 
tir  in  fpecie  nel  fuo  Defenfor  cotta  il  Sigonio  dedicato  a lui , ove  dice  T% 
me  in  hac  preclara  fede, in  qua  trtfdecim  ab  bine  annoi  veteris  doffrmam 
eloquenti sprofiteor  tuie  propi  manibus  colloca  fli.  Tu  me  ut  amplioripra 
mio  afffccrer  iam  bisadiuuifli , ita  ut  ommm  dignitatem , & commodum 
mcumfatear  a tua  benigni!  ate,  & humanitate  tànquam  a fonte  deduci . 
perche  farebbe  ance  cantra  la  prof  /fon  fua , cioè  conira  l'h  umanità  tur- 
barfi,  outr  doler  fi,  fe  alcuno  con  ogni  di  bito  rifpetto  del  fuo  honore  dica  il 
fuo  parere  & da  lui  diffenta  ne  la  co  fa  de  le  lettere,  m Ile  quali  femprt  è fìa 
to,&  farà  fempre  lecito  dir  liberamente  qui  Ilo  che  fi  fente  conira  ciaf  cu- 
na fenga  offefa  de  l'amicitia.  Cicerone  il  fece  con  Soffio  fratello , che  ncHq 
materia  de  foratore  da  lui  difeordaua , & in  altre  cofe  fentiua  il  contra- 
rio, che  ittico.,  & nondimeno  l'un  li  era  congiantiffmo  amico,  [ altro 
amore  uolif) imo  fratello . & nei  noli  ri  tempi  ancora , & ne  l'età  paffu- 
ta fon  fiate  molte  queflioni,  & differente  tra  letterali,  che  fono  flatedi- 
fputate,  & ventilate  da  loro  con  grantiiff. ma  modeffia,  & fetida  cffifaJ 
de  l'amicitia,  benché  alcuni  [hanno  fatto  per  il  contrario , porche  ami- 
ci tutti , ma  di  tutti  piu  amica  i la  verità , la  quale  ciafc  un  mi  fura  dal  fuo 
fenfo  : Terò  Signor  ^Antonio  rivolgendo  amiehtuolmenteil  mio  ragio- 
namento a va  di  foniamo  fumili a ■ mente  f òpra  ti  uoflrì  auerumcnti . 
Et  prima  in  generale  dirò , chi  f ben  potcua  buffare  in  diftfa  dilMa/Jiu 
H uShmonio  dì  uoi  fftffo , che  diteci.  Horami  baftaà  effauire  il  fuo  con- 
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tnanhmevto  eoi  fui  mi  tenìr  da  lei  piu  preflo  poco  giudìciofi  in  cenfiwe 
ejnelio,ihc nonm  rita  ccufnr*to  correttione alcuna, che poco  obedienre.rnt 
tatua  perche  fi  p'<i>  anco  dire , che  quelle  parole  fiino  di  cerimonia,  & crii 
%a,  i fiat  or; fotta,  che  noti  fi  po/fa  mancare  di  difenderlo , effendi)  tu  fu- 
rio, gr  l alno  li  ver  fi  dico,&  la  lettera  dinotata. 

Et  quanto  alla  prima  oppofitione  chefatte  della  lugbe^a.tre  co  fi  fono 
da  confile>\ are  la  diuifione  cheuoi  fatej' autorità  che  allegate,  & la  co  fot» 
iflejfa: &per  cominciar  da  l ultima,  La  cofa  che  è la  lungheria, no  mi  pa 
re, che  fia  in  quefli  uerfi, perche  douenon  è fuper finità,  non  fi  può  dire  che 
fia  lunghezza, & pertefiimonio  di  ciò  ui  adduco  Marciale,  che  riprefo  da 
Cofionio  di  lunghetta  fi  difende  leggiadramente  in  quefio  Epigramma. 
Cofioni  qui  longa  putas  epigrammata  nofira 
ytUisvngendisaxibucefiepotes  ; 

Hac  tu  credideris  longum  ratione  coloffum , 

• Et  puerum  Bruti dixeris  effe breucm  : 

Difce quod ignorai  Marfi.dtfiiq;  Tedonis 
Sfpe  duplex  unum  pagina  traQat  opus; 

’HP»  fune  longa, quibus  nihil  efi,quod  demere poffis. 

C*  '•  S ed  tu  Cofioni  diflicha  longa  facis. 

Et  il  medemo  concetto  di  intender  le  co  fi  brutte  ancorché  piccìole  longe, 
& le  belle  ancorché  longe  non  longe,fpiegò  nel  primo  Epigramma  del  fe- 
condo libro,  qual  conclude  in  quefia  guifi. 

Effe  libi  cautus  tanta  breuitate  uiderit, 

Hei  nubi  quam  multiffic  quoq;  longuseris. 

Ma  perche potrefiiforfi  dire , che  un  tcflimonio  filo  anco  nelle  caufi  c'mili 
tion  fa  prona  intiera,  eccoui  un'altro,& anco  di  maggior  autorità  pereffir 
piu  antico,  & greco, cioè  Vh  demone  qual  dice 
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7 or  fi-)  hiywjtt  /jii'iifuf'  Stài  lux  fio 
fUiP  ’ttt»  tu, Po  ri"*11  ^tàìt’Ksù  ToKwù  ypò,oo 
TO/tt  pM'iì  rov  Li  78 ir  i unfor  haiCt 
ài  rat  li  fiir  uvpiifcLt  i arùr  yp  aiuti 

d»,où  f ì HtouMfoy  ii  pnKf  fxutpòr.  chi  ctfi fanano  in  latino. 

Dicentem  nihil  eorum,  qux  ai  rcmfaciunt 
Longum  indica, quamuis  dixerit  fyllabas. 

Bene  autem  dicentem  noli  exiflimare  longum, 

T^eque  etiam  fi  ualde  multa  dixerit,  & multo  tempore, 
^trgumentotibifit  Homerus  in  hoc 
Hic  enim  cum  millia  multa  ucrfuum  fcribat 
T^emo  tamen  adbuc  Homerum  dixit  effe  longum , 
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Tt  ptr  faruì  uedere,che  fe  uoìhaucte  autorità  affai  in  ifiteSfa' confà  (p0 
'flar  nella  metafora  de  giuda  tf)  noi  ni  p affiamo  di  gran  lunga  inantì  di  rae 
'gioii t.  Vi  adduco  un’altro  te/limonio  in  prefa , qual'i  "Plinto  fecondo  che 
■dice.  Frequcnt  mihi  difputatio  e fi  cum  quodam  dotto  homine, et  perito, etti 
ttihtl xque in  caufts  agntdìs,ut  brruitas.placet  quam  ego  cuflodiendam  con 
<fiteor,ftcak(la  permiuat,alioquiprouaricatioefl  tranfire  dictnda,prauari 
<taiio  etiato,curfim,& breuiter  attingere  qua  ftnt  inculcami, infingenda, 
rtpetemtanam  plerifquc  longiore  trattata  >ts  quodam, & pondus  accedit, 
vtque  corpori  ferrum,ftc  oratio  animo  non  ittu  magic,  quain  mora  itnpri- 
mitur.llrimanente lo  legerrteda perttoi:  queflo  poco  ho  ueluto  addanti 
perche  fa  molto  al  proposto  in  difefadel  Muffa,  il  quale  in  quefìi  fuoi  tur- 
fi  ha  per  fine  di  trattener  il  i>iatore,  & perciò  hi  fogna,  che  fta  lungo,  & fi 
trattenga,  & immori  nella  eofa  pcrcbedeflt  Horatio,  Si  >is  me  fiere  do- 
lendum  cfl  p rima  m ipfi  tibi.  te  fi  al  rteftro  fr  epifita , fe  uh  ole  il  Aiaffa  trat- 
tenir  il  alatore  .bifogna  che  fi  trattenga  egli  ancora , & immori  in  narrar 
li  commodi  di  quel  fonte.  Ma  che  pino  areici  babbiamgia  uinta  la  caie- 
fa,  noi  flefìo  ce  la  date  uinta,  che  nel  fine  dite.  Ma  quella  confideratiene 
della  moltitudine  de  uerfi corife ffoeffer  leggiera, & poco  importante. 

L' Autorità  poi  (per  uéniraHa  cofa  dimeno,  ouer  feconda  delie  tre) 
da  noi  allegata  di  Ciceroni)  & Piatone.  Tfoim  concediamo  che  è impor- 
tantifftma,  ma  b(fogna,  che  ancor  uoi  all’incontro  li  concediate  che  non 
fa  bora  al  no  fico  cafo,  perche  Cicerone,  & “Platone  parlano  del  moderar 
e fmifuratefpefe , che  fi  faccuano  nelle  fepolture  tra  l altre  cofemolte  con 
marmi,  doue  int.tgiiauano  i fatti illufhi de imorti con  fpt fa  grandi fftma, 

C 5*  però  proni  de  “Platone,  à quefìa  ambinone, gr  uolft  che  non  fi  face/fero 
piu, che  quattro  rìgbcyQuero  uerfi.Et  chi  non  fi  accorge,  che.altre  fono  t<~> 
legi  di  pepub.  & altro  le  leggi  dì  ToefietMàpcr  decider,  meglio  quello  ar» 
ticolo, conduciamo  i giudici  (come  fi  dice)  fuper  loco.  Et  eccoui  il  loco  di  Ci 
cerone  allegato.  Hoc  igitur  ^itbenienfei  itti,  fed  uideamus  Tlatomm , qui 
tufi  a funerum  reifeit  ad  interpretes  ì\eligionum , qutm  noi  mori  tenemut. 
de  frpttUhris  autern  dicit  hoc.  Vetat  ex  agro  culto , co  ue,  qui  coli  pojfit 
vllam  partem  fumi  fepulcbro,fed  qua  natura  agri  tantum  modo  fufficert 
poffit.ut  mortuari  corporu  fine  detrimento  uhiorum  recip iat,ea  potijfìmum 
7>t  compleattir  qua  autern  terra  fruges  ferre , & ut  mater  cibot  fuppedi - 
tarepoffit,eam  nequis  nobii  minuat  neuc  uiuus,  nette  mortuus.  Extrui au 
tem  tictac  fi'pulchrum  jtlius,  qua,  quod  quinque  dtebus  abfoluertnt,  nec  i 
lapide  exiitari  pini, nec  imponi,  quam  quòi  capiat  laudi  mortai  itici  firn  » 
ne  pini  qiiattuor  Heroicit  vcrfibui , qua  longot  appellar  Enniut.  Habe - 
m-it  igitur  huiui  quoq;  autòritaie  de  fepuàbrit  fammi  Véri,  à quo  iterum 
funerum  fumptui  profìnitur  ex  crnfibus  a minit  quinque  vfque  ad  mina» 
Di  queflo  non  parlo  piu, perche  mi  pare  metter  fi  in  dubbio  la  imita, quat.- 
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do  più  fi  parla  di  quello  fa  mcfliero . all’ultima  co  fa,  che  i la  vofìra  diui 
fione, & differenza, che  fate  tra  fefier  ferivo  in  /lampa , ouero  intagliato 
in  marmo , ebe  in  uno  vi  piace,  ne  l’altro  vi  difpiace,  io  per  me  dico , che 
queflo  niente  importa,  perche  le  poefie  bone,  coft  fono  bone  in  flSpa , come 
in  marmo, in  carta , o d’altra  coffa  fritte , ne  il  poeta  deue  bauer  quefli  ri- 
guardi in  frinendo , di  far  le  cofe  fue  di  doppia  forma,  vna  che  ft  rua  alla 
flampa, l'altra,  chepojfa  efier  de  faìna  in  matmo . Mi  direte  forfi  ftdan 
no  pur  precetti  della  lunghetta  de’poimi,  come  fa  della  Trag.  */ triflo . & 
de  l’Heroico  Tocma.i  vtro, ma  quello  non  eccede  la  J olita  grandezza  de 
l’elegia, augi  è quafiminore,perche  non  é epigramma,come  forfi  voi  baue 
te  penfato,  ma  elegia , del  ebe  ci  fa  auertiti  oltre  quefla  ifleffa  lunghetti 
la  maniera  de  concetti  teneri,  la  /piegatura  dolce  delle  parole, non  co  fi  ner- 
uofa.  & piena  di  argutie,come  fi  ricerca  nell’Epigramma , & come  molto 
benebauerebbefaputo  fare  il  Mafia,  fe  hauefii  hauuto  animo  di  firiuer 
Epigramma  non  elegia,  & imitar  Catullo  ,ò  qualche  altro  Epigramma- 
tario,non  Tibullo  delicati  {fimo  "Poeta, come  ben  ba  veduto  il  Taolini,  che 
nelfuo  Henòecafyllabo  da  quefla  parte  loda  il  Mafia:&  fe  1‘ autor, Cr  Ta 
tron  del  fonte  vole  metterai  vna  elegia, fe  forfi  la  qualità  dt  liceo  lo  ricer- 
ca , & vi  fono  altri  rifpetti.  diremo  noi,  che  fileggia, perche  babbi  da  fpe 
der  affai  tempo  il  fcultort  in  intagliarla,o  per  altro,  fia  lunga  offendo  più 
che  mediocre ì augi  ui  dico  , che  fe  veniffe  humor  ad  alcuno  di  intagliar  ih 
marmo  tutta  l'lliade,non  fi  potrebbe  per  que fio  dir  lunga,  non  efiendo  lun 
ga  di  propria  natura,  fi  potrebbe  ben  dire , che  flotto  fofie  flato  il  pen  fie- 
ro,ma  non  la  poefia  lunga  . Dipoi  l'addure  dui  efhmpi  di  epigrammi  fatti 
di  quattro, ouer  fei  ver  fi  foli  non  conclude  il  generale,  che  tutte  le  infrit- 
tioni  debbano  effer  tali, perche  all'incontro  fe  nepofiono  addur  molto  più , 
ebe  eccedono  que  fio  numero  uofiro,&  per  flar  nelli  greci,  da  quali  uoiha- 
uete  pigliato , efiempio,  vi  adduco  daCifltffo  libro  de  epigrammi  greci  nel 
quarto  quella  infrittione  di  quella  cafa  che  fono  pur  verfi  2 1 . htroci  che 
comincia  “ àva.7Ta.ri>\i  -,  VfUtvso 

CSr  quella  della  fiat  ua  di  H omero , che  pur  era  fatta  in  marmo , che  i nel 
quinto  libro  “ntpra.  yet.xòe  i'utipor  *MKynr,tù1tfumnr,  che  contiene  pur 
da  4.0. in  jo  uerfi  Heroici,  & molti  altri,  che  tralafiio  . Di  latini  hauete 
quel  Ueroico  nel  tempio  di  Fortuna,  che  comincia , 

Tu  qua  Tarpeio  colerii  vicina  Tonanti , (bei  pur  di  p.ù  a ffai  di 
zo.vcrfi,&  quel  Epitafio  in  San  Celfo,chc  è di  1 8. in  zo  .verfi 
fhtamuii  nate  tuoi  mori  inuida  ruperit  annoi , 

*Ab /Interini  q;  tuum  dumq;  fipulchra  decui. 

Item  quell' altro , che  hoggidì  fi  legge  nel  cortile  de  l'illuflriffìmo  Cardi- 
nal di  C a fu  in  /{orna , che  è di  verfi  26.  & molte  altre  in  fi  ritiioni  anco 
in  prò  fa  longifime  ritrouatt  tra  le  antichità  diurna,  & acciecbe  fibi- 
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fate  la  fatica  di  andar  per  quello  effetto  adorna , il  libro,  onero  raccolti 
delle  infcrittioni,&  Epigrammi  di  quella  città  vi  potrà  far  di  ciò  ampia 
fede,  perche  ne  trovar  e te  in  quello  le  centinaia , & in  altri  libri  ancora  , 
che  parlano  delle  cofe  antiche . Et  tra  moderni  il  Cafliglione  gentil:  fimo 
Toeta  vno  delli  cinque  lllnflriha  fatta  la  Cleopatra , che  è pur  di  50  .in 
60.  ver  fi  H eroici,  che  fi  prefuppone,  che  fu/fero  [colpiti  in  marmo,  poiebo 
parla  col  via t ore,  & dice. 

Marmore  quifquis  in  hoc  f tuis  admorfa  colubris  &c. 

Et  perche  li  ver  fi  da  me  pur  bora  nominati , che  fi  leggono  nel  cortile 
ieir  lllunri/Jìmo  Cafis  fono  defiderati  da  molti,  per  compiacerli  ho  voi»» 
to  metterli  ancora  qui . 

Tu  qui  fecura procedis  mente  parumper 
Sifle  gradum  qnafo,vcrbaq;  panca  lege. 

Jlla  ego,qup  Claris fueram  pr  alata  puellis. 

Hoc  Homanea  breui  condita  fum  tumulo. 

Cui  formam  Taphia  charites  tribuere  decor  am, 

Quam  Vallai  cw.Elis artibus crudi] t . - { 

7\ondum  hi fdenos  retar  mea  uiderat  annos,  -, 

Inieceremanus  inuida  fata  mihi.  . , . , 

Tfec  prò  me  queror,hoc  morte  e/l  mihi  triflior  tpfit 
Mceror  „ dthymeti  Coniugis  ille  mei  ; 

Sit  tibi  terra  leuis,mulier  digniffima  uita 
Quaquc  tuis  olim perfruerere  bonis  ; 

Sipenfare  animar  finerent  crudeltà  fata , 

Et  poffet  redimi  morte  aliena  falus, 

Quamtulacunq;  mete  debentur  tempora  vitx 
Tenfarem prò  te  chara  tìomonaa  libens  , 

\A.t nunc  quod pojfum fugiam lucemq;  Deosq j 

Et  te  matura  per  flyga  morte  fequar  ; ...  •yn-r 

Tarce  tuam  coniux  fl.ee  u qua/fare  puellam  , 

Fataque  morendo  follici  tare  mia, 

1 7ijl  profani  lachrime,  nec  po fimi  fata  moueri; 

Viximus , hic  omnesexitus unus habet  ; 

Tarce, itanonvnquam  ftmilemexptriare  dolorem. 

Et  fattemi  votis  numina  cunfla  tuis , 

Quoti  mihi praripuit  mors  immatura  iuuenUt , 
ld  tibiuifluro  proroget  vltcrius. 

Molti  altri  vi  fono  de  anticbi,come  bo  detto,  & de  moderni,  che  traimi 
f ciò  per  breuità. 

^ illa  feconda  oppofitione  , che  leuata  via  la  voce  efl  , bia finate  Im 
forma  didire  extreet  quarere , ui  dico,  che'l  mio  gufivi  contrario  al  1 

ftro. 
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firo , & [cnto  , che  levando  fi  uia  la  voce  monofyllaba  e/l,  il  verfo per- 
da tutta  la  vaghila , tutto  il  lume  , che  rifplende  in  quel  loco  con  molta 
lode  del  Signor  Maffa  cita  offeruato  cofi  bene  le  bellette  dì  Tib.dr  degli 
altri  Toeti , perche  qutfla  forma  di  dire  quis -furor  e/l , con  quella  conuer - 
fione , che  da  far  ima , dr  il  fenfo  alla  oratione , la  fa  ìp  l-v'/j*  come  dice 
Hermogene , & la  rende  anco  dolce , & poetica  è molto  familiare  a Tib. 
Eleg.x.lib  i 

Quir  furor  e fi  a tram  betlis  accerfere  mortem 

Imminet  dr  tacito  clam  utnit  illa  pede.  dr  altroue 
Quis  furor  eli,  que  mens  denfos indagine  colles 
Cingentem  drc. 

Et  chi  non  feorge  hormai  la  diligenza  del  Maffa  in  imitar  co  fi  leggia- 
dramente queHi  lochi  dicendo.  Quii  furor  tfi,  quarere  funtRos  in  tua  dan- 
na rogos  i Cbi  non  uede,che  ui  è un  non  fo  che  dì  occulto  artificio,^  gar- 
bo in  quella  voce  e fi,  & che  levata  uia  quella  monofyllaba  perdono  tutu 
la  grafia,  come  chi  diceffe , Quii  furor  heu  dir  am  bellis  accerferc  morti  m, 
« in  altro  modo  , dr  tanta  dia  differenza , che  il  primo  mi  par  mir  acolo fo, 
dr  dinino, che penamente  riempie  le  mie  orecchine  fode/iderar  meglio  . il 
fecondo  mi  par  triviale, & plebeo . T^e  reflerò  di  dirvi,  ch’io  ho  offeruato , 
chcTib.fi  diletta  dicominciar i fuoiuerfi da parole monofyllabe,  angi  ar- 
di f co  di  dire,che  quafi  la  maggior  parte  cominciano  da  monofyllabi , come 
a cbi  lo  legge  è noto.  Et  fouente  fuol  fare  quella  forte  di  numero  di  inclu- 
der una  parola  di  dot  fyllabe , dr  ambedui  brcui  fra  due  monofyllabe  loto- 
gite,  c ome  fi  -pede  neHiJ addetti  ejffempi. 

Jam  modo  non pofium  contentar  uiuere  porno  , 

Qui  maris,&  trifles  f erre  potefl  pluuias, 

Quamfleatob  noflras  pila p velia  uias , ' , 

Tutine  leuis  eli  tramanda  uenus  dum  frangere pofles 
"b/on  pudet,  dr  rixas  inferni ffe  iuu.it . 

Hic  ego  Dux  milesque  bonus,  7{rc  docet  hoc  omnes , En  ego  cum  tene- 
brie . T^on  mibi  cum  multa . Jfon  lab  or  hic  Udii.  Hunc  ego  de  cflo.  Cum 
iibet  h/cc  trifli.  Ter  cancjer  diftis.  Et  altri  che  fono  infiniti,  ch'io  per  non 
tmpirdi  quelli  il  foglio  trapaffo. 

Circa  l'eloc  ninne  non  fa  me  fiero  di  rifpolla , perche  quelle  parole  fono 
infette  per  parenthefi  ( ten’exercetfataliserynnis)  pir  dar  maggior  for- 
za dr  emphafi , teme  fa  alle  volte  Virgilio  con  quelle  parole,  mirabile  di 
Àu,  mirabile  uifu.  Et  quando  btn  bave  fé  detto  exercet  quarere, fi  potreb 
he  difender  largbijjìmcmcnte,ma  non  voglio  ufeir  diprepofto. 

-4 Uà  ter^a,  che  è la  durerà  notata  in  onci  uerfo , ut  rabido  frages 
pajffm  excoquatoris  biatu , io  dico  ( che  ) fe  ben  per  la  maggior  parte  li 
gufi  fono  diuerfi , & una  ifiefia  ce f apiace,  dr  di/piace  à molti , che  però 
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à chi  ha  orecchie  affuefatte , & trite  alla  lei t ione,  & otferuatione  de  buoni 
uerfi  no  parerà  duro, ne  afpro, perche  fe  la  Colli ftone  facefle  sepre  il  ucrfo 
e f prò, molti  che  fono  dolcijftmi  diuenteriano  afpriffìmi,  come  qilo  di  E'' erg. 

Multimi  ili:  & terris  laflaQis , & alto . 

Dotte  prouano  i dotti , che  leuandofi  via  la  voceille,  il  ucrfo  perderla  ogni 
leggiadria, g?  parimente  in  quell' altro  illum  expiràtem , il  quale  chi pro- 
ferifìe  fenica  collìftone  dicendo  illum  fpirantem  , non  faria  ucrfo  degno  di 
yergilìo, recando  come  manco, & pnuo  d'ogni  delicato  fuono,& poetico. 
& molti  altri. che  per  brenna  trala feio  . ^ingi  con  fommo  artificio  quella 
collìftone  è in  quel  loco  fatta. perche  con  cfìa  fi  uien  mcrauigliofamente  ai 
efprimere  l' e ff  t co, eh:  fa  il  caldo,  di  rcflringer  il  ttrreflre  humore , tir  far 
aprir  la  terra , che  quel  poeta gentihjjimo  tfpreffe  con  quella  voce  biulca - 
rere,  dicendo  in  quella  elegia  pflus  hiulcat  agrostil  che  fi  dimoflra  col  get- 
tar via  in  Icgeio.la  i,& la  m,ihe  t1  litera,ehe  non  fi  può  fecodo  Quintilia- 
no efprimere , fe  non  con  le  labbra  giunte , & col  riceucr  poi  la  e,  che  nel 
pronuntiare  apre  la  bocca  uien  a lignificare  & moflrar  apertamente  l ef- 
fetto de  l'apertura , dr  fìjfura  d'Ua  terra,  il  che  ambo  fi  efprime  col  fine 
del  dattilo  nella  4. fede  ; Di  piò  aggiungo  anebora,  che  quefle  codi  foni  ma 
de  fi  imente  fatte  tonutngono  in  fpecie  i quello  genere,  & materia  di  ver- 
fo tenne ,&  elegiaco, eh’  è tutto  d licato.  ma  però  fine  fuco  co*»;  dice  il  lati 
no. Cicerone  parlalo  de  l’humìle,  & tenue  genere  nel  Oratori  aiee . jubet 
ille  tanquim  hiatus  concurfu  vocaliù  molle  quidam,& quod  indicci  nò  i» 
grata  negligentia  de  re  hominis  tnagis,quam  de  uerbis  laborantis  ,dr  Her 
mogene , ilquale  parlado  della  compofitione  nella  oration  pura  dice  rkAu 
unii  xnixfà  irfÙTir  fttV  fjù  (cnEìr  rttfì  <TurKpió  attut  nù,  91»  m'nnr 

fcjKpoxiyrjui  » .i.compofttio  pura  primum  fimplcx  cfì,  tir  de  concurfu  >0- 
calium  minime  follicita , & il  Vontano  con  l' Erithreo  inficine  affermano 
qua  fi  co  C ifleffe  parole,che  da  qila  collìftone  numerus  fìt  foliàm , ci  qua- 
dam  audi torum  iucunditate , dr  in  fomma  per  dir  ingenuamente  il  vero,  i 
me  piò  piace  quefìo , che  quello , che  voi  battete  racconcio  ,perche  è piu  d u 
ro  affai,  & quella  particella  nunc  , per  effer  di  fua  natura  afpretta  per  la. j 
concorrenza  dì  doi  con  fonanti, nel  4. piede,  doue  fi  fa  il  giudiciodcl  verfo, 
tir  r effer  un  fpondeo  lo  rende  piu  auLlero , perche  il  Dattilo  ( all’ incontro) 
nella  quarta  fede  fa  il  verfo  dolce , placatole , fempliee , dr  puro , come 
nel  noflro  la  parola  excoquat , fa  riufeire  il  ucrfo . La  onde  uediamo , che 
ton  tanto  Jiudio  Theocritohaofleruato  quefla  co  fa , franco  Virgilio  Je 
ben  non  tanto  nella  Bucolica , di  metter  femprc  il  dattilo  nella  quarta  fe- 
de: Ma  far  fi  quefle  ui  pareranno  confiderationi  troppo  minute,  dr  io  vi 
dico , che  fono  di  tanta  importanza , che  per  quefla  uia  molti  dotti , dr  let 
terati  hanno  / coperto,  dr  offeruato  nei  buoni  poeti  cofe  mir  acolo fe . Et  chi 
non  sà  quanto  Vaglilo  fi  affatichi  in  quefle  cofti  quando  utl  efprimere 
> qual 


v i r-  e k s i . 

qualche  difficoltà  ufa  ilfpondeo , & le  parole  con  fonanti  afprt  internate 
di  molte  JyUabe,utlul1.wtcs  vehtos , tempeflatesque  (onorai , quando  voi 
mofìrar  preSlegjta,un  affitto, un  de  fiat  no  ardente, ufa  il  Datti  o,come , 
Ducile  ab  Vrbe  domum  mea  carmina  ducite  Dapbnim  . tir 
Ferir  liti  flammas date  tcla.&c. 

quando  -puoi  far  vedere  una  confufton  di  co  fe,prr turba  tutto  l’ordine  dell a 
•Jyntaxi,&  campoft  ione, tome  nella  fortuna  nel  primo. 

Tra  notus  areptas  in  faxa  latentia  torquet, 

Saxa  vocant  Itali  niedqs  qua  in  fio  fh  bus  arat 
Dorfum  in  mane  mari . doue  artifìcio  fornente  dicono  lì  inter- 
preti effer  fatta  quella  confusone  di  Struttura , quelf  altro  verfo  fa  ftntir 
il  fuono  della  Fortuna  dicendo  Slridens  Aquilone  procella, come  1 ib.it  flre 
fito  de  piedi . 7(on  ego  tellurem  genibus  perrepert  fupplex , le  qual  co  fé 
motto  dottamente  ha  auertito  il  Vida  nel  ttr^o  libro  della  f, un  "Poetica  li 
tui  verft  perche  fono  belli , & dotti  non  vi  difpiacerà  for fi  vdire . 
i ^ttq;  adeo  fi  quid  gerì  tur  moli  mine  magno 

*Addt  moram,  & pari  ter  tecum  quoq ; verba  Laborent , 

Segnia  feu  quando  ui  multa  gleba  coaflis 
^teternum  frengtnda  bidentibus,  aquore  feu  cum 
Cornuam  velatarum  obuertimus  Antenna»  um , 

,/it  mora  fi  fuerit  donino  ,propcrarc iubebo , 

Sife  forte  caua  ex  Sìulertt  mala  uipera  terra. 

Tolte  morat,cape  faxa  manu,cape  robora paflor  , 

Ferie  citi  fi  ammassate  tda,repellite  peftem , 

Ipfcetiam  verfus  ruat,  in  precepsq;  fcratur 
Immcnfo  cum  pracipitans  ruit  Oceano  nox , 

^ (ut  cum  perculfus  grauiter  procumbit  burnì  Bos. 

Et  r Erithrco  ancora  ha  quefta  co  fa  aucrtita , & molti  altri , & vn  dotto 
Oltramontano  in  vno  di  quelli  7.  libri, che  fa  de  orationeproua,che  ytrgi 
Ho  diurnamente  ba  cfprcfjo  la  fatila  del  Canai  T rotano , & di  quella  ma- 
cbina  con  il  numero  di  que/lo  uerfo. 

Scandir  fatalis  machina  muros. 

Et  il  Corrado,& altri  dotti  interpreti  fopra  Virgilio  cavano  molte  belle , 
tir  dotte  confiderationi  da  quelle  mmutie.  Il  Trapeli/:  tio  qua  fi  fi  può  dire , 
thè  de  moderni  fia  flato  il  primo,  che  ne  Toc  ti  greci,  & in  fpecie  fopra  Ho 
mero  babbi  cominciata  quefta  firada,  laquale  da  molti  ì fiata  e fri  quelita 
tu,  fi  che  ba  vendo  tali,  tir  tanti  compagni , 0 per  dir  meglio  guide  in  quefta 
Via, non  credo  di  douerui parere  troppo  minuto. 

La  quarta  voftra  oppofuione , ouero  correttione , è fondata  fopra  ran- 
toliti di  Struio  drammatico,  ibe  dice  effer  e vitio  cominciar  da  quella^ 
fyllaba  , daini  finifee  la  precidente parola,  tr  io  m dico  ibe  Cantieri- 
■ -t  Ooo  3 là 
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ta  di  Scruto  non  i molto  Jlimata  da  dotti,  an-gi  i reprobata  in  molte  cofe  ì 
tir  ej  nelle  fue  legi  fono  fiate  confutate  come  fai  fé,  & non  buone,  fi  come 
quella  che  propone  nel  quarto  de  l' Eneide , che  il  uerfo  finito  nel  participio 
fta  uitiofo,  & pur  fono  piu  di  cento  uerft  di  Vergilio  che  fini/cono  in  par-' 
ticipio , & quelT altra  nel  ottauodel  monofyllabo,  che  dice  far  il  uerfo  tri- 
tio fo,&  nondimeno  fi  ritrouano  in  Vcrgilio  piu  di  trecento  uerft  finti  in  pa 
rola  monofyllaba,  che fono  miracolo  fi , & diurni , cofiqurfia  parimente  fe 
ben  in  due  lochi  l'ha  repetita  nel  fecondo  della  Georg.  & nel  fecondo  de^x 
l' Eneide . & quantunque  anco  Quintiliano  ui  fottofcriua.è però  reproba- 
ta dai  dotti,&  in  fpecie  da  l'auttorità  de  /’  ifleffo  Vergilio , nel  quale  han- 
no offeruato  alcuni  piu  di  200.  compio  foni , obifqui^i  di  quella  forte , 
che  adornano  mirabilmente  i uerft.  & auuertitc  anco , ch'egli  firifcrua 
un  cantoncinoperfua  fcufa,  dicendo  plerunque,  & non  femprequafi  con- 
cedendo che  poffa  effer  alle  uolte  virtù,  il  che  forfì  ha  detto  non  fapendo  in- 
f pirato  dal  furor  "Poetico  fecondo  l' opinion  di  Platone , che  volt,  che  li  in- 
terpreti de  poeti  participino  del  lor  furore  0 diuinità , &però  interpretino 
fouente  bene, quello  anco  , che  rfft  non  intendono . Et  per  uenir  alle  fret- 
te , il  loco , che  voi  cen furate  nel  Maffa  i tolto  da  T ib.cbe  ne  C Elegia  4. 
ad  Priapum,  dice . 

T^udns  & hibernp produci t frigora  bruma  , 

T^udus  dr  xfiui  tempora  ficca  canis . 

Et  queflo  Poeta  va  diligemiffimamente  ritrovando  quefle  cofettc,  di  que - 
fi  bifchiigi  per  far  il  uerfo  piu  delicato,  & bello , & per  confirmation  di 
ciò  ue  ne  addurrò  alquanti,che  bora  mi  fouuengono  in  me  me. 

Me  Me  a paupertat  uitx  traducat  inerti , 

ibitis  xgeas  fine  me  Meff alla  per  undas.  in  Ma  ma 
J{u ficus,  & facili  grandia  poma  manu, 

Quam  nudaffe  alicui  fu  mihi  fama  magis , 

Et  modo  nata  mala  veliere  poma  manus  ; In  ni  ni 
Etn  ondum  cani  nigrot  le  fere  capillos.  l{e  re 
Mt  nos  fecurx  reddamus  tempora  menfx  , 

Semina  qux  magno  fattore  reddat  ager, 

Cum  fe  purpureo  uere  remittit  hicms . ; 

Defertum  oblita  matte  referre  domum.  Se  fe  ■ v - 

lpfe  feram  teneras  maturo  tempore  uites  .Tata 
PiSa  docet  templis  multa  tabella  tuis.  * Te  te 
Mrea  dum  meffet  fole  c alente  teret , 

T e tenet  abfentes  aliot  fufpirat  amores, 

-11  Te  teneammoriens deficiente  manu, 

..  O fugete  tenera  puerorum  credere  turba,  ‘dfatut 
- Trefierat  externa  nauitameneratem  Mtxt 

A ■ ~r  " ~ Sa* 


* ^ 1 V E S Jl  v 1.  Pft 

Scìlicet  extinftas  afpiciamque  facti.  Et& 

7<{on  pudet , €*r  ròviJ  inferuifie  iuuat, 

Ludet,  tir  ex  virgis  extruet  arte  cafam,  Da  da 
F fiera  per  dinas  clan  -pio landa  dabas,  Er  er 
" Vauper  erti  prx fio  femper  tibi,panpcr  adibii, 
ot  rper  eram,  &'bene  difiìdium  me  fare  loqucbar,  Lete 
lUe  leuis  flipulx  folemnis  potus  aceruos.  La  la 

Et  mifccre  nono  docuifle  coagula  laBe, 

Ferrea  non  Vcncrcm,  fei  prxdam  f acuta  laudani,  ls  is 
~*t  tu  qui f quis  is  es  cui  tri/li  fronte  Cupido,  Ve  ue 
Sed  nitidus,pulcherq;  veni,nunc  indue  vcficm.  jqe  ne 
lam  tibi  pr  adico  Barbare  Turnt  necem.  Sa  fa 

Etfuccenfa  facris  crepitet  bene  laurea  ftammis. 

Et  quelli  credo  per  bora  basteranno , ne  gl' altri  poeti  fé  ne  troveranno 
m°lti  anchora,manon  >oglio  riempir  i fogli  con  tanti  ver fi  d altri,  Et 
già  mi  pare  di  hauerprouato,che  quello  non  fta  vitto,  ouer  cattiua  cam- 
po fittone  , poi  che  da  tutti  i buoni  poeti  è Slato  vfato  in  tanto  numero . 
Hora  vi  voglio  prouare,  che  i virtù,  & figura  nobiliffima,  tir  belli ffima, 
non  foto  ne  poeti,  ma  ancho  inprofa . Hermogene  Rhetore  acuti  filmo  in 
quella  forma, eh' egli  chiama  beitela  la  nominai*  arante*',  che  noi 
potiam  chiamare  reiteratione, alcuni  T ofeani la  chiamano  bifquig^o,et 
la  fa  doppiadi  membri,  tir  diparole,  a tir , ufi  irai  anpoeiìTSa^ìu^ 

***  K*».oTvg  arretr  ,yim<a  fi  i rat  rà  KÌKot  r»ù  rei  t-ou , i ripev  kvK»C  rie 
dpx.tr  -rotti  attua/  tire. che  latinamete  co  fi  dicono, fe  be  no  fi  pud  tutto  efpri 
Ptere.Sluinetia  iteratio,eSl  figura  ex  his  qua  ornati,  tir  venerem  accer - 
funi  orationifit  autem,  cu  quis  membri  vnius  finem  alter  ius  principium 
facit,vt  no  enim  Ctefiphonte perfequi potefl,  propter  me,  me  aute  fi  vo- 
luti oppugnare,  illu  non  accu farei  perfpicuum  vero  e/l  Ocatoris  Sì  udii  , 
& meditationis  cura , cum  quis  verbum  vnum  diuidens  pof  remas  eiut 
fyllabas,  principium  faciet  infequentis  membri  vt  Thucidides  S ami  am 
miam  tir  * ut  ti*  Coi  £V  tirapud  "Poetam  *pò  fattiti  » ytuónvt  tir  iflud. 
Toù  <T  iytù  arrìtf  al  pel,  npitH  -rrpljHpai  iux.tr 
h rupi  h Xpctt  lottar,  parti  <T'  tùSart  ai  Su  per. 

Quamuis  itera  tionem  babet  tamen  non  e fi  fimilisprxdittis  ncque  ita  fiu 
diofe perfequutus has  Venerei poeta  vìdetur.Quia  non  fyllabis, tir  ve r- 
bis,fed  loto  incifo  iter  atto  fatta  eSl.  In  Cicerone  vi  potrei  trottar  infiniti 
efiempt  di  quefia  figura, non  dico  in  Ver  fi, tra  quali  quel fuo  ò Fortunata 
natam  me  cofule  l\omi,a  torto  i flato  da  Grammatici  cen furato,  efiedo 
per  la  figura  belli  filmo,  ma  nelle  orationi  iSìeffe , & anco  nelle  piu  belle  ; 
ma  non  voglio  efierpiu  longo , & habbiam  detto  aflai  in  quefia  materia . 
Vna  cofafola  non  pofib  traiafeiar  di  dire  anchora,che  vi  farà  toccar  co 
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mano  la  verità  di  quella  cofa,che  i della  Echoja  quale  ì tanf  celebra- 
ta da  Voeti,  tanto  da  Alufui  feguitata,  & da  tutto  il  Mondo  de  fido  at a 
per  lafua  dolcetta,  la  quale  da  altro  non  nafte,  fe  non  dalla  reileratio- 
ne  delle  ultime  fyllabe,ò  parole. 

La  y riprende  la  parola  malignai  febres , & io  le  rifpondo,  thè  C ag- 
giorno di  malignasi  latino. & anco  belli  fimo.  Di  latino  no  fi  può  negare , 
perche  yergiìio  Cpeffe  volte  l'ha  vfato  nel  6.  dijfe  fub  luce  maligna , nel 
yoculisq;  malignisene!  y.dijfe  aditus  malignos,&  nel  2.  de  Uà  Geòrgie « 
coUes  maligno!.  Et  CatuUo  anchora  differente  maligna, & altri  in  al- 
tro modo  ; ne  credo  gid , che  vi  babbia  mojfo  à rept  obar  quefla  parola  , 
fauttorità  del  Tfi^olio,che  non  l'ha  ritrouata  in  Cicerone,  & f ciò  l'ha 
tipo  fa  tra  le  parole  barbare  : an’gi  molto  piu  mi  piace  queflo,  che'l  vo- 
firo,lxtiferas,  & è piu  latino, perche  l'audacia  in  componer  ad  imitatìo 
de  Greci  noni  in  tutti  lodata  ,fc  ben  non  biafmo  la  parola,  & può  efier 
anco  Hata  vfata  da  quahbe  buon  poeta , come  yergiìio,  che  l'ha  vfata 
doi  voi  te,  ò tre;  ma  ptrò  non  confebris,ma  ben  Ixtifer  annui, latifer  ar- 
cui, & quella  parola,  malignai,  per  tffer  trapportata gentilmente  dal -, 
l'anmo,&  cofainfenfata  àcofa  incorporea, & advnapaflìonc,chcfift 
fentir  ; ma  non  ha  fenfo . fa  l'oratione  più  peregrina,  & nobile, & qua  fi. 
animata  . diche  molto  loda  in  Hvmero  strinotele , & nel  par  ungane  di, 
Ef chilo,  et  Euripide,che  ambidoi  differo  vn  verfo  mede  fimo  cablato  fola 
vna  parola  antepone  di  gran  lunga  Euripide  per  hauer  vfato  il  triflata 
fi otri  ,tu,  idefl  rpulatur  ad  Efchilo,  che  con  il  proprio  hautua  detto  il  me 
de  fimo  irti»  eomedi  t.  Lafcio  di  dire,che'l  Signor  Maffa  parla  anco  come 
Medico  ( effondo  intendente  anco  di  quella  prcfeflioue  ) perche  li  medici 
chiamano  maligna  queUa  febre,  che  è più  cattiua,&  difficili  da  curar  fi , 
generata  dal  foprabondantc  caldo,  perche  con  la'  fua  qua  fi  malignità  di 
animo  inganna  fpeffo  i Medici.amagjando  il  più  deUc  volte  gì  amalati 
cantra  ogni  efpettatione, fitto  fede  di  buoni  fymptomi,&  accidenti, ne  fi 
può  il  Medico  fidar  fi  di  lei, ó de  fue  demo f rationi  peruerfe,  & malitiofe. 

La  fe  fa  di  dir  più  toflo  Icarijs  nomina  fecit  aquis  con  Ouidio,  che  1 ca 
rias  nomine  fecit  aquas  poco  importa , ne  veggo  ragion  alcuna , che  ci 
debba  mouereavoler,che  più  toflo  fla  qnafì  furto,  che  imitatione,  muf- 
firne tffendo  cofi  bella,  & più  la  imitatione, che  la  cofa,  & loco  imitato, 
perche  dicendofi  1 cariai  nomine  fecit  aquas,  fi  denota  più  l'effetto  di  dar 
il  nome  al  mare  con  il  fuo  nome,  che  dicedo  fi  Icarijs  nomina  fecit  aquis , 
perche  non  cofi  viuamente,  tir  chiaro  fi  efprime  partendo  fi  anco  intende- 
re , che  fi  chiamaffero  lcarie  prima  le  acque , il  quale  ambiguofi  leua  a 
fatto  in  queflo  del  Maffa , & che  direte  fe  anco  queflo  fecondo  è di  Oui- 
dio, perche  molti  cofi  leggono  in  quel  loco,  & li  libri  d' sfido  flampati  del 
I $ 1 6 . ritengono  quefla  le tt ione. 

i . V Se 


A 


y^irE^s^tLE.  rii. 

De  riftefià  Iettatura  i P emendano**  di  potuere  in  poffunt,cbe  fi  con- 
tien  mila  7. oppo  fittone ,&  a me  molto  più  piace  dir  poincre,cbc pojjunt, 
perche  dicendoli. 

*At  te,  quem  potuere  aliena  docere  pericla 
Haud  decet  hpc  temere  velie  fubire  mala. 

Si  moflra  maggior  necefiità  efìendo  maggior  vergogna  ad  vno , xheègia 
dotto,  onero  che  ba potuto  imparare  C errare,\cbe  ad  vno  che  impari,  per 
che  è efcufabile  l’errore  in  vn  imparante,&  fcolarc,come  ft  direbbe  con 
ilprefente  poflunt.  Di  più  fi  accorda  con  il  fenfo  fuperiore,  tudifti  ica- 
rio! cafus , perche  giaprefuppone,  chibabbi  vdito,& letto, & però  po- 
tuere, & fé  ben  colui  diffe  nel prefente. 

Felix.qu'mfaci  unt  aliena  pericnla  cautum,&  T ib. 

i Felix  quicnmque  dolore 

otlttriu i di  feci  pope  carcre  tuo;  il  qualimitado  P ^trioflo  diffe . 

< Ben  è felice  colui  donne  mie  care, 

- Ch’ effer  accorto  a C altrui  fpefe  impare. 

Et  anco  Ter.fcitum  efi  periculum  ex  alifsfaccre  tibi  quoi  exufufiet.  Et 
•Plauto  nel  Mcrc.retus  ii  dittum,  feliciter  is  fapit,qui  alieno  periculofa 
pie,  & nella  Ver  fa.  Sed  te  de  alqs,qua  alios  de  tefuauius  c/l  fieri  dotto!. 
Se  ben  dico  quelli , che  molto  bene  haueua  letti , come  fi  vede  il  Signor 
Mafia,  vfano  il  prefente, nò  fa  al  cafo, perche  loro  infegnano,&  il  Ma/fa 
auertifee  vn  che  ha  già  imparato.  Ma  io  credo, che  vi  ha  forfi  moffo  a far 
quella  mutatione  il  fuono  della  figura  fimiliter  cadcni , ò definem,  che 
chiamano  i greci  ìn'ioiiywr- parendo  cattino  fuono  in  vn  verfo  ifle/fo 
potuere  docere , Se  quefla  elegia  fu/fe  ripiena  di  ver  fi  fatti  a quello  modo 
confe /farei , che  la  loro  frequenta  mi  difpiacefie , & che  non  fu/fe  molto 
lodevole , ma  e/fendo  vn  filo , <jr  efiendone  tanti  a bello  Hudio  da  buoni 
poeti  fatti  in  quello  modo  , non  veggo  come  potiam  defraudare  il  Ma/fa 
della  fua  lode,  & darle  in  cambio  biafmo . Fergilio  ne  ha  fatti  infiniti. 
Ora  citatorum  dextra  contorfit  equorum. 

Illuni  indignanti  fimi  lem,  fimilemque  minanti, 

Tum  caput  oranti!  nequicquam,&  multa  paranti !, 

Tum  Bitiam  ardentem  oculìs,animisque  frementem, 
vleneam  fnndanttm  arcei,&  tetta  nouantem,  -, 

^Ad  terram  mifere,aut  ignibut  agra  dedere. 

Et  molti  altri  che  trapa/fo,ò  mi  rifponderete  forfifin  quello  del  Mafia  vi 
è inttrpo/la  vna  parola  fola  , & in  quefii  efiempi  due, fi  che  meno  offen- 
dono quefli  di  yergilio,cbc  quello  del  Mafia.  Eccoui  più  efiempi  di  qua n 
to  ricercate. 

Cortina  velatarum  obuertimm  antenarum, 

- — Variarum  minfiraferarum, 

Cuu- 
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C unti  antem,  & multa  parantem , 

Gradientem , tir  dira  frcmenttm , . t 

^Irdentom,&  torna  tuentem, 

—Longarum  meta  viarum  , 

— Ire  mari,veniamque  precari, 

— Oranti,  & multa  paranti, 

— Befpexi,  animumque  reflexi. 

Molti  altri  fi  ritrouam  & in  queflo,  & ne  gli  altri  poeti,  Direte  forfi, 
thè  firn  bene  ancho  flati  di  quelli, che  hanno  riprefo  & di  queflo,&  de  al 
tro  Virgilio.  & noi  (come  Bicerone  diflc  di  "Piatone ) vi  rifpondiamo  im 
poche  parole  fe  ben  potremmo  dir  affai,  che  malumus  cum  Vvtgilio,  <jr 
T ib. errare, quam  cum  Grammatici t fapere. 

La  ottaua  è di  leuar  via  la  particella  vfque  riponedo  atque,  et  dicedo 
— Inualidum  redditur  atque  latus,in  cambio  di  dir  e Inualidum  reddintr 
vfque  latus,la  cagion  voi  non  dite,Tqoi  dot  fole  ne  poffiamo  imaginare,i 
che  la  parola  vi  difpiace,ouero,che  defiderate  la  congiontione,parendo - 
ui  non  effe r ben  catenati  li  concetti  fenga  quella  . Quanto  alla  parola  di 
: vfque , non  flpoteua  dir  meglio,  perche  è btlliffima , & fignificantiflma 
in  quel  loco,  volendo  direfempre  piu,  nel  qualfenfo  laprefe  Virgilio  nel. 
fecondo  de  l’Eneidaj. 

^tc  veluti  fummis  antiquam  in  montibus  Ornum 
Cum  ferro  accifam,crebrisq;  bipennibus  inflant 
Eruere  Agricola  certatim,illa  vfque  minatur , 

Et  trenefaffa  comam  concuffo  vertice  mutat. 

Et  nel  feflo.  T^ec  vidiffe  fernet  fatis  eflfluuat  vfque  morari . Catullo 
de  T a fiere  ad  folam  dominam  vfque  pipilabat  Tìb. 

Quarebam  tardai  anxius vfque  morat. 

Sic  etiam  de  me  pernegat  "vfque  viro, 
bum  timet,&  teneros  conferii  vfque  fnut, 

Tergebam  burnente s credulus  vfque  genas, 
jlla  caua  precium  flagitat  vfque  manu, 

Tqam  caìamus  cera  iungitur  vfque  minor, 

T^on  feret vfque  fuum  tepropter  ferre  clientem. 

Che  atC  incontro  la  atque  è intrufa  fforja,& leua  ogni  beUevga,  et  rea 
de  il  ver fo  puerile.  Della  copula  poi  credo,cbeftafuperfluo  1‘ addur  efftm 
pi, perche  in  ogni  loco  fi  trovano  cofl  negreci,come.ne  latini, & anco  he - 
brei  appreffo  de  quali  ifrequentiffima  quefla  cofa  di  tralafciar  la  cogito t 
t ione,  ne  foto  queflo  fanno  in  tutte  le  lingue  i poeti, ma  li  Oratori  anebora 
a quali  meno  pare,  che  fla  conceffo  quefla  libertà,  & perche  forfi  queSle 
non  fono  co  fi  triuiali,voglio  addurne  alcuni  per  conftrmatian  di  quanto 
ho  detto, cht  la  copula  gentilmente  fi  tralafcia.Cic.nel  Bruto  ycrfus  in - 

uentus 


ìtentus  efittrm'inatione  aurium,obfieruatione  prudentium  ; nella  Top. 
quibus patefia&is , iniudicium  prolatisrci  capitali:  iure  damnjtus  eìl, 
item  in  academica  ideH  fermane:  Socratis  praficripti  varie , copio/e  funi 
nel  i j. delle  f am. alla  2 S.epifi.vt  ìpfe  iudices  hominite grati  (fimo,  iucun - 
iiffimo  benigne  feciffe , & in  eodemlib.  epifl.  iq.  w eumctiam,  atque 
etiam  tuis  o/ficijs , liber alitate  completare, ne  quali  lochi  tutti,  fi  è trala - 
fidata  la  copula gentilmente,an^il' e ffer  cofi  fiuperflitiofo  in  quefleminu - 
tie , & ogni  ter^a  parola  inculcar  particelle  congiontiue  detrahe  della  di - 
gnità,& fiplendor  della  oratione,il  che  molto  ben  vide  Demetrio  il  Thala 
reo  che  nel  fiuo  libretto,  (/e  pur  èfiuo)cofi  ci  auertiffe  Kpiìit  a-jtìir 

(Muffiti  «aAa  ctyra.rroS'ii  crScu  AX-fiCàf  fi4Kf  e-rp  tri:  yif  i dr.fìptnt  7^jÓ  OpOf 

tetautem  ceniuntiones  nimis  accurate  reddere,  minuit  enim  dignitatem 
orationi:  exquifita  diligentia. 

La  9.  idelhic  in  hoc . & perche  i di  pochi/fimo  momento , la  Inficierò 
pafi  are  co  fi  fien^a  dirne  altro , fie  non  che  mi  pare  filar  molto  meglio  hoc , 
che  hic,  perche  è più  /onoro,  perche  rifiponde  à ruus,& perche  fi  fichiua  la 
rtpetitione,& per(cofi  dire)l' inculcatone  del  medemo  concetto. 

~dlla  decima  di  leuaruia  la  hac , & metterla  eli , leuandola  da  V -ulti- 
mo loco , doue  fior  fi  vi  offende , dico,  che  fi  rende  oficuro  il  ver  fio,  & anco 
imperfetto  il  /enfio,  & perde  ogni  vagherà, et  pare,  che  fi  defraudi  Coree 
chio  del  fiuo  debito  fiuono, perche  la  efl,nel  fin  del  verfio  precedente  vna  vo 
cale  fa  merauigliofio  effetto , & fi  vede , che  li  buoni poeti  molto,  fi  fono  di 
lei  compiaciuti.  Verg. 

Semi  putata  tibi  frondofia  vitit  in  vlmo  efi, 

7qec  Deus  bunc  menfa,Dea  nec  dignata  cubili  e/l. 

Cum  ros  in  tenera  pecori  grati ffimu:  herba  efi. 

Si  mihi  non  hac  lux  toto  iam  longior  anno  efi. 

— Medio  fic  inter  fata  dolore  eli. 

— Sicoreeffatus  amico  efi. 

X.  t infiniti  altri  lochi  fono  in  y ergdio  doue  che  la  efi  termina  il  verfio  mol- 
to gentilmente  con  nomi, con  partic'tpi/,&  altre  parti  di  oratione,  & que- 
filiho  poftiquì  per  effer  tutti  nel  fello  cafio , come  i il  nollro , perche  pare 
a punto , che  babbi  vn  non  fio  che  più  di  leggiadria,  & garbo , con  quefio 
tafio  : d’altri  Toeti  ne  fono  anchor  affai,  ma  credo  che  quelli  baflino  a pro- 
mar quanto  habbiam  detto . Tur  perche  fiamo  nella  imitatione  di  Ti bul- 
lo, uoglio  addurne  alquanti  ancora  de  fiuoi,acciocbe  fi  veda  il  Muffa  bauer 
lo  beni/fimo  ofìeruato,  & meglio  imitato. 

Jlla  mihirefierat  fi  nollri  mutua  cura  efi. 

Sed  precium fi  grande  fieras  cu  fiodia  villa  eli. 

T'func  & amara  dies,  cS r nodi:  amarior  vmbra  efi. 

Je  duce  Romano:  numquamfir ufirata  fiyllaba  efi. 

*4nt< 


9J  6 7»  7 J Z l U 

ninfèo  oculos  Laurcns  Cafìrum,murusque  lanini efl , 

, i Ila  quidem  tam  multa  negataci  credere  dutum  e fi. 

Heu  Alar  album  torprs,puero  qua  gloria  'piòlo  efl. 

Tane  precor  tenero  non  illi  fornica  cauflaefl , , , 

Tuproculbinc  ab fn  cui  formam  pendere  cura  eft, 

SoUiciti  funt  prò  nobis,quibus  illa  dolori  e fi,  . , 

Tunc  breuior  dira  mortis  aperta  uia  eft , 

Et  mibi  funt  vires , & mibi grata  turba  efl . 

Tu  modo  fempcr  ama,  fatua  puclla  ubi  efl. 

J Quanto  ah' ultima  parte , che  uoifate  quella  metamorphofi  di  una  bella 
elegia  in  un  infulfo  epigramma  leuando  uiai  più  bei  lumi  , credo  che 
non  occorre  più  a parlare , efflendo  flato  afflai  detto  di  flopra , tir  della 
longhegja , & de  l epigramma  , rimettendoli  nel  reflo  a giudicicio  de 
lettori. 

Annotationefoprail  cliiij.  Difc. 

Intorno  al  Coietto  dei  Poeti  uedi  Pietro  Vittorio  a carré  104.  eoli  Pietro  Cri- 
nito,al  lib.j.&  cap  4 & al  lib.i<>.&  cap.jj.Sc  nella  prefationr  del  libro  de  Porri», 
Et  parimente  il  Rhodigino,ncl  librai  cap.  1.  1.  3.  4.  j.  & £.*&  il  Seminario  del 
Bernardo  al  uer.Poetar.  Et  nota  , che  fra  moderni  (ì  uà  illulirando  ognora  Carlo 
Gatto  Poeta  piacentino. Vedi  anco  il  Maggio  il  Robottello,il  Catteluetro,  Giu* 
Ito  Celai  c Scaligero,  il  pattino  moderno  die  della  poeba  ragionano  do  tuffili)  a 
mente  . 


DE  GLI  HVMAN 
Difcorfo.  clv. 
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10  penfaua  d'bauer  in  queflo  mio  libro  abbracciato  ,ecom- 
preflo  tutte  le  profleflioni,&  mafflimamente  le  piu  Ululiti, ma 
mi  hanno  fatto  auertito  alcuni  letterati,  ch’io  baueua  eft  hi 
fo  l’H  urna  nifi  a proflejjione  fra  l' altre  nobiliffima,  & bonora 
tifflma.  1 (quale  però  io  mi  credeuahauer  compreflo  parte  fot 
to  li  Grammatici,parte  flotto  i Rj)etori,parte  anco  flotto  gl' Hiflor  tei, & ul- 
timamente fepitr  ni  refi  atta  alcuno  flotto'  l genere  de'poeti . ma  mi  dicono, 
che  l'H umani  fia  è un  non  so  che  di più,ò  per  dir  meglio  un  compoflo  di  tut 
ti  quelli. & che  quattro  fono  come  le  fondamenta  di  effla  profefjione  d Hit 
mani  faldelle  quali  tutte  bt fogna  eh’  babbi  intera  eognttione  queflo  arte  fi* 
fice  :& che  per  ornamento  poi  fa  tinto  di  tutte  le  altre  arti  liberati , come 
delle  Atathematiche,della  Filofofia  morale, e finalmente  c' babbi  li  princi- 
pi) d ogni  c ogni! ione , acciò  thè  occorrendo,  da  per  fle  prjfla  cauar  dalli 
fonti  tfleff  delle  fennec, e ferutrfli  al  fico  biflogno  non  altrimenti  che  li  prò 
V feffori 
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f e fiorì  ttefit  dì  cìafcun' arte  . Et  uoglio  in  fomma  che  untilo  fta  il  itero  Hu- 
tnanifla,  qual  ]àppia,& po/fa  ne  l'nna^e  l'altra  lingua  cioè  latina,  e greca» 
me  l'una  & l'altra  maniera  d'orationc , uerfo  dico.eprofa  fcriuer  coturno- 
dameate.  Intender  bene  ogni  fcrittori,&  in  t atltedra  poter  ogni  autore  ac- 
tonciamente,  e con  dignità  interpretare . Tali , o poco  lontani  da  quitta 
perfezione  dicono  e fiere  flati  i La  gari  Bonatnici,  i Fintoli  ^tmafei,  i F{o- 
bortelli,i  Sigonij,  i Moretti,  & altri  di  quetta  fchiera  . In  queflo  nume- 
ro è r Eccellente  M.Cio.Vaolo  Culiucci  Saudiano , il  quale  non  contento 
itili  fludi grammaticali  cofl  della  lingua  latina , come  greca , & italiana 
( come  egli  moflrahauer  fatto  nel  fan  compendio  di  grammatica)  flèmol 
to  affaticato  nella  Logica,  & Retorica,  come  fi  vede  nel  fuo  trattato  De 
forinis  hnthymematu*  gr  r.ella  Filofofia  morule, come  dimoflra  il  fuo 
trattato  De  ijs,ip  quib^s  pueri  veneti  emdiédi  li'ir.ucoptimè  fna 
rempublic?  adnùnilìrare  ualeanr ,& alla  Filofofia  naturale-.il che  ac 
{catta  • 4 fUo  trattato, Di  vfu  tabularti . Quanto  profitto  egli  habbia  fat- 
to nelle  matematiche  il  fuo  libro  infcritto  i hcarruMundi,&  tempons, 
me  fapiena  fede . lnficme  coi  fuoicommenti.ìn  loanué  Afphurtum  de 
cognofcédis,&  mcdendis morbisex  corporù  or  leltiu  poli  rione . 
Tfpn  è alieno  dalla  Theorica , & pr attica  della  pittura, come  uederafit  in 
breue  nelLi  fua  traiottione  del  libro  dilla  flmttria  dei  corpi  humani  di  ^ il 
berto  Durerò,  fapendo  egli, che  non  fi  può  fcriuer  benebbe  non  ha  impara- 
to molte  cofe,come  infegna  Fiorano  in  quefli  duoi  uerft . 

Scribendi  rette  fapere  eftprincipium,& font. 

Hoc  libi  Socratica  poter  unt  o fendere  carta. 

Di  qui  ne  uiene  che  nel  fuo  ttile  latino  fi  accommoda  beni  filmo  a tutte  lc-u 
materie,  come  fi  vede  in  tutti  i fuoi  libri , & [penalmente  nella  fua  tra- 
iottione dei  quattro  libri  del  Granata  nel  (imbolo  della  fedeli  . Dal  qua- 
le fi  può  fperare  ogni  giorno  qualche  co  fa  fpecialmcnte , che  in  ninna  bo- 
ra mai  viue  egli  in  otio , il  quale  è co  fi  fuo  capitale  nimico , che  perfuger- 
lo,  fa  con  le  fue  proprie  mani , & fpere,  & attrolabi  con  molte  altre  for- 
ti di  flr  omenti  aflrologici-.rgli  ha  fatto  le  flampe  di  legno  del  fuo  Theatro  , 
tir  dell' Alberto  Durerò  ancora je  quai  cofe  fuole  egli  fare  ncit(mpi,cb’al 
tri  concedono  alla  quiete  del  corpo,  & al  raccontare  fauole  nei  circoli , tir 
per  le  piagge . 7{e per  quefla  cagione  rubba  egli  il  fuo  tempo  alli  fluii , o 
mero  all' infignare  ad  altri  quello,  che  egli  ha  imparato , & tuttauia  im- 
para. Talché  tengo  io,  che  fta  la  aera  idea  di  un  precettore  di  humani - 
tade , & di  un'huomo  molto  induttriofo , & utile  al  mondo , le  quai  cofe 
tutte  dimo flrerd  egli  ( Iddio  concedendoti  uita ) in  un  trattato  del  modo  di 
mlleuare  bene  i figliuoli,  che  egli  ha  nelle  mani,  nel  quale  fi  vede  in  pratili* 
tutte  quelle  dottrine, che  pofiono  portare  vtile  a tutti  gli  huomini,&  tome 
tutte  tbabbiano  da  infegnare  ad  altri. La  onde  fi  fcuopre  mani fi fio  ferro- 
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re, e la  profontione  d' alcuni,  che  quando  a pena  fono  tinti  de' primi  clenten 
lidi  grammatica,  & infrgnano  que' principe  perno  dir  pedantarie  fi  arra 
gano  queflo  nome,  & vogliono  t/Jer  chiamati  H umani/li,  profanando  con 
la  loro  profontione  queflo  nome  honoratiflimo  dando , anco  con  le  lor  mac 
chic,  & vitu  il  piu  delle  volte  occafionc  al  mondo , che  non  diflingue 
tra  vero, e fintala to  H umani  fìa  di parlar,e  fentir  fmiflramente 
di  queflo  nome  ^Autore  di  tal  openione,  e difinitione  del- 
f Humanifìa  vero  i il  Taolini , che  legge  bora  m 
Venetia,  qual  nel  principio  di  fludio  lique- 
fi'anno  ha  recitato  nella  libraria  di  San 
Marco  vna  oratione  de  perfetto 
Dottore  Humanitatis,tr 
in  effa  h a.dimo  firato , 

che  tale  deue  , 

tffer 

, il  buono,e  perfetto  Humanifla, 

quale  habbiamo 
detto . 
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